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EVANGELIO 

DI  GIESV  GHRISTO 

Dichiarato  Catholicamentc  con  Dottrina  della  Sacri 
Scrittura,  de  Santi  Padri,  della  Theologia  Scola- 
ftica  ,  c  Filofofia  morale, 

DIVISO  IN  DOI  PA  RTI. 

Soprà  gt  Euàngeli  de  Uà  $u*refmA  t applicar/i  per  tutte  U  Dimori- 
ci* d$lt%Anm,  e  Fefte  d$  Sunti. 

COMPOSTO  DAL  M.R.P.F.  BERNARDINO  OBICINO 

de  Frati  Minori  Ofleruanti  Riformato.  

Opera  Ttiliflìma  perii  RR. Rettori,  Parochi  ,  Predicatori,  Lettori,  &  ogni 
forte  di  perfonc,  che  defiderano  far  profitto  nella  diuotione, 

c  vita  fpirirualo. 


.  -  i 


IN  BRESCIA,  M.DC.XVI. 


Appretto  Gio.  Battifta  ,  &  Antonio  Bozzòla . 

Qm  lUfnm  dt  Super  mi. 
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Mllluftrifi.  &  Eccellentifs. 

SIGNORE 

D  BALDASSARRE 

DI  ZVNIGA, 

Defignato  Ambafciatorc  alla  Santi- 
tà di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  per 
*   Sua  Maeftà  Cathollca. 


Hor 


RIMOSTRANDOSI  bra- 
mofe  quelle  mie  fatiche  della 
luce,  fperando  poter  forfi  por- 
ger qualche  vtile  al  mondo; 
ma  della  loro  debolezza  con- 
fapeuoli  ,  non  ofano  prima 
comparire,  che  fatto  ficure  di 
fermo,  &  honorato  appoggiò, 
volando  per  ogni  parte,  il  gloriofo grido  delle 
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fegnalatc  virtù,  &  rare  qualità  voftrc  Illuftrifs.& Ec 
cellentifsimo  Signore  non  hanno  faputo,oue  più  de- 
gnamente, &  ficuramente  ricou ra rfi,  che  al  fauor,  & 
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leti  doni,  e  corredi,  che  ponno  far  riguardeuole  per- 
fona  altamente  nata;  così  vi  di  moft  ra  te  degno  della 
Famiglia  voftra,  la  qual  in  ogni  tempo  è  produttrice 
di  peregrini  ingegni ,  d'eminentifsimi  {piriti  in  ogni 
profefsione,  di  lapientifsimi ,  &  religiofifsimi  Pren- 
cipi  di  maniera  lampeggiatile  ammiranda  per  tanti 
femidei  raflembra  vn  Cielo  adorno,  e  ricamato  di 
fplendidirsimilumi  Che  per  tralafciarne  molti,  anzi 
infiniti,del  gran  valor  de  quali  rendono  chiarifsime 
teftimonianzelHiftoric,  e  per  tanto  fe  ben  vfeiti  dal 
mondo,  non  vfeiranno però  mai  dalla  memoria  de 
gl'huomini,  folo  acennarò  la  gloria  di  chi  più  vicino 
v'attinfe  ;  dico  deirilluftrifsimo,  &  Eccellentifsimo 
voftroGcnitorejilqualefù  Contedi  Monte  Regale, 
ornato  di  tutti  quei  titoli,che  ponno  render  maraui- 
gliofo,  &  miracolofo  vn  Heroe,  efpcrimentato  dal- 
la Maeftà  Catholica ,  ne  più  graui,  &  importanti  ca- 
richi, alla  fine  vien  defignato  Oratore  alla  Sinodo 
Tridentinajroa  innamoratoti  delle  fue  virtù  il  Cielo» 
grinterruppeilcorfodi  sìgrand'honorc,  con  chia- 
marlo all'altezza  dell'eterna  gloriai  lafciando  affat- 
to fconfolata  la  Signora  Agnefc  di  Velafco  deirillu- 
ftrifsima,&Ecccllcntifs-  Famiglia  dcConteftabili 
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alto  Valore  beri  fi  conófce  dàirottmiaeducationc', 
ch'ella  fece  di  tre  Figlij,  &  vna'Figlia,  i  quali  tut- 
ti à  fuo  esempio  cosi  inftrutìe,  che  fuflero  vero  ri- 
tratto di  tutte  le  più  pregiate  virtù  .  11  maggior  de 
quali ,  fù  il  Cote  di  Monte  Regale,  Vice  Rè  di  Mef- 
fico,  &  del  Perù,  mentre  con  fomma  contentezza, 
&  eterna  fua  fama  gouernaua  quei  Stati ,  morì ,  con 
tanto  dolore,  &  con  tante  lagrime  de  gli  habitanri, 
che  pareuano  di  pianger  non  vn  Vicirè,  ma  vn  lor 
commun  Padre.  Voi  poi  fin  dalla  fanciulezza ,  à  bei 
penfieri  cleuato  per  fuggir  la  rctedi  quegl  errori, 
nei  quali  la  maggior  parte  de  giouanis'auuiluppa, 
vi  metefte  in  cafa  deirilluftrifsimo,  &  Eccellcntifsi- 
mo  Signor  Conte  Oliuares,  (  i  cui  marauigliofi  fatti 
hanno  dato  ampia  materia  di  vera  ftoria  à  più  lodati 
Scrittori  )  per  occuparui  in  maneggi  importantifsi- 
mi  ftandogli  femprc  à  Iato,& mentre  fù  Oratore  alla 

Santità  di  Gregorio  XIII.  &  di  Sifto  V.  &  mentre  fù 
Vice  Rè  in  Sicilia,e  poi  in  Napoli;  da  lui  apprenden 
do  la  deftrezza  nel  trattar  i  negotij,la  prudenza  ne  i 
gouerni ,  la  vera  intelligenza  de  Stati  ,  &  d'indi  ri- 
portaftesìgloriofi,  &  sidegni  frutti,  che  menta- 
ile  poco  di  poi  efler  mandato  dal  Duca  di  Medina 
della  Sidonia  Generale  dell  armata  Regia  al  Rè  Ca- 
tholico,  per  dar  conto  compitamente  à  quella  Co- 
rona di  quanto  egli  haueua  operato  in  quei  tempi . 
Et  qui  datto  faggio  del  valor  voftro,  furti  manda- 
to prima  Ambafciatore  ad  Alberto,  &lfabella  Ar- 
ciduchi di  Fiandra:  doue  in  maniera  vi  diportafte, 
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che,  &  appreflb  il  &èr  acquiftafte  famad'accortifsi, 
i?)P,& ft^elifsiaio miniftro,& appreflb li  Fiamenghi 
di  prudenrifsimo,&fapientifs.  Signore.  Ondepoi 
fotte  delibato  Oratpre  adEnricoìV.  Re  Chriftia- 
nifsimo;  nella  qual  legazione  feguendo  Torme  di  D. 
Didaco  di  Zuniga,  già  Ambafciatore  à  Carlo  nono,à 
cui  gran  meriti  fumo  fempre  minori  interra,  tutti 
li  maggiori  honori,  &  preftafte  ottimo  feruiggio  al 
voftro  Rè,  &  porgefte non  poco gufto  all'emulo. 
Per  il  che  hebbe  rcggion  di  dire ,  vn  de  maggior  Se- 
cretarij  della  Corona  di  Franza  ,  che  della  Fami- 
glia Zuniga era  dono,  &priuileggio particolare,  il 
compir  con  ogni  grandezza  le  maggiori  Ambafcie- 
rie .  Et  finalmente  effendo  bifogno  nella  Corte  Ce- 
farea  d'Ambafciatore  ,  il  qual  porgefle  foccorfo  à 
quel  (lato  *  che  m  i  fu  amen  te  ro  u  i  na  u  a,  fufte  là  man* 
dato  dignifsimo  fucceflòre-dt  D.  Guglielmo  di  San- 
to Clemente,  l'honorato  nome  del  quale  viuerà  in 
eterno,  è  tanto  v'auanzafte,  che  quella  Maeftà  in 
quelle  graui  turbulenze  niente  proponeua  fenzadi 
voi,  niente  deliberaua  lenza  il  voftro  confeglio,  nul- 
la efiequiua  fenza  la  prefenza  voftra  :  in  maniera  ta- 
le, che  in  quella  Corte  viuerà  Tempre  celetTrela  me- 
moria voftra  .  Che  però  da  tanti  meriti  moflb  il  Rè 
Catholico ,  ha  nouamente  honorato  voi  (non  procu- 
randolo) del  grado  importantifsimo,  &  altifsimo 
d'Ambafciatore  al  VicariodiCHRI S TO,  acciò 
habbiarc  largo  campo  in  ogni  più  honorato  luogo 
di  far  con  varij  effetti  vaga,  &  pompofa  moftra  della 

com- 
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éi  Gattiglia  faa  cara  Moglie ,  &  voftra  Madre  5  il  cui 
alto  valore  ben  fì  conofee  dall'ottima  educa  tionc , 
ch'ella  feci  di  ere  Figlij,  &  vna  Figlia,  i quali  tut- 
ti à  fuo  effempio  così  inftrufle,  che  fuflcro  vero  ri- 
tratto di  tutte  le  più  pregiate  virtù  .  Il  maggior  de 
quali ,  fu  il  Cote  di  Monte  Regale,  Vice  Rè  di  Mef- 
fico  ,  &  del  Perù ,  mentre  con  fomma  contentez- 
za ,  &  eterna  Tua  fama  gouernaua  quei  Stati,  mo- 
rì y  eoa  tanto  dolore,  &  con  tante  lagrime  de  gli 
-Mutanti ,  che  pareuanodi  pianger  non  vn  Vicirè, 
ma  vn  lorcommun  Padre .  Voi  poi  fin  dalla  fan- 
ciulezza ,  à  bei  penfieri  eleuato  per  fuggir  la  re- 
te di  quegrerrori  ,  nei  quali  la  maggior  parte  de 
gtouani  s'auuiluppa,  vi  mctefte  in  cafa  dcll'llluftrif- 
fimo,&  Eccellentifsimo  Sig.  Conte  Oliuares,  (  i  cui 
Scrittori  )  per  occuparui  in  maneggi  importantifsi- 
sni  dandogli  ferapreàTatOj8t mentre  fù  Oratore  alla 
Santità  di  Gregorio  XII  l  &  di  Sifto  V,  &  mentre  fù 
Vice  Rè  in  Siciliane  poi  in  Napoli;  da  lui  apparendo 
la  deprezza  nel  trattari  negotij  ,  la  prudenza  nei 
gouerni ,  laverà  intelligenza  de  Stati»  &  d'indi  ri- 
portali sì  glori  ofi,  &  sì  degni  frutti,  che  merita- 
fte  poco  di  poi  eflcr  mandato  dal  Duca  di  Medina 
della  Simonia  Generale  dell'armata  Regia  al  Rè  Ca- 
ttolico, per  dar  conto  compitamente  à  quella  Co- 
tona di  quanto  egli  haueua  operato  in  quei  tempi . 
Et  qui  datto  faggio  del  valor  voftro,  fufti  manda- 
to prima  Atabafciatore  ad  Alberto,  &Ifabella  Ar- 
ciduchi di  Fiandra:  doue  in  maniera  vi  diportai^ 
•meo  che, 


che,  &  appreflbil  Rè  v'acquiftaftefamad'accortiTsi 
ino,&  fcdehTsioiò  miniftro,& appreflb li  Fiamenghi 
di  prudentifsimo,&fapientif$.  Signore.  Ondepoi 
folte  deftinato  Oratore  ad  Enrico  ÌV.  Rè  Chriftia- 
nifsimo;  nella  quallegationefeguendo  Torme  di  D. 
Didaco  di  Zuniga,  già  Ambafciatore  à  Carlo  nono,à 
cui  gran  meriti  fumo  fcmppe  minori  interra,  tutti 
li  maggiori  honori,  &  pteftafte  ottimo feruiggio  al 
voftro  Rè,  &  porgeftenon  poco gufto all'emulo. 
Per  il  che  hebbe  raggion  di  dire ,  vn  de  maggior  Se- 
cretati) della  Corona  di  Franza  ,  che  della  Fami- 
glia Zuniga  era  dono,  &priuileggio  particolare,  il 
compir  con  ogni  grandezza  le  maggiori  Ambafcie- 
rie.  Et  finalmente  effondo  bifogno  nella  Corte  Ce- 
farea  d*  Ambafciatore  ,  il  qual  porge(fe  foccorfo  à 
quel  ftato,  chemiferamenterouinaua,  fufte  là  man* 
dato  dignifsimo  fucceflfore  di  D.  Guglielmo  di  San- 
to Clemente,  Vhonorato  nome  del  quale  viuerà  in 
eterno,  è  tanto  v'auanzafte,  che  quella  Maeftà  in 
quelle  graui  turbulenze  niente  proponeua  fenzadi 
voi,  niente  deliberaua  fenza  il  voftro  confeglio,  nul- 
la eflequiua  fenza  la  prefcnza  voftra  :  in  maniera  ta- 
le, che  in  quella  Corte  viuerà  fempre  celebre  la  me- 
moria voftra  .  Che  però  da  tanti  meriti  moffoil  Rè 
Catholico ,  ha  nouamente  honorato  voi  (non  procu- 
randolo) del  grado  importantifsimo,  &  altifsimo 
d' Ambafciatore  al  Vicario  di  CH  RI  STO,  acciò 
habbiate  largo  campo  in  ogni  più  honorato  luogo 
di  far  con  vari j  effetti  vaga,  &  pompofa  inoftra  della 
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compita  cognitione  di  tante  faenze  Je  quali  fanno 
crederadogn'uno,  che  non  nelle  Corti,  mane  più 
famofi  Studij,  anzi  nel  feno  deiriftefle  Mufe  fiate 
aJleuato  ;  ma  in  particolare  della  modeftia ,  liberali- 
tà, &  affabilimaniere,  &  di  tante  altre  virtù  >  le  qua* 
li  come  in  voi  tengono  il  Principato  $  così  rendono 
tutti  al  voftro  nome  diuoti.  Ma  fopra  tutte  della 
pietà ,  &  religione ,  la  quale  à  punto  ha  dato  à  me  fi- 
cura  fperanza,che  quefto  mio  picciol  dono  non  deb- 
ba e(Ter  da  voi  fdegnato ;  mafenon  perfefte(fo,al- 
imen  per  il  nome,che  egli  porta  in  fróte  dell'E  VAN- 
GELIO  di  CHRISTO  Predicato  -,  debba  efTer  da 
lei  in  qualche  parte  gradito.  Degnifi  dunque  V.S. 
Illuftrifsima,  & Eccellcntifsima d'accettarlo, &  in 
c(To  riconofeer  il  diuoto  affetto,con  il  quale  riueren- 
temente  me  gl'inchino.  Dalle  Graticdi  Bergamo 
li  18.  Giugno  1 6 1 6". 

Di  S.  Signoria  Uluftrifs.  &  Eccellentifs. 

Diuotifsimo,  ScdcditUsimo 

•     *  »  ! 

■ 

•  % 

Fr.  Bernardino  Obicino. 

*  \ 
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tavola 

dej/a  Quarc/ìma. 


Wbort .  "rt-tftr  f OrMiont  d$Ut  4*. 


Homlufipr* U 'f>d„geU. 


«ffi»*  fieri  Temp», 
H^*fifr*ilVMgZ, 


4.  r,  „  J'r—HVMMo. 


2d  by  Google 


Tauoladell'Hotoelfee  trattàri  fòpra'lTièang. 


Feria  /.  dell*  Dom.  prima,  Romelia fopra  il  Vangelo  ycbetrét^ 

tu  deli 9 or at ione .  tj$ 
r.              Trattato  d'oratione.  uff 
(.              Romelia  [opra  ti Vangelo .     '  iti 
>    6.              Trattato  della  iufìifi catione.  rp$ 

Trattato  dal  /angue  di  Cbrifto. 

Dmtn*  ìj.  di  Quarejtma,  Trattato  della  contritione. 

Feria  j.  dopila  Domij.  Romelia  [opra  il  Vangelo. 

*'* 

j. 

tiomei./opra  ti  Vangelo.  &c. 

*** 

Romelia/òpra  il  Vangeli , 

**• 

7  rateato  delle  buone  opere. 

MI4 

4* 

Romelia  [opra  il  Vangelo . 

MÌO 

4* 

Romelia  [opra  il  Vangelo . 

*Tf 

4* 

Trattato  delli  eletti  c  hanno  a  tiluar- 

p&c. 

*94 

S. 

Romelia  /opra  il  Vangelo .  . 

So  a 

/. 

Romelia  [opra  il  Vangelo . 

Sii 

/. 
f. 

Trattato  delle  pene  delf  inferno. 
Romelia  fipra  il  Vangelo . 

$** 
SJ* 

6. 

Romelia  fopr  a  il  Vangelo. 

Jf* 

uomen.it]. ai  gruarej.  Trattato  della /anta  Con/eflìone, 

3*9 

tona  i.aopoia  uomen.ttj.  tiomelta /opra  il  Vangelo .  $7$ 
**                Trattato  del  litio  del f  tra.  $if 
^  f  •                Romelia  fopr a  il  Vangelo>cbe tratta  del 
-  *  •                   la  correttane  fraterna.  jpa; 

Trattato  della  bona  educatone  de  fi 

tlmolt.  ;H^-  <*>3 

4* 

Romelia  /opra  il  Vangelo . 

4M* 

4*  •  ^  : 

Romelia fopr  a  il  Vangelo . 

434 

Romelia  [òpra  il  Vangelo.  44  i.t  4  /  0. 

*  Feri* 


Digitized  by  Googl 


-  *  '-dopo/a Domini**  i-"m  «A? 
^  *  1     «few  4     ,  'y-Tr^r,  dcltmuoc^iont^  ìmi 

*  »  t    imo  17   **' Trmtt0  **' vera  ***** 


HWZtmfim* ,  Tmmt  dell.  S^tJ^figo- 


i  ISA*"      V,    %,  ^ 

*Wm.MU  ùmMij.  Romita  foptéil  Vant.  itj&„. 


.        t      .       **wfin$' fieri  Tempif.      .  Js 

*W  fucato  de  fintificar  le 


1 


4\\  /. 


Hotnelia  /òpra  il  Vangelo .  qg 


90 


 tiomeha /opra  il  Vangelo  .  ^ 

—    ^        ;      Trattato  della  mortele  della  Rcfurreu 
*;     V^a,%-  lto*dttnttiì morti*.'      „  /o^ 
/  Momehàfipra il Vangelo.     r  7/i 

v        Cornelia  fepfa  il  Vangelo.    ,t  7il 
■U  Vefiad.W^nnnmiaiiont .Trattato,  dell '  Incarnatane  del 
=»-V     i  :  ...  1  ...1  ì  qxrboJZ  ,  ^ 


V'BMnkédiPtffione ,  HomtU* /opra  little . 


Google 


.  di  ciafèun  giorno  della  Qt&reGmaV^ 

Feria  J.  della  Dom.  dt  Pafs.  Hometìa /opra  ti  Angelo  .  /  9  t 


Feria  n.  della  Dom.  dtPafi.  Trattato  del  cercare  C  bri  fio  Sai- 

l  uatore . 

—  j  • — *  j — 

Feria  t.  della 

 9"*  i-^Bw  ^  SBS  T  t  T  w  y  y  

Dom.dt  Tajs.  Trattato  della  brenta  del 

1 

v --u. \ n  w  èemfo^ullapPe/entefptta,  2  1  9 

Homelta /opra  ti  Vangelo .     2  2  9 

Trattato  della  mormoratone >  x 

•  * 

■  « 

e  detrattone.            »Vl  j4f 

•  *     «  ■  ■                «  » 

Homelta  fora  il  Vangelo.  v  J  /  f 

Trattato  iella prede/t  inatto* 

/. 

ne.  9Ji 

Homelta  [opra  ti Vangelo.      j#  9 

/• 

Homelta  /òpra  il  Vangelo  .     $  0  7 

d. 

Ha  «tf //4  /tyr*   Vangelo .     j  e  ^ 

f . 

Homelta  fopra  il  Vangelo .     j  j  4 

Domenica  delle  Palme*  Trattato  del  Santì/Smo  Sacramento 


dell'Aitarti     '  •  *.  ,  TTI 

afe//*  ^or*/  m  ^Afitf  Santa,  fi  tratta  della  Santi/fi* 
ma  Pappone  del  Signore .  S4g 

Jl  Lunedi  S anto,  come  Ghrifto  orò  nelfHorto,  &  fatto  in  an- 
gonia  fidò  /angue  ,  parte  prima  .  3x2 

Jl  Martedì  S anto,  come  Giuda  andò  a  tradire  il  Signore*  con* 
duffei  fildati  della  Qorte,  &i  minifiri  de  Giudei  per 
far  lo  prendere  y  parte feconda.  ,  0  $ 

Della  captura  dt  CbrtHo,  comefùprefo  nelCborto>e  legato,  par* 
te  ter^a .  i7/ 

Jl  Miercordi  Santo ,  di  quello  che  patì  USaluatorChnftoin 
£afadelltPrencipide  Sacerdoti  tAnna ,  e  Caifa, 
&  come  fu  condotto  ì  Pilato ,  $  Herodc,  par- 
te quarta.  fgM 

b    s  Jl 


TauQl^dpirHonBchc  trattari  fopra  r  Euang, 

llVwtÀì  Santo ,  dt  quello.  che patì  il  Salvator  Chrtfto \dentro 
#  Pretorio  dt  Pilato ,  inpno  cbe/ù  Jententiato  a  morte, 
partequinta.  ,  i99 

Sabbato  Santo,  della  Sepoltura  di  Chrtfto.     _   ,  *jf 

Jl Prologo ,  della  Pajftoneper  il  Venerdì  Santo. 

'Domenica  di  Refurretùone ,  Homelia  fopra  il  Vangelo  •  41  j 

DomenicadiPafika>  Trattato  Ma  Re furrettione  del Signo- 
re» 433 

F  trial],  diTafcba,  Trattato  delle  tnùulationL       >v  441 

Fniatij.diTffcba^TrmatoMtimord  \  *// 

1  v  •  «.-        •>••'!.«..  k  • 

•     •  ^  ..<  ...  •    1  «  •*» 


,  Tauola  delie  cofe  notabili. 


Bominationi ,  che 
contaminano  l'a- 
nima p.i.  30.  E 
AbbàdonaridaDio 
come&c.C.n* 
Abbandona  Dio  i 
peccatori  più  mal 
uagij.  114. 116. 
Adoratone ,  come  fi  debbe  adorar 

Dio.  471.447. 499.501. 
Adorar*  IddioA  i  Santi,  con  diuer- 

fa  adoratione.  471. 
Auuerfiti,  cV  afflizioni  de  tribolan- 
ti. 448.      Vi  '  ì 

Auuenri  diChriftofonoduoi.io.B. 
.    103.  113. 

Auaenti  del  Signore  fono  quattro, 
ni. 115. 

Adulteri  in  duoi  modi.  136. 

Affetto  del  cuore,  come.  439., 

Aiutto  della  grana  di  Dio  per  con- 
wcttirfi.i.E.  5.  8.41. 

Amarceli  voftri  amici»  come  voltri 
prommi.  48.  49. 

Amar'Iddio  con  rutto  il  cuore.  439. 

Amore  immenfodi  Chrifto,  dimo- 
iato à  voi  in  tre  principali  mi- 
fteri.8o 

Amor'èdilettioneinChrifto  diuer 

famentecome  s'intende.  p.1.177 
Amici  veri  amano  in  ogni  tempo. 

141.  p.a.  115.  A. 
Ambinone  vitio  dereftabile.  ijo 

173.ij4.1p6. 
Anima  noftra  fono  tempii  di  Dio. 

p.i.  30.D. 


Anima  noftra  rarionalc  è  immorra* 
le^c  come  ha  la  fua  morte,  che  c 
lacolpa.6o.68.C.i3i.p.i.  41. 

AiToluere  i  peccatori  da  peccati , co- 
me p.  1.1 4  5. 

Aftincnzavera.n,D.  $9. 

Attenrione  d'hauctfi  nell'orafo. 
161. 114.411.413. 

Attentionc  in  duoi  modi ,  Se  come 
fi  diuien  contriti.  114. 

Auuerfione  come  fu ,  cV  che  cola  è. 
4.  A<B- 

Annuntiatione  della  Bcatiflima  Ver 
gine-».p.i.  14.B. 


B 


BAgno  falureuole ,  Se  efficaciffi- 
moèilfaogucdiChrifto.  179 
fiattefimo  lacramento  figurato 
nella piflìna  di  G icrofol ima ,  per 
funate  l'anima  da  ogni  forte  d 'in- 
fermità. i8o.p.  1.81. D. 
Benignità,*;  mifericordiadi  Dio  co 
i  peccatori,  che  fi  conucrrouo  à 
far  penitenza.  6.  A  B 
Benedittione  datta  à  mifericordio- 
fi.106. 

Beftemmiatori  quanto  offendono 

Iddio,  p.2.26.  B. 
Bilanciein  mano  di  Santo  Michade 

per  pefare  l'anime,  ni. 
Buona  volontà» Se  intent ione.  1 9.A. 

B.10.A.B.  C.159. 
Buone  opere  fono  necetTarie  da  farfi 
p  poteri!  faluare.  155. 175.  A.191. 
Brcuitàdel  tempo,  che  velocemen- 
te patta,  li.p.i.  140.141. 

b   3  Bre- 


Digitized  by  Google 


Tàuoh  Me  cefi  notàbili  • 

Breuità,*  fragilità  della  vita  prefen  Confuctudinc  nel  peccare  p.z.  144. 

Bugia  è  cofa  perniciofa  deteftabile ,  Conofcer  Dio  è  di  molto  giouamen 

contraria  alla  verità óYc.  p.z.  166.     to  pcrla(àlutcp.a.i4a.D. 
Bugia ,  &  eCfcr  bugiardi  in  più  mo-  Conofcerccome  Dio  conofee ,  con 
di  p.i  176.E  la  tua  eterna  prefeienza .  p.z.  1 65. 

Conuitiari],cdiuerfi.305. 
c  Conoerfione  del  peccatore.  3  .B.41. 

ConuertirfiipeccatoriaDio.  4.D. 
5.B.  6.7. 

C Aminare  con  Dio.  104.  E.  CótritioneènecetTaria&c.io^m. 
Cercar Chrifto.  447.  Corrertione  fraterna  è  di  precetto 

Cercar  Dio  con  rutto  ilcuo-     Euangeluro,  l'obligo  de  fard,  co- 
re. 1 39.  me  cVc.  i*  vtilità  à  corregger.  3  87. 
Cercar  il  Signore,  come,  &  in  eh  e,  401.C. 

&c.p.z.ii2. 377.D.  Credere  in  Chrifto,è\:  in  Dio,  come 

Ccremonie  Ecclefiaftichc ,  cofa  lo-     p.i.i48.io<5. 165. 

dcuole,6Vc.p.z.  14}.  Credere,  è  Dio,  come  &C.P.1.176. 

Chiefa  come,  ÓV  quando  è  ftatta  fon  Crudeltà  ciTcndo  fpietati  a  poucri . 

data.  344.  306. 
Chiefa,chc  cofa  s'intende  408.        Cuore  elfcndo  con  n  ert  irò,  e  risotto 
Chicli  Carholica,  quale  cYc.  409.     a  Dio,anco  le  potenze,  e  gli  atti  fi 

449.  D.  riuolgono  aDio.é.D 

Chrifto  mediatore,  Se  auuocato  no-  Cuore  mondo,epuro.  6.E.9 .  A  .4 18 . 

ftro-46?.  Cuoremaligno.440. 
Chrifto  è  Altare,Tempio,  Sacerdo-  Cuorcchc  cofe  fia,&-  comes'inren- 
te,&  Sacrificio.p.z.i9.i9.C  àc.7  B^%. 


ChriftoèFótedcUavita,vndevfcir  Cuore  dei  buoni  ricercato  da  Dio. 

nocinquefiumi.p.1.109.  7»A. 

Chrifto  pianfc  pia  volte,&  corno.  B  "  ' 

p  1.209.A 

Chriftianoche'Ifia,&  in  che  confi-  fXAnnati  nell'inferno.  311.B. 


Di 
316.A. 
v-i«.uu«an*tacj»ttt8u.p.z.  Dannarione  eterne. 3  5 5. B. 

13. A.  Dcuorione ,  e  riucrenza  d'hauerfi 

Ci  re  onflanze,  con  r  rifiorii  della  con     a  Sacramenti  ,  a  facri  Tempi  j. 

fcffionc.p.i.i2.  p.2. 33. 

Confeffione,  eV  contntioncia.A.  DcuocionccomcóVc.  17.E.18.A.44 
157.D.161.D.104.114.  A.  308.  Dcuorione  d'hauerfi  nell'orare 49 5 
B.364.  487.E.  Deferto Iuocomiftcriofo&c.p.2.8o 

Confeffione  de  peccati  p.  1.1. 5. A.7.  Pcliric  carnali,  fenfuali,  mondane. 

B.C.363.431.  309.B.313  B. 

Confidenza,  e  finderefi  &c.  5.  D.18.  Detrattionc  vino,  ÒV  peccato  graue. 

CD.x91.zs.fi.  p.1.146 
Confideratione  è  cognirione  di  fe  Dio  folo  vno  trino  p.i.  53 

ftcfto45.io5.p.i.85.B.i47.         Dio  è  detto  Padre.  500. 
Confiderationc  del  vniucrGd  giudi-  Diauoto  è  nominato  conpiunomu 

fio.  105. 109.  73-M8.  ' 

Dui* 
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Diauolo  è  detto  fpir  ito  ìmmódo.144  Fiumi  quattro  v fc irono  da  Chrifto 

Digiuno  quanto  fu  efficace  per  la  fontedi  vira. p. 2.1 10. 

{alure.y.C.14.  Flagelli  de  giù  fti  in  quella  prefente 

Digiuno  di  Chrifto  mifteriofo.  8$.  vira ,  acciò  fi  fchiuino  l'inferno . 

Digiuno,  come  è  d'obligo  da  ofifer-  p.2.17.  31. 

uarfi.45.                       \  Flagelli  delliempij  reprobi,  p.  1.1 3. 

Dottrina  Chriftiana,  cofa  vtiliflìma  Fonte  di  vita  è  Chrifto,  è  da  lui  fca- 

d'infcgnarfi,&  vdirfi.  p.1.41.180  turifeono  quattro  fonti,  p.  1.109. 

Fraude»&  fraudolentcmentc  opera- 

E  re.  16. 

EFficacia,e  fofficiéza  del  fangue    ' feffionè^.1^4?  *****  ^  C0°" 
diChrifto.i^. 
Effcrn  della  cófcuione.  p.1.14. 

Eleuationc  della  mente  a  Dio.  161 .  G 
164. 

Eletti  prcdcftinati&c.  179.0.1.164.  Encrarioni  di  Chrifto  inpiù 

Eftamine  della  confidenza  fi  debbe  I*  modi.  146. 

farc.p.  1.9 .  D.  1  e.  B.  1 1.  A.  Giesù  nome  ammirabile  com 

Eflempio  buono,che  debbono  dare  parato  all'oglio.  i.S.B.  1 1 4. 

i  Superiori  ,e  maggiori  a  loro  fog  Giouanetri  fe  fi  pigliano  a  fare  habi- 

getti.p.1.94.  ruarionial  male,  ò  al  bene,  &c. 

Effempio  cattiuo  darto  al  proùlmo.  pi.  1 10. 

305.$  1 6.p.i.  94.  Giuftificationedel  peccatore.37.i49 

Erta  del  mondo  fono fci.         445  Giuftificarione  debbe  effer  totale . 

Euchaccftia  Sacramento ,  come  &c.  p.1.51. 

?'l'ttS-  Giuditi j  de  tre  forti ,  da  farfi  da  gli 

huomini.  147. 
F  Giudirio  vniucrfàle  de  viui,  Se  mor- 

ti, che  fi  hà  da  fare  nella  fine  del 

FAcia  dell'anima  interiormente,     mondo.  106. 
come  fi  laua,  Sec.  1 9.  Giuditio  particolare  nel  termine  del 

Fame  s'ha in  più  modi. 8 4.  morire.  1 10. 

Fede  ,  che  cofa  è,  Se  che  opera.  37.  Giudice  de  viui,  Se  de  morti,  Chri- 
167^.1.83.140.  C.  fto  quanto  formidabile,  e  tcrrribi 

Fede  fenza  opere.  36.  A.  43.  1 14.  D.     le  venendo  al  giuditio.  104. 

1 36.D.  p.1.168.  Giudici  quanto  debbono  e  Aere  nel 

Fefte  fono  giorni,  e  tempo  (àcro  de-     fare  la  giù  ftiria.  p.  1. 53 . 

dicato  a  Dio ,  Se  à  Santi.  17J.474.  Giù ftitia debbe  elitre  comune,  &c. 
p.t.17.59.  P*MI*  * 

Figliuoli  di  Dio,  che  fono,  Se  come  Giuftitiadel  Regno  di  Dio  1J6.B. 

s'intende.  1 46 .  B.  1 50.  Gola  è  vitio  molto  pcrnitiofo .  9. 

Figliuoli  del  Dianolo  ,  Se  di  perdi-  Gratia  è  mifericordia  di  Dio  pnmie- 

tione,  come.  1 45.  raroenre.  1. 

Fine  delle cofe  s'ha  da  confiderare.  Gratia fuffequenre,&  cooperante. 

p.1.240.  p  .1.195. 

Finale  impenitenza  e  peccato  i  n  Spi  Gratia  di  Dio  comparata  all'acqua 
ritofcmo.ii».  viua.484. 

b  4  Ha- 
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T*mU  ditte  uftmtMl 

H   .  Inimici noftri  fi  debbono  amarci 

H. .                ,  c  ài  gran  merito  ,  come  fi  pecca 

AbirarionenetUmahtia,evi  nonamandogli.51. 

ti  j.384. 3$ 1  y  .p.  1.141.  Inrcnrione  buona,  &•  retta,  fi  debbe 

Hipocriti  di  feno ,  &  quali.  haucre  in  ogni  cofa,  che  faccia- 

14.8.17.D.18.19.  mo.i9.A.E.io.A.B.  154.159.161. 

Hjpocnta  in  che  confitte.  18.  D.p.1.11.  D.171. 

Homicidij  fi  commettono  in  tremo  IntcrceffionedeSanti.164.C459. 

di.p.1.146.  Intcrceffionc de  Santi  appreso  Pio 

Humilravirtufubiimc,fcc.  41.D.  nell'orari.  170. 160. 

Humilta  virtù  gratillima&c.  167.  Inuocationc  de  Santi, &  adorartene, 

p.1.41.191.  comefiadorano.470. 

Huomo  quanto  al  corpo,  cV  quanto  Ira  è  vitio  deteftabile  ,  &  peccato 

all'anima,  che  cofa  e.   4J.D.  4*.  graue  più  è  meno  fccódochccVc. 

185.E.187.  381.390. 
Huomo,chefm,  &  quando  non  è 

huomo.  104.181.B.P.1.U6.D. 


TT  Achrimcdepenirenti.   11.  D. 

ILlapfocommune,  Diofidiceef-  I  n8.A.p.i.-o3. 
fere  in  noi.p.1.176.  -"Legge  Diuina  Naturale  è  cVc. 

Impenitenza  finale  è  peccato  in  T  P.1.48.D. 
Spinto  ùnto.  in.  114.  361.  B     HtitiaiChefi  fentein  operare  buo- 
Jmirarione  diChriito,  e  de  Santi.     neoperc.  155.17*. 

473-  474»  Lettioni  dcuotc  in  leggere  la  paro  - 

Imitatione ,  Se  adorartene  de  Santi,     la  di  Dio  nclh  Libri  fpirituali.p  .1. 

470.  183.184. 
Iuikatione à  feguire  il  Signore,c  Sai  Libero  arbitrio  del rh uomo  al  pec- 

uatoreChrifto.p.i.  93.169.  care ,  cVal  bcn*operarc.46o. 

Imagini  del  Saluatore ,  e  de  Santi.  Limo  fina  è  molto  efficace  per  la  fa. 

47*«D.  lutc,&c.i6é.C 
Incarnatione  del  diuin  verbo,  p.i.  Lemofina  non  feema  le  facoltà  tem- 
147.148. 4    ,  m      porali ,  e  theforiza  in  Cielo .  15. 

Infermità  ha  più  luoghi,  Se  diuerfi.      3 14.C381.451. 

307. p.i-  437.  Luce  fpirituale  mirteamente,  p.a. 

Inferno,^  fue  penccome.3 17.  1*4.  D. 

Infermità  fi  fono  datte  da  Dio  per 

vtilità,&  giouamento  alla  fclute. 

448.495* 
Infermità  quando  fono  noftre  >  e  di 

J'iouamemoallafalure.181.         TI  M  Alida  del  peccato,  cornee, 
ermità  fpi  rituali  dell'anima  di  /  V I  385. 
quante  forte.  181.  -•'Martirio  quando  fia  obligo 

Infcrmiridciranima*come&c.45Q     à  riccucrlo.  176. 

p.1.71.'  Mento  delle  opere  buoncè  thefo— 

Ingiurie  necuutefi  debbono  rimct-     ro  in  Cielo.  15.C.16.D.158.D. 
urc.59.G0.  176» 

Mez- 


TauoU  delle  cofenoubtlL 

Mezzi  ordinati  per  confeguire  la 

gratia,&  falure.  p.i.So.  14 
Mediatore  ,  c  Saluatore  noftro  è 

Chnfto.  465.  VTEgoriarionc  fpiriruale, per ar- 

Malitia  del  ftaco  noftro  nella  vita  richirfi  inCielo.p.i.ii.A.  r 

prefenre.  3 1 .  Nomi  del  figliuolo  di  Dio  Sai- 

Militare,  ò  arte  di  militia,comc  è  lo     uarore  noftro.  1 17. 1 19. 

deuole  a  ò  biaCmeuole  fecondo,  Nomi  de  giudi  fono  in  memoria  a 

che&c.n.  prcflfoDio. 
Miracoli  operati  da  Chrifto  con  va  Nomi  delli empij  repeobi  fono  fcan 

rijmodi  31.  zellati .  , 

MifericordiadiDio  egiuftiria,  Co- 
rnell?. n 
Mifericordia  in  Dio  ,  come  s'inten-  v 

de.i27.p.i.98. 

Mifericordia  c  benignità  di  Dio  con  ^"^Bcdienza,  che  fi  deue  a  Supe- 
i  peccatori»  che  fi  conucrtono.  6.  f    ■  n'ori. 144^.1.83. 

,  .    '  ^^Occaficmi  di  peccare  fi  debbo 

Mondezza  del  cuore  quale,  Se  co-     nofchiuarc,c  lafciarc del  tutto # 

Mondo  maluaggio  Tempre  contra-  Occhi  dell'anima,  come  s'intendo- 
no à  Dio.  p.  1.145.  no  &c.  3 12..  A 
Mondo  maluaggio  ,  8c  ingannatore  Odiare  il  proffimo  è  cofà  mala  ,  Se 

contrario  à  Chrifto .  133     peccato.;;.  D.  55.  5- 

Morte  è  cofa  ccrtiflioaa ,  Se  incetta  0pcre  fatte  in  ftaro  di  grafia ,  come 

cominune  a  tutti.i  5 .  B.C .  1 1 1.        giouano  16 
Morendo  fi  fentono  rrauag!;ygran-  Opere  fatte  in  ftato  di  peccato  mor- 

diflìmi.p.1.101.  tale  160  # 

Morte  de  giufti,nonJpropriamen-  Operebuonefi  debbono  fare  per  ef 

remorte,  p.i  16.C.  fcrfalui.155.237.x4x.       W  ™ 

Monre.ngrat1ad1D10.pl.  95.  Opere  che  ciafchunofanU  buone. 
Morire  in  peccato  nella  difgram  di     ornale,  il  fegu  iranno  alla  morrei 

D10.115.z3  3.0.1.95.  cVgiuditio.p.^^.A. 
Morte  de  giufti.c  come  vnnpofo,c  Opcrationi  delle  dmineperfone,  co 

fonnodormirionc.P.1.115.  mc  s'applicano,  ò  considerano,  ò 

Morircd.  continuo,  c  il  campare  in     al  padrCjòal  Figliuolo  al  Spi  1- 

Mortedi  Chnfto  fufpootanca,c  vo  Orare  frfà  in  più  modi. i^«.  494. 
lontana,  &  perciò  morendo  in-  Orando,chc  cofe  fi  debbono  diman 
chino  il  capo  con  gran  voce.  p.i.     dare. 163. 

wL9Ì  ...  Orationcquantofiancceùaria^io- 

Moimoratione  e  vino  pernitiofo ,     ucuoIe  fa  cfficacc     f  f 

Se  peccato  grauiflìmo.  p.i.  246.      159.494.  «v. 

11247,         r      .  .«  Oratione.fidcbbefaredcuotamen- 

Mormoraronfonoabomincuoli&c.  te^c.417. 

p,z*  447'  Ornamenti  vani  del  vcftirc  pompo 

fo.p.1.38.  •  •  •  '  r 

Oftinationc  nella  malitia.  361. 

Orio- 
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*ÌSu£$£*  danneuoIC'  *^^J*«K&. 

r  ^o.iy*.  fono  m  peccato  mortale,  p.i. 5. B. 

P  •  >      >  Peregrini  fiamo  in  qucfto  mondo. 

PA  r  ,  Pcrfeucranzanell'orarci^. 

Acc,  e  concordia,  quanto  pia-- p«feueranza  nel  ben' operare,  p.i. 
^eaDio.411.  r  195.E.196. 

Padroni,come  debbono  proce-  Predeftinatione,vocafione,  clettio- 

dcreconfuoifcrui.19.  ne.i7i.i79.p.  1.164. 

1  arenn,  Padre,  e  Madre obligo  d'ho  fredeftinatione.p.1.164. 

fiorargli. 4 z 5.  Prefenza  diDiofidebbeconfiderac 

1  aflione  di  Chnfto  compatendoti     fcmpre,come  in  ogni  cofa  che  fa- 

debbe  meditare.267.  *iamo,(iamo  femprealla  prefenza 

PalUonediChnfto^ndalprimoin-     di  Diojlquale  ti  vede,&  mira. 

ftantcp.1.153.  Piangerei  peccati  con  pianto, ScBc 

Paflìone,&  morte  di  Chrifto,  fù  ne-     to.9.  A.i  1. 

ceiTaria  per  più  caufe.  p. 1. 3 1 8.  Pianto  de  penitenti,  quanto  effica- 
Patienza  virtù  falutare  molto  co-  ce.io.B.D.E. 

mandata. 449.  Pópenel  vagoornarfi,c  vcftircj&c. 

Patire  conu iene ,  che  vuole  confe--  P-i.57.38. 

guircil  Ciclo.175.  Poueri  depiù  forti.  311. 

Patire  ne  corpi  ogni  gran  pene,  per  Poucrtàdifpirito.  311. 

confeguire  la  falu  te  dell'anime^  Profpentà  temporali,' fanno  feorda- 

in  vitaercrna.454.  redi  Dio,edellafalute.444.448.A 

Pcccatoride  più  forti .  p.1.88.  Proffimo  noftro,che s'intende  efic- 
Peccato  in  Spirito  fanto.  117.  re.  49. 

Peccati  irrcmiùlbili.  114.  Profeti  veri, Se  Profeti  falfi,  come  il 

Peccato  è  cofaabomineuolcdetefta     conofcono,Se  m  che  cofe  fono  dif 

bile.  176. 338.  fercnti.380. 
Peccato  ha  tal  proprietà,  8c  natura,  Punire  i  peccati ,  come  fà  Dio.  p.i. 

che  vno  tira  all'altro  maggiore .       18.  D. 

383.P.1.199.  Purgatorio,&fuequalità,&c.  111. 

Peccato  è  cofa  bruttiti! ma,  &  horri-     3 1 1.C.3  36. 3  60. 

biliflima.  174.  p.z.163. 
Peccare  è  cofa  mahfsima.  p.1.165.  R 

175.  T\  Eciduare  ne  viti; ,  e  peccati. 

Peccare^  per  fragili!à,ò  per  infìpic  jC    M9-178.  356. 

za*òper  malitia.173.  A^  Redimcre,efaluare,chediffc 

penitenza  in  quanto  virtù.  1 57.  renza.  195. 

penitenza  in  quanto  Sacramento .    Rcedificationedel  Tempio ,  di  noi 

175.pa.81.  ftefli.p.1.30. 
Penitenza  veia  debbe  effer  totale.    Remilfione  de  peccati. 213. E. 

8.C.1  56.1 57.P.1.5. 304.  Rcfurretrionc  vniuerfalc  de  tutri  i 

Penitenza  è  neccfsaria  perfaluarfi,     morti  ne  corpi  jpprij.p.i.  106.108 

8cc.  113.  Reftitutione  da  farinaccio  la  penitc 

Penitenza  tarda  e  pericolofa .  116.     za,c  confelfione  fia  valida .45  3  • 

134.444.  Ricchi  de  più  forti.  303. 

Perpetuità  delle  pene  infernali  da  Ricchi  diècilmétcpofsono  faluar- 
dannati.  315.317.  fi.  311. 

Ri- 
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Tauola  delle  cofi  notabili. 

Richezze temporali  terrene,  fono  cd'oratione.^o.p.z 

dannofe.ii.D.joj.jii.  Tcmpijùcri  larghi  venerabili 8cc, 

Rimettere  ,  e  perdonare  l'ingiurie.  n8.p.i.i8. 

59'  Tempo  feftiuo  s*ha  da  vfar  bene  in 

S  feruitio  di  Dio  p.1.17. 3 10.B. 

Tempo  quando  fi  vfa  ,  e  (pende  be' 

SAcerdotale  dignità,  Òc  offitio.  ne.i7i.$io.p.i.n8. 
parte  1.247.118.331.  Tempo  breue  di  vita  noftra.  ii.p.2. 

Sacramento  del  corpo  di  Chri-  .141. 
fto ,  come  s'hHa  riccucrc .    86  Tcftimonij  falfi  quanto  grauemen- 
Sacrincij;oblarioni,eholocauftidel     re  offendono  p.i.  386.  D. 

le  legée  vecchia  p.1.19.  Tcnrationi  in  più  raodiietfcndo  noi 

Sangue  di  Cnnfto,come  porta ,  6^     tentati.  6  5. 68. 

chiama  Are.  11,6.134.  Timordi  Dio  fi  debbe  femprc  ha- 

Sangue di  Chrifto,  di  quanta  effica-     uere. *i&  b.1.300.460. 

cia^c  valore.  176  181.194.  Timor  mortdafiOjecarnale.p.i^o. 
Santimonie  s'intende.  471.  Transfigurationc  diucrfamente.108 

Santi  fono  noftn  ìnrcrcctTori  appref  Traditioi  Ecclcfiaftichcfi  debbono 
fopio.  164. 459.471.  crederle  tener  come  vera  dottri- 

Satisfationce  neceflaria  di  farli  .107     na  della  fcde.41  j. 
ScandalizarcfcandaU,  altro  attiuo  Traditioni  ,  che  cofa  s'intcndo- 

datto,  altro  pafliuo  acerto.  418.  00.435. 
SegnidattidaChnfto  140.  Tre  giortnti  per  edificar  il  tempio 

Segno  di  Giona  Profeta.  1 37.  dell'anima  p.  1. 3 1 . 

Segni  continuatiui  per  conofeere^  Trasfuftariatione  per  virtù  della  M 

dieffctingtatia.ajo.  rola  di  D10.85. 

SegnidcUamermcnregraria.  290.  TnbuLtioni  de  giudi  p.1.24.417. 
Segni  per  conofccrd'ciTer  de  prede-  lliJt 

ftinati.191  Tnbulationi,etrauagliji  come  fono 

Seguire  Crinito  noftro  Signore  p.i,     j,  giouamento.  1 17. 306.P.  1. 1 20. 

90;9?.a64.  195.44.B4y6. 
óerui  come  debbono  procedere  con  Triftczzidi  più  forti,  &  in  più  mo- 

fuoi  Patroni.  32  di.i5.D. 

Sguardo  di  Dio  m  vedendo  gli  huo-  Triftezza  vnle,  &ialurcuolc.i6.C. 

mini  181.199  Trinità  delle  diurne  petfoned'un^ 

Sindetici*  econfcienza  con  gli  atti     folDio  p  1  n 
loro.  5.  D.  r'  * 

Soldati  a  quelli  tempi  fono  peggior 
gentede  maliflima  qualità  cFhuo  » 
mini.  34. 

Suffragij  per  l'anime  de defonti.p.i  TTAnagloria  vitio  eflTacrabi.: 
96'  V   lc-10-E-H'  A. 13.  A. 199.150. 

Verbo  di  Dio  in  tre  modi. 85. 
T  Veder  Dio  alcuni ,  come  s'intende. 

.   ,.  17  x.199. 

Empio  di  Dio,  e  ciafeun'ani-  Vendenti,  che  vendono  più  forte  di 
nuchnftiana.p.1.30.159.  cofep.1.10. 
Tempi;  facri  fono  caddi  Dio*  Verità  in  tre  modi.p.  1.165. 167. 

Ve- 
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TauoU  Meco/e  notatili 

Vefticrtgo,epompofopervanaglo  Volontà  buona*  ò  mala  ,  come  fia 

ci* ,  e  vitio  molto  rcpréhenfibi-  106. 

Ic- 504.                   r  Vok>ntà,che  Dio  antecedente,  ò co 

Vincete  e  fuperatil  Demonio  »  la  feeu  ente.  181. 184.  p.1.199. 

carne,  mondo,e  virij.  $ 1 .  Volotà  di  Dio  Padre  celefte.i  5o»D. 

Vinone  beatifica  de  Santi  in  Gc—  Volontà  di  Dio,  cornee  ferma  *  de 

lo.  immobile,  p.1.170. 

Vita  eterna,come.  p.  a.  277.    ;   *T  Volontà  mala  dell'huomo.  io*. 

Volontà  .dell'huomo,  come  %Xi  A.  .*»•* 

184.105.                  .  ...  uT  Z 

Volontà  in  più  modifofficicntij  ef-  fcelo,che  cofa  cAc  come  l'intende. 

ficacij&c.  ìoj.  .  p.i  16.D. 


r 

l 


Digitized  by  Google 


SERMONI  BREVI 

Per  modo  de  Tauola  de  foggetti  applicabili ,  per  tut- 
te le  Domeniche,  &  Fette  dell'anno ,  fecondo 
i  Vangeli  correnti. 


Domemca  prima  M*Au*tntQ. 

Rum  fena  in  SoU,  ne,era  perche  predicaua,e  diccua  la 
&Luna,&c.  Et  verirà,ripretidendoHerodc.38j.C. 

tutte  vi  de  fan  t  fi-  p.l. 

lium  b  omini  s  Vi-  Euntes  renuntiate  leonmyquAOudi- 
nitnttm  in  nube  cu  ttis>&  vidiSHs .  Il  Saldatore  Chrifto 
pottttatcwag.&c.  rifpofc  à  dimoftrarfi  chi  era ,  non.» 
Della  venuta»  cho  fplo  con  parole  à  farfi  vdircmà  an- 
farà  Chrifto  al  giuditio  vmuerfa-  co  in  fatti  cóopercche  fece  vedere, 
le .  99  Le  opere ,  e  fatti  parlano  più  eflfica- 

Del  giadiiio  particolare  dell'ani-  cernente.  Maio  ri  s  efficacia:  eft  exem 
ine  di  ciafeheduno  nel  termine  del  pi  u  m,quam  verbum;  dice  lo  Giofa,e 
morire .  110  Seneca ,  Epttt.  6.  Longum  iter  per 

Delti  quattro  Auuenti  di  Chrifto  verba»brcue,&em'cax  per  excmpla. 
Sai u arore,  à  quali  corrifpondono le  E fficacior  eft  verbum  operis  ,  quam 
quattro  Domeniche  dcU'Auuen—  voxfermonis.Verbuoftendir»quid 
to.  113  fieri  debear,exemplumoftéditquo- 

1  modo  fieri  valcat,  Se  ad  operandu  ni 

Domenica  ijJelf  Auueme.        animar  »  Se  operantem  confortat. 

Quiautemfecerit»&:docuerit»  Di* 
Cum  auiiffet  loonnes  in  vinculis  cunr,&nonfeciunt.  145.D.158. 
epera  Chrtfli .  Giouani  huomo  giù-     Et  beatus  ,  quinenfuerit  [condoli- 
ftiflimoin  ogni  virtù  »  il  maggior  Tatui  in  me.  Si  fcandalizanodiuer- 
fanto,&  amico  di  DiOjche  fuffe  già-  (amente  alcuni ,  ò  pcr.cVc.418. 
mai  nel  mondo»  Se  è  detenu  to  in  car      Quid  txtftis  in  defertum  videre  ì 
cerc.Cosìauuiene,&èilfolito,che  Giouanni,  come  huomo  perfetto, 
i  giù  Ai,  eletti  amici  di  Dio  in  quefta  di  gran  virtù ,  e  fantità. 
vira  patifeono  perfecutioni,  Se  fono     Lì  ftaua  reriraro  folitario  nel  de- 
affutti,e  tabulari.      117.P.1.119.  Certo,  Se  così  i  deferti  fono  fempro 
leanms  m  vmculij.  La  caufa,perche  ftati  luoghi  eletti ,  da  Santi  perfer- 
GiouanmBattiftacra  tcnutopngio  tihuomini.cVc  171.D.S0. 

Sci 
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Sermoni  brini,  per  tutte  le  Domeniche, 

Sedquid  exiftis  vidcrc?  hominem  d*mnaberis>  ideo  Deus  eligie  anfe/- 
ffiollibusvcfticum.  Ecce  qui  molli-  fionem,vt.  p.  i.  9.17.D. 
bus  veftiuntur ,  in  domibus  Regum  Alcuni  fono,  i  quali  fi  confortano, 
funr .  Il  vcfnre abietto ,  e  afpro ,  è  e niegano infame,  quando  màcano 
commedaro nelle diuine  Scritture,  (hconfeflfaifimtieramcteconlecir- 
6c  per  il  contrario ,  il  veftirc  vano,  coftanze ,  e  códitioni  ncceflfarie  alla 
faonruofo ,  è  biafmato.  304  confezione .  O  fi  confettano  finti- 

mente. 

Altri  fc  fi  confeflano,  e  nó  niegano, 
ma  nó  adépifeono  il  fedo  cofemseft* 
Tu  quis  esì  confi 'der attorti.       45-    L'importanza  è  il  confcCfarfi,  e  nó 
p.i.  8 1  •  B.  piegare ,  &  c(fcre  confellì  ,  de  ftar 

Et  confejjus  ei~t ,  &  nonnegàitit ,  &  confcfTi.  178.  p.  1.7. 
confejfus  eft .  Alcuni  confettano  con      Vt  interrogsrent  tum,tu  quis  es}  De 
parole,  e  con  fatti,  &  opere  ni  ega-  tre  cofeinterrogoronoGiou.  Primo 
no .  p.i.  4.  dell'effer.  Tu  auis  et  ?  Secondo,  del 

Si  nitfga  Dio ,  quando  fi  lafciano  parlare.  Quid  die  is  de  teipfe  ?  Terzo, 
▼inccreà  consentire  alli  viti  j,  e  pcc-  dell'operare.  Quid  ergo  bapt^aiìL* 
cati,comc  dice  San  Girolamo.  390.  propria  cófideratione  è  conofeimc- 
E.p.i.  rodi  felicito.^,  pi.  81. 

Della  confeflìone  penitentiale  fa-  Mtdrns  tutem  veftrum  ftttit,quem 
ctamcntale^'importanzacilconfcf  vosnefettts.  Il  nonconofeere  ilfi- 
fare,enon  niegarceciò confitte nel  gliuolo di  Dio  mediatore^  Saluaro- 
far  la  confeflìone  intiera  de  tutti  i  re,ègrand'errore,caufadi  molti  ma 
peccati,  non  diuidere  la  con  fe  Aio-  li,  e  gran  danni. pi.  5  5. D. 
ncconfeflfaiidone  in  parte  èV  parte  Ipfe  e ft, qui  ante  me  venturus eft. Qui 
tacendone ,  onde  fi  confeffa,  ficnie-  ani e  tmf&ut  tft .  Erto  Saluatore  hà 
.gainfieme.  4P»i-       da  venire  dopò  noi  al  fine  del  modo, 

O  fe  fi  confettano  delti  peccati,  nó  itquale  inquanto  Dio  è  generato  fin 
hauer'  intentione ,  e  proponimento  dalla  Eternità ,  de  inquanto  huomo 
fermo  di  lafciarei  peccati ,  &  voler*  prima  di  Giouanni,  in  un'inttàre  fa 
attenertene, ò non leuare Toccati o-  fattala  fuahumanitàpet  opadi  Spi 
ni,e  pratiche  maledi  peccare,  onde  ritofanto  .  Nouum  fecit  Dominus 
la  confeflìone  non  è  valida,   p.z.6.  fuper  ccrram  f^mina  circundabit  vi 

Et  il  replicare .  Et  confejfus  tft .  rum,qucm  pater  fan&ificauit.&c. 
Cioè  confcruarfi  confelfi ,  con  l'cf-     Cuius nonfum  Agnus,  vt JoLua  tius 
fettofrattuofo  della  fatta  confeffio-  corrigUmcalciamentt.La.  humiiiatio 
ne  à  non  ritornare  al  vomito  >  non  ne  di  Giou.  Battito .  O  gran  virtù, 
recidiuarc.  149.178.  lahumiltà,  che  piace  tanto  à  Dio,il 

'Circa  il  confettare della  confeffio-  condimento,  econferuatione  di  tutl 
ne  Sacramentale  dclli  peccati,  diucr  te  le  virrù,comc  dice  San  Gregorio, 
famentc  mancano  molti  peccatori.  Qui  fine  humilitate  carteras  virtu- 
Alcuni  non  vogliono  cófeflàrfi,&  tes  congregat ,  quafiqui  pulucrem 
è  peggicchc  cifcr'infedclcnon  vo  inuentum  portat.  Et  rtfteQos.Greg- 
letfi  confettare,  come  dice  San  G10.  tuidentiflìmum  fignomreproboru. 
Ghnfoft.  Peius  eft  nelle  cortfitert,  qvi  fupcrbia,elecìorum  veto  humilitas. 
iegemeomemnere.  ES.Agoft.  Eltge,  Dirigi  te  viam  Domini .    p.i.  9.C. 

quid  vit  ,  fi corrfeffuj  Uris  imonfcffus  10. 0.  • 

i.  .  Do- 
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$  Fefle  dell' anno,  fecondo  l  Vangeli  correnti 


Vohicnica  iiij. deli' Amento. 

FaFfumeff  verb^tm  Domini fuper  Io 
Anne  Zac  buri  a  fittum  in  deferto .  Nel 
deferto  il  Spinto  Cmro  illuminò  la 
mente  a  Giouani, ingegnandoli  quel 
lo  doueuu  predicare  .  1  deferti  luo- 

Ehi  foli  rari)  ,  fono  luoghi  elecci  da 
iojdelli  huomini  perfetti ,  c  fumi. 
7Z.P.2..114  Vtéii  Domimp. 1.117. 

Et  uemt  in  ertine  regione  lora*nit . 
Acato  il  fiume  Giordano  ftaua  pre- 
dicando il  gran  Giouanni  Precurso- 
re di  Chnfto.e  bartezzaua.  Gran  mi 
iteri  j  fono  fiacri  operati  da  Dio ,  cir- 
ca rclemenrodeiracqua.  p.i.  177. E 
Prardicans  baptifmum  pcenitentiac, 
in  remilfionem  peccatorum_j. 
Baprifmo  de  penitenza  >  in  remif 
fione  de  peccaci.  Sono  le  due  ta- 
vole per  andare  al  porto  di  falli- 
te >  il  Battemmo  ,  e  la  Peniten- 
za j  coni  quali  fi  hà  larcmilTioneL» 
de  peccati ,  doppò  il  naufragio  del 
flato  d'innocenza ,  che  fecero  ?  pru 
mi  parenti .  Onde  San  Glerolamo 
nomina  la  peuirenza  feconda  tauo- 
Upoft  naufragi  um ,  cV  il  battefimo  e 
la  prima  tauola.  15^.0.4.177. 

La  penitenza  é  la  via  da  preparar- 
li al  Signore ,  via  di  tre  diete ,  per  le 
tré  parti.  157.  p.i. 

6  te  ut  fcriptum  efl  in  libro  fermonum 
ìUu  Propii^t .  Il  fogetro,c  dottrina 
della  predicationedi  Giouanni,  era 
la  Sacra  Scrircura,non  Rechoriche, 
non  Potfic .  ne  duole ,  e  dicerie  cu- 
r iofe  :  roà /iene fcrtptum  tH .  Predica- 
te Bua, >.gc  li  ut»  :  Norma  à  Predicato- 
ri Carholici:  Non  predicare  docrri- 
neinuencate,  &c.  Do&rina  mea,nó 
cftmca,  fed  eius,quimifit  me.  Si 
quis  voluerit  voluntatem  cius  face- 
re  3  cogn  ofect  de  dottrina  mea.  p.  z. 
41.1*0.  r 


Il  Giorno  di  S*  Andrea. 

Ambulai  U[*u  iuxta  mare  Galilea. 
Il  Saluarore  Gicsùcaminaua àcato 
il  mare,  che fignifica la conrritione. 
Magna  eft  vclutmare  conmrio  tua. 
In  mari  vix  rux ,  &  femitac  tua?,  in  a. 
quis  mulcis  .  Qui  diuifit  mareru- 
brum  in  diuifiones.  Se  per  il  mare 
vien~»  fignificata  la  contritione  ,  e 
Giesù  Saluatore  fi  compiace  carmi- 
nare à  canto  il  mare ,  dimoftra ,  che 
la  faluteè  vicina  alla  falute. 
Il  trattato  della  contritione.  p.  1. 
ia.  209. 

Viditduosfratret  :  Doi  fratelli  con- 
cord i,cV  vnititrà  loro,&  erano  per- 
fonchumili  j  perciò  il  Saluatore  fi 
cópiacque  à  guardarli ,  fccódo  quel 
detto.  Ad quem afpiciam,cV  fuper 
que  requiefcetfpiritns  meus,Nifi  ad 
humilem,&:  quiecum,&rrcmencem 
fermoncs  meos .  Humdia  refpicit  in 
Cck>,cV  in  terr? .  Così  il  Saluatore» 
guardò  A-  vidde  quel  languido  à  ca- 
ro la  pifcina.U  fguardo,&  vedere  di 
Chrifto,  come  l' ver  Ilo  Catalandro  ♦ 
171. 199. 

Ai itteies  rete  in  mare:  Erant.n.pifca 
torij.  Eflfendo  loro  peccarori,perciò 
attédcuano  a  far  quello  conueniua 
alla  profeflìonc  del  ftat  o  fuo,nó  gto 
cauano,  no  ftauano  ociofi,  nè  vaga- 
bondi,comedifutiIi,controdc  qua- 
li cfclama  Sant'Anfelmoin  vna  ora- 
rione*.  O  lignumandum,  Se  in- 
utile, 3rrernisignibusdignum_». 
Quid  rcfpondebis  in  illa die, quan- 
do exigeturàte,  vfquead  ictunu* 
oculi  j  omne  tempus  viuendi  ribì 
impenfum  ,  quahter  fuent  à  to 
cxpenfum_>  .  Si  compiace  molto 
Dio  ,  che  ciafeuno  attenda àviue- 
tt,  e  fare  le  cofe  conforme  al  flato, 
c  proftlfione,  che  fi  hà  ,  come  di- 
ce San  Paolo.  Digncambuktis  vo- 
catione,  qua  vocati  acftis . 

Vc- 
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Sermoni  breui, per  tutte  U  Dcmmicbel 

Venite  posi  me  incontra  me,  non  tumeft  cxpc&atio,  qu«  pendete* 
l.n?c.ime,nen  fine  me ,  ibant  cum  eo  craftino;  pcrdishodie  vnu,&quod 
difettili eius.  p.x. 90.95.  in  manu  fortuna:  eftdifponis?Quod 

Ftciam  vos  fitti  pifeatores  hotum.  vero  in  rua  elt,dimittis  ?  Quid  expe- 
S'intendel'clferpcfcatorid'huomi-  ftas  ?  Quo  tendis?Omnia  quas  ventu 
ni ,  l'acquiftare  gl'huomini  à  Dio ,  ra funt,  in  incerto  iacent.Penculum 
condurli  alla  falutccauandoli  d'er-  eftinmora:  fempcremm  nouitde- 
rore,daiftato  della  perfettionccon  ferre,&c.335 
la  predicanone, &ammonirioni.O  Nondefcrasdcdie,  ìndicm,  ne 
gran  guadagno  l'acquiftar  l'anime,  rardes  conuerti  ad  Dominuin^. 
fjtcrarus  tris  ammam  fratris  tui .  Ti-  Cola  pericolo&  il  tardare,  e  differi- 
rci or esbominum.  Dunquegl'huo-  re. 3 36   

mini  fono  come  pefci?  fimili  alli  pe     Secunfunt  tum  .  San  Gerolamo 
fci>  fecondo  il  detto  del  Profeta  A-  dice, che  dal  volto,e  dalli  occhi  del 
bacuci.  Facies  bomims  quafi  ptfces  Saluatore  yfciuano  certi  raggi,  e 
marts>  &c.  In  molte  cofe  gltiuomi  -  fplendore  ,  che  penerrauano  1  cuo- 
ni  del  mondo  fono  fimili  alli  pefci  ri,  èVattraheua  gli  animi  delle  per- 
dei mare,  Se  particolarmente,  come  fone  a  feguirlo ,  il  qual  fpiendorec 
noraS.Agoftino.Gaudetpifciscum  raggi  fece  cader  tramortiti  quelli 
hamum  inuenit ,  Se  efcam\icuorat ,  follati ,  che  nell'horto  erano  anditi 
fedcumpifcatoreumtrahet.torque  per  prenderlo.  Sant  Andrea  con  ai- 
bit  vifcera  eius;  fic  peccator  gaudet  legrczza,  e  grande  defideno  andò  al 
de  peccati  dele&atione ,  non  confi-  la  Crocce  bramò  di  morire  in  quel- 
derans,quodfequitur  «terna  pana,  lacerò  fi  legge,  come  qM«ro»nt 
O  incautezza,  e  feiochezza  de  pecca  de  perfone  portorno  la  Croce.  Il  bar 
tori  atratti,  e  prefi,come  pefci  dall'-  uarore:  EtbasulawfibsCrHcem. 

efea  delle  voluttà,  reftano  prefi  nel-  r~*m»l»mm  a,ìia  c^b! 

l' hamo  del  reato,  come  dice  S.Greg.  Il  gwmdclUConccttione  della  San- 
Quid  infanius  ,  quam  prò  modica  ttfiima  Vtrgmt  Maria . 

ddé<Stationecarnis,feobligareacrcr  muRu  atti 

Sii  fupplicijs  >  Ciò  volfeauuertir<L,  Monadi  qua  nzm  tBty*  j  *■ 
?EccleFuftico.  Sicut  pifees capiun-  MJ^OkE  W^«^C  dono 
tur  hamo ,  Se  aucs  aqux ,  fic  homi-  d'elTer  Madre  di  Dio  ,  e  W£J 
nesin.&c  Et  nella  parabola  Euan-  maggiorcofe,  chepoffino  cflètcà 
celie"  vien  comparato  il  ftato  de  gli  Dio ,  non  ne  può  far  à^%f^u 
Iuominibuoni,ecattiuinelrine,a  Et  quefto  fu  datto  illj  SannffiM 
guifadepefci,ibuonifarannofepa-  Verg '.Manu come rmedi  S  Anfc  . 
fati  da  córti ,  e  polli  ne  vafi ,  Sec.  Hoc  folum  de  Sandra  Maria  Vcrgi- 
Wavmfiat tm  relMs  retibus,  &c.  ne,  predicare ,  quòd  Dei  Mat er  eft  : 
S  inora ,  e  confiderà  molto  lapron-  Excedit  omnem  altitudinem  ,  qua? 
7«w  dilli  doi  fratelli  neirobedire  poftDeum dici, ve» cogitati po.cft 
a  Ha  vocationedel  Signore,abbando  I  conforme  la  ragione,  < :hed,  £an 
nando fubito ogni cola, e  darfi  a fe-  Paolo, pcootndo  ;  «me  Chntoé 
guireil  Signor!,  non  defiferirono ,  maggiore dclli Angeli.  Cui enim^ 
?™Cub«o* llUcontinuèrelsmsrert.  dixit  aliquando  Anfijtom. ,  «US 

Come  ferme  Seneca  a  Paul.no  c9.  Ces,  dt  Martd  Ecce  emm  Aligero . 
Maximumbcnc  viuendi impedirne  rmmaliquandodixit.,fiUusDciMa- 


Feftt  (Ulftntiè) fecondi  i  Vnnyli  correnti  • 

ter  mea es,tu  qua?  me  genuifti •  Scc. 
E  quefta  Maria  [fola  il  potè  dire. 

Fili  quid  fccifti  nobis  fic  ?  Et  come-»  il  giorno  dì  SanTkontafo  Upofìoy 
fpeculano  i  Sacri  Theologi  ,  confor  io. 
me  al  detto  di  S.  Paolo.  1.  Cor.  5. 
Idoneo  mot  ftctt  miniftros  mattiti*- 

tinnii.  Che  Dio  fecondo  gli  flati  ,     Nifi  videro  in  manibui  eius  fixu- 
«egradidetle  perfone,  chcelegge^  ramdauorum,&:c.  IcfusdiXit  Tho 
alti  mini  fieri;  »  cofi  gli  dà  la  grana,  mxt  Inter  digitum  tuum  huccV  vi- 
c  difpofitione  conforme-»  .   lllos  demanusmeasj&infcrmanumtuà 
quos  Deus  ad  aliquid  elisir,  ita  prar-  in  la:  u s  meum,  &  noli  efTc  ineredu- 
parat,  Se  difponit;  vradidadquod  lus ,  fed  fidelis  .  R ef pondi t  Tho- 
eliguntur,  inueniantur  idonei  .     mas,cVc.  La  vifta  delle  facratiflìme 
Horhauendo  Dio  eletta  Maria  per  piaghe  di  Chrifto  fu  rimedio  effica- 
Madre  del  fuo  figliuolo  ,  cofi  gli  cifurno  à  fanare  l'anima  di  S.  Tho- 
diede  tal  dono  di  gratia  ,  e  difpofi-  mafo  della  incrudeliti ,  <3c  così  à  o- 
tionc  conueneuole  à  tanta  dignità  gni  anima ,  le  fantiflime  piaghe  di 
della  maternità  del  Figli  uolo  d  1  Dio,  Chn  fto  mirandole  con  gl'occhi  dei- 
che  eia  maggior  eccellenza,  e  fauo-  la  mentee  confiderà  t  ione,  fono  ot- 
re >  che  pofla  ertele  doppò  Iddio  ;  timo ,  Se  eflficacilTì  mo  rimedio  con  - 
cofi  anco  glidonò  gratia,e  purità  co-  tro  viti  j ,e  peccati,contro  le  ren  rat  io 
cernente,  come  dice  il  detto  S.  An-  ni;  comedice  S.Bernardo  nelle  fue 
felino .  De  conceptu  virginali.  Nil  meditationi.  PaffionisChriftifedu- 
tibi  ò  domina  «quale ,  nil  compara-  la meditatio  fuper  omnia  ili u  minat 
t>ilc.  Omnequòdeft,  autfupratc,  intcllc&um,accenditaffc&um,&  re 
aut  inftatc  ew.  Supratefolus  Deus,  medium  przftarcontra  omnia  tenta 
Infra  te,  omne  illudf  quòd  Deus  non  menta  vitiorum.  Etl'ìfttjfo  S.Bern. 
eft .  E  S.  Gio.  Cbrifoft.  Nil  in  gloria  Crucifixi  memoria  crucifigit  vitia  ; 
omniu  precedenti um  memorabilius  NamcumDiabolus  pararmihiinfi-,a 
Maria.E  San  Bernardo  confiderando  dias,fugio  ad  vulnera  Dei  mei,  Se  re  '** 
la  purità  di  Maria,  dice  .  Sic  eius  cedir.  Et  [opra  la  Cantica  dtee.  Quid 
iuit  mentis  puritas,  vtfeeinon^  ramefficax  ad  curandum  confeien- 
audeat  comparare  angelica  digni-  ti*  vulnera,  nec  non  ad  purgandum /"A" 
ras.  Et  fi  Angelostranfcendit,pen-  aciem  mentis.  quàmChrifti  vulne-C4*'- 
fa  ,  quanta;  perfeftionis  eius  puri-  rumfedulamediratio.  La  figura  del 
tasfuit  ?  ita  ut  ad  puritatem  diuinam  Serpente  Eneo  porto  ,&  inalzato  fo 
apptopinquatit,  vt  eriam  purità-  pra  il  palo  nel  deferto  .  p.i.  400. 
rem  diuinam  nouem  menfibusirL.  415. 

vrcro  baiularir ,  «Se  candorem  zter-  S.  Agoftint .  Infpice  vulnera  pcn- 
naclucishuic  mundo  apporrarit.  dentis , fanguineru  redimentisi. 
ESanGtrolamodtcedi  maria:  Hec  Nolitecffeincrcdulus,fcdfidelis.La 
cft  hortus  conclufus,  fons  figna-  fedeltà,  e  credulità  della  fede  confi- 
tus.puteusaquarum  viuentium.ad  ftc  nel  adempire  à  far  quello,  fi  ere* 
qua  nulli  potuerm  doli  irrumperc,  de,  cconfefTa  per  fede,  Se  così  è 
nec  prarualuit  fraus  inimici-,  fed  per-  fede  viua ,  formata,  come  dice  San_ 
manfit  fandta  mete,  Se  corporcmul  Gregorio  fopra  le  parole  del  Van- 
f is  dor.oru  pnuilegijs  fublimata.     gelo  .         credtderit ,  &  bapttzji- 

tus  fntrtt  ,  faluus  trit . 
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Qui  verò  non  crcdiderir,  condanna  Dcus.du  m  libcntcr  noftram  ponivi 
bitur  .  Forta(Te  ynufquifque  apud  namfufcjpir ,  ipfc  Tuo  ìudicid  hoc 
fcnlcripfum  dicar.  Ego  iam  crcdidi,  quòd  crrauimus,abfc6dit.O;N«No- 
faluusero,verumdicirfi  fidemope-  lieflè  incredulus,fcd rìdete:  Comi 
nbusrcnet  ;  vcraetenim  fidcs  cft,  duuertife  S.Agtà.  Deprcacndeni 
q  a:  in  hoc  qurid  verbis  dicit.raori-  enim,&  deregeris  Criftianeyiuando 
bus  non  conrradicir .  Hinc  cft  cnim  aliud  agis,  Se  aliud  protirCfis*  fidclil 
quoJde  quibufdamfarfisfidelibus,  in nomincaliud demóftrans inope* 
Paulusdicir.  Qui  confircnturfenof-  re,  noti  renensprofelfioni*  cu*  rìde, 
fe  Deum,  fa£tis  autem  negant.  Dhe.N.p.i.91. 
Hmc ,  5c  Ioanncs  air .  Quidicit  fc_.  IlGi*n$ rtmift.  ài  SituU  dtt  sìjn.  t  $4 
rioffe  Deum >&  mandata  ciu»  non  cu  v  •  **tcre  sc/ìro  gìuù  ebrifit,  •••'J'j 
tìodir,mendax  eft .  Quòd  cum  ita  fi:  Ecce  cnim  Euangelizo  vpbisgaudìu 
ftdei  noftrar  ventare  in  viti  noftrat  màgnum  ;  quod  erte  omrii  populof 
confideratione  debemus  agnofecce.  quia  nanfa  eft  vobis  hodic  Saluàror, 
Cosi <5on  Erhnicodefcriué*do, che  qui cftChrìftusDominus  :  Narra 
coù  fia  fedcdiÉfe.  FUUs  eft  dtelorum,  il  Vangelifta  S.  Luca  la  Natiuirà  del 
'&  fi  florum  corner  cium  .  EteflfoSan  Saluatoreconfeicirconfranzcdigta 
Gregorio  ,  nella  fudena  Homilia  confiderarione,emifterio.  La  pri- 
nota  in  che  confate  l'ctfer  fedele,  ma  circonfrariza  è  la  d  eferi  rione  ài 
Se  in  che  modo,  fi  hà  da  fare  per  ef-  futtelcperfone  dell'uniuerfo  moni 
ferfcdcli,&  dicecofi:  Tunc  enim_*  do^pec  ordine  dell'Imperatore  0tJ 
vcracircr  fìifcles  fumus,  fi  quòd  ver-  rauiano  Cedre  Augufto .  Èxijt  ediJ 
bis  promitrimus  >  opcribus  compie-  ElumhCéfétré  Augufto*  vt  deffhberr^ 
mus .  In  die  quippe  baptifmaris  om  tur  vniuerfus  orbi)  :  La  feconda  circò 
nibusnos  antiqui  hoftis  openbus ,  ftanza,  è  l'andata  di  Giù  Teppe ,  e  dì 
acque  omnibus  pompisabrenuntia-  Maria  da  Nazaret  di  Galilea  à  Bcrh- 

Mi-.r  »  ;  fcpromifimus;  arque  vnufquifque  lehem  de  Giudea,  Otti  di  Dauidde." 
veftrum  ad  confidtrationem  fuam  Afe  end  ir  autem,  & Iofeph  a  Galilea! 
mentis oculos  reducat  ,  &(ìferuar  de  Ciuitate  Nazareth  in  IudeamJji 
poft  Baptifmum  quod  ante  in  Bapti  in,&c.  Eè  quòd  effet  de  domo ,  Se 
unù  fpopondit  .  Ccrtus iam, quia  familia  Dauid  ,  veprofucrcrur  cum 
fi  Jciii  eftjgaudeat . O.N.quefto dob  Maria  defponCara  fi b  1  vxorc- .  La  ter 

.  .  •  biamoconfidcrare,&c.  Così  farà  il  za  circoftanza  e  l'effer 'adempito  il 
credere  in  Chrifto .  Stcut  dteit  Seri-  rempo,&  i  giorni  del  parto  di  Maria 
:::0-a.  p  1.8  $.  Vergine  ,  quando  ella  partoriti  fuo 

Et  conofeendofi  noi.,  non  effer  fta  Vnigenito  Figliuolo^  lo  riuolfe  in 
ti  fedeli,  che  dobbiamofare ,  per  ef-  panicclli,  Se  lo  ripofe,  e  collocò  nel 

s.Crt£.  ter  fedcli?Eùo  S.  Gregorio  ce  l'infc-  Prefepio,  per  non  clTcru  1  luogo  ne! 

a».  *$.  gna.  Scd  ecce,  fì*quis  quod  promi-  Prefcpio  :  Factum  eft  autem  cum  ef 

iBtmd  ìit  minime  ferùauit;  fi  adcxcrccnda  fent  ibi,implerifuntdies,vtparcrer 
praua  opera, ad  concupifeendumun  Se  pcpcrirFilium  fuum  p ri mogt ni- 
di pompas  dilapfus  eft,  videamus,  fi  tumA  reclinauit  cum  in  Pca^fcpioj 
iam  fcit  piangerceli  od  errauit.  quia  no  erar  ei  locus  in  diuerforio . 
Apud  mifericordem  namque  ludi*  La  quarta  circoftanza  ,  lo  apparire 
.un,  nec  ille  fallai  habebitur,  qui  l'Angelo  à  PaftorU  quali  fi  trouaua 
1  d  vetitacem  reuertitur ,  et  iam  poft-  no  in  quelle  parti,  Se  annuntiar  loro 
quam  men tir u r  j  quia  omnipotcns  la  Natiuità  del  Saluator del  Mondo* 
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\tS?  fttle  delf  anno»  fecóndo  i  Vàngtll omenti . 

Sc^cz  fegno  lliaAirebbono  trouato;  rUiosDei  fieri,hisauicrediuinncfSc 
poftoaclPiEfeptQt  inuoltocópam.  cius.  Nella  generationediuinaetcr. 
Ecce  n.Euàgeli za  vobis  gaudiù  ma  na  nafcc di  Padre  fcnza  Madre .  Dns 
gnù,q>efit  pi  populo, quia  natus  eft  dixitad me*  Filiusmcus  cs  ru,  ego 
vobis ìho<Jic$aluator,quieft  ChrilV  hodiegenuite.  Tecum  pqncipium 
DnSfArc.Echpc  vobis fignurjì,inue-  indie  virruris  cu*  in  fplcndonbus 
nicrisinrantero,pàni$inuolurum,&:  fan&orum  ex  vreroante  luciferum 
pofiruinPr?fepio,.  Laquinta  circo  genuire.  Nella genatione  humana, 
ftanza,è  il  concerto  del  la  militia,t  nafcedi  Madre  Vergine  fenza  pa- 
molcitudine  Celefte  à  laudar  Dio»  dre,&Vnigenico,primogenitoséza 
neglieccelfi,&annuriau  pace  in  ter  fratelli.  Impicci  fune  dies ,  ve  Maria 
raàglihuominìdibuona  volunrà.  pateret,<.V  pepcrirFilium  fuumpri- 
Et  Cubito faftieft cu  Angelo  multi-  mogenicum,&c  Wocum  fccit  Oo- 
tudo  militi?  ca?!eftis,  lauda  tiùljeut  minus  fa  turare  fùurn  in  confpeclu 
cVdicenciù.GloriainaltinimisDco,  gencium.  De  frucìu  ventris  cui  pov 
6c  in  terra  pax  hoib.  bon$  volutati»  nàrn  fuper  fedem  tuam.  Nella  nati- 1 
La  fetta  circoftanza,c  l'andata  de'Pa  uità  gratuita fpirituale,  ha  madri,  e 
fiori  à  Bethlehem  per  vedercelo-  fratelli,  e  forellc.  Quicunquecnim 
uare  quàro  gli  haueua  detto  l'Ange-  fecenc  voluntatem  patris  met,qui  in, 
Ip,& così  il  tutto  trouorono  ,  come  caliseli»  Ipfe  meus  fratcr  »Sc  foror, 
gli  era  ftaco  detto .  Paftores  loqueba  8c  mar er  eft.  Qu^d  natumeft  ex  fpi* 
ruradinuicem:  rràfeamus  vfq;Beth-  ritu,fpiriruscft .  Pepctir  filium  fuu 
lehem,&  vidcamus  hoc  verbum.qd'  pnmogenitum.  Genera. ionem  eius» 
faócù  eft,qcT  fccit  Dns.cV  oftenditno  quis  cnarrabit.p»  1-254.  ■ 

Et  vencrunt fcftinanter.&: inue     S. Sgottino.  Oominus  nofter le- 


nerutManà,&  lofcph,&:  infante  po  fus  Chriftus  ,  Fratres  cariffimi ,  qui  - 
fitu  in  Prxfepio.  Vidétcs  auc  cogno  in  eternum  cun&orumcfc  creator  , 
rut,&c.Si applica  iljrarrato dell'In-  hodie  de  Matrc  nafcendo  faftus  cfs 
cani  a  r.  Ecce  vir$o  cocipttt,  &c.i}  1.  npbis  Saluator.  Natus  eft  nobis  ho- 
Sono  tre  le  gencrationi,c  Natiuità  die  in  remporis  volubilitatc ,  vt  nos 
del  Saluatore  Chrifto,  fccódo  le  tre  pcniucat  ad  patris  arternitatc.Fadus. 
foftaze.che  fono  in  Iuk,  Cioè  Diui-  eft  Deus  ho,  vt.homo  ficrct  Deus4vt 
nità,  Corpo,e fpirito,  e  cofi  genera-  pane  Angelorù  manducaret  homo, 
fionce  Nati  u  ita  Diu  ina  eterna  jgenc  Dominus  Angelorum  hodie  faclus 
ranonce  natiuità  humana,corpora-  eft  homo.  Etcffo  Sant'Aventino  fo 
le,teponle,&  generationce  natiui-  pra  San  Giouanni  dice,  che  il  Figli- 
ta  gratuita  fpirituale,  le  quali  tre  gc  uoio  di  Dio  efiendo  venuto  à  far  fi 
ncraiioni,enatiuitadj  di  Chrifco,io-  huomo  in  quefeo  Mondo  dimoftrò 
nonarratedaS.Gio.neiyangelo.La  ilfuo  amore  grandiffimo  verfo  gli 
danna  eterna.  In  principio  crat  ver-  huomini.  Si  Deus  peccatore*  nonu 
bu,cV  verbu  eratapud  Dcù.cVDeus  amarcr,  decceload  terram  non  de- 
erar  verbu; hoc  crat  in  principioa-  feenderet.  Deusfa&us  cttFilius  ho- 
pud  Dcu.La  generationce  natiuità  minis,  vtFilios  nominò  faceret.fi. 
^manÌteporale.  Et  verbi  caro  f*-  liosDei.  Subiecit  fe,vt  exaltarcc  tei 
ttue\t,& habttMutt in mbts. La genera  inclinauit  fc,vt  fufeiperer  te-,  «xina- 
tione ,  cnatmifà  gratuità  fpirituale  niuit  fe  maieftatc vt  impleret  :c  di- 
dei  Saluator Chrifro^ Quòtquor aùt  uinitate j  dcfctndit  vfquead  tc,*vt 
reccperunteu,deditei$.pote(tatem  afeenderes  vfque  ad  cuoi. 

C   1.  Nal 
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Sermoni  hreuì ,  per  tutti  le  Ùomenhhe  > 

Naruscft  vnbishodic  SaIuaror,qui  Dio  nó  mancaà  niuno,  mà  molti  fo 
cft  Chriftus  Dommus  in  Ciu  irato  no,  che  mancano  Alla  gratia  diu ina, 
Dauid .  Vcrbum caro fadt  um  cft,  Se  mentre  efTa  gratia  viene  pet  entrare 
habirauit  in  nobis.  s.  Giouttmi Ghri-  nelle cafee  porte  d ell'animce cuo- 
foRcmo.  Hom.  i.  ùf  Alath.  Auditu  nnoftnA'  fe eli  refifte  à  non accet- 
quidem  mirabile  eft  ,quòd  ineffabi-  rari  a, e  non  lanciarla  entrare.  Il  gio- 
ii s  Deus,  qui  nec  fermonibus expli-  riofo  S.Sr efano  no  receue  in cola va 
cari  poreft,ncc  cogitationibus  com-  cua  la  grana,  mà  fù  vafo  continente 
prehcndi,patriqi  per  omnia  coequa  a  conferuarc  la  grariadi  Dio  in  (è,&c 
lis ,  per  Virginis  ad  nos  venit  vterii,  nò  màcò  al  la  gratia ,  perche  l'accec- 
&  fieri  ex  muliere  dignatus  eft  ,  8c  tò,  laconferuo,  &c.  p.z.  195. 
habere  progenitorcs ,  Dauid  ,  cV  A-  Ftcitbat  figna,  &c.  Li  legni  della 
braam.  Hate  igituraudiens,  mente  in  elfi  Gente  gratia  ,  come  notano  i 
con  (urge,  verumnihilhumilcfufpi  Thologi  191.110* 
ceris  i  ìcd  propter  hcc  ipfa  maxime  Li  fegni  della  prcdeftinationc.  p .  2.. 
mirare  ;  Quia  cum  filius  eiTctfem-  189. 

piterniDei,etiam  filius  Dauid  effe  Et  anco  la  fedehàiifuoifegni.Stf*» 
dignatuseft,  vttibiferuo pattern^  àtecs,  quicredtd.&c.^.i.  189.195- 
facerer  Deum.  Quantum  enim  ad  co  Et  fortitudine .  In  più  modi  s'inten- 
gitationeshominumpertinct,mul-  de  la  fortezza  nelle  facre  Scritture, 
r& cft  difficilius  Deum  hominem  fie  ò  come  vna  delle  quattro  virtù  car- 
ri >  quam  hominem  Dei  fUiumcon-  dinali,&c. fortezza  d'animo .  Efto'e 
fecrari.  Cum  ergoaudieris,quiafi-  fmtstnbelU.refifliteforttsmfid9.Kc 
lius  Dei ,  filius  fitj& Dauid,  8c  A-  lìftcdo  alle  rétationi,vitij,  e  peccati, 
braam,  dubitare  iam define,quòd,éc  Fortezza  nel  fopporrarccfotfrire pa 
tu,qui  filius  es  Ad?,futurus  fis  filius  tendo  con  parienza,  Scc.  Come  dice  _  _ 
Dei .  Non  enim  fruftra  nec  vane  ad  S  .Greg.  Nil  eft  fortius  i)$  ,quiferre  JJJ  jjj 
tantamhumilitatemipfedefcendic,  omnia  parati  funt.  Dum.  n.  omnia  9tJtt„ 
fed  vtnosexhumilitatCjfubleuaret.  bona  acceptacófiderat^duerfaqux 
Naruseftji.fecundumcarnem  vttu  rolcrat  no  accufat.  £  S.GtojGhrtfofì.  . 
nafeereer  fpiritu.Natus  eft  ex  mulie  Viriliter  cùéta  fuftineas,fciens  tribù  fjiJJf 
re,  vt  tu  defineres  filius  effe  mulie-  lationesmaximas  infeparabiles  *l*rtHJJ£ 
ri* .  darn  comites  effe  virtutum_» . 

Così  San  Stefano.  117  306 .448. 
2/  tforno  dì  S.  Stefano.  Et  fecondo  quel  fententiofo  detto. 

M*gn*rnm  virtù  tfl  ne»  nèfttTé  ftdtnttm. 

Srephétnts  plettus  grtti* ,  &c.  La  Pofcia,che  pregò  Dio  per  chi  l'offerì 
pienezza  della  gratia,di  quattro  for-  deua .  Ni  ft*tm*  iilit  bHpttJUum  Or*. 
ti. p- 1. 195.  S*pr9ptrfipinttt*J.&e*sf*j9**s(. 
Et  di  più  forti  di  gratia.  4  84.  Età  vidteCotlei  »ptrwt&  ttfum  fitti  À 

Gratia  Dei  fum  idquòd  fum,fed  gra  dtxtm  o«.  Fra  molti  beni,che  appor 
ria  cius  in  me  vacua  no  fuit,fed  fem-  tano  le  tribulationi  ,  anco  quefto , 

Srr  in  me  manette  .  Vtd*  i.Cor.6.  che  fanno  alzare  gl'occhi  al  Cielo, 
ortamur  vos ,  ne  in  vacuum  grana  ci  fanno  vedere  i  Cicli  apcrti,e  Gie- 
Dei recipiatis.  Htb.  1 1. Contéplan-  sù ,  ócc. 

tes,nequis  defit  grati;  Dei.  Auucrti  Anco  Giacob  viddelafcala,che  ÓVc. 
redi  non  mancare  alla  gratia  di  Dio}  cVMoife.  Vide  16.1x7.506.  p.iaj. 
comeoowS.  Anfclmo.  La  gratia  di  xip.435-  4J*« 

Ob- 
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(jÒf  Tefte  dell' anno,  fecondo  ì  Vangeli  drmtl. 

Ohdormiuit  in  domino.  Vi  morte  de  h  a  m  C. 1 1 .  Hoc  autem,quòd  p ro  mi- 
giufti,  èdormirione.  Cumdederit  gno  inter  fcptcm  (àpientum  ditta , 
dilettisfuisfomnum.p.2.  125.  celebratar.  Scqucre  Deum  .  Fatto 
Ecce  ego  mittoadvos  Propbetas3&fa  prarucnit  Abraham  ditta  fapiemu 
piente*  ,&  fcribss  i  &  ex  illis  cecine-  cVfecutus  Deum,  cxiuitde  terradc 
ris»  &c.  Tra  igra tuffimi  peccati  del  cognationc&c.  Exide  cognatione 
popolo  Giudaico,  per  i  quali  prouo  tua  ;  confidcrcmus ,  ne  forte  hoc  fir 
corono  la  indignationc  delta  diuina  exire  de  terra  fua,  feilieet ,  de  huiui 
giuftiria  contro  di  fc,  onde  furono  terrar,hoceftdecorporisnoftriqua- 
e ft  crm inat  i , abbandonar  i  da  Dio,  ne  da m  commorationc  egredi  ,  de  qua 
fù  vna  forre  il  difprezzarc,  eperfe-  exiuitPaulus,  quidixit:  Noftraau- 
guitare  iferui  di  Dio,  i  Proferire  Mi  tem  conuerfatio  in  Coelis  eft .  .  .  . 
mftiifacri.p.2.20.33.  E  San  Girolamo  dice  c(ferobligodi 

Et  il  profanare!  luoghi  facri.  OccU  ciafeunoà  feguire,  &  imitare  il  SaU 
dittis  inter  Templ*m>&  Altare.  Co-  uator  noftro  Chrifto .  Qualicunque 
me  norà  S.  Cipriano  .  Contemptus  modo nafeamur,  ideo nafeimur,  ve 
templorum.&c.  128.178.P.2.18.33.    Chrifti  veftigiaimkcmur, &abip- 

L'ingratitudine  de  Giudei .  3*1 .  fius  corporc  non  feparemur ,  cuius 
355.368.  per  fidem  membra  effetti  fumus. 

Ecce  relinquetur  vobis  domus  vtjtra  Mààaucfti  tempi  fono  rari ,  epuo- 
deferta.  Quando  Dio  abbandona  aU  chi ,  che  feguirino  il  Saluatcfre;  la 
cun  popolo,e  perfone.  13 1 .347.  maggior  parte  fi  danno  à  feguire  il 
Come  s'intenda ,che  Dio  abbando-  mondo  ;  come  in  figura  fi  legge  nel 
ni  alcuni.  S.  Ago(tino,fuperIoann.  fecondo  de  Rè.  c.  15.  che  Abfaloru 
Scr.78.  DifceditDéus,qui  nullo  co-  erafeguitoda  grande  moiritudine_j 
rineturloco,abeorumcordibus,qui  del  popolo,  &  puochi  feguiuano 
eumreI/nquunr,nonpcdibus,  fed  Dauidde.  Abfalonfignificailmon- 
moribus}&  venir  ad  i!Ios,quicon-  debello  d'afpetto,mà  traditore^  ri 
uertunrur  ad  eum,  non  facie ,  fed  fi.  bello,  ÓVc.  E  Dauidde fignifica  Chri 
de  i  &  acceduntad  eum  mente,  non  flo .  Abfalon faccua  molte promef- 
carne:  E  $.  Girolamo,  ad  Damafum  fe,e  belle  parole  alle  genti  per  tirar- 
Papam; dice  cosi; Sciedum cft\quòd  fclcdictrofc, & farlefcguire, leac- 
hoti  locorum  fparijs,  fed  affcttibus  carezzaua  con  lofingheuolc  parole, 
noscffecumDco,  aur  ab  eo  recede-  Sebacei,  &c  Fatta  cftconiu ratio  va 
re.  AbfconditfcIefus.cV  cxiuitde  hda,populusq;concurren$augtba:- 
Templo.  347. 185.443.  tur  cu  m  Abfalon... 

N on  me  videbitis  *modo.  Priuatio-  Extcndcbat  manu  fuam,cV  appo- 
ne della  vifioncdiDio:  Fanadam-  hendens,  ofculabatur ,  &c.  Etfolu 
»'•}}$.  116.  citabat corda  virorum  Ifrael.  473. 

Volui  congregare.  P.2.281.D.  474.  V  3 

.                   .       .  Vidit  illumdifcipulum,quem  dili- 
U  Giorno  dt  San  Giouarmt     -  gcbatlefusfcgucntem.p.2.90.118. 
Buangelifi^ .  Le  concioni  di  S.  Giouanni  per  le 
'  quali  fuCfe  così  fingolarmenteama- 
Dixit  hfus  Tetro  ifeqvere  me;  tu  me  to;dai  Saluatore ,  fono  e  per  fpecial 
/<r^re:  Glonofacofa  il  feguire  Dio,  prerogafiua  della  Verginità.  Spe- 
imitare  il  Sai  uatórejcome  nota  Sàr'-  cialis  prxrogatiuacaftiratis,  cui  Ma- 
Ambrogio,  nel  libro  primo  de  Abra  trem  Virginem  Virginicómcdau  r. 

C   3  Et 
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Sermoni  treni, per tvtteie  Um<nkht>  ^ 

E  ranco  era  {ingoiar  mere  amaro  per 

ctfer fi  conuertito  in  Tua gioucntu,  e  .   il  giorno  dtlli  Smi  Innocenti. 
dattofi  afeguire  il  Signore  giouiner 

to.  In bono  ftt  cor  tuum tndtebus  iuuen  Angelus  Domini apparuit in  fom 
tutù  tua .  O  quinto  piacciono  à  Dio  nis  Iofeph  ,  diccns,  furge ,  6V  accipe 
quelli,cht  in  età  gioueoile  dalla  pue  pucrum,&  Matremeius,cVfugein 
nria  s'applicano  a  feruirlo.  AdoU-  Egyptum  ,  &  eftoibi  vfquedum  di- 
fetm  iuxta  vtamfu*m>ct  tamtam  fi.  cam  cibi .  Furucum  eft  cnim,  vrHe- 
«Kfnrww.p.z.ioi.Eperl'oppofiro  rodes  quxrar  puerum  ad  pcrduidvi 
puoco  grato  può effet'  il  voler  con-  eum.  p.1.178. 
fu  mmare  in  fcruire  al  mondo  la  gio  Chi  furono  giamai  i  maggiori  San- 
uentù ,  il  fiore  della  età ,  e  poi  voler  ti ,  e  più  perfetti,  e  più  eletti,  e  cari 
dare  à  Dio  la  vecchiaia-,  come  dico,  à  Dio ,  che  Gicsù ,  il  Figliuolo  iftef- 
S.Agoftino.  Malediftus  quiotferr  fo  di  Dio,  Santa  Maria  fua  Madre_j> 
florem  iuuenrutisfuae  Diabolo ,  Se  e  San  Giofeppcfuo  Padte  1  enondi- 
fecemfeneftutisChrifto.  òN.  Bo-  meno queftì  fono  tributari  ,  rraua- 
num  crit  virocumportaucrit  iugù  gliati  ,e  perfeguitati.  ò  N.  Ecco 
abadolefcentia  fua .  S.Bernardo,  Si  come  ben  fi  verifica  il.Ego ,  quos  a- 
nóesprotcfolicitusmodo.quisctic  mo,arguo,  corrige  &caftigo.  ria- 
pro te  in  futuro?  p.1.101.  gellatautcmDeusomncrn  nlium_>» 
Hitcfl  difcipùlus  iUt*  qui  ttftimo-  quem  recipit .  E  Gmdtth  9.  Omncs, 
wum pcrhtbet  dthis>&fcrtpfit  htc,  &  qu i  placuerunt  Deo  per  multas  tei- 
fiimtu,  quiauerum  tjitefitmomu  eius,  bulanones,  tranficrunt  fideles .  Et  il 
Da  qui  debbono  effere  anuertiri  i  Salmo.  Multxtribulanones  ìufto- 
Notari,  e  gli  Auuocati.cV  imparare  rumj&c.  448.  par.*.  uo.195.441! 
a  volere  fcriuere  la  vcrità,cV  non  ac-  -444. 

cetrare ,  ne  voler  fcriucrc  le  tettiti-  EaZlum  efitnim^t  Herodes  querat 
cationi ,  fc  non  fono  verei  Et  quan-  putmm  adperdcndum  eum.o  N.  Che 
do  conofeono,  che  fi  depone  in  giù-  l'amantiflimo,  «Se  amabililhmo  Gic- 
dicio  il  falfoi  fi  rettifica ,  e  fi  giura  il  «Signore,  e  Dio  nofiro  perfettifli- 
falfo,non  debbono  accettare  tali  te-  mo ,  &  ottimo  per  fe  fteffo  fempre, 
ftificationi,nc  volerle  fcriuercaltri-  Se  fatto  huomo  per  noi  nella  fua  età 
mente  peccano  grauemcntc,&  fono  più  adulta  ,  e  più  portemeli  pani- 
tenuti  ,  Se  obligati  a  rifare  dclli  dan-  fc ,  e  fopportalTe ,  come  fi  sa  infiniti 
ni ,  che  perralcaufa  auuengonoà  difagg^afflittionUe pcrfccutioni in- 
quel li,  che  fono  lefi,  e  dannificati  -,  tolcrabiti .  Quello  e  ben  cofa  degna, 
fi  come  peccano  anco  i  Giudei,  fen-  di  compaffionc,  e  di  pietade  si:  mà 
rcntiando, e  giudicando caufe prò-  chea  pena  vfcito dal  Virginale  ,  e 
nate  con  ttftimonianae  fclfe  ,  &C  gloriofo  Ventre,  entro  la  culla,  eie 
Et  conforme  alli  Giudei.  Et  om  fafeie  ancora  di  già  col  tenerello  fan 
ne  Cócilium  quserebatfal  gue  accende  fere  ad  arrabbiati  lupi, 
fum  tetti  monium  ad-  Se  di  già  fia  con  cento,  e  mille  ferri, 

uerfuslcfum,  ve  cercato  in  ogni  parte;  &infomma 

cùmortirra  per conferuareà pena l'hauuta  vita 

derent.  fino  in  Egitto  con  infiniti  ftcnti  gli 

ò  N.  S.  Agoftino.  conuenga fuggire.  Quefta  èben  co- 

fa  così  degna  di  c5pafTione,e  laehn- 
jnc , e  di  pianti ,  che  fe  gli  occhi  no- 
W-  ftri 
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Tefìe dell'anno,  fecondo IPénpUOrmtl. 

ftti  non  vertano  lachrime  in  ampia  care,  c  fucllcrclc  piante,  e  gli  arbo- 
copiagli  è  ben  fegno,che  e  giaccio,  ri,  ma  puoco  meno,  che  non  tra. 
t  mazigno  ci  circonda  il  cuorcemu  fportianco,  &moua  le  ruppi  ,  Se 
ria  dragma  d'amore,  ò pietà  vi  pe-  li  fcoglijifteffi.  Così  al ficuro non 
netra  à  intenerirci .  Al  ctrto  noa_  vgual  compaftìone  ci  farà  il  vedere 
vi  è  forte  d'ingiurie  »  ò  di  molcftie ,  trauagliato  vn 'antichi (fimo  ccrro , 
edann',chenonfoffcrofatteàChri  od  vn  vecchio  faggio  ,  che  con-, 
fio  già  fatto  huomo  adulto  da  ifee-  fuoi  rami  pare  ,  che  tochi  il  Cie- 
lerati  Hcbrci,  che  tratterò  al  la  fua  io,  e  con  radici  il  centro.  Quanto 
continenza .  H  te  homo  uorsx ,  &p  o-  ci  mouerà  il  vedere  dalle  forze  dell'- 
tAioruim:  Etolferoin (imftra  parte  iftcfso  Borrca agittato ,  e  feoftovn 
i  fuoi  miracoli  :  InBetRjbub principi  bello ,  e  giou  ane  arbufcello ,  che  à 
Dtmoniorumiijcit  (Umani* .  Cerca-  pena  vfcito  fra  le  piante  alpeftrej, 
uanoleuargliilfeguito.  Ecce  tetus  cominci)  pur*  all'hora  pigliar  for- 
murMspofi  ipfnm  uadit .  Quid  faci-  za ,  Se  all'hora  folamente  habbia  da 
mus ,  qui* ,  &c.  Si  burlauano  della  riueftirfì  delle  feconde  frondi. 
fua  dottrina.  Quo  modo  hic  Inter as  Anco  Moisè,  tipo,  e  figura  antica  in 
fcit,cumnond*dtcertt  1  Rifutoro-  cento cofedcl Benedetto Chrifto,  a 
no  la  fua  nobiltà .  Nonne  hic  efl  fi-  pena  nato  per  paura  d  i  Faraone,  co- 
Itus  fitbriì  In  u  idi  orno  alle  fue  pre-  me  fù  cfpofto  dalla  Madre  piangcn 
d i cationi .  Miferunt  vt  caper ent  le  re  »  dentro  vna  pìcciola  ci  ft  ella  de 
fum  m  fermene .  Spreggiorono  la  fua  gionchi ,  aùlcurati  vn  puoco  con-, 
virtù .  Tu  de  te  tpfo  tcfttmomum  per-  bitume ,  e  pece ,  fù  fidato  alle  on- 
htbes.  Bieftemmiorono  ilfuofanto  de  voglie  del  fiume,  ma  non  hà 
nome-»  .  Bene dixtmut  nostqui*de-  che  farequalfì  voglia  perfecutio— 
tnonium  habes.  Et  oltre  quelle  il  voi  ne  di  pargoletto  figlio,  con  quefta 
fero  prendere, legarlo, accufarloi e  fuga  in  Egitto  ,  che  hogg inora  il 
condannarlo,  cVc.  E  gli  fputi ,  e  Vangelo,  nella  quale  none  cofa  da 
fchernirlo,  cV  illuderlo,  Ar  i  flagcl-  canto  di  Chrifto  ,  che  non  odori 
li,  efpine,  e  chiodi  ,  e  Croce,  e  grandilfiroa  pietà,  e  dal  canto  dcll'- 
morte  acerbi  (lima.  Onde  in  perfo-  empio  Hcrode  ,  che  non  dimoftri 
na  di  lui  fi  potedire  .  O  vos  om-  crudeltà  indicibile, 
ncs,  qui  tranfitis  per  viam  ,  atten-  Futurumefì ,vt  Herodes  qudrat  ani- 
dire,&  videte,  fi eft  dolor  ,  ficur  m*m  pueri  ad  perdendum  eum . 
dolor  meus .  E  con  tutto  ciò ,  noiL,  O  fcclccato  Hcrodcò  moftro  crude- 
affliggerà  però  tanto  gli  animi  ,  e  Mimo.  Quello  fanciullo  è  figliuo- 
cuori  delleperfoncpiccdeuoto,  lodiDio, &tu  lo  perseguiti  ?  Que- 
gli tirati;»  e  perfteutioni di  Chn-  fto èSanto,etu lo dishonori, ancor 
fto  nella  età  più  adulra,quanto  que-  pargoletto^  lo  vuoi  vecidere?  E  bel 
ilo  ,  qucfto  del  vederlo  hoggi  in_»  lo  qu  aro  il  Sole,e  non  ti  inteneriti  ? 
renera  etadc  -,  di  già  perfeguitato,  E  pieno  di  grana,*  tu  gli  porti  odio? 
e  già  fuggienre  •,  cV  adirneil  vero,  E  Rè  de  Regi,e  pur  lo  condanni? 
ò  N.  fe  colà  in  cima  dell'alpe  faf-  Crudele?  Si  dimanda  anco  crudele 
fofe,  leuatofidlrepentc,  e  forrom  tal  volta  il  fegarorc,  quando  racor- 
vn' infrante,  impetuofo ,  e  fiero  ve-  re  herbe,  non  porta  rifpetro  à  più 
toj  percorre  ,  &  ifuellò  quanto  di  cento  fiori,  che  pur  dentro  quel- 
fe  gti  fù  incontro ,  in  modo ,  che*  le  languidette,  e  tenermi  à  pena  han 
non  folo  molto  il  di  uorarc ,  ifradi-  no  fpontato  fuori . 

C  4  Ma 
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Set  miti  treni j  per  tutte  le  Domtnkbe,  ^ 

Mi  via  più  aitai  empio , e  crudele  He  il  patire,  così  afpra  pafllone,  e  mor- 
rode,il  quale  per  vccidcrc  il  più  bel  te,  ne  farebbe  auucnuto ,  che  molti 
fioreche  nafeeffe  giamai,  più  di  mil  fecreti  de  cuori  fi  farebbono  palel- 
le ne  fega,e  aterra ,  ne  bafta  il  calore  ti,& e  Et  vt  perfecerunt  omnia  fecuru. 
di  quel  tenero  fangue  mifto  col  pia-  dum  Ugem  Domini .  Lo  adempire,^ 
to  delle  infelici  Madri,  à  far'  in  mo-  offeruare  compitamente  la  leggenó 
do,che  tanta  fetc,ò  fi  eftingua,òfce-  in  parte  adempirla,&  offeruare  com 
mi.  Quiconfurgensaccepitpiterum,  pitamcnrelaleggcnoninparteadé 
&  matrem  e  tu:  notte >& fece  flit  in  Egy  pirla,<5c  in  parte  tralafciarnc ,  e  traf- 
ptum.  E  fra  tanto  fi  fugge  il  Benedet-  gredirla .  Qui  totam  legem  feruauc- 
to fanciullo.  Dolefi Maria, fique-  rit  «  &defecerir  in  vnoj  fa&us  eft 
rela  Giofeppe  ,  ne  hormai  in  tanta  omnium  reus.  et  vt  perfecerunt  om- 
pcrfecutionc,&  intantameftitiaial-  nia,  ò  N. 
tro  ci  refta  per  riftoro ,  che  due  me-  Reuerfi  funt  in  Ciuitatcm  fuàm 
morie  .  Vnac,che  tutto  ciò  quàto  fi  Nazareth  \  Puer  autem  lefuscrcfce- 
fà,auuicnecosì,  percheegli  vuole,  bar,  6c  conforrabaturplenusfapien 
L'altra  è,  che  tutto  ciò,ch'ci  vuole.  tia,&  gratia  Dei  erat  in  ilio.  L'obli- 
lo yuuolc  per  mifterio,  e  perdocu-  go  noftro  è  di  far  profitto ,  crefcédo 
mento  noftro ,  dandoci  euempio  di  in  erà,&c.  Il  trattato  della  buona  c- 
pacienza  à  fopportare  le  tributario-  ducanone  de  figliuoli.  4x4, 
nijcperfecutioni  p.1.23 1.444. 

.  9m   m  Il  giorno  di  S.S'ikcflro  Tapi. 

Domenica  infra  l'ottava  di  Natale^ 

del  Signore^ .  Hocautem feitotequoniam  fi  pa- 

tetfamilias  feirer ,  qua  hora  fur  ve  - 

Erant  h[cph>& Maria  Mater  lefu,  niret j  vigilaret  vtique ,  de  non  fine- 
mirantes  fuper  hit ,  qua  dicebantur  de  ret  perfodi  domum  fuam .  Et  vos  e, 
Ulo.&c.  Maria  Mater  Jtjui  Maria  ftote  parati,  quia  qua  hora  non  pu- 
Madrcdel  Saluatore ,  Madre  del  Fi-  tatis  filius  hominis  veniet .  Il  trat ta- 
gliuolo di  Dio.  O  grand  i  filma  d  igni  to  dclli  quattro  venimenti di  Chrù 
ràdi  Maria  in  «Ter  Madre  di  Dio.    fto,  &  del  giudicio  particolare.  Et 
Et  benedixit  illis  Si mcon,&  dixit  vos  eftore  paratila  ficcò  N.Sc  fi  co 
ad  Mariam  Matrem  eius .  Ecce  poli-  me  hoggi  e  l'vltimo  giorno  dell'an- 
tus  eft  hic  in  ruinam ,  &  in  refurre-  no ,  cosi  fuffe  Tvltimo  giot no  di  vi- 
c*tionem  multorum  in  lfrael. Perciò  tanoftra,  quale  fi  rrouarcfiimo  noi  ? 
il  Saluatore  Chrifto,  è  detto  fallo  an  Dhe  quanto  puochi  fono  prepara- 
golare  ,  e  pietra  di  fcandalo.        ri,  &c.  come  dice  Sant'Agoftino. 
Lapidcm  quem  reprobaueruntedi-  SrultiUimum  eft  in  ilio  (tatù  viuere, 
fican  rcs.  Et  in  fi  gnu  m  cui  contradi-  in  quo  quis  non  audet  mori.impof- 
cetur.&c.  $60.  fibilecft  male  viuere,  &  bene  mori, 

Et  tuam  ipfius  animam  gladius  per-  &  e  contrario'.  Corrige  ergo  male  vi- 
tranfibit.  p.  1.385. 591.  "       uere,  fi  non  uis  rimere  male  mori. 

Vt  reuelentur  ex  multi*  cerdibus  cogi  215.127.13  j.p.2.222.226. 
tnt ione s .  Qu  cfto,w ,  non  ftà  caufàl-  Et  fi  venertt  infeeunda  vigilia>& fi 
mente,  mi  confccutiuaménte,  ch<L»  in  tertia  vigilia  veneriti  &  tta inuene- 
daireffcre  Chrifto  ,  coroefegnodi  rit.  Sono  quattro  le  vigilie  della  not 
contradittionccome  còtrario  al  mó  te,  nelle  quali  fi  diftingue,  &  non  fi 
do,à  vitihconUCuadotttina,  &con  nominale  non  Uccua,  eia  quarta, 

per 
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&  Htflt  delfànno,  fecondo  i  Vangeli  correnti  • 

•  per  effer  la  prima  lignificata  nella  ne  d'hauer' ammiratone  di  fc,  qaa- 
pu  crina  ;  Se  la  quarta  la  vecchiaia,!*  do  hauetfe  tralasciato  d'adempite  il 
qualiduepuococdapparare:  ifan-  prccetto.e  Sacramento  della  Circd- 
ciolli,  &c  Ma  i  vecchi  fc  non  fi  fo-  cifionc .  Et  effendo  lu i  innocentifli- 
nodifpoftipereifcr preparati  nella  mo,  1  m peccabile,  non  haueuabifo- 
gjouentù i  Se  virilità ,  efifendo  flati  gno  d'cifcr  circoncifo»c  nondimeno 
negligenti,difficil  cofa  haùendo  fat-  volfe  adempire  la  legge  ,  in  r  ice  u  ere 
ro il  mal'habito nella negligé"za,che  la  Circoncifione.  MifitDeusfiliurn 

Kflino  poi  elfer  preparati.  Super  tri  fuum , fa&um  fub  lege,  vt  eo» ,qui 
i  fetUribut  Moéib  con*ert*m,fiper  fub  lege  eranr,  redimeret .  Si  humi- 
quaiHor  non  corner tam  .11$.  liò fatto  obcdiem  e  fino  alla  morre  ■> 

s.Strn.    S.  Bernardo  nota  le  quattro  vigi-  e  l'ottauo  giorno  incominciò  à  fpar 
f» s  f*i- 1 1  e  d  ella  no  t  rej  compara  te  al  I  e  q  u  a  t-  gere  il  Tuo  fan  g  u  e  per  obedienza. 
ut  Rtgi  tro  diete  della  morte  diLazaro,edi-     LaCirconcifionefpiriruale,  che 
n*  f,r.f  ce  così .  Quarto  die  refufeiratus  eft  noi  dobbiamo  fare,  moralmente  è  il 
Lazatus  .Quarta  vigilia]  venir  ad  Di  circoncidere  da  cuori  »  e  menti  no— 
Co  pulos  lei u s  1  Se  tu  fac  tibi  vigilias  lire  gli  mali  effetti,  e  penfieri  di  có- 
quatuor,vt  refufeiteris,  &  venuc  ad  cupifcenze,troncandoj&c.  Aufcrrc 
telefus.Duos  rimons,pudorisduos,  ptaeputiacordium  veftrorum,  circu 
cogita Deum  Crcatorem  tuum, cogi  cidimini  Dominole, 
ta  benefactorem ,  cogita  Patrem_>,     Vt  circumeideretur puer  :  vocAtum 
cogita  Dominumjid  lingula  reuses;  e  fi  nomen  ems  lefus  :  Come  nota  San 
plangead  lingula  \  ad  lingula  euigi-  Bernardo , fu  gran  mi  fter  10 ,  che  qua  • 
la,  Se  fingulorum  horum  finguli  in-  do  il  Saluatore  Chrifto  fu  circonci- 
tcllc&us,  quafi  in  mente  die*  finem  fo ,  il  chiamorono  con  il  fuo  nome 
quibus,quafiLazaru$mortuusetas,  Gicsu,ediceco*ì.  Magnum,&mi- 
quafi  f^tebas,  dum  per fingulos la-  rabile  Sacramcntum.  Circumcidi- 
chrymaris,quas  in  quarto  refufeira-  tur  puer,  Se  vocatur  lefus,  Quid  fibi 
ris .  Primum,&  vltimum  extinguùc  vult  ifta  connexio  ?  Circumcifio  né- 
timorem ,  media  duo  pudorem.  115.  pe  magis  faluandi ,  quam  Saluatoris 
.  ,  eftedicitur,cV  Saluatorem circu m- 

11  giorno  della  ùrccncifwnedel     cidere  potius  debet,  quam  circumei 
Signore .  di  ;  fed  agnofee  mediatorem  Dei ,  Se 

hommum  ,  qui  ab  ipfo  Nari u icari s 
ToslquMm  cùnfurnmMtifunt  dieso-  fax  esordio  diuinishumanafociar* 
Sto,  vt  etreumctderetur  puer .  Che  CO  ima  fummis .  Nafcitur  ex  mulicrc* 
fa  fignifica  moralmente  la  Grconci-  fed  cu  i  f^cundiratis  fructus  fic  accé- 
fionej  lo  nota  S.  Ambrogio,  lib.z.in  dar, vr  non  decidat  rlos  virginitatis  • 
(  Luca.  ci.  Circumcifusenim  viti  js,  Pannis  inuoluirur,fcd  panni ìpfian- 
dominico  dignus iudicaturobtutu }  gelicis  laudibus  honoràtur.  Abfcon 
Quia  oc  uli  Domini  fuperiuftos.  Vi-  ditur  in  Prarfepio  ,  fed  prodi  tur  ra- 
des  omnem  legis  vetcris  fcriem— »  »  diante  Stella  de  Ccelo.  Sic  Se  Cir- 
fuiffe  tvpumfuturiinamjcVCircù-  cu  memo  vcrirat««i  fufceptz  proba: 
cifio  purgarionem figmficat delitto  humanitatis,  Se  nomen.quòd  eft  fu-v 
rum .  Il  Benedetto  Chrifto  nel  far-  per  omne  nomen,  gloria  indicat  ma 
to dellafua  Circoncifione dimoftrò  icftatis.  Circu  mcid  1  ru r ,  tanquam  ve 
obedienza,  humilrà,patienza,  e  die-  rus  Abraatfkius.  lefus  vocarur, ran- 
de buon'eftempio,  leuando  occafio-  quam  vcrus  filius  Dci.i  17.1 19. 

Vo- 
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Sermoni  brevi, per  tutte  le  bomnkhe , 

.  fcn  cordi  a  piena  fi  c  omnis  terra  ;  fed 

%:ntca  ij.  dopò  1* Epifania.       Se  fublimirac i$  eius  fupernx  Ciuita- 

tisinaenir  reftaurationem  :  fic,  Se 
fi* «ptuf*n& [untiti carta GaUlea,&  profundum  eius  fedenribus  in  tene- 
eratMMteriefuibi:  Vocatns  eft «Zr,  bris,èV  vmbramorrisobtinuit  repa- 
cr  le/tu ,  er  difcipuli  ems  admptias.    rationcm . 

desìi,  Se  !a  fua  Madre,  e  fuoi  Difce  Dicit  Mater  cittì  Minijtns.  Quei- 
poli  fi  rirrouorno  prefenti  al  conui-  cunotn dixtrit  vobis ,  fante .  La  San- 
to delle  nozze  in  cana  di  Galilea.  Co  riuTma  Vergine  ci  efforra ,  che  obe- 
mefia  lecito  il  fare  conuiti.  305.  diamo  il  fuo  figliuolo  Saluator  no- 
Et  deficiente  vino ,  il  mancare  del  vi-  ftro  in  ogn  i  co  fa ,  che  ci  dice,e  coni- 
no fignifica  mancamento d'alkgrez  manda.o  N.  anco  Dio  Padre  ci  dice, 
za  mondana.  160.  Ip(u tri  audittip.  1.41. 180. 

Dicit Matcrlefu ad eum.Vinum_>  Omnis  homo,  primumbonum  vi- 
non  habenr.  La  Santiflima  Vergi-  num  ponit,&cum  inebriati  fuerinr, 
ne  Maria  Madre  del  Saluatorcè  fol-  id  quòddererius  eft.  Qudtoparla- 
leciraa  intercedere  per  i  bifognide  re dell'Architiclino,è fecondo  il  co- 
fuoideuoti  ,come  Auuocata  pijfsi-  ftumedel  módo,che  prima  dà  le  co- 
ma-. Sandra  Maria fuccurre  miferis:  fediletteuoli,edopòglidàleamari 
Canta  la  Chiefa ,  Sec.  Sempre  prora  tudini ,  fecondo  quella  fentenza. 
a  intercedere  per  i  peccatori ,  e  foc-  Imponibile  eft ,  vt  quis  a  deliei js  ad 
corergH:come  medita  Origene  in  vn  dclicias  tranfeat.  Eflfempio  del  ricco 
Sermone .  Scio  enim,  quod  (1  Beata  Epulone.  Et  pcrcaflìr  inimicos  fuos 
Virgo  pulfatafuer  ir,  neceflìtatinu-  inpofteriora,  opprobrium  fempi- 
quam  deerir .  Mifericors  enim  eft  ternum  dedir itlis .  Intendédofi  per 
piena  gratix,&  ideo  contincrc  fe  no  la  parte  poficriorc.il  ftato  dopò  que 
porerit  *,quia  non  mifercarur  iriuo-  fta  vita ,  &  parte  anteriore ,  il  (iato 
antu  E  S.  Bernardo  d>ce.  Non  enim  della  vita  prefenre^  .  Et  però  DlQi 
fas eft,  te ,  ò  Dominapoffedcfercre,  fuole  flagellare  gli  eletti  amici  fooi 
quifpcmponitintej  Ideo  loquere  nella  vita  prefente  ,  e  gli  reprobili 
Domina  ;  quia  audir  filiustuus.  Se  punifee  dopo quefta  vira  nel  fempu 
quxcunq;  volucris  impetrabis  .  Et  terno  obbrobrio  dell'inferno . 
anco  S.Bernardo  dice. Mari*  omnibus  Recordarc ,  quia  recepirti  bona  in_» 
omnia  fatta  eft  *  nam  ,  vel  minimo  vira  rua  ,  Se  Lazarus  vero  mala . 
quodam fufpirio,omnes afflitti  ,&  Nuncautemhic  confolarur,tu  vero 
neceffiratcoppreffi,eaminrauorem  crticiaris.  31)5.  314. 
fuum  inclinare  faciunt  .  Sicùt  vir- 

gula  minimo  radtu  flèftitur  .  Et  in  II  giorno  delti  Santi  Martiri,  Fabiano, 
altro  fermonc;  eifo  S.  Bernardo,  cól  e  Stbiflìano . 

fìderando  Santa  Maria  Madre  di  mi- 
sericordia :  dice.  Quisò-Benedicìra  Et  ipfe  eleuatù  tenti s  in  difeipuhs 
Maria ,  mifericordiac  rua:  longitudi-  fuos,dtcibat .  Beati  pauperet,  anta  ve- 
iicm,  Se  latitudinem,  fublimitatem,  fbrum  eft  regnum  Dei .  Beati  ?  1* . 
8e  profundum  valcat  inueftigare^h  S.AmbrofioolTcrua,  Se  nora  ilmifle 
Nam  longirudo  eius,ufque  ad  nouif  rio,  perche  effendo  orto  le  Beamudi 
"frmum  diem,  muocantibusea  fubue  niÉuangclichedctic  dal  Signore.  Se 
nit  vmuerfis.  Latitudo  qaoq*,eius  così  lo  deferi  uc  San  Mattheo.eS.La 
repletorbcmtcrrarù,i  ita  vt  eius  mi-  cane  pone  fc  non  quattro^  dice,  che 
*  +  nelle 
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(gr  Fefte  Jelf  Anno,  fecondo  ì  Vangeli  c*mntl. 

nette  otto  fono  cóprefe  te  quattro  «  ne  di  vita  eterna . 
&  le  otto  fi  contengono  nelle  quat-    Profund  u  m .  Beati, qui  nunc  nctts. 
rro,  8c  il  metterne  fc  no  quattro,  ciò  Per  cognitione,  e  conftderationc  del 
può  eflerc  per  comprendere  le  quat  le  proprie  colpe,  c  miferic  di  fc  ft  Ci- 
rro virra  Cardinalati  numero  del  fo. 

le  otto,  perdimoftrarc  il  numero  oc  Betti  pM*ptrtt.  S.  Ambrogio,  per 
tauo  ,  che  figm fica  il  perfetto  ftato  Beatitudine  della  pouertà»  intende-* 
debeari,&  ilfommo  preccttoionde  il  dif prezzare  le  cofe  temporali  del 
molti  fatmi  fono  inferirti  con  il  rito  moneto,  per  acquiftarc  le  eternc,&  è 
lo,proo&aua.Quatuor  tantum  Bea-  la  primiera  virtù .  Beati  paupercs 
tirudines  Sanctus  Lucas pofuit.  fpinru ,  quoniam  ipforum  cft  regnu 
Oc"to  verò  Sanctus  Ma ttharus.Sed  in  Ceti  or  um .  Primam  benedictionem 
iftisodo  illar  quacuorfunt ,  Se  iru  hanc  vterque  Euangelifta  pofuit. 
quatuoriftisillaroéko.  Hiccnim_>  Ordine  cnim  prima  eft  ,  &  parens 
quatuor velut  virtù  tesamplexus  eft  qusdam,generatioq;  virtutum_>. 
Cardinates.  lite  in  illis  odo  myfticù  Quia  qui  contempfent  fecularia,ip- 
numerumrcfcruauit.Pioaurem.n.  fe  merebiturfempircrna.  Nec  po- 
roultiinfcnbunturpfalmi,  cV  man-  teft  quifque  meritum  regni  Cele- 
datumaccipis,o4toillis  pattern  da-  ftisadipifci ,  qui  mundi  cupiditate 
rCjfbrratTe  bencdi&ionibus .  &c.  pofTcflus ,  rmct gcndi  non  habet  fa- 
Quanto  alle  quattro  virtù  Card  ma-  cukatem  .  ElTcr  pouerifpontanca- 
U,Giuftitia>Fortezza,Tcmpcranza,c  mente.  Ec  fpiritu ,  cVc. $1$. 
Prudenza.  S.Agoftinojipoucridifpirito>inten 

AltaGiuftitia.  Bcati,quinunccfu-  de  li  timorati,*  huraili.  Timor  Dei 
tìjhi  congruithumilibus,  dequibushic 

Alla  Fortezza.  Beati  criris,cum  vos  dicitur .  Beati  paupcres  fpintujquo- 
oderint  homincs,  &  cum  feparauc-  niam  ipforum  eft  rcgnum  Carlorù  ^ 
rint  vos ,  cVcxprobrauerint.  Are.      Ideft  non  inflari ,non  fuperbi,  de  qui 

Alla  Temperala .  Beati  paupercs.  bus  Apoftolus  ait.  Noli  altum  fapc- 

Et alla  Prudenza.  Beati,  quinunc  refed  timc,  noli  «rolli. 
flctis.oVc.  9.10.118.  p.a.  Bcatiquinuncefuritis:  Haucrfcmc 

Si  può  anco  conficcarcene  l'ha-  digiunando .  9 
uer  pofto  il  nu  mero  di  quattro  Bea-  Beati  qui  nunc efuritis>quoniam_j 
titudinifiapermiftcrio  ,cóformeal  (àturabimini.Quemadmodumdtfu 
detto  dcll'A portolo  .  Vt  potlìt  is  dcratCcruusadlontesaquarum,ita 
cóprehenderecum  omnibus  fanctis ,  defiderat anima  mcaad  te  Dcus.Situ 
qu2fitlatitudo,1ongitudo,fublimi-  uitanimamcaad  Dcum  fontem  vi- 
tas,  cV  profundum_j.  Et  cosi  mifte-  uum,  quando  veniam ,  &  apparebo 
riofamente  è  denotata  la  figura  del-  antefacicm  Dei?  Adimplebis  me  Is- 
te quattro  parti  della  Croce .  tiria  cum  vultu  tuo  .  Tue  fatiabor» 

Latitudo.  Beati  paupercs.  Nctdi-  cum  apparuerit  gloria  tua.  òN.c#- 
fp rezzare  le  cofe  tcporali  del  mòdo,  me  cmfidtr*  S.  Grtgm*  nell'Home- 

Longitudo.  Beati eritis, cum uos  lìti?,  de  Vangeli . 
oderinthomincsjcVc.  Con  la  parie-  Sicofideremusfrarrcschariflimi  vù 
zafopporrando  conperfeocrazafin  lcfcunt  animo ,  omnia  quxhaben- 
a*fine-  .  tur  interrii.  Terrena namque  fub- 

aublimitas.  Bcati,quinuccfuritis.  ftantia  ,  fupcrnx  felicitati  compa- 
Pcr  ardente  deGdcrio  del  fonino  bc  rata •  pondus  cft,  non  fubfidium-i \ 

Tcoa- 
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Sermoni  breuì ,  per  tutte  le  Domeniche ,  '} 

Temporalis  vita  strema?  virst  com-  giffc  meminimus  ,  fletibus  punii- 

parata, mors cft  potius  dicenda,  qua  mus  109.  lift*  Luerutn  vnigcniti. 
vita  ;  Ipfe  cnìm  quotidianus  defe-     Beati  critis  cum  vos  odcrinrt  ho- 
«us  corruptionis,  quid  eftaliud,  mines,&  cù  feparauerinr  vos,&  ex- 

quam  quatdam  ptolixitas  mortis  ?  probrauerinr,  6c  eiecerint .  Soppor- 

Qusautcm  lingua  dicere,  velquis  tate  con  partenza  te  perfecurioni  à 

Hirellc&us  capere  fu  fri  ci  r;ll  la  fu  per-  auuerfitàjetnbulacioni.p.i.H^iT. 

nar  Ciuitatis  quanta  fint  gaudia  ?  S.Grcg.diccche  l'auuerfirà,afflirria 

Angelorum  ChorisinterelTc,cum__>  ni,ctribularioni;fe  con  partenza  fi 

bcatMlimis  fpiritibus  gtorix  condì-  fopporuuo, fono  come  vnPurgaro- 

torisafliftere,  praefenrem  Dei  vulrù  rio .  Ad  hoc  eft  tributano  eledoni, 

cernere» incircumferiptum  lumen-,  vt  purgati,fecurè rranfcantad  regnù 
vulere ,  nullo  mortis  mcru  affici,in~  Ccelorum.i  17.506.  p.1.1 10. 
corruptionis  perpetuar  mu nere  lat- 
tari; fed  ad  harc  audua  inardcfcit  ani       Domenica  iij.  dopò  l'Epifania. 
mus.iamqueillic  cupit  afliftercvbi 

fc  fperac  fine  fine gaudere;  fed  ad  ma  Cum  defcendifet  lefm  de  monte  Jt cu 

gna  praeraia  perueniri  non  poteft,  ta  ftmteumturbk  multa.  Il  feguire 

nifi  per  magnos  labores.  VndccV  ilSignorc.  Qujfequirurmc.p.z.90. 

Paulusegrcgius  Prardicator  dicir .  95. 

Noncoronabirur ,  nifi  qui  legirimè  Ecce  leprofus  veniens  adorabat  cu, 

ccrtauerit.  Deledet  igirur  menrem  diccns:Domine>fi  vis,potes  memu- 

magnitudo  prarmiorum  ;  fed  non»,  dare. 

deterreat  certamen  Iaborum_».  Adorarionedi  latria. 471.497*  yoi. 

La  fame ,  e  fere  fignifica  il  fcrucnte_j  Extendens  manum  Iefus  rengir  cum 

defiderio  de  ...  .  dicens,volo,mundarc. 

Beati,qumunc  fittisi  quia  ridebitis.  La  volontà  di  Dio  di  módare  tutti  i 

Beni  (Timo  dice  douerfi  piangere  a-  peccatori ,cfaluarli. 

deifodi  prefente  .  tJunc  fleti  s.  Et  Et  confeftimmundataeftlepraeius. 

quante occafìoui  habbiamo  da  ogni  V oca  nomen  eius ,  accelera, fedina, 

parte  di  douer  piangere;  come  nota  1 17.119. 

S.Agoftio.  Quocunq;  oculos  men-  Aitilli  Iefus;  Vidcneminidixeris  . 

us  vcrtimus,  materia  plorandi  inue-  Per  non  voler'  efTcr  laudato,  ne  ha- 

nimus  ;fi  furfum  videmus  Deum_»  uer  gloria  appreso  gli  huomini. 
quem  offendi  mus;  fi  deorfum,  vide-     Sed  vadcoftende  te  Sacerdoti,  cV 

mus infernum.qu cm  mcruimus;fi  re  offer  munus,quòd  prarcepit  Mo v fes 

trorfum,cernimus peccata, quar com  in  teftimonium  illis .  Chnftoinfe- 

mifi mu s, fi antrorfum ,  videmus  di-  gnò  ,  &  elTortò  fempre à  honoiar  i 

Itridum  ludicium ,  quod  rimemus  ;  Sacerdoti ,  Se  l'offcruanza  della  leg- 

funrrorfum  inruemurconfcicntiam  ge.*<$4. 

noftram,quam  peccatis  fedauimus;     V&dt  offendi  te  Sacerdoti .  Il  man- 
fi  extrorfum ,  videmus  mundum_>,  dare  i  Uprofi  à  Sacerdoti, fignifica  la 
quemamauimus.  Ecco  quante  giù-  confelfione  facramentale  della  peni 
fic cagioni  habbiamo  di  piangerò  .  tenza  chriftiana.p.i.i. 
ìn flttu>& piantiti.  y.A.i  ».  Cum  autem  introhTct  Caphar- 
Bt  tacbrimis.  io.ni.  naum ,  acceflitad  eum  Centuno. 
La  nccelTità  del  piangere  per  peni- 
tenza S.Grcgorio.  Mala,quxnosc- 
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4f$tfb  JklNmo,  fecondo  i  Vaigli  córrenti. 

r-  -Domenica  iii  j.dopò l'Epifania .  gorio .  Cofa  ftolta,& infame  fcglii- 
>  m  re  la  carnee  mondo, nelle  voluttà, c 

jifeendente  Ufuin  Nduìcula/tcuti  delicie  :  dice  San  Gregorio  .  Quid 
funt  eudtfapuUtms.  Tre  volte  fi  leg-  infamius,  quam  prò  modica  dele&a- 
ge  il  Saluarore  etfer'entrato  in  Na«c  rione  carnis  fe  obligarc  axernis  fup 
diuerfamente.  plieijs  . 

u*t.%.  Laprima  vi  entrò^f  dormvcVfN  JSt  mtm  mtgnns  fmSht  efi  m 
gni  fica  qu  andò  s'incarnò ,  cV  iecell  mètri ,  Ita  ut ,  &e .  Per  il  gran  moto, 
huomonel  venere  Verginale  delia  e  conturbatione  del  mare  vicn  figni 
Samiflìma  Vergine  Maria,  cV  vi  fte-  ficato  il  concitamento  delle  renta.- 
te  noue  mefi,quafi  dormendo  ;  6<_  t ioni ,  e  rnbularioni ,  che  fi  muouo- 
quefta  nauicclla  vicn  figurata  ne  Pro  no  contro  quelli  »  che  vogliono  fe- 
uerbi  JFa&a eli quafi  Nauis  inftitoris  guire  il  Signore,enrrando nella  Na- 
ti e  lóge  porrans  panem  fu  u  m_»  .       u e  della  Penir eza ,chc  il  Diauolo  gli 

Lm.s-  11  feconda  volta  ,  che  il  Saluaro-  fu  fata  contro  renrationi,  e  perfecu- 
'  re  entrò  in  Naue  fu  in  quella  de  Si-  rioni,  &c.  come  in  figura  fi  legger» 
mone,  &  iuiinfegnaua  le  turbo.  che  fece  Laban  contro  Giacobbe, 
Afccndcns  autem  in  vnam  Nauim  ,  quando  voi  fe  partirli  di  caia  di  quel 
qua?  crac  Simonis;  &  fedensdecebar  lo  per  andarti  alla  fua  patria:  e  Fa. 
dcNauicula  turbasi  de  fignifica  la  raonefi  diedeà perfcguitare il po-- 
Naue  della  Sanca  Chriftiana  Carilo-  polo  d'ifracl,quando  fi  partiua  d 'E- 
lieà  Chiefa,  oue  le  reti  fono  la  predi  gitto  per  andare  à  terra  di  promiftio 
catione  Euangelica,Pcfcatori,c  Ma-  ne.  cVc.  Così  fù  il  Diauolo  contro 
rinatagli  Apofloli,  e PrclatuPrcdi-  chi  vuolfeguirChrifto  .  Così  fece 
attori,  mare  il  mondo.  i 3  5  .p. 1.145,  S.  Antonio  67.  B. 
La  Chiefa.  409.  Però  TEcclefiaftico  dice.  Accedcns 

9.  La  terza  voltaiche  il  Saluator  Chri  ad  teruirutem  Dei  ,pra*para  ani mam 
Ito  entrò  in  Naue ,  fù  quando  pafsò  tuam  ad  tentationem.69.  C. 
il  lago,  ò  mare,  venne  alla  fua  Città,  Vt  Nautcul*  opertretur  fluftib** . 
ouc  gli  fù  presentato  innanzi  vn  Pa  Era  così  grande  la  fortuna  della  có- 
ra(itiCo>e  lo  curòj  &  fignifica  la  Na  motione  del  mare  >  che  la  NauiciL 
ue  della  Croce  ,  nella  quale  pafsò  il  la,  quafiera  puoco  meno  ,che  fonu 
mare  della  patììone,  andàdo  alla  fua  merfa ,  mà  non  però  rcftò  fommer- 
Cirtà  del  Ciclo  :  Vt  tranfeatex  hoc  fa ,  perche  i  Difccpoli  fuegliorno  il 
mundo  ad  patrem.i;;.  p. 1.14  5.  Signore  con  l'oratione.prtgandolo. 
Stcuti  funi  cum  Difcipuli  eius.  Glo  IpFc  veròdormiebar.  Eraccetfcru  ut 
Tia  magna  eft  fcqui  Dominum_j.  Difcipuli  eius ,  8e  fulcitaucrur  eum, 
Eccl.55.  Quanto  magisfequiRcgc  dicétes.  Domine  fai u a  nos,pcrimus. 
gloriar,  de  Dommum  Maieftatis ?  Etinciòci  èdimoftrarcchcfcmen 
Secuti  funt  eum  Difcipuli  eius,non  tre  entriamo  àfeguir  il  Signore ncU 
fcquuntur  mundum  ,quòd  ft  ulti  tia  la  Naue  della  Penitenza ,  e  del  ben - 
elt:nonfcquicarnero,&  voluprarcs,  operare  ,  clTcndoci  concitati  con- 
ncc  Diabolum  in  maliria,&  iniqui-  troi  venti,  e  procelle  de  rcntationi, 
rare.  5  x .  D .  p .  1. 9  5 .  c  rribulariom,  &  il  Signore  ci  è  pre- 

Qui  prxfcnriumoble&arionibus  fente,  tarhorafidimoftra,come  fe 
trahitur  $  quafi  per  amena  prata  ad  dormilfc ,  permettendole  lanciando, 
fufpcsdium  ducitur  :  dice  San  Gre-  che  funoaggurau,etnbulati,quafi, 
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che  ci  fottraga  il  fuo  agi  a  ero  ;ciò  fuol  ri  sq;  Domin  u  m  fc  effe  cu  n àie  orteri 
fa  re  per  proaarc  la  fede  noftra  c'hab  dcret .  Qualis  eft  hi  c  ;  qu  ia  venti,  6c 
biamo  in  lui,  acciò  decorriamo  à  lai  mare  obediunt  ci  *  ON.  Tu  domi- 
con l'oratione .  Exurge ,  qaarc  ob-  naris  poteftati  maris,  motum  autem 
dormis  Do  mi  n  e,ex  u  r  gc,  ne  re  pel  las  flu&uum.eius  tu  mitigas  i 
in  finem .  Exurge  Domine  odino* 

nos  proprcr  nomcn  ruom }  Et  fufei-      Domenica  dcSa  Scttuagefimi. 
rauerunreum— ». 

Dell'orarione  1j9.161.494.  Simile  eti  regnumCoeUrum  homi- 

Sane'  Agoftino  fopra  il  Salmo  I U  ai  patrifamtltas,  qui  exqt .  Come  per 
a  propofito  del  dormire  di  Chrifto  regno  de  Cieli  tal  uolra  s'incende  la 
nella  Naue  *  compari  il  cuore  del  Cniefa  militante,  tal  nolra,&c. 
Chriftiano  alla  nau  coue  entra  Chri  E  fei  età  del  mondo.  44*. 
ftoperfede,  Se  il  dormire  lignifica  Padre  di  famiglia  s'incede  Dio.  jji. 
lacuriofirà,e  negligenza,  à  non  ope  500. 

rareconfor  me  la  fai  e-,  e  dice  così.      Homo  pare  rf a  m  il  ias  plantau  it  fi-' 
Chriftus  in  corde,  fides Chrifti  eft.    neam,&c.  186.188. 5x5. 
Air  enim  Apoftolus.Habitare  Chri-  Exi/r  primo  mane  conducere  opera- 
lì u  m  per  fidem  in  cordtbus  noftris ,  rios  in  vineam  fuam.  1 57.  A. 
in  quo  dormir  fides  Chrifti;  non  vi-  Conu  emione  autem  facìacurn  ope- 
gilac Chriftus,&  fi  fortè  dormiebac,  rarijs,cx denario diurno . 
fides  tua -,  &ideo  flu&uabis,  quafi  Vocaoperarios,&  redde  illismer- 
Kauis  illa,  quar  tempeftaté  patieba-  cedem .  Vuote  gli  operarij  Dio-,  fo- 
rar ,  vbi  Chriftus  dormiebar.         no  ncceflarie  le  buone  opere,  con  la 
Er  fecódo  l'iUetTo  S.  Agoftino  fopra  fede  per  faluarll .  Tré  uolce  fi  nomi, 
il  Salmo  61.  Sornnui  animi  eft  obli-  nomo  gli  operarij. 
mio  Dei .  Così  il  fonno  della f ed e,è  il     Prima  ,  Conduce  gli  operarij. 
feordarfi  Dio.  Onde  l'i  ft  erto  S.Ago-     Seconda,  Sifà  la  conuenrione  con 
ftino,dice.  ExcitaChriftumincor-  gli  operarij  di  darli  per  pagamento 
de  tuo .  Vigilec  fides  tua.  Tranquil-  il  dannaro . 
lecur  confcientia  tua ,  &  liberabicur     Terza ,  Sono  chiamaci  gli  opcra- 
Nauistua.  Et  diciteis.  Quid  timidi  ri;  ànceuer  la  mercede, 
cftis  modica;  fidei ?  Dallo  haucrtL»  Sono  ncccitàrie  le  buone  opcre.i5J. 
puocafede ,  ne  procede  il  rimoro  191. 

mondano,  &  il  carnai  e,  Se  il  fer  u  ile,  S.  Gregorio  fopra  quefta  fenteza. 
le  quali  forti  di  timori  fonobiafme-  Voca  operar  ios,  dice.  Fratrcs  chanf- 
uoli,  fecondo  la  dottrina  della  Sacra  fimi,  mores  veftros  infpicice,  &  fi  ia 
fcrictura.  Deioperarijeftis,arrendite-,  penfcc 

Tunc  furgent  imp erari t  vtntis ,  &  vnufquifque,  quid  agit, 6V confide- 
mari  ,&  fatta eft  tranquilluas magna,  ret,  fi  in  vinca  Domini  laboret,  cu m 
Anco  à  Moisc  obedì  ilmare,quàdo  folum  Dei  operarij  accepturi  fmt 
era  per  vfeire  d'Egitto  có  il  popolo,  roercedem  vit*  arrcrnar .  Anco  nel 
Stctit  vndaflués  Et  Origene  ojjerua.  dìdcl  Giudicio,  il  giudice  Chrifto 
Cum  multa  A'  magna,  acadmiranda  dimanderà  conto  fc  fi  hauran  (atre 
Chriftus  oftendiftec  in  terra}  tranfijt  le  opere  buone  di  mifericordia  ;  co- 
ad  mare,  vt  ibidem excellentia  ope-  me  confiderà  S  Agoftino.  106.  B. 
ra  dcmonftrarct,quatcnus  terrai  ma  S*n  Lcont.  Non  ociancibus,nec  tot- 

pcmibus,  • 
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pcntibus.Cedlaboraribuspromitti-  maCoronadi  giuftitia .  In  relique 
turpcxmium.  IJ5.17S.A.191.  repofiracft  mihi  corona  iuftitie^qua 
Cofarcprehcfibilehociofirà.  Circa  reddet  mihi  Dominus  in  illuni  die., 
horam  rertiam  vidit  alios  ftanres  in  ìuftusiudcx.  Brauiumfupemar vo- 
foroociofos,cVc.  Orca  vndccitnam  carionis.  EternG  glori*  pondusope 
inueniraliosftanres.&  dicit  illis.  ratur  innobis .  Eft  merces  operi  tuo 
Quid  hic  ftaris  rota  d  eociofi?Come  dicir  Dominus.  15 6.  lyi. 
dechiara  S.Gio.Ghrifoft.Ociofi  ftàr,  Nella  parabola  Euangelica,  fi  ve- 
qui  mùdo.carni,  Se  diabolo  fcruiut,  de  l'ordine  della  predicanone  de  gli 
Se  non  Deo .  SjSreg,  ntlCHom.  dee.  huomini . 

Quj  ad  vlrimam  xtatc  vita:  fux  Deo  Primo,Exiit  conducere opcrarios  in 
fcruirc  neglexerit ,  vfq;  ad  vndeci-  vmeam  fuam  .  Ecco  la  vocatione»c- 
mam  horam  ociofus  ftctit .  Namoé  lettione. 

rempus  virx  hoìs  eft  dies  labor;s  ;  ve  Secondo,  Cóucnt  ione  aut  fa&a  cu. 
air  Dns;  me  oporretoperari  opera  opetarijs  ex  denano  diurno.  Eccola 
cius ,  qui  mifit  me ,  donec  dies  cft.i.  ordmanone  della  gloria ,  e  falute  di 
dum  tempuseft  merendi .  Et  quefta  vita  eterna .  Tutti  quelli,  checntra- 
ciornata  fi  finifee ,  e  rermina  per  la  ranno  à  operare  nella  vigna,  Tarano 
iera  della  morrefecondo  il  detto  del  premiati . 

Salmo.  Exibithomoad  opusfuum,  Terzo,  Voca operarios,cV  reddeil- 
&  ad  operanonem  fuamj  vfquead  lis  mercede  .  Ecco  la  glorificatione* 
vefperam.i48.C.  171.  cfaluanone,  qualconfeguonoquc- 

Iterum  autem\exiy  circa  fextam,&  gli»  che  haueran'  operato ,  perfeue- 
norvun  horam ,  &  fectt  fi  mi  l  iter .  Or-  rando  fin*  al  finc._ 
ca  undecima  vera  exijc  >&c.  Per  le     Quarto  ,  Et  erut  nouifilmi  primi, 
hore  di  prima, c  di  tcrza.e  fefta,eno  cV  primi  nouiftìmi.  Duecofc  lì  con- 
na>cV  vndecima/ono  figninVatemo  fiderano  in  quelli, che  fi  faluano,do 
ralmente  l'età  varie  di  ciascheduno,  pò  clTer' entrati  nella  vignaaope- 
come  dechiara  S.Gregorio;  Se  in  eia  rare,  Se  Tono  il  perfeuerarefin'al  fi- 
fcheduna  età  Dio  ci  chiama.  Ad  bo-  ne ,  &  il  femore  nell'operare  ;  onde 
nam  vitam.alius  in  pueritia,aliusin  fai  uolca  per  ilferuore  fi  merita  in 
adoIcfccntia,alius  in iuucrutcalius  puoco  tempo,  tanto  come  alcuni 
in  fcnecìurcalius  in  decrepitate  p-  meritarono  in  longotempo,operan 
ducitur-,Quiadiuerfishoris  operari)  do  repidamére.  Et  e  leuatoognifcu 
ad  vineam  vocantur.  Allegoncamc  faaciafcuno  ,da  lafuar  ed"  entrare,* 
te  perle  varie  hore  fono  lignificare  nella  vigna,a  operarcele  Nè  per  ef 
le  rei  età  del  mondo  ;  come  nota  elfo  fer  ftari  tardi ,  ò  negligenti  à  qual  fi 
S.Gregorio  nell'Homelia  letta  nel  uogliahora,  che  fi  entri  con  buona 
Mattutino .  p.a.  186.  volontà,  e feruore,  fi  può ottenere^ 

foca  operartQSi&rcddetllis  mercede,  la  mercede,  in  puoco  tempo  fi  può 
La  mercede  del  danaro  diurno  della  meritare  aitai ,  quando  con  feruore. 
conuentione.  Merces  veftra  multa  e  fi  vede  come delli  eletti  alcuni  fo- 
eft  in  Calo  .  Ero  merces  tua  magna  no  ral  uolte  ultimi ,  che  furono  pri- 
nimis  E  Dauidc la  chiama  rerribu-  mi  chiamati,  e  ciò  per  non  hauer'o- 
t»onc.  pcratocó  tantoferuore, come  gli  ul 

Inclinaci  cor  meum  adfaciendas  timi  chiamati ,  fono  fatti  primi  per 
iuftificariones  roasinxrernum  prò-  hauer  operato  con  molto  feruore. 
pter  rernbutionc.  E  S.Paolo  la  chia  271. 279.  p*.  179. 
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Al  ulti. n.  f tnt  uocati  pauci  uero  elt     Exijt  conducere  operarios  in  vinta, 
fìs.  Tra  la  moltitudine  de  quelli,che  Couentione  autem  fatta  cum  operarci. 
fono  chiamati,  puochi  fono  elerci,  Chiama,&:  inulta  rutti  gcneralmen- 
perche  non  tutti adhcrifcono,nèac-  te, à  tutti, che entrauatio,  propone, 
ccrrano  la  vocarione,  nó  turri  entra-  &  ord#u  il  premio,e  chi  operarà,& 
no  nella  Vigna,  à  operare,  nè  rutti  farà  trouato  perfeuerante  Ano  fera, 
quelli ,  che  cntrano,operano,  ò  non  operano  fin  al  fine ,  gli  farà  data  la 
perfeuecanoneli'operar,  fi  no  la  f  e-  mercede;  &  chi  non  entrari, òefifen 
ra,  al  fine  del  giorno,non  fonotro-  doen'rato,  non  operarà,ò  non  ope- 
uari  operare  la  fera  :  come  dice  Sani''  rarà  perfeuerandofin  al  fine,  reftarà 
JJìdoro.  Multi recipiunr  fidem,  fed  cfclufo ,  priuo  di  hauer  mercede . 
opere  diflfcnnunt  ,  confi ten t es  fo  Vult  omtus  homines  faluos fieri , 
nofseDeum,  factisautem  negant.   ;&c.  1S1.  p.i.  183. 
Multi  funt,quipcccanc»pauci  uerw, 

qui  pcenitcntiam  agunt  .Ait  enim_>        Domenica  della  Sejjagefma. 
Hieremias .  Nullus  eft,qui  agat  pce- 

nirentiamfuper  peccato  fuo .  E  S.  Cum  turba  plurima  conuenirent  t& de 
sfmbrogio  dice  :  Facilius  inueni,  qui  Ciuitatibus  properarent  ad  Itfumjjtc 
fcruauitinnocentiam,  quamqui  ve-  diccns  clamabat.^.i.^C.Q. 
iam  aegerit  pcenitétiam.  O  gran  fen-  Dixti  per  fimditudtnem.  Exijt  quife- 
teza  quella,  ò  N.  Multi.n.funt  voca  minar  feminare  femen  fuum.  La  pre- 
ci,pauci  vero  eletti.  19,1. 191. p. a. 280  dicatione  della  parola  di  Dio, è  com 
Sono  due  Temenze  molto  notabili  parata,  come  fcmcnte,che  viene  fe- 
per  conclufione della  parabola  del  minata,  p.i.  180. 
prefenre  Vàgelo.  Et  eruntnouifluni  Trattato  d'afcoltare  la  parola  di 

grimi,  &  primi nouifli  mi .  Multi.n.  Dio.  p.  2.170.E  180. 
mt  vocati  pauci  vero  eletti .  Cioè  Semen  eft  verbù  Dei;Quod  aùt,&c. 
rrà  gli  eletti  rcflfer'antepoftigli  vi-  Quattro  forti  di  perfone  fono  nomi- 
rimi  alli  primi,  effendo  primi  à  rice-  nate  nel  Vangelo ,  circa  lo  afcoltare 
uerc  la  mercede,  cV  1  primi  eflerc  po  della  parola  di  Dio,  cV  delle  quattro 
fpolìialli  virimi  à.riccucre  il  pmio.  parti,  vna  fola  ne  riporta  frutto;  mà 
Lacaufadiciòprocedcperchequel  implicitamente  ve  n'e  vn'alrrafor- 
licheal  vlrimoentrornò  àoperarc,  te,  &  fono  quegli ,  che  non  voglio- 
hebbero  maggior  fcruore  nell'ope-  no  afcoltare ,  ne  imparare  ladortri- 
rare,;e  gli  altri,  che  vennero  prima,  nafaluteuole  della  parola  di  Dio. 
operorono  co  màco  feruore, furono  Vos  non  auditis,  quia  ex  Deo  non_»  • 
repidi,e  rimetti  nell'operareiondefu  eftis.  Gente  diabolica.  Etilfimile 
tono  pofpofti ,  e  tenuti  vltimi  •>  e  tra  auuicnc  del  verbo  di  Dio  incarnato, 
quegli, che  fono  chiamati»  i  quali  fo  confacrato,  come  del  predicato»che 
no  molci,ma  puochi  eletti;  il  non  ef  cinque  forti  di  perfone  fi  confidera- 
fer'cletti  tutti, mà  puochi,la  caufa  è  no  ;  Alcuni,  che  non  vogliono  nce- 
da loro, che eflendo chiamati, non^  uerc.  Nifimanducauentis  carnem 
vogliono accófentire  d'entrare ào-  filiihommis,  nonhabibitis  vitam 
perare.  Ilnon  voler'operare ,  òfe  in  vobis.  Alrri, che  lo r»c«uono,ma 
tali  operano,non  perfeuerano  à  ope  indegnamente  ,  onde  non  nè  ripor- 
rarc  fino  à  fera, fin'  al  fine .  11  tratta-  tano  frutto  di  falute  per  le  ftefle  cau 
ro  de  quegli  c'hanno  d'elTer  fai-  fe,econdinoni  dellecofc  firoili,co- 
uj>291.  mcdtl  verbo  prcdicatojper  effero 
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ì  loro  cuori,come  terreno  calpeftra-  parla ,  che  guafi  fi  adcmpifse il  elet- 
to à  canto  la  via,diftrarri,  e  uagabon  to  del Salmifta.  Aures  habent,  cV dó 
dij &  per  efferefaflfofi, duri,  infenfi-  audient:  cioè  non  odono  come  fi 
bili, immobili,  fenza  humorededi-  debbe.  Qui I  habet aures  audiendi, 
uononce  pietà .  Et  per  eflere  follo  •  audiar.  S.  Gregorio  Copra  Ezechiele 
cati  dalle  Ipine  delle  richezze  per  Hmelia  i.  nota  così.  Deus  non  fo- 
auariria,  e follecirudini;  e  voluttadi  !um  requirir  aures corporis.fcd  mé- 
mondane  .  Mà  quegli,  che  hanno  tis,dequibus,Apoc.i.QÙi  habet aa 
buono ,  Se  ottimo  cuore ,  riportano  res  audiendi,  quid  fpiritus  dicat  Ec- 
frutto ,  fe  bene  no  tutti  ad  yn  modo,  clefijs .  Et  Haimone  dice.  Auris  cor- 
ma  fecondo  le  difpofìrioni  loro;  al-  poris  tanrumad  audiendum  confi- 
rn  di  trenta,  altri  di  feflfanta,  8c  altri  flit  ;  fed  auris  cordis  fimul  intelle— 
diccnto.Quòdauremin  rerrambo-  ókum  cordis  ingerir.  E  Ricardo  di 
nam ,  hi  funt,  qui  in  corde  bono,<5c  San  Vittore  dichiara  cosi .  Ille  habec 
perfetto  audientes  verbumrerinér,  aures audiendi,qui  habet  intclle&ù, 
&fru&umafFcrunr  inparienria.     intelligendi,  8c  affec*tumdiligendi 
Comeparticolar  mifterio  la  lettione  ea ,  qua;  dicuntur , cV  promirtuntur. 
del  tefto  Greco  i  dice  $  Afferunt  fru-  Dice  tré  cofe  in  quefte  parole .  Qui 
dtuminpermanentia.  Ocomeleg-  habet  aures  audiendi,audiar.  Perrre 
gonoaltri.  Afiferunrfru&uminfu-  forti d'audito, del  fenfo, de!lfintel. 
ftinentia,  vel  toleranria.  Eccome  letto,  e  della  volontà  .  Del  Senfo. 
ficdettodelriceuereilfcmedel  ver  Qui  habet  aures  :  Dell'intelletto 
bo  di  Dio  predicato,  Se  il  Verbo  in-  audiendi:  della  volontà  auduet :  con- 
carnato  ,  confettato  nel  Santifiìmo  forme  al  detto  del  Salmorideft:  Audi 
Sacramenro.  Similmente  il  riceuc-  filia:  l'Vdito  del  fenfo:  Et  uide-  TV- 
ire  il  feme  dellebuone  infpirationi,  e  dito  dell'intelletto:  Inclina  aurenu» 
della  diurna  grana  preuenienre .  Se-  tuam:  della  uolontà,a  obedire.  Beati 
minarorcaftì confili;.  Pcrcaufe,<Sr  quiaudiunt  verbumDei, &cufto- 
cofefimiliauuiene  de  morti.  Altri,  diunt  illud.p.1.41  180. 
che  no  nceuono  il  Verbo  di  Dio  in-    Audient e s  verbum  retinent  <*rc  Im- 
fpirato.  Audiam,quidloquatur  in  porta  affai  il  retenere  in  mente  la  pa 
mcDominus  Deus.  Loquiminiad  rota  di  Dio,  à  guifa  de  alcuni  infer- 
cor  HierufalemiSf  per  fimili  condì-  mi ,  quando  non  tengono  in  (toma 
rioni  del  terreno  delli  cuori  indifpo  co  il  cibo  c  mal  fegno  de  rifanarfi ,  e 
fti,  reità  impedito  il fr urto.  Richez-  poter  campare  :  comeferiue  Scne- 
ze.pMis.  ca m  una Epiftolaà Lucilio.  Si  fto- 

H&c  dtcenscUmtbat  .ViuvoìztCì  macnscibo  recepto ,  illum  emitre 
legge  hauerefclamaroChnfto.  p.i.  rer,&  iterum  ilio  alio  recepto  cmit- 

..      ,.         reret,  nunquam  falutem  con- 
Qui  habet  aures  audiendi ,  audiar.         f> quererur  in  vira  .  E  San 

Quefto  cvn  tropico  modo  di  parla-  Paoloà  Colofl".*.  Ver- 

rcvfato  nella  diuinaScrittura,impe  bumChrifti  habirer 

ro  che  communemenre  tutti  hanno  in  vobis 

l'orecchie,  mà  moltifono ,  i  quali  abundanter,in  omnia  fapientia, 

hanno  l'orecchie  Ioro,nó  per  afcol-  cuor,buono,  eV  ottimo. 

tare,cioe,fc  ben* odono,  non  atten-  441.  p.i.  185.E 
dono,  non  danno  afcolto,  e  non  ac- 
cettano,nè  ob ed  ricono  quello,fe  gli 
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Sert/ìcmbrcm ,  per  tutte  le  Domoiulc , 

Domenica  di  ^inquageuma.    >  $a  fuor  omni?,qui  non  ha.beba*,vn 

r.i  de  flagellarerur,ad  hoc  carne  indu- 
C onlummabuntur  omnia,  qua  fcripts  tus  eft.  vt  fine  flagello  non  cflfct.  Qui 
funt  de  fiUobotmms.TrAd*tttr.n.£inti-  ergo  flagellar  vnicum  fine  peccato, 
bus>& illMdetur>&  flagelUbirmri&c.  nunquid  rehnquer  adopriuum  fine 
Del  raccordare ,  &  meditare  la  pa£*  flagello?  p.i.  15.16. 
fione  di  Chrifto.  164.  F lagelUbitur  .S.Agoftioodice.Fla 

Tradtturjt.genttbus ,  &illudetur>  &  geilatus  e ft  Dom in9  flagcllis  Iudeo- 
flàgtlUbtturj& po&quA  occidcnt.Vct-  rum .  Flagellarur  blafphcmis  talfo- 
cheilSaluatore  nel  narrare  1  torme-  rumchriftianorum .  Et  non  intelli- 
ti della  fua  patfìonce  morte  c'haue-  gebanr,  quardicchantor.  Factum  eft 
ua  da  patire  li  natrafle  così  in  terza  autemeum  appropinquareclcrico, 
pcrfona,&  non  diceffe  in  perfona  di  c$cus  quidam  fedebat  fccusviam-» 
le  lìeiTo.  Ego  fiiiui  Hominis tradar ,il  mcndicans:&cum  audirec  &c.Chc 
1  udar jflage llabor  :  Et  mainane  1  Hai-  cofa  fignifica  il  cieco  mendicOj  mo- 
do lui  ftclToc'faaueitaàparidi.  Et  U  ralmente,  &  allegoricamente^.  Ic-, 
ragione  e  caufa  di  ciò,è  pecche  Ce  be  fusautem  iuflir  illum  addaci  ad  fciJ 
ne  u  patì  nella  Tua  propria  perfona,  . .  Et  cum  appropinquaffer>intcrro* 
nò  però  fù  caufa  Tua  propria,mapa-  gauit  illum>dicens.  Quid  tibi  vis  fa- 
ti per  romper  le  noftre  colpe*  e  pec-  ciam.-A;  ille  dixir.Domincvt  videa, 
caci.  Actricus eli propter. fodera  no-  IlDottiùlmo  Albert»  Magno  dico 
lira,  vulneratus  eft  proptec  iniquità  etfer  tré  forti  d'occhio  necelTario  al 
tcs  noftras.  E  S.  Paolo  A  £9*9.4.  Te*,  L'huomo  per  poter  fi  reggere  retta*, 
as  eft  propter  delicìa  noftras  E  pe  mente.  E  dice  così.  Ad  r egendù  tripli 
rò  i  Proferi  quando  parlarono  della  cena  oculum  homo  à  Deo  recepir, 
paifione  del  Sai ua core  ,  neparlaua-  V  idei  ice  t  oc  uliì  carnis,quo  vider  et* 
no,  pronontiando,  come  in  per  fona  qua:  funt  extra  fe  :  Ocu  Ifi  roois  quo 
propria  di  loro  »  beche  parlaflfero  in  videret,  qu*  funt  inter  fe..  .Oc  u  1  u  m 
per  fona  d  i  lui.  Diuiferunc  fibi  vefti-  contemplationis ,  quo  videret ,  qua 
menta  mea,  6V  fuper  veftemmeà  mi  funtfuprafe.  Domine  ,'vt  v  idearci» 
ferunt  forte.  Fui  flagellati:*  tota  die,  Sant'Agoft.  comcm  perfonadiDto» 
«ccaftigatiomeainmatutinis.Fode-  dice. O homo:  Sire  vidcrcs,  cibi  d*> 
runtmanusmeas,cVpedcsmeos,óc  fpliccres  »  Se  mihi  placeres  ,  fed 
dinu merau cru nr  ola  offa  mea.  Et  co  quia  re  non  vid  es,  ribi  places,&  mi- 
sì  parlau  ano  della  pafllone^co  me  in  hi  difpliccs .  Venient  autem  dics,  in 
perfona  propria,  perche  le  colpe  e-  quibus ,  &  tibi ,  cV  mihi  difpliccbis. 
ranonoftreper caufa  noftra  il Salua  Mihi;quiadamnaberis.Tibi,quiaar 
c^ore  haueuada  patire^  come  le  col  dens .  Oculos,quos  culpa  clauferari 
pe  erano  noftre  ,  così  in  perfona  di  pena  aperier.  E  S.Grtg.dict .  Cccus 
fccome  h uomini  pronuntiauano le  eft,qui fuperne, coméplationis  igno 
pene:  come  nota  S.Agoft.ltb.  de  Pa-  rat, ncquaquà  diligeva  cófpicir,quo 
ftoribus  c.$  .conforme  al  detto.  Fla-  grefifu  opens  porngar,  nefeit .  Dnc, 
gellat  autem  .Deus  omnem  filium,  vt  videa.  Illumina  oc  ulosmeos,  ne 
quem  recipit*  prorfus  in  terra  flagel  v  1  im  obdormià  in  morte ,  ne  qn  di- 
lat  Deus  omnem  filium,  veccia  Chri  cac  &c.  Molti  fono  negligenti^  dor 
ftum  vnicù  film.  Vnicus  ille  de  Dei  mono  fin 'al  la  morre,p  nò  cófidecare 
pacris  fubftària ,  nacus  acqualis  pacri  i  pencoli  del  peccare  non  tenédolo 
in  forma  Dei,  Ycrbum  per  quem  fa-  innàzi  gli  occhi:  onde  il  Diauolo  p- 
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<gr  Fefie  delUnnò,  fecóndo  l  VdnffU  córrenti  _ 

«ale  poi  contro  di  noi,e  da  quelle  pa  cs  amica  mca,  &  macula  no  eft  in  te. 
rolc  del  Salmo  fi  di moftra,  che  pri-  Enelcorpofùséprepuriflìma,  che 
ma  il  Diauolo  ci  afklifse per  fogget  hauendo  partorito,  reftàdo  Vergine 
rione,  poi  ei  cóbatte per  dilettatioe.  illibata,intatta,punlTima.  Ecce  Vir- 
Terzo,  cipercorepcrilconfcnfo.  goconcipiet,&parietfilium,&c. 
Quarto,  ci  conduce  nel  publico  per  Cocipctc  per  opera  di  Spirito  sato, 
l'opeta  mala  in  fatto  peccando .  fenzahumano  feme.  Venter  tuus. 
Quinto,  precipita  per  la  confuetudi  ficutaceruus  tritici, vallatuslilijs.Di 
ne  mala.renédo  fogetti ,  cfuperàdo.  ccndo  il  vetre  tuo ,  come  cu  mulo  di 
Sello,  puale  contro  di  noi  nella  mor  matfadi  formcto,pcr  denotare  la  fc- 
te,  quando  fin'al  punto  del  morire  condita  di  Madre,cdiccndo,circon- 
hà  fatto  continuare  ne  peccati,  e  mo  dato  de  gigli,  denota  la  purifs.  Ver- 
rireinpeccato,indifgratiadiDio.  ginirà  ,& con  rutto  ciò,  che  Maria 
Ne  quado  irrideant  me  inimici  mei.  luffe  pur ìlli m a ,  no  haucua bifogno 
Hoftes  eiusapprxhendcrunt  eù  in-  di  purificar  fi:  volfcnondimcnoadc 
rer  anguftias.Qui  impcnitens  mori-  pire  il  precetto  della  Pu ri ricadono* 
tur,  omnino  motitur,  Se  «remali  ter  come  commàda  la  legge,  ouedimo- 
damnatur .  O  gran  cecità  de  pecca-  ftrò ,  e  diede  effempio  d'obedienza  » 
tori. p.a.  89.77. E  d'humilta,c  di  patiéza, &  volfe  leua 

Il  peccatore  merce  ftàacciccaro,&  re  occafionedinonhaueredi  leial- 
•dormctatOjimmerfone  vitij,e  pec-  cunaammiratione ,  fehaueffe  trala- 
cari,  come  frenetico  :  Narra  Seneca,  feiato  d'andare  à  purificar fi,&c.  co* 
come  fua  moglie  haueua  vna  fcrua  me  dice  S.  Bernardo .  O  fan&iflìma 
detta  Sarpafta,alla quale  s'abbafsò  il  Virgo,noneft  tibiopus  purificatio- 
ccrucllo,  diuenne  priua  di  Cenno,  Se  ne,  ficut  nec  filio  tuo  Circùcifione  i 
fatta  cieca,  priuadi  luceneglioc-  fedficutChriftus,quifecundudiui- 
chi,ediceuadi  no effercieca,mà che  nitatem Moyfi  dedit  legé,appat£ns 
era  renuta  ,  cV  fatta  ftare  in  luogo  inhumanitate,legc  iroplereuoluitj 
chiufo,c  ofcuro,&  chequegli,i  qua  Sic  Maria  licet  purificationc  no  in- 
li  la guidauano,  la  conduceuano  per  diguit,  (amen  tempus Purificatomi 
luoghi  ofeun  e  tenebrofi;  tale  e  il  obferuare  voluit,  Se  ppcxcmplum 
frato  delti  acciecati  peccatori ,  priui  obediétiz,&  vt  à  ludcis  occafionem 
del  lume  dell'intelletto,  Se  acciecati  tolleret  fcandali  >Se  vt  humilitatem 
nell'affetto  .  Ambulabunt  vtcxci;  profundiilimà  oftéderer.  EtS.Bern. 
quia  Domino peccauerunt:  in  tene-  Quisnó  aduertit  liberà  effe  Bearam 
brisambulanr.p.i.78.84.8«/.  VirginéDei  Matrem.cù  mhilincó- 

...       •„«/..     in      fpcctu  eiusimmundu,nihilimpuru, 
Hgiorno  dtU  Punficatwe  dtlU     ^  purgadum  inueniarur,  nec  ró- 
Ai adonti* .  nc  matris,ncc  róne  prolis.  De  matre 

Poftquam  implcti  funt diespurga-  fcribit.  Tota  pulchraes  amica  mca, 
tionis  Mari$,fccundum  lege  Moyfi.  &  macula  no  eft  in  te.  De  prole  aut. 
Tuleruntpuerumlcfumin  Hierufa  Candorlucisarternacfpeculumfine 
lem,  vrfifrerentcum  Domino  :ficur  macula:  come  dice  S.Ambrogio,  in 
fenpru  eft  in  lege  Domini.  La  San-  libro,  de  Virgini  Maria:  vita;  efrno- 
tiflima  Vergine  Maria  fù  fempre  pu  bis  exemplar^c  do&nna.Nam  ex  vi 
nfliina,e  nel corpo,e nell'anima.  Pu  ta  Maria:,  ranquam  ex  fpeculo  reful 
ri ffima^cinnocétiflima  nell'anima,  ger  fpccies  caftitatis, forma  virtuns, 
fempre  ìmmaculaca.  Tota  pulchra  &magifreriumprobitatis. 
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Sermoni  bum, per  tutte  U  Dome»  icbe, 

Tal. s  fuir vita  Maria?, v t  eius  vita  om  Ci  chiama  àfc  dai  mondo,  mà  molti 
niumnoftrum  fir  djfciplma.  Imple-  i  quali  fono  detenuti  dalli  diletti  mó 
ri  font  dics  purgationis .  Ogni chri-  dani,cdclicie carnali,fi reftano  nelle 
Aiano  à  irai  fanone  della  Santi  (lima  immondiriedtl  mondo:  come  dice 
Verdine  Maria  d'ebbe  purgarti  per  S.Agoft.Qujsquises,quiesinmua. 
penitenza.8*.  B.  do,  ad  re  vcnirrOy  i  feci:  nuidum,  vt 

Purificare  il  cuore:  Purificare  corda  cnpiar  tede  mùdo,quòd  fi  forre  ali- 
vcft ra  .  emundate  confeienrias  ve-  qua delectatione re rcriner  mundus, 
ftras .  De  corde  enim  excunr  cog i r a-  femper  vis  effe  immundus .  Come  fi 
riones  mal^.  440.  va  à  Dio,al  Saluatore  ,  non  con  pro- 

Betù  mundo  corde .  Dobbiamo  puri-  gre£fo,emoto  corporale.  43. 
ficare  le  lingue,  le  bocche  de  mali  Accelfir  adcumCenruno.  S.Agofl. 
parlamenti , dalle detratrioni, e bie-  libro  de  vera  innocenti*.  Non  locoru 
ftemmcdallc  bugie:  Eromnis  fermo  inreruallisaccedituradDcù,  velrc- 
malus  ex  ore  veltro  non  procedar .  cedirur  ab  eo  ,  fed  fimilirudo  facic 
Ex  verbis  ruis  mftificaberis  ,  &  ex  proximum  ,  diflìmilirudo  longin- 
verbis  tuis  condemnabens  .  Purifi-  quum .  Ernimiamiferiaeft,abcoba 
carfi  le  mani  p  opere  pure, e  monde,  nolnngèeffc,  quòd  vbiquctft. 
Secundum  puritarem  manuum  ve-  Er  effo  S.Agoft.  nel  Sermone  zi.  fu7 
ftrarum .  Emundate  manus  pecca-  pra  Io.  Dichiaratile  l'andare  A'  ac- 
rores .  Lauabo  in  ter  innocente*  ma.,  coftarfi  noi  à  Dio,non  e  per  moto,  e 
nus  meas.  gretti  del  corpo ,  ma  con  gli  affetti 

Tuternni  lefum  in  Hieru falera ,  vt.  ad  Cuore ,  per  fedee  charirà .  44. 
Inrrérempijftlcgge.cheit  Saluaro-  Venite  ad  m€oès,quiUboraris.&c% 
re  volfe  cuercflelTcmpio»menrre-»  chiamando  à  le  i  lauoratori,&  ope- 
ra fanciullo  iure»  di  quaràra giorni,  rarij>vienà  effer condannato l'ocio» 
Secondo.dietà  de  dodeci  anni ,  gio-  e  li  ociofi.i48.C.  171- 
uinctto,cV  in  fua  età  adulta  virile.  Difateà  me,  quumitis  fumAc  . 
Et  erar  quotidic  docens  in  tempio,  11  Saluatore  ci  dice,  che  impariamo 
iam  in  die  fefto  mediante  >  afeendit  da  lui,  non  à  crear  il  mondo,  nefar 
lcfusinremplo,&c.  miracoli  di  nfufcuar  morti, &c.  mà 

Di  gran  mifterio.p.i.  50.59.  che  impariamola  humilrà,emàfue- 

Ec  ecce  homo  erar  in  Hierufalem_».  ruduiedi  cuore  >  come  dice  il  Prof. 
Effer  huomo  ,  ò  quanto  importa.  Inventate  tua  humiliafti  me  i  ideft 
Hominem  non  habeo.  175.  infihotuo,  qui  eft  ventas*  docuifti 

Virumnon  habeo.  488.  me  huroiliari.41.8. 

Et  venit  in  fp  trita  int  empio.  Così  co-  Di  fette  À  tue.  Impariamo  dalla  dot 
uiene,  che  fi  vada  àfacri  Tempi)  in  trina  di  Chrifto ,  e  dalla  vira  fua. 
fpiriro,eftaruiconfpiriro  iiS.p.i»  Difcamus in tervis, quorum feienria 
In  fpiriru,  Se  ventare  adorare  opor-  nobispftueratin  Cqlis,diceS.GiroI. 
cct.p.i.  334.35.  Di fette à  me. Il  Saluator  Chrifto  ci  è 

flato  daro,come  elfemplare,norma, 
Il  Giorno  di  S.  Marthi*         c  mifura  da  imitare  in  tutta  la  noft  ra 
A  portolo „  vita,  6V  opere  >  che  facciamo,  come 

quel  perpendicolo  per  agiuftareL*  » 
Venite  del  net  omnes>qui  Idbordtis.&c.  Gicrufalémcche  ditte  ilProfera  Za* 
Il  Saluatore  chiama  a  fe  tutti.       charia-,  «deft pcrpendiculumexrcdc 
Vult  ocs  hoies  uluos  fieri.  dee.  18  u  tur  lu^er  Hicr u&lcxn;  Cioè  fi  pone* 
- 


tr  TeHe  dell  \nno>  fecondo  $  VàngtU  cortml  . 

ti  il  perpendicolo,  come  il  pióbiro  ni  fune,  vircute  mctiri  fe  vòlanr,  fc3 
appefo  có  fiIo>il  quale,  1  fabri  foglio  eoru ,  qui  feipfis  deteriore*  funt  co 
no  mifurare ,&r  agiuftare  le fabnche:  ribus,  ita  vt  fatis  illis  fit,fi  no  ta  mali 
Così  il  SaluatorChridoèpoflo,co-  fint.  Auarusfc  maiori  alteriusauaii 
mecflrcmplarc,regola,emifura,con  tiamctirur.Supcrbus,6clururiofus» 
il  quale  gli  huomini  debbono  mifu-  fuperbiam,  cV  luxunamalterius  c4 
rarfi,cópararc,cV  agiudare  le  vite  lo  fua  confert,non  vt  fc  corrigar,fed  vt 
ro,acciò  conofchino,e  fapino,come  alreru  exidimct  deteriore  ie:fic Sec. 
fareperelfergiudi,efaluacfi.diquc  Ne  pero,  fe  gli  viti j,  e  peccati  noftri 
flamifura,regola>e  perpendicolo,  te  ci  pareranno  men  grani  delli  altri, 
fo  dal  Cielo  interra  ,  dice  S.PaoIo.    faremo  giudi  noi,fecódoqucldetto. 
Nam  quos  prxfciuir,&  praededina-  I u  (liticata  ed  Sodoma  in  confpectd 
uic  conformes  fieri  imaginis  fili)  fui,  Samaria?.  L'obligonoftro  è  di  voler 
vt  fi t  ipfe  pruii ogenitus  in  multisfra  mirare,cV  attendere  à  Chn  fto,  Se  al- 
tribus.  Sì  che  la  vira  noftra.cV  le  ope  tri  San  per  imitarli.  Emulamini  cha 
re,chefacciamo,debbonoe(Tcrcon-  rifinita  mcliora.  Difcite  a  me.  .  . 
formi  lavita,&  opere  di  Chrido,  fi-  Etinuenietis  requie  alabus  redris. 
gliuolo di  DiOi&fc no agiu daremo,  Difciceatne.  Il  SaluatorChriftoè 
le  non  faremo  trouati  conformi,  nó  maedro  ottimo.  S.Gio.Ghnfod.  Né 
feremo  del  numero  de  predediruci  ed  verus  Difcipulus.quinon  1  in  in- 
aila falu re  di  vira eterna,mà delli  re-  tur  Magidrum.Noneft  vera  imago, 
probi  prefciti,come edificio, e  Cabri  quznóedfimilis  Autori. 470. 474. 
ca  dorra,non  eguale, faremodidrut- 

ri,e  rouinati.O  fe  confideriamo,che     Domen.  ncll'otraaa  diPafch*. 
nella  v  ita,&opere  nodre  habbiamo 

da  effer  e  conformi  alla  vita,  Se  ope-  Erdttt  Difcipkli  cogrtgtfipropttr  me 
rationi  del  figliuolo  di  Dio,  Se  quan  tum  luds.ornm.  Venit  lefut, &  flettt  im 
do  faremo  mifurari,  e  comparati  con  medio  eorum,  &  dixit  eis  pax  vobit,  & 
elfo,  fe  no  faremo  trouati  conformi:  pojidtes  otto  iterum.  Il  Vangelo  nar- 
DheN.  Se  Ce  vogliamo  cóparare  la  raducapparitionidclSaluatorChri 
vita  nodra»con  la  vita  di  Chndo,co  fto,  dopò  la  fua  Refurrettione ,  pro- 
ne fi  rirrouiamo  imperfetti , depra-  uando d'clfer'  veramère refufeitato. 
uati,eVc  La  purità  nodra,a  compa-  Il  trattato  della  Refurrer.di  Chrifto. 
rationc  della  purità  di  Chrido ,  che  Offenda  tu  m4»us,& latns.  Delle  flu 
cofa  apparerà,  fc  non  immondezza,  crariflìme  piaghe  delSaluatorcper- 
c  fedirà?  Le  virtù nodre,àc5paratio-  cheuolcflfe  renerledopòlà  fua  Re- 
ne delle  virtù  di  Chrido  »  checofa  furrett.  eV  có  qlleafccdcre  al  Cielo. 
paiono,fcnon  vitij. Lagiuditia no-  Hxccù dixiiTcr  ìniufflauit ,  &  diete 
(tra  altro  non  pare,  che  mgiuditia.  eis .  AccipiteSpiritum  fan&ù,quo- 
La  humilrà  parefupcrbia.  La adinc  rum  rèmiferiris peccata ,  remitturur 
za  par  crapula.  46  5. onde  S.Pao.dice  cis ,  Se  quorum  rerinucritis ,  f  etenta 
lmitatores  Dei  edote,  ficutfilij  cha-  funt.  Della  poteftà  del  remetterei 
ridimi .  E  dal  caro  nodro  dobbiamo  peccati  data  à  Sacerdoti. p.x. 44.6. 
mettere  ogni  nodre  forze,  e  potere,  Come  1  Sacerdoti  rimettono  .Se  alTol 
per  imitare  il  Saluatore.ma  come  no  uono  da  peccati .  Solaite,  Se  finite 
taS.Agoft.  Inter  cantera,  qua:  magis  abire.  568. 

mortalcs  dccipere  folcnt,Illud  ed,o/  Vtmt  \efus,&  flerie  in  medio  eorum. 
trroresfuos  wxcuùur,&eorù  qui  bo  Due  volte»  che  appare  il  Saluarorcà 
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t>ifccpoli,fi  pofcnel  mezzo  di  loro,  il  fcruitorc ,  che  pofe  la  valiggit ,  e 
come  mediatore  rrà  Dio,egli  huomi  poi  feguédo  il  viaggioiil  padrone  co 
ni.  Vnuseft  media:  or  Da  A'  homi,  il  fcr  ultore,  fi  fcordornola  valijgia, 
num  Chrifrus  Iefus.  47$.  &  il  cane  fi  era  fermato  appretto  di 

k?.j4mfc0gi0  4ft.Omniahabcmusin  cfifavaligguà  custodirla:  hor dop- 
Chnfto,& omnia  in  nobiscftChri-  pòhauer  caminato  buon  pezzo  di 
ftus;  fi  vulnerumcurarionem  defide  ftrada  ,  il  mercatante  con  ilfcruiro- 
ras,medicus  eft  ;  fi  grauans  iniquità-  re  s'accorfero,  che  il  cane  non  li  fe- 
rciuftit ia  eft. Si  febnbus  aefruas  ,fons  guiua,  &  di  non  haucr  la  val'ggia ,  e 
efr;  Si  Gel  uni  dcfideras.via  e  fi-,  Si  te-  ritomandoà  dietro  cercando  la  va» 
nebras  fugis  lux  eft.  Si  Cclum  quae-  liggia ,  edoppò  alcun:  giorni  nror- 
ris  jilimtnr  um  eft:  ergo  fi  curari  defi  nati  al  luogo ,  oue  erano  v  fcit  1  d.ùia 
dcramus, dcbemusatrenrillimocor-  ftrada, &  haueuano  lafcirtola valig 
de  Chnftì  p  a  Alone  reuolucre  167.    già»  ve  la  rirro'joror,0j&  il  cane  ap- 
prettò di  quella,  clic  fi  era  morto  di 
Domenica  ij.  dopò  Pafcha.       famcpiù  prcfto,chc partirti  ,&  ab- 
P.i.  Z7Z.  184.  bandonarela  borfa  del  fuo  padro- 

ni /ww^r/fV*™»/  .  B«rms  l*ftor  ite.  Gran  fedeltà  in  vero,  e  gratitudt 
*mmam  fxam  dat  frt  ombm  fuis ,  La  ne  mirabile  Jd'un  animale  priuo  di 
buonrà  del  buon  paftorc  fidimoura  ragione,  in  ciTer  coli  fedele,  e  grato 
nel  porrce  dare  la  propria  uira,  per  al  fuo  padrone  >  dal  quale  non  ricc- 
ia fai  uetza  delle  pecore  cómetfe al-  ueuaaltrcche  il  vitto,e  pcuftodir 
la  fuacura,cgouerno.  I  Partorì  Ec-  li,ccófc:uarli  la  borfa  de  dinari, voi 
ci  eft  artici ,  à  quali  è  e  ó  metta  la  cura,  fe  patire  di  morirli  difamejsì  che  po 
c  gouerno  delle  anime, redete  dal  fi-  fe  la  vita ,  per  cu ftodirc  i  danari  del 
•  gì  molo  di  Dìo, con  il  fuo  prcciofillì  fuo  padrone.  ÒN.  A  propofito  no- 
mo fangue ,  che  fparfe ,  morendo  in  ftro ,  diciamo  dell  1  Partorì  de l le an  1- 
Croce .  £  tanto  debbono  eiTcrediii-  me, pecorel le  dcll'ou  ile  del  Signore, 
a  cuftod  ire,  e  gouernare  il  grcg  che  gli  fono  tanto  care ,c  tanto  le  (li 
ge  delle  anime,  quanto,  che  hanno  i  ma.  Quali  faranno  quelli,  che  nó  v- 
benefieij  Ecckfiartici  de  beni  tépo-  faranno  ogni  diligenza  a  curtodirle, 
rali  »  Sene  afpcttano  anco  la  eterna  &  mettere  anco  la  v  1  ra,  hauendo  po 
retnbutioncin  vita  eterna. Se  faran-  feia  altro  vitto,  di  quello  C  haueua 
no  fedeli  a  cu  ftodire. Narra  Adriano  quel  cane  dal  fuo  padrone:Hàno  di- 
Hirtorico  diligencirtìmo  vn'cflfcm-  co  li  benefìci)  abbondanti  de  facoltà 
pio  molto  notabile  d'vn  cane,  qual  teporali,&  in  oltre  poiTono  fperare 
fu  cosi  fedele  al  fuo  padrone  àcurto  ilpmiodi  vita  eterna,  fe  faranno  fe- 
dire vna  valiggia ,  nella  quale  erano  deli,  e  diligiti  nell'officio  pafìorale. 
molti  dinari  j onde  volfe  morire,  re-  Um qntrttur  tnttr  difptnfarotts ,vt  fi. 
ftudoalla  cuftodia  di  quella. Et  fu  in  dtlts  quis  tnuematur .  Ohe  ponete  il 
tal  modo  il  fatro,che  vn  certo  me  rea  cuore  ò  Partorì  per  conferuare>&  li- 
tate  andaua  alla  Otta  di  Theonte  in  Le  rare  la  vira  del  l'anime,  come  fece 
Grecia  ad  vna  nera ,  che  vi  fi  faceua,  il  R  è  de  Caldei .  Pofuit  cor,vt  libe- 
re feco  andaua  vn  ter ui torce  porta-  rurct  Danielcm,c\c.  279.30;. 
da  vna  valiggia  >  nella  quale  era  la  Ego  fu  m  Paftor  bonus ,  Se  cognofeo 
borfa  piena  di  danari, &  vn  fuo  cane  oucs  meas  ,&  cognofeunr  me  mex. 
lofcguiua-,occorfc,chcper  vnfuobi  Qu erto  denota  la  diligere  cu rt odia, 
fogno,  fi  difeoftò  alquanto  di  ftrada,  e  foli ecua  refidcnaucvtfiu  delle  pc 
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t©rc,conofccndolc,&  efferdaqucl  do. S. Gregorio.  Quid  infanta*  iqu5 
te  conosciuti  effi.  Paftori.  »45- prò  modica  delc&ationccarnis,attec 

Ones  meo.  uocem  mtà*tubcnt,&c>  nisCeobligarc  incendijs?  ■?  10.319. 
ConJinoni  delle,  pecore,  p.  1.165.  E  S.  Agoftino  nel  libro  ,  de  Agone 
167.185»  chriftiano,dice.  Nulla  eft  maior  ftul 

tuia,  quam  proprcr  bonum  momeu 
Domenica  terza  doppòPafcha.     tancum,  perdere  bonum  ercrnum. 

La  perdita  del  bene  eterno,  e  l'effee 
Modtcum.&iam  nonmdtbitis  me,  pnuo  di  veder  Dio  ;  la  pena  di  dan. 
&  ittrum  mo dietim ,  &  uidtbitit  me.    no  che  patiranno  i  dannati  eterna* 
Quefto  modico  uitefo  della  può—  mente  nell'Inferno  330.3 33. 
chczza,e  breuità  del  tempo ,  che  gli     La  confideratione  del  tempo  5. 
Apofcoh Carebbono  Tran  priui  di  ve  Bernardo  dice  .  Vere  pcnitens  dcj 
dee  il  Saluarore,  e  poi  il  reuedereb-  tempore  nihil  perdit ,  quia  prxc tri- 
bono.S.Agoft.lodirhiaraiquantoal  rum  reftaurat  per  contritionem ,  & 
tempo  della  paluone,&  poi  rcfufci-  confelftoncm  j  prxfens  per  bomm 
tandoil  Signore  l'hauercbbouo  ri-  operationem, futurum  tener  perbo 
ueduto  per  il  tempo  di  quaràta  gior  ni  propofìri  conftanr  ià,&  firmiratc: 

I  i.fino  all' Afcenfione,&  anco  quan  tempus  breue  eftmolire  itaque  erra- 
to al  rempo,menrreduraua  il  mòdo,  rc.p.i.  117. 

fino  a}  Giudino,  non  A  vede  il  Salua      Amen  dico  vobisjquia  plorabitis» 
torce  puoi  per  puoeo  ,  fi  vedrà  da  Se  flebuis  vos .  lgiu(ti,&  amici  di 
tutti  ,  quando  verrà  alGiudirio.     Dio  in  quella  vira  pungono* &C, 
Vidtbunt  filium  hominis  veniétem  io.B.p.  1.446, 
in  nube,cum  potelUre.  103,  AlundusaHtemgaudtbit.  I  gaudi). 

Della  Diuimta  del  tempo  della  vi  &  allegrezze  de  mondani  inquefto 
ra  nofìra  preferire  >  quanto  e  puoco.  Mondo. 3 1 3 .309. 

II  trattato  p,i.u6.  fot  veròconm  ft.ilnmim. Le  zduez- 
I    Adhuc  modicum  tèpus  vobifcu  fira,etribulationidcgiufti,&c.  14. 

fom.p.i.no.  4i.p.i.ii9i445. 
S.Agoft.nellefucconftiriorn^deplo  SedtrtnttMvefiravertttur  ing*udiu. 
tando  diceuaà  Dio.  Dnequoties  vo  Due  forti  di  mitezza  c'hàno  igiufti 
catus  à  te, ventre  contcmpfi,&:  qua-  nel  Rato  di  qfta  virala  quale  ,  fe  gli 
fi expigrefcens  de  fomno, dicebauii  cóuerre  in  gaudio.  Prima  la  rriftezz* 
Sinc me paululum.Expe&a  me  mo-  naturale  tcporale,quàdo è  cópagna- 
dicu,&illud  modicumibatinlon-  ta  co  la  patienza,della  quale  dice.  S. 
gu,&illud pabulum, nefeiebat ha-  Giac.  Triftaruraliqjin  vobis.cwer, 
bercfìncrti.Eflb  S. Aeoft.nella Homi  «quo  ato^cpfallac  Quafi  rriftes,s€ 
haxicl  Maturino.  Modicumcft  hoc  peraùt  gaudetcs:  fuftmetquistnftì- 
totum  fparium,quo  prsefens  pcruo-  riaspati .  Triftitia  implebir  cor  ve- 
lar fqctilum.p.  1.141.  ftrii.  Lafccóda  forte  de  triftitia,  che 
iV oh  ejft  firn/zio  apudttmetipfum  >  ne  fi  con u erte  in  gaudio ,  è  la  pcniréza  j, 
monarts  tn  tepore  no  tuo.  11 5. 117.1 3  3  comedice.S.Paolo.  Qux  aùt  fecùdu 
.  Se  fi  voi  intendere  il  mòdico  ciu  Deumrriftiriaeft,patientiamop€ra- 
fal mente, cioè cofe  minime, e  picrio  tur.  15.16.C 
le-pcrle  quali  fi  refìa  priui  di  poter  Ducfonidctriftezza  decattiuiA  fi 
veder  Dio,  quefte  fonoledelicice  conuerrein  triftezza  maggiorcecor 
voluttà  temporali,  c.carruiiifcco».  doglio  infingo,  cioè  la  tnftiiia  M 
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fecolo j&  la  mitezza  finta ,  fimulata  Sed  veritatem  dico  vobit\à\ct  Chrl 
delti  hippocriti  i  j.  D.  fto,il  quale  amò  sépre  U  verità,  èVc. 

Ntdederisintriftitùe  cor  turni*  >  fed  Cumautem  vencrit  illc  fpiritus 
repelle  etnei  te.  Triftczza cagionata  veritatis,doccbitvos  omnemverira 
dalla  mala  confidenza,  p.i.i  5.  tcm.  167. 

Triftitiam  ne  des  amm±  tuA>&6*  16.  E  t  i  bugiardi, mendaci  fono  figli- 
c.d.p.i.  ?5f.  uoli,fegoaci  del  Dianolo .  Inveriti 

Mulicr,  cumparit  ttiftitiamha-  tenonfietit. 
bet ,  quia  venit  hora  eius , cum  aute     Perde*  omnes  qm  loquumur  menda. 
peperitpuerum  ,iam  non  meminit  cium. 

pelfurae  eius;  quia  natuseft  homo  in     Et  cum  veneri  t  u  j  carguet  mundù 
mundom.  11  rutto  fìsche  fi  partorì-  de  peccato,  Se  de  ìuftitia,  &  de  i  udi- 
to il  Figliuolo viuo,&nalca  vn'-  ciò.  Arguere,comcs'intcnde,òper 
huomo  nel  mondo.  Non  nafea  mot  conuincercò  per,&c.  p.  1.165. 
to,  vn  cadauero,  vn'abottiuo,  non-,     Quis  ex  vobis  atguet  me  de  pecca 
nafcavnmoftto.  Come  il  Saluato-  to;  Arguet  Mundum  de  peccata 
re  Chr  ilio  fù  a  guifa di  donna  parto  II  mondo  è  reprehen fib i  Ice  con  u in 
ricntenel  partorirci  noi;  onde  acciò  cibile  reodi  peccato,perche.  Omne 
non  fumo  abortiui ,  dobbiamo  co-  quod  eft  in  mundo,aut  eft  concupi- 
me  viui,  guftare,participare,fcntirc  iccntia  carnis,  aut  concupifeentia 
del  beneficio  ,  e  frutto  della  vita,  e  oculorum,aut  fuperbia  virar» 
grafia  cooperando,  con  il  corrifpon     Mundus  totus pofitus eft  in  maii- 
derc.acciò  ilmcrito,egratiadlChri  gno.ijj. 

Ito  fia  efficace  in  noi  a  giooarci  il  Teftimonium  pethibeo  demun- 
frutto  della  pallone  di  Ch ritto  <  do,  quia  opera  eius  mala  fu  nt.  p.i. 
Cucurri infici,  vcruntamen  preriu  M5- 

mcù  cog i tauerùr  repellere.  p.i.  $  5$.  0  Atguet  mundum .  Il  mondo  picco 

Onde  arrecaremo  gran  dolore ,  e  lo  micocrofmo,  cioè  t'huomo. 
difpiacerc à  Chrifto,  perciò  fi  trifta-  O  qiianto  e  ieprehéfibile,&  de  mol 
ua  orando  nell'orto,  p.  1:  ?  fa.  !       te  cofe,&  inpiù  modi,  epcrcorrct- 

Etvos  igiturnuncquidem  trifti-  tiorie  drcia^Mox. 
liam  habebitis.p.  1.  j  54.  Argute  mundum  depetCMto.  Il  fpnri 

Triftis  eft  anima  meavfq;  ad  mor  tofàmo  riprende,  e  conuincc  limo- 
tcm.p.2.356.      Terzo  modo.   -  do,cioèlofàriprchcndcrc,econuin 
.  ^  :  ^  .  ■  4:n\  <ere*  lolaconofcerc  reprchenfibi- 

Domenica  quatta  dofco  Pafcha.  ^-^c. 

Fadoadeum*  qui  mi/teme;  Iddi  $ptriteemvcritAtit>muniusu*npotefi 
viaggi  del  Saluatore  .  Ego  vada',,  eecciperé.  115  Figliuolo  di  Dio  tettiti- 
&c.  Sed  quìa  hzclocutus  funi  vo-  ca  contro  il  mondo, che  le  opere  del 
bis  ;  ttiftim  im  pie  u  i  t  cor  veftrum.  mondo  fono  male,  Scc*  Mundus  cu 
p.i .44 1 .44  5 .  non  cognnuit.  Mudus  rranfir ,  &C. 

ScdtgovcritMtemdicovcbis.  Con-  Argute  mundum  de  peccate*  Ilpec 
fondinfi  gli  bugiadri,  mendaci ,  ini-  caro  per  Anton  orna  fi  a,  co  me  s'intan 
mici  della  verità  ;  cófondinfi  da  par  dco.it  peccatod'jnfidelrà/ànon  c  re 
tedi  Chtifto,chec  vcrifà,&  da  par-  dcre.ò  il  peccaro*dmortcm.  Are.' 
te  dello  fpirìto  Santo  di  venta  .km-  Oi{  peccato  inSpìruoSanra.  aio. 
peto  che  Dìo  iftettb.c  verità*  Berne  aa^ti.        «  ì  )foc?  . ..  ;  / 


Digitized  by  Google 
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dtrunt  in  me.  L'incredulità  ,  tomo  efifer  reo  di  giuiìitia  >  che  confi  fio 
s'intende,  ò  il  non  credere  quello,  fi  nelle  opere  buone  virtuofe  il'ctffer- 
debba  credere,  ciocia  verira riuela-  u a re,& adempirei  Diurni  precetti, 
ra nelle d. urne  Scritture.  La. verità  efifercitare le  virtù,  riceucre  li fantif 
predicata  del  fanro  Vangelo,  come  fimi  Sacramenti,  ò  come  fi  faranno 
gli  infedeltà:  i  Giudei»  neglette, òdifprczzatc,c\:c.  Et  ha- 

Incrudeltà  à  non  credere  in  Chri-  oendofi  elTcrcifate,e  operate  le  ope- 
fto  nel  modo ,  che  fi  debba  credere ,  redi  giuftiria,con  che  modo,  co  che 
ÓV  non  credere  à  chi  fi  debba  crede-  difpofitione ,  con  che  intenrionc, 
recioè  non  credere  compitamente  &  che  frutto  fene  haucrà  riporta- 
li Articoli  del  Simbolo  Apoiìolicoi  tOj&c. 

ilnoncredere,econfciTarelafedeca  Delta  giuftitia  diftributiua, della 
rholica  Apoftolica.  Credo  fanti am  commutaciua,  della  giuftitia  minto 
Ecclefiam.  La  fede  delti  Santi  fette  ria  di  Chnfto. 
Sacramenti  della  Chiefa.  Come  gli  Come  haucr]oueruato  lagiufti-- 
Hcrctici  increduli  à  negare  queftì,  ria,pcrla  quale  fi  ottiene  d'entrare 
Ettcndo  Triplex jW«,diceS.Bcrnar-  in  Ciclo  .  Domine  quis  habitabir 
do.  Fides  Articulorum.  Fides  prac-  in  rabernaculo  tuo,aur  quisrcquie- 
ceprorum,&  fides  Sacrameli  cor um.  feet  in  monte  fan&o  tuo:- Qui  mgrc- 
37.45.114.  diturfine  macula,  8c  opcratur  iufti- 

Et  il  non  credere  nel  modo ,  co-  tiam.  De  iufticia  vcro,quiaad  parte 
me  fi  debbe  credere  di  fedeviua,for  vado. 

mata  con  le  buone  opere, con  chari-  slrgutt  mundumdciudicio .  In  cin 
tàjCxrc.  Credere  in  Chnfto  >  Stcut  di-  que  modi  il  mondo,con  i  mondani , 
or  scrittura.  \  5  6.490.  c  coauincibile,  e  reprenfibile  di  giù 

Onde  il  Saluatorc  foleua  dire.  dicio .  Di  giudicio  temerario ,  nel 
Sicut  credidifti fiat ubi.  p.z.8$.       giudicare  remerafiamentc  leperfo- 

Arguet  mundum  de  peccato.  In  tre  ne.  147. 
modi  faranno  conuinri  reprenfibili     Sccundo  di  giudicio  deprauaro» 
de  peccati  i  mondani.  Primo  di  non  non  hauendo  recto ,  e  buono  giudi» 
hauer  odiato»  de  tettatole  fchiuaro  il  ciò  à  giudicare  le  cofe  per  quello» 
peccato:  Quafià  facic colubri fuge  chefono.p.1.5;. 
peccatum,  Scc.  Irafcimini ,  &  nolire     Nolìte  fecundum  faciem  indicare. 
peccare.  Et  peccatum  meumcótra  Terzo  è  del  giuditioperuertico  del 
meeftfemper.  Qui  diligitis  Domi-  giudicare  contro  giuftiria,pcrucrré- 
rum,odite  malum.  Non  fchiuaro  do  l'ordine  retto  del  giudicare,prc- 
i"occafioni4e  pratiche  del  peccare.  cipirandolcfcntenzeAc. 
A-°*  .  Quarto  è  ligi  udino  negletto,  à  nò 

Secondo  reprchenderà  gli  mon-  conftdcrarcenonrcmereil  giudicio 
dani  di  peccato ,  perche  doppò  ha-  particolare  dell'anima  al  tempo  del 
uer  commciTo  il  peccatolo  ne  hau-  la  morte  .  Et  il  giudicio  finale  vni- 
ranno  Cubito  fatto  penitenza, per  ot-  u  erfalequando  in  anima ,  &:  in  cor- 
rencr  il  perdono,  e  remiffionc.  po  tutti  faranno  giudicati.  Viri  ma- 
Terzo  reprenderà  i  mondani  di  pec  li  non  cogitantiudicium:  Dtcel'Ec- 
caco,i  quali  dopò  l'hauer  peccato,  clefiafl.cS. Paolo .  Omncs  vos  mani- 
hauranno  continuato,  e perfeueraro  feftari  oporwc  ante  rnbunalDei.  10U 
nel  peccarce  recidi uato in effi.ò.N.  io?. 
Et  de  iuftiru  conumccràil  Mondo 
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toris,quicquid  petitur  conrra  ratio- 
Domcnica  V.doppòPafcha.      ncm  falutis  .  A  quello  propofito 

vicn'intefo  quel  Bene  die  Deo,&  mo- 
Dixithfus  Difcipulisfuis. Emettimi  rere  :  come  dite  la  moglie  di  Giob- 
dico  vobiix  fi  qutdperiericis  pdtrem  m  be,à  effo fao  marito,mentrc  lo  vede 
nomine  meo  dabit  nobit .  Del  modo,  uain  tanta  calamità ,  quafi  voi  effe 
come  fi  debbe orare,  dimaudado nel  dirgli, prega  Dio  ,che  ridia  la  mor- 
nomc  del  Saluatore  al  Padre  4*7.  te,per  liberarti  da  tanta  calamità ,  « 
159.  miferia.  Et  da  Sacri  Dottori  vicn.. 

Il  modo  come  orò  eflb  Saluatore,  dichiarato  così  ;  Benedtc  Deot  &  mo- 
con  le  conditioni,  mentre  orò  nell'i  rere»  e  leggono.  Benedic»  prò  mdledtcj 
orto.p.i .11 ^.  Multumenimudletde-  Imperò  che  quando  fioradcbitamé 
precario  iufttafidua .  '  te,comeconuiene,filauda,ebenedi 
Due  conditioni  del  orate ,  fi  no-  ce  Dio-,6c  quando  non  fi  oradebita- 
tano  in  quella  Temenza  .  Vna,chc  mentechiedendo  cofe  illecite,  inde 
chi  ora  fia  giufto .  L'altra effer  affi-  ccnti,è  come  tétarce  maledire  Dio. 
duo  perfeucrandonel  orare.  Oculi  Come  farabbe  flato  il  pregar  Dio, 
Domini  fupcr  iuftos^c  aures  eius  in  che  ci  dia  la  mottecon  atto  d'impa- 
preces  eoru m .  Deus  pcccatores  no  ciéza.Er  però  Giobbe  riprefo la  rao- 
cxaudit.ExaudiuitDominusdepre-  glie  dicendoli,  c'haueua  parlato  co- 
cationépaupcris  167.169.^4.  P.x.  me  pazza.  Quafi  vna  de  ftulns  mu- 
88.  lieribuslocutacs.  Et  m  tal  fenfo  fi 

Inomniorationc,  6c  obfecratione,  può  pigliare  anco  l'altro  detto  di 
cumgratiarumaétione,  pctitioncs  Giobbe.  Mittebat  ad  eos  lob,&  Cui 
▼eftrc.  innotefeant apud  Deum.  Co-  ftificabar  illos,confurgensq-,  dilucu 
ditioni  della  oratipne.  Eprimadu  lo  offerrebat  holocauftapro  fingu- 
ccndoytn  omni  ordtiorte.  Ogni  ora-  lis.  Dicebatemm.  Ne  forte  pecca* 
rione  s'intende  orationc  compita,  uerintfilij  mei,&  benedixermt  Deo 
perfctta,come  anco  quel  defto.Dcù  in  cordibus  fuis .  Se  forfi  1  miei  figli 
t ime,&  mandata  eius  cuftodi.  Hoc  uoli  hauran  mancato  nel  benedire-, 
eft  omnis  homo  i  ideft  talis  ed  perfe  Dio,comc  conuicnc ,  non  di  buon^ 
Gens  homo  .  Cosi  in  omni  oratione,  cuorecome  fi  deue  Care ,  eflo  ìnten- 
cioc  perfetta/c  c6pita  orarione  1 5?.  deua  di  fupplire  per  quelli,  co  1  fiioi 
,  69.4<z.  facrifici  j,  &c.  Ne  forte  pcccauerint 

Vfmm  modo  non  potifàs  epùcqudm  fili j  mei ,  8c  benedixent  Deo  in  cor- 
f*««w*#JWM.itdimandarniente,&  dibusfuis.  Se  forfi  1  miei  Figliuoli 
non  dimandar  nel  nome  del  Saluato  hauranno  peccato  nel  benedire  V 10, 
re,tanto  è  come  non  orare.  Anzifo  orando,non  di  cuore  con  aftemone, 
no  alcuni  i  quali  orano  inalamele*  ediuorione-,  Imperòche  fecondo  1 
come  dice.  S.  Giacomo  .  Peritis,  &  facriTheologi ,  il  far' oratione  con 
non  accipiris,cò  quòd  male  petatis.  il  cuore  difrratto,e  vano,  (ara  pecca 
L'orare  <Talcuni,i  quali  non  orano,  ro.mancando  di  fat  le  cole  facrcno 
come  fi  conuicnc,  fi  può  dire, che  vfcndo  diligenza  per  farlo  come  co. 
l'orare  loro  fia  vn  tentare,  e  distia-  uiene,&  vn'abufarle.  161. 

norarc  Dio  ;  come  à  dimandar  cofe      n£~LÀÀÌAV  Afrenfione  del 
indcbite,indccenti,conrradirealgiu 

fto,all a  Calure, coi 

no.  Non  petitur 


mdebit7,indecenti,conrraditealgiu    «Oiornooeu  niccm- ^ 
fto.alla  (aluteicomenota.  S.Agofti-     Et  Domims  qutdem  ''/"^«JJgJ 
no.  Non  petitur  in  nomincSalua-  Ucutnseiteu,  JjjHWptwi»**  "» 
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'&  fedettt  dextris  Dei  .  Il  Profeta  qua  morte  etTer  moriturus. 
Ifaia  quando  predirtela  venutadel  5.  Parer  futuri  fécultiUfaìuMor  Chri 
Figliuolo  di  Dio  à  incarnarti ,  e  far  fi  fto  fù  Padre  del  fccolo  à  venire  di  vi 
huomo,per  redi  merce  faluare  ilge-  ra  eterna ,  pia  gloriofa  fua  refurrer- 
nerehumano ,  eflfendo  fanciullo,^  tioncreparatoredclla  vita. Sicut  in 
haurebbe  porraro  il fuo Principato  AdàoésmoriùturjitainChriftoom 
fopra  il  fuo  jpprio  humero,p  il  fatto  nes  viuificabutur»  p  holem  raors,  & 
della fua  pailìone.&r  croce.  Paruul'  p  hoitm  refurre&io  mortuorù.Adi- 
.n.natuseft  nobis,  &  fìliusdat  uscii  cu  qterniratis  nobis  deui&a  morte  re 
nobis  1  cV fa&us  eft  principatus  fup  ferafti.Notas  mihi  feciftì  vias  vita?, 
humerumeius.  Soggiongeanco  ef-  6.  Princeps  pacis  .11  Saluator  noftro 
fo  Profeta,  dicedo,  che  farebbe  ftato  Giesù  fi  dimoftrò  Prencipc  di  pace 
chiamato  con  feinomi,eriroli,con-  nella  fua  ammirabile  Afcenfìone.Al 
forme  fei  forre  de  mi  (Ieri  j  c'haurcb-  Cielo  à  federe  alla  delira  del  Padre 
be  operati, &  adempiti , e  d irte. Er  vo  eterno, come  mediatore,&  aduoca- 
cabirurnomeneius  Admirabilis.Có  to  noftro.  Aftumprus  eft  in  Ccclum, 
filiariu  s,Deus,forris,  Pater  futuri  fae  Se  fedet  à  dextris  Dei,  &e.  Doucdofi 
culi,  Prmceps  pacis .  adépire  del  Saluatore  quei  quattro 
1.  Admirabilc  fu  il  SaluatorChrifto  viaggi,ranto  difficili  di  capirli  ,&  in- 
ncl  mift cr io  della  fua  Incarnatone,  tenderfi ,come  fi  legge  >che  d irte  il  Sa 
cNatiuità>eTsédo,chelecofenuoue  piente.  Triafunt  mihidifficilia,& 
foglionorédcrce  portare  ammirano  quartum  penitus  ignoro.  Via  Nauis 
nc.Nouu  ferir  Dris  fup  terra:  feemi-  in  medio  roaris .  Via  colubri  fup  pe- 
na circùdabit  virù.Oadmirabile  co-  rrà.Vià  Aquila?  in  Cerio.  Er  via  uiri 
xncrtiù  creator  generis  humani,  ala-  in  adolcfccria.  Per  la  quarta  via  più 
rum  corpus  fummens  de  Virgine  na  incognita  del'huomo  nella  giouinez 
feidignatuseft.  Verbi!  carofaftum  za,s 'intende  il  mifterio dell'Incarna. 
eft,cV  habirauit  in  nobis.  tionceNatiuità  del  Figliuolo  diDio 
1.  Confiliarius  II  Saluator  Giesù  cóccputccVnarodi  Verginei^  qfto 
fu  cófegliero  cóla  fua  dottrinatici-  giàeraadépito.La  via  della  Naucm 
l'operar  della  predicatione.J-Vrk*  vi  mezzo  del  marc.fi  gnifica  il  mifterio 
u  tu  habts.  dellaPaflionce  morte  diChrifto,chc 

3.  Deus  .11  Saluator  fi  dimoerò  ef-  patì  nel  fuo  corpo  co  tati  tormcti,c 
fcr'  vero  Dio,  có  l'operare  i  fuoi  ftu  fpargimétodel  fuo  Sacratiflimosà- 
pcdi,e  gradinimi  miracoli,  nel  giù-  gue .  La  via  del  ferperc  fopra  la  pie- 
ftificare  i  peccatori,  remettédo  loro  tra  lignifica  il  gloriofo  mifterio  del- 
ipcccati,«Sranco'neIconofcere,efco  laRefurrertioncdel  Saluatore  vfcc 
pnre  i  fecreri  de  cuori  del  le pfone.  do  dal  Sepolcro  rediuiuclafciata  la 

4.  Fortis.ll  SaluatorChrifto  fi  dimo  mortalità, fatto  immortale,rinouato 
ftrò  forte  nella  fua  paflìonce  morte  nella  fua  humanità  del  corpo  glorio 
che fopportò,e  patì  p  noftra  redetio  fo,à  gu ìfa, che  il  serpete  (corredo  fo 
ncdifcaciàdo  ilt>iauolo,attcrràdola  pra  la  pietra ,  nó  vi  lafcia  vcftigio,  c 
mortee  fpogliàdo,e  deftrugcdo  l'in  pafsàdop  i  fori  della  terra ,  lafcia  la 
ferno.  Dixitlefus  turbis  Iudacoru.  fpogliavecchia.cfi  rinoua,&c.Cosi 
Nuciudiciù  eft  mùdi.Nuc  Princcps  Chnftorcfufcitando.Chriftus  refur 
huias  mundi  cijcierur  foras.Er  ego  fi  gens  ex  mortuis,  ià  nó  moritur,  &c. 
exaltatusfucroà  terra,  ola  rrahàad  Hor  reftaua  il  viaggio  come  di 
meipsùi  Hoc  aùr  diccbatafignificàs  Aquila, volando  al  alto  del  Cielo. 

Vuoi 
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Vt*m  tquìU  in  ccefo,  II  miftcrio  dell'-  cara  vna  fcala;mift eriofa  ndfc  diurni 
ammirabile  Afcenfione-,  quando  il  Scritture,  e  da  facri  Dottori  có  quìn 
Saluator  Chrifto  à  guifa  d'Aquila  deci  gradi,  per  poter'afcendere  in_i, 
afeefe  in  Cielo  conforme  al  detto  di  Cielo,&  fono  quindeci  conditioni, 
Giobbe.  Adpra*ceptumtuumeleua  ecircoftanzed'hauefi,  chiuque  voi 
uabitur  Aquila ,  &  in  abditis ,  &  ar-  faluarfi,&  afeendere  in  Cielo,  come 
duisponetnidumfuum.  Comedi-  fegni  de  quegli  c 'hanno  da  effer  fal- 
chiara  il  comento.  AquilaiftaChri  ui.i90.291. 
ftus  eft,qui  ad  pra?ceptum  patris  fui 

cttleftisdc  Ccclo  ad  terram  defeen-  Domenica  infra  ottaua  dell' Afcen- 
dit,&  in  die  Afcenfionis  reafeendir,  fione. 
fupcr  omnes  Angelorum  Choros; 

&ibipofuitnidumfuum,&habita-  Cumvtnmt  ptràcUtuu^  quimeg* 
tionem  fuam  in  arduis ,  feilieet  in-»  mitram  vobis  àpatre,  fpiritu vtrit*tit» 
fublimi,  ad  dexteram  Dei  Patris  fui,  qm  a patre procede.  Qui  efplicatamé- 
ibi  regnar  cocqualis  :  &  ideo  ita  altè  te  fi  dimoftra  la  Trinità,  diftinra  dal 
pofuirnicìumfuum,vtnoftrumpoft  lediuineperfonein  vna  fola  indiuii- 
fetrahereraffe£tum,&:defiderium.  fa effenza ,  8c  vnfolo  vero,  8c  viuo 
Sicur  Aquila  prouocat  ad  volandù  vnico  Dio,Padre,  Figliuolo,c  Spiri- 
pullosfuos,&  fu  per  eos  volitas;  ex-  tofanto.  Veriadoratoresadorabunt 
pandit  alas  fuasj  fic  Chriftusantc  Pattrcmin  Spiritu  &  ventate  494. 
nosafecndit;  expandit  alas  fuasfu-  500 

per  nos,qui  pulii  eiusfum*,vtpoft  Ille  teftimomum  perhibcbit  de  mej 
cumvolemus.  Duse enim alar, qui-  &  vos  reftimonium  perhibebitis» 
bus  volare debemus  polì  Chriftum.  quia  abiniriomecumeftis  .Ilfpiri- 
Sunt  duplex  charitas/cilicet  Dti&  to  Santo  con  gl'effetti  de  fuoi  doni, 
proximi,finequibusadChtiftiffliin  e  frutti  rcdctcftimonianzadi  Chn- 
ccclo  nemo  afeendere  poteft.  Sic  in  fto,le  perfone  nelle  qoali  entra  per 
Apocal.11.  Mulieri  datar  funt  dua  grafia.  ....  Così  quegli,  ne  qua- 
alas  Aquit*,&cuolauit.Itaair.S.Au  lienira,&habirail  fpiriro  diaboli- 
guftinus  .QuisquisdilexcritDeum,  co,rendercftimonianzaper  effi,con 
6c  proximum  habet  animam  penna  i  vitij,  e  peccaci,  che  commettono, 
tamliberisalis/anao  amore  volan-  176. 

reminca:Ium-,C>uicunqueautcmfc.  Hasc  locutusfum  vobis,  vrnorL* 
culi  amore  implicarur,de(ecl:um  ha  fcandalizemini.  La  dottrina,  e  pre- 
habetinpennis,quacunqueharum  dicatione  à  infegnare  la  parola  di 
alatum  carueris,ad  ccelum  non  vola  Dio,gioua  molto  à  nonci  lafciarcca 
bis.  Eteffo  S.  Agoftino  nel  Sermo-  dere  nelli  errori,  efehiuare  1  fcanda 
ne  de  Afcenfione  Domini,dicc.  Vis  li.  In  più  modi  fi  fcandalizano  mol 
afeendere  in  Ccelum  ?  Afccndcnrc  te  te  forti  di  perfone.48z. 
ne  membrum,illiusefto,à  te  ipfo.n.  Abfque  finagogis  facient  vos;  fed 
afeendere  non  potesse.  venit  bora,  vt  omnis ,  qui  mrer&cir 

Il Patriarcha  Giacobbe,  videgià  vos  ,  arbirrcturfeobfequiumprse- 
vna  fcala  mirabile,  la  quale  da  terra  Rare  Deo  .  Le  perfecu  rioni  dey 
inalzata,arriuaua  fino  al  Cielo ,  alla  giufti,&  amici  di  Dio  in  quello  mo- 
cui cima ftauafi  Dio  appoggiato,  e  do.  448. 

gli  Angeli afcendeuano,edefcendc-  Vtotnnis,  qui  inurfiat  vos.  Vim 
Sano  per  effa  fcalaj  &  10  rrouo  febri  forti  d'hoflticidij  à  vecidere  teper. 
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fone  i  Giudei  ccrcauano  vender  ha  detto  Dio  ,  raccordati!  la  paro 
Chrifto.  Quxrebant  eummttrficere,  la  di  DÌO,conformeal  detto  del  Pro. 
p.i.146-  feta:Meraorfuiiudiciorumtuorum 
Et  htc  facient  vobis, quia  non  notte-  à  fate  ulo  Domine .  Raccordar  fi  ina 
runtpatreirttMeqmme.  P.2.192.D.  uiflimi.  Memorare  nouilli ma  tua , 
Molti  grandi  mali,  Se  errori auengo  Se  in xternum  non peccabis .  fi-AC" 
nopernonconofcerDk>,comeiihà  cordarti  la  paùlone di  Chrifto i 
dal  Profeta  Gieremia  9.  Confortati ,  benefici]  di  DioAc.167. 
funr  in  tcrra,quia  de  malo  in  malum 

egre  Hi  funt,&  me  non  cognouerur»       Il  giorno  della  Pcntecofte. 
dicit  Dominus.  Così  au  u  iene  in  ve 

ro,cheglihuomini  tìaccoftano.c     Siquis  diliga  me,  fcrmonem  mtum 
ftabilifcono  nelle  cofe terrene,  tem-  feruaUt .  p. 2. 17 $. 
porali  perinordmaroafifètto.pcrnó'  ParaclitusauremSpirirusCincìus 
conofeere  Dio.  EDaaiddefràleco-  ejucm  mitret  parer  in  nomine  meo; 
feehevolfeauuertire,cVeuortarcà  illc  vosdocebit omnia,  &  fuggertt 
Salomone  fuo  Figliuolo  la  principa  vobis  omnia.  Spiritus  omnia fciura 
le  fii,chc  attendere  d'efifer  Audiofo  tur,&a  11  Spinto  Santo  è  Dio  ,  la 
per conofeer Dio ,  Tu  aurem  Salo-  terza perfonadella  Trinità ,  Se  prc } 
mon  Fili  mi,  faro  De u  m  patristui,,cedcdal  Padrce  dal  Figliuolo.  Spu 
cYferuI  ei  corde  perfetto  ^  animo  rituslWtus  fuperucniu  in  te,  cVc. 
vo!untario,omnium.n.  corda (cru-  pm.*^ 

tatur  Domimi», Se  vajucrfas  men-  ,  Spirititi  quem  acespturi trdrtt,crt4c 
tfumcognationes  intclligit,.Si  qux-  tesinmmW  fpirito  Santo,  e  fonte  vi 
fieri* eum,inucnies.  $iauteraderc-  uodi  grafia.  Fier  in  eo  fons  aquae  fa 
liquenscu,ptoijcict  jc.Queftc  oro-  licmisin  vitam  rtcrnam.485. 
priera,e  cond.noni  dobbiamo  (ape-  />Wir«  autem  Spiritu,  SmEIut. 
rede  noftro  Dio,  e  volerlo conofee  Paracliro  voi  dire  Conciatore ,  Ad- 
redilui,  che  dobbiamo  fcruirlo  co  uocato.  Ipfeautemfpirituspoftulat 
huonanimo.econofccrlo,  ch.csà,&  pronobisgcminbusinenarrabihb  , 
«de  il  tuttofino  1  penfien de  noftri  »dcft  poftulare  facit.i  j o.C. 
cuori,  Se  che  fe  loccrcaremo,  fi  la-  Con  molti  e  vari»  nomi  vien  no> 
iciatrouare,  Sec.  Et  quegli ,  che  lo  minato  il  Spiriro  Santo  nella  diurna 
difprezzano,reftano  da  lui  abbando  Scrittora.  Il  Profera  Ifaia  nomina  il 
nari.  Et  il  Profeta  Ifaia.  1 9.dice^hc  Spirito  Santo  con  fette  ritoli,nfpeu 
q'jandogliEgitijhaurcbbonocono  roh  fetrefuoi  doni  .  Etrequicfctt 
fciuroDio,lha«tcbbonohonorato,  fupereumSpiritus  Domini;  Spinrus 
&  adorato  Et  cognofeent  Egiptij  fapienti^fc  inrelleausiSpirituscó- 
in  die  illa  Dominum,  Se  colenr  eum  fuij,&  fortitudini*  ;fpirirus  fciétiae, 
inhoftijs,&munenbus.  p.2.192.  &pietatis,& replebit  cum  Spiruus 
29cju    .         *       ..  timorisDomini.p.2.450. 

Sed  hzc  locutu*  fum  vobis ,  v t  cu     Ne*  Salmùil  Spirito  Santo  é  detto 
venerithoraeomro.teminifcaminù  Spirito  della  bocca  del  Signore  Ver 
quiaego  dm  vobis.  Quando  vien  bo  Domini  cceli  creati  funr  Se  Spiri 
l'hora,cheTiamoairaIratidaliinoftri  tusoriscius,omnisvirruseoruro>  i 
"JmJ5i' c.heciV^g«i«nocopgIi  Qgni  virtù  delli  Ciarli  intellettuali, 
^VT^W*-  SpiritualièdclloSpintoSanto.Spi-, 
Diamo  raccordare  di  quello,  ciuci  rito  retto,Sp,nto  Santo,  Spinto  prc 

rigale 
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cipale.  Etfpinrum  re&um  innoua  non  fi  conferuano  con  cfla^cnjl 
in  vifccnbusmeis.  Sp  rirum  fanttu     Altri  peccano  in  Spiriro  Tanto, 
tuum  neauferasàme;  Spiriruprin-  Quiauremdixerir  blafphemhm  in 
cipali  confirma  me.  Spiriro  buono.  Spirirumfanctum  ,  non  remirteror 
Spinttis  ruus  bonus  Jedacct  mcin_»  ei,néque.22? 
terrari!  recìam.  Spirito  s  Domini f c-     Altri  non  vogliono  lafciarfi  gui- 
rebarur  fupcraquas.  Spiritai  Domi  dare  dal  Spiriro  (auro,  ma  dal  fpirir» 
ni  rcpkuu  orbcm  terrari m,Sec.       fatanico>dal  fpinro  del  mondo  sor» 
Spinru  iudici;,&fpiritu  ardoris.Spi  de  dice  S.Paolo:  Nos  aitrcm,non  fpi 
rito  di  giuditio  per  prudenza  à  giù-  rirum  huiuf  mun  jiàcccpimus. 
dicarc,  e  difecrnere  il  bene  Calmale,  Du&useft  Ictus  in  deferto  m  aspiri 
e  giudicare  Terramare  le  cofccV  noi  tu.90. 
ftcflL&c.Z25.E,ii4. 

Spirirusardorisà  inferuorare ,  cV  La  feconda*  fefta  della  PcntctoHc 
accèdere  le  anime,  e  cuori  nella  cha  Sic.p.i.1  Expcdir.506.32r. 

rifà,ediuoticne. 

Qua 1 1  d ebbon o  elfer  qu egl i ,n e  qua-     Sic  D eut  ditexit  rmndum»  vt  Film 
li,  e  Copra  de  quali  viene  il  Spiriro  fuum  vnigtmtttm  eUret.$66.A. 
lantOjCioè  fimili  al  li  Difcepoli.Eràt     Vromms,qui  credit  in  ili  um  non 
omnes  difcipuli parirer  ineodem_»  pcreat,fed  p. 2. 150.15$.  157. 
loco,  ecc.  Qui  credit  in  eum  non  iudicarur 

Adquera  afpiciam?cVfuperquè  101. 
requiefeer  Spirirus  meos  >  nifi  ad  hu     Qui  autem  non  credir,  i *m  iodica 
milem,  cVquierum,  &  rimérem  fcr-  rus  eft,  quia  non  credir,  8cc  Che  fi 
ffiones  meos.  ha  da  fare  il  giudicio  VniuerfaU,  Se 

II  Spirito  Saro  difeefe  fopra  il  Sai  per  chi  fi  farà  il  giudicio  ?  S.  gotti 
uarorenel  fuo  barrefimo  in  fpecie  no  ofTerua.come  il  Saluarore  Chrr- 
di  Colomba,  che  è  animai  puro ,  Se  fto  quando  farà  il  giudicio,  in  quel 
aborrilfe  le  immondirir,Ondc  la  Co  cfTaminarcnon  fà  métioncche  hab 
tomba  mandata  da  Noe ,  nè  trouan-  bia  da  dimandare  conto  della  fede, 
do  luogo  puro ,  oue  appogialTe  i  pie  fc  fi  hauerà  crcduro,ma  ricrcarà  co- 
rbella fi  ritornò  nell'Arca  ,  fin  che  ro  fc  fi  hauranno  farre  le  operei^. 
ccfTalfero  l'acque.  Perciò  dice  il  Si-  Nec  increpat ,  quia  in  eum  non  cre- 
gnoreche  il  mondo  non  può  riceue  didcrunt.fcd  quia  bona  opera  non_* 
re  il  Spiriro  Santo:  Spiritum  verità-  fecerunr.io5. 
tis,quem  mundus  non  potei!  accipc  Hoc  e(t  autemiudicium,  quia  lux 
rc.z$$.  venit  in  mundum,&dilexcrunt  ho 

Sono  alcuni,  i  quali  refiftono  al  minesmagis  rcnebras  quam  luccm 
Spirito  Santo.Duraceruice,& incir  p.2.89. 

cumcifiscordibus,&auribus.vossc     Omnisenim,  qui  mal  è, agir  od  ir 
per  Spinrui  Sandro  refiftitis.Gli  ofti  luccm  ,& non  venir  ad  lucem. 
nati  inobedicnri,&c.220.  Qnituttm  fmctt  ventate,  p.  2.1 34.D. 

Alcuni  cótraftano  al  Spiriro  Sàto,  Vtttm  htbeant  p.1.165.167. 
cV  gli  fanno  ingiuria .  Nolire  centri  Mondo.p.  2.  245. 
Ilare  Spiritum  Sanctum.  r        -r  A   ,  ff  n    •  rt 

CaluniafcciritSpintuigratiap.&c.     La  terza  fcfta  della  PcntccoRc. 
Erquefti  fono  qucgli.i  quali  doppò      Qtynon  intrtt  peroftium,  tnonilt 
nccuura  la  grana  del  Spirito  Santo,  •w*m,f$dafcftnUt*ltundeiilltfMr  tìl, 

& 
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&  Fette  dell'anno,  fecondo  i  Vangeli  corrtntì . 

tir  latro.  Di  troppo  gran  danno  al  po  Primo  prcdcftmarionc  crema:  fe- 
polodi  Dio  fonoi  mah  fupcrion,  cundum  prafeu  mia  diuinam  , pro- 
che  entrano  alle  prelature,  egouer-  prias  oues  vocat  iiominatim  .  171. 
ni.per  viccmodi  illeciti, non  perla  179. 

via,e  porta  ordinaria  introdotti  per  Secondo,  predeftinatione  fecon- 

opera.edifpofirione  del  Spirito  Sà-  do  laprefenti  giuftitia  .  Oucsitlum 

to.Queftilono  gli  alicni>le  voci  de  fequur:tur,quiafciunt  voccrh  eius? 

quali  non  debbono  eflfer  vdite,nè  Te-  180  p.i.  164. 

guirc  .  Et  molti  di  quelli  con  loro  Terzo, predeftinatione cfftbita . 

fcandalofa  vita,  e  malieffempijdi-  Per  me  fi  quis  introient,faIuabitur» 

fpergono  il  gregge,  e  lo  conducono  &  ingredierur,cVegre  Jietur ,  Arpa- 

allapcrditionc  Onde  fono  cacciato-  fcuainueniet.p.  1.171. 

ri,  come  dice  Michea.7.  Vir  frarrc  11  trattato  della  prardeftinatione . 

fuum  venarur  ad  morrem .  E  S  Gre-  181.  U9- 

goriodice.  Sciant  Superiores,quòd  Come  conforme  alti  meriti  delle 

ror  mortibusdigni  funt,  quot  perdi-  buone  opere, per  premio  fi  ottiene 

rioni»  excmpla  ad  alios  tranfmittut.  la  falute  di  vita  eterna,  ÓV  così  s'han 

De  quelli  fi  verifica  il  detto  d1  Ifa.  5.  no  da  intendere  quelle  fentenze  ,  le 

Va?  qui  f rahiris  iniquitatem  in  funi-  quali  dicono, che  la  predeftinatione 

cul;s  vanitatis.ij  $.  n  merira],  cioè  la  predeftinatione  ef- 

Omnes  quotquot  venerunr,  fures  fibira,non  la  eteri  a,  nè  quella  fccon 

funtjSc  Latrones.  O  piaceflfcà  Dio,  dola  prefenre  giuftitia.  .  .  . 

che  lepeccorellc  de  fudditinondef  Come  dice  S.  Giuftino  martire, 

fero  afcolto  ali  1  mali ,  e  fcandalofi ,  Eligi  à  Domino  bcnignitatis  inditiù 

Superiori, ladri,  &  atfaflìni  del greg  eft,<3c  virrutes  eorum,qui  eliguntur. 

ge.  Scdnon  audittum  cosoucs.  165. 

Quefto  farebbe  pur  manco  male,  fe  S.GiroUmo.Quos  Deus  praruidic 

i  fudditi  vedendo i  mali eflftmpi do  conformesin  vita,voluit  cfle confoc 

r riti  1  Superiori,  non  gli  imitaflcro,  mes  in  gloria  p.1.185. 

fic.cVc.  Màauuicne  tal  volte  ,  che  E-S.A^oftino fopra il  detto dellf- 

pcr  demeriri,  e  pena  de  tnftì  popoli  Epiftola  a  Romani  :  Iacob  tùlext,&c. 

fono  dati  Superiori  rnftì,  emaluag-  Dice  così:  Deus,  quos  xitdtt  crcdtturos, 

giifecondo  quel  detto .  Regnare  fa-  hoseltgtt.  Et  Origene  fopra  rifletto 

ciam  hypocntam  ,proprcr  peccata  dutoà  Romani  dice:  Iwob,  cuiuspv~ 

populi.E  S. Gregorio  dice  :  l'io  qua  riratem  uidtt  fectt  uas  tdbonorey  ère, 

litare  fubditorum  difponunrur  atta  E  S.Agoft.  dice.  Si  non  es  prardcfti 

regenrium>&  fspècx  plcbiummeri  natus,  fac  vr  prardcftinens •> Se  fi  es 

to  muratur  vita  paftoris.  14  j.  prxdeftinatus,vide>  nereproberis. 

Quiauremintratperoftium,  paftor  p.i.  184. 
cftou1um.141.17}. 

Cum  proprias  oues  cmiferir,  ante  Fetta  della  Santi fli ma  Trinità, 

eos  vadit,&c.i4j.  184.  500. 

Et  oues  voccm  eius  audiunr ,  fiQ^ 

proprias  oues  vocat  nominati m  ,&  Docete  omnts genter.  BtpttfdtiUt  eoi, 

educit  eas  óVc.  Et  oues  ìllum  fcquù  innomine  Patri s ,  &  Fiiy ,  &  spirimi 

tur,  quia  fciùt  vocem  eius  .  Qui  fi  Saniti .  L'articolo  e  mifteno  delU 

qota  l'ordine  della  predeftinatione,  Santi  Alma  Trinità  ,  delle  tre  diurne 

vocarionc &  ekenone.  perfoncin  vnità  d'una  fola  eifenza , 

1  e  Dio 
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.  j  &rm>l  bt*m>  fer  mu  k  Dómtnièkii,  xy 

»,&vno-,  Sì  dal  Vangelo:  tur  vobis.  Udarclimefiitt.^.Ì7|, 
Vtcognofcatis,&.  credati*,  quia  ìru  Eadcm  quippe  mefura,  qua  menfi 
me[cft  pater,&  ego  in  patre .  Ego>&  fueriris,remetietur  vobis.  Nunquid 
parer  vnumfumus  137.501.  Adora-  pót  ccruscccum  ducere)  Nonne  ani 
bunr  par  rem  in  fpiiitu  »  Se  ventare  bo  in  foueam  cadunt 'O  quanti  cie- 
adorare  oporter.  500.  chi  fono  guidati  da  ciechi  ?  cicchi 

JExcxcacorpopult  huius*vt  videtes*  per  ignoranza .  .  .»>; 

non  vidtant  ,&  audientes  non  inulti- 

$ànt.  Vedere  con  gli  occhi  fpiriruali  Feftadd  Sacrarifi.  corpo  di  Chrifto* 
inrerniddl'intclletto,per  fede  cono       -  P.ii$$f.  ■  ,r 

frendo  fecondo,  che  è  ciuciato  nelle     Ciro  me*  utre  tjt  ctbus ,  &  fanguis 
diuinc  fcritture  >  &  non  voler  veder  meus ueretftpotus .  II  rrattatodel  San, 
per  comprehenfionc,  ne  per  cunofi  tiflìmo  Sacramento  dell' Altare, 
tà.  Afcoltare«vdire,cioc  crederete  te 

jncre  per  ferma  fcdcquello,  che  ci  è     Domcn.  ij.  dopò  la  Pentccofte . 

Sredicato,  ma  non  voler  pretendete  j 
1  ca  pi  re ,  cV  intendere  à  pieno  total-     Homo  quidam  fccit  C4n*m  magna* 
mtnte,c<c.498.D.p.2.i7$.  &  uocamt  multo*.  Dio  chiama  in  pia 

Doctntts  eosferuan  omnta  quicunq;  modi  alla  falutc .  Alle  volte  chiama 
M*nH<tui  vobu.  Adempire  inricrame .  alcuni  con  donargli  ,c  fargli  molti 
te  tutti  i  diuini  precetti  ;  110  volerne  benefici!:  Tota  die  espandi  manum 
oCferuar  parte,  &  parte  no.  Quniu  incarnaci  populum  noncredentem 
vno  offendi  t  .facrus  eftomniùreus  Se  contradicentcm  mihi.  L'cftcnde- 
in  toro  cordc.Et  ego  vobifeum  fu  m,  re  la  mano ,  fi  gin  fica  il  donare  »  e  far 
vfqi  ad  confummationem  fcculi.Có  benefici].  Secondo  modo  di  chiama 
fummanone  del  fccolo  eftenfìuamc  resene  vfaDio  i  chiamare  gli  nuo- 
terò confummationc  del  fccolo  per  mini  à  fe,  e  per  la  predicanone  de-* 
affetnone  ne  no  fi  ri  affetti ,  che  fia  a-  fuoiferui.  Lsbormi Hmmmti  Però 
nichilaro  ilfecolo»c  le  cofe  fecola-  fi  querela  per  Ifaia.65.  Se  minaccia 
refehe.  p.1.145.  quegli, eh  e  fono  fiati  chiamati,&  no 

volfcro  dare  afcolro  .  Omncs  carde 
.  Domenica  j.  dopò  la  PentccofU.    corrucris,pro  co  quòd  vocaui,  cV  no 

refpondiftis  mihi,&  c. Terzo  chiama 
.  Efiott  mij "tricot d$t >ficut  &  pattr  ne  Dio  quegli  huomini  tal  volte  media 
fìtrmtftrtcorfcft.  46.49.  tC  le  ad  ucrfi  tà, affli  trioni  ,  e  rabula- 

S.  Ambrogio .  Mifericordiaeft,  nulla  rioni,  fecondo  il  detto  della  Sap.xé. 
rclinquerc  inmifcria,&  nullum  mi-  Ad  correprionem  in  breui  turbati 
ferum facere. 117.  S-Bernardo.  Mife-  funr.habtntes  fignafaluns. Multipli 
ricordia  non  folù  in  cleemofynis  co  cara?  funt  infìrmitare$eotum,po(tca 
fiftit, fed  in  omni  peccato  corrigen-  aceti  era  ucrunr. S.Gregorio.  Mala,q 
do  i&  hac  in  fe  primum,  Se  in  proxi  nos  hic  pra?munr,ad  Dcum  ire com- 
mofecundumconditioné  flatus.  587  pellunr. 117.506^.1.15  456. 
Della  correttione  fraterna.  597.599.  Quarto  modo,  come  Dio  chiama* 
Nolite  iudicarc,  Se  nó  iudicabimim.  è  per  interne  infpirarioni.Ego  ft©  ad 
Nolitc  condemnare&c.p.i,;^.  oftiumA-  pulfoAc.  Ducam  cum  in 
Kùquid  egofum  Dnc  ì  DimittitccV  folitudinc,&  ibi  loquor  ad  cor  cius . 
<I1m1ctem1ni.il  rimettere  roflfefc,  òc  Audiam  quid  loquatur  in  me  Dfit 
ingiurie  ricwtccjo.  Date ,  <5c  dabij-  Dcus:S.Agoa.  Dciallocuuoeft  uus 

de- 
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Vèlie  def  d*»*,  fecónde  ì  V Angeli  correnti  • 

Jèfcira^  occulta mfpiratio, qua  me  ua raccordare  (oliente  quelle  parole 
diante  fuam  vcritat\m,cV  volumatc  che  molti  fono  chiamati ,  cV  puochi 
inuifibilireroftendjr.E S.Gregorio,  gli  eleti  &  la  voluttà  èbreue.màla 
Vo*Dmauditur,cuminfpirariomc  pena  infin»ta,&c.  Ediceuacosì.  A« 
teconcipitur.p.1.41.  diteme  filij.auditc  voccm  patris  va 

Hodic  fi  voccm  Din  audieritis,noli-  ft  ri. Magna  promjfimus,  msiora  prò 
te obdu rare  corda  veftra.p.i.i8.C.  miifafuiu  vobis,fcrucmush*c,afpi 
Gtrem.y.  dicr.  Hxc  gens,  quac  audi-  remus  ad  illa:  modica  pallio ,  gloria 
uàr  voce  Dni  Dei  fui, ;nec  recepir  di-  infinita:  breuis  voi up ras, penafem- 
fcrfMinam.  Etccepcrunt  ocs  fimul  piterna.  Multorum  vocatio,  pauco* 
«xcufare:  Quefte tré cofcnelle qua  rum  ele&io  19 1.191. p. 1.180. 
li  (Lcfcuforono gli  in u itati ,e  non an 

dorono  alla  gran  Cena  ;  cioè  d'auer  Domenica  HI.  doppò  la  Pentecofte. 

comperata  la  villa  dttfe  il  primo.  , 

L'altro d*hauer  comperato  i  buoui,  Ertnt  appropinquante!  ni lefmm  pu- 
tite. Et  il  terzo  hauci  prefo  moglie,  bdcant,  ty  peccatore*,  ut  audtrent  Ulti, 
Significano  quelle  tre  lord  de  concu  Cofa  vtile  per  conuerrirfi  à  peniteli 
pifcenze  del  mondo .  Concupifcen-  za  i  peccatori  ',  lo  afcoltare  la  predi- 
za  di  carnee  d'occhi,  efuperbia  di  catione  della  parola  di  Dio.  p.i.  41. 
vita, per  le  quali  molti  fono  dertenu  1 80. 

ti,c  rifiutano  d'andare  alta  Calure.  So  Et  murmurabamPharifa*i>&Scribr. 
no  rrarenuti  di  far  penitenza,  e  con-:  Della  mormorai  ione,  e  de  trarr  10- 
ucrtirfi  à  Dio  ,non  vanno  al  li  fanti  rìe.p 1.147. 

Sacramenti,  ò  fe  vi  vanno.non  fonò    Hit  recettore*  rtetpit , &  manduca* 
ben  diCpoftuc  preparati.  Perciò  dice,  cum  tlUsl  Quello  eradi  gloria  al  SaU 
ua  il  Sapiente.Poft  concupì  fccnt las  u  arorc, il  riceuere  i  peccatori ,  e  giù* 
ruas  non  eas,  &c.  Si  prarftesanima?  ftificarli,elTcndo  venuto,  non  à  chia 
tuar  concu  pifeennas  cius  facienre  in  mare  i  giuftì  à  penitenza,  mà  fi  bene 
gaudio  inimicis  tuis  :  S. Gregorio.      i  peccatori.; .  A -6. 
Nihil  Iaborio(ìus,quam  rerrenis  de-     Gran  confid  à  za  ,e  ani  mo  debbono 
fidenjs  cftuarc:  nihil  qu  1  eri  us,q  uam  hauer'  i  peccatori ,&  le  peccatrici  ,di 
1  n  hoc  mundo  nihil  appererc;  Nul-  conucrtirfi, cV  andare à  Dio,  il  qua. 
la  tormenta  parirur  diues  auarus,cja  le  riceuei  peccatori  ,&  ce  ome  dice  S. 
femper  timer  amirtere  bona  fu  a  :    Gregorio .  Nullumpcccarorcm  có- 
BS.  Agoft.  Diuitias  inueniftì, requie  rcmnit  ,  qui  pcccatorcs  redimere-, 
perdidift;;  die  folicitus, notte  pauid*  venir.  E  S.  sigofl.  Nemo  de  piccate 
femper  e^enus:  A  uaruia  vmodcre-  Dei  diffidar,  quia  mai  or  eft  cius  mife 
rubile:  Dico  ante  vobis,quòd  nemo  ricord  ia,  qua  m  noftra  mi  feria.  E  San 
virorù  illorum,qui  vocati  funt  ,gu-  Bern.  O  Domine  Deus  meus  Iefus. 
ft ab: t  ccenam  meam.Multi  enim  sur  Non  abhorruiftì  pcenirentem  latro- 
vocari,paoci  veròcte&i .  Lacaufa,  nem,[nec  lachrymantcm  peccatrice, 
che  moiri  di  quelli,che  fono  chiama  non  Cananeam  fupplicanttm  ,  nec 
tut ìoìì  fono  detti eletti ,  è  per  atten  in  adulterio  deprachenfam  ,  non  fe- 
dere alle  deli  ne,  e  voluttà  carnali  del  dentem  in  rholoneo,  non  fupplican 
mondo,  fcguendole  concupifccn-  tem  Publicanù,  nec  Difcipulutt  ne- 
ze,&c.aoi  .p.1.01,  gante, nec  ìpfos  crucifixores  ruos.  O 

Perciò  il  ferafìco  S.Francefco,  ne  peccatori  .Dhe  à  imitatione  de  qfti 
Scrmoni,chefcccua  à  Oioi  frati,  fole,  peccatori  cóueruajnofi  *  ucra  pemr è; 

e   a  za, 
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Semonìbnuhptr  tutte  U  Domeniche, 

sa,&andiamo  al  Saldatore,!)  qualcà  innocenzade  giufti.  Quatis  cft  dilc- 

gmfadi  benigno  pallore  venne  à  cer  cìus  tuus.ò  pulcherrima  mulierum? 

cara, c  «oliandoci,  come  pccoro  Diletto* mtuscandidus  eft,earubi> 

(mante  erranti  ci  accoglierà  à  fc,c  cundus.  Caput  ciusaurum  oprinoti 

ci  porrarà  al  ouilci nel  noftro hauer'  come eius,ficut dar*  palmarum.ni- 

crrato,fiamocomepeccore.  Erraui  gra  quafi  coruus  .  11  diletro  mio 

ficutouis,quarpcrijr,qu*refcruum  fpofo,  ha  il  capo  d'oro  fino  ,  cVIi 

tuum,quia.^75.  fuoi  capegli  da  vna  parte  fono  fimi- 

Er  l'altra  parabola  della  donna  lià  rami  della  Palma  ,  &  dall'air», 

c'hauendo  perfa  la  gioia,  accefela  parte  fono  neri,  come  ti  rowo*  Pfct 

lucerna  a  arcarla  co  diligenza ,  &c.  1  capcgli  vengono  figiitficatii  pciu. 

6.E.  Ercum  inuenenteam,  impo-  fien,c  gli  affetti  ior.de  con  grando 

nirin  humeros  fuos,gaudcns,&yc.  miflcno  diCv  ia  diletta,  tlfci*  1  c*pc. 

Congrarulaininimihi,quia  inueni.  gli  del  fuo  fpofo,  come  rami  di  Pal- 

ltadico  vobis.  Gaudium  eritco-  ma,cV  neri  come coruo.  Effendofi- 

ram  Angclis  Dei  fupervno  peccato-  gnificanig.uftì  nella  Palma.  Iuftui 

re  poenitentum  agente  .  Il  trattato  vt  Palma  florcbitA'  i  peccatori  fona 

della  penitenza.  113.156.  figmfican  nel  conio;'*  1  opegti,co 

Pcrnirennam  agente; non  dieepc.-  mepenfien,  Se  afTcrti,  pache  1  pdnw» 
nitcnnamcogiranrcò  proponente,  ficn.cV  afferri  del  Benedetto  Chrifto 
ò  predicante,  ma  pccniremiam  agc-  &  le  afflizioni  di  lui  fono  w.té*rind 
te  ,  come  nota .  San  Bernatdo.  li  giudi»  Se  ne  peccatori  \  nelli  giù fti 
Pccnircntiacftprarrcnr*  mala  pian-  compiacendofi ,  concili  peccatori, 
gercèV  plangcnda  non  comminerei  defiderando.la  loro  conucrfione ,  e 
nam  qui  fic  alia  deplorar,  vttamen  falurccV  quando  fi  conucrtono,fi  U 
qu*damcommirrar.adhocpcniten-  giubilo  in  CieIo.4.i$i 
tiamagere.aut  ignorar,  autdiffimu-  Quarti  ^//^«rrr.p.i.iij. 
lar.  ES.Jjidiro.  lllcpccnircnnam-,  j*  -     ,  .  s 
digne  agit,qui  rearumfuum,fatisfa-.  Domenica  IV.doppo  la Pentccottc. 
elione  lcgmmaplangit,condcmnan                  P.a.  180. 
do  fc  ranro ,  etplorando  profundius*  Cum  turba  vrruertntm  /i/um,  vt  au- 
quae  gellìr»  quanto  cxnnr  in  peccato  eUrent  ver  bum  Dei  .  Del  afcoltare  la 
procliuis.ES.Ago(uno,librode  ve-  parola  di  Dio;  Dominica pattata i 
rainnocenria.c.16.  Peccata, fi  u  e  ma-  peccatori  ,c  publicani  ,fi  accoftaua- 
gna.fiue  parua ,  impunita  ette  non_>  no  al  Sa I uatore ,Se  hpggi  le  rurbe  im 
polTunr;  quiaaut  nomine  pcemrcn-  petuofamenre  vano  al  Saluarore  per 
te.aut  Dco  iudicante  ple&untur .  •  vdire  la  predicanone  della  parola  di 
CclTataatem  vindi&a  diurna, fico-  Dio.p.1.170.  Gran defidcrio dimo- 
ucrfioprecurrar  humana.  Amat.n.  ftrorono  quelle  rurbe  di  voler  afcol- 
Dt  u sjconfircnnbus  parcerc ,  Se  eos  rare  la  parola  di  Dio ,  à  guifa ,  che  le 
qui  femetipfosiudicant,non  iudica-  per  fon  e  fané  cógaftoriceuono  il  ci- 
ré. 15  3.  bo.egli  parcfaporofo.egti  viene  ap 

Gaudium  erit  coram  Angelis  Dei  pento ,  come  diceua  il  Profeta .  Qua 

foper  vno  peccatore  pccnitentiam  dulciafauctbus  meis  eloquia  tua.fu- 

agentc.  Ncfacri  Canna  con  appro  per  mei  ori  meo.  La  dotrrma.e  prc- 

priatorrastaro,fidimoftra quanto  fi  dicatione detta  diurna  parola,  mi  e 

conpiace  Dio  della  conuerfionc.c  cosi  gufteuolce faponra, come dol- 

pcnicciuadelli  peccatoci,  Se  nella  cczza,pm  che  di  miele. 
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&  te&e  del? ànnòyfecunAo  $  Vtnyill  cmentl  • 

E  S.Gio.Grifoftomodicccome  l'ha  Chiefa.naaem  Simone, ouc  cncra.e 
ucr  fame  è  fcgno  della  fanità  corpo  fede  Chrifto,  èV  iai  infogna  .  Docc- 
rale -,  cosìlohaucre  ardenre  defide-  bat  de  nauicula  turbas .  Altra  dottri- 
no d'afcolrar  volentieri  laparoladi  na  vera  di  Chrifto  non  f»  troua ,  fe_» 
Dio  è  buon  fegno  della  Calure  dell'-  non  la  dottrina  Catholica,  cheinfe- 
ammu.  Quemadmodum  eforirecor  gna,e  riene  la naue  di  Simone,  che  è 
porisbonam  valerudinem  declarar,  la  Romana  Carholica  Chiefa,fatta  a 
fiefermonesappetcre  fpiriruales.a-  modo  di  naue  angufta  nel  princi- 
nimae  fanirarem  arguir.  p.i.t78.D.  pio,  per  la  paucirà.  Pufillusgrex. 
Et  ipfe  ftabac  fecus  ftagnum  Geneza  Larga  nel  mezzo  per  la  molritudine 
reth.  Ec  vidirduasnaucs.USaluaro  delli  elerri,ccredeHri  fedeli.  Angu- 
re  fi  ftaua  à  canro  il  lago  di  Geneza-  Ita  po  i  nel  fine  all'alerò  cftremo  per 
rec-,ilqual  fignificail  Barcefimo,  c  lapiucitàde  credenti  fedeli ,  quan- 
di fono  due naui àcato  cioè  doifta  dol'Antichriftola  pfe»uitarà  chiu- 
ri  de  Chriftiani,  Religiofi,e  Sccola-  fa  al  bafto,&  aperta  all'insù,  perche 
rwtnui  e  contemplatali,  afpiraal  Cielo,  criceuedalCieloi 

j^feendent  autem  in  vnam  nauium,  doni  di  grane,  ice.  Et  1  venti ,  che 
qui  erat  Simonis .  La  naue  diSimon  l'agietrano  ,  fono  le  perfecutioni 
Petto  è  la  Chicfa  Carholica  Chri-  de  Tirannie  delliHererici,  &C.409. 
«ianajComedicc.S.Gio.Grifoftomo.     Per  totam  noclem  Uborantes  mbil 
Nauigat  Ecclcfiainftru&afidciGu-  ctfimus.  Il fatirareà  operare  dinoc 
bernatorcfcclicicurfu  per  huiusfac  tc.&indarnonon  acquiftandocofa 
culi  mate, habens  Deum  Gubernato  alcuna.fignificailfarc  le  opere  in_» 
rem,  Angelos  remiges ,  porràs  Cho-  flato  di  peccato  mortale  i  onde  fono 
tos  oium  Sandoru ,  ereéla  in  medio  morte  fenza  acquifto  di  merito ,  nè 
ipfaSaluatons  arbore  Cruciseli  qua  difodisfattione.  Notte  à  nocendo. 
Euangeliarfidei  velafufpendens,na*  Noxnoxia.  Venir  nox,quando ne 
reòp»ntuSan<5to,ad  porti  Paradifi,  mopoteftopecari.p  2.77. 
^fecuriurem  quiens?tern*dedu-     Notte  fignifica  il  fecolo.  Noxefl 
citu.r.  La  Chicfa  405.409.  feculum^  chi  fatica  nelle  cofefeco 

LtlaGiofa  dice.Egrcdienti hanc  larefche  del  mondo, nienrc  prende, 
nauem  per  mortale  peccatum  ,nul-  Per  totam  noftem  laborantcs ,  nihil 
Uimremcdiumfupereft,nifipcenité  c?pimus.  Nihtleft  culpa  :  fine  ipfo 
na.quarcftfccunda  tabula poftnau-  fadeum  cftnihil 
faglimi  .  Tee  volte  fi  leggene'  Va-     In  verbo  autem  tuo  laxabo  rete . 
gcli,cne  il  Saluator  Chrifto entrò  in  Quefto  dobbiamo  voler  fempre  fa- 
naue:  prima  quando  di  notte  dormi  rcnoi  Chriftiani  .operare  in  verbo 
ua.eftendo  gran  pericolo ,  Mar.8.      del  Saluatore,  cioè  operare  fecondo 
i-akconda,quando  volfeandare  al-  il  Santo  Vangelo  di  Chrifto,  fecon- 
da Citta,  e  gli  fu  preftn  taro  inan  do  la  fcde,& obediczadel  Santo  Va 
tiilParalirico.Mat.9.  La  terza.quà-  gelo, 
do  entrò  nella  naue  di  Simone. 

Luc.5.  Laprimanaueil  ftatod'in-     Domenica  r.dop?ÒU  Pentecoste. 
noceza,ouc  fu  polio  Adamo,&Eua, 

e  fecero  naufragio.  La  feconda  na.  Amendico  vobis.  Nifi  abundaue 
ue,iaiinagoga,&qucftafecenaufra  rir  iuftiria  vedrà  plufquam  fenba- 
gio,  rifiutando,  e  negando  Chrifto,  rum,  &r  Phanfxorum  .non  intri- 
se vcciocdolo ,  Ec  la  terza  naue  e  la  bitis  in  regoam  cuelorum.  • 

1  e   5  Gli 
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Sermontbrcut^er  tutte  It  Domeniche, 

Gli  Scribi, &  Fa  rifa  erano  imperia-  rrauaglio.  Gran  poucr.à,  quando 

li>emancheuolt  molto  nella  giù ftù  non  fi  ha  da  magnarci  c  rrauaglio, 

ria  loro-,  perche  nelle  opere  fuc,  che  che  affligge  affai.  Cofiauuicncche 

faceuano,non  haueuano  retta inren-  quegli ,  che  fono  con  Dio  ,  gli  ami. 

rionccdi  loro  fi  verificaua  il  detto  cidi  Dio,  fono  afflitti  >c  tribolati  in 

del  Profeta  Gì  ere  mia  .  MalcdttÌHs  quefto  mondo, pnui  d'agiutri,  e  có- 

qmfactf  opus  Dei  fraudolenter.  Frau*  folationi  temporali, 

dolenremcnte  ;  perche  oltre  Io  ha-  Aftf(reorfupertttrbam,qn$a.  iz7.p.i. 

uer  la  intétionc  fimulata,evana>&c.  98. 

Fraudauano  anco  le  proprie  loro  co     Della  mifericordia  del  Signorce 

feienze, 8c anime, pnuandolc  della  Saluaror noftro.6. B. 
me  rccde,c  merito  ,  che  doueuano  a-     Mifaicordi*  motus.  1  xj.  p.  1.98. 
fpettare.  Omnia  opera fuafaciunr»     Ecce iam  triduo  fuftincnr me. 

vt  videanturab  hominibus.159.  Mifteriotridco,ditrcgiornifignifi- 

Non  occides,qui  autem  occiderit,  cati  per  rrè  giorni  di  reedificare  il  re 

reus  erit  iudicio.Tnafunt  genera  ho  pio.  In  tribus  diebus  excirabo  illud. 

micidiorum.Ego  autem  dicovobis;  157. 

quia  omnis,  qui  irafcitur  fratrifuOj     II  tempio dciranima,qual  vieni, 

rcuserir  iudicio.  Il  trattato  del  vitio  diftrutro  per  ilpeccato,econlc  tre 

dell'ira.  387.  giornate  delle  tré  parti  della  penile 

S.Greg.Per  ira  veritaris  lux  amie-  za, viene  à  reed.ficaiTi. 

tirur  Xieur  fenptum  cft.Sol  non  oca  Primo  giorno  della Cótritionc.^ior 

dat  fuper  iracundiam  veftram  .  no  di  efpiatione  »  come  c  fcritto  nel 

L'tfttjfoS.Grtg.  Diabolus fandos  vi  Leu.i?.  Dics  expiationis  eritcele- 

ros,  quos  in  tentatione  vincere  non  berriraus,eV  vocabitur  Sanctus  .  Er 

poteft,pcr  iram  fepènititur  cosex-  Ezechiele  5.  Impictas  impijnon- 

corcare ,  vr  ficeos  tanquam ccecos  nocebit efiin  quacunqucdiceóuer- 

ducatad  foucaxn  peccati.  211.  p.i.  fusfutnt  ab  impiccare  fua.  llfecon 

141.  do  giorno  è  la  confezione.  Tota  die 

Sioflfers  munus  ruumad  altareA-  vcrecundia  meacótramecft,&  có- 
ibi  recordatus  fucris,  qiiafratertu*  fufiofacici  mese.  S.j4goft%  Quivos 
habet  aliquid  aduerfum  te,relinque  peccatis |  per  vos erubefeatis .  Eru- 
ibi  munus  ruum  ante  altare,  &  vadc  befeentiacnim  magnarci  partemha- 
prius  rcconciliari  fiatn  ruo,  Se  tunc  bet  remiffionis .  In  diebus  ìllisfal- 
vcnics,offeresmunusruu.O.N.&c.  uabiturluda.  Iuda  voi  dire  confite- 
li trattato  del  rimettere,  e  perdona-  re.  161. 114. 
re  le  ingiurie  5y.  II  terzo  giorno  è  la  fodisfartionc 
•'»?  per  opere  penirenriali ,  frutti  degni 
Domenica  fetta  doppò  laPcnteco-  di  penitenza.  Indie  mandauit  Do- 
tte, minus  mifericordiam  fuam,oportct 

opcrari  Jone c  dies  eli.  Viamum_j 

Cnm  turba  wult*  tjptt  cum  lefu  »  dierum  infolitudinc.i  57.P.1.81. 
me  haberent ,  quoti  manducar tnt .  Ri-     Er  prxcepir  ru rb x  difcumberc fa 

rrouadofi  vna  volta  il  Saluaroc  Gic  per  rerram.  Edi  molta  confideratio 

su  con  fuoi  difcepolial  e óu ito  del-  ne  queftacircoftanza  di  far  federe  fo 

le  nozze  di  Galilea  «oue  era  anco  la  pra  la  terra  quelle  turbe  *  mentre  li 

fua  fan  t  illima  Madre,  vi  mancò  il  vi  voi  cibare.  Anco  del  Re  di  Niniuc 

»o , ma  il  mancare  il  cibo,  e  magg  or  fi  I  egge,  che  fi  pofe à federe  in  re  r ra. 
io»  EGiob- 


<*  Fiflt  dtlt unno,  fecondo  ì  Vangeli  correnti 

fcGiobbe.  Eraccipiensfeptempa-  non  facit  frudum  bonu  excicfctut, 
nes,«tatias  agens,  fregir  de  dabat  &  mignem  mittetur.  171  . 
difcipulisfuh7vtapponerent,cVap-  Arbori  ìnfruttuofi  fono  gli  ocioG. 
pofuerunttorbs.  lldare  allidifce-  148;  a.-^ 
Soli  il  pane  fpezzato.c  darelielo,ac     Cum  autem  tempus  fruSus  ap. 
ciò  Io efiftribuiffero  alle  turbe,  è  per  propinquarct.      5  54- 
darei  fapere,  chele  facoltà  ,  e  rie     Del  fari  opere  buone  156. 
chezze  de  beni  teroporali,non  acciò     tgirure*  frudibus  corumeogno 
reftinoiniiercncfitenghinoperfc  fcctiscos. 

màacciò  fi  compattifchino,&  fi  di*  Non  omni$,qui  dicic  mihi  Domi, 
jftnbuifchinoà  bifognofi  poueri,c  ne  Domine  ìnrrabir  in  Regnum  cce- 
maflìme  le  facoltà  ecclcfiaftiche .  Et  lorum.  Sed  qui  facit  voluntatem  pa 
dabat  difcipulisfuis.vr  apponcrent,  tris  mei ,  qui  in  ccelis  eft,  ìpfe  intri- 
de appofuerunr  rurbx.Quefto  fi  ade  bit  in  Regnum  Qlorum.i  50. 
piua  a  tempi  pattati  della  primitiua  Qui  facit  voluntatem  patris.  Non 
mfccnteChie&,ildiuribuirpcrele  dicit,quifecit,  velqui  facicbat,  fed 
mofina.166.  qui  facic  ac"tualiter,ptrfeuerantcr  • 

Così'di  quei  puochi  pefeetei  cora  Fiat  voluntas  tua.  SXeone.  156. 
mandò,  che  li  diftribunTero .  Etha-  S.Augu.fuperPfal.  Voluntatem  toc 
bebat  pifciculos  pau  cos,8c  ipfosbe-  tuofam  habétes  homines-,  voi  unta, 
nedixic&iuffir  apponi.  Et  manda-  tem  et  Dei,  tortuofamfaccre  volunt 
cauerunr^rfaturanfunt.  Etfuftu-  volctes o/Deusfaciat, quod volur  . 
Icrunr,  quòd  fuperauerat  de  fragme  Harccft  in hominibus  magna ,  Se  vfi 
tis,feptem  fportas.  Eranr  autem, qui  tata peruerfitas;quia non  debenr  vi- 
manducauerant ,  quali  quatuor  mi-  uere  fecundum  volunratem  Dei . 
lia.  Et  dimifit  cos.  Non  li  lafciò  par  Deum  volunt  fecundum  voi  untate 
tire  in  fino,  che  fuflTcro cibari,  ùria-  fuam.106. 

ri,&c.  Nunquid  colligunr  de  Cpims  vuas. 

S.Bernardo  cfponendo  quel  detto 
Domenica  fettima  doppò  la  Pente-  della  Cantica  .  Sicut  lUium  ìnrcr 
coite.  fpinas,fic amica meainter  fìlias-.dice 

Spina  culpa  ed;  fpina  pecnaeft  .fpi- 

Atttnlitt  à  falfìs  Vropbetis ,  qui  ve  uà  falfus  trater  \  fpina  vicinus  eft 
niunt  advos  mvefìimtntts  ouium.in-  malus.  O  cadens  lilium,ò  rcner,  cV 
trinfecus  autem  (unt  lupi  rapace* .  delicate flos,incrcduli,  &fubuerfo« 
Perfalfi  Profeti,  fono  inrefi  gli  hip-  resfunt  tecum  -,  videquomodocau- 
poenrùi quali fimulanofantità,&c  tèambulcs  intcr  fpinas-, plenus  eft 
p.1.168.  mundusfpinis*  interra  funr,inaere 

A  frullibus  eoru  cegnofeetis  eos.  1 4.  B.  fune  in  carne  tua  funtj  verfari  in  his, 
!7.D.i9.z78.p.i.x68.  cVminiméledi  diurna?  potennaeeft 

Nùquid  colligunr  de  fpinis  vuas,  non  vinutistuar. 
aut  de  tnbulis  ficus,  p. 1.166. 

Sicomnis  arbor  bona,  bonos  fru-  Domenica  ottaua  doppò  la  Pentc- 
(ftus  facit ,  mala  autem  arbor  malos  code . 

fru&us  facit.2-5  f.  p-i.ij. 

Non  por  arbor  bona  malos  fruftus  Quid  hoc  audio  de  tei  Reddtrationem 
facere>neque,&c.Omnis  arbor,  qua:  vt&icatitnit  tu* .  lam  trtim  non  pott- 
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Stimcm  Ifcuì ,  per  tutu  le  Lctèwhkt» 

^h'nJtiHcmre  .  Così  hanno  dapaffarc  to  laudata  la  prudenza  fua  dal  ps- 
lecofe  nofttf  di  eiafciln  di  noi  ap.  dronc  ìfìcffo.  Et  laudauit  dommus 
^reflb  Dio, oN. come  il  Vangelo nàr  vill.cum  iuiquitaris-,  quia  pruden- 
ià,  chepaflfaronogiàtrà  vn  ricco  Si-  rerfcciiTtt.  Quia  filijhuius  fecuh, 
gnorecó  vnfuo  maggior  d'huomo,  prudennores  rilijs  lucis  in  genera- 
ci difpciìf  rote,  il  quale eflendoli de-  none  Tua  fent .  Parimente,  fi  debbe 
nonr  i  ato,f  beni,e  le  facoltà  date  a  lui  elfcr*  accorri  *  e  pi  udenti  a  prouede- 
Sngòuerno  ;  onde  chiamatolo  à  fe  il  re  per  i  bifogni  della  falutcjconfidc 
padronc,riprendcdolo,elidiflre,che  randoquelc'hàda  venire  al  rerf.pc 
cofe  fon  quefte ,  che  di  te  mi  vengo-  della  morte  [  e  del  giudicio ,  quando 
no  dare?  c'habbi  cosi  mal  fpefe,cdi-  di  cofa  alcuna  di  quefto  mondo  fi  po 
fsipare  le  mie  facoltà  a  tedate  in  go-'  tremo  prcualcre  ,  ne  potremo  più 
uerno  ?  hor  hai  da  faperc,  che  voglio  operare,  né  fare  penitenza,  ne  ci  va*, 
mi  rendi  conto  delt'amminrftratio-  Ierà  il  chieder  mifericordia  ,e.&x\ 
ne,  &  farai  priuo  di  poter  più  mini-  Et  ego  dico  vobis-,  facite  vobisami- 
irratcnè  dilpenfarc  .Homo  quidam  cos  de  mammona  iniquiratis,vt  cum 
erardiues  ,quihabcbat  villicum,&  dcfecerins ,  recipiant  vos  in  sterna 
hjcdirTamaruseftapudillum,quafi  rabernacula.  Da  qpcfto  daro,fate- 
diflipaflfct  bonailliusiSc  vocauitil-  ui  delti  amici  di  mammona,  cioè  co 
lunv,&  ait  illij  Quid  hoc  audio  viete?  le  ricchezze  fare  delle  clemofinc, 
Reddc  rationem  villication's  ruq,  ià  mentre  hauete  tempo  de  difponei!- 
enim  non  poreris  villicare.  Màfù  le,  tk  cofi hauretedclli  amici  dop- 
così  accorto  quefto  difpenfatore nel  polaprefcntc  vita ,  che  vi  agiutta- 
penfarei  fatti  fu oi  ,&  fcppeprouc-  rannò  a.  166.3 14. 
dcreperibifogni,crrauaglia  venire;  rtcumdcftctritis .  Tutti  habbià- 
quando  alla  fine  fuffe  flato  depofto,  mo  a  mancare  per  la  morte ,  6c  ogni 
e  priuo,ò  di£cacciato  dal  padroncjcV  cofctcmporali  ci  mancaranno ,  d'o- 
pofeia  chiamati!  debitori  del  fuopa  gnicofa  fi  reftarà  priuo.  382. 451. 
drone,  gli  fece  rem iflìone  ,  e  condo-  Homodtucs .  E  Dio  humanato. 
nò  gran  parte  del  debito  con  farfegli  Gloria,  &  diuitiarm  domo  eius .  Di- 
amici,  acciò  lo  foccorreffèro  poi  a  ucsin  mifericordia;  Diuesin  ornnes, 
rempo  de  bifogni  fuoi .  Ait  aurem  qui  inuocant  illuni. 305.!}. 
villicus  inrra  fe  ;  Quid  faciam  ?  Quia  Villico  Economo idtfpenf*tore,h  cia- 
dominus  meus  auferta  me  villica-  fchedunohuomo  jedonna,  achifo- 
tionc .  foderenon  valeo,  mendicare  nodari ineoucrnotre  forte d i  Vil- 
erubefeoj  fcio  quid  faciam ,  vt  cum  laggij,  ò  diciamo,  tre  forti  de  beni, 
amotus  fueroa  villicarione,  rccipiat  cioè  temporali  di  quefto  mondo,  il 
me  in  domos  fuas .  Conupcaris  itaq;  proprio  corpo  con  li  fenfi ,  acciò  li 
lingulis  debitoribus  Domini  fui  di-  cuftodifca  ,&  li  beni  naturali  ;  fan i- 
cebar  primo,  quantum  dtbes  Z)o-  rà,  forze, e.&c.  Er  fi  debbono  vfa- 
minomeo?  arille.  reic  adoperargli  in  feruirio  di  Dio. 

Grande  accortezza^  prudenza  del  Et  perii  terzo  villaggio  s'intendo 
difpenfatore  a  prouederc ,  mentre^  l'anima ,  che  fi  debbe  cuftodirc  da 
hebbe  tempo,  e  facoltà, volfc  rimet-  mali  penfieri ,  e  da  mali  affetti  delle 
rere  alli  debitori  dei  debito ,  per  ha-  concupifcenze ,  &  le  potenze  di  cfTa 
uergli  poi  amici  ,  a  quali  poteffefar  anima  fi  debbono  vfare  per  cono- 
ricorfojcV elferJriccuuto. Etfùmol  feer  Dio,  amarlo,  feruirio,  e  no- 
no- ì 
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«orarlo  .  Tre  forti  de  difpenfarori     Et  hic  d'jfumatui  c(l  apud  illuni 
hàil  SaluatorChriftoin  qucftoraS-  E  noi.  O.  N.  Se  voi  ò  peccatori  • 
do,  a  quali  ha  commeffo,  e  darò  il  come  farete  notificati  ,  Se  accu— 
gouerno,  edifpcnfarione  di  diuerfe  fari  de  tanti  voftri  misfatti  ,  cVc 
cofe.  io.2, 

Primo  vil!ico,il  flato  de  Prelari  Et  vocauit  illum .  Il  Signore  chia- 
Supenori  Spirituali,  mòquclfuo  difpenfatoreà.  .  .  . 

Seconrjo,ii  ftaro  de  Prencipi  rem  eciafeuno,  e  tutti  faranno  chiama- 
porali  terreni,  ri  per  la  cirarione  di  comparire  al 

Terzo,  è  il  flato  particolare  di  eia  giuditio.  Congregabumur  anteeù 
fcun  ChnAiano  à  chi  è  darò  cura  omnes.104. 
propria  di  fe  ,  Se  quanto  al  fpiritua.  Etaitilli  ,  Il  parlare  del  giudice 
le,  e  Temporale.  Erogni  villico,  ò  Chrifto  nel  Giudicio  .  Tunc  dicet 
Economo  hà  da  render  corno,  era-  Rcx:his,qui  à  finiflris  eius  crunr 
gióne  di  villaggi  afe  commetti, co-  runcloquerur ad  eos  m  irafua, &c. 
me  fia  flato  ringreffb  fuo,  Se  il  prò-  100. 

peffo ,  Se  l'egrcffò  della  fuadilpen-  Il  padrone  dell'Economo  ,parla- 
afione.  O  Superiori,  òPrencipi,  dolagli  diflc  tré  cole  molto  tremen 
ò  Mjgiftriri,  come  entrarti  a  quei  de,di grande affanno,&  timore,  lo 
gradi  ?  à  quei  gouerni ,  à  quelli  of-  quali,fc  al  continuo  nfonaflero  alle 
hcij»  8cc.  Dhe  fe  per  retto  modo,  orecchie  noflre.  O  fefouente  fi  có- 
|>er  retta  via  ,  per  debiti  nu'z*i,ò  fiderufferoconartcnrionctencndo- 
^c-  le  ben  fi  Afe  nella  menre ,  non  e  du- 

I  frutti  del  Vilaggio  de  beni  tem-  bio,  che  viuereffimo  femprecon^ 
porali  di  quefto  mondo  fono  le  ri-  nmore,&  non  peccareùlrao  co«,ì  al- 
tezze, le  dignità,  &c.  la  libera   e  rilaflfara  mente. 
Quali  fi  debbono  miniftrare,  dilpé-     La  prima  parola  è.  Qmdhoc  an- 
fore ,  e  vfu  rare,  rerrametee  giufta-  •  dio  de  re  ? 

in^,uc-.  La  feconda.  Redderaticntm  villi- 

Frutti  della  villa  del  corpo  ,  fono  cmtionis  tu* . 
digiuni,vigiIe,aftinenze,morrifica-     La  terza,      enim  non  poteri*  vii- 
rioni  A-  altri  crtercirij.e  opere  da  far  licmt .  San  Bernardo.  In  omnibus 
fi,pcr  fcruitiodiDio.  openbus  ruis,  ò  homo  memorare 

Fruiti deir4niraa,fono,orares me  nouiffimarua,  moctishorrorem-», 
ditare,conofccTe,amare,cVc.         •  rremendum  ìudicium* ,  gehennae 

Et  bic  diffamarti*  efr-.  per  diffama-  p<rnam__,  ,  prxfcnris  virse  mife-- 
rione  s'intende  la  nonficanone,  e  r,am ,  Se  fragilirarcm  propriam_j. 
diuulganone  delle  opere  , e  fatti  di  109. 

ciafcheduno  alla  prefenza  del  giù-     Quid  hoc  audio  de  re  J  O  N 
diciodiDiotdi-rTamauoncpcrilce-  dite,  fi  ode  ,  Se  fenre  nfonaro 
mordimento  delle  proprie  confcien  il  clamore  della  terra  ,  e  di  tutto 
ze,c  notificatane  per  li  Angeliche  it_,  creature  cfclamare  contro  di 
ci  cuftodifcono  ,  Se  amminiftrano.  ranri  tuoi  horribili ,  e  nefandi  pec- 

lìlAtr  «  ^  ^      r  \        cati  3  tanti  tuoi  vinJ  •  contro  la 

Dipmttuseil:  Ogn  unofara  no-  tua  tanta  ingrarirudine  verfo  Dio, 
tincato,dcnonriaro,acctìfatoapprcf  che  ri  fece  rami  benefici) ,  ramo 
foDioditutro  quello  c'hauerà  difsi  grarie^he  ti  hà  fatte Ac.  E  tu  Dhe, 
patop.N.iij.  l96t 
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Qui  d  hoc  tudio  detti  DircO.N.  ne  più  vfarlcnè  poter  più  operare, 
da  ogni  parte  fi  odono  clamori  »  e  q-  Venie  nox  quando  nemo  poteftope 
ix le  di  tante  tue  fcelerarezze,  e  mal-  rarip.2.75.  Ergodum  tempus  ha- 
uagitadi  d'ogni  forre,  e  di  biefìem-  bemus,operemur  bonum.p.1.76. 
me  à  dishonorare  Dio,  Se  i  Santi  *  fi  In  quel  termine  del  hauer'  à  mori. 
Temono  clamori  d'homicidij,  &  per  re,  fé  fi  poreffe  dare  tutto  il  mondo 
fecutioni ,  d'opprelfioni  de  pouen ,  per  ottener*  il  fpatio  d'un'hora  per 
dicrudeltadi,  tradimenti, negar  mcr  operare,  e  far  penitenza,  rutto  fi  da- 
cedi  à  operanj,  calunnie  de  pupilli,  rebbe  ;  ma  non  farà  concedo  tempo 
orfancilije  vedouc,  e  fi  Temono  eia  à  niuno  »  perche  farà  tempo  di  rcn- 
moi -ii querele  de  dishoneftadi,  adul-  der  ragione,  &C.106. 
cerij  fornicationi  de  peccati  abomi-  Ait  autem  villicus  intra  Ce .  Quid 
ncuoliflirqiianco  innominabili,cla-  faciam  ?  quia  Dominus  meus  aufert 
mori,  e  querele  contro  le  infolcnze  àme  villicationcm  »  fodere  non  va- 
e  contu  macie  de  figliuoli  contro  lo-  leo,mcndicarc  crubefeo  ;  feio  quid 
roparentiicVc.degioucntùcosìsfre  faciam.  La  confideratione^j.P.i. 
nata  Rtddt réUiommvtlUcatioms  tu*.  81. 

O  .N.lo  hauer  di  rendere  conto,e  ra  Quid  faciam?  Anco  Giobbe  con- 
gione  d'ogni  noftre  cofe,  &  opere  fiderandoilgiudicio,diceua;  Quid 
di  quanto  haueremo  pendio  nel  fc-  faciam  cum  furrexerit  ad  iudicandù 
creto  de  noftri  cuori,  c  delle  parole  Deus?  Quid  faciam  mifer,  vbi  me_* 
anco  per  minime  .  Deomni  verbo  abfcondaraà  vultu  iraetuxìQuid  fa- 
ociofo,  quòd  locuti  fuennt  homi-  cimus? 

nes,reddent  rarionem  in  iudicio .        Facite  ergo  vobis  amicos  de  mam 
Che  farà  poi  delle  opere  malccon-  mona.15.314. 581. 
rro  idiuim  precettile  CunElsqu* 

fot  aiductt  Deus  in  iudicio.  &  omnts  Domenica  Nona  doppo  la  Pcnteco- 
homincs  rtfurgtre  btbent  cum  cor  pori-  .  fte. 
bu$rttis>&rtdditurifuntdcf*£Hspr»~  ki 
prus  nu$ontm&c.ios.  Cum*ppropmqu*rtt Mms Htcruf*- 

Redde  rattonem.  Render  ragione  del  lem,videns  Ctuitatem,fUuttJupn  t*. 
li  mali,c  peccati  commende  dellibe  Più  volte  fi  legge  hauer  pianto  il 
ni  negletti^  tralafdati  di  fare,  che  fi  Saluator  Chrifto,  &  e  di  gran  mifte- 
farebbonopotutifarc&ilbencche  ri0.p-i.109.  .  , 

fi  è  (arto  con  quale  intcrionc,  &  mo  •  Qutafi  cognoutjfes  &  tu.  eioete 
do  fi  farà  fatto.  Render  ragione  del  tuconofccttiirruli,chctifoprafta- 
tempo,comefifaràfpefo,&c.  Ren  no  d'interuenirti,  tu  ancora  piagerc 
der  ragione  delli  minifterij,& otri-  iti.  Il  penitente  Re  Dauidde  perche 
ci,&c.  e  delli  talenti,  come  notano  conobbe  il  fu o  peccato,  piarne  ver- 
le  Giofe  di  mente  di  S.  Gregorio .  fando  molte  lagrime.  Quoniam  ini 
Quinquetalentafunt  dona  naturar,  quitatem meam ego  cognoico,  &c. 
fortuna  potent.^fci«i*,cV  grati*.  Exitus  aquarum  deduxerunt  oculi 
Cùralétaintelleaus,&volutas.funt  mcij quia  non  cuftodicrunt  legem 
feu  donanarurx,  6c  iàdona  grana; .  tuam.  Laboraui  in  gemitu  mto,ia- 
Iam;  cnim  non  poteris  villicar*,.  chrymismeis  ftratum  meumlr,|au'- 
Ataltermineciafcunohàdavemre,  Lauaboper  fingulas  nottes  lettura 
direftar  pnui  di  poter  mai  più  di-  meumi  la  penitente  peccatrice  Ma 
fporre  delle  cofe  di  quefto  mondo*  dalena.  Ve  cognome  Pianfc  con_ 
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unte  lagrime  à  piedi  diChrifto.p.  i.  mau  t  preti; ,  vt  vnigcniru  m  funm_» 
76.  admortem  daret,quam  Diabolusra 

Tanti  fono,  i  quali  fe  conofcetfe-  ti  penfauit  >  vt  proearorum  mundù 
co  il  mifcrabilifumo  flato  detlefue  offerrtr.  Della  nobiltà  del  tempio 
anime.  piangcrcbbono,&c.  nS.p.i.  dell'anime noltrc. San  Girolamo. 
$0$.       *tr*.i  Quòdauremderemplis  dittameli* 

SicogiiounTes,  &to,ciocfcco-  vnufquifque  de  fe  ipfo  intelligat . 
nofccftì  Chrifto  Meflìa  Saluarore,  m. 

uó  cercarcftì  d'vcciderlo»  per  il  che  Non  cognoueris  rempus  vifitarionis 
in  pena  ti  verranno  tanti  maliche  ti  tu*.  O  troppo  reprenfibile ,  e  dan- 
fopraftaranno  »  6c  farai  diftrutta.  nofa  ignoranria,  e  negligenza  il  non 
O  Città  di  Gietufalemme .  Si  copio  conolccre  il  tempo  delle  villtationi» 
uiffcs,&ru.  Mala  qua:  abfcóditftùt  che  Dio  fa  à  ciafcunodi  noi;  conio 
tibi.veiuurapropreroccifionc  Chri  notaS.  Gregorio  con  la  fentcnzadil 
fti;  non  occidcres  eum,&  fic  perma-  Pro  fera,  e  dice.  Étiam  per  Proprie- 
neres.  tam  .  In  mcrepationem  cotdishu- 

Qui  accepcrintgladiaaijgladio  peti  man i,aues  certi  ad  tcftimomum  de- 
bunr.p.1.377.  ducuntur,dumdicitur.MiluusirL. 
£ti  peccatori  Ce  conofeetfero  il  celo  cognouit  rempus  fuumiturtur» 
an  maliche  commettono,  pece  a-  &  hiruiido,&Ctconiacuftodierunt 
>,&  i  grandi  danni,  e  mali,nc  qua-  rempus  aduenrus  fui.  Populusaute 
li  incorrono  per  il  peccare,  &  le  ru  i  meus  non  cognouit  iudicmm  Domi 
ne.cheghfopraftannod'aueimli.fc  ni.  Quegli  empij  reprobi»  de  quali 
ciò  conofceflfcro  »  e  confi  Jeraffero,  dice  la  Sapienza.  2.  Che  malamente 
non  peccarebbono  .  Stipendia  .n.  conobbero  la  breuita  del  tempo  dei- 
peccati  mors.  Gladium  cuaginaue-  Uprefenre  vira.  Ondeconchiufero 
rum  peccatore*  mtcnderunt  arcuai  di  voler  darli,  &  attendere  allcdelr- 

cicgodimentijc piaceri  delle  volut- 
Si  cognouifles,&  tu,vr  cognouit.  tà  carnali,c  mondanccommettendo 
45»p.i.«i.  molti  peccarle fceleratczze.  Dixc. 

Et  ingrclTus  in templum.i  1  5 .      runtimpij »  non  rcótè  cogitanresa- 
Della  riuerenza,e diuotioned'ha  pud fc,cxiguum,&  cum  tedio  eft  :c 
ucrfiaiantitcropij,&c.  p.1.18.  D  pus  vita?  noftrac&tranfibit  vitano- 
M;    _.  ftratanquam veftigium  nubis.Vm- 

Etdiquatagranpunitionccfup  brx  cnim  rranfitus  eft  rempus  no- 
phcij  fono  rei  d'ctTcr  poniti  iprofa-  (hum.  Venite  ergo,  «rfruamurbo 
tutori  de  luoghi  (acri.  p.i.$x.  nis,qu* funr,&  vramur  creatura, w- 
Et  ingrclTus  m  reroplum.118.  quanti  jn  iouentute  cclcnter, corone 
Come  le  anime  noftre  fono  tem-  mus  nos  rofiSj  antequam  marcefeàt. 
pij.  Tcmplum  Dei  cftis  vos.  S.  Ber-  p.  1.75.157. 
nardo  ^òquata  gloria  animarum  hu  q  cecità  troppo  inìqua  de  quefti 
manaru,quod  Doroinus  vniucrforu  a  conchiuderc  rutto  il  contrario,  di 
qui  nullam  habet  indigcntiam,tem:  quello  fi  contiene  nel  la  propofitio- 
plumfuumvoluitficriinillis,  fed  ne,e  principio  delle  premertela* 
heuquodram  pani  m  nobilitar  cm_j  ceccdcnti,altcimèricochiufc,<Sr  fep- 
anima:  artendimus,  quaprefenre  vi-  pe  beniflìmo conchiuderc ilRè  Eze 
uir  corpus,  &  habet  bonumomno  chiarii  quale  confiderando,  e  cono- 
quod  nabet^uam  Deus  tantum  cfti  fcendoUbrcuità  del  tempo  di  lua 
;  *  vita 
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vira,corneherba,e fiore fragile,eca-  ftra  vira prefcnre,cofirranfiroria,fa 

duca.che  dalla  mattina  alla  fera  fica  gacc&c.  Tcmpusbreueeft  ,  reli- 

de,ediuicn  arida.  Demanevfquo  quumeft,  ut  &  qui  habent  MOCCI, 

advefperamfìnicsmei  Sicutpullus  tanquam  non  habentes  fint  ,  &qui 

hirundinisficclamabo,  &  medita-  gaudent,  tanquam  non  gaudente?, 

bor,vtcolumba:attenuatifuntoculi  &quiemunt,  tanquam  non  pof. 

mei  fufpicienrcs  in  excclfum.Domi  fidentes,cVqui  utuntur  hoc  mundo» 

ne  viro  parior:  recogitabo  omnes  an  tanquam  non  utantur;Pra:terit.n.  fi. 

nosmeos  in  amaritudine  alarmear:  gurahuius  mundi.; io. 

Domine  fi  (le  viuitur,&c.  114.  Non  cognoueris  cempus  11. 176. 

Cinque  cofe  fi  notano  in  quefte 

parolcchc  il  Rè  Ezechia  confiderà-  Domenica  Decima  doppò  la  Pcnre- 

do,e  conofeendo  labreuitàdel  tem-  •  corte, 
po  di  Tua  vita, ne  conchiuderà  di  vo 

1  er  fa re.Primat/ìcHt  pttilus  btrundmis,  Duo  homines  mfcendentnt  in  ttmplu» 
declamalo.  L'oranone  ;  Domine  e-  vtorarent.\$$. 
xaudiorarionem  meam,  &  clamor  Circa  il  far  l'orar  ione,  ficonfidera- 
meusadtc  veniat.  Ad  le  Domine  no  quattro  forti  di  perfone .  Alcuni 
claroaboDeusmeusj&c.  Sccunda,  i  quali  non  orano.  Dominumnon~» 
meditaboevreolumba .  Lacolom-  inuocauerunt.  Altri, che biafmano, 
ba  hà  il  gemito  in  luogo  di  canro,cV  Se  impugnano  l'eflTercitio  fanto  del- 
c  fenza  fiele,  &  ftà  tempre  molto  ti-  la  oratione,  dicendo  effer  cofa  fuper 
midetta  delle  infidie  del  Nibio  ,ò  Fai  flua;  e  fruftatoria  l'ora  reip  ere  he  Dio 
cone  ,  d'efler rapita  al  improuifo ,  e  èimmurabile*&  fecódo,che  hà  pce- 
perciò  fuole  caminare  e  trattenerfi  à  finitole  ordinato  la  diurna  fua  volun 
canto  all'acque  j  per  feorgere  Tom-  tà,così  nccelTariamenteauerràjOndc 
bra  del  rapace  vccello  ,  acciò  poflfa  non  occorre  far'orarione  ,  per  voler 
fugirce  fcampare,che  non  fia  rapi-  mutar  ciò  che  è  prefinito ,  e  ftubili  • 
ta.  Ter  za, ex'  anco  lecolumbe  (bue-  to  dalla  volontà  diurna;  così  è  pre- 
te foglionoleuare  gli  occhi  ad  alto  fcritto:  Ego  Deus,&  non  mutor.  . 
verfo  il  CieloA'  ogni  volta,  che  ri-  Altri  fano,i  quali  orano,  ma  non  co 
ceuono  cibo,  alzano  la  refta.  Atre-  il  debito  modo, e  condizioni, e  circo 
nuati funt  oculi  mei  fu fp re icn tesiti  ftanzedebitccomeconuiene,  &  co 
excelfum.  Tenerlcuaria  Dio  gli  oc  leorationi  loro  non  impetrano,  ne 
chi  della  mente,  e  intentione .  Ad  ottengono  ciò  che  orando,  dimanda 
releuauioculos  mcos.qui  habiras  no.  Pttitis  ,&  non  occipiti*  ,  eò  quid 
ìnccchs.  Ad  te  Domine  leuaui  ani-  male  petatts.  Et  altri  orano  ,&  cori 
mammeam,Dcusmcus  in  fecóndo,  leorationi  loro  ottengono,  eimpe. 
Quarta, Domine  vim  patior.  Far  vio  trano,e  fono  esauditi;  perche  orano 
lenza  al  fcnzo.alla  carnereprimen-  con  il  debito  modo,  eh  e  conuiene, 
dolecócupifcenze  Regnù  cceloiu  con  le  condir  ioni  ,  e  circo  ftanze  re- 
vimparitur,&  violenti  rapiuntil-  quifiteall'orationi .  Contro  le  due 
lud.  Quinra,Recogitabotibi  omnes  prime  forri de  perfone  ,  &  quelli, 
annosmeos  m  amaritudine  anima;  .che  non  orano,  ò  almeno  puoco,ò 
mear.  Quefte  cinque  forredieofe,  nulla  orano,  cV  quelli,  che  niegano, 
fi  hanno  eia  confidcrare,&  conchiu-  biafmano  »  &  impugnano  Toratio- 
dcre  di  farfi,  mentre ,  fi  confiderà,  e  ne.comefono  li  Hererici.Djce  la  ve  - 
cofiofcclabieuità  del  tempo  di  no-  nràdclùnto  Vangek),eci  comman 

da 
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da  a  orare.  Orare.  Quicquid  oran- 
res  perins,  cred  ite,  quia  accipicts. 
El'ApotìoIo.  Ot>orrcr  femper  ora- 
re .  Oporrer  ih  mum  fieri  orationes, 
po(tul«trio;icsi  obfecranones,  cVc. 
Er  delle  alrre  due  forn  di  perfone. 
the  orano,  alrrinon  orrengonocon 
il  fuo  orarc.&r  alrn,i  quali  con  le  fue 
ora  noni  orrengono.  Si  ha  rcvTem- 
pionel  Vangelo  del  Farifeo ,  èV  del 
Poblicano.  i<?x.  417. P. 2.88. 

Er  quanto  alla  ragione, che  adduco 
no  gli  heiercia  impugnare,  e  nega- 
re il doucrfi  orarci  perche  Dio  e  im- 
mutabile ,  &  quello  ha  prcfinito  la 
diurna  volutici»  ha  da  cflere  ;  e  però 
con  l'oranone  non  fi  orrcrerà  qucl- 
lo,nó  è  prefiuiro ,  fcV  clTendo  pretini 
ro  p  ciò  aucrrà  anco  fenza  orare  A' c. 

Qucrta  ragione  è  fai  fiiftma-,  perche 
le  cofe  pre finire  dalla  diurna  volun- 
rà  fono  in  doi  modi  .  Alrre  affoluta- 
menre-,  oc  altre  nfpettiuamente  con 
certe  condinoni , fecondo  le  qualità 
delle  perfonc-,come  dice  S.Gregorio 
nella  dift.ij.  94.cap.  Obtineri  ne- 
quaquam  poflunr,quar  prardefìina'ra 
funr  ,  ut  prarcibus  obrineantur .  Et 
l'ifteiTo  fegue ,  dicendo  ;  Nam  ipfa 
quoque  perennis  Regni  prxdctìina- 
tioiita  cfìjab  omnipotentiDco  difpo 
fita,  vr  ad  hocele&iex  labore perue 
niant,quacenus  polìulando  mercan- 
tur  accipere ,  quòd  cis  omniporens 
E)cus  ante  forcuta  difpofuir donare. 
Le  condì  noni  della  oratione ,  acciò 
fu  ctTaudita,e  s'impetn,orando  165. 

Ora  il  farifeo.cV  non  impetra.  Pc- 
titis ,  6V  non  accipitis,  cò  quòd  male 
petatis  .  Cum  mulnphcaueriris  ora- 
rioncs  vcftras.non  exaudiam.manus 
tmm  vcftrc  fanguine  piene,  funr.  Ini 
quirarcm  fi  afpcxi  in  corde  meo  ,  nò 
ixaudicr  Dommus .  Era  fuperboil 
Fanfco,e  confidaua  in  fe  (tetto  trop- 
po difprczzaua,  e  giudicaua temera- 
riamente il  fuo  protrimene  mormo 
rau  a,  cVc  perciò  la  fua  orationcjnon 


vdoiVàngclt  corrMÌ. 

è  elTaudita  M9.  417. 

Ora  il  pubi  cano,  &  la  fui  orarlo 
ne  è  eifaudira,con  la  fua  oranonc  im 
petra.e  ottiene  grana  da  Diodi  eif^r 
giulìificato  j  perche  orò  con  le  debi- 
tecircoftanzcc  coiìviiriom.con  diuo 
noncccófidenzam  Dio.  Deus  prò 
pitiusclìomihi  peccatori.  OrÒLon 
humil-à .  Stans à  longe  nolcbat  ikc 
oculos  kuarc.  Oiòcó  lagnmccom 
ponnonc  ,  e  colminone  di  cuore. 
Percuricbatpecìusf  u;&  con  timo- 
re. Voluncatem  rimeiuium  fc  facicd 
cVdepiecarionemeorum  cx.iudiet. 
lndulgétiameiusfufis  Ijchntvmpo . 
flulemus.  Quoniam  cxaudiuir  Deus 
dcprecationcm  paupcns,cVc.i6^. 

Si  quid  yttttritii  pttrem  w  mmint 
meo>d*ktt  vobis  1  €  \ . 

Duo  hommes  afeenderunf  in  templi, 
vt  orarent .  Alla  natura  intellettuale 
cóuienc  l'orarccome  fi  difcruc  l'o- 
r'tione.  Oratio  eft  a&us  rationis, 
quo quisfupcriorc  deprecatur.i  58. 

Duo  homtuts  afeenderunt $m  rtmptu» 
vt  orarent  jconambidua  huomlnifi 
ha  da  orare,afccndédo,cioè  còl'huo 
mo  interiore,  mficme  con  l'clìtrio- 
re .  Orabofpintu,orabo,&:  mente. 
Non  balìa  orare  con  lalingua,tabra, 
e  voce  cftenormenre.ma  anco  con  il 
cuore ,  e  menre  -,  non  balìa  effcr  nel 
tempio  all'orationc  con  il  corpo  gic 
nochiato,  cV  l'huomo  interiore  del 
fpirito fia  alrroue, il  cuore  fia ditìrat 
to con  penfien , 6V  affetti  terreni,  cV 
temporali, ecVc.cV  l'anima  plusclì 
vbi  amar ,  quam  vbi  animat .  Popu- 
lushic  labi ;s  me honorar.coraùtem 
eorum  longe  eli  a  me .  Duo  homi- 
ncs  FlTer  huomini,hauer  procede- 
redihuomo,ccVc.i04.45. 

yifcendtrunt  %n  t empiuto  vt  orarént. 
Il  tempio  materiale, luogo facro,ca-- 
fa  di  oratione  :  ma  lo  afcédcre  a  ora- 
re al  tempio  milìico  fpirituale,chcè 
ilSaluatore.  Soluifctcmpluni hoc. 
Il  tempio  della  Diuinità.  Tempio  c 

il 


Sermoni  breuì  y  per  tutte  leììàmènìile, 

il  Ciclo  doua  habira  Dio ,  e  l'orario-  mino.quà  confidare  in  nomine  i#* * 
ne  altro  non  è ,  che  vn'afcendimen-     Et  *fpernéibMit*r  cmtwt .  Conta- 
to dell'anima  a  Dio,  come  la  deferi-  rione  nel  Pubi  icano.a  iju  «.■  ^ 
ueS.Gio-.Damafccno.Oratiocft  afee     Vnio  troppo  pernitiofo  il  difprci 
fus mentis  in  oleum,  per  più  m,&  de-  zare  altri  contro  la  charirà  Are.  f.tJ 
uotumaffettum.  Accedat  homo  ad    11  deprezzare  altri.fi  cftende  a  pi*  * 
coraltum.  Afcenfioncsincordefuo  fortidi  perfone  per  diuerfi  gradi,  c 
drfpofuir  in  valle lachrimaru,  in  lo-  «ari.  Il  deprezzare  1  fupenon,Prela 
co  qucmpofuit.Ad  te  Domine  leua-  ti,  Prencipi ,  e  difprezzarci  propri) 
ui  ammani  m  carri  Deus  meusin  to  paraiti,padn  e  madri  contro  il  diui- 
confido.                                  uino  precetto  ,  Honora  patrtrrM'; 

ytfcendcruntmttmflum.vtorartnt.  tuum.&c.yif.        ;      ,  .. 
Il  tempio  è  cafa  d'orauoncalrro  nò    Omnis  quif*  tx*U*t  bumtU*bititr.& , , 
y  i  fi  dbbbe  fare,  che  orare  ,  e  laudar  qui  fe  humiliat, t xalt abitar.  Trattato 
Dio.  Et  in  reraploeius  ,omnesdi-  dell'humiltà  167. S. Bernardo. Quid 
cent  gloriam^S.Agoftino,  in  Orato-  roagisadmirandum,  quid  magis  de- 
no.nih1laliud.1z9.  teftandum,quid  grauiuspuiuedum? 

Defctndtt  htc  iufitficttus  in  dommm  quam  quòd  vides  Dei  filjoru,in  Kc- 
^w.L'importanzaftàinelTeregiu-  gnoc?lorum,fummumnouifTimum 
Ili 5  e  giuftifica ti  nella  propria  cafa,  fadum  in  regno  hominfi  ;  apponat, 
che  c  l'anima,  giù fti furati  nella  con-  adhuc  homo  magnificare  fe  fupet  • 
fcicnza,nellaqualcafa,firiccuc  il  Si  rerram.  S.Agoftino  dice.  Medicina 
gnorc quando  fi  dice  »  Signore  non  tumons.cft  humilitasfaluatons,eru 
fon  degno ,  che  entri  nella  cafa  mia,  befeat  homo  effe  fuperbus ,  prò  quo  t 
ma  di  la  tua  fama  parola,  &klua  fa-  humilis  fc&us  cft  Deus.  Ti 
rà  l'anima  mia.  luftificarus  in  do-  a  M 

mumfuam.i99.  .  •        Dtnumc* XI.  d*f*UP<nteconf.vp 

mojMftMsi»dom*,&c.  195M9J-M-  Exicnslcfusdefinibus  Th}n,ve- 
Eca  afccfo  nel  tempio  a  orarce  dcfcc  nit  per  Sidone  ad  mare  Galilea*,  t  ai 
de  giuftifìcato,  mirabile,  e  roiftcrio-  gran  mifterio  l'andata  del  Saluatorc 
fo  afecnderc  e  dcfccnderc.  a  cónni  di  Tiro,e  di  Sidoncul  che  fa 

Qucftafimilitudinc  delli  doihuo  pretTaggiodcl  andarui  poi  per  fede,  t 
mini  il  Signore  la  ditte  a  prefenza  di  dopò  la  fua  Afcenfione  per  la  predi- 
a!cuni,i  quali  confidauano  in fcftef-  catione  delli  A  portoli .  Idcipfc  ialt 
fi,cdifprezzauanoglialtri.  Dixitle  uatoc  iudaicà  infidclitate  pcrtefus, ( 
fusadquofdam,  quiconfidebancin  fcveluti  preifaeiu  quoddam  edidit 
femctipfis,  &  afpernabantur  catte-  Euangclij,  a  ludeis  adgemestransfc 
ros  :  mala  forte  de  pcrfonc  quefti .    redi.  Tyri,cV  Sidonis  cornila  fua  prc 
ConfidebàtinfcmctipfoscVc.InDio  fentia  vifitarcdignatus  eft .  Enn5. 
s'hà  da  confidare.  In  domino  confi-  Matt.il  Saluatorc  parlado  di  Tiro,  c 
do .  Cofidarc  nel  mento  di  Chrifto.  Sidone  a  cópararione  delli  Giudei  di , 
dclU  fua  paflìone,  cofidarc  nella  di-  Bethfaida,  c  di  Corrozaim,  d  ice.chc 
«ma  mifcncordia.  ,  :  ì  febene  quelli  di  Tiro,  e  Sidone  er-- 

ìl  confidare  in  fc  fieni , e  nelti  huo  no  gentili  idolatri ,  farebbono  maco 
mini,ècofa  biafmeuok.Maled.aus,  condannati  il  didcl  giudicio,  che  gl 
qui  confid.t  in  horomc&c.  Il  Profe  Giudei-,  imperché  fc  tra  li  Tiri,c  Si 
u  iic  c .  Bonum  cft  confidcre  ui  do-  domj  fuflcio  ftati  operaci  1  miracoli, 
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Se  predicare  ic  virtù  *  come  era  flato  feflìoncm  pcccarorurn ,  &-  qui  no*^ 
in  Corrozaim  ,  Se  Bc  rhfaida  ,  quegli  confitcn  r  u  r  fidem,  nec  Chriftum_t, 
hauerebbono farro  penirenza  ,&c.  qualeserantgentiles  *  Se  infidelef» 
Come  delti  Giudei  à  quali  ditte  elfo  quosfananitChriftus.Quj  feritimi 
Saluarorcche  il  popolo  di  Nmiucfi  tos  loqui,  Scc . 
Icuara  córro  loro  nel  giudicio,  eden  Et  Origene  dice.  Obmutcfccns  il. 
do  conucrriri li  Nimuiri  alla  Templi.  le»  qui  non  crar  veflitus  ueftenu- 
cc  predicanone  di  Iona  Profera  j  Se  priali ,  defignatpeccatoremnullani 
gl>  Giudei  riebbero  rami  Profeti  ,Se  naberc  e  xcutànonem  peccati  coram 
1  i  il  erto  Chnfìoi  6V  non  vollero  ere-  Deo. 

dece  ne  conuerrirfi.  $41.  Et  apprehenaens  tum  de  turba  fi- 

Comc  nota  S.  Girolamo fupcrMatr.  orfum.  Anco  quando  hebbefanato 
Se  de  locis  hebraicis.Zora.s.c.?.  Ty-  il  languido,  fi  rcrirò,e  diTcoflò  dalle 
rus,  Se  Sy don,  licer  vrbeseiTcnt  ido-  turbe.  Iefusautemdeclinauità  tur- 
larrix  virijs  dedita? ,  naruralem  rame  ba  .  Mifirdigiros  fuos  in  auriculas 
legem  coluennr  .  Iftx  vero  Corro-  eius,  Arcxpuens  rengir  linguam_» 
aaim  ,&  Btthfaida  pori rrafgrc Aio-  eius.  Mifìeriofamcnre  vfaua  ledù 
nem.naruralis  legis,&  fcnprar,figna  ta  ilSaluarorChrifto,&  il  fpureco- 
enam,qu£apudcosfacl:a(unr,parui  me  anco  quando  uolfe  illuminare^ 
duxcnnr,  nec  peccatoi  uni  peni  tue-  il  cieco  nato.  Expuit.  p.i.  80. 
rint. 545.  Et  fufpici cs  in Cejum  ingemu  ir  ,&  c . 

Ad  Marc  Galilea.  p.11.  A.  Non  èfenza  mifterio  l'alzare  gli  oc- 

Eradducunt  eifurdum,  Se  murum.  chi  à  guardare  il  Cielo,  e  fofpirarce 
Etdeprecabanrur  eù,vr  imponar  iUi  fare  arto  d'angofcta,e  gemito  -.come 
manum .  Sordezza  fignifica  la  difo-  nota  il  Cemento.  Gemerceli  przan 
bed icnza,  c  la  incru delti ,  &  la  indi-  guftiainfonùinarneularu  mofrran- 
fciplinabilirà  ,à  non  voler  afcolrarc  rem  dolore  prorupcrcquifonusge 
la  parola  di  Dio,  così  dichiarano]  Pa  mirus  dicitur,&  fufpiriu.  In  tré  mo- 
dn  S.  Agoftino  quatti,  in  Euang.  19.  di  fi  leggeche  il  Saluaror  Chrifro  fi 
Suxdicnam  funr,  qui, Se  licer  mrelli  dimoirrò coarto  di  dolcrfi,cioècó  il 
ganr,  non  ramen  obremperant  impc  fremere  di  fpiriro,comenell'andar« 
ranribus .  Aurcs  habenr,  Se  non au-  à  refufeirar  Lazaro ,  uededo  piagere 
dienr.  Surdi  ideo  funr  inobcdicntes.  le forelle diluii i Giudei, fi córaof 
Egoautcmtanquam  furdusnonau-  fe,e  proruppe  con  fremirò.  Infrcmic 
dicbam.£ S.Bmfit,:  Surdi funr,qui  fpiriru,* rurbauir femeripfum :  Et 
ad  fufceprioncm  (alutanum  verbo-  ancolachrimò:  Erlachrvmatuscfr. 
nim,non  fune  parati,  nccadea,quac  Et  qui  guardando  il  Ciclo  mentre^ 
ptomirrunturfufcipiéda.fc  quifcri  èperfanarequeftofordo,  emuto, 
pturarum  verbaaudirenonpo(funr.  Infpiciens  inCcelum,ingtmuif . 
goietiam  furdar  afpides  dicunrur.    Proua  euidenremérc  della  noftra  hu 
Murczza  ftgnificaincfcufabilirà,  Se  manirà,conlepaffioni,cconditioni 
il  tacere  a  non  dire,  e  predicare  la  ve  dell'humananarura. 
nra,  non  riprendere  gli  errori ,  non  Erairilli.EphcraWradapcrir* 
laudar  D;o,cnonconfe(fan  peccan,  Erftarim  aperte  funr  aures  eius.  Apri 
ne  orarejcome  dichiara.  S.Hilano  fu  rediuerfamenrec  gli  occhile  le  ma- 
pcrMar.can.11.efopraIfa1aj5.Mu  nì,e  le  orecchicela  boccale.  Co- 
rus  eft,qui  non  aperir  os  ad  bona  ver  me  s'hà  nella  facra  Scrittura.  Apc- 
IWavfq>ucadlaudesD«i,tafidcoiu  «iitmihioculos.p.i  84. 

Stétm 
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Statim  aperta  funesterei  eius,&folu-  dientia  l'udiuano,  come  furono  gli 
tum  efl  vinculum Unguét  eius,  &  toque-  Apofloli,  c  difcepoli  Tuoi .  Altri  vi- 
brar rftf*.Btniflìmo  vanno  inficine  deroilSaluarorecon  gli  occhi  fpiri- 
quefte  tre cofe  aperte  l'orecchie-»,  tuali  interni  follmente  >  credendo, 
Si  slega  il  vincolo  della  lingua,  &  ci  contéplando,e  conofcendolo,  e  con 
parla  rettamente .  Solurum  eft  vin-  le  orecchie  fpiri  tuali,  accettando^ 
culum  lingua:  eius.  Vincoli  del  col-  obedendo  le  diurne  infpiranoni . 

10.  Solue  vmculacolli  tui  ,captiua  Audiam  quid  loquarur  in meDomi- 
filiafion  .  Vincoli  della  conferenza,  nus  Deus.  Factum  eft  verbum  Domi 
e  dell'anima  fono  i  peccatale  cenfu-  niadN.  E  tali  furono  i  Proferi, egiu 
rcéVc  Vincoli  della  lingua  moraU  ftj  del  vecchio  reftameto,  1  quali  de- 
mente fono  ,& li  nfpetti  tempora-  fiderornodi  veder,  Se  vdiril  Salua- 

11,  e.  cVc  Non  lafciaparlare  la  ve-  tore,anco  con  gli  occhi,  &  otccchic 
rità,  non  lafciaconfc (farci peccati,  corporali  di  vederlo  humanato. 
ò per  vergognai P.x. 1 5.  Abraham  cxultauit,vt  vidcretdiem 
Loqucbamrrtfft.  La rettitudinedel  mcum,vidir,cV  gauifuscft.P.  1.178. 
parlarejfi  attende,  nfpetto  a  tre  ter-  Altri  videro  il  Saluatore  Chnfto  fo- 
mini,cioc  Dio ,  il  profilino,  e  di  fo  lamenre  con  gli  occhi  corporali ,  Se 
fìeffo-,  principio,  mezzo,  e  fine:  lau-  con  l'orecchie  efteriori  del  corpòj 
dar  Dio  ,configliarc  »  e  infegnare  il  l'udiuano  come  i  Giudei ,  ÓV  qucfti 
profQmo,  e  confeffare  le  proprie  col  non  erano,nè  faranno  beati. Et  vide- 
pe  P.  1.  8.  Non  offender  Dio  comi  bit omnis  caro falutare  Dei  .11  vede- 
parlar  noftro,  nè  il  prolfimo,  ne  noi  ranno  gli  eletti  con  loro  confolatio- 
ftclfi  .  Quj  non  offcndir  verbo ,  hic  ne  ;  il  vederanno  i  reprobi,e  gli  farà 
perfectus  eft  vir.  Loquebatur  re&è.  terrore,*:  rurbaranfi.  Vident es,  tur* 
ò  gran  virtù  il  parlar  retto.Da  fermo  babuntur  rimore  horribili,  &  0 
nem  rc&um  *  &  benefonantcmin  os  Et  ecce  quidam  legifperitus  furre- 
meum,  x»t ,  rentans illum ,  Se  dicens .  magi- 

fter,quidfaciendo ,  vitamarternam 
Domenica  duodecima  doppò  la  poffidebo?Qucftodortore  legifta,il 
Ptntecotlc .  quale  fi  leuò  a  tentar  Chnfto,  ricer- 
cando di  fapere  quello  s'hà  da  fare, 
Beati  oculi ,  qui  videnr  »  quaevos  per  ottener  la  vitaercrna,  quanto  al 
videtis.  Dicoenim  vobis,quia  multi  mio  parere ,direi,  che  fuflfedcfidero- 
Prophct£&  Reges  voluerunt  vide-  fo  di  fapere,  ma  puoco,ò  niente :  ba- 
re, qua»  vos  videtis,&c.P.i.  177.  H  uelfe  voluta  di  operare, e  per  ciò cec 
veder  l'ogetto  della  Beatitudincchc  codi  vnletfi  giuftificare  .Pofciadi- 
è  Dio  ftelTo  j  s'intende  in  più  modi,  mandando,  chifuffe  fuoprolfimo, 
ò  intuitiuamcte  di  Beatitudine  in  pa  doppo  haucr  faputo  nfpondere  mol 
triaAcò  della  Beatitudine  i  via,  &c  ro  bene  fecondo  la  legge ,  quello  fi 
Però  il  vedere  elfo  Saluator  Chnfto,  hadafareiper  ottener  vita  eterna^, 
alcuni  lo  vedeuano  co  gli  occhi  cor-  No  fapcr  poi, che  era  fuo  profilino, 
porali, e  l'udiuano eftenormente,  cV  Et  quis  eft  meus  proximus5che  forte 
anco  il  vedeuano  con  gli  occhi  fpiri  de  dottore  era  coftui,a  no  fapcrechi 
tuali  interiormente  dell'animo  per  fulfc  fuo  prò  (Ti  mo?0  quanti  ne  fono 
fedcedeuorione,  éV  contemplatio-  de  tal  forte  d'huomini.  Io  ftò  perdi- 
ne, conofetndo  Dio,  Se  con  le  orec-  re,che  per  il  più  gli  dottori  le giftì  fo 
cii.e  mrciiou  auco  per  fede,  &:obe-  no  quelli,  che  tentano  Chnfto,  Se 

non 
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non  ronofcono,  chi  fu  il  profilino;  illi.qui incioir in latrones ?  Arilfei* 
Proflìmo  noftro,<Src.49.  dixit,  quifecit  m  ìfcncordiam  in  i!- 

Magifter quid  facicndo,  viram  after-  lum .  Et ait  illi  Iefus .  Vadc  tu  fac  fi- 
nam  poffidebo?  Gra  quefito  que  fto,  militcr.  II  fare  le  opere  della  mifert 
&  molto  importante .  At  illedixit  codia  corporali,  delle  quali  nel  gin 
adeum.Inkgequidfcriprumcft  >  dicionefara  ricercato  conto  ,  <3e  chi 
Qupmodolegis? Nella  legge  ftà  ferir  non  le  haurà  operate  «faranno  con- 
to, 6c  vi  fi  legge  quello,  fi  hà  da  fare  dannati  ,e  quegli ,  che  le  hau  eranno 
pcrconfeguire  lafa'ure  di  vitacter-  ad  empite  .faranno  premiati.  Vcnfte 
najcVcóformeà  quello  e  fcritro>&  benedicci.  15 5.157^.191. 
11  legge.cio  fi  hà  da  operare,  òV  ade- 

pire  m  fatti .  Hoc  fac,&  viues.  La  ne  Domenica  xiij.  dopò  la  Pentecofte. 
cenata  del  fare  buone  opere.  15  5.  19 1 

E  cofa  vrile  il  leggere  ,  e  vdirc  la  Dum  ir  et  lefus  Hierufalcm,  tranfiba* 
dottrina  della  parola  di  Dio>mà  bifo  t*r  mtduan  Stm*rimm  ,&  Gattleam. 
gna  anco  operare.  Nonne  fcriptum  Si  nota  fingolarmifterio,  che  il  Sal- 
ci* in  legeveftra .  Onde  è  d'auerri-  u*tor  Chriftonclandar'àGierufalc- 
re,6\:  farechenon  fi  dica.Moifes  de-  *ne  rolfe  pafTare  per  mezzo  la  Sama 
dit  vobis  legem,fic nemo  ex  vobis  fi  ria,c  Galilea.  Gierufalcme  e  inrer- 
cit!eg;em.257.  pretara  viftone  di  pace.  Samaria  è 

Dicuncenim,&non  faciunr.145.  interpretata  cu ftodia .  Galilea  è  in-- 
Illc  refpondcns  dixit.  Diligcs  Domi  rerpretata  trafmigrarione , e  rcuolu- 
num  Deum  ruù  ex  roto  corde  tuo,  tione.p.1.1.  Occurrerutù  decemviri 
&cx  tota  anima  tua,  <Sr  ex  omnibus  Itfrofi.  Gli  dieci  leprofi  lignificano 
vitibus  tuis  1  Se  ex  omni  mente  tua.  ogni  forte  de  peccatori  di  qualùque 
Come  s'intende  tutto  il  cuore,  Scc.  viti;  infetti,  perla  trafgremonede^ 
6.D.7.C.4J9.  dieci  precetti.  Come  dichiara  Origc 

Er  proximum  roum  ficur  te  ipsù.  ne.  Leprofi  funr  peccaiores.  Diuer  • 

Chi  Cu  noftro  profilalo  49.  A.  fx  fpecies,diuerfa  peccatorum  gene 
Et quts  eft mtusproximus  ì  Sufptetent  ra,<3c  lepra  perfeuerans ,  duratio ,  8c 
Mutem  lefus tdixit .  Anco  nel  Vange-  continuano  in  pcccatis.  561. 
lo  della  Domenica  paflfara,quàdo  il  Et  qualunque  peccatori,  che  fi  ri- 
Saluatore  volfc  fanareil  fordo,e  mu  conofeano  de  fuoi  errori,  pentiri  co 
to,iI  Vangelifta  dice,  che  leuò  la  vi-  humiltà,orando,  e  chiedendo  miferi 
fta  à  guardare  in  Ciclo.  Et  fufpiciens  cordia>andandoa  Chrifto ,  alla  con- 
ili celunu  Il  fatto  della  paraboladi  feflìonc  fono  mondati.  Qui  ftcrerut 
queUo,chc  fu  fpogliato,e  ferirò  dal-  à  longc.  Comeanco fece  quel  Publi 
haflfaffini»ol:rè  gli  grandi  miftenj,  cano,pcr  humiltà  fi  ftaua  lontano, 
che  connencdimoftra,  come  il  Sai-  Leuauerunt  voccm  fuam ,  dicentes. 
uatore  vicn  fignificatopcr  quel  pie-  Icfu  preceptor  mifercre  noftn.  Ora- 
tolo Samaritano,il  quale  vsòmifcri-  rione.159  161.  Qhos  vt  vtdu .  Il  vc- 
cordiaconquel  ferito,  e  mezzo  mor  dcrdelSaluatorecon  fguardo  di  pie 
rohuomoie  perciò  cffcndoli  dero,  ti^  mifencordia,come  vide  quel  là- 
SamariranDsesru?  Einon  volfcri-  guido  alla  pifcina.171. 199.  Talfor 
fpondere  di  non  efTer  Samaritano,  rediperfone  c'hanno  le  qualità  fi- 
P-i.i7i-  .  miti  •  fignificate  p  quelle  de  leprofi 

Applicandola parabola.Quis ho-  fono uiftc dal Saluatore.  Dixir  ite, 
rùcnù  uidctuc  tibi  proxiraus  fuitfe  ofteudite  voi  facerdotibus . 

f  Quello 
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Quefto  mandare  i  leprofi  à  Sacerdow  ftUhe  fi  faluano,  pai  landò  de  quelli 
tUignificaUconfelUone  ficramèra-  che  fono  chiamati rcdenn.pctilBaN 
k,  da  farli  in  perlonaamichcuol  me-  refimo  fono  moudati .  Se  di  vno  ri- 
te  ali  1  Sacerdoti, per  ottenerne  l'affo  fpettiuamente.fi  fapia,ouc  vada,c  di 
lutioncp.  1.6.  Et  factum  eft ,  durru»  noue  non  fi  fapia  oite  fi  vadino  ?  Se- 
ircnt  mundati  fune .  Re  fioro  no  naon  condo  la  fen  t  en  za.  M  u  1  ci  fune  vocari, 
dati,  mentre andauauoà  Sacerdoti,  pauci  vero  eletti.  Et  fecondo  il  que^ 
prima,chearrina(Tcro,oue  erano  i  Sa  fi  co, c  he  fecero  i  difcepoli,in  Lue.  ? .  : 
cerdoti,  che  fecero  poii  Sacerdoti  ?  Domine  fi  pauci  fuutqui  faluanrur? 
Come  i  Sacerdoti  affol  uuno,  c  rimet-  &  rcfpondit,  Conrcndire  incrarc  per 
tono  i  peccati,  quantunqueper  la  co  angufUm  porta.  Quam  ar&aeftvia* 
triHoncfiatimelTa,  Scancellatala  &angufta porca eft,quc.ducit  ad  viti 
copia. Soluite,& finire  abire  368.  Se  pauci  inucniunr  eam.  Quam  fpa~ 
Vnasaùtcxillis,vt  vidit.quia  mun-  ciofa  via,quacducit  ad perditionem» 
datuseftjregrefluseft  cum  magna  vo  Se  multi  taf, 
tcmagnificansDeum,  &c.  De  dieci  Quel  effempio,chefi  legge  d'un** 
leprofi,  che  furono  módati  ,èV  andò-  certo  gran  Dottore  Parigietife,il*iua 
rono  à  Sacerdoti,  vno  folo  ritornò  al  ledoppo  d'efler  mono , per  diurna 
Saluarore,&  magnificò  Dio,  con  di-  permifBone  apparuein  vinone  all'- 
UOtione ,  óc  rendimento  di  gratie  \  il  A  reiuefeou  o  di  Parigi, e  gli  fignificò 
che  fignifi  ci  .come  de  dieci,  1  quali  fi  come  effendo  morto,  l'anima  tua  era 
confcffano,&  fono  giuftifìcari ,  vno  andata  damnata all'Inferno,  &  L'Ari 
in  fe  ne  ritroua,che  ritorni  àChriffo,  ciuefeouo  gli  dimandò,  fe  doppò  ef- 
e  magnificili  Dio  A'  fia  deuo(o,egra  fcr  morto,  naueua  quella  grande  fa* 
roa  Dio.  Onde  il  Saluatore  diflfe  co  dottrina ,  e  faenza*  c'haueua,  come 
ammiratione.  Nonne decem  raunda-  mentreei  viucua  nel  mondoi  al  qua- 
tifunt,&noucm  vbifunt?p  2.10.  lerifpofcdinonfaperfenon  trèco- 
Dc dieci,  che  vanno  allacófelTionc,  fe»&  con  fuo  infinito  difpiaceie . 
à  mondatfi  de  peccati ,  vno  à  pena  f e  La  prima  cofa,che  fapeua.era  di  effer 
netroua, chefi  conuerra  da vero,&  dannato  eternamente  allusene infei 
ritorni  à  Dio .  Non  eli  inuentos,qui  natt;  La  feconda  cofa,  fapeua,  che  la 
rediret.fic  darer  glonam  Dco,nifi  hic  fentenza  xlata  contro  di  fe  erair reuo-i 
alien igena p. 1.1  ».  •  cabile. La  terza  coià,fapeua,  che  le_> 

Cofi  auiene  ancodclli  infermi  d'in.  delicie,e  voluttà  carnali, e  per  i  place 
firmiti  corporali,  dedieci»  che  fi  rif-  ri  leniuali, e  per  le  ambitioni  de  ih  ho 
fanano,doppò  hauer  ricuperata  la  fa  nori,gloria  vana  del  mondo,  era  pr  i- 
lura ,  à  pena  vno  de  dieci»  fi  rttroua,  uo  in  perpetuo  di  poter  già  mai ,  mai 
che  fragrato  a  Dio  A-  la  più  partefo  veder  Dio,  e  dopò  detto  ciò,  interro- 
no  ingrati,  anzi  molti  doppò  hauer  gò.e  dimandò  ali  Arciuefcouo,  fe  9 
ricuperata  la  fanirà  »  in  vece  di  rico-  forre  il  mondo  duraffe ancora  ,  ò  fe-» 
nofecre  da  Dio  il  beneficio,  eimpic-  fu  (fe  finito  .  A  cui  dine  l'Arciuefco- 
garfinelfcruitiodiS.D.Maefià.fan-  uo.perchc  ciò  nccr caffè  ;  il  qual  ti- 
no al  contrario,diucngono peggiori,  fpofeche  haucua  vifto,  per  quei  doi 
&  più  offendono  Dio .  Nonne  dece  giorni  effer  cadute  rame  anime  neh 
mundati  funt,& nouem  vbi  funt  ì  l'inferno ,  che.fi  cr  tdcuaeffer  finito 
Quanto  alla  d  ìft  in  none,  f  e  fia  più  il  il  mondo,  come  feniuno  puìivifuk 
numero  de  reprobi ,  che  vannodan-  fc  r  imafto.  p  .1 .  2S0. 
nati  allaperditionc  cteroa^dcXU  giù  Et  **utm  vkffimn  Non  e  gjsuchc 
.  Chru 
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£>*  Tette  Jelfdnno,  fecondo  ì  fangeli  correnti . 

Chrifto  non  fapeflc ,  ouc  erano  qaci  all'horala  fede  ci  faJua-,  perche  la  fe- 
notftleprofi,  roà  dimandando  ,  ouc  de  informe,fcnza  le  virtù  ,  e  buono 
crano,perdimoftrare,  che  giungili-  opere,  non  ci  falua .  Con  ogni  forre 
fìi  non  fonoconofouti  da  Dio  per  di  fedeindifferenremciite  può  filu3r 
approbarionej&febencà  Dioogni  ci.  E  però  dirteli  leprofo .  Fidestua 
cofa  è  palcfcnienrcgli  èocculro.  te falunmfecit  :  La  fede  tua.conlo 
Sa»  cV  vede  il  rutro-,d  ice  però  di  non  buone  ruequaliradi  »  econdirioni  di 
conofeere  gli  empi j,  reprobi .  Amen  diuorionc,huniilrà,gratitudine,  c\c 
dico  vobis  nel  ciò  uos. 

Comedi  Adam  dopò  fu  incorfonel.  Domenica  xiv.  doppò  la  Penrecofte. 
ladifobedienzi,  peccando,  gli  difee. 

ybiest  Dio  non  tien  corno  dell i  em-  Quirite  ergo  primum  rtgnum  Dei, 
pij,&:nó  fono  ferirci  net  libro  della  &  tujtitt am etus .  Et  hac  omnia  adiy 
vita  in  Cielo.  Cumiuftis  nonfcribà  ctènturuobis.  E  cofa  c'hà  affai  del  gra 
rur.  Ma  delti  elerci  dice.  Cognofco  ue,il  crarcarce  ragionare  de  Regi, cV 
oucsmeas.Qculi  Domini  fuperiu-  ilfare  acquifto,  cpoiTedere  Rcgni,é 
ftrticVc.Nouic  Dominus,  qui  fune  cofadilerccuolc,  ma  è  ben 'anco  cofa 
eius.cVc.Ernouem  vbifunr?comedi  vciliflima  il  fapereil  modo,  come  fi 
ccgli  noueingracì  ouc  fono  ?  Di-  poffonoorrencre,  cV  acquiftarei  Re 
fperfi  in  perdi  rione  ;  Non  erano  con  gni,cV  inanime  il  Regno  di  Dio. 
lui  non  erano  in  Dio  ,c  Dio  non  era  Et  di  quello  trarrà  il  Vangelo  ,  nel 
in  loro  per  charirà,e  grana;  come  gli  quale  fi  notano  fei  auu  erti  menti  di 
empi)  non  tengono  Dioauanti  loro  quello  s'hà  da  fare*  per  cercare  il  Re 
occhinosi  Dioafcóde  gli  occhi  fuoi  gnodi  Dio. 
da  loro  ,  come  gli  empi)  fifeordano  Primo, che  niuno  può  feruire  à  doi 
di  Dio,così  Dio  non  vuol  raccordar-  Signori.  Nemo  poreft  duobus  domi- 
fi  di  loro.  Quelli  volrano  le  fpallcà  nis  feruire. 

Dfo>e  Dio  volra  lefpalleà  Ioro:Dor   Secondo  bifogna  lafciare  la  troppo 
fum,dr  non  faciem  oftendam  eis .     follccirudine  delle cofe  temporali . 
DheN.Non  cftinuencus,qui  redirer  Ideo  dico  vobis,  nefolicici  fitis:  No 
àedarer  gloriarti  Deo  nifi  hic,  8c  air  lirefolieiti  erte, 
illi.  SurgccV  vadc.  Li  doi  arti  della    Terzo  arrendere,  cV  cófidcrare, qui 
vera  giù ftiria;per  il  primo.  Decima  à  ra  fia  la  eccellenza  e  dignirà  dell'ani- 
noaloAìcc,  Sarge  ab  opertbt4s  malis,     ma  più  preciofa  d'ogni  cofe  rempo- 
Per  il  fecondo  atro  che  e.  F ac  bonum,  rali,edi  rutto  il  mondo.  Nonncani- 
dice.  Vadeinlege  Domini  $n  uUm  man  ma  plus  e  lì  quam  efea/evc. 
d4terum  per  uiasre&as .    Surge,  le    Quarto  conofcercéc  confiderare  la 
uarfi  dalli  errori*  da  virij,c  peccati»  grande  prouidenza  di  Dio  ÓV  in  quel 
leuarfi  dal  ocio ,  cV  è  declinare  a  ma-  lacófidarfi.  Rcfpicite  volatilia  celi, 
lo.  Et  vade,  caulinare  con  il  timor  di  qm  non  ferunr ,  neq;cVc.  Pater  ceìe- 
Dio  per  le  vie  delle  virtù  fante,        ftis  pafeir  illa.  Nonne  vos  magis  pìu- 
Beariomnes  qui  rimenr  dominum ,  reseftis  illis,  confidcratc  liba  agri 
qui  ambulane  in  vijs  eius ,  ibunc  de  quo,  Scc  Deus  fic  vcftir. 
vircurc  in  virruccm  .  Ec  quello  è  il  Quanto  magis  vosmodicae  fidei  ? 
ben 'operare.  Faccre  bonum.  Quic-  Quinto,  nò  cófidarfi  nella  humana.e 
feiceagere  perù  erse.  Surge ,  difcitc  jfpria  prouidcza.  Quis  aùt  veftru  co 
bene  tacere.  Eevade.  Ecquadocó-  gitaris,  pótadijcere  ad  flaturàfua  cu 
corrono  le  due  pam  della  giuftitiaj  bua  vnum?$efto,non  voler  etfere  co 

{  z  me 


Strmont  brtùi,  per  tutte  U  Domeniche, 

rcei  geriti  pagani,  nell'arrcnderecó  fealla  falutc.  x.  Ne  foficiri  (iti* .  " 
follccitudncdel  ve ft ire,  e  del  ma-  Nolirefolicin  effe.  Ecofamoltocó- 
gnarec  beucre .  Noliteergo  foliciti  trana  all'opera  di  cercare  d'ottener 
c  tic  dicenres.  Quid  manducabimus  il  Regno  Ji  Dio,  Io  attendere  alle  Col 
aut  quid  b)bemus?autcooperiemur?  Icntudini  delle  cofe  temporali, e  cac 
Hate  omnia  gentcs  inquirunt:  Scir  nali.  Anco  nel  Vangelo  le  folleciru-  . 
cnim  pater  ccjeftis,quia  his  omnib.  dinjfono  comparate  alle  fpine ,  che 
indigct is.  Quinte  ergo  primu  m  re-  foffocorno  il  buon  feme  della  paro- 
gnum Dei,& iuftinam  cius,  &ha?c  Udì  Dio.  Qupiauremin  fpinas  cac- 
omnia  adijcienrur  vobis  .  ir  modo jp  cidi;  ,hi  funt,qui  a  folicitudimbus,& 
ceteare  ,  cVacquiftareil  Regno  di  diuitijs&  voluptatibus  vitc^euntes 
Dio  ,  cV  infiemela  giuftitia  di  cfto  forTocantur.^i?.  S.Gregorio.  Nihil 
Regno,  debbe  effere  primiero ,  e  labonofius.quamteiTenisafife&ibus 
principale  (opra  ogni  altre  cofe.  inclinare  feu  eftuare.  Nihilquierius 
6.B-  in  hoc  mando*,  qua  nihil  appetcre. 

Ncrno  potei!  duobusdominisferui-  J.  Nonne  aia  pluseft  quàefca,  cVc. 
re.  E  cofa  neceffarijflima ,  chetutri  confiderai  la  grande  eccellenza-i  e 
fumo  obligan  à  feruireà  Dio  Tom-  nobiltà ,  e  dignità  dell'anima  noftra 
mo  Signorie  Creatore  del  rurto»&  intellettuale,  rationale.  S.Bernardo, 
è fenrro.  Qm  oiaferuiunt  ribi; mà  fe  Si  animam  vi'dercs.rcfpcc'tu  rius de- . 
tutti  feraiamo  Dio, quello  non  è  co-  nderes  omnia,qua?  funt  fubrus  terra, 
li  manifcfto,«rfc  quegli,  che  fanno  fupcr,&  fu  pra.Quidprodcmhoi  fi 
profeflìonedi fcroircaDio,feilfer-  vniuersùmundùlucretur.ala: verò 
marno  lui  folo ,  come  commanda  la  fiwdetrimenrum  patiarur  ?  516. 
diuina  Scrittura  jciònon  fi  f.ìdarur-  4-  Scit.n. pater  vcftcr.quia his omni 
nJepciòiISaluatore,auuerrifcc,che  bus  indigctis  .  Iaóta  cogitati!  tuùia 
none  polfibilefcruireàduoi  Signo  5-  Domino,&  ipfercenutrict..  ! 
ri,  ma  (firn  e  effondo contrari j, coppo  6»  Hasc.ri.ola genres inquirunt. Co- 
(iti  tra  loro.  Nemo  poteft  duobus  fa  molto  biafmeuole,  che  perfonefe 
domini?  Uru  ire.  Dominum  Deum_»  deli  fi  aifomiglinoà  C  enfili  .Pagani» 
tuum adorabis,&  illi  foli feruics.di-  infedeli  co l'artcdereà troppo  folle- 
ce  la  diurna  Scrittura.  Seruite  Domi  citudinealmagnare.ebcuere,  ficca- 
no in  timore,  èVc.Timcre  Domimi,  radei  ve  lì  ire,  perciò  vi  è  proporlo 
cV  feruite  illi  foli.  Etpofcia/chefer-  l'euempio  del  ricco  Epulone.  Qu*~ 
u  ire  Dio, regnare  eli  .  Non  fi  debbe  riti  ergo  prtmumrrgnum  Dtiy&mfH 
feruirc  al  Diauolo,  al  peccato .  Qui  tìsum  ttns,&  htc  wm  défcteiur  vobis . 
facitpeccatum,feruuscft  peccati.    La  giuftitia  delRegnodi  Dio,èl'of- 
p.  i.l  i.  fciuarc,& adempire ladiuina  legge, 

Non  feruireal  mondo,  8c  alla  carne,  &  clTcrcirare  le  buone,  &  tante  vir- 
&  fcnfo.S.Agoft.  i.NóporcftisDeo  tu  .luftiriaeft  omnis  virtus.  Oua»- 
fcruirccV  Mammona?. Chi,5c  cht>  rite  crgopnmumregnom  Da.  Noi 
cofa  fia  Mammona,  lo  dice  S.Agofti  effendo  ftati  redenti,  fumo  fatti  Re- 
no nel  lib.  2.  de  Sermone  Dominili»  gnodi  Dio.Et  fccifnnosDeonoftrQ 
mo  nte  c.  1 4 .  M  a  mona  apudHsb  teos  r  c  gn  fi  ,&c.  Ciò  è  red  imendoci  rr.  ó 
digiti*  appellati  dicunmr.  Cogno-  dadoci  da  peccato,  foflìrr.o  fatti  Re- 
air,  cVponicumnomen,  nam  Inerii  gnoà  Dio,  che  regna  in  noi  p  grafia, 
punicè,  mammon  dicirur .  jaj.  '  Profeto puenit in nosregnùDei: Et 
Come  le  ricchezze  fijnodancuolico  il  Dianolo  nó  habia  dominio  ianoi. 

Ne 
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Frflfr  àeff*nno>  fece  ftdo  i  Vangeli  córrenti , 

Ne poteftas non rcgnet peccaru m  cuori, e  meminell'offfcruarlo..r  ,.:•» 
in  ueftro  morrai i  corpore  .  Princcps  Diccs,fi  licer  Sabbarho  curare? Ar  ifr- 
huius  mundi  ci jcierurforas...cV  harc  li  racucrum.Ipfcueròapprehcnfum 
omnia  adijcienrurvobis.Er  faranno  Canauir  eù,ac  dimifir.  Ertrtdcnsad  il 
agionrerurrcl'alrrccofc  Temporali,  los,dixir.Cui*  veftrù.afinus.aur  bos 
quando pnmicramcntcc  principal-  in  pureù  cader.cV  noncórinuoextra 
menrc  fi  arrenda  a  cercarli  Regnodi  her  ìllùidieSabbathi?  Se  nó  poreràt 
Dio  ,  anteporre  Tempre  le  cofe  della  rndereilli.  Tutroqfto,che  fecce  dif 
faluredi  uita eternale  cofe  fpirirua-  fe  il  Saluarore  fù  unargomenro,  per 
li, Are.  dimoftrare,  in  che  ce  fìtta  l'oflferuaza 

del  precerro  di "ramificare  la  fe(ta,có 

Domenica xv.  dopò  la  Penrcc.      tro  il  fuperftinofo  modo  di  fanrifìca 

re  il  Sabbaro,  che  infegnauano  i  Seri 
•  ìbat  lefui  in  Ciuitatem,qut  vocttur  bi,e  Fa  rifei.  Si  licer  Sabbarho  curare? 
Ratm  &c.\>.r.f  0.104.  Il  rrarraro  del  precerro  di  fantificarc 

Noli  flcre.Cefario  Vcfcouo  Arela  le  fette.  i75.p.i.i7.S.Agof.Sermo.in 
tenfe.  Homel.  lo.nora  fopra  il  derro  octaua  Pafcha?  dice. Ira  a  nobis  Sàcto 
del  Eccl. n.  Super  morruum plora,  rum  feftiuuasagatur,  orrelaxarione 
Defecir  enim  lux  eius.  Er  l'Ecclefia-  corporum  puri  ras  nó  obfcurerur;fcd 
Rico.  1$.  s*rn  poriusabftinenres  ab  omni  luxuria, 

Fili  in  moruum produce  lachrimas,  cV  ebrierare,  Ar  lafciuia.demus  opera 
Et  quafì dirà\  paflfus,  incipe plorare,  fobrix  remifsioni,acfanclx  fmcenra 
£  dice  così  Ccfario.Morrua  eA  ani—  ri  .E  nondimeno  r  r à  Chriftiani  ne  Cd 
maruaper  culpam.  ló  unufquifque  no  moiri ,iquali  cóuerrono  la  requie 
fuper  Ceipfum  «quafi  fuper  morruù  cV  ripofo  dtlh  giorni  feftiui,  in  ufo 
conclamate  debet  ,&rmagnos fuper  de  giochi, diffolunoni ,  IurTurie,&c. 
cxnn&amanimamdareplanérus.Er  Si  licer  Sabbarhocurarc?p.  1.60. 
quomodo  marcr  fuper  morruù  vni-  Ipfe  vero apprchenfum,  fanauir  ea, 
cumfiliumlamcnran  .Ludum  vni-  acdimifir.  Se  il  Saluarore  haueflfe  fa- 
geniufacribiplan&um  amarum.11.  naro  rhidropicofolamenre,  quanto 
Adolcfccs  ribi  dicofurge.p.1.90.95.  al  corpo,  farebbe  ftaro  il  direfolo  Sa 
Viam  vininado!cfcenria....Accepir  nauir  cu.  Mapche  l'haucafanaroan 
aurcmomnesrimoi,&  magmfìcabàr  co  nell'anima  dapeccari.  Siaggiógc 
Dcum_j  .  Tcarrato  del  timor  di  Sanauir,acdimifir.Dimirrenobi$dc- 
D10.56.  bita  noftra.  Totum  hominem  fanum 

fecir  in  Sabbathop.1.51.  61. 

Domenica  xvi.dofòUTenttcoHe.       Diccbat  autem  ad  inuitaros  para- 

bolam,inrendcs,  quopnmos  accubi 
Cam  inrrarcr  Iefus  indomum  cuiuf  tus  eligerent,dicensad  illos.Cù  inni 
da  Principi*  Pharifatorum  Sabbatho  tatusfucnsad  ntiprias  ,nondifcum- 
màducarcpanè,ctipfiobfcruabàrcù  basin  primo  loco, ne  forre  ,$rc.  Scd 

Et  ecce  ho  quidà  hidropicus  crat  cumuocarus  fuens,vadc ,  &  ree  unt- 
arne illù,&  refpòdcns  Icfus,dixjr  ad  bc  in  nouifsimo  loco, ur. Con  quella 
legtfperitos,*  Pharifaros.Quì  non  fi  parabola  biafma  l'ambincnccfuptr 
sà,  che  inuno  parlato  con  loro  boc-  bia,&  infegna  perfuade  lahumil- 
chc,e dicendo  che  Giesù  refpódeua,  rà  conchiude  con  la  fcnrtnza 
ciò  è  per  di  moftrare,che  refpódeua  replica»  ne  Vangeli.  Quia  omius, 
a  quello  pailauano  «cloro  propri;  qui  fc  exaltat  ,  humiliabirur  ,  ór 
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quifehumiliarcxaltabkur.167.  centanseum.Magiuer.quodeft  man 
Et  altrouedicc.  Erunt  mHtfstmi  fri-  datum  magnum  in  lege>Qucftt  Fan- 
mè.et  frtmtnoMifsttm. Gli  vltimijdoè  fci ,  e  Dottori  legiltifoleuanofpefTe 
gli  abietti, balli  faranno  gli  pnmi,&  volte  tentare  il  Saluator  Chnftopcr 
principali,^  quegli,che.fi  tengonoi  che  l'inrcrrogauano.non  con  buona 
&  vogliono  edere  primi  ,& pnnci-  intentione  di  Capere  la  ventala  per 
pali  faranno  gli  virimi, 8c  abbalfari.  cercare  di  volerlo  puontarc,&  infi- 
Dtpofuitpotentesdc  fcdccV  exalta  diare.  Et  limili  àqueftì  fono  quegli, 

uit  humilcs  Er  à  propofito  di  che  leggono,  cV  ftudiano  le  diurne-» 

ciò,fi  ha  in  figura  nel  Gene.  48.       fcrirturc  non  con  retta  intcnrioncA: 
Quando  il  Patriarca  Giacob  volfe-»  fenza  fpirito, come  gli  hcrctici.. .  . 
benedire  li  duoi  figliuoli  di  Giofcp-  jintlU  lefus.DtUges  Domtnum  Dtum 
pe,  Efraim.e  ManaflTc,  era  alla  parte  tuum  ex  loto  cvrde  tuo,&  ex  tota  amm* 
deftra,come  primogenito^  maggio  tn*>&  ex  tot*  minte  tm*.  Con  tutto  il 
re,&Efraimeraallafiniftra,comeil  cuore.6.E7.C  9.  A. 
jnmorc.il  Santo  Patriarca  non  fenza     Hoccft  maximum,cV  primuronu 
gran  miftcro  incrociò  le  mani,  onde  datumrfecùdum  au  te  fimilc  elt  huic. 
ManaCfcchefierapoftoàman  de-  DiligesproxJinumtuumficutreip- 
ftra,come  maggiorce  primo,  fc  ne-»  fum.Chi  fu  il  noftro  proflimo,&  co 
reftòallafin»itra,&Efraim  ,chc  era  mefi  dcbbcamarc.4*?. 
alla  finiftra,come  minorediuenno     In  his  duobus  mandati»  vniuerfa 
alla  delira .  E  cofi  furono  benedetti  lex  pcndet,  &  Proprietà;, 
con  tal  modo  .  EGiofeppc  padre  di  Quid  vobisvidcfurdcChriftojcuias 
efli,ciò  vedendole  volfe auuertire  fili9  en?Diriir ei  Dauid.Ait ìlus.Qijo 
il  padre  Giacobcon  prudergli  la  ma  ergoDauid  in  fpiritu  vocar  ìUùDnm 
nodeftra  pcrponcrla  fopra  il  capo  dicens,  DixitDris  Dnomco,fcdc  à 
di  Manaflc  pnmogenito,diccdo.Nó  dextris  meis,&c.Si  ergo  Dauid  vo-- 
ita  cóuenit  pater*  quia  hic  cft  primo  cat  cu  Dnm-,Quo  fihus  eius  cft?&  nó 
genitus .  Pone  dexceram  tuam  fupcr  poteràr  refpondereei  verbù.  lnqfta 
caput  eius.  inrcrrogatione  del  Saluatorealli  Fa- 

A  cui  il  Sato  vecchio  rìfpofc  così,  rifei ,  e  legifpcriti  gli  neercauafe  fc- 
Scio  fili  mi,fcio  ,c\  ine  quippc  ent  condo  le  diurne  fcrirturcintcndcua- 
inpopulus,&  multiplicabitur,fcd  noie  due  nature  nella  perfona  del 
frater  eius  minor,  maiorerit  ilio,  cV  MeuìaChrifto,Dio,&huomo.Co- 
femen  illius  crefeet  in  gcnrcs,cVc.  me  Dio  padrone  Signore  di  Dauid- 
O.N.Sed  cum  vocatus  fueris.vadect  dc.Dixit  Dns  Domino  meo.  Come-» 
recube  in  nou illimo  loco.  Moralmé  huomo  figliuolo  di  Dauidde,  Iura- 
tcdiciamo.Cw»  vocAtnt  fuetti  vaiti,  uit  Dns  Dauid  uentaté.Defru&u  ve 
Qgado  fete  chiamati  da  Dio  per  buo  tris  tui  pona  Gip  fede  tua.Libergene 
ne  mfpirationi,  andate.  Quando  uà-  rarionis  lcfu  Chnftì  fili  Dauid  ,  fili 
mo  chiamati  dalla  vocatione  alla  fa-  Abraham.Et  in  ciò  fi  dimoftra,comc 
lutcandiamccVponiamofinclIuo-  fono  dui  pfonediuine  nellafotavm 
go  vlnmo.eV  infimo.Vade,&  recum  ca  cfseza d'vn  folo  Dio.  llchcno  era 
be  in  nouilhmoloco.p.i:47.  conofciuro,nc  il fapcuano capire  qi 

.  Farifet.c  dottori  legifpcnti.Ondc  no 

Domenica  xvij.dopo  la  Pcntcc.     fCpcro  rifpódetcnc  pur  vn  a  parola, 
Accelfcrunt  ad  lefum  Phanf*i,&  che  forre  de  dottori,  &c.  Ego,&  pa- 
imterrogauit  eùvn*  cxeislegisdo&or  ter  unum  fumus.Ego  in  patrc»&  pa- 
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ter  in  me  cft . . .  Anco  il  cieco  nella  Come  fi  hà-nel  premerne  tfangdciA 
ftrad a  conobbe  Chnfto  perfigliuo-  (anando  quel  paralitico  #1  difedft» 

10  di  Daùiddc ,  come  Dio  incarnato,  fida  figliuolo  »  che  ti  fono  nnicffb* 
lefu  filiDauid  miferercmei.Etladó  tuoi  peccati.  Et  quello  Gfmficatltìr 
naChannanea.  Mifcrcte  mei  fili  Da  to,e  miftcrio  dd la  Croce  poflmdoll 
uid.p.i.  55-  mare  delta  fua  aCpra»  Se  arnarifsima 

a  ...  .     ,  ,  n  pilTìonc, andandole  alla  Cura  del 

Domenica  xvnj.  dopo  la  Pcnrcc.     tieta,nclla  jlona  eterna,  confbcmt 

jifeedes  lefus  in  NduicmUm,  tr*nf-  a  quello  era  (critto. 
frttamt,&  vemt  in  CmitMtem  fu*m.        Et  tic  oporr  cbatChriftó  pati  A-  r« 
In  quattro  modi  fi  legge  cflfer  intrat-  furgere  a  morruis  ,  Se  ita  intrarc  ia_> 
to  in  Naui  il  Saluator.ouefccediuer  gloria luam.Et  in  queftequarro fora 
fc  at noni.  La  prima  volta  vi  entrò  ef  de  Naui.  vehfirailmenre  uengono  fi 
fendo  di  mezza  notte  ,  c  vi  dormì,  Se  gnificati  li  quattro  flati  dcllequattr» 
doppò  effendo  concitata  grande  tri-  Religioni  delti  ordini  probari  con  le 
bulationenel  mare,  conti  mandò  à  ve  Regole  nella  SamaChicfa  Chrittia- 
ri,eccfsò,  e  fi  fece  gran  tranquillità,  na,comc  quattro  Naui  .  * 
Se  in  quello  è  fignificato  il  mifteno,    La  prima  volta»  che  il  Saluatore  cn 
della  Incarnatane,  quàdo  enrrò  nel  trò  in  Naue  era  di  notte  .  Et  fi  fece 
Verginal  ventre  di  Santa  Maria  •  la-  gran  commotionce  fortuna , e  feccia» 
quale  è  figurata  nella  Naue  del  nego  rranquillarc&c.Il  t epodi  S.Bafilio, 
tutore.  Facta  quafi  Nauis  ìnfnrons  quando  era  ftato  tanta  commotione 
de  Ionge  portans  panem  fuum.  Et  delle  perfecutioni  contro  la  Chicli, 
quiui  fterteper  nuoue  mefi ,  come  concitata  dalli  tiranni  recidendo  rà- 
dormeCfe .  La  Seconda  volta ,  cht  il  ri  martiri . 

Saluarore  enrrò  in  Naue,  quado  vi  fi  La  Seconda  uolra.quando  lì  rom- 
pofe  a  federe^  infcgnaua.Er  in  que  peua  il  rete»  il  tempo  di  S.Agoftino» 
Ito  vien  lignificata  la  Chiefa,oue  fo-  quando  erano  tante  hercfic  de  Mani 
noi  pallori,  gli  Predicatorie  Dot-  enei»  Arriani. .  . 
rori:reri,ladorrnna,e  predicanone-,  La  terza  uolta,  quado  era  fegu ito 
della  parola  di  Dio,del  SantoVange  da  grande  moltitudine  de  turbe,il  te 
lo;  pefci,gli  huom  ini  peccatori,  Se  e  podi  S.Bcnedctto. 

La  tetza  volta,  che  il  Saluatore  en  La  quarta  volra,quàdo  gli  fu.  pre- 
tto in  Naue  fù  métre  eifcndo  uicina  fenrato  il  parai itico.eglidirTe.  Con- 
ia folennirà  dellaPafqua,cV  era  fcgoi  fide  fili  »  remittùtur  tibi  peccatala, 
roda  grà  moltitudine  de  tutbcpafsò  11  tempo  di  SanFrancefco^S.Domc 

11  Mare  di  Tibcnadccafcefenel  mó  nico,  quando  fi  predicòla  penitenza 
tecóidifcepolt>ouecibò  miracolofa  a  peccatori.  Et  ecce  orTcrebanc  ci  pa 
méte  cinque  milla  huomini ,  co  cm  raliricum  iacentem  in  le&o. 

que  pam  d'orzo,e  doi  pefei, auàzan-  Videns  lefus  fide  itlorù,  ait  parali 
douidodecicofini  defragmCnri.  Et  co,confide fili,teroittùtur  tibi  pecca 
<1  fta  fignifica  la  Sàta  penireza,laqua-  ta  tua.Sc  la  fede  altrui  porta  giouare, 
le  debbe precedere  la  SS.  Cómunio-  Se  come.Ondc  ci  dice  anco,che  alcu 
ne,  quado  fi  riceucil  ciboccleftedi-  ni  fanciulli  fi  fonofaluari,&fi  falua 
(cefo  dal  Ciclo.La  quatta  volra,  che  no  in  fideparcrù  fuoru.Vidcs  fidem 
il  Saluarore  enrrò  in  Naue  fù  quàdo.  illorum.77. 167. 
Transfrerauit,  Se  venit  in  Ciuitatcm  Remittuntur  tibi  peccata  tua. Ne  l 
fra»  &  ecce  orTcrebàteiparaliticum.  la  Chicfa  Cattolica  Romana  elafa- 
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coirà  di  rimcrterfi  i  peccati  per  il  fiat  fi  fece  io  nella  faladel  Verginale  di 
ecfìmojcpet  la  penitenza.  Quorum  S.  Maria  .  Deus  ludieiù  tuù  Regi  da, 
remifcnnspcccara.p.n.  cV  iu(hr;a  tuam  filio  Regis-.qui  fecir 

Quxcùq-,foIiitrit;s  fupcr terra*  ;68.  nupnas  fil io fuo.Tuncn.Dcus pater 
C  rcdoremiflionem  peccarorum. . ..  Deofìuofuo  nupnas  fecic,  quando 
Quidam  de fcnbisdixerunr  intra  fe»  hucm  vrero  Virginis  humanatnatu 
hic  blafphemar.  Simili  àqueftì  feri,  rat coniuxit>qn  Deù  ante fijcula fieri 
bi  fono  gli  hcrtnci,iqualinieganoil  votoirholemf  fine  f^culoru.  O  noz 
Sacramento  dellaCófeffioneaurico  zcdell  infinito,  &  imméfo  amore  di 
larcefler  neceiTario  per  la  rcmiflio-  Dìo*  c'hebbe  a  noi .  Sic  Deus  dilexit 
rcdepeccan.p.z.284  Et  cu  viditTcr  mundu,vt  film  fuù  unigeniti»  darte» 
ld'uscogicacioncseorùjdixir  .Vtqd  Trattato  della  Incarnano  ne.  01 
eogitans  malaincordib.veftris  Co-   Aquefìcnozze  fumo  multati  tutti. 
noicc,&  vedeil  tutto  Dio,  et  nienre  Vtois»  qui  credit  in  illù  nonpereat, 
gli  èocculto.Oia  nuda,& aperta sùt  fcdhcat  vnàcrernn.In  qrte nozze »_fo 
oculis  Dei.Scrutarur  corda,&c.  Pa--  nocóprefe  ogni  forti  de  nozze  fpu* 
Aerceleftis  videt  in  abfcondito  .  12.  li,c  della  grana  nelli  Santi  Sacrame- 
li C.Vr  qu  id  cogitaris  mala  in  cor  ti.e delia falutce  di  gloria...  O  Beati 
dib.vcftris.  Vraùtfciatis.quia  filius  quelli,  e  he  fono  chiamati  ,éSc  vanno 
hominishér  poteftatc  in  terra  dimit  alle  nozze  dell'Anelo  ,  ma  fciagura- 
tedi  peccata .  E  tale  poteflà  l'hà  data  ri,&  infelici  qlli,  che  effendo  multa 
afacerdon.11  5. E.  Air  paralitico. Sur  ti ,  Se  chiamati,  rifiutano  d'andarui, 
ge,rollele£tùruù,&  vadeindomù  &c.  Erroifitfcruosuocarcinuiratw 
tuam.  Così  fece  anco  comi  languì-  ad  nupnas, &  nolebant  uenire.ltcru 
do  fanaro  alla  pifcina.p.i. 5 1 . Vidcn-  roifit  alios,&c  .&  ola  parata ,  uenitc 
res  autem  rurbx,rimuerunr,&:  glori  ad  nuphas.IUi  aur  neglexerunt»&  a- 
ficauerutDeum.il  trattato  del  timor  bierunt  alius  in  uillà  fuà>alius  ad&c. 
di  Dio.  p.  1-465.  come  fùancodcquelli,chcnon  uol 

Domenica  xix.  dopò  la  Pentec.     fero  andare  alla  gran  ceua.Vno,  villa 
SimilcfadkueftRegnùcflorùhoI  cmi ,  l'altro  iugabouum,  cV  l'altro 
Regi,qfecit  nupnas  filiofuo.Et  mi-  txoremduxi.  Se  ben  qui  maggior  in 
fit  fcruos  fuos  vocareluiratos  ad  nu  gratitudine  fi  uedcóc  iniquità d'al- 
ptias,&  nolebant  venire.  Souércncl  cuni  in  ritenere  1  ferui,e  fai  li  cornu- 
te parabole  Euangeliche  fi  fa  métio-  meliccV  vccderlijfimile  alla  ingrati 
nede  nozzcpdimoltrarccheillta-  tudine,  e  iniquità  di  quelli  agncolto 
to  matrimoniale  de  congiugari  è  or-  ri  della  vigna.  345. D.  ?  58.E 
dinato  da  Dio,  Se  chi  uiue  con  lade-  Però  giù ftamentcj.  Rcx  autemeum 
bira  fedeltà  fecondo  le  conditioni,&  audiiut,iratuseft,et  misfiscxcrcitib. 
qualità  di  quel  nato, fi  potrà  faluare.  pcrdidit  homicidas  illos,cV  ciuiatem 
No7zefpinruali, e  mimicamente  par  illorum  fuccenditiComeancoquel- 
lando,fono  in  più  modi,  e  di  piùfor  li  della  vigna  .  Malos  male  perder» 
li , fccódo  vari)  cógiógimenti  fpiìali  &C.H9. ?6 1 .  A. Nupnac quid* para- 
deU'animc  con  D.o,có  laChiefa  có,  rat  funr.omnia  parata  funr.  Ogni  co- 
Icc  .S.Gceg.Dichiara  per  Rè  intcder  fa  è  all'ordine,  e  preparato  per  le-» 
fiDio>&  il  fare  nozze  al  fuofiguuo-  nozze  della  falute  ,di  uita  eterna* 
lofùil  milterio  della  Incarnatone,  mente  manca  della  parte  di  Dio.Om 
▼ncdofi  le  due  nature,  Diuina,&hu  nia  parata  funr  .  Scalcuni,  ci  tanti 
cuna  in  vn  foppofuopcrfooalc  .Et  uou  il  fkluano  »  la  caufa  è  per 
VI  colPA 
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colpa  loro,chc  fi  fanno  indegni.  Sed  &  jlrid§r  dtntium  .  514. 
qui  multaci  crancnonfucrùt  digni.  S.  Agoftmo  nelle  meditationi  me- 
La  negligenza.///»  outem neglexerunt  ra  la  moltiplicità  de  tanti  forci  di 
mbigrunt altus  ÌHVtllmmfua,altus,&c.  tormenti,  &  pencche  patirannoc- 
Qucfte  fono Iccaufe, per  lequ ili  caii  ternamente  i  dannati  nell'infera 
ciTono,chcnonfi  faluano  Per-  no. 

didichomicidasi1los,5cciuitatern_L,  Ibient  Hcrus.g  em.rus,vlularus,cru- 
illorumfuccédit.Cittàaccefide  fuo  ciacus,ftndor,clamor,  nmor,cremor 
ehi  ererm,e  luogo  di  perditionc  ,  Se  labor,atdor,  farcor.obfcuritas.anxic- 
l'Infcrno.oue  quegli  homicidi  firan  tas  acerbitas>afpentas1  calamitase- 
ne códannaci,auuercendo  ,  che  fono  gertas.anguftia.rriftma.obltuio.con 
tre  forti  d'homicidiali  p.  1.146.  fufio,tomones,pundtioius,amaricu 
Inccauit  autem  Rex,vt  vidercrdi-  dints1terrore$,famcs)fiti$,frigusJful- 
fcumbenresA'  vidir  ibi  nomine  non  phur,&  ignisardens. 
▼efticum  vette  nupciali.  Dio  fignifi       Et  mun  rimedio ,  ne  fpcranza  è  di 
caco,cV  intefo  per  il  FU .  Si  diccene  vfeire  da  ranct  pene  giamai . 
entrò  a  vedere  idifcombenri  ,  Se  vi  In  inferno  nulla  cftredemptio.O.N. 
viddcvno,  ìlqualenon  craveftiro  317*  , 
con  la  vette nucciale  ,  che  eCfcndo     Multi [unt  vocati,  fauci  vcr§  ti*-* 
Dio  Tempre  prefente  a  uederc  m  o-  clt.ny. 

gnicofeche  facciamoA'  il  ruttogli  O.N.  Quelle  fono  le  cole  da  fapc 
e  palefcfinoi  penfieridecuori.Om  rc,&  confidcrarc, come diceua  Mol- 
ina enim  nuda,  cV  aperta  funtoculis  ffc  Vtinamfaperenc,  Se  intcll igerenc 
eius..., Vidct  in  abfcondiro.  14  A  acnouifliau  prouiderenr.ES.Grc, 
Con  tutto  ciò  fi  diccchc  entro  a  ue-  gorionora  con  ,  Se  dice.  Vtinim  fi- 
derei difeomben ti  infpeciale.ouo  pcies  tria  pra!tcrita,fcilicct,maloru. 
confiderò  10,  come  fpecial  attenuo-  commiflìonemibonorumomifiioné 
ne  ci  guarda  Dio.è  ci  vede  quando  fi  tCporis  amifiìoncm .  Et  intelligeres 
▼àalconuitodelliSanriSacramenri,  maprarfent  a,fcilicct ,  vitibreuica- 
Ecaicilli.  Amicc  quomodohucin-  tem,faluanJidifficultaccm,&:  faluan 
tratti , non  habens  veftem  nupnalè.  dorum  paucitatem.Et  tria  nouiffima 
Atillcobmutuit .  Queftoamutirea  prouideres,  fciliccrjmorté,qua  nihil 
nonfaper,  cherifponJcre ,  fignifica  mifcrabilius,  fururum  iudicium,quo 
la  confufione,cV  ìncfcufabilità  delli  nihil  hornbilius.Eeternum  fuppli-- 
peccaton  ,  quando  faranno  conuinti  cium, quo  mini  intolerabihui. 
rei  della  dannationc  eterna  per  ilo-  O.  N.  La  confidcratione  della 
ropcccat»,tV  miquitadi .  Quid  fum  morte  ,Se  dell'inferno  moltoladtfi 
mifcrtnneduturMs,  quempatroaum  ro  derauaanco ilProfeta,ilqual  diccua. 
;4t*r«j?Comc  Ifaia  10.  Etfatnum  er-  Vernar  mors  fuper  illosA'  defeen 
roru,quuderat  tnmaxdUs  populorum.  danr  in  infcrnum  viuenfcsiquoniam 
Tutte att  Rex  mtm^ris'.ltgétts  mantb.  ncquitiarin  tabcrnaculis  corum  ,  111 
& pedibut  ctustmtrttreeumin  tenebrai  medio  eorum.  Comedircò  viucflfc 
txt mores,  ibi  ent  f ictus, &  ftndorden-  la  memoria  della  morte,e  defeendef 
ùum .  Qui  fi  notano  le  moltiplicità,  fcronell'lnfcrno,mctre  fono  uiui  co 
Se  varietà  delle  pene  infernali,  e  pe-  le  menti  loro.I  peccatori  confidcrà- 
na  di  danno  >n  tenebre  citeriori  ,  Se  do  la  morte  ,  quanto  fiadigran  mi- 
pene  di  fenfo.  feria,  cV  le  pene  dell'Inferno  tanto 
Li$u:ts  mambus ,  &c.  ibi  tritfletus,  hombili  ,  che  per  ciò  in  mezzo 
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Sermoni  treni,  per  tifiti  le  Domtnicke*  5 

di  loro  è  It  neqtiitia ,  c  l' iniquità  tra  chele  aduerfità,  afftutioni.e tributi 
etti  regna  ;  perche  fi  Ranno  ineonfi-  tioni  fono  caufa  di  fare,  eh  e  fi  vada  a 
derati  a  non  confidcrarc  i  fuoi  nouif  Dio.  Cou  il  Regolo  per  la  tributati» 
fimi,eviuono  fenza  nmore.S.Grego  ne, e  affli  mone,  hauendo  il  figliuolo 
rio  nota  ,com e  gli  h uomini  fono  con  infermo,moriére,  fi  d  i  fpofe  di  voler 
dotti  all'Inferno ,  8c  ridotti ,  con  il  andareal  Saluarore  Giesù ,  così  fece 
confidcrare,  quelle  pene*  de  inrimo  il  Principe  della  finagoga  ,  effendo- 
nrfi  proucdendoperfchiuarle,&  ef  gli  morta  la  figliuola.  Così  la  donna 
feme  liberi,  con  il  fare  penitenza  de  inferma  Emorotfsa  »  et  tanti  altri 
peccati.  E  dichiata  così  quel  detto.  Onde  S.Agoft  ino  dice.  Animacum 
Dominus  mortificar,&  viuifica:,dc-  in  labonbus fuenc,&  in  angu(tijs,# 
ducitad  inferos,&  reducit .  Dcducit  cum  hoftilitcr  vrgeturacarne,tunc 
Deu  s  ad  inferos,  qu  u  m  rerrorem  in-  ad  Deu  m  ref ugit,  6c  cognofcit  vnde 
ferniincunr  peccatori .  Reducit au-  debcat auxilium  pofei .  Domine  in 
tem  ab  inferis  quum  per  pcenitenti;  anguftia requifierunr te.lfa.  i6.  -■' 
lamcnrum  ad  fpcm  uenire  ipfum eri  Le  tnbulationi fono  di  giouamett 
git.  Memorare nouifcima tua,  &c.  to.p.i.a^. 
io?,  u  1.13  B  Dal  trauaglio  della  infirmiti  del  fi 

gliuolo  il  Regolo  hebbe  oc  cartone 
Domenica  xx.dopò  la  Pcntccoftc.    d'andar  a  C  h  n  ft  o ,  &■  credette  lui  >  de 

tutta  lafua  cafa .  Felix  wctfritéutqM* 

Erat  quidem  Regulus,  cuins  flint  in  uà  meli**  compi  Hit. 4  48.4  J  5.  ' 
fir  mab.it  nr  Capharnaum. Cafarnao  fi-      Era  infermità  di  febre  quella  del  fi 
gnifìca  quello  mondo  Regolo,  A-  gliuolo  di  quel  Regolo.  Hora  ftpti- 
damo,  primo  padre  d  1  tutti  noi  figli-  mareliqutt  eumfebru.  Il  trattato  dei- 
noli  morienri .  Era  gii  /tato  fatto  Rè  l'infermità  fpiriruali >come  fono  dif- 
Adamo  nel  fiato dcll'mnocenza,mc  feréti  dall'infirmirà  corporali. S.  Ara 
trehaucuail  dominio  di  tutte  le  co-  brogio.45i.p  1.116. 
fc ,  8c  non  era  tributano  a  niuno,ne     Incipiebatenim  mori.  Domine  de 
foggerto,foloa  Dio,  ma  il  dianolo  in  fcédepriufqoamoriarurfilius  meus 
forma  di  ftrpenre  l'ingannò,  elofe-  Il  Regolo  andò  alSaluarore  a  pregar 
ce  diuenire  Regolo  uicc  Rè,  tributa  lo,  e  cercare  rimedio  per  il  fuo  fini- 
rlo foggetto  alle  nomane  miferie,  Se  uolo  quando  incominciaua  morire, 
alla  morre.De  radice  colubri  egredie  era  ridotto  a  r  er  mincche  i  medici  f  • 
tur  Rcgulus.VelenofccVaftutofer-  haueuano abbandonato  pcrdefpera 
pcte,lacui  radice  è  la  colpa  ;  onde  il  ro,  eh  e  pori-fife  nfanarfi.e  viuereco- 
Rceolo,  a  u ut knato  dell'i fteffo  vele  fa  di  grande  negligcza  't  ftar  &  afpcr 
no  della  culpa  intolficò,cV  conduffe  tare  mio  che  s'eneirefiremo  del  mo 
a  mor  te  tutto  il  genere  humano,  fog  rite,a  cercare  i  rimedi).  Et  la  troppo 
getto  a  tante  in6rmitadi,e  mali.  Per  tardani  a  a  cercare  li  rimedi;  fpirirua 
vnum  hominem  peccatum  intra  uit  li  perla  fai  ure  dell'ani  ma,fino  all' vi 
in  mundum,cV  per  peccatum  morsi  rimo dell'eftremo del  morire  . 
6c  io  mors  in  omnes  hoìs  perrranfi  jt.     Quqretis  mccV  non  inuenicris,6r 

Incipiebat  emm  mori.p.i.  10.  \  peccato  veftro  moriemini. 115.15 5 
H  ic  curo  audiffct,  quia  lcfus  venirer  Intcrrogabat  ergo horam  ab  eis» 
a  ludaca  in  Galileam.abijt  ad  eum.d:  in  qua  mchus  habuenr /,Et  dixerunt 
rogabateum,vtdcfccndcret,  òrfana  ci. Hora fepnma reliquie eumfcbris. 
utrUiomeius.  Ecco  come  appare,  NcMou fcraatt, dopò  le fci note 
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Ì5h  Vè&t  delt  Ann*  >  feconde  l  Véngtli  cwmtì . 
taoto  mifteriofcdelle  fci  età  del  mó  Domenica  xx  j.  dopò  la  PcntccoAc . 
dorella  pianezza  de  tcmpi,quando  . 
venne  il  Saluarorc  al  mondojL'hora  Dixit  Iefus  difcipuhs  fuis  parabo- 
prima  fu  d'Adamo  .La  Seconda  di  lana  hàc.  Simile  eft  regnum  cclorum 
Noe.La  terza  d'Abraamo.  La  quarta  homini  regi,  qui  voluit  rationé  po- 
di Moifc.  La  quinta  di  Dauidde.  ncrecum  fcruis  fuis .  Tre  fono  lt> 
La  fetta  de  Proferì .  Lafcttima  dell'-  claufulc  principali  del  prefentc  Va- 
Auucnto di  dritto, &  inquefta  fi  gelo,oue  ficótcngonotrenotabilif- 
guavì  A  (ano  il  genere  fiumano.  So-  limi  fogetti.  Primo  il  douer  rendere 
no  fette  bore  dell'anima  penitente,  ragione  d'ogni  cofa  a  Dio  fommo 
che  vien  rifanata  «La prima  vdirela  Ree  Giudice.  Sccondo.il confegui- 
parola  di  Dio  intcriore,  &  citenor--  re,  8c  ottenere  la  remfisionce  perdo 
mente .  Seconda  il  reconofeimento  no  d  ogni  noftri debiti,  da  Dio.óc  re 
difeftcuodcllepropiie  colpe.  ftar  liberi  appreso  la  ,diuina  giù  ai- 
Terza  orare  con  numiltà.  Quarta fer  tia.Terzo,l'obligo Chriftiano  c'hab 
ma  fpcranza  in  Dio,  cV  timore .  biamo  di  pcrdonare,c  rimettere  a  no 
Quinta  la  mifericordia  al  profsimo  «ri  profsimi  li  debiti  delle  ingiurie. 


cmofine,  Scc.  Sefta  la  con-  &offcfc,che  riceuiamo.Per  la  prima 

tritione,e  daeftar  ione  de  peccati  •  daufula  i  trattati  del  Giudicio.99 

Settima  la  Confcfsionc  de  peccarle  Per  la  fecondai!  trattato  della  Pcni- 

e  conucrtirfì  totalmente  à  Dio,  cV  in  tenza.i  17. 

lafettimahora  firendclafanirà,ÓV  Di contntione.  209. 

vira  fpirituale  all'anima.   Deus  tu  Di  confcfsionc.  563.P.1.3.  &  per 

conuerfus  viuificabisnosAc.  laterzaclaufula. 

Sette  hore  dcll'horologio  di  Dio,fo  Et  volendo  difeorrere  con  ordina 

noli  fette  donidcllo  SpiritoSanro,  il  tetto  Eu  angelico  della  parabola,in 

nza,dcll'inrclierro,delcó  feipuonti  firiducccdiitmgue. 


della  fapi 

feglio,di  fortezza^  1  faenza, di  pietà  Ideft  fimile  eft  regnum  ceclòrum  ho 
e  del  timor  di  Djo  .  Timor  Domini  mini  Regi,  qui  voluit  rationem  po- 
expellitpeccatum.  Hora  feprima  re  nerecumferuisfuis.Secondo.Cum 
liquiteum  febns.Settehoredifpcn-  cccpififct  rationem  nonerc  ,  oblatus 
sòChrifto  nel  farcii  bagno  vinifico  eft  ci ,  vnufquifq;  debebatei  deccm 
del  fuo  (acratifsimo  (àngue  per lauar  millia  ralenta,cum  autem  non  habe- 
ci,c  fanarci  da  peccati.  Primo  il  fpar  rct,vndc  redderet,&c.Terzo>  Egref- 
gimenrodi  fangue nella  Circoncido  fusfcruus  illemuenit  vnumdccon- 
ne.  Secondo  fudar  fangue  nell'orto.  feruisfuis,quidcbcbar  cicentumde 
Terzo  la  flagellarionc ,  quarto  la  in-  nanos,&c.  Quarto,Videntcsaurc  co 
coronar  ione  co;  1  la  corona  defpme.  ferui  eius,que.fiebant,contnftatisùc 
Quinto  l'inchiodationc  delle  mani .  valde,&c  Qumto,Tunc  uocauit  il-- 
Scfto  il  trafiggere  i  piedi  con  af-  lumdominusfuus,&aitilli.  Serue 
pn  chiodi.Scttimo  nel  ferire  il  cofta  ncquà,&c.  Sefto ,  Sic,  3c  pater  meus 
to.&  quefta  fù  comerhorafettiroa,  Cflcflis  facict  vobis,fi  non  remiferi- 
quando  ci  fanò,&  guarì  con  le  medi  tis  vnufquifque  patti  fuo  de  cordib. 
cinedclli  SantiSacramcntuche  vfeir  veftris.59. 


ó  tum,chc  fumo ,  dobbiamo  render 
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Sermoni  breuij  per  fitte  le  Domeniche, 

ragione  à  Dio  d'ogni  cofa,  A:  de  qua  condotti  al  tribunal  di  Chrifto,  fa*- 
tibeni  hauemoriceuuti  Se  naturali,  nima,&  in  corpo,  ut. 
Se  temporali,*  fpirituali,&  debeni     Stmile  tfl 
dì  natura,&  di  fortuna,  Se  de  graru h  Rtgt.qut  voluti  rttionem  poncre  cum 
ri;  Prenderemo  ragione  di  quanto  ftruis  flit.  Per  Rè  vien  fignificaro 
haueremo  opcraroA' fatto,  fi  dsbe-  Chnfto  figliuolo  di  Dio  giudice  de 
ne,come  del  male,  Se  anco  del  bene  viui,&-  de  morti.  Rcxregum,&Do 
c'hauereffimo  poturo,  Se  non  s'è  fat  minus  dominantium.  Iudex  viuoru , 
to,&  del  tempo  ,  come  fi  farà  fpefo.  Se  mortuorum  .  Serui  fiamo  cia- 
Di  tutte quefte cofe  à ciafeuno cóuer  feuno  dihoi.  Redimet  Dominus a- 
rà  render  ragione.  Et  chi  hauerà  ha-  nimasfcruorumfuorum.  Ilfare  ra- 
uuro cura d'altri,<Sc per  fe  ,cVp  fuoi  gione  s'intende  il  giudicio,  come  è 
fogerti,&  delli  minifterij  ,Se ammi-  fcrirto  .  Cun&a  qua?  fiunr  adducet 
niftrationi,nedourà  dar  conto  a  Dio  Deus  in  iudicium,  prool  erraro,fiue 
tetf.  bonù,fiuemalum  fir.E  S.Paolodicc. 

rolnitrationem  pmurt. Tre  volte  fi  Iraq;  viiufquifque  noftrum  prò  fc  ra 
nota  da  Vangeli fti,che  nelle  parabo  rione  reddet  Dco .  Omnes  enim  noi 
le  trattò  del  render  ragione.  Vna  voi  manifeftari  oportet  ante  tribunal 
tainS.Luca,  quando  quel  feruo  Eco  diritti,  urreferat  vr.ufquifquepro- 
nomo  fùaccufaro  c' ha v effe  dilfipati  priacorpons.proutgelnVfiue  bonu 
li  beni  del  fuo  Signore,  Se  fu  chiama  noe  mal  um. E  S.Gregorio  nella  Ho- 
fo  da  quello.  Et  vocauitillum  ;  flr.  melia,dice.Tucab  vnoquoqueno- 
aitilli.  Quid  hoc  audio  de  re?Redde  ftrumventurus  iudex  exigetperiu- 
rationem  villicationis  tu x .  ftitiam,&  verit arcm,qu od  dedir  per 

La  feconda uolta in S  Mat.iS. Come  mifericordiam,& largitatene  Nani 
fi  narra  hoggi  nella  parabola  del  cor  cumaugentur  dona  ,  rationes  enarri 
renre  Vangclo.La terza  volta  S.Mat.  crefeunt  donorum .  Tanto  ergo  efife 
ij.di quel Signorcchcdiftribuì ita-  humilior,atqjad  fcruienduDcopró 
lenri  a  fuoi  fcrui,&  poi  fi  andò  in  16-  prior,  quifquedebet  ex  munerequà 
tani  paefi ,  Se  quando  poi  fece  rirot-  to  fc  obigariorem  effe  confpicit  in 
no/fece  ragione  con  quegli  ricercan  reddenda  ratione.  106. 
doli  conto  delli  dati  talenti  .  Poft  potuti  rdtiemmponir  e. Ori%oroCairz~ 
mulrum  vero  temporis,  venit  domi-  gioncche  fi  faà  da  rendere  ragione  a 
nusferuorum  illorum,cVpofuitra-  Dio  di  tante  cofe,&c.x  07.  ' 
t  ione  m  cum  eis,&c .  Rendere  ragioni  fino  de  pen  fi  eri, 

Et  cófingo1armiftcrio,tre  volte  rrar  comedicela  Capienza  6.  Interroga, 
tò  del  rendere  ragione  per  dimoftra  bit  opera  ueftra ,  Se  cogitationes  uc- 
re,  Se  darci  a  faperc ,  come  tre  uolte,  ftras  fcrutabitur .  In  cogitarionibus 
in  tre  forti  di  giudicij  fi  ha  da  far  ra-  impi]  erit  interrogati»  eius, 
gione,d'ogni.artioni,  e  ogni  cofe  no  O.N.  Se  marti  me,  che  Diofcorgcòy 
flre.cioèilgiudiciodinoiftelfiper  vede  fino  denrro  a  cuori .  Homivi- 
l'effaminc  della  confeienza ,  Se  della  À*t  tu  A  piretri,  Deus  mtt  tntuetur  ter. 
confezione ,  del  qual  giudicio  dice  E  delle  parole  anco  ociofe  fi|hà  da  re 
S.Paolo.  Sinofmetipfosdiudicare—  derne  conto  ,et  ragionc.De  01  verbo 
mus.nonurique  iudicaremur  .  Nel  ociofo,quod  loeuri  fuerit  helct,  red 
giudicio  particolare  altcpo  del  mo-  dét  rónc  indie  iudicij.Dch  N  .Se  del 
t\xc,Se  nel  giudicio  vniuerfàle  alla  fi  le  parole  ociofe,  che  teniamo  p  eoa 
uc  del  mondo,  quando  tutti  faranno  minima ,  che  (ara  poi  delle  biefteme 
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èf  Ttfle  dell'anno,  fecondo  l  V  dngeli  munti 

delledetrattionc  >  dd giurar  il  fai-  Bcatus  vir,  quinonabiji  in  tonti- 
fo,&c  p  1 147.  lioiuftorum,  &  in  via  peccatorurn 

Cu  ccpiffe,  rónem  ponere  oblatus  non  ftetir,&  in  Cathedra  peftilentie. 
efteivnus,quidebebateidcccmmil  non  fedir.  Come  dichiara  vii  detto, 
lia  talenta  ìcu  aut  non  haberer  vnde  e  moral  cemento .  In  confilio  impio 
reddercr,iu(Iìr  cum  Dominus  eius  rumirat,cVlcuitas , cV  inconftanna, 
venund ari,&c  Procidens  aur  fcruus  in  via  peccatorurn  ftarc,  cft  obftina- 
ille.rogabareumdicens.  Patientia  tio,cVduratioin  malo  continuado. 
habcinme,&oiareddatibi.Qucfto  Sedere  in  Cathedra  pcftilentiac,  eft 
atto  del  feruo,à  proftrarfi  ,eorare>có  prstfumptio,  &  fuperbia ,  gloriando 
che  placò  il  Rè ,  &  attenne  miferi-  in  malo,  &  malinà  defendendo .  Sic 
cordia,  fi  confiderà  la  penitenza  ,cY  Adam  abijt  in  cófiìio  impiorura,fci- 
l  oratione  1 53.159.168.p-1 195.  licctferpentis,&  mulieris -,  vnde  in- 
L'obligo  chriftianoc'habbitmotut  terimpios,impius  fa&uscft .  Chri- 
rilnoi  di  ri  merterce  perdonatele  in.  frus  aut  impiorum  confilijs  contra- 
giurie,coffeCc,  che  ci  fono  fatteda  dixit,&  iuftus  inrer  iniquos  deputa- 
noftriproùimi.  Si artende  nella  ter  rus eft.  Diabolus.ri. carccV  mun- 
za  claufula  del  Vangelo  circa  il  fatto  dus  cogitant  confilium  contra  ltsù» 
del  feruojche  hauendolui  ottenuto  .incontra  falutéifed  iuftusnócósétit 
la  remi  filone  dal  Rè,fùriprefo,c pu  còfilijs  coni.  Cófegli buoni,  fecódo 
niro,  trattenuto  pregionc  >fmo  |che  la  Diurna  Scrittura.  Oiacumconfi- 
pagalfe  il  debito,&c.  Sic  »  eV  pater  lio,cVc.  Et  il  Salmo  .  Et  conflium 
meuscc.leftis  facict  vobis,  fi  non  re*  meumitiftificttiones  tttt ,  Come  leg- 
miferitis  vnufquifquc  de  cordibus  ge  l'altra  verfione.  iufhficstitmi t*M 
veftris.  47.  Il  trattato  del  perdonare  confitùarijm*i .  Et  così  d ebbe  efferc. 
c  rimettere  le  ingiurie, &c.  51.58.     O.N.chclidiuinilpcetti,  la  Dottrina 

Lo  amare  gli  mimiche  perdonare  Euàgelica  fijnonoftri  cófilierij,  co 
le  ingiurie  eiTendocofa  repugnanre  quali  dobbiamo  cófigliarfi.  p.i-3l7 
al  fenfo  è  difficile  è  anco  di  gran  me  Et  mittur  ei  difctpulos  fuos  cu  he  co 
rìtOjCpmenota  S.Buonauentura .  dianis.  Che  forte  de  maestri  di  mali- 
Tré  cofe  anco  nel  farfi  le  opere  buo  ria,i  quali  no  folaméte  infegnano  le 
ricacciò  fijno  di  maggione  merito,  maluagità  loro  àfuoi  difcepoli  j  mà 
Prima  la  difficolti  dell'opera*  che  fi  ancogliinduceuanoà  pigliare  male 
fa  effondo  ardua.  Secondo  la  pron-  cópagnicdiperfonc  trifrec  vitiofc, 
rezza  dell'ani mo,facendofi  con  buó*  come  erano  gli  Herodiani;  Oh  quà- 
animo.  Terzo,  che  (ì  faccia  con  mag  toèdiauuertire  da  padri  per  dare 
giorcharità.  Di  modo ,  che  quanto  buoni  maefm  à  fuoi  figliuogli  j  Oh 
c  più  difficoltà  nel  fare  la  co(à,cV  co  quanti  figliuoli  fono  dati  in  cura  de 
più  prontezza  d'animo,  &  con  mol-  trifri,e  maluaggi  huomini,che  gli  in 
ta  charità  fi  opera,  fi  ha  maggior  me  fegnano  viti j  V/nitio  fi  ili  mi, c\  c.  Siche 
riro,&  il  perdonare  le  ingiurie  prò-  le  peccorellc,  Scagneletti  fono  cofe 
rarnente  per  amordi  Dio.  115.  giiati  a  lupi, cicchiamo  teftimonio 
r>  a    x^.  «         a     Dice  gl'Angeli  ,fc in  molti  luoghi 

Domenica  xxij.  dopò  la  Pentccoftc.  hÒtroSato,^  efpenmctato,chcgli 

Abtuntts  Pharift* ,  ctnjìhum  wit-  maenri,c pedagoghi  hàno  cerotti,  e 
rum >vt  caperent  lejum  tn  jtrmonr.  indotti,  i  figliuolhdati  loro  di  amac 
Molti  confeglij  fecero  i  Giudei  con-  frrare.infegnàcloli,  fe  nò  viti)*c  mali 
rrodi  Chnfto.p.1.315,  àej5cC4il. 

Vè 
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&iW<tolbuii,fertMtteU  Òomtolcle, 

Ift  cépirttit  lefum  in  fermone .  Oh  c  però  diceua.  Ego  fum  via ,  verità!  1 
quanti  reftano  aitati,  e  prefi  nel  par-  Se  vita.  Via  di  Dio  è  la  diurna  legge. 
Urc.Chiprcfidaglihuomini.Er  al-  viam  mandatorum  tuorum .  Viadi 


nis  lingua pàdir,&qualis fermo ofté  diIc&ione,ficut  &Chnft  us  dilexit 
ditur,ralis  animus  approbatur.  Di-  nos-, S.^j Charitas  cft  via Deiad 
cenres ,  maeiftcrfcimus  quia  verax  homincs,&  via hominum adDcum. 
es&  viam  Dei  in  veritate  doces .  Et  Per  charitatem  namque  venir  Deus 
non  eft  tibi  cura  de  aliquo.  Non.n.  ad  homines,cV  homines  currunt  ad 
refpicis  perfonam  hominum.  Erano  Deu  m, e  Chrifto ,  Se  il  fuo  Vangelo 
vere  tu  tte  quelle  cofeche  coftoro  di  infegna  la  vera  charità,  co  me  fi  deb- 
ceuanoymà  la  inrentione,  con  la  qua  ba  amare  Dio,&  il  proffimo.7. 4S. 
le  parlauano  adulatonamente,come  Via  di  Dio  èia  patienza .  Omnes  qui 
«non  Diauoti  diccuano  la  verità;  placuerut  Deoper  mulras  tribulatio 
ma  no  có buon  fìne.Exibant  Demo-  ues  tranfierunt  fidclcs. Tranfiu imus 
nia  clamàtia,&  dicentia .  Quia  tu  es  per  ignem,  Se  aquam  .  Hi  funt  qui 
filius  Dei  :  Gli  nemici  della  verità,fc  venerunt  ex  magna  tribulatione  • 
dicono  la  vcntà,n6&c.p.  z.i66. 176.  Oporrcbar  pati  Chriftum  ,  Se  ita  in- 
Dic  ergo nobis. Quid  tibi  videtur,li  trare in glonamfuam.  Viadi  Dio  è 
cet  cenfum  dari  Cedri  an  non  ?  Ma-  la  humilrà,!apouerrà,la  purità,  l'a- 
ledcrti  adulatori, fimulatori,  hippo-  fprezzadcl  viu ere  Arda  eft  via,quq 
cririjche  beniflìmo  conobbe  Chri-  ducitad  vitam,&paucifunf,qui  in- 
fto la  maluagita  loro.Cognita aùt  le  ueniunt  eam.  Quam fpaciofa  eft  via, 
fusnequitiacorum,ait. Quid  mete-  quaeducitad  perdirionem,  Se  multi 
tatishippocrirse.Chi  fijnohippocri  funt  qui  intrant  per  eamO.N.a9*. 
ti  H.D.14.B.19.  Molti  fono,i  quali  non  vogliono im 

Cogmraaùt  lefus  ncquitìa  eoru.  parare  la  verità,  ne  fegu  re  la  via  del 
Conofce,  Se  si  Dio ,  c  vede  l'animo,  la  verità  per  effere  offufearue  «ubi- 
Sc  intentione  cóla  quale  fi  parla  ,Sc  Iati  ne  loro  cuori,  &  menu  dalle nu- 
fi  fanno  le  a  moni,  e  cofe  .  Videt  in_  bi  de  paflioni  d'inuidia,d*auaritia,di 
abfcondiro.Oh.  N.ij.i44.p.x.5i .      voluttadi,&c  Onde  la  verità  non_» 
Verax  cs,Se  viam  Dei  in  ventate  do-  può  entrarefecondo  quel  dcrto.  Do 
ces.  Chrifto  infegnaùa  la  via  di  Dio  mine  in  ceto  mifericordia  tuz>Se  vfq; 
in  verità, non  in  figure,  &  vmbro  ad  nubes  ventas  tua.  Non  peherra- 
enigmariche ,  comcfcce  Moife,  e  i  rene  palfarc  la  verità  entro  lenuuo 
Profeti  :  In  veritate,  non  in  appare  le  delle  paflìoni  de  cuori  nuulofi,  of 
za,pche  carpir  facercàVdocerc.  Nó  fufcati.p.i.i<>é.ic7. 
uenitfoluere/cdadimplere,cV  doce-     Oftcndite  mihi  numifma  cenfus, 
bar.  Difcireàmcvtqucadmodùego  at  illi^cCuius  eft  imago  h*c,&  fu 
feci,&  vosfaciaris .  Quefto  è  il  vero  pcrfcriptio?  S.Gio.Grifoft.dice.  Nu 
infcgnare,non  come  quelli ,  che  di-  mifma  Ccfans,aurum  eft .  Numifma 
cunt,óV  non  facium.445.  Viam  Dei  Dei  homojideodiuitias  vtftras  Gar- 
in ventate  doccs.non  in  errore,  6c^  (ari  date, Deo  autem  confcicntix  vc- 
fatfità  come  fanno  gli  Hercnci,folo  ftras  folam  innocctiam  referuare  vbi 
Qhnfto,U dottrina  del  fanro  Vange-  Deus  vide^O.N.Cui*  eft  imago  hxc 
lo  infegna  la  viadi  Dio,  in  vciicace.  Se  fupcrfcripno?  L'anima  noftra  c 

ima- 
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Fejle  (tilt inno,  fecondo  ì  Vangeli  corrènti 

imaginediDio,dellafantiulma  Tri-  ci  natura  .  Operatlones  ucrò  tri- 
nità, emendo  l'huomo  ftaro  crcaro  à  uorum  holum  fui  ir  ex  cdfuctudiuc. 
imagi  ne  d  i  Dio,  come  dice  la  Sap.i.  &c  voluntatc.  Et  elfo  Annotile  nelU 
Quoniamcrcauit  Deus hoTem inex-  Polir.i.  dice.  Plura  malafacit  homo 
tcrminabilem,ad  imaginé  fimilicudi  prauus,^  beftia.  E  Seneca  dice  >  quat 
nis  fus.La  foprafenprione  dell'Imo  differenza  farà,  ò  trasformar  fi  in  be- 
mo.è  il  nome.che  tiene  della  profef  ftia,ò  hauer  figura  d'huomo|,  e  fot- 
fionc.che  fa  fecondo  la  fua  vocario-  to  quella  tenere  forma  di  beftia  . 
ne.  La  fopraferiprione  noftra,è  il  no  Quid  inrcreft  inbeluam  trasformane 
medi  chnftiano.p.1.91.  autfub  hois  figura  animum  belux 

Cui*  ab  imago  hTC&c.Comcinnoi  gererc  ?  Nonne  ribi  uiderur  beftia- 
nelle  anime  no  (tre  fi  rnroua,eft  ve-  lior  bcftijs  ranone  habens  ratio- 
deTimagmcdi  Dio, come  fiamo  fta-  nenon  urcns?Et  Boctio  lib.4. decò- 
ri creati.  Come  fi  conformiamo  noi  folat.Philofofor.  profa.3.  Siceuc- 
à  effer  limili  al  Figliuolo  di  Dio  nif,uc  quem  trasformatum  uinjs  ui- 
Chrifto  desìi, imagine della Diuina  dcas,hoiem  qftimarenon  poflìs,fcd 
buontà  del  Padre  cclefte  ;  pofeia  the  beluam.45.D- 185. E. 487.  Rcdditetr 
perciò  fiamochiamari,cprcdcftina-  go  qua:  funt  Cefaris  Carfari ,  &qux 
ti, acciò  fumo  coformi  alla  imaginc  lunt  Dei  Deo.p.i.$96. 
del  Fgliuolo  di  Dio  :  Vocati  fune    Contro  le  falle  accufe.chei  Giudei 
faniti.  Nam  quosprxfciait,drpr3f-  diedero  à  Chn.ro,  che  prohibiffc  di 
deftinauir , conformes  fieri  imaginis  darfi  il  tributo  à  Ccfarc. 
Filijfui.Vtfit,&c.  Siche  fe fi  con- 
formammo alla  imaginc  di  Dio  >fa-  Dominica  xxiij.  dopò  la  Pcntecoftc. 
temo  delli  predeftinati  alla  falute  di 

vita  eterna.  Et  fià  à  noi  il  cóformarfi      Loqutnte  ìtfuadrmrbas.  Ecctprin 
àl'imagine  di  Dio,ò  del  Dia uolo,co  eeps  vnus  acetffì: ,  &  adorabat  cum. 
pie  dice  il  Piofera  Veruntamen  in^  Erano  ranflìm  i  1  Prencipi ,  e  perfo- 
imagine  pcrt  ranfit  homo;cioè  l'huo  naggi  grandi,che  andaffero al  Salua- 
mo  mentre  è  uiarorc  può  feorrere  ,  tore,&  l'adoraffcro,  però  dice, 
e  pattare ,  pigliando  uaric ,  e  diucr-  Ecct  Prìncipi  vnus.  494.501. 
fe  imagini  dalla  imagine  di  Dio ,  fe  Anzi  li  Prencipi  couennero  infieme 
pecca,fi  trasforma, pigliando  imagi  controdilai.  AQiterunt  Rcgcster- 
ne  di  beftie ,  e  delle  fune  infernali.    ra*,&  Principcsconucnerunt  in  unu 
Ethomocumin  honore  effee,  non  aduerfusDominum,cVaduerfu$Chri 
inrcIlexit,compararuseft  iu mentis,  ftumeiu&p.  1.594. 
&  fimilis  fa£us  cft  illis .  E  dalla  ima  Acceffit/f  ddorabAtium  dietns.  D  - 
ginebrutta,  e  deforme  de  Dianoli  p  mmtfiliamtamodo  dtfunSlatsl ,  fid 
penitenza,con  le  buone  airrà,con_,  vini  imponi  numum  tuam  fuper  tam* 
la  diuina  grana  può  paflfare  à  farC  &v$nt.  Le rribulationi  ,afif!itwoni 
conforme  l'imaginc  di  Dio,&C.  p.x.  fono caufa,chc molti  uadinoàDio, 

come  fù  anco  del  Regolo,  &c. 
In  ìmagme  per  tranfit  homo .  Co-  Vtilità  delle  tnbulationi  p.a.  444. 
mediceli  Filofopho  nell*Etica.7.  FihameAmodo  dtfunttatsl  Jcducni 
Hommes  dicumur  ficot  dij  propter  impone  métnum  imam  fuper  eam,  &  vi 
uirtutisexcellentiam.Honioautpra  «#r.  Hebbc  fede  in  Chrifto,  chef uf 
uusdetenor  cft  beftia  ,  &  ratio  cft  fcFigliuolodiDiò,eperòl*adorò,c 
qui  a  opcrationci  praux  bcftixfuw-  pregò.chcrcfufckafccla  fua  figli- 
uoli 
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Sermoni  hreà ,  per  tutu  le  Domeniche, 

uola  con  imperli  la  mano.  Acccffir,  Confidcfilia,  fìdestua  ,tefaiuìoi 
ÓYadorabareuro.471497.  Et  falua  fatta  cftmulier  .  La  ri- 

Fitta  mea  modo  defunga cft.  L'à-  fino  del  corpo, &  fu  fatta  falua  qui- 
dareà  Chrifto  fubito  dopò  eQcrgli  toall^mima,perlafuafcdc.  $7.  114. 
morra  la  figliuola,  c  pregarlo  c'an-  167. 

daffe  à  rcfufciucUi  da  vn  canto  fi  ar-     Et  cum  veniuct  Icfus  in  domum 
gomcnta  diligenza ,  infegnàdo  à  noi  Principisi  vidiuer,  cVc  Kccedire. 
moralmente,  quando  ci  more  la  figli  Lerurberumulruofe  fi  debbono  Ji- 
uola  dell'anima  noftra,  per  ri  pecca-  fcacciarc.&c.  Perciò  non  volfereftì 
to  mortale.  Anima  qua?  pcccauenr  fcitare  la  morta  fanciulla,infino,chc 
ipfamonetur.  Subirò  dobbiamo  an  fu  (Te  facciata  fuori  ti  turba.  Et  cu 
dare  al  Sai  uatorce  pregarlo,  che  ci  cicAielfet  turba.  Icfus  autem 
imponga  la  mano  ,  e  rcfufciritci .     nauir  à  turba. 
Cioè  fubito  ricorrere  al  Sacramento     Non  ed  enim  mortua  puella,  fed 
della  fanta  Penitenza.  Se  bene  dal-  dormit  .  Come  anco  di  Lazaro  dif- 
l'altrocanro  ,  fi  può  riprendere  il  fcchedormiua;  Come  la  morte  del- 
Prcncipcchenon  fccericorfoalSal  li  amici  di  Dio  fu  dormirione.  La- 
uatore  prima ,  che  monlfe  la  figli-  zarusamicus  nofterdomir.p.1.115. 
uola, mentre  ftaua  inferma.  Così  noi      Et  cum  eie  dia  efftr  turba, in  trauir, 
moralmente,  mentre  fono  infermo  de  tcnuitmanum  eius  ,  &  furrcxir 
l'anime  noBrc.  Sana  Domine  anima  puella.  Della  refurrettione  de  mor- 
meam,  quia  peccaui  tibi  :  miferero  ti  conforme  l'arricolo  della  fede . 
mei  Domine,  quoniam  infìrmus su.  Credo carnis  rcfurre&iontm.  p.i, 
181.P.1.71.4J0.  104. 

Et  ecce  mulicr,qujc  fangu inis  flu-  Delli  morti  refufeirari  da  Ch  n a 0, 
xum  pane-bar ur  annis  duodecimac-  che  come  fi  legge  furono  tre. 
ceflìr  rctro,&c.  Et  anco  qu  ella  don-  Vna  fan c  1  u  l la  g  iou  metta  :  Vn  gioui  * 
na  inferma,  era  reprenfìbile  hauedo  netco,c  v no  d'età  virilcchc  fù  Laza 
tardato  ramo  à  andar  à  Chrifto .  per  ro,per  dimori  rare  come  il  rtfufcita* 
e  (Ter  curata,  e  rifanata  :  ma  andando  re  (pirirualmente  dell'anime  dalli  vi 
ancoraché  tardò,  nondimeno  perla  tij,c  peccati  quegli,  che  puoco  dopò 
Tua  buona  difpofit ione, con  fede,  fcr  eUcndo  morti  per  colpa ,  fc  ne  refu  - 
uore,e  numi  Irà  or  renne  d'erte:  cura  fcitano,&  anco  alcuno  c'habb;  a  có- 
ta»e  fanata .  Acceflìt  retro .  Ecco  la  nnuato  per  qualche  tempo  nel  pec- 
vcrgogna,e  ri  more,  anco  la  peccarti  carc.pu  rchc  non  vi  fìa  inuecc  hi  aro, 
ce,  /far/  ntn.y.  1.504.  e  fattoui  la  troppo  longa  habiruatio 

Tctigit  fimbriam  veftimenti  eius,  ne.  Super  tribusfcelenbus  Damaf- 
Ecco  humiltà,ediuo rione.  ci  conucrram,fuperquatuor  non  co 

Dicebatcnim  intra  fc,  fi  retigeto  uertam.p.i.  100 
rantum  veftimcncum  eius,falua  ero.     Come  anco  è  mifterio  delli  tre 
Ecco  la  fcdccferuorc.p.  1.199.        morti  rcfufcitan,  vno  in  cafa,  l'altro 

Il  trattato  delle  infirmiti  corpora  alla  porta,&  il  terzo  dentro  il  mona 
li, e  fpirituali  d  itTcrezc.^o.p.i.  1 16.  mcnto.p.i.  ioz. 
AtIcfusconuerfus,&:  vidcns  eam— 1  „ 

di  xit,confidc  filia.  Il  veder  di  Cui-  Dora.  xxiv.  c  v  •  dopò  la  Penrecofic. 
Ito  miftcrioCò.  Hunc  cum  vidilfct      rf/ftW         "tfmùi  i> 
lefus .  1 99.  <.  ,  Simili  eft  rtgnumcvUrum homini» 

£eus  tu  conuerfus  viuificabis  nos.  amftmnAuit  bonumftmc  magri  fui. 

Buon 
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$  Fefie  del?  anno, fecondo  l  V ungili  mùnti 

BuonfcmcclafcdclaparoladiDio,  ne  quando  dicat  immicus  meni  pre- 
te buone  infpirationi>  buoni  ^poni-  ualuiaduerfus  eum .  Abincrtptno- 
mctr.  Seminatoi-  catti  confili; ,  càpo  ne  cua  doccnicau crune »  qui  afeende- 
e  rhuorao,d  cuore,  l'anima  càpodi  rune acquos. Comcdichiara  S. Ago- 
péficri:  Cumaùrdormirent  holes  .  ftino  .  Dormitane  ctiam  ab  increpa- 
S.Agoft.foprail  Sal.6i.dice.  Sónus  rione  Deliqui  per  eius  flagella  noro 
aix,eftobliuio  Deb&fop.  ilSal.75.  cxcirantur.fed  obdurantur,  vtPha- 
dichiara,chc  gli  orinari  ne  gli  errori  rao.  Er  dormierunr  diuires>vacanres 
e  nelle  colpe*  fi  dice ,  che  dormono  delieijs  >foranum  fuum  ,&  excitan 
in  quelle.  Dormirauerunr  ab  mere-  in  morre  nihil  inuenerunc  in  manib. 
patione  Dci,qui  per  eius  flagella  no  fuis>ncqueipfasdiuitias,  nequebo- 
ineiramur jfcd  induràrur .  Surge qui  na  opera. Dormierunr  fomnum  su  u, 
dormis>&  exurgeà  morruis>& illu-  &  nihil  inuenerunr  viri  diuiriarum 
minabir  ccChnftus.E.S.Gregorio,di  in  mambusfuis.  Ecquanri  venefo- 
chiara,che  il  dormire  figmfica  la  col  no  de  qucftì?  E  come  nora  S.  Girola- 
pa,d:  ignoranza, come  incède.  S.Pao  mofopra  Amos.  Dormiunrin  le&is 
lo  i.Cor.  1 5.EuigiIareiu(tij&noli-  eburneis>quidelicijs  vacane. Simile 
re  peccare .  Et  fimilc  era  il  dormire  fu  ildormirediSanfoncnel  grembo 
di  Giona.  Edice  così  San  Gregorio,  di  Dalida.  Et  il  dormire  di  Giona  fi- 
Culpaétfommapellationefignatur  gnificail  non  fentire  il  peccatore  i 
quumdicitur.Euigilatciuiti,6V  noli  pencoli, e  mali  del  peccato  ;como 
repcccare.Etdormienslonasfoporc  nora  San  Girolamo  fupralonam. 
graui,  defignar  pcccatorcs non  fen-  Dormicns  lonas  foporcgraui, delìì- 
cicnrespcricula  peccati.  Eni  dormi  gnar  pcccatorcs  non  fentientcs  peri 
tc  delle  cinque  Vergini  .lignifica  la  cula  peccati.  E  San  Gregorio  nota 
jiegligenza.c  inerì  ia  ,  8c  ociofità  de  vn'altra forte  de  dormire  danneuole 
peccatori  Prou. 6.  Vfqucquo  piger  fopra  il  Dormitauerunt  quiafcen- 
dormies?  Quando  confurges  è  fora-  derunr  cquos,  hoc  cft  morte  animx» 
no  tuo:  Paululumdormies.paululù  menrisoculosà  vcrirans  luce  clau- 
dormirabis,paululum  conferues  ma  fcrunt ,  quiprxfenris  vitx  honore 
nus.vr  dormias,&  venier  ribi  quafi  confiti  fu nr.  Et  mentre  che  gli  huo- 
viator  argeftas .  Il  dormire  s'intende  mini  fi  dormono,  quelle  forti  di  dor 
anco  per  il  godere  nelle  dclitice  pia  mitioni,  l'inimico  foprafemina  lezi 
ceri  carnalijfenfuali, delle  lafciuic.  zanie.  Perciò  il  Signore  riprefePic- 
Dormicrunt  fomnum  fuum,c\:  nihil  rro,perchc dormiua.  Simon  dormis? 
inuenerunt  viri  diuiriorum  in  mani-  p.i.$6o.D. 

busfuis.  Moram  aùt  facienre  fpon-  Er  quegli,  che  dormono  qucfte_> 
foidormitaueruncomnes^cV  dormie  forti  di  dormitionircprenfrbili,cioc 
runt.  per  negligenza*  incida,  cociofità, 

•  Come  nota  la  Giofa  ,  ediftingue  per  lafciuic.c  voluttà, per  ignoran- 
rrà  dormitare» dormire,  Se  obdormi-  za>errafcuragginc,epcr  colpanc-» 
re.  Dormuat ,  qui  quandoq;  peccat,  vitij,e  peccati  adormcntati ,  in  pena 
t\-  quandoq-, penitet.Dormit  qui  cò-  loco.quando moriranno, dorraitan- 
rinuc  fine  pocnitcntia  peccat,obdor-  no  in  morrei  come  nora  San  Girola. 
mir,qui  fine  pudore  cre&aceruico  mo  fopra  Ifa.  50.  Obdormiunr  in^ 

•  pcccar,cV  infcnfibilis,ac  imobilisin  morte  ,  qui  cu m  monuntur  in_* 
peccatispfiftit.IUuminaoculos  me-  infcrnum_»  detruduntur  -  Dor— 
osjoc  viì^uamobdotmiamm morte  miuntin  doloribus  >  qui  perpetuo 
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'n  infernocruciabuntur.  aif.iaa.    .     Dicane  meffonbui  :  Mietitori farai? 
Cora  awtcmcrenilfer  nerba,  Se  fru-  no  gli  Angeli  della  Corte  del  Giudi* 
ftu  ìm  feci  fot.  Tuncapparuerur,eV  ce  ,  Ec  omnes  Angeli  eius  cum  eo. 
zizanu.p.z.a26.  —   Ec  mirrct  Angelos luos  cooì  ruba ,  & 

Une  nonne  bonù  Teme  ferainaftiria  voce  magna,  Se  cógregabunc  clccìog 
agroruo/  Vndcergo  habet  zizanta?  eius ,  cVc.  Qpci  mietirori ,  i  quali 
Et  air  ili is,iniraicus  homo  hoc  feoit.  faranno  anco  tcftimonij,  eV  accufatoi 
Quello  inimico  huomo  c  quello  fé-,  ri,&cioj.    '»  >  » 

condo  il  Profeta.  Mifererc  mei  De',  Col  1 1  gì  re  primum  zizania.  Il  có- 
quoniam  có  culcauir  me  homo>  tota  uocarce  congregare  tutti  al  giuditio 
die  fmpugnans  tribulauit  me  .  al  tribunale  di  Chrifìo. Congregano. 

Seruiaùtdixeruntei,uisimus,cVcol  turarne  cum  omnes  gentes  .  Etfer 
ligimus  ea?Et  ait  non  ne  forte  co  Ih-  cirrati,  e  condotti  al  improuifo  co  - 
gentes  zizania,  eradicctis  cum  cisfu  patire  tutti  manti  quel  tremendo  tri 
mul  cV  ctiticum»  finite  vrraque  ere.  banale  di  Chnfto.  106. 
fcerevfque  admeffem,&c  Nella  F  otite  fa  fa  culai .  Quella  fepara- 
fcconda  parre  del  Vangelo  circa  il  tionedegli  empij  rebtobi  dalli  giu- 
fatto delle zizanicà  volerle diftrug-  fìi.  Et  feparabit  eos  ab  inuicem,(ìcut 
gere,  Si  nota  l'ordine  del  giudicio  paftor  feerebat  oues  ab  hedis,&  fta- 
vniucrlale  circa  li  reprobi, empi), co  tuet  quidem  ouesadexrris,hedosaB 
me  faranno  cfterminari,e  condanna-  temàGnfftria,&c.  108. 
ri  alla  eterna  dannatione  ,  e  lo  no  (ei  Et  alligare  ea  fafci  cu  los .  Tancrfi* 
ponti.  cct  his,qai  à  dexms  eius  erunt.107; 

VtimotStmtevtraquccrefcercvfq)  Tunc  dicct  ,  cV  his,qui  a  fi niftns 
admefem.  eius  erunr.  Ad  comburendumrdifce 

Secondo,  Internare  meffis.  direi  me  maledici  in  igne  alternò;. 

Terzo,  Dicammeffortbus .  Et  ibunt  hij  in  fu ppliciu m  arreniti . 

Quarto,  CoUigite  prtmum  XjXoma.  Tnticum  autem  congregare  in  hor- 
Qumto,£r  attigue  ea  tnfafciculos.  re  u  m  meum .  Venite  benedicci  pa- 
Sefto,  Ad comburtndum.  tris  mei ,po (fi det e  paratu m  vobis  re- 

Setti mo, Trtttcum  autem  congrega  gnum.109.  lutti  aurem  ìbuntin  vi- 
te tn horreum meum .  Sinite  vtraque  tam  asternam.  O.N.107. 
crefeerc  v  fq-,  ad  mefifem .  Per  la  mei*     Alligate  ea  fa  fa  c  u  los  ad  combu- 
fo te  quando  fi  raccoglieranno  lezi-  rendo m ,  come  offetu a. S. Gregorio, 
zanie  delia  empi  j,cV  il  formenro  del-  Fafciculos  ad  comburcndum  ligare, 
li  eletti,  vien  mtefo  il  tempo  del  più  cft  hos  qui  scremo  igni  «aditi  funr, 
dicio  finale  vniuerfale,  cV  mfmo  a  ql  pares  cum  panbo  sfocia  re,  vr  quos 
tempo  hanno  da  Rare  infieme  mirti  fimilis  culpa  inquinar»  par  etiampc, 
Jezizanie  de  reprobi, empij  con  il  na  conftnngar ,  Se  qui  nequaquà  di- 
formcnto  de  giuft  1  eletti . Et  in  rem-  fpati  iniquirare  politi funt ,  ncqua- 
pore  racilu.O  che  tempo.O.N.in  ql  qua  difpari  tormento  crucictur. 
tempo  del  qualdice  il  Profeta ,  par- 
lando in  perfona  di  Chrifto»  Cunu  Domenica  xxv.  dopòlaPentecofte, 
acce-pero  t  e  m  pus,  ego  ìuftinas  1  udì-      Et  la  fetta  doppò  l'Epifania .  ; 
cabo;Cum  \  cncrit  filius  hominis  m 

maieftarc  fua,&c.  Tu  tic.  1  o*.  Simile  ifi  regnum  cotloru  grano  fina 

Quel  tempo  del  giudicio.  Vchiet  pis  ,  quòdacaptem  homo  ,&c.  Smeli 
icmpus  quale  non  fuit,&c.  ioj.       iti  regnum c^lorum  fermento  quòdat- 

ceptum 
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ceptumntHltersy  e  Qucfte  due  fimili  gufti*  vndique  erunr,vbi  uix  iuftus 
tudini  del  grano  del  finapo  feminaro  faluabirur  icomeoiferua.e  tonfide- 
nel  campo  -,  cdelieuitopoftonella  ca.S  .Gregorio.  Oquamanguftxrùc 
farina,  fono  compagnoni  della  Dot  crut  viireproborum  ,  fuperiuscnr 
rnna  Euàgelica,  della  parola  di  Dio,  iudex  iratus,infcrius  horredù  chaos 
Se  fede  chnftiana .  Il  trattato  d'afcol  à  dextris  peccata  accufanria,  à  fini- 
rare  la  parola  di  Dio.p.i.  180.  ftris  infinita  demonia  ad  fuppliciom 
Nonne  feriprumeft  in  lege  vcftra?  rrahtnria>intusconfcienua  vrens,fo 
P.1.48.D.  ris  mundusardés,  mifer  peccarot  rie 
Nunquamlcgtftis  quia:  p.  1.187.    comprchcfus,vbi  vix  luftus  faluabi 
11  leggere  le  fcritrure  de  Proferi,  rur,quo  fugier  ?  Latcre  ecit  impofli- 
c della  legge,nel  vecchioTcftamen-  bile,apparere  inrolerabile . O  quam 
ro,fe  non  vi  fi  intende,  e  confiderà  tremendi»  eritdicsille,  quando  ncc 
Chrifto,vcro,c proprio ogetro,fine,  pcenitérii |t empus,  ncc deffenfionis 
&c  fcuopo della facraScrittura,ogni  locus.nccrefiftendi  virrusmecfugic 
krr ione  ccofa  infipida,e fatua ,  mà  difaculras,  neclarere  poflibilitas, 
inrendendouifiChrifto,&la  fedo  neccntfecuritascomparédi.108.  B. 
Chriftiana  è  cofa  dcletteuole,  di  grà  Tunc  parebir  fi  gnu  m  fil  j  hominis  in  « 
degufto.e  mifteno,comcnora.S.A-  coclo.109.  E.  Er  rune  plangenr  oés 
go(hno,rratr.9.  in  l0an.T0m-9.Lege  rnbus  rerrar,  come  nota.  S.Gio.Gnf. 
omnes  libros  prophencos ,  non  in-  Plangenr  ludei ,  qui  Chnftum  nega 
celicelo Chriftoj quid ram  infìpidù,  ucrunrA*  crucifixerunt  .  Plangenr 
&  facuù  inuenies?  IntclligcibiChri  Pagani,qui  fecrraflfe  videbunr.curn 
ftum,nó  folum fapit.quod  legis,  fed  idola adoraucrunr.Plaugcr mali  chri 
ctiam  inebriar, mutans  metem  à  cor-  ftiani,qui  mundu  m  A  ca qui  in  mu 
porcvr przrcnraobliuifcens,  in  ca,  dofunt,plufquam  Deumamaucrùr» 
qui  ante  funtjcxrendenr), &c.         carnem  plufquam  animam,  pecunia 

plufquam  luftinam  ,  imquirarem— » 
Dom.  vlrima  doppò  la  Pcntecoftc .  plufquam  virturem,  pcccarum  plu- 
fquam opus  bonum.  Pianger  culpas, 
Cum  videritts  abominar  ionem  defo  quas  commifer  unr ,  bona  qui  orni  l'è  ; 
UtiomSiqHXfUbtaefl*  Daniele  Prtfe-  runr ,  ftulciriam què  nócorrexerùr; 
t  a, lanternini  «  co  Sdutto  .Nel  fecódo  gtoriam,quamamifcrunt,pcenamg 
libro  de  Mach.c.6.  narrandofi  come  incurrerùr .  Plangenr,  inquannquia 
fu  contaminatoli  tcmpiodi  Gierufa  nulla  criteis  virtusad  redeundum, 
lemme,  vi  fi  legge  in  quello  modo,  nulla facultas  ad  fugiendum,  nullus 
Peflìma  aùr  ,Se  vniucrlis  grauis  crat  locus  ad  poenirendù  , nulla  remput 
malorum  mcurfio,nam  templi*  luxu  ad fatisfaciendum, nulla iudicismife 
rijstt.it  plenum. p.i.;o.  ricoidia ad fubucniendum,nullare- 

Ent.n.tunc  tributano  magna ,qualis  rra&ariolenrénzad  rcuocandu.105 
nò  fuitabiniriomùdi,ncqjfier,  &c.  Zacharia  1 1.  Pianger  terra  ,familia> 
ò  gran  tribù  Ut  ione,  quel  la ,  che  farà  8c  familixfeorfum.no. 
aql  rcpo  vicino  al  giudicio,&c.io$  Poft  rnbulanonc  dierum  iltorum» 
Srari  m  aùr  poft  mbulanonédierum  Sol  obfcurabitur,  &■  Luna  non  dabit 
illoro  m,folobfcurabirur,5!fC.  lumen  fuù,&Srcllicadenr  deCeto, 
Et  la  tnbularioneA:  anguille  ,  che^,  &  virturcs  celonì  mouebunturAc. 
fent  1  ranno  1  reprobi  mentre  do uran  Sicommoueranno  rurre  lecrearure 
no  comparcre  al  giugno. Tunc  an-  al  tempo  del  giuduio,conrro  1  pecca 
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tori  ,coroe  vogliono  acc tifarli ,  cVc.  miffa  mcorum ,  cum  dicetar  de  me* 
Pugnabitprocoorbis  rerrarum  có-  ecce  homoA'  opera  ciuj.O  N.Quid 
tra  ìnfcnfaros.Armabit  crearuramad  .n.faciam  cum  turrexenr  adiudican 
vlrionem  inimicorum  come  dicc.S.  dum  Deus.òV  cum quztjerir,quid  re 
Gregorio  Si  qurras  quisaccufabit  fpondebo  ci?  lob.;i.  S.  Girolamo  ad 
in  iudicio?Dicoquodrotus  mundus;  Eu ftoch.Ecce in  manu  potenti  venie 
quia  offe  ufo  Creatore  >  offtndirur  à  cunctis  vniucrfahrer  feire  rónem 
ois  creatura.  E  S.Gio.  Gnf.Quidfa-  certe delcuibus,ocioGfq.  vcrbis.p.i. 
cics  pcccaror ,  cum  contra  confeien-  149.  Et  vtdtbunt  filmm  bomtms  ve- 
ria  propria  loquetur  ,fcriptura  fate-  menttm  m  nubtbus  cmh  cum  vìrtute 
bitur,accufabuntte  dementa*  arma  multa,  &mauftate .  O  quanto  farà 
birurcontratcomniscrcatura,Crux  formidabile,  e  rombile  a  reprobi.il 
Chrifti  contra  te  perorabir,Chrifìùs  veder  venire  »  e  comparere  Crinito 
vulnera  fua  contra  re  al legabir  ,  al  snudino.  S.  Agoft.dicc.  Mallcnc 
cUuidetecoquerétur  cicatrices con  reprobi  omnerormentù fu flmercjjj 
trarc  loquentur.  Quidigirurrefpon  faciem  ludicisirari  vidcre.ES.Grcgo 
debis;  Certe  obmurcfces,vtaitPfal.  no  in  Hom  .  In  ex  tremo  ludicij  die» 
Mura  fi jnr  labia  dolofa.  109.  cum  aperris  ccelis  miniftrantib.  An- 

E  S.Girol.ad  Euftoc.dice,  Expccti-  gelis,conrendennbus  Apoftolis  in_, 
bis  maguu m,  &  terribile  iudicij die»  fede  maieftans  fua;  apparuerit  Chri 
diem  videlicer  irx,diem  calamitata,  ftus.ocs  huc  clt&i,paritcr,&  repro 
&  mjfcnar,  vbi  celumfimul  pauebit  bi  videbunt»vt&  ìuftide  munerere 
cum  terra,  ccclorum  omnes  mouebù  tributioms  fine  fine  gaudeant  *  6<_ 
tur  vknictfj  trementes  erunt  Angeli  imu (li  de  vinone  iud icij  ,  cV  fuppli- 
cum  fan&is ,  rune  fingulorum  vita?  ci]  in  perperuum eemant.  $17. 
difcutientur,difcrimina,& merita ap  Et  uidtbunt fiUumhomims uentcnttm, 
parebunr  ,scperilla  turba  terribile  Diuerfamente  1  giuftì  >  e  gli  reprobi 
veftris obftrepat  in  auribus  ■  fu  r  gire  vedranno  il  giudice  Chi  1  ito  ne)  giù 
morn,venitead  ìudicium-  Etmittet  dir  10  j  come  nota  S.  Gregorio  fopra 
Angelosfuos  cum  tuba  A'  voce  ma-  Ezech.  Redemptor  humani  generis, 
gna,  &  congregabunt  cledos  eius  à  cum  iudex  apparuenr,apparebit  glo 
quatuor  ventisi  fummis  ccclorum  nofus  mftus  ,ÓV  terribile  reprobis* 
vfq-,  115.  S.Bernardo. Dum  praefen  qucm.n.  manfuetum  afpicient  clc- 
tabens  ante  tremendum  ludicium  »  cìi  hunceundem  pauendum,  Se  ter- 
accukberisdemultis,  cVmagnisof-  nbilemafpicicnt  reprobi .  Erfcbc- 
fenfis,non  vno,vclpaucis,fcd  innu-  ne  gli  re^bi  vedrànolagloriofahu- 
mens  criminibus,nonpaucis,fedim  mainra  di  Chnfto, non  però  vedrà» 
raenfis,nódubijs,fcdccrns.El'iftcf-  noia  Diuinirà,  fi  perla indifpofi rio 
fo  S.Bcrnardo  confidcrando,'  come  fa  ne  loro ,  clfcndo  pnui  di  grana ,  po- 
rcino condotti  tutti  al  giuditio,efcla  fcia ,  elTcndo  la  natura  fenza  grana* 
ma.  Vaemihi  mifero,cum  venent  il-  no  può  vedere  laDiumirà.  Tollaiuc 
la dics  iudirij,A: aperti  erunt  libri, iti  impius,  ne  vidtat  gloria  Dei  lù.16. 
quibus,omnes  mei  conarus,adtus,&:  &  anco  per  non  haucr  gli  empij  cha 
cogitationcs  przfcnte  Domino  rcci.  ntà  in  loro, no  poflono  eflerc  capaci 
rabunrur ,  rune  demiflo  capire  prac  di  veder  Dio,  imperò  che  la  Deità  c 
cófuf  one  confcicnnx  in  ìudicioco-  tauro  dilerteuole.e  foaueda  vedere» 
ram  Dno  ftabo  ircpidus,&  anxiatus  che  fe  gli  reprobi  la  vedeftero  refU 
vrpotc  commeraorans  fcclerù  com  rebbono  beatificati ,  c  non  fcntircb- 

bono 
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bono  le  pene  infernali ,  ma  gli  eletti  uenda  fin t,qu aks  oportet-  nos  effe  in 
vedranno  la  gloriofa  humanità  di  fandtis  conucrfationibus-.E  S. Paolo. 
Chrifto.&r  ancoladiuina.  Però,  chi  Rom.7.  Prarterir.n.fìgurahuiusmu 
defidera  vedere  il  giudiceChrifto  co  di, qui  emunr,tanqua  non  pofifiden- 
giubilo,cc5tcrczza»  cerchi  efferc  di  res>&qui  vtunror  hoc  mfido,  tàqua 
còfcientia  pura,e  mòdo  di  cuore*  co  nó  vtanrur>Arc.  Però  fi  deuefpendcr 
mcdiceS.Agoft.  Quisquisfururu  iu  ben  il  tòpo,  come  dice  S.  Bernardo, 
dice  formidas,  pracìenré  confcicntià  Nemovcftrù  parui  eftimcr  rcpus,qA" 
corrige. Sermo.n.caufa? mar reftimo  in  verbis  confumitur  ociofisi  volat 
nium  confcicnrir roar .  Tcftimoniu  verbù  irrcuocabilc»  volar  tepus  irre- 
.n.pcrhibéte  illis  cófciétia  eoru.101  mediabile,  nec  adoertit  infipiés  »  qd 
De  tre  forti  de  giuditij  terribili  di  amittat»licet  fabulari  (dicunt)  donec 
Dio, fi  legge  effer  ftaticótro  tre  Cor-  hora  prcterear»  ò  donec  procrear  ho 
ti  de  vitij  più  generali»  e  cómunidc  ra.qnbi  ad  agédà  pcenitentià»ad  ob- 
oe quali  è  ftato  infetto  il  módo,cioè  rinédà  venia»  ad  acquirendà  grana, 
fupbia>lulfuria,auari:ia,  edoinefo-  ad  promerédà gloria»  miferatiocen- 
no  già  Rati .  Il  primo  gi  uditio  córro  diroris  indu!geat,donec  tranfeat  tc- 
*.?#/. j  gii  Angeli  fupbi ,  come  riarra  S.  Pie-  pus,  quo  diuinà  propiriaridebueras 
rro.  Si  .11.  Deus  Àngelis  peccarib.  nó  pietaré,propcrare  euagelicà  fociera- 
pcpercit»fed  ipfis  rudcribus  in  tana-  tc,fufpirare  ad  amif&à  harreditatc,cx 
ru  rracfidir  cruciados  -,  fecir  potentià  citare  rcmifsà  volunraté»  Afre  comiC 
inbrachiofuo»&c.  Il  fecondo  giudi  sa  iniqui  tate*.  S.Paoto.p.z.241. 
no  fù  córro  carnali  lufifuriori ,  come     Ontnes  nosmamfejìartopporteran- 
fi  hanelGenefi.  VidcsDcusqicun-  te  tribunal  Chrifli:  Et  l'opre  dicia- 
tti cogitano  hoi  sin  tenta  eff et  ad  ma  fchedunofàran  palefc>c  mani  kit  e  Se 
lo/n.àcc.r.Pcr.^.Qu^i increduli fuc-  con  che intentionc faran  fatte»  &à 
runt  qn  cxpc&abanr  Dei  potenriam  che  fine,fe  fimulatamente,  ò  per  va- 
cenru  vigniti  annis  cu  fabricarerur  naglorta,comediceS.Bafilio:Calli- 
A  rca»in  qua  parui»  .i.octo  alar  falua?.  da  infidiatnx  vanagloria» vcl  ìmpfis 
llrerzogiudicioreftadafarfi,  Se  farà  celi  conuexis  inficfiarùaduerfusnos 
in  fuoco  alla  fine  del  módo.S.Pietro.  col  locar  rix»&c.  ifte  eft  dulcisfpiri- 
Aderir  dies  Dm  >  in  quo  cali  magno  tualiù  opum  noftraru  fpogliatrix  > 
impetu  rràfienr,elemejita  verò  ignis  iRa  appellarur  iucundaanimaru  no 
calore  fóluentur,tcrraaùt,cV  omnia  ftraru  hoftis  blandiflìma  deprarda- 
quar  ir.  ea  funt  opera  exurenrur .     rnx,  qua:  mellis  Ulitu  vencna  fua  co 
Ccclù,&  terra  tràfibunt,  verba  aute  lorar;  Art  edere  ergo  opportertfiligé 
mea  non  prarrenbunt:&  come auer-  tcr,furcmq-,  caucrc,dulcitcr»ac  blan 
uffcS.Pictro-.Cum.n.hatcoiadiIfol  de  irrcpcté»&  fpoliajuem.  ii.O 

d\  p"f  -PerU  /rf/?«^^^«Crw«.Pa.B.409.E.  S.  Bernard».  Vx  fcmcLVqire- 
J/one  o«tu  ^-tuc^  po«annbus»5f  nófequcnbus  Chnltu.  V9  portano.  Crucé,noti 
mini .   *~lcut  Saluatoc  fuà,fcdad  aagìrw^icut  Oreneus  alitna.fi  Crucépotes cu 

Crucifixo  cur  nó  moreris  mondo.  Et  S.Agoft.  nota  come  s'intenda  la  Croce 
S.  Amg.  delòaluatore  qual  dobbiamo  portare.  Crux  aùt  Dni,nó  tàtù  illadiciturqux 
ftrm.  7  tepore  pal!ionisChrifti,Iigniarfixionecórtruitur,fed&r  illaqtotius  vita: 
*m  ver.  cumeuio  cun&àrù  difciplinarù  virtutibus  coaptarur.  Intelligendum  cr- 
àu '  ^•goCrucem,nonlignipatibulum»  fed  vite;  vinunfq.  propofitii.  Totaigi- 
r*r  *    »»r  vitaChriftiani  hominis»  fifecundum  Euangclium  viuar,  Cwx»  acque 

martinù  eft.  S \Ago$ .dichiara:  PcrduoslaKoncs.p.2.4ij .E 
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Fr .  Archaogelos  I  Meffana  totios Ordini»  Mi  norum  Saniti  Fr&ncifci  Genera! il  Mi- 
ì  mfter.  Diletto  nobis  io  Chrifto  Reaercn.  P.  Bernardino  Obici  no  eiufdem 
?  .  Ord  inis,acCuft©dijrReforma  cor  um  Pro  uintiacMediolaniLcftori,  cV  Concio- 
natori, Theologo,falutem. 
Labore»  tuo»  aflìduo»,quibu»  concionando  &  Iegendi  mnnere  chriftianum  popò* 
lum  i  u  uas,  ve  inde  ma  i  us  em  ol  amen  t  um  chriftiaoa  Re  fp.  re  portare  poflìt  io  te- 
nebri! la  t  ere  fe  rcnd  u  ni  non  cft .  Ideo  per  prxfentei  sottrai  li  cera  s  cibi  faculta- 
tem  concedimus.vt  difeurfus  quofdam  E uangelico»  morale» ,  vulvari  fermone 
conferò»,  fuper  CuaBgclia  torio»  anni ,  fcilicet,  de  tempore,  de  Sancii,  sede 
Quadra ge (ima,  quos  i am  parato»  habes ,  poft  eiaclam  approbarionem  Reoer. 
P.Fr.  Angeli i  Canobio  hoiui  Prooind»  Predicatorii  ,  cai  comnittinus  vt- 
denda.óV  approbandù,  caeterifq}  feroacii  feruaadiiin  luce»  prode  re  paflii  ;  cft 
.  «x  bit  fermonibui  magnato  Chnfti  fidelibui  viiliraccm  afrore  fperemua, 
Dai.  in  loconoftro  Sancii  Angeli  Mcdiolani  die,  14.  Aprili»  161 1. 

f- 

Fr.  Archangel.  à  Meffana 


'  Imprimatur, 

Ho  letto  io  infracrttto  de  commtffiont  del  £M.  %  P*  Inqnifitori 
Generale  di  Vre/cia,  le  'Prediche  JQnadragefimalt  del 
R,  P.F.  Bernardin*  Obicim  de  IT  Ordine  de  Minori  O/fer- 
manti Reformats3&  non  ho  tronato  in  quelle  co/a  ripugnai 

;    te  alle  Siampe>amìC  ho  giudicata  opra,  che  fi*  ptrgiouare 

•    alti  pro/effori  della  parola  di  Dio. 

Jo  Frate  Miche  C  *Ange  lo  tigoni  da*Brefcia>  Priore  del  Con- 
mento  di  A  Domenica  delt  Ordine  de  Predicatori  della  me- 

\  de  firn  a  Città  :  ho  firitta  la  pn finte  di  propria  mano. 

t 

Imprimatur. 

Projfllu/lri/s.  &*  Reuerendtfs.  D.  Epi/copo>  Oftaumìier- 
Prétf*  Sancii  Laurent] . 
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D  aumentano      cruentano  Te 
C  S  Agoftino      S.  Acr.brogio 
A  comocui  commortuì 
E  mirabile  (tamiferabile 
55  A  qualche  tal  uol  tal  uolte 
71  Dcome  attio     come  fatio 
74  B  efteriormente  interiormente 
8<  B  difceffero  difccfo 
10 1  E  tane  cglt  tuhcerit 

105  E  5c  difeafere  difeutite 

106  B  icerrogationib.  in  cogitationibus 
117  C  e  peruenire    e  per  punire 

E  come  dice      come  due 


1  n 


1  5  o  E  co  quod  frater  co  quod  Pater  eft  43  3  C  fouente 
1 5  7  D fuperfticionib.  fuggeftionibus 


Errori  dell*  prima  pane  occorfi  nella,  preferite  operai 

ERRORI         CORRETTIONE  ERRORI  CORRBTTJ.ONH 

N.  Dfubuerfqres      auuerfiones        j.38  B  vna  vifibile  Vigna  vifibile 

i<  D  premendogli   punendogli.        350  C Cerni frata ta  femiputata 
a»  Copumfpolia     iftacft  dui  ci»  opti  3  5 1  Ccome  Ha  da  preci  come  fin  da  prin- 
noftrarù  fpogliatrix ,  ifta  apella-             pio  cipio. 

tur  ioconda  animaruna  hoftis  bli- 3*0  B  ne  mortali  ma  ne  morali  ma 

didima depedatrix  ,  quxmellis il- 371  Cquoanon  quodnon 

litu  venenafuacolorat.  Attédere37i  AesEm  e  S  Bernardo 

391  B  prefentialmente  principalmente 

393  B  fi  pecca  perche  fi  pecca  perirà 

393  E  Timor  mentis  *  Tumor  menti* 

394  A  gioiofamente  giocofamente 
399  B  maleuolentiam  maleolentia 
402.  B  a  procedere  aprouedere 
40$  Dvirga  lignificata  vi rga  lignificar 
406  B  facrificioacutiffi-  facrificio  accetuf 

mo  /Imo 
41?  A  pracceflurm  pracepturui 
418  A  altri  adulteri       akri  adulti 
4x4  B  pretiofa  dottrina  pnitiofa  dottrina 
416     S  Giouanni  S.Gieronimo 

fouuerte 

4  8  E  fefoucoiffe  f c  fi  veniffero 
441  B  da  li  ifteffl  da  li  obfefii  (ò  nò 

445  D  Re  della  gloria  nó  il  Re  della  gloria 

446  AXecondacofa       feconda  caufa 

448  Delle  EDifcopus     effe  chriftianua 
^07  Cle  Dote  Jecofe 

449  A  mfta         ('mini  iuftititia 
4so  Dfpropotiou  d  huo  f^potió  d'humort 
463  E  dif^pfecV  difgtótc  difpare  &  dif^ióte 
4*5  D  la  pfenza  di  Dio  la  e  Ilenia  di  Dio 
46*  Afefivuoldefidcrar  fe  fivuolcófiderar 
48^  E  altra  magiore     altra  megliore 
48  a  C  mentre  fi  e  tratte-  mentre  fi  trattene 

nut  ua 

484  C magno  vinate    magno  virtù  timi 

48 5  A  haueuano  1  acqua  beueuano  l'acqua 
48*  E  defideràdo  a^oodefideràdo  o^ano 
487  Aprscftantiamqui  prseftantiamque 
4S8  Bmale  afflizioni  male  aftettioni 
490  B  congiontifiime    congióto  inficme 
490  C  tranfnare  t  rad  nata  re 

490  della  falute  e  un  della  falutefenzi 
perder  tempo      fede  e  vn^dir 

tempo 

491  A  vno  e  continuo  vnico  e  continuo- 
*94  Acertioquiaiacer  tertioqain  ce/to 

toritu  ritu.&nóifpuitu 
495  E  bonafuafione     buona  occasione 
500  A  non  peruiene      non  però  viene 
C&laltro  &  l'atto  di  latria 

C  fi  adorane  i  San-  fi  adori o  i  tati  có 
ti  con  Jadora-  l'adoratione  di  da 
tionedi  liajeDio  fi  adora 
c6  adoratone  di  latria,  ela  tuóià 


irff  E  eftfinum 
175  A  ocium 
180  B  maligna 
194  A  exibunc 
xoa  D  vedere 
xo4  Cdeleaiur 
aio  B  concetto 


eft  firmum. 
oftium 
malagma 
nonexibunt 
volere 
delccìatur 
commeifo 


ai*  E  per  opponerfi pracponerH 
a  7  Dàipofto  difpofto 
i!i  Dammefla  annefla 
a*3  Aammeffa  anneiTa 
»i4  Cad  domum  addonum 
*»5  B  e  la  impenftezadella  impenitéra 
33 1  Camalati  ammazzati, 
a  47  Ccofe  cofj 
*54  Aduoi  figliuoli  doi  fono 
*54  Anefono  &  fono 

*6o  B  conuerfatione  conuerfione 
166  Ccamelo  Carmelo 
»7J  Aapponto  appretto 
*77  Dfaiutauano  faetauano 
*8i  E  conofeeflero  concorreOero 
»8»  D  prometto  permefln 
»85  Cpranfui  pranfuri 
106  C  gufto  §ucfto 
189  B  cofi  (teicofa 
296  B  mi  fero  s  nocla-  miferos  roortalei 
lì*  Cyirtutum^ergovirtutum  erugo 

tacendo  fi 
per  me  fi  va 


303  B  facendofi 
*t5  Apermeflia 
3x0  E  faride 

33 6  Ce»  pena 
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Ermi  della  fecohia  parte  óceorp  nella  prefente  operi  ,  *  ,u 

ERRÓRI  CORETTIONE         ERRORI  CORETTORE 

a  D  nel  fuoco       néì foro  190  A  nel  efferpoi      nel  efler  r  :j  adeli* 

3  E  pofto6fe<£toac  poft confeflìoué  19$  Afono  paffionati  fonopafl*.i 
confeilìo        confufio         196  B  in  fide  fudaméti  in  fide  fundati 

3  B  mine  ignorat    nunquid  ignorar,  no  E  cóuétu  peccato  conaerfum  pecca- 

4  Crìfcoctere  cut  reuocare.ocrecrac  113  Dsfanita      (rumfmarita  (toré 

cele  tare  tutte  le    n6  Dproficieotes  perficientes 

7  B  ferpétìnù  vifus  ferpeotinu  virus  a  16  C  feruiés  fluiti  bus  feruens 


10  E  apertna 

1 1  E  fuper  quos  . 
ift  Dopes 

18  Dnodtis 

19  A  imaculatione 


apertura 
per  quos 
opus 
noftris 
imoiolatione 


cuius  &  •  iftitia 

non  finitur 
per  dim^fl rare 
monita  pceptorii 
Se  rota  forCttMi 
dixifle  de  recita 


214  E  cuius  eft. 
ai6  E  non  fingitur 
130  Cperdiftrarre 
»37  Dmonite 
»4<>  Cetiota 

15  B  quod  format  quod  f'oroax  auro  149  B  dixiftisde 
18  Bcnefifia         cne  fi  hi  *fo  B  ?t  quis  habeat  vtquu  habeatuc 

jt  Ciuftum  ioftitutnm  153  A  verumque  eius  vtrumque  icus 

31  D  ecco  il  fine      è  ciò  il  fine         i46Dlieranij  ghen 
46  Cera  creato       era  cercato        175  E  fegue  à  feguire  leg      Aire  è 
54  Dfapìentia  quo-  iapientiam  quz-  27j  b  preparatione  di pp     ione  de  miri 

rum  runt  mente  ti 

57  Dfacithos        facicnos  clamare  184  Eia  prouifione    la  prxuifione 
59  AoperibuSj&om  operaberis,  Scfa-  is6  D d'ogni creatione  d'e^ni  creature 

ma  ciesomnia       »87Enampfa      (i<e  iiumipfa 

61  Dfemine  corum  iudeorumdie  fab»  a«7  H  alla  invaginano-  all'imagine 

die  fabbathi    bathi  190  B  nel  guado        nel  quadro 

61     fi  lana  merét  filanam  nent      308  A  trepidi      (tem  tepidi 

76  B  fi  fanno  delle  fifaono  dell'ope-  3 18  D stima  hamatìfta  fumml  bonitatem 

77  Cvenietnox     ve'nitnox       (re  5 19  e  comunicata l'ó-  comunicata  l'oro* 

78  E  reftiture  redimere  nipotenza  nifeienza  (za 
95  B  effendo  che    eflendo  che  alcu  310  A  per  unta  j>  sàtità, &innocé- 

moiono'        ni  morono       313  A  prouare       (ca  pcrprouocarefnea 
104  A  nel  mifteriofat  nel  mifteriofo  fat  315  B  ma!uagia,cV  eroi  maluagia  ,  Se  erro- 

to  to  330  D proponendo  proferendo 

108  CBtfemper  ofté  Se  fupur often-    339  Evolés  offendere  volensoflendere 

dam  dam    (poltura  34  j  B  reftàdo  àco  fuoco  re  ft  a  rido  anco  ferro 

ioj  Ceproftrati  alla  è  portato  alla  fe-356  C  li  con  rami  nari  gli  continuarà. 
114  B  diftulit  cenare  diftulit  fanare      364  E  all'intorno  all'interno 
117  Clono  ire  porte  fono  tte  forte      370  C  inferoita  infemita 
1x3  E  del  mutato  Oh' mattare  373  C  ti  p  raggionare  fi  per  ragione 

114  Anemini  eft  illi  non enim  eft illi  373  B  qui  excludat  quiedebat 
ai8  A& ecce  vidim9  cVecce  venimus    3  87  D  fpiritatamente  ipietatamente 
ijoCmaeterna       vnaeterna  394  Affatteriamo  fìafteniamo 

ito  B  fu  concentiéte  fuconuentente    397  Bò Giudei ò Giudei  ò  Giudici, òGiudicì 

170  B  dicuntur  aùtm  dica  tur  aùtm  feri  397  B  era  Oliato  è  da  Pilato 

fcripturis  Dei  pturtsinimiciDei  404  D  ne)  caro  nel  cafo 

I7X  E  &dequibus£  Se  de  tribus  perfo  407  A&tofurs  cVtufuftincs 
fonis  nis  409  A  il  fpieganano    il  fpfngeuàno 

171  E  minori  eccle—  miniftri  ecclesìa-  410  O  feodendo 

fiaftici  (tale    fiaftici  4x8  Atoccauano 

180  Aiace  fondarne- luce  fontale       430  Ccibosvidés 

181  Aexorutiones    e  tortati  o  ne»  non  431  C  à  morte  ad  visu  a  morte  ad  vitam 

accipitis         aconiti*         450  C  morir  di  «ita      morir  di  morte 
ili  D ne  animi  mea  cam animam  mei  457  D  qui pattaris      qui  patrias  leges 
conuertic       cóuertit  466  Dquein  legeferipta  que.in  lege  j'cepta 


fcoiendo 
trouauano 
ciues  videtis 


Digitized  by  Google 


FERIA  Q  VA  RTA 

DELLE  CENERI. 


Trattato  della  Conuerfione  de'  peccatori 


N  D  O*  il  Profeta  A  virtù  mirabile  della  diuina  gratis» 
Giona ,  mandato     &  o  forza ,  o  efficacia  grandifsima 

della  parola  di  Dio,  che  predicata 
a  quel  popolo  gli  penetrò  ne*  cuo- 
ri ,c  gli  compunfe.Onde  in  termine 
di  tre  giorni ,  tutta  quella  Città  fù 
conuertita  a  penitenza .  O  ben  au- 


da  Dio,ad  vna  grà 
Città  ,  chiamata 
Niniue;  a  quella 


gente  peccatrice, 
tanto  di(Tolura,e 

rilaflata  in  ogni  forte  di  fcclcratez-  B  uenturati  Niniuiti ,  che  alla  predi* 
2*,vitij,c  peccatijdel  tutto  poifedu-     catione  del  S.  Profeta  riebbero  tan- 


ta,^ occupata  dal  Diauolo:  ilqua 
le  ne'cuori  di  quelli  haueua  (cminz 
to  ogni  maliria:  In  tanto  che  i  pec- 
cati loro  erano  cosi  in  colmo,  & 

2uafi  haoeuano  pacato  di  remin- 
one il  fegno.  £  t  ecco  intrando  in 


ta  fede,e  cosi  pretto  obedirono,co* 
me  in  fatti  ne  diedero  fegno,  con  fo 
lenni  digiuni,orationi,  humiliatìo 
ni,mortificationi,macerationi,e  pc 
nitenze,come  narra  la  diuina  Serie 
Et  io  o  N.  come  vnalrro  Giona,. 


cjuellail  Profeta  Santo  a  predicar*  C  fc  non  di  vita,  e  fpirito  Profetico, 
li  da  parte  di  Dio  la  conuerfione,  e     almeno  per  l'effetto,  ancorché  inde 


penitenza  ;  incominciò  a  minac- 
ciargli ,  &  intimargli  gran  mine ,  e 
ftrage,e  fommerfione,  edannatio- 
ne,fe  nel  fpatio  di  quaranta  giorni 
non  fi  conucrtiflero  a  Dio ,  emen* 
dandoli,  e  mutando  vita,  facendo 
vera  penitenza  de'  loro  peccati ,  in 


gno,hoggi  ne  uengo  a  voi,  pv 
dicami  la  penitenza  de*  voltripec-» 
cati;  l'emendatione  delle  vitc.e  co* 
(turni  voftri;la  conuerfione  dell'ani 
me  voftre  a  Dio, 

A  voi  che  non  fete  men  peccato* 
ri  de  Ni  runiche  da  parte  di  Dio  in- 


pena de*  quali  così  pentiti,  con  D  comincio  a  predicami  la  penitéza, 
pianti,  Iagrime%e  gemiti,doucuano     de  voltri  tanti  peccati  cosi  graui,& 


vellirfi  di  facco,  e  con  cilicij  afper- 
gerfi  di  ceneri,  e  digiunare,  e  far  li- 
rriofine,;  &  orare  con  deuotc  pre- 
ghiere a  Dio,  per  placarlo,  facendo 
termo  proponimento  d'aftenerfi  di 
peccate  per  l'auucnirc .  £t  ceco  q 


enormi;  tanti  uoflri  vitij,  e  federa- 
tezze  tanto  cfecrabil  i,ne*  quali  fino 
ad  hora  fere  (tati  immerfi,&  hauete 
vj(Tuto:H  le  uicouucrtirete,e  farete 
penitenza ,  Dio  fi  placati  con  uoi  ^ 
m perdonale  remetterà i  upftti 
A  peccati 
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*T  Feria  JQuart* 

^eccati;fàanccJtarà'  le  uoftrc  colpe,  A  ucrtirfi  il  peccatore  \  dice  S.Berrià£ 
&  pofcia  vi  don  ira  la  Tua  Diuina     Tua  etl  Domine  Deus,&  non  human*  Bm.  t 
gratia ..  E  per  il  contrario,fe  non  vi     yirtutit.[*fceptum  femel pacati  iugia  fatimi 


vi  niinaccio,&  ui;  protetta  ftrage.ro  ft.dice: i n potettatc  bomnis,esi  mutare  nm pd» 
uine,mali,  e  danni  molto  maggiori     voluntatem  in  metius,jcd  non  poteft  ho  g^mtt . 

tuo  ali  quid  boni  velie ,  nifi  adiuuetur  ab 
c otqui  non  poteft  malè  velie .  Confor- 
me a  aò.chedice  S.Paolo:  Deustfi 
enim,qui  cperatur  in  ncbis  vclhy&per  „ 
fìetre  prò  bona  voluntate .  L  perciò 
noi  dobbiamo  corrifpondere  in  co 
uertirfi  a  Dio;aItrimétc  peccaremo 
per  tropp  ingratitudine  contra  la 
gran  benignità,  e  clemenza  di  Dio, 
aburando  detta  diuina  gratia. Del 
iif,  fagutat  fuas  ardentibus  effecit.  Có  C  che  ci  auifa  S.Paolo  :  Hortamur  vo$ 
ucrtiteui  adunque,  e  fate  pcnitéza,     ne  in  vacuh^ratum  Dei  rcuptaiis ,  alt 

emm:  tempore  accepto  exaudim  te , 
in  die  falutis  adiuni  te ,  Ecce  nunc  itpu$ 
ùCCfptabttettccc nunc  dits  falutis.  Nuc 
cr$o  dicit  vominus:  ceutrtimini  ad  me. 
O  benigniti  grande  ,  ò  clemenza 
grindifsima,  ò  mifericordia  ineffa- 
bile, &  infinita  di  Dia ,  che eflcnJo 


di  quelli ,  che  minacciò  Giona  ai, 
Nin iu iti.  Vi  minaccio,^  v'intimo  B 
fommerfìòni  nelli  fuochi  eterni  del 
rinferno,ruine,eftrage d'eterna  da 
natione  ne'fupplicij.i  tormenti  infi 
niti  con  i  Demonij  nell'Inferno.  Ni 
ìf*t'7*  [ipanUentiambabuerittSy  omnes  ftmut 
peribitis.  T^ifi  conuerfi  fmritu  gladium 
fuum  v\b>aMi1artumfvumietendity<& 
parami  ilium;  et  in  eo  parault  vafa  mot 


che  ui  faluarete. P*«if e»n<i»i  agite  ap 
propinquabit.n^obn  regnum  cslorum. 
Coucrtimin-  ad  me  in  toto  corde  vefìro . 
Dio  mifericordiofo,e  clementifs.có 
la  fua  gratia  è  caufa,e  principio  del 
Jaconuerfioncdel  peccatore,  lmpe 
rò  che  l'huomo,dopò  hauer  pecca* 


to,dafenonficonuerrirebbenni,  Dltii  offefo  da  noi  con  tanti  nortrr 
fe  prima  Dio  con  la  gratia  non  lo     graui  peccati  commcfsi  contro  di 


preuiene,  come  dimoerà  il  Profeta 
Gieremia.  Conuerte  me,  &  conutrtar, 
quia  tu  et  Dominai  Deus  meus  :poftqua 
.n.conuenifìi  me,egi pcrnitemiam,  érct 
Et  il  Profeta  Ioele,  inuitando  i  pec 
catori  da  p3rtedi  Dio  acóuertirfi, 
gli  certifica, &  afsicura.che  hauran- 


lui  in  tanti  modi  ;  &  egli  c'inuica,  e 
chiama  a  fe:egli  è  il  primo  a  trattar 
di  reconciliatione,c  di  far  pace  cori 
noi:  quafi  che  habbia  bifognodi 
noi?  tk  pur  cofa  certifsima  è,ch<*,&0 
norum  nofirotum  non  cgtt.  Ma  si  ben 
noi  habbiamo  bifogno  dell'aiuta 


no  l'aiuto  della  diuina  gratia,  per  E  di  Dio,e  fenza  lui  non  potiamo ef- 
conuertirfì ,  e  far  penitenza  ;  e  che     fere,ne  conferuarfi,  che  feci  abban- 


Dio  gl  i  per  donarà  i  loro  peccati,  & 
con  loro  fi  placarà* ,  e  riconciliarà. 
itconucrtimimad  Dom'mum  Oeum  ve 
firum,  quia  benignut,  &  mifaicorttH 
pattetUt&c.  E  della  necefsità  de  li- 
aiuto  delia  diuina  gratia  per  con- 


iti;.- 


donalfc ,  fottrahendo  da  noi  il  Aio 
aiuto,fubito  mancarefsimo.H'  cofi 
ordinaria,  e  folita,  che  gli  fertti ,  & 
infimi  preghino  i  loro  Signori  ,  e 
Maggiori*1  quelli,  che  hann  offefo, 
alcuni  maggiori  di  fe  cerchino,  & 

-rattiuo 
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trattino  di  voler  riconciliare,  epa-  A  Rè  fi  partite  dalla  cafadifuoPa 
cificarcó  quelli,  che  fono  offefi.  Ma  dre, 


che  perfonaggi  grandi,  ò  Prencipi, 
ò  Rè,efsédo  ftati  orr'efi  di  infimi,  & 
vili  fudditi,ribelli,e  contumaci;  pre 
ghino  quei  colpeuoli ,  e  rei ,  a  cer- 
care il  perdono,  e  remifsione  :  Ma 
ch'eflb  Prencipc,e  Signore  fia  il  pri 
mo  a  incominciar  a  parlare,  e  chia 


la  volontà  di  lui,  anda.it 
do  con  perfone  di  mala  forte,  con 
quali  commettefle  molte  difonefta 
di,e  misfatti,  onde  fi  reftaffe  diso- 
norata, còta  minata,  &  abomincuo 
le ,  e  derelitta  tra  bofehi  in  neccfsi- 
ti,e  pericolo  d'efler  deuorata  da^fie 
re,eferpenti:  Et  mandane  il  padre 


marlia  fe,  &  volerli  perdonare  :  &  B  fuoa  cercarla,  e  chiamarla,  che;ri- 
acciò  vadino,promettergl  i  anco  be  torni  a  cafa,  e  perdonarli  ogni  erro 
neficij,e  doni:  Quàdofi  vidde  mai?     re ,  l'acccttarà  ,  e  renerà  per  cara  : 


Et  quelli,  che  fono  ftati  offefi  da  al- 
cuni, vedendo  loro  oflfcndéti  ìnimi 
ci  effere  in  pericolo  di  perder  la  vi- 
ta,&  andare  in  difpcrfito,ò  rouina, 
ò effere  infermijmendichi,  &  in  fté- 
tì;ch/amarli  a  fe,per  afsicurarli>fou 


O  gran  clemenza  di  quel  Padre,  e 
Rè:e  gran  buona  ventura  di  quella 
feiagurata  figlia,  fe  acconfentirà  di 
ritornare  alla  paterna  cafa.  Hor  co- 
si fa  Diocó  l'anime  peccatrici,qua 
li  conerà  il  diuin  volere  fi  fono  par- 


uenirli.fic  aiutarli?  Quefto  di  raro,  C  tite,andando  con  i  Diauoli,  có  qua 
ò  quafi  mai  fi  vede  tra  gli  huomini.     li  hanno  commeife  tante  dishone- 


Ma  ciò  fi  vede  bene,  che  Dio  lo  fi 
con  noi  peccatori,  e  lo  dtmoltra  có 
le  parolc,che  dice  p  il  Profeta  loei . 
Hiire.j  ^imc  ergodicit  Dominus,  contienimi- 
ni  ad  me, in  toto  corde  vedrò.  Et  per  il 
Profeta  Hieremia ,  fecondo  il  com- 
mini prouerbio  del  volgo.che  fe  al- 
cuna moglie  adulteraua, era  repu-  D  ùw.amenrcucnere  ai  me.  D'h  it  Domi 


ftadi,e  misfatti;  contaminate^  fat- 
te abhomineuoli,derehcte;tri  peri- 
coli^ miferieOnde  il  Clementifsi- 
mo  Padre  Dio  le  chiama, che  ritor- 
nino a  fe,che gli  perdonarà  ogni  er 
rore,&  le  accettare  in  gratia.. uau- 
tem  fornicata  es  cum  arnutoribus  mul  uUrt.i 


diara,&  abbadonata  come  inrame, 
&abomincuole.Ma  Dio  Spofo  dell' 
anime  nofire.dopò  che  fi  fono  par- 
tite da  lui.e  fornicato  con  il  Diauo 
Io;  fatte  abhomineuoli  per  tati  pec 
cati  :  ei  nondimeno  le  chiama  a  fe , 
che  ntornino,conuertendofi  per  ve 
ra  penitenza,che  ali  perdonarle  le 


nuuConusnim'ni  fì^ij  r  utrttwc r,  diete 
Dominiti ,  quìa  ego  vir  vefle&t  tSf  offu* 
mam  vonconuertimini  fìlifrcuei 
&  I  <xnzbo,(ubneìfnmes  pc  Jfrjf  Cóuer 
titeui  dall'atto,  &  habiro  del  pecca 
re ,  e  dalia  volontà  di  peccare,  e  da 
ogni  occafione,  e  circonftanze  de 
pècG!ri:Impcrò,che  il  lafciare  i'vaa 


cettara  in  grati zj/ulgfldic'unrfi  di  E  cofa  fenza  l'altra ,  non  e  conucrtir- 
nifttit  vxirtm  fuam      recedens  ab     fi,non  é  il  riuoitarlì  del  tutto  inrie • 


e o  dkxcrn  rirum  alttrum  x  nunawd  re- 
uertemurad  cum  vara  ì  \unqttidnon 

,  pollina  ,  &  ccntaminati  tra  malitril* 
Lai  Tu  autem  fornicata  enum  amato- 
ribus  multisi  tamen  mettere  ad  me  di 

Mt  DQfcinui .  Scvna  figliuola  d'vn 


ra,  c  totalmente  lafciando,  e  1  ..ero, 
t  l'habito,  eia  volontà,  ò  mtentto- 
nc,&  le  occalìoni,ecircon(tan?c  <Jj 
vitij,  e  peccaci  farebbe  v<  cjrfi,  ma 
non  conucrtirfi.  Conuertim  m  in  toto 
corde  veltro.  Perciò  a  Lotfcfo  dejtcp, 

A    a  che 
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che  vfcifle  di  Sodoma,  &  che  non  fi  A  il  fcnfo:&  ha  daùanti  fe,quel!o  tfd- 
trattenertene  anco  in  loco  ini  vici-      uercbbe  hauer  dopò  fejcioè  i!  mon 


C/jj.j?.  nd«  Et  Moife  hauendo  a  vfcirè  d'E 
gitto  con  il  popolo  ,  non  vclfe  la- 
rdare adietro  cofa  alcuna  ,  cerne 
volcua  Faraone  che  lafciafTero  gli 

^xe  '  animzli. e ot auì tej)?barao  Atoyftn>tt 
*4aron,et  dixittis:  Ite  facrificaie  Do- 
mino:cucstantHvefìrat& armenta  re 


do  ,  &  le  cofe  temporali ,  &  Ic'cofe 
fpirituali  :  &  la  fallite,  che  dotte- 
rthbc  hauer  d'auanti ,  la  tiene  do- 
pò le  fpalle.  òtJtucrèiìt  cculcs  favi 
animate m  tetram.  Oculi  fìuitorunu* 
in  fitubut  terra .  Cioè  gli  occhi  di 
ftolti  peccatori  fono  intenti. &  han 


maneant  ;  partititi  Veflrìeani  robifiu.  B  no  per  fcuopo  fini  terreni  ;  non  Pri.i; 


•^f Moyfes  :  C«hc7ì  grrgM  pergent  no 
b'fiUinon  remxnebit  ex  cts  vn$ttla:q** 
neceffaria  funi  in  tu!  tu  Domini  Dei  no- 
Jfa.  14.  Ari  Et  per  il  Profeta  Ifaia  di  (Te 
Dio ,  che  fi  difìruggeffe  del  tutto  il 
nome  di  Babilonia,  &  le  reliquie , 
te  ogni  germoglio  di  quella  .  ter- 
dem  Babilonie  nomefi,  &  rdiquiaj,  & 


guardano,  ne  confidcrano  te  cofe 
del  Ciclopie  hanno  mira  al  fine  fo- 
pra  celefte  della  fallite  di  vita  eter- 
na :  Come  dice  il  Profeta .  Mte^j 
Umhi  cckloi  msos ,  qui  hjbiias  in  Car- 
4it:  Oc mei  femper  ad  DomiwrrLj  . 
Et  quei  vecchi  maliuggi,  ch'accufa 
rono  Sufanna,  dice  la  Scrirtura.cbe 


1W  /-  $ermen>&' Prt>Sen'em'  E  S. Paolo  di-  C  voltarono  il  fenfo  loro.e  gli  occhi  a 


ce  :  (Xponentss  omne  pondus ,  &  tir 
mnfans  vos  peccatimi .  CoimeriìmM 
filij  rcuertentes ,  idefi^ui  attertentes fin 
flit .  Con&errirain:,citeriormente  per 
fegnodi  penitenza,  &  interiormen 
te  dereftando  i  peccati,  &  vif  ij .  Ut 
Janabo  atterftones  vcflras.  Perauuer- 
f?oni,  s'intendono  i peccati:  che  fo- 


non  mirar  il  Ciclo.  Etawrterunt  ferì*  Dat.i) 
jum  fuum  &  declinaucrun:  oculos  (uot, 
vt  nonuìietfnt  Calti, nrq;  rccoidardtttr 
i*dic;orkm  htfiontm.Cosi  hanno  Iota 
no  quello  a  che  dourebbono  effec 
vicini,*  ftar  vniti,  cioè  Dio,  la  fata- 
tele virtù;  e  quello  che  dourebbo- 
no hauer  lontano, cioè  i  pecca  ti,cr* 
noauucrfìonidal  bene  incommuta  D  rori,e  vitij,glifoiK>congion:i,  &  ai 
bile  :  ò  per  le  auuerfioni  fi  poflTono     ftanno  immcrfì.Viatniqmtarh  amoue  //«.jC, 

a  me: Si  rtumamim,  &  tfriefc.uit  faiki 
entit,  dice  lfaia.  Se  ritornarete  dal 
male  delli  errori,  vitij,  e  pecc:ui,coTi 
il  far  penitéza,e  6eflarete  di  pecca- 
re. Qttitfciteagere  pertterfe.  E  ni  quie- 
tarete  a  e(fcr  fermi  nel  bene ,  farete 
falui  ;  conforme  quel  ritornarc,che 


intendere  anco  ledouute  pene,ò 
inflitte,  ò  da  ingiongerfi.'.onwrttwri- 
ni  ad  me.  Il  conuertirfi,è  vn  ritorno, 
che  fi  fa  ritornando  a  Dio,dopò  ef. 
(erfì  partiti,  &  allontanati  da  lui 
peccando  .  Connertirfi,  è  vn  ti* 
uolgimento  che  fi  fa  con  il  cuore, 


Bc  con  le  attioni  della  vita,e  proce-  E  dice  lo  Spirito  S.  nella  Cantica  all'  CaatÀ 


der*noftro,mutando  (tato.  Imperò» 
che  mentre  l'huomo  fi  fti  nell'erre* 
te  de  peccati ,  éc  viti),  ha  fotto  di  fe 
quello  do uerebbe  hauer  difopra  ; 
&  all'incontro,  ha  fopra  quello  do- 
nerebbe hauer  di  fotto  :  cioè  il  fpi- 
lito  fotto  U  carne  ;  la  ragione  focw 


anima  diletta  di  Dio .  Reuenere,rC' 
ucrtcre,Sttnamitis:  reuertetCykt  intue*- 
mur  «.Sunamite  vnol  dire  dormien 
te,e  fignifica  cattiua.  Cosi  l'anima, 
j>  il  peccato  dorme, &  è  cattiua. Pa- 
rò quattro  volte^fi  dice,rei«T/ere,  fi- 
gnilicando  come  il  popolo  Hc  brco 

fu 
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fu  in  cattiuitt  quattro  volte,  come 
nota  il  Lira,e  l'anima  per  i!  peccato 
foggetta  cattiua  allccócupifcenze, 
alla  colpa,  alla  pena,  &  alla  morte, 
òfecódo  l'altra  verfione,che  legge, 
Sulamitis,  che  vuoldire;perfetta,é 
pacifica.  Hot  quattro  volte  fi  dice, 
che  ritorni, perche  l'anima  in  quat- 
tro  cofe  hà  da  conucrtirfi ,  cioè  dà 
peccatila  péfieri  nel  cuore,  di  ma 
li  parlaménti  male  attioni,e  dal- 
la peruer fa  confuetndinc.  Reuertc- 
re  per  contri  netterà  cordit^perconftffio  • 
mmom,per  fatufaSionem  bonoiuope 
5  Bonn  *um>&  P< r bonk *i<*,  cent  inuat  ione  m; 
tptrtt  l  o  fecondo  S.Bonaucntura,  quattro 
p»rr.  i.  volte  rrucrtere,pcr  le  quattro  parti 
inetnd.  principali  dell'anima,  che  fono,  la 
smttu.  rationale,la  finderefi,  la  cófciéza,c 
la  volontà-  In  huiufmodi  autem  medi 
tallone  anima  noHra  debet tfle  intenta 
fccundum  Vira  (uas^fciiicet  fecundum 
rationem ,  &  fenderyftm,  cófcientiam* 
&  r  Giuntatemi .  Ì{aminbuiufmodi 
mcditatiotie  ratio  pere  untando  affert 
propofttionem  fynderefit ,  tentennando 
proferì  diffinit'tonem.conf denti*  letifi- 
cando infert  conduftoncmi&  voluntaf 
pr*eligendo  deferì  folutionemiverbigra 
ti  a,  fi  quii  velit  medita»  circa  via  pur 
gatiuam%  debet  ratio  qudr ere ^md  de- 
beai fieri  de  bomine ,  qui  templum  Dei 
violami?  Synderifit  refpondet^quod  aut 
debet  disperdi,  aut  lamentìi  penitenti* 
purgaritconfcientia  afiumit>tu  etilleter' 
gQtvelopportct  te  damnari,  aut  flimu» 
Ut  penitenti*  afflili .  Dtinde  voluntas 
preeligit,  feilieet  quod  recufat  danna- 
tionem *ternam,&  affumit  voluntari* 
penitenti*  lamenta .  Non  fìa  alcun 
pecca core,  che  la fc  i  di  conucrtirfi  i 
Dio  con  vera  penitenza,  per  diffi- 
denza', di  nonhauer  forze, ò  che 
gli  manchi  aiuto  /  impero che  fi  vc- 
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A  de  de  tanti,i  qualifi  fono  conuerti-' 
ti  à  Dio  facendo  penttenza,c  gioui 
fli,e  vecchie  molto  dcboli,ohc Dio 
il  quale  ci  chiama  i  conuewùfi ,e 
far  penitenza,non  manca  difocco* 
rerc  con  l'aiuto  della  fualanta  gra 
da:  batta  che  noi  fi  difponìamo  di 
voler  de  te  (la  re  i  vitij,  e  peccati;  e  hi 
proponiamo  volerfi  emeJare, e  far 

B  ne  penitenza,  chiedendone  perdo- 
no i  Dìo,&  a  in  tto  di  poterlo  tare, 
come  l'Ecclef.  Panila  ibus  airi e m  de- 
dit  viam  iu{i'uitì&  confirmauit  deficit* 
tcffufìintrc  ,  &  dtfìmauit  Ulti  fòrum 
verUatis.  Conuertere  ad  Ùomin*my£r 
reiinque  peccata  tua  :  precare  ante  fu- 
ciem  Domini,®  minuc  oft'wdUula . 
Renette  re  ad  Domittumì&  autrtevcah  . 

C  iniuftitia  tua,&  mmii  odilo  ex  aeratili 
né,et coguofee  iuflitiai^et  indici*  Dei,et 
fti  in  forte  propofìtionii,  &  orationis  al 
tifimi  uei.lnparies  vaie  fecuUf*n(H 
tum  viuit,&  dantibm  confeffionf  Dco. 
Qui  fi  efplica  il  termine,  dà  onde  fi 
habbia  dà  partire,  conuertendofi, 
&  che  lafciare ,  &  abbandonare  : 
Conuert'minià  vijt  veflrìt  ptflìmUtcon*  Mfte,$ j 

X)  Hcrùm'ini,& recedile  ab  idotis  veftrit,  fff«.r* 
&  ab  vniuerfii  contaminatiombua  ve-  tinr.jf 
Rrù,  omettiti  facies  vefiras.  E  Giere- 
m  ia  dice  :  Conuertimjni  vnufquifque  d 
via  fu*  pe finta  &c.&l  ifaia,  Dcrclin- 
quat  hnpws  viam  juam,  &  v'ir inìquut 
cogimionet  fuast  &  reuertatur  ad  3>a« 
minum  &c.  Et  c$nuertimini  ad  DomU 
num  Dtum  veflrum^qui*  benignust  eìr 

E  mifericortcR;patienst&Mklt*mife* 
ricordi*,  &  pr*flab\lis  fuper  moliti*:  \ 
A  chi  debbono  conuercirfi  i  pecca* 
tori,  fé  non  à  Dio  benigno, e  miferi 
COrdiofo,  patiente, longami nc,e  be  ^ 
tiigno?  Però  con  f  per  a  n  za ,  e  confi-  a  %t" 
danza  di  hauere.e  cófeguir  perdo* 
no, e  mjfcricordia  per  gli  peccati  có 
A  |  mefsi, 
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mefsi,ancorche  molti  è  qraui  fijno.  A  E  come  efclama  SBernar.O  quanta] 
QnÀM  magna  mtfericorttia  D  <mmt ,  <&•  e2r  quatti  t fi mifemordu  D  >mni  d\le* 
propinata  ti  li  n  conucr> enti  bua  ax  fez  Hi  mei  lefu  Cb>  iRi  }qut  no  minut  corner 
fi  au.em  impius  egerit  pcemtentiam  ab  fum  peccatnrem  diligitquàm  tnm%  qui 
ommb'ié  peccatU  fw<,qtt£  operatus  efl,  nunquam  peccati  maculam  contraxit. 
eSr  cuìtodierit  omnia  pr£cepta  mcat&  Et  così  ci  accerta  il  S.  Tobia  eflbr-  r#*.  i 
fetem  tudkum ,  &  ufiitia  vita  viuct,  tando,  che  fi  conuertjamo,credédo 
&  non  monctur  :  omnium  intqmtatum  al  ficuro  di  ottenere  mifericordia. 
eiustquxs operatus  e(ì>nonrecordabor:  Conuemminii:aqìpeccatoresì& facite 
in  mìliti*  iua^quam  operatus  efi  viuct.  B  iufìitiamcoram  oco credente*  .quodfa- 
MTff.tt  j^ttnquii  voluntatis  mesefì  mors  im-  c'tet  vobifeum  mifericordiam  fna»L->  . 
ptf9  dicit  oominu*  Drws,  &  non  vt  co*  E  S.Gregorio  dice.  Nullum  penitente? 
uertatur>&  viuat  ?  E  S.  Bernar. dice.  reuerjum  defpicit ,  qui  peccatore*  redi* 
Kec  crimmum  quantità*  nec  vita  enor  mere  venìt.  Conuertimìni  ad  me  in  toto 
mit as,  nei  temporum  diuturriuas  ex-  corde  veftro  :  &  con  il  cuore  dobbia 
cluiit  à  oei  mifericordia  fi  mutetur  vo  mo  conuertirfi  a  Dio,e  riuolcati,  tic 
s.4mh^m t  a4'E  Sant'Ambrogio  dice.  No-  indrizzati  che  fiamoà  Dio  con  il 
fufLtt  • Ult  0e m'tt-irc  fcntcntiam.fi tu  nouc»  no(tro  cuore, vi  fi  riuolgono,  tk  in- 
rit  emendare  deliclum.  E  S.  Gieroiv  C  drizzano  tutte  le  potéze,  &  i  fc'>fi, 
S.  Hitr.  Vimamtam  cito  conuertatur  peccator  &  le  amoni,  come  al  moto  del  pri- 
nptftuià  ai  poenitentiam  ,  quàm  cito  Domimi  mo  mobile ,  fi  mouono  tutte  !e  al- 
fmftoc.  paratia  ef?  pràfinitam  mutare  fentcn-  tre  srere,  così  nell'huomo  al  moto* 
tiam.  Xibil  fìc  ojfcniir  Deum,  ftcut  cor  dei  cuore,  onecgli  fi  riuolge,  e  mo- 
impa-wtenst&fotHmdtfperationitcri-  ne  tutto  il  re fto  dell'huomo,  vi  fr 
menefi ,  quod  veniam  non  merctur  z  moue,&  indrizza  E  perciò  Dauict 
C^uel  giouine  figliuolo  prodigo  ef-  dopò  l'hauer  peccaro.pemtétechie 
fendofi  partito  da  fuo  padre,  dopò  deua  à  Dio,che  creafle  in  lui  il  cuor 
d'effer  flato  tanto  diffoluto  in  ha-  D  mondo.  Lormu-jam  crea  m  me  otKjy  pyj/,l4 
uer  commeifo  molte  fceleratezze,  e  & (piri'um  recium  mnoua  in  xifcerbm 
dishoneftadi,  confumando  tutto  il  mas .  Non  dimando  altri  piedi  per 
fuo  nauere,  a  tener  vita  lufluriofa,  caminare  rettaméte,  non  altre  ma- 
con  le  meretrici;  quado  riconofeiu  ni  per  operare,  ne  altri  occhi  per  ve 
tofi  fece  ritorno  al  Padre  fuo,  fu  da  dcre,ò  altra  lingua  per  fauellare,ne 
quello  riceuuto,  e  raccoltole  cóaf-  altre  orecchie,  &  e  perche  puoco,  ò 
fetto  paterno  abbracciato^  bafeia  nulla  poffono  tutte  l'altre  parti  def 
0o,&  fatto  vellire  di  nuouo.có  mol  1'  huomo,fe  il  cuore  è  immódo,  e Io> 
to trionfo,  &  allegrezza  di  turta  la  E  fpirito  inuecchiaro  ne'  vitij ,  e  pec- 
i*fri/rcafa  .  Et  il  Paftore  quando  he bbc  cati.  Ma  quando  ii  cuore  farà  puro 
trouata  la  fmarita  pecorella ,  nó  la  e  retto,  tutto  il  retto  farà  puro  e  rer 
percoffe,  ma  la  colfe  in  braccio,  &  to .  Come  fe  il  fonte  è  chiaro  e  doU 
fe  la  pofe  fopra  le  fpalle,portando-  ce.anco  i  rivi  faranno  tali;  &  al  có- 
la all'ouile,  con  allegrezza  r  Dico  trario.fe  il  fonte  fard  amaro,  ò  vele 
yobityq*òd  itagaudiàcrit  in  tcr/o  fuper  nato,gli  riui  r.ó  poll'on  eifer'buoni, 
w peccatore  p&uttmiam  a^nt^m  De  ewUe  txtunt  iQytatmtt  male,  fa  MMt.it 
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falfatr  Rimonta,  blafyhemi* ,  &c 
Perciò  Dio  con  molta  inftan za  ri- 
cerca e  domanda  il  cuore,  perche 
dandofegli  quello,  glifi  di  anco  il 
reftante  di  noi,  e  delle  noftre  attio- 
niecofe.  Fili  prfbe  nibi  cortuum: 
Per  cuore  nella  Scrittura  non  s'hi 
da  intendere  quel  pezzo  di  carne. 


precetti,  come  dice  San  Bernardo:  <•.  Ber», 
jtittnditt  folerter,  qnodcor  in  quatuor  serm.t. 
affetti  bui  eh'.fciticet  quiddiligai,quid  Jt 
metuas,vnde  gaudeastaut  con:ri(teris. n,e' 
Tatum.n.cor  in  bis  quatuor  ajftclionib. 
efì,&  de  eis  accipicndum  puto,quoddi 
citur,  rt  in  toto  corde  tuo  connettati* 
ad  oominum  .iConuertitur  ad  Deumin 


che  è  nel  petto  dcU'huomo.ma  cuo  B  toto  corde,  quifuptr  omnia  diHg;t  Otu, 

&  t dì  qua  propter  ipfum ,  &  ipfum  ti' 
tnct>  &  de  co  gaudet,  &  de  vtré  malis 
triflatur  :  &  Origene  dichiararne  il 
conucrtirfi  i  Dio  con  tutto  il  cuo* 
re  è  quando  totalmente  fi  badilce, 
e  fi  alìótana  dalcuore  ogni  forre  de 
vittj,e  peccati,e  malcconcupifcen- 
ze,  non  dandogli  luoco  in  modo  al 
C  cuno,  proponendoli  di  voler  Tem- 
pre fate  la  volontà  di  Dio,fccondo 
il  detto  del  Profeta:  Propttrea  ad  om 
nia  mandata  dtrigebar ,  tuomnè  viara 
iniqua m  odio  babai ,  &  drdit  Mi  cor  ai 
practpta:  &  Giercmia  dice  :  Effonde  Pf.titì 
fieni  uquam  cor  tuum:  Verfare  il  cuo 
re  a  guifa  d'vn  vafo.quando  fi  vuo- 
ta l'acqua,  che  no  vi  refta  niente  ac 
ue,guida,e  di  vigore ,  cV  è  la  parte  D  taccato.ne  odore,  ne  colore  ;  il  che  jhtr.t. 
più  nobile  del  corpo  ,  radice  della     non  è  così  delli  altri  liquori,  vino, 

oglio,  latte ,  ò  miele,  ò  che  vi  refta 
qualche  odore,  ò  colore,  &c  cosi  il 
cu*re  fidebbe  verfare,e  vodaredel 
tutto, della  malitiade  peccati.e  vi- 
tij ,  che  niente  ve  ne  refti ,  ne  occa* 
fione,ne  reliquia  alcuna;  &  diceco 
si  Orig.  Toto  corde  reuerti  ad  Oeurn  Or»/**.' 
Coucrtimini  ad  me  in  toto  c i»  de  veflro:  E  efì,rt  nullus  fu  in  to  ritifi  focus.  Sic  co*/»;*' 
Conuertirfià  Dio  con  tutto  il  cuo-     fiteri  toto  corde ,  &  corde  toto  diligere  M*,fj' 

Dcum,cjl  omnet  cogttationes,  & cpera- Ho'  '** 
t'wnes  in  ipfum  dirigere:  &  il  Sai.  dice: 
Spetate  in  co  omnet  congregationes  pO' 
pulire  fondite  cotà  ilio  corda  vefira,etc.  *f*L$l 
Cosi  è  il  fendere  il  cuore  per  con*  *' 
tritione,&  fpargerlo  per  confefsio- 

A   4  ne, 


rcs'intéde  la  volontà, ò  per  dir  me 
gUo  ,  quella  portion  fuperiore  del- 
l'anima.che  conila  d'intelletto,e  di 
volontà,non  volontà  fola,  dicendo 

Rom.  i  #  5  ^auo\0>  (.orde  ereditar  ad  iuftitiam. 
Et  l  atto  del  credere  è  più  torto  del 
l'intelletto,  che  di  volontà  ,ne  per 
cuore  s'intende  l'ime! letto  folo  di- 

AfMt.ij  cendofi.  Diliga  Oominum  ueum  tuu, 
ex  teto  corde  tuo  &c.  Et  l'atto  dell'a- 
mare, è  atto  di  volontà,  e  perciò 
cuore  s'intende  vn  certo  aggregato 
d'ambidue  volontà,  &  intelletto, 
detto  da  greci,  Igemonicon  ,  parte 
più  sprema  nel/  anima  ,  &  fi  dice 
cuore  perche^  fi  nell'anima  quello 
che  fà  il  cuore  nel  corpo,  cioè  muo 


vita ,  oue  refiede  l'anima  informa- 
trice, e  motrice  del  corpo; La  prima 
cofa.che  fi  fà  nel  corpo  humano ,  è 
Tvltimo  i  morire,&  eiTendoottcfo, 
tutto  il  refta n te  del  corpo  patifee; 
perciò  come  primitia,e  primogeni 
to,(ì  deue  à  Dio ,  che  lo  domanda. 


re,  è  quando  fopra  ogni  altra  cofa 
fi  ama  Dio;  &  le  altre  cofe,e  le  pcr- 
fone,  fi  amano  in  Dio,e  per  Dio,  & 
fi  teme  Dio;  &  in  Dio  fi  fpera,&  in 
lui  fi  pone  ogni  allegrezza,  e  confo 
latione,  &  fi  hi  dolore  d'haucrlo 
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re,  Tauatfolo dalla  malitia  perdar-  A  tigiofi,riflofi có  'profsimi,fonode- 
5.  if*ff»  lo  à  Dio  ;  Cam  à  matitiè  cor  tuu.&c.  diti  a'  giuochi,aH'otkv,éV  fe  fi  altere 
*7»  S.  Agoft.  nota,  che  il  eonuertfrfii  gono  dal  biaftemare,nó  fi  emenda- 
Dio  con  tutto  il  cuore  ,  s'intende  no,ne  celiano  dr  mormorare,  detra 
quando  l'anima  no/tra  con  tutte  le  here,e  infa  fumare  il  profsimo.  Nóv 
fue  poréze,  infieme  có  gli  atti  loro,  balta  il  Jafciarle  meretrici, e  far  poi 
c  intentain  Dio;  in  mouo  che  l'in-  altri  atti  fmpndichi,e  dishonefti.fo-  « 
tclletto  s'applica  i  fpecular,e  confi  licitar  le  oerginele  p  defiora rle,& c. 
derar,  &  conofeer  Dio,  per  adorar-  Dio  il  quale  per  legge  di  natura,  &. 
lo,  feruirlo,& amarlo;  &  con  la  vo-  B  euagelica  ci  dice:  Rubino  vis  fieri, 
lonta  intenta  a  voler efiere  cógion-  ne  auen fecem.  Et  v"u  qmecH]-,  vuttit 
ta,  e  conforme  al  voler  di  Dio,  deli  rr  faààr  rahh  boìct,  etvo\  finte  tlìisz 
derado  di  voler  Tempre  adempire ,  &.  fe^hibifse  il  far  homicidij.il  rub> 
&  obedire  li  dinini  precetti;  &  con-  bare,  il  teltificar  il  falfo  &c.  gli  di- 
la  memoria  fempre  próta  a  raccor-  (piace  anco ,  che  fi  meghi  la  merce- 
darfi  di  Dio,e  delle  cofe  diuine:  có*  de  a  gli  operande  tener  ingruftame 
forme  al  detto  del  Profeta  :  in  toso  re  quel  d'altri»  I  opprimere  r pone- 
corde  meo  exquiftui  te  tne  repella*  me  rclli,  fkc.  Dio  quando  coniando  al 
à  m andati s-  tua.                          D  Re  Saul  >  che,aniìichila(!e  del  rutto* 
'3f.tif    Conuertiwm  admexntoto  cordeve  gli  Amalcchitrinfirto  gif-animali  : 
Siro  :  Dio  ricerca  da  noi ,  &  vnole  il  perche  Saul  non  adépì  cópitaméte. 
cuor  noftro  rutto  inriero,  nonfpar  tf  comandamento,  feruando  alcuni 
titc*,ne  diuifo:  la  onde  molti  s'inga  animalità  rcprou2to,e  rertò  priuo» 
nano, e  fonoin  grade  errore,che  uo  del  Rcgno:Così  noi  dui  (Ha  ni  dot» 
leodo  cóuertirfi  a  Dio  per  faluarfi,  biamo  efterminar  del  tutto  cópira> 
non  fi  conuertono  di  tutto  cuore,  mente  1  uitij,e  peccati,  che  fono  in 
come  que  lri,che  non  fi  rifoluono  di  noi?  alrrimére  fe  ne  lafciaremo  viue 
uoler lafciar del  tutto i  peccatile  ui  C  re  alcuno.faTemo  reprobati.  L>utin  gec/  ^ 
tij,&  le  occafioni  di  peccare,  &  uo-  vno peccaueru jnulta  bona  ptrdet.  Q*t  téu»èS 
)er  adépire  lidinini  precettijlafciàV  offènderà  in  vw>,/u£rto*  eft  olum  rtmv 
do  gliodijj'inimicitie,  e  reconci-  La  vera  penitéza  debbe  effer  tota- 
gliarfi ,  e  paoificarfi  con  i  profsimii  le,  come  dice  Dio  per  Ezech.  Si  *ut  irjcat 
cenare  di  far  furti,  ingiuftitie,frau-  mpius  egerie  pcrntttmàai>  db. pecca- 
di ,  e  negotij,  &  contratti  ingiù fti;  tu  (ms^us  operatiti  eft ,  &  cuftodierit 
attenerti  di  commettete  adulteri) ,  oUprttceptameaì&fecer\tiudii^& 
jfornicationi;Iafciar  le  pratiche  dif-  iufiit'a,vitariuet><t  no  mùriemnla  di 
honeftede  meretrici  &c  celiar  di  E  uina  Scrittura  biafma  molto,  ede* 
biafiémarc,  giurare,  e  di  nominare  tefta  la  duplicità1,  e  diuifione  del 
Dio  inuano,  di  teitificar  il  falfo,  e  cuore. Ne mxeffem  ad  utU  duplici  cor  e«/,  » 
dire  bugie,  &c  ò  fe  taluolca  alcuni  de:  V*  duplici  corde,  &  labtff  fctleftify 
s'emédano  da  qualche  uicio,ò  pcc*  &  mamb.  malcfacienttb.&i.  e  S.Iac.  i*eh. 
cato,con  refiftere  alla  gola,  ò  luflu-  dice  :  »ir  duoUx  ammoyini  orfani  in 
ria,ò  inuidia:  dall'altro  cantofono  ofo.  &  il  Profeta  Ofea  dice.  Diuitunt  oft*.n 
fupcrbi,aiuri,  iracondi,  crudeli, ji-  cjtctocownuncintmokm  :  Quelli  fi 
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Delle  Ceneri*  :$ 

'dicono  hauer  il  cuore  doppio,e  di-  A  concupifcenia  cf  occhi:  con  pianto," 
uifo  (partico,quando  tacendo  prò-     contra  lafuperbiadclla  vita. La  dir" 


ftfsione  di  efler  Chriftiani ,  e  régo 
no  mala  vi?a,e  coftumi  vitiofi,  pef- 
(ìmi,&  fe  fan»;o  qualche  opere  vir- 
tuofe ,  buone  dà  Chriltiano,  come 
orare,digiunare,farlimofine,anda- 
rea  Meda,  e  limili  ;  ciò  non  fanno 
con  retta  intentionc  :  He  fe  fi  aften- 


ferenza  tri  il  fleto, &  il  piato  è,  che 
fleto  denota  piagete, uersado  lacri- 
me da  gli  occhi:  &  il  piato  è  quado 
piangendo  ci  percotiamo  il  petto, 
o  il  uolto  in  fegno  di  gran  difpiice 
re,  che  fi  fente  nel  cuore,  &  animo. 
Cóil  digiuno  debbeeffer  la  noftra 


gono  da  qualche  forte  de  vitij,  ò  di  b  conuerfione; perche  i  primi  pecca- 
connettere  alcuni  peccarijdal  l'altro      tori.c  parenti  noftri  per  caufa  dei- 


caco  fono  dediti,e  fi  ft ano  allaccia 
ti ,  &  immerfi  in  molti  altri  vitij ,  e 
t.  Aut.  peccati. Edi  cali  dice  S.  Agoft.*7  du 
fiff  tè*  piici  corde  Imo,  quipartem  futiunt  Deo, 
&  pattern  diabolo,  iratus  Drus^uia  (it 
ibi  pars  Diabolo,vndey&  difcedit,&  to 
tad'abolks  poffidet  .Si  deferiue  i!  cuo- 


ia gola,incorfero  i  difgratia  di  Dio» 
fi  ailontarono  da  Dio  peccandolo 
me  dice  S  Gregor.  A  parai  fi  gandijt 
perguta  c*adimustfed  ad  b se  per  abfii 
nerwam  oportet  quodinfurgamus.  E  S. 
Ambr.  Gttla  à  Paratifo  regnanti  expu 
lit:abftinentia  vero  adparadìfum  voci 


redipinto,  con  il  fentcnciofo  detto  q  kit  errante rw.E  S.Gieron.  GuUnosde 
in  tal  modo,  omifioncm  no  patnw  ad      paradifo  eiecit  :  oportet ,  quoJ  e  furiti 


Deumt&  <x ' ui  fio  non  impetrai .  Perciò 
Csnt.j.  lo  Spirico  Santo  parlàdo  all'anima 
diietta  dice:  l'one  me  jtgn*cmuit»per 
cortM*m,  vt  ftgnaculkm  juper  brachili 
tuum  quia  forili  e  ti  ,v;  mors  di  itti  io. 
Come  dichiara  vn  commento: Po»f 
ttf, vt fignaculum  fkper  cor  tnumtidefi 


not  reducat.  E  la  Chiefa  canta  in  un 
refponforio:  Par  adi  ft  porta*  aperti* 
no  bis  ic  iumj  ttput  fu/iipiamui  litui  o- 
rantetM  deprecates.  Il  digiuno  repri 
me  i  uitij,e  fa  folleuare ,  &  inalzare 
la  mente  a  Dio.  (Jn  corporati  teiunio, 
y'uta  comprmmmentem  eleuas;  virtù» 


fuperomnem  amorcm,intentionem$  &  J)  tei  largiti*  tctpr*mìa.  E  S.Agoft.dice: 


cogmtionem  cordmvt  fignaculum  fuper 
brach'ium  iuumyideH  fkper  omnia  opera 
tua, ri  fic  mei  memonam  babeat  in  om 
riibusy  vt  per  te  mb'u  nociuum  intret,aut 
excat,  vt  pulcbr'itudmis  meétfm  te  fimi» 
titudo  refultet,  vt  mei  car after  amori  r, 
te  ab  omni  alieno  d\fcema:ìvt  in  cafìro 
tuo  meum  femper  vexillum  appareat , 
yt&me  corde  d'Higati&  m  opere  exte 
rìori  dUeclionem  oftendas.ln  iewnio%& 
fietm\et pittici it,&c.l\  modo  ecrrco- 
ftanze,come  dobbiamo  con uert irli 
iDio,é  con  digiunile  piati, &c.  co- 
me fi  noca  dalle  Giofe  ;  conuertir/ì 
con  digiuni,è  conerà  la  concupifcc 
aa  della  carne  :  con  liceo»  conci  a  la 


ietunium  purgai  ammam,mentem  fu  Ole 
Hit  tfenfum,&  carnè  fpirituifubijciticor 
facit communi,  et  bumUiatum;concupi 
(centi*  ne  bui  a j  difpergm  l'ibìdinum  ar» 
doret  extingkit)cafìitatis  *erò  lamé ac« 
cendit.  e tfletu,&  pianti *9&c.  Se  il 
peccare  è  per  diletto,  e  con  Tenti  me 
to  di  cofa  prohibita;  perciò  la  con- 
uerfione debbe  effere  con  pianto,  p 
decedanone,  per  difpiacere  piange 
do.E  come  nota  S.Gieron.O**  pece*  pf0r,r 
tot  in  penitenti*  dupucem  gemitum  ba 
bere  deb  et:  nimirunt/juia  bonunt,  &c. 
Coli  fece  Dauid.  Laboramingemttu  fht*t 
meot  Unabo  per  fingutaa  noti  e  s  lecitene 
mthUcbrymis  mas flratu mei ngabet. 
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Exitus  aquarum  deduxerunt oculi  mei,  A  m\no,&  diem  rltionis  Deo  nojìroYvt  co 


quia  non  cuftodierunt  legem  tuxm—> . 
Cesi  eflbrta  Dio  per  leremiaquel 
popolo  à  far  penitenza ,  acciò  non 
venirle  Copra  di  fe  il  flagello  minac 
ciatogli ,  in  pena  de  fuoi  peccati . 
Hitr.6,  f  j[ja  p0pNii  mei  accingere  cilicio ,  con- 

jper^ere  cincreduttum  vnigeniù  facti- 
Lì  pianti  um  amaritm,  quia  repente  ve- 


folarer  otnnei  lugentes,vt  ponerem  co- 
folationem  lugentibus  Syon,  &  darem 
eh  coronam  prò  cinere ,  oleum  gaudij% 
prò  lutlupaltium  laudis,pro  fpiritump 
rorìs  :  Due  cofe  dice  predicarti  al 
popolo  l'anno  placabile  al  Signo- 
re,!] tépo  accettabile  della  pienez- 
za della  gratia ,  giorni  della  falute, 


niet  vafiator:  accingere  cilicio .  Signi-  B  quando  Dio  farebbe  placabile,  be 


fica  il  mortificare  bearne  cétra  la 
luiTuria:corjf/>rr£erf  cinere:  conrra  la 
fuperbia  confiderando  la  morte . 
Mementi  bomo,quia puluis  es,  tf  in~t 
fuluerem  reuerteris  *  lutlum  unigeniti. 
Far  piangere,  verfando  lagrime  da 
gli  occhi,  contra  la  concupifeenza 
delli  occhi  lignificata  per  l'auari 


nigno,  e  mifericordiofo  à  peccato- 
ri penitenti, che  fì  conuertono,  &  il 
giorno  di  vendet ta. e  d'ira  ,  del  tre- 
mendo Giudicio.  Et  dtem  vltionis 
7)eo  noflro  :  E  quefte  due  cofe  predi 
candole ,  e  raccordandole  a  pecca- 
tori,fidifpongonoà  penitenza,  co-  .f ,  f  . 
me  da  timore,e  fperanza  :  Semel  lo* 


Wfnr.i .  tia.  £  rifteflb  Cieremia  ne  laméti  C  cMm  efi  Dan  , duo  bue  animi,  quia  pò 


dimoiìra,come  fi  habbia  a  piange» 
re  per  i  peccati .  D  uftoncs  aquarum 
deduxeìUt  oculi  meit  oue  la  Glofa  no 
ta  così  ;  ùiuifìoMs  qwppe  in  ockls  a- 
quavum  deducimi tcum  petcatU  fìngu 
lis diffranta*  lacb>yma4  damus,  vt  fe- 
cundum  multitudinem  deliclorum  Oc 
tffufio  hchrymarTi.  Così  fece  Dauid, 


teflas  Deieft,&tibt  Domine mifericor- 
dia,  quia  tu  reddes  vnicuijjecundum. 
opera  fua  :  Quefte  fono  le  due  forti 
tra  le  quali  ripofandofì  l'anima  vie 
ne  ad  hauerc  ale  di  penne  argenta- , 
te  di  colomba,  &  il  tergo  del  dorfo 
adorato.  Si  dormiatis  inter  medios  de 
rosjdtfl  inter  duas {ortes penna  colum- 


così  la  Maddalena, &c  Et  potutiti  T>  badeaigStats,  &  poficrioradotfieius 
dabi<  ni  bis  in  U'brymis  in  mcnfu\am,     in  pallore  auri  :  Le  due  forti  fono  li 


Cioè  fecondo  la  moItitudine,e  gra 
uezza  de  no/tri  peccati, cosi  la  gra- 
dezza  di  maggior  pianti,  e  dolori, 
per  pentimento  s'ha  d'hauerne,co- 
ine  dichiara  S.Gregorio;  Votum  dx 
bis  nobii  inlatb')mtsin  menfurawi-t, 
yt  viddicet  wcw,  Ckiufq\  tanto  punii  n 
doy  rei pfnhctdo  computìCÌicnis  <u£  la-  E 
ebrymas  ù  bai  quarto  te  Mtminil  me* 
rui[h  per  u>lpam  .  Et  per  il  Profeta 
Ifaia  in  perfona  del  haluatore  com 
mtudail  pianto  de  penitenti  nar- 
rando li  frutto,  cr^e  ne  rilutta  perla 
falute  t\  in  quefla  vita,&  in  Cielo . 
9f*l.it  n  i-,  «utt,»nn*  auriHtu  punibili!;*  Uo 


duoi  auuenti  di  Chrifto,  duoi  tem- 
pi, cioè  di  mifericordia  à  faluare,  e 
redimerei  tempo  di  giudicio  a  iu- 
dicare  :  y t  confutarti  Quinci,  vt  pone' 
ret  confoittionem  lugentibus  syo . 
Il  Saluatot  Chrifto  véne  à  infegna- 
re,&  efiortareà  piangere,  il  che  fe- 
ce con  parole  dicendo  :  Beau  qui  /«. 
genr,quoniam  pfi  confutai/untar:  Et  in 
fatti  egli  pianfcpiù  volte:  Scandi 
multitudinem  dolor um  in  corde  meo  co 
folationes  iu£  UufìcautTunt  ariirnanu* 
mean  .Etdi  che  debba  effere  il  pia- 
to buono  faluteuole,  &  la  cagione 
i  jikitiile dicendo;  ytponent  icnfo 

lationem 
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tattonrm  lu%enttbut  Sywi:$ion  fignifi  A  cala  letitia.gaudio  della  eterna  fo- 


ca il  Ciclo,  la  Chieta,  l'anima  ;  6c  fi 
piange  S'Oli,  quando/?  piange  per 
1  peccati,  per  la  Pafsion  di  Crinito, 
per  la  rniferia  dello  flato  della  pre- 
(e nte  vita,e  percópafsione  del  prof 
fimo  :  Fletè  cum  tfentibn  m  Ceri  etto» 
iMcrh.x  ttt&iugttet& plorate-  Et  Ezechiel: 
Exac.9.  fignaT«M  fuperfrontetvirorumgemS 


licita  in  Ciclo,  &  il  palio  di  laude  : 
tAdimplebif  me  lentia  cum  vultutuo 
dtleclationet  in  dextera  tua  vfq;  iti^j 
finem:  E  la  ftola  della  immortalità, 
con  le  doti  del  corpo  gloriofo,  im- 
mortale, con  chiarezza, impafsibi- 
lità,fottigliezza>&  agilità, come  fa 
ranno  i  bezù-.ConfcidiflifaccHm  meù. 


tmm,  &  dolcntium  fuper  cunfiit  abo»  B  &  circunde didime Utitia:  ilolamgh 


tninaiionibu?,  qux  fiunc  in  mtdio  Uieru 
falem:  però  lucati bm  Syon-.non  Hierì 
co,  ò  Babshnis  :  che  lignifica  i!  Mon* 
do;  e  però  non  dubbiamo  piange* 
ie,ne affliggerli  perii  mondo,eco- 
femondane:ecomendando  il  pian 
to  de  penitenti,  e  1  vtilità  fua,fegui 
ta  il  Profetale  dice  tre  cofe  :  Et  dar? 


rix  induet  eum  :  Premio  de  penitéti, 
corona  per  la  vittoria ,  oliod'alle* 
grezza,per  lume  di  cognitione.e  pa 
lio  di  laude, per  carità,  e  gratia.co» 
me  vede  nutttale .  Il  Profera  Ofea 
inuirando  il  popolo a'Ifraele  à  có- 
uertirfi  à  Dio  dopò  efler  incorfo ,  c 
caduto  in  molti  errori,  e  peccati, 


eis  coronarti  prò  cinercoleu,g.uidiì  prò  C  gli  preferiue  anco  il  modo,come(ì 


lutln ,  patlut  li  udì  s  prò  fpiritu  mer  oriti 
Alle  tre  cofe  della  penitenza ,  con- 
tra  le  tre  principali  radici  de  pecca 
ti,  tre  forti  di  premij  fiprometto- 
no.con  quali  Untino  remunerati  I 
penitenti;  la  cenere,  &  la  humiltà, 
c  cófideratìone.a  ricordare  la  mor- 
te  ,  &  viltà  propria  conerà  la  fu- 


doucfTero  conuertke  :  connetterei  Qfìà.l$ 
Ifrael  ad  Dominum  ucum  tuum  ;  quo- 
mam  corru  fìi  in  iniquitAte  tua .  Toltiti 
vobifeum  verba,  &  coueriimìni  ad  CMt 
mnum,&  dicite  ev.omnem  aufer  iniqui 
tatem,  &  accipe  bonum,  &  reddemut 
vìtulot  labiorum  noHrorumn  Con» 
uertiti  con  i  1  cuore  al  Signore  a  cui 


perbia  della  mente;il  pianto,  cótra  D  fi  deue  timore,  Dio  à  cui  fi  deue  ho 
iaconcapifeenza  degli  occhi  per     nore,  e  come  tuo  fi  gli  deue  l'amo. 


aoaritia;il  fpirito  di  merore  per  af« 
fii  teionc  del  corpo,  contra  la  cócu- 
pifeenza  della  carne .  Hor*  ì  quelle 
tre  cofe  di  penitenza,  corri  fpondo- 
ao  tre  forti  di  vtilità,e  premij;  alla 
cenerc,corona .  al  pianto,  oglto  di 
leti  eia  :  alla  meftitia  per  af  ti  itti  o  ne 


re;  e  pciò  debbi  conuert  irti  eilendo 
caduto  nel  la  colpa,  e  pena  :  q\\\  cor- 
ruili!.  t ollit c  vobtfcu  verba: Còuertcti 
doui  portare  con  voi  parole  di  có» 
fefsionc ,  e  d'oratione ;  Et  conucrti- 
min: ad  Dominum:  Conncrtitcui  al 
Signore  con  opcre,e  fatistattione,e 

f  '    |  I  *    1  •  ■ 


liei  corpo,  il  palio  di  laude,  gloria,  F  pregatelo  orado  deuoramente  di  le 


Se  honore  Coronaci  «of,£r  conflitui- 
flieos  /uper  opera  manuumtuarum: co- 
rona aurea  fuper  eaput  eius ,  exprefia, 
fignof ancHtiti  1 ,  gloria  honoris,  &  epe 
fortitudmni  L'oglio  di  Ietitia:  Vropte 
rea  vnxkte  ut  ut ,  Ikuitrnrsoleo  itti* 
M  prx  confontoutm  :  Olio  fignift. 


uare,  e  fradicare  totalmente  da  voi 
ogni  iniquità  de  pecca  ri, c  vicijpaf 
fati, con  le  occafioni,  circo  !tanze,e 
reliquie  lucrandoci  la  plenaria  re 
mifsjoncr  Et  dicite  ti,  omnem  aufer 
mquitatem  :  Et  anco  pregalo  che 
habbia  per  accetto  ia  buona  i  n  ce  ri 

tionc, 
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t ione,  &  uolonta  noftra  con  le  buo  A  noftra.  E*  rfnri  conuertìmtmfilij  borni-  ffalJp 
ne  opere,  c  r  accipe  bonum,  &  redde-  num  ,  quoniam  mille  anni  ante  oculos 
pìhì  ntulof  labicrum  nofirorum .  La  tuoi  tanquamdiet  externa,  qua?  pr*te+ 
uerfione  de' fet  tanta,  in  loco  di  dire  r^f  :  Et  cuflodu  in  notte ,  qua  prò  nihilù 
Tir  i»/</«,legge,  <jr  redde  mutfrutlum  la  babentur  eornm  anni  erunti  mane  fi  cut 
biorum  noiirorum ,  cioè  frutti  degni  herba  tranfeat,  mane  floreat,  &  tran- 
dì  penitenza,  ò  Icqendofi  vitulos  la»  fcat  :  Vefpere  decidatjndurct,  &  are» 
biorum  ,  cioè  rendimenti  di  gratie,  fcat  Perciò  la  Sàta  Chiefa  ci  auuer- 
orationi ,  e  confefsione  di  peccati  :  tifee,  che  fi  raccordiamo  edere  poi- 
cerne  dice  S.Hieronimo,  che  hau«n  B  uerc,  &  in  poluere  habbiamo  a  ri- 
do hauuto  rlne  le  uittime,  e  Tamii-  tornare. Memento  homo  .quìa  pxluit  cs, 
cij  carnali ,  de  vitelli,  e  torri .  Il  fa-  eSr  in  puluerem  reuerteris*  La  poluere 
crificio  accettabile  a  Dio  per  pia-  da  un'hora  all'altra, in  un  momen- 
carlo  de'noftripeccati,farà  l'oratio  to  può  cflere  rapirà  dal  uento,etra 
incontrinone,  e  cófcfsione  de  pec  fportata ,  e  difperfa ,  che  più  non  fi 
catijedice  cesi  S.Hieron.  llloiam  uede.  Così  la  uita  noftra,ferhuo- 
tempore  carnaùba*  vifìimis  reproba-  mo  confiderà  efler  poluere,  certo 
ri  i ,  placabili*  Deo  bcftu  e  fi  pura  con»  non  confiderà  rà  di  hauer  a  campa- 
fcfjio.  C  re  longo  tempo,e  non  sinfuperbi- 
Etil  tempo  di  conuertirfi  quan-  ri.  Non  apponat  [e  homo  magnificare 
do  hi  da  edere,  lo  dice  pur  Dio  per  fuper  terram:  Cioè  fe  l'huomo  con  il 

ìtìx'  l'ifteflb  Profeta  locVHunc  e»j?o  dicit  fuo  penfiero,e  confideratione  ftari 

Dominus  conuuùm'im  ad  me  in  toto  Copra  la  terra,  raccordandofi  efTec 

corde  vepre  Ccsìeflbrta  l'Ecclefia-  terra,  &  in  terra  ha  da  ritornare. 

Mal  $.  ftico  a  non  tardare,  ne  differire  la  Ktddcnda  e/ìterra  terra.  Et  così  non 
confefsione  noftra.  Non  tarde*  con  fi  leuari  in  fuperbiaa  uolerfi  ag- 
uertiaddominuniy&nedifferécs  de  die,  grandire  in  quefta  uita.  All'hora 
jndiem  fubitoenim  rcniet  ira  Mimi,  D  l'huomo  non  ftari  fopra  la  terra, 
ère  Ft  il  Profeta  auifa,come  Dio  ci  quando  s'inalza  con  l'eftimatione 
dice,che  fi  conuertiamo,  métre  hab  di  fefteffo  :  ambulando  in  magnis,  & 
biamo  tempo,e  non  ditfcrire,effen-  in  mira b  iibus  fuper /r.E  l'Ecdefiafti-  eetl.  j] 
do  il  tempo  di  uita  noftra  molto  co  ci  eflbrta  a  confederare,  e  fapere 
brcue;&  quando  ancodurafTe  mil-  la  communione della  morte.  Cani- 
le anni,è  come  la  giornata  paffata:  munionem  mortit  fc\to,quon\am  in  me- 
fcnzt  come  una  uigilia  notturna,  d.o laqutorum  inqredicrii,&c  La  co- 
ch<  fuole  durar  quarrro  hore  ;  o!tra  munione  della  morte  è  tale,  che  in- 
che  il  tempo  è  incertc,quantohab-  E  differentemente  a  tutti  è  commu- 
biamo  a  campare,    ia  noftra  uita  iie,tutt!affalifce,indifferentemente 
Imma na  è  fragile,  come  turba  ucr-  fenza  accettatione  di  perfone.Tut- 
de,che  la  matnna  fiuedr  unqa,efio  ti ,  mentre  campiamo  in  quefta  vi- 
rita ,  e  pretto  p.iiTa  quell?  uac;hez-  ta,  fempre  andiam  morendo;  si  ci 
z3;prf<iachc  la  fera  della  uccchiaia  fcemalavita.  Omnes  enim  morimur,  JtRi,r^ 
fi  uede  caduta,  indut  ita,  &  arida,  e  &  quafiaqu*  dilabi m ut  fuper tfrram, 
per  la  morte  n  cade  :  così  è  la  uita  qua  non  rcuertkntur.Et  all'hora  cono 

feiamo 


Google 
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fciamo  la  commnhiorie  della  mor-  A  ma.  Mors peeeatorum pefflma.  Perdo 
te»  quando  confideriamo  che  hab-  quei  peccatori ,  iquali  ditfenfcoqo 
biamo  a  morire:  si  cerne  tutti  lì  al-  aconuertirfi  nell'vlcimodi  fila  vita 
tri  fono  morti,  &  cjuali  fónodiue-  a  guifa  di  cani.rabbiando  di  rame, 
miti  torti  gfi  altri,  che  fono  morti:  nel  morire  periranno, reftadocfdu 
tali  di uerremo  anco  noi.  Et  fe  lacó  fi  di  poter  intrare  nella  Città  del 
jnunion  delh  motte  hi  qualche  dif  vero  ripofo.e  requie  fempiterna,o. 
ferenza  ;  farà  in  quello ,  che  quelli  ue  è  perfetta  foauiti:Defiderarano 
iquali  mentre  viuono,  confiderà-  poi  conuertirfi,  e  non  potranno  ? 
no,  e  pentono  (ouuente alla  morte,  B  Conuertentur  ad  vefperam ,  &  famem 


come  cofa  certissima,  e  cómunifsi- 
madi  douer  morire,  &  lhoradel 
morire  è  incerta,  quando  habbia  a 
effere  :  onde  danno  ben  preparati; 
come  dice  il  Vangelo.  E  Sparar/: 
quia  ntfeitta  diem^tque  boram.  E  pet 
il  contrario;  alcuni  inconfiderati,e 
che  non  penfano,  ne  confiderano  la 


patienturtvt  canet,  &  circuihunt  dui- 
tatem.  Aucrrà  ad  cfsi,  come  dice  S. 
Agoftino.  Qm  non  -pule  connetti  ai 
Chriflum ,  cum  potuerit  :  iattura  e  fi  ve 
inftigatur  ei  nonpoffe  cum  volumi.  E 
nel  fenfo  come  intendono  alcuni 
moderni,  il  verfo  dell'altro  Salmo. 
Ideo  conucrteturpopulHs  mtus  bic%  &  f/a.  fé 


morte;onde  fi  /tanno  nc'peccaciim  C  dies  pieni  inucmhur  in  ut  Jntédédof? 
pemtenti,&c.  Et  così  a  giu£èi,e  pij, 
che  virtero  bene,  la  morte  è  pretio- 
fa,e  dilettcuole,  Vrttiofa  in  coni  peti* 
Domim  mors  Sanclorum  eius.  Cum  de. 
dtrit  &*8kfmf*mnumiecce  btredi. 
%aa  Domini .  Et  2  tn7li,e  vitiofi,  che 
vjuooo  nelle  iniquità ,  e  dclitie ,  & 
yoluttadi,  lamorte,éafPra,e  pefsi- 


tediatone,  //ignori  come  pronome, 
ma  come  adueibio.cioé  conuertir- 
fi qui  nel  flato  della  vitaprefente. 
E  cosi  auerrà  de  tali  conuertiti,ché 
gli  giorni  loro  faranno  pieni  di  gra 
tia,e  di  meriti ,  pie  $  fieni  muememut 

■ 
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FERIA   Q^V  A  R  T  A 

DELLE  CENERI, 
Homelia  foprail  Vangelo. 


■  •  « 


Qum  teìunatis  nolite  fieri  ficut  bypocriul  Tuautcm  curii 
ieiwuu,  v»ge  caput  tuum ,  &c. 


L  Benedetto  Gie-  fegna,e  commanda  il  Saluatore.  Tu 
su  in  queftoluo-  A  autem  cumie'mnas ,vnge caput  tuum, 
co  del  Vangelo,  &c. 

Cum  teìunatis  nolite  fieri ,  ficut  Hy. 
pocritd.  Che  Ha  hipocrita,lo  deferfc 
ue  S.  Agortino  dicendo  :  Qlt'tf^ap 
petit  yittcr'ttquod  non  efi.bypocrita  e  fi: 
ftmulat  enmfe  hflu>ncc  txbibet ,  quia 
totum  fruclum  in  laude  bominu  ponìc. 
E  dal  Vangelo  fi  notano  cinque ec 


non  fi  eftéde  mol 
to  in  parlare  del 
digiuno,a  laudar- 
lo, elTortarlo.e  co 
mandarlo  :  Ma  prefuppone  che  fia 
conofeiuta ,  e  fi  fappia  la  gran  vir- 
tù^ reccellenza,&  efficacia  del  di- 

giunojatto  di  virtù  della  temperan  B  rori  delli  Hipocriti;  iquali  errori 
2a;  tanto  vtile,e  gioueuole  per  la  fa     noi  Chriftiani  dobbiamo  fchiuare . 


Iute;  &  anco  come  fia  d'obligo.è  bi 
fogno  il  digiunare .  Però  attende  a 
infegnare  quelle  cofe,  che  fi  debbo- 
no fchiuare, &  quelle  fi  debbono  fa 
re. quando  fi  digiunai  fi  fanno  qua 
lunque  forte  d'opere  buone ,  acciò 
fijno  accette  apprettò  Dio,e  merito 
rie,e  fatisfattorie  per  la  noftra  falu  C 
te. E  cosi  noi  in  quello  Vangelo  at- 
tenderemo a  confiderare,e  difeorre 
re  circa  quefte  due  cofe:  cioè  non 
voler  imitare  g!i  Kipocriri,  non  fa- 
cendo cerne  loro  fanno,  quando  di 
ejunano.Nc.'ife/r?ri  ficut  Hypocrit*. 
Ma  debbiamo  voler  fate, come  c'in 


11  primo  errore  è  il  farfi  trilli 
quando  digiunano.  Noltte  fieri  tri- 
tìcs . 

Secondo.  Extern  nant  enìm  facies 
fuas. 

Terzo  defiderano  apparerealla 
prefenza  de  gli  huomini . 

Quarto  non  confederano  la  pre- 
fenza di  Dio,che  tempre  ci  vede.ft 
appareanr  homimbut , 

Quinto  è,  che  cercano  di  voler 
hauerinquefta  vita  la  mercede  del- 
le loro  opere  che  fanno,  ^mendico 
robis jcup'runt  mercede m  fuam-t . 
E  contra  gli  e  rrori  de  gli  Hipocriti, 

il 
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fiSàluatore  clnfegna,*  e  comanda  A  exnecrfitaiezrltlaremmmdatQtenLj 

cinque  cofe  da  tarfi . 


La  prima.contra  il  farfitrifti.ru 
autim  c  'tu  iciunas  ■»  ngc  caput  tuum  • 
Seconda,  centra  lefterminare  la 
faccia.  Et  faciem  tuam  lana. 

Terza,  contrai!  voler  apparerà 
glihuomini.  Nevidearit  bomimbut 
munam . 


diltg  t  Dem.  Triftezza  fimulata,c  tin 
ta,  e  quella  delli  Hipocnti  maluag 
gì.  lorprauumdabtttrifiitiam  Solite 
pen  ftcurbypocrit*  tnfits  La  triftez-  '  3 
za  naturale:  perii  cétra fto,ddifpia> 
cere,che(ì  fentc  nell'animo, per  mo 
leftia  delle  cofe  aduerfe ,  e  nociue, 
che  ci  occorrono.  Come  fi  legge  di 


Quarta,conrra  il  non  confiderà-  B  ìc.(dtz.ttegoledebamtriilis,vjquead  '**fdr. 


re  la  preferì  za  di  Dio.  Et  pater  iums 
qui  r  4ft  in  abfconduo  . 

Quinta,cótra  il  voler  in  quefta  vi 
tala  mercede  delle  buone  opere.£t 
Tarn,  qui  vmet  m  ascondito  rtddet  ti 
hi.  Notite  Tbefaun^are  vobis  tbefa* 
ra  mterra.Thefaun^tCy  autem  robis 
tbtfaurot  in  tale. 


faenpeium  uefpertwum.  ignare  uultut  9% 
tuus  trilìisefì  t  cura  te  agrotum  non  ui~  *'  '  r% 
deoìEt  de'duc  difcepoli.^wÀ«/4»/« 
e  flit  trifies .   Triftitia  impleuit  cor  uc*  Lnf#  t4 
ftrum.ìed  triftitia  ut  ftra  conmrtttur'w  \6, 
%aud\um  E  quefta  triftitia  naturale, 
fidebbe  moderare,  efuperarecon 
la  patienti3,acciò  non  retti  fupera* 


H*- in  fieri  trifies  fìcut  bypocrits.  C  to  ranimo,e  fi  diuenti  pufillanimi. 


Non  fi  prohibifee  affolutamente  o- 
gni  forte  di  tnftezza  ;  imperoche 
nella  Sacra  Serratura  fi  narrano 
quattro forri  di  rriilezza:  cioè  natii 
ra  le,  penitene ialc, acci djofj, e  fimu- 
lata. 

Triftitia  naturale  e  ql  contralto, 
i  diTpiacerr,chc  fi  fentc  nell'animo 


Ecc.ìc 


Trift.tiam  non  des  an'ims  tu* ,  &  non 
affluii  temetipfum  in  confino  tuo.  E  S.  ^ 
Giacomo  dice:  Triftaturaliquisrem 
fìtum>oret ,aquo animo, &  pfallat. Co 
sì  Dauid  fuperaua  qrtefta  forte  di 
triftitia  ,  con  Thauer  fperanza  in 
Dio.Quare  trifiis  es  anima  meas  et  qua 
re  conturbas  mi?  Spera  in  Dc^quomam 
delle  moleftie,  e  male  di  cofe  noci- D  confitebor  UH  i aiutate  yuliut  mei, 
ue,chc  ci  occorrono  E  così  fu  anco  c. 

La  triftitia  penitentiafe,  buona, 
e  faluteuole,che  è  fecondo  Dio,co- 
me  dice  S.Paolo.P*«  enimfecundum 
Deumtriìlitia  efìyparnjtentum  in  falu.  '  *' 
lem  ftabilem  t  ptrutur.  Et  quefta  tri- 
ftezza.è  conforme  a  ció,che  ci  eflbr 
ta  Dio,  per  ii  Profeta  loci  nella  E- 


in  Chrifto,  quanto  alla  parte  infe- 
,  riore  delfenfo,  Tnfliteft  animarne* 

j  #.    '  y'HMe  ati  mortem  E  nc  S*1  Apoftol  I: 
Mmrc.  Trifiitia  tmplebit/orttfitft,  Triltezza 
*4.     penitcntiale,virtuofa,quando  fi  sé» 
l:ttì.  tcdifpiaccrc,  e  cordoglio  nell'ani- 
mo, per  gli  peccati,e  mali  commef* 


fiinoftefadiDio;comedicePApo  E  piftola,che  debbiamo  cóuertirfi  co- 


«.0.7  ftolo.  Trfìitia.qut  ftiwnium  Deum, 
&  panitcnùam  m  faìuiem  ftabilent-* 
tperatur.  Triflezza  accidiofa,quan- 
do  fi  fentc  contrafto,  e  dispiacere  a 
operar  ilbcnejcome  Iefprobra,e  de 

s.'Ct  9  **^À  S.Paolo.Ko«/^»i/^iif  prò  rt  Ut  (ti 
nmt  in  corde  fuo  ;  non  ex  triftitia  ,  aut 


digi  uno,&  pianto,e  gemiti,e  lagri-  /##/*; 
wa.Cinuerùìnim  ad  mcjn  toto  cordeLs 
yeftro ,  in  ieìunwy  &planclut  &fletu% 
&  fcmd  tecord*  lefira ,  &c>  E  l'Eo» 
clefiafte.  Cir  fapicniium  ubitnflitiét*  Etcì.  7» 
efì ,  &  cor  fluii orurnyubt  tétitia .  Que- 
fta triUkia  virtaofa,fanta,fecondo 

Pio, 
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Diojdobbiamo  hauerla  noi,  crucia  A  der  nei  péceàtì,é  dell?  gii  commef- 
dofì ,  e  dolendoli  d'haucr  peccato     fi,  temere  fe  ci  fijno  (Vati  perdonati, 


centra  la  Maefti ,  e  bontà  Diuina  ; 
d  hauer  ofrefa  la  propria  anima ,  & 
i  noflri  profsimi:triftarfi  centra  gli 
tanti  vani  gaudij,e  piaceri  fenfuali, 
lafciui,&  dishonefti  delle dclitie, 
&  voluttà  carnali:  di  tanti  amori 
profani  :  delle  tante  dishonefti,  e 


efcancellati.fleafw  vir,ejmfempcrefl  Prtt  tg 
pauidus  .  De  propinato  peccato ,  noli 
efic  fine  me  tu.  7{efcit  homo  vtrum  di' 
gnwsftt  amore tvrl  odio.  E  Giob  confi 
derando  gli  molti  pericoli,  che  fo- 
no nella  vita  prefente ,  come  in  vii 
mate  turbato,  &  agittato,  diceuaj 
difiblutioni  ne'gcfti  bratti,  ne*  par»  B  Scraper  enim ,  qnàfi  tumtntti  fuper  me  *****  y. 
lamenti  fporchi,  fcandalofi:  di  tan-     flu8us9timu\  Deumt  &c,  Sed defidc*  Kicl'J> 

rium.  Il  defìderio  della  diuina  gra  '* 
eia,  è  di  far  buon  profitto  nelle  vir- 
tù.Quemadmodttm  defiderat  cerane  ad 
fontes  aquarum titadcftierat  anima-* 
me  a  ad  te  Deus. Concupititi  anima  meo, 
deftderare  iuflificationet  tuoi  in  omni 


to  tempo  perduto,  e  malamente  co 
fummato  in  ociofità  :  le  cattiue  co- 
pagnie:gli  mali  efTempi,  e  fcandali 
dati  al  profsimo.Dch  N  cerchiamo 
de  difponerfi,  per  hauer  la  triftitia 
penitentiale,  fecondo  Dio;  che  po- 
feiaè  molto  fai uteuole, come  de- 


fy.ii/. 

6. 

fcriueS. Paolo,  narrando  fette  nota  C  ne  di  voler  imitar  i  Santi,&  le  'site.  g*ì.*  - 


tempore.Sed amulatioicm.  Emulatio 


Ctr.t. 


biiifsimi  frutti,&  vtilifsimi .  Dico 
la  triftitia  della  fanta  Penitenza, 
dirìcrére  dalla  triftitia  del  mondo, 
cattiua,c  mortifera,  Sétculiautcm  tri- 
fiitia  moitcm  cperatur.  E  fegue  l'Apo 
dolo  diccndo:Eecr  enim  bue  ipfum-j 
fecundum  Dcum  contiiftari  vosyquanta 
in  rebis  operatur  folicitkdintm  :  [ed 


Bonum  autem  {mutatami in bone-.  Ae  'Ctr.i-^ 
mnlans'wi  ebarifmata  mcllora.tcd'i'  n  lì 
frim.  Vendicarli  contra  i  proprij  vi 
tij,e  peccati  commefsi.o<fc«i  omnem 
viam  iwquieatis.  cniam  ego  infjgcl 
la  paraw*  fum,  &  dolor  meus  in  ce  n  <]>C 
ci u  meo  femper .  11  far  pcnitcnza,al« 
tro  non  c>che  vendicarli  contra  i  vi 


drftnpo*em,fed  tndìgnaiionem ,  fed  ti-  D  tij,e  peccati  commcfsi:  premendoli 


tnorem,fcd  dcfidcr'\Hn>Jtdsn\ulaiio\itt 
jci  vmdiclam  ;  in  cmnibu*  exh*buifìts 
ros  in  contaminato*. La  folicitudine, 
alle  opere  buone,  emendando  le 
ignoranze ,  e  negligenze comm efle 
HÌM8  ncl  diuino  kxmùo. Male  diti  tubiti  (e 


ceriti  fus  Deinc^iigtnter .  La  defen- 
Hone  contra  il  Demonio,  e  male  té 

V.7*.j.  tationi,&  vix\).l{e  fi  flit  e  Diabolo     ip  &  re  buone,è  vitio  pernrtiofo,  córra- 

r/tJ.1 0  [c  fitgtet  a  vcbù.Cui  rcpfiuefirte<  in  (i  rio  alla  carità, &  al  frutto  del  Spiri 


infe,nel  cuore  per  contritionc,  e 
nel  corpo  per  mortificatione,  &c. 
Ecco  gli  falutcuoli  frutti  della  tri-  ?fi\t. 
ftitia  penitentiale  fecondo  Dio ,  la  ?/*i.)7 
quale  opera  in  noi  la  penitenza  fta 
bile,e  ferma. 

La  triftitia  accidiofa,  in  fentir  di 
fpiaccrc,e  contriftarfì  nel  far  le  ope 


tfo  .  I.a  indignatione  prendendo 
fdegno  contra  noi  medefimi  d'ha- 
uer  peccato.*  f  peccatum  vninm  etera 
me  e  ti  (imptr'.irafàmini.  &  nnluepcc 
care.lì  tirror  dell'ira  di  Dio  nel  tre- 
mendo Giudicio:&  il  timore  di  ca- 


to  Santo,detto  gaudio,  d'haucr  gii- 
fio  operando  il  bene,  come  dice  S. 
Paolo:  Non  ex  trìfiitia^ut  ex  ncceljitti 
te-.Httarem  enim  datorerp  diligi t  Dt  us. 
Et  quella  forte  di  triftitia  vien  biaf 
mata  anco  con  quelle  parole  del 

Vangelo. 
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Vangeio.fttflf  tetunAtìt.nolhe  fieri  tri- 
liti-.  Cioè  quando «oidigiunate.ò 
fate  altre  opere  buone,  non  voglia- 
te triftarui,come  le  facciate  mal  vo 
lentieri.  ò  per  forza.       ■    .  . 

U  triftitia  fimutata4i  gli  Hm. 
poetiti ,  iquali  nelli  giorni  del  di- 
giuno/ì  dimoftrano  meltvoi  piro- 
fili mala  voglia;  ilche  faceano  nò 
,  per  penitenza,  in  hauer  do'.or.c  di 
:  ipiaccre  de  fuoi  comrnefsi  peccati: 
ma  per  farri  reputare  fanti  nella 
Re  public*  tra  il  Popolo:  &  quefto 
ci prohibifce  Chui io ,  e  lo  biafma , 
dicendo :C u»  teumtfis  nolut  fj- n  fuut 
byp,mmmht,  p^  prohibifee  af- 
foIuramentePeflere  tnftì,  o  Tbaner 
triftiua,menrre  fiamo  in  quella  vi 


A  E  contra  quello  atto  vitiofodelli 
Hippocriti  del  farfi  trift-.qurndo 
digiunano:  contra  la  triftitia  Emu- 
lata de  gli  Hippocriti,^  anco  con- 
tra  la  triftitia  accidiofa  mondana  : 
USaluatorChrifto  c'infegna ,  &  ci 
dice  :  luamemeum  iemnas  vnge  ca* 
put  tuum-j .    quando  noi  digiu- 
niamo ,  dobbiamo  vngerft  il  capo: 
B  Ilche  s'ha  da  intendere,  non  fecon- 
do la  fcorza  della  lettera:  ma  fpiri» 
tualmcnte,  come  ben  dichiara  San* 
t'Agollino .    Vnàum  uaput  ad  Itti» 
pam  pertmet .  Et  ideo  capta  vngit^w  5.  Auf. 
Uuatur  interim ,  &  minte, ac  ravone  j  d  A'. 
htbsi  admunandum.,  or*ndum<fut-, ,  JjJJJJjJ» 
Getterà  opera  prtWada,  qud  Ubortm 


^rmswzi^mTSJ^r^^^  fvìmtmàxmiefìnecefra  dcodU  V0\%^ 
ta  ;  pia  ìLfarfi  triAi  nel  modo  come  C  eie ,  tum  letunat  vnge  caput  tuum,  oleo  ct$fa 
fanno  gli  Hippocriti,  fimulando     Unti*.  Léttitia  tnim  hutuftnod. ,  Itue  pf*  4* 

wuntf  iu^ttm  reddit ,  ri  ait  idem  tfal- 
mui  1 1 8*  Viam  mandatorum  tuorum 
cucurri  cut*  dìlutafii  cor  meum;  nani-* 
ter  tstitiam  dilatatum  vmm  mandé* 
cor»*»,  &  ieiunif  currh .  Trrfttia  con- 
ttaSurnUbor  luce* min.  f  San  Gre- 
gorio contra  la  triftitia  nel  renderli 


,  fìngendo  pietà ,  e  din ono- 
re .E  vino  tanto  perimiofo  ìa  hipo 
oifia,e  tanto  infeflo  a  Chrifto,  che 
rraiediceua  gli  Hipocriti.  yt,*obts 
Mm.*ì  ScnO*,V  T b  rij&i  hypotrit&  qwa  fi» 
miUselth  (fpuUrisdealbatit,  quiforis 
panni  hemmibus  fpeciofa ,  inm  verò 


panni  vuwiHiut**  lyztwia  ,  unni  vxiv  guru>  tumu  laiuiium  liti  unuuu 

piena  firn'  60*  monuorum,  &  omni  D  trifti,&  diffìcili  a  fare  le  bnoneope 

r  !pr>r<»ia  &<.  E  S.  Bafiljo  compara  rc,dice:A*e»i  aftclatriftuia  m>»r/e  J 
H,m.t  S1*  Hippocriti,  come  quelli,che  nel 
de  tu*,  le  Scene  ,  e  Theatri  comparonodi» 
rr.oftrandofi  in  habiti  d*altre  perfo 
ne,ò  di  Principile  K è,  fcx  faranno  vi 
li,&  infimi  fc  r  ui,  6i  c.  Hypocrita  e  fi  fi 
cut ,  qui  in  Tbcairc  perfonam  jufì  nrt 
al'ienaw. sape  bau  cum  ftt  ipfefetuus: 

autRegu  cum  fit  pftuatus:  ItidemitLs  m  laudi.  Vnttum  caput  tuumpot>fi  ment  r 

bac  vita,pierumque  vitam  \uam  vclut  deuota  tnttlligi  :  &  ideo ,  fi  Utmant^  fjK;\9 

è  prof  cerno ,  ai  oiìe  ndatiottem  cempo*  fpmiuaìem  adbibere  cup'tt,  dtnoiwnem 

nunt  t  alludine  or  de  gerente  i*  aliudfpc*  adhibe  ,  &  cum  ieìuna\  vnge  caput 

eie  bommum  oculis prtftrentcudc qui~  tuum  deultionis  prttwfo  vxgtteht** 

bus  dii'u  Mittb.  6.  tum  teiunatis  noli-  H*c  Utitiam  fpintuatem  ,  awnèujue 

te  feri  fuut  Hypocrh*  trifta,  labore*  U'mnitque  atacritatem  parie, 

fi  SÌCHt 


ad  e ay  qua  vtUitatttfunt.ertpt, 
inctpu  fueeumberr,  quamlafa  rarr  . 
San  Bernardo  dice, che  la  vntione 
del  capo  lignifica  la  deuotione,  vn- 
guento  molto  foaue,  egraflb,con  il 
quale  viene  riempita,  &  conforta-  t.Btrn. 
ta  l'anima  efultando  nelk  diuine  /"•'•'» 
E  laudi.  Vhtlum  caput  tuum  pot> fi  me*-  empm 
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&cut  adipe ,  &  predine  repUatur  A  di.rtaciJeiUiVércnfnnatr  ift  ftcdìr; 
mima  rota,  &  lab%)%  exultatiohis  acciò  dalle  perfone  frrfreró  reputa- 
laudabit  os  meum.  ^tdeps  pìnguedoquc     ti,e  tenuti  per  paridi  afhncnti,e  di 


Ipiritualis  e  fi  deuotioibec  fi  adefijahia 
exultaùoms  ad  orandum ,  manus  exuì 
tatìon  s  ,  ao*  operandum,  cor  exulta-* 
thrin  ,ad  leìunandum  bjbcbis.  un-- 
%e  caput  ii<fcf»  Eflrendo,che  nel  capo 
deli'huomo  vi  fono  le  potenze  del 


giunanti.  Et  il  SaluaroreuolèhcTo 
atiuifarci,che  qrado  digiuniamo, 
non  Io  dobbiamo  fare  per  uanagfo 
ria,  ma  digiunare  folamentè  per 
attinenza , e  per  fare  penitetrtaV  di- 
ce: T^olite  fieri Xftcut  bypitrits  tiri» 


l'Anima:  Memoria, Intelletto , &  B  Qtv.exierr.nnant  er.hn  facesfuas. 
Volontà  ;  &  anco  gli  cinque  Tenti-  Voi  quando  digiunate  non  uoglia 
menti  :  fe  fi  vngèrerr-o  il  capo  'con 
la  dei-orione  del  Santifsirro  nome 
di  Giesù,comparato  ali  olio.o/r»m 
effu/um  romcn  tuum.  La  qua  le  vntio- 
nc  del  capo  fi  fi, Te  mentre  digiunia 
mo,  ò  facciamo  qualunque  forte 
d'opere  buone,  con  l'intelletto  pen 


te  e  ft  e  rn  ;  i in  a  r  c  1  e  uo  ftre  faccie , 
me  fanno  gli  Hippocriti.Ma  feuo 
gliamO  intendere  fpin  tual  mente , 
-e  mimicamente  fecondo  il-  fenrì  - 
mento  morale,  rter  la  faccia  intc- 
riore delle  anime  nòftre,  oueDio 
rmraj  &  guarda,  per  conofeerci;  d<- 
far  Gi:sù,con  la  memoria  recordar  C  remo  con  i  Santi  Dottori  Gre^o-  5  Srf. 
Jo,e  con  la  udenti  de  fide  rar  Gie-     rio ,  Gtifóftomo,  et  altri  ;  efl*cré*»a  fm^» ,. 

confcientia,la  mente.  &  quia  per  (k-  i« 
tiem,  corpus  rmufcuiufqHe  cognoféL-  »*• 
tur  facies  ctit  men? ,  fafeffs  eh  otite- t% 
Hsradifi  iUuslrata ,  fine  (fumetto tt>- 
gnoftitur  a  oeo . 

Cosi  dice  San  Gregorio  ,  &  il 
dottissimo  Filone  Hebreo  dice  an- 


sa ;  e  così  nell  vdito ,  &  in  bocca, 
AcConformeal  detto  dell' Apofto 
Io.  Omne  quod^nquefacithin  verbo, 
aut  in  opere  temua  tu  nomine  Domìni 
nofttl  ir  fu  Cbr  fl  't  fa  cuti  ru%e  caput 
tuum.  San  Gio.Gi  ifo  fio  m  o,  per  un- 
gete il  capo,dice  intenderti  il  far  le 


©pere  dellajnifericordia  peramor  D  co  cgYuFacies  in  bomme  dici  potè  fi-tp- 


di  C  li  ri  (lo ,  ilqual  è  noflro  capo  ► 
SpirituaUtcr  caput  tuum  tbriftut  tjjf ,//- 
tifarti»  potia,efurittttcm  cìhat£rc.  & 
fUoieo  miferkordis  caput  tuum  Chri- 
li,  qt»  clamat  iti  Euangctto, 
a.uedmn  de  mimmit  méis ,  fec iftir,  wr- 
hn  fec'ìQis .  Così  efforta  anco  S.Gre- 
gorio. Deutitlud  ieiunium  approbat 
quodad  fiia  oculos  manus.  eie emofy no» 
lumleuat* 

Il  fecondo  errore  delli  Hfppo- 
criti  nel  loro  digiunare,  è  lo  efter- 
oainarfi  nelle  faccie .  Extcrminant 
$nm  faeies  fuat .  GliHippocririo* 
fcmano  artificio  per  renderli  palli- 


fa  ment ,  /tir  principale  cordi*  ,  €2r 
confeientìa,  &  mentis  obtutus .  ft  _ 
«im  prìntipatis  pan  cerporit  efi  /«-  /c'r.T 
ctir«  ,  ita  pretipuumin  anima  ijì  ip> to'e*p. 
[amenst  &  tu  bane  faciem  infpir*  -  m»**. 
w>  DfNtf      arf«ti/<w  /rw/f?ftm  ;//t^t- 
bras  hominem^  mu-irct.  Qiian- 
do  fi  mirano  le  perfone  per  cono-  JJJJ^ 
E  feerie  a! la  prima,  fe  gli  gnarda  ia  i, 
faccia.  Così  Dio  la  prima  cofar 
che  guarda  ,  e  mira  in  noi  ,  ér  1* 
confeienza,  {fcla  mente  nofrra, 
&  la  rntcrrricnc,  che  fi  ha  neH'o- 
perare:  Il  che  e  la  faccia  delle 
cofe,  che  facciamo  ;&  quefte  fac- 
cie 
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eie  non  fi  debbono  efterminare,  co 
me  dichiara  U  Giofa.  Externu- 
nare ,  ni  miixu*  terminai  miutr<L~> 
yel  extra  terminot  rwrare  Et  U  con- 
feientia è  faccia  dell'anima  haueri 
do  gli  Cuoi  prefìfsi  termini.  Confi/- 
tuitti  ter  mino  s  eius  ,  qu:  pratenri  non 
potetunt  .    Iquali  termini  della 
confeientia  diremo  ,  che  fono  la 
Giuftitia  ,  la  Legge;  conforme  a 
quali  termini  lìdeòbe  viucr,  e  prò 
cedere  in  tutte  lecofe,  che  fi  fan- 
no. Termini  della  legge  naturale. 
Omn.aerìp  quacunque  vultis  ,  vt  fa-- 
c'unì  yobis  bormnet,  &  voi  facite^j 
illis.    Hscetì  Lex  ,  &  Vrapheta  . 
Termini  fono  gli  diuini  precetti  , 
leVirrù  Theologali,  tu  le  Cardi- 
nali ;  tra  quali  termini  lì  ha  da  ila- 
re in  ogni  cofa ,  che  fi  fanno  :  ma 
alami  fono  i  quali  efterminano 
leconfeientie ,  &  faccie  delle  ani- 
me lorojle  confinano,  &  bjndifco- 
no  fuori  de  gli  termini,  &  teogo- 
no  le  loro  confeientie  lontane,  vi- 
uemio,  come,  che  non  habbino 
niente  di  confeientia ,  fono  feon- 
feientiati,  òfc  hanno  confeientia, 
l'hanno  cauteriata,  come  dice  San 
Paolo,    lautcriatam  bauenttt  con- 
[cìtMtuwut    E  fecondo  il  detto  di 
Gieremia:  alcuni  hauendo  imbrat- 
tate  ,  &  deturpatele  faccie  delle 
loro  coscienze ,  non  fono  cono- 
fauci  da  Dio.    Denigrauerunt  fa 
Ùei  \uM  fupcr  cu  bone  -.non  funt  co- 
gniti m  pUttia .   Et  le  opere,  che 
noi  facciamo,  hanno  anco  die  la 
loro  faccia,  onde  fono  mirate  ,  e 
guardate  da  Dio,  cioè  la  intentio» 
ne, con  la  quale  fono  fatte  effe  ope 
re,  quella  è  la  faccia  loro  .  Come 
dice  San  Gregorio,  iment.o prsftat 
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A  fundamintum ,  operi  «offro  ideo  mun* 
dan  debet  prhts  in  animo;  qui  clcemo- 
jynam  prtbct ,  quia  omne  quod  ditur 
Deo  ex  danti*  rrentc  penfatur.  Con 
retta,  e  pia  intentione  fi  debbono 
fare  le  opere  ,  &  con  gli  debiti  ter- 
mini ,  che  fono  i'honor  di  Dio,  la 
edification  del  profsimo,  e  la  falu 
te  dell'anima  :  Gli  termini  delle  o 

B  pere  fono  i  precetti  della  carità  di 
Dio, e  del  profsimo.  omnia,  veilrM. 
in  ebantate  fiati»  E  principalmcte  il 
Saluator  Chrifto  debbe  e  fiere  prin 
cipio ,  mezzo ,  e  fine  d'ogni  noftre 
operationi.  ,igo  principium  qui  &lo* 
quor  *  bis  Medium  reftrum  Iteti 
quem  voi  ntftitù.  E^olum  Alpha,& 
Omega  9  principium,  &  finis.  Perciò 

C  ne'Cantici  parlando  ali  anima  gin 
fta  fua  diletta  dice  :  Vane  me.  ve  fi 
gnacutum  («per  cor  tuum ,  vtfignacu- 
Lum  fupra  braemum  tuum .  Come  di- 
chiara Sant'Ambrogio,  signaculum 
e  fi  Cbnfìttsùn  corde  quidem,  vt  femper 
c*m  diligamua  :  in  fronte,  vt  femper 
tum  confi! eamar ,  in  brachio  vero ,  vt 
femper  bene  opcremur.  E  San  Grego^ 

D  rio  dice: In  corde  sùt  cogitativnestet  in 
brathio  tperationet  .  Super  cor  ergo»  et 
fuper  brachium  ?J>onf*  dilettili ,  vt  ft- 
gnactdumpomtur  ,  quia  in  fan-3a  ani' 
ma  quantum  ab  ex  ddigxtur,  &  volun 
tate,&  ali  ione  de fienai  ur  .  Signumu» 
q.i'-ppe fanua  mens  tintetius ,  &exte* 
rius  Cbr-flum  porte:,  quiadumincius 
meditationibus  ajjidue  laborat , 

E  exteriori  aSione  euni  imitari  non  cef- 
fata quo  eim  dd>  fla  efie  dubìtari  non-* 
debeat .  S.Agoftino  fopra  S,  Giou. 
auertifee  come  la  no/tra  faluatio 
ne,  ò  la  noftra  dannatione,  non 
confi  (te  tanto  nelle  opere,  che  fac- 
ciamo, quanto  nel  line,  per  ilquale 
B    a  fono 
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{tao  f*CM  da .noi: ^ donde ;fegue,che  A  ifenff,  aaiò  ftijno  foggettì  alla  ra- 
gione, &  allo  fpirito:  Et  per  pena 

~i  :  :  js.  I.  _  i  ■     .  ~  • 


fe  i]  fine  per  ilquale  operiamo.iari 
buono ,  ogninoltre  opere  faranno 
buone;&  fe  p  roppofito,il  fine  fari 
trillo,  medefimamente  ogni  opera 
(ari  trilla ,  e  dice  coli  S.Agoftino: 
>ah  Dominus  diuerju  tubfo ,  finem  atti 
de  :  fi  ideofacis  ,  vtgtorificeris  tu,  hoc 
frobibm,  fi  autem  adeotvt  Deus  flori- 


de gli  peccaci, è  per  obedire  a  Dio, 
alla  Chiefa,che  commanda  il  di- 
giano .  Qui  corporali  ìeiumo  viti*-* 
camprimis.mentemeifueu.virtuttm^ 
Urgirhy  &  premia.  Quelli  fono  i 
termini ,  a  quali  fi  debbe  hauere 
frobibm*  fi  autem  adro,vt  Deus  glori-  la  intentione,  quando  fi  digiuna  : 
ficetur,  boc  mbeo .  EfoprailSalmo  B  altrimentecftermina  la  faccia  del- 
1 18.  Magis  ìntertn  >  cum aliquid  boni  l'attinenza,!*  digiuno.Tien  lonta- 
na Tintentione  da  gli  retti  termi* 
ni. E  xttrminant  mim facies fuas  Efe- 
condo  quella  fentenza  di  S.Bernar 
do,auuicne,  che  interino  vitiofa  vitto 
fam  facit  animamvutcntio  vanatvan* 
reddit  opus.  Vt  appareant  hominihus  ie 
innante/*  Sciocchezza  troppo  gran* 


facimus ,  cuiut  rei  conttmplatione  fa 
iiamuwfficium  quippe  nofirum ,  non^t 
officio ,  (ed  fine  pen[andum  efi ,  vt fa- 
licci  non  tantum  fi  bonum  e  fi,  quod  fa* 
€Ìmu$ ,  ffdpriecipnc.fi  bonum  efi  prò- 
pter  quod  facimus,co^temuu  Hos  ocu 
los  quibus  contemplami ,  quare  faci 

-     -  -,  —  _    J  /V       *   •  +    m  ^ 


,  quodfacimust  duetti  pofeit  Pra-  C  de  de  gli  Hippocriti.conie  nota  vn 
pbeta  ,  ne  videant  vamtatem ,  id  e»,     dotto  commento,  ilqual  dice  :  Qjà 


ne  banc  attendai  propter  quam  fac\*tt 
cum  boni  aiiquid  facit .  In  qua  vanita- 
te  prtcipuum  iocum  obtinet  amor  lati- 
UstJ.  dis  human* .    *4bbac  auertìt  Domi- 
s  Aug.  nus  ocutot  feruorum,cum  dicit.  jitten* 
lut*^  A*  ditetne  iufìuiam  veflram  faciatis  co— 
ram  homimbus,  &(.  Etcflb  S.Agofti 


ieiunat  proptfr  lauiem  humanam,  mui 
tumfum  fatui.de  bocemm  quod  vni  hù 
tii  fubtrabuntt  fcilicet.carni,  duox  aliot 
hoftes  pafcuncfcilicet  mundum,& Dia 
bolum  OhN.&c.ES.Gio.Grifofto- 
mo'  va  ofieruando  circa  quello  er- 
rore de  gli  Hippocriti ,  iquali  per 
M  no  dice  ;  Non  qwd  quifquefaciatt  fed  D  hauer  quella  vanagloria ,  appretta 


ftrm, 
£>cm. 
in  mi 

*.  a  f.  q**o  animo  faciatconfiderandum  efi% 
Magli  Hippocriti ,  i  quali  faceua- 
ro  le  opere  loro,  per  edere  (limati, 
&  Mudati  da  gli  huommi .  omni** 
cnim  opera  fua  faciunt ,  vt  videantur 
ab  bomimbus.  Non  Aauano  nelli  ter 
mini  dcb<ti  della  faccia  delle  fuc 
opere^  cioè  la  intentione  loro  era 


gli  huomini  di  apparere,  &  eflere 
tenuti  per  digiunanti ,  &  attinenti, 
efterminano  le  faccie  loro,rcnden- 
dole  ettenuate,  macilenti,  &  palli- 
de .  Quanto  debbe  eflere  maggiore 
l'errore,  e  più  grande  il  peccato  di 
quelli  iquali  non  vogliono  digiu- 
nare, quando  è  commandato ,  per 
lontana,  fuori  de  gli  termini  retti:  E  non  diuenire  pallide,  e  non  feema- 
(k  così  ne*  loro  digiuni  haueuano     re  il  colore,  &  vaghezza  della)  fac 


la  intentione  aliena  da  gli  veri ,  èc 
retti  cerrainùper  le  caufe.e  fini,che 
è  inftituitoiUigiuuoi  cioè  per  re- 
inaerei  viri;  ,  &  male  concupi- 
,  per  mortificare  la  carne,  & 


oia  :  e  di  più  vfanoanco  artifici)  « 
con  acque,&  vnguenti,  &  altrifuc- 
chiye  liCciamenti,  per  volereóparir 
•vaghe  a  gli  occhi  de  gli  huomini,  e 
prouocarli.  La  onde  (e  la  colpa  de* 
•    *  Hippo- 
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ùtile  Ceneri.  *r 

Hipocriti  era  vna  (blamente:  la  col*  A  che  qoado  digiuniamo/dobbiamo 
pa  di  quelle  tali  forte  di  perfone,fa-     ingerii  il  capo ,  &  lauarfi  la  faccia: 


rà  duplice ,  e  treplice ,  e  più  graue: 
Onde  fe  Chrifto  maledille  gli  Hi- 
pocriti,dicendoli:  Vè  xobù  bypocry 
ta.  Quelli  altri  faranno  rei  di  trcpli 
ce  maledizione.  Guai,  guai,gnai,a 


che  fono  trecofe:  cioè  digiunare', 
vngerfi  il  capo ,  &  lauarfi  la  faccia. 
Si  che  non  bada  digiunare:  ma  an- 
co vngcrfi,&  apprettò  lauarfi  anco 
ra:  Di  modo,  che  feci  dice  quello 
dobbiamo  fare  quando  digiunia- 
mo, e  quello  dobbiamo  fchiuare,  e 


voi  Vanagloriofi  :  e  dice  così  San 
s  io*n.  Grifoftomo  .  Sì  quii  ieiunat ,  &  tri* 

chryf,.  fcm  je  fACit1hypocrua  cslyquanto  m-  B  guardarci:  quando  fi  vngiamo,po- 
(TL  autor  ed  qui  non  ieiunat,  fed  in  faciefia     niamo  cofa,che  non  vi  era:e  laoan- 

doci,fi  leua  le  lordure  che  vi  erano: 


AJAtté. 


Volendo  inferire ,  e  darci  a  fapere, 
come  il  digiuno  non  gioua  ponto 
cofi  nudo,  fenza  gracia ,  fe  infame 
anco  con  etto  nomi  vagiamo  il  ca- 
po, facendo  qualche  buone  opere  ; 
e  ci  lauiamo  la  faccia  emendando- 


Contra  il  fecondo  errore  delli 
Hipocriti,  nello  efterminarfi  le  fac- 
ete quando  digiunauano.  Il  Salua- 
rore,per  confonderli  dice.-che  qua- 
donoi  digiunamo,  dobbiamo  la- 
uarfi la  faccia:  Ilche  non  fi  hi  da  in  <ì  <•  da  vitij,  e  peccati, 
tendere  fecondo  la  feorza  della  let>  Grego 
tera  :  ma  mifticamente,  fecondo  lo 
fpirito:&  come  fi  è  detto,  per  la  fac 
eia  dell'anima,  s'intende  la  confcié 
tia ,  e  la  mente ,  che  fi  debbe  lanare 
da  peccati,  &  vitij  con  la  peniréza, 
quando  vogliamo  digiunare ,  ò  far 
qualunque  forte  d'opere  buone.  L« 


tur>qu*  1 
tur. 

1  .Ma  molti  fono,che  fanno  al  con 
trario.-  s'attengono  dal  mangiare, 
ne  perciò  vogliono  ceifàre  di  pec- 
care,ne  lafciar  i  loro  viuj, e  male  có 
cupifcenze,comeauuertifce  S  .Ago 


u  amini,  &  mundi  eftote .  Come  dice  D  ftjno.  dicendo:  jtbflintmia  corpus 
S  Bernardo .  Lubrymt  contnùonU,      macerai  Jcd  cor  impinguai: carnem  de 


&  pudor  cohfe fjSonis ,  animam  tauant% 
&lauatam  ttfificanrX.  di  ciòcidie 
de  eflempio  il  Benedetto  Sa  limo- 
re;  che  volendo  noi  digiunare,  pri- 
ma dobbiamo  lauarfi  la  faccia  del- 
ranim3,cioèlaconfcientia.  Impe- 
rché elfo  Redentor  noftro ,  prìmt 
fu  tamaro  per  il  Battcfimo  dentro  il 
ì  iume  Giordano,  epoi  andò  a  di- 
giunare nel  deferto; in  ciò  dandoci 
ad  int«ndcre,come  la  Comma, &  ve- 
raaainemiaconfiftein  lafciar  pri- 
ma i  peccati ,  e  mondarfi  da  viti) ,  e 
poiafienetfi  dalli  cibi.  E  perciò 
Chrifto  con  gran  miflerio;ci  dice, 


bMtatJei  animam  conforta  r-.fcU  Mie  bc 
ne  abfttnet  a  ciba ,  qui  etiam  a  mafiti* 
atìibus  ,  &  mundi  ie.un*t  ambltkni- 
bus,  r^amquia  cibh  ab/linent,&  pra- 
uèagttnty  dtmona  imhantur  tqnibut 
tfea  carn  i  non  e/1,  fri  neqvitia  fpmiua 
Ut  femoer  inetl.  Fc  factem  tuant  fau*~>. 
Come  nota  S  Gto.Grifoftorrio.vpiri 
pitaliter  amem  fuies  animai  confeien 
ria  int elli^ic un  S'uut  emm  ir,  conerei* 
hominum  gratìofa  efì  ficieiyuUbrjific 
in  oculit  DeiSpttiòfa  eiì  confcietttia  n.i 
da,  Hanc  faciem  byoocr\t*>q*\  proptrr 
Inmir.tt  kiunant ,  <x> et  minami ,  filler* 
volente*  Dcum,  &  bt  miriti.  Namfem 
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it  Feria  jQàttrù  * 

per  vulnera!*  eli  ccnfdcvtia  eim  yqtà  A  uano  le  opere  Ioro,perefler  virtidì 


pcccat.  Si  ergo  ab(ìt*lcris  nrquitiam  ab 
anima  tua,  bene  lauifèi  an'tmam  zutm , 
&benc  itimaf.  S.Bernardo  dichia- 
ra, che  anco  per  faccia  dell'anima, 
è  figrm'ìcata  la  volontà:  fecondo 
quel  detto  del  Salmo.  Emitte  fpiM 
titu<n,&  creabuncur,  &  renouabis  fi- 
eie  m  terfS.E  dice  così. Sicut  per  faci?, 


gli  huomini ,  acciò  gli  reputaiTcro 
giudi,  e  fanti:  dà  altroue  il  Salta- 
tore haueua  infegnato.e  detto:  ^tt- 

tin-Jite,  neiuftuiam  vefiram  faciatis  co 
rari  homin:bu<>nc  v'idcamini  abeis. 
Come  nota  S.Agoftino  fopra  il  Sai 
mo5S.  Omnia  vitia  in  mattfa8'ntt- 
menda  funt,[ed  fuperb'Jt  inbtncfaClis 


Mstf.r 


exterior  homo  cognofchur ,  (te  per  *o-  B  ptm  timcnda  efì.  La  vanagloria  è  co 


luntatem  dcmonfiraturintCTtir  Emi  fio 
s.Btr*.  ergo  fpiritUi  creatur ,  &  renouaturfa- 
/"*»•?•  cus  uri  A,  id ed  ,  xerunx  v olimi eu  fìt 
ììrvj  cali-Ut:  parata  ad  nuttm  citiut  obe- 
dire.  Et  cum  CQnfolattoaibtts  carmi  futi- 
dìtuirenwiciaHeritjune  purgabitur  affé 
&us,  &  yoluntat  rcnov.  abitui  ^  vt  orti' 
n\a,quJt  primo  diffidila  y.mmo  irnpo[jibi 


me  vn  vento  tattile,  che  appetta  i 
frutti  de  gli  Alberi  :  onde  fi  anneb- 
biano, e  feccano;  un  uento  che  fi 
farnaufraggio,efommergere,e  prò 
fondar  le  Naui  cariche,  &  piene  di 
merci  d'opere  buone,  e  diuertendo 
le  Naui  dal  dritto  corfo,  e  porto . 
l'cntus  eli  mani s gloria,  qui  Hauemo* 


iia  tiiebintur,  cum  multa  pcrturratur  Qmifìam  mcrcibui  demergere  conatur. 
dulccdine,  &  amditate.  Vt  appareani     Et  così  compara  la  uanagloria.  An 


btruinibnt  ieiiwantfs . 

Il  terzo,  &qu  arto  errore  de  gli 
Hipocriti,  erano  ti  mettere  ogni  lo 
ro  cura ,  &  ftudio  per  apparere,  & 
edere  ftimati  appretto  gli  huomi- 
ni,non  curandoli  di  apparere,  e  pia 
cera  Dio,  &  non  fi  proponeuano 


CoS.Bafilio:  Callida  mfidiatrix  vana-  s.B*ftl. 
gioria,  rei  in  ipftm  Cali  conuexis  infì'  /Uopi* 
d\a,  Hm  ùduerfui  nos  colio catnx  >  &c*  **tùm* 
Ifl*  §§  dulcts  fpiritualivm  opum  [pali*  bmi  a$ 
nottrarumhoftif,blatidfsima  depreda*  "*^'c" 
trix ,  ifìa  appeflttur  wcundut  animar ù 
trixt(fn£  mellis  illitu  venena  fui  colo- 


Dio  d'auanti  gli  occhi ,  ne  confide-  D  rat .  Attendere  ergoopmet  d'Uigentert 


rauano ,  che  la  Diurna  Maeftà  fua 
ci  c  prefcnte  fempre,  &  vede,  e  co- 
nofee  ogni  cofa ,  che  noi  facciamo: 
fino  i  pen fieri  de  cuori:laondeera- 
no,come  dice  il  Profeta ,  di  quelli 
i  quali  oon  fi  propongono  Dìo  da- 
uanti  gli  occhi ,  e  le  attioni,&  ope- 
re loro  fempre  fono  contaminate. 
rf4!.io  tmoupropofuerun:  ueum  ante confpc-  E  Jerat  ,qm  thefaurumpublicèportatin 
tfumfaum.  Noncfì  Dcuiin  confpctfu  via.  Et  elTo  San  Gregorio  ne*  Mora- 
itusùnquinats  (unt  v'i£  Uliut  in  omni 
tempore  Et  il  Benedetto  Redentore 
contra  quelli  due  errori  ci  dice: 
2^e  videarisbominibtisieiuHaWffcdpt 
tu  tuo  qui  cfl  in  ascondito .  Quanto 
all'errore  de  gli  Hipocrici,che  face- 


fwtzme\ue  cauc7e,dulcitcr,ac  blande  ir- 
repentem,&  [pollante  m .  E  S  Grego- 
rio dice:  Sic  (it  opus  bonum  in  pubUco  s*G*'z- 
quaterna intentw  mancat  inoccul:v,vt  jf*''"1 
$2  de  bono opere proximUpr£bcami%t 
txemflum,  & tamenper  intentlonem * 
qua  Deo  (oli  pulccre  querimus^emper 
optcmusfccretttm.  Nam  depredati  defi 


li  eflaggera  contra  la  gran  (cioc-  $\cr^. 
chezradelli  Hipocriti,chc  perpuoV/.f..*<# 
to  di  uanagloria,  fi  priuano  della 
mercede^  premio  infinito  del  Cie-  '5' 
lo,&C  Magna  vecordia  cH  labor'wftu» 
a^erc0&  akrjtlaudis  inbiare.Forti  opc~ 
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re  prìVeptit:  «hmbut  inferuire ,  feci  A  punii Deus efl.  L'Auttore  dell'opera 
terreni  retribuitone  premium  qu*re-     imperfetta  in  S.  Matteo  dice:  f^i  no 


re.Vtenimits  dixerim^uipro  viriate, 
quarti  agit ,  bumanot  fauoret  deftderat 
rem  magni  meriti  riti  pretto  vcnalem 
portati nde  Celi  regnum  mtreripotuit, 
inde  nummi*  tranfttorif  fermonù  qu*- 
rìt .  Mi  ergo  pretto  opus  vendit .  Quia 
magna  impendit,  fed  minima  recipit 


ideo  facit  operaci  ab  hominibus  vtdett 
tur,&  fi  coram  bominibusfecerit,  fa- 
me* non  vidttur  coram  hominibus  fe- 
ci/?*. E  S.Pietro  Grifologo  nel  fer- 
mone  nono  dice:De«j  arguii  largien* 
tem  ad  propriamfxmam,  non  ad  paupe 
risfamem ,  non  loca  fed  vota  cnlpat,H 


Et  prohibendo  Chrifto  il  far  le  o-  B  efadefiderta  laudis.  Docuu^n  m  mi- 
pere  buone,  a  fine  di  voler  efler  vi-     fericordi*  auUor  ,  vt  mifericordir 


iti  da  gli  huomini  non  è  però  con- 
trario a  quello,  che  dice  nel  capito 
lo  quinto  in  S.Matteo.nominando 
gli  Difcepoli  luce  del  mondo  :  on- 
tt*M  dedoueuano  conia  loro  vita,  ée 
buone  opere  eflere  ellempio  agli 
huomini.  Sicluceat  lux  veitra  coram 


non  terrx  fit  nota ,  fed  Cerio  ,  non  ho  - 
minibus  inftnttatajed  Oro  .  In  plateir, 
in  triuijt  fuum  piana  babet  fccrc- 
tum. 

Et  pater  tuuty  qui  videi  in  abf condì* 
fo.Difetto  troppo  gran  de,  è  ilnócó 
fiderare,  che  Dio  Tempre  ci  è  pre« 


hominibus  ,vt  videant  cpera  vefìra  bo  C  fente.eci  vede  in  ogni  cofa,che  noi 
na,i*rglorificent  patrem  vefl/um  qui     facciamo,e  penfiamo;  fino  nell'in*- 


in  Calis  cft.  Come  dice(Te:ll  voftro  fi 
ne,&  intentione  nel  far  opere  buo- 
ne  ,  na  ai  voiene  rare  a  giona  ai 
Dio,  per  edificatone  del  profsimo; 
e  non  vogliate  farle  per 'vanaglo- 
ria :  eV  cofì  douete  viuere,  che  gli 
huomini  in  vedendo  le  voftre  buo- 


timo  del  cuore  :  vede  gli  affetti ,  & 
l'intentìone  c'habbiamo  nel  far  l'o- 
pere noftre:  E  perciò  la  Diurna 
Scrittura  cieflorta,  che  facciamo  le 
noftre  buone  opere,orationi  limo-  tudit.é 
fine,  &  digiuni,  nel  diuino  cofper- 
to.  Scuote  quoniam  exaudiet  Dominus 


ne  opere  reftino  edificati  con  il  D  orationes  ve fìras,  (i  manente sperman 
buono  e(Tempio,  e  ne  laudino ,  &     feritit^in  ieiunijs%& orationibut,  in  con. 


glorifichino  Dio.  Sì  che  il  noftro  fi- 
ne, &  intentionenel  far  le  onere 
buone, debbe edere  di  volerlefnre 
non  per  gloria  propria  dieflerne 
laudaci,  e  (limati  appreflo  gli  huo- 
mini,ma  per  gloria  di  Dio,  e  di  vo- 
ler piacer  a  Dio,  cV  cflergliin  fua 


fpetlu  Domini.  E  Tobia:  Conttcrnmin: 
ttaque  peccatore*  ,&facitciufì:tianz-j 
coram  Deo^redentes  quod  facict  robi 
feum  mìferhordiam  fn*m<  Perciò  il 
Salmifta  diccua,  che  fempre  s'hau- 
rebbe  reputato  d'haucr  Diò  danari 
ti  gli  occhi,  &  che  fempre  era?  ve du* 


grati  a, e  come  benifsimo  nota  Tco  E  to  da  Dio  ouuque  forte,  &  in  ogni 


hlacto  dicendo  :  Licer  coram  borninì» 
bui  cteemo/ynam  factas  ftion  tamin 
ideo  faciaf,  vt  v'idear is  ab  hominibus, 
non  coniemniris  ,  fin  autem  vanaglo- 
ria feopum  fpcttau'erisMiamftinpene 
tra  hbus  promptuatu  faci  tu,  condt  mna 
ris'.  vcluntaicm  cnim  <fut  coronai ,  vet 


fue  attioni  c'hauefre  operato.  Proni 
debim  Dominum  in  co*<l>tfìu  ritto  st- 
per.&c.Seruaui mandatdtuj, &  tefìi ■ 
monta  tua^uia  omnet  vix  mex  in  con- 
t}t6ÌH  tuo.  Dirige  in  cwtytCìu  tuo  tì5 
meam.Così  i  Profeti, ne'loro  giura- 

fan  Detto 
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ìfrael  in  chimi  confpetlu  fio.  Diaif-  A  opere  buone, che  facciamo:&  or*: 
quèad  eum  Elibus  :  V iuit  Dommus  e-  rancio  dobbiamo  teforizare  in  eie 
xercituum  in  cuiut  confpetlu  ilo , 
Cosi  infegnaua  il  Serafico  Patriar- 
ca S.  Francefco  a  fuoi,  che  Tempre 
confidcraflcro,  e  fi  reputafiero  di  ef 
fere  alla  prefenza  di  Dio:ilqua!e  sé 
preci  vede.E  S  Agoftino  neSolilo- 
tjuij  ciò  auucrtil  ce,  auifando  noi  a 


lo,non  in  terra.  Et  Valer  tuusyqui  vi. 
det  in  abfcenduo/eddet  tibi.Tiolite  the 
fumicare  vobis  tbifauros  in  terra, vbi 
e  uio,&  ùnea  demolìtkrtrbi  furti  ef- 
fodiunt,&furantur.  Tbefauri^ate  ami 
vobis  Tbefauros  in  Calot&c.  Il  far  o- 
pere  buone ,  per  voler  etfere  ftima- 
confiderare,  che  Tempre  fiamo  alla  B  ti,elaudatidag1ihuomini,  ò  con 

Prefeiì?a.5lc,.diuinocofPetto»de|Ia     altro  fine  fuori  di  Dio,  è  vn  congre 


Maeftà  di  Dio  :  ilquale  ci  vede  in 
ogni  nolìre  attioni,  che  operiamo, 
&  i  fini, per  iquali  facciamo  le  cofe. 

9.  Aut.  0  Domine  Deusidixifiiiam  nobis:conft- 
s*id»q.  derabo  noui(Jìma  eorum.  Et  de  te  dici- 
#.r«.    tur:  vniucrjorum  finem  ipfe  confiderai: 
quon'um  tu  quidem  in  omnibus, qus  a< 


gare,  enponere  la  mercede  in  vn 
Tacco  rotto,  e  feufito  in  fondo  :  on- 
de quello  fé  gli  pone  dentro,  ne 
efce,e  fi  pcrde:come  dice  il  Profeta  A£tMt 
Aggeo .  Et  qui  mercedes  congreganti  , . 
m:(it  eéu  in  facculum  pertufum.  Et  il  < 
Profeta  Dauid  diccua.che  di  cuore 


gimus ,  finem  intentionis  magli ,  quam  C  voleua  attendere  a  ofleruare ,  &  a- 
*&um  operationis  attendis,cumque  hec     dimpire  i  diuini  precetti,6e  opera 


£#«.;»  diligenter  confiderò,  Domine  Deus  terri 
i9t.il.  yMtt&  fortis9&  timore pariter,& in. 
genti  rubore  confanlor  ;  quanta  magna 
nobis  etl  indilla  nccejfuas  redé  viuen 
d'equi  cundaf*c\mustantc  octtlos  ludi- 
is  cun8a  cernentis.Zt  gli  Iìoiti,e  mal 
uaggi  Hippocriti,  per  non  confide 


re  le  opere  virtuofe ,  e  pie ,  per  il  fi- 
ne, e  ritributione,  che  è  Dio  iltellb. 
Inclinaui  cor  meum ai  fucienias  miti 
ficationes  tuas,  propter  retnbutionem, 
ò,propter  finem.  Legge  l'altra  ver  (io- 
ne.  Et  il  fine  è  Dio,  Alpha,  &  O  me- 
g3L,principium  &  finis .  E  Dio  ilfcetfo 


rare,  cheDiofempre  è  prefente,  &  D  parlando  ad  Abraam,  gli  dufe  vo- 
vedeil  ciuto,infiuo  i  penfieri,&  in-     lercffcreffolui  la  fua  mercede.  Eg* 


tentioni  de'cuori ,  &  animi  no/tri  ; 
ftauano  in  molti  errori,  non  haue- 
nano  vergogna  a  peccare,  non  te- 
jneuano,ne  honorauano  Dio. 

jfntndico  vobis, ree  rperunt  merce 
dtm  fuam.  Che  in  quefla  vita  da  gli 
h uomini  vuole  hauere  la  mercede , 


ero  mcrces  tua  magni  nimn  E  dicen- 
do , <  r>,  voi fe  d i moft rare  la  etern  i  ti, 
c  perpetuità  della  futura  retribu- 
tione.E  così  il  Saluator  quando  nel 
Crocifìtto  parlò  al  gloriofo  S. To- 
rnato d'Aquino,  Dottore  Angelico, 
approbando,&  autentica  do  li  fua 


&  premio  delle  fue  opere,fara  efclu  E  dottrina;  dimandatogli  che  merce 
lo  d'afpertarne  da  Dio  la  fom ma     dcdefidcraua,&  afpettaua.ei  rifpa 


mercede  in  Cielo.  Mcrces  vefira  mul 
taetl  inCato.  Et  quello  é  il  quinto 
errore  de  gli  Hippocriti, conerà  del 
4jua!e  il  Signore  c'infegna ,  e  dice , 
che  dal  Padre  Celeile  dobbiamo  af 
pettate  la  mercede ,  e  premio  delle 


fe  non  uoler  altra  mercede,  che  elfo 
Chrifto.fl?»e  fcripjt tìide  me  rboma, 
quam  mercedem  accipie%tc*i  U(e,  Vo« 
aliam  Domine  n fi  teip(um,Och  N  bé  ?.  »/fr. 
ilice S. Pietro  Gttfologoiiuituia.qsf  jr*/W. 
fe  bumamt  oc+lu  locai  ,4ìmmi  patiìsf1"»-*. 

non 
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7)  elle  Ceneri 


non  poteH  txpeBare  mtrttdemx  vclmt  A  Ote^na  poffidetìt,  &  date  eleemofyna: 


vid^ri ,  e£*  vifa  efi  j  voluti  bominibus 
piacere ,& plaeu'uibabet  mercedem-*, 
tjuam  votuit:pramiumtquod babere  no- 
imt  nonbubebh,  &  c.  polite  tbefauri - 
H*re  vobistbefauros  murra*  &c. 

*  Tbefaurt^ate  autem  vobis ,  tbefau- 
ros  in  calo  vii,  &c.  In  più  modi  fi 
legge  del  teforizarc  de  diuerfe  per» 


facite  vobis  (acculos ,  qui  non  vetcra- 
feunt,  tbefaurum  non  defiexentem  in  Cce 
lo.  Et  in  un  altro  luogo  eflbrta  il  me  imf+ 
defìmo:  Et  ego  dico  vobisifacite  vobis 
amico* de  mammona  iniqnitatis  >vt  ci 
defeceritis  recipiant  ros  in  atema  ta-  s  !oin 
bernacula.  Come  nota  S.G  io. Grifo.  chnf§. 
Quìi  ergo  meliut  eftjnper  eerra  repone  f»p*i 


ione.  Altri  teforizano  in  terra,  altri  B  re,  vbi  inctrtm  cR  confcruationit  eucn- 


in  Cielo, &  altri  neirinterno.il  Sal- 
vator ci  ditfuade,e  prohibifle  il  te- 
lori  za  re  in  terra ,  e  ci  e  A  orta,  a  te  fo- 
ri zare  in  Cielojcome  dichiara  Ori- 
gene. Tbefauri%are  in  Calo  efi  bene  a- 
orili»,  gere  ?p  Dtu.  Tbefauriiare  in  terra  efi 
fifar  f  bene  agere  propter  inani  glori a,quod  efi 
congregare  mercede^    eat  mtttere  m 


Miatih. 


tus]aut  in  Cerio  vbi  efi  certa  cuHodia . 
Qua  autem  fhltitia  efi  Ulte  rtUnquere » 
ynde  exiturus  e$i  &  Ulne  non  pramiiic 
re,  quò iturus  et .  liiic  ergo  fnbfiant'iam 
tuamcotlocaybipatriambabcs.  Noli» 
te  tbefauriiare  vobis  tbefauros  in  ter- 
ra. Per  molte  ragioni  il  Signore  ci 
di  Guade,  Ce  pr  ohi  bilie  il  teforizarc 
facculumpertHfum.fi  S.Thomafodi-  C  interra:  E  per  gli  molti  pericoli  dì 
chiara,che  cofa  fia  il  teforo  fpiritua     efierci  rubbati ,  è  perche  al  paflb 


le,  oue dobbiamo  hauere il  noftro 
cuore,e  dice  così:  Tbcfaurus  Ipintua» 
lis  efi  congregano  mentorum,  qua  funi 
fundamenta  futuri  aitficu,quod  nobis 
i.Tk.i  Pr*Paratw  ia  «-  <*  lo,  H**a  tota  pr  apara- 
tio  futura  gloriarti  per  merita,  qua  ac- 
quirimus  pcrgratiam,et  fìc  qui  propter 


della  morte  retta  ciafeuno  fpoglia- 
to  d'ogni  cofa  di  quello  mondo .  E 
perefler  cofa  molto  pericolo/a  del 
la  dannatione  il  teforizarc  ricche z 
ze,come dice  l'Apoftolo.  (£<i  volunt 
d.uites  (ieri ,  mcidunt  tatentationet,  & 
inlaquetrm  Diaboli.  Et  perche  le  rie- 


.Tk.6 


Deum  elcemujymmprabet trelquaq;  D  chezzc  terrcne,e(fendo  come fp ine, 


bona  praiiat  in  t  elo .  Tbefaunytt,  & 
ttabtle  c alesiti  glorie  fundamentunt-j 
prapant ,  vt  au  Apoflolus  ,  bene  age- 
re,dtmtes  fieri  in  bomt  operibus  facile^ 
tributre,commuuicare,tbefauri'fare-J 
{ibi  fundamemum  bonum  in  futurum, 
rt  aoprebendant  veram  vttam.  Di 
Ectl.if  ^^'^  teforizarc  in  Ciclo  parla  1* 


chi  le  tien  ftrette  auuentano  le  ma*  . 
ni,e  fofrocano  il  cuore:  onde  in  noi 
non  può  fruttificare  la  parola  4i  vimj 
Dio.ktfallacu  ftuitiarumfufacat  ver  Lue»** 
bum,  C  fine  futi ut fftc'u.  E  quindi 
quella fentenza  dice:  Omnit  diuesim  chV''' 
quus,aut  iniqui  finn  Et  moli!,!  .pali 
teforizaudo  ricchezze  in  terra,  fi  ce 


Ecclefiaflico  trattàdo  deli'huomo  E  forizanonelGiuditio,  &  nell'lnfcc 
gwjlto,timorato  d' làdio. i oc undtt a-     no  l'eterna  dannatioi*e,e  pene  infi- 


tem  ,  &  exulatìonem  tbefaurizabif 
per  tllnm,  &  nomile  f  terno  bareditabit 
illum.  Querto  accumularfi  in  Cielo 
Lucri  tefori  infinici  intende  ilSaluatorc, 
quando  eOb  ertbrta  a  far  limofina, 
difpreziarc  le  cofe  temporali,  yen* 


ni  te,  prillandoli  del  cielo,  come  di- 
ce  il  Profeta  Amos  }.TbeJann%antef 
iniquitatem,  &  rapinivi  in  aiib-ts  fu'n.  guL  j 

E  l'Ecclefì.  dice  clfere  troppo  gran 
Aotcezzail  cumularli  le  ricchezze  a 
propria  dannatone.  Et  alia  infirmi. 
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Dio,dobbiamo  hauerla  noi,  crucia  A  dcr  nei  péccàt?,é  dell!  gii  commef- 
dofì ,  e  dolendoli  d'haucr  peccato     fi,  temere  fe  ci  fijno  (tati  perdonati, 


centra  la  Maefti ,  e  bontà  Diuina  ; 
d  hauer  oflrefa  la  propria  anima ,  & 
i  nofìri  profsimùtriftarfi  contra  gli 
tanti  vani  gaudij,e  piaceri  fenfuali, 
lafciui,  &  dishoncfti  delle  dclitic, 
&  voluttà  carnali:  di  tanti  amori 
profani  :  delle  tante  dishoncftà,  e 


efcancellati.fledfw  vir,qw  f empete  fi  Prtm  tg 
pauidws  .  De  propinato  peccato ,  noti 
eficftne  me  tu.  7{efci:  homo  vtrum  di- 
gnità fu  amore tvrl  odio.  E  Giob  confi 
derando  gli  molti  pericoli,  che  fo- 
no nella  vita  prefente ,  come  in  vn 
mate  turbato,  &  agi  reato,  diceua: 
difiolutioni  ne'gefti  brutti,  ne"  par»  B  Semper  enim ,  quàfi  tumentei  fuper  me  Ee'f-  ù 
lamenti  fporchi,  fcandalofi:  di  tan-     fiuti  usyt\mu\  ncum,  &c.  Sei  de  fide-  Etet- 

rium.  Il  defidcrio  della  diuina  gra-  f/"'1' 
tia,  è  di  far  buon  profitto  nelle  vir- 
tù. Quemadmodum  deftderat  ceruns  ad 
fontet  aquarum  :  ita  deftderat  animai 
mea  ad  te  Detts. Concupititi  anima  mea 
deftderare  iu(ìifìcaticnci  tutu  in  omni  +' 


tempore. Sed dtmulatìoncm.  Emulano 


dr.f. 


to  tempo  perduto,  e  malamente  có 
fummato  in  ociofira  :  le  cattiue  có* 
pagnie:gli  mali  effempi,  e  fcandati 
dati  al  profsimo.Dch  N  cerchiamo 
de  difponerfì,  per  hauer  la  rriftitia 
penitentiale,  fecondo  Dio;  che  po- 
icizè  molto  faluteuole ,  come  de- 

fcriuc  S. Paolo,  narrando  fette  nota  C  ne  di  voler  imitar  i  Santi,&  le  iate.  g»i.*.7 
bihfsimi  frutti,&  vtihfsimi .  Dico     Benum  autem  emulatami  in  bonr:  Ae  c$r.x.j 

tnulamini  ebarifmata  mtliora.ied'  * nn 
Vendicarti  contra  i  proprij  vi 
tij,e  peccati  commefsi. orf/ai  omntM 
yiam  mquuaiis.  cniam  ego  infasci 
la  paratiti  furn,& dolor  mius  in  ci  tile 
8u  meo  fender .  11  far  penicenza,al* 
tto  non  é\c he  vendicarti  contra  i  vi 


la  cri fticia  della  Canta  Penitenza, 
diserete  dalla  rriftitia  del  mondo, 
cattiua;C  mortifera. S&culi  amen:  rri- 
ftitia mojtem  cperatur.  E  fegue  l'ApO 
flolo  óiccndoiEcce  enim  bucipfum-j 
fttundum  Ocum  cor.tùflari  vot>quunta 
in  ycbis  cperatur  folicitudinim  :  fed 


dfftnftoMem,  fed  mdignationem ,  fed  ti-  D  ti  j,e  peccati  commefsi:  premendoli 


inori  m.fcd  defideriuw,  fed  *  mutatiou?y 
fed  vmdiGam  ;  in  omnibus  exbtbMflù 
tot  in  contaminato*. La  folicitudine, 
alle  opere  buone,  emendando  le 
ignoranze ,  e  negligenze  commette 
HfV.48  nei  diuino (ex\ì\tìo.MalediQwyqui  fe 
cent  vf  us  Ocincjttigentfr .  La  defen- 
fìone  contra  il  Demonio,  e  male  té 
'i.tt.j.  tationi,&  vitij.fi* fi fitte  Diaboto,&ip 
*!*l.}t  (c  fugiet  a  robit.  Cui  refifìiie  fòrtet  in  fi 
«•       dt-,  .  La  indigna  rione  prendendo 
fdegno  contra  noi  mede fi ir. i  d  lia- 
ne r  jpecczto.lt peccatum  menm  ilxra 
me  efl  ftmper'.irafcimini.  &  nohtepec 
care.W  timor  dell'ira  di  Dio  nel  tre» 
mcndo  Giudicio:&  il  timore  di  ca- 


infe,  nel  cuore  per  contritione,  e 
nel  corpo  per  mortificatione,  &c. 
Ecco  gli  faluteuoli  frutei  della  tri-  ?fi\f. 
ftitia  penitentiale  fecondo  Dio ,  la  J7 
quale  opera  in  noi  la  penitenza  ila 
bile,e  ferma. 

La  triltitia  accidiof3,  in  fentir  di 
fpiacere,e  conrriftarfi  nel  far  le  ope 
re  buone,è  vi  do  pernitiofo,  cótra- 
rioalfa  caritj,&  al  frutto  del  Spiri 
to  Santo,detto  gaudio,  d'haucr  gu- 
ftooperando  il  bene,  come  dice  S« 
Paolo:  Non  ex  triftuia^ut  ex  r.cKjjua. 
te:Htlarem  cnim  datorem  dihgit  D(tts, 
Et  quefta  forre  di  rriftitia  vien  biaf 
mata  anco  con  qudte  parole  del 

Vangelo. 
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zngeÌQ.tm\émAtìs,nolhe  fieri  tri-  A  E  contra  quello  atto  vitiofo  deffi 
*u  Cioè  quando *oi  digiunate,©     Hippocriti  del  farfi  trift-.qurndo 
ite  altre  opere  buone,  non  voglia- 
te trirtarui,comele  facciate  mal  vo 
Jentieri,  ò  per  terza. 

La  triftitia  fimulata di  gli  Hip- 
pocriti, iquali  nelli  giorni  del  di- 
giuno fi  dimoftrano  mefti,fof  pi  ro- 
llai mala  voglia;  ilche  faceano  nó 


digiunano:  contra  la  triftitia  fimu- 
lata de  gli  Hippocriti, cV  anco  con- 
tra la  triftitia  accidiofa  mondana  : 
li  Saluator  Chrifto  c'infegna ,  &  ci 
dice:  /  uam  em  cum  temnas  vnge  ca* 
pm  tuum-* .  Quando  noi  digiu- 
niamo ,  dobbiamo  vngcrfiil  capo: 


W7^uri,v;v.wyi'7  -      -  r   *   o~  -**r v" 

per  penitenza,  in  hauer  dolor.e  di  B  Ilche  s'ha  da  intendere,  non  fecon* 
>  {piacere  de  fuoi  comroefsi  peccaci:     do  la  feorza  della  Ietterà  ma  fpiri* 


ma  per  farfi  reputare  fanti  nella 
Republic*  tra  »1  Popolo:  &  quefto 
et  prohibifce  Chufto ,  e  lo  biafma , 
diccndc:C«m  launaiit  r.ahte  fi- n  fcut 
bypt  ema  inflt$.  $00  prohibifee  af- 
foluramence  refl'ere  triftì,  o  l'haner 
triftiua,me»rre  fiamo  in  quella. vi- 
ola iLfarfi  cri  Ai  nel  modo  come 


ta 


,  tanno  gli  Hippocriti,  fimulando 
*:tà ,  fingendo  pietà ,  e  diuono- 


tualmente,  come  ben  dichiara  San* 
t' Agollino .    V nftum  taput  ad  lèti* 
tiam  pertmet .  Et  idet,  capra  vngit.qui  s.  Augi 
Utatur  interim ,  eir  minte, ac  ratione ,  '  M 
Et  b*c  admunandum,  orandumam^ ,  DomA» 
&cptera  opera  prétlada,  qua  Ubortm 
parikut  maximè  esl  necefjarta   ieod'u  to\ 
eh ,  tum  temnat  vngc  caput  tuum,  eleo  GUf* 
latiti* .  Lumia  trim  buiufmod  ,  Ulte  44 
iaunu  iugum  reddit ,    àit  idem  hfal- 
mu$  1 1 8.  Via m  mandatorum  tuorum 
cucurri  cum  dilataci  cor  meum\  namu* 
cor  Urinar»  dilatai  km  rtam  manda- 
torumt  &  ieiunif  currit .  Triftitia  con* 
tracium  Ubor  luccumbit.  F  San  Gre> 
TAgO"'o  contra  la  triftitia  nel  renderti  , 
piena  funi  ofrbus  mortuorum,  &  omni  D  crifìì^  difficili  a  fare  le  buone  ope  t'G"*' 
,  (punita.  &<.  E  S.  Bafilio compara     re,dice:,v;e», afclamftiua  mutile 

adeataud  vtiiitatii  (unt  er^u,  &  ante 
incipit  fuccumberr,  quam  labe  r*trv 
San  Bernardo  dice,  che  la  vn:  io  ne 
del  capo  lignifica  la  deuotione,  vn- 
guento  molto  foaue,  egraflb,con  il 
quale  viene  riempita ,  &  conforta-  s.Btr*: 
r- -  t/-#- — c  ta  l'anima  efultando  nelle  durine/"-'* 
aut  Regi*  cum  fu priuatm: itidem       h  laudi.  ynQum  caput tuum  pot>ft  meni 
bac  vita.pLerumque  ritam  fuam  relut     denota  tnttltigi  :  &  ideo ,  fi  Untiamo  'ìjf  * 

fpìritkehm  àdbibere  cupit,  deuotwnem  " 
adbibe  ,  &  ckm  iciktiai  vnge  caput 
tuum  dekOtionis  pratic/o  VKguehtu* 
tì*c  làtiùam  fpmtkaitm  ,  awmujue 
Ubores  ieiuniaque  alacrxtaiem  patir, 

B  Sicut 


maJediceua  gliHipocriti.  yt,*vbtt 
M*.*t  Seri  è*»  67  1  b.  rijti  bypocriu  quìa  [i. 
'  mites  etiis  f(pkicrisdeaibatist  qu*  font 
patcnt  hommibkt  fpecwfa ,  intus  -però 

B*m.t,  g'1  Hippocriti,  come  quelli»che  nel 
a*  ittu.  leScene^  e  Theatri  comparonodi. 
rr.oftrandofi  in habiti  d'altre  perfo 
ne,ò  di  Principia  Ré,&  faranno  vi 
li,fit  infimi  ferui>cVc.  Hypocrita  e  fi  fi 
cut  •  qui  m  T he  atre  perjcnam  j (ufi:  net 
atienawjapc  bati  ckm  fu  ipfefcrkks: 


è  profeemo,  ad  osìendafwmm  campo 
nunt ,  al'md  in  corde gerentts,  aliud  fpc- 
eie  hominum  ocklis pràftrentetide qui- 
bus  d'.at  Mutb.6.  tumieiknatit 
te  fieri  firn  Hypocrit*  trina. 
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Situi  adipe ,&  predine  rtpkmr  A  di.macHftUtféVeTr^^ 


acero  dalle  perfone  foflerd  reputa- 
ti,e  tenuti  per  grandi  amncntl,e  di 
giunanti.  Et  il  Saldatore  dolendo 
aiiuifarci.cheqpidodigf  uniamo, 
non  lo  dòbWaìno  fare  per  uanagfo 
ria,  m3  digiunare  folamenre  per 
attinenza , e  per fare  penitenza,'  di» 
ce  :  T^olit e  fieri  ftcut  bypterit*  tri* 


anima  net  ,  &  tabu,*  exulinmnU 
Uvdabitos  mettm.  Jldepi p'wguedoque 
fpirituaiis  e  fi  dcuotioibtc  fi  ade/i  Jabia 
ex  uh allenii  adorandmn ,  manus  exul 
.  iatioms  ,  ad  operahdum,  cor  erutta-' 
t'unii  rad  ieìttnandam  babebis*  un* 
$t caput  imi».  E  (fendo,  che  nel  capo 
deirheomo  vi  fono  le  potenze  del» 

l'Anima  :  Memoria,  Intelletto ,  &  B  -'Re ire xtérminant  ènim  facies (uas . 
Volontà  ;  &  anco  gli  cinque  Tenti-  Voi  quando  digiunate  non  uoglia 
menti  :fc  fi  vngeren  o  il  capo 'con  leefkrminarele  uoftre  faccie,  co» 
la  dcuotione  del  Santifsimo  nome  me  fanno  pli  Hippocriti.Ma  fenò- 
li Gicsù.comparato  all'olio.ofr*i»  gliamo  intendere  fpiritualmenttf, 
tffufum  romen  tuum.  Laquale  vntro-  -e  mimicamente  fecondo  il  few*  - 
re  del  capo  fi  fà,fe  mentre digiunìa  mento  morale,  per  la  faccia  inte*. 
mo,  ò  facciamo  qualunque  forte  rioredelle  aniri  enoftre,  oueDio 
d'opere  buone,  con  l'intelletto  pen  rmra;6\'  guarda,  perconofcerci;di- 
far  Gì  su, con  la  memoria  recordar  C  remo  con  i  Santi  Dottori  Grego*  s.Grei 


k>,ccon  la  nolenti  defiderar  Gie 
sù  i  e  cosìnell'vdito,&  in  bocca, 
fccConformeal  detto  dell' Apollo 
e»*»/}  *°*  Onncquod<unquefachHinvetbo% 
a  ut  in  opere  tcmn'aw  nomine  Domini 
nofiri  ir  fu  Chrfli  fac'ue.  Vnge  caput 
tuum.  San  Gio.Grifoflomo,  per  un- 
gere il  capo,  dice  in  tender  fi  il  far  le 


rio ,  Gtifoftomo,  &  altri  ;  eflfcreta  fmper  t. 
confeientiaja  mente.  Et  quia  per  fu  »  • 
ciem,  corpus  rmuftuiufque  eo^nofe%'  ,#- 
r*r  faties  etit  mcnt ,  petfeti*  charift-  * 
tur -a din  iHufìrata ,  fìtte  qua  nemo  fo- 
gne fatur  a  Dto. 

Cosi  dice  San  Gregorio  ,  6tAì 
dottifsimo  Filone  Hebreo  dicean- 


©pere  dellajnifcricordia  per  amor  D  coeg\i:Paàesinbomtnedicipotc8~ip- 
diChriHo,  ilqual  è  ti  olirò  capo  .     fa  ruens  ,  feu  principale  tordi*  ,  &" 


SpiritualUcr  caput  tuum  tbtiftut  efrp- 
tieutem  potiayefur:entcm  cibale.  & 
$c oieo  mifericordis  caput  tuum  Cbri- 
fam  vnxijìi ,  qui  clamai  in  Euangetio» 
quodttm  de  mimmi*  meis ,  feciìlisr  mi- 
to feùtiit .  Cosi  eiTorra  anco  S.Gre- 
gorio. DeuiìUud  ieiunium  approbat 


confeientia,  &  mentis  obtutua .  Vt  g  g^ 
f»rm  pr.neipalw  pars  corporit  cfì  fa-  ^  #  ' 
chi  ,  ita  precipuumin  anima  ift  ip>'  in\mf\ 
famem,  &inbanc  fxciem infpìr*> -  uimm jf. 
uit  Dtws  ,rt  aduerfus  fenfnum  ilic'c-  .  opta 
Òr as  baminemLj  mumret.  Qiwrn-  "^W5, 
do  fi  mirano  le  perfone  per  co  no-  ZJ7ui>. 


quodadeitaoculmmanus.cleemefyncL-  E  feerie  a!  la  prima,  fe  gli  guarda  in 

faccia.  Così  Dio  la  prima  cofar 
che  guarda  ,  e  mira  in  noi  r  è*  la 
conferenza ,  &  la  mente  noftra  , 
&  ta  mtemionc,  che  fi  ha  neH'o- 
perare  :  Il  che  è  la  faccia  delle 
cofe,  che  facciamo  queftefac- 

cie 


i  leuat  » 

li  fecondo  errore  delli  Hfppo- 
criti  nel  loro  digiunare ,  è  lo  erier- 
minarti  nelle  raccie .  Exterminant 
tnm  faties  (uai .  Gli  Hippocriti  u« 
fatano  artificio  per  rcndeifipalli- 
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eie  non  fi  debbono  efrerminare,  co  \  fundamentum ,  operi  «offra  ideo  mun* 


me  dichiara  la  Giofa.  Extcrmi- 
narcy  vi  ùiì exie* urtm**t  matita 

vel  extra  terminai  mirare  Et  U  con- 
feientia è  faccia  dell'anima  hauen 
do  gli  Tuoi  prenTsi  cermint.  Con  fi i- 
twtìiccrmmos  eiut ,  qui  prateriri  non 

p0teì unt  .  Iquali  termini  della 
confeientia  diremo  ,  che  fono  la 


dan  debet  priits  in  animo',  qui  elcemo-  f.Cr//. 
jynam  prtbit ,  quia  omnc  quod  datar 
Deo  ex  dantis  rrente  penfatur.  Con  fmi*c** 
retta,  e  pia  intentione  fi  debbono 
fare  le  opere  ,  &  con  gli  debiti  ter* 
mini ,  che  fono  l'honor  di  Dio,  la 
edification  del  profsimo,  e  la  falli- 
te dell'anima  :  Gli  termini  delle  o- 
Giuftitia  ,  la  Legge;  conforme  a  B  pere  fono  i  precetti  della  carità  di 
quali  termini  fi  deobe  viucr,  e  prò     Dio,e  del  profsimo.  omnia  vcRrau  r.  Ciri 

in  ebantate  fia^t.  E  principalméte  il 


cedere  in  tutte  lecofe,  che  fi  fan- 
no. Termini  della  legge  naturale. 
Omnia  trgf  quéteunque  vuitii ,  vt  fa— 
ciani  vvbu  bonnnei,  &  voi  facite^f 
Ulit .  H*c  cri  iex  .  &  Propheta  . 
Termini  fono  gli  diuini  precetti  , 
le  Virtù  Thcologali,  <Jc  le  Cardi- 
nali ;  tra  quali  termini  fi  ha  da  Ila- 
re in  ogni  cofa ,  cheli  Unno:  ma 
alami  fono  i  quali  e  ("termi  nano 
le  confeientic  .  &  kaceie  delle  ani- 
me loro;le  confinano,  &  bandifeo- 
no  fuori  de  gli  termini,  &  tengo- 
no le  loro  tonfcientie  lontane,  vi- 
vendo, come,  che  non  habbino 
niente  di  confeientia, fono feon- 


if. 

Saluator  Chrifto  debbe  effere  prin 
cipio ,  mezzo,  e  fine  d'ogni  noftre 
operationi.  ago  principiunt  qui  &  lo* 
quor  *  bis  Medium  vefìrum  ftetit 
quem  voi  ntfwìs.  Eqpfum  Alpha>& 

Omega ,  principiar»,  &  finii.  Perciò  Cnti^ 

ne'Cantici  parlando  ali  anima  giù 
fta  fua  diletta  dice  :  Pone  me, ve  fi- 
gnaculum  [«per  cor  tuum ,  vt  ftgnacu- 
lum  fupra  hracD'mm  tuum .  Come  di- 
chiara Sant'Ambrogio,  signaculum  J'*1"" 
tfl  Cbrifttuim  corde  quidem,  vt  femper 
e*m  diligamua  :  in  fronte vt  femper 
eum  confi! eamur ,  in  brachto  vero ,  vt 
femper  bene  operemur,  E  San  Grcgo« 


feientiati ,  ò  fe  hanno  confeientia,  D  rio  dice:/»  corde  iut  cogitationei,et  in 


l'hanno  cauteriata,come dice  San 
/.Ti*.  Paolo*    lauterutam  bauentrs  con- 
*•      feieuthm-j    E  fecondo  il  detto  di 
Huruf  Qiercniia:  alcuni  hauendo  imbrat- 
tate  ,  &  deturpatele  faccie  delle 
loro  confeienze ,  non  fono  cono* 
feiutì  da  Dio.    Dsw.gr  auerunt  fa 
dei  fuas  fupcr  cai bone  mon  [unt  co» 


brachto  cperationet  .  Super  cor  ergo,  et 
fuper  brachium  tponf*  ddetlws ,  vt  fi- 
gnaculum  pomtur  ,  quia  in  fan-3a  ani-» 
ma  quantum  ab  ex  ditigitur,  &  volun 
tate,&  atlione  defignatur .  Sìgnuiru* 
qui ppe fanti a  meni  tintetiut ,  &  exit* 
rìui  Cbrfìum  porteti  quia  dumi  ne:  ut 
rneditatiombus  affline  laborat ,  in_j 


gniti  in  platcis.  Et  le  opere,  che  E  exteriori  a3ione  eum  imitari  non  cef- 
noi  facciamo ,  hanno  anco  effe  la  fat,  quo  rim  dd<  fìa  epe  dubiuri  nott-» 
loro  faccia,  onde  fono  mirate  ,  e 
guardate  da  Dio,  cioè  la  intentio- 
ne,con  la  quale  fono  fatte  effe  ope 
re,  quella  è  la  faccia  loro  .  Come 
dice  San  Gregorio,  in; cai  o prsRat 


debeat .  S.Agoftino  fopra  S,  Giou.  , 
auertifee  come  la  nollra  faluario  /  *'* 
ne,  ò  la  noftra  dannatione,  non  »fm  $$ 
confi  (te  tanto  nelle  opere,  chefac-  ««.  r. 
ciamo,  quanto  nel  fine,  per  ilquale  <•  Ì9 
B    a  fono 

i 
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fono  fatte  da  noi:  donde  fegue,che  A  ifenfi,  acciò  ltijno  foggetti  alia  ra- 
gione, &  allo  fpirito:  Et  per  pena 


fe  il  fine  per  ilquale  operiamo.fara4 
buono  ,  ogiì inoltre  opere  faranno 
buone;  &  fe  p  roppofico,il  fine  fari 
trillo,  medefimamente ogni  opera 
farà  trifta ,  e  dice  coti  S.Agoftino: 
Un  Dominai  diuerja  iubeo ,  finem  atti 
de  :  fi  ideofacit  ,  vi  glorificeris  tu,  hoc 
li,  fi  autern  adeo,vt  Deus  glori- 


de  gli  peccati, è  per  obedirea  Dio, 
alla  Chiefa,che  commanda  il  di» 
gi  o  n o .  Qui  corporali  iei  unto  viti*** 
comprima  tmtntcm  e  leu  a4,virt  utente 
largirà,  &  prsmia.  Queftifonoi 
termini ,  a  quali  fi  debbe  hauerc 
la  intentione,  quando  fi  digiuna  : 
feetun  hoc  mbeo .  Efopra  il  Salmo  B  altrimenteeftermina  la  faccia  del- 
1 18.  mgit  intereil ,  cum  attquid  boni  raftinenza,&  digiuno  Tien  lonta- 
facimui ,  cuiut  rei  conti  mplatione  fa- 
ciamu^ofjicium  quippe  nofirum ,  notLj 
officio ,  fed  fine  penfandum  e  fi ,  *t  fei» 
licet  non  tantum  fi  bonum  e  ft,  quod  fa- 
cimai ,  fed  precipui,  fi  bonum  e  fi  prò  • 
fter  quod  facimui tcogtemuu  Hotocu 
htqutbui  contemplamur ,  quere  faci* 


na  l'inrentione  da  gli  retti  termi- 
ni.kXMrm'mant  tnìm facies fuas  Efe- 
condo quella  fentenza  di  S.Bernar 
do, aiìiiie ne,  che  tnte n:io  vitiofa  vitto 
fam  facit  ammamùntenlio  vanatvann 
redditopm.  Vt  appareant  hominibm  ie 
tunanteu  Sciocchezza  troppo  gran* 


/triti 
JDttn. 


wuty  quodfacimut ,  auertipofeit  "Pro-  C  de  de  gli  Hippocriti,come  nota  vn 

dotto  commento, ilqual dice;  Qui 
ieiunat  propter  tandem  humanam,  mui 
tum [un:  fatui,  de  hoc  enm  quod  vni  ho 
fri  fubtrahunt,  fediett .carni,  duot  aliot 
hoftes  pafeunttfeilieet  mundum,^r  Dia 
bolum  Oh N.&c.E  S.Gio.Gnfo do- 
mo' va  ofleruando  circa  quello  er- 
rore degli  Hippocriti , iquali per 


pbeta  ,  ne  videant  vanitatem ,  m 
ne  banc  attendai  propter  quam  fac\**% 
cum  boni  aiiquid  facit .  In  qua  valuta- 
te préuipuum  mum  obtinet  amor  Uh- 
Mat.t.  dit  human*  •  *db  hac  anertit  Domi» 
s  Aug.  nus  oculot  feruorum,cum  4tcit.  >At  ten- 
ti. /.  di  dite, ne  iuflitiam  vefiram  f adatti  co— 
rum  hominibutf  &c.  Etcflb  S. Agoft  i 


tnm 


*tt  no  dice*  Non  quid  quifque  faciat,  fed  D  hauer  quella  vanagloria ,  appreso 

gli  huomini  di  apparere ,  &  edere 
tenuti  per  digiunanti ,  &  attinenti, 
efterminano  le  faccie  loro,renden- 
dole  cftenuate,  macilenti,  &  palli- 
de .  Quanto  debbe  edere  maggiore 
Terrore,  e  più  grande  il  peccato  di 
quelli  iquali  non  vogliono  digiu- 
nare ,  quando  è  commandato,  per 
non diuenire  pallide, e  non  frema- 
re  il  colore,  te  vaghezza della]fac- 
eia:  e  di  più  vfano  anco  artifici) , 
con  acque,&  vnguenci,  &  altri-fuc- 
chi^e  lifciamenti,  per  voler  cóparir 
•vaghe  a  gli  occhi  de  gli  huomini,  e 
provocarli,  la  onde  fe  la  colpa  de4 

Hippo- 


g.  a  i .  q*°  an:rne  faciat confiderandum  eft% 
Mé.ti  Magli  Hippocriti ,  i  quali  faceua- 
no  le  opere  loro,  pereflere  ftimati, 
&  Jaudati  da  gli  huomini.  Qmni** 
cnim  opera  (uà  factum ,  vt  vide^ntur 
ab  hominibui.  Non  ftauano  nel  li  ter 
mini  deb  «'ti  della  faccia  delle  fue 
opere,  cioè  la  intentione  loro  era 
lontana,  fuori  de  gli  termini  retti: 
te  cosi  ne' loro  digiuni  haueuano 
la  intentione  aliena  da  gli  veri ,  6c 
retti  termini, per  le  caufe,e  fini,che 
è  inftituito  il  digiune*  cioè  per  re- 
primere i  viri} ,  &  male  concupi- 
fceuze ,  per  moctitoreia  carne!  jbX 
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era  vna  (blamente:  la  col*  A  cheqoadodigiuniamo/dobbiamo 
pa'di  quefte  tali  forte  di  perfone,fa-     wgerfi  il  capo ,  &  lauarfi  la  faccia: 


rà  duplice ,  e  trcplice ,  e  più  graue: 
Onde  fé  Chrifto  maledifle  gli  Hi- 
pocri ti, dicendoli:  Vè  vobis  bypeery 
ta.  Quefti  altri  faranno  rei  di  trepli 
ce  maledizione.  Guai,  guai,gnai,a 
voi  Vanagloriofi  :  e  dice  cosi  San 
s  rosrt.  Grifoftomo  .  Si  quii  iciunat ,  &tri» 
^Vf'-ftem  fe  fac  it  ipocrita  e  fi  guanto  ini-  -B 


fuptr 
UAtth. 


quior  tfi  qm  non  ieiunat.feà  in  f arie  fu* 


che  fono  rre  cofe  :  cioè  digiunare', 
vngerfi  il  capo ,  &  lauarfi  la  faccia. 
Sì  che  non  bada  digiunare:  ma  an- 
co vngerfi,  &  appretto  lauarfi  anco 
ra:  Di  modo,  che  fe  ci  dice  quello 
dobbiamo  fare  quando  digiunia- 
mo, e  quello  dobbiamo  fchiuare,  e 
arcii  quando  fi  vngiamo, po- 


niamo co  fa, che  non  vi  era:e  lauan- 
docijfi  lena  le  lordarcene  vi  erano: 
pallore m .  Volendo  inferire ,  e  darci  a  fapere, 

Contra  il  fecondo  errore  delli  come  il  digiuno  non  gioua  ponto 
Hipocriti,  nello  efterminarfi  le  fac-  cofi  nodo,  fenza  gratta ,  fe  infame 
eie  quando  digiunauano.  Il  Salua-  anco  con  effo  non  fi  vngiamo  il  ca« 
rore,per  confonderli  dice.che  qua-  po,  facendo  qualche  buone  opere  5 
do  noi  digiunamo ,  dobbiamo  la-  e  ci  lauiamo  la  faccia  emendando- 
uarfi  la  faccia;  Ilchc  non  fi  ha  da  in  C  da  viri  j,  e  peccati,  come  dice  San 
tendere  fecondo  la  feorza  della  let-     Gregorio. Nulla  bona  a  Oso  accepta* 

lo 

fpirito:&  come  fi  è  detto, per  la  fac 
eia  dell'anima,  s'intende  la  confcié 
tia ,  e  la  mente ,  che  fi  debbe  lanare 
da  peccati,  &  viri/  con  la  penitela, 
quando  vogliamo  digiunare ,  ò  far 
qualunque  forte  d'opere  buone.  Lei 


tur . 

.  Ma  molti  tono, che  fanno  al  con 
trario:  s'attengono  dal  mangiare, 
ne  perciò  vogliono  celiare  di  pec- 
care, ne  la feiar  i  loro  vitij,e  male  có 
cupifcenze,comeauoertifce  S  .Ago 
uamini,  &  mundi  efiote.  Come  dice  D  ftj.no  dicendo:  jtbfiintntia  tot  pus  s.Awf. 
S  Bernardo  .  Ltcbryrni  conrrtlionit,      maceratjed  cor  impinguati  danem  de  ftf  n. 

blitatjei  anima**  confortatJei  Mie  be  4< 


&  pudot  confeffionis ,  animam  tauants 
&lauatam  t&ifìcant.E  di  ciòcie 
de  eflempio  il  Benedetto  Sai  nato, 
re;  che  volendo  noi  digiunare,  Dri» 
ma  dobbiamo  lauarfi  la  faccia  del- 
l'anima, cioè*  la  confeientia.  Impe- 
lòche  effo  Redentor  noflro ,  primi 
fiì  lauato  peri»  Battemmo  dentro  il 
Fiume  Giordano,  ef  oi  andò  a  di- 
giunare nel  deferto^  io  ciò  dandoci 
ad  intendere,come  la  fomma^  ve- 
ra artinemia  confitte  in  lafciarppii 
ma  i  peccati ,  e  mondarfi  da  viri)  j  e 
poi  afienerfi  dalli  cibi,  E  perciò 
Chrifto  con  gran  miacrio;ci  dice, 


ne  abfèinet  a  c\b-,f ,  qui  etiam  a  mafìtid 
aQxbiu,  &  mundi  ielunat  embUhni- 
but.  Hamqtia  ctb'ts  abflincnt,&  pra- 
uèagtnty  dsm  wt  imuantkt  ,  qmbu< 
tfea  carn  i  mn  efì,  fri  neqùtia  fpmiux 
litfemoerineiì.  Ft  faciem  tuamtauu. 
Come  nota  5  Gto. Grifoftomo. spiri 
tmalttcr  ameni  fuies  anims  confeien  c**}fr» 
rrainteUi^icttrt  Sic  ut  emm  ir,  tt*Qrfl*'jft* 
hominum  ^ratiofa  efl  fuies yukbra0t 
in  oculit  ueifyttiofa  eri  confeientia  ».« 
da,  Hantfaciem  bypocrit*,q*i  proptrr 
tojMMi  kiunant ,  ex'ermbianr  j  filiere 
rolcntu  Dcnm,  &  btminei.  Namfem 

B    ì  [et 
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per  vulnerati  efl  ccnf<ìcr,tìa  eius ,  qui  A  uano  le  opere  loro,pereflcr  viftfdi 
peccai.  Si  ergo  abftuicris  nrquitiam  ab      gì  i  huomini ,  acciò  gli  reputalTcro 


anima  tua,  bene  lumài  animar»  tuam , 
dr  &ewc  ic'mnaj.  S. Bernardo  dichia- 
ra, che  anco  per  taccia  dell'anima, 
e  figniiìcata  la  volontà  :  fecondo 
rjm lc*  que!  detto  del  Silmo.  fcra/fre  /p/r/cu 
lku<n,&  creabuntur,  &renouabis  fa- 
ciem  terts. E  dice  così.Sicut  per faciB, 


giunti,  e  fanti:  Già  altroue  il  Salua- 
tore  haueua  infegnato.e  detto:       Afi<r/.  , 

tiniitt,  neiufiuiam  veftram  faciatis  co 
rari  homim  burine  vide  amini  abeis. 
Come  nota  S.Agoftino  (opra  il  Sai 
mo  58.  Omnia  vitia  in  malefacHui- 
menda  funtjed  fuperbui  inbenefaQis 


exterior  homo  cognofeitur ,  {ic  per  w»  B  plUi  tìmtnda  etl.  La  vanagloria  e  co 
luntttem  demonfiraturinteritr  Emilio 
s.mra.  ergo  fpiritM,  creatur ,  &  rcnouitur  fa- 
ftrm.i,  Ci(s  f<rr*,  idetl ,  temnx  volumas  fi: 

Domini  (a^u  :  Parata  a<*  citim  obe- 

d'irc.  Et  cutn  confolationibus  carnisfuri' 
ditui  renuiciauirit  ,'unc  purgabitur  affé 
ciuf,  &  volunt*u  renorabitur ,  vt  om* 
nia,qttx  pnmò  difficili aymmo  irnpo[jibi 


vn  vento  fattile,  che  appetta  i 
frutti  de  gli  Alberi  :  onde  fi  anneb- 
biano, e  feccano;  un  uento  che  fi 
far  naurraggio,e  fommergere,e  prò 
fondar  le  Naui  cariche,  &  piene  di 
merci  d'opere  buone,  e  diuertendo 
le  Naui  dal  dritto  corfo,  e  porto. 
Ventm  eli  inanis gloria,  qui  N^auem  o- 
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ita  ridebin:ur,cum  multa  pcrcurratur  C  mtfìam  mcrcibm  demergere  conatur. 


dulccdìne,  &  additate,  ytappareant 
bwimbui  ieitmantfs. 

Il  terzo,  &  quarto  errore  de  gli 
Hi  poemi,  erano  il  mettere  ogni  lo 
ro  cura ,  &  ftudio  per  apparcre,  & 
eflcre  ftimati  apprettò  gli  huomi- 
r.i,non  curandoli  di  apparcre,  e  pia 
cera  Dio,  &  non  fi  proponeuano 


Et  cosi  compara  la  uanagloria.  An 
coS.Bafilio:  Callida  infidi  mix  vana-  s.Brft. 
giona»  rei  in  ipfìm  Ceeli  conuexis  infa  diesai, 
d.aum  aduerfui  nos  collocstrix  ,  &c*  Mimi 
ìli  a  eli  dulcis  fpiritualvm  opum  fpal'u  ***  m* 
mitrar utn  hofiisM^dfsiroa  depreda*  "* 
trix ,  ifìa  appethtur  wcundus  animarti 
trixrfus  mellis  illitu  venena  fux  colo- 
Dio  d'auanti  gli  occhi ,  ne  confide-  D  rat .  Attendere  ergo  opjrtct  diligenter, 
rauano ,  chela  Diuina  Maeftà  fua     furcmqut  umfrttéulciter,**  blande  ir' 

repente m,& [pollante m .  E  S.Grego- 
rio dice:  Sic  (h  opus  bonum  in  pubico 
quatenus'menùo  mancai  inocculto', vt 
cj  de  bono opere proximisprtbeamiit  TT 
cxemplumy&tamcnperintcntiontmi 
qua  Deo  (oli  pulcere  querimus^emper 
optemusfecretMm.  NamdeprxdAr'tdeft 
derat ,  qui  tkefaurum  public c  portai  in 
via.  Et  erto  San  Gregorio  ne' Mora- 
li eflàggera  contra  la  gran  (cioc-  s.Gr,*. 
chezza  delli  Hipocriti,cnc  per  può  li-f.su 
co  di  uanagloria,  fi  priua 

-  -    -  15. 


ci  c  prcfcnte  fempre,  &  vede,  e  co- 
nofee  ogni  cofa ,  che  noi  facciamo: 
(ino  i  penficri  de  cuorhla  onde  era- 
no,come  dice  il  Profeta,  di  quelli 
i  quali  non  fi  propongono  Dio  da- 
uanti  gli  occhi ,  c  le  attioni,&  ope- 
re loro  fempre  fono  contaminate. 
ff*Lto  ttnoupropofuerun:  uexrn  anicconfpc- 
tìumfuum.  Non  efì  Dcusin  confpeflu 
tiuiùnqiè'inat*  (utit  ria  illius  in  omni 
tempore  Et  il  Benedetto  Redentore 
contra  quefii  due  errori  ci  dice  : 
W  videarishominibusieiuwH.fcdp* 
in  tuo  qui  c{i  in  abfconiito .  Quanto 
all'errore  de  gli  Hipocriti,che  face- 


lo,&c.  Magna  recordia  cH  laborwf* 
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*be  Ile  Ceniti. 


rt  ptTteptis',  ìihnibM  inferulre ,  feU  A  punii  Deus  efl.  L'Auttore  dell'opera 
tcrren a  retributionis  premium  qntre*     imperfetta  in  S.Matteo  dicevi  no 


re.Vtenimit*  dixerìm^uìpro  v  ir  tute, 

quam  agiti  humanos  fauores  deftderat 
rem  magni  meriti  vili  pretio  vcnalem 
portauVnde  Celi  regnum  mereripotuitt 
inde  nummi*  tran  fuori*  fermonis  qu&* 
fu .  Vili  ergo  pretio  opus  vendit .  Quia 
magna  itnpendit,  fed  minima  recip'u 


ìdeofacit opera,vt  ab hominibus  videa. 
tur,&  fi  coram  hominibus  feccrit,  r<f- 
tnen  non  videtur  coram  hominibus  fé- 
ùfle.  E  S.Pietro  Grifologo  nel  fer» 
mone  nono  dice:Oe«  arguii  largien* 
tem  ad propriam  famam,  non  ad  paupe 
risfamem ,  non  loca  [ed  vota  culpatyii 


Et  prohibendo  Chrifto  il  far  le  o-  B  efadcfidertalaudls.  Docuit,en mmi- 
pere  buone,  a  fine  di  volereflfer  vi-     fericordi*  autlor  ,  vt  miferì eordì 


iti  da  gli  huomini.non  e  pero  con 
trario  a  quello,  che  dice  nel  capito 
lo  quinto  in  S.Matteo,nominando 
gli  Difcepoli  luce  del  mondo  :  on- 
S  dedoucuano  conia  loro  vita,  & 
buone  opere  edere  esempio  agli 
huom in i.Sicluceat  lux  veflra  coram 


non  terr *  fit  nota  ,  fed  Calo  ,  nenho  - 
minibm  infìnnatj/ed  Deo  .  In  ptateir, 
in  trinijs  juum  pietas  babet  fecre- 
tum . 

Et  pater  tuus,  qui  videi  in  abfcondi- 
to .Difetto troppo grande,è  ilnócó 
fiderà  re,  che  Dio  Tempre  ci  èpre- 


bominibuxyvt  videant  ipcra  veslra  bo  C  fcnte.e  ci  vede  in  ogni  cofa,che  noi 
na ,  &  glori  fi  cent  patrem  vesl/um  qui      fa  cciamo,e  penfìamo;  fino  nell'in-. 


in  talis  efl.  Come  dicefle:Il  voftro  fi 
ne,&  intentione  nel  far  opere  buo- 
ne ,  Ma  di  volerle  fare  a  gloria  di 
Dio,peredincationedel  profsimo; 
e  non  vogliate  farle  per 'vanaglo- 
ria :  &  cofi  douete  viuere,  che  gli 
huomini  in  vedendo  le  voltre  buo- 


timo  del  cuore  :  vede  gli-affetti ,  & 
l'intentione  c'habbiamo  nel  far  l'o- 
pere noftre  :  E  perciò  la  Diurna 
Scrittura  cieflorta,  che  facciamo  le 
noftre  buone  opere, orationi  limo- 
fine,  &  digiuni,  nel  diuino  cofper- 
to.  Scuote  quon'iam  exaudiet  Dominus 


glorifichino  Dio.  Si  che  il  noftro  fi- 
ne, &  intentione  nel  far  le  onere 
buone,  debbe  edere  di  volerle  fare 
non  per  gloria  propria  dieflerne 
laudaci,  c  llimati  apprefio gli  huo- 
mirii,tna  per  gloria  di  Dio,  e  di  vo- 
ler piacer  a  Dio,  &  eflergli  in  fua 


fpeftu  Domini.  E  Tobia:  Connertiminl 
haque  peccatore s  &  facite-it*  fluiamo 
coram  *Deotcredentes  quod  fjciet  vobi 
feum  mìferìcord'um  fuam.  Perciò  il 
Salmifta  dicetia,  chefempre  s'hau- 
rebbe  reputato  d'hauer  Diò  dauan 
ti  gliocchi,&  che  Tempre  errfrcdu* 


graiia,e  come  bendsimo  nota  Tco  E  toda  Dio  omlquefofi'e,  &  in  ogni 
Matto  dicendo  :  Licci  coram  b omini»     fue  attioni  c'haueffeìoperatò!  Proni 


tkdit.é 


ne  opere  reftino  edificati  con  il  D  orationes  veilras,  fi  manenti sperman 
buono  esempio,  e  ne  laudino,  &     /erim,t«  ie'mnifs,&'oratwnibutì  incon- 


bws  clccmofynam  facias  ,non  tamm 
ideo  facias,  vt  videaris  abbom'in\bui> 
ntjn  canicmmrù  ,  fin  autem  vanaglo- 
ria feopum  fpctlaùCTÌs  rtiarnfi\npene 
tra hbus pramptuartffacias,  condc mna 
ria:  rcluntatem  tnim  «f«i  coronai  >  ycl 


debxm  Dominum  in  concititi  rttec iVlfr 
peri&c-Seruaui  mandatàtua, &  tefìi ■ 
monia  tuat  qu>a  cmntt  vix  mex  in  con- 
sfecln  tuo.  D  rige  in  cwfyttìu  tuo  ria 
meam. Così  i  Profeti,  ne'loro  giura- 
menti diceiuno:  Wmt  Donrnus  Detto 
B    4  Ifrael 
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ìli  ad  in  cumt  tonfati*  fio.  Dixit.  A  opere  buone,  che  facciamolo  nei 

nu?  aA  rum  £lt(o,.r  .  ts,...t     i  _  j.ll<.  r 


f.ki.j.  ({uè  ai  eum  ElifAus:  Vinti  Domnui  e- 
xcrc'ituum  in  cuiut  confpctiu  ilo . 
Così  infegnaua  il  Serafico  Patriar- 
ca S.  Irancefco  a  Cuoi,  che  Tempre 
confideraflero,  e  fi  repuraflero  di  ef 
fere  alla  prefenza  dì  Dio:ilquale  sé 
preci  vede.E  S  Agoftino ne'Solilo- 
cjuij  ciò  auuertilce,  auifando  noi  a 


rando  dobbiamo  teforizare  in  eie 
lo,non  in  terra.  Et  Tatertuus,qui  vi- 
dei  in  abfcondito/eddet  cibi. Trotti c  the 
f amicare  yobis  tbtfauroi  in  terrai  hi 
e  mo,&  linea  demolitur,  vbi  furti  ef- 
fodiunt,&furantur.  The ) a  urinate  atul 
vob'n  Tbtfauroi  in  Cctlo,&i.  II  far  O- 
pere  buone ,  per  voler  effere  ftima- 


confiderare,  che femprefiamo alla  B  ti,  e  laudati  da  gli  huomini,  ò  coti 
prefenza  del  diuinocofpetto,  della     altro  fine  fuori  di  Dio,  è  vn  congre 


Maeftà  di  Dio  :  ilquale  ci  vede  in 
ogni  noftre  attioni,  che  operiamo, 
tk  i  fini, per  iquali  facciamo  lecofe. 
3.  Aut.  0  Domine  Deus tdixifti  iam  nobis:confi~ 
s»ld$q.  ierabo  nouifjima  corum.  Et  de  te  dui- 
t.t4.    tur:  rniuerforum  finem  ipfe  confiderai  ; 
quoniam  tu  quidem  in  omriibus>qu*  a- 


gare ,  e  riponere  la  mercede  in  vn 
Tacco  rotto,  e  feufito  in  fondo  :  on- 
de  quello  fe  gli  pone  dentro,  ne 
efce,efi  perde;come  dice  il  Profeta  A£tat 
Aggeo.  Et  qui  mcrccdcs  congrcgiuit 
milite**  in  facculum pertufum.  Et  il  < 
Profeta  Dauid  diceua,che  di  cuore 


gimus ,  finca  intentionis  magis  ,  quam  C  voleua  attendere  a  ofTeruare ,  &  a- 
«fitow  opcrationis  attendis,cumque  bfc     dimpirc  i  diuini  precetti,*  opera 


D#k.j*  ditigenter  confidtrot  Domine  Deus  terri 
Iri.tf.  bilis,&  fortis9&  timore paritcr,& in. 
genti  rubore  confunior  :  quotila  magna 
nobis  eri  indilla  neceffuas  redi  riuen 
d't,qui  cun8afacimus>ante  ocules  ludt- 
cs  cunQa  cernentis.Ht  gli  Iìolti,e  mal 
uaggi  Hippocriti,  per  non  confide- 


re  le  opere  virtuofe,  e  pie,  per  il  fi- 
ne, e  ritributione,  che  è  Dio  ideilo. 
Inclinaui  cor  meum  ai  fruendo*  miti  ul'lì 
ficationes  tuas,  propter  retnbutionem, 
ò,propierfinem.  Legge  l'altra  verfio- 
ne.  Et  i!  fine  è  Dio,  Alpha,  &  O  me- 
gZyprincipium .&  finis .  E  Dio  ideilo 


rare,  che  Dio  fempre  è  prefente,  &  D  parlando  ad  Abraam,  gli  dufe  vo- 


vede  il  tutto,infìuo  i  penfieri,*  in 
tentionide'cuori,  &  animi  noftri  ; 
flauano  in  molti  errori,  non  haue- 
uano  vergogna  a  peccare,  non  te- 
j»euano,ne  honorauano  Dio. 

jfntndico  vobii,recfperunt  merce 
dtm  fuam.  Che  in  quefta  vita  da  gli 
li  uomini  vuole  hauere  la  mercede , 
&  premio  delle  fue  opere,  fa  ri  efclu 
lo  d'afpettarne  da  Dio  la  fomnu 
mercede  in  Cielo.  Merces  vrfira  mul 
ta  tflin  Calo .  Et  quello  è  il  quinto 
errore  de  gli  Hippocriti,contra  del 
quale  il  Signore  c'infegna ,  e  dice, 
the  dal  Padre  Celefte  dobbiamo af 
pettate  la  mercede  ,  c  premio  delle 


Icr  cffcrelfo  lui  la  fu  a  mercede.  Egi 
ero  meteci  tua  magni  nimis  E  dicen- 
do,^ volfe  dimoftrare  la  eterniti, 
e  perpetuiti  della  futura  retribu- 
tione.E  cosi  il  Saluator quando  nel 
Crocififfo  parlò  al  gloriofo  S.  To- 
mafo  d'Aquino, Dottore  Angelico^ 
approbando,&  autentica  Jo  la  fui 
dottrina;  dimandatogli  che  merce- 
de defideraua,&  afpettaua.ei  rifpo 
fe  non  uoler  altra  mercede,  che  elfo 
Chrifto.&f»t  fcripjtiìide  me  fiumi, 
quam  mercedem  accipie^cm  il(e,  Vo« 
aliam D ornine n> file ipfum. Deh N bé  ?. eétr. 
dice  S.Pietro  Gci(ologoiiuttuta,Q>4f  Jrtfit. 
fc  bumanit  otuUs  locai  t  diurni  patr\sftri*'9* 

non 
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non  poteH  expeBare  ntercedem:  voluìt  A  dite,qu*poflìdetìt,  &  date  eleemofyna: 


yiderì ,  &  vifa  esl  ;  voluit  hominibus 
piacere >&  placuitibabet  mercedem^, 
quarti  votuit:pramwmtquod babere  no- 
iuit  nonbubebit,  &  c.  Inolile  tbefauri- 
^are  roba  tbefauros  in  terra,  &c. 

Tbej aurate  autem  vob.s ,  tbefau* 
ros  in  calo  rbi,  &c.  In  più  modi  li 
Jegge  del  teforizare  de  diuerfe  per- 


facile  vobis  (acculos ,  qui  non  vetcra- 
feunt,  tbtfaurum  non  deficientem  in  C<t 
lo.  Et  in  un  altro  luogo  eflbrta  il  me  Lfl(^tf 
defimo:  Et  ego  dico  vobistfacite  vobis 
amicos  de  mammona  iniquitatis  ,vt  cu 
defeceritis  recipiant  ros  in  aterna  ta*  s  fg 
bemacula.  Come  nota  S.Gio.Grifo.  c 'énfi. 
Quid  ergo  melius  cfijuper  terrà  repone  [uptr 


fone:  Altri  teforizano  in  terra,  altri  B  re,  vbi  incertus  eft  conferuationis  cuen-  M*nh. 


in  Cielo, &  altri  nell'Interno. Il  Sii- 
uator  ci  diifuade,e  prohibifle  il  te- 
forizarc in  terra ,  e  ci  cflbrta,a  tefo- 
rizare  in  Cielo;come  dichiara  Ori- 
gene. Tbefaur'izart  in  Calo  e  fi  bene  a- 
Orifti>.  gere  $f  Dtu.  Tbefaurizare  in  terra  eft 
fup$r  ^  ìene  agere propter  inani glori a,quod  ed 
congregare  mercede t+&  eas  mtttere  m 


tus'yAut  in  Calo  vbi  efi  certa  c utl odia . 
Qua  autem  flultuia  efi  Mie  relinquert , 
ynde  exitwrus  e s;  &  illuc  non  pramitu 
re,  quò  ìturus  es .  lille  ergo  fubtiantiam 
tuam  collocaci patriam  babà.  Noli- 
te  tbefauri%are  vobis  tbefauros  in  ter- 
ra. Per  molte  ragioni  il  Signore  ci 
diflfuade,  &  prohibiiìe  il  teforizare 
facculumpcrtufum.ES.Thomriodi-  C  interra:  E  per  gli  molti  pericoli  di 
chiara, che  cofa  fia  il  teforo  fpiritua     eflerci  rubbati ,  e  perche  al  paflb 


le ,  oue  dobbiamo  hauere  il  noftro 
cuore,e  dice  così:  Tbcfaurus  Ipintua» 
lis  efì  congregano  mc/itorum,  quét  funt 
fund  amenta  futuri  diificu ,  quod  no  bis 
M.Tb.é  praìparatwin  Lab,  quia  tota  prepara- 
no futura  gloriate  fi  per  meritala  ac- 
quinmus  per  grattami  [te  qui  propter 


della  morte  refla  ciafeuno  fpoglia* 
to  d'ogni  cofa  di  quefto  mondo .  E 
perefler  cofa  molto  pericolafa  elei 
ladannatione  il  teforizare  ricche z 
ze,comedice  l'Apoftolo.  (gii  volunt 
d.uhes  /5er# ,  madum  in  ttntathncf,  & 
inlaqueitm  i)iabol>.  Et  perche  le  rie- 


Deum  eleemojynampr£bettrclquaq;  D  chezze  cerrene,e{fendo  combine, 
bona  pralìat  incelo.  Tbefauriyit,  &     chi  letien  ftretceauuenrano  le  ma. 


fìabdec  alesili  glorie  fundamentuut-/ 
praparat  ,  vt  aie  4pofiolus  ,  bene  age- 
re,diuites  fieri  in  bonis  operibus  facile^* 
tribune ,  com  manicar e ytbefaurt%art^f 
ftbt  fundamentum  bonum  in  fuiutum, 
Vt  aopnbendant  veram  vitam.  Di 
Ettl.it  clucfto  teforizare  in  Cielo  parla  1* 


ni,e  foftocano  il  cuore:  onde  in  noi 
non  può  fruttificare  la  parola  di  U**ij 
Dio. fcf fallaci*  fxuitixrum fu$>cat  ver  Lmt.fé 
bum,  0  fmt  fiuti  ut  ffich .  E  quindi  s■^c*,• 
quella  fentenza  dice:  Qmwk  ima  ini  oénfi* 
quus,aut  iniqui  tinut  Et  molci,iqualÌ 
teforizaudo  ricchezze  in  terra,  H  ce 


Ecclefiaftico  trattàdo  dell'huomo  E  iforizanonelGiudicio,  &  nell  lnfcr 
gitjfìo.timorato  d* Iddio. / oc undu a-     no  l'eterna  dannatione.e  pene  infi- 


rmai ,  <£r  exulationem  tbcfaurifabit 
per  Ulum,&  nomine  eterno  bxr edita  bit 
tllum.  Quefto  accumulai  in  Cielo 
Luc.rt  te/ori  inrìnici  intende  ilSaluatorc, 
quando  cab  efTorta  a  tar  limofina, 
difpreziare  le  cofe  temporali.  Vtn* 


nite,  priuandofi  del  cielo,  come  di- 
ce il  Profeta  Amos  ^.Tbc/ann^antes 
ìniquitatem,  &  rapinamin aiibm  fuis.  El(i  j 
E  l'Ecclefi.  dice  effere  troppo  gran 
dolcezza i I  cumularli  le  ricchezze  a 
propria  dannatone.  Et  alia  infirmi. 

tot 
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tas  prffima ,  quam  wdifubfole'.dium*  A  ra  con  gli  beiftyeiflpòrftir^  &  come 
tcnferuat*  in  matum  Domìni  fui .    E     opere  imperfette*  morte.ò  mortifr- 


care,  giouano  (blamente  a  teforiza 
re  in  terra.  Et  le  opere  di  Dio  hàno 
da  edere  perfette.rZ>,?i  enim  pi  fetida 
fum  cpita,&i  Etacciò  fijno  perfet- 
te debbono  farti  con  buona  intcn* 
tione,e  retto  fine,  &  ipt  fato  di  gra- 
tiatcon  fedevc  carità .  Quia  ftnc 
bile  le  ricchezze  terrene,  ebenon  B  i^Mpotefhs  facete.  Onde  il  Profeta 
borano  fempre,  e  niente  ci  poffonQ     Gieremia  dice  :  MatedUftts  qui  facit  Hitr'm 

opta  Dà  fraudolcnter.  L'altra  verfiò- 
ne  in  loco  di  dire  fraudolente ,  leg- 


perciò  il  Profeta  diceua:  DiuitUfi 
pfr<t  «ftanttnotite  cor  apponete.  Et  il  Sai- 
Hatth.  «atcr  nel  Vangelo  auuertifce  dice 
'  do  :    Quid  enim  ftodefi  bomim  fi  v- 
n'wtrfum  rntidum  tustetut,anim*  retò 
fu*  detrìmentum  patiatut  ? 

Sono  anco  cofa  incerta,  de.  infta- 


giouare  nella  mortejanzi  douendo 
per  forza  lafciarle, arrecano  cordo- 
glio,&  affanno grandifsimo.  Diues 
Mm  *7  ium  dormierit  mbtl  fetum  cufetty  ape* 
fietoculoi  fuosy&nikilinuemet.  Et  il 
Salmifta.  Diues  cum  intenerii  non  fu* 
net omnia^eque  defttndet cum eogfo 


ge  ne%ligenter.  Et  le  opere  fono  fatte 
frau dolentemente,  quando  non  ti 
fanno  con  retta  intcntione,ebuon 
fine.e  con  debito  modo.  Omnia  ope- 
ra e\m  in  fide:omnìa  refìra  m  ebarìtate  philip 


riac'ms.  Et  tcl'mquenl  alienis  <fìuitias[C  ft-int.  Omne  quodeunque  facitis  in  vet 
fuas,  &c  The[aur\aty  &  ignorai  cui     botattt  in  cperc^mnia  m  nomine  Domi 


eongregabit  ea.  Oue  S.  Agoftino  di 
ce:  Tipn  funt bona  bominis  qus  forum 
Apt.itferrc  non  poteH:fola  enim  pietasjol*^ 
mifeticordia,  comes  e/l  dtfuntlorum-j. 
Opera.n.il'dTum  fequunturiiloi.  O  N. 
Et  cflendo,  che  il  teforizare  in  Cie- 
lo,confifte  nel  fare  opere  pie,  &  vir 


ni  nofiri  lefu  Chr  fìi  f.ic'w.  Mancando 
la  buona  intentionc,il  retto  fine,  6c 
il  debito  modo  alle  opere,  fono  o- 
pere  imperfette,  fatte  fraudolente- 
mcmc.e  negligentemente, come  no 
ta  S. Gregorio:  Fraudem  in  op/re  Dei 
p  rpttrat ,  qui  fe  mordinan"'  dligctjs, 


tuofe,digiunare,orare,  far  demolì-  Dptrbocù^uod  TiBèayt*  adremunrra* 
na, &  altre  buone  opere.lequali  fa-     t'wnìs  tranfinri*  bona  feftinat .  Ko'iie 


cendofì  in  gratia  di  Dio, fi  acqniflra 
metito  in  Ciclo  apprefib  la  Maefti 
Diuina:  E  perciò  il  Signor  ci  anuer 
tifee  come  faando  noi  opere  buo- 
ne, debbiamo  farle  jnmcdotalé, 
dieci  fijno  gioucuoli  alla  fallite, 
rrcritorie,e fàtisfatcorie.-  cioè  farle 


thrfaur'ix^e  robU  tbtfanros  in  terra. 
Non  è  già  prohibito,  ne  fono  nega 
te  del  tutto  alToluramenre  le  nego» 
tian'onr,  &  arti,con  quali  fi  guada- 
grano ,  e  teforizano  !e  ricchezze  in 
quella  prefente  vira,fe  non  in  quan 
tofì  trattano,  &  fanno  con  modi 


in  fiato  di  gratia:  &  cesi  e  il  tefóri-  E  illeciti,  cV  tnginfti,  con  ati 


za  re  a  noiytbef aurate  robh  :  cioè  a 
noimedefìmi  fìjno  di  merito ,  efa- 
risiamone  :  Imperò  c  he  le  opere 
buone  non  eflendo  fatte  in  flato  di 
gratia:  ma  in  peccato  n  ortale,non 
ci  poflc-n©  gicuare  a  teforizare  [in 
Cielo;  anzi  fono  ic  mimerà  te  in  tefr 


Òftanzc 

male  c\'  cattino  fire:onde  in  tal  mo 
do  fi  pcrt!e  il  Cielo.e  fi  teforiza  nel 
l'Inferno  fupp!icij,e  pene  ferr  piter 
ne.  Ma  !c  ne gotiationi  fatte  con  le 
tlebite  circor. danze,  con  modo  leci 
to,e  giuao,&  con  retta  incelinone, 
e  buon  fine  di  voler  giouare  al  ben 

publico, 
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puWicp;  e  éelli  guadagni,  che  fe  ne  A  tem  dmitiam  tmm ,  &impemtens,  cor 

riportano,  farne  limoline  a  poueri,  tbefaurifas  ubi  tram  in  die  ir*  t&rc- 

a  luoghi  pij,  a  edificare  Chiefe,  &c.  uetationis  iufii  indici]  Dei,  qui  r  edili  e  v 

11  teforréare  nell'Inferno  queftoit  nicuique  fecundum operaci tfj.£)eh*N. 

frano  j  peccaeori  confuetudinarij  e,&c.Come dichiara  S.Gieconimo, 

ne'viti  j,impenitéti,&  oftinati  nelle  Tbefam%at  fi  hi  tram  qui  diuina  abu- 

malitìe  loro,  fecondo  il  detro  di  Sa  tens  m'ifencordia  addii  peccata  pecca» 

mi*  Paolo.  Andtuitias  bonitatis  eiuu& p*  tis.  Et  quanti  ve  ne  fono  de  tali?  in- 


tientiam,& longanimitatem  cmtnit  ?     corrigibili,  &  impenitenti  peccato 
ignorati* ,  quoniam  bemgnUai  Dei  ad     ri,inuecchiati  ne*vitij,oftinati  nelle 
 -il*  adducit  ì  fetunium  ««-    malitìe,  concubinari),  vfurarij,&c. 
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FERIA    Q_V  I  N  T  A 

DELLE  CENERI, 

Homelia  fobrail  Vangelo  .  1 


Cum  ktroijftt  frfas  CaphdYnaumdccefsìtad 
cum  Centuno. 


,  E!  fatto  del  Cento-  A  fumi  regaèant  tum  folVuuè  dkenten 
f§  rione, Capo  damili*     quia  dignut  efi^t  hoc  UH  prffìes  dilìgi t 

ctfim  gevtem  no  fìram . 

Terza,  LaSperanza,confidando 
nel  Saldatore .  Tantum  die  verbo,  & 
&  fajiabiturpuermeut. 
Qparta,  Le  buone  Opere.  Dir ite r, 
&  Synagogam  ipfe ddtficauit  nob'ts. 
Quinta,  La  Deuotion  e,  do  pò  ha 


ria,  perrimpérado- 
re  Tiberio  Cefare, 
pofto  per  guardia 
nella  Circi  diCafar 
nati,  ilqualeandòalSaluatore,  (r 
notano  le  condicioni,  equalitadi, 
quali  debbe  haucreciafeu no,  che 


uoglia  accortati?,  &  andare  afSi-  B  uendo  mandato  due  uolte  iotercef 


gnore ,  e  Redenror  nortro  Chrifto 
Gicsù:comc  fi  ha4  dalli  doi  Vange- 
li/, j  lifti  S.Marteo,  e  S  Luca:  iquali dc- 
Luc  7.  faiuono  quefto  farto.  E  fono.noue 
Virtù, Fedo,  Carita,&  Spcranza,có 
filando  in  Chrifto  ;  buone  Opere, 
Ecuctione,con  l'Oratione,  &  Ado 
raticnej  Mifericordia  al  profsimo, 


fori  a  pregare  il  Saluatore,ui  andò 
lui  in  perfonà  a  pregarlo,  jiucftxt 
ad  tum  Centuria  rogam  rum,  &c.  E  S. 
Luca  dice, che  il  Centurione  hauert 
do  intefo  raccontare  delle  opere, & 
dottrina  di  Chrifto,  &  uenendoa 
Ca fama um, mandò  alcuni  religio- 
fi uecchi  del  popolo  a  pregarlo,  & 


Humilri,  Cognitione,  e  confiderà-  C  quando  fu  oicinoalla  cafa,  mandò 


tione  di  fc  fteifo,e  Perfcueranza. 

Prima,  La  Fede  del  Centurione, 
fù  commendata  dal  Signore.  Amen 
dico  vchis  ncnhtuiriilantam  fidem  in 
ì  frart^r  dixit  l r fu f  Centurioni.  Vade, 
&  ficur  credìd'.fli  fìat  l'ibi. 

Seconda ,  La  Cariti  come  dice 
S.Luca  :  >At  ill'h  cum  vcn'tjjcnt  ad  te* 
l 


anco  altri  amici;  e  poi  come  dice 
S.Mattco,ui  andò  anco  in  pctfona. 
Et  cum  audiffet  de  lefuMfn  ad  cums 
fi  nhres  ìuiaorum  rogant  eum,  m  reni 
ret ,  &  fanaret  feruum  eiut.  £r  c «wl j 
iam  non  Unge  tfftt  a  dorrò,  mifit  ad  t  tt 
ienturìo  am'icos  dicenss  &c.  Così  co- 
corda  Sanr'Agoftino^he  il  Centu- 

rione 
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tìone  mandate  due  volte  intercef-  A 
fori  a  pregar  Chrifto  i  e  poi  vi  an- 
dò in  perfona,come  dice  San  Mie* 
teo:  jHtcftU  ad  eum  Ontario  rogans 
a  m^.  llche  dimoftra  la  fua  gran 
deuotione . 

Sella,  La  Mifericordia  al  profsi- 
mo,  che  elfendo  infermo  il  fuo  fer- 
uo.lo  teneua  in  cafa  ararlo  curare, 
te  gli  haueua  gran  compafsione.  B 
itomi  o  e  put  r  mem  iacct  in  domo  par* 
liticai ,  &  rnaletjrquctur. 

Settima,  L  Humìltd.  Domine  non 
fum  di&n**,,  vt  intra  fub  teclum  mei. 
E  come  dice  S.  Luca;  perciò  man- 
dò prima  gl'interceiTori ,  reputan- 
doli lui  indegno  d'andare  al  Sign. 
Cornine  noli  r  ex  uri  :  Non  enim  /*«-* 
diurni, vt  fub  te  cium  meum intrts prò-  Q 
pur  quodt&  me  ipfum  non  fum  dignus 
erbitratHS)  vt  venìrem  ad  te. 

Ottaua,La  Confideraùone,e  co 
gnitione  di  fé  fteffo,dicendo:  Nam9 
&  ego  homo  fum  fub  potè/late  ccufli- 

Nona,  La  Perfe«cran2a,non  ecf 
fendo  infì  no,  che  fu  eifaudito,&  oc 
tenne  la  faoità,  e  uJnre  del  feruo  .  D 
Mt  fanatua  cjt  pacr  in  illa  bora  ■ 

Ma  diftinguendo  il  prefente  Va 
gelo  in  tre  claufuie ,  ci  vengono 
propoli  tre  notabili  (oggetti,  eoa 
molti  documenti  morali ,  e  falute- 
uoli. 

Prima  del  modo,come  i  Patroni 
debbono  procedere^  portarfi  con 
iioro  ferui)  &  quali  debbono  ciré-  E 
re  i  ferui  coni  Tuoi  Patroni. oomint 
Tuir  metto  iactt  in  domo  paralincas^ 
<Tc-  E  SXuca  <Jice,  che  quel  feruo 
era  molto  caro  al  Centurione  Tua 
y-à dru iic.l t 'nturionù  autem  cuiufdam 
jcfum  male babens crat  mortium,qui 


*9 

Il  fecondo  fog^etto,  che  fi  pro- 
pone nel  Vangelo ,  è  del  (lato ,  & 
profefsione  dell'arte  militare  dei 
foldati.  centuno  air.  Nam,& ego  ho» 
mofum  fub  potevate  confi'itutus.&bs 
beo  fub  me  milita. 

lì  terzo  (oggetto ,  è  della  vo ca- 
tione alla  falute,  come  alcuni  eh i a 
ma  ti ,  fono  reprobati ,  &  in  fuo  lo- 
co, a  1  tri  fono  chiamati ,  6c  eletti . 
Oico  autem  roba, quia  malti  ab  Qr'icn 
tet& Occidente  veniente  re  cambine 
cum  Abraham  >lf*ac,  &  lacob ,  itts 
Regno  ccelorumifilii  autem  Regni  eiecilt 
tur  in  tenebrai  exieriorct ,  ibi  exit  fie» 
tmt  &firìdor  dcntium .  Cumintroiffee 
iefrn  Capb&rnaum-  Felice  iiigceflò  di 
desìi  in  Cafarnaun»,  a  cuinefe- 
guì  co (1  glorio fo  egreffo  della  con- 
uerfion  del  Centurione.  Al  l'entra- 
re del  Saluator  Giesù  in  Cafjr— 
naum ,  ti  Centurione  vfei  dalla  fu  a 
cafa,  dalla  fua  infide  Ira,  da  i  fuoier 
rori ,  e  ne  venne  alla  Fede,  a  Chri- 
fto,al!a  Salute.  Accefit  ad  cum  Centu 
mjrogam  cum,&  dicens:  Domine  pucr 
meus iactt  hi  domo  paraliticus,  &  m* 
letorquetur .  Ben  auuenturato  fer- 
uo, che  capitò  alle  mani  di  padro** 
r.c  sì  Ica!e:fe!ice  padrone.chc eifen 
do  pietofoal  feruo  nella  fua  infir- 
mitade,  hebbe  fi  buona  occaso  ne 
da  cangiare  la  militia  -terrena,  e  té 
porale,in  lafpfrituale-.e  di  Soldato 
dell'Imperatore  Romano,  fifa  in- 
trinfeco  amico  del  Dio  dellietferc* 
ti ,  commilitone  delti  Angeli,  con- 
cittadino di  Santi ,  domefltco 
di  Chri  (lo ,  habitat  ore  del  Cielo» 
lierede  del  Paradifo.La  norma  co- 
me fi  debbono  portare  i  ferui  con  i 
joro  padroni,  &  i  padroni  có  ifer- 
v.i ,  conforme  l'eremo  io ,  che  fina 
in  quefto  V agelo,  ci  viene  iufecna 

»*4 
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ta  da  S.  Paolo  nella  Epiftola  a  gli  A  quafi  fiosé^ttw,&  conteritm  & 

f*&it*el*t*mbra,&numquamincQ. 
dimflautpermarut.  Breuetdiet  borni* 


tfh.ihteCi,  dopò  hauer  infcgnato 

i  figliuoli  debbono  procedere,  & 
portarli  con  t  loro  parenti;  &  i  pa- 
renti con  i  figlinoli:  Oue  fegue  par 
landò  alti  ferii i,e  dice:  Sermob  dite 
Bomini$  iamalib»s%cum  t'moret&  tre 
more.™  ftmplicitate cordit  vefrr'h (icut 
Ckndo'.non  ad  ocutumfermentes%quaft 


co  dice-  Qm- 

nù  potentati^  breuit  vita. 

La  terza  cofa,  nel  1  aquale  fono 
pari,  e  fimtli  i  Signorie  feruhpoue 
ri,e  ricchi-.infimi,  e  grandi;  è  quan- 
to al  fine,  che  cuccili  riducono  alla 


bùmmbmplaeetaeu  (ed  r%  ferui  ihri  B  miferia  della  morte;alla  puzza  del 


Rufacicntct  votuntatem  Deiex animo 
cum  bona  roluntate  Et  a  patroni  di- 
ce :  Et  voi  Oomm  eadem  facue  Ulis, 
lemUtcntet  manui,fcientestqva,&  U- 
lorum ,  &  vefier  Dominiti  efl  in  ceelis , 


olerò.  Etomniaperguntadvnum  , 
um-  de  terra  fat}*(unt*&  in  terrai 
pariterreurrnntur.  Statutum  ctl  omni 
bui  femcl  mori .  Omnei  morimurt  & 
qua  fi  aqua  dtlabmur  fuder  terram^ , 
qu£  non  reucttuntur.  Mor.tur  Djcìus, 


&perfonarum  acceptio  non  efiapud 
Cthf.i  Qfum   £ta  c0io(Tenfi  cap.  3. dice     fimihter  vtindofius. 

fimilmente,&cap4.Dawni..|iiod.H     p  JLa  quarta  cofa,nella  quale  tutti  «.  **x. 

C0l'f'*  jìumt(ì,&  étquumferuhpraflattjcicn  C  Tono 


Così  dobbiamo  penare  facete 
il  Centurione  con  il  fuo  feruo,  che 
confiderafTe.come  Dio  in  Cielo  è 
fuperiore  a  tutti ,  appretto  alquale 
ciafeuni  faremo  mifurati,e  trattati 
fi  come  hauremo  trattati  gli  altri;. 


pari  fenza  alcuna  differenza; 
efignon,e  ferui;  &  poueri,e  ricchi;  C"/,J 
egrandi,&  infimi,  è  che  tutti  indif 
ferencemente,  fenza  eccettuatione 
alcuna  hanno  da  conuenire  à  vn 
foro;  comparire  tutti  a  vn  giudi  - 
cio,a  vn  tribunale  d'vn  fupremo  Si 
gnore,e  Giudice  giuftifsimo.  om-  #.c*f 
nei  tnm  noi  m^mfetìati  oportet ,  ante 


In  quattro cofe fono communemé  D  Tribunal.br, (ti ,  vtreferat  *Kufqutfqi 


te  firn  ili  i  padroni  con  i  ferui. 

Prima ,  quanto  al  principio,  da 
chi  habbiamo  l'eiTerc,  &  di  che  co 
fa  damo  fatti,  cioè  creati  da  Dio,e 
formati  di  fango, &  di  terra.  Ecce, 
4?  mefieul  *F  tetfecit  Veui,  &  dt^> 

2,y%j  f .  todem  fcftugp  quoque  formami  fum. 

s*f.  7.  Eia  Sapientiadice  :  Nemo  ex  regi- 
bus habwt  adud naliuitatit  mittum  . 

La  feconda,  nellaquale  fono fi- 
milii  padroni  con  i  ferui  gran- 
di, &  minimi,  fenza  differenza,  è  il 
mezzo  deireflere,  cioè  che  tutti  fo 
no  mortali,  di  vita  breue,e  fugace. 
Homo  natus  de  mulurcbreui  xiue,t 
tempore  repletur  multis  m>fctijt ,  qui 


propria  cor  por  it,  prò  vt  %effit  fine  bo» 
num,  fiut  malum .  Et  anco:  Omntt 

enim  (Uhimut  unte  Tribali 
fcriOiUm  e  ti  e  tnm  vfnocgo, 
nuttimniam  mibi  flctletur  omneL 
nu ,  &  omnii  lia^a  c»nfitcb,tur  ueot 
itaque  vnufq^fque  nofrumpro  [eia- 
tionem  rcdd>  (D  0 . 
E     ON.  Deh  pietofo  Ccnturirne 
con  il  fuo  feruo  infermo ,  che  non 
lo  cacciò  di  cafa,  come  fogitono  f  t 
re  alcuni  limili  a  quel  padrone  A*  ,m  Rf^ 
malechita,  di  cui  fi  legf^e,  cheanv  j». 
malandofi  vn  fuo  feruitore,ilquale 
haueua  porta  la  vira  per  lui  cerne- 
naiadi  volte:  O  ingrato  padrone, 
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etttolfe  \t  Veftimenta,  c!o  cacciò  A  g'timècert mei  Y  Et  come  centuno-, 
dtcafa.come  lamentandoli  il  po-     ne  l'anima  h3  fotto  di  fe  molto  più 

_  .    .  ».W          m.  «■»    >   l  J  -Jl    -s>n..i  r/iMrlA      (Tilt  11.. 


nero  feruidore ,  ditte  al  Rè  Dauid. 
ptrcliq'trt  me  Dynanus  meta  ve'tt  con 
]ci[*y  & putuefe  xéfynfwn  caput,  quìa 
a  rrotare  cdtpl  Non  fn  cofi  il  Centu- 
rione ,  ilquale  come  era  nobile  di 
fangue,  cosi  di  animo  nobil?,e  lea- 
le nel  procedere:  onde  anco  a  tutti 


di  cento,quali  regge,  guida,*  con- 
manda,  che  fononi  fenlì,  gli  atfet- 
ti,&  pafsioni  :  'Et  il  feruo  paraliti- 
co, che  fi  giace  moribondo,  fìgnifi. 
ca  la  corrotta  concupifeenza,  e  fen 
fo,che  debbe  ftar  fog^etto/econdo 
il  detto  del  Gcnelì.  Sub  te  era  appetì  Gin.  # 


della  Città  oue  habiraua  era  cari f-  R  tustuus  ,  &  tuimhaberis  ittmt . 
(ìmo,da  tutti  amato.non  meno,che     Et  il  deuoto  Cafsiano,  nel  7.  delle 


i  propri)  Cittadini  sin (it gemerne 
mftram ,  &c  Quefto  è  certifsimo, 
chetali  fi  conoìcono  gli  huomini 
nelVcfteriore  procedere  co  il  prof- 
simo,quali  fono  con  fuoi  domelti- 
ci  nelle  proprie  cafe,e famiglie. 
jiccetfìtdd  eunt  Centuno.  Per  il  Ce 


CollaciQni,ca p.6. dice: Centuno  defi 
gnit  etiam  hominem ,  qui  habet  fub  fe 
milite^  hoc  cjtfuggcfìtones,  &  bon'i  di 
cit  veni,  &  veniunt ,  malli  autem  va* 
de,& viinnt  Et  ferito  corporiifuc  bjc, 
&  facit .  S.Bernardo  nota  quattro 
forti  di  Capitani  diuerfi ,  quali  fo- 


turione ,  S.Ambrogio  fopra  Iai.&  C  no  feguiti,  &  ferriche  dice  cosi . 


Ir*. 7. 


SHilario  fopra  S.Matt.cap.y.Dico 
no  figni6carG  i\  popolo  Gentile ,  e 
moralmente  per  il  Centurione  è  li- 
gnificata 1  anima  noftra  rationale, 
laquale  ha  fempre  da  combattere 
tutto  il  tempo  della  vita  fua  infino 
alla  morte  ,  fecondo  il  detro  di 
Giob  .  Militi*  eQ  vita  hommit  fuper 


Quatti  jt  flint  quorum  m  bjc  vita  de  far 
mmus  obfequtjs,Caro,Mundusj  Dubo- 
lui, Deus.  Carni  m'Atamut,  «ut*  litece- 
brii  fcruiendo,  lux uri x  fìimntis  obfeqnt 
do.  Mimio  militamus  auant'is, &fl  'bui 
anhehn  io  honoris  altitudims  affidan- 
do. Diabolo  m  i  tamuiybonorum  prnfo 
elibus  inuidendo,  contri  Ueum  \uptt* 


terram.  Non  fa  vita  de  qinmenti,&  D  bi*  tyir'tuintumrfccnt'o.  veoautem 


altri  animali ,  fi  diceefiere  milicia: 
mafolamente  la  vrt3  dell'huomo, 
ci'^e  perla  vita  della  gratia  ,  e  di 
glori J.bi foglia  combattere,  fecon- 
do il  detto  dell' A  portolo.  lndni:e^> 
*os  arrnaruram  Dei,vtpvffuis  (l*rc_j 
Zpkt.  t  aduerfut  infidias  TTiaboU^oniam  non 
cRnobis  colluclatio  aiw.ifm  carnem, 
CT  fcni'iiricm;  [ed  aiuerjus  principe!, 
&  potè  Zìa  tcs;iducrfus  muhdircCtorcs 
tenebrar um  lontra  fyritualia  ncqui- 
!'«  in  (aleft.bus;  Ubera  ftcut  bonus  mi 
Icnh/tfìi  tcfn.'bjcmom'litatii  Deom 
pUceifcnegotuilMiular'ibHS>  vt  eipU- 
ceat  ,cw  ft  probauit.  f^am,  &  qui  ter* 
tat  in  agone  no»  corona  bit »rf  nifi  qui  le 


militamus,  pietatis  vperibus  hnmiiirjr 
influendo, potetìaies  aerea*  vinute^f 
fp  ri: us  oppugnando.  Habenr,  &  fingw 
li  princ'ipes  ifiidoniùtia  propria.  7y.ìm 
Caro  fiit  tifonibii  elargnur  moment  a* 
neam  vol'ptatcm  .  vsuudut  tran  fu  or  & 
fublimi'.atcw  .Oiabolus, perpetua*»  ca- 
pettinate m.Oeus  intcrminabihm felici* 
tutem . 

Dth  NLchifara',  chevogUa  ferri* 
re  ad  altro,  che  a  Dio,  edifpre??!- 
rc,&  abhorrire  la  Carne,  Mondo.e 
I>iauolo?  Oh;  Ecfe  la  vita  nolrr.i.è 
continua  militia,  chi  vincerà  fari 
coronato,  &  come  fi  ha  nel  capito- 
lo     j.dcli'ApocalitTe,  oue  fono 

narrate 
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natratefcttevùfonV,  per  dinotare  A  re  alla  cafa,ODe  era  Pinfermo,còmè 

la  battaglia  contra  i  fette  vitij  capi  in  quefto  luogo  con  il  feruo  del  Ce 

tali,  peccati  mortali, quali  vincen-  turione .  Et  aitillt  iefusiego  venia1& 

doli  fi  ottengono  fette  premij  fe-  carabo  eum  ,&  dicit  i  e fut  Centurioni. 

Jft.*.  gnalati.Cótra  la  Superbia.  Qui  vice  Vadet& ftcut  credidifhjat  tibi.Et  fa- 
rti ucnUdcturi  morte  jecunda.  Con-  natut  eil  putr  in  il!  a  bora .  Et  in  que- 

Jfcc.i.  tra  Tlra.^tfi  ycerii  daboilti  fteltam^j  fte  varietà*  fi  dimoftra  diuerfamen 

matumam  .  Cioè  la  cognitione ,e  te  il Saluator  Chrifto,  che  operaua 

Ap'c*.  notitia  di  Dio  .  Contra  l'Aoaritia.  come  Dio,  che  con  la  fola  parola 

Qui  rteent  dabo  itti  coronam  vitét .  B  haueua  potuto  operare  il  tutto . 

jpte.i.  Contra  la  Gola.  Qui  weerit  dabo  'Iti  Quomam  ipfe  dixit ,  eJ**  fatta  funi  ipfe 

manna  ab feonduum ,  &c.  Contra  la  mandante,  &  creata  funi  Perciò  (la* 

Ap*'l'  LufTuria.^;  vteerit  velìietur  ve/ìibus  do  prefentc  con  la  fola  parola  ope 

atbis.  Contra  1"  Jnuidia .  Qui  vicnit  raua  i  miracoli  ,  cornea fanare  la 

Afte  ?.  4ay0  mt  fe(iere  t„  2  brino,  Contra  1*-  fuocera  di  Pietro ,  &  il  langnido , 

Accidia.  Qui  vkerit faciam  ittum  co-  &c.  Et  operando  i  miracoIi,fanan- 

4}m-3-  lumnam  in  Tempio  Dei  meiy  &forst  do  gì' infermi  con  la  fola  parola, 

non tgicdktur amplius .  /laudo  abfente  come  il  figliuolo 

Et  ait  UH  leluntgn  vrniam  .&  cu  C  del  Regolo,  &  il  feruo  del  Centu- 

tabo  rum.  Et  mentre  andaua  ragio*  rione,fi  dimoftraua come  Dio,che 

nando,fanò  quel  feruo.  tt  dixit  te-  in  ogni  loco  è  prefente  al  tutto . 

/iw  Centurioni;  Cadi  t&  ficut  credidifìi  Calum.  &  terram ,  e^o  impicciò  Ho 

fiattib'  ,&(anittét  eftpuerinilU  ho*  *fytr'ttutuot&  Orni  a  fack  tua  fugami 

va.  11  Benedetto  Giesu  quando  fa-  fi  afeendero  m  c (lumyru  iMcet:  fi  dtfiB 

naua  gl'infermi,  e  faceua  altri  mi—  drro  in  infrnum^dt  '^Et  con  il  voler 

racoli,  alle  volte  vfaua  le  mani  toc  andare  a  cafa  del  Centurione  a!  fer 

candoli  ,at  .Ile  fwgulu  manws  tmpo  uo  infermo ,  e  non  eller  voluto  an- 

nem  imabat  eoi.tt  extendtm  manum  D  dare  a  cafa  del  Regnlo,ci  diede  ef- 

lefus  tetigi:  eum  d'utm  veto .  munda*  (empio  di  non  deprezzare  i  pene- 

re,&  cor.ft  il<m  murdata  efi  lepra  etus.  ri  :  ma  di  andare  volentieri  a  vifì— 

Mat.s.  Et  alia  figliuola  di  lario.  Tenui t  ma  tarli,  &  e  &  con  l'adoperar  tal  noi- 

num  eius ,&  furrexit  puella  *  &c.  ta  le  mani  nel  fare  i  mitacoli,  e  cu- 

Alle  volte  fi  andò  prefente  conia  rare  l'infermi, &c  dimoftraua,  che 

parola  fola ,  come  alla  Suocera  di  la  fua  Immanità,  è  ifrrométo  della 

M*t  9.  Victio.Stamfkperitlamtmpirauit  fe  Diuinità,  alla  quale  era  congióta, 

bri ,  <cr  d<m  fu  ìUamt&c.  Et  al  lan-  &  vnita  .  Cerne  nel  multiplicare  il 

Lue.  4.  guido  della  pifeina .Rune  cum  tidif-  E  pane,  illuminando  1  cicchi,  curari- 

fimi.  Iet>&c  Dixit  ti  lefki:[ur»rttoir grab<t  do  il  leprofo,  refufcitando  la  fu- 'io 

tum  tuumì& ambuhy  &<.  Alle  volte  la  del  Précipe  della  Sinagoga,  &c. 

ftando  del  tutto  abfente,  con  la  fo-  Centur  oait .  lsiamt  &  e$i>  homo  funi 

la  parola,come  al  figliuolo  del  Re-  jub  poteftate  contiitutus ,  bibtm  lub 

U*n  4.  ^fììo.  Duh  eilefut.vade  htiut  tuuf  vi-  me  milite^  &c  Alcuni  tergono  co- 

mì/,Cc.  Et  alle  volte  eflendo  anco-  mecofa  di  merauiglia,  &  arrmira- 

ra  abfente, &  caminando  per  anda  tione ,  che  vn  Centurione  capo  di 

mìlirfa 
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di  militi*  fi  cofluertifc,  Mandane  A  gelo  umilmente  gli'  apparile  &c.  E 

Dautdde,  Ce  i  Machabci  come  fi  c«- 
fercicorno  nel  combattere^  ne'  pri 
mi  tempi  della  nafeente  Chic  fa 
Chriftiana,  quando  quei  fedeli  e- 
rano  in  tanto  femore,  quanti  Chri 
ftiani  erano,  ch'attédauno  a  guer- 
reggiare. S.Sebaftiano  Narbonefe, 
perfonatàto  ncbik,&  all'Imperar* 


al  Saldatore  con 
pofitione,  folli  attendendo ,  non 
alla  nobiltà*  antica  dell'arte  milita 
re  ;  ma  alla  malitia,e  perniciofità, 
che  a  qucfti  tempi  fi  vede  nelle  per 
fone,  che  attendono  al  Parte  milita 
regalia  profefsion  del  foldato . 
La  onde  dine  vn  Poeta . 


Trulla  fidcu  pi*t*iqi*  y'tfify  qui  ca~  B  tore  Diocletiano  molto  caro,ftaua 

nell'eflercito.e  tonrbrtauai  pauro 
fi  animi  de* chriftiani.  Quella  legió 
de  Tebci,Soldati  tanto  illuftri ,  èc 
valorofi  ;  tra  quali  fumo  quei  ma- 
gnanimi Cauaiieri ,  S.Mauntio,S. 
Alcdandro,  S  Giorgio,  S.Vittore, 
S.  Gii  (ogono,S  Pan  calco  ne,  S  .Go  r> 
gonio,S  Euftavio,  S.Martino.e  ta 


RrafeqMuntw 
Non  fi  può  negare,  che  la  profef- 
fion  del  miiitareirarte ,  &  femitio 
dell'arme,  della  militta,  Tempre 
flato honoratifsim©  a  tempi  anti- 
chi, e  per  difendere  le  Rcpubliche, 
per  confermar  la  Giuftkia ,  per  re- 
primere i  Tiranni ,  per  vendicar  le 

ingiurie  fatte  a  Dio,  per  abbaflare  C  ti  altri,  i  cui  gloriofi  trionfi  fono 
l'or  goni  io  a  care  i  ni ,  per  mantener     celebrati  per  tutto  il  mòdo.  S.GÌO 


ì  buoni , per  &c.  A nz i  che  la  Di  u i na 
Saittura  narra  de  oiolti^pcrfonag. 
gi  giufti ,  &  p»j ,  cari  amici  di  Dio* 
iquali  eflercitorno  il  roirticro  del* 
Tarme:  Abraamgiuftifsimo,  tanto 
caro  amico  di  Dio,  intendendo  ef- 
fer  prigione  Loth  fuo  nepote,  pre 


Battila  precurfore  del  Saluatore, 
mentre  có  la  fua  predicanone  pre- 
paraua  la  ftrada,e  la  plebe  al  Sign. 
non  prohibì  l'arte  militare,mentre 
alcuni  faldati  gli  addimandorno , 
che  doueflero  fare  per  poterfi  fal- 
uare  :  non  di  (le  edere  cofa  profana 


fé  l'arme  ,  e  congregò  vn'eflercito,  D  il  guereggiare ,  e  non  conueniente 


èie  andò  in  perfona  contra  quei  ciò 
que  Ré  tanto  fuperbùE  debellati, 
6c  fattone  preda,  ritornando  vitto 
riofo,  e  trionfante  s  fù  incontrato 
c,„.ri#da  Melchifedech  Rè  di  Sale,  e  Sa- 
cerdote fantifsimo ,  che  lo  benedì, 
lo  lodò ,  e  lo  raccolfe  honoratifsi- 
hfiòg,  imamente .Giofuè  figliuolo  di  Nun 
t  f.    '  quante  volte  prefe  Varme.e  congre 
gò  eflerciri  a  combattere,  tenendo 
i  Sacerdoti  nel  campo,cbefonaua- 
i.       no  le  Trombe  a  inulta  t  e  i  foldatia 
combattere.  Gedeone,*  Iquale  a  p- 
parue  Dio ,  e  gli  parlò  dicendoli , 
imi  \6.  che  pi  édeffe  l'arme,  e  combattcrTe, 
•*.#/.  e  farebbe  flato  in  fuo  aiuto.  £  l'An 


a  chi  vuol  e/Ter  chriftiano  :  Si  che 
non  proni bì,ne  interdice  l'arte  mi 
li  tare  :  magli  diede,  legge ,  &  infe* 
gnò  come  doueffero  viuere  in  tal 
profefsione,  come  narra  San  Luca.  lue.  fi 
lnterrogabant  a  a  emcmnt  &  mditet 
dicentcs:  Quid  faciemus  >&  mix  Etait 
iUU.'Wtmihtm  concutiatìs,  ncque  calti 
niamfactat  s  &  conienti  efìote  fipcn» 
dus  ve  ibis.  Ami  di  piu,Dio  fi  nomi 
na  Capitano  di  militia  dclli  ef- 
ferati. De/ninuf  exeratuum  nomi UIK 
E  gli  Angeli  fiefsi  del  Cielo  ,  fono 
chiamati  foldati. \ttmqù4cfl  nume 
fin  militkm  ex  cri  ( ih  c.ha  ,qiti[unt  ih 
iato  ?  ilkidusilinnurnao  n,i(ìt:«m  */*•'' 

c  c«;.;. 
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Feri*  J^uhtd 


Uh.  Et  il  Vangelo  dice:  FaQa  efi  [A  me  fe  fuflfero  Iapfggiot  gente  del 


Lm.  i.  muUitudo  m'iiti*  cab  flit  exncitus 
Tim*t.  jfnpriori.m.'E  S.PaoIo  eflbrra  i  mini 
Ari  di  Chrifto,  che  fijno  come  Imo 
ni  foid3ti.  Labora  fuut  bonus  mila. 
Ma  a  quefli  noftri  tempi  oh  quan- 
to è  corrotto  t'honore  del  flato  mi 
li  rare  della  profefsion  dell'arme 
tra  foidati. Non  fi  combattere  guer 


mondo 

Trulla  fiitM  pictafqte  *iris  *  qui  c* 
[ira  fcquuntur. 
E  pericolofa  cofa  il  tener  prattica, 
e  compagnia  de  foidati: ecco  come 
tra  fulJa  ;i  s. Pietro  negò  il  Signore: 
Con  la  ciurma  de  foldari  Giuda  an 
dò  a  prender  Chrifto ,  i  foidati  in- 


reggia hoggidi  fe  non  atubbare,  a  B  uentorono  tormenti,  che  pati  il  Be 
fpogtiare,e  faccheggiare,ad  affafsi     nedetto  Redentor  Chrifto  nella 


nare  i  poueri,a  guadarci  campi,& 
Je  biade.abbrufciare  le  cafe,a  sfor- 
zare fanciulle,  adulterar  le  marita* 
te,  a  pelare  i  popolila  profanarci 
Tempij,&  Monafterij,cvltraggiare, 
&  infulrare  i  Religicfi,  a  vfurpare 
gli  flati  altrui,  a  c:c:iarne  ì  Signo- 


fua  palsione,  lo  prefero,  lo  legoro- 
no,&  Ora fei nomo,  gli  diedero  pu- 
gnate, e  fchiaffì,  gli  velornogli  oc- 
chi, gli  fputorono  in  faccia ,  il  (la- 
gellorno,il  fpogIiorno.il  confiderò 
in  Croce,il  fchernirono,gligiocor> 
no,&  tagliorno  le  vedi;  e  tale  fù  la 


ri  legitimj-  O  arte  militare,  quanto  c  crudeltà  de'foldati,  che  mentre  tue 
è  degenerata  dalla  fua  antica  no-      te  le  creature  fi  rifentirono per  cò- 


bitta\t n  tanto  che  pare  non  fi  potfa 
nominare  la  peggior  forte  di  gen- 
te ,  che  i  foidati .  QucGvedc  ogni 
forte  di  fceleratczze,  vitij,  e  mali- 
tic.  La  troppo  fu  pero  ia,  la  infatia- 
Uile  auarttia,  la  grande  crudeltà, la 
Influita  intollerabile,  la  dishone- 


pafsionc  della  motre,e  paf.ionedi 
Chrifto  :  la  terra  tremò,  i  fafsifi 
fpezzorono,  fi  aprirono  i  monti,  fi 
ofeurò  l'aria,&  ogni  cofa  della  na- 
tura diede  fegno  di  compafsione, 
fuori  che  i  foidati,  iqualifenza ri- 
more  alcuno  fi  franano  fopra  il  mò 


ftifsima ,  e  fceleratifsima  vita  ,  il  D  te  Caluario  a  giocare  a  dati;  &  i 
f  prezzar  la  Religione,  il  he  demi  a-     foidati  per  poco  di  pecunia  te  fi  ili- 


re  h  orribile,  l'orgoglio  beftiale,  la 
sfacciataggine,  e  temerità, il  gioca 
re  continuo,  il  fùrfuperchieria  ad 
ogn'uno,  il  rinegar  Dio,ronteggia 
te  i  Santi,!e  violcntie  graui  fatte  al 
profsimo,  gli  homictdij  fenza ra- 
gionile dishonefti,  le  crapule,  l'è- 


coni  o  il  falfo  contra  la  uerità  della 
Refurtettionc  di  Chrifto .  Concilio  Mtffm 
acerpto  pecmùam  toptofam  dederunt  */. 
mi  tibHsdicemerJictte^hìa  difdpuli 
t\m  noSs  vetterunt,&  furati  fuut  tum 
nobif  dcrmxemibiUi&c. 

uiudicns  autem  lejus  mhatus  e  , 


brictà,  rotio,eVc.^  per  dirla  aliali  E  &  frquentibus  fe  dixit.  Amen  d,co  vo- 
bera,  non  fono  vitij,fcelctatezze,&     Mt.  Uoninutnitantam (idem  in  ifrad. 


maloaggità  al  mòdo,che  non  fi  tro 
nino  in  colmo  in  quefte  forti  di 
perfone  i  n  fa  mi, -che  f otto  il  nome 
honorato  di  foldari  viuono  al  mò- 
<da,oue hoggidi  i  foidati, ad  ognu- 
no fonoxfiofj^  abbummcuoli,co 


Il  Centurione -era  gentile,  che 
habitaua  tra  Giudei  in  Cafarna- 
um  ;  &  vdendo  raccontare  delle o- 
perc,  e  miracoli  ,c  della  Dottrina 
vdi  ChriftOjdiuenneJnpocoxempo 
*cosi  fcdeie,*k.pio,  thcfupcrò.ek-  a- 

uarrzò 
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tianzò  tutti  gli  Ifraeliti.Così  auuie  A  dabitem nmen  Dom'nt  Cioè  in  ogni 


ne  anco  molte  volte,  che  quelli 
iquali  danno  nel  fecolo ,  fono  più 
fcruenri,  e  più  deuoti,&  nano  più 
perfetta  fede ,  di  molti ,  che  fanno 
prò  te  fs  ione  di  (iato  perfetto  di  Re 
ligione,efantità;comefi  vede  nell* 
orare,  digiunare,  andare  a  Sacra- 
menti, &c 


parce,oue  gira  il  Sole.  Filij  auteut^ 
regoieifacniMr'm  tenebra*  exeerioret. 
Per  i  figliuoli  del  Regno  vien  inte- 
fo  il  Popolo  Giudaico,  nelquale 
Dio  gii  regnaua,  come  dichiarano 
S.Gieronimo,&  Eutimio;e  S.Gio- 
vi  Grifo  domo  dice,  che  i  giù  fi  i  fo- 
no detti  figliuoli  del  Regno, a  qua 


Dico  auttm  vohh quo d  muli i  ab  O-  B  li  era  fiato  preme  fio  il  Regno  de' 


ritte ,  &  0  càdlic  veni  ut,  &reiùbent 
cum  Abraham  Ifaac,  &  Iacob  in  Re- 
gno Cahrum.Flu  atttem  regni  eijàtn- 
tur  i*  tenebra* exterwrei.  In  quella 
terza  ci  au  fu  la,  è  periodo  del  Van- 
ge!o,fi  rratta  della  vocatione  alla 
lài'ute  eterni,  figmfTcata  per  il  con. 
uito  con  Abraam ,  Ifaac  &  Iacob; 


Cieli. Et  al  cri  dichiarano,  per  il  Re- 
gno  intenderfi  la  requie  di  vira 
eterna; e  figliuoli  del  Regno i  Giu- 
dei, iquali  fi  re putaua no  hcredi  del 
Regno, per eflerc loro difeefi da  A- 
braam ,  Ifaac,  &  Iacob,e  come  po- 
polo peculiare,  circoncifo,  che  ha- 
ueua  la  notitia  di  Dio ,  èt  a  loro  e- 


cioè  nella  fatieti ,  e  requie  di  vita  c  rano  (late  fatte  le  promette  del 


eterna  nella  beatitudine  della  cele 
fìe  Gloria»  7  une  fattobo^cum  appa- 
riferir  gloria  tua:  D  eie  ti  a  tont  i  in  atxte 
ra  tua  vfaue  in  finem.  Adimpteb'-t  me 
latiti*  cum  vultutuo.  Que/to  è  il  cò- 
u  i to,che  dice  Efaia.  Erfaciei  oomi~ 
I/a.tt.  nusexercituum  omnibki  popultsin  ir  6 
te  hoc  conmuium;conu,mum  vrndtmi* 


Mefsia,  che  nascerebbe  della  defeé 
za  loro»  fecondo  la  carne,  &  a  loro 
era  fiato  data  la  Legge,  e  le  Profe- 
tiche come  dice  S  Paolo.  Trimum 
Qunient  tr edita  funt  et  etcqma  Dei . 
Ma  per  hauer eglino  rifiutato,e  di- 
fprezzato  effoChrifto,fono  efclufi, 
e  priui  del  Regno.  Filu  auttm  Regni 


Rcm.f, 


pmgMummed*UatorumAindem*df*  \}eucieniur  in  rembra*  exterioret 
fatate .  Qitella  requie ,  e  ripofo ,  e     Cosi  anco'  farà  de  molti  Chriftia- 


J/a.j*. 


Lmct* 


ni ,  iquali  per  la  fede ,  e  Battefimo 
fono  incorporati  in  Chrifto,  come 
figliuoli  per  a  do  trio  ne .  In  qua  cla- 
tnamut  Abbi  pater.  Et  ha  uccio  il  no 
uo  teftamento,il  Vangelo,i  Sacra- 
menti, &  le  arrplifsime  promìfsio- 


feliciti  eterna .    £1  fede  bit  poputut 
meus  in  pulcru udine pjau  <&  in  tabet 
naculit  fiducia  .  &  in  tequia  opulen- 
ta, &c  Quefta  èia  gran  cena  del 
Vangelo.  Homo  quidam  fecit  canam 
m0gmm.&  rocauit  multot .  Le  noz- 
ze del  Rè  al  fuo  figliuolo  La  cena     ni  di  Chriflo:  onde  fonò  de'citradi 
dell'Agnello  neirApocalifie.        E  ni  de'fanti,domefti  di  Dio.Ci**i  fan 
ìim.Èi  Beati  qui  ad  canam  nuptiarum  agni  ro     Gcrum,  etdometiici  Deitrocatione  fan 
*f*9*  c*tif*nt,&c.  Vententab  Orienteì& 
Occidente,  ère  Cioè  da  trtre  le  par- 
ti del  mondo,  intefe  per  Oriente, 6c 
Occidente,  fono  chiamarle  ne  vé- 
gano  alfa  falute,  fecondo  quel  dee 
to.  A  falli  ortu  rjque  ad  occaJumtl*i* 


8t.  Maperefler  la  fede  loro  fenza 
buone  opere,fede  morta,  informe, 
non  confumata,  ne  pienajanzi  vo- 
ta,otiofa:  e  così  non  facendo  certa 
la  loro  vocatione',  có  buone  €  pere 
farano  diacciati  dal  Regno.e  ma 
C    a  dati 
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-dati  nelle  tenebre  efteriori,  come  A  fMj  Delfi  autem  filij,  &  fare  de  ubare 
j  auuertifce  l'ApoftoIo  S.Giacomo,     detquìdem  De'vobtredes  autem  ebri- 


y\s  autem  fci/e,ò  homo  inani,  quoniam 
fides  fine  operìbus  otiofa  efi.  Abraham 
pater  nofìer ,  nonne  ex  operìbm  in  f  ti  fi  - 
catta  e/ìy&c.vides  quoniam  fides  eoo- 
per  ab  a  tur  open  bus  i/n'jw,  &  ex  operi' 
bus  fides  confummataefì.  E  S.PietTO 

««  wM  jjCCj  fa  con  je  Duone  opere  fi  deb 
bono  far  certa  la  no  (tra  vocatione, 
6f  eletcione.  ^«4  propter  fratres  ma- 
gi* f  angue ,  vt  per  bona  opera  certam 
reilram  rocaimem,  &  eleaionem~> 
fanatù.  Sì  che  alla  vocatione,e  alla 
fede,  è  nome  chriftiano,  &  al  flato 
di  religione,  e  profefsionedi  qual 
lì  voglia  forte ,  fe  non  fi  corrifpon- 
. de con  verità  della  vita,  e  procede- 


ri./! tatnen  compatmur.vt  &  conilo- 
rifieemur,  ere.  Età  Filfppenfì dice  Bhtl 
di  fe  fteflb,che  fi  fcordaua,edifprez 
zaua  le  cofe  temporali, ponendoce- 
le dietro  le  fpalle,  attendédo  a  prò 
fittarfi  nelle  cofe ,  c'haueua  da  u  ari, 
combattevo  per  ottenere  il  palio, 
e  mercede  della  fuperna  vocatio- 
ne. Vnum  autg,  qud  quidem  retro  sui > 
ubimi cena  ai  ta  veróq M  fmt  priora, 
extendens  meipfum ,  ad  defììnatum-* 
perfeqaor  bramumfuperne  vocaùonis  t 
vnum  autem.  Quell'vna  cofa,chc  di 
ce  il  Profeta  .  Vnam  peti)  a  Domino; 
bancrequ;rat  rtinbabitèindomo  Dfii 
omnibus  diebus  vita  me f -.Vorrò  vnuefì 


re  con  opere,  e  buoni  coftumi .  E  C  necefiarium  .  Qucft' vno  fi  reputa  ua 
perciò  San  Paolo  auuertifce  come     l  Apoftolo  nò  hauerconfeguito,o 


fiamo  benedetti  in  Cirillo,  chi  ani  a 
ti  a  cflere  fanti,! mmaculati ,  bene- 
detti,redéti,e  predeftinati  nel  Spi- 
rito Santo:  ma  ci  coouiene  camina 
re  con  Chrifto  nelle  buone  opefe. 
Jpfiusenim  fumus  fatlura  creati  ìru* 
Xbrìfio  lefn  <,  idei!  :  Juftificati  per 


quello  con  diligenza  feguiua,ccer 
caua  :  per  il  che  ei  fi  feordaua  tutte 
le  cofe  dopò  di  fe.  (htsqwdcpt  retro 
jimt  oblimfcens.Cioè  le  buoneopere 
gii  fatte,  non  teccrdandole,a  pre- 
fumerete  gloriartene,  &  feordaua 
le  opere  ma  le,  non  volendofene  cò 


Chrifto  con  la  gratia  del  Spirito  D  piacere ,  ne  de  Iettartene;  &  le  cofe 
5anto, fecondo  quel  dctto.Ewiffc^     temporali  fe  le  poncua  adietres 


fpiritnm  tuttmt  &  treabHnturt&c.  in 
operìbus  bonìs ,  qu* preparanti  'Devi, 
TtmiUisambulemnu  E  di  più-eiTor- 
ta/^priegaciafcuno  a  procederete 
cammarc  ,  viuendo  conformerà 
j^,.#/ua  vocatione,  con  fare  opere  vir- 
tuose, e  buone.  Obfecro  vos  viri» 


/cordandole, come  nonne  tenefle 
conto  alcuno  ,'hauendole  difprez- 
zate.  obuuifcerc  popuiu  tuut  &  domi 
fatris  tuì.M  ea  *crò,qn*  priora  funt . 
Cioè  i  merititutiiri,perlavitactcr 

ega  il  palio,c  pre 
mio  della  fupna  vocatione  di  Dio 


&us\n  DhoòvtdignèambukLis  reca-  £  in  Giefu  Cbrifto,  le  promissioni 
tme^iui  voce:; efti*,  amomnibumi     cha fatte  Chrifto  figliuolo  di  pio, 


lit*te>& nunfuetndn^oum  paxUmiat 
mre-ix  a  Romani  dice,che  noi  eliti 
'  Aiani  fiamo  fatti heredi, fecondo 
fla  /pcranza  di  v  :  t a  eterna  :  con  que 
ito  pexò  /compatiremo  Jpfe.n.i^ 
tr,  us  4*jiwen%uw  itdiUj  quoifmaus 
*'Mta       -  > 


a'figliuolidel  Regno  cele(le,di  dae 
H  l'hcrcdità.Lt  fono  condir  io  nate, 
£e  operaranno  bene,  confcruando- 
iì  in  ftato  di  grtia,con  J»ona  perts 
4jerazaiinoaJiine,SJ)aoloa  gli  He 
bicA$J'niefiAUc$  U9iimatmi\.cm 
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temspAftUtpes.^VOÌhgùtdictà^  A  ce  il  Vangelo.  Dedit  potrfattm fiUos 


S\  fiduciamì&gloriamfpcit'pf<iHe  iti_> 
*.Tim.  finemfirmamretmeamus.  Et  a  Timo 

tco.  7{am  fi  commorux  fMmus,&  con- 
niuemm'.Sifufìinebimks^coftgnabi' 
mmift  ne%aucr\mut>et  ipfe  nt%abitnou 
Laqual  negatione  confifte  ne*  fatti. 
Fatiis  autnegant.  E  come  notano  i 
Teologi:  Tra  relettione,e  la  voca- 


dei  fieri  bist  qui  creduntin  nomine^ 
eia*.  Quello  s'intende  della  fede  vi- 
lli,perfetta,ccnfumata,p?rfeueran 
dotino  alla  fine  con  opere  buone; 
altamente  non  perfe nera  rido  con 
buone  opere ,  faranno  fcacciaci . 
Quindi  è,  che  parlando  Chrifto  di 
fede,  e  di  credere,  non  diccua  aflfo- 


tione,  è  tal  dirTeréza  quàto  all'egee  B  lutamente.e  fempliccmente.crcde- 
to  della  final  giuftificatione,  a  chi     re,ò  hauer  fede  :  ma  modificaua  có 


pfeuera ,  p  eiTere  in  flato  di  gratia 
te  l"elettione,è  fegno  in  fe  femplice 
mente  certo  della  final  gl'illirica— 
tione:ma  non  è  però  certo  quanto 
a  noi  :&  in  queftoè  la  differenza 
tra  Jaelcttione  ,  &  la  vocatione . 
Perche  a  molti  iquali  fono  chiama 


qualche  circonftanze .  ^«r  credit  in  /M|fcy 
m  yftcuid  xit  Scripthra.SiCkt  credidi»  '  ' 
fù  fiat  ubi ,  &c.  Et  anco  quando  fi 
parla  di  veri  credenti ,  riddi ,  fono 
raifamigliatidioerfamétejòal  for- 
menro,ò  a  palmiti  vniti  alla  vera  vi 
tc;ò  vergini  prudenti,ò  ferui  fideli; 


ti,e  datta  la  gratia,  nellaquale  non  C  ò  pefei  buoni,ò  pecorelle,  &  agnel 


Ufi  i 


vi  perfeuerano,e  cofi  fono  chiama- 
H'M«ti,ma  non  eletti,  lecondo il  detto 
diS.  Paolo.  Vartu  ipes  ewm  Chrifti 
effetti  famui,  fi  tamtn  >nitium  fubfìan- 
ti*  eius  vfque  adfitm  firmum  retinea- 
tnus .  Quefto  inirio  di  foftanza ,  è 
la  gratia,  e  renouatione  nel  renafei 
mento  de!  Battefimo  :  conforme  ai 
detto  di  San  Giacomo  .  Volontà» 
riè  nos  genuìt  verbo  ventati* ,vt  //— 
mu\  iriitium  aliquod  creatura  et ut  . 
ESant'Agoftino  fuper  i.  Canon. 
Ioan.  traa.4.  Siftruasfidem,  Me  fer- 
uti pcUtcitattonem  :  ftautemnonob» 
fertijunis  fidenti  tute  fraud*lii>non 
Me  qui  promfit .  Ftlij  autem  regni 
eifcientur  tenebrai  exteriores . 
Sono  in  troppo  grande  errore  que 
gli  Heretici,  iquali  tengono  di  erte 
re  figliuoli  del  Regno  per  adottio- 
ne,con  h  fola  Dottrina,  &  Fede  di 
Chrifto  fenza  altro  ;  &  che  perciò 
non  polsino  eiTcrepnui  del  Re- 
gno ,  hanendo  vna  volta  riceuuto 
la  fede,*  Battefimo.  Et  fe  bene  di- 


li:a  differenza  di  credenti ,  per  fola 
fede,  fenza  opere .  Così  parlando 
Dio  ad  Abraam ,  quando  gli  prò-  Gt%  J# 
mette  di  multiplicarc  la  fua  gene-     '  ' 
ratione*  vna  volta  comparò  gli  di- 
fendenti fuoi  alle  Stelle  del  Cielo. 
MulttpUcabo  femen  tuumficut  Sullat 
Cali,  Poi  vn'al tra  volta  pur  promet 
D  tendo  multiplicare  la  lua  difeen- 
denza,  la  comparò  all'arcna.e  poi* 
UQrc.FaciamqHc femen tttnm.fi cut  piti 
uerem  tcrr*.  Et  multiplicabo  femen  Gtn.iM 
tuumficut  Stellate tU,&  velut arena, 
qu*  eli  in  littore  marù.  Che  vuol  dire 
quefta  differenza  nel  comparar  gli 
difeendenti  delfeme  d'Abraam,  v- 
na  volta  alle  Stelle  del  Cielo  ;  & 
E  vn'altra  volta,  all'arena  de'lidi del 
Mare,  &  alla  poluere  della  terra  ; 
&  erano  pur  tutti  difeendenti  d'A- 
braam ?  Quello  fù  per  dinotare, & 
dare  a  fapere,  corre  della  difcéden 
za  d'Abraam,  ne  doueuano  efi'crc 
di  buoni,  edicattiui;  come  anco 
delli  Chrilliani  ,  e  nelle  Keligio- 
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ni  oue  altri  fono  come  delle  del  A  rione  del  Meriggio, e  Settentrione, 
Cielo  lucidi,  e  rifp lenden t i,&  man     per  dimoft  rare  moralmente,  come 


dano  influéze  per  vtilita ,  egioua* 
mento  del  li  altri,  e  fono  i  buoni,& 
pij  fedeli  credenti:  altri  fono  come 
arena,  e  poluere,  inutili,  aridi,  in- 

fruttuofi.-Gli  corpi  celefti,con  i  mo 
ci  loro  giouano  influédo  qua  giù 
nel  mondo,  per  commune  benefi- 


l'Oriente  lignifica  il  primo  armen- 
to di  Chrifto,1,  che  s'incarnò,  e.nac- 
que]in  quello  modo,  venendo  a  (al 
uare:  E  l'Occidente  il  fuo  fecondo 

armento  al  giudicio  ;  che  s'afpetta 
dopò  la  fua  Afcenfione.E  peròque 
gli,  che  confederano  gli  duoiauué- 


«<*i;  tio  di  tutte  le  creature.  AspiceCalii,  B  ti  di  Chnfto,fono  lignificati  per,  it 


&  numera  fieli  as  fi  potes.  Et  dixtt  ei, 
fic  erit  (ementuum  Ma  gli  corpi  tcr- 
rcftri  non  fi  muouono  fe  non  per 
propria  vtiliti.  Faciamque {emetta 
tMktn  fi  cut  puluerem  terrà.  Et  il  Smi- 
natore diceua  a  Giudei,  che  fi  glo- 
riarono d'elfere  figliuoli  d' Abraa . 
•O».»/  scio  quia  filij  Abraham  ettù  fed  qu4 


venire  dall'Oriente  ,  e  Occidente 
conuertendofi .  Vifitauit  noi  Oriens 
ex  alto. Perii as  de  terra  orta  efi.Ecco 
il  primo  auuento  di  Chrifto.  Afcen 
dit  fuper  occafum  Domina*  nomen  UH, 
E  così  fu  detto,  quando  afecfe  in 
Cielo  .  Hic  Itfvu .qui  afiuniptu*  eh  a 
vobis  in  Calumate  veniet  quemadmo» 


ritìs  metnterficere,&c.Sìfjlif  Abrahe  C  dum  vidifìù  eumeuntem  in  Caluma 


tfiis, opera  a brahét  facile.  Et  il  pre 
*4».ft.  curfor  Gio,  Batti  fta  diceua,  che  per 
faluarfi,e  fcampare  dalla  eterna  da 
natione,non  baftaeffere  figliuoli 
d'Abraarmma  c  bifogno  fare  buo- 
ne  opere,  e  frutti  degni  di  peniten- 
za. Genimina  vipcrarum,quù  ofìendit 
vobis  fugere  à  ventura  ira.  Facile  ergo 


La  confideratione  dell i  duoi  auuc 
ti  di  Chrifto ,  fono  le  due  forti,  tra 
lequali  l'anima  debbe  dormire,  j> 
contemplatione  meditando,  come 
dice  il  Profeta:  Si  dormiatis  inter  me-  p^yr 
dios  cleros ,  pennt  columbi  deargenta 
tf.et  pofìeriora  dorfi  eim  1  pallore  aurì. 
L'hauere  ale  argentate,  lignifica  la 


fruBut  dignos penitenti*,  &  ne  esperì  D  purità  della  vita  nelle  attioni,e  co- 
tis  dicere  patrem  babemus  Abraham,     fiumi  ;  &  il  dorfo.parte  pofteriore, 


Dico  enim  vobis ,  quia  potens  e  fi  Deus 
de  lapidibus  ifìis  fu) "citare  filios  Abra- 
bf.  lam  enim,  &c ,  Multi  enim  venient 
ab  Qrìentc,&  Occidente,*!? recumbtt, 
cum  Abraham, &c .Ecco  come  i  faf- 
6  diuentano  figliuoli  d'Abraam. 
FiHj  autem  regni,  &c 


di  pallore  cToro,c  il  fine  della  vita, 
morédo  in  ftato  di  grada ,  e  cariti. 
Et  anco  gioua  il  venire  ab  Orien- 
te, &  Occidente  ,  meditare  ,  ec 
confiderar  gli  duoi  auuenti  diChri 
(lo  ;  &  anco  due  forti  di  confiderà- 
tioni  di  noi  iìefsi ,  cioè  il  noftro  o- 


Quefto  è  come  fi  dice  nella  para  E  riente/come  fiamofta  ti  conccputi 
boia  de  gli  operarij  condotti  in  la     e  nati  al  mondo  ;  &  l'occafo  del  fin 


rigna.  Eruntnouiflimiprimi,  &  primi 
fiOMiffimi .  Multi  ■  n.  funt  votati  ;pauci 
vero  eledi  -  Multi  venient  ab  Oriente, 
4jr  Occidente ,  Non  è  fenza  gran  mi- 
fterio.che  nomini  il  venire  dall'O- 
riente^ Coutente,  e  non  fa  meo* 


di  vita  noftra  alla  morte.Deh  N  cò 
(ìderiamo  il  principio  della  vici 
noftra,  quanto  è  mirabile,&c  &  il 
fine  nel  morire  :  come  non  fi  humi- 
liaremo,&  intimoriremo,  e  pofeit 
facilmcteconuercirfi>comc  diceua 

Giob; 
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Giob  :  t^udw  egre Qua  fnm  de  vtero  A  gnificatur pena  damnt.  In  tenebra*  hoc 
matrii  me*  ,  ey  nudus  reuertat  Ulne.      e  il  panafenfuuln  hiflribus  ver  bis  fletU 


Memento  homo,  qui*  puluis  es,  &  \n_j 
pulueremreuerteris  .  Chicaminala 
mattina  dal  Ponente,  fi  vede  dauan 
ti  Iafpropria  ombra,  &  fimilmente, 
chicamina  la  fera  dall'occidente, 
vede  l'ombra  fua.  Cosi  moralmen- 
te, chi  confiderà  il  principio,^  il  fi 


tenebra*  t&  dentium  firidorem  omnia 
pcenarum  genera  debemus  intellìgerc. 
S.Agoftino,per  le  tenebre  citeriori 
dice  intenderli  l'acci ccatio ne  della 
mente,quando  fi  refta  prini  abban 
donati  dal  lume  fpiritualc  della 
mente .  Di  modo,  che  l'efler  meflb 


ne  della  vita  fua  .  Che  però  quelli,  B  nelle  tenebre,  è  Vedere  dato  in  re- 


che  caminano  nel  meriggio,  nò  ve- 
dono l'ombra  fua;  e  chi  camina  dal 
Settétrione,  poco  vede  dell'ombra 
fua .  Per  il  meriggio  fono  lignifica- 
ti quelli,  tquali  incominciano  a  o 
perare,e  poi  fi  fermano, non  perfe- 
uerando:quelli  che  fi  (tanno  nel  ca 
lorc  delle  concupifcenze  carnali,& 


probo  fenfo ,  &  1  e  (Te  re  cacciati  in 
tenebre  efteriori ,  è  l'eiTere  del  tu t> 
to  lontani, alieni  da  Dio,fomma  la 
ce ,  fenza  niuna  forte  di  fperanza  • 
I  r  in  quelle  tenebre  fono  pene  in- 
tollerabili di  fento,  per  affliggere  i 
corpi,&  1'efiere  lontani,  remoti  fsi* 
mi  dalla  fomma  luce  Dio,è*  la  pena 


mondane.compiacédofi  nelle  prò*  C  che  affliggc,&  crucia  le  Anime  • 


fperità  temporali,  non  veggono  la 
propria  ombra  ;  non  confidcrano 
la  fragilità,  &  vanità  di  quella  vita 
>/.  fi  come  ombra.  Oies  mei  fi  ut  vmbro* 
//.  i#8  declmauerunt .  sicut  vmbra  abUtus 
jum.  ere  Perciò  il  Profeta  temeua 
molto  del  (lato  meriggionale,dicé 
do:  Ab  altitudine  aiei  ttmebo.  Per  il 


£  r  dixn  i  efus  Centurioni  :  va  de ,  & 
ftcut  credtdtfti,fiat  tibi.  Gii  il  Sa  1  tu- 
tore haueua  lodato  il  Centurione 
di  gran  fede.  No  inueni  tantum  fidem 
in  Ifrael .  Pofciache  la  fede,  è  uirtù 
uniuerfalmente  buona  ,  foggetto 
principale  della  dinina  Legge  ;  & 
ha  per  (uo  principal  fcuopo,  e  fine. 


Settentrione,parte  Aquilonare,fo-  D  il  riformare ,  &  ordinare  l'huomo 


no  fignificati quelli,  che  danno  in- 
durati nella  malitia  delli  fette  vitij 
capitali,^ peccati  mortali../*/?  utqui 
UUrt.t  iorie  panaetur  omne  malu  fupir  omnes 
habitat  or  a  terrd. 

Fitu  autem  regni  etjcientur  in  tene* 
bras  extnwra;  bt  erit  fietus,& firidor 
dentium .  S.Gieronimo  nota,come 


alla  rettitudine  con  Dio,  &  con  il 
profsimo,e  con  fe  fteflbJlche  è  prò 
prio  di  ogni  buona  legge,e  difciplt 
na  :  &  a  ciò  intendono  anco  tutte 
le  ulrtù  .  Et  quefto  fi.  uede  nel 
fedel  Centurione ,  con  la  fua  gran 
fede;di  che  n  e  lodato  dal  Saluato 
re,  ilqual  d  i  fi  e:  lycn  inueni  tantam  fi' 


in  quefte  tre  parole  ui  fi  compren  £  dem  in  ifrael.  Onde  fi  uedono  gli  ef 
dono  ogni  forte  di  pene  infernali     ietti  di  fede,  per  rettitudine  a  Dio, 


de  dannati.  La  pena  di  danoifctyul 
far. Pena  di  fenfo:  intenebrai  extmo 
res.  E  la  muln'plicita,&  uarietadcl 
le  pene  di  fen(o,dicendo:  ibi  ent  fU» 
tut>Cr  firidor  dentium  E  dice  cosi  Sa 
Gieronimo; in  hoc  verbo  ujaemur>fi 


con  la  molto  fua  deuotione.  jfccefc 
fu  ad  eum Lenturio  rogant  eu n .  Per  ree 
mudine  con  il  profsimo,  facendo 
mifer icord i a  con  il  feruo  infermo . 
Tuer  meus  iacet  in  domo  paraltncut . 
Et  per  rettitudine  quanto  a  fe  fief- 

C    4  fo, 
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fo,lo  dimoftra  conl'humiiràjecófi  A  Chriftìanorum>wm  Damnìoruni:  nìfn 


deratione,e  conofciméto  di  fe  ftef- 
f o  .  L'humiIta,dicendo: Domine  non 
fum  dignus ,  vt  intra  fub  teftum  meù. 
Et  la  co nfìdcratione ,  e  cognitione 
di  fé  (ledo, dicendo:  ^iam,&ego  ho 
mo  fum  fub  potevate  confHtutust&c. 
.Così  anco  noio  N. dobbiamo  cer- 
care d'hauer  gran fede,  viua,  forma 
ta,e  perfetta  ;  e  dimoftrarla  con  ef- 
fetti, per  rettitudine  con  Dio ,  con 


D*mone$credunt,& contretnifcut;fed  s.  jtmf. 
numquìd  diligunttnam  fi  non  credete >,  zp'ft- 
nond:cerent}tues  filini  Dei .  Siautem  tCi*m* 
dUigerent ,  quid  nobit,  &  tibi  Iefu  fili  1 
Dei.  E  Kifleffo  S.Agoft.nel  librone 
frana',  &  libero  arbitrio, diftingue 
dal  credere,  per  fede  vera,  e  perret» 
ta. Fides  qi<£  per  dite flionem  opentur: 
ipfa.& fidet  Dà,quAfcparat  ab  immu 
dis  DAmonìbur.nam  <Ùr  ipfttficut  dicit 


rom.  t. 


Mmt.S. 


il  profsimo,&  in  noi  ftefsij  che  pe-  B  ^pofìolus  laeobus  credutiti  &  come 


rò  il  Saluatore  di  (Te  sicut  crcdtdifti, 
fiat  tibi  E  così  farà  di  ciafeuno,  che 
faremo  trattati  fecondo  il  modo, 
come  haue  remo  creduto ,  ò  con  fe- 
de viua,  formata,  grande,  òcó  fede 
informe,  morta,  vana.  Fides  fine  operi 
bus  mortuaefì.  Deh  N. alcuni  credo- 
no cornei  Demoni]  ,  e  non  come 
Chriftiani  fideli,così  nota  S.  Agoft. 
Fides  qua >per  dilcttionem  opcratur}ca 


mifcuntjcd  non  bene  operantur^t  rei 
dat  eis  Deusper  fidcm>  ex  qua  iutlut  yi 
uit.Qui  autemnon  credtmt;  peioresfunt 
D*monibus.E  fopra  la  Canonica  di 
S.Cio.Homilia  io.auuertiflecomc 
fi  creda  in  Chrifto,e  dice:  Credere  in 
Cbriflum>eft  viuere  ficut  prteepit  Cbrì 
slu s. Multi  dkunt,  credo  tfed  fides  fine 
operi  bus  non  jaluat  ;  opus  enim  fidò  eft 
dileclio  • 


<Sf> 
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FERIA  EVINTA 

DELLE  CENERI. 

Cum  Ivtroijfet  jefits  Cdj>barndum,dcce/s}t  ad 


&£IERI,  chefùil 
primo  giorno  di 
Quadragefima  , 
nella  Epiftola  par 
landò  Dio  peni 
Profeta  Ioel  ;  la 
Santa  Chiefa  inuitò  tutti  i  peccato 
ri  a  conuertirfi  a  Dio  per  vera  peni 
tenza .  Hoggi  nel  Vangelo  ci  prò. 
pone  vne/fempiodiconuerfione, 
del  Centurione,  che conuertico  ne 
andò  al  Saluatore,  Et  in  fieni  e  ci 
propone  anco  il  premio,  che  fi  eoa 
feguifleconuertendofi  ;  &  le  pene 
apparecchiate,  edouutea quelli 
i  quali  non  vogliono  conuertirfi, 
L'effempio  di  uera  cóuerfiouedel 
peccatore  a  Dio  ,  é  nel  principia 
del  Vangelo.C«w iutrtùfat  UfmCa- 
tbanuum  ,  acuffit  ad  eum Ctntmr* 
togam  eun%  &c.  II  premio  che  s'ot- 
tiene ,  e  confcguifee  conuertendofi 
a  Dio, è  il  Regno  de' Cieli.  Multi  ab 
Or n  tue,  &  Occidente  vcnicnt,  &  recti 
btut  cum  Abraham ,  Ifaac,  &  iacob 
in  Regno  (&loruni.  Le  pene  de  pecca 
tori  oftinati,  e  perfidi,  che  non  vo- 
gliono conuertirfi  a  Dio;  fono  tor- 
menti eterni  deil  lnferno,  con  pc- 
ne  infinte  di  danno,*  dijfeuJp <tf| 3 


A  me m  e ij cu  tur  In  tenebra*  extcrioresi 
ibi  erti  fletta ,  &  ftridor  dentiamo . 
O  efifempìo  imitabile  di  eonuerfìo 
ne ,  o  premij  defiderabili  di  quelli, 
che  fi  conuertono,  tic  pene  tremerà 
de,  e  formidabili  di  quelli,che  non 
fi  conuertono .  Et  noi  o  N. circa  la 
conucrfionedcl  Centurione  note- 
remo fette  cofe,  che  ui  concorfero, 

B  &fì ricercano,  necefTarieallacon* 
uerfionedi  ciafeun  peccatore,  p  ed 
uertirfi  a  Dio,  &  eflere  giudicato. 
La  prima  cofa,  é  la  mi  feri  cor  dia,  e 
gratia  di  Dio  preueniéte,  lignifica- 
ta nel  entrar  Giesii  in  Cafarnaum. 
Cam  intreiffet  tefut  Capharnaum  t 

Seconda  cof3,  èilconfenfo  del 
libero  arbitrio,per  buona  volontà- 


c  Teraacofa,è4,HumiIta\Dnf«(wi 
C  /firn  dignusy  vt  intres  fub  il  cium  mcu. 
•  Quarta  cofa,  è  la  fede  uiua,  con 
fperanza ,  e  carità  ,  &  buon  opere- 
Vtter  meut  lactt  in  dumo  paraluicM^ 

<^uinta  cofa,  è  la  deuocione.fto- 

Seilacofajè  la  gratiaAufequére» 
cooperante  in  chi  è  dUpoico  .  Ego 

Settimi 
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Settima  co  fa,  èia  propria  cogni  A  [um  ho  mìni s  Dm ,  non  nifi  ad  gratuiti* 
tione ,  e  co  n  fiderà  t  ione  di  fé  (  le  (lo.     fuam  voluit  pertinere^yt  homo  non  rete 


Uam ,  &  ego  homo  (um,  [ub  potevate 
tonftitutus,  &c  ; 

Et  ftcut  creédifiifìat  ubi ,  &  fona 
ttn  e  fi  puer  in  illa  bora . 

Quanto  alle  due  prime  cofe  ne 


dat  ab  eo.Manut  Oe]  cfì  iflat& non  no* 
firOyVt  non  difeedamus  ab  eo:  ac ceffi: 
ad  cum  Centuno.  Chrifto,è  via, veri- 
tà, &  vita:  &  non  fi  può  andar  feri* 
za  la  via, fé  non  al  precipitio;fenza 


cedane  per  la  conuerfìone  :  cioè  la  la  verità,  fi  vi  fé  non  all'errore;  e  sé 
mifer icordia,e  gratia  di  Dio  preue  za  la  vi ra ,  fi  vi  fé  non  alla  eterna 
lìiente,dalla  parte  di  Dio,&  il  con»  B  morte  . 


fenfo  del  libero  arbitrio  per  buona 
oolonti,da11a  parte  del  peccatore, 
lignificate  luna  nell'cntrar  Giesù 
in  Cafarnaum,  6c  l'altra  nell'acro* 
frarfi  il  Centurione  al  Saluatore;le 
nota  S.  Agoftino,e  dice^o/wnfas  ho 
mimt loia  non  f ufficiti  rt  redi  iuRèque 
yiuamus.nifi  adiuuemur  mifericordiaw 


Etrefpandens  Centurie  ah  Domine 
nonfum  dignusytintiès  fub  tefìunu» 
rneum .  L'humilti  è  la  terza  cofa, 
che  fi  ricerca  nella  conuerfìone  per 
hauere  la  di uina  gratia .  H umiliate  Etci* 
in  omnibus, &  coram  *Deo  inuenies  gra 
tiam,  quoniam  magna  potenti»  Dei  fa-  " 
liutf  &  ab  bumiUbm  honoratur , 


Dei,  qua  non  f  ufficitela  ,  nifi  confenfus  C  Et  il  Profeta  dice:  cor  contritum>& 


nofìra  voiuntatis  addatur .  jid  e'tus  ta* 
tnen  mifericordia pertinct,  «t  velimuu 
Deus  enim  efi  qui  operatur  in  nobis ,  & 
•pelle  ,&  operati  prò  bona  voluntates. 
N xm  fi  qudramus  rtrum  donum  dei  fit 
voluntas  bona  :  Mirum finegare quis 
audeat.jtccefjit  ad  eum  Cemur>o.L'2& 
coftarfial  Saluatore  ,  cieflòrtail 


k umiliai um ,oe««  non  dcfpic.es.  E  Da- 
niel diceuaa  Dio:  rt  poffimut  inueni  Dow,}, 
te  mifericordtam  tuamjcd  in  animo  co  i 
trito  y  &  fpiritu  humilitatit  fttfeipia- 
mur.E  S.Pietro,e  S.Giacomo  dico-  r.Ht.t 
no:  Deto  fuperbn  reftfèu  ^bumilibus  om  • 
tem  dat  grattar».  E  S.  Agoft  ino  dice  ** 
la  cagione  ,  perche  Dio  ricerca  in  CfiTj 

>i|i  Jt^J       _        •  \  J  ■    m      f  J* 


Profeta.  Accedile  ad  eum,  &  Ulumi-  D  noi  l'humilti,  acciò  ci  doni  la  Tua  /«..,#. 


namim,  &c.  Et  fc  bene  S.Paolo  di* 
.    ce;  oeus  habitat  lucem  naccefjib  lem. 
t.Tt.c.  Come  conciija  s.Agoftino,ciò  noi 

dire ,  che  per  proprie  noftre  forze 
niuno  può  andare  a  Dio  ,  fenza 
l'aiuto  della  diuina  gratia  ;  ferodo 
quel  detto.  Sine  me  nibil  potè Hit  face 
1*4.1  S> re.  ti  turno  venit  ad  me.nifi pater,qui 


gratia.  rbn  'Deus  refiflit,*t  obdu* 
rentur  Ritmiti  bus  autem  dat  grattami, 
rt  dìligant  obtdientiam ,  cr  recipiant 
ecceUentiam .  Etaltrouedice,che  le 
cofe  operate  con  hu  mi! ti  fono  ac- 
cette a  Dio.Quod  burniti t tr  fit,boc efi 
acceptii  Oeo  'm  omnibus  openbus ,  quia 
bumiUtaa  nrtmum  fublimitaa  eH 


mifit  metraxerir  tum  .  E  dice  cosi  E  T^pninuenitantamfidemin  tfrael. 


S.Amg,  Sant'Agoltino.'^iu/KT;  c{hucu\  habi 
tal  lucè  inacctfjibilerfr,  audimus  tamt. 

/„'ff  jtecedite  ad  eum,&  iUumwamìnnquf 
rtiqueita  foluitur quaftio>vt mactfjihi 
lis  fit  vinbus  nottrts ,  accedatur  lumen 
ad  eum  munenbus  fuis .  Et  nel  libro 
della  prede (linatione  dice:  Voji  ca* 


Gran  fede  viua  ,  &  vera  fi  ricerca 
ndla  conuerfìone  del  peccatore, 
per  conuertirfi  a  Dio:  Cosi  fù  la  fe 
de  del  Centurione,  con  cariti ,  & 
fperanza,e  buone  operercome  nar» 
raro  gli  Vangelifti.  E  S.Luca  dice, 
che  il  Centurione  hauendo  vdito 

dire 
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dire  delle  opfife,  mìracoli,e  dottri-  A  progrefsi  di  fede,  dicendo  che  vii 
na  del  Sawatore:  mandò  alcuni  de 
più  uecchi,e  forfè  facerdoti  de  Giù 
dei  a  pregarlo:  Iquali  arriuando  al 
Saluatore,  il  fupplicorno  infrante* 
mente  perii  Centurione,che  meri- 
taua  elfere  efl  audito,  per  molte  fue 
buone  qualità  :  ilquale  amaua  il 
popolo  Giudaico,e  gli  haueua  rat- 


Vangeli  ita  narra  queUo,che  trala- 
feia  l'altro:  co  me  anco  della  buona 
teftimonianza ,  c'hebbe  da  profsi- 
mi  delle  fue  buone  opere,che  face- 
ua.  Quia  dignus  csì,vt  hoc  UH  prsites; 
diligit  enimgentem  nofiram%  &  Syna- 
gogam  £d: fienai:  nobis.  Et  ecco  la 


perfezione  della  gran  fede ,  &  dd 
to  edificare  vn  Tempia  Etcumau-  B  Centurione  con  cariti ,  &  buone 
tm-  7«  diflet  Centuno  de  Itfamiftt  ad  eum  (e-     opere.  Sine  fide  autem  impojjibUe%esl  atb,  te 

piacere  Deo.Qrcdcre  enim  oportet  acce 
dentem  ad  Deum,quia  eft,&  inquiren- 
tibusfe  remunetator  fu.  Dice  S.Pao-  J0 
lo.- &  anco,  Accedamus  ad  eum  vero 
corde  in  plenitudine  fìdei.  Non  con  fe- 
de  vota,otiofa  &  morta,  ma  piena, 
e  come  nota  Sant'Agoilino  fopra 

Gin. 


mores  lud£orum,rogans  eum ,  vt  veni- 
ret,&fanaretferuu  eiur,  At  illi,  cum-j 
veniffent  ad  Iefum  rogabant  eum  folli- 
c'ite  'diccntct  ci  :  quia  dignus  e  fi,  vt  hoc 
UH  praftcs:iiligit  emmgentem  nofìra , 
&  Synagogam  sdificauit  nobis .  lefut 
autem ibat  cumillis .  Etcumiamnon 

longe  e  fi  et  a  domotmifit  ad  eum  Centu-  C  quella  fentenza.  /  uilus  ex  fide  vmit,  òj"r 


f  io  amicos  dteens:  Domine  noli  ve x Ari, 
non  enim  fum  dignus ,  vt  fub  tecìum^j 
tneum  intres.  S.Matteo  aggióge,che 
il  Centurione  volfe  anco  andare 
lui  in  perfona  a  Chrifto,  &  pregai! 
dolo  diHe  riflette  parole'  d'humil- 
ti.di  fperanza,e  confidanza,con  ta 
ta  fede.  Domine  non  fum  dignus,vt  in- 


è  dice,  [ ufius  ex  fide  viuit:  Hoc  cH  fi-  on.ti 
des  prsftat  vitam  virtuofamiuflusex 
fide  viuit  qui  per  dil  e  elione  m  opera* 
tur  ,  vt  virtutes  quoque  ipftt ,  quibus 
prudenter  tfortiter,tcmpcrantcr,  inflen 
que  viuiturtomnes  ad  eandem  referatur 
fidtm.Accefjit  ai  eum  tfturio.  Accedi 
te  ad  eum,  èr  illuminam'mi.  S.Agoft. 


tres  fub  tc8um  meum  Jed  tantum  die  D  dichiara ,  come  il  noftro  accollar 
verboy&fanabitur  puer  meus .    Qui     fi  noi  a  Dio,non  è  per  moto.ò  gref 


fi  vede  il  profitto  nella  fede  del  Ce* 
turione,  che  hauendo  prima  man* 
dato  a  pregare  Chri(to,acciò  venif 
fe,&  fanafle  il  feruo;e  mentre  veni- 
ua  a  lui  il  Saluatore,  mandò  a  lui  a 
pregarlo ,  che  gì  i  facefle  gratia  fen- 
za  pigliarli  fatica,  òfeommodo, 


fi  del  corpo,  ma  con  gli  affetti  del 
cuore,  &  anima,  per  fede, cariti,  Ql 
deuotione.  Accedere  efi  creiere:qui 
crediti  aueditiquine^at  ,reeedit .  Non 
mouetur  anima  pedibus,  fed  ajfctlibui. 
Ad  Ckrifìum  non  ambulaio  currimut, 
fed  credendo:nec  motu  corporis,fed  vo- 


d'andare  nella  cafafua;  poi  andò  E  lunate  cor  dis  acccdimusjd  efi  amore  t 
lui  in  perfona  a  pregare ,  e  confef-     ftc  venimus  ad  Chrifìum  non  pedibus, 


so  la  diuiniti  del  Signore,  ilquale 
con  la  parola  fola  hauerebbe  potu 
tofanare  il  fcruo,  ftando  abfente, 
fenza  intrare  in  cafa . 

Cosi  nota,  e  concorda  S.  Ago  (ti 
no  quelli  atti  del  Centurione ,  con 


fed  aflcfiibutiaon  m  grondo,  fed  amali* 
do. 

Aecefjit  ad  eum  tenturio/ogam  eu  « 
Et  ecco  la  quinta  cofa ,  che  fi  ricer- 
ca ncliaconuerfione,cheè  quell'ac 
to  della  mente  intenta  a  Dio  in  vo 

ter 
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lerfareeonfehioreipròncezza,»  A  teallàDJnina  bontà , è fatisfatto. 
-inerenza  le  cofc  del  diuino ferui-     rie,*  meritorie  per  la  fallite;  come 


tio;  &  quefta  e  neceflTaria  a  ciafcu* 
no,che  fi  conuerte  a  Dio, acciò  pof 
fa  perfeucrare  con  buon  profitto, 
come  dice  S.Bernardo  ne'fermoni 
fopra  la  Cantica,  che, come  la  com 
por  rione  è  il  frutto  del  tempo  paf 
fato  i  così  la  deuotione  è  fiore  del 


nota  il  Maeftro  delle  Sentenze. 
Gratta  opcrant  e/i,  qua  impiut  tufo  fi»  fi  mal  t 
catur,  \i e/1, de'tmpioyfit  pius ,  de  mah  ?•# 
bonus.  Gratta  auttm  cooperarti  eft, qua 
ad  bene  operandum,&perfeueràdum, 
rei  ad  bene  voleniutn ,  &  Deum  pr* 
etnìa  i  diligendum  adiuuamur  efficace 


tempo  a  uenire,per  i  frutti  de'meri  B  ter. E  fecódo  quel  detto  del  Salmo. 
t.Bem. di  vita  eterna.  Temporitprateriti     Mmtor  mem  ettv,  ne  dtreimquas  me.  f^  »u 

ài  nati,  fin  efi  deuotio.Et  altroue  dice:  Qua* 
'rat  dcuot'iot&s  grattarti  quifqms  femU 
nauerit  honorum  optrum  [emina ;  w  ho 
na  opera fattore  deuat'ionn,  &  dui  cedi 
ne  Spirituali  sgratia  cor^ìantur.NimtrU 
panit  ernia  opera ,  &  laboret  abftinen 


Ne 

ut,  UT  ne  dtfufieris  a  me  :  Intende  in 
adiutwium  meum  ,  Domine  Deus  fata- 
ti* me*.  Come  nota  S.Agoft  dicen  ìr 
do:  l^e  deteimquas  me^ofiendit^u  <t-» 
//  dtreliffus fuerit ,  nibìl  boni  valet  ip» 
je  perfeiideo  nectffarium  efi  bomini^t 


tia  deuotion'ts  gratta  necefjeefi  inpin-  C  gratta 'Dei,  non  foia  tufi  ficctur  impius, 

ideflt  ex  imp:o ,  fiat  iufius^um  reddìtur 
ti  boni,  prò  malisjed  cttam  cum fucrie 
iuftificatutexfide ,  ambula  cum  il/a^ 


guari. 

jttt  Hit  Itfusitgo  vtnìam,  &  tura- 
bt  euwLj. 

La  fefla  cofa ,  che  fi  ricerca  nella 


conuerfione.e  giuftificatione  del 
peccatore,  è  la  gratia futfequentt, 
cooperante,  &  è  fignifìcata  nel  ue- 
nire  del  Salaatore;  cioè  il  uenire 


gratta  >  &  'tntmmb*%  fuper  ipfum}n<Ls 


•i  ; 


Et  quefto  è  il  venire  del  Saluato 
re, fecondo  quel  detto .  jtd  eum  ve* 
mcmus,&  manftonem  apud  eum  fatte» 


per  gratta  nell'anima .  Et  fecondo  D  mas.  E  lignificato  per  l'andare  a  Be  l»*».t4 


gli  effetti  nari),  e  diuerfi della  gra 
tia;  così  e  detta, ò  gratia  prene nié- 
te;inquato,  che  preuiene  l'arbitrio 
libero  noftro, facendo  buona  la  no 
ftra  volontà  a  uoler  il  bene;&  per- 
ciò fi  dice,  che  la  gratia  preuiene  il 
libero  arbitrio; perche  è  da  Dio  in 
8.BonM.  fufa,&  non  da  cifo  libero  arbitrio. 

/r.j.yar.  si  dice  anco  gratia  cooperante,  E  rio>roganstum,&c.  titilli  te fuc c°o 
*7'  fuifequente  ;  perche  aiuta  il  libero  veniam ,  &  curabo  tum~> .  E  perciò 
arbitrio  &  a  uolere  il  bene,&  a  ope 
rarlo ,  e  giuftifica  l'anima ,  e  la  ren- 
de amica  di  Dio,  grata,  &  cara  a 
fua  Diuina  Macftà  ;  e  così  in  (lato 
di  gratia  anco  le  opere ,  che  fi  fan. 
no  infieme  có  efla  animarono  gca« 


tania,  &  edere  incontrato  da  Mar- 
ta ,  e  Maria,  tk  l'andare  a  Hìerufa- 
lemme,  &  effere  incontrato  dalle 
turbe,  e  fanciulli  ;  E  così  l'entrare 
in  Cararnaum,&  cflere  incontrato 
dal  Centurione  ,  ò  mediatamente, 
òimmediatamente^«»uwfr«/^  le 
fus  Capbarnaum^acceffttadeum  Centu 


uuole  effere  incontrato,  per  darci 
ad  intendere,  che  febene  fempre 
Dio  ci  preuiene  con  i  fuoi  doni;  nò 
però  ci  concede  la  gratia  furie  qué- 
te,  fé  noi  ancora  non  cooperiamo. 
Oriente  Diolagratja  preuenien- 

te 
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te  al  peccatore  •  ma  non  gli  dà  la  A'  ti  con  le  attieni,*  opere  che  fi  fan 
purificante ,  fé  egli  con  opere  di     no.E#>  veniamt&curabo  eum.  Coft 


penitenia  non  incontra.  OtVenfce 
J'aumento  della  gratia  fulìequen- 
te  al  giuflificatcu  ma  non  gliela  do 
na,fe  egli  con  opere,e  con  frutti  di 
penitenza  non  incontra.  Otferifce 
Ja  fodisfattione  delle  pene  al  giu- 
ftificato:  ma  non  già,  fe  egli  cò  fue 


anco  prega  la  Chiefa  dicendo:  Tr* 
fla  auxilium  grati*  tua,vt  in  excqueu- 
dis  mandati*  tui* ,  &  roluntate,  &  a- 
fiione  ubi  placeamus , 

lafettima  cofa,  che  fi  ricerca 
nella  conuerGone  del  peccatore  al 
la  falutc,  è  la  cognitione,  c  confide 
©perete  B  rationedi  fe  fteflb ,  lignificata  con 

Offerifce  il  dono  della  perfeueran     il  d'ut:Xam,& ego  homo  fum  fub  po-  : 

e  fiate  confi,  tu:  m,&  e  Come  dice  Sa  ^pt'r 
Bernardo,  cheniunopuò  conucr-  e**: 
tirfi  fenza  la  cognition  di  fe  fteflb. 
Scio  neminem  abfque  fui  'cognitione^ 
ulnari  :  de  qux  mmirum  mater  [aiuti* 
bumilitas  oritur,  V  timor  Oomini,  & 
quitti  ipfe  fi  cut  initium  (apienti*  atat 


2a,a  chi  è  in  gratia:  ma  non  fi  rice- 
ue  tal  dono ,  fe  co  la  cooperatione 
non  s'incontra.Dio  con  la fua  gra- 
tia vuole  aiutarci,  che  l'appetito 
non  fi  faccia  peccare  :  ma  bifogoa 
che  noi  cooperiamo  a  tal  aiuto,co 
me  dice  l'Apoitolo;No/i  etojedgra 


Btrn. 


tta  pei  mecum  .  Oue  nota  S.Agoft.  C  &  [aiutiseli.  Et  il  Serafico  S.Bona 
>Ac  per  hoc  non  gratia  Dei  (ola  :  ntc  if-     uemura  dice:Nfmo  dignusfaluatione 


fe  (ol»tJed  gratia  vcì  cum  ilio .  E  Ti 
fteffo  Sani'  Ago  Rino,  altrouedicc: 
Gratta  Cbriflianorum  non  eft  a  natura, 
fedqua[a!uaenr  natura ,  quapradefit* 
nati  vocamttr,  iuftificamur,  &g(orift- 
camur,rt  dicert  pojfimus .  SiChrifìus 
pronobisfluis  contranos  cfì?  Hac gra- 
tia acceptum  facit  habentem  Deo. 
E  cefi  anco  i  Teologi  defaiuono 
la  gratia,Grato  facicte,  Gratia  grati* 
facien*  eli,  qua  habcmamicuiDei  con 
(ìituitur,&dignus  vita  ettrnajirigcnt 
Animami  bld'mam  ad  opera  merito* 
ria .  Et  quefta  gratia, è  come  luce, 
che  discaccia  le  tenebre  dc*pecca- 
ti,  nella  qual  luce  caminano  ife 


fine  fui  cognitione,  Quò  cuim  anima  cp 
gnofeit  niellisi  fuam  originemyeò  matft 
erubefeet  babere  vitam  degenere*^ . 
Sciant gente*,  quonxam  beminet  (unti 
Dice  il  Profeta  effortando  alla  eoa 
fideratione,  e  cognitione  di  feme- 
defimo  ciafeuno.  ESant'Agoflino 
Dconfiderando  la  deferi ttione,  che 
dà  Platone 'dell' huomo,<Iiccnd(>, 
che  è  Animale  ra  rionale ,  mortale;  J//r£ 
<lice:Howo  medium  efìquod  ammodo,  u  tj0 
hterpecora,&  ^tngelo*yv:  quiapzcu* 
ejl  animai  irrationJc ,  atfic  mortale  ; 
^Angelus  autem  minimal  raticnale,  & 
immortale,  melila  bomoejjtt  infirior 
jèngelisy  fupcricr pecoribus  ,b«ben*  t* 


guari  di  ChrifloQai  (equitur  me,  non  Efecoribut  mort alitatemi ation  em  vcrò 


ambulai  in tenebri*  Jed babebit  lumen 
ritte. 

Et  anco  è  lignificata  la  gratia, 
per  la  velie  nurtiak,  checuopre,^ 
orna  ranima,.acciòfia  degna  di  cé 
parire,e  iUrcallaprcfenza  fcvDio, 
<  grata  allJ  occhi  .della  Diuina  boa 


cum  Angeli*  :  ideo  animai  rat'onalt^ 
mortate  Et  nel  li  bro  nono  della  Cic 
tà  di  Dio ,  xap.  $.  allegando,  Apu- 
Jeo  de  Deo  Socratis,dice:  Homwcs 
fattone  plaudente*,  oratione  pallente*  t 
irsmort alibu*  anima, morib unii*  mem 
fbrisjfuìbusi&anxiji  memihuhbrtdi^ 
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e  où»oxii,cerporibut  Sffìmìlìbu,  mo  A  mtumMfer,&  mortali,,  cuhsdleifi 
ribKs ,  limdxbm  >erronbm  permeaci  a*      cut  rmbra  prdttreun^cuius  vit<  Ji€u 


duci*  ,  pertinaci  fyettaQo  labore,  fortw 
ita  caducarmi  tutim  mortala  cuntii  ; 
tamtn  vmuerfr  p  nere  perpetui,  Vicif- 
fimtm  'uffiaenaa  prole  mutabile.^  rolli 
€ri  tempora, tarda  (apientia,  c\ta  mor- 
te ,  qu  ruta  *ua ,  terrai  mcolknt . 
E  nel  libro  de'  Soliloqui)  deferiue, 
&  confiderà,  che  cofa  è  l'huomo.fe 
i.Awf.  condo  la  fua  mifera  conditione,  & 

M.  fri.  diccunftlix  bvmv quid/um^qui ivcfuor  B  uertendofi  a  Chrifto  :  la  miferTcor 
*a.  aiumì  ^byltustenebnjajcrramile*  dia,egratia di Dio,preueniente.il 
9"  ri itfflùtt  ir a yv a4  apertumm  contume- 

liam*  gcnittu  per  immur<ditiam,viuens 

in  miftria  ,  montwus  m  angufiiéù*  * 

Heu  mitcr.quìd  fumi  Heu  quid  futura* 

[umti'  tu  tu rtfu:th,u.,cocba putrcd  nù, 

plcr.ua  fetori  tet  borrore,  cacus  pauper, 

nudus ,  plurimi*  ructjjitatibm  fubdi- 

tus,  ìffiorans  mroifum ,  er  exttum-j 


vmbra  lunatica  euanefeit  Jtcut  fatiti 
arbore  cre(cit,& tiattm  marctjji\ntic 
floret,  cr  Satin  ami  t'ita  inqua  meat 
vita  fragili* ,  vita  caduca ,  vira  qua 
quanto  magis  cref cu, tanto  magis  decre 
fctttquanto  maga  ptoceditjanto  magis 
admertem  accedìt. 
t  Queffe  fono  fette  cofe,  co  Ieqna 
li  fi  ottiene  la  fa  Iute  dell'anima,  co 
nertendofi  a  Chrifto  :  la  mifericor- 
dia,  e  gratia  di  Dio,preueniente:  il 
confentimento  del  libero  arbitrio 
noflro,a  voler confentire:  rhumil- 
ti  :  la  fede  viua,  con  la  fperanza,  e 
canta,**  opere  buone:  la  deuorio- 
neJa  gratia  fuflequente  eoo  pera  n- 
te  e  la  propria  confideratione,e  co 
gnitionedi  feftcffo.  ttjanatmetl 
puer  in  ili  a  bora . 


i. 
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FERIA  SESTA 

DELLE  CENERI. 

Homelia  foprail  Vangelo. 

Dtxit  Jcfus  difeipulù  fuù:  tAudiflù ,  quia  ditfumeFt  antiqui 
dilige s  proximum  tuum  3  &  odio  habebùinimicum  tuum. 
£go  Autem  dico  rotti  :  diligile  inimico  s  yettros  òc- 
ntfdcite  hù  qui  odttunt<vos  >  (f  orate prò 
fcr/iqucnùbtts .  (fre 

Vando  Moifc  Dti-  A     Così  fpiritualmente  parlando, 
ce  del  popolo  He     auuiene  a  me  a  ppreflò  di  voi  o  N. 

effendo  hoggi  il  terzo  giorno  do- 
pò che  vfeiti  dalconfufo.e  tenebro 
io  Egitto  de  Carnouale,  ca minan- 
do nel  deferto  deirincominciata 
Qiiadragefima ,  per  andare  con.il 
mezzo  della  Tanta  penitenza ajla 
promifsione  della  fallite ,  òl  cawi- 
giornara  affai  ageuolmcnte:  11  ter-  B  nato  il  primo  giorno,  &  il  fecondo 
zo  giorno  effendo  arriuati  al  Fon-     affai  ageuolmente  trattando  il  pri 
tedi  Marat,  ttouandofi  fianchi,  &     modi  della  conuerfione,  edigm- 
afflitti  dalla  fete,  volendole  tn>     no;  cV  il  fecondo  della  f< de, per  U- 
uonio  quell'acque  molto  amare:     quale s'accoftiamoaDio^encndo 
onde  fi  voltorno  à  Moife,có  lamen     accompagnata  conopere  buone;.e , 
teuoli  parole,  dicendo  di  nò  poter     cofì,è  affai  piaceuolmente  pacato, 
bere  di  quell'acque,  perefferetrop     Ma  hoggi  il  terzo  gioriK)  gionti 
tJ  po  amare;  fc:  venerane  in  Mira  yncc     qua  fi  al  Fonte  Marat ,  fi  ttouano 
p  verat  b  bere  eq  tevs  de  Mira,f/>  quod  C  l'acque  dell*  Dottrina  Eu angeli^ 
tfftnt  anwé:  Et  Moife  auuifato,&     ca.cìie  paiono.amare  al  fenfo.e  dif 


breo  hebbe  gui 
dato  fuori  d'E- 
gitto gli  Ifracli- 
ti  per  conditili  al 
la  Terra  di  prò— 
mifsione;dopò  d'hauere  carni  nato 
per  glidefcrti,la  prima,  &  feconda 


inftruttoda  Dio ,  che  piglia  (Te  vn 
certo  kgno, e  lo  gettane  nell'ac» 
qce,  acciò  di'!cm'{krodolci,in  mo 
do  fi  pondero  bere 


tacili  da  bere,mentre  vdite  nel  Vi- 
gelo  il  precerto  di  arnareglisofoi 
profsimi  nemici,  dicendo  il  fcaiua- 
tornoftro  <Chn(to;  figqfn*cmdy0t 

vob  ii 


UZcCJ  uy  V_jlJvJ 


gle 
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^ohh,dll\^te\mm  co^eRtovMncfaci  do  vfare  la  regola idc  gli  oppòfici  £ 
te  bit  fluì  oderunt  vis-  Orate  prò  perfc*     modo  loro,  dichiarauano  le  paro- 


le  del  precetto  d'amare  il  profst- 
mo.  DUi%es  proximum  tuum.  Tenen- 
doéfsi;,  còme  che?!  nemicò  non;tìa 
profsimo,  argomentando  a  contra 
rijs,  diceuano  ne'  loro  Commenti . 
Ergo»  &  odio babebis  inmuum  tuum. 
Et  quefto  errore  vien  confutato  da 
Chrifto:  La  confideratione  della  B  Chrifto  :  che  perciò  eflb  Chrifto ,  e 
Croce ,  e  legno  di  Chriftojal  certo     gli  Vàgelifti,  e  S.  PaoIo,e  &  Pietro, 


puerili  bui,  &  calumniàtibm  ro$>  &c. 
Veramente  fono  cofe,  che  ferirono 
amare ,  e  difficili  al  fenfo  noftró  . 
Quefèo  di  amare  gli  nemici ,  orare 
per  chi  ci  perfeguita,far  bene.a  chi 
ci  nuoce,e  ci  fa  male.Ma  fe  vi  ci  po 
dentro  il  legno  della  Croce  di 


e  S.Giacomo  nelle  Epiftole,  quan- 
do atteftano  i  detti  della  Diurna 
Scrittura.de!  vecchio  Teftamcnto, 
vfano  di  dire:  Sicut  fenptum  e  ti  quod 
dicllutn  e  fi  per\t>rophet&fn  •  E  fi  ni  ti  i 
modi  di  dire.  viftum  e  fi  antiqua  . 
E  dottrina  prohibita  di  quelli  Air- 
nifoprala  Cantica,  oommm  lefm  C  tori,  che  non  pongono  il  fuo  nome 
flagella  cétfus ,  Spimi  coronatus ,  ciani s     nella  infcrittione  dell'opere,  e  libri 


diuerranno dolci,  e  piaceuofi :  & 
mafsime,  che  Chrifto  ftado  in  Cro 
ce  adempì  quefto  .  che  commanda 
di  amare  gli  nimici ,  mentre  orò  at 
Padre  per  i  fuoi  CToàfilTori .  -Pater 
\gno{ceiUis>qm*  nefeiunt,  qmdfktiunt. 
Come  nota  S  Bernardo  ne'  Sermo- 


loro:  e  forfi  perciò  diflè  il  Pioterai 

Super  ft  net  intellex  tquia  mandata  tuoi 
qutfiui.  In  fomma,  cofa  certifsima 
è,  che  non  fi  rroua  nelle  Sacre  Scric 
turcjoue  Dio  habbia  inai  comma» 
dato,  ne  admeffo  di  odiare  il  nemi 
co: anzi  al  contrario,come  nel  Dea 
fò  di  tanta  pietà\& efficacia  nelle  D  ceronomio  a  5.  l^on  abhommxberit 
orecchie,  &  animi  de  gli  circoftan-     idunttum^uiafrat-rtum  c(U  n-c 


infbfjusjatibuto  agixus,  opprobrijs  fa 
turata  wmmum  tamenimmemor  dolo 
rum  inquit.  Tom  ignofee  ilbs,  qm  a  ne- 
feiunt quid  fadunt .  E  S-  Gierommo 
narra.che quella  parola  di  Chrifto 
in  Croce -.mentre  orò  per  gli  fuoi 
nemici  dicendo;  Pater  tgnof  ce  Mit, 


ri,  che  Pvdirono:  onde  da  cinque 
milliadi  loro  fi  composero, e  con 
oertironfi  a  credere  in  Chrifto. 

Deh  N.  Oicìum  efl  anttqws  di'tget 
proximum  tnum,&  odio  babeb-t  inimi 
cum  tuum  .  Come  nota  'a  Giofa,  e 
S.Tomafo  nel  3.  delle  Sentenze  di- 


gyDtium.  E  pure  gli  Idumei,e  gli  E- 
gittij ,  erano  aduerfarij  inimici  dei 
Popolo  ifraelitico.  E  nell'Erto.  1$. 
Si  occurrcns  boui  mimici  rwi, aut  ajìno 
errati,  redut  ad  cum:  Si  videtis  aftnum 
odientU  tetacerefub  onete,non pertran 
jkùffed  fubleuabis  cum  er.  E  ne'Pro- 


ftintione  30  &i  Padri  Santo  Ago*  E  \^xbi)2^umcceiderit'mimHustHu^ 
ftino  con  altri,  che  innion  luogo     ne  gaudeast&  intuba  tiut  r.eexultet 

cor  tuum^&c.  E  l  Ecclefraft. ottano. 
No.''  d:  mortun  inimico  gaudcrc.  S.  A» 
goftino  nel  ferm.5  9.  de  tcmporc,di 
ce:  Se  pure  nella  Scrittura  fi  vi  tro- 
uafle  qucfto  detto  di  odiare  il  ne« 
mico ,  s'hauerebbe  d'intendere  in 

numero 


della  Sacra  Scrittura,  fi  troua  oue 
Dio  dica  douerfi  odiare  il  nemico: 
ma  alcuni  Scribi  intendendo,^  in 
terprerando  le  parole  della  Dmi- 
r»a  legano  fecondo  lo  fpirito,  ma 
fecondo  il  proprio  fenfo  loro,  volé 
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numero  (ingoiare  deldiauolo  ini-  A  gitandgetthngnqmtas  £i»wfw,»6i  tfk 
rr.ico  capitale  ,  &  auuerfario  no-      communi*.  Eti!  medefimo  Sant'A- 


ftro.O  fe  per  inimico  s'ha  da  interi 
dcrc  l'huomo.ilqual  è  pure  prof  si- 
mo  noftro,  e  come  profsimo  fi  deb 
be  amare,&  odiarlo  come  nemico, 
e  dice  cosi.  Quorum  modo  pofftmus 
rnum  eundemque  hominem,  &  odtffe 
propter  culpam>&  diligere  propter  na- 


goftino  Copra  il  Salmo  41.  dicet 
Vroximum,  omnem  hominem  oportet 
butUignquia  nemo  e/?,  €um  quo  fn  ope 
randum  malum ,  &  dìletlio  proximf9 
malum  non  operatur.  E  l'iftcfìTo  San? 
Agoftino  offeruando  la  rifpofta, 
quale  diede  Chrifto  a  quel  Legif-  **t- 
twamJCum  emm  dkojbomo  malmduo  B  pcrito,che gli  dimandò.  Etquir  ed 
dicOtfcUiceti  bomo>&mMlus.in  qua.U     proximm  moti  Oue introducendo  ^''1* 

la  parabola  dellhuomo,  e  (fendo  *§!kj£ 
capitato-  nelti  aflfafsini ,  che  lo  fpo-  t« 
gl  ionio  e  ferir  no ,  &  e  (Tendo  abban- 
donato dal  Leuita ,  e  dal  Sacerdo- 
te :  il  Samaria  no ,  che  lo  foccorfe 
fi  portò  feco  da  vero  profsimo:e  di 
ce  così  S.  Agoftino  .  Eum  effe  prozi* 


homo,  efì  dilitfdut,  in  quantum  malut, 
e  fi  odiendus .  Et  Ifidoro  de  fummo 
bono,  dice; Sic  diligenti  funi  bomines, 
yt non eorum  dilnantur  errores . 
Anco  i  Filofofi  moralmente  probi 
birono l'hauere  inimici tia d'alcu- 
no ,  come  narra  Plinio  in  vna  Epi- 


ftola,  che  il  gran  Catone  Cenfori-  C  mimi  ìnteligamua  ,  tuirel  exbibcn* 
no  porta  u  a  in  deto  vn'anel  lo  intor     dum  e  fl  e  factum  mi  ferie  or  di  4,  fi  indi» 


no  alquale  erano  ferir  te  tali  paro- 
le. E  fio  amicus  rniu<ì&  mimicusnul 
/)ms.  Sarai  amico  d'vno,  &  inimico 
di  ninno: mora  1  méte  l'ellerc  amico 
d'vno ,  s'intende  edere  amico  di 
Dio.  Vnut  cH  Deus;  e  dal  canto  no- 
Uro, far  sì,che  niuno  ci  fia  nemico  . 


gei;  yel  a  quo  exbìbendum  epetfi  indi 
gertmus .  Ciafcuna  perfona  ragio- 
neuole ,  fi mile  a  noi  creata,  ca paco 
di  beatitudine ,  ò  in  atto ,  ò  in  po- 
tenza, è  noftro  profsimo, e  come  di 
ce  il  Dottor  Sottile,  oue  tratta  del-  rtmmt^ 
la  carità.  Troxmus  efè  omnk  \Uexu*  Sl9tuj% 


tgo  autem  dico  vobis:  ddigtt  inimx  D  ius  mmiàtta  e ft  grata  Deo-  Onde  fi  di 
tot  vefiros.A  Maggiore  efprefsione     ce, che  fi  ama  il  profsimo  come  noi 


del  precetto  di  amare  il  profsimo, 
il  Signor  dice  cosi  :  Et  io  vi  dico 
amategli  voftri nemici,  squali  pur 
fono  profsimo  voftro ,  come  fe  vn 
dicerie:  chiamate  qua  tutti  gli  huo 
mini ,  e  perfone  di  quefta  Commu 
nità,&  anco  i  Confoli;  non  fi  per 


ftcfsi,  quando  l'opera  di  Dio ,  che 
ha  fatto  nelle  perfone  fimi  li, e  prof 
(ime  a  noi; cioè  lafoftanza,e  natu- 
ra,elagratia,  &  virtù  in  e(Te,|e  non 
amare  in  loro  la  colpa  ne 'vie  ij  ;  e 
perciò  il  Profeta  dice,  che  il  precet 
to  della  dilettione ,  e  cariti, e  mol- 


ciò  che  gli  Confoli  non  fiano  della  E  to  amplo,c  largo.  Latum  mandatum 
Communiti  anco  loro:  ma  a  mag-     tuum  nimis.  Ajnplo,e  largo  il  precet 

em< 


gì  or  efprefsione.Ego  autédico  vobis: 
diligile  ini  mi  co  s  vehros.  E  gli  nemici 

/*  *r*1'  anco  'oro  *°no  no^ro  profsimo. 
rfTui  ^  Agoftino  dichiara,  che  fia  il  no- 
/#riw./.  ftro  profsimo.  Qmnit  quippebomù 
fm.  /.  omni  bomini  efi proximm }ncc  7 Ila  co- 


to  della  dilettione,  e  carità; perche 
non  folamente  fi  eftende  in  ogni 
luoco,  e  tempo:  ma  anco  fi  eftencte 
a  comprendere  ogni  forte  dì  perfo 
ne;  amici,  &  inimici;  vi  ci  ni,  e  ftra*» 
meri  i  e  ne'Cantici  fi  ra(Trmbra,flc 

D  con> 
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ce  mparala  cariti  alla  morte.  Fcr>  a  profsimo ,  sì  amico  come  inimico; 
tis  t(itrr  nort  d'ueG'O.  Et.la  morte  fi     Si  niuno  eccettuare  per  odio  ,  al. 


dice  ciTere  forte;  perche  indirfercn- 
:  temente,  &  vgu&lméte  aftaliffe  tut- 
ti ,  fenza  eccettuatone,  ò  c ineren- 
za i  &  i  ricchi ,  e  poueri ,  e  propin- 
qui, e  lontani,  e  buoni,  e  cattiui,& 
amici ,  &  inimici.pongafi  vn  mor- 
to apprerTo  l'amico,  e  l'inimico  nó 


tra  mente  pericolarcmo  nel  Diltt- 
uio  della  perditione  eterna  dell'* 
I nfemo .  Ego  autem  dico  v<  km  di» 
Jigitetn  m'ws  wetlrast  benefac  te  bis , 
quìoderunt  vost&  orate  prò  pttf  equi* 
tibut. 

Il  SaluatorChrifto,  vero  figlino 


li  moue  più  per  vno ,  che  per  l'ai*  B  lo  di  '  Dio ,  dichiara  come  il  habbia 
tro,  &  ogni  moietta ,  che  fi  faccia     d'adempire  il  precetto  dell'amate 


ad  vn  morto  il  rutto  fopporta,  che 
gli  Ha  fa  tto,  ò  detto  da  chi  ff  voglia 
tanto  amici,  come  inimici:  co  fi  noi 
peccanti  Marno  obligati  amare 
tutti  &  a  niuno  tenere,  o  portare 
;odio:  Imperòche  quando  alcuno, 
.«'alcuna  amaflc  tutte  le  perfone 


il  prcfsimo,  intendendo  cflère  nov 
ftro  profsimo  a nco  gli  nemici i  6c 
nel  V agelo  s adeguano  le  quattro 
caufe  principali  circa  il  'precetto 
d'amare  gli  nemici  notori  profsi- 
•mi.  .  j 

Prima.la  caufa  efficiente.  Ego  aie 


«lei  mondo ,  &  a  vna  fola  perfona  C  dlco  v°bls:  dtiigite  immicos  ve/bo*.  L' 
teneffe  odio,  tale  farà  in  mal  (la-     iftetfo  figliuolo  di  Dio ,  che  co  ru- 


te, non  può  eflerc  in  gratia  di  Dio. 
^fti  odi(  mantt  in  nortt^t  •  Lat um—> 
-tri  andai  um  tuum  nimh .  Non  ha  la 
cariti  compita ,  e  di  ciò  fi  ha  in  fi- 
gura, quando  Dio  ordinò  a  Noe, 
che  fabr icaffe  l'arca  per  fa  In  a  re  gli 
huom  i  n  i ,  &  le  fpetie  de  gli  anima- 


manda.  bg<j  autem  d«x  *ob  >r.  diligi  te 
inim;co$  iteftrm .  A  quello  sha  da 
credere,  &  obedire,  come  dice  il 
Profeta:  Apm  htwtttc  di(apUnam~$i 


4it  de  via  iuiìa.Que  l'altra  verfione, 
.in  loco  che  diciamo  noi, 4 p u r  t  b<  ndi 


li,  acciò  non  perlifero  per  il  Dilu-  D  te  difàplinam;  legge;  ah  ih  e  fili um,  ne 
uio.  PonamaHe  fctdm  nteum  te  curri,  quando  peretta ,  Ha  grande 
&  wgredieris  *4rc*m  tu ,  &  finj  tiri, 
rxertua  &  rxores  (fUcrumtecutiLJ, 
&  ex  ctmtiit  antmantibus  vniucrf* 
carn>s  bmg  induca  in  arcani,  +t  \nr 
uant  tecum  mafcuuù  fexua>&  fami» 
mini.  HorNoe  il  tutto  fece  ne  la- 
. fciò  fe  bene  gli  era  l'agnello ,  e  pe- 

icora  d'introdurui  anco  il  lupo,  E  te  amare  gli. vofèri  nemici  per  adó* 
auucrfacio  nemico.  Jt  fc  bene  vi  e-    -pire  il  diuino  precetto ,  che  com 


quefto  modo  di  dire . 

b^o  autem  da  pob'w  Higipe  immi 
CO»  ve/ire*  Io  voftro  Creatore^  Ro- 
dentore,  e  Maeftro,.&  Auuacatq,* 
Giudice:  io  che  ho  tanto  amato 
voi,  hauendo^er  amore 4fo/in>  da- 
ta (a  propria  vita,  vi  d  1  co,  che  doue 


rano  galline,  e  colombe ,  vi  jntro- 
•duiìe  anco  l'Auolrore^e M'bbio.lo 
*n  ne  mici;  dimoiando  a  noi  Dio, 


manda  di  a-marc  il  .profsimo  .  Hoc 
tfi  pr*cept«mrme*m,  +t  ddt&tU  tn4» 


M  «vi-dobbiatnotcncrc,  egli 
amicLe  Gliinemkkamaceil.Jioit.ro 


U^atisinutcemdJcut  dilt*i*ot.'Si  leg- 
igc ,  che  appretfo  i  Difcepoli  delU 
Scola  di  Socrate,  <iaoo4ita«u  ài 
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ti 


tfta  i  detti,  e  precetti  di  e(To  Socra-      Oche  d  igni  ti ,  o  che  mercede . 


te  loro  Mu-ftro,  che  Cerna  alcuna 
replicarne  contradittione  fi  adem- 
pio a  no,  co  me  fi  diceua>i  t  Socates, 
niono  ofaua  contradire:  ma  fubito 
obediuano.-Enoi  Chriftiani  Difce 
poli  di  Chritto,  fìgimolo  di  Dio, 
comandandoci  lui,  che  dobbiamo 
amare  gli  nemici  noftri  profsimi. 
Ego  antera  dico  vobisi  diligiti  inimicoi  E 
refi  ót. 

La  feconda  caufa ,  è  la  formale, 

Vt  fitti  filif  paini  veltri ,  qui  in  Cechi 
e/ì. Amategli  inimici  voftri  profsi* 
ini ,  acciò  fiate  figliuoli  del  padre 
CClefte  Dio,  affo miglian doni  a  lui 
ilquale  ama  tutti,e  niuno  odiava- 
no b uoni,o  cantai,  a  tutti  gioua, a 


La  terza  caufa,  per  adempire  il 
pr  ecctto  di  amare  gli  nemici  no- 
ftri profsimi,  è  la  materiale, per  ef- 
fe re  differenti,  e  di  lì  in  ti  dalli  publi 
cani,e  Pagani  in  fi  de  li.  si  enitn  diligu 
tis  costui  votd'Uigunttquàm  mercedi 
babebitit .  Tipn  ne,  &  Vubiicani  hoc 
facumt. 

La  quarta  caufa  per  adempire 
il  precetto  d'amare  gli  nemici  no* 
ftn  profsimi ,  è  la  finale,  acciò  fia- 
mo  rimili  a  Dio.  E/tote  ergo  &  rot 
perfetti,  ficnt  &  Tata  vefitr  Cale  flit 
perfcQnteft.  Quefto  effere  perfetti 
come  il  Padre  Celefte,  s'ha  d'inren 
dcre  per  fimilitudine,quanto  alla 
imitatione  nella  carità  ,  &  amore, 


rutti  fa  bene,&  cofi  eflendo  figlino  c  e  nella  fan  tiri ,  &  non  della  rimili* 
li  di  Dio ,  farete  anco  heredi  della     cudine  di  perièttione ,  quanto  alla 


eterna  here dita  del  Cielo.  Quod  fi  fi 
bireder.batedet qmdtm  beitco- 
btredet  auttm  fòrifìi.  Sono  tre  fpe« 
tiaH  viltà  per  lequali  s'ottiene  di 
effere  figliuoli  di  Dio.  La  prima,è 
la  pzcctottipuifrt  ^quoniam  filli  Dei 
.  vocabuntur.  Seconda  è  la  mifericor 


vgu  al  ità,e  (Tendo  noi  (tati  creati  fi* 
miiia  Dio;  &  la  Virtù  confitte  in 
render  e,  e  "fa  re  I'huomo  fimile.&  vi 
ci  no  a  Dio  &  la  cari  tadorne  Virtù 
principalifsima  in  amare  il  nemi- 
co più  fi  efferata,  come  dice  S  Gre 
gorio  Homilia  ij.illeveracìter  eh* 


dia .  Ejlòte  ergo  mi[erkordeuftCHt,  &  D  riiatem  ba bet,  qui  amicum  diligit  in_j 
fat<r  refìer  mifericort  efi .  Terza  è  la     -Ore ,  &  inmicum  d'I  gii  propeer  Dei* 


dilettione  ,  amando  gli  nemici . 
"Diligile  inimicos  veftros  :  benrf.icitt-J 
bis  qui  odctnnt  ro^&c.  vt /?%  fHif  p* 
ìris  refhiqui  in  Calit  ty?.Et  fe  co que 
ftc  tte  forti  di  Vittù  s'ottiene  d*f- 
fere  figliuoli  di  Dio,  quelli  che  non 
vogliono  abbracciare  qticfti  mez- 
zi tanto  efficaci  per  e  nere  figliuoli  £  inìmkos  adnerfariosdiligamut.  tpfa.n. 
di  Dio  :  ina  gli  rifiutano,  e  difprez»     e/1  vera,  &  germana  cbar'ttas,  qua  rio 


E  S.  A goO ino  dice:  jtm m  amante*     .  , 
eeJUm,&  paventai: Ami*  &  latro:  a-  ft9%  ff* 
mat  &  draco:  amant  &  Lupi  :  amant  di 
&  Vffi>  Nam  qui  folot  am'tcos  diCtgkt, 
adhuc  in  bac  parti  Vablìcanis  & gen- 
tibns>  &  bifidi  fhnHei  funt.Vt  ergo  fu- 
pertorct  fintar  &gentibn$i  &  befltji  ;et 


zano,  faranno  fatti  fc hi  a  u  i  del  Dia 
iiolo  nell'Infèmojptiui  della  here* 
diti  del  Paradifo ,  come  dice  S.A- 
goftino:  AW  cum  Cbrifìó.aut  cu  Dia 
bfihinoneHiocHsmedif.  DthN.  Vt 
fitis  fHij Vatrìs       *  l*i  *  *R» 


folum  vfque  ad  amica,  fed  etiam  ufque 
a d ipfos  permnit  in' mica.  I  Sacri  Teo 
leogi  tengono ,  &  afferma no^flcre 
atto  di  maggior  cariti,  e  per  conte 
guenza  di  maggior  merito  Tamar 
gli  nemici,  più  che  in  amar  gli  ami 
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ci:  Impcròchc  fi  fa  maggiore  viole  A  dell'  humano  natnrale.  Quarto,far 
*a,e  repugnanza  a I  fenfo, come  co-     bene  a  chi  nò  ce  ne  fa  a  noi;  quello 


fa  più  ardua ,  e  difficile  fecondo  il 
~       detto  di  S.  Paolo .  Vnufquifqutpro» 
f       priam  mere  e  de  m  accipict  ftcundutrL-* 
fuum  Ubortm.  Et  Regni  ctlcrum  vira 
patii  ur,&  violenti  raptunt  illud.  Et  la 
virrù  confitte  ne  gli  atti  ardui,repu 
gnanti  al  fenfo.  Èt  fi  come  Tappeti 


ha  del  pio,  generofo,emotale. 
Quinto, far  bene  a  chi  ci  fa  maJe,q 
fio  é  atto  ptetco  di  virtù  fopranatu 
rale,euagelica,e  cele-flc,  come  info- 
gna, e  cómada  Ch ri  (io.  Diligiti mvA 
cos  Tefìror.bcntfacite  bu  qoderut  votm 
Et  orate  prò  perfequentibui ,  &  c.  Tre 


to  del  fenfo  facilmente ",  e  volentieri  B  fono  i  modi  còche  fi  puòoftederc 


il  accorta  alli  ben  conditi  cibi,  rice 
aiédoli,  effondo  inukato,&  alletta- 
to dall'ifleflo  cibo;  che  il  cibo  mal 
condito,  ò  beuanda amara  più  dif- 
ficilmente le  ri  ce  uc,  come  le  medi- 
cine. Con*  gli  nemici  fono  come  ci* 
bo  amaro  alla  volontà,  e  fenfo  no- 
Uro: onde  per  ritenergli  bifogna 


ciafcuno,có  il  cuore:  Co  la  lingua» 
CO  le  ma  ni,  con  il  defideno,  có  le  pi 
role,e  con  l'opere; có  l'odio  del  cu© 
re,  con  parole  di  de  tra  tri  on  i,  &  in- 
giurie che  fi  dicono,e con  atti, e  ma 
ìeoperationi,in  più,e  ptùmodi.Pe 
rò  il  Saluat.ci  cómada  nel  V agelo 
che  có  il  cuore  dobbiamo  amar  gli 


iar  sforzo, e  negare  la  volontà  prò-  c  nimici,quanto  a  péfieri.e  defìdenj. 
pria  di  noiftefsi ,  adempiédo  il  vo     Diluite  immicot  ve/fa». Có  la  lingua 


kr  di  Dio.  £  coti  1  a  more,  che  fi  por 
ta  có  maggior  fatica,  e  di  maggior 
inerito ,  &  atto  di  maggiore  libera 
liti  d'animo.  Eifendo  che  amando 
t'amico ,  pare  fi  a  per  inclinanone, 
rèe  obi  igo  douuto  naturalméte:  ma 
l'amare  il  nemico,  e  atto -più  fpon- 


e  bocca;  quanto  alle  parole,  orate 
pro,&L.  E  có  le  mani  quanto  all'o- 
pere. Rondate  h;$,&c.  In  quattro 
cofe  codile  l'obligo  del  precetto  di 
amare  il  nemico.  Prima, è  che  nó  fi 
efcluda  l'inimico  dal  desiderio  uni 
ucrfalc,e  comune,  ches'ha  della  fa- 


caneo,e  più  voIontario.Onde  anco  D  Iute  noftra  yppria,  edi  tutti  i  profsi 
Seneca  nel  libro  7-dice;  Magnarum     mi. Secódo  nó  l'eftludere  dalle  ora 


vìrìum  efitnegligire  Udentem.  £t  co- 
me notano  S.Gio.  Grifo  [tomo,  e  SL 
Agoflino  fopra  il  loco  del  Salmo. 
HetribucbiM  nubi  moia  prò  homi,  & 
trfÌMM  prò  dUcfiionc  me a,pn  eo  vt  me 
Tf*.  Ì4  dUigrriM  detrah'  ban  -  mibi.  EgOautl 
//.  /  <8  -cwfoiw.eJrc.Norano  cinque  forti  di 


tioni,che  fi  fa.  I  erzo  non  haucr  di- 
spiacere dc'beru  di  gratia  p  la  falli 
tc,c'ha  il  nemico. Quarto  foccorrec 
lo  in  le  fue  necefsita.E  qucltc  quac 
tro  cofe  fono  d'obhgo  Altre  quar- 
tro  cofe  fono  dkófeglio,e  tacédole 
s'hà  grà  merito,facédole  in  amàdo 


rembutioni.  Primo,  alcuni  far  ma  E  i  nemici,cioé  dcfiderarli  fpetialmé 
1e,a  chi  gli  fà  bene  ;e  quello  ha  del     re  la  fai utcSecódo, orare  pamcolar 


diabolico  ,  ingratitudine  troppo 
grande,e  de  te  (lab  ile  .Secondo,  non 
•far  bene,a  chi  ci  fa  beneje  quello  è 
co  fa  beftiale,e  ferigna,  e  feonofeen 
aa.  Terzo, rar  bene, a  chi  ci  fa  bene» 
.rendere. bene  per  bene ,  quello  hi 


méte  ,p  loro. Terzo  dcfiderarli  beivi 
ili  fortuna  .  Quarto  ,  c  foccorrcrU 
fuori  della  neccfsità  .  Jn  quattro 
modi  fi  pecca  grauemente  conerà 
il  precetto  dell'amare  i  profsimi  ni 
mia.Pii*ia,dc/iduàdo,ed»iedédo 
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sì 


vendetta  da  Dio  delle  offefe  fatte»  A  peceatores'.'ptnonftntjdesljpeecatores 


ci .  Secondo,tenere  il  rancore  d'o- 
dio neH'animo,e  cuore.  Terzo,  le- 
nare,ò  negare  i  fegnrdcH'amiciria. 
Quarto,  il  farlo  punire  dalla  giu/ti 
ti  a .  Quanto  al  non  defiderare,  ne 
chiedere  vendetta  da  Diode'no- 
ftri  nemici,  non  fi  deue  fare:  perche 
He.  a.  fe  bene  dice  Dio:<vf  hi  vindittam,  & 
Dtuti.  rgoretTÌbuam,4tc\t  Domimi*.  Nondi- 
3 1  *     meno  non  vuole  però,che  fe  gl  i  do 
mandi  tal  vendetta: perche  l'ifcefTe 
orfefe ,  &  ingiurie  fatteci  khanno  la 
fua  voce,  che  grida  a  chiedere  ven- 
detta. Vox  fangttiftis  cUmat  ad  me  de 
terra.  Così  la  voce  de  mercenarie 
di  pupilli,&  Vedoue,eVc.  Effe  be- 
ne fi  legge  cornea  leu  ni  Santi  pare, 
che  imprecafTero  contra  gli  nemi 
ci,chiedendo  vendetta  da  Dio,  co- 
me S.  Paolo,  quando  fu  percolfo 
daiGiudice,gli  dilTe:  Vercntiat  re_-> 
d8.*ì  t)eus,parìesd(atbate.  E  Dauid  nel 
Salmo  dice:  Conuertantur  peecatores, 
ha  vt  rum  fmt .  Et  Elifeo  fece  vfeire 
*.R#.*daI  bofcogliOrfi  3  deuorare  quei 
putti,  che  ringiuriauanOjdicendo- 


conttcrtantur ,  ita  vt  non  amplini  fmt 
peecatores.  Et  così  è  prega  re,  de  fi  de 
rando  perfetta  conuerfione  de  pec 
catori .  Et  Elifeo  h3uendo  fatto  v* 
feire  gli  due  Orfi  a;  diuorare'  j  fan- 
ciulli; ciò  fu  per  .pena,  a  corremo* 
ne,  &  emendatione  di  Padri,&  Mai 
dri  di  quei  fanciulli, per  non  hauec 
B  loro  coturnati,  &  infegnati  male 
quei  figliuoli:  e  così  defiderando 
caftigoal  nemico  percorrettione, 
&  emendatione  fi  può  fare:  ma  bi- 
fora, che'l  giudfeto  non  c'ingàni; 
efscdoui  qualche  pafs  ione,  per  6:c. 
E  di  Elia  fi  dice ,  che  in  quel  fatto, 
fu  comeminiftro  della  Diuinagiu 
ftitia,  &  non  pcccò;come  non  pec- 
C  cano  i  Giudici,  e  Magiftrati  a  con- 
dannare a  morte  i  malfattori,  tran 
fgreflbri  delle  leggi;  Et  ciò  non  có- 
niene  a  ogn'uno,  ne  a  te;  non  effen» 
do  fatti  mini  Ari  della  Diurna  giu- 
ftitia. 

Quanto  3 Ha'  feconda  cofa  del 
non  tenere,ne  portare  odi)  nel  cuo 
re  contra  il  nemico  :  anzi  fi  debbé 


li:  Agende  calne, afeende  calue  Et  E-  D  del  tutto  leuare,  e  dìfeacciare  da' 


lia  fece  defeenderc  il  fuoco  dal  Cfe 
lo  a  deuorare  quei  cinquanta  fol- 
dati,con  il  capo  loro:  il  che  fù  più 
volte. Re fpondenfque  Elias ,dixit  quin- 
quagenario; ft  homo  Dei  fum,defcendat 
rgnts  de  Ctlo,&-  deuoret  re%&  quirqm 
gxnta  tuos .  A  quefto  fi  refpor<de , 
che  bifogna  auuertire  bene  a  inté- 


cuori  nofrri,ogni  forte  di  odio, co- 
me ruggine  diabolica,  infernale, 
che guafta, e  confuma  gli  animi,  & 
cuori  noftn,più  chela  ruggine  ma 
teriale^  il  ferro,  come  dice  S  G ioti*.  /./#..?; 
0  www  qui  odtt  fatrum  fuum  homicid* 
([ìtfu'i  «oh  d'I  pif  rnanrt  in  morte. 
Quanto  alla  terza  cofa  ,chec  il 


der  gli  fenfi  del  parlare  delle  Diui-  E  non  negare  di  dare  gli  fegni  d'ami 


ne  Scritture:  come  auuertifce  Giù 
/lino  martire,  che  S. Paolo  dicen- 
do quelle  parole,  parlaua  profeti- 
C3 mente  predicendo,  che  Dio  ha» 
cicfAOf  uerebbe  percoffoil  Prencipe.E  Da 
Antri*  llJtj  t  come  dichiara  la  Giofa ,  con 
S.  Agoftiuo  dicendo  :  ionuenantnr 


citia  al  profsimo  nemico ,  come  il 
fa!utare,parl3re,rifpondere,fe  non 
ci  è  fc3nda!o,non  è  d'obligo  di  pre 
cetto  a  falutare,©  nfpondere,e  par 
lare,  dando  fegrtf  communi  d'ami- 
ciria,3  chi  ci  ha  oftèfo,e  fatto  ingiù 
ria:  ma  eflendoui  il  Scandalo jdel 
D    s  profsi- 
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profsimo  a  rondare  cali  fogni; al-  A  uitio,  contumeIie,&  improperi}^ 
Inora  fiam o  obligati,per  rimouc-     ccndo: Qui  a$ucm dixcrn fratti  fuo r«- 

re  il  fcandalo,a  dare  tali  fegni  com 
munid'amicitia-.e  fé  u!!i,checi  ha 
no  orrefi.s'humiJianoa  dimandare 
il  perdono.e  la  pace;in  tal  cafofia» 
mo  obligaci  farli  pace ,  c  remissio- 


ne . 


Et  della  quarta  cofa ,  quanto  al 


cbat  rem  erit  concilio.  Et  anco  fi prò» 
hibifce  il  dimoftrare ,  e  dare  legni 
d*  ira ,  o  d'odio ,  con  indignatione, 
con  voce,o  con  atei  di  fdegoo.  Qui 
autt  dixent  frani  fucfutuejcus  cut  gc 
benna  ì£nit . 
Per  l'vccidere  fono  imefe  tutte 


non  perfeguitare  il  nemico  conia  B  l'opere  di  mano.  Per  l'adirarfi  s'in- 
giuftitia  per  rancore; ciò  noniìdeb     tende  l'odio,  gli  defiderii  di  vendi* 


be  fare,ne  defiderargli  che  fia  puni 
to per  giuftitia, per  caufa ,  e  rìfpec* 
to,  die  ei  ci  habbia  orTcfo,  ò  Ha  no- 
ftro  nemico,  benché  per  altri  rifpee 
tì,e  caufe  Ci  poifa  desiderare  la  giù* 
Ita  pimìtione,pergroftitia,de'luoi 
misfatti  ad  akunùma  non  per  prò 


carfi,  e  dcfidc  ra  re,  c  penlare  male  ai 
proi  siin  o . 

Perii  dire, farne,  l'ingiuriare, 
&  offendere  con  la  lingua,  e  parlai  5* 
re,cbe  fono  in  tre  modi.  Vtrcontu-  * 
meiiam,  Conuitium,  &  Improperutm* 
Contunielia.quando  s'ingiuria  al- 


TU 


prio  ricetto,  che  ci fijno mimici,  C  trui.con dirgli  malcdicolpajcome 
ne  fijno  puniri  più  di  quel  io,  è  il  lo     dirli  ladro,  traditore,  ad  ulcerose. 


ro  demerito^na  per  rifpetto  del  bc 
commune,  e  conferuatione  .della 

glU  fi  iti  3.  . 

uatus  ^Quattro  altre  eofe  fi  prohibifeo 
no,  6c  escludono ,'comexontrarie 
airadcmpirfi  il  precetto  ó"amace 
il  profsimo ,  e  fono  nel  Tcfto  dcUV 
.5,diSAlatteu. 


Primo.  Non  occider.tpùMtern  acri 
dtr'it ,  teus  erit  indicio. 

Secondo.  Ego  antera  dico  vobùf  , 
aula  onxnì  s }q m  ir*ijùutr fr atri  [no,  rem 
erit  iudicio. 

Terze.  Qui  autem  dixerlt  frani  fuo 
racbajeus  erit  Concilio. 

Cyrano.  Qui  auum  dì x crit ,  fatue, 
ttns  trit  -gebenna  ignis . 

Ecco ,  comcprwna  fi  cicimie  x 
'prohibuce  l'offendere  .-cui  opere, 
&  fatti  .  Hpn-occklcs .  :  Si  prò- 
hibifce-il  malanimo  ,  >e  penfiero 
del  cuore  per  odio ,  dicendo  :  ..Qui 
ìrafcinarffraiti juo ^teustrit  iuditio.Si 


Conuitio  ,  è  quando  s'ingiuriaci* 
ccndo  li  male  di  pena ,  come  dire 
fgucrzoy*oppo,  fljc.  Conuitio,é 
quando  ad  alcuno  fi  rinfacciano 
gli  ai  urti  fatti  ad  alcuno ,  e  conse- 
guentemente ri  a  faccia  ri  i  le  fue  ne- 
cefsiti,  e  negligenze;  come  dire  ad 
D  alcuno, io  t'ho  canata  la  fame:  s'io 


tihauefsi  aiutato,  faretti  flato 
farciti  morto  di  fame, 
&c.  E  tutte  quelte  forti  d'ingiurie, 
eflendo  dette  per  leuare,  ci  cemare 
l'honore, ereputatione,  e  fama  del 
profsimo ,  fono  peccato:  come  chi 
lena  la  robba,  pecca:  Così  chi  cerca 
di  leuare,fcemare,&  otfufcare  la  fa 
{E  ma,  &  honore  del  profsimo, pecca; 
.quando  tali  ingiurie  fono  dette  co 
ma  l'animo  ;  che  però  prima  dice 
i  Chrirto:  Qui  irafcuur  frain  fuo.  E  con 
tal  ira,  per  malanimo,  dicefi  fatte 
forte  d'ingiurie, fi pecca: E  però  nó 
.  è  da  fcularlì.con  dirc/difsLletalt 


jphibiCixmo  ic^nalc  patoicdixoa-    i  inguuieicuendoir^ciòtlóéfcu  - 

fa 


Digitized  by  Google 


Delle  Ceneri.  s  s 

fa  dal  peccato,  anzi  aggrana  la  col  A  dicari  contra  di  noi ,  e  non  ci  per. 
pz.Qki  dixerit ,r«kr,fecondo  S.Ago     doneri  le  colpe  noftre  :  e  perciò  fe 


vogliamo  haucre  il  perdono  da 
Dio ,  anco  noi  dobbiamo  rimette- 
rete perdonare  l'offe  fe  ricci:  me  dal 
prof  si  mo.  (/u  l  vendi  cari  rult.a  Domi 
fio  inMenttrv'mdiQam.  et  peccata  illius 
feruim  feruab  t:  relinque  proximo  tuo 
nocenttte,  &tum  deprecanti  tibipcc* 


ftino,e  S.Gregoriocracha  non  è  vo 
ce  fignificatioa  :  ma  vn  mono  con» 
fufo  con  mouimento,  che  di  indi» 
fio  di  ma!  animo  ,  cne  fi  riabbia-, 
qualche  tal  volte,  effondo  irati  fi 
proferirono,  dimoftrando  ilfde- 
gno  dell'animo ,  per  ira  piena  :  la- 
quale  è  fatta  odio.  Eflendo  l'odio  B  cata  foluentur  S.  Agoftino  nel  fermo 
non  altro ,  fe  non  ira  inoecchiata  ^     ne  203.dice:  N«n  poi eft  peccatcr  mi" 

fencotdtama  Vcoff  erare ,  qui  miferì- 
cordtamnon  facit  peccantibus  tnfettr 
go  dim  tt.it  homo  temporale  de  bit  um* 
yt  mereetwr  acerete  »  temale  bonum. 
"O  gran  fenrenza  quefta,  conferme 
al  detto  del  Signore  nel  Vangelo. 
Ùtmittife,&  dinar rtur  vobn:&  mife  W4.1t 


molto  di fpiace  a  Dio, 
me  auuertifce  l'Eccfefìaftico  28. 
Homo  bomim referitat  tram,  &a  uto 
quarti  medelam:  in  hominem  fimUem 
ftbi  non  babet  mifericordiam ,  &  dt-j 
peccatit  futi  deprecatur  ?  ipfe  di  caro 
fitreferuit  iram,  &  p*op'ttiationeM-* 


ftlitatDeof  qmexorabrtpmdebSit  Q  ricordrsm'rncorfiamconfequentur, 
I//.W  L'orationi  di  quelli,che  tcn-     Et  quella  fenren?a  ,  per  cóclufione 
gono  odio  contra  il  fuo  profsimo,      della  parabola,ouedice  :  Sic  pater 


nonfono  effaudjte  apprelfo  Dio, 
ne  accette  le  penitenze  loro,  come 
auuertifce  San  GiouannrClimaco 
nelTratratode  Graduai  grado  19. 
affermando  effere  inuafida  ogni 
peniréza,chepo(Ta  fare  il  Chrilfia- 


mrm  cotte  fin  fui  tei  vobis  fi  non  remife 
tifi*  vnu'qu  fque  fratti  fuo  de  coród'Ut 
vtflris .  Sopra  le  quali  parole  diCe 
S.Agoftino:  igtturex  no  fi  io  iudicioju 
dicat  not  ,/eus,  CT  quodammedo  in  po- 
tevate noflra  tftyquomodo  iudictmur  s'Am£ 


no ,  fe  non  rimctteifingiurie  al  fuo  D  *  tudiee ,  fi  mifencorditer  iudicemurm  ftr'"s 
profsimo.  r er*%german*que  pomnen 
tid  certum  argnmentum  eH  obliuio  in» 
mtarum.qui  vero  inimiciti attenete 
fe  penitere  affrmatfmUit  e  fi  elqui  in 
s.  /ug.  fomnìf  currerr  f  ut a'.S.  A  portino  dice- 
d«  v*r.  nonefferc  pofsibilc,  che  chi  tiene 
Demi,  odio  contra  il  fuo  profsimo, prima 

pnttfi  fieri,*  qui odit  alttr*m,non  ftbi 
prua  noceat  :  nam  dum  Udere 

*ul  it  exmm  f*  E  P  Eccle- 

(lattico  2g.dice,  che  fenoi  cercare- 
mo,&  vorremo  vendicarti  delle  of. 
fefe  de'ncftri  profsimi,e  non  vorre 
mo  rimettere,  e  perdonarli  l'ingiu- 
ric,che  ci  fanno:  anco  Iddio  fi  ven- 


deUnquenribut9rnirencorditer  ludi* 
ent  oemdenobit  in  fe  peccatibut  :  & 
dimHte  nobit  debita  noftn  T  Ocutt& 
not  dim  ttimu  éeUtttbus  mfiris. 
Et  clfoS.  A^offino  nota  anco  co- 
me con  il  perdonare  l'ingiurie  al 
profsimo,non  folamente  tv  ottiene 
da  Dio  la  perdonanza  de'  propri) 
E  peccati  :  ma  anco  fà,  che  le  noftre 
orationi  fono  accette,  &e(faudite 
appreilo  Ttio.Safjhm  tmm  efi.quod 
rnufqmfque  tale m  indulgcntiam  acce- 
pturut  eli  a  Dco ,  quale m  ipfe  dederlt 
proxitno  fuo ,  tkìtcorationoftra  prò 
peccatit  noftr.i  ad  aure s  Omnipotttis 
Dii  ckò  fattele ,  fi  detit*p***hmL$ 
D    4  [>r*Qct 
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frccet  In  noPirU  aurtbus  jsceptabilet  A"  cofa  impofsibile  l'amare  gì' inim i - 


er*«f.  Eraggiongedi  più eflbS.A. 
goft.  che  olerà,  che  OS  il  perdonare 
l'ingiurie  fi  mondano  l'anime  da 
peccaci, fi  difponiamo  anco  per  ha 
uer  da  Dio  mifericordia,nel  giudi- 
ciò  particolare,  all'hora  della  nri 
morte ,  &  nelgiudicio  voiucrfale  : 


ci, come  nota  S.Gieronimo  nel  Hb. 
primo  de'tCom  metani  in  Matteo: 
Imperòche  di  molti  fi  legge  come 
amorno  i  loro  nemici,  e  perdonor- 
no  l'ingiurie.  E  Dauid  verfo  Saul,* 
S.Stefano  pregò  peri  fuoi  lapida- 
tori. Multi  prteepta  Dei,  imbecillitati 
fui,nonfdn8orum  viribusefiimatettptt  ' 


Siaìttnojìras  cupimus  à  peccatorum 
s.  jqgjordib.  emundare,  mifericordiam  in  nos  B  tant  c(.<e  impoffibilia^us  préteepta  iUt, 
ftrm.   peccAUtib.  non  negemua,  vt  in  die  retri     &  die  mie  fufficere  virtutibus*,  no  odfie 


butionisad  promercnd*  Oei  mifericor* 
Àia  mi  ferie  tri  £  op  crii,  idikut  mar.  Qui 
tlementer  pece  un  bui  infe  ignofeere  no 
mt,clementiam  diuint  picutit  certiffi* 
m*  accipiet  :Vndet& fcriptumcfttqui 
prona*  cfl  ad  mifericordà  bened  clus 
à  Dom.no  II  Sign.dopò  hauer  infe 


inimicos,csterum  diligere  plus  pracipiM 
quam  humana  natura  pattatur.  Longi 
quello  pnitiofo  errore,  pofeiachefe 
ne  nano  tati  eflempi  di  molti,  che 
ciò  adempirono.e  l'ifteflb  Saluatq 
re,che  lo  ccrnimàda,l'adempi  in  fac 
to,.pregado  per  gli  aocifiifori  fuoi 
gnato  a  orare  có  l'oratione  Domi»  C  ftando  in  croce, mentre  dille:  Pater ^ 
ni  cai  e  ;  fubito  foggionfe  dicendo;     ignofee  illti,qma  nefvunt  qmdfaciunt. 


Si  n  :  m  ; .  rs  bomimbus  p&a  eorum, 
èiatt.t  a\  lV:rCt)  et  vobi*  pater  ale  fin  dclitia 
Veflra ,  li  aut  ni  d: m: ferita  bominibui, 
nec pater  veder  dimtttet  vvbis peccata 
reHra  S  Agoft.dice,che  tra  tutte  le 
forti  «felemofine,  che  fi  fanno  p  be 
ne  della  falute  a  Cancellare  i  pecca 


E  S.  Leone  nel  fermone  delli  Marti 
ri  dice:0e  dtiigtdts  inim'cis,nullus  vn- 
quam  in  ventate  fe  poterit  excufarapo 
tefì.n.aliquis  dicere  mibhnon poffum  ie 
iunare,nonpoJJttm  vigiUreinumquidpQ 
tefi  dkere,non  pvfìum  ditigerdpot  dice 
re  non  poffum  rei  meas  totas  paupcri- 


ti:la  principale  maggiore,è  il  per  D  bus  erogarci  i%  Monafieno  Dco  ferri 
clonare,  e  rimettere  l'ingiurie  al  ,pf    re.T^umquid  pot  dìcere,non  poffum  diti 


lìmo  di  buon  cuore.  Multa  funtgene 
ra  eteemofynarum  ,qu£  cumfactmm 
adiuuamur,  vt  nobis  peccata  dimittan* 
tur, ftd in  terra  ni  hi  Ufi  maim,quam~t 
cum  ex  corde  dimittmus ,  quoti  in  nos 
quifqus  peccauit.  Et  nel  Libro  della 
Rettitudine  della  Cattolica  cóuer 


gereì  Si  dicis  non  poffum  a  vino,  &  caf 
nibus  abftincrcxredemm  tibi.fi  autem 
dixeris ,  quod  non  pofJU  in  te  peccatila! 

indulgere .0  maino  noKcredimus.Num- 
qmd  udharet  ttbi  fedes  iniquttatis ,  qui 
fngii  labori  in prscepto?  O  tù,che  ti  ?A«'4 
moftri  hauer  tanta  difficoltà,  e  re- 

•va' 


UùoMÀi<Xi^renondimittattquis  E  puti  impossibile  l  adempire  il  pre 
/ratri parum,vt  ci  Dominus dignetur  di     xetto  della  carici  d'amare  il  pemi- 


tmttere  totum?nam>&  hoc  tleemofynf 
genus  efì ,  vt  dimittat  aliquis  ex  loto 
xoiÀe  ci^a  quo  Uftu  fucritJL  S.Ifidoro 
dice:  Non  folu m  qui  efurienti, Or  fittiti, 
&  nudo  jbenefitium  largiftr  impendtt* 
Jei  etiam  qui  mimicun  diligit.  Non  c 


co,e  perdonare  l'ingiarie,  hai  a  fa- 
pere,  che  fei  troppo  attaccato  alla 
malKÌ3,&  iniquità  del  peccatolo 
me  nella  Cathedra  della  peftiléza . 
lì  precetto  fingolarc,e  quello  delia 
cariti.  Hocctt  prtccptuBi  meum~* 
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tuum  mrniu         A  fratrem  tmm  in  corde  tuo  :  fed  public  è 
;  Si  leggono  moki  cffcmpid'Ethni 


cì,i  quali  perdonorno  l'ingiurie  di 
buon'animo  à  lòr  nemici ,  e  gli  fe- 
cero benefiti;  Giulio  Cefare  vede- 
do  itxapo  di  Pópeo  fuo  nemico,  G 
pofe  a  piangere.Antigono  vededo 
il  capo  del  Ré  Pirro  troncato  dal 
corpo,  comandò,  che  fofle  datco  fe 


arg'éc  eìi.rie  bìbeaj  fuptr  ilio  psccatu. 
Ne  q-t.tr as  vltiomm ,  nec  mem  ir  er'vt. 
ìnw'i*  cwwm  fuor*.  Così  adépì  quel 
Focione  Athenicfc,;  come  Barra  E* 
lianodi  Focione  Gouernatore,  de 
gli  Atheniefi,  ilqual  ruperinuidii 
accufato, e  condannato  ingiufla- 
raente  a  morte,  eflendo  lui  innocé- 


poltura  al  capo,&  al.corpo,&  il  Fi  B  tedi  quello,  cheTimpatauano ,  éc 
gliuolo di  Pirro,  qualceneua  pri-     e(fendo  il  colta  ne  delti  Atheniefi 


gione.  Cubito  lo  mando  libero  al 
Fratello  di  Pirro.  AleflTandro  Ma- 
gno a  perfuafione  d' Ari  ito  e  ile,  che 
perdona  (Te  a  chi  l'haue  u  a  oflfefo,có 
tra  del  quale  era  molto  fdegnato, 
fubitogli  perdonò,*  lafciò  lo  fde- 
gno.Zenone  Filofofba  vno,chegli 


di  dar  bere  il  fuco  della  Cicuta,  ,a 
quelli  che  condannauano  alla  mor 
te:  mentre  fii  portata  la  beuandi 
mot  tiferà  a  Focione  ìlado  per  prc 
derla,  di  riero  a  lui  gli  amici  fuoi  : 
O  Focione  amico  no  foro,  !*ra  che 
tu  fei  per  morire,  che  auuifijricoc 


diccua  ingiurie,  gli  nfpofe,  tù  hai  C  di,  o  precetti  lafcicù  al  tuo  caro  fi. 
imparato  a  dk  male ,  e  maledirmi,     gliuolo  in  quello  vltimo  carenici 


£c  io  hò  imparato  a  non  curarmi 
delle  ingiurie ,  e  male ,  che  di  me  fi 
dice;  così  narra  Valerio  Mafsimo, 
e  Seneca  nel  libro  de  Ira , narra  co- 
me a  Diogene  eflcndogli  fputato 
in  faccia  da  vn'certo  detto  Létuloj 
«fio  Diogene  fenza  niuna  forte  d'i 


della  tua  vita  ?  Rifpofc  Focione;il 
raccordo,  &  auuifo ,  e  precetto  che 
lafcio  a  mio  figliuolo,  n  é  tale ,  ché 
non  fi  lafci  mai  venire  volontà  di 
far  vendetta  de  fuoi  Cittadini,  pec 
la  morte, che  ingiuftamente  danno 
*  me  Focione  padre  fuo;  queflo 


ra,neodio,gli  difle,ò  Lentulo,  per  D  precetto  dò  al  mio  vuico  figlinolo? 
rauuenire  io  dirò,  ches  ingànano     quefta  è  la  mia  vlcima  volóta.qua- 


quelli  i  quali  dicono,  che  tù  eri  fea 
za  bocca.  Et  elfo.  Seneca  nel  libro 
delle  quattro  virtù  dice  :  Simagnug 
fuerit  niquam  mdicubis  tibi  contume- 
lia peri.  Et  de  inimico  Aices  non  nolmt. 
fed  aUm  nocendibubu'lt»  Et  cu  \llum  in 
poterne  tu*  videris,  vindtetam  puta» 


le  gli  lafcio  d'adempire.  O  N.que» 
(lo  era  huomo  ethnico ,  ilquale 
aon  hebbe  no  ci  ria  alcuna  della  leg 
ge  di  Dio,  laquale  prohibifee  il  fac 
vendetta,  e  commada  fi  rimetti  no, 
&  perdonino  l'ingiurie,  &  offe  feci 
ceuute  ;  &  gli  chrifliani  fi  rendono 


bif,vinikarepotm(fe:(ciio.nboneftut  E  tanto  difficili  a  quello .  Deh 
et  map&zennt  v-nAicl*  rfìe  ignofeere,  ceco  come  qur.fto  adempì  il  detto 
Così  difle  Seneca,  e  molto  confor-  della  diuina  legge  nel  Leuicico  ip. 
me  al  Vangelo  di  Chrifto,  &  alla  oue  Dio  coromanda.Non  furor  ?l 
Sacra  Scrittura,  nel  Leuit.  1 9.  oue  tionem ,  ntc  me  mor  erts  uùwit.ciuim 
Pio  comanda  dicendo.  Non  oderà     tuorum  . 
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FERIA  SESTA 

DELLE  CENERI. 

* 

Homclia  foprail  Vangelo. 


Diligiti  inimicai  *vcffros,  <?  onte ,  $fc. 


fAMOobligati 
tatti  noi  chriftiai 
ni  p  diaino  pre- 
cetto a  perdona 
re  ,  e  rimettere 
l'ingiurie ,  &  of- 
fefe  riceuute  da 
noftri  profsimi,  &  per  molte  ragio 
ni  ciò  dobbiamo  adempire  di 
buon  cuore. 

E  prima  ogni  chriftianodebbe* 
perdonare  ,  e  fere  remifsione  al 
profsimo  dell'ingiurie  riceuute,  ac 
ciò  da  Dio,  s'ottenga  la  perdonan- 
ta,e  remifsiOne  de'proprij  peccati: 
Im  per  òche  fe  noi  non  facciamo  re' 
milione  a  perdonare  l'ingiurie,  & 
oftefe  riceuute  dal  profsimo ,  Dio 
non  perdo  neri,  ne  ri  metterà  a  noi 
le  ofrefe  de'peccati  noftri,  che  com 
mettiamo  contra  fua  Diuina  Mae- 
rti,comediceil  Va  «gelo.  Stemma 
émìferhh  hominibut  peccata  eorunt^ 
émittet  &  vobit  pater  yefter  lalefbs 
akliSa  rcBrarSl  autem  non  dimiferitis 
hominibut  ,  nec  pater  vellerdimittee 
yòbit peccata  rette  a  ,  Eidtmquip- 
.  i.  fe  menfura ,  qua  mcnfi  facritis  reme» 


A  rfemr  mhìs  .  I/eflcmpio  nella  pi* 
rabola  di  quel  ferro  ,  ilqualeha» 
ucndo  ottenuto  remifsione  dei  fuo 
gran  debito  dal  fuo  Kè\&  egli  non 
volfe  poi  far  remifsione  al  Tuo  C6 
feruo  debitore,  di  puoco  de  biro: 
onde  fii  riprefo,e  punito.  sic,&  pé  Ma*  ti 
ter  mi  us  c  *  te ftit  facies  vobis  fi  non  re* 
tnìferirit  vnufquifquefratri  fuo  de  cor» 
dibut  refhit.  Oue  nota  S.Agoft.nct 

B'  fcrmoneaoj.  Tipnpoteftptccator 
mifericordiam  a  Deofperaretqm  mife* 
ricordiate  non  faeit  ptecàntibw  in  (e. 
Ergo  dimittat  Homo  temporale  debi* 
tum  ,  rt  mereatur  acciptre  dternaleu 
bonum  E  Piftcffò  SAgoftino  atruer 
tifce,come  è  in  potetti  di  ciafeuno 
l'eleggerli  il  modo,  come  nabbia  a 
e  fiere  giudicato  ne!  giudici  o  di 
Dio.  Igunr  ex  nofìroivd.cio  iud  cat 

C  nos  Deus,  &  quodammodo  in  potefìate 
no/ha  efl ,  quomedo  iudicemur  a  ludi» 
ce .  Si  rhifericorditer  iudicemut  in  not 
dclinquenribut ,  mifcttcordUer  iudicat 
Deuidenobìi'm  fepeccamibus.  Et  di» 
mhtetiobhideb'tta  nohVa,  (Uut>&not 
dimittimm  debitoribut  nofìrit. 
fcAgoft.  Multo,  i*t  genera  ciccmiftna* 

rum 
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rumquaiLuficitimsailummur.Etdl-  a  *uole  accettare,  nchauer  a  grata 
mutuntur  peccata  noftra.  Sei  co  nibii      oiuna  forte  d'opere,  che  fi  fanno.te 


ift  ma': kit  quàm  cutn  ex  corde  dimmi* 
rnus ,  quod  in  not  quifque peccami . 
San  Gregorio  nell  Homiiia.  lite  re* 
Gè  fui  dettili  vemam  poHulat  ,  qui 
frim  delinquenti  in  ipfo  relax  at .  'Di* 
mitre  nobis ,  debita  nofìra,fuut,  &c, 
S  Pietro  Grifologo.  Vis  ubi  dimitti? 


nendo  odio,e  rancore  córra  i!  prof 
fimo, anco  vtiafola  perfona:&  fc  fi 
fanno  lemofioe,digiuoi,  peregrina 
rioni,  c  macerationidel  corpo,di- 
fcipline,  e  cilicij ,  &  vifitationi  di 
Chiefe,  cfacrificii  de  Mene,  &  in 
fomma  feogni  giorno  faceffe  tutre 


-  — — ~-~e~-  -  *~  ~—  »vu""»  »*        ^ujuiu  lagene  cui:c 

éìliji  diwitttt pimiteoobkt sdebitano*  j>  le  forti  d'opere  buone, e  tante  ia 

fin    u<r/-  numMA     «tuiiul1.  1  _  n   ii      i  . 


La  feconda  cagione ,  perche  fi 
debbono  rimettere  «  e  perdonare 
l'ingiurie,  é  acciò  le  no^fc  orario» 
ni,e  preghiere  fij no  effa udite,  &  ac 
cetre  appreifo  la  Di u ina  booti:  ef- 
fendo  che  Dio  non  vuole  esaudire 
l'orationi, e  preghieredi quelli»  i» 


numero ,  quante  fono  le  ftdle  del 
Cieloitenendo  l'odiose  rancore  có 
trailprofsimo,  non  volendo  per* 
<Jonare,c rimettere  l'ingiurie,  niuu 
bene  Cara  accetto  appreso  Dio,  ne 
a  merito ,  ne.  a  fatiskttione ,  come 
awtifa  San  Grcgoriq,fopra  ii  detto 
del  Vangelo.  SU  fin  munm  tmrn^  Hat-u 


cjualtnoo  vogliono  rimettete ,  &  £  *dattarc,&rccQrùatusfueris,qmafra 
P"0?1?*  ,.',n€1,uric».flc  ofkfe  rice*      ter  tuus  babet  aliquid  aduer/umu, re 


uute  da  funi  profsimi;comeauuer 
tifee  S*Agoflino.  non  vult  dimi> 
I ere  fratti  )  no, non  fperet  orationù  effe- 
cium. E  S. A  mbrogio.  Si  iniuriam  non 
dtmittis^na  tibif«a+t8torationetn~j 
nonfacis  {ed  maledtclianem  fuperte  in 
ducis .  Secondo  il  detto  delI'Ecclc- 


Hnque  ibi  munut  tuum  ante. alt  or  e,  & 
vadc  priut  reconeduri  frani  ino ,  & 
tunc  venknt  offcr  «Mn+tcunm . 
£  dice  co  fi  San  Ccegorio:  Muniti  a 
Dtonon  axceptatury  nifi  ante  difendi* 
abammoptUaMtr.fi  S.Agoftino  ne;l 
fermone  di  S.Stcfano,ci  auuertiui 
fi^iC02S.(im  vicari. ulrt  a  uomiD  il  ficmle  dicendo:  H^sfectrcumue  Hat.r. 
nomuemeemndiiUm^pexcuaUUu,  éHMm^^^a^^ 

minem  inbpcmundo.odio  babet,  quic* 
quid  Pcoin  bpnh  operibwobiulcritjo 
Vtm  perdet ,  quii  ék  faluAtar .  Vadc 

priusreconciliari  fratrituo.EVàf^lC'  prr./y. 
«aflico  dice:  Bona  iniquornm  noupro* 
bit  Alrdvnut, 

Lz  qnartg<auf3jper«he  fi  debba 


"  -——^V  piklUMI.MH; 

fcruans  fcrnabit ,  relinque  proximotno 
nocentite,  &  tunc  deprecanti  libi  pec- 
cata joiuentur.  Homo  he  mini  refernat 
hram,&a  Deo  qu*rit  mede  latiti  i  n  bo» 
mnem  fimiUm  (ibi  noti  bjoctm  feti- 
cordiam,  6*  de  peccati*  fai  depreca, 
turtjpfs  dum  caro  (itrtferuat  Iram,  ty 


bitprodtliBisUliHi* 

Li  terzi  ragione ,  perche  fi  deb- 
ba  lafciare  l'odio. contrai  1  profsi- 
nio,  e  perdonare, e  rimettere  l'in- 
giurie i  è  acciò  lenoiire  bnoneo- 
pere^  che  facciamo  fijno^iccette,  & 
grate  appreuo  a  Dio  :  ilqualc  non 


ccuute,  è  per  non  ftjircneiU  mor^ 
te  dell'anima  propria:  Impcròclìc 
tenendo  l'odio, c  rancore  contri 
ilel.profsimo,.s'vcci^el'anima  prò 
;  pria,per  il  peccato  dell'odio.^  ,4 
dilig  e >manet  w  morce.-own'h ,  qm  otu 
fratrenfuHmJìomkiiatn.Ch\ rie  ae 

.  od:o 
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c  dio  al  profsimo ,  è  prino  della  vi-  A  La  feda  cofa,  die  debbe  difpor- 
ta  fpirirùale  dell'anima  ,  che  è  la      re ,&  indarre  il  chriftiano  a  perdo- 

•  ■  ■  •       •       •  _  - 


gratta  di  Dio, &  la  carità;  Come  no 
ta  S.Agoftino.  (/ita  anima  amor  eri , 
qui  non  amat  mortuuieflt  maius  efi  da 
rìHtn  in  amiflione  rnius  animatquam~j 
:  or por  um  mille. Et  l'ifteflb  dice:  fi- 
nii anima  per bibcatur  efie  immortaliti 
luch.  habet  tamen  &  ipfa  fuam  mortem , 


rare,  e  rimettere  1  ingiurie,  &  offe- 
fe  riceuutc,è  perefleredcl  numero 
de'figliuolidi  Dio,  fìmiliaDio. 
Diligile  inimieos  reflros,bencfacite  hit, 
qui  oderuntros.  FtfitisfilijTatns  re  iM€%  4; 
firis^qui  in  Cebi  efi .  Eflote  ergo  perfe* 
ffi:Sicut,& Tater  refìer  Cceleftii per» 


mori  enim  anima  efi  cum  eam  deferii  B  feSus  efl.  Eflote  mifericordes,  (icutt& 
De ns. E  fupra  Ioanem  fermo. 46  Quc- 
S*h'f  modo  moritur  caro  amifta  anima ,  qua 
yita  eius  efi ,  ftc  mor'nur  anima  amiffo 
Dee.  qui  vita  eius  efl:  anima  q  peccane 
rit,  ipfa  morietut:  occidit  autem  homo 
per  malitiamanimamfuam. 

La  quinta  caufa,perche  fi  debbe 
perdonare,e  rimettere  Pingiurie,& 


Tater  reslermijeùcort  efì.  Crrriito 
figliuolo  vnico  di  Dio  per  natura 
di n irta, pedonò  l'ingiurie  ,  e  fece 
bene,&lfc  per  quelli,  che  rofrefe- 
ro.  Cosi  noi  figliuoli  di  Dio  per  a- 
dottione,dobbiamo  conformatila 
Chrifto,&  imitarlo  amando  gli  ne 
mici,  e  perdonarli  Pingiurie.che  ci 


—  j  —  C7  »       1   C?   '  

ofrefe  riceuute  dal  profsimo,  è  per  C  fanno  ;  acciò  có  eflb  Chrifto  fiamo 
hacer  propici],  e  fauoreuoli  gli  An     coheredi  nel  Regno  de' Cicli,  sifr* 


geli,&  i  Santi,iquali  non  vogliono 
eflere  propini  a  intercedere  per 
quelli  che  tengono  odio,&  non  vo 
gliono  perdonare,  e  rimettere  l'in- 
giurie a  fuoi  profsimi  ,  fecondo  il 
detto  dèll'Ecdefiaftico  28.  >pfe  dum 
earoptjefcruat  tram ,  &  propitiationè 


tres,  &  harcdes.baredesqnidem  Del} 
cobaredes  autem  Cbnfti .  Come  dice 
S.Gio.Grifoftomo:  Nil  facit  hcmh.è 
Dcoit*  probabHiter  fimiltm  .  fi  cut  la* 
dentibusejjeplacabilem.  ESAgotr. 
dice:  Indulgere  inimicis  granciscflla- 
borin hoc  faculo , (ed grand  us pramm 

•        m  •  m 


mwmw  »jffji»y"— -  '—il  »  W  "  | 

per/fa  Deof*  quis  exorabit  prò  deliftis  D  in  futuro. quia  per  amorembominis  ini 


02*1  Come  direjniuno  fara,che  in- 
terceda per  tal  forte  di  peccatog- 
li .  E  perciò  in  quella  parabola 
del  feruo,  che  non  uolfe  rimettere 
il  debito  al  fuo  Conferito,  hauério 
lui  ottenuta  la  remifsione  dal  pa- 
trone, cili  Conferui  lignificati  per 
gli  Angeli,  e  Santi  Si  contriltorno 
molto  vedendo  tal  fatto,  che  colui 
fofTe  cofi  incrudelito  a  nò  voler  fa- 
re la  remifs  one.-  onde  riferirono  il 
fatto  al  Rè;che  poi  richiamò  colui 
MMtt.  e,loriprefe,& fece  punire,  yidentu 
18.  autem  cdhfirui  eius  qnafiebant,  contii 
fiati  font  raldè:  renerunt,  &  narrane- 
tunt  L  \\>fiiO  omnia >Qti*fM*fiKrant. 


mici,  efficieris  Dei  amii  us . 

La  fettima  cauf3 ,  perche  fi  deb- 
bono perdonarle  rimettere  Porte* 
fe,&  ingiurie  riceuute  da  profsi- 
mi ,  è  acciò  non  fidiueng3  re?  3i 
maggior  reato  :  che  tenendo  l'o- 
dio ,  ritorna  it  reato  per  le  colpe 
pafiategii  rimefle.Come  notano  i 
Sacri  Theologi,confider3ndo  le  di 
uerfefpecie  di  peccati ,  &  quali  fo« 
noi  più graui,nea(Tegnano  quat-. 
ero.  era  quali  vi  è  l'odio,&  per  fimi 
li  forci  de  peccati,  gli  peccatori  dr- 
uengono  rei  de  tutte  le  colpe  già 
commefle  per  il  pacato  ;  ancorché 
ne  habbino  ottenuto  la  remifsio- 
ne, 


MI 
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«f.c  tali  fpctie  de  peccati  .fono  có-  A  dcbebatcemumdenar\ottcummimm 
tenute  in  quefti  verfi. 

Fratrc  mcdUyApoiiatafir,  Ffcrnìt- 

que  faterì»  rtw 
,  Teenituìfie  piget,  prift'ma  culpa  re- 
di/ .  .•:■} 

Quefti  fono  quattro  forti  de  cafi, 
tic*  quali  ritornano  i  peccatori  a  ef 
fere  rei  delle  paflate^olpeje  quella 
fu  fenteoza  del  Prepofito  *  Dotto-  B 
te  aflai  celebre; ilqual  tiene  che  p  il 
recidiuare  io  alcune  forti  de  pecca 
ti  più  graui  ,e  più  atroci,  l'huomo 
fi  renda  reo  dì  maggior  reato,  &  q« 
ilo  è  vero,  c  tutti  i  Dottori  il  tégo- 
no:ma  che  ritornino  le  colpe  palla 
te  già  rimerTcquefto  non  fi  tiene  fe 
nò  quato  al  reato  della  pena  mag. 
^iore,eurenck)(critto.^«n»ii</«/r<j  c 
tD..m:nns  bis  in  x/ip/wm.Et  nel  Cano 
se  de  penit.dift4.dice:  oiu'ma  clemé 
tìa  dimiffa  peccata  vltenua  invltionS 
ytnìre  no  patitur.  Tuttauia  dal  fatto 
del  Vangelo,  quando  il  Rè  dopò 
hauer  rimeffoil  debito  a  quel  fer- 


nonfuiffet^uffit  (un. 
qu*  ex  dmiferat.  Ego  autem  duo  vobìt 
éligitt  inimico*  nejtrot .  Btmfjc\te  bit 
qui  odtrunt  vot,  t?  orate  prò  pcrfequen 
tibus ,  &  calammanùbut  rot,  vt  fitm\ 
&c.£t  ft  falutauentis  fratrie  tefiros  ta 
tu*r,  4{u\d  amplmt  facietis  i  nonne 
Ethnici  hoc  factum*  Quattro  forti  di 
cofe  fi  ricercano  circa  l'adempire 
quefto  precetto  di  amare  gli  nemi 
a  prossimi*  Prima,  Diligi tei diligere 
efè  velie  bonum  Volere,e  defiderare 
il  bene.  Et  effendo  gli  beni  di  tre 
forti ,  come  diftingue  anco  Àrifto- 
tile  nella  Politica  i.&  nell'Etica  1. 
TnplexcSì  bonum  Jctlicee animai ,  tT 
corporis.&extrinfccus  adueniens.K  fe 


ni  dell'anima ,  beni  gratuiti  per  la 
fai  ute,  beni  naturali^  beni  tempo* 
rali.rrf  tex  bonum  gratuita  taluni  M 
num  natur*%&  bonum  fortund.Hor  il 
bene  della  falute.la  gratia,&  la  glo 
ria  fi  debbe  defiderare  a  tutti,  tato 
come  di  noi  ftefsi,  non  efcludcndo 


no,  &  perch'efTo  fù  crudele  a  non 

fffipussg  d  tsriaEaSn 

to,e  nPrefo,gh  reuocò  la  renufsio-  DOi  con  oarrieniar  *ZL\£ 
ne  tartagli,  e  hi  porto  in  carcere,& 


conchiudedo  dice  il  Vangelo ,  che 
ùmilmente  fari  il  Padre  Celeftecó 
ciafeunerdi  noi,  fe  no  rimetteremo 
di  buó  cuore  Poflftfc ,  «(ingiurie  al 
noftroprofsimo,  Sic.&Vazermeut 


poi  con  particolar  atto,  elicito  del 
la  volontà  fi  derìderà  lafalute  del 
nemico  in  particolare,cio  è  di  con 
feglio,&  vi  è  merito  grandc.il  defi 
derare  a  111  inimici  gli  beni  di  natii 
ra,e  di  fortuna,  è  di  confcglio  non 
di  obligo  del  precetto,  con  quefto 


c*lt(Ui.facictvobirtftnon  rtmferhis      però ,  che  non  fi  dèfideci  chéfiina 


ftrts.tE  S.Agoftinoncl  lib  i.contra 
Donatifta$,dice  così:  t\ed  re  dimiffa 
peccata  *b  ffateinachantas  non  efi  t 
*pcrtffimè  i)ominus  docetde  iitoflruo 
quem  cum  inmenifìct  debitorem  decem 
nttlium  talentwum>ieprecanu  ommm~ 
ditmfit.  lite éuucm  Confano Jm\ffm  ci 


po,comc  fanita.&c.NeUapriuatio 
sic  del  li  beni  rernpotali  della  forra 
<ia,comerobba,  honori,  &c  non 
-baueodo  difjpiacere^  che  habbino 
«tali  beni..  ficttfa<,t£msàt\  tempo  di 
neceisirÀ,  &  obhgo  di  precettqJJ 
Xouucuire,&  foccorrcrei'x nimico 

fccots 
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fecondo  i bifogni,  che hauerà,  odi  A  il  falutarlo ,  e  dare  fegni  di  reconci 1 
robba ,  ò  altri  aiuti,fuori  del  tépo      liacione,  e  pace,  nó  è  obligo  di  pre 
di  necefsità:  11  foccorrcre,è  di  cófc     cetto,  ma  di  confcglio,  &  opera  di 


CTf.  Nelle  orationi  che  facciamo  do  poi  non  falutandp,ne  parlaao, 
no  fi  dcbbeefcludere  ni  a  no ,  negli  vi  è  fcandalone'eircoftiti,  che  veg 
nemici:  ma  intéderfi  di  hauerli  par  gono.  Il  negare  gli  fegni  communi 
tecipi  anco  loro, co  me  ogn'altn.ll  di  pace,  è  peccato  contra  l 'obligo 
far  orauone  in  particolare  per  gli  del  falutare,per  leuare  il  fondalo, 
inimici,  none  obligo  di  precerto,  B  ne  fi  ha  da  admcrtcreqnelIo,cheal 
ma  di  coniglio ,  &  è  gran  merito .  cuni  dicono,  di  non  voler  parlare , 
tt  (ijatutautrms  fratta  refiros tatuu,  ne  (aiutare,  ne  conuerfare;  ne  anco 
quii  ampliai  facictUf  Non  nc,& €cb»  quanto  al  modo  commune,  e  gentf 
»ici  hoc  facim?  Il  dare  fegni  d'ami  rale;  perche  tégono  di  venire  a  peg 
citia ,  ereconciliationeal  nemico»  giori  termini, &c.Comc  dicono  ai- 
quando  fi  riconofee,  e  pente  d'ha-  cuni,  perche  fe  vi  è  il  fcandalcyco- 
uerci  ofYefi ,  e  chiede  remifsione,è  me  per  il  più  fuol  eflere,  &  occorre 


obligo  il  falutarc,  e  parlare,  e  non 
negare  di  conuerfare  communemé 
te;  &  quando  il  nemico  profsimo> 
che  ci  hi  ofrefo:fe  non  fi  riconofee» 


re,nó  fi  admette  il  negare  gli  fegni 
commu  ni:  perche,  T^on  funtfac  tendi 
mata  ,  vt  inde  eucnìant  bona. 


DO 
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DOMENICA  PRIMA 

DI    a  v  A  R  E  S  I  M  A. 

Homilia  Copra  il  Vangelo.        ,  ' 

*DuBiu  e fì  fefiu  in  defertum  a  ff  tritumi  tMéntut  ì  ^Didóté: 

L  Sacro  Te  fio  del  A  Et  cum  ieinnuffet  Quadrigintadubml 

Vangelo  d  hoggi  &  U**drapnta  no8ibut.  ■.*..»*,;: 

narra  la  tentano-  Quarta ,  11  tétatorc  è  il  Dianolo: 

ne,  4k  il  digiuno  Vttentaretur  a  Diabolo: &acu<tcn$ 

nel  deferto  del  Be  teuftor  , 

oedetto  Chrifto  Quinta,  La  occafìone  dei  tenta- 

No  Uro  bai  u  aro-  torci  lotica  tfurtft . 

se.  I  e  quanto  alla  tenta  none  fi  co»  Seda ,  Il  modo  del  tentare  tu  ed 

fiderano  alquante  circofranze  mol  tre  alfalti  ;  Prima  di  gola  :  u  pnus 

to  notabili  ;  c  la  per  (bua  te  n  tata,  il  oa  tt\itc%  vt  Uptdet  1H1  pinrt  fiant  ». 

loco  della  tcntacione.il  tépo «juan»  B  Secondaci  vanagloria, In  Sanrfum 

Ao  è  tentato ,  li  tentatore  ,  J'occa-  CimUtem  fiatmt  tura  /npra  pumacnifr 

fionc  della  tentationc,  il  modo  del  Tcmplt.& dixit  à ii  frt*s  ori  tt%mit* 

aentare,  la  maniera,  come  fi  debba  te  te  deerfum .  Terza  tentationc,  tu 

refiftere^e  aVr&èndctfi  dalle  tenta»  di  auaritia.tf  <c  omau  tèi  fUbofi  ca 

r 1 P n i ,  la  co nfu fione  de!  re  nratore,  de ns aioratterit me. 

c  la  vittoriane  trionfo  del  tentato,  ■    Settima,  La  maniera. come  refi* 

che  vince  le  tentazioni-  fiere,  c  vincete  le  térarioni  fa,  l'ha- 

Prima,  Li  pc  rio  na  tentar  a,  è  lo  uer  in  pronto  la  parola  di  Dio  ,  il 

{leìfo%liuolo  di  £>io,Chn{to  òaj-  raccordar  fi  la  dottrina  eie  ila  di  tu- 
iiatote  i&tdu*  <tt  le/m  a  fymn>  vt  C  ila  legge  :  Strip  >*m  e  t ,  ( cripton  tfU 

lenureMàptibot*.  Ottapa^Lacoofitfoneaeltcj^ 

Secóda,  Jlluoco  della  tentatione  tatare  :  ricrei  quu  tum.dt»àolui. 

^ilctefoco,  il  /nopte,*  nella  <mi  •  Ntma,Lajwttoria,etrionftxoel 

*jfc*^ÌWmwtoà&Tipte  tentato:  et au  jt,%euAutpétmt, 

in  Asfarivrqfcw  pmml*M&.mpitt      «**  muti  tir+bautxi  ; 

in  monum  tx^el^t  gr>/       .  Un  Ci  ut  tfijefm  m  deferiti lì  rie*  etc, 

i  erza, i  1  tean  pc|  della  tctaùafle:      Si  alternano  moit*<caufe ,  perciò 

u  .  Chntto 
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*Domen\cà 

Chrifto  noftro  Saltatore  voler  cf-  A 
[  fer  tentato  * 

Er  prima  per  dimoftrare,  &  far 
conofeere ,  che  nel  (tato  della  vita 
preferite  ni  uno  per  Tanto, &  giufta 
che  Ha,  puoi  efferc  fenia  tétationi , 
eflcndo  ftafo  tentato  l'ifteifo  figli- 1 
nolo  di  Dio,  Chrifto  Giesù  .  Co- 
si ninno  può  clter  libero  dalle  ten- 
tationi.&  infìdiedel  Diauolo,niu-  B 
no  può  tenerfi  ficuro:  Laonde  con- 
ti  iene  ilare  ben  auuertiti ,  e  con  ti- 
more, con  fiderà  n  do  che  babbi  amo 
molti  inimici  inuifibili,  iquatici 
infidia  no,  e  combattono  per  impe 
dirci  il  bene  della  noflra  (al  ut  e,  co 
me  ci  auuert  ifee  S. Paolo  dicendo  : 
MpkiJ.  Indwe  yoi  armaturam  Ot*%H  poffitù 
*  '  flareaduerfu*  infidi as  Diaboli, (juonia  C 
non  efl  nobis  colluttatici  aduerfus  cor» 
nem,&  fanguinem\  fed  aduerfus  princt 
pa,  £r  pote!tates;idue/fv»  mundi  retto 
tei tenebrarum  barum,contra  [piritua- 
Ita  m  < :  *itU  in  cceleiìibus  .  In  molto 
gran  pericolo  fono  quel  li, che  na- 
no gli  inimici  capirali ,  &  fortifci- 
mi  all'intorno,  &  non  fe  ne  accor- 
gono, co  me  dice  S.Hieronimo  fai-  D 
uendo  ad  Eliodoro .  rune  maxtmi 
impu^namurycum  not  impugnati  non^j 
aedimusunat  me  perjcqmiturtuxutiat 
inde  tiuaritia  c  tv  ut  ut  irrumpere  yindi 
temer  mtus  vult  m  bi  prò  Deoefle, 
pefquitur  me  inquam  koflis,  cu:  nomi 
na  niittr,miUc  mund>  artes.  Hor  vede- 
vo noi,  che  l'ifteffo  Chtifto  figliuo 
lo  di  Dio  fù  tentato  con  molte  ten  P 
tationi,  &  gagliardifsime  per  il  té- 
po  di  quaranta  giorni,  &  notti,  co- 
me  notano  i  Sacri  Dottori  confor- 
mi**! Hcal  ;c!to  di  San  Marco,  trai  i*_> 
S.Tem.  dclet:  quadrtgntad\ebus%  &  quadra 
Mt.  ».  gtaffl  mfìtkH6,&  tentabjtur  a  Satba» 
na.  JLS.Luca.  lefusagebaturafpiruu 


prìmd 

in  defertum  (Rebus  quadragìnta,&  te  ti 
'tabutur  a  Diabolo  .  Et  per  il  f patio 
del  li  quaranta  giorni,  e  notti,  che 
flette  nel  deferto,  tu  tenuto  con 
molte,  &  varie  ten  tationi  inuifi  bri! 
mentejcome  di  fon  no ,  di  tedio,  de 
im pat lenza,  di  terrore, de  difficili- 
ta,e  limili,  co  me  nota  Eutimio,:ma 
dopò  quaranta  giornee  notti,  qua 
do  hebbe  fame,  viabilmente  appa- 
rendogli il  Diauolo  lo  tentò  con  le 
tre  tentationi,  di  gola,  di  vanaglo- 
ria^ d'auaritia.Et  il  Venerabil  Be 
da  dice,che  le  tentationi  quali  pati 
il  Signore  per  quaranta  giorni ,  & 
notti ,  mentre  (tette  nel  deferto,fi- 
gnifìcano  le  molte ,  &  varie  tenta* 
tioni ,  che  gli  ferui  di  Dio  patifco>* 
no  per  tutto  il  tempo  della  preferì 
te  vita,mentre  l'auuetfario  Diauo- 
lo non  ceda  di  petfeguitar  Tempre 
di  giorno ,  e  di  notte ,  &  nelle  prò- 
Tpemi, lignificate  per  gli  giorni;  & 
nelle  auuerfìtà ,  lignificate  per  le 
tiOttuQuadraginta  dtest&  notlet,quìh 
bus  Chriflum  tentat  diabolus,  totuwL** 
buius  (Acuii  tempus  inftnuat  »  quibut 
membra  eiui  tentare  numquam  deft- 
flit  >  &  quamdiu  bic  xiuentet  Domino 
feruimusfiue  prof  per  a  blandianturtqu9 
ad  diet  penine  ;f cu  pos  aduerfa  feriant, 
quod  noQis  fisima  congruir9femper  am» 
bulantxbui  in  lege  Domini  adftt  toto  or 
be  aiuerfarimt  qui  iter  nofham  tentan 
do  impedire  non  ceffat .  L'efTer  tenta- 
to Chtifto  fantifsimo,  giuflifsimo, 
innocentifsimo,  ilqualenon  pote- 
ua  peccare ,  debbe  fare  auuertito 
ogn'vno  a  fiate  có  timore  fempre, 
e  (tare  auuertiti  bene, per  guardan- 
ti dalle  tentationi  del  Dianolo,  e  re 
fiftergli,  come  auuifa  San  Pietro . 
Vigilate,  quia  aduerfarius  vefìer  *Dia+ 
bolunanqUorugiens,  Ce.  tuireftfiite 

forni 
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foUtt  in  fide .  Et  oltre  le  tentationi  A 
delli  Demoni,ve  ne  fono  tante  al- 
tre: onde  bifogna  molto  vigilare, 
&  (tare  auuertiti  con  il  timore  di 
Dio,  come  nota  San  Bernardo  Co- 
pra il  Qui  habitat,  fcrmone  quin- 
to, si  tot  tentationibm  piena  efì  vita 
no  [ir  a  ,  vt  nonimmentò  tota  ipfa  ten- 
tatto  debeat  appellarli  pervìgili  circun 
fpeffionct  opus  ed,  &  otatione,  ne  ih- 
s.gìok.  ducamut  in  ea .  E  S.Giou.  Grifofto- 
cbrift.  mo.  ldcirconobisopnsef\ymagn*+ 
ht.j.m  yìgUantia ,  quontam,  &  continuum-* 
Itnttm  jjofa  eft  beìium>  q>  induri*  nuli*. 

La  feconda  caufa ,  perche  il  no- 
ftro  Saluatore  Chrifto  volfeeflfere 
tentato,  fù  per  dar  conforto,  &  có 
folationeà  noi  chriftiani  ,  acciò 
non  fi  difperiamo,  quando  riamo 
tentati,  per  qualunque  tentationi 
ci  poflbno  occorrere  ,  ricordan- 
doti,  e  confiderando  come  anco 
il  noftro  Signore  fu  tentato,  fecon 
do  quel  detto.  Non  eft  difcipultts  fu* 
per  Magittrum ,  nec  fcruu-s  maior  Do* 
mìni  fuo.  E  San  Giacomo.  Bratns 
T/>,  qm  Juffcrt  tentationem  .  E  San 


dì  J$H<trejtm*.  f t 

La  terza  càufa,  perche  il  Si I  tu- 
tore noftro  volfe  efTer  tentato ,  fii 
acciò  lui  refì(tendo  alle  tentatio- 
ni, &  vincendole,  haurebbe  fatti 
cauti  noi  chriftiani ,  &  infegnato- 
ci  il  modo  come  fi  habbino  i  vn> 
cere  le  tentationi,come  rendergli, 
e  fuperarle  ;  cioè  refiftergli  ne! 
principio,  quando  ci  aflalifcono, 
non  dandogli  luoco,  come  ci  auuì 
fa  l'Apoftolo.  N(o/trr  locUiarc  Diabo  Epk.4l 
boto.Et  S.Giacomo.  Uffìrìite  autem  ifb* 
'Diabolo, &      fwgict  à  vobis  Non 
fi  hà  da  lafciar  crefcere ,  e  pafTare 
innanti  la  tentatione:  ma  fubito 
che  ci  alfc>rgiamo  effere  tentati, 
mentre  fi  fentiamo  affalire  dalle 
tentationi,  dobbiamo  refiftergli , 
&  estinguerle ,  come  dice  San  Gie 
ronimo.O  tm  parata  e  fi  bo>httinterfi  s  Hitr- 
ce  eum  ,  vt  nequitia  eltdttur  in  fc- tn 
mme.  E  San  Gregorio  Nifleno  no- 
ta come  in  figura  fi  dimoftra,  &  fi-  Jfi5^£ 
gnifica  il  modo,che  fi  hà  da  tenere  vttm' 
per  vincere  le  tentationi,  come  fé-  uyfi . 
ce  Dio  quando  volfe  liberar  dall'- 
Egitto il  Popolo  Ifraelitico,  ordi« 


Pietro  .  Oportet  contri/lari  in  varijs  D  nando  che  dall'Angelo  fuflero  oc* 
ttntatiotiibut  ,vt probatioveflr*  pici     cifi  tutti  gli  primogeniti  delli  E 


multo  pretiofior  auro ,  quod  per  tgnem 
fba'urìnuen  arur, Sopra  Iequali  fen 
tenze  dice  S. Berna r.Tfon.n.  contri- 
flati  debftnu* ,  qnoi  in  tentationetinci 
dctimusifed  fi  intentat'wnibus  fupc— 
rati  futrimm.  Et  fopra  il  Qui  habi* 
tar,fermone  quinto.  Hoc  piumoni» 
tot  ros  cfie  volo ,  nemìnem  fuper  ter- 
ram%abfqu(  temanone  vitturum>vt{i 
tui forte  t oliti ur  aliqua  ,  alterar»  fccu» 
rus  expetlct  :  jlut  forte  non  fecutns 
[ed  pauìdui  rr.a^is ,  &  ftc  petat  ab  ea 
l'ibtran ,  vi  numquam  ftbt  in  corpore 
morii*  buius  Lbertatem  per/etlaftL^t 
fcu  tequiem  audeat  polite  tri . 


gittij,  &  che  gli  Hebrei  bagnafie- 
ro,&  tingefieroje  pofte,e  (opra  li- 
minari  de  gli  vici,  e  porte  delle  ca 
fe oue  ftauano ,  con  i!  fangue  del- 
l'agnello  pafchale  j  figura  in  vero 
molto  d  propofito,  per  fignificare 
il  modo  come  l'anime  habbino  à 
liberarti  dal  commettere  i  pecca- 
cene è  il  fare  refiftenza  alle  tenta 
tioni  nel  principio:  lignificandoti 
per  gli  primogeniti  de  gli  Egittij , 
non  altro  che  gli  primi  alTaìimen- 
ti,e  principi)  delle  tentationi  dia- 
boliche di  peccare:  ImperòchcE- 
gittofigninca  il  vitio.e peccato;^ 

£  il 
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11  fan£ue4eirÀg hello, fignifica  la  A    Et  anco^foqa  per  refinVre  atte  tf.rjr 


memoria  della  pafsione  di  Curi 
fio,  e  dice  cosi  Sin  Gregorio  Nif- 
feno  :  Quid bac  Hifìori*  figura  dove- 
riwr,  yideltcetcum  primogeniti  Aegy* 
pciorum  occidunturì  Dnemur  cjuod 
ofortctprima*  cognationes  ,& prima 
peccanit  initia ,  er  uiaa  primis  radi- 
c'mtoUcre.Nam  qm  principia  d  e flru- 


tentarioni,  &  vincerle,  il  ricordar- 
fi,&  hauer  pronto  nel  cuore,  &  in 
becca  la  parola  di  Dio  ,  la  dottri- 
na della  Diuina  legge, come  fece  il 
Saluator  Chrifto,contra gli  aflaltj 
delle  tétationi  del  Diauolo,oppo 
fe  Tempre  dicendo;  Scriptum  ettferi 
ptum  tfl  Così  volfeauuertire  il  Spi 


xit9iseotumntquiquamadmift't.  Qui  B  rho  Santo  per  il  Profetiche  l'huo 
primogenitum  interimìt ,  is  pirtun-j     fto  giufto,  ilqpale  giorno ,  e  notte 


quoque, qui  ex  primogenito  mfcnurft- 
taui  interimìt ,  ftcut  tu  occidendo  fcr~ 
pente m, qui  caput  opprejfit,  is  totum^t 
quod  à  capite  trabitur  corpus  morti' 
ficauit.  E  feguita  riftefflÉl  Itent^» 
primogenitorum  itffft  0-poslium^t 
per  fangmnemeutìodia,  dfiimuh  & 
Mine  prima*  vitiomm 


tiene  in  mente  la  legge  d»uina,ren 
de  frutto  à  tempo  ,&  il  tempo  di 
render  frutti  di  falute.è  quando 
fiamo  tentati  non  acconfentircal 
le  tentationi  :  ma  refìfterglijC  no» 
voler  peccare:quando  damo  teca- 
ti  à  commettere  alcun  peccato  di 
C  lafciuia,di  vendetta,òaltri,nó  vo- 


tollendaa  ,  &  bine  primum  vitiorunt 
aduerfus  noi  ad  ditum.,  per  rerun^t 
agnum  repellendum  effe  intcUigamus, 
Non  ingreflttm  ptreuftorem  ei}ccrz*>t 
itine  omnino  fubingrediatur  cauercs 
lex  iubet .  E  San  Gregorio  Magno 
dice  che  il  Serpente  antico  nelle 
(oggeftioni  male,  quando  ci  tcn 


Icr  acconfentire  per  nonfarcofa 
con  tra  il  voler  di  Dio,  allhora  fi  fi 
frutto  nel  fuo  tempo  .  ò  quando  (ì 
prefenta  occafione  di  far  alcune 
buone  opere, il  farle,  òdi  far  male 
non  volerfarloirefidere,  e  fuggite 
l'occafioni  di  peccare. 
La  quarta  i 


ta  è  molto  iubricofo ,  &  fe  non  fi  D  tor  diritto  volle  elTer  tentato ,  fu 
-prende,e  tiene  per  il  capo  faciline     perche  refiftendo,  &  vincendo  lui 


te  elee  di  mano.  Così  le  tentano 
ci,  f e  non  fi  fcacciano dal  noftro 
♦confentimento  nei  principio,fa* 
cilmente  entrano,  e  (corrono  nel- 
la ni m o *  Lubricut  efibofiis xtntìquus, 
&  nifi  capite  tmzatur $ atim  totis  vi- 
feeribm  illabitur.  Quefto  e  lignifica 


le  tentationi,  fcuopri  le  fraudi,  6c 
ait ut ie  dell'inimico  Satana, in  mo 
do  ch'ogn'vno  può  conofcerle  be* 
nifsimo  per  faperereparare,e  refi- 
ftergli  ;  &  anco  il  Signore  effendo 
tentato  da  Satanaconil  vincerlo 
venne  così  *  debilitarlo,*  leuatli 


to  per  il  gettate  contro  la  pietrai  s  le  forze ,  che  non  può  vincere,  fe 
Targolettifcome  dice  il  Profetala  non  quclli.che  fpontaneamente  fe 
pietra  rfignlficaChrifto.  Vetrata*     gli  danno  in  preda, &potc£ra  tua, 


temerà:  Cbnftus.  &eatm<quittntbitt 
CT  all'idei  paruulos  fmos  ad  petratta 
<Cìoè  con  T-eflempio  -di  Chtifto„ 
$cttatetuttidxolpi  delle  ccntario* 
,ni  reiiftendogU-al  principio.. 


.come  dice  San  Gregorio  :  Debili* 
e  si  botili  quinon  -pmcitnifi  volltcm: 
juHum  qui ppetrattvt  Saluator  noiler 
:  ftc  uniauoncsnojltas  fuis  tentationi» 
Jtus  vmeer et,  ficutmortcm  no  tirante 

renerai 
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dì  Qumfìm*.  ér 

Onerai  fa  morte  fuperaré  E  S.Ago  A  f*fta  come  vrio  di  quei  formtconi 
ftino  pone  vn'effempio,  come  di     alati ,  iqnali  con  impeto  fogliono 


vn  cane  rabbiofo  che  fti  ligato  ini 
caten  a,ilqualc  non  può  mordere, 
fe  non  che  fpontaneamente  fe  gli 
accoda ,  &  apprefTa .  AMgatm  dì 
Damon  tanquam  mnexus  canìt  care- 
ni* ,  &  nemìnem  potefl  mordere ,  nifi 
eum\  qui  fe  illì  mortifera  fecmitate^j 


far  vn  volo ,  fbogonando,e  Cubito 
fi  caggiona  in  terra ,  edice  così  S. 
Agollino:  O'ubA'tt  covra  reft;it':et 
efìtanjnetm  mam'leonjti  contra  co* 
fentientet  efl  tannai*  !eo  Et  il  Padre 
l'Adoro  dice:  0:bilit  eli  bìfìis  anti- 
qun^n^n  potei  vincere  ni ft  vnirnteir. 


coniunxcrit,  iam  ridete  quam  fttttHt  8  Et  perciò  come  ci  auuifa  S.  Paolo, 
efibomoilleqHemcinUincattmttf^-      non  dobbiamo  pcrdcrfi  «d'animo, 


fitus  mordrt.E  fcguiti  auertédo  co 
me  s'habbia  à  fìar  lontani ,  e  fchi- 
care  gli  morfi  del  rabbiofo  cane 
infernale  dice  cosi:  Tu  te  ergo  UH 
per  v  luputcS)  &  c Hp  dttatn  fàc  ili 
noli  conhtngere,  &  ille  ai  tu  non  prà* 
fumet  accudì  reJatrarc  potefr^folitcita 


nelafciarci  fpauentarc  dal  Diano 
lo,  quando  ci  tenta,  marefìflergli 
confidando  noi  in  Dio,ilqua!e  nó 
permette  che  damo  tentati  più  di 
quello  comportano  le  noftre  for- 
aci poter  refiftcre  per  non  fi  la- 
fciar  vincere ,  fe  noi  nó  vogl  iamo. 
re  potè  il ,  mordere  omi'nHnnn  po  c  t  C  F'delis  autem  ueut ,  qui  non  patietur  tt  ctt^ 
nifi  voUntem  Et  l'ifteflb  $.  AgolH-      not  tentati  fupra  :d  quod potefiit ,  fed  i  », 

ficict  etiam  cum  tentatone  prr>uentu\ 
vt  poiHrii  frtfiinere.  Et  fecondo  il  se 
timentode  facri  Dottori,  tutti  gli 
Demoni  infìcme  cò  ogni  loro  for- 
ze non  poifono  ftringere  l'huomo 
a  cómeteere  vn  folo  peccato  mor- 
taie,s'einon  vao\c. foiuatas  tjt  dia 


no  nel  medefimo  fermone ,  com fi- 
orando come  fu  debilitato  il  té> 
tator  Sitana  quaod  »  reitò  vinto 
da  Chriito,  Ji  m  »  i  »,chr  non  può 
te  più  preualfrei  v/wcere  niuuo, 
fe  non  quegli  cfv  fe  gn  danno  in 
fuo  potere  e  bali  *  ;  cme  gli  tepi- 


di, deboli.  &  inc'iifi  lerati  pecca-  D  quapcccamm*  &  rette  azimut  &tia 
tori ,  che  viuono  fenza  il  timor  di 
Dio,  &  pofeia  centra  tali  preuale 
il  Diauolocon  le  tentationì.  mi* 
tum pr&ualet  oxmon  ,  fed  tepidts ,  & 
negli^entibui ,  &  oeum  in  ventate^ 
non  timentibVi  dotntnatur .  L'ifteflfo 
afferma  anco  S.Ambrogio.  Ventini 
«oefre  biàholut  potet\t*n\ii  qui  ipfeu 
fe  vìnci  orrmìferit.  E 

Et  è  fentenza  commune  de  Pa- 
dri, che»!  Dianolo  tiene  tal  ftilc  di 
dimofirarfi  brado ,  e  terribile  con 
alcuni  i  guifa  di  Leone,  mafsime 
contro  gli  pufillanimiiiqualì  fecil 
mente  gli  aderifeono,  &acconfen 
tono;  &  co  quelli  che  gli  refiftono 


efìpeccatummfì  votuntarium  .  Dice 
S.Agoft  e  S  Bcrn.  oiabolm  impelile, 
fednoncurrtittpoteflirimicksexàt»-  s  Btr9; 
re  tentatioms  motum ,  fed  in  te  e/i  fi  f,r.  g  j. 
volucm  datetfeu  negare  confenfumibo  f»P'* 
mo  enimfuoifineatieno  imputfk  cade  c**'« 
re potrH ,  aOenoabfque  fuo  cadere  non 
potefi.Ez  Seneca  dice:om»fe  peccati* 
aclio  votuntaria  efì.  Et  non  potédo 
i  Diauoli  tentare  gli  huomini ,  fe 
non  tanto  quanto  da  Dio  gli  è  p. 
mcflo,&  hauendò  Dio  fatto  l'huo 
mo  di  volontà  libera,  nó  permette 
ch'alcuno  fia  tentato  niéte  più  di 
quello  che  può  refìfterexron  la  vo 
lontà  Ubera  del  fuo  arbitrio  :  anzi 

E    z  il 
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fi  legge  chei  Dianoli  nó  hebbero  A  fcr  coronato fe non 

_  „ .  „ r  1  '  j«  •       .        •  .  _ 


.potetti  d'entrare  in  alcuni  porci, 
fenza  licenza  di  Chrifto.  ùxmonet 
M*::.?  atnem  rogabant  cum  dicentti,fi  ttfcit 
no; ,  tn'ttcc  nos  ingregem  porcotu ,  & 
ait  tilihitr.it  illi  exeumes  abkrant  in 
forcos,&c. 

Quindi  fu  moftrato  in  vinone 
i  S.Gionanni  nell'Apoc  come  il 


non  fi  vince  fenza  battaglia,  &  o. 
ue  non  vi  c  battaglia,  non  vi  é  oc 
catione  di  vincere,  &  ottenere  il 
premio,  cofi  offerua  S.  Ago/tino. 
Troficlusnvfter  tpertentationem  no* 
fìramfit,  Mefiti  quifquam  innote feit  pfìls* 
nifi  tentatus',necpotefl  coronaritnift  vi 
ccrltinnpotefl  mncete.mft  cettauerit; 


dracone,ferpente  antico,fù  legato  B  neepoteft  cenai rymftinirmcumì&  tt 


da  ir  Angelo,  &  precipitato  nell'a 
biflb,  cioè  il  dracone  Diauolo,  ii- 
qual  era  caduto  dal  Cielo  co  mol- 
ta ira  contra  gli  huomini  per  ren- 
derli acculabili  appretto  Dio .  Et 
-vidi  Angelum  deftendentem  de  Càio, 
AP*:-  &appr*bcndic  draconem  ferpentem 
antiqui,  quv-efi  Diabolust&  Satanai, 


tationg  habuerit.Si  nutlui  efiet  hoflit, 
nulla  efiet  pugnaift  nulla  pugna,  nulla 
(fiet  vicloria;ft  nulla  vi&oi\ctnuUaef 
(et  corcna  Et  quefto  voWc  intende- 
re anco  il  Di  «in  Platone  nel  Tuo 
Timeo,  oue  afferma  l'immortali- 
ti deiranima.dicendo:  Anima  eH 
immortalisi  fecundum  quod  vicerit 


&  ligiuù  cum  per  annoi  mille,  &  mi-  C  paffionet,  vtl  ritta  fueritjrsmiab'unr 


ftt  eum  in  ab'ipum.  Quindi  nelle  ten 
tationi  che  fece  Satana  à  Chrifto, 
(ì  vede  che  non  pofe  le  mani  à  pre 
ci  pica  do,  ma  gli  dille:  Mittt-tc  deor 
fum.fi,  Si  cadens  adoraucris  me,&c. 

Dutiui  eli  icfus  in  deferiti  à rìr«, 
vt  tétaretur  i  diabolo  Eflcndo  (lato 
tentato  Chrifto  figliuolo  di  Dio, 


velpunietnr ,  poft  bone  vitam . 

Le  tcntationi  fono  anco  di  gio 
«amento,  acciò  l'huomo  non  s'iti 
/uperbifea  per  gli  doni  fpiritualt 
c'hà  nceuuti;&  cosi  Dio  pcrm ifc, 
che  S.  Paolo  patine  la  teutatione 
del  ftimolo  carnale,  come  difs'e- 
glifteifo:  HemagtÀtudoicuelaùon* 


ogn'vn  puòefler  certo^he  le  téta*  D  e xtollat  mejatusefi  miti  fi'mulns  cor 
rioni  non  fono  male  in  fe,nc  fono     nis  me*  Angelus  Sathana^qui  me  cola 


cagione  dì  vitio,ò  peccato;  impe- 
tòche  Dio  nó  le  permetterebbe  co 
me  fece  in  Chrifto  ifteftb,  &  in  ta- 
tuanti .  Ma  perciò  Dio  permette 
ie  tétationi  in  quato  fono  occafio 
ne  di  bene, per  prouare,  &  elTerci- 
taregli  huomini  nelle  virtù.e farli 


fb>%et.'E  come  dichiara  il  Urano, 
&  alt  ri,  il  ftimolo  dell'Angelo  Sata 
nico^he  moleftaua.S.  Paolo  era  la 
temanone  della  concupifeenza 
carnale,  e  per  prouare  l'hiiomo,& 
hu  miliario,  Dio  permette,  che  fi» 
tentato,  come  dice  S.  Ambrogio 


ilare  annettiti ,  &  fi  riconofehino,  E  fopra  il  Salmo  ^.Dominns  ideo  dot 
co  me  dice  S-Agoft.  Tatù  admiuitur  tentatori. potè fiatem,  vt  bominum  prò 


*.  Aut.  D  abolut  tentaretquanmmtibiprodeft 
S*p»   vt  exercear\i,yt  proberiuvt  qui  te  ne 
4 1  fcicbo4>à  te ipfo inneniaris.  E  S. Gia- 
co mo.Bfj:*4  vir^quifufert  untati** 
ncm,quoniam  cnm  probatusfuerittae» 
tip'iet  coromm  ritd.  Non  merita  eX- 


httur  affermi  ideo  ptrfecuùofit,  vt  fi' 
Àetlnctat,  v'ir  t  ut  exccllat,  meni  kh 
terna  omnibus  manifeSìetur .  E  San 
Leone  fermone  primo  de  Qua  • 
-dragctima:  Trulla  juntfinctcntatiù- 
amm  cxfcrmcntit  efera  virtutiim 
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nulla ,  fine  pertnrbationibiH  fidess  &  A  cor.  Et  certamen  fpetlatì&  de  fi  eia. 


nullum  fine  bofle  certamen ,  nulla  fine 
eongrejjìone  vittoria:  E  S.Greg.fopra 
le  parole  di  Giob  j  j .  Tabefcet  caro 
illius:  Dice  cosi  :  Nemo  virei  fuasia 
pace  cognofciuftJiJbeUa  de  funi  virtutu 
experimenta  non  prodeunuìmprouidua 
mles  eft ,  qui  forte m  fé  in  pace  gloriar 
tur. 


tem  fubleuae ,  &  yncentem  coronai 
Tutto  ciò  Ci  vidde  adimpico  net 

gloriofo  S.  Antonio,  che  mentr* 
era  combattuto  da  Demani  cò  fie- 
ri,  &  atroci  affliti  di  tentationi,  di 
carne,  e  con  vi  (ioni  di  D^nne,  e  di 
animai  i,e  con  voci ,  e  con  percofle 
forte  ,  e  contantemente  refifteua 


In  oltre  le  tentationi,  fono  vtili;  B  Antonio ,  &  il  Signore  ftaua  guar- 
perche  mediante  erte  viene  proua-     dando  quella  birraglia;  laquale  fi« 


tala  fede  noftra;&  perciò  Dio  per 
mette  le  tentationi  per  far  proua 
della  forza,  &  gagliardezza  no- 
ftra  :  Imperòche  quando  fi  a  mo  ga- 
gliardamente combattuti  dalle  té- 
cationi  con  il  refi! cere,  fi  di  mo! ira, 
&  pruoua  quanta, &  quale  fiala 


nita  fi  lafciò  vedere  dal  fuofedei 
feruo  Anton  io,  il  qual  dine  :  O  Si- 
gnore, oue  erauare  voi  mentre  fon 
flato  così  gagliarJamente  combat 
tuto  da  Demoni ,  con  tante  tenta- 
tioni?i  cui  rifpofe  il  SignorerO  Ai» 
tonio  feruo  mio  fidelifsimo,fappi, 


redelti  noltra  verfo  Dio,& quanta  C  ch'io  fon  flato  prefente  à  vedere 
virtù  è  in  noi.  OpoHet  comnftan  in^t     quefta  tua  battaglia,  &  mi  compia 


t varffS  tenuùowlus  ,  vi  probatiovc* 
jÌT&  fidei  multo  pretìofior  auro ,  quod 
per  ignem  probatur  inueniatur.  Si  co* 
me  farebbe  prouata  la  ridetta  d'vn 
Gouernarore,o  Cartellano:  ilqua- 
le  effondo  follici  rato,  e  ricercato 
con  prò  me  He, e  donati  ai, che  ribel 


ceuo  molto  in  vederti  ì  refiftere  co 
si  valorofa mente.  Vbi  eras.ò  bone^> 
Iefutàiffe  Antonio: Et  il  Signore  ri- 
fpofe: hheeram  Antoni  mi ^fpc ciani 
certamentuum.  Così  narra  S.Atha- 
nudo  nella  vita,  che  feri  ue  di  S.An- 
tonio . 


lafle  al  fuo  Prcncipe ,  de  far  tradì-  D    L'effer  tentati  è  buon  fegno,per 


mento  in  dar  alli  nemici  la  Città  : 
egli  non  volere  acconfentire,  e  di* 
prezzandole  promette,  e  donati- 
ui  !o.-o.  Cosi  vien  prouata  la  fedel- 
tà no/Ira  quando  fiamo  tentati, 
non  voler  acconfentire  di  far  con* 
tra  la  legge ,  &  volonti  di  Dio  ;  & 
quefta  è  quellarfede,  con  laquale 

*  *        •       a*.  •    **  _ 


conofeere  d'efTer  allontanati  dal- 
la potellà  del  Diauolo  ,  ilquale 
perfeguita  quelli  che  non  fono 
del  numero  de  fuoi ,  e  gli  comb  at- 
te ,  come  ftudiofi,  e  follecici  delle 
buone  virtù,e  della  falute:  Così  of 
ferua  S.Leone  nel  fermone  primo  s.  uù- 
della  Quadra  geli  ma,  e  dice  così  :  /«n».i. 


viuo no  i  giufìi.  iuRws  autem  e x  fide  E  Intelligamus  quanto  fìudxvftores '  prò 
yh  it .  Sopra  laquale  fentenza  dice     nofìra  falute  fucrtm tu y  tanto  nos  -itbt^ 


S./tH£.  S.Agoftino;  Fidet  tuajufìitia  fu*  eft, 
quia  vtique  fi  credi*  }cauest  ft  autenu» 
caues  tconarit  »  &  conaxum  tuum  no- 
uìt  DiU4t&  vcluntatcm  tmm  infpicit, 
&  luGam  cum  carne  confiderà ,  & 
bortutur  r:  pugne  f,&  adunai  rt  ri* 


mentiti*  ab  aduerfariU  impetendos . 
£  S  Ifidoro.  Quia  Diabolut  in  fanti is 
tntnnfecut  non regnattcotra  eos  extr'm*  fum.kò 
fecus  pugnat ,  &  qui  intrinfecus  ami  fi  t  99  **•  1* 
Domini nmt  extrinfecus  cemmouet  bel*  * 
lum  • 

E  j  Come 
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Come  gli  Prencipì  non  combat-  A 
tono,  ne  efpugnayio  i  popoli,  men- 
tre gli  danno  foggerti,  e  gli  vbbedi 
feono  tenendo  di  quelli  pacifico 
dominio  ;  Ma  quando  fi  vogliono 
leuare  dalla  porcili  di  efsi,  e  ribel- 
larfegh";  all'hora  gli  combattono^ 
perfeguicano  .  Così  fece  Faraone 
contra  il  popolo  difracl ,  quando 

!*#.*.  fi  partiua  vfeendo  dall'Egitto  per  p, 
andare  alla  terra  di  promifsione; 
fe  gli  leuò  contra  con  gran  perfecu 
rione,  e  furore.  Cosi  anco  Lab  a  n 
contra  Giacob  Patri  arca, che  men- 
tre ftette  in  cafa  fua  nó  lo  moietta- 
uà: ma  quando  s'auuidde  che  s'era 
partito,  &  ne  fuggiua  da  luiperan 
dare  alla  Tua  patria,  all'hora  fe  gli 
mi  (Te  contra  à  perfegu  icario.  Et  nel  C 

Ut.  ìi  .  Libro  di  Giudith,  fi  legge,  che  Olo- 
ferne Capitano  Generale  di  Na— 
bucdonolor,  difle  che  non  moietta 

tui.  ri  ua  tritino  di  quelli  che  feruiuano,e 
(tauano  {oggetti i  Nabucdonofor 
Tiranno. Ego  nunquamnouci  viro,qui 
•wotuit  feruire  Hahucdonofor  Regi . 
Non  perfeguitaua  ninno,  che  folfe 
idolatra:  Ma  gli  Jfraeliti,iquali  nó  O 
vole  uano  acconfentire  d  idolatra- 
re,quelliferfeguitaua,iAncoglica 
ni  fi  vede ,  che  non  latrano  contra 
gli  domeftici  di  cafa,  ne  gli  mordo 
no: ma  contra  gli  eftranei  (Heuano 
latrando,per  mordergli,come  dice 

3  Cn J.S.Gregorio:  tì^tiisnojkr^adbuc'in^ 

Mobac  rita  mt  pofitos ,  quanto  ma  fu  flbi 
•mi»  ts.  rebcllare  confpil  it^anto  amplini  expu»  £ 

4  J*     -gnart  contendit}coi  tnim  putfart  negli' 

pt ,  ^«o*  tjniet oiure  pofftdert  fe  ferrtil. 
Come  gli  cacciatori  ihauendotefo 
il  rete,  te  i  lacci  per  prendere  le  fai 
uaticine, mentre  gli  veggono  corre 
te  al  varco,*  paf*i,oue  ttaunotefe 
k  reti  ,&  i1accilxacc4oaol  e  lì  ftàno 


frimé 

quieti  :  Ma  fe  tengono  longi  dalle 
reti,gridano,fanno  ttrepito,  &  fi  le 
uano  à  persegui  carie.  Similmente 
fi  il  Diauolo  con  il  tentare,  fi  leua 
i  perfeguitare  con  le  tentationt 
quegli  che  vogliono  caminarc  per 
la  via  di  Chrilio,e  feruir  à  Dio:ma 
gli  trifti,  &  viriofi ,  iquali  perfifto- 
none'vitij  ,  e  peccati  foggecci  al 
Diauolo,quelli  nonfentono  le  per 
fecutioni  delle  tcntationi  :  non  é 
moietta  to  dal  Diauolo,  de  tenta - 
tioni  di  gola  il  goiofo,  mentre  ten- 
de a  darli  a  Ile  crapule ,  hauendoll 
proprio  ventre  per  fuo  dio;  Cernirà 
bene  le  tentationi,  quando  fi  pro- 
poneri  di  voler  digiunare,  &  fare 
attinenza.  Così  non  fencono  le  ten 
tationi  di  lutfuria  ,  gli  adulteri,  & 
-fornicatori,  mencre  mantengono 
1$  concubine,  &  meretrìci  a  fua  po 
fta  ;  all'hora  /cntono  le  tentationi, 
quando  fi  difpongono  ,  e  fanno 
sforzo  di  leuarfi  da  quei  peccati, fie 
«fiere  concine nti,e  catti  -  Così  gli 
auari  &c/Sì  cnd'eiferc  tentati  non 
«c*  cattiuofegno,mabuono;Et  però 
quando  fi  Tentiamo  cóbattuti  dal* 
le  tenta tioni.dobbiamo  confortar- 
fi  in  Dio,  e  confiderà  re,  e  riputarli 
d  hauer  riceuuro  qualche  dono  del 
la  Diuinagratia,o  effer  perriceuer 
ne.Laonde  il  Diauolo  inuido  fem- 
pre,  &  inimico  del  nottro  bene  ci 
perseguita  per  priuarne  ,<>  impe- 
-dircilo;  & oerciò-cfu andò fìa mote 
tati  dobbiamo  fare  buon  animo,  è 
confidare  in  Dio  ,  pregandolo  ci 
diaforca  per*efiftcre.  "S.Giou.Gri-  s.iti*. 
foftomo  compara  il  Diauolo  a  gli  cbffe. 
corfaridel  jMare,iquali  perfeguita-  A?«  I  '• 
no  leNaui  ,qualifannoe(rere;pie-  *■  *** 
iie  di  ricche,  tic  preciofe merci,  per 
spogliarle:  ma  quelli  nani,  quali 

veg- 
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ve ggono  cflere  vuote ,  ò  cariche  di  A  nico,  S. Nicolò  di  Tolentino,  &  ai- 
arena,  o  paglia  non  gli  danno  mo-     tri  molti  Santi ,  e  Sante .  Quello 


leftia  alcuna-  Et  i  ladri  non  s'acco 
ftano  à  tugurij,  o  capane,  oue  fan- 
no efiere  Tempre  fieno,e  letame, per 
robbare:  ma  s'accodano  alle  cafe, 
&  botteghe  de  ricchi  mercanti,  oue 
fanno  eÌTere  cofe  di  molto  prezzo, 
&  valore  per  rubbarle  :  così  il  Dia 


ch'importa  circa  le  tentationi ,  è 
quando  fi  Tentiamo  tentare,  non 
acconfentire  alle  tentationi,ma  re- 
fiftere ,  e  ftar  collanti  conerà  effe . 
RejiHitc  Diabolo, & fngtet  à  Tobis-.cui 
refi  fitte  fonti  in  fide .  Così  c'infegna 
il  Signore  nell'oratione  Dominici 


nolo  perfeguita  quelli  che  conofee  B  le,  che  dobbiamo  domandare  aiu- 
ettere  arricchiti  de  beni  fpirituali,  to  à  Dio,  acciò  non  fiamo  indotti 
per  priuarli.  Così  affrico  diritto, 
e  lo  tentò  quando  era  ftato  battez 
zato  ,  &  fu  nominato  figliuolo  di 
Dio,  &  il  Spirito  Santo  era  venuto 
fopra  diluì  informa  di  colomba, 
&  dopò  c'hebbe  continuato,e  per- 
feuerato  nel  digiuno  di  quaranta 


intentatone  .  Et  ne  nos  induca*  in 
tentationem.  Non  diccene  fi  diman 
di  di  non  efler  tentati; ma  acciò  nó 
incorriamo,  fi.  non  fiamo  indotti 
nella  tentatione ,  cóme  nota  S.Ci- 
priano: enim  diuturne  d  camur 
ad  tentationem ,  [ed  duitttr  ne  induca* 


condotti  alla  tentatione.é  1  etfer  af 
falcati ,  &  combattuti  dalle  tenta, 
tioni.  Et  cosi  tu  condotto  anco 
Chrifto  figliuolo  di  Dio,  &  gli  San 
ti  :  ma  l'etTer  indotti  in  tentatione» 
è  il  lafciarci  minare,  &  fu  pera  re 


fr*7.  j.  oeijta  m  ìm/.j  ia,&  in  timor? ,  &  prd- 
para  ammam  tnam  ad  tentationcs , 

E  S.Agoftino  dice,che  quelli.iqua- 
li  vogliono  dedicare  fc  Qefsi  al 
feruitio  di  Diothinno  da  fupcre,& 
debbono  tenere.che  fi  mettono  co- 
me fottovn  torchio,  oue  fono  pre-  D  dalle  tentationi,  coni!  delectarfi, 

8.  Ami.  muti  Auedent  qmfque  adftruitutem     òl  acconfentire  :  Ilche  è  peccato,& 

fm$  f£  Dei,  ad  torci! aria  vtnifìe  cngnofcacco- 

**•  tribnlabitnr,  conteretur,  comprimetur, 
non  vt  in  hoc  [tinto  pereat,  (ed  rt 
apothecas  liei  defiuat .  Non  dice,che 
quelli  i  quali  vogliono  dedicarli  al 
feruitio  di  Dio,  gabbino  à  prepa- 
rar fi  al  ripofo,  ma  alle  tentationi, 


in  tal  modo  Chrifto  non  fu  indot- 
to in  tentatione,  &  gli  Santi  tutti 
fecero  gran  refiftenza,  e  contratto» 
pernonefierc  indotti  nella  tenta- 
tione.Et  perciò  il  Signore  diceua  à 
fuoi  Difcepoli;  vigilate,  &  orate  ne 
intretis  in  tentationem.  Nondifle: 


«  »  »   .  ■»™.ifwWWI  nviiutiiv. 

contrattando,  &  refiftendo  al  Dia-  E  yiplatet& orate,  acciò  non  fiate  té- 


uolo,  con  ftar  fermi  nella  uirtù,  & 
timor  di  Dio  Et  così  è  ftaco  di  tan 
ti  ferui  di  Dio ,  iquali  furono  mol- 
to combattuti  dal  Diauolo  ,  con 
battaglie,  &  alTalti  «l'atroci  tenta- 
tioni,  come  fi  legge  di  S.  Antonio, 
S.bcrnardo,  S.Franccfco, S.Domc- 


tati; ma  acciò  non  entriate  nella  té 
tatione  con  il  confentimento,c*  de 
lettamento.  Et  à  qnefto  propofito 
S.  Gregorio  auuertifce,  che  le  tenta 
tioni  non  ci  offendono  nell'anima, 
fenon  in  quanto  fe  gli  ac  '  tre 
con  la  uoloncà ,  e  ci  ice  <  , 

\  4 
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walìgnwt  fpìrkut  peeiatumfuggeritin  A  gli  lafciauano  entrare,  e  fermare 
tnentem,  fi  nulla  peccati  deleti  mio  fé       nel  cuore  nó  facendogli  refifléza. 


Ncque. nstprebcndttur  cut  venwrtt;ftd 
tur  morantur  ih  nobit  mala  cogitano- 
net:  in  bona  .n.ccrdibui  cvghattones  ii- 
iiut A  vcn: un' ,  frd  tamen  mar  ari  prò- 
hibcntur,  quia  reQi  quia;  ne  captiuan- 
damdumum  confcientia  prabeant,  ab 
ipfo  cordi*  limite  bofiem  fuganti  qui  & 


qmtur,peccatum  non  etì.  \on  e  fi  cogi 

tatto  tam  immunda,  qua  mentem  poi' 

hai,  fi  ratio  mn  confenttat:  Et  perciò 

il  S.  Tobia  zelantifs.della  falucedd 

Tuo  figliuolo,  gli  d  cea  auuisàdolo 

có  paterno  affetto,  che  fe  guarda  fle 

d'acconfentire  al  peccato   caue  ne 
T#*.*.  pcuMQ  conjcuiiéts  :  e  S.  Agoft.dice:  B  fi  quando  repentmis  fuggèftionibut  vf* 
/p.  st.  Verfecutie,xel  tentano, cui  non  confen      que  adprimum  vefiibulumfubreprtM 

tìmttó.non  e(i  peccatum ,  (ed materia-* 

exercend*  virtutis  :  e  S.Gregorio  di- 

ftingue,  che  la  tenta  t ione  è  in  tre 

modi;per/òggeftione,  perdeletta- 

tk>ne,  e  per  còlenti  mento  :&  non  c 

peccato,  fe  non  quando  fi  diletta 

nella  tentatione,  &  fe  gli  acconfen 


confen/ut  tamen  ianuam  non  pettin- 
ai. Et  il  Profeta  parlando  dell'huo- 
mo  giulto  dice,  che  noterebbe  con 
fufo,  tutta  volta, che  haurà  parlato 
afuoi  ininiTci,contraftando  ,  &  ri- 
fpondendogli  al  primo  incontro 
nell'ingrelfo  della  porta .  Non  con- 


te con  l'animo  ,  iitd  Jttendum  nobit  C  fundetur,  cum  (oquetur  mimici*  futi  ia 
tfl ,  cjuod  tentano  tribut  modis  agkur,     porta.  Cioè  chi  nella  porta  delfin- 


fuggeftione,  de  le  fi  aliene,  &  confenfu\ 
t,o*/.  tf  nos  cum  ttntamut  plerumq;  in  deh 
i4.  Uaùonem^aut  conftnjum-labimkr -quia 
dt  tornii  peccato  propagati ;kt  nobit  ip* 
fit  et'tam  gerrmus ,  trxie  eertamma  io* 
eremus:  Ut  noi  con  il  refi  fiere  ,  & 
non  volerà  deiettare, ne  acconfen- 


greflb,e principio  delle  tentationi, 
e  male  toggeftioni  (tara  ben  auuer 
tito  à  ccntradirgìi,  e  refrftere  per 
nò  lafciarle  entrare  alla  deiettano- 
ne,  e  confen  ti  mento;  tale  non  farà 
confufo.E  S.Bern.dice:  uamonueii  s  Btr]U 
mala4  cogitauones  ingtrere,  notirft  eH  fHm, 


tirealle  male foggeftiom, veniamo  D  non  confemire  fili  r.namquotiem  reftH 


■ad eflcrcuarfir&  meritare;  impero» 
<hc  ftà  a  noi  il  refiftercedcteflare, 
<U  diletta* fi ,  e  conlcntire  aHe  ten- 
tationi^ in  tanto  fiamo  noi  repre- 
hcnfibili ,  in  quanto  non  facciamo 
lefiftenza  alle  tétatk>ni,emale  fog 
bilioni  ;ò  fe  ne  de  Iettiamo,  ■&  gli 
ììcco  nfenriamo ,  come  ben  nota  il 


musatoti  e  m  Diabolumfirpcramus,  Ange 
/05  Ut'fìcamw,  &  Deumhone.ramm  . 

DuRus  tfl  leftu  in  deferiti  à  fp  ritUy 
rt  tétaretur  d  diabodr.lnxré  luochi  il 
Diauoìo  retò  il  Saluator  Chrifto. 
Nel  dcfcTto,ne1  la  Città  fopra  il  pi- 
nacolo  del  Tépicye  fopra  l'alrezza 
<i,jvn  mòte,one  fi  dimoitra,  e  fì^nifì 


Odetto  S. Gregorio  ,  ofieruando  E  ca,  cheinqflo  mondo  niun  luogo, 
<juel  detto  in  -Gieremia  *  f/fqucquB      ne'tcpo,  ne  ftatodi  pfone,ne  cfler 


tnorabuntur  in  te  cvgitutionn  mxiaì 
Edice,  <he  Diocon  quelle  parole 
<kttc  perii  Profeta  non^eprende 
.  il  popolo,  perche  £li  vencifero  le 
male  cogitanoni/oggelifoni.-ò  té- 
,xationi,ma  _gli  riprende,  petefacic 


eitij,  fi  fuol  ritrouare,oue  non  fijno 
pericolane  fi  puoreflTerc  fìcuri  dal- 
Jc  tentationi ,  &  infidiedel  Diauo- 
■lo,  ilquale ,&>n  oìmi  Uiogo ,  &  m 
-ogni  tempi  ,-ognMorte  diperfonc, 
mBc  in  o^ni  forte  tTeffesciuj  che  -fi 

fanno 
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fanno,  non  ceffo  di  tentare,  &  infì-  A  ert  :  fpina  fitto  frater,  Spina  vMtiriN 
<liare  in  diuerfe  maniere  :  la  onde 
ciafcuno  debbe  Tempre  ftar  cóti- 
inore,&  ben'auertirijfi:  li  Monachi 
ve  Monafteri;&  i  Romici  ne  defer- 
ti; 6c  i  Religiofi  ne  Tempij ,  e  tutti 
i  popoli  nelle  Città,  ville.ecafe,  & 
ouunque  fi  ritrouino,&  in  ogii  at- 
tioni,  che  fi  faccino:anzi  fe  gli  luo- 


efir  malus, è  candens  lUtum,ò  tener, & 
delicate  fio i  increduli ,  <gr  \ubuerforts 
funt  tecumyvide  quo  modo  caute  amba» 
lei  \nter  (pinot  ;  plenitseH  mundus  tyU 
n'u;m  terra  funt ,  in  nere  funt ,  in  carne 
tua  fuit;+erfamn  bis,  &  minimi  tedi 
diuiit  ostenti*  e<l  non  vrtutis  tue: 
Bé  conobbe  il  Profeta  Regio,quà- 


dii  folitarij ,  i  M">nafterij,  e  répij,  B  tofiano  gradi  li  pericoli,  che  fono 


nò  fono  ficuri  dalle  infì  Aie,  e  tenta 
tioni  diaboliche ,  manco  faranno 
ficuri  gli  altri  Iuoghi,oue  fono  mol 
to  più  pericoli,  6c  il  Dianolo  vi  tie 
ne  maggior  poterla, &  dominio,  & 
vi  hi  molti  feguaci.c  fiutori;co;ne 
nelle  Città, Piazze  e  Palazzi,  nelli 
cómertij ,  e  pratiche  delle  perfone 


nel  mondo,  oue  in  molti  modi  l'a- 
nime fogliono  pcricolare.onde  de- 
fideraua  recirarfi  alla  folitudine, 
come  manco  pericolofa,  &  più  at- 
ta alla  quiete,  e  ripofo  dell'animo, 
&  polcia ,  anco  molto  c.  iotienole 
all'huomo  per  eflercitarfi  nelli  pij 
eifercicij  d'orationi 


meditationi 

mondane,neUi  ridotti  delli  barar-  C  perferuitio  di  Dio.  Et  dixt,  qm%  da»  pjMt  s4 
tieri,e  giuocatori ,  nelle  tauerne,  e      bit  mihi  pennas,  e?  volabo,  &•  requie- 

fcamì  ecce  elongtw  fvftens ,  <2r  manfi 
infolitudme  expeftabà  eum^n  faiuù 
mefecit:  Per  penne,come  di  coloni 
ba  vengono  fignificati  li  penfieri.e 
aftecti  puri,  con  ì  quali  l'anime  lì 
leuano,  &  inalzano  à  Dio;  Penne, 
come  di  colomba  fono  penfieri  ge 


per  le  ftrade,  oue  fogliono  cócorre 
regliociofi,&  altri  luoghi,oue  dif- 
folutamcnte  fi  còuerfa  ,  Oc  vi  fono 
molte  occafioni ,  &  molti  oggetti, 
de  quali  fi  va/e  il  fagace ,  &  attuto 
auuerfario.come  mezzi,  &  iftromé 
ti,  con  quali  fi cómettere  infiniti 


}ieccati,&  vicij,  O  Dio,&  come  né  D  mebundicii  compunzione;  efog~ 


dobbiamo  (tar  auuertiti,  eV  con  ti 
more  in  ogni  cofa  che  facciamo  có 
/ìderando,come  in  Cielo  caderon» 
gli  Angioli  ;  In-Paradffoterreftrei 
primi  parenti,  nel  Collegio  de  gli 
Apoftoli  Giuda:  -e  ne  Collegi j  de 
Religiofi  molti  caggiono  per  non 
ilarauuettiti,^  con  eimore.E  pie- 


gionge  poi  dicendola  cagione; 
perche  defiderafle  la  folitùdine, 
oue  fi  polTono  hauere  tali  pfieri,  éc 
no  nelle  Città, oue  fi  veggono  tan- 
te iniquità,  maluagnà,  e  malKie. 
Quoniam  vidi  iniqua atem,&  contrari 
&ionem  in  ciuitate\iie,ac  noéìt  circun- 
dahit  eam,fuper  muros  eius  wìqutms  0 


no  de  pericoli  il  mondof&  in  ogni  E  &  laborin  medio*in,& imufima,  & 
parte  fono  tefi  lacci  diabolici  ,  &      nondrfcciideplateiseiui +l»r*y& do- 


ni fi  die  ,  onde  l'anime  noftre  fono, 
«onte  gigli  tri  lefpine,  cosi  auuer- 
tifee,  ic  cófidera*S.  Bernardo  fopra 
Gémimi  il  detto  dellaCaiK.  SicutUltummter 
(ftnitt'ific  amica  mta  mter-filitu'.t  di- 
ce cosi  :  H pina  culpa  c  fi }  t}ma  pana 


hs:  Per  hauere  la  purità  di  mente» 
►e  conferenza  lignificata  per  penne 
«Ji  colomba ,  non  penne  di  conio, 
mèi  per  viuere con  4'animo  quieto, 
bifogna  ftar «etirati  dalle  pratti- 
^he,c  cómertij  mòdani;  impcroche 

«die 
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nelle  Citti.etetre,  altro  non  fi  ve  A  ne  per  voler  dinotare,  &  ingioterre 
de,  che  iniquità,  difeordie,  liti,  di-     il  parto  ;  ma  Dio  volendo  Tatuare, 


f pareri,  contratti  ,e  malitie  d'ogni 
force;  e  talmente  in  colino,  che  cir- 
condano d'ogni  parte.e Coperchia- 
no anco  Copra  le  mura ,  di  modo , 
che  grà  difficoltà,*  tattica  c  i!  po- 
ter far  bene:  htlabor  in  medio  eiuf,& 
mufiitia.  t.  tubar  :  Fatica  à  Far  bene: 


&  afsicurare  il  parto  diede  due  ale 
alla  donna,  acciò  fi  volate  al  defer 
to,  oue  potale  coferuarfi,  per  effer- 
ci  manco  pericolo,  &  ildracone 
haueua  manco  forze.  Moralmen.  jf9tll 
te  donna  celefte ,  è  ogn'anima  giù- 
(la,  &  il  parto  tuo  fono  le  buone 


&inwflitiaJdcnpropteriMHltittamì  B  opere,  quali  il  dracone infernale 
quà  efiin  ciuitatejiabor  ad  boni  agen-      vorebbe  impedire,  e  difttuggere:la 


dumi  Et  così  è  veramente,che  fi  fté 
ta  poter  vi  nere,  e  cóferuarfi  mondi 
dicófcienza,&  hauer  quiete  d'ani- 
mo tri  le  piazze ,  e  tumulti  de  po- 
poli nelle  Citta ,  oue  fono  fraudi, 
inganni,  difpareri ,  iniquità ,  e  vi- 
tij ,  6tc  medefimamente  il  Profeta 


onde  pcrefler  più  ficuri  fi  debbe  vo 
lare,  &  retirarlì  alla  folitudine,  e 
fecretezza,oue  il  Diauolo  ha  man- 
co torze  per  non  eiferui  tante  occa 
(ioni, ne  oggetti  di  preuaricare, co- 
me fuol'eifere  nelle  conuerfationi, 
c  pratiche  mondane.  \  quefto  pro- 
Gieremia  defideraua  retirarfi  Ion-  C  pòfito  fi  fi  bcnifsimo  la  raggionev 
tano  dal  fuo  popolo ,  in  loco  foli-     la  quale  affegna  il  dottifsimo  Filo* 


tarlo,  per  non  vedere,  ne  fé  n  ti  re  tan 
te  iniquità,  vitij,  e  malitie,  che  Km 
gnauano  tra  quelli:  Quis  dabit  mc*> 
in  folitudincm,  -pt  dertUnquam  popuiu 

Gitnj  fuo  defiderio  :  %m*  omnet  adulteri 
f*mt>  cetut  prtuaricatorum  ;  Sono  gC" 
te  vitiofa  prevaricatori,  che  prouo 
canone  fanno  preuaricare  chi ùque 
(eco  cóuerfa;pctò  è  bene  fchiuarli, 
e  rctirarfijcosì  auuertì  anco  il  Pro- 
feta Ofea  4.  che  tri  le  perfone  mo- 
da ne,  e  terrene  non  vi  regna  fe  non 
iniquitàjvitij,  e  malitia  d'ogni  for- 
te,oue  s'infettano  tra  loro,  e  conta 
minano  de  malitia .  Non  eft  veri» 

O/té  4.  tas,  no  eri  m\{tr\cutd  4,flO«  eHfcientia 
Dei  in  ien a ,muledi8nmt  et  mendatii, 
&f  rtut»  .  &  aduliuium,  &  homici- 
àih*n  xnunaaUtrWt  &  fatua  f*ngni* 

~seir.  'ci  t  t    Fr  perciò  fu  moftrato 
t:  if  f  n  iteli  Apoc.  cLc  mentre  la 
re  .  t  \  «  ve  er.,  per  doiit re  parto- 
lu<  (taV*  apparecchiato  il  duco- 


ne  Hebreo,  per  la  caufa  che  Dio  vo 
lendo  dare  la  legge  al  Popolo  He- 
breo, non  la  volfe  dare  nella  Citta, 
ma  nel  deferto  Copra  vn  monte  nel 
la  folitudine ,  oue  non  erano  ne  ci- 
bi, nedelicie,  ne  giuochi, ne  piace- 
rone altri  mondani  contenti;  per  li 
>  quali  gli  huomini  végono  di  uerti- 
ti,  epuertitidalla  oflcruanza  della 
Diurna  legge;e  dice  cosi:  Legem  di' 
uinam  ideo  m  deferto  fui  [Jc  datamf  vbi 
nec  cibi, nec  corner  atio,  nec  lstitia,nec  uqf* 
gaudium  bumanum  eraty  adfigmficaiu 
dum  b*c  omnia  imped  mento  effe  fole* 
re  ad  eius  obf eruttiti*  n  ,efficereque  vt 
filumobe dienti*  frangane  & 


fi  lum  iemnaffetquadrapnta  diebut, 
&  quadra^nta  nothbuttfcfica  rfurtjt; 
Cf*  arcidtm  tentai or  dixitei.  Iltépo 
quando  il  Diauolo  s'accodò  à  tea 
CbCÌfto,fu  dopò  eh  egli  era  fra» 
to  battezzato, ex  haueua  continua* 
eoa  Jj£iuaarc,& orare perquaran 


t 
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ta  giorni  »  e  notti  nella  folitudine  A  fario  contrario  al  bene;  e  detto  ten 


del  deferto;  &cofì  tien  tal  arce  il 
Dianoti  come  inuidiofo  del  bene 
degli  huomini,  quando  gli  vede , 
che  fi  applicano!  faropere buo- 
ne, eV  virruofe,  cerca  d'impedire  il 
bene  ;  ò  diciamo  che  il  Dianolo  al- 
1  hora  tenta, quando  feorge  gli  defi 
derij  delle  perfone,  &  veda  le  loro 


tatore ,  perche  è  perito ,  e  follecito 
nel  tentare, &  quello  è  l'arte,  &  of- 
ficio fuo  foli  to,  che  hafemprefat- 
to,come  dice  anco  S.Paolo.  Ne  for- 
te tentet  vot  ittqm  tentat  :  Et  è  anco 
detto  auuerfario  noftro,  afpide,ba 
felifco,leone,edracone,  Ce  có  mol- 
ti altri  nomi  è  nominato  nelle  Scrit 


inclinationi  oue  tendono;  &  con-  B  ture  fecondo  le  diuerfe  ,  '&  moire 
forme  alla  cofa,al|a  quale  gli  vede     fue  male  proprictà.Ec  quantunque 


inclinare all'hora  s'accorta,  &  fubi 
togli affalta, prefentandoli,  emet- 
tendogli auanti  gli  oggetti  confor 
me  il  defìderio,  éfcnclinatione,che 
in  loro  fcorge;cosi  nota  S.  Gregor. 
dicendo:  ì*  fitti  compltflionem  cumfiu 
que  aiuti fariM  nofìcr  perfpiciti  &  tue 


il  Dianolo  habbia  gran  forze,  & 
iìa  molto  maligno,  &  altuto ,  non 
gli  è  però  conceflb,  che  pofla  vfare 
tutta  la  fna  forza,  &  artutia  contra 
gli  huomini, tentandole  perfegui 
tandoli;imperòche  da  poterti  diui 
na,&  angelica,vengono  frenare, eV: 


tentatioms  iaqueos  appomt ,  quiaillic  Q  reprelfe  le  fue  forze.  E  S  Gicroni 
-pericklum  deceptionit  tnferit  vbi  viam      mo  fopra  il  detto  del  Salmo.  Dettt- 


efft  propinqui  (ogtrat'wn'u  ìnuenertt. 
Quando  il  Diauolo  vede  le  perfo- 
ne in  ftaro  di  profperiti  le  tenta  di 

fiiperbia:  fefono  afflitte  da  aduerfi 
ta\e«rra  uagli,  le  tenta  di  defperatio 
nc-.fe  vede  hauer  fame,  tenta  di  go- 
J<:  fe  vede  alcuni eiTer  fatiati,  gli  te 


naàtoatOy  &  fac  b-jnun?.  Diceche 
tutti  i  mali ,  che  fi  fanno ,  fono  per 
inrtigacione  del  Diauolo.e  turrigli 
beni  fono  per  inrtinto  di  Dio  :  ma 
vi  è  però  tal  differenza  ,  che  tutti 
gli  mali  quali  fi  fanno  ,  fono  pcc 
caufa  del  Diauolo  mediatamente, 


ta  diodo,  &  di  lulfuria:  infomma  D  &  immediatamente  :  maglibeni 
quando  vede,  e  feorge^he  gli  huo-     .che  fi  fanno  tutti  dependono,e  prò 


mini  hanno  defiderij  delle  cofe  té 
porali,robba,honori,delle  cofe  car 
nali.dclicie,  piaceri,  volucti,airho 
ra  tcnta,'&c 

Et  accedete  tenta' or  ConvariJ,& 
più  nomi  ,c  nominato  il  Diauolo; 
perche  con  varij ,  &  in  più  modi  of 


cedono  da  Dio  immediatamente 
per  inrtinto  di  Dio:ilquale<?  caufa 
imnediata  di  tutti  gli  effetti  pofiti 
ni  buoni.  E  S.  fionauentuta  aimcr- 
tifeeeome  non  tutti  gli  peccati 
mali  che  fi  commettono  dalli  huo- 


mini, Ibno  per  caufa  del  D'auolo 
fende  rhuomo,  &  con  molte  forti  £  immediatamente,  &  lui  non  c  fem 
demalitieè  fempre  intento  i  per-     pre  mitigatore:  ma  molti  peccati, 


feguicirci,  come  diceS.  Gieroni 
mo.  TerfcqMtur  me  inquam  bottis  cui 
nomina  mille ,  virile  nocendiartet . 
E  nel  Vàgclo  d*hoggi  è  detto  Dia 
uolo.che  vuol  dire  attuto  maligno; 
è  detto  Sa  tana,  che  vuol  dire  auuer 


&  mali,fi  commettono  per  fola  mo 
tionedel  libero  arbitrio,  ideila 
propria  mala  inclinationc  della 
carne,  e  natura  deprauata.e  corroc 
ta.  Laondefe  il  Diauolo,  è  caufa 
del  peccato, come  jn limatore,  e  cau 

fa 
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tatioiìì  dobbiamo  refiftere ,  e  non 
lafciarfi  atfalire  l'animo  più  oltra , 
che  li  moni  me  ti  humani;nó  lafciar 
pafiar  più  oltra,  che  li  primi  moti: 
il*  C#r.  Tentano  tot  non  apprebtniat  nifi  b*- 
*9*  tnann:  Et  in  più  modi  ptiòoccorre» 
re  la  tcntatione  humana  :  e  prima, 
come  dichiara  la  GioCa ,  tetatione 
humana  e  quàdo  fi  fanno  le  cofe 
con  buona  intétione,  &  noi  perla 
noftra  fragilità  mancamo ,  ò  inco- 
riamo in  qualche  difletto,  come  fé 
in  volédo  correggere  il  noftro  prof 
fimo,  per  emendarlo  s'adiraremo 
paflando  alquanto  li  termini  debi 
ti ,  fit  quefta  fi  dirà  tenta tione  hu- 
mana ,  che  procede  da  fragilità ,  e 
«Uì».  nò  di  maligniti;©  come  dice  Hai- 
mone ,  la  tentatione  humana ,  è  il 
penfiero  cattiuo.il  moto  inordina* 
to,  ilquale  con  impeto  ci  affaliTse; 
4l  quella  fi  debbe  reprimere,  &  nó 
la  lafciar  penetrare  inanti ,  fino  al 
cófentimento  delibera  to,acciò  nò 
diuenti  diabolica  in  arriu are  a  ll'at 
tocófumato;  ò  come  dichiarano 
altrija  tetatione  humana  è  quella 
che  occorre  circa  le  cofe ,  fenza  le 
quali  nó  fipafla  la  prefente  vita  co 
me  fono  i  peccati  veniali-,  e  per- 
ciò S.Paolo  vuoldire.fe  ci  occorre 
tal  volta  efler  aflaliti  dalle  tenta- 
tioni,&  incorriamo  per  noftro  dif 
ietto  nel  peccato  veniale,auuerti- 
feo  di  nó  paflar  più  oltre ,  &  nó  ui 
1  afe  lare  craf  portare  alla  tétarione 
diabolica  del  peccato  mortale:  & 
fé  occorrerà,  che  alcuni  per  loro 
difgratia  faràno  flati  fuperati  dal- 
la tcntatione  diabolica,  hauendo 
cómeflo  qualche  peccato  mortale, 
faccino  in  modo,  che  non  vi  ftijno 
molto ,  e  non  nettino  detenuti  cat- 
ini nella  tcntatione  diabolica,  có 
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il  perfetierare  ne*peccati,e  vitij.-raa 
fi  riconofea  fubito ,  &  per  vera  pe- 
nitéza  fi  cóuerta  à  Dio; &  così  eia* 
feuno  debbe  ftare  ben'auuertito 
per  nó  lafciarfi  vincere  dalla  téra-» 
tione  diabolica,  che  è  quando  la 
tentatione  pafla  tanto  inanti ,  che; 
arriua  infino  al  cuore ,  come  voi fe 
dire  S.  Pietro  quando  riprefe  Ana»; 
nia ,  dicendoli.*  Cwtentauit  Satba-  j#tf; 
nas  cortuùmentirite  Spiritai  fan  ciò, 
&  fraudare  de  pretto  agrit  Non  ripre 
fe,  perche  fu  (Te  (tato  tentato  da  Sa- 
tana ,  perche  fi  fi  efTere  proprio  di 
Satana.il  tentare,&  femprc  è  intei* 
to  i  ciò;  ma  lo  riprendeua,  perche 
haueffe  datto  campo  al  tentatore, 
e  gli  haueua  aperta  la  via  à  lafciar 

*  lo  entrare  infino  al  cuore,&  accet- 
tarlo dcrro  per  il  confentiraento  , 
e  delettatione  della  tentatione.có- 
formc  al  detto  del  Salmo,  oue  par 
la  dell  huomo  iniquo,  e  dice  così: 
Lacum  aperuit,  &  eff  dit  enm,  &  mei 
dit  infoHeam^uafciticonucrtctur  do» 
ior  eìut  in  caput  eius,  &  in  ueukcnL-à  '  * 
eiut  iniquità*  eius  defeendet  :  Oue 

)  Sant'Agoft.  efponendoquefto  lo- 
co del  Salmo  dice ,  che  aprire  il  la. 
-go  s'intende  aprire  il  effore,  &  mé % 
tre  inaccófenrendoalla  tentatio- 
ne diabolica  acconfcntendo inte- 
riormente al  peccato:  bgldit  eums 
Jl  cauare  la  terra;  è  il  ponere  in  ef>. 
ietto ,  con  l'opera  mala,  &  fi  caua 
quando  'fi  pone  il  vitio  in  confile- 
tudine,ehabituatione,&  il  dolore 
fi  verge  nel  capo,  &  l'iniquità  de- 
/cende  nella  cima  de  capegli  ^  nel 
fronte,quando  fi  dà  al  tutto  in  pre 
da  al  vitio,e  fattoli  foggetto  al  pec 
cato  (enza  hauerne  vergogna;  anzi 
il  peccatore  fi  lafcia  talmente  fupe 
carene  dominai*  dall'iniquità,  che 
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Dominìcd  prima, 


gli  fUfoggerto  la  tiene  mitima,&  a  tere  l'idolatria;  che  è  forno»  per* 
gloriati  nella  mal  icia,  qua  fi  portan      uerfiti.Però  guai  all'anima  di  quel 

li»  che  nel  principio  delle  tentano- 
ni  non  fanno  refiftenza  •  Tr  ncipijs 
obfla.$i)tio  tert  imon  i  di  queftadafi 
nofifsima  prattica, molti  iqu ali  hi 
no  peccato  in  loro  ftefsi  con  eftèt- 
to, mentre  incominciarono  con  vii 
fguardoimmoierato,  e  lafciuo,  & 
Et  primo,  è  l'afsiduità  con  che  g  dal  fguatdfral  fatato;  por  al  collo- 
continua  le  tentationi  vna  dopò     quio,  poi  al  toccamente  &  poi  re- 


dola (òpra  il  capo.  Et  accedetti  ter.* 
rator-.tunc  oftitmpfit eum  Diabolm . 
L'arti,  &  modi  ch'vfa,e  tiene  il  Dia 
nolo  nel  ten tare,  fono  inn umerab i 
li,  &  nel  Vangelo  fé  ne  notano  al* 
cu  ni  più  generali ,  che  vuole  tene- 


l'al  tra,  &  quando  con  vna  no  puoi 
vincere ,  ne  foggiunge  delle  al  tre . 
La  onde  noi  dobbiamo  Tempre  via 
più  ertere  forti  à  refiftere,  come 
auucrtifce  San  Gregorio*,  oubolut 
affidila  temanone  not  tentai,  vt  feitent 
£t  così  voleua  fare  con 


guendo  la:  prattica  tanto  innanti, 
che  pcruennero  alla  confummatio 
ne  delle  iniquità.  S'incominciano 
da  alcuni  vn  ragionamento  di  no* 
ue|e,  ò  di  fauoIe,&  non  finite,  che 
ò  fi  bieftemmi  Dio,ò  fi  giura  e  me* 
tilfe.ò  fi  detrahe,  ò  s  infama  il  prof 
Chr  irto,  continuando  C  fimo'.Nella tentatione  che1!  Diauo 
con  tanti  affelti,  dopò  l'affetto  con    "lo  fece  i  Chrifto  -,  prima  incorniti- 
la  tentatione  di  gola ,  pòi  quello     ciò  à  tétarlo  d' vna  cofa,  che  fi  può 
della  vanagloria,  poi  d'auaritia .     fare fenza  peccato: Imperòche  il  fa 
Vfa  anco  vn'altra  arte  il  Diauolo     re  di  pietre  pane,  con  il  dtuino  aii 
nel  tentare,  &  è  che  cerca  di  occul-     to  Ce  1  huomo  il  face,  li  ò  procuraf- 
care  le  infidie  fotto  apparenza  di     fe,  &  lo  dimandarti'  i  Dio  può  e(Te 
necefsiti,  &  incomincia  introdurli  *  re  fenza  peccato  alcuno,  ne  vt  Upl 
con  cofe  minime,procedendo  fem-     des  i/li  pana  fiati .  Poi  feguendo  in- 
pre  più  innati  alle  maggiori,  come  D  nanti  con  la  tentatione ,  tentò  d' v- 
fi  vede,che  fece  có  Chrifto,  che  pri-     na  cofa ,  che  non  fi  può  fare  fenza 
'ma  fe gli  accorto,  poi  gli  parlò,poi     peccato  almeno  veniale  ,  come  il 

fare  vn  falto  percuriofiti,  ò  vana* 
gloria.  Unte  te  deorfnm.  Finalmente 
nel  terzo  affetto  tentò  cfvno  de 
maggiori  peccati,  che  fi  pofsino  có 
mettere,cioè  d'idolatria.  Si  cUens 
adorauerù  me .  Così  fù  della  tenta* 


lo  condurti*,  4. ccr (fu  ad  eum>& dxit: 
tutte  afiumpftt  eum.  Et  poi  gli  difle: 
Mine  te  deorfum.  Il  medefimo  come 
procedi  il  Serpente  Diabolico, 
quando  tentò  Eua,  prima  fe  gli  ao 
cofiò,poì  gli  parlò,&  poi  la  induf- 
fe  à  prendere  del  frurto  vietato  có-  E  tiene  de  primi  parenti:così  Caino, 
ero  l'obedienza,  &  in  tal  modo  prò     che  da  vn  peccato  m  inore,fi  comin 


cede  con  tutti  nel  tentare .  Prima, 
accoda  ,  fi  accorta  per  la  fogge ftio- 
ne,poi  parla  facendo  inftan za, folli 
ci  laudo,  poi  a  (Tu  me,  cerca  di  a  fiali- 
te,ji(3vmit.E  poi  cerca  d'indurre  al 
pi  stipi  ciò,  &  infino  à  far  commet- 


ciò.e  poi  à  vn  maggiore,  &  fempre 
feguendo  iniquità  più  grandi.Cofi 
Giuda,  &  altri.  ' 

Ttm dixit  a  lefut ,  vade  Satana^ 
fcripikmcHenm.  Il  modo  come  fi 
habbia  i  vincere  le  tentationi.e  re* 

fifter- 
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fìftergli,  gii  fi  è  detto  come  fece  A  de  non  fi  farebbe  mai  lafciato  per- 


Chrifto,  in  dar  repulfa,e  difcaccia 
re  da  fe  !e  male  foggeftioni,&  haue 
re  pronta  Tempre  la  parola  di  Dio, 
la  Diuina  !egge,c  nella  mente,&  in 
parola:  '  Serpi  um  ifl,jcriptuwf  e  fi.  Ri- 
cordarli quale  fia  la  vototi  di  Dio, 
&  quella  allegarla,  e  proferirla  có- 
rra ogni  forte  di  tentatione ,  che  ci 


uemre,ne  vincere.  Le x  Dei  e'ws  itt_> 
corde  ipfikt>  &\non  fupplantabuntur 
greffus  ciuf  * 

Tunc  reliquìt  eum  D' aboliti .  Ecco 
come  ne  fegue  la  confusone  del  té 
tatore,ilquale  trouando  femprere 
fiftenza  ali i  fuoi  affalti,non  potere 
do  preualerecon  quanta  fua  arre, 


fi  prefentano.e  moleftano;  &  vera-  B  &  aftutia  habbia  faputo  vfare,  fe 
mente  la  principal  cagione,  che  ci     ne  parte  confufo,  del  la  quale  con- 


debba retirare,  e  trattenere  dal  pec 
care,  debbe  eflere  per  non  voler  fa- 
re contro  la  volótà,  e  legge  di  Dio, 
il  fare  renitenza,  e  detcftaredi"  pec 
care  ,  e  non  volergli  acconfentire 
non  hi  da  cflere,neper  tema,òrif- 
pecti  difehiuare  qualche  infirmi- 


fufìone  predille  iJ  Profeta. NibHpro  *f**M 
ficict  immicus  in  eot& fil  iti  imqmtatit 
vonweebit  et.  Lequali  parole  furo- 
no adempite  in  elfo  Dauidde  ;  co- 
me in  figura,  quando  era  perfegui- 
tato  dall'inimico fuo,  Rè  Saul.fic 
dal  iniquo  fuo  figliuolo  Abfalo»; 


tà,  òdi  patire  infamia,  òdi  eflere  C  &  l'inimico fignifica  il  Diauolo,& 
caligati,  &  puniti  dalla  giuftitia     l'iniquo  fuo  figliuolo  fignifica  il 


temporale,ò  per  fchiuarc  la  danna 
cione  alle  pene  infernali,  ne  per  al- 
tri rifpetthma  folo  caufa  principa- 
le di  farrefiftenza  allerentationi , 
e  non  voler  peccare,  debbe  effere 
per  non  voler  fare  con  troia  voi  on 
l*  rà,  elegge  di  Dioefpreffa  nella  Sa- 
cra Scrittura  .  Cosi  dice  il  Profeta 
parlando  dcll'huomo giudo,  che 
hauerebbe  fempre  tenuto  nel  cuo- 
ic}  t\  mente  fua  la  Liuina  lcgge:on 


mondo, &  il fcnfo,da  qual i  cfTendo 
tentati  gli  rjufti,  fcampano,  e  ren- 
dono in  mocIo,che  non  re  fra  no  of- 
ferì. Tunc  reliquie  eum  Diabolus.  Re- 
cando vinto ,  e  confufo  il  Diauol* 
tentatore.  Ecco  gli  Angeli  compaf. 
ucro  prontifsimiàfcruire  Chnltcv 
come  montatore^  vincitore  .  Et 
ecce  ^Angeli  accefieiunt ,  cr  minjjir*- 
banttì. 
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DOMENICA  PRIMA 

D  I    CLV  A  R  E  S  l  M  A. 

Sermoni  brcui  fatti  per l'Oratione  delle  Quarant'hore, 
eden  do  efpofto  il  S  a  n  t ifsi  m  o  Sacramento. 

SERMONE  PRIMO. 


Dudus  tfl  Je/ks  in  defirtum  à  tyirit*. 


Rè  fatti  molto  mi  A  no  li  tre  principali  MifteriJ,  ne  qua 
rabili  narrano  le     li  appare ,  e  fi  dimoftrò  1  immcnfo 

amore,  &  infinita  cariti,  che  Chrì- 
fto  ci  hebbe .  DelI'Incarnatione . 
Sic  Deus  dilexit  mundum ,  vt  fidupLJ 
fuum  vmgenitum  daret  :  vt  omnjs ,  qui  l0*-'l' 
credit  in  itlum  non  pereat ,  fed  &c. 
L'inftitutione  del  Satifsimo  Sacra* 
mento ,  fu  arto  d'amore  grand  ifsi- 


diuine  Scritture, 
eflere  flati  ope  - 
rati nel  deferto, 
e  furono  figura 
del  Benedetto 
SaluatorChrifto  ,  m  tré  mifterij 
principali  della  noftra  Redétione; 

II  primo,  é  quella  vifione  del  roue-  B  mo,come  narra  il  Vagelifta.quan- 
Wx»J.s  to  ardente ,  che  non  fi  confumaua ,     do  il  Signore  fece  la  fua  vitima  Ce 

come  lo  vide  Moi fe,  e  fignificaua  ti 

mi  Iteri  o  della  Incarnatone  :  Il  fe- 
condo fatto ,  operato  nel  Deferto, 

fu  la  Manna  ,  che  defeendeua  dal 

Cielo,  &  fù  figura  del  mi  iter  io  del 

Santissimo  Sacramento,  del  corpo 
'*'"  di  Chrifto ,  nell'Euchariftia . 


na  con  i  Difcepoli .  Stient  iclm^aia 
vemt  bora  eius,vt  tranfeat  ex  hoc  m;m 
do  ad patrem  t  cum  ditexiffet  fuot ,  q ai 
tram  in  mudo,  in  fìnt  dilexit  eos ,  &c. 
La  Pafsione,e  Morte  in  Croce,  per 
no/tra  redentione,  fù  pur  atto  di 
grandifsimo  amore .  Maionm  btc 


Il  terzo  fatto, operato  nel  Deferto,  C  d'UecHonem  nemobubet,  vt  ammana 
fù  l'inalzare  il  ferpéte  Eneo.fopra    jfuàm  ponat  quii  prò  amidi  full  .  Si 


grifraeliti,  quando  erano  morfica- 
ti  da  fcr penti  velenofi,  acciò  rcflaf- 
fero  con  tal  fguardo  rifa  nati:  il  che 
fece  Moife  per  ordine  di  Dio,  e  fù 
figura  della  Pafsione,  e  Morte  di 
Chrifto  nella  Croce .  Et  quelli 


che  la  carità  la  quale  ci  hebbe  nella 
Incarninone,  tu  immenfa  per  la  co 
fa,che  ci  diede,  cioè  fe  ftelfo  vnen- 
dofi  |con  la  noftra  humana  natu- 
ra, come  dice  S- Agoftino .  In  rebus  s.  Ami, 
per  tempus  ortisilia  grafia  etlmaxi-  di  Tri, 
ma ,  qua  Deus  ionìun&us  e  fi  bombii  in 

vnitate 
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Vnitaìe  perfori*.  Et  l'amore,  e  cariti  A  uolo  di  Dio  fopra  il  Caluario,  po-^ 


che*l  Saluator  Chrifto  ci  hcbbe  nel 
dare  fe  ItefTo  à  noi  nella  Euchari- 
ftia,  acciò  s'incorporiamo  in  lui 
fecondo  quelle  parole.  Q«i  mandi*- 
'  cat  weam  carnet» ,  &  bibit  mcum^t 
fanguincm>in  me  manet ,  &  ego  in  eo. 
Fu  amore ,  &  cariti  grandissima 
infinita,  per  ragione  di  famigliari 


ito  in  Croce  fenza  confolarionc  al 
cuna;  &  hauendo  fete  effcrgli  dato 
l'amarifsima  beuandadi  fiele  mi- 
rto con  aceto  ;  &  non  hauereoue 
potette  appoggiare  il  fuo  addolo- 
rato capo.  Nel  Prcfepio  Chrirto 
era  circondato  da  ginmenti,beftie 
domeftiche;  nel  deferto  c  circonda 
ti.Et  ramore,e  cariti  che  ci  hebbe  B  to  da  beftie  feluatiche,  &  fiere;  nel 


l'Grtz 


nel  voler  morire  per  noi,  dando  la 
propria  vita,fù  infinito.cV:  immen» 

10  per  ragione  dell  effetto,  che  ope 
rò  per  noi;come  canta  la  Chiefa  in 
quelle  parole.  Nibilenim  nobisnafci 
profuit  :  nifi  &  redimi  profuìffet . 
Dutlus  efi  Iefus  in  defertum  à  ffirìtu . 

11  deferto  è  termine  mezano  della 


Caluario  era  circondato  da  Imo— 
mini  più  bertiali  delle  beftie,  e  più 
fieri  d'ogni  fiere  feluagqie .  Quan- 
do Chrirtoera  nel  Prefepio  fù  per- 
feguitato  da  Herode  ;  nel  deferto  è 
perfeguirato  da  Satana;  &  nel  Cai 
uario  è  condannato  da  Giudei i 
morire  in  Croce  come  federato:  ef 


vita  del  Saluator  Chrift©;&  corrif-  C  fendo  da  quelli  fchernito,  &  infili 
ponde  al  li  fuoi  eftremi.priniip  o ,      tato.O  rtupore,&  merauiglia.ò  có 


&  fine.  Il  principio  fu  la  Nanuicà 
nel  Prefepio  ;  finefù  la  pafsione,& 
morte  nella  Croce  fopra  il  Calua- 
rio.-&  il  deferto  fù  il  mezzo .  Et  in 
tutti  querti  tre*  termini  fi  vede  gra- 
difsima  humilti  ,  &  pouerridel 
Saluator  Noftro  Chr irto .  Fù  gran 


pafsione:Chrifto  rtando  nel  Prefe- 
pio chiamò  i  fe  i  Partorì" ,  &  i  Ma- 
gi: Nel  deferto  chiamò  i  penitenti: 
Et  in  Croce  chiama  i  fe  i  peccato» 
ri.  Et  egoftexaltatm  fucrotomnìa  tra.  U*.  iè 
barn  ad  me  ipfum  :  hoc  amem  dicebat 
fwificans  qua  morte  efjet  mortturus. 


,     ,  ....     ..°   »  <>    '   7 ^—  » v  "lumini), 

de  la  pouerta ,  &  humilta  di  Chn-  D  Nel  Prefepio  Chrirto  fù  adorato 
Ito  nel  Prefepio  di  Bethelcm,  quan     dalli  Magi  :  Nel  deferto  è  feruito 


do  nacque.  Fù  maggiore  nel  defer- 
to, oue flette à  digiunare:  Ma  in 
Croce  fù  m3fsima.  Cofa  veramen- 
te di  gran  rtupore,ecompafsione 
il  vedere  vn  bambino  pargoletto, 
tenerello,  nato  nel  tempo  d'inuer- 
no,  porto  fopra  rigido  fieno  in  vn 


dalli  Angeli  :  E  nel  Caluario  dan- 
do in  Croce  c  adorato',  &  confette 
to  da  Gentili  per  Dio:  e  dal  Centu 
rione  che  diffe^fre»  bic  homo  erat  fi-  y0rc- 
lìut  Da  Chrifto  nel  Prefepio  fi  già- 
ce  ;  nel  deferto  fi  rti  retirato  j  tic  in 
Croce  fi  muore.  Nel  Prefepio  oflfe- 


Prefcpio  tri  duoì  Giumenti,  tre-  E  rifee  fe  rtcffocomeprimitiaal  Pa 
mante  di  freddo, vagtendo,inuol-     dre; nel  deferto offerifceiJ  cuore o 


to  in  poneri pannicelli 

Ma eg iorrti?pore,&  compafsio- 
ne  è ,  vedere  il  Ré  della  Gloria  affa 
maro,  e  non  hauer  pane,  ne  altra 
forte  de  cibi .  Ma  itupore,&  com- 
passione mafsima,  vedere  il  Figli.. 


rando;&  nel  Caluario  sù  la  Croce 
ofrerifee  il  fuo  corpo,  e  fangue  in 
facrificio, &  holocaurto.  Chrirto 
nel  Prefepio  piange,&  vagiffe,infe 
gnando  alli  incipienti;  nel  deferto, 
orando ,  e  digiunando ,  infegna  i 
F  profi- 


il 


Domenica,  primi 


proficienti,e  nel  Caluariomoren- A  eum  dnbolus  in  montem  eccelfuwLi 


do  in  Croce  per  obedienza ,  infe 
gnò,  &  ammaestrò  i  perfecci  :  Fa- 
tlus  obediens  vfqueai  tnortem ,  mor- 
teti! au:em  crucis .  tt  inclinato  capite 
tradidit  fr.rkum  :  Duini  ift  lefusin 
in  defertum  à  ffmtu  .  Come  nota 
Sant'Ambrogio,fù  con  gran  mifte 
rio  il  retirarfì  Chrifto  nel  deferto, 


va!dèt  &  oslcndit  ei  omnia  regna  mun 
di,  &  gloriarti  eornm:&  dixit  Ulitb*c 
ùtnnia  t:bi  dabo  i  (i  cadens  adorane tis 
me  .  In  tre  luoghi  il  Diauolo  tentò 
Chriftoj  nel  deferto.fopra  il  pinna- 
colo del  Tempio,  e  (opra  1  altezza 
del  monte  ;  per  dinotare,  che  in  o- 
gni  luogo  il  diauolo  tenta,  e  do- 


eflendo,  che  il  primo  noftro  Padre  B  gni  forte  di  perfone  di  qualunque 


Adamo  hauendo  peccato  per  difo 
bedienza  ,  commettendo  il  vitio 
della  gola  nel  Paradifo  terrcftre, 
«e  fù  difeacciato ,  e  confinato  nel 
deferto  del  mondo  tri  fpine,  e  tri- 
bulationi,  &c. 
$.  Ami.  Secundus  Adam  bod'tc  defertum  pc- 
jHjimr.tit ,  vtprimum  Adam  in  Varadifum 


itato  ,  e  gli  Ecclcfiallici,  e  Romi- 
ti, cxc.  Et  (e  nella  folitudine de  de- 
ferti, e  de  Monafteri/,  e  ne  Tempij 
non  fi  è  Henri  dalle  infidie,e  tenta 
tioni  del  Diauolo:  manco  faranno 
Henri  gli  altri  luoghi,oueiI  Diauo 
lo  ha  più  potei tà, e  tiene  molti  fan 
tori,  come  nelle  piazze,  ne  ri  dotti 


tu*.     rcuocer.in  deferto  enim  efwtjtCbriflus,  C  de  gli  otiofl,  e  giuocatori,  ne  coo> 


vt  cìbum  primi  bominis ,  quem  prcaa- 
ricatione  guiìaucrat  t  ieiumo  Dìmini 
fotueretur .  Dtftus  e  fi  Itfui  in  defer- 
tum à  flùrif*  :  Il  Spirito  Santo  gui- 
dò, e  conduflc  Chrifto  nel  deferto, 
otiedigiunòJ&orò;&  il  fpiritofa- 
tanico  lo  condufle  nella  Città  fo- 
pra  il  pinnacolo  del  Tempio ,  per 


mer  t  ij,  &  ctonie  deploraua  il  Pro- 
feta Gieremia  dicendo:  Super  mon» 
tei  perfecutifunt  nosy  in  deferto  infidi* 
ti  funt  nobis  Oue  efclama  S.Bernar- 
do ,  e  dice  :  Heu  me  Domine  'Deus, 
quia  vnd«{ne  mibi  mala,  vndique  tela 
volant,  vndique  pericula,  "vndiqueim- 
pedimenta  .  i(uocunque  yertam  mt^% 


tarlo  da  indi  precipitare  ;  •&  anco  O  nulla  rfquam  efi  fecuritas  :  E  S.  Bo- 


10 códuffe  fopra  l'alto  monte  à  ve 
dere  i  regni  temporali  del  mondo, 
-&  gloria  mondana ,  per  farlo  prò- 
ltrare  in  terra  ,  &  commettere  ido- 
latria. E  così  auuiene  i  molti,  che 

11  Spirito  Santo  cerca  guidarli,  & 
condurli  al  deferto  luoco  retirato, 
remoto, atto  à  orare,c  digiunare ,à 
far  penitenza,&c  Et  Satana  gli  có 
duce  alle  Città  trà  tumulti,  e  com- 
mcrtij,  e  pratiche  módane  per  far- 
li precipitare,  &  à  vedere  il  mon- 
do^ gloria  mondana:onde  cado- 
no ,  e  fi  proftrano  i  idolatrare. 
lune  afitmpfit  eum  diabolus  in  fan* 
tiara  cimtatem  &cJterum  ajfumpftt 


nauentura  dice,  che  Chrifto  eflen- 
do tentato  in  tre  luoghi  dal  Diauo 
lo,  &  refluendolo  vinfejinfegnò  a 
ciafcuno,cornerefìftere ,  e  vincere 
ogni  forte  de  tentationi  :  Sed  ebri. 
fius  in  bis  omnibus  mneens,  vincerei 
docet.  In  deferto  acVuos/in  tempio  co* 
templatiuosfin  monte  praUtos.  E  San 
5  E  Bernardo  fopra  il  detto  della  Can 

tica.  Sicutlil  uminter  fpinas .  Ofler*  c  ^ 
ua  come  il  flato  dell'anima  in  que  Sé  Bt^t 
fta  vita  ,  e  circondato  da  pericoli  f,rm.  fm 
d'ogni  intorno  ,  onde  e  bifogno  ftr  cài. 
chiedere  il  diuino  agiuto,acciò  nó 
fi  a  mo  fuperati,&c.  E  dice  così  San 
Bernardo:  Spina  culpa  eft,jpina  piena 

cft, 
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di  £hurefmd. 


ti 


'ef1\ft>mafilfHs fratte  y fama  vicinus efi  A  Sant* Agotìino  :  Chriflus Inter  catera 

■■.tu/.  A  r*A»nt  ìrliunt  A  t  fi  tur  afa»  A»}\~  f.tli,t\r  m  «•  atMw  Smi..!*.!.^  -m 


malusi ò  cadtns  liliumyò  tenery&  deli 
tate  floiì\ncredkli>&  fubuerfores  flint 
tecum ,  ride  quomodo  cautè  ambula 
mter fjnnas'yplenus  efi  mundus  Fpmis;in 
terra  flint ,  in  aere  funt,  in  carne  tua 
(unti  ver  fari  in  bis,  &  minimi  1$ di  di- 
mntt  potenti*  efi  ,  non  virtutis  tu*  : 
Non  rneéocrit  titulus  perfefi*  virtu- 
tis eli  interptauos ,  viuere  bonum ,  &  B 
inter  malignantes  innocenti*  vetìire 
candorem . 


SERMONE 
Secondo . 

Et  cum  ieiunaffet  lefus  quadragmta 
diebm,&  quadragmta  noftibus, 
poflea  efurìjt. 


O  hauer  digiu- 
nato il  Benedet- 
to GIESV  qua 


falutis  exempla  etiam  i c iunior um  re- 
liquit  formam  :  ipfe  ergo  efi  auttor  ic»f»».* . 
inniftui  ,  qui  erit  retributor  laborisdtW» 
tui  :  fi  ieiunauit  illr,  qui  peccatimi  non  "m 
fecerat  ;  quanto  magis  neceffaria  funi  **' 
iciunia  homini  peccatis  obnoxio  t  ex- 
petita  non  delinquenti ,  quanto  magjt 
exoptanda  peccanti  ? 

PerSacramento.e  mifterio  voi- 
fe  digiunar  Chrifto,&  hauer  fame: 
imperocheil  primo  Padre  noftro 
Adamo  con  Eua,  per  il  peccato  di 
gola  códannarono  à  morte  fe  ftef- 
fi,e  tutto  il  genere  humanojperciò 
Chrifto  fecódo  Adamo,  come  Sal- 
datore, e  Redentore,con  il  fuo  di- 
giuno volfe  remediare  per  viuin"- 
C  carci.efaluarci,  come  dice  Sant/A- 
goftino .  Clernem  &  pius  Dominus  s.  Aut. 
nofier  bumanum  genus>  quod  prude-  ftr> 
fiinauerat  ad  vitam}  non  efi  pafius  re-  dt. 
linquere  in  morte  ,  fed  quod  fuiftone  t9Ìim1m 
diaboli  decfptum  fuerat ,  pcrguflum 
pomiin  Varad>fo,  facrofanfioiciunio 
liberandum  docuit  :  Fu  anco  per  Sa- 
cramento^ mifterio  il  digiuno  di 


quaranta  notti, 
infino  che  hebbe 
fame,potiam  di- 
re, che  ciò  ruffe  per  quattro  cofe 
di  molto  mifterio;  cóforme  la  dot- 
trina di  Sant'Ambrogio,  cioè  per 
n.Amb.  Argomento,  per  Sacramento,  per 
f»fr    eflempio,  e  per  merito . 

Per  Argomento ,  che  digiunan 
do,  ti  hauendo  poi  fame  ,  prouò 
la  verità  dell  aflbntahumana  no- 
ftra  natura ,  con  le  fue  conditioni. 
PerefTempiodinoi  Chriltiani  ac- 
ciò imitiamo  etfo  Saluatore  digiu- 
nando anchora  noi  :  come  nota 


ranta  giorni  ,  e  D  Chrifto;  per  conformarfi  allcfigu- 


u  E 


re,  hauendo  digiunato  Moife  ,  & 
Elia  ,  l'ifteffo  numero  di  quarauta 
giorni,  &c.  Come  canta  la  Santa 
Chiefa  :  Ex  moredotli  miflico  [er- 
uemus  hoc  iciunium  :  Oeno  dierum  qir* 
culo,  dufto  quater  notiffìmo.  Lex ,  & 
Tropbets  primìtus ,  hoc  pr«ttulcruntt 
poftmodum  Cbritlusfacrauit,  omnium 
Rex,atqnc  ftttortemporum  ;  Fu  an- 
co per  meritarci  noi  la  refezio- 
ne, e  fatietà  della  gratia,  e  gloria: 
fi  come  in  tutte  le  opere,  e  attioni, 
che  fece  erto  CHR1STO,  furono 
per  noi,  'e  meritorie ,  e  fatisfatto- 
ne . 
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Cumieit4»àffetquadragmtadìebusl&  A  glie  de  parole bkunr.  &  non  fa 

ciunt.  Cosi  due  volte  fi  legge,  che 


qua  dracma  no&ibui,  po  fica  efurut  ♦ 
La  fame,  &  fetedi  Chrifto  era  il 
defiderio  della  conuerfione  de'po- 
poli  alla  fu!  u  te;  &  quando  manca- 
nano  perfone  ,  che  credettero  in 
lui  ;  all'hora  ei  digiunaua,  e  quan- 
do fi  cóuertiuano  molti  à  credere , 
quefto  era  il  Tuo  cibo  :  Mmm  ci»» 


lt»n.4,  bum  hab:o  manducare ,  quem  vosne-  B  re,  &c. 


Chrifto  hebbe  fete.-  la  prima  volta 
quando  dimandò  bere  alla  Sama- 
ritana ,  &  gli  furono  datte  fe  non 
parole.  Et  la  feconda  volta  in  Cro- 
ce quando  difìfe:  Sitioi  Et  gli  fù  da- 
to nele  mifto  con  aceto,  beuanda 
amarifsima  ;,'!aqualc  non  volfe  bc- 


i.  Aug.  fcitìs .  Come  nota  Sant'Agoftino. 
i*p*r  leiumum  Cbrifti  crat  quando  dcfccc~ 
ffml.  6t  runt  omncstqui  in  eum  crediderant . 
Qùa  e[ut'm  ipfm  eratyVtin  cumcrc- 
derent:  quiaJc  fin*  ipfms  erat  quando 
d'ixit  mulierhOa  m'tki  bibcre-  Fidem-j 
quìppc  ipfius  fttiebat.  Et  de  cruce  cuna 
(tìurct,fuio,  iUorum  fidem  quarebat , 


Et  noi  dobbiamo  hauer  fame  di 
due  forti  de  cibi.xioc  fame  per  afei 
nenza,digiunando,  come  dice  San 
Paolo:  in f*me%&ftti\in /rigore ,&  *-C". 
nuditare.  Cosi  mortificando  il  coiv  tu 
po  per  penitenza.La  feconda  forte 
di  fa  aie  è  il  defiderio  ardente  del- 
le Virtù.  Beati  qui  efuriuntt& fiùunt 


prò  quibus  dixerat  :  Tatcr  ignofee  il-  C  militiamo .  La  terza  forte  di  fame , 


Us. 

Due  volte  fi  legge  che  Chrifto 
hebbe  fame,  cioè  nel  deferto  dopò 
il  digiuno  ;  &  quando  ritornaua 
alla  Citta  ;  Et  andato  all'arbore  dì 
•  *'  fico  Io  trouòlen za  frutti  Mane  au- 
tem  reucrtens  in  Ciuitatem  efurijt  ;  Et 
ritieni  ficiarbortm  vnam  fecut  V\am 


è  il  defidcrio,&  femore  di  vdire.&c 
imparare  la  Dottrina,  &  parola  di 
Dioicibo  dolcifsimo.Q«4  w  dulàm^ 
fauci  bus  mcis  cloquia  tua,&c.  Et  nei 
Profeta  Amos  8.  Et  emittamfanum 
in  tcrramt  &  nonfamempanis ,  ncque 
fnim  aqua ,  fed  audiendi  terbwnLa 
Dei .  La  quarta  forte  di  fame,  è  la 


remi  ad  eamf&  nibUinucmein  ea9nU  D  deuotione,  &  fede  del  Santifsimo 


fi  folta  tantum  >&c. 
La  prima  volta  che  Chrifto  hebbe 
fa  me,  gl  i  furono  presétati  fafsi  dal 
Diauolo:efigniiìca  quegli  pecca  - 
«ori,  iquali  in  vece  di  dare  il  cuore 
contrito,  &  humiliato  per  penken 
aa  à  Chrifto;  gli  prefentano  pietre 
d'oftioatione,  e  crudeltà  de  loro 


Sacramento,  &  la  Di u ina  grana 
Ego  fum  panis  riuus ,  qui  de  Ctxlo  de  « 
fcendi-.fi  quis  manducauerit  ex  hoc  pa» 
nervine*  n  aternum.Operamini ncn—t 
ci  bum  quoi  perU:fcd  qui  ptrmanet  in—> 
yitam  aternam ,  quem  pUuf  bominis 
danti  vola  .  Caro  mea  rerèefi  cibus,  i«*n.t\ 
&c.  La  quinta  forte  di  fame,  è  il 


a n irr>i,&  cuori.Lt  la  feconda  volta  E  defiderio  della  Beatitudine,  &  glo 


che  ChriCto  hebbe  fame ,  trono  fe 
.non  foglie  fenza  frutti  nell'arbore 
di  fico:  E  perciò  lo  ma  ledi  ,e  fubito 
fifecccc  e  lignifica  quegU,che'n  ve- 
ce <li  far  frutti  degni  di  penitenza , 
■e  d'opere  buone,  iuntio  k  non  io- 


ria  di  vita  eterna .  Tunc  Jatiabor 
cum  apparuerit  gloria  tua  :  Quid  mihi 
eftinCccto,  &  a  te  quid  volui  fuper 
terranudefecit  caro  mea,&  cor  m cum 
dumfpero  in  Deum  viuu:efurìl!e  ,&c* 
Core  rhauex  fame  è  fegno  di 

Xani* 


dì  Qua  t  fimi,  ir 

fanità;così  fpiritnalmente  hauédo  A  corpo  di  Chriflo  fi  rrafuftantia  in 
quefte forti  di  fame,  efegnoche     pane  nella  confecratione .  Dogma, 


l'anima  e fana ,  &  c'hibbia  ì  viue- 
re  la  vita  digracia,&  di  gloria.Co 
me  per  il  contrario,q  uando  lì  nati 
fea  il  cibo,è  cacci uo  feqno  :  Secon- 
do quel  detto  del  Salmo.  OmnenLj 
efeam  abbominata  e  ti  anima  illorum, 
tf.ioS.  &  appropinquaucrunt  vfque  ad  portai 
mortti .  * 

Et  accedem  tentator  dixlc  et  :  fi  fi- 
lma Dei  et;dievt  lapida  Oli,  panes 
fiant .  Non  puotè  mai  il  Diauolo 
conofcere,fc  Chrj i  fio  coffe  il  figlino 
Io  di  Dio  hu  man  ato;  &  per  voler fc 
ne  cer  tiftcar.fi  rifoife  di  #  por  li  l'o- 
pera della  trafufiariatione  d'vna 
fuftantia  in  vn'a  l  tra,  có  virtù  della 


dxtur  CbriftuniufjHoJ  in  carne  m  tran- 
fi  panis,&  vinum  in  fanguwcm:ver— 
bum  caro  panetti  rerum ,  verbo  ear-m 

nem  efJtcu\Fitqne  fanguis  Chrifli  veri, 
etfi  fenfus  deficit  .  Chriftoera  pie* 
tra.faffo  (ingoiare,  &  era  omne  ver» 
bum,  &  pane  viuo.  E  ciò  conforme 
B  aduoimifleri  principalifsimi  del- 
la humana  Redentione,iquali  fu- 
rono occulti  al  Diauolo,cioè  la'n- 
carnat ione .  Lapis  abfciffus  de  monte 
fine  mambus,&c. 

Lapit  autem,qui  percufìerat  fatua, 
fn&m  eft  nmtmagnm%  &impUuit 
vniuerfam  terram  .  Era  anco  eflò 
Chriflo  ogni  verbo;  cioè  fommo 


Dan,  ti 


fola  parola:i!chc  folo  p  virtù  Diui  C  verbo ,  che  procede  dalla  bocca  di 


na  può  farfì . Si  come  puoté  creare 
tutte  le  co  fe  con  la  parola  f  ua.  Ipfe 
drxìtì  &  fatta  fnnti  iofe  m*ndauit>& 
creata  futa.  Et  fe  Chriflo  con  la  pa 
rola  haueffe  conuertite  le  pietre  in 
pani,  fi  farebbe  d  imo  arato  Dio.  E: 
in  tal  modo  fi  péfaua  il  Diaoolo  di 
conofeere  fe  Chriflo  hi  He  il  figliuo 

10  di  Dio . 

Ec  fe  bene  il  Dianolo  crede,  & 
si,  chela  tranfuftantiatione  d'vna 
fuftacia,  in  vn  altra  per  virtù  Diui- 
na  ;  con  la  parola  pernerte  però  l'- 
ordine, &  modo  del  tranfuflantia- 
re,che  haurebbe  fatto,  &  ordinato 

11  figliuolo  di  Dio  Chriflo,  neirùv 
flituire  latranfuftatiationedelpa 


Dio .  Eruclauit  cor  meum  verbunuj 
bonum .  In  principio  erat  -ver bum,  & 
uerbum  erat  apud  Oeum,&  Deus  erat 

verbumiomnia  peripfum  fatta  funt. 

Scriptum  efi:  non  in  fotopane  vikit 
homo  ;  [ed  in  omni  verbo  quod procedi* 
de  ore  Dei.  Come  auuertire,ch*e(Ten 
do  Phuomo  comporto  di  due  par- 
D  ti,  yna  corporale,  &  con  il  cibo  ma 
ter ia le  fi foflenta,e  conferua.  L'ai* 
tra  parte  delPhuomo ,  che  è  l'ani-* 
ma  viue,e  fi  conferua./»  omni  verbo 
quod  procedit  de  ore  Dei .  Et  quefto 
fommo  verbo  è  Chriflo.Ogni  ver- 
bo,cumu  lata  mente  é  verbo  increa 
to,  incarnato.  Verbo*  in  principio  erat 
vtrbum ,  e>-  vtrbtm  caro  faclum  e». 


ne  in  corpo,  *  carne  fua,&  il  vino  E  Verbo  predicato.  Beati  qui  audiunt 
nel  faogue  di  lui,  che*  detto  pie.-     rerbum  Dei. Verbo  infpirato.  FùO* 

efìyerbum  Domini  admèy  fa&umcfì 


pie*. 

tra .  Vctra  autem  erat  Cbriitm:  làpis 
nngularis;  &  petrn  fc  and  ali:  lapide m 
quem  reprobauerunt  oìdi  fica  ntes  tipfo 
fummo  angulari  lapide  Cbntlo  lefu . 
Si  che  il  pane  fi  tran  fuftantia,  in 
carne,  e  corpo  di  Chriflo:  non  il 


yerbum  Domini  fuper  loannem .  jìh- 
diam  quid  loquatur  in  me  continui 
Deut. 

1  Et  fa  vita  dell'anima  confitte  in 
ilare  vnita  con  Dio,&  nutrir  fi  con 

F   j  il 
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•  il  foni  ino  verbo,  però:  *Kò  in  folo  pa  A  à  molti  farebbe  parfo  ftrana  coti 

ì.c  viit»t.homo1jt(tinomni  mèo,  quoti 


procedi  de  ore  Dei  :  Cioè  Dio  può 
dar  virtù  à  qualunque  cola  per  fo 
Itfftur  rhuonno,  anco  có  l'aria  fo- 
la quado  gli  piaceile,puotrebbe  fo 
itentar  t'huomo  .  Si  può  dire,  che 
molti  fono  in  grand'errore ,  eoo  il 
Diauolo  ,  penfaudofolamcoteal 


il  peiìfark),  ò  crederlo  ;  ma  non 
c  di  farne  merauiglia:  imperoclie 
anco  da  molti  mali,  e  diabolici 
huomini  (ì  lafcia  miniftrare,  cri- 
cenere  ,  &C  Sed  ecce  cum  dici: ut 
Deut  homo  ,  rei  in  excelfum  monterà, 
rei  in  ciuitatem  afjumptus  à  diabolo, 
mem  refugit  crederei  human*  hoc  alt' 


pane,  quegli  che  cengono  il  Sacra-  B  dire  aures  expauefcunty  cum  umttL* 


mento  dell'Altare  eitere  lolamen 
te  pane,  &  figura,  ò  fogno  del  vero 
corpo  di  Chnlto,  ma  è  Omne  retr 
bumjummam  verbum,  quod  procedit 
de  ore  Dei  :  Che  come  pane  viuo  di 
feetero  dal  Cielo  ,  c  vero  corpo  di 
Chrifto ,  congionto  con  la  dimoi- 
ti del  Figliuolo,  Verbo  eterno  ;  àc 
la  fua  Anima  fantifsima  có  la  gra- 
na ,  come  pegno  della  futura  glo- 
lia . 

Non  infoio  pane  r'iuìt  homo  ;  Mol- 
ti Chriftiani  s'ingannano  con  il 
Dianolo,  i  quali  prendono  il  viuo 
pane  difeefo  dal  Cielo,  folameo- 
re  riceuendo  il  Sacramento  ,  ma 
non  Ja  gratta  e  frutto  del  Sacra- 


no» effe  incredibilia  ifìaco%nvfcim4Sp 
firn  ilio,  &  alia  fjiclapenjamus . 
tertè  miquorum  omnium  caput  diabo» 
lui  efi ,  ò  huius  capitts  membra  (une 
omnes  iniqui .  4nmn  diabeà  mem- 
bruto fuit  Pilatus  ,  .in  non  diaboli 
membra  [udii  perfetfuer.tes ,  &  mili- 
te* crucifigontes  Chrifium  futrunt  ? 
Quid  ergo  mirum,  fi  (e  ab  ilio  permì- 
fn  in  moniem  duci  ,  {ir  tentari  ,  ani 
ptrtutit  etiam  à  membris  illius  cruci» 
ti1  ì  €ft  9r39  indignum  Rcdem- 
ptori  nofiro^quod  cent  ari  voluit^ui  ve 
ncratoccidi:  K  Santo  Bonauentn- 
ra  à  quefto  proposto  confideran- 
no il  detto  di  Gieremia  ne  Thr.  2. 
Viderunt  en'tm  afjumptionesfalfas,  cr 


mento,  come  fece  Giuda  ,  &  a  D  eieQiones:  dice.  Caue  ne  oominum 
qucftis'auueKifce,  che  Non  infoio     faUè  afìumas .  Caltene  cflumptum-* 


-p4flf ,  qui  deCaledejcend't,  efi  rikt 
perfetta,  falut'n  ,ide§4i  Non  in  rice- 
uerc  folamenteii  Sacramento,  ma 
bisogna  anco  ricenere,  res  Smra- 
mcntiyton  andarui  ben  preparata 
non  ponendo  obice,  e«cosi  farà  ri- 
cenere  omne  rerbum  >  cioè  infiflr- 


iurpuer  evaat .  Mirar U  quod  fe  Cbrl 
ftus  permifu  affami  Ab  rno  diabolo  » 
4?  non  mirarti,  quod  quotidie  qua  fi  à 
cent  uni  millibuihcminibut,quafi  à  tot 
die  moni  bui?  quot  pcfucrftt  bominibut 
fub  Sacramento  Mtaris  recipitur-.imò 
in  hoc  peccatore*  peiorafunt  Diabolo* 


tnemente  riccuere  con  il  pane  vi-  E  ^ut^hrifiurn  in fanQam  Ciuitatem  fu 

perTemplum^&inmontem  affum 


uo  dtl  Sacramento  ,  anco  tutto 

tjueUo  che  vi  Ci  contiene. 

T une  aff*mpfi:  cura  'Dkbolutiiw 
s.e3rt^ranAam  umtattm;       J&  S.Grego- 

rio  offeraa,  -come  in  vdire,  che  il 
^«"i-.Saluatore  ft  lafciatfc  prender»,  c 

iCttodutce^^  «riorgitcdaj-piauoloj 


pfu  ,peruerft  autemhomines  ipfum  in 
BabUoncmjn  lutumt  &  iofentinam  af 
fumunt.  O  N. 

Dutius  lefus  in  deftrtum .  Deferto 
jfignifica  l'Anima  penitente,  rctira 
xa,  aliena  dalle  cure,  &  atfettioni 


•  1 
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del  mondo  i  nella  quale  il  Spirito  A  cenfo.  Vadmàd  Monttm  Myrrb* , 
Santo  conduce  la  falute,  allaqua-        &  ad  collem  tburis .  Per  Mon- 


le  vi  il  Saluatore  Giesù  ;  fecondo 
Mir,  2 il  detto  di  Gieremia .  Recordatut 
CMt.^fum  tkì  ,  quoniam  fequuta  ti  m<^f 
in  deferto . 

Et  ne'  Cantici  dice  il  Spirito 
Santo  parlando  in  perfona  del  di- 
letto ,  che  farebbe  andato  al  Mon- 
te della  Mirra,  &  al  colle  dell  in  - 


te  di  Mirra  è  lignificata. 
l'Anima  penitcn- 
teje  colle  dlin 
cenfo  il 
cuore  diuoto  dedico 
alla  orario  - 
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DOMENICA 


DOMENICA  PRIMA 

t  D  I    CLV  A  R  E  S  I  M  A. 
Trattato  del  digiuno. 


•  -  .  .  . 


£/  JV/w      khmsffit  quadràglntd  diebtu^  qtudragwtà 

no  Elibus ,  fofl$é  e/irijt  • 


Vattro  cofehab- 
biamo  iconfidc 
rare,  c  difcorrcrc 
circa  il  digiuno  : 
cioè. 

Prima  i  L'eccel- 
lenza del  digiuno. 

Seconda  ;  Quante  forti  di  digiu 
no  vi  fono . 

Terza;  Il  modo, e  forma  come  fi 
habbia  à  digiunare. 

Quarta; Et  l'obligo,&  necefsiti 
del  digiunare  per  il  bene  della  falu 
te  dell'anime  no  (tre. 

La  grande  eccellenza  del  digiu- 
no appare,  e  fi  dimoftra  in  quello, 
che  è  itato ordinato  da  Dio,accet 
tato  nella1cgge,c  celebrato  da  Pro 
feti;  adempito,&  oflcruato  nel  Va 
gelo,  efferctrato  Tempre  da  giuft^e 
Santi;commendato  femore  da  tut- 
ti i  fapienti ,  come  virtù  molto  he* 
roica . 

Il  digiuno  e  molto  faluteuole,  e 
di  grande  efficacia,  perconfeguire 
la  Diuina  gratia.e  conferuarla.per 
meritare  appretto  à  Diojperacqui 
ftarc,  &  cultodirele  buone,  clan  te 


A  Virtù;  per  fcanccllare  le  colpe; per 
ottenner  la  remifsione  de  peccati  ; 
pere/tirpare  i  viti);  per  reprimere, 
cftinsjucre,  e  refrenare  le  male  eoa 
cupifcenze;  cV  per  d»fcacciare,e  te- 
neri! lontano  da  noi  il  Diauolo;  & 
in  fomma  il  digiuno  ci  la  la  via  al 
Cielo ,  &  ci  apre  le  porre  del  Para- 
difo.Così  lo  commendano  i  Santi 

5  Padri  con  molti  encomi). S.Grego- 
rio :  Qui  à  Taradifi gMdqspcrcibkfft)  *•  Gnd 
feu  gultm  cétadimu',  ad  bte  inquan-  *tm' 
tum  pofiumustper  aò/iinentìam  refurga 
mm.E  Sant'Ambrosio  óicc-Jctumu  J  m, 

n  .  •  i        .  " «  dt  Ehm 

eft  mor  chip*,  exad.um  dclMorum-j , 
ttmediktn  falutis,radix gratin  yfunda 
mcntum  cajìitaùt;  hoegradu  ad  eum~* 
citius  peruenitur  ;  boegradu  antequam 
C  curru  Eltasafcendit.  T^amguU  à  Va* 
radiforegnantem  cxputìt  :  ^bflìtjentia 
yerò  ad  Varadtfum  vocah'uerrstitem. 
E  S.Agoftinodice'jCheM  digiuno  è 
il  primo  precetto  che  Dio  diede 
all'huomo  in/ìno  nel  Paradifo ,  &  s.  Amg. 
bifogna orientarlo fe  vogliamo an 
dare  a  Dio  ;  &  hi  molti  falutarief- 
ietti, e  proprietà  per  giouare all'a- 
nima,  laumum  inVaradifo  Ugcj 

confluii- 


dt  J^aart firn*  '.  1* 

conflìtutum  e/h  &  quia  non  ieiunaui-  A  èc  cafrighi  dell'ira, &  indignatone 


mus, decìdimi  de  Varadifo:  ieiunemus 
ergo  vt  redeamut  ad  Deum.  Ieiunium, 
&  orano  ,  font  arma  aduerfus  impro- 
ba* cogitationestieiunium  purgat  men- 
tem,  fubleuat  fenfum>  carnem  fpiritui 
fubijcit  ;  ieiunium  cor  facit  contritum , 
C5*  contr'tbulatum ,  ò"  bumiliatum-s, 
quod  Deus  non  fpernit;ieiunium  conca 


della  Diurna  giufeitia  :  come  Noè, 
con  i  Tuoi  conferuati  nell'arca  qua 
do  tutci.che  erano  dediri  alla  gola, 
c  crapula ,  reftarono  fommerìì ,  & 
arrogaci  dall'acque  del  diluuio  .  M*'$4 
Sic  ut  enimerant  ante  dilutùum  come-  L*'-1* 
denta ,  &  bibentes  tnubentes,  &  nu-  7* 
ptui  tradente*  vfque  ad  eum  dicm,  quo 


pifccnti*  nebulas  difpergtt ,  libidinum  £  intrauit  'Hoc  in  Arcani,  &  non  cogno 

uerunt ,  dance  venit  diluuium,  &  tulit 
omneu  E  perciò  il  Jjgnore  ci  tuuer 
ti fee, e  dice  :  Attendne  autem  roba, 
ne  fortè  grauentur  corda  veslra  crapu- 
lanti e  brietat  e . 

Il  digiuno  rédel'huomo  degno 
d'hauer  colloquio  con  Dio  ;  come 
fu  Moisè,  che  dopò  il  digiuno  fu 


ardore*  extingtùttcafiitatis  ver ò  lumen 
,  accendit,  S. Bernardo  commenda, e 
.  lauda  molto  il  digiuno  come  eftv 
cacifsima  medicina  purgatiua  >  & 
preferuaciua  dell'anima  dalle  con 
tagiofe  infirmiti  de  vitij.e  peccati. 
Bmum,  &  fiutare  ieiunium, quo  redi- 
muntur  aterna  fuppliciatdum  re  miti  un 


Lue.  àt 


tur  peccata.  Non  folum  autem  ahi  ut  io  Q  chiamito  da  Diofoprail  monte. 


ed  peccatorumjed  etiam  extirpatio  vi 
tiorum:  non  folum  obline t  veniam ,  fed 
meretur grattanti  non  folum  delet  pec- 
cata praterita^qus  commi ftmm;  fed  e- 
tiamrepeUit  futura  ,  qua  commvtte^j 
poteramus*  S.  Pietro  Grifologo  nar- 
ra molti  titoli  illufori,  &  heroichi 
delle  proprietà  del  digiuno.  E(ì  qui 


oue  gli  diede  la  legge  fcritta  nelle 
duetauole.  Et  il  Pro  reta  Daniel  °*  ,#* 
dopò  il  digiuno  dirrefettimane, 
vidde.c  conobbe  molte  reuelatiói, 
e  vifioni  celefti.Per  il  digiuno  mol 
ti  ottener  vittoria  defuoinimici  co 
meGiofuèjSafoneJudithJofafar, 
Con  il  digiuno  fi  vince,  edifcaccia 


dem  ietumttm  ritiorum  mors,vita  vir-  D  il  Diauolo,come  Tobia.Et  nel  Va 


Maja*  coyperis,  mèbrorudecus,crna 
tnentum  vita:  eftrobur  mentium  vigor 
anin.arunti  cafiitath  murus,  pudteiti* 
propugnaculum%ciuita4  fanclitatis. E$ 
ieiunium  fchola  meritorum  :  magificrij 
ma^iiierium,  difc'tpiiaarum  J.feiplina , 
EcclefiaRicd  vita  viaticum  j aiutare  , 
<*r  inuiclus  Onifìiana  miitiJt  principa 
tut .  Ieiunium  fratres  feimus  efie  Dei 
arcem:  Cbrifìi  cadrà,  murum  fpiritus, 
rexillnm  fidei,cafèitatìs  ftgaumjantlt- 
tatis  tropi),  urn.  Hoc  Adamferuauit  in 
Taradifatqttemindetraxitgula*Hocin 
arca  cuftoiiutt  Noe,  muadum  ebrietà* 
curri  demerfit . 

Il  digiuno  fi  fchiuatei  flagelli, 


gelo  fi  dice.  Hocgenus  oamoworunt 
m  nullo  potè  ti  eu  a  ^  nifi  in  orattone,^ 
ieiunio.  Perildigiunoèapertoriiì- 
gretfo  al  ParadiVo.come  Elia.P^r  il 
digiuno  Ci  placa  Dio,  come  1  Nini- 
uiti. 

O  digiuno  virtù  pcrfettifsima,e  ,  Him, 
fondamento  delle  altre  virtù.Dice  »u  0/ 
SanGieronimo:  ieiunium  non  folum  mi.vtr- 
perfetid  virtus\  fed  atterarum  virtuti  S  m? 
fundamentum  cH.&ftn8ifìcatio>f!rc. 

Cum  ieiunafiet  quadretta  diebut. 
&quadrjgtnt*uocitbMt.  Tre  forti  di 
digiuno,  &  d'afeioenza  notano i 
Padri  della  Diuina  Scrierurj;  cioè. 

Digiuno  corporale  folamente,che 

è  l'afte 


Po  Domenkd  primi 

'  e  rnfter.erfi  da  cibi:  &è  digiuno  A  res à putitale perfeB*  continenti*  di* 
informe. Altro  e  digiuno  formato,     fcreparint:  non  enim  infoia  abftinenti* 


lUc  confifte  in  aflenerfi  da  cibi, 
quanto  al  corpo,&  aftencrfi  da  vi- 
tij.e  peccati  nell'anitra,  e  dalle  ma 
le  cccupifeenze  con  il  cuore,  come 
s.  A*'*  difljngue  S.  Agoflino;  Sic  pariter 
hbJtf*  jur  j,  lunìa  ieilouknant,  ìe'mnium  cor» 

intatte-  .        ,         ni-       -r  t 

éttumi  port^t& awm^^oc  est  ab  irat  &  furo 


cibi  fìat  no/ira  fuma  ieiuntf ,  aut  fru* 
cluoiè  corpori  efea  fubtrabitur  ,  nifi 
mcnt  ab iniquitatereuocetur:  E S-Gie^.^ 
ronimo:  Quid  prodefl  ternari  corpus  (l,Mr 
abftinentia,ft  animus  intumefeit  fuper- 
bia  ì  quid  nrtutis  babet  vinum  non^» 
bibere,  &  ira,  &  odio  inebriari  ?  tmc 


tu  c.  +t  ret&  detratlionf,  &  blafyhemia  rixa  B  enim  preclara  eft  ab/iinentia  corporìt% 

cum  animus  itiunat  à  vitijt.  E  sant'I* 
fìdoro  dice,  che  l'aftenerfi  da  cibi, 
quando  fi  digiuna,  &  non  a  (tener- 
li da  vitij,  e  peccati  ,  è  vn  imita- 
re i  demoni), i  quali  non  hanno  ci- 
bi da  mangiare ,  ma  in  loro  è  Tem- 
pre la  malitia  :  L^ui  à  cibis  abflincnr, 
tir  male  agunt  ,  détmones  imitantur9 


rem.  4 .  aifìhcntesfe:  Etaltroue,  dicecflb 
&{t"r-  S.Agoftino  :  leiunia  ebrifìianoru  fpi- 
»7j*di  fltuaiittr  prìufquam  carualiter exercè 
't'ornai".     funt:  vnde d ptecatù principalitcr 
ieiunemws  ,  ne ieiunia  noftra^fftcut iu- 
d forum  lemma  à  *Deo  re^uantur.Uua" 
le  esl.n.vt  à  cibisyquos  Dominut  crea- 
nti ,  nefeio  quis  inpofìor  abfìineat ,  & 


peccatorum  farina  pinguefeat  f  Et  nel  C  quibus  efea  femper  nw  efl,  &  culpiL* 
trattato  1 7. in  Ioa.explica  qua!  fra     femper  efì.Cum  ieiunafiet  quadrarmi* 


il  vero  formato ,  &  perfetto  digit* 
no:  leiunium  autem  magnum,  &  ge- 
nerale csl  abslinere  ab  iniquitatibus, 
&  illicitis  voluptatìbm  feculi  ,  quod 
eft  pcrfcclum  ìciuritum,  vt  abnegantes 
impietatem ,  &  fec*lares  cupiditatest 
temperante*;  &iufl£t& piè  viuamus 
in  hoc Jeculo:  buie  ieiunio ,  quam  mer- 
cedem  addit  ^pofìolus,fequitur,&  di- 
cit,erpt  tlantes  itì.im  beatam  Jpem,  & 
m  anif eft  ottone  m  glori*  magni  Dei,  e*r 
Saluatoris  tipfiri  le  fu  chrisli:  E  San 
Leone dice,che  il  digiunare  corpo 
ralmente attenendoli  dalli  cibi,  e 
non  celTare  di  peccare,  cVaftenerfi 
dalli  vitij,e  mali  coftumi,è  vn  farfì 
fchernire  dall  infìdeli  :  imperoche 
nò  nella  fola  attinenza  de  cibi  ma- 
teriali confitte  il  vero  digiuno,  fe 
anco  nell'anima  non  s'afteniamo 
da  vitij  e  peccati  :  Digna  enim  ab  in- 
pdeiiÒPS  repri  ber. j ione  carpemur ,  & 
nefiro  ritto  lingua  imp'e  iniuriam  ft^s 
Tcligoms  armabuntjfì  \eimam>u  mo- 


diebut^  quadraginta  noclibus.  Non 
è  lótano  dal  verifimile,e  dal  buon 
fenfo,  chi  dicédohauer digiunato 
Chrifto  quaràta  giorni ,  e  qnaràta 
notti ,  voglia  per  gli  giorni  inten- 
derti il  digiunare  fpirit ualmentc.e 
per  le  notti  il  digiunare  corporal- 
D  mente  ;  imperoche  il  corpo  fi  può 
intendere  perla  notte,  elTendoo- 
paco  tenebrofo ,  &  lo  fpirito  com- 
parato al  giorno  lucido ,  e  fottile; 
S-  Paolo  ci  eforta  al  digiuno  fpiri- 
tuale,  có  il  corporale,quado  dice: 
Spiritu  ambulate  ,  &  dcftderia  carnis 
non  perficiftis  :  E  S.  Pietro  ci  eforta 
princip3lmcte  l'aftinétia  del  cuo- 
Eredamali,&  brutti  defiderij.ofe/é-  e»! 
Ciò  voi  tanquam  aduenas ,  &  peregri-  s.  p#, 
nos  ahUinere  vosd  camalibusdefidc. 
rift ,  qua  mil  tant  aduerfus  ammantai 
Oue  vn  cómento  dichiara,dicédo: 
Si  à  carnatibus  deftderijfrfu*  militant 
aduerfus  animar*}, quanto  magis  à  car- 
natibus tiluptatibus,qu*  damnantip- 

fam 


di  £hiXYtftmt\ 


fi  r 


tal*,  fam  aria  on.     teck  fobico  eflTor-  A  ab  infm  ìa  timere  Deìi  dùcuti  t& ah  Ti 


ta  l'attinenza  del  cuore  dalle  cócu 
pifcenze,  e  propria  volontà  .  Pori 
foncupjctuttas  ims  ntufeat,  &  d  vn 
luntAif  tua  eMtHeteJEx  di  ciò  ne  affé 
u:u  anco U -ragione, che  fenonfl 
aleneremo  dalle  concupifcenze, 
Jafciandofi  guidare  da  effe,  perico- 
larcelo nella  poterti  delli  nottri 


nere <ib  om>t: peccato.  ES. Agostino 
deferiue  ampiamente  il  digiuno 
fpirituale  perfetto; fcnza  de!  ijuale 
gli  digiuni  corporali  non  fono  ac- 
cetti à  Dio,  ne  ci  giouano  per  li  fa 
Iute, e  dice  cosu teinnium  enimtq\Hfd 
proh.it  alti jji  mas  ,non  folum  c'tinur- 
mifia  corporis  rcfcclio ,  verum  ct'iam  à 


J:  ti*, 


inimici.  SiprAjtes  animi  concupiteti  B  m.ilis  aS'ibut fatta  dtjcejjic.it ani  fi  nc> 


ùxs  e'uirS  tfacient  te  mgaudiumin'imi- 
etti.  ìi  cjs  tuiSt  £  così  in,  più  luoghi  ragio- 
na dell'attinenza  fpirituale.^a/>ir»i 
tuh.  j  QOTi&  'weiligibilc  abd.net  fe  a  pecca' 
*(t'  *s  tióy&in openbus iuflitis fuccc{fum~> 
babebit.  Et  anco,  sibiline  te  à  lite,& 
minuti  peccata  Et  più  oltre  ragiona 
anco,  dittinguendo  dell'attinenza 


que  mem  tua graueiur  opprefia  pecca' 
tis ,  ncque  a nimus  tuut  vittorum  Micce' 
bris  acleBctur;dign*  Dco  exfolui(it  ic'm 
niaXéterum  fi  corpus  tuum  ieiun.a  loa 
gaconfumpjerint,  atqueilìi  fubtraxt- 
rrs  cibuniyCum  non  h  detrabn  ha  vaia 
in  malli  perfeuer  a*symag\s  borra  qu£ 
placcai  0eo\  tunc  erunt  Dco  accepia  ie 


corporale  dice;  ity/i  auidus  effe  in  C  iuniatfs  in  openbus  fanSisfucris  expìa- 
omni  epulationet&  nonte  efjandaifu*     ta  conjcientiaXurcnim  corpus fathtLs 


leci}  7  per  omnem.efcam\  in  multis  enim  efeis 
e  rie  mfirmìtas ,  e*r  auiditas  approviti" 
quabit  -piqué ad  cboleram:  propter  era 
pulam  multi  cbicrunt:  qui  auleta  ab/li- 

naif  efoadtjcìct  vilam  . 

Anco  San  Paolo  tratta  condt- 


.v  ,»U 


ftimione  dell'attinenza  corporale, 


d'tf cruciasi  ni  turpiter  peccando  blandi 
r'n? Principallscr  ergo  animus  ieiunetd 
malli ,  &  (ic  corpus  fubeat  exerecndo 
iciunia .  Na  cu  fu  iciuniu  au  bumUia» 
zio,  quare.n.  bumiliari  cibo ,  &  angai 
p3Ó:  q  ergo  corpori  juo  ieiunia  dtuutus 
iniicii\priactpautcr  renutiet  vii us, cupi 


<k  fpiritualeidella  corporale  à  Ro-  D  ditatufomitesib^rimai.fragat  impctus 


Rf.  i§.  tmni.Sicut  in  die  bincli  ambnlcmua, 
non  in  comefìatiùivbw.  ti  ebrictatibut. 
E  dell'attinenza  fpirituale,  efforta 
in  molti  luoghi  ad  attenerli  da  va- 
rie forti  di  vitij,  di  fornicatione,  di 
mormoratione,di&c.  Et  in  Com- 
pendio ,  parlando  dell'attinenza 

/.  Th.i  fpirituale  dice;  Omnia  ptobatetquod 


mentiSflibidines  vinca:, faces  auajii  * 
Ardltes  extinguatjatiuuh  *im  d  lecita  • 
nis  exteadaitatque  ut  aUmcmapaupc- 
iti  abruti  apparatus  impSdia  largiatur,. 
O'u  ergo  cor poris  nefanda  piìa%  viriicp 
falcftur,  vt  &  anima (anflitate  corpo* 
ris  adutuetur.  Tunc.n.impetrari  potcrit 
quod  optatur,  fi  corporc  cajio  t  anime  ^ 


bonumen  tenete,  ^b  omni  fpcae  ma-  E  denoto  ad  officia  fanflitatù  'implcnd*, 

per  curam  objeruatwms  quisqt  incedati. 


liabtìinete  vos. 
E  la  Diuina  Scrittura  narra  del 

Tri.  #..fi»,ilOfTobia,che  eflendogli nato 
'  vn  figliuolo,  gì' ingegnò  inGno  dal- 
.la  pueriua  il  timore  di  Dio,  e  l'atti 
iienza  fpirituale .  Gtnuitque  ex  t*-, 
jiliunij  nomenfuum  impone  ns  ei,qttem 


JUcfunt,  qua  diuinam  commouent  p'ifi 
t stem ,  &  qu£  ad  impetrandam  preci» 
bus  (ancìitatemffemper  aditumfaciut. 
Caterum,  fi  caput  fubftern as,  atque^j 
cmtres  dcjupcr  tpargas  :fì  denique  col- 
tini  tuumtrclut  circulum  torqueas^at» 


>y  Google 


9*  Domenica  prima 

que  ai  exoraniam  clememiam  Dehlar  A  e(ie rcfatam\tàut ne ìeìunij  vùlitatem 

fola  efcarum  abHiaentia  menarti.  Ve» 


got  flttui  effmdaty  nihU  prof  ci:  coni" 
moHdrc  enim  diuinam  non  poterti  pietà 
te m,  qui  arca  proximot  tuoi  neglcxifìi 
debitam  charitatem.  E  S.Mafsimo  fi» 
milmente  in  più  riftretto  de  paro- 
fr^'dt lc  ^crluc  ?  digiuno  fpirituale,  U 
uìlnil  perfetto,  dicendo:  Sic  caHigcmut 
qu*ir,  membra  iehntfs,  rt  animus  vir luti  bus 

m  *  §  •  •••• 


rum  enim  ieiunium  eìl  ab  omnibus  vU 
tifs  effe  alienar*  Jolue  omne  v'mculum 
iniquitatb>tondona  proximo,fi  quid  d» 
let  animo  tremittite  UH  debita.  NolitCJ 
ad  c6tentionesì&  lites  ieiun are, carnet 
non  edistfed  comedi*, fratri  tuum  a.  vi» 
no  ab  (line  s ,  fed  abiniurijs  te  non  tem» 
faginemttijciunetinnobis  omnìs  iniqui  B  perastexpecla4  vefperam,vt  citati* 


tasy  abitineamus  ab  epulis ,  fed  magis 
abfìincamus  à  vitifs . 

Et  la  rorma.e  modo  del  digiuni 
re  perfettamente,  cèfi  (le  in  ciò  che 
fi  è  detto  con  i  Padri  del  digiuno 
fpirituale  •  Et  come  anco  fi  ha  in 
Efaia,a  5  8.  Oue  Dio  reproba  il  fu- 
perflitiofo  digiunare  de  Giudei  ; 


capias ,  fed  diem  totum  abfumis  apud 
tribunalia.  Va  his,quicbrufunty  &  no 
i  vino;  ira  mentis  e  fi  tumulentia,  eam- 
que  a  fobrietate  excutit ,  baudaliter9 
quam  vinum,&c.  Tu  autem  cum  ieinm 
nasttu  Deum  timensju  fidem  feruanr, 
tu  reUgiofitatem  adimplens ,  tu  ergo  cu 
ieiun  Js,quod  fumpturui  cras,difiribue 


squali  fi  querelauano,che  Dio  non  C  pauperibus\cum  ieiunast  frange  efuriB 


ti  panem  tuum  >pauperem,&  fine  teda 
induc  in  domum  tuam:  fi  viderii  nudi, 
operi  eumy  &  domcHicos  feminis  tut, 
ne  defpicias  ;  tnne  quando  fic  iciunaif-  . 
rumpet  qua  fi  mane  lumen  tuum  ;  ideH  ^ff*^ 
ftcut  lumen  matutir.um ,  lux  in  te  erit;  . 
quando  enim  ieiunas  depone  omnen-j  iam.t§, 
malitiam  ,  omnem  %elum>  omnem-j  ; 


accettaua  i  loro  digiuni.  Kogant  me 
iudicia  iuftitid ,  &  appropinquare  *Deo 
rolunt.Quare  iciunauimus>&  non  afe 
xiHi  ?  Humiliauimus  anima*  noRras, 
tT  nefeifii  ?  Ecce  in  die  ieiunij  veftri  in- 
ueniiur  voluntaa  veftrat&  omnes  debi 
tores  veRrot  repetitis.  t  cce  ad  litct>  & 
contentionct  ieiunatis>& percutitis  pu- 

gnoimpiè.Nolitciciunare  ficut  vfque_j  D  furorem , omnem iniquitatem ,  omnem  P^J7 
ad  hunc  diem.  vt  &c.Et  poi  foggion     iracundiam  ,  omnem  fuperbianvj ,  " 

omne  malediftumtomnc  onus  difrumpe 
in  bis  ver  bis  tria  dicuntur%circa  pecca» 
ta  colligationes ,  hoc  eH  ftmul  ligatio- 
nei'yper  confuetudinem  pec candì  coltì- 
gata  eH  iniqu'ttas  Ephraim  fafciculos  , 
hoc  eH  quantitasjeu  multitudo pecca" 
torum  Onus  idem  grafitai,  &  pondero 


ge  narrando  la  forma ,  e  modo  del 
vero  digiuno .  Non  ne  hoc  cft  magis 
ieiunium^  quod  elegi>di(folue  colligatio- 
nes impirtatis  Jolue  fafciculos  deprimi 
tcs-dimittc  eoi ,  qui  confraQx  funt  libe- 
ros ,  &  omne  onus  difrumpere ,  frange 
t furienti  panem  tuum,  0r.ll  modo,e 


forma  del  digiunare  debbe  effere.  È  fitatpeccatorum.  Frange  e furienti pa- 


con  deuotione,  con  canti, e  mifen? 

cordia  verfo  il  profsimo,  con  puri- 
i.tisfìi.  tidiConfcien?a,  conretta,epjain 
tei.  tn  tifone .  Cosi  dichiara  S.Bafilio, 

inttTv  'm  i*  Quid  prode  il  qu*fo  corgtàf&untoe 

;  ma&ftmllt  vitys 


r»,      animam.  vero  mille 


nemtuum,&c.Hocefì  opera  miferkor 
dix  adimplere.Anco  Tobia  congion  r^  f 
geToratione,  &  la  limofina  con  il 
digiuno.  Bona  eH  oratio  cum  ieiuniot 
&elfemofyna.  Et  in  figura  di  ciò  il 
famficio  nella  legge  fi  faceuacon 
incenfo,e  fpru2zaro  d'oglio.Incen- 

fo, 
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io ,  per  Voratìone     l'oglio  per  le  A  iunet  manus  ab  ocìofis  fign\  &  ab  epe 

opere  di  mifericordia.  Santificate  ie      ribut  omnibm  quécunque  non  f tintimi 

inniiw>.Non  dice  digiunate  folamc      perata;fed  multò  magis  anima  ipfa  ieiu 

te.fantificate,  fate  fantamente  il  di 

giuoo.San  Gregorio  dichiara.  Jan- 
re»*/,  ciccate  ieiuH'umyfanclipcareefì  adiun 
ìp/ltr.  fot  bonisaltjs,  dignam  beo carnis  ab- 

fOnentiamofiendere.  T^pncnim  Ucot 

(ed fibi  iciunat>qui  qu£  ventri  ad  tfyus 


net  à  yittjs,& propria  voluntatefum^. 
Etenim  fine  ieiunio  hoc  estera  a  Domi 
no  reprobaturSicut  fcriptum  efì.Quim^ 
in  diebus  ieiuniorum  veflrorum  voluti* 
tates  vefìra  inuenluntur . 
Et  il  denoto  Cafsiano  dice  anch'e-  c*fJL 
fubtr ahit, non  in opibn*  tributi  Jedven  B  gli.  ìs^onjolum  nobis  viftbilium  cibcru  ìj»bu 


tri pofì  modum  offercnda  cuRudit 
E  S.  Pietro  Grnologo  nel  fermone 
ottauo  dice  ;  Hos  iciunantcs,  prandi* 
nojìrum  reponamus  in  manum  paupc~ 
rif  a  vt  ferutt  nobis  manus  pauperis } 
quod  veuter  nobis  fuerat  perdituru*  . 
E  San  Leone,  icìunium  noftrum  mi/e 
s.Lttn.  ritordijipauperumfupplcamHs;  impen 

[trMit  4amus  yirtutkquod  {ubtrahimtu  volu  C  minimi  lcuis>adboramtamen  infelici 
9  ptaùifiat  rcfMìo  pauperis  abfìinentuw      efupafcens ,  acpariter  lettali  fapore^J 
s^Bg'm  ieiunanùs .  E  San  Bernardc^o  f  a- 
/tr.i .  /  uien  admonhos  tfie  fratres  meos ,  in~» 
uiu  n>»  clfcruando  ieiunium ,  non  ab  efc'is  tan» 
fHMÀr.  tum . ^  ay  Qfunijfns  Ulcc tbris  carnis, 

&  vniuerfa  corporis  voluptate ,  immo 
yerò  ieiunandum  efl  lon^e  amplius  à 
riti)syquàm  a  cibis.  Debbe  efi'ere  to- 


ad  perfeclionem  cordisi  corporis  pu- 
rìtatem  fufficere  pefie  credamus,  nifi 
fuetti  buie  animai  quoque  ieiuniunt-j 
copulatum.Habet  namque  illa  fuos  no- 
Xtos  cibos ,  quibus  impinguata  etiam-j 
fine  ejiarum  \abundantia  ad  lux  un  a 
prdrupta  deuoluitur:  detraclio  ci  bus 
eiustfi ,  &qmdem  perfuauis,  &licet 


proslernens  inuidia,cibus  efl  mentis  >i- 
rulentiseamfuccis  corrumpens  :  vana* 
gloria  cibus  eius  efl]  omnis  concupifeen, 
tia  1  &  pcruagatio  cordit  infìabitis  pa- 
lìus  quidem  efl  aninutynoxijs  efeis  eam 
nutricnt.tAb  bis  facratifsimo  ieiunio  co 
tinentis,  vtilem  habemut  obfcrucltiam 


tale  il  digiuno  come  olterua  etto  D  iàunij  corporalis-.oportet  enimextetio- 


San  Bernatdo.Sigulafolapcccauityfo 
la  quoque ieiunet,& [ufì.cit; fi  veròpcc 
ftr.i  Jt  cauerunt ,  &  memb  a  c dti  era  :  tur  non 
ftunio  ieiunant,&  ipfat  leiunetergooculus, 
qui  deprsdatui  efl  animami  ciunet  au- 
risjc'iunct  lingua ,iei une t  manus,  (iunet 
tùam  anima  ipfz.  E  feguita  l'ifteflò. 
ic'umet  oc ulus  a  curkf'ts  afpccìibus,  & 


Berna. 


qUAÀT. 


reb^mineieiunante  interiorem  quoque 
à  cibis  nox'))<  tt per are.  E  Sant'Agofti  s.Amg. 
no  nel  (crmone  del  digiuno  agli  fi*-  ** 
Hcremiti ,  difi'u(amente  dimolèra 
quale  debba  enere  il  vero  modo  di 
digiunare, in  che  confitte  la  perfet- 
ta attinenza ,  &  ofler uanza  del  di- 
giuno.e  dice  cosi:  1>{oucritis,fratrett 


U  trt. 


omnipetulantia^xt  bene  bttntìkMtU  co  E  n  bilprodefSfyficarncmnoflraicluniit) 


erceatur  in  pétnitentia ,  qui  mali  liberi 
yagaturin  culpa.leiunet  aurit  nequiter 

pruriens  d  fabnlis,  &iumoribns,& 
qmteunque  ottofu  funt,& ad  falutcusui 
minimi  p  ertine  mìa.  ic\unct  lingua  a  de 
traci  ione,  &  mur  mura  tiene  ,ab  inutili* 
bus%  vani;,  atquefcurrilibus  ve rbis.\lci 


0  vigilm  ajfìigamut,ejr  mentem  no— 
fìram  non  emuniemuStVel  quéi  tnterio 
ta  [uni  non  curamus.  Quid enim  prodefi 
affatilo  cordtvfì  à  linguai  ncquitiji  >  & 
detracliombus  polluamurì  Non  ne  om- 
nei  labores  noflri  ad  nibilum  reducunm 
turi  Non  ne  opus  mfbrum»velutfumus9 

Atquc 
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iqut  vmbra yanefcìt ?  Et  velut slupa  ^  fc,  auiettam\àmalìtU  a&buì:  t* 

liti) a  A  A  mi/h/iìém  mmA  §n  f#u«/  X\     J  ■  •    •  ■      f  •   •       •  •  ' 

wunrf»  ie/;<naf  ambitwntbus,  Nam  qui 


fumUa  adnibilum  redigitur?  0  quanta 
libarti ,  &  bonores  nofìri [ubilo pere-  - 
unt?  Et  quanta  bonaiam  acquifittu, 
de  minibus  no  Aris  frequenter  rapiun* 
turtdum  id,  quod  acquirimuó  Jìudio  cu* 
fiodire  negligimi.  Qua propter gratis 
no  bis  de  corpore  cruciai  u ,  atque  affil- 
inone blandìmur ,  fiexteriora  noilra 


à  cibis  abWnent,  &  praue  agunt,  Dm- 
mones  imitantur.quibus  efcà  carmi  non 
eft  ,  fed  nequitia  fpiritMalis  fempcr 
incR. 

La  quarta  confideratione  circa 
il  digiuno,  6c  l'obligo,  &  neccfsiti 
del  digiunare,  per  il  bene  della  no- 


fanGltsexcrceanturlabortbHs,&de^>%  ftrafalute;  efTendo  influito,  6c 
paffionibu*  non  curatur  interim .  Sic 
tfi  quomodo  monumentum  magnis  co- 
lori bua  de  pici um  exteriut  videaturt& 
ab  intus  ferpentibut,  &  (carpioni- 
bus  repleatur.Quid  enim  ùrodeft  fi  affli 
gis  corpus  tuum,quaio  nibil proficit  cor 
tuu.Valdè,& nimit  dolenda  cogitalo, 
&  omni  intensione  sludium  labori*  im 


commendato  dalla  Chiefa.pcrimi 
tare  i  I  Benedetto  Saluatore,  ilqual 
digiunò  quaranta  giorni,  &  qua** 
rama  notti;,  come  dice  il  Van- 
gelo « 

Cosi  nota  Sant'Agoftino.Cfcrtfw  4 
inter  estera  falutis  excmplayeùanu>  s-AmX' 


ieieniorum  reliquit formar».  ipfecrto'? 
pendere,  &  frutlum non  reciperepofi  q  eilauclor  ieiunu  tui ,  qui  erit  retri  butor 
laborem  ;  vigilare,  ieiunare ,  &  mores  labori;  tm .  le iunauit  illesi  pecca- 
non  comgere .  Sic  e  fi  quomodo,  fi  ali-  -  tum  non  fecerat, quanto  magn  necefla* 
quts  extra ymeam  ftirpem  excolet,  &     r;a  [unt  ieiunia  homini  peccatis  obno- 


MI*. 


yineam  ipfam  defertam ,  atque  incul" 
tam  rclinquat,vt  fpinas,&  trìbulosger 
minet.  .Agnofcite  itaque  tariffimi,  quod 
ad  falutcm  perpetuar»  conquirendam, 
abfiinentia  corporali  [ola  non  (uffici', 


xio  ,  &  fi  expetita  non  delinquenti  » 
quanto  magit  exoptanda  peccanti? 
Ne  debbono  hauer  luocole  falfe 
ragioni  de  Lutterani  ;  iquali  dico- 
no, che  la  Chiefa  non  pofla  infli- 


njfi  &  anima  quoque  ieiunium,  &  ab*  D  tuire,  ne  commandare  il  digiuno; 

pcrilcheil  digiuno  quadragefima 


fìinentia  vitiorum  fuerit  fociata.  Quid 
tnim  adiuuat ,  fi  fu  quifpiam  corporea 
cailus,  &  mente  pcllutus?  Quinta* 
mal:  ti  a  deprauat ,  &  furor  iracundia 
facibui  exagitat ,  quem  fuperbia  omni 
grada  expoliat ,  quem  mendacijt ,  vel 
male  diclis  lingua  commaculatt  b(cn~j 


ne  ipfc  fallir,  ac  decipit  :  fi  fe  credit  fine 

reliquit  virtutibus ,  ieiuniji,  ac  vigilili  E  cflfo  nella  fua  Epiftola  à  Filadelfi* 


le  fù  inflitu ito  dalli  Santi  Apofto- 
li,  come  afferma  Sant'Ignatio  in 
nafua  Epiftola,  dicendo  hauere 
hauutol'ordinatione  del  digiuno 
della  quadragefima  da  San  Gio— 
uanni  Euangelifta ,  che  glie  lo  ha- 
ueua  infegnato ,  &  commendato; 


fantìificandum*  Et  ideirco  cilctiijjimi, 
ita  corpui  exerceamut  ieiu..iji,vt  men- 
tem  noftram  purgenusi  litijs. 
4ti  Et  riileffo  Sant'Agoftino  altroue 
ftrmfs  ^Jce  :  •Abfìinentia  coi  pus  maccratfed 
d<  nH*  tor  impinguai ìczrnem  di  bilitat,f ed  ani 
dr>>z.    mam  confortati  Uh  bene  ab/linet  à  ci- 


os,  fcriuecosì . 

Dia  ffioi,  nolitein  boncrare  Qua*  s.  tgn, 
dragefimam  verònolite  prò  nibiloba-  zpfi». 
bere  :  imitationem  enim  continet  Dei  *d  pH* 
conuerfationit:  bebdomadam  elianti 
T affìotii s  nolite  defyicere.  Comeha- 
ucrcicc  cflbrcata  l'ode  manza  del- 

la 
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la  Quadragefirrja  qjiefco  Santo,  fe  A  indtfp oficioni ,  tr?lafciando  il  di- 
si quei  tempi  non  fulfe  fiata  indi-     giuno,  quando  è  precetto,  pecca; 


tinta,  &  pofta  in  y(o?  AncoSan 
Gicronimo  nella  Epiftola  ad  Mar 
cellum ,  ecomra  Montaiuiir^dice: 
Noi  vnam  Quadr^geftmamex  traiitio 
ne  Apofiolorum  annis  fingulis  congruo 
tempore  iemnamus .  Così  Theo  Mie 
Aleflandrino  dice  l'ifteffo .  Habc— 


ò  fia  digiuno  delli  Tempori,  ò  ri* 
gilie  commandate,  ò  della  Qua- 
dragefirna, come  dice  Sant'Ambro 
gio:  Itya enim  fratres tiene peccatum 
tìi  fidclibut  ,  indidam  Quadragcft— 
mam  Damino  non  ìc'umarc-j. 
EtSant'Agoftino.  Totam  fanclam 


mus  Quadragejìmam  ab  Apoflolis  in-  B  Quadragefimam  non  obferuare ,  /acri* 


flitutam  &  ordinatami  E  San  Mafsi 
mo  nel  fermone  de  iciucio  Qua-» 
dragefimardice:  Sacrarumliterarum 


legium  esì  ;  ex  parte  violare  peccatum 
mortale  e  fi.  Eteffo  Sant'Agoftino 
efiorta,&  inXegna.che  chi  non  può 
digiunare,  per  legitimo impedi- 
mento, debba  ricompenfare ,  fa- 
cendo limofina  ,  &  dice  cosi: 
Bonum  e  fi  ieiunarci  fed  melliti  efi  elee» 
mofynam  dareifi  quii  vtrumqueptttfi,  £ ti'f\ 


etempla  prvtuhmut , quibus approba- 
femut  bunc  quadragcnarium  numeri, 
non  efìe  ab  hominibiti  confìitutum;  fed 
diuinitus  confecratum;  net  terrena  (ogi 
tationeinitiatum,  fed  atlefli  maiefìate 

praceptum.  Hsc  autemprdtcepta,  qui"  C  duplex  bonum  efi  ;  fi  vero  non  petcsl. 

bui  jciUcet  conflitutum  cflilludqua-     meliut  eli  eleemofynam  dare  :  quia  fi 

dragenarium  quotannìs  ieiuniu  no  tan- 

titmSacerdotttmpraceptal  quam'Dci 

funi ,  atque  ideo  qui  ea  fpernit,  non  Sa» 

cerdotem  fpernit, fed  Cbnflum*  qui  ìn_j 

fuo  lo  qui  tur  Sacerdote .  ESAmbro* 
S.Amh  gio.ìlle  Quadragefimamfacit,qui  ieiu 
*dt  ^'h  nan<^°  *  ^  v,Ì'^an^°  afecndtt  ad  Va-- 

S4!"*  fiba:namfìcut  reliquoanno  ieiunare^j  D  Tomafo;  due  fono  le  caufe  princi-  $.  r/;«. 


pojfib'Uit 04  nontrìt  leiunandi  tcìecmi- 
fyna  fyfficit  fine  ieiunio .  Et  e  defi- 
nito così  da  Theologi  il  digiuno 
corporale .  leiunium  efi  abftinentia a 
cibo  ,  &  potu  'intuita  fatisfacienii  >*j 
•pel  vitandi  peccatum ,  vel  acquirendi  4. ' 
vitam  éiternam  .    Come  nota  San 


prsmiumefì:  ita  in  Quaira%tfimanon 
ninnare  peccatum  eft.  Ila  enim  volun* 
furia  funt  ieiuniaì&  ifìa  ne  c  e fj ari  afilla 
de  arbitrio  veniunt ,  ifia  dclege;  ad  dia 
inuitamur ,  ad ifia  compellimur. 
E  San  Gregorio  allegato  nella  leg- 
Je  Canonica  ,  ò  diciamo  la  legge 
9.  G't.  Canonica  allegando  S.  Gregorio 


pali,  perle  quali  è  inftituito  il  di-  «.* 
giuno  j  cioè  di  affliggere  il  corpo, 
latisfaccndo  per  pena  de  peccati 
commcfsij  &  per  reprimere  le  con- 
cupifeeuze ,  &  feniualità ,  acciò  fi 
aftenga  di  peccare;  ti  all'horafi 
può  dire  cflere  beata  la  fame,  6c  fe- 
te,chc  fi  patifTe  nel  digiunare  ;  per- 


in*,  óicc-.^uadragefimafumma  obfeiuatio  £  xhc  è  fame,&  fece  della  Giuftitia. 


dr.  di  ne  efi  obfctuanda ,  vt  ieiunium  in  cé 
fnfftr.  pftfgf  dies  p  omini  co  $, qui  de  abfimen» 
d*P*  5  '  uà  fubtratli  funt ,  nifi  quem  infìrmitas 
impedìent ,  nallatenus  foluamur  :  quia 
ipftdict  decima  funt  anni* 
E  chi  non  ha  legitimo  impedimen 
co  d'infirmiti, ò  laboritio,  ò  altre 


Beati ,  qui  e/uriunt ,  eJr  fniunt  iuftitu, 
quoniam  ipfi  faturabuntur . 
iMigiuno  è  lèato  inflituito  per  or 
dinare  l'huomo  à  clfer  giuflo,  sì 
quanto  alla  giuftitia  monadica  irà 
fe  rtcflo;;&  anco  quanto  alla  giudi 
tia  fatisfatcoria  parte  della  peni-- 

tenia 


Digitized  by  Google 


PS 


Domenici  primi 

tcnza.pcrglufliflcarcranima.&la  A  le  del  corpo e  contraria  alla  Viti 
?! .u-  ??f?  dell  huomo ,     fpiritiiale  della  falutc  ;  &  chi  viue- 

rà  tal  forte  di  vita  fecondo  la  car- 


quanto  i  fc  fteflo  confitte  nel  refre 
nare  la  fenfualità,cV  tenere  fogget- 
tcle  fuepafsioni  alla  ragione,  la 
carne  allo  fpirito ,  e  non  fi  lafciare 
trafportare,  &  fuperare  dalle  con- 
cupifeenze.  Secondo  il  detto  del 
tfM  ^Profeta.  Si  mei  non  fuerint  dominati. 


ne,  fari priuo  della  vita  fpirituale- 
della  falute.  Spiritu  ambulate ,& dt  fi 
derìa  carnis  non  perficietit  :  caro  enim 
concupifeit  aduerfusfpiritum ,  &fpirì- 
tus  aduerfus  carntm  :  hsc  enim  fib'i  in- 
meem  aduerfantur.  Et  quefta  è  la  mi 


no.  ,4.  *w  wrnaculam  ero,  &  emundabor  B  litia  della  vita  prefente,pcr  la  con-  Gal.  /. 


t.Ct.  9  à  delitto  maximo.  E  San  Paolo  eflbr 
ta .  Mortificate  membra  rcRra  ,  qu£ 
fwit fkper terram.  'Npncflcnimregnu 
Dei  efea ,  &  potust  [ed  iufiitiat&  pax, 
tre  Et  lui  adépiua  ciò  in  fe  fteffo  ; 
Sed  cafìigo  corpus  mcum>&  in feruitu 
lem  re  digo;nc  forti  cum  alijs  prtdica- 
uerimyipfereprobusefficiar.E  anco  fa 


tinua  battaglia  della  carne  contra 
lo  fpirito.Et  volendo  vincere,bifo- 
gna  leuare  le  forze  al  auucrfario,e 
debilitarlo.acciò  non  ci  vinca.  Co- 
me nota  SRlf\\\p.Quando  duo  pr*lii 
tur  Mie  Cuperabit)  cuiprmf uh  fi  diurna 
venerit.Et  con  i!  digiuno  fi  debilita 
la  carne,&  lo  fpirito  vien  conforta 


me,&fetc  della  giuftitia  fatisfatto  C  to.  Et  l'Apoftolo  ciò  auuertilfe  có 


ria  parte  della  penitenza  per  giufti 
fìcar  l*anima:laqual  giuftitia  confi 
ile  nel  digiuno,oratione,&  limofi- 
na .  llche  s'intende  fecondo  quel 
.  detto  di  Ezechiel .  Si  autem  impius 
egerit  psmtemiamt  ab  omnibus  pecca» 
tis  fuis/ju*  operatus  efl,&c.  Etfecerit 
Xu.jì.  \udiciumi&  iufìitiam  vita  viuet,&no 


refTempio  di  quelli,che  combatto-  *  .B*/ì. 
no  in  fteccato ,  ò  corrono  al  palio;  fi*  * 
che  defiderando  riponare  la  vitto-  ******* 
ria ,  fi  attengono  da  ogni  cofe ,  che 
gli  poffono  etfere  contrarie,ò  d'im 
pedimento.  Omnis  autcm,qui  in  ago 
ne  contendit  ab  omnibus  feabftnet. 
Anco  TOrfo  per  naturale  inftinto, 


morietur.  Le  tre  parti  della  peniten  D  quando  fi  vede  graffo,e  troppo  cor 
iz.Egeritpdnitentiam.L*  cótritione.     pulente ,  fentendofi  difficile  a'  po- 


fecerit  iudicium.  La  conrefsione>& 
giuftitia, la  fa t isfa tt ione, nel laqua- 
le  è  comprefo  il  digiuno .  S. Paolo 
dice ,  che  non  fiamo  debitori  di  vi- 
uere  fecondo  la  carne .  Ergofratres 
de  bit  or  e  s  (umustnon  carni,  vtfecundu 
cameni  viuamw.  Si  enimfecundunLj 


ter  correre,  fi  retira  dentro  la  grot- 
ta, &  fi  aftienedi  mangiare  infino 
che  fi  troua  agile  i  poter  correre . 
Così  riferiscono i naturali;  come 
anco  de  certe  forti  cTvccel li,  iquali 
à  certe  ftagioni  dell'anno  fogliono 
trasferirli  da  diuerfi  paefi,hauendo 


K»m.  i  carnem  vixeritistmoricmini:fi  amenti  E  à  paffare  il  mare ,  auuicinandofi  il 


fpiritufatla  carnis  mortificaueritisyvi 
uetis  . 

Sententiofe  parole  quefte  dell* 
Apoftolo;  lequaliper  bene  inten- 
dere,  é  d'auuertire  come  in  noi  fo- 
no due  forti  di  vita;  cioè  carnale,e 
fpirituale.  La  vita  carnale, e  fenfua 


tempo  di  trasferirli  ;  per  alquanti 
giorni  ceffono  di  cibarfi;e  mangia- 
no dell'arena  per  fmagrire  il  cor- 
po; acciò  meglio  pofsino  volare; 
cosi  è  flato  ofteruato  trouandogli 
l'arena  nelle  uifeere.  E  fpiritual- 
mente  parlando  dobbiamo  appli- 


care 
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cate  a  noiftefsi  qucfte  proprietà  A  fi  •  che  farebbe  attinenza,  &digiu- 
dcll'Orfo,  e  de  gli  vccelli,  volendo     narebbe;retirando  i!  cibo  al  corpo 


caminare  bene,  &  ifpeditamente, 
éc  volare  con  le  méci  à  Dio;auuer- 
tendo  non  efiere  aggrauati  per  era 
pula  :  ma  con  l'attinenza  tarli  agi- 
li^ (pedici.  Anco  le  naui,quando 
fono  ibuerchiamenre  cariche ,  fo- 
no pericolofe  difommergerfi,  & 


per  tenerlo  meglio  domato,  e  fog« 
getto  à  obedireal  fpirito,&  non  ri 
bel latri  quando  è  da  orare,  &  vigi- 
lare, &  far  bene.  Anco  ilfigliuol 
Prodigo,  quando  cominciò  ad  ha- 
uerfame,  fi  riconobbe,  &  fi rifolfe 
conuertirfi,  e  fare  ritorno  al  padre 


far  naufragio.  Gli  corpi  noftri,fo-  B  con  humiltà,pentito,&c.La  nottra 


no  come  Naui ,  &c.  t>-*i  delicati  d 
trt.Mf.  puerttla  nutrii  feruum  fuum ,  pofteau 
fenùt  eum  contumacem.  Così  dice  il 
Sapiente;  &  e  il  vero,  che  nutren- 
do!! il  feruo  dalla  pueritia  delica- 
tamente, riefee  poi  molto  contu-» 
mace.eV  ribelle.Seruo è  il  corpo.fic 
feruaè  la  carne,  che 'debbe  eflere 


carne  mentre  e  tenuta,  &  nutrita 
con delitiedelli  cibi,  e  dormire, 
&  c.  ttà  a  guifa  del  pefee  di  Tobia , 
mentre  era  nell'acque  del  fiume  al- 
tiero, &  ardito,  chefpatientaua  il 
giouine Tobia,&  pare ua  lo  volefle 
diuorare,&  ingiottirlo.  Ma  cauato 
fuori, dell'acqua  quel  pefee,  diuen- 


foggetta  allo  fpirito:ma  chi  Io  trac  C  ne  manfueto ,  &  fi  lafciò  ligure ,  & 


ta  delicatamente,  diuien  contuma 
ce.  Et  l'Ecclefiaftico  compara» il 
Ma  39  corpo  al  cauallo,  0t  giumento;  fe- 
condo quel  detto  :  Homineit  &  iti- 
menta  fai t* ab U  Domine.  Cioè,  l'ani- 
me intefe  per  huomini;  te.  i  corpi 
intert  per  giumenti';  iqualifa'uarà* 
il  Signore;  &  eflendo  indomito  il 
cauallo,  và  duro,  &  furibondo;  &  D 
mcttendofi  in  corfo,  s'allontana 
talmente  dalla  via.Jche  con  gran  fa 
tica,.&  molto  difficilmente  fi  può 
ridurre, che  calcitrale.  fc'.'/«w  indo 
mitut  euadet  durus  ;  &  f/l,ui  rem'iffut 
euadet  pr&cepi  Però  fe  non  fi  doma 
con  digiuni  quetto  giumento,  & 
cauallo  del  corpo ,  recalcitrarà ,  Oc 


X 


portare  oue  volfe  ilgiouinetto. 
Così  il  corp  o,e  fenfo  noftrojla  no- 
ttra carne,  mentre  ttà  nell'acque 
delle  delitie, e  fenfualità,  fi  dimo-» 
ttra  altiera ,  e  terribile,  oue  ci  pare 
difficile  a  reggerla  :  Macauatada 
quelle,  e  pótta  nell'afciutto  dcll'a- 
ttinenza.facil  mente  fi  Iiga,e  fi  con- 
duce à  voglia  nottra . 

O  quanti, |e  quanto  grandi  fono 
i  mali ,  &  danni  cagionati  dal  per* 
nici  ofo  vitio  della  gola .  S.  Grego- 
rio fopra  il  libro  de  Rc,dice:G«/«-» 
innumera  vitiorum  ad  anim*  confìiclu  S.Cr#/.' 
produca.  Et  l'ìftellb:  GuU  vitio  ree;  fo  •»  fmfi* 
multa  f'tmul  vaia  fubiugantur.  E  nel 
patterà  le  dicevo  e  or  uni  Vrinceps  mi 


ci  ttrapportarà.E  per  ciò  San  Fran  E  ros  lerufalemdeiecit;  quia  d  m  venter 
cefeo  foleua  chiamare  il  fuo  corpo     ingiuri*  tenditur,  -vìrtmet  anim*  luxu 


afino;  e  qiiando  fi  rendeua  tal  vol- 
te diffidile  à  orare, &  vigilare::!  Si- 
to r,li  diceua:Ah  afìno,u.1  jo,  ti  ca 
ftigaròbene,  &  ti  darò  fc  non  po 
che  paglia  i  margiarc;  intcndedo- 
t 


ria  defiruuntur  E  San  Gieronimo  in  s.rtitr. 
vnfermone  dice: se ™p  r futuri  atc-j  fmptr 
luntìa  e  fi  laji  iWUU  Mina  funt  igi;ur  vS  U*tu 
teff 0* genitali  pr-  rnry>brorum.vrii» 

rdo  vit  >  bubet  in  ventre  .• 
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lulof ut  Jafcìuusin libidine',  cupidus'm  A  fumo  aflaliti  dal  flagello  dell'ira 

di  Dio;come  nota  Sant'Ambrogio 


UmM  tucro.Et  Innocentio  dice:G«/tf  Vara 
vitti*  dtfum  cUuftt primogenita  vendidittfit> 
itimi,  tycndif  pifiorem  ;  decoliauit  Baptifiam 
hmm*  Nabu%ardon  "Princeps  coquorum  Tem 
"**      plum  incenditi  &lerufalem  totams 
Ckertit:Bctltha[ar  'm  conuiuio  manurrui 
centra  fe fcribentem  afpexit,  Manes* 
Tbecel  phares>&  eadem  mele  interfe 
Bui  e(là  Chaldtis.Et  fecondo  il  det- 
to del  Salmo:  Quegli  che  dediti 
alla  gola,  non  volfero  digiunare; 


in  vn  (ermo ne.  Qui  noluerunt  leiuna- 
re,&  à  carnibus  abfiinere;  fed  defìde-  . 
rie,  &  atlu  ieiunium  violaucrunt ,  ex- 
terminati  funt:  Quia  vt  Vfalmut  dicit: 
jldbuc  efea  eorumerac  in  ore  ip 
forunty  &  ira  Dei  afeendn 
fuper  eos ,  &  oc  din 
p'mgues  eorum, 
&e. 
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FERIA  SECONDA 

DELLA  DOMENICA  PRIMA, 

Del  Giudicio. 


Cum  nitriera  fili  tu  bominis  in  MidleflàU  fÙA,  e>f. 

;  Rcde,  &  confetta,  A  il  tépo  da  ferii  il  giudicio,  &  chi  fi 
ìT  e  fermamente  tie     ri  i I  gì  ud ice. Et  ccngregubuntur  finte 


\%  ne  la  verità  infal 
libile  delta  no** 
(Ira  Cattolica 
chriftiana  fede, 
che  alla  fine  del 
mondo  s'hà  da  fare  il  giudicio  vni 
uerfale;  &  il  figliuolo  di  Dio  ratto 
riuomo, nato  delia  Vergine,  eifarà 


eum  omnri  gente*  Qucfto  è  il  citare 

le  parti,  &  comparire  al  giudicio, 
le  perfone da  giudicarli,  Et  fe  para- 
bit  tot  ab  inmctm^fuutpafìw fegregett 
óues ab  hrdis. Et  Ha< net  otte*  qnidem^j 
a  dextrif  f$*U ,  he  dot  autem  à  fìntRrit. 
Quefro  fari  il  distinguerete  fepara 
re  gli  giudi  dalli  reprobi.  Tunc  ih 


il  giudice  de  viui,& de  morti.Cosi  B  cetrexbh,  qui  à  dextrìs  eìwerunt . 


dice  l'articolo  féttxmo  del  Simbo- 
lo A  portoli  co ,  detto  da  S.Filippo. 
Inde  vctfturut  rft  indicare  riuoi  ,  & 
mortuos.  Alche  ccrrifponde  l'hifto- 
ria,  cV  dottrina  del  vangelo  d'hog 
gi  ;  nel  quale  fi  notano  otto  cofe . 
Cioè  la  verità  di  douerfi  fare  il  giù 
dicio;  il  tempo, quado  fi  fari  il  giù 


Tunc  dicet ,  &  bis  qm  à  ftnìHrh  ehtt 
erunt.Ecco  reflamine,e  difeufsione 
delle  canfe ,  &  fatti  di  Ciafcuno,  o 
bene,  ornale  c*hauranno  operato. 
Ferite  benedici  Patris  mei ,  diri  a 
quelli  della  de/Ira .  Difcedite  a  me 
maledilli)  fari  detto  i  quelli  della 
finitura.  Et  quella  fari  la  fentenza. 


diciocchi  fari  il  giudice;  il  citare  le  C  Etibunt  biinfuppltcinm  tternum.  lu- 
parti  i  comparire  per  eflere  giudi-    fi  autem  in  vitam  éternam .  Ecco  Fef 

fecutione  della  fentenza . 


cati;  il  diftingnire,c  fepararc  i  gin- 
fti  dalli  rei;  l'erTaminare  le  caufe,& 
fatti  di  ciafcuno:  la  fentenza, &  l'ef 
fecutione  della  fentenza . 

Cum  renerit  fittMS bominis tn  Maic- 
flatefua,&  omnes  Angeli  eius  cum  eo. 
Tunc  fedebit  fuper  fedem  MaieRatis 
fu*.  Ecco  la  verità  del  giudicio,  & 


Prima.  Hor  quanto  alla  certe*' 
;  za,  &  verità  che  s'habbia  a  fare  Tv» 
niuerfal  giudicio;  fono  molte  le  ra- 
gioni che  n'afTegnano  i  Santi  Dot- 
tori, fecondo  le  Diurne  fcritture.Et 
fono  cinque  le  ragioni  principali. 
Prima, per  ragione  di  giufticia.  Se- 
G   a  conda 


q  I  e  o  Feria  feconda 

concia,  per  ragione  di  conuenicza.  A  oro,&  il  piombo,  piombo,  fi  cono- 
Tcrza,per  ragione  d'ordine.Quar-     fcerà  il  grano  di  fermento  diftinco 


ta,  perlagione  di  verità.  Quinta, p 
ragione  di  prornefTe.  Per  rjgion  di 
ginftitia  fi  debbe  far  il  giudicio  vni 
uerfale;c(Tendo  cofa  chianfsima.fic 
cerrifsima,  che  Dio  c  giudo  in  tut- 
te le  fueattioni.  iuHm  eft  oominus 
t[>  14+  in  omnibus  vìi*  bis  &c  E  Dio  come 
giuflo  premia  fecódo  i  meriti,e  ca- 
(riga,  e  puni  fee  conforme  a  demeri 
ti.  Etefsédo  chc'n  quefta  vita  fono 
molti  giufti,&  innocéti  a  quali  vé- 
gono fatte  molte  opprefsioni,  e  p* 
kcutioni,  e  patifeono  molte  mole- 
Zi  ie,olrrag£i,auuerfiradi,e  tribula- 
tioni.  Et  aU'incótrOjin  quella  vita 
mólti  irifti  empi/.e  maluaggi.iqua 


dalle  zizanie,&cconrojrme  al  det- 
to di  GiolO/i  die  frditiv»:t feri**iu<  /t[f  •  • 
mWtM,  (T  ai  di  t»  ■  .-,  ori*  ducttur.  fet 
come  dice  anco  la  Sapienza  paria- 
dò  de^gli etiopi  dannati,tf  quali  ve- 
dendo gli  eletti  Beati ,  che  furono" 
com  dissimili  nel  viuere  da  loro; 
B  diranno  con  infinita  fua  confu fio-  Ss*fm 
rre,e  ramarico.  Hi  funr,q<40i  babnimus 
allattando  in  denfunt,  &  in  fimititudi- 
nem  improperi  :  noi  infenfati  vitame 
iUorum  Atihvjbj'nnt  infaiiam>&  fi' 
ncmillorum  fine  bnnorc_j\  Ecce  <p?- 
mod'ì  computati  Junt  inter  filtos  Dei» 

La  feconda  ragione  di  conice  - 


li fono  flati, fono,  &farano  profpe  C  -nienza,  perche  s'habbia  a  fareil 
rati,  fluoriti,  honorati, pregiaw,&     giudicio  vniuerfale;  è  tale^h'eifen 


yri.g, sfattati,  fecondo  ql  detto  di  Giob. 
Sanare  impif  v'inumi  SHbleuatifunt)  co 
fortat  fy  diyituf.  Et  in  oltre  fono  an- 
co molte  opere  buone,giu(le,&  vir 
.ruofe,  lequali  (lino occulte.e  fecre 
tc,&  incognite,nafcofte:  come  ora 
tionì,digKini9mortifkationi,abne 


do  (tate  create  le  due  nature  inai- 
lettuali, l'Angelica,  e  1*  HumanaY& 
hauendo  peccato  ambedue  ;  cioè 
Lucifero  con  gli  Angeli  fuoifegui 
ci  in  Cielo  ;  &  Adamo  con  la  mo- 
glie, peccarono  nel  Paradifo  terre- 
itre:  Onde  ,  &  all' vna,  &  all'altra 


gationi,virginità,  opere  di  miferi-  D  Natura  conneniua  rarfi  il  giudicio 
xocdia.e  fimili.  Etall'oppofito.fo-      vniuerfale,&  giudicio  particola 


no  anco  molte  opere  male,  vitiofe, 
jniqne,c  peruetfe,  lequali  (Uno  co 
pcrte,e  nafeofte  in  fecrcto;  come  a- 
,<hilteri),  ftupri,  fnrci,homìcidij,in- 
giu(Utic,tradimenti,ingani,  fraudi 
iìmulacioni.e  fimili. Et  acciò  fi  fap- 
pia,e  conofea  vna  volta  diftincimé 


tf .  A  gli  Angeli  fù  fatto  il  giudicio 
vniuerfalf&tyiwndo  furono  difeac- 
ciati  giù  da)  Cielo,  e  preci  pirati 
nell'Inferno,  effendofi  all'hora  fat- 
ta la  difeufsione  de  loro  demeriti; 
come  dice  S.Pietro. Si  enim  Deus  jin 
$clif  pcccanttbus nonpcptrcitj'tdrudt'  i.P*/.t 


te,  quali  fono  flati  i  virtuofi,giuft^,  £  4ibm  inferni  dttratlos,  mtartarum  tra 
.e  buoni: Et  quali  furono  gli  empii, 
.trifti,emaluaggi;  per  compimento 
della  divina  jgiufiitia,  ha  daeflete 
vn  giorno ,  nelquale  Dio  lubbiaà 
fcuoprire,e  publicane  pakfamente 
-qucfti  tali  ie&ò  farà  il  giorno  >dci 
final  giudicio,  ime  l'or©  apparerà 


•didit  cruciandosi  in  iudicium  re(eruati . 
JEt  il  giudicio  particolare  de  gli  An 
geli  fi  fece  al  tempo  della  morte  di 
diritto,  defeendendo  quella  fan- 
tifimia  anima  all'interno/poglian 
•doloj  &  priuaudo il  Diauolo  della 
potetti  chehaueua. 
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di  jQudre/ttndl  i§i 

Vunc  ludkìum  efi  mundi >nunc  pria-  A  matici;&  ciafcheduni  d'efsifiten- 


ceps  bu'tus  mundi  eijcietur  foras 
Et  cofì  de  gli  huomini  fi  fi  il  giu- 
dicio  particolare  di  ciafcuno,qua- 
do  morendo  fi  fe  paramani  ma  dal 
corpo,&  vien  prefentara  al  diuirto 
confpccto  di  Chrifto,  giudice  de  vi 
ui}&  de  morti;come  è  fcricco.  in  fi- 
tct.tt. nem  bominu  denudatio  operum  illiwr. 


gono  di  credere ,  &  hauere  il  vero 
culto,&  vera  Religionc;diconofce 
re,&  adorare  il  vero  Dio  .  Hor  ac- 
ciò fi  conofca,&  fappia  manifefta- 
mente  la  verità,  che  la  fola  Chiefa 
Cattolica  chriftiana  è  (lata  quella 
c'hà  creduto ,  &  crede,  &  adora  il 
vero  Dio, con  vero  culto, &  vera  re 


I    '  •    V  w  ™7  ■  "™  • 

Et  i'Ecclefiafte  dice;  li  cuidefit  li-  B  ligione.  Perciò  s'hi  d'aflegnare  va 
gnum  ad  *Auflrumyaut  ad  *Aquiloncmt     giorno  publico,  quando  tutti  hab- 


inquocunque  loco  c*ciderit9ibi  er.t 
Et  il  giudicio  vniuerfaledell'huma 
na  natura  retta  da  farfi  alla  fin  del 
mondo.  Cam  venerit  fil  m  bominisin 
male  (late  fua,  &ci 

La  terza  ragione  perche  debba 
farfi  il  giudicio  vniuerfale;  è  per 


Siano  à.comparireperteftimonia 
za  della  verità.  E  ciò  fari  neU'vni- 
uerfal  giudicio,come  dice  S.PaoIo.  n 
Omnes  enim  flabimus  ante  Tribunal 
Cbrifì'r.fcripium  eft  enim,  *iuo  ego  dicit 
Dominus^quontam  mibiflecletur  omne 
genu\  &  omnis  lingua  cofitebitur  Deo. 


ordine  delle  cofe  :  effóndo  che  Dio  C  itaque  rnufquifque  nofìrum  prò  [e  ra- 


Tii.t. 


è  ordinassimo  in  ogni  cofe.Et  ha 
uendo  dato  l'eflere  alihumana  na 
tura ,  creandola  al  principio  nella 
vniuerfal  creationedi  tutte  le  cofe. 
Mafculum,&f4mmam  creauit  cos. 
Gli  diede  anco  il  mezzo  per  l'ope- 
ra della  redentione;  come  nota  Sa 
Paolo.££u;  dedit  femetipfum  prò  nobii 


tionem  reddet  Deo  Et  perciò  nel  Vi 
gelo  è  rifembrato  il  ftato  della 
Chiefa  ad  vn  gran  rete,  oue  fono 
gran  moltitudine  di  pefei,  buoni,e 
cattiui.  Et  nel  fine  del  fecolo  al  giù 
die  io  fi  fe  para  ranno  i  buoni  da'cac 
tiui .  Sic  cric  in  confummaticnefacul  -y 
exibunt  Angeli ,  &  feparabunt  malos  1*4/.  ri 
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W  nos  redimerei  ab  omni  iniquitate ,  D  de  medio  iuftorum ,  &  m'utent  eos  ìn_j 


&c.  It  Pro  omnibus  mortum  cH  ebri- 
flus,&c  Conuiene  anco  che  fi  dia  il 
a.c#.x.  finc  ajj  hurjiana  natura  :  ilche  farà 

per  il  giudicio,come  auuertifce  Sa 
Paolo  negli  Atti.  Deus  siatuit  diem, 
AB.%7'  inquoiudicaturus efì  orbéin  fluitate. 

Et  l'Ecclefiafte.  Et  d'txi  in  corde  meo; 
Ite/,  j.  iufium,  eSr  xtnpium  iudicabit  Deus ,  & 
temput  omnis  rei  tunc  egit . 

La  quarta  ragione,  perche s' ha 
da  fare  il  giudicio  vniucrfalejc  per 
dimoftrare,&  farconofeere  la  veri 
rà;eflendo,che  nel  mondo  fono  fta 
te,&  vi  fono  moire  fette; &  diuerfe; 
come  Pagani,  Saraceni,  Mori, Giu- 
dei, Heretici,  de  tante  forti,  &  Scif- 


caminum  ignisyibi  ttitflttm%G  firidow 
denti  um. 

La  quinta  ragione,che  s'habbia 
da  far  il  giudicio  vniuerfale ,  è  per 
adempire  le  promefie  fecondo  gli 
Oracoli  de  Protette  detti  delle  Di 
uine  Scritture,  che  in  più  luoghi 
parlarono  del  giorno  del  giudicio. 
E  l'arami  in  iudicio  rbronum  fuurn,  &  ip 

fe  iudicabit  orbemtemrumin  equità-  p/*I.p. 
teùudicubit  popnlot  in  iuUitia:  iudica- 
bit in  natiombuijmptcbit  ru\na4ìcoa- 
quaffAbit  capita  interra  multorum-j.  tf.ti). 
Et  Efaia.  Statad  iudicandìt  Diminui, 
fiat  ad  iudìcandos  populosy  oominui  ad  jfm.  j , 
iudicium  renitt  cum  fenioribus  pooJt 
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fnì.  &  pÀnc'pìbut  t'to  Et  fecondo  gli  A  q*ò  dcemtn  vnum \gvanHe qut patta*} 

t  !kmil]i,chc  (ì  dicono  rii  Dìo;cioè  primo  tìluc  iudic*ifa,&quuufiè3pie» 

o'o^i.Ptnc'nza^ipicnrjjProuidjn  qite  vìrrr  nr,  c>  q-u  jecus. 

zajlonrà,  Mtfericordia,  &  Giudi-  Seconda;  Citnvnerit  Fttim  hombtU 
tia.  Cosi  fei  opere  principali  prò» 


prie  di  Dio  cornfpondono . 

Pi  ima ,  l'opera  della  creatione 
corrifponde  alla  Diuina  potenza, 
j  /  •  ipfe  dLXÌt,&-fdftafuntJ  ipfe  mandanti, 
&  creati  fant. 

SecóJa,l'opera  della  difpofìcio- 
ne,&  corrifponde  alla  Sapienza. 
Ommx'tn [api'  rif  a  fectfii. 

Terza ,  l'opera  del  gouerno  ;  & 
corrifponde  alla  prouidenza.  Tua 
awfm,Tater,prou:de/Hia  ah  inifio  cun 
c7*g»bernat  .quoniamdedìfli,' &  ÌHL» 
**'%4m  Moriviam ,  &  inter  fluttui femuam, 


in  mairftate  fua,&e.  Il  tempo, egict 
nò  quando  s'habbia  a  fare  il  giudi 
ciò;  è  determinato,  che  farà  quado 
fari  finito  d'adempirfi  il  numero 
dellieletti;&  fi  rìniri  il  modo.  Sta- 
B  tkit  Oominnt  diemin  qua  iuécattirui  Aól.tp. 
efìorbemtrrrarum  in  equitate.  Et  al- 
l'hora  tutti  hanno  à  refufeitare ,  & 
comparire  in  anima,  &  in  corpo, 
per  eilcre  chi  premiati,&  chi  puni- 
ti, inde  venturus  tfì  indicare  yìu  r,<2r 
mortuosiAd  cuius  aditemum  omna  ho 
mina  refwgereiabcnt  cnm  corpori' 
busfuis,  &  rrddi'.urifuntdeficl'-sprO" 


C  prijirationcm->  Et  qui  hnargerunc 

Quarta,è  l'opera  della  redentio 


Tu»  t 


ne,&  vocatione,  &  corrifponde  a! 
la  bontà. Dtiii  (cmctipfum  prò  nobit, 
■  vtnoi  retimeret tvoc*uitnos  propria 
gloria y  &  nrtu:etperqucm  maxima, 
CJr  prétcìoja  nobis promiffa  donauit  ;  >f 
perhMCy&c. 

Quinta  opera,  è  il  perdonare! 


tifoni  in  v'itam  et  rnam,  qui  vero  rvula 
ini^nem  sttrn  *m .  Et  quello  è  che 
potiamo  fapere  del  tempo  del  giu- 
dicio,&  il  tempo,ò  giorno  prefiH'o 
quando  fi  habbia  a  fare  il  giudicio 
àniunoè  concetto  di  poterlo  fa pe 
reranzifarà  all'improuifo.  Muc- 
niet  autnn  die$  Domini  vt  fur.  Siicut  au 
peccati, fopnortando  &  difsimula  D  tem  fuigur  exit  ab  Oriente  ,  &paret 
do  i  peccatori ,  &  corrifponde  alla      yfquein  Occidentemyita  erit  Aduetut  g  F#<  f 

filu  homluit:  De  die  autem  ilai,& bora  Ma.j*. 
nemo fcit  ,  n  que  Angeli  Celorum ,  nifi 
pater  (r>lu<.  Si  sà  bène  di  certo,  che 
quei  tempi  vicini  al  giorno  del  giù 
dicio  faranno  molto  calamito»* ,  & 
faranno  tribulationi ,  &  angofeie 
più  che  mai  fijno  fiate  al  mondo  ; 


Mncticuiuia.  5  ed  mifcreris  omnium, 
qui  omnia  potes>& di/pmulas  peccata 
.s.ftui  fominum^  propterpanttenùam,  &c. 

Setta  opera  propria  di  Dio,  è  la 
glorifica  rio  ne;  laquale  corrifpóde, 
^  s'appartienealla  diutna  fua  giù 
ftitia  i  laquale  refta  da  dimofrrarfi 


lliua  ,  ìovjiibiv   j   / 

;palefemente,quandofaràil  giudi-  E  come  rcuelò  l'Angelo  al  Proreta 


.Ciò  wiuetfale.Ef  cnm  auepeto  tem 
■**H*'  pwtfgo  iuflitias  mdicaboAudkabitor* 
bfmterrarumin  Mu\a,&  populot  in 
■fqmtate.  AncoTlatonevil  dinino, 
mei  fuo  Fedone  dilfe,  ecófefsò,  che 
*/*.97«*arà  ilgiudiciotìnale,vniue£fale  di 
tutti.  CumpenteacrwtdefunUiincM, 


Daniele .  Venia  temput  quale  »♦«_-» 
fuitabtOitx  quogentes  effe  cf per  unt  dm.lm 
Juper  terram  rfque  ad  tempus  illud, 
quando  multi  de  bis,  qui  dorm'mnt  % 
tetra  puluereeuigUabunt,alij  in  Tifar» 
éternam,  &  alu_  inxfpprobt'mm^  yt  ri-  . 
dcant  femper. 

Saran- 
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Saranno  tempi  unto  formidabi  A  verrà  in  Matft a,  palefa mente, for- 
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li  quelli  vicini  al  giudicio.con  tan 
ti  horribili  fcgni.e  commotioni,in 
tutte  le  creature,e  tante  afflittioni, 
&  defolationi,che  mai  Gtnili  ne  fa- 
ranno (tate  vedute  al  mòdo ,  come 
diflcil  Saluatore  nel  Vangelo.  Erit 

Ma*  **  enim  tknc  trt^kiacio  main^qualis  non 
full  ab  initio  mundi ,  vfquemodo ,  nec 


midabilc  ,  &  terribile  a  giudicare. 
Deusmanifefté  venie:,  DeusnoHer,  & 
non  file  bit  ;  ignis  in  ipintu  eius  exarde- 
feet,  &  in  c'ire  un  h  eim  tempcHaa  rali 
daiaduocauit  Celum  dc[urfum>&  terra 
dijeernere  popuium  fuum '.congregate  il 
iifanelos  cius.ee. Et  come  nota  San 


Cipriano,e  dice:  Solum  ad  b*c,qum 
fict,&c.Et  in  tutte  le  parti  del  mon  B  di&afunt  restai  iui.cium,  &examina  g.  cip 
do  faranno  pianti  amanfsiroi .  Et      tioni  vltima  ,  ad  bue  referumt  ant  qua  firm.dt 

oracula  Lcum^de  iudicio  quippc,&  an  4w 
guglia,  Chriilo[ublato,fupcrefl pi/i  mi-  chrtJÌ' 
feri  cor  àia  tempora,  qua  ad  finemfcfti— 
nanty  xt  iuflittam  comiuctur  iudtcìum, 
&  babeant  pagali  qaod  taire» tur ,  & 
honorem  bonore  dignus,  &  c^.emptor 
confundatur  inglorius.  Hoc,  &  duo  An 


tane  plangent  omnes  tr.bus  ttrra.Cod 
predirte  E  fa  ia .  fluiate  quia  propc-j 
lfa.i$.  cjidies  Uominhquafi  vafìitajd  Ùim'u 
no  vemet,  propierboc  manna  difiolucn 
.tur ,  &  omne  cor  bomìnù  contabefeet , 
CÌr  conteretur.Torfioncs,&  dolores  te- 
nebunt,  quafi  parturuns  dolebut,rnuf' 


quifque  ad proximum fuum  fiuptbii,fa  C  geli  ChriHo  afecndente  teflaii  funttquia 


cics  combufis  vultua  corum.  Eccedies 
Domini  veniet,  crudelis%&  indignaiio» 
»«  plcnuSyV'  ìrayfurortfqnc,  ad  poncn~ 
dam  terram  in  fvlttudinem ,  &  pecca" 
tores  eius  conferendo*  de  ea.  Quoniam 
StclUCxlhC  fplendoreorum,  nonex- 
pand;nt  lumen  fuum ,  obtenebratus  e  Si 
fot  in  ortu  fuo  ;  &  Luna  non  fplendebit 
lumine  fuo.  Et  vifitabo  fuper  or  bis  ma» 
la ,  &  contri  imptos  iniquitatem  corsi, 
&c. 

Terza.C«w  venerìt  fil\us  bominìs  in 
maieUate }uat&c.  11  giudice, che  ha 
da  giudicare  tutti  i  viui,  &  morti 
nel  giudicio  vniuerfale,  farà  Chri- 
fto,figliuolo  di  Dio,nato|della  Ver 
ginciilqualc  nel  fuo  primo  auuen- 
to  in  carne  ,  venne  in  humiltà,  & 
rnanfuetudinc,con  mi{cricordia,& 
cariti;  per  chiamare,  e  faluare  gli 
L»h.  ifi  huomini.  Venti  enim  filius  beminis 
quarere,& faluum  facere,quod  perle- 
rat .  Venne  Chrifto  nel  fuo  primo 
auuentoin  que/lo mondo,  quali 
occulto. '  Ma  nel  fecondo  auuento, 


qui  indie atus  obib  at, index  tfjet  lembi- 
bilis  rediturus ,  &  videret  colletta  bei 
ynum  general  tot  bominum,quas  fode  "' 
rat  manus,quod  tenebruuerat  latta  >fa 
ciem  quam  conìpucrat,  &  prolataitLj 
medium  inflextbilis  fentcntia,  occurrcn 
tibus  Saluatori  elecìis  jemancant  impij 
infiniùs  deputati  tormemis. 

O  N.Quel  Cbrifto^'hauranno 
tanto  oftefo,  &  difprezzato,fari  il 
giudice,  che  giudicherà;^  chi  non 
ii  fari  reconciliato  feco ,  dopò  ha- 
uerlo  orfefo,  &  non  Thauran  placa 
tocon  la  penitenza.  Deh.Chrifto 
giudice,  fapienti(simo,rbrtifsimoa 
giuftifsimo,come  dice  Giobbe . 
Sapiens  corde  efl,  &  forti*  roborc>quit  É; 
refiftit  eiy&pacem  bubuit  :  fifortitudo 
quariiur  robuflt[Jimus  efìifi  aquitaa  iu- 
dicij,nemoaudet  prò  me  tclÌimonwat~* 
dicere .  E  perciò  erto  Giob  ancora,  ^ 
che  giuftifsimo  furte,temeua  tanto  '  '* 
la  venuta  di  Chrifto  giudice  :onde 
diceua:  Q«i<<  enimfactam  cumfurrexe 
rit  ad  iudicandum  bcustEt  cim  quafie 
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deratia  poterfi»re  tirare  nell'infer- 
no infino  che  paffaffe  la'ndignatio 
ne,&  furore  di  elio  giudice.  Qtit  mi 
hi  hoc  tribu  it ,  rt  in  inferno  protegets 
mey&  abfcundas  me  dome  pertrafeat 
furor  tuusy&c.  Sarà  tanto  fonnida» 
bile  l'afpccto  di  Chrifto,  quando 
verrà  al  giudicio  adirato;&  appor 


te  Tribunal  Cbnfìi.  O  N- Tutti  hab- 
biamo  à  comparir,  e  prefentarfi  in 
propria  perfona  d'auanti  al  Tribù 
nal  di  Chrifto ,  à  rédere  ragione  di 
quanto  maihauremofatto,detto,e 
penfato,&c.  Deh  peccatori, che  ter 
rore,che  timore,  che  tremore.Qua- 
li  affanni,  quanto  fpauento  farà  in 


cera  tanto,  &  tal  terrore  à  reprobi,  B  fentirfi  citare,e  chiamare  all'impro 
che  più  prefto  fi  eleggerebbono     nifo,in  vn  fubiro,  e  comparire  a  uà 


patire  tutti  i  tormenti  dell'inferno 
che  d'hauerlo  à  veder  venire  giudi 
dice  conerà  di  fc,  come  dice  Sant'- 
Agoni no  .  Mxlenì  reprobi  omnc  tot- 
meutum  futìinere  ;  quamfaciem  iudi>- 
cantii  tuie  ridere .  Et  San  Gioii an 
Grifoftomo  dice,  che  la  rormidabi 


ti  quel  giudice  tremédifsimo,  efor 
midabile,  adirato,  e  pie  di  fdegno, 
e  furore  contra  peccatori,  come  có 
fiderà  S  Giou.Grifollomo.£>*i</  igi- 
lur  fune  nobit  fiet  miferis;  cum  omnia, ^. 
orbi  rnmerfo  palamfaffa,  in  tam  aper  chyf» 
to  t  tamque  lUuilri  theatro  denudata  f»r"'p 


liti  deil'afpetto  di  Chrifto  giudi*  Q  fuer'mì  Qu  id  enim  tunc9ob[*cro  te  fu-  \à  R*' 


ce,  quando  verrà  al  giudicio,  farà 
tale,  che  più  tollerabile  farebbe ef- 
ferepercofsi  da  mille  folgori.dalli 
baleni  del  Cielo,che  vedere  quella 
adirata  faccia.  Eft  enim  fatua  mille 
fulmini  fu  flint  r e  ,quam  rultumillum 
manfuetudinis ,  pietatisque plenum^ , 
not  t amen  tue/fante m  ridere ,  &  na- 


turi fumasi  Cum  yin&i  ftehdenùbus 
in  exteriores  tenebra  dtntibus  abiuce 
mur  ?  Seu  potius,  quid  fatturi  fumiti  t 
Qupdipjum  omnium  terribilt()imum-j> 
e(ì»cum  Dcum^quem  offtndtmus silique 
Qccurrtmut  ?  i*{am  fi  quii  ejìrfui  fenfu 
ac  mente  prtditus  eft;  is  certè gebenn* 
panam  tolerare  malie ,  qu&m  aduerfn 


tot  totius  tranquillitatù  oculos,  ncqua-  D  Deodare.  O  N. anco  Sin  Gregorio 


quam  not  afpicere  fuftinentes 
Et  Sant'Agoftino  nelle  meditatio- 
ru.Tu  iudex  fignas peccata  meatquaft 
in  {acculo ,  obferuajii  omnes  femitas 
meast&  cun&oigrcffus  meos  dinumc- 
rafl  :tackiftijcmper  (iluifli,patieni  fui* 
fli:vtmibi  demumjoquereris  quaft par 
turicns. 


confiderà  quefto  dicendo:^  exire 
treptdat,&  ridere  eum,  quem  coment 
ffìfl'fc  memimtjiudicem  formidat . 
O  quanto  farebbe  bene,  che  men- 
tre fiamo  in  quefta  vita,  fouente,& 
Tempre  confiderà fsi (no,  &  pendisi 
mo,che  faremo  citati  a*  quel  giudi- 
cio? Come  compariremo  à  quel 


Quarta,  Et  congregabuntwr  ante  E  Tribuna le?Comc itaremo dauanti 
rei  omnes  gentes.  Tutti  faranno  cita     à  quel  giudice?  Ec  esaminando  le 


ti  à  comparire  al  giudicio,  àquel 
Tribunale  di  Chrifto,  come  auuer- 
tifee  S.PaoIo.  Omnes  enim  not  manife 
fiori  oportet  ante  Tribunal  Cbri/ii ,  re 
referat  vnufquiff,  prepria  corporis,pro 
Trtgcjfitfiiu  bonumt  [tue  mdunL* . 


noftrcjconfcientic,  imaginandofi 
come  fe  fuTsimo  à  quel  giudicio. 
Come  nota  San  Giouan  Grifo  (io- 
nio (opra  la  fenccnta  di  S.  Paolo  ■ 
Omnet  not  mawfcfiari  oportet  ante 
Tribunal  cbtifUtrt  Gre.  Et  dice  coti 

San 
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Sin  Giouan  Grifoftomo  nota  la 
gran  con fufione,  tk  cordoglio  che 
hauranno  i  reprobi  in  vedendoli, 
&  trouandofi  collocati  allafini-- 
ftra  del  giudice.  Quaiu  igitur  tremori 
Quatti  timor,  eoi  qui  in  terra  Urne  erti!,  s-  u*n» 
qui  iudicem  expedabunt,  obt'mebit  *  chr^t- 


f[k>&  p<*r>**  txigirc.  Nun;  igitur  ceti 
Jcamusilludadefìe,  <T  vnu(qmfq  4e_j 
fuam  confiitnium  dijxduet  t  cr  u»u 
ty.ct  adcjfeiuiicem ,  orr,ntaque  rtut" 
ìan,V  m  medium  addati.  ì^on  enirn^t 
fUum  noi  aflificrc  opottet,  fed,&  reue* 
Uri\nunqiàd  trubùfiù?  t^unquid  obtìu 

puifìù?  Anco  il  GloriofoSan  Gie-  B  ~y*a  namque  rapietur,  &  vnarclin  ^Uff' 


ronimos'unaginaua,  &  confiderà 
ua  pe  tifando  Tempre  come  che  fen 
citte  la  voce  di  quella  nouifsiou 
Tromba, che  lo  chiamane  al  giudi- 
ciò.  Quotici  diem  illum  confiderò,  toto 
corpore  comremifco;ftue  enim  comedo, 
'"i/r.  fiuebtbo  >ftuc  aliquid  aiud  facto  ;  fem» 
per  videtur  Ma  tuba  terribili*  fonarti 


quct*r,&  vnua  acc\pietur,&  vnus  re-  h*m.  t. 
linquetur .  Quii  erit  tunc  animus  i//o- 
ruminando  iufiosquidem  fublatoi  vi* 
debunije  verd  ipfos  rrfi#oj?  An  nort^» 
quauit  gebenna  terribili^?  Eoi  ita  de  te 
8os,ac)confiernatos  rrdiere  pnruerunt? 

Et  l'ifteflb  San  Giouan  Grifodo 
mo  fopra  l'£pidola  feconda  a  Co- 


ni autibus  meii:  Surgite  mortu't,  venite  C  rinti  5 .  Confiderà  che  pena  grande 


ad  miuium. 

Quinta,  Et  feparabiteos  ab  ìhmì- 
trm  ftcut  pafior  fegregat  oues  abht- 
dn  .  Et  flatuetouct  qtiidem  ddextrit 
b*dòi  autem  à  finifìrr.  Separatone 
delle  pecore  da  capretti  ;  de  buoni 
pefei  dalli  cattiuijil  grano  dalle  pa 
gliejil  formento  dalle  zizanie.O  fe 


fard  de  reprobi ,  vedendoli ,  &  tro- 
uandofi feparati  da  gli  eletti . 
7<{am  non  paruam  putti  efte  panami  ua.*4. 
in  eboro  non  conHttui  ,  ineffibilent-* 
gloriam  non  aftequi  .  ^tb  ilio  ccelu,  & 
ineffibilibtu  bonis  ptocul  ab  jet:  quan- 
do autem,  &  tenebra  erunt ,  &  (Indor 
dentium ,  &  rincula  infoi» b  Ha ,  eSr 


paratioue;ouele  vergini  pazze  re-  D  vtrmii  immortala,  & mxtmmbi  - 
ftaranno  efeiufe  ;  e  le  prudenti  fa-     fa  igmf ,  &  tribulaùo ,  &  angufìi^  ; 


ranno  introdotte  alle  nozze  con  il 
Spofo .  11  buon  grano  fari  riporto 
nel  folaio,&  le  pag!ie,&  le  zizanie 
gettate  nel  fuoco.  O  quanta  confu 
(ione,  ò  quante  pene ,  ò  che  cordo- 
glio hauranno  gli  reprobi,  in  ve- 
derti, &  trouarfì  feparati  da  giudi; 


Cìr  ploramut,  &•  nullut  audit  ;  &  inge* 
mifeimut  ,  &  rigamur  a  doloribus* 
&  nullus  éttendit;&  omnia  loca  reJ^i* 
cimut,&nufquam  alcfl,  qui  cofoletur: 
quid  animabui  illis  mifcriuà  Quid  item 
miferabiliui  <* 
Sefta ,  Tunc  dicet  rex  bis  qui  à  de» 


polli  alla  finiltra,reftando  al  baffo  E  xtrii  eins  erunt  >  Tunc  dicet,<Cr  bis  q*i 
in'tcrra.  Et  1  giudi  dalla  parte  de-     <j  (ìniflrisei*  erunt.  11  parlare  del 


{Ira  faranno  innalzati,  &  leuati  fo- 
pra le  Nuuole  à  incontrare  il  giu- 
dice, fecódo  il  dette  di  San  Paolo. 
Et  mortut,  qui  in  ihrifto  funtjrejurgcnt 
t.Thf. primi:  Oe'tnde  nosfqui  viuimwi%qn\  re* 
4-      iinquimur  ;  ftraul  rapiemur  ium  illis  in 


giudice,  &  alli eletti,  che  faranno 
podi  alla  dedra  ;  &  alli  reprobi 
alla  fìniftra,  fari  l'cffaminare,  te 
*  difeufìre  le  caufe,  &  fatti  di  ciafeu- 
no,  fecondo  la  fcncenzadcl  Sa-  Kw 
piente. 

Et 
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/  e  s  Ttrìà  fecondo, 

Ff  fmtl a,  qug  fìunt  adducet  Deus  in^  A      Et  Sant'Agoftìno  fimilmenré 


iuiicìum  prò  errato ,  V  abf condito  fine 
ùonum/tue  malum  fit.  Saranno  effe- 
minate l'opere  di  ciafeuno;  &  le 
buone  opere  iftelfe,  con  che  modo, 
e  con  qual  intentìone  fi  faranno 
f  atte  Et  l'opere  male,&  leomifsio 
ni,  hauendo  mancato  d'operar  be- 


auuertifce.come  nel  giudicio  fari 
recercato  ragione  delle  opere  del- 
la Mifericordia  ;  &  non  fe  s'hauri 
creduto.  Et  fe  per  hauer  mancato 
di  far  bene ,  faranno  condannati.* 
quanta  maggior  dannationefari 
di  quelli,  che  non  hauranno  credu 
to,  &  quelli  c'hauranno  commcfsi 


ne.  Cumaccepcrotempustegoiuflitias 

ludicabo.  Et delli  penfieri  s'interro-  B  peccati  grauifsimi  contra  idiuini 
garanno  gli  empi.  lnterrogationibut  precetti, e  di  homicidij,e  di  furti,& 
imptj  erit  inicrrogatioeius  Et  delle  pa 
role  anco  otiofe,  farà  ricercato  có- 
to  nel  giudicio,comedice  Chrifto 
nel  Vangelo.Dico  autem  vobis,quo"' 
hiM.i».  niam  ornne  yerbum  otiofum,  quod  loca 
ti  fuerint  bomines/eddent  ratiomnL*» 
de  eo  in  die  iudicij.'Èzikì  hauer  man 


adulterij,&c/\ec  increpat,quia  intié 
non  crediderunt;fed  quia  bona  opera  no 
fcccrunt.^am  proftfìò,ne  fi  hi  quìfquàì 
de  fidc,qua  fine  optribus  mortua  cfapro 
mittai  tternam  v'itam  ,  &c. 
Et  foggiongc  An  forti  ibunt  in  ignem 
eternum,  qui  opera  mifericord  e  nonfc 


cato  per  omifsione ,  non  hauendo  C  cerunt,  &  non  ibunt  qui  aliena  r*put~ 
fatto  quello  fi  deue,  ne  farà  diman     rum?  Vel  corrumpendo  in  fe  templum 


■  m 


dato.  Onde  quelli  della  deftra  per 
hauer  operate  l'opere  della  miseri- 
cordia faranno  benedetti;  e  quelli 
della  finiftra,  per  non  hauer  opera 
te  le  opere  della  mifericordia,  farà 
no  maladetti.  Efuriui  enim ,&  ded>~ 
ftis  mihi  manducare  \  fumi,  &  dedifiis 


Dei ,  in  (e  ipfos  immifericordesfucrum? 
Quaft  opera  mifericordie profintaliquid 
fine  dilcQióne . 

Settima,  La  fentenza  che  fi  dari 
nel  giudicio  finale,  vniuerfale,farà 
gemina, &  differente: che  à  gli  elet- 
ti farà  detto  :  genite  bcneditti  paini 


tnibi  bberey&c.  EfuriM,& non  dedi-  D  mei  \  poffideteparatum  tobts  Reznum 


ftismibi,&c  Come  notanoi  Santi 
Dottori, fe  nel  giudicio  (ì  riccrcarà 
ragione  delle  opere  di  Mifericor  - 
dia, &  faranno  condannati  quegli 
che  non  le  hauranno  fatte?  Che  fa- 
rà poi  di  quegli,  che  non  hauran  - 
no oflcruato,&  adempito  gli  pre- 
cetti di  Dio,&  della  Chiefa?  Quel- 
li c'hauranno  cómefsi  peccati  gra-  E  nifi-i*  eius  crunt.D. [cedue  a  me  male 
uifsimi  cótra  la  Diurna  legge,  &c.     ditli  in  ignem  cttrnum ,  qui  paratia  ed 


à  conili  union  e  mundi  Ofclicifsima 
fentenza. 

Et  la  fentenza  de  reprobi  farà 
l'eterna  maleditrione,condannan« 
doli  in  perpetuo  alle  pene  infinire 
nel  fuoco  eterno, fenza  (peranza 
alcuna  di  poterne  giamai  vfcire,& 
liberarfene.Ttt*c  dicet  &  hisfqui  a  fi 


San  Giouan  Grifoftomo.  Si  autem 
prò  eo  quod  bene  non'Jaciunt,  fu  condè 
nantunputas  quales  panai  exoluent 
£  proto qaod peccanti H or rendum quip- 
*iTem.  pec nimisqi  metuendum  extremi  indi 
ctf  examen. 


Diabolot&  angelis  eius.  Ofentéza  in 
felicifsima,&  tremendifsima. 
Sei  cole  fi  notano  nelle  parole  del- 
la fentenza  de  reprobi. 

Prima,  d\f adite  àmc.Lz  pena  di 
danno,  longidaDio,  priui  di  po  - 

ter 


di  Qu&rcfmA.  ror 

ter  mai  veder  Dio.  A  d  luì ,  hi  apparecchiato  il  Regnò 

Seconda,  Maledi8iy  in  perpetua      de  Cieli  per  gli  huomini  :  Ma  efsi 


maledizione,  &  ingiurie  conti- 
nue, tra  dannaci  contra  di  loro  ,  & 
di  fe  (tersi . 

Terza,/»  />if  i»,La  pena  di  fenfo 
atroci  fsima,che  affligge  tanto  . 

Quarta, ufrfernwro,  fenza  fine  ne 
termi  ne,fomma  defperatione;  fcni 


da  feftefsicon  il  peccare  s\icqui« 
ftano  ladannatione  nell'Inferno. 

Deh  N.  oh  N.  penfate  i  quellà 
fentenza  :  Dfccdite  à  me  maledici , 
&c.  Come  confiderà  S.  Bernardo 
nelle  meditationi;re(Ter  condanna 
ti  à  quei  pianti, &  gemiti,  fenza  fi. 


pre,  Tempre elfer  dannati,  e  patire  ne.relegati  in  quel  perpetuo ca ree* 
penetantointenfe,e  no  finire  mai;      re  dell'Inferno  lontanifsimi  da 


mai  potertene  liberare  ,  ne  vfeire 
mai,  oh. 

Quinta,  Paratut efl  Oia&o/o.afpet 
to  hornbilifsimo  ,  &  bruttifsimo 
del  Liauolojdi  vedere,&c  oh. 

Sefta,£r  Anelli  ei«»jCompagnia 
tanto  maluaggia  di  nequifsimi , 


Dio;  e  fempre  in  tenebre,  patendo 
pene  atrocifsime  di  fuoco,  e  retori, 
&  altre;  fecondo  le  qualità,e  quan 
tità  delle  loro  colpe.  Di feedic  carne 
mxlcdicti  inigntmavernum-iibietum  Sm*£{  1 
fine  fine  in  lutiti,  &  gemitujrocuUctt"" 
gali  a  beata  patria  Varadifi,  in  geb  en- 


ti malignifsimi  Demoni,  che  altro  «C  najmnquam  lucem  babiturhiuxta  qua 
non  fanno,che  male.  E  circa  la  fen-     titatem  tulpt  ,pit*amfuji;ncbunt  ater 


tenza,  che  fi  darà  alli  dannati  nel 
giudicio.  D.  fedite  a  me  maledici  in 
ignem  atcrnum.quiparatus  e(ì  Dialo, 
lo,  &  ^ngetii  eìur,  E  da  notare.che 
non  dice  cfler  (lato  preparato  il 
fuoco  gchénale,  eterno, per  gli  huo 
mini:ma  al  Diauolo,&AngeIi  fuoi 


iiam . 

E  San  Cipriano  nel  fermone  de 
Afcenfione  del  Signore,  confiderà 
il  ftato  degli  infelici  danari;  dopò  ftfm  *' 
che  nel  giudicio  fari  darà  contra  gJJJjf 
di  loro  la  fentenza  di  eterna  con-  1 
dennatione.  Et  piotata  in  medium-* 


feguaci .  Et  pcrloppofito ,  fi  dice  J>  inflexibilisfentenva  occurrentibus  Sai 
che'  1  Regno  della  gloria  è  flato  ap     natoti  elettit,  remanebitimpu  infinitit 


parecchiato  a  gli  huomini  eletti . 
f  eniti  ieneiiQi  Vai  tu  meiypo\fideie^> 
paraium  vob  %  Regnum  àconftituiione 
mundi.  Di  modo.che'l  fuoco  dell'in 
xerno  non  è  (lato  apparecchiato 
principalmente  per  gli  huomini; 
ma  per  il  Diauolo,  e  fuoi  Angeli  fe 


deputati  tormenta  Quanta  itlud  editti 
fequentur lamentai  Ulius  vltim*  tubM 
tlangorquam  horribUit  eritt  Continuut 
erit  iliarum  lacbrymarnn  dccwfus,fìri 
dorem  ilium  dentiumifiamm*  mextin 
guibites  aguabunt.  Immortales  miferi 
yiuent  inter  incendiai  inconfumptibi 


guaci.  Et  fegli  huomini  fono  con-  E  Jetflam*  nudum  corpus  allambentiar* 


dannati ,  e  cacciati  nel  fuoco  eter- 
no, infernale  ;  ciò  c.perche  cfsi  di 
fua  volontà ,  &  poterti  propria  ef- 
fendofi  dati  à  imitar  la  malitia  dia 
bolica;&  fatti  fimili  al  Diauolo.  Et 
perciò  non  é  chi  pofla  con  ragione 
lamentar  fi  di  Dio,  perche  quanto 


deuu  purpuratutdiues  ;  »ec  erif ,  qui  x- 
Sìnanti  UnguM  guttam  aqut  mfundat% 
in  proprio  adipe  frixa  Ubidinis  bulltit, 
&  inter  fartagines  fummeas  mifera* 
bilia  corpora  €remaOumur,&'  omni  tor 
mento  attocius  de(pcr*tio  coiemnatot 
«jfl'get  •  Etfeguita:  Nonmiferebitur 

vltr* 
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Ferì*  feconda 


yltra  Deut,  neque  tunc  audiet  poertiten  A  bile  fentenzà  contri  J  t*probi;qu£ 
ta:fera  erit  Ma  conftffio,  &  cum  clau*     ta  farà  la  confufione,;tri(litia,  &  af 


fa  fucrit  ianua  ,  frufira  canntcs  oleo , 
acclamabunt  exclufi;nulium  ibi refrige 
rium-tnullum  rimeditimi  fernet  Cbnflut 
defeendit  ad  \nfeto\\*Lteriui  non  defeen 
deti  non  vltra  vidtbunt  Oeum  in  tene- 
bras  figilUtijrregreffibilit  erit  Ulafcn- 
tcntia,& immutabile  iudiciumt&  fia- 


li 


flittione,  &  la  defpcratione  loro  : 
trouandofi  condannati  in  eterno, 
e  ftrafeinati  da  J^moni  nell'infer- 
no; e  dice  cosi  Sant'Agoflino  in 
perfona  del  giudice.  Ecce  modo  non 
potefitufiitiamea  aliud  indicare,  nifi 
quoi  merentur  opera  vedrà  :  ergo  quoi 


bit  damnationit  eìut  immobile  conflitti  B  ipficlcgifìisttencte:contcmpftfìitlucem 


tum. 

O  t  raua,  Ft  ibunt  hi  m  (upplic'iunLJ 
éternumjufìi  autem  in  vitam  aternai 
&  qui  bona  egerunt  »  ibunt  in  vitame 
s ternam\  qui  rerò  mala,  in  ignem  atcr 
wttm.Tum'jtutti,  quanti  mai  faran- 
no (tati  dal  principio  del  mondo, 
(ino  al  giorno  finale  del  giudicio; 
hauranno  à  ridurfi  àque*dueter-  C 
mini,  e  pattare  pervna  delle  due 
porte ,  ò  dell'eterna  falute,  quelli 
che  farano  flati  eletti, ò  per  la  por- 
ca dell'eterna  dannatione  gli  em- 
pii rcprobi;&  l'vno,&  l'altro  (lato 
durarà  in  perpetuo»  fenza  fine;&  il 
flato  de  gli  eletti  nella  Beatitudi- 
ne^ gloria  di  vita  eterna.  Regno 
fcn2a  finc;ò  felicitilo  &c.  D 

Et  il  dato  de  reprobi  ne'fuppli- 
cij  eterni,  nel  fuoco  eterno ,  (enza 
mai  finire ,  ne  mai,  mai  poterne  v- 
feire;  ìempre.feMipre  (lare  à  brugia 
re  oel  fuoco;  &  quando  vi  faranno 
ftati,&  i  migiiara,  &  millioni  d'an 
ritempre  faranno  à  incominciare. 
O  defpcratione: Et  chi  puòfoppor 
tar<ii  (tare  vn'hora  con  vnamano  E 
nel  fuoco:  Chi  vi  potrebbe  maifta 
re  vn  mcfe,VJi'a»:i.oj>  Q^tii  de  vobis 
fiaba  cum  igne  deu(  ranti?  i^is  bibita 
'  b\:  ex  *.  ol  U  inardoribus  fcmpiteinit  ? 
O  N.  cere  •.cnficVra  Sant'^ofti- 
Do;  quando  Chrifto  giudice  uaurà 
data  quella  dinniciua  ,  &  irreuoca- 


peffidete tenebrai;  ama  fin  mortemi 
iteinperditionemjequuti  e  flit  Diabo» 
lum,  ite  cum  eo  in  ignem  atcrnunu» . 
Quii  putat  tunc  erit  mtror?  Qwt  lu- 
timi Qua  triflitia?  Qua  anguria}  Cum 
bac  fuerit  aduerfus  impios  prolata  fen» 
tenti*:? l' une  malli  dura  feparaùo  àco* 
forilo  fanclorum.  Tunc  impi]  traditi  \in 
potctl ate  Darmonum  ibunt  cum  fuit 
corporibut  cum  *Diubolo  in fupplicium 
étternum,  &  permanebunt  fcmperfine 
fine  in  luti u,  &gemhu. 

DehN.  Et  perche  non  confide- 
riamo  noi  fempte  quel  tremendo.e 
formidabile  giudicio;quella  fentc- 
za,&c.O quanto  è  di  giouamento 
à  ciafeun  chrifìiano  il  raccordarti, 
&  confiderà  re  fouente  il  tremendo 
final  giudicio, per  viuere  iuftamen 
te  con  il  timore  di  Dio,e  fchiuare  i 
peccati, &  edere  folleciti,e  diligéti 
à  operare  buone  opere,  per  la  falu- 
te; come  infegna,&  efforta  lo  Spiri 
to  Sàto ,  nell'Ecclefiaftico  fettimo. 
J»  ctnnibut  operibus  tuit, memorare* 
now[J>ma  tu*,&  inatetnum  non  pecca 
bis.  E  perciò  la  Santa  Chiefa  perii 
corfo  deiranno  vfa  di  leccere  fo- 
uente le  lettioni  de  Vangeli,  & 
Epi(ìoIe,che  fanno  mentionedel 
giudicio.Et  il  Saluatore  falena  ree 
cordare  il  giudicio  con  diuetfc  fì- 
militudini,  cflempi,  &  hiltoric,au- 
uifando  i  fuoi,che  (lederò  auuerti- 


di  QuareftmA* 


^  tip 


ti,&  vigilanti, preparati,acciò  non  A  nelle  bruttézze  de  viti),  &  peccati; 
fu(fero  trouati  fprouifti  ne!  gior-     perche  non  hà  alianti  gli  occhi  del 


u». 


no,  e  ponto,  che  verrà  al  giudicio; 
&jipo  auuenga  come  à  quelli  del 
VerfYpJ  deldiluuio,  rqualinon  ha- 
v  éd o  voi u to  a u uercire,  e  dare  afcol 
to  à  gli  auuifi  dì  Noe,  io  vn  fubito 
reftorno  tutti  fommerfi,&  arrogati. 
'■4  fitutafitcmindicbus  Noejta  eritadui 


la  fua  mente  la  memoria,  e  confile 
rationedelli  giudici)  di  pio.  </;r.<  - 
natf  funt  vidi  iltiui  in  omni  tempererà» 
ftruntur  iudlcia  tu*  à  facie  eiut ,  &c. 
Come  offerna  S.Gio.  Grifoftomo,  s. !<>,„. 
cherhuomo,i!qua!e  non  fi  raccor-  c4r;/fc. 
da,  e  non  confiderà  il  giudicio,  à  (*$  *•* 


tHtfilifbominìt.  Sicutenimerant  ìndie  B  guifa  di  cauallofenza  freno  feorre,  het*'3* 

&  va  al  precipicio.  (£w;  Dei  iudlcmm 


.  bufante  dilumumfcomcdcnteii& bibv 
s.Pt.j,tes,&  nubcntes,& nuptuitradtntei  vf 
que  ai  cura  dìem  y  quò  intrau  t  T^pe  in 
arcam,& non  cognouernntydoncc  venìt 
g.  7m».  dduwum,& tulnomnes.lt  a  er'it  aiuen 
chryfo.  tus  fìlli  i>o  winii.  Come  nota  S. Giona 
I*S  *PU  Gii(o{ioaì0.yiHdiSìis  de  d  lauto ,mul- 
sfd  Tht-  ta  je  ufo  txubAt  in  fìm ,  &  cum  teniu 


obi*  faturttanquam freno  obietto 
prscipitium  dtfiriurtficut  alt  Vropbe- 
ta:&  caufamfubdìdittin<juinate  emm 
funt  vi*  Uiìms  in  omni  tempore ,anfernn 
tvr  'mdciatua afacie eiui  S.Agofli^o  g  Auff 
dice  di  non  hauer  trouaro,  ne  prò- 
nato  il  più  efficace  rimedio  che  lo 


'  annii  fubricart tur  arca  y  griuftusda-  C  facefle  lafciare  i  vitij,&  peccati,co- 
m  ai ce ,nemo  crede bat\  vtrum  quia  non     mela  confideratione,  e  timore  del 


credidcram  verborum  minti ,  fujtinue- 
rum ,  CT  expeni  {uni  re  ipja  juppliciù. 
Hoc  V  nos  patiemur  nifi  credìderi-- 
tnus:  quapropter  &  aducntumfuunu* 
Confluì  dcbui  T^oe  comparatico quod 
rt  adamo  illi  non  aedebinr,  ita  Q-  di- 
luu';o£cbcnn<x  accedei. O  N.Apprcflò 


giudicio.  ^lec  mcreitot  abut  à profitti- 
dwre  valuptatum  camalium  gur$iieyni 
fi  metus  mortist<&  futuri  iudic #  .S.Gre 
gorio  dicecflere  cofa  molto  gicue 
uole  per  vineregiuftaracn:e,il  con 
fidcrare  fcmpre,&  haucre  in  memo 
ria  il  giudizio  mentre  (iamo  in  que 


noi  fi  crede  ,  c'ha  da  eflere  il  giudi-  D  fta  vita.  Vrtfcntis  tempora  itaagtnjtx 
ciò,  e  fi  predica  il  giudicio,  e  fi  leg-     eftlttitia,  vtnunquam  amantuioft- 


gonoi  Vangeli  del  giudicio;  e  pur 
molti  fimili  a  quelli  de  tempi  di 
Noe,  e  del  diluuio,  non  confi dera- 
no  il  giudicio ,  nós'intimorifcono 
per  la  memoria  del  giudicio  :  onde 
auticnc,  come  dice  il  Sapiente  ne' 
tre  tf.  ^rou,18.  Viri  mai.  non  cogitant  udì- 
■  '  cium,  llche  «'intende  cau  fai  mente,  E 
come  diregli  huomini  fono catti- 
ui.maluaggi,  perche  non  fi  raccor- 
dano, ne  confiderano  il  giudicio. 
Così  volfe  intendere  anco  il  Profe 
ta  nel  Salmo  parlando  dell' hiiomo 
trifto,  &  maluaggio:  ilquale  tutto 
il  tempo  di  vita  fua  fi  fti  inuolco 


quentis  indie tj  recedat  i  memoria .  te 
Cbnfìum  iudicem  tanto  quii  [ecurhtt 
etpetlar.?  quanto  nnatidie  vitant  (uam 
fuf.'Ctlus  examinat .  Tunc  vide h uni . 
O  t une,  replicato  cinque  volte  in 
quefto  Vangelo, &c.  Eteffo  S.G^-  s^rtl, 
gorio.rwwc  videbtt  imptuitqucd  Deju  bom.s* 
cuufta  confidai,  cum  vtdent  fc 
f¥0 occulti*  damnati.  Tunc 
aperte t  oculot  in  pz~ 
na,  quos  clauftt 
in  culpa , 
ON. 


Trattato 
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<Z¥fì<®ft>  <Z*ì?  tfìftx  &ìf^        (ftfò  tfjfò 

Trattato  del  Giudicio  particolare  del- 
l'anime nella  morte. 


Ettltji, 
cu 


Et  in  finem  bombii  denudato  operumilliui. 


L  fine  dell' huomo 
quando  fi  fcuopro 
no  l'opere  fue,e  la 
morte  per  il  giudi 
ciò  particolare  , 
che  all'hora  fi  fi 
dell'anima,  effón- 
do giudicata.  E  di  quello  fine  dei  1'- 
huomo,  quando  ò  come  habbia  a 
morire, dice  il  Sap ien te.Nefcit  homo 
finem  fuuva  Jed  fi  cui  pifees  capiuntur 
f fff  f  bamOf  &  fi  cut  atus  laqueo  compre  ben 
duntnr,fic  capiuntur  homines  in  tempo 
Un.  »s  re  mnlù.'Et  il  Saluatore nel  Vange- 
lo dice  :  Vigilate  itaque9quta  nefriti* 
\  dìemytirque  boram.  E  da  q  uefta  fen- 

tenza  dell'Ecclefiaftico  s  hà  il  fon- 
damento |  che  nel  fine  della  vita  di 
ciafeuno  alla  morte ,  fé  parandoli 
l'anima  dal  corpo,  fi  faccia  il  giudi 
ciò  particolare  del  fiato  d'effe  ani- 
me, in  effer  condannate,  ò  al  luoco 
di  faluatione,  o  di  dannatione  ;  fé- 
MctLn  condo  quel  detto.fi  cecidet'n  lignum 
ad  Aufìrum ,  cut  ad  Aquìloncm ,  ìyl^ 
qmeunque  loco  ceciderit,ibì  crit.  Inté- 

defi  per  arbore  lhuomo  ;  e  pet  l- 
Aufiro  caIIido,e  chiaro,è  fignifica- 
to  il  fiato  di  gratia:  E  per  I*  ^quilo 
ne  freddo;  cioè  il  freddo,e  durezza 
della  malitia  in  fiato  di  peccato, & 
difgratia  di  Dio.  Perciò  nel  morire 
il  buon  Ladrone,pcntito  de  fuoi  er 
rori,il  Saluatore  gli  di&t:  Hodie  me 


A  cu m erit in  Taradifo,  &c.  E  Ciob di-  ut.  t f , 
ce,che  morendo  gli  empi  mondani 
in  vn  punto  defeendono  fubito  nel 
l'Inferno.  Ducunt  in  bons  dies  fuos, & 
in punUo  ad  Irftrna  de fc enduri t.  Et  il 
Vangelo  narra,  come  morendo  La 
zaro  mendico, effondo  gi u fio  fù*  co  Lw.tt 
dotto  da  gli  Angioli  a  luoco  di  faJ 
uezza  nel  feno  d'Abraam.  Et  more 

B  do  l'empio  ricco  Epulone,  fù  fepel 
lieo  nell'Inferno .  Dalle  quali  fen- 

-  tenze  retta  prouato,  come  alfine 
della  vita,  morendo,  di  ciafeuno  fi 
fai!  giudicio  particolare,  quanto 
al  fiato  dell'anime .  Conforme  la 
Dottrina  de  facri  Dottori.  S.Agoft. 

Qua  Hi  bine  qu:fque  exierit  fuo  nouijjì* 
mo  die,  talis  inuenìturin  «<  mfrmofacu 

CU  die.~Wjl  e  fi  quod  te  adiuuabit,mfi  bo-  Àmg. 
nu.quodhic  fettr  ;  mumc-kemque ope  d*  wr> 
rafua  iuuabhnt,  ut  opera  fua  pr*  fiuta  *" 
funt.  E  San  Gregorio  allegato  nella 
difirntione  1 5  .dice:  Qualis  bine  quif.  J 
que  egreditur ,  talit  iniudicio  prxf'tnta- 
bìtur\.  Et  Innocétio  tertio  nel  libro 
fecondo  decontemptu  Mundi,  ca- 
pitolo 43.  aftèrma,e  tiene  che  Chri 

Dfio  appare  à  ciafeuno  nel  tempo 
del  morirc,e  dice  così:  v'xdet  et  iam 
tam  bonus,  quammalus  antequint-j 
egrediatur  anima  de  corpore ,  ebriftum 
in  Cruce  pofitumMalus  iride t  fibì  ad  co 
fufìonem,vt  erubtfeat  {e  non  efie  redem 
ftnmfangmne  ChriSìi  fua  culpa  exìgen 

te, 


by  Google 
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ili 


te,&c.  Bmus  autem  vìdet  ad  ex  ulta-  a  ueneuole.cheM  tempo  fino  al  giudi 

tln^im   >  t  k/ilirmui  er  vrvhit   Jt)f\(in.         rio  un  i  iiprf.i  fi»  fi  Aiinr»  (mit  aiCarm 


twnem,  \t  babemus  ex  ver  bis  jtpofio 

>  Thi  (ìul  al!:  rf(I,iCa<t  ^'^ntum  Domini 
4%  '  nottri  kefu  Cbnfiijd  *fcM  diem  morris, 
quando  apparebit  tam  bonis,  quam  ma 
lis  Cbnfìuun  Crucepofitui.  Etfegue 
l'iftcìTo  Innocentio, ponendo  quac 
tro  Auuenti  di  Chvilìo.Quatuor  nan 
queleguntur  Aduentm  Cbrifir.duo  vi  fi 


bilest& duo  inuifibiles: Vi fibilet  autem  p  parati, quia  nefcitisdiem.neque botar», 


*  o  

ciò  vniuerfalefi  ftijno  fenzae(fere 
determinato  del  (iato  loro.  Però  è 
da  notare  che  dice:  In  ftnem  bom'ms 
denudano optr umilimi.  Non  dice:  In 
.finem  f Acuii.  A  differenza  del  giudi- 
cio  finale, vniuerfalc.  E  S. Adottino 
nel  libro  delle  elfortationi  fopra  le  A-t- 
parole  del  Saluatore.  VigHatetefioté  ?f* 

**,*t,  éL\.  -.f^.„.  j:  l  


'  m  w     —  #    -       —    -      4j  —  

ynus  in  bumilitate  ad  redimendunt^  ; 
fecundus  in  Mate  fiate  ad  iud'uium.  Et 
duoinuiftbiles;  primus  in  mente  per  gra 
tiamiVniein  EuAngelio,ad  eum  venc- 
mu>i&  maftonem  apud  eumfac'\emus\ 
fecundus  in  obitu  emuifeunque  fi  de  li  s . 
Et  fi  veneri t  in  (ecunda,  &  fi  in  t  ertimi 
vigilia  vcncriry&c.  Si  proua  anco  la 


dice  così  :  Vigilare  debtt  omnis  CbrU 
fiianus,ne  eum  imparai um  inueniat  Do 
mini  aduentus  :  eum  autem  imparatum 
inuenit  dies  ille,quem  in  peccato  inuenit 
fu*  vit*  vltmui  dies .  E  San  Cipria- 
no allegato  nella  diltintione  pri- 
ma de  pznitentia  dice.Quale m  tes 
inuenent  Dormnus  cum  vocar,taliter 


verità  di  farfi  il  giudicio  particola-  C  parittr,&mdicat.E  perciò  il  Sapien 

si  i  m  I /•un  o         n-*  ém    0*  \   *  a        n/v  #•  a     ma  i     —  -           *  ^  _  •        1  «      •  » 


re  di  ciafeun  anima  al  tempo  della 
morte,  per  (ufficiente  diftintione, 
&  enumeratone  dell'anime,  che 
partono  di  quella  vita,  eifepdo  al- 
cune del  tutto  giuflificate,  &  pure 
fenza  alcuna  forte  di  reato,  ne  di 
colpa,  ne  di  pena,  &c  quefte  vanno 
al  Cielo  fubuo  partite  di  quefta  vi 


ca 


te  ne  Prouerbi  nomina  i  giudici) 
di  Dio  in  numero  di  più;  &  che  fo-  r„.  tg 
no  come  pefi,e  ftatere./^irj4  Domi 
nipondustfjT  fiaterà .  Cosi  l'vno,  & 
l'altro  giudicio,  che  farebbe  il  Si- 
gnore; il  parcicolar  nella  morte  dì 
ciafcuno,  giudicando  l'anime,  & 
1  vniuerfalc  alla  fine  del  mondo; 


I     '  T  ■   ■     ■  ■  •■■mai  1IUV,    UVI    I1IVJIIUU  y 

Altre  anime  fono  reprobe,  di  D  quando  giudicherà  tutti  in  anima. 


quelle  che  muoiono  del  tutto  in 
difgratia  di  Dio,  lequali  vanno  fu- 
bito  ali  Inferno.  Altre  anime  fono 
di  quelli  che  muoiono,  hauendo 
per  penitenza  ottenuto  la  remifsio 
ne  delle  loroco!pc:ma  gli  c  relta- 
to  qualche  obligo  di  fodisfarcper 
le  pene,  che  non  hanno  fati  sfatto 
in  vita.  Et  non  è  il  douere  che  vadi 
no  all'Inferno  con  i  dannati,  6:  no 
#  eirendo  del  tutto  purgare,non  pol- 
',,r  fono  andare  al  Cielo.  Non  intrabit  in 
tu  ul  quid  cvinquinatum.  Onde  fono 
mandate  al-Purgatorio;&  cosi  cia- 
fcuno dopò  morte  si  fe  hà  da  elfer 
faluo,ò  dannato,  non  effendocon- 


Ut  in  corpo,  ponderido.c  pcfando 
l'attioni  di  ciafcuno.  Ondeauuer- 
rà  fecondo  il  fatto  che  fi  legge  del 
Rè  Balthafar  :  quando  apparue  D*».r. 
quella  mano  fcriuendocon  tre  di- 
ta nel  parete  della  Regia;notificà- 
doli ,  che  farebbe  flato  appefo  nel- 
la fiaterai  trouato  hauer  di  màco. 
Mane,  rbeceltT>hares.Et  bue  e/i  mier- 
preiaùo  fermonis  ;  mane  numerarne 
peus  regnum  tuuf/t,& compleuìt  illui\ 
Tbeieltappenju{  es  m  fiaterà^  inuen 
tus  es  minus  babens:  Vbaresjiiuijum  efi 
regnum  tuumt  &  dalum  ejt  Alt  Un , 
Tcrfis . 

Cosi  parlando  moralmente  nei 

pefo, 
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Ttditdtó  del Giudichi 

pefo ,  e  fiaterà  della  Diuina  giudi-  [A  Unificato  per  la  ferajquando  il  Pi 
tia.al  giudicio  sì  particolare,  come     dron  della  vipjna  dirà  al  fuo  Procu 


all'vniuerfale,  in  quattro  modi  fa 
ranno  tronate  le  per fo ne;  alcuni  fa 
ranno  ttouati  haner  niente,  pernó 
hauer  cariti.  tt  fibabutroomurm  fi. 
"*  dcmjta  vt  n.entcs  trans/tram,  charita 
tem  au  tm  non  babucro.nhil  fum.  Ef- 
<  fer  niente,  è  rirrouarfi  in  peccato 


ratore,che  chiami  gli  operarle  rcn 
da  a  ciafeun  di  loro  la  mercede.  Cu 
(ero  autt m faffum  ejjet,  dici:  oom'mu 
Vinta  Vrocuratori[uo'.yoca  opcrarios, 
&  redde  itlis  merctdem.ljL  fera  è  il  fi 
ne  del  giorno;&  la  morte  è  fine  del 
la  vita  prefente.  La  fera  quando  la 


mortale.  Sineipfo  faclumtH  nibil.  B  Naue  fi  troua  in  mezzo  del  Marc, 
Quelli  faranno  trouati  hauer  man     agirata  da  venti,  c  sbattuta .  Et  la 


co,  che  non  haueranno  retta  inten- 
tane; e  tali  faranno  condannati 
all'Inferno  con  quelli,  che  Inibii  ba 
bent.  Altri  faranno  trouati  al  pefo 
della  diuina  giuftitia  hauere  à  fnf- 
ficienza,/iim/7tf£fnfri;c  fono  quelli 
che  muoiono  in  grafia  di  Dio  ;  on* 


fera  nel  tempo  del  morire  la  Nauc 
del  proprio  corpo  sbattuto  da  ve- 
ti, dalli  affanni,  &  trauagli della 
morteje  l'anima  combattuta  da  di- 
uerfi  aflalti  de  tcntationi,  e  da  pen 
fieri,cVc.  AH'hora  moralmente  vie- 
ne Giesù  al  giudicio  particolare. 


devannoi  luoco  di  falure;&  vano  C  Cum  fero  efltt  fatlum^rat  T^amsitL^  u*u4 


per  qualche  tempo  a  ilare  in  pur 
gatorio.  Quelli  poi,  che  fono  troua 
ci  hauer  molto  nella  pefa  della  Di- 
uina giuftitia;  fono  i  perfetti  chri- 
Aiani,iquali  per  moire  buone  ope- 
re, che  fecero ,  fi  trouano  meriti,  & 
premi  grandi  in  Cielo,  ^pprnfkses 
infÌAiera%&c.Qy.e\\2L  fìatera,e  bilan 


medio  Marij&c.  Erat  emm  rentus  con 
trarius  cìs.  Et  circa  quartam  yigUiam 
noelis ,  tenit  ad  eos  lefus  fupra  mare% 
&c*  La  fera  pure,  quando  effendo 
chiufe  le  porte,Giesù  venne  alli  Di 
fcepoli.  tum  cfietfcrx)  dìeilUjrna  Sa» 
batborum  ,  &  fcrcs  efltn:  cUufa,  vbi ,c'  **' 
erat  Difc'puli  congregati,  ptopter  metU 


eie  in  mano  di  S.  Michele  di  pefare  D  lndtot  «.^wf/f/w,  ^'.Moralmente 
Vanirne.  ~4rcbangele  M  ebad  coutil,     la  fera,  al  fine  della  vita,  nel  tempo 


tuitu  Tr'wcipem  fuperomnes  animai 
fufcipiendas.ln  finem  bominis  denuda- 
no opcrum  UHhs. 

O  fine  deirhuomo  nella  morte, 


del  morire,chiufe  le  porte  dclli  feri 
fi  corporali  ne'timori  della  morte; 
alPhora  viene  il  Saltatore  à  far  il 
giudicio  particolare  dell  anima. 
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tre*  >         ^  w<  <rc**  m 


leguntur  Muttus  ibritiiyiuo  viftbiles:  manifefit.Secundus fpiritalit,& occul* 

p  imus  in  burnii  tate  ad  red  -mentitimi  tut  e  sì.  In  quo  deleclabiltter  dormirne, 

tnuniumi  [ecundus  in  mattiate  ai  mdi  B  qui  cum  norunt,  in  priore  quidem  in  ter 

cium.Ei  duo  tnuiftbites;  privi' $  in  mite  ris  rifui  efì,  &  cum  hominibus  cornar- 

per  grattami  *nde  in  Euangetio.  M  tu  fatui  efi.ln  pofteriore  verò  videbit  ow- 

veniemus ,  &  manftonem  apud  e*m~>  nh  caro  [aiutare  Dei  nofiri.  Medius  oc* 

faciemus.  Secundus  in  ob'itu  cuiufeunq;  cultut  eR ,  in  quo  foli  cum  in  feipfit  v'f 

fideHtt&c.  Come  notano  i  Sacri  dent ele&i,& fatue fiunt anime  eorum. 

Dottori  ;  gli  duoi  Auuenti  vili  bi  li  In  primo  ergo  vemt  in  carne,& in  infir 

di  diritto,  fono  figurati  nella  villo  mitateJnhoc  medio  in  fpiritut&  virtù 

ne  del  tempio,defcritta  da  Ezcchie  le.  In  vltimo, in  gloria,  &  maieRatu  ; 
Je,effcndofcolpito  ne*  capitelli  del  C  per  virtutB  n.  peruenitur  ad  gloriamoti 

le  Colone  da  vna  parte  facie  di  Che  quia  Dominus  virtutum  ipfetfl  Rex  glo 

rubino,comed'huomo,e dall'altra  ti*.  Aduentui  fi  quidemifie  medius, 

parte  fa  eie  di  Leone  ;  fignirìcando  via  qutdam  eff,  per  quam  à  primo  ve» 

le  facie  d  i  Cherubino:Il  primo  Au  niatur  ai  vltimum.  in  primo  ChriSìus 

uento  a  faluare .  Vtnit  fil  m  hominis  f*tt  titmptio  noRra,  in  vltimo  appare 

lue»     qusrtre,&  faluum  fa  cere, quid  peric-  bit  vita  nofìrajn  iflo  medio,H  quie  »,  et 

rat .  Et  le  facie  di  Leone ,  lignifica  confolatio  noftra .  Hor  numerando 

TAuuento  al  giudicio  finale, quia  quattro  Auuenti  del  Signore.il  pri 
do  verri  giudice  terribiIe,con  furo  Omo  in  carne,  in  propria  vemt.  Et  ver- 

re,&  ira.  S.Agoftinonota  tre  Aucé  bum  carofaclumti^babìtauititLj 

ti  di  Chri(to;cioè  in  carne,in  men-  nobit.  11  fecondo  Annuito  nelle  ani 

te,&  in  Maieftà  al  Gwàkio;  come  me,&  menti, venendo  per  gratia .  /#i./y. 

fi  legge  in  diuerfi  luoghi  delle  fue  jid  tum  veniemui ,  er  manfiomm-j 

opere.  E  S.Bernardo  nel  fer.3-&  5.  apudeum  facie  nus .  Et  la  Sap.dice.^ 


Lu:,  1S 


bommù  <vemet. 


Voi  fono  gli  Au-  A  dell'Anuento,  fìmilmcnte  nota  tre 


H 


in 


1 1 4  Trattato  de  quattro  Auuenti 

JnammasfanfiasfetramfertjdeflinA  Udbae  vniim  modiaim  efl, &egoco- 

anima* i>knts,&  mundas  d  vitift.  Il     mouebo  Ccclumt&  tcrram>& àurctet 


terzo  Auuento  è  alla  morte  di  eia 
fcuno,quando  l'anima  fi  parte  dal 
corpo,  vieti  giudicata  del  panico» 
4*  '  lar  giudicio. vigilate  ergo  quia  nefei» 
titqi**  bora  Dominut  ucììer  vcnrumt 
/ir.  ideo,etvOi  e  Slot  e  parati,  quia  nefei 
tu  qualora  filitts  bomìuii  ventami* 


aridam  .  Et  mvuebo  omnet  g(ntes,& 
rcniet  defidtratm  cunclis genixbw . 

Del  fecondo  Auuento  pergratia 
nelle  menti.  Vernai  dilettai  meus  in 
ortumftmm.  Veni  dilette  mi.  Venga 
il  diletto  mio  nell'anima  pergra- 
tia è,  &c 


efl. Et  in  finem  bominis  denudano  ope-  B  Del  terzo  Auoento  al  giudicio 
rum  il  lina.  Il  quarto  Auuento  fari    s  particolare  all'anima ,  nel  tempo 


quando  il  Signore  verrà  al  Giudi 
ite.  1 1  ciò  vniuerfale.  Et  videbunt  filium  bo 
mimi  vinientcminnubxbui  Lati  cum 
i  m.u  virtute  multa  ,  &  maietlate .  Et  in 
mi  ilei  io  la  fanta  Chiefacon  quat- 
tro Domeniche  ,  &  quattro  fet- 
A,„  ,4  timane  celebrai!  facro  Auuento, 


della  moncEt  fimfecunda  »i#7i**, 
&  fi  in  tenia  vigilia  veneriti  &  ita*  Lur*  u 
inuenerit  vi^ùàtes.  Beati  funtferui  UH. 
Et  va  efiotc  parati,  qnia  nefeitis,  qua, 
bora  filini  bomirùt  vemet . 

Del  quarto  Auuento  al  giudicio 
vniuerfale,  venuta  molto  formida 


<y  */.auanti  la  folennità  del  Santifsimo  C  bile.  Ecce  oomnuiin  finitudine  ve  tfm.4». 
Natale  del  Signore.  E  ciafeuno     nict  ^mercaeiut cuneo  >  &  opus  if*.é*. 


Auuento  hi  ilfuo  giorno  appro- 
priato  con  che  vien  nominato .  Il 
primo  e  detto  giorno  di  mifericor 
ci ia, a  more, e  clemenza.  inilladie^f 
jiittabunt  mota  dulcedinem,&  cotlct 
fiuent  lac>&  mei.  Il  giorno  del  fecó< 
do  A u ucto,  per  gratia,e  faluezza. 
«  Ecce  nunc  tempo*  acceptabile*  ecce  D  nonfileùit;ignisinconi}>e£Ìueius  exar 
J'C*'/pu»c  dit$  [alutis.  Il  giorno  del  wrzo     feet,  &c.  Et  quii  potent  cogitare  diem 


ew  coram  ilio.  Qt*ia  ecce  nommuiin 
igne  ve,nièt ,  &  qua  fi  turbò  quadriga- 
emt  rediere  in  indignationem  furorem 
fuum,  &incrcpat'onem  in  fiamma-* 
ignii.  Qùa  inigne  Dominai  ludicabir, 
in  gladio  fuo  adomnem  caraem~>. 
Dem  manifejiè  veuict.Dtiu  nofiert 


Auuento;giorno,e  tempo  di  tribù 
latione .  oiei  illa  tdiet  tribulationit, 
.  tre.  Et  il  quarto  giorno,  e  tempo 
del  quarto  Auuento,  è  giorno  ter- 
ribile^ trcmendo,di  furore,&  ira. 
Super  hoc  itelum  turbjbo,  &  mourbi 
tur  terra  de  locofuc;propter  indignati^ 


Jf*. 


Mutntus  emt  Et  quii  fiabit  ad  v'.den  Mmia.$ 
dumeumt  Sono  ineftabili,&  inefeo 
gitabi'i  tutti  gli  Auuenti  del  Sign. 
Et  il  primo  Auuento  quando  ven- 
ne in  carne  à  faluare.  Ecce isìe  ve-  Cmnu: 
mei  [alien*  in  montibui  tranftliem  col- 
leSffimUii  cfl  dletlus  meut  capre*  bin 


7  n  Domani  exercitMum  ,  &  propter  E  nuloque  ceruorum.  Il  fecondo  Auue 

to  all'anima  per  gratia.  spiritai  vbi 


diem  ira  furori*  eia* .  Giorno  i in  co 
enito  totalmente  i  ogn'vno,&  fo- 
Zèch.t  lamcnte  i  Dio  è  noto,  tir  it  dtet  vna 
quanota  ejì  Dominò** 
Del  primo  Auucto  in  carne  hu 
i/s  ir  manai faluare.  ipfe  v'e»ieet& falux 
ÌA  »Mmn.  Dicit  gommi*  exeratuum^ . 


vult  tyirat,  tjr  vocivi  tiui  audis •  Sed 
ne(ài  vnàe  veniat/iut  quo  vadet.  Sic 
€mnit  qui  natut  ett  ex  fpiritu.  Il  terzo 
Auuento  al  giudicio  particolare 
dell'anima  nella  morte.  Nejc'ubo 
mQfinemjatimifcdficutpifcct  capta*. 

sur 
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elei  Signore. 


tur  hamo  \  &  pcut  àues  laqueo  coore-  A  r'ibus  fuit ,  &  redditièri  fune  de  fu3h 
henduntur;  Sic  capiuntar  homines  iyl^     propriji  rationem,  &c. 


tempore  malo.  Il  quarto  Auuento 
al  giudicio  vniueriaIe.sic»r.»i/"/giir 
exit  ab  Oriente,®* para  vfque  in  Otti 
demèylta  eri:  Aduentus  plius  bominis. 

Nel  primo  Auuento  il  Signore 
giudica  dell'opere.con  la  fua  vita, 
e  dottrina.  Nane  iuditium  e(t  mundi, 


Quando  fi  legge  che  Dio  è  venu- 
to^ che  verrà  al  mondojciò  non  è 
perche  ei  non  vi  fia  Tempre  flato,e 
Tempre  c  ,  &  fari  >  e  (Vendo  in  ogni 
lùoco  per  prefenza,  pereflenza,& 
per  potenza .  I  alu m,  &  terram  ego 
impleo.  Ma  fi  dice  Dio  venire  in  al- 


nunc  Vr'mceps  buius  mundi  eucieturfo  B  cun  luogo  per  efficienza  operado 
raJ.Egoteiìimoniumpcrbibeode  mun      nuouecofe,  econ  nuouo  modo  , 


do ,  quia  opera  eìus  mala  funt .  Cosi 
Chrifto  giudicò  l'opere  mondane 
condannando ,  e  reprobando  i  vi- 
tine concupifeenze  male,che  fono 
nel  mondo. 

Nel  fecondo  Auuento,  quando 
il  Signore  vicn  ali  anima  ,  fi  fà  il 
giudicio  delle  proprie  confeienze.  C 
t\  Cor,  ^  nufmctiploi  difudicaremus >non  rti^ 


11% 


(]i4C  indicar emur. Feti  iudiciumi  &  iti* 
JìU'iam,noniradAS  me  calummantibut 
mefuperbisJL  quello  giudicio  cialcu 
no  debbe  farlo  fouuéte,  giudicàdo 
fé  fiedo  nel  foro  peni  tendale  della 
confeienza . 

Nel  terzo  Auuento ,  qua  ndo  il 


che  prima  non  operaua.e  nò  era. 

E  fi  venerit  infecuda,&  fi  intertia 
uìgilia  tencrit,& eli  /lato  della  vita 
prefente  in  quedo  mondo  è  come 
vna  notte,  rifpetto  alli  quattro  Au 
uenti  del  Signore;  &  corri fpondo- 
no  quattro  forti  di  vigilie. 

Prima,  Deus/Deus  meus  ad  te  de  tu 
ce  yigtto . 

Seconda ,  Beat  tu  bomo,qm  audit 
me,&  rigilat  adforet  meas  quotidie. 
Et  qui  manevigilauennt  ad  me ,  inue- 
ttient  me.  Ego  dorraio,&  cor  wchwl** 
yigUat. 

Terza,  Sobri]  eflote,&  riplate^ma 
aduerfarius  re  (ter  Uiabolus ,  tanquam 


Signore  vien  alla  morte  di  ciafeu»  D  leo  rugiens  citeuit  quarens  quem  dtao- 
no, fi  fà  il  giudicio  particolare.  Si     rct;cui  refluite  fortes  in  fide.  Etaltem 


Mte.it>  cattidcrìt  lignum  ad  Autlrum ,  aut  ad 
Aqi*ilonem,in  quocunque  loco  acide- 
rit^bi  erit. 

Nel  quarto  Auaenro  alla  fine 
del  mondo,  quando  il  Sign.  verrà 
in  m aie  Uà ,  fi  farà  il  giudicio  vni- 
uerfale,  oue  tutti  in  anima ,  &  in 
corpo  compariranno  a  render  ra- 
gione delle  proprie  opere,c'haurà 
fatte,e  buone,  e  male;  &  riceucrne 
il  premio,  o'I  cafligo.  tt  cunei  a  qutt 

Ecc.  i2  fiunt  adduca  Deus  in  iuditium  prò  om 
m'  cn  ato,[eu  abf condito  [tue  bonu,ftue 
malum  fit.  Ad  cuius  A  in  emù  omnes 
bombici  refurgere  babenteum  corpo- 


po  del  morire ,  il  Diauolo  fuol  far 
maggior  sforzo,  &  vfar  a  Hai  ti  acro 
elisimi  inficiando  l'anime . 

Quarta,  yigilate,quta  qua  bora  no 
putatisfiitus  bominu  veniet. 
O  N-Come  dice  S.  Greg. Tunc  Vide 
bit  impms ,  quod  *Deus  c  unti  a  con/pi- 
ciat  tum  videritfe  prò  ccculiis  damna 
ti ,  aperiet  oculos  in  pana  quos  cUhfit 
in  tulpa.  Conforme  al  detto  d'Efa* 
ia  47.  Reuelabit  ignommiam  tuatrt^^ 
Vide  bit  t<r  opprobrium  tuunL-> 
[empiternum ,  quvd  num» 
quam  dtitbilnr . 
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FERIA  TERZA 

DELLA  DOMENICA  PRIMA, 
Homelia  fopra  il  Vangelo . 

I  come  all'entrar  A     Prima,L*enrrata  di  lai  nella  Cic 
ilSaluator  Gicsù     ti  diGierufalemme,  mentre  tutta 

fi  co m  motte,  e  Io  confettarono  per 
vero  Mefsia.  . 

Seconda,  La  fua  entrata  anco 
nel  tempio,, d  onde  ne  difcacciòi 
profanatori. 

Terza,La  fanatione  de  ciechi^ 
zoppi,  cene  s'accoftorno  a  lui  détro 


nella  Città  diGie 
rofoIima,fìcómof 
fe  tutta  quellatrit 
ti  ;  fù  purgato  il 
Tempio,reftorno 
illuminati  i  ciechi,  e  nfanati  i  zop- 
pi; E  le  laudi  de  fanciulli  innocéti 
date  a  ChTÌfto,furonaccette,tV  ap  B  del  tempio. 


brobate  dal  Saluatore.  Così  all'en- 
trar effo  Giesù  per  fede  ,<  predica* 
tione.e  con  grafia  prcueniente  all'» 
animenoftre  ;  fe  fi  commouelTero  i 
fioftri  cuori  percompùtione,  venif 
fero  purgate  le  menti,  e  confeienze 
iioftre;foflero  illuminati  i  noftri  in 
telletri,  redrizzate  le  nofrre  intetio 


Quarta,  Le  laudi  de  fanciulli,^ 
gli  h inni  quali  approbò ,  &  hebbe 
.accetti . 

Quinta, L'abbandonare  gli  Pr e- 
cipi  di  Sa  :erdoti,  e  Scribi. 

C*min:ra{fct  lefm  Hierofoly  manLa 
.comota  f/i  umutt(&àmt*stéclt;qu\t 
tfi  bici  Populi  autem  dicebantitìxc  efl 


ni,  &  affetti  ,e  fi  facefsimo  deuoti ,  C  l*f*t  ?>ephcta  a  Tia^areth  Galilea  . 
hnmili ,  e  puri  à  laudar  Dio  ;  vera-     Quei  la  entrata  fù  quella ,  quando 


mente  fi  potrebbe  dire.-  Beati  noi  ò 
diletti  N.Imperòche  non  reftarefsi 
mo  mai  abbandonati  dal  S  ii  nato- 
re.  Mi  perche  appo  molti, mentre 
vien  a  loro  il  verbo  di  Dio  predica 


.trionfante  entrò  Chrifto'in  Gieru- 
falem ,  e  fù  riceuuto,&incontrato 
con  rami  di  palme,  &c.  Et  la  com- 
»motionefù  perftuporc,&  admira- 
tione  nella  moltitudine  del  popo- 


to,  e  la  fede,c  la  gratia  preueniéte,  ©Io,  A  vedendo  eflere  fatto  tanto 


non  arriuando  ali  interno  della  cit 
ti  dell*a ninna  tempio  del  cuore, 
nonpuò  'far  quefle  forti  d  eflretti.E 
perciò  noi  nota  remo  dal  prefente 
Vangelo  tcinqtte.coie  (mirabili  del 
Saluatorej-cfono. 


bonorei  Chrifto,  lonominorono 
Mefsia.  Cosi  nota  San 'Gieroni* 
mo,&  il  iira  no,  riferendo  la  cotti* 
motionealli  Prccipi  de  Sacerdoti , 
.&  altri  principali  del  popolo, dice 
che  fù  comodone  p  inuidia,c  odio 

contro 
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centra  Chrifto,e così  dicendo.^/*  A  noftro  Saluatore  con  quelle  paro» 
tiì  bui  Era  per  difprezzo:  Si  che  la  \e.Varuulut  nAtmefì  nobit,&  fi'tusaa  rfs  ,.. 
Città  era  tutta  cómofla:  ma  diuer-  tut  eH  nobis  ;  Soggionfe  narrando 
famente;  altri  in  bene,come  la  pie-  anco  come  farebbe  (tato  chiamato 
be,  &  altri  in  male,  cornei  Prenci-  &  nominato./^tfas  cAprtncipituifu 
pi,  Qcc.Vopuh  atttem  dtccbanr,  hie  efi  f  bumetu  eius.  Et  vocabitur  nomSeiut: 
Itfn*  Vropbeti  à  ^ajjreib  Galilea .  utdmirabilìt  Conftliuriustt  Oeut.Fortis^ 
Stupenda  confefsione  delle  perfo-  "Pater futuri  fjtculi,Vrinceps  pacis.  Co 
nefemplici,&  idiote, popolo  fenza  fe  lequali  tutte  conuengono  al  no- 
pafsione  ne  gli  animi  loro.  Quefto  B  me  fantifsimo  del  Saluatore  GÌ2- 
é  Gicsù ,  cioè  Saluatore ,  Profeta,  sii.  Admirabile, perche  veramente 
termine  della  legge. Nizareno,con  fù  cofa  molto  mirabile  l'humanar- 
facrato,e  dedicato  à  Dio.  Florido  fi  il  Figliuolo  di  Dio  ;  Incarnarli  il 
Galileo,che  trafmuta  hauendo  fac-  v.'rbocterno.e  nafeere  di  Vergine; 
ra  quella  grà  reuolutione,  e  trafmu  il  mfeere  in  tata  pouerta,  &  humil  »•«  t 
ratione  lid  a  perfona  fua  .  Di  Dio  ti,  &  afprezza  di  vita ,  &  il  morire  ;  w.', 
huomo  ;  di  Creatore  crcarura  ;  d'e-  iìì  Croce  per  faluare  gli  huomini  . 
terno  temporale;  d'impàfsibile  tac  Secondo- Conftliarius,  nome  di  có 
to  pafsibile,  &c.  C  feglio  i n  quanto  ,  che  conleglia  la 
Hie  efì  itfns.  Quefto  c  il  Saluato  vera  vtiliti  ,  &  vero  bene,  proprio 
re.ll Saluatore  conuiene a*  Dioidù-  della  falutev  &il  pigliar  confeghj 
qne  quello  è  Dio?  Profeta  fingola*  nó  è  per  altro,  che  per  vtilità,e  per 
fifsimo,permeffo  perfine,e  fcuopo  bene:  E  perciò  nel  pigliare,ò  dare  »  .%%. 
della  legge,  &  mediatore;  comefù  confegl  j,  ftdice,e  li  rifpondeilfare 
prometto  per  Mose,  vropbetam  de  cosi,  ò  così;que(ta  o  quella  cofa  fa- 
Dtu.ii  gtntetua.ér  defrainbm  tuù-.fteutme  ri  bene  d  vt)liti,&  giouamento.  E 
fufeitabit  tibi  Domìnus  0(*s  <u:u ,  ipsù  per  quefto  i  Rè,  &  Ptencipi  hanno 
audki.  Nazareno  fingolarifsimo.ee  D  moiri  confeglij  inftituici,  coordini 
WjZartnus  voi abiiur. Perche  eflb  è  il  ri  per  trattare  in  quelli  le  cofe  per 
fiore  de  campi ,  giglio  de  conualli,  il  bene,  &  vtiliti  di  ordinare,&  di- 
che farebbe  refiorito  nella  fua  car-  fponere  i  gouerni,  e  conferuatione 
ne  per  la  Kcfurretri  one,  tt  refìnmìt  de  ftdti.e  de  popoli,  &c.  Terribili* 
caro  nca.  Per  cui  tutti  i  corpi  hano  in  confili)*  fuper  fitios  bÓKÌwnLj. 
à  rifiorire  neU'vniuerfal  refurrettio  Tale  nel  configliare  per  iljbcnc,  ck 
ne.  GilileOjtraftruratorCjChetraf-  vtilità  della  falutcnoltra,  &  noftra  . 
muta  gli  hunmini,  &c.  redentione ,  che  confeglio  fe  beffo 
Hie  eli  Jf/to.Pet  cui  fi  falua. Profeta  E  à  venire  in  quefto  mondo,  human* 
p  cui  s'impara  a  Nazareth  per  cui  dofi,  à  nafeere  in  tanta  baifezza-di 
s  infiora  l'anima  di  virtù.e  il  corpo  humiltà,&  pouerta,  e  ratiche,e  pa- 
per  refurrctcione;Galilca,per  cui  fi  tire  come  fece, fin  a  dare  la  propria 
trafmuta].  vita  alla  morte  della  Croce  .  E  tal 
H  c  cit  lefmW  Profera  F.faia  mia  confeglio  fù  delle  tre  Diuinc  perfo 
do  htbbe  predicato  il  mi/rerio  deU  ne  nel  Conciftoro  della  Santifcima 
l'Incarnationc  del  figliuolo  di  Dio  Trinita,dei  Padre,  del  Spirito  San- 
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to.ed'eifo  Figliuolo:  ilqiial  venne  A 
à  operare  la  redentione,  e  falute  de 
gli  huomini.Fidelifsimo  configge- 
rò del  vero  bene ,  &  falute,  che  per. 
adempir  il  confegho  del  noftro  be 
ne,com'era  confegliato;  volfc  anco 
accertare  di  patire  la  morte  :  &  la 
dottrina  Tua  infognataci  nel  Santo 
Vangelo ,  che  altro  è  (e  non  ottimi 
confeglij  del  bene.e  falute  vera.- co-  b 
sìaccettafsimo  noi,  e  porre  inope 
ra,à  effettuare  tali  confeglij. 

Terzo,  o™,feè  Saluatore,con- 
wien  che  Ha  Dio,  hauédo  à  (aluare. 
ff4  ì7  intende  in  aitutorum  meum  nomini 
//«.30  Deutfalutis  mea.Libcra  medefa^w- 
mbus  Deus,  Deusfalwi'  me  A  . 

Quarto.  Fortis  fortifsimo  Giesù 
Saluatore  nofiro  ;il  cui  nome  inno  C 
catoda  noi,  fiamodifefi,  e  protetti 
da  colpi,  &  infidie  diaboliche,  co- 
•me  in  vna  iortifsima  torrc,fecondo 
ti  il  detto  del  Sapiétc.  Turr.sfvrù$m4 
nome»  D)mm'\  aiipf*m  wt  t  iuflus% 
&  exiUalntnr  Giesù  è  il  fortissimo 
più  del  Diauolo:Imperòche  luifo- 
prauencndo  lofuperò,&  glileuò 
l'armeni auiemfowor  ilhfuptruen.ls  D 
yicerit  Ulu\vn'uierfa  arma  eius  auferet% 
in  quibus  confidebat ,  (poliaetus  de? 
flribuct.  In  nomine  meo  dèmoni*  fe- 
rirne, &c. 

SileggediSanfonc,chefù  molto 
forte  ;  &  la  virtù  della  fua  fortezza 
ìuà.  is  era  nc'capeUi,  parte  più  debole,  & 
minima  del  corpo  humano ,  figura 
della  fortezza  del  Saldatore  Giesù  E 
ilqna  1  có  cofe  deboli,e  minime  heb 
be  forza  mirabile  contra il  Diauo- 
)o,morte,c  peccato: cioè  con  la  fua 
humilri,con  lagrime,có  patir  igno 
minie,  perfciutioni,  e  tormentilo 
Spargere  il  (angue ,  e  fopportarc  il 
panbolo,&  morte  della  Crocevia 
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fe,&  fuperò  i  Demoni,  &  tutto  l'Ini 
ferno,atrerrò  la  morte,  faluò  il  Ge- 
nere humano,  refeattando  gli  huo- 
mini  dalla  dannatone,  e  morte  e- 
terna.  Q*}s  e(i  iste  Rex  glori*?  oc  r»i« 
hhs  fortis, & potens  Dim  mi potens i « 
prMio  :  Domimi*  vtrtutum  ipfe  e/i  Hcx 
glori*.  1  < 

Quinto.  Paffr  futuri  faeuli.  Il  Be- 
nedetto Giesù  fi  dice  Padre  del  fu- 
turo fecoloauuenire,fecolo  di  vira 
eterna.Regnofenza  fine; perche  lui 
è  annontio,cV  feceannontiare,che 
dopò  il  (Uro  di  qucfto  fecolo  tran- 
fitorio,  finibile  della  vita  preience 
in  quefto mondo,  vie  vt/altrofe- 
eolo,&  (lato  di  vita  ir.  fin  ira,  tk  per-  * 
petua;  vn  regno  eterno; &  lui  l'ha 
ordinato.c  ritrouato,  &  ha  fatta  la 
via,  &  apertane  la  porta,  ordinato 
l'ingreflo  con  i  meriti  fuoi.  Kegnum 
meum  non  e  fi  de  hoc  mundo.Verìne  be- 
nudici:,  &  pOjjidete  paratum  *obU  re» 
gnu tn  a  tonfinone  mundi . 

Sefìo.  Vrincet pacis,  è  anco  detr.9 
Prencipe  di  pace  il  Saluatore Gie- 
sù ,  perche  ci  riconciglia  al  Padre 
Eterr.o.ci  pacifica  con  Dio,&c.ip/* 
e H  pax  Mitr  a  ,  fjc;cru  wtraque  vnurn  . 

In  ipf-j  compi  ai  Hit  omnem  plen  tudi  C<l?f.* 
rem  inb*bitarct&per  eum  reconciCia  • 
ri  omnia  in  ipfe,pacificans'per  fangmnè 
Crucis  an<,fìuequ£  m  terris  fiue  qù&  in 
Ceelis  funt .  Et  voeabitur  nomen  eius. 
Come  dichiara  S.Bernardo.  Admi- 
rabilis  eil  innatiuitate ,  Confiliarius  in 
prtcicAthnc  ,Dcm  in  operai  ione.  Fortit 
in  pafjìoney  "Pater futuri  fgculijn  refur- 
re8tonctTrinceps  pacit'm  perpetua  he  a 
titvdinr.Et  anco  s* applicano  queir i 
nomi  del  Saluatore  rifpetto  l'ope- 
ra della  falute  noftra,  come  no  ra  il 
mede  (imo  S. Beni  ardo.  Hatetiam^* 
uomini  pofìuntà  congrue"  aflignarì  in 
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admirabilis  in  conuetftone,  nofìra  volu 
tatis ,  qu£  murario  efì  folius  dextertt 
excel  fu  pofl  modum  dicitur  confilurius 
in  reuelatione  fu&  voluntatis^uAiido 
reuelattquidfequendum  fit  iam  conuer- 
(is,&quid  vitandumìqu'^&c.  Vnde 
T Aidus  iam  c anneri us  dicebal:  Domine 
quid  me  -vis  facete?  Conuerti  autems 


eius  lefutyCum  videt  nomir.'sexponcns 
taùoncm  ipfe  enxm  aic.falunm facietpo  ****  ** 
pulum  fauni  à  peccaiis  (Orum.  Hocel\ 
fecondo  la  Diuinita\fr/i«.  Chevuo  . 

le  dire  Saluatore  in  quanto  Dio.  E 
fecondo  la  Natura  humanarc  det- 
CO  Chrifro;&  quello  all' vna,&  all'-  t 
altra  N3tura  Diurna,  6c  hu roana 


IIHIU    '/fV     W  *  *  J       w  —  ■  -  •        w  —  .  _  -    —   ^ 

itecele  eli,  vt  compungami  proprie  £  inficine,  fi  dice  Emanuele»  Du  eoa 


ntxs  deltSis.  Oeu^cuius  tantum  efì pec- 
cata remittere.  Quarto  dicitur  fort'n  iux 
ta  jententiam  ^ipoftoLi ,  necefie  efì,  vt 
omnes;  qui  pie  viuere  volunt  in  Cbrìfio 
le  fu  perfecutionet  patiantur:  (ed  quis 
fuWnerettniCi  Me  iuutret.  Vnie  Domi- 
ttus:  Nifi  quia  Dominus  adiuMt  me%pau 
(ominutbabitafict  in  Inferno  animus 
mtaiZum  ergo  noi  in  tributinone  prote 
gir,'cnm  ipfas  aere  ai  potefìates  arcet  à 
nobii>ac  repell't^uid  aliu  i  xn  bre  opere 
dici  potefi  nifi  forth?  Vnde  dicium  efì. 
Dominus  Fortit,  & potente Dominus  po 
tens  in pr&lio.  Et  quoniam  ipfj  conuèr- 
*/*•  f*ft0y&  vita  no/ira  in  Cbr'fio  agenda  efì 
non  intnitu  temponlìum  rerumtfcd  fpe 
futurorum  honorum, idtòqu nto  locopo 


noi. Hic  efì  Ufus.  Cioè  Dio  Saluata- 
rej'non  come  altri.iquali  già  fumo 
nominati  Giesù  Saluatore  della  fa 
Iute  temporale,  ò  corporale  ;  come 
di  tre  fi  legge  nella  Scrittura  edere 
flati  [nominati  Giesù,  cfaluornoi 
popoli  da  nemici ,  faluorr.o  le  Cic- 
tà,le  perfone,le  facoltà*  Iesù  figli- 
uolo di  Naue  ,  Iesù  figliuolo  di 
Giofedech,e  Iesù  figliuolo  di  Si- 
rac  IerofoIomita.I!  primo  fù  forte, 
vincendo  gli  nemici.  ,11  fecondo  fù 
ceuoto,&  pio,  ch'operò  a  far  edifi- 
care Tempij.  Il  terzo  fù  fapiente,& 
dotto,  hauendo  fcritto  l'Ecclefiafti 
co  Ma  bic  ehi  leftis.  Dio  Saluatore,il 
figliuolo  di  Dio  chiamato  Giesù, 


nitur:Vaterfuturifétcuti:VatcrrcUicet  D  dall'Angelo  prima  che  fotte  conce 
in  regeneraùone  cor  por  um  nofirorum  ;      P"t?  Lui  è  il  vero  Saluatore,quel 


quia  omnes  quidem  refurgemusjed  non 
omnes  immutabimur ,  w  difeernat  im- 
/.  Cor.  mutationem  luflorum  abinìquortìm^ 


ti 


lo  che  preuidde  in  fpirito  il  Pairiar 
ca  Giacob,  quando  vicino  al  tranfi 
to  del  fuo  morire,  linuocò,edilfe:  Gtn.tp 
Salutare  tuu  expeQabo  Domine  .  Oue 
fi  vedeche'I  Santo  Patrie  rea  inten- 
deva della  fallite  vera  fpirituale,  e- 
terna  ,  da  operarfi  per  il  Mefsia ,  e 


refurrt  cliont iponitur  fexto  loco  Trtn 
ceps  pacìs yquaobtentiy  tota  perfetìio 
xmpletur.nec  iamrltra  alxud  qutequam 
appetendum  relinquttur .  ipfa  efì  enxm 

in  tuìm  exultationc  cónemit  Tfalmitla  E  non  falute  tempcrale.comc  voglio 
dkenv.lauia  urufadm  Dommumtlau     no  intendere  gli  Hcbrei.  Eperòil 
nl  da  ueum  ttiumin  syon  y  quoniam  con-      Salmodice;  Utus  mnon.inc  tuofalnu 
•  i       fortauit  ftrus portarum  tuarun^benedi 
cit  fili]*  tu'n  in  te:  quipofuit  fnes  ruos 
paccrn.Horum  fex  nominum  confequm 
tiamì&  xirtutum  breu'uer.atque  eh (  a 
ter  compre  benda  rno  nomine  jin^c In 


me  jac.  Cum  intrafht  Icfus  likrofoly- 
wam>  commota  cH  vniurrfa  CiuilaA . 
Dell'entrata  di  Dio  nell'anima  per 
gratin;  e  della  cómotione  fpiritua- 
le d'efla  animarne  fi  conofee  fe  nó 
H    4  dalli 
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mio  Feria, 

dalli  effetri,&  mouimenti,  che  fi  ve  A 
dono  à  farli  dall'huomo  fecondo  il 
detto  dei  Salmo  76. Et  vefiiguituano 
&  pur.  f  ce  munti  venerit  ad  me,non  vide 
I       bo  e nm,  fi  abietti  non  intelligam . 

San  Bernardo  fopra  le  parole  de 
Canrici  tieucrtere  diUcle  mirice, Dei 

S.Strn.  .  . 

ftr  74.  PrafenuA  in  anima  fctri  non  potè  fi  ,  ip- 

j*t  Cà.  [e  etenim  ie  quo [crìptum  c(},&  veH'h 

già  tua  non  cognofeenìur.  Qrétrìì  igitut  *B 

(Min  ita  fmt  omnino  inueU'tgabilet  via 

e'\us,vnie  adeffe  nouerm,epiuum>&  ef 

fìcax  eil,moxque  vt  intuì  venit  exper 

gefacit  dormii antem  ammani  meo,  Mo 

fri  1  &  moMuit,&  vulnerami  cor  mtU 

<fnoniàd*ru  Upideuq;  crat,&  male  fa 

nu.capit  JHoa;  euellerc,&  de(ìruere;a- 

d  peare,  &  platare;r'tgare  Arida,  lllumì 

mire  tenebrofatfrigd<a \nflamare%nec no  C 

mirtere prauaindirecla,&  a(ferain~j 

ri xsplanas.lt a  iptut  intrans  ad  mea* 

iiquotiet  verbu,  ^}ofus;nuUii fu:*  moti. 

bus  comperi  tteft  mibiyiullis  meis  ttfib. 

iitapiù  penetralibus  meis:  tatti  ex  motti 

eordisficutprtfjtus  im>  intelle xi,pr£$t 

va  e'w,&  ex  fuga  vittori  carnaituque 

tÒprcffsone  affecìuu,  aduerti  potttia  v'w 

tutu  eius\et  ex  difcufshne,  fìue rtdargu  D 

none  ocultorù  meoru  admìratus  su  pftt 

ditate* fapifti*  eius,  &  ex  quanticula- 

€unq;emèditione  morti  meoru  exytns 

iu  boritati  mafuetudims  ei*i,&  ex  re» 

nouahone,  ac  re formattine  ff ms  mentii 

meajiefi  interniti  bots  mei,percepivt 

tuque  fpecii  decoris  eius ,  &  ex  cotuitu 

borumorrtuì  ftmul  expaui  multitud'i- 

»l  magnitudìnU  eim.Veru  quia  h£C  oh  E 

rbi  abfceffcrit  vtrbu,  per  inde  ac  ft  otie 

buliUi  fubtraxcm  ignf,qui>da  ittico  lan 

guore tot pttia^et  frigida  tacere  incipiut 

atque  hoc pgns  xbfccffiomsetus,  tri{kt 

ftt  ncce&ecfi  aia  mca,4onec  iteru  reitct 

tatui \&  fottio  recatefcai  cor  mei  intra 

ntc;iiy*cjìtrc*nfioBuinditi*xl)*  q«e 


ter  za 

fta  dottrina*hffs*detta,&  feròdo 
alcuni  luoghi  della  Scrittura  de 
Prouerbi.  \efcit  homo,vtrum  amore,  Fr$m%fi 
aut  od.o  dgnus  fit,fed  omnia  in  fucurum 
refiTHantur  inccrtaSi  ricerca  fc  l'huo 
mo,  mentre 'c  in  quella  vita.poila 
fapere  di  certo  quado  Cu  in  gratia 
di  Dio,  &  hauere  la  canti, ò  nò,co- 
me  anco  dice  Gioi>.  Si  venera  ai  me  ni  §. 
non  videbo  eum,&  fi  abierir  non  intel- 
ligam.Et  in  San  Giou  3.  Spirita  vbi  i$m».j. 
vult  fpirat,  &nefcis,  vnde  veniat,aut 
quo  vaiat. Et  ne'Proucrbi. 2 o. i^ùpo  Rim.f* 
tefi  d  cere,mundum  efi  cor  meum  ì  E 
nondimeno  San  Paolo  dice  che  Io 
Spirito  Santo  rende  teltimoniaza 
a  farci  fapere  che  fiamo  figliuoli  di 
Dio.  ipfe  autem  Spiritus  tetlimonium 
rcdiidu  ffnricui  notiro,  quod  fumus  fìlif 
Oei,&c.Certus  f*m  entm,quia  neque^r 
mon, ncque  vita,neqne  creatura  ai'uLa 
poterli  nosfepirarea  cbar'.tate  Dei.b'.z 
fi  rifponde  che'l  poter  fapere  d'erte 
rc  in  gratia  di  Dio  per  fetenza  cer~ 
tituclinale.ciònon  è  pofsibile.msn 
ere  (ìamo  in  quefta  vira ,  fe  non  per 
qualche fpetiale  riuelatione,  come 
fu  di  molti  Santi  ;  nondimeno  per 
cfperienza  coniecturaciuamente  (t 
può  hauere  opinione,  econofeere 
per  alcuni  fegni,com;  fi  à  detto  da 
S-Bernardo. 

Seconda.  Etintrauit  lefmintfplìt 
Dei,  &  riccie  bai  omnet  vendentet,  gr- 
emente s  in  tempio,® t.Moke  forti  di 
perfone  fi  legge  diuerfainente  eiTer 
difeacciate  per  ordine  di  Dio  ;  tri 
Jequali  fono  i  profanatori  de  Sari 
cempij,  cóforme  al  detto  del  Profe- 
ta. Oecidant  a  cogitaiiomb'ts  fuis}fc;i*o  P^  Sm 
dum  multitudmcm  impìctaiu  corti  ex- 
pelle  eos,  quondam  irritauerunt  te  Da- 
mine. Prima  forre  d'empij, che  fono 

difeacciad,  i  fuperbi  come  Lucire- 

ro, 


Google. 


di      ire  (imi.  isr 

txi.iì  ro,€r^uact&ioi.Fifft  re iem  -n  t_j  K  la.cAiaattùiS.À'gnefe.  Et  ff  ir  citi  a* 


*D -'.\cr  perdutitelo  Cherub .  Cosi  tiì 
difeacciato  Nabucdonofor  fu  per» 
Dm*.*.  bi(simo.Eucidt  te  ab  bominibut^  ift 
bejtut  terra  erit  bubttatiù  ma. Così  cut 
ti  gli  fuperbi,  &  ambitiofi  faranno 
difcacciati,&  dati  alle  badie  inter- 
nali; deqoali  pregaua  il  Profeta 
per  i  penitenti,  rietrada*  beìUfi  ani 
no*  confitentestib\  &c 

Seconda  forte  d'impicti,  per  la- 
quale  fono  difeacciati  ;  è  i)  vitio 
della  gola,  6c  difobedienza  ;  così  fu 
Ctn.  # .  difeacciato  Adamo,  cV  Eua  dal  Pi- 
radifo  terreftre.  Emiftt  eum  Dht  dc~j 
Taradifo  votuptatis,  vtoperarcturur» 
k  fi  de qua  fumptus  e  fì.Eie  tu  q;  Adatte, 
Terza  forte  d'impieti,  ptrcheal 


di  abati  im  maculato  calle tranfiui . 
-Sdfta/onodifcacciate  le  turbe  tu* 
mulcuaci  dalla  cafa  di  Iario,  Preci» 
pe  della  Sinagoga ,  hauendo  à  ci>  Uti.f, 
trami  Chrifto  à  refafeitare  la  figlia 
morca.  Rcced\te>&c.Et  ci*  tìecla  rfiet 
turba,  intrauir,  &  tenmt  vìanumeiuù 
Et  furrex'u  puetla.  E  per  le  turbe  tu* 
B  multuanti.inquieti;  fono  lignifica- 
ti gli  accidiofi,ocio(j,giocatori,  va- 
gabondi, &c. 

Settima  force  di  perfone,che  fono 
difeacciati  come  empij;fono  quelli 
iqoalieirendo  (lari  eh ia  nati  allato. 
Iute,  non  corrifpondono  alla  voci- 
none co  la  vita  per  buone  opcre,& 
cuftumi,ò  che  nó  perfeuerano.  Ftlif 


cuni  fono  difeacciati;  è  l'inuidia  vi  C  afa  regni  cucicntur  tn  tenebrai  extern 


tut.t. 


tio  capita  le,  molto  pniciofo  ;  come 
fù  dr  Caino;  p  1  inuidia  vecìfe  Abel 
fuo  fratello,  e  fù  difeaciatoda  Dio* 
Ctn.  4.  Ecce  cucici  me,bodie  a  fac'ie  tua, ci  a fa 
eie  tua  ab/ co  dir. Ove  cfclama  S.Gio. 
Grifo $.0  inuidia  oi  malìtia  cumulata: 
inuidia  ignis  tonfuntent  incxtingnìbilii . 
Quarta  forre  d'impictà.onde  mol 


rei\itnent  <ì!tu!,&  ftnior  ntium. 
Ottaua  forte  d'impieti.per  la  qua 
le  fono  difeacciati  molti  ;  è  il  vitio 
delPauaricia  de  gli  vfurari ,  &  fimo 
niaci,fìgnirkati  per  gli  compranti, 
«svendenti,  che  il  Signore  difeac- 
xiò  fuori  del  Tempio:  1  lene  fi  lcgf»e 
hauere  fatto  due  volte ,  hauenJo 


ti  fo.no difcacciati,è  il  vitio  dell'ira  D  trouato,  che  profana ui  no  il  fern- 


èt odio;  co  sì  fù  difeacciato  Ifmaele 
figlio  d  Agar  feruazilqual  pfeguita 
uaifac  figlio  nato  di  Sara  ;  come 

e»!.  /.  oarra  s.Paolo.  Sed qi  dkit [cripti**? 
Eifce  anelila*»,  &  film  cikt,nonnhfrct 

It.  tr.  tri(  ffam  ancilla,  cUfiho  liberale  d  quo 
tunc  »,  qui  fccundù  carnt'  natus  fuerat, 
perfeqtiebatkr  e»  quifecundu  ^um.etc. 


pio.  Et eifciebat omnes  vendente*, &• 
tmentct  de  Tempio,  &c.  Come  dice 
Sant'Ambrogio:  oem  Templuw  fui 
non  mercationif  vult  effe  d  ucrforiun»^ 
fed  fantlttatit  do  mie  bum.  Et  San  Bér 
nardo  d  ice .  Qui  viti*  in  Tcmptùm  Dì 
nini iniucit,ffeluncam  htronnm  jack. 
£  San  Gregorio.  Qui  lucrum  de  reti- 


*  Quinta,erano  difeacciati  i  leprofì  B  gionefe^atur.domum  Dei  fatit  fpetun 
per  ordine  della  le^s.Vracpe  fitift 
Knm.f  ifrael,  vf  etfeiat de  cafiritomn9  lepr  ...7 
1  lepreft  erano  difeacciati  fuori  del 
le  Cuti,  e  rcrre,  come  immondi  di 
mal  cótasiofo;  e  fl?ni!ìcauo  i  lulfu 
riofì.  Im  Tiòclif9iraJ,córagiofa,c  la 
iuliuria,  fporcicù  diabolica  ;  come 


Camiatronnm. 

Terzi.  Et  acceder  uni  ai  eum  caci, 
et  clandi  in  Ttplo,etfanamt  e  oj.Nó  Se 
2i  particolar  nrriflerio,  riarra  il  Vi- 
•gelilia^he  i  cicclii,  6c  zoppi  &'acco 
itorno  al  faluacore  détroal  Tépro 
c  furono  da  lui  curari,  ne  h  idropici, 

ò  para- 
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à  paralìtici,  ne*  muti,  ne  Tordi,  &c.  A 
Per  clic  moraJn  ente  fecondo  il 
ienfo  fpiricuaJe,  Ornili  fotti  d  infcr- 
mi  più  facilmente  Cono  curati  da 
Chrifto.I  ciechi  lignificano  i  pecca 
tori  perignoraza,&  i  zoppi  li  pec- 
catori perfragilita.Spcciedi  pecca 
ti  più  remifsibili.  peccare  in  TWr*, 
per  fragili  ti  Peccare  in  lilium,  per 
jgnoran7a,r*m/fr«»rei  Quiautcms  B 
frecce  in  Spiritum  Santi  ktn,non  remit 
tetur  ex  neque  in  bocfdCklo}qkò  ad  cui 
pam, ncque  ir;  futuro, quò  ad  pctna*L-> . 
L'altre  forti  d'infirmiti,  lignificano 
le  fpecie  de  peccati  irremifsibili . 
Muti,  grinconfefsi.impcnitéti,  che 
non  vogliono  confeflare,  i  peccati. 
Sordi, gli  difobedienti.che  apprez- 
zano, fcommunicati,contumaci,&  C 
oltinati .  Paralitici,i  difpcrati,che 
non  confidano  in  Chrifto.Hidropi 
ci,&  le  proli,  i  peccatori  confuetudi 
nar i,corr.e  dichiara  Origene . 
j  R#  D'unii*  Vra;ci  Upr*>  drntrf a  peccato* 
rum  genera  fignipcant:lepraperfeueràt 
duratioin  peccatitper  confuetuiinem. 
Continualo  S.  Gregorio  dichiara. 
latti*  e  fi  |  qui  ignorai ,  qua  Dei  fitti  O 
iìaudus  e  fi ,  qui  eafeiem  non  cper.it  i.r 
rcflè.E  fe  bene  era  quel  Prouerbio. 
Idcirco  dicitur  in prottcr bio  :  C*cwt^r 
claudusnon  intra  bum  in  Tftoplo. 
lichen*  difle  perii  fatto  del  Ré  Da 
iliade,  quando  eifendo  (tate  eletto 
.Rè  del  popolo  d'Ifraele;  &  andò 
con  fuoi  efferati  per  entrare  nella 
Città  Regiadi  Gierufalemme:  la-  E 
quale  all'horaera  occupata  da  le- 
bufci,che  refifte ndo  a  Da uid,dj fie- 
ro: 7{r>rìingndicìii  bucjujt  uihuletif 
cacot  <&  claudof.  Si  che  gli  ciechi,^ 
zoppi  erano  cagióne  d'impedirei 
Dauid  l'entrata  in  Gicruf.ilem.Fat 
co ,  che  fpifituaUneiite  lignifica  nò 


ter.**, 

douer  etere  al  minifterio  del  Tem 
pio.per  il  diuinoferuitiojdcchi.ne 
zoppi.  O  diciamo  che  all'entrare 
Chnfto  à  regnare  nell'anima  per 
gratia,  e  di  molto  impedimento  la 
cecita\c  la  zoppicatione;cioé  igno 
ranza ,  &  instabilità .  L'efler  cieco 
per  ignoranza  à  non  conofeere ,  & 
l'cAcr  zoppo  perinftabiiitàjquefte 
cofe  rendono  l'anima  indifpofta, 
éc  inhabile.che  vi  entri  Chrifto  per 
gratia:  Nondimeno  quefte  forti 
d'infirmità  fono  corate  nel  Tépio 
mediante  le  predicationi,  e  lettio* 
ni,  &  con  1  orationi.e Sacramenti: 
anco  il  cieco  nato  era  vicino  al  té* 
pio,e  San  Pietro,con  San  Giouan<  ab.j'. 
ni,alla  porta  del  Tempio  fanorno 
vn  zoppo.  Il  tutto  è,chegli  pecca- 
tori zoppi,e  ciechi  vadinoal  Tem- 
pio di  Dio ,  non  i  ciechi ,  e  zoppi, 
che  danno  per  le  piazze,e  ridutti  i 
giocare, tv  vanno  vagabondi. 

E  mentre  il  Signore  era  nel  Té» 
pio  con  tanta  commotione,pcr  me 
rauiglia  de  miracoli,  che  faceua,sc 
tendofi  le  voci  de  fanciulli,  iquali 
ad  alta  voce  diceuano:  ofannafiUj 
'Duuid  Che  vuol  dire,faluaci  ti  pre- 
ghiamo; 06/"™ /«/mj  nor  Gli  Pren- 
cipi  de  Sacerdoti ,  e  gli  Scribi  ;  ciò 
vedendo,  &  vdendo,  erano  molto 
fognati.  Onde  diil'ero  al  Saldato- 
re con  fdegno,come  comportale 
gli  follerò  dette  quefte  laudi.  Audis 
tiuid  ifìt  dicuntì  A  quali  rtfpt>fe,ad- 
ducendo  l'oracolo  del  Profeta,  che 
ciò  haueua  predetto  nel  Salmo  8. 
7\umqk<n»  IcySìis ,  quia  ex  ore  infm»  „  .  * 
tium.&  laQtn'ium  pnfrciOi  Ukdem} 
Cioè  non  hauete  voi  letto  net  Sal- 
mo, ciò  clfcr  predetto,  che  Dio  ha- 
uerebbe  celebrate  le  (ut  laudi  per 
bocca  de fanciullini,e  lattanei.  Ex 

boti 
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di  Jduiìefimx.  y  jjj 

-hora  fi  vede  a^mpito?  però  cópor-  j\  nutriscono  in  fpirito  con  il  latte 
to  che  ciò  di  chi  no,  e  non  fi  debbo*     delli  miracolijcioè"  gli  fanciulli  in- 

noccti,  &  lattanei  gli  femplici  idio 
ti  fenza  lettere. 

Et  reiicltt  iilis  ab'ijt  foras  extri  Ci- 
uitatem  in  Bctbania.  Allegoricamen 
te  il  di  (cacciare  da]  Tempio  quel* 
lì  che  vi  ftauano  à  vendere,  &  com 
perare,&  gettarli  i  terra  fottofoflb 


-Ao  impedire  ;  e  fe  s'impediflcro  fa- 
rebbe voler  efponerfi,  t  contradire 
^  I  )io:i!qtul  fi  parlare efsi  fanciul 
!i,tvc.  Cosi  il  Salmo  otta wo  è  inte- 
fo  della  perfona  di  Chriftojcome 
anco  ratteftaS.Paolo.  Minutiti  curn 
paulom'tnus  abAn%did\glor}a>&  hono 

re  coronata  eum,&c.  Quefto  tu  cofa  #  pra  le  menfe ,  &  le  catedre ,  &  poi 
molto  mirabile,  che  fanciullmi  di     abbandonarli ,  partendofì  da  loro 


latte  alzaflero  le  voci  dicendo  tali 

parole  in  laude  di  Chrifto,  chiama 

dolo  Saluatore  ,  Dio  humanato 

della  profapia  di  Diuidde  .  Così 

notano  San  ftafìlio,Eucimio,e  San 
i.Bmfil.  Giouan  Grifoftomo,  che  fanciulli. 
fdimtn  ni  ^  ^f,oro ,  canraflcro  quella  lau- 

tf*L\*'  de  àChrifto,  dicendo:  ofannafilioC  pereffere  infruttifero,  ha  uendo  fe 
fmjpàì  D*ùd.  E  Sono  tali  le  parole  di  San 
s.t**n.  Giouan Gri(oft omo.  dwtts  infm- 
chryf,\  rum  >  &  laBenttum  ,n»*c  pnmum^ 
tome  m  foriifff  j  fft,  Voten-.iam  rnimttta  oews 
tJ*1'  *'  ex  hoc  marititi  ofìendifti ,  quod  viret 

imbelle*  moticrii,  &  bng**m  bitbuùB 

ttw,&  tllam  glori  fi  cationi  (Uramt  & 

<jr  exprditam  fecetìt. 


il  Saluatore,  fìgnirteaua  la  reproba 
tione  del  popolo  Hebrco,e  Smago 
ga  foro;perche  non  rcndeua  gli  do 
liuti  frurti  d'opere  buone  del  culto 
dui  ino.  Ftcomeoflerua  il  V enera - 
bil  Beda,che  dopò  tal  fatto  il  Sa I- 
uatore  maledicelìe  l'arbore  di  fichi 


nontfoglie .  Quod  maledicendo  ticum 
infruftinfam  per  fìgnram  fecit  D  -- 
minut  ;  hoc  idem  mox  apertiti*  oftendit 

eijciendoréprobót  de  Temolo.  T^rrfte 
enim  aliqmd  pcccault  arbcr ,  <jxod  efu* 
riente  Domino  poma  nonhMbittt  ,7^0- 
rum  necditm  temput  ainentrat  \  (ci 
peteaucre  Sacerdotei^m  in  dom 0  *D  *- 


Veramente  fù  gran  miracolo  al-  D  mini  ne$otia  fecuhria  «trebant ,& //«- 


l'hora  in  vedere,  tu  vdire  fanciulli 
ni  lattane!, che  ancora  non  fapeua- 
ro  parlare,  cVdicelfero  tal  laudi  à 
Chrifto.Et  il  Cattaneo  oiTerua,che 
gliHebrei  foleuano  lattare  i  fuoi 
bambini  fino  à  tre  anni  ;  e  perciò 
quefti  che  cantorono  tale  laude  a 
Chrifto,  fullero  fanciulli  di  età  cir- 


tlum  pietatis^ul  debnerant  ej^em^ 
in  eis  Oominns  rfurìebat yftrre>eci>!A- 
bat.  Che  lo  difeacciare  dal  Tempio 
i  Giudei,profanaton  del  Saro  Ino- 
go,faccndo  il  flabello  de  funicelle, 
tufle  figura  deH'eccidio,&  diftrut— 
tione  di  Gicrufalem,  e  reprobano  - 
ne  della  Sinagoga  :  lo  notano  i  PP. 


ca  tre  anni,  quando  incominciano  fi  conforme  alì'oracolo  d'Efaia.  Et 


faper  parlare  e  caminare  Ma  a  me 
più  piace  il  fenrimcnto  primodel* 
lifudetti.  EtiPP.S  Anfelmc&Sa 
Tomafo ,  &  il  Cartufìano,  notano 
moralmente  dicendo,  che  per  gl'in 
fanrHor.ointefi,  nópereta,ma  per 
fimplicità,  &  i  Iattanei,quelli  che  Ci 


expelUm tt  de (latione  tna^Kir  dentini' 
fhriotno'.deponamte . 

fi re litlis  Wli  abtjt  fora«.  Cioè  ha 
uendo  difeacciati  quelli, che  vende 
oano,&  comprauano  nel  Tempio» 
e  gettatoli  per  terra  le  tauole,  e  ca- 
tedre, &  fatto  il  flagello;  quelli  poi 

che 
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che  haiieuano  introdotti  quefti  tra  A  noncuflodierìnt'.  vtfu*boìn*hga'\nU 
fìciu  nel  Tempio,  &  erano  caufa  di     (fiàtates  eorum,& in  verbcribut  pece? 


tal  profanatone  perla  loro  auari- 
tia,  cioè  i  Prencipi  de'  Sacerdoti,  e 
5cribi  gli  abbandonò,  partendofi 
da  loro  gli  lafciò  .  Et  retici*  illis  : 
Quegli  usueranno  maggior'  colpa 
in  taVerrore,  e  uon  fi  dice,  che  gli 
diccfti  n'anco  vna  parola  di  ripren 


ta  rorum  j  mìfericordiam  autetn  meam 
non  difycrgam  ab  eo ,  neq;  no  ubo  ci  in 
•peritate  mea . 

Et  reticlis  iUis  :  I  Prencipi  de  i  Sa- 
cerdoti, gli  Ecclefeftici  più  colpe* 
uoli  non  gli  punì , .  come  'gli  alai; 
ma  gli  abbandonò ,  e  così  io  efpe- 


(ìone,neglifcacciò,nepercorTecon  B  rienza  fi  vede,  comcreftanoimpu- 
il  flagello,  ma  folamente  gli  abban     ntti  de  fuoi  grani  delitti  molti,  maf 


donò;U  chefù  pena  affai  maggiore 
l'abbandonarli ,  reftandogli  di  ba- 
uer  patito  caftigo  e  punitone  rrta- 
giore  ,  quando  Dio  punifle  in  la 
prefente  vita  peri  peccati,e  fegno, 
chetali  peccati  nó  fono  molto  gra 
ui  &  emendandoli,  eceflando,  nó 


(ime  Ecclcfiaftic^non  perche  i  pec- 
cati loro  nó  fìjno  gradi ,  ma  perche 
fono  reprobati,  &  abbandonati  da 
Dio,  e  gli  reftarà  il  caltigo  con  pe- 
ne maggiori  nell'altra  virar  fnlabo* 
rehommum  non funt  t.&  cum  bominh» 
bnsnofligeliabttntur:  Non  farino  fi* 


«_i  ,  ,  »  ,  w  .  .  u  _  .  .  "  *   -  /-    O   .  T 

refta da eiTere  puniti  altroue  ,  con  C  gellati  con  gli  huomini  nel  mòdo, 

«  r  i   §'i ■  t'  ,  C  i  f  


pene  maggiori ,  come  fono  doppo 
quefta  vita  nell'inferno.  E  per  con- 
trario alcuni  peccatori  cómettono 
peccati  grauifs.fic  attrocifs  inof- 
refadi  Dio,  e  non  fono  caftigati,ne 
puniti,  con  flagelli  d'auuerfità,  an- 
zi fi  veggono  edere  profperati  fen- 
za  trauagli ,  ne  tribulationi,  ne  af 


ma  con  i  Diauoli  nell'inferno.  Hot 
fe  la  maledizione  dell'arbore  del 
fico,  fù  per  non  hauer'  trouato  frut 
ti  in  quella  ,  ma  folamente  foglie 
figuri  dei! a  Sinagoga  reprobata, & 
abbandonatala  Dio ,  come  vigna 
fenza  frutti  di  giuftitia:  ma  folamu 
te  clamori  di  parole,4  &  il  limile  fa- 
fiittionidiquefta  vita,  e  quefti  fi  D  ri  anco  d'ogni  anima  Chriftiana, 
iettano  abbadonati  da  Dio,  come     come  nota  iì  \  cn.  Beda.  *Anfet\t> 

Diminuì  ai  bui  un  malediflo,  vt  borni* 
net  hoc  videntcs,  fine  audìentef%  multo  u>m.7» 
magli  intell%ertnt ,  fe  diurno  condcm7 
nandos  eljeiudtcio  ,  ft  abfque  opcrum 
frittiti  de  plauf*  tan'um  [ibi  rtbgiofi 
fcrmonii,veUt  de  fonti  n,&  blanctimcn 
to  y'ir'ìi-xnùum  ghriare/.tur  folicrum . 
Et  r(  li  flit  ilin  ì  Sono  molti  ,f  «Jiuer 


non  voglia  hauere  cura  di  loro, da; 
ti  in  reprobo  j>éfo,  lafciatagli  la  bri 
glia  fopra  il  collo,  chefivadinoà 
ffjt.  voglia  loro  in  preci  pitio.  Etdimift 
t/.tt.  cos  ,feiu)idum  di  ftdma  cord  i  torum: 
ibunt  in  adinuctuionìbus  (wy.  Et  nell'- 
altro Salmo,  parlandofi  di  quegli 
che  Dio  tiene  per  fuoi  eletti ,  dice:  fi 


s'occorreràj  che  pecchino  tal  volta 
gli  punira\e  caligari, ne  perciò  da 
loroleuarà  la  fua  mifericordia,  ne 
gli  abbandonerà:  Siautem  dcreliquc 
rum  fitt}  aia  legt  m  meam ,  &  in  iudi~ 
ctjs  rniii  non  ambulaucrint:  fi  iuTtu  as 
profjiuuerìnt ,  &  mandata  mea 


fe  l'occafioni  ,  per  le  quali  fi  re  ira 
abbadonati  da  Dio, come  fi  ha  dal- 
lediu  ine  Scritture.  Et  prima,  per 
mancamento  di  fede,  e  d'obedien- 
za,  quando  fi  difpre2za  la  religio- 
ne^ culto  di  Dio,  e  ciò  volte auncr 
tire  Dio  ,  patlando  perii  Piofeca 

Giè. 
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Geremia  dicendo;  Erudire  Hie/ufa-  A  EtdrrtCtnquetur  fitìa  Syon  ,  rt  vmbra* 
fihr.f.  lem ,  ne  forte  tecedjt anima  mea  à  tet      culitm  in  vwea,  &  fuut  tugurium  m_,  if4i*  t 


CflMÓ 


nf  forti  penarti  te ,  deferta**  terram  in- 
hibuabtlern  ;  bfc  ditti  oommut  exer- 
i'ìtuum.W  partirfi  Dio,abbandonan 
do  alcuni,  &  il  fottrahere,  e  leuarc 
da  quelli  l'influtfo della  diuina  gra 
tia ,  reftando  priui  del  bene  fpiri-- 
tuale,comediceS.Agoft.  i>ui  oeum 


C*CHrnerar\oy& fteul  Cttùtai,  qut  va- 
ftatur:  Come  mentre  nella  vigna  vi 
fono  i  frutti,  e  nell'ortaglie  i  cuoi- 
mèri,  e  melloni, vi  fi  fanno  certe  ca- 
panne^ tugurij.oue  s'habita  men- 
tre durano  i  frutti.ma  ceiTati.e  fini- 
to il  tempo  de  frutti, reftano  disha- 


habettomniababet:recedem  a  Dro>m-  g  bitate, e diftrutte quelle capanne,e 
bil  habet  :  E  Seneca  dice  :  S'icut  Dco     vi  ftenno  fiere,  e  beftie,  &  come  s'è 


recedente  omnia  bona  recedunt  :  ftc  eo 
preferite  funt  omnia  bona-*:  O  trop- 
po grande  infelicità  l'eiTer  abbado 
nati  da  Dio.-  onde  dice  Ofea.  Abit- 
et  ea  Dùmmuf  Detti  meus,  qui*  nort_j 
audicrunt  eum ,  &  erunr  vagì  in  natu- 
ratiti :  Così  è  /lato  delli Giudei  i 


detto  della  maledizione  dell'arbo- 
re di  fico.per  non  hauere  frutt  «,figu 
ra  della  Sinagoga, che  farebbe  re(U 
ta  abbandonata  da  Dio, perno  ha» 
nere  frutti  d  opere  buone  ;  e  fimil- 


mente  qual  fi  voglia  animi  reilado 
abbadonata.macando  de  fare  frut- 
quali  non  volferodare  afcoltoa  le  C  ti  d'opere  buone, 
voci  di  Dio,  per  tanti  Profeti ,  che         La  terza  cagione  ,  perche  fi  refli 
andarono  a  predicargli,  ne  all'iftef     abbadonati  da  Dio, e  quando  fi  Ita 


(o  figliuolo  di  Dio,  mi  pertinaci  ne 
la  incredulità*  loro,  c  contumaci, di 
fprezzorno  :  onde  gli  ditte  Chrifto: 
llierufalem ,  llierufalem ,  qua  occidis 
Tropbctas ,  tap  dai  eoi ,  qui  ad  te^j 
mi{ji  funt ,  quotiti  rollìi  te  congregare, 


oftinati  ne*  peccati  moltiplicando, 
&  accumulando  peccati  à  peccati: 
ondediuengono  incurabile  impe 
ritenti,  in  tanto,  che  fono  troppo 
abbomineuoli  à  Dto.cV  à'  S Ir i  An- 
geli ,  &  de  tali  parlaua  Gieremia. 


quemadmodum  gallina  congrtgat  pul-  D  Curauimui  Bjù  ivmatn  ,  cr  non  t(t  la»  H  M  h 


Ioì  fuos  ft*b  alai ,  &  r.oluifìi  :  Ecce  re- 
linquctur  roba  domut  veftra  defer» 
ta:  dico  eni  it  vobUytò  me  ridebitit:  Et 
il  Profeta  parlando  X)io  ciòdiffe  . 
Et  non  a  udì  un  populm  mcut  vocem-j 
meam ,  &  ìfrael non  intendit  mibi ,  & 
dimifi  eoi  fecundum  dcftdena  cordai  eo- 
rumt\bur,t  mad  nutnt'ionib.f*  i:  Et  CO 
ine  auuenne  à  Giudei ,  cosi  è  (tato 
della  Grecia ,  dell'Inghilterra,  Sco- 
ria, SafTònia,  &  altri  popoli,  e  Pro- 
vincie abbandonate  di  Dio  . 

Seda  cagione, pche  fi  redi  abbado 
rati  da  Dio,  è  quando  non  fi  fanno 
frutti  d'ope  buone;  Et  per  l'ingrati- 
tudine ver  lo  Dio ,  come  dice  Èiaia. 


nutatderi  linquamui  eam,&r.r. 

Quarta  cagione,  perche  ci  retta 
abbandonati  da  Dio,  e  per  manca- 
menti delle  virtù  :  7v(r  prouctatme 
in  tempore fenecìutii  xum  d*  f'  cerxt  vir 
tm  mea  ,  ne"derelin^tji\  me  :  Quando 
in  alcuni  mancano  le  virtù;  la  fede, 
chariti,  deuotione ,  l'obedienzi.la 
pace,rhumilti,  fegno  d  ch'ere  abbà 
donati  da  Dio,0  N?Etapprelfo 
molti  ciò  fi  vede^  Et  fi  dicerie  Oio 
abbandona  alcuai,  non  per  pircen 
za  locale,di  moto,cllendo  immobi 
le.fii  e  in  ogni  luoco:  ma  ciò  fi  dice 
per  translato  moda  di  parlare, in 
quanto ,  che  foctrahela  fua  diuina 

gratia, 
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gratia,e  dcmeritoriamente  gli  huo 
mini  per  vitij,e  peccati,fono  lonta 
ni  da  Diojanzi  efsi  peccatori  fi  par 
tono,  &  abbandonano  Dio,  come 
per  eifempio  dimoflra  S.  Anfelmo, 
fe  alcuno  eflendo  fotto  al  Cielo  vo 
lefle  abbandonarti,  e  partirli,  d'ef- 
fere  fotto  il  Cielo,non  potrebbe  có 
il  fuo  moto,che  facefle  caminando 
diftoglierfi  dal  Cielo,ouunq;  fi  vo 
glia femprefarà  fotto l'iftelTo  Cie- 
lo ,  fe  non  che  quanto  s'allontana 
da  vna  parte  del  Cielo,  tanto  s'ac- 
corta  all'altra  parte  oppofta  dell'i- 
fteflb  Cielo  :  così  i  peccatori  pec- 
cando ,  fi  partono,  &  allontanano 
da  Dio  benigno,  clemente,  e  mife- 
ricordiofo,  piaceuo!e,c  cóil  moto 
del  maroperare,s'accoftano  à  Dio 
terribile,feuero,giufto,  punitore,  e 
dice  così  S. Anfelmo  :  St  eat  qu*  Celi 
ambnu  continentur  vcllcnt non  effe  fub 
Calo ,  aut  clongan  à  Calo ,  nullatenut 
poficnt  nifi  fub  Calo  efjcjnec  fugete  Ca* 
lum,  nifi  appropinquando  Celo  :  7{a m 
ynde>  &  quò,&quà  irentjemper  fub 
Calo  efient,&  quanto  magi*  d  qualibet 
Cali  parte  clongarentur ,  tanto  magis 
eppofìts  parti  apprcpinquarent  :  \ta~> 
quamuis  homo,vel  malus  .Angelus  di* 
Ulna  voluntati,  &  ordinatìonifubiace- 
re  nolit.non  tamen  eamtffugere  valer, 
quia  fi  vultfugere,de  fui^voluntatcs 
iubentc,  curri:  fub  voluntatepumente: 
Chi  fuggendo  fi  parte  daTOrien- 
te,  con  il  fuo  moto  caminàdo,s'ac- 
COfte,&  va  alla  parte  dell'Occiden 
te:  diciamo,che  in  Dio.Oriente  (la 
la  fua  diuina  gratia ,  éc  mifericor- 
dia,&  1  Occidente  Ha  la  giuftitia,e 
vende rta  fua  diuinaj  &  chi  peccan 
de  s  li  ìlei  tana  da  Dio,con  il  moto 
del  ma!  operare  fi  parte  dalla  gra- 
tia,rcu\uidene  priuo,lontano  dal- 


^  la  faluté,"  come  diceS.  AgoiìinòV 
De  induratione  Faraonis  :  jid  diuinam 
mifericordiam  iufiit'unj,  mamfcflan* 
dami  Numquam  Deus  deferti  hominB, 
nifi  prius  ab  homine  deferatur  :  Et  l'i* 
ftcflb  S.Agoftino,  nella  diftint. 34, 
4 1 .  § .  H  * c  itaqy.  dice:  minima  non  re* 
pudiatur  à  Deo,  fed  repudiai  Deum>  &t 
Dominus  repulfus  recedit  vltimust 

l  ESanDionifìo:  Benigniffmus  lefut 
primus  eH  in  acceffu ,  &  vltimus  ìylj 
receffu  :  Dio  quanto  a  fe  non  abban- 
dona gli  huomini, prima  nó  fi  par- 
tano da  lui  peccando, anzi  cheei  ri 
chiama  à  fe  gli  huomini,  che  ritor- 
ti ino  per  penitenza  a  lui,  e  gli  ac- 
cetta ra,e  ciò:  lo  di  ino  (Irò  parlando 
per  il  Profeta  Ifaia,  che  noi  ftefsi  fi 

;  partiamo  da  Dio ,  &  fi  vendiamo 
fchiaui  al  Diario!  o,  per  il  peccato, e 
però  non  fi  trouarà  libello  di  repu- 
dio ,  che  Dio  habbia  datto  lui ,  ne 
creditore,  c'habbia  d'hauere  da  ef- 
fo  :  Qmù  e  fi  bic  libetlus  repudi}  matrit  0 
reftrx,  quo d'm'ifi  carri,  aut  quis credi» 
tir  meni,  cui  vendidi  voi? Ecce  enimin  Thr'-h 
iniquitatibus  veflris  venditi  e  fìis  ,  & 

>  in  fceleribus  vefìris  dimìfi  matrem  ve 
Rrami  E  S.GieremiarCJwtf  fi  abiecit, 
&  miferebitur  fecunium  multitudìné 
mifericordiarum  fuarum .  'Non  en'im^ 
hum'ìliauit  ex  corde  fuo,  &  abiecit  fi- 
Hot  bominu  •  Et  reliSis  illis  abijt  forasi 
11  benedetto  Chrifto,  eflendo  vero 
Dio,  nell'opere  fue,  e  fatti,  fi  vede, 
che  dimoftra  mifericordia,  e  giufH 

•  tia,  eflendo  entrato  nella  Citti,  & 
nel  Tempio,  oue  fono  gli  ciechi,  e 
zoppicene  vi  saccoftorno  à  Iui.di- 
mortrò  la  mifericordia.e  nel  difeac 
ciane  i  profanatori  del  Tempio ,  & 
abbandonare  quei  Prencip  i  de  Sa- 
cerdoti, e  Scribi,  i  quali  haueuano 
l'animo  maluaggio ,  pieni  d'inui- 

dia, 
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dia,  e  d'odiò.dimoflròlagiuititia,  A  dimoftrò,  e  lignificò  parlando  per 
&  così  dice  il  Profeta  d'hauere  be 


nifsimo  olferuato,  come  nell'ope- 
re di  Dio,  fcmpre  fi  veggono  rifplé 
dere  quefte  due  cofe  Mifericordia, 
ff.**'  eGmltitia:  Stmel  loquutus  etì,  duo 
btc  audiui^Hia  poteftas  Deicft.  &ti 
bì  Domine  mifeticordia  ;  quia  tured* 
dis  vnicuìq',  fecundum  opera  fua .  Et 


il  Profeta  Zacharia  fotco  metafora 
di  due  verghe,  có  le  quali  rrgcfle,e 
guidafleil  gregge  :  tt  affumpji  inibì 
dua%  virgo*  :  Vnà  *ocam  decorem  & 
altera  vocaui  funi  cui u ,  pini  gre^P. 
Significando,come cogli  eletti  vfa 
la  mifericordia,e  có  gli  empij  refi* 
bi,eflercirala  giuftitia,&  fe  ben'al- 


vuol  dire  il  Profeta,  che  Dio  haué-  B  tri  intédono,  che  le  due  verghe  ve- 
do vna  volta  parlato.e  libera,e  im-     ghino  lignificate  lafflitcioni,  e  tri. 


mobilméteegli  conobbe,  &  intefi 
due  cofe  notabili,  le  quali  fiempre 
fono  ftatte  in  ogni  tempi ,  che  Dio 
è  fommamcre,&  infinitamétemife 
ticordiofo,vfando  fempre  gra  mife 
ricordia;  però  anco  onnipotènte,  e 
giudo  è  per  vnire,  quado  cóuiene, 


bolationi,  có  le  quali  Dio  fuole  p- 
cuotcre  il  fuo  gregge ,  guidadolo, 
come  vfi  due  verghe,  qlla  che  chia- 
ma decoro,  e  fono  le  tribolationi, 
&  afflizioni, che  macia  Dio  a  buo. 
ni,i  quali  receuendole  dalla  mano 
di  fua  Diuina  buótà,  ne  riportano 


per  dare  à  ciafeuno  fecondo  i  meri  C  vtilita,  conuertendole  à  decoro,  6c 
ti,òdcmeriti,cóforme  l'opere  loro,     abbeliméto  delle  loro  anime,  có  il 


&  elfo  Profetatici  Sai  2i.Virgaiua% 
&  bacu'.m  tuut ,  ipfa  me  cofolata  sut  : 
Come  diceife,ò  Sig.  io  nvallegro.e 
cófolo,  cófiderado  la  tua  giuftitia, 
come  verga  nella  mano  finiftra,  & 
la  tua  mifericordia ,  come  battone 
fopra  il  quale  t'appoggi,  tenédolo 


merito.  L'altra  verga.e  detta  toni- 
colo,pchegli  empij  reprobi  efsen- 
do  pcofsi  da  flagelli  d'auucrfìri,  e 
tribolationi,  mandate  dalla  mano 
di  Dio,nó le  ricèuono.ne  prédono 
có paticza.e di  buon'animo,come 
fidebbe:  onde  fi  vanno  via  più  il- 


nella  deftra,& i  quello  noi  s'attac  D  laqueando  nelle  malitie,  e  fcelera 
camo,  &  così  volle  il  Spirito  Sito,     tezze  loro,  per  lor  impatiéza ,  e  ira 


che  fu  (fe  figa  rato,  nella  difpofitióe 
del  Tcpio  di  Salomone, come  dice 
•il  Sacro  Tetto,  era  ordinato, che  ne 
le  colóne  del  tépio  folfero  (colpiti 
pomi  granati,  edellecathene  infìe 
me,  e  ciò  fu  per  dare  à  conofeere  ì 
ogn'uno  ,  come  s' ha  dalla  cafa  di 


mormorano.e  s'adirano  córra  Dia 
come  fecero  Faraone, &  Antiocho. 
&  l'empio  Herode,e  perciò  có  doi 
diuerfi  termini  fono  nominare  q« 
ftedue  verghe  difpari, per  gli  difst- 
mili,  e  difpari  effetti,  delle  diuerfe 
perfone,  ò  giù  fte,elette,ò  reprobe, 


Dio  d'afpettare  mifericordia,figni  E  c così  l'vno,&  l'altro  fentimento,è 
ficata  ne*  Pomi  granati,&  giuftitia     mitteriofo ,  &  al  proposto  e  que- 


fjgnitìcata  per  le  Cathene.come  di 
ce  colonne ,  che  fottegono  tutta  la 
machina  fpirituale  della  tede,ere- 
J igione  Chr  itti  aria ,  &  quetto  mo- 
do di  p rocedere,che  tiene  Dio  ferri 
pie  con  miierico rd  ia,c  giuftirja,  Io, 


luogho ,  e  che  le  verghe ,  con  qua- 
li Dio  reggere  guida  il  fuo  gregge; 
gli  eletti ,  con  la  verga  del  decoro 
della  mitericordia,&  có  gli  repro- 
bi adopra  la  verga  del  funicolo  ta- 
cendo il  flagello. . 
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FERIA  TERZA 

DELLA    DOMEMICA  PRIMA 

Trattato  della  reuereoza ,  e  deuotione,  d'hauerfi  à  Sa- 

cri  Tempij . 


Et  intrauit  fijkt  in  templum  Dei .  Et  eijclelntt  omnes  renden- 
tes ,  (jfr  emente  s  mi 'empio 3$f  mtnfa*  numuhriorum  >  &' 
cathedra*  rvendentium  eolumbas  eutrtit  y  &  dtxtt  tù  ,/cri- 
ptnm  eft:  Domu*  meo,  g  doma*  omionis  i/ocabitur  $  yos 
tem  feeiUis  ilUm  fpeluncam  Utronum  * 


Ono ,  e  venerandi,  À  Luoco  di  decoro  :  Domine  dtiexi  ffm  tSt 
e  reuerendi  moi-    dccorcmdomustua,  & locum  h abita- 

tionh  gloria  tu*. 

Luoco  di  glorificatione:£f  in  tem  f^%tt% 
fio  ci  us  omnes  dicent  gloriam. 

Luoco  di  Mac  ili  :  Super  placabili  pj  lCu 
jtltari meo, &  domum  maieflatif  meo. 
glorificai;  ) . 


to  per  la  loro  fan 
tira,  e  deuotione 
i  Sacri  Tempij,  le 
Chiefe,  &  Orato* 


nj,  &  in  molto  có 
to  ftima ,  &  honore  da  noi  debbo* 

no  eflere  tenuticene  perciò  nelle  di-  B  Luoco  di  Santità  :  Domum  tuam 
uine  Scritture ,  quado  fi  fa  mentio-    decet  fanclitudo  Domine  in  longtudi» 

nem  dterum, 

Luoco  di  benedizioni:  In  E cele- 
sifs  benedicite  oeo 
Ifracl. 

Luoco  mirabile  di  equità:  Reple-  ffu* 
bimur  in  bonit  domus  tua:  Sanclum  eff, 


ne  de  Sacri  Tempij.fono  fempre  no 
minati  con  ter m in i,c  titoli  celebri, 
e  de  timore,di  decoro,  di  gloria,  di 
Maiella,  di  Santità ,  di  benedittio» 
ne,di  equità,  &  d'ofleruatione. 
Ctn.i  s  Luoco  de  timore: AYr e*  Dominus  eR 


inloco  ifio)&  ego  nefeieba.  Quaterribi  C  templum  tuumtmirabtle  in  aqu\tatc_j. 


Ut  e  fi  Ictus  ifie,  non  eft  bit  almi  nifi  do- 
mus  Dti ,  &  porta  Cali  :  Et  la  Santa 
Chiefa  canta .  0  audm  metuendus  efl 
loda  tfie,rcrè  non  eh  bit  al'tud,  nifi  Do 
mus  Dat& porta  Celi: 


Luoco  di  o Ilenia t ione  :  Quftodi  pe  g{cL  4. 
dem  tuum  ingrediens  domum  Dei  &c. 

Luoco  diCaotid.dt  Hinni,di  Có  ?/> 
fefsionc,e  pafcoli  Spirituali  :  Popu* 
lut  eim ,  &'  mt pajcua  eius ,  introita 

per- 
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à  §*Areftrnt.  li* 

portai  eìuth  confezione  airia  cius  in  À  Tempii  vi  fi  facrifiea,& orterifeett 
bfmnis  confitemim  :  ifli  lauditene*     Samifsima  Hofiia  dil  figliuolo  di 

Dio,  il  fuo  fantifsimo  corpo,  óc  Si 


bjmnxt  confitemim 
men  eius£  Iuoco,e  cafa  d'oratione. 
Vomusmca,  domusorationitvocabb' 


E  fe  Dio  immenfo,  &  meompre 
henfìb j  !c;fommo  Signore  del  Cie- 
lo, e  della  tcrra,e  cfognrcofcche  il 
tutto  riempie  ,  &  è  in  ogni  luogo; 


cratifsimofangne,&  viftà  prefe.i- 
tialmentedi  continuo  nel  fantifsi 
mo Sacramento  dell'Altare có m- 
numcrabile  moltitudine  d'Ange» 
lue  cóforme  quel  losche  narra  Gto 
feflFo  de  bello  Iudaico,che  quando 


ha  voluto,  che  1  Tempij  iìj no  tue  B  fu  fenrentiato  Chritto  i  morte-,  la 


cafe, e  luochi  peculiari, oue  lì  com- 
piace d  habitare,  &  eflerui  adora- 
K>,laudato,inuocato,e  pregato  da 
noi;  dobbiamo  dunque  auuertire, 
e  guardarci  bene  di  non  rare  in  e  f 
il  Tempi;  altro ,  fe  non  le  cofe  alle 
quali  fono  /tati  eletti ,  cV  ordinaci 
da  Dio;come  dice  Sant* Agoftino. 
s.A*g.  boranone  nemo  aliquid  aga(9nifi  id  C  partirono,  eV  abbandonornoquel 


notte  innanzi  fù  fentrto  nel  Tem- 
pio di  Gierufalcm  vna  gran  com- 
motione,  &  vna  gran  moltirudine 
con  vna  voce,che  d i de:  Trin{eam\\ 
ab  bis  feébut.  E  fi  tiene  che  rudero  m 
gli  Angeli  ,  iquali  refideuano  ia 
quel  Tempio,  &  per  la  tanta  ini"* 
quiti  de  Giudei  contra  Chrifto  fi 


ad  quod  fatlurn  cfl  :  mie  &  nomerà 
accepit  :  nam  orario  ab  orando,  &c. 
Come  fi  legge  nel  fecondo  Libro 
del  Parali pomenon,  che  Dio  difle 
J  7hauerfi  eletto  il  Tempio  per  fuo 
Juoco,ecafa,ooe  haurebbe  tenuto 
il  fuo  cuore,  i  fuoi  occhi  aperti ,  & 
orecchie  iftefe,pere{Tere  prefenti  i 


luoco.  Da  l  che  s  argomenta  come 
ne'  lem  pi  j  nofiri  chriftiani,  vi  ftan 
no  compagnie  d'innumerabili  An 
geli  a*  honorarela  diuina  prefenza 
del  loro  Rè;  ilquale  ftà  prefential- 
mente  nel  fanrifsimo  Sacramento 
dell  Euchariltia,ficotneei  cidifiè: 
tcceegorobifcum  (um  yfque  ad  con- 


esaudire  le  preci,  &  ora t ioni ,  che  D  fummationem  fxcuh.Et  anco  vi  ftan 


vi  fi  fa  ce  llero.  Ocuti  mei  quoque  erunt 
aperti ,  &  anrtt  me  a  erette  ad  or  ut  io- 
rum  eius  qui  m  loco  ifto  orauerit,  Elegi 
erixm ,  e?r  f aneli ficam  locum  ifìum ,  W 
ftt  nomcn  mtum  ibi  in  fempitcrnum, 
&  permaneant  ocuii  mei ,  &  cor  mei 
ibi  eunftit  diebut.  Et  fe  del  Tempio 
Gierofolimitano  ,  ch'era  figura  So- 
lamente; e  cofi  figurariuamentee- 
ra  detro,  &  intefo  del  li  Tempij  no 
Ari  chnlliani  più  degni,e  più  per- 
fetti quelli.  La  cofa  figurata  auaza 
la  figura.  Hflendo  che  in  quel  Tem 
pio  vi  fi  faenficauano ,  &  ofltriua- 
no  facrifìcrj  d'animali  morti, torri, 
vitelli,  pecore,  tkc  Mane  noM 


no  gli  Angeli  per  riceuer,&  appre 
fentare  à  Dio  le  laudi ,  &  orationi 
de  pij,  &  denoti  fedeli,  come  nota 
San  Gieronimo  dalle  parole  del 
Salmo.  illuienimprAuenen 
cept  in  medio  iHucncularumjyf 
ftriarnm  ;  in  Ecclefìp  benedicite  Dea 
nomino  de  fontibm  ifrael. 
Et  chi  è  che  entrando  nella  regia 
camera  reale,  bue  rifiede,  &  è  pre- 
fente  il  Rè, non  s*induftriafte,&  fa 
cede  diligenza  d'entrarui ,  &  (tar- 
ili con  circonfpettione  ,  &  riue- 
ren za; temendo,  e  non  ofando  fare 
getti ,  che  offendeflero  la  villa  del 
Re,         difpiacenfero  ?  Et  ne 

I  Tempij 
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Tempij,c  Chiefenoftreclìriftiane,  A  ca  la  parola  di  Dio  con  quanta,* 
oue  rende  la  real  prefenza  del  figli     qual  deuotione,  c  riuerenza  fi  deb 


uoldi  Dio,  ilKè  della  Celefleglo 
ria;  anzi  tutta  la  Santifsima  Trini 
.  là  con  gli  Angioli  ;  perche  non  fi 
ftuduremo,  &  viaremo  di  itami 
con  tim  or  c.riue  re  za,  e  d  cuocio  ne. 
Amhr.  Come  dice  S.  Ambrogio.  Hominem 
f*j>  pf.  va  tris  prxjentcm,  &  Ufi  Palrist  & 


ba  ftarc  in  carità,  ftarui  io  (pirico. 
Come  ben  nota  S.Agoft.deploran 
do  la  condizione  de  moki  indeuo- 
ti,e  dice:  ,\v  ne f  me  dolor  magniti  ad-  l  *f  **'t 
utrfus  fiiiv  swttros  tbriiUauot  %  qui  V(,é 
fic  toiant murare m  E  telefilm  ;  vi  bic  ù*fm 
corpus  habeant>& alibi  cor.Totu*  in-  *• 


1  '  *'    f  \tif&  Spirata  fanUi  non  vereris pre  B  tut  cffedebehfi  intuì  efi  quod  vidctt  bo 

mo^uare  fòris  eft,<f*ad  rtdet  'Detti.lLz 
altroue  dice  eflo  Sant'Agoftino  : 
f  ok%f  in  Tempio  orare .  in  te  ora,  £r 
ita  a$e,femper,  «  tempiumSìétfiivbi 
eiùm  "Deus  exaudit  vbi  habitat.  Et  f* 
vogliamo  meditare ,  c  confederare 
le  parole  della  figura  dei  Tempio 
di  Salomone; conofeeremo  co  qua 
tadeuotione,riucréza,  e  timore  ti 
debbe  ilare  nelle  Chiefe  ,  éc  con 
quanta  lanciti, e  confidenza  hajj. 
biamoi  orare. 

Primi,  tle® enim,& fanftifìàam 
iocumtftum.  Luoco«terto,efantifi. 
catoda  Dio,èilfacro  Tempio,  A- 
dunq  ue  cò  riuerenza,e  deuotione, 
c  có  fpirito,  ex  feruorefe  gli  debbe 
fattoci  vien  dato  à  conofeere,  c  fa  D  andare,&  conuerfarui,  &  non  prò 
pere,  come  dobbiamo  entrale  ila     franarlo,  vilipenderlo,  ne  di fprea- 


fcntiafE  S.Bonau.dice.RiMe^ 
S.  Bpw.  fa  inutUi a pcemtus  detciiare,vbi coro. 
t**Hr(    Domino  M  nefiatù  cu  mcru,  &  renerB 
*    ixa  debet  affiQere.  Quando  Dio  ap- 
I  panie  i  Morfe  in  quel  rouo,  &  ac- 
*  coftadofi  Mose  per  vedere  Tappa 
ne  ione;  Il  Sigili  difle,che  fi  cauaf 
£xU.ì  fe  j  calciamenti ,  andando  in  quel 
luoco,ilqua!era  terra  fanta.  futa, 
CÌT  Vidi  ho  vtfionctH  bunc  ma&nà,qua- 
xe  non  comburatur  rubx* .  ieniens  aut 
Dominué,  quod  pergeret  ad  videndum 

fes>Moyfcs:qm  retyondet  adfum;  Al  il- 
le  ne  appropitt,inq*tit  hnc;  folne  calcia 
menta  depedtbus  tuù\lociM  enim  \n__> 
qm  fias>  terra  fanClaeft .  Nel  qual 


re  ne'luochi  fanti  con  molta  riue- 
renza,diuotione,e  timore,  e  mafsi 
xnene'Cacri  Tempij  confacrati,  & 
dedicati  à  l)!o,&  a'  Santi.  Cosi  ne 
riabbiamo  eflempio  anco  dal  Sito 
Simeone,  di  cui  dice  il  Vagella, 
ch'entrò  infpirito  nel  Tempio.  Et 


z3rlo,  come  tanno  alcuni  diaboli 
ci,  &  difìoluti ,  che  tanno  cofe  ne' 
Tempij,  co  me  (e  foderane  pottri- 
boli  e  piazze  del  fe colo. 

Seconda,  vt  fu  wmen  meum  ibi  in 
femviitmum.  Dio  tiene  il  nome  fuo 
ne'  Tempij ,  acciò  da  noi  ,con  pili 


ztnifnritu  m  i  imctìt:  Co\-  (pi  ri  E  coir  Modica  ti  a  laudato,  riuerito^ 

•  t'  •  -  C±  .L  _     1.  «  l  .        1.".^  - 


to  di  diuorione ,  e  remore  s'ha  eia 
venire  ne  Temprj,  &  non  in  carne, 
«  fenfo  di  vanità  mondane,  come 
fanno  mo!ti,&c.Et  neil  atto  delP- 

i  diami  offici), 
<  fi  cacano  iaudi  i  Dio.  Kt  mCrre  fi 
«lebranoieiante  Mellc,  e  u>edi 


&  adorato  per  noltra  vriiiti,  eco- 
folatione.  lì  pure  alcuni,  per  non 
dir  moltiionodechriltiani.iqtiali 
nc'facri  Tempij,  A  Chi  eie,  vi  ede- 


)mde,edi  Namona, 
parlando  de  cofe  impudiche,  libi- 

dino- 


» 
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dinofe ,  6t  fenfuali ,  ò  rrattando  di 
negotij,òdi,  &c  Se  quelli  voglio- 
no  trattare  di  ncgotij ,  dì  conti,  fi 
riducono  in  cafa  dicendo  l'vno  , 
i  l'altro,  ritrouiamoci  il  tal  gior- 
no à  Santa  Maria  Maggiore ,  òa 
Santo  Francefco,  &iui  alfrefco 
daremo  à  trattare  il  tale ,  ò  il  tale 
negotio.  E  di  peggio,che  alcuni  fi 
riducono  nelle  Chiefe  a  trattare 
di  far  capitare  alle  mani  del  tale 
quella  fanciulla ,  ò'quclla  marita- 
ta,6tc.Et  mentre  lì  dicono  gli  dìui 
ni  offici.mentre  fi  celebra  la  Meflfa 
ò  fi  predica,  ò  fi  legge,  fi  ragiona,ò 
fi  hanno  i  penfieri  in  tenti  a  cofe  té 
porali,  d'vfura,d'auaritia,  ò  d'am- 
bi tione,  ò,  &c.  Lafcio  che  dire  de 
gli  (guardi  lafciui,  &  cenni  diifolu 
ti:? i  che  mentre  dobbiamo  hauere 
le  menci, &  cuori  d  Dio,  fi  riuoigo- 
no  al  mondo,  a  cofe  carnali, ò  tcm 
porali;  E  così  il  Tempio  di  Dio,& 
cafa  d'Oracione,  é  fatto  fpelonca 
di  ladri:Et  nelle  Chiefe,&  Tempij 
oue  é  il  Santifsirr.o  nome  di  Dio , 
vi  fi  celebra,  &  magnifica  il  nome 
di  Venere,di  Marte, &c  Etfiferuo 
no  delle  Chiefe  in  vaniti ,  per  va- 
gheggiare, &  per  adorare  cofe,  & 
perfone  mortali  ;&  quelle  Chiefe 
più  fono  frequentate, oue  è  il  mag 
giore  concorfo  di  colombe,  &  bo- 
ui;ò  per  dire  meglio,oue  è  il  mag- 
giore concorfo  di  damme,  &c.  Et 
cosi  ogni  forte  di  vanità  fi  tiferua 
a  Tempij.  Eri cenni,l'occhiate,&  i 
rifi  ,  &  motti,  quiuifi  sà,  perche  vi 
con  u  iene  la  tale  ,  e  perche  il  tale. 
E  così  la  cafa  fatta  per  adorare  il 
nome  di  Dioj  ferne  per  a  dorare  in 
vecediDio,  il  volto  di  chi  fi  fia, 

O  rceJeragginejnc'fantjfsimi  Té- 


pij,e  Chiefe,oue  Dio  ha  pofto  non 
foloilnomefno  fantifsi  no,  per 41- 
qualefi  faluiamoj  ma  di  più,  fi  è' 
compiacendo  ponerui  anco  il  Ur> 
cuore,&  tencruelo,  &  gli  occhi  in- 
fieme.  Et  farmxneamoculi  mri,& 
cor  meum  ibi  cmiSii  dieb  <t .  Perciò 
dice  Dio,  che  tiene  ifuoì  Diuini 
occhi  nelle  Chiefe  (per  compiacer- 
li di  vedere  le  noftre  riueretue,  ge- 
n uflefsionijhumiliat ioni,  incili  us- 
tioni di  capo,  leuare  le  mani  gion 
te,  &  fimili  atti  di  culto,  &  deuo- 
tione  orando.  Et  così  del  tener  ni  il 
cuore. per  approbare,  &  dimollra- 
re.come  Dio  fi  compiace,&  hi  per 
grate  le  frequenze  de  Tempij,  con 
eflercitij  fpirituali  di  deuo tione, 
che  fi  fanno  in  efsi,  &minifterio 
de  Sacramenti  ,  cclebrationi  di 
Mefle,  diuini  offici,  procefsioni, 
prediche,  lettioni.  Lequali  cofe  tut 
te  fono  fecondo  il  cuore  di  Dio  ;  e 
per  eccitare  gli  cuori  noftfi ,  &  at- 
trahcrli  à  fe,  Dio  ha  pofto,  e  tiene 
il  fuo  cuore  ne'Tempij,  afsicuran- 
doci  del  fuo  amore  verfo  noi .  A- 
diinque,  Surfum  corda  babeamut  ad 
Dominum-j .  Ocul't  quoque  mei  crune 
aperti,  &  aurei  me*  cretls.  ai  •ratio» 
nem  t  ius^qm  in  loco  ifìo  orauerit. 
Gran  confidenza,  &  ficurti  dell'o- 
rare chriftianamente,  con  deuotto 
ne, ne*  facri  Tempij, oue  l'orecchie 
di  Dio  fono  aperte  à  elfau dirci . 
Vtrbameaaunbui  percipe  Domine^ 
intellige  tlamorem  meum:  Intenda  pf*1, 
voci  oratioms  me <c,  rex  meus,  &  Deus 
meuti  quoniam  ad  te  orabo  Uomini , 
maneexaudtes  vocem  medm:  Man^j 
aflabotibi ,  &c. 

Ma  Diuini  occhi ,  &  Sacratifsi* 
me  oiecchie  di  Dio  ne'Tempij,  & 
Chicle  noflre,che  veggono?  Come 
I    i  odo- 


FtrU  Tn\4 

odono  anca  cofe  che  troppo  di-  a  cjò  Dio  fe  ne  querela  molto;  per 
fpncciéno  à  fui  Diujtia  M  ietti  .     bocca  di  Gieremia.  Pofucru.it  otfen- 


$w<|pora_ierri  gli  occhi  di  Dìo  ne' 
Tempi)  I y$3efe gli  acci  inhone- 
fi i  i  cenili,  i  mouiinsnti,d£  fguirdi 
lanciai,  getti  dufoluci,  fajuri  ama- 
rofi,  &  profani,  li  indeuotione,  la 
irreuerenzidi  uulci  ,  &  Ecclefìi-- 
ilici  llefsi,  mentre  celebrano, &  de 


dicula  fua  mùmo  in  qua  inuocatum 
ei~l  nomen  meum ,  &  polluerunt  (in, 
Nuwqmd  ergo  fatica  latronum  fatta 
e  fi  domm  ifia,  in  qua  inuocatum  eft  no 
mtn  meum  in  ocnlis  pefìm?  Ego funt-j 
ego  9idit4icit  Dom'wus. Ite  a4  faeton^ 
muim  in  filo ,  vbi  h Abitanti  nomina 


gli  liici,fecolari,  &c.  Sono  aperti  B  meum  à  principio,  &  videe  quid  fece- 


gli  occhi  di  Dio  nelle  Chicfe  à  ve 
dere  fino  dentro  i  cuori ,'  de  animi 
r.oftri,&  i  penfieri,  che  hibbiamo, 
te  le  intentioni,  e  le  confcientie 
con  quale  andiamo  alti  Santi  Sa- 
cramenti |  con  quale  difpofìtione, 
e  gligelli  incompofti,&  irreuerea 
2e  nel  (lare  in  Chicfa  dinanzi  [i 


rim  c'upropter  malitiam  popult  mei. 
O  N.  VditeSanr'Agoftino  come 
cflaggera  contra  tutti  quefti  abufi ,  s  dmft 
&  vitij ,  perfuadendo  a  ftare  nelle £ 
Chiefe  con  filentio ,  reuerentia ,  Gì  *r*np. 
deuocidne.  (*f  in  Ecclefia  meptis,& 
incongrui*  fabulh  occupai urtquaft  ve- 
nenum ,  &  gladmmtreliqun  bonù/iibut 


pio,appoggiati  con  vn  ginocchio  C  ingertre,  pel  pubere  coywfciturjum 


in  terra,  e  l'altro  inarcato,  cornei 
birri,  &Toldati,chegiocorno  la  ve 
ite  di  Chriftofu'l  Caluario,e  qua- 
do  lo  fcherniuano  in  cafa  di  Pila- 
to.Sono%  petti  gli  occhi  di  Dio  ne' 
Tempi)  à  vedere  le  vaniti  de  vani 
ornamenti,  &  fucchi,  e  lifciamenti 
delle  perfone  vane ,  &  il  portarui 


ter  bum  'Da,  ncc  ipfe  andit,  nrc  alfos 
permiitit .  Qui.  n.  talis  e(iy  &  prò  \uat&" 
falioiu  dcfiruclionc  in  die  i  udì  cu  icddi 
tuxin  eH  rationemi  ficus  enim  fidclitcr 
pfallentcst& bumiliter  fupplicante^et 
pio  (e,  e!r  prò  a{ijt,quibus  txemplk  vi- 
ta prabuerunt  acctpturi  funt gloriami 
ita  ili:, qui  è  contrario  non  ediJicationti9 


arme;  cofa  troppo  indecente  con-  D  ftd  defìrudionis  exempla  pribuerum, 
tra  il  decreto  del  Sacro  Concilio 
Salegufladienfe  c.S.e  <?.  itatmt  fan» 
eia  SynoduSyVt  mala  confuetudo probi 
beatur ,  quodots  colloquia  in  atrio  Ec- 
clefis  non  babeant.  Et  etiam  in  eodem 
•Concilio  decretnm  cfl ,  vz  ncmoglaiiu 
in  Ecclefta  portet*regali  tantum  exce- 
pto.  E  cosi  le  Diuine  orecchie  di 


&  profe,  &  prò  alijt  pafjurijunl  pcc- 
nam,  Quipfallcre  diflimuLt ,  retta- 
ceatt& jilentium  prabcatt&  fi  fe  non 
aidificat,  rei  alios  malo  excogitato  non 
defìruat. 

Et  il  mcdefimoS.Agoft.ncirifte(fo 
luogo,  feguita  dimollrando  quan- 
to fia  grane  peccato  il  ragionar  va 


Dio,  come  fono  aperte  iefiaudire  E  namente  nelle  Chiefe,  òcrattar  di 
3e  preci,  &  orationi  di  chi diuota-     cofe  tcmporaài,&  il  Diauolo  quan 


jnente^ora ,  anco  odono  le  rifa ,  le 
parole  vane,  &  otiofe, colloquiate 
difeorfi  de  ragionamenti ,  a  impe- 
dire li  deuocione  a  gli  altri,  pecci 
to,  e  lcandalo  troppa  graue;  vitio, 
£c  corruttela  tropp  j  dannofa,£cdi 


do  non  può  impedirci  d'andar  in 
Chicfa,  cerca  di  fare,  che  vi  fi  ftia 
con  pocadeuotione,  &c  Si  extra*» 
Ecclefta  m  occupati  otiofn  fermo  ai  bus 
malnu  efì9pnca  in  Ecclefta,  >erboù- 
atari  quale  peccatimi  eft  ';  Dubolus 

tnlm 
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di  Sudrefimi.  ijj 

*mm  fune  mdxìmi  not  impugnare  con  A  in  Bcclefta  slare ,  èr  corderei  cogita 
fueuit  ;  quando  not  eontra  fe  fpirituili-  tione-Jonge  à  ctfnfpe&u  Dium£  Maiefta 
bus  armis  praparatos  effe  cognouerit .  tis  abfcondere^ua  propter  r*$$  voìht 
Et  quia  noi  non  poteH  corporaliter  de  contrai  fiat  durìffimas  captiuitetes  ani 
Eccleftd  conuentu  repellere ,  in  ipfa^  m*  auxiliante  Deo  quantum  poftumus 
Ecclefta  mfruRuofts  noscogitationibut     repugnemus ,  &  oriofas  fhbufas ,  quas 


inuolueré,  &  olioflt  Hudet  fermoni 
bus  occupare  ,  vt  nobis  per  manes ,  & 
vacuas\  forti  etiam  mendace s  colloca 


&  extra  Eccleftam  etiam  noui* 
mus  ritandastpr*cipui  in- 
fra Eccleftam  qua  fi 


tiones ,  ac  fordidas ,  diurna  letlionet  venena  DiabQ 

frutlumtrel  or  ationis  remedium  pofjìt  li  fugu- 

auferre  ;  rt  corporc  tantum  iudicamwt 


mi 


i •••       v.  f  > 


*  » 


il  .r,  . 


1 


:    o.o    lì)  ti*».' 


.  .  ."  »C!«| 


.  1:.  J  > 


lì  ytsu  .  i$ 
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FERIA 


FERIA  Q  VA RTA 


DELLA  DOMENICA  PRIMA, 


?  » 

I 

0* 


:j  X'  «tv ,  '-di',1 


Hotiielia  fopra  il  Vangelo * 


Rima,  l'andata 
de  Scribi, «Fari» 
(ci,  al  Sa!  ultore 
Ch ri  (lo  à  chie- 
der fegni . 
Seconda,  il  fe- 
gno  di  Giona 

Profeta  • 

Terzana  penitenza  de  Niniuìti 
alla  predicanone  di  Giona . 
.  Quarta,  la  diligenza,  e  (ollicitu 
dine  della  Regina  Saba.per  vdire, 
&  imparare  la  Capienza  di  Saio- 
mone  .  ^^\J9(^ 

Quinta,  Vvfcita  delfpirito  dia- 
bolico immondo  dall'huomo,6t  il 
ritorno  in  <juello,cò  fette  altri  pia 
iniqui,  per  fargli  haueril  raalifsi- 
inorine. 

Sefta,  la  Madre  del  Saluatore 
Chrifto,c  fratelli  fuoi,cHe  lo  cerca 

nano. 

Settimane  ròbedìcnza  i  fare  la 
volontà  di  Dio,  Padre  Cele  ftc,  per 
apparentarti  fpiritaalmeme  con 


A     Seconda,  Quirtfrondem  alt  il  Ih:  In»  ù 
Gencratio  mala,  &  adultera  fignum 
qnsrit ,  &  fignum  non  dabitur  ri ,  nifi 
ftgnum  lotae  Tropbetie.  Segno  ammi 
rabile  di  gran  Sacramento  . 

Terza,  Viri  HiniuitAfurgcntiniU'  Jn9  - 
ditto  cum  generattone  i(lat  &  condem 
nabunt  eam^mapanUcniiam  egerunt 
in  pr  sdì  catione  Ion<t  Penitenza  falu 
8  tcuole  de  Niniuìti  à  confufionc  de 
Giudei, per  conuincerli  rei  nel  giù 
dicio .  :\  ' 

Quarta, Rf^iwa  Aufìri  (urgttin  iu- 
dtch  cutngeutréUÙne iftu>ó~  condem-  j.  R*$. 
nab'it  cam ,  quia  venti  a  finibut  terra 
a  udir  e  fapientiam  Saiomoms^  &c,     *• fsré 
Diligenza, &follicitudine  molto  ■*  * 
grande  della  Regina  Saba;  per  vdt 
C  re,&  imparare  la  Capienza,  e  dot- 
trina faiutcuolc;  6c  è  cofa  da  do- 
uerfi  imitare . 

Quinta,  Cum autemimmnndus  tyi 
ritus  exicrti  ab  borni  ne ambtdat  per  io 
<a  arida,  &c,  €t  noninuemem^  &c. 
Tunc  raditi  &  afiumit  feptem  aliot 


Chrifto  ;  fono  lette  cofe  molto  mi-  D  fpiritm  fecum  nequiorts  fcf  &  intratet 
iteri  ofe,  diftinte  in  fare  periodi     babitant  ibit& erunt  ncuifsima  bomU 


te  prefoote  Vangelo. 

Prima,  Accedermi  iti  Itftmu» 
S€rtb*,&  TbM  faAcoftefiMa&fcr 
-90Ìimw  à  te  fignum  ridare.  Andata, 
&  richkaa,«altgna,€  li  molata. 


rìnilliHt  pclora  prioribtis.  O  tremeda 
vfcita,&  danneuole  ritorno  del  fpt 
rito  immondo  diabolico»,  nell'huo 
rocsface  adoli  bau  ere  tri  uùA  P^m. 
fono  fine. 

Scila, 


A  QuAYeftmà. 


ììs 


Scfla,  Adhuc  to  loqufte  ad  turba* .  A  ro:  Uagiftervotumus  à  te  ftgnu  ridere. 


Ecce  Materéiui>&  fratta  Rabat  foris 
qutrentes  loquiel  Deuotione  gran- 
difsima  della  Madre  di  Chrifto,& 
fratelli  fuoi,cerrcando!o>&  afpetta 
dolo,per  volergli  parlare . 

Settima,  Ecce  Mater  mea>  &  fra» 
tres  mei.  Quicunque  fecerit  volun- 
tatem  Vatm  mei  >qui  in  Ccelh  efljpfe 


Et  è  come  voleflfcro  dire,  hauendo 
tù  parlato  del  peccato  di  beftem- 
mia  contra  Io  Spirito  Santo,ilqua 
le  dici  elfere  del  tutto  irremifsibi- 
le:fe  forfè  haueti  voluto  dire  fo- 
pra  di  noi  imputandoci  di  tal  pec 
caco, per  hauer  noi  detto, che  tu  di 
fcacci  i  demoni  in  virtù  di  Belze- 


tneus  fratcr,  &[oror>  &  Mater  e  fi  .  B  bub:  noi  ti  facciamo  fapere*  che'rt 


Obedienza  fopra  modo  faluteuo- 
le  nel  adempire ,  e  fare  la  volontà* 
di  Dio  Padre  Celefte;  per  laquale 
fi  potiamo  apparenrare  fpiritual- 
niente  con  il  Saluatore ,  facendoli 
fuoifratclli,forelle,&  madri . 

Magifter  vi  Iaìhuì  à  te  fignum  -ride- 
te. LacagionCjperche  gli  Scribi, & 
Farifei  dimandafTero  al  Saluatore 
di  voler  vedere  alcun  fegno,fù  per 
hauerlo  veduto  à  libcrare,efanare 
quell'indemon iato,(brdo,&  muro 
tacciandone  il  Demonio.  Etefsi 
haueano  detto,  clie'n  virtù  di  Bel 
zebubfcacciaua  i  Dcmonija'quali 
Chrifto  rifpofc,  prouandoeffere 
impofsibile  il  difeacciare  i  Demo 
ni  in  virtù  d'altro  Demonio  Pren- 
tipe  dclli  Demoni  :  ma  per  prò» 
pria  virtù  di  ulna  glidifeacciaua  : 
Anzi  il  dire  tal  cofa  era  gran  bette" 
mia  contra  il  Spirito  Santo ,  attri- 
buendo al  Diauolola  virtù  Diui- 
na:  Onde  foggionfe,  e difTe,  che 
ogni  forte  d'altri  peccati ,  e  di  be- 
ftemmie  poilbriO  efler  rimene  fuo- 
ri che  1  peccato  di  belkmmia  con- 
tra il  Spirito  Santo  :ilqualc  non  fi 
rimctce,ne  in  quella  vita,  ne  dopò 
nell'altro  fccolo  .  Etefsi  Scribi,& 
Farifei ,  effendo  ih  dolo  per  la  fua 
maluagitidccuori,  fi  penfauano 
che  Chrifto  intchdeflc  voler  dire 
di  loro  quelle  paiòle;  c  però'dnfo 


ciò  tenemmo  di  non  haucr  beftern 
miato,non  colandoci  di  té,  che  fij 
per  fona  tale  d'operare  per  virtù 
del  Spirito  Santo ,  come  tu  rìj  va 
Profeta ,  o'I  Mefsia;  &  quando  tù 
fufsi  tale,  come  ti  reputi.e  ti  dai  i 
credere  al  pòpolo.  Ali  hora  fareb- 
be veramente  gran  bcflemmia  cò- 
C  tra  il  Spirito  Santo  il  dire  tal  cofa, 
attribuendo  la  fua  Diuina  virtù  al 
Diauolo.Però  noi  non  conofcédo, 
come  in  te  fìa  il  Spirito  Santo,  & 
vedendoti  fare  opere  infolite,edi- 
fcacciar  Demonidi  tuaauttorità, 
teniamo  ch'operi  per  virtù  diabo- 
1  ica.  Ma  fe  tu  ci  darai  a  conofeere, 
e  ti  dimoftrarai  effere  il  Mefsia,fa- 
D  cedo  qualche  fegno  dal  Cielo,  noi 
t'accctarcmmo;  e  riconofecremoti 
per  tale:  lmperòche  eflendonoi 
perfone  fpirituali ,  &  eruditi  nella 
legge ,  e  fcritture  Sacre ,  non  dob- 
biamo crederti  cosi  alla  femplice, 
còme  fanno  quefte  idiote  turbe  fa 
cili  al  credere; e  noi  per  certificarti 
di  qiiefto  fc  tù  fi]  il  Mefsia,diman- 
E  diamo  vojer  vedere  fegni  dal  Cic» 
\Q.Volumui  a  te  fignum  viderc.ESzn 
Luca  dice:  Et  alij  ittantc^  figwm  de  iuc. 
Calo  qutrebat  ab  ro.Qnando  Moifc 
andò  da  parte  di  Dro  à  Faraone,  c 
gli  diceua  che  lafciaffe  andare  libe 
ro  il  popolo  d'ifraelc:  Quel  Tirati 
no  Rè  non  volfe  credere  à  Morsé; 

I   4  che 


li 


Digitized  by  Google 


il 


volfcro' credere  die  il  bauèdeti  ) 
Giesà  fufc  il  Kìifsia  mi  idatòda; 
Dio  per  Redentore,  e  Siltucore 
del  mondo ,  fe  non  Faccia  vedere 
le "  ìi  dal  Cielo.  MagiHer  vola  trini  à 


Lfjj  faùt  peàÀtkm  ,<x  Diabolo  tti  ; 
4:f'!W4«)i  46  inif/o  oiabolui  peccai. 
Perciò  Chrifto  chiamò  i>Saibi,  & 
l'anici,  generation  mà!^,'&  adulte, 
ra  ;  come  degeneri ,  ce  alieni  dalla 
t c'ftgìàtfyidzrc .  Qiirety-jhJcnsait  B  vita,  c coftumi  d'Abraamó  ;  non 
ife  :  GiviiTv* fa  «a/j,  ir  'adultera  fi-  feguaci,.  imitatori  della  fcde,&  vi- 
gnumquitìt,  &c  Chrifto  rifpon-     ta  virtuofa  d'Aoraarn,  perche  nel 


dendo  a  Scribi. e  Farifei,gli  ripred 
de  della  loro  troppo  fuperbia  ,  & 
vana  fidanza ,  c'tuucano,  gloriati, 
doli  della  Tua  generatione,cTe(Terc 
diffonduti  da  Santi  Patriarchi . 
Abraam,lfaacr&  Giacob,&c.  e  di 


Il  Sacre  Tcritture ,  adulterare  s'in- 
tende fepararfijcV:  alienarti  da  Dio 
dalla  fede,  &  verità,  &  legge  diui- 
rta.  Come  dichiara  Origene,e  Sai» 
Gicronimo.  adultera  mailer  eìì  ani" 
marcccdcm afide,  &  vernate,  ac  di- 

r      i  *'    ■  '-•  t*Jl        ■  '.'  ,ì 


liaucrcTa  legge  Mofaica ,  eie  prò-  C  fcordamaUge,&  prétcepttftadb£nnt 


retie,&  fcrkture  Sacre:  Lequali  co 
fe  non  giouano  per  la  falute.Qua- 
do  anco  con  opere,  e  collimai  non 
s'attenda  à  imitare  Abraamo  con 
la  fede,  pietà.  &  opere  buone  d'o- 
bedienza,  &  coftumi  di  virtuofa 
vita,&  ofleruare  la  legge, &  profe- 
ric:  Si  corn$  anco  non  gioua  refle- 


alteri  virojcilicet  Diabolo,  <&  errori. 
Et  il  dottifsimo  Filone  Hcbreo 
nelle  allegorie  feconde  dice  : 
Adulta  vir  ciì  (ex  canuti  <&  menda- 
cium»  cofx  dr  75  abolus ,  &  ipf*^ 
fcnfib  ila  qt£  atttahmt  ad  fe  [enfiti  p 
fot  nej>/(#j  rationc  E  San  Clemente 
Aleffandrino.cpn  San  Gieronimo 


re chrillianijhaucre  la  tede  del  Va  D  dicono.  Fom'icamurin  Eccle/iatqui 
gelo,  &  etferc  battezzati  ;  fe  anco  gemilìtei •  vi  uhm,  fi  ne  faftQjfiuc  verbo. 


non  fi  fanno  l'opere,  &  viuere  da 
chriftiano,  come  infegna  la  dottri 
na  del  Vangeiojcorne  nota  Santo 
Anodino.  Omnes  enim g?nies,qud  in 
Cbriflum  aeiunt,&  ere  di',  uri  {unta- 
li} Abr ah  A  (un' jmitando  (idcmtnon^$ 
nafecndo  per  carnem*  Nàin  fuui  <u- 


tue  cognHioncet]  emm  trtpicx  jorni- 
caiio,  iu  rta  quod  dicii  Apofioluijibi* 
do, auaruià, idolatria. Perciò  Chrifto 
ditte  a  Giudei  ;  Gemraùo  m.U^.  ; 
per  lama!uagita\&  ingratitudine, 
loro.^tócra;  per  la  vitinfa,&  ini 
qua  vitamon  imitando  Abraamo, 


<f<ri  per  infidefaatem,  degenere*  fatti  E  ciTcndo  perfidi^  óftinati. 
l'uni  ex  flint  AbrahàL,filu  Diaboli ,  CT         Si^num  quarit &  fignum  ncn^ 


progemes  vlperarum:  ha  è  cernir  ano 
omncs gcnttsflUJt  DjminumChritlurn 
fìdchter  crcdurx,Abrab£ìfjlu  cjjìii  ne 
ruirmtt.  E  perciò  akrouc  il  Salua- 
UAn.i.  torediccua  à  Giudei,  fot  ex  ucn 
non  eths.  £  Sant'Ambrogio  a*Afle- 


dab  tur  et  nifi p^mm  ion*  Vròpb'cia, 
Dicendo  (grillo  dì  dare  fe,  non  il 
fogno  di  Giona  Profeta  al  li  Giù- 
dei  ;  e  vnauujfarli ,  tk  minacciarli 
i!a  lororuioa  ,  &  cllcnninio  con 
Baku*  ibqnaiiQne.  t|p 
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perfidi'»  &  ottma fi  contra  di  Cliri-  A  acciò  vi  connettiate  à  credere,  per 
ftoi  non  voler  credere,  ne  con  -      fajuarui.  Ma  fe  voi  ftaretcoftina- 


uertirG  alla  fua  predicanone ,  & 
dottrina,  negligevi  do  tanto,  circa 
U  fua  (akia.dilprezzandorilteiib 
Sa  lui  core. 

statt  cnim  fui;  tonai  inventici 
ceti  mèta  die  bus ,  eSr  tnbm  noGibus  : 
fc  erti  filmi  borninit  in  corde  terra 
pribm  dtebus  ,  ej°  ttibus  noQìbus . 
Il  fegno  era  la  figura  del  Profeta 
Giona:  ilquale.fi  come  tu  manda- 
to in  Niniue  à  predicarli  la  con- 
uerfione,&  penitenza.  Così  Chri- 
Ito  fu  mandato  al  popolo  Giudai 
co.  Giona  tu  gettato  dalla  Naue 
nel  Mare;  E  quefto  lignifica  la  paf- 
(Ione,  croce,  &  morte  di  Chriito . 


ti  nella  perfìdia  voitra,  Tappiate 
che  farete  e  (termina  ti,  &reltarete 
rei  d'eterna  dannatione  ;  &  il  giu- 
dizio per  conuincerui  farà  chia- 
ro, per  compara  tionc  del  li  Nini  - 
uiti ,  eUendo  che  Ja  conuerfione 
del Ji  Niniuitjjvi  fari  poftainnan- 
B  ti ,  hauendo  loro  creduto  alla  pre- 
dica ho  ne  del  Profeta  Giona  ;  &  fi 
conuertironofubito,  facendo  pe  - 
nitenza, ne  fletterò  à  cercare  fegni 
pili  oltra  ;  (blamente  hauendo  in  - 
tefo  il  miracololo  fatto  di  Giona 
come  era  (iato  mandato  a  loro  da 
Dio  a  predicargli ,  come  era  (iato 
portato  ,  &  vomitalo  dal  ventre 


Giona  fu  inghiottito  nel  ventre  C  della  Balena  a' lidi  del  Mare,  vici 
della  balena ,  &  vi  (tette  tre  gior-    '  no  la  Città  loro.  Et  entrato,  predi 


m,&  tre  notti:  Significa  la  Sepol- 
tura di  Chnito  .  Giona  il  terzo 
giorno  fù  reuomitato  dal  pefee,  & 
t  iniettato  al  lido  vino.  Et  Chrifto 
refufeitaro  ii  terzo  giorno ,  vlcen- 
dodel  fepoJcro,  rediuiuo  ,  glorio- 
£0,    immortale .  La  conuerfione 


cando ,  in  termine  di  tre  giorni,  fi 
conuerti  tutta  la  Città  a  peniten- 
za.Et  voi  Giudei,chehaue(ri  tan- 
ti Profeti, iquali  v'hanno  predica- 
to;haue(ìi  la  legge  di  Moife;  &  f> 
nalmente  Dio  v'ha  mandato  il  fuo 
proprio  figliuolo  per  SaIuarore,i 


del  popolo  di  Niniue ,  lignifica  la  D  predicami  ;  e  per  trentatre  anni  è 


conuerfìone  del  popolo  Genti- 
le. 

O  figura,  &  fegno  mirabile  que 
(io  di  Giona  Profeta.  Stgnum  mn^» 
dabiturri  n  //  (ignum  ion£  Tropbas. 
Come  diceflè:0  Giudei  voi  cerca- 
te fegni  per  cóuertiuii  à  credere  io 
me;  &  io  vi  dico,  &  vi  faccio  fape 


itato  tri  di  voi  ;  &  tre  anni  conti- 
nui vi  hi  predicato  con  tanti  mi- 
racoli, ts.  cosi  fanta  dottrina;^ 
con  tutto  ciò  ftate  opinati,  &  per» 
tinaci  nclU  perfidia  voftra . 

Deh?  i'irx  N'intuii  a  furgent  i'n~» 
iudicio  cumgtncr ditone  ift a,  t*r  cvn- 
detnnabunt  eam  ,<]uia  ptenUcnticoi^j 


re,  che  altro  fegno  più  a  propofi-  !£  egfrunttn  predicanone  Ione.  Ut  ecce 


to,  tk  efficace  non  vi  ha  diro  di 
quellodel  Profeta  Giona;  cioè  li- 
aurato  per  Giona  Profeta  ;  &  fari 
la  mia  predicanone ,  la  Pafsione, 
&  morre  in  Crocce,  4a  fepoltura,& 
JKelurrertione.  JJchc  tutto  fi  fari 


pltijQuum  ionas  bit  .  Come  nota 

$ant'Agoftino,x 

*Accufai.ui  etipfipiiliu  Iudrorumt'm  cò 
paratone  titniuuarum  ^quonièm  fy- 
9Ìmt£t  i<t  quoi  redarguendo!  mifjùs  efk 
lou  aa  Trofbcta,4gcndo  poemi  cut  tara, 
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tram  Dei  placauerunt,  &  mìferìcordiS  A  qugrens  requiem,  &  non  ìnuenit ,  tunc 


meruerunt :  Ecce  inqnit  plufquam  io* 
ntts  htc,  volens  intelligi  feipfum  Domi- 
mi* tejus  :  jiudicrunt  UH  feruum  ,  eJr 
t'ias  fuas  correxerunt,  audierutifii  Do 
mirrnm,  &  contempfcrunt ,  &  infuper 
occiderunt-  Et  non  folo  faranno  cò- 
uinci  i  Giudei,  nel  giudit  io ,  per  la 
comparatione  delli  Niniuiti:  ma 


dixit ,  rcuertar  in  domar»  meam,  vnde 
ex 'mi  :  kt  veniens  ìnuenit  eam  vacati» 
tem,fcopis  mundatam ,  &  ornatam.  ' 
Tunc  vad't ,  &  affumit  feptem  aitoi 
(ptritos  fecum  nequiores  /ir,  &  innan- 
te* ibi  babitant%&  erunt  nouiffima  ho- 
mìnis  illius  peiora  prioribm .  Sic  erit 
fenerationi  buie  prflìm*.  Se  alami 


anco  della  Regina  Auflrale,  per  la  B  hauendo  riceuuti  aiutti  grandi,  & 
fna  diligéza,eTollecitudine  ch'ella     efficaci,  per  fare  qualche  opera,  6c 


hebbein  andare  à  vdirc, &  impara 
re  la  dottrina  di  Salomone,  par- 
tendoli dall'vlcime  eflteme  parti 
della  terra, con  tanto  fao  (còmodo 
caminandofìno  à  Gienifalera ,  la- 
feiando  i  Tuoi  Regni. E  voi  non  fo- 
lamente  hauere  la  Sapienza  di  Sa- 


poi  per  non  vfare ,  ne  feruirfi  bene 
de  tali  aiutti,  òchedifprezzaffcdi 
vfarli,e  refta  d'hauere  effetto  quel- 
la  opera ,  ciò  argomenta  gran  col- 
pa ,  e  confusone  de  tali  c'hebbero 
quegli  aiutti,  non  feguendo  1  effèt- 
to dell'opera  .  Hor*  il  popolo  Gin« 


Iomone,ede Profetala legge,ma  C  daicohebbegiida  Diojadiuina 
anco  hauete  l'ifteflo  figliuolo  di     legge,  le  proretie,e  facre  Scritture, 


Dio  maggiore  di  Salomone,  il  qua 
le  ogni  giorno  ui  predica ,  parlan- 
do có  dottrina,  e  con  opere;  &  per 
l'amore  difordinato,  che  tenete  de 
lecofe  temporali,  non  vi  curate  di 
vdirlo,  &  imparare  le  cofe  della  fa- 
Iute,  eia  verità  della  vera  fede,  e 


con  le  quali  hebbero  grande  aìut- 
to,per  discacciare  da  fe  il  Diauolo, 
gli  errori, vitij,&  peccati;  &  pofeia 
per  operare  anco  le  virtù ,  e  viuere 
giuftamente.cV  faluarfì.ma  poi  no 
feruédofi  ,  ne  vfando  lor  bene  que- 
gli aiutti  dattigli  da  Dio,  acciò  re- 


perciò  vi  farà  porto  d'auati,  e  prò-  D  ìtalfero  liberi  dal  diatiolo.e  da  pec 
ciotto  l'effempio  d'efla  Regina  nel     cati,  errori,  e  vitij,  per  nò  incurarfi 


giudicio,  per  conuincerui  rei  d'e- 
terna dannatione .  Regina  auftri  fur- 
get  in  iudicio  cum  generatione  ifìa ,  & 
condì  mnabit  eantt  quia  venit  à  fi  ni  bus 
terra  audire  fapientiam  Saiomonis . 
Et  ecce  plufquàm  Salomon  hìc .  Ttyn 
fuit  magnum  Cbntloplus  effe, quinta 


d  intédere  beneladiuina  legge, p> 
fede,  e  Scritture:  anzi  difprezzaua- 
nochc  gli  fufle  infegnata  la  verità', 
ne  volevano  credere:  onde  dcìò  fta 
nano  ne  gli  errori  e  peccati  tenuti 
in  poteftà  del  DiauoIo,&  erano  in 
malifsimo  (tato  di  dannatione: 


lonat,plut  eQ^quàm  Salomon:  ifìe.n.  E  Sic  erit  generatiom  buie  ptfjime  Sono 
Dom'wHsjlù  ferui  etani  ifedtamiruj     tre  gradi  della  malitia  Giudaica  : 


qualcs  funt ,  qui  prafentem  Dominum 
contempferunt  ,  quando  alienigena 
feruot  eius  audierunt . 

Cum  autem  immundns  fp'ritus  exiè 
rlr  ab  bbmme^mbulat  per  loca  arida, 


Generation'  mala  ,  &  adultera,  e 
Generation'  pefsima  mala ,  per  l'i- 
niquità ,  e  malitia  interna  c'haue- 
uano  in  loro  (tendo  pertinaci  in 
quella .  Adultera  generatione, pti 
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le  male  Cpèrèié  trlfti  coftumi  loto,  A  henfibile  ;  Sì  non  tredlderìth  Konpr- 


tìot\  conformandoli  con  la  vita ,  al 
nome  ,  cheteneuano  de  figliuoli  di 
Abraamo,  pefsima  generatione,ef 
fendo  opinati  ne*  peccati ,  recidi- 
uauano  di  continuo  nelle  colpe, 
onde  il  Dianolo  tiene  fopra  di  lo- 
ro pi«ia  potcftà|»  Generation*  ma- 
la,à  non  voler  credere ,  ne  conuer 


manchiti! .  Et  adiecit  Domir.m  ,  loqui 
ad  uicba^dicentrfetf  ùbiftgnum  à  do 
rtùnoDco  tuo  in  profumiti  inferni,  ftiuin 
txcel(umfupra :  Et  dlxit  Aca%;non  fe 
tamt&  non  tentalo  Dominami  Et  di* 
xit:*Audite  ergo  domus  Dauid:1ì$iqui<i 
parum  vobis  e  fi  moleftis  effe  bom'mi- 
bus  ,  quia  mdefli  eftis     Oro  meo  ? 


tirfi  4  penitenza,  fenza  fegni;  però  B  L'haucr  rifpofto  Acab.di  non  vo-- 


faranno conui mi,  ecódannati nel 
giuditio  da  Niniuiti  •.Generation* 
adulterai  non  uolerdare  sfeoko 
alla  dottrina  di  Chrifto,pcr  intcn- 
€Ìcrc^  e  conofeere  la  verità  della  fe- 
de veraje  peròdalla  Regina  auftra 
]e  faranno  conuinti  rei  nel  giudi- 
tio,e  condannati:  Gcncratione  pef 


ler  dimadar  fegno,  per  non  tentar' 
il  Signore ,  ciò  non  fu  per  humilti 
fua,  ne  per  timore  di  Dio,  ma  fu  p 
la  fuperbia,6f  infedeltà,  temendo, 
che  fechiedendo  fegno,  egli  fufle 
conce  (To:  Dio  farebbe  ftato  glori  fi 
cato ,  per  la  euidenza  della  verità, 
&  eflo  Acab  farebbe  flato  in  obli- 


fima,ftando  impenitenti,&  recidi  C  godicredereinDio,clafciaregli 


uando  ne  gli  errori, e  peccatùonde 
ilDiauolo  glipofsiede  ,  &  tiene 
fchiaui  in  fua  potelìà  precipitan- 
dogli di  male  in  peggio,  in  tanto, 
che  faccino  la  mala  fine  nella  eter- 
na dannatione .  Sic  cui  generaùom 
buie  pcfjims. 

Sin  qui  se  dichiarato  il  Vange- 


ldoli,  ò  re/tarebbe  contufo  con  gli 
fuoi  Jdoli,quaIi  non  voleua  lafcia- 
re;  c  perciò  l'altra  verfionc  in  loco 
di -dire:  Et  ncn  tentalo  Dummum—t 
Legge:  Et  non  exaltabo  Ocminum  ; 
Comediceflc  non  voglio  dimada- 
reche  faccia  alcun  fegno;  però  che 
facendofì  fegno  Dio  farebbe  cifal» 


lo  fecondo  il  (entimcnto  litterale,  D  tato,e  gl  idolatri  refiarebbono  có» 


reità,  che  miticamente  fi  dechiari 
anco  fecondo  i  1  fenfo  morale  ,  & 
mafsime ,  quanto  al  dimandare  di 
voler  veder  fegno  a  Chrifto,  &  co- 
me e(To  Saluatore  fìa  il  fegno  -di 
Giona  Profeta  figurato,  e  fignifica 
tO  :  MjgiFicr  volumusà  te  O^num  »j» 
derr :Chc  gli  Scribi,e  Farifei  diman 
dinodi  voler  veder  fegno  ;  &  il  Si- 
gnore gli  riprede,  e  Dio  per  il  Pro- 
feta fcfaia  7.  propofe  al  Rè  Acab, 
i/mì*7  che  di  man  dalle  legno  per  credere, 
ò  nel  profondo  dell'inferno  ,  òsù 
nell'aite  del  Cielo,  e  non  volte  di- 
mandarlo, &  in  ciò  fù  molto  xepre 


fufu  Et  quefti  fegni,ò  nel  jpfondo 
dell'inferno  ,  ò  nell'alto  del  Ciclo, 
furono  datti  dal  Saluatore  Chri  - 
fto  nella  fua  trasfigurar  ione.  11  fe- 
gno dell  in  terno,  cóparen  do  Moi- 
fe,che  vcnnedal  Limbo,&  il  fegno 
'dall'alto,  comparedo  Elia,  il  qua! 
véne  dal  Paradifo  Terreftre:  O  co- 
me dice  S.  Dernardo,  il  fegno  net 
profondo  dell*  in  terno,  e  nell'alto 
<lcl  Oclo,che  Dio  ditte  di  dare,  tu 
fegno  dell  immenfo  fuo  amore  nel 
mandare  il  fuo  vnigenito  figliuolo 
fatto  huomojinlino dentro  l'infer- 
no, giù  nel  Limbo ,  liberando  gli 

huo. 
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rinomini  dalla  poterti  de!  Diauo- 
lo,&  nell'altro  del  Cielo,  quando 
dopò  la  fua  Refurrettione  afeefe 
al  Cielo  à  federe  nella  delira  di 
Dio  Padre,  per  effere  noftro  Àuuo 
cato.  Sì  che  Chrifto  fù  legno,&  in 
terra  nell'inferno ,  6c  in  Cielo. 
In  terra  con  la  fua  lncarnatione,  e 

.  //i.  7.  Natio  ita .  Tropterboc  dabit  Domi- 
nut  ipfe  vobis  fignum.  Ecce  virgo  con- 
iìpiet ,  &  paria  fiiium,  &  vocabitur 
nomen  eius  Emanuel.  Chrifto  è  fe- 
gno nell'Inferno,  defeendendo al 
Limbo  dopò  la  fua  morte  ;  &  è  fo- 
gno in  Cielo  dopò  la  fua  Rcfurret 
tione.  Afcendendo  fopra  tutti  i 
Cieli  alla  dcftra  del  Padre,  come 
dichiarano  San  Gieronimo,ie  Ru- 

s^GUr.  berto,con  San  Bernardo.  signum-> 

/V  lf  in  profundum  infc  mi ,  fi ue  in  excelfum 
fupra.  Oefcenfum,&  afeenfum  Cfrriflf, 
hoc  efl  incarnationem,  &  morteti—* , 
&  Kefurretlionem  ftgnificabat .  Hot 
Chrifto  refpondendo  à  gli  Scribi, 
&  Farifei  di  non  volergli  dare  al- 
tro fegno,  che  di  Giona  Profeta; 
Tolfe  denotare  come  chiedeuano 
imperfettamente,  dimandando  fo 
temente  fegni  dal  Cielo .  utlij  tcn- 

Lif.t  1  tanteìjftgnumde  Ctloqu&rebat  ab  ro, 
E  però  ma  ncanano  a  non  chiede- 
re fegno  anco  nell'inferno.  E  però 
il  diGiona.comefegnodi  Chrifto 
per  la  fua  morte,  era  fegno  nell'in- 
ferno defeendendo  la  Santifsima 
Anima  fua  al  Limbo,e  dopò  la  fua 
Refurrettione,  afcendendo  al  Cie» 
lo,fù  fegno  in  alto,  i^ui  defcendtt,tp- 

*th-  4m le,eft,&  <pf  ufcendit^c.  7v>  dixeris 
ine*  I  tuonai  aficndct  in  C*lum~>, 

R(*te-  idt(ì  iiuifltimdeduccrc?  Seu  afperfio* 
htm  LÌnftì  nrgjre  ?  Aut  quii  defeen- 
d\t  kjib  tfttnt;  tivc  efl  ibriftum  de^j 


Qudrtd 

A  mortuis  euocarejeu  tnortem  C  fottìi  né 
gartt  Era  fegno  il  Benedetto  Gie- 
sù;  e  però  i  Scribi, e  Farifei  erra ua- 
no  dicendo:  Volumus  à  te  ftgnunu* 
rìdere.  Come  voleffero  fegno  ali»' 
no  f  E  fuori  di  Chrifto:  ma  douc~ 
nano  dire .  Magtfier  volumus  te  fi-* 
gnnm  ridere.  E  come  ne'  Cantici  e-  CtmtJ 
gliefforta  la  diletta  anima,  che 

B  prenda  lui , fegno ,  &  fe  lo  ponga, 
&  tenga  fopra  il  cuore,  e  (opra  il 
braccio .  Tone  me  vt  fignaculum  fu» 
per  cortuum,  vt  ftgnaculum  fuper  bra  'A* 
<bium  tuum^uiùf ortis  efì,vt  morsdi- 
lecito.  Veramente  fagnó  di  vero.'a- 
more  il  Benedetto  <Sicsù.  Vtopttv 
hoc  dabit  Dominus  ipfe  vobis  fignum  :  Lieti* 
Ecce  Virgo  concipìet,&  pariet  fi  Cium, 

C  Segno  porto  in  mina ,  6c  refurret- 
tione à  cui  farebbe  ftato  contra- 
detto da  molti.  Ecce  pofttus  esl  hic 
in  ruinami&  in  refurreUionem  multo- 
rum  in  Ifrael,&  in  fignum  cui  contra- 
die ctur.  Et  io  meditando  circa  que 
Ito  fegno,  con  San  Gregorio  dico, 
Chrifto  eflere  fignacolo  da  tenerti  Cr#  Ai 
fempre,  e  fopra  il  cuore,  e  fopra  il c***' 8 

D  braccio, &  anco  in  fronte.  Sign acu- 
itati tft  Qbriflus  in  corde  tfuidem ,  rt 
femper  eum  diiigamm  ;  in  fante ,  vt 
femptr  eum  confiteamur ,  inbracbio 
vtrò,vt  femper  bene  opertmur.  Et  pe- 
rò non  dobbiamo  dire  con  li  Scri- 
bi,&  Farifei.  Magtfier  volumus  à  te 
fignum:  Ma  dobbiamo  dire  :  Magi*1 
fìer  volumus  te  fignum ,  volumus  te- 

E  cum  fignum,  volumus  in  te  fignum,  v& 
lumus  per  te,& propter  te  fignum. Ma* 

.  fffier  vilumns  te .  Quelli  vogliono 
Chrifto,iquali  come  dice  PApofto      C  i 
lo.cercano  Chrifto, e  quelli  voglio 
no  da  Chrifto.  Volumus  à  te  ;  Sono 
coloro  che  cercano  le  cofe  furtem 

potali. 
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porali  ,  è  non  cercano  le  cofc  di  A     Quinta,"  PoUm9i.de  te  fignum 
Chrifto  .  Q**rto*  qua fua  funt ,  non     ridere  :  Quefti  fono  i  Miracoli,  che 
qua  lefu  Ch  iHi:  E  quanti  ne  fono 
che  vogliono  da  Chrifto 


Prima, 'fo'um'ui ate:  Le  Preben 
de ,  renrrare  de  beneficij  Ecclefia- 
ftici,  le  Prelature,  &c.  le, 
yvtitmus  d  te  Oh  N. 

Seconda,  yolumus  àH  figmttLj 
•rìdere  :  Gli  curiofi  cercano  voler  B 
vedere  fegni  ab  eo ,  come  Herode: 
Et  fptr  ibar  ftgnum  aliqu<,d  videres, 
ab  eo  fieri  :  Cosi  gli  fuperftitiofi  in 
cantatori ,  e  (trioni ,  &  perftiziofi 
vogliono  i  fegni  fuori  di  Chrifto,  e 
lontani  da  lui,  e  fénza  lui  facendo 
con  arte  diabolica  i  loro  fegni ,  ò 
in  terra ,  ò  in  acqua,  ò  in  fuoco,  ò 
in  aere ,  ò  in  altre  cofe,  con  patto,  C 
che  tengono  con  il  Dianolo,  e  per- 
ciò fono  generatone  mala,&  adul 
tera . 

Terza  ,  volumui  tetum  fignuut-j 

ridere  :  Quando  c  la  Santifsima 
Croce:  Hoc  fignum  Crucis  erit  n_j 
Lato,  curri  ùominus  ed  indie andarne 
yenerit ,  tre um  fignum  riderti  :  So- 
xio  i  Santi  Sacramenti  ij£igna  (t*.(t  D 
tilia  [aera  rei  :  E  fono  fegni  con 

i  Chri  (io ,  conferendo  la  gratia,  che 

j  iìgnihcano . 

Quarta,  yolumus  in  te  fnuvi^ì 
vidi  re:  Segni  nella  perfona  del  Be- 
nedetto Gicsù  Chrilto  ;  Sono  le 
Saniifsime  piaghe  del  fuo  Corpo  : 
Segni  della  nolkra  redentinne  ;  fe 


operò  fegni  della  Diuinica  del  Sai 
uatore  diritto,  per  i  quali  fi  dim<* 
frraua  eifere  vero  Dio.e  qucfti  doi* 
biam  vederli,  con  gli  occhi  della 
mente,  contemplandoli,  &c. 

Seda,  yolumus  per  te  fignum  rU 
dire  :  Quefli  fono  i  fegni,  che  fi  vid 
dero  nel  Natale  di  Chrifto ,  il  Prc- 
fepio,  egli  Angeli,  che  cantarono 
in  aria:  Hoc  roùis  fignum:  muenietH 
infantem  pofitnm  in  Vrafepio  panni* 
inuolutum:  La  Stella ,  che  apparile 
à  Magi  in  Oriente,  &c.  Segni  con 
quali  m  trouato,e  conofciutoChri 
fto  da  Pallori,  e  da  Magi,  O  regno 
del  Prefepio  io  queH'humilrà,e  po 
uertà.  £  [fegni,  ;che  furono  nelia 
Pafsione  ofeurandofi  il  Sole  ,  tre- 
mar la  terra,  fpezzarfi  ifafsi.aprir- 
fi  i  monumenti,  &  vfeirnei  morti, 
fquarciarfiil  velo  del  Tcmpio.&c. 
Oiegni  di  compafsione,  e  fegni , 
che  1j ranno  al  tempo  del giudicio 
aliatine  del  mondo:  Erunt  ftgnam 
Sole,  Luna,  &  w  ìttliis,  &c. 

Settima,  volumus  per  te  fignum 
redtre:  E  quelli  in  pu?  modi,  ne* 
fedeli  credenti,  &  amici  di  Chri- 
fto,  dimoftrando  la  fedeperfetta, 
.&  vera  ,  che  era  in  loro  con  cariti 
operando.  Onde  fi  conofeeeffere 
Dio  in  loro.  Qui  tnanetw  me,  & 
ego  in  eo ,  bicfert  frutlum  multurruti 
11,  patire  prò  nomine  lefu  :  L'opere 


gnr  dell'immenfo  amore ,  che  Dio  E  virtuofe,  fono  fegni  inexifiemis  gra 
ci  hebbe;  fegni  della  reconcilia-  ti*:  Eci  Miracoli:  Qui  eredit  ine 
rione ,  e  pace  con  Dio  ;  fegni  del  me ,  opera  qua  tgo  fatto ,  &  ipfc  f*- 
gran  valore  dell'anime  noftrc  ,  £ 
clelia  gran  malignità  del  peccato, 
che  per  /cancellarlo,  &  annihilar- 
Jo ,  furono  /acce  quelle  Santifsime 
«piaghe . 


jcict ,  &■  malora  borum  fac'iet . 

fc  t  fignum  non  dabiti,r  ri ,  nifi  ftgui 
ìona  tropheta  :  In  doi  modi  fi  può 
intender*  elfer  datto  a  Giudei  ii 
/cguo  di  Giona  Profeta,  nella  per- 
fona 


14*  Feri* 

fona  di  Chriftoi  cioè  quanto  alla 
predicanone  di  Giona ,  al  popolo 
diNiniue,  predicandoli  la  peni- 
tenza  con  minacciarli  la  fouuerfio 
«e,  fe  in  termine  di  quaranta  gior- 
ni,  non  fi  conuertiranno,&  conuer 
teudofi  placaranno  Dio;e  refkoro- 
no  liberati  .  Così  fe  i  Giudei  fi  fof- 
fero  conuertici ,  &  fatto  penitenza 
hauerebbono  placato  Dio,e  gli  fa- 
rebbe (lato  perdonato ,  ma  dan- 
do impenitenti ,  &  oftinati ,  eflen- 
doafpettati  per  quarant'anni  do- 
pò la  morte  di  Chrifto  furono  e-» 


terzd 

A  {terminati,  e  dannati;  Et  anco  in 
fegnodi  Iona,  s'intende  queftoal- 
relfer  (latto  gettato  nel  mare  ,  & 
ingiottito  nel  ventre  della  Balena, 
oue  ftette  tre  giorni,e  tre  notti;co» 
sì  Chrifto  doppò  efler  morto 
in  Croce,  (lette  nel  cuo* 
B  re  della  terra ,  cioè 

nel  Sepolcro 
tre  gior- 
ni, 

e  tre  notti ,  &  poi 
rcfulcitò. 


FERIA 
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•FERIA  Q  VA  RTA 

DELLA  DOMENICA  PRIMA, 
Sermone  morale  fopra  il  Vangelo, 

lÀueffsrunt  ad  Jefum  Scriba ,     fhmfììy  dicenUs;  M*0cr 

njolumus  à  te  fignum  Ridere  • 


'anno  conmolro 
miiterio  didime 
in  cinque  parti, 
Cinque  diùerfe 
[£^|  (orti  di  pedone 
dentro  al  Vange 
lo;Gfesùcong!i 
Scribi.c  Fanfei;  Giona,  con  tjli  Ni 
ti  filiti;  il  KcSa!omone,&  la  Regi- 
na  Aullrale;  il  Spirito  immondo 
diabolico,  cò  fette  altri  fpiriti  ini- 
qmfsimi;&la  Madre  di'Giesù, con 
gli  Difcepoli  dtlui . 

Dt  primi  dice  :  Jiccefferunt  ad 
ìefum  quidam*  de  Stribis ,  &Vbari- 
f*ùx  dkentes:  Migiffcr  volumut  èie 
ft^num  vidcre.Quirefpondens  ais  UtUx 
gnitraùo  mili)  &  adultera  ,  ftgnum 
quarti ,  ©•  ftgnum  non  d  ahi  tur  ei%  tufi 
fignum  Iona  l>roohet*  :  Et  qui  fi  re> 

prende  Vinctedulità  ,*fimttlatio- 
ne  de  Giudei.    -  .  *  . 

v  I  fecondi  :  Viri  Tfinìèit*  furgent 
ili  iudtcio  ciun  g'rtcratiaat  Hi*  ,  &  co- 
■àemnahunt  e\xm  fdjmia pcenitcmiam  r- 
j»f /*<»/  in  pfad'tcatrone  tonx  i  Et  qui 
*  inculca  l'ottihationc,  c  s'etioru 
la  penitenza. 


A  I  terr.i  :  Regina,  Jinlri  fur$et  in  iu* 
àuto  cum  gencrationeifla%&  condem- 
nabitèam  ,  ama  vcmt  à  fìnibu*  terrai 
audire  fapienriam  Saio-moniti  E  qui  li 
perfuadeTàfcokare,  &  imparare 
la  dottrina  fai uteuole  della  parola 
di  Dio».  Qitofto molto  riprefi  que- 
gli che  non  fi  curano,  ò  difprezza* 
no  d'afcokarla,  &  impararla. 

B  Della  quarta  forte  fi  dice  :  Cum 
Autem  immundm  fyiritut  eìterit  ab  ho 
mine, an.bitht  per  loca  ariJi,  qmrent 
requiem,  v  noninucnit.'Tmt  dhitje* 
nettar  in  domum  mearn  ,  vnde  exiui , 
èt  reruent  inventi  e*m  vacanttm  fro. 
tis  m*nd*t*myQ  ornatam .  Tunc  va* 
dititS"  affittoti jecum  fepiem  atiot  <f:ri 
tiés  aequ  ores  />,  &  infranta  babttanì 
C  fitmt  nauxfjima  bominis  dlirt 

priora  prioribuai  (ic  erii,  &  ^teratio» 
sii  buie  pe(Jima  :  Et  qui  s  anuertiiTi 
ofMVuno ,  che  quando  ha{>bia  di— 
(cacciato  il. Diauolo  da  fe ,  i  ftaré 
auueriiu,  à  noe  irare.otiofì ,  e  non. 
recidiuare  ne'  vitij,è  peccaci  foiicù 
-  Edellic>'jinri/i  dice  ;  ^idhitceo 
Joquetltima  turba* f  Muemater  eiut, 
& fratresflabant  fonti  fUB&tft  lo» 
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qui  ti.  Qtùcunejueemmfccerk  Polunta  À  ridente*  filìj  Dei  fìlias  ho  min  u ,  quoi 
tcm  patri*  mei,  qui  iuta-li*  e  fi,  ipfe      cficnt  pulchrx,  acccpirunt  [ibi  vxoref 


intuì  fratir,  &  for.r,  &mattrefl\ 
ÌLt  qui  s'infe^rra  i!  modo  de  appa- 
re nrarfì  con  Chrifto  ,  diuenrando 
fuoi  fratelli,  forelle,  e  Madri,  con 
radép:re,&  fatela  volontà*  di  Dio. 
Ma'iificr  volnmus  i  te  ftgnum  ridere; 
I  Giudei  increduli  dimandano  di 


ex  omnibui ,  quas  elegerant  :  Et  ciò 
difpiacque  à  Dio.  Quefti  chiamati 
figliuoli  di  Dio,  erano  gli  figliuoli* 
di  Seth  educati, &alleuati,nel  cui* 
to,  e  timore  di  Dio,  come giudi,  & 
elettile  per  i  figliuoli  de  gli  huomi 
m'erano  i  defeendenti  di  Caino,  i 


vedere  fegni  miracolofi,  per  crede*  B  quali  feguiuano  1  idolatrile  gli  cr 


re,  ma  con  fimulationejche  fe  Chri 
Sìo  faceua  altri  miracoli  à  richie— 
fra  loro ,  l'hauerebbono  calonnia- 
to  ;  come  anco  del  miracolo  in  Iu- 
tiere difeacciato  il  Demonio  da 
quello,  che  era  mutto,e  fordo  ;  e  li 
fù  data  la  loquela,  e  l'vdito  ,  dice- 
uano  in  Bdzcbub  "Principe D£mono- 


rori  con  molti  vitij.e  peccati, come 
reprobi.  Generatione  buona  de  fi- 
gliuoli di  Dio ,  fono  gli  Angioli,  e 
tutti  gli  eletti ,  fecondo  il  detto  di 
Giob.  Qms  dem'rfit  Updt  angularem 
CÌH4 1  Cum  me  laudar  cm  fìmtd  afirx 
matutina,&iubilarent  omnes  filif  Dei} 
Quefta  è  detta  generatione  del  li 


rum  eijcit  demonia:  Perciò  il  Salua.  C  retti,  che  farà  benedetta:  Gcneratio 


toreChriftoconofcendo  lamalua 
giti,  e  la  firn ulat ione  de  gli  animi 
loro;  gli  rifpofccóafpra  riprenfio- 
ne, chiamandoli, 'generatione  ma- 
la,adulterai  pefsima . 

Qui  rcfponjensait  iUis:gcneratio  ma 
htèr adultera  ftgnum  quarit,&c.  Sic 
erit  &  %ener&tioni  buie  peffìma  .  Di 


reclerum  benedicetur .  Hsc  eli  gene- 
rano qu&rent'mm  Dominum ,  qutren- 
t'mm  faciem  Dei  Ucci .  Cercare  la 
faccia  di  Dio  per  gratia  nel  flato 
della  vita  prefente,&  ripotarfi  d'ef 
fere  fempre  alla  prefentia  di  Dio , 
auanti  il  fito  diuino  confpetto  ,  e 
poi  hauere  la  faccia  di  Dio ,  per  la 


due  forti  di  generatione  fi  fà  men-  D  pfenza  fua  nella  vita  beata  in  Oe 


tione  nel  Vangelo  ;  Vna  mala  dei- 
li  reprobi ,  figliuoli  di  perditione; 
come  fi  è  detto  nel  principio  de! 
Vangelo  .  L'altra  è  generatione 
buona  delli  eletti  giufti;Come  fi  ha 
nell'vltima  claufula  del  Vangelo . 
f  epe  mater  mea^&fratres  mei ,  qu  cu 
qnefecerit  voluntaiem  pattis  mei ,  qui 
in  Calis  tfl]  ipfe  meus  fra  ter ,  &  (or  or, 
&  Mater  e  fi.  Et  di  quefte  due  forti 
di  generation!  fi  tratta  in  molti 
luoghi  della  Diuina  Scrittura  ;(ìn 
da  principio  oue  gli  eletti  fono  no 
minati  figliuoli  di  Dio;&  i  repro" 
bi  fono  chiamati  figliuoli  de  gli 
huomini. 


Io.  Generatione  mala  adultera,  e 
pefsima ,  fono  Lucifero  có  fuoi  fe- 
guaci  apoftatici  fpirlti ,  e  tutti  gli 
reprobi  figliuoli  della  perditione.  *6'7* 
Filif  alieni  mftiti  fnnt  mibt ,  filif  alieni 
inueterati {unty&  daudicaucrunt  à [e- 
mitif  fu  i  1  Mentitori  à  Dio.inuec- 
chiati  ne*  viti)  e  peccati,  zoppican 
ti,  edeuianti  da  fenticri  dediuini 
precetti.Sono  tre  male  qualità  del- 
la generatione  de  reprobi  ;  di  que- 
fte diuerfe  generationi  fe  ne  legge, 
come  fino  da  principio ,  quando  i 
primi  noftri  parenti  hebbero  pec- 
cato^ Dio  parlando  loro,&  al  fcr- 
pentc  dific:  lnimicitia*  ponaminter  j. 

te, 
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te\&  mulicremifemen  tuum,  HrfemB  A  la  caufa  perche  i  catti ui ,  &  crini 

peccatori  fono  detti  figliuoli  de! 
Diauolo,  &  canaglia  ferpentiiu, 


Min*  .  Et  la  Traslatorie  Caldaica 
in  quello  luogo  legge  aperta  men 
te  :  inimicitiax  ponam  interfilium-j 
tHum,& filium  iUins,&ipfe  filma  eius 
coteret  caput  tuum.  Come  fé  dicefle: 
ò  Adamo,  &  Eua,  voi  hauete  trat- 
tato,e  ragionato  con  il  Diauoloin 
forma  di  Serpente,  &  vi  fete  accor 


generation i  viperine  ;  perche  il 
Diauolo  con  il  Teme  della  Tua  ma- 
la foggeftione ,  fu  caufa  che  i  pris- 
mi parenti  peccorono ,  &  fimil—' 
mente  gli  altri  peccano.  Per  infti- 
gatione,  &  foggeltione  diabolica. 


dati  infieme  a  trafgredire  il  precec  R  Genimìna  vipcrarum.  Generationc 


todell'obedienza,  adherendo  voi 
più  torto  al  Serpente,  6c  obbeden- 
doli più  che  à  mejhora  fi  romperà* 
taleamicitia,  e  prattica,  e  ponerò 
inimicitia  tri  figliuoli  della  Don- 
na,  e  del  Serpente  ;  cioè  figliuoli 
del  Serpente  fono  gli  reprobi  pec- 
catori prefeiti ,  feme  del  Diauolo , 


mala ,  &  adultera. 

La  generatone  adultera  fpiri- 
cualmente  parlando, è  efclufa  dal 
numero  de  gli  eletti.che  hanno  da 
faluarfi.lmperòche  ne' Cantici  de- 
fcriuendolì  tutte  le  generation!  t 
quali  hanno  i  faluarfi,fono  dipin- 
te in  quattro  clafsi:  Altri  che  dopò 


Lmt.  f.  figliuoli  di  Beliti.  Geni  mina  inpera-  C  elTcregiuftificati  fi  conferuanogiu 


t.rum.  Vot  ex  patre  'Duboloefìis. 
Et  fi  dicono  figliuoli  del  Serpente 
del  Diauolo  i  reprobi,  non  perche 
fijno  generati  dal  Dianolo,  e  non 
della  Donna. Ma  per  imitatione.e 
fìmilitudine  che  hanno  con  il  Dia 
uolo  nella  malitia,  &oftinatione 
ne' peccati,  Vo%  ex  patte  D abùio 


(ti,  &  fi  attengono  di  peccare  :  Al- 
tri che  hanno  commefsi  molti  pec 
cati,  &  poi  n'hanno  fatto  peniten- 
za ,  &  ottenutone  la  remissione  : 
Altri  che  non  hanno  mai  peccato» 
&  vna  tra  tutti  fingolarifsima  di 
purità,  &  Santità.  Sexayma  fuat 
HeginA.o&uaginta  Concubina ade» cant*4 


eftày&àtfìicria  patri*  v.  flri  vultis  D  lefcentularum  non  e  fi  numera*:  Vnica 
facete  :  Me  homiciia  etat  ab  initio.&      eflColumba  mea. 


in  vernate  non  petit .  Et  qui  è  d'au- 
Ttuhi.  uertire,come  notano  i  E>ottori  Eu 
M**   cherio,  6c  Vgone,  &  altri,  che  ha- 

Gtne.  S  ucncJ0  JeCto  |^j0  a(j  £u3  ?  ^pò  jj 

*  peccato;  mulriplìcabo  conceptos  tuot, 
Dimoftròchefe  i  primi  parenti  fi 
foffero  conferuati  nel  flato  della 
innocenza,  con  la  giuftìtia  origi- 
nale hauerebbono  generaro,e  par 
torito  fe  non  i  giufti  predeftinatij, 
&  non  farebbono  nati  gli  reprobi 
prefeiti  ;  di  modOjChe'l  nafeere  gli 
empij.&  trifH,  è  per  pena  del  pec- 
cato de'  primi  parenti;  &  quella  è 


Per  le  Regine  fono  intefe  l'ani- 
me giufte,  che  viuono  vitainno— 
cente.  Concubine  numero  mag- 
giore, fono  intefe  l'anime  de'pcc  - 
catori,  quali  dopò  eflerfi  darti  alle 
voluttà  mondane,&  carnali,quafi 
fornicando  con  il  peccato,ricono- 
feiutifi ,  &  pentiti  fi  conuertono  £ 
Dio.  Le  giouinette  d'adolefcenza, 
di  numero  maggiore ,  quafi  innu— 
merabiIc,fono  gli  Angeli,  che  non 
peccornomai.  Etrvnicaeletta,è 
la  Vergine  Santifsima ,  madre  di 
Dio  ;  &  cosi  gli  adulteri  reftano 

K  diluii, 
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rfclun,  non  facendofi  mcnrionc  al 
rum  cri  loro,  come  reprobi ,  che 
jitm  hanno  parte  con  Dio;  &  que- 
111  peneratione  adultera  ,  fono 
que! l'anime  di  coloro  ,  che  attual- 
mente /tanno  continuandole  per- 
feuerando  nella  mahtia  de'vitij\& 
peccati,  fen7a  nulla  emendatione 
ma^comeadulteri.e^&c.  Lagene 
ratione  buona  de  gli  eletti  figliuo 
Jì  di  Dio  per  adottioae  ,  fratelli  di 
Chrifto  primogenito  de  predetti- 
nati ,  ftd  in  arbitrio  noflro  voler  cf 
fere  tali,  come  dice  il  Vangelo,^- 
rendo  la  volontà  del  Padre  Cele- 
re Dio;  e  cofi  nota  Sa  Gicronimo. 
Si  Dei pr&cepia  CMitodiens ,  fiiiuf  qmt 
efficitur  Dei  ;  rrgo  non  tft  natura  fili- 
vi Jed  arbìtrio fuo.  Tre  generationi 
del  Benedetto  Chrifto  notano  i 
Pa  dn ,  fecondo  1 1  detto  del  Profe- 
ta. Generationi  etks  quii  enarrabufOt 
nerarione  din  ina  ,  eterna  di  Chri- 
ito,  figliuolo  di  Dio,  generato  dal 
Padre,fenza  madre.  D  \minn$  dixtt 
ad  mi  :fiti$4i  mrui  es  tu^rgo  bodie  geniti 
re.  Generatone  di  Chrifto  fiuma- 
na, temporale,  concetto  di  Spirito  ; 
Santo,  nato  di  Madre  Vergine  fen 
za  padre.  Vepent Maria  filium  juum 
/riroo£fnir«m.  Cenerà  rione  di  Chri 
fio  graraita,rpirituale,  conceputo 
nelle  menti  de  fedeli  per  fede ,  & 
nffernanza  della  volontà  di  Dio , 
ne'diu ini  precetti, come  dice  il  Va 
gelo,  ihtjpjecertt  volmttaumpitris 
incinqui  m  Cflis  eH,ipfe  meusfratert&  1 
f<rror,&  water  eff.Si  chenella.gene 
ratione fpirituale gratuita,  Chri- 
ito  hi  fratelli,  eforelle.e  madre;& 
lotte  fono  ineffibib',  &  inenarrabi 
li  le  generationi  di  Óirifto.S.Gie- 
ronimo  interpreta  della  generato 


\  ne  eterna,  e  diurna  di  Chriflo  effe 

inenariabilc,ge.ieratoetcrnalmc. 
te  dal  padre,della  propria  effen/a, 
e  foUanza,  diftimo  in  perfona  dal 
padre;  ma  vnafola  iiteifa  eflenza  . 
Sa  Leone  interpreta  delia  genera- 
tione  humana  temporale  di  Chri- 
fto.come  iuerr'abj|e,che  con  mente 
creata  nó  fi  può  capire  vn  tale  mi- 
5  flerio,come  quello  dell'Incarna- 
rione  del  verbo  eterno,  vnéjofi  in 
vn  fuppofico  d'vnione  pedonale 
la  dimnitàdel  figliuolo  di  Dio,  có 
l'humana  natura  uei  venti  e  vergi- 
nale di  Maria.nafccndo  vero  huo- 
moJiuomo.eDio.  Altri  efpongo- 
no  della  gcneratione  attiua  di 
Chrifto,come  padre  del  fecolo  fu- 
:  turo.Varerfriurifxciili.Pirìà  re^e-  If 
neratione.generaudo  molti  perge  " 
ncratione  fpirituale  con  il  fuo  fin 
gue  morendo  in  Croce,  fecondo  jl 
detto  d'Efaia.  Vi  pofucut prò  peccato 
anir/um(uamtvidcbit(emenLongàkMt 
&c*  Cioè  ponendo  lui  la  propria 
vita  in  faenficio  morendo  in  Cro- 
ce per  gli  pcrcati  del  genere  huma 
>  nominerebbe,  generato  innumeri 
bile  molritudiae  de  figliuoli  fpiri- 
tuali:ondedi  tanta  moltitudine  fi 
Tirebbono  ammirato  ogn'  vno,e  I  i 
Itcfsi  Angeli,  ftduurbim  rnagmm 
(juam  ainumerare  orttro  poter at. 
Qucfta  generatione  fpituale  de'  fi- 
gliuoli di  Dio  in  ogni  parte  del 
mondo.di  tante  forti  di  petfone.di 
.diuerfi  flati, &  conditioni  Altri  fo 
no  Regi,  P/encipi.  cpjntefici.e 
Prelati,  éc  Rcligiofi,  &  Vergini, 
&  coniugati,  &  poueri,&  ricchi,^ 
fanciulli^  vecchi,^  fo:dati,&  pe 
legrini,  &  Romiti,  &c.  L'dpoue 
anco  il  detto  d'£fau. 
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Ctneratìonem  eius  quìt  enarrati:  ?  A  degli  huomini  ;  cioc giudicio  pe- 


■Isella generatione Giudaica,  dal 
la  qua  le  Chrifto  era  di  fcefo  fecon- 
do la  carne.  Fati» seti eis exfemine 
Da  -ùd ,  fecundum  carnem .  Però  che 
potrebbe  narrare  come  quella  ge- 
nera tione|  fu fle  già*  ranco  degna 
fanta,  6c  pia,  per  tanti  Santi  Pa- 
triarchi ,  tanti  giufti  fidelifsimi,  a 


nitentialc,facramentale.  Giudicio 
particolarc;&  Giudicio  finale,  vni 
uerfale. 

Primo,  1!  Giudicio  penitentìalc 
fi  fi  nel  (lato  della  vita  prefentel, 
giudicando  ciafeuno  la  fua  ani- 
ma con  l  autcorita  delle  chiaui  Ec 
clefiaftiche,  nella  confefsione,del- 


mici  di  Dio,  per  tante  generacio-  B  qual  Giudicio  Ezechiel  decimo-* 
ni,  per  tanti  tempi ,  infino  a  San     orcauo,dice:  Si  egerie  psnitcntiams 


GioferTo.  ìofeph  v'irà  Mari*,de  qui* 
natut  eH  te/ut.  Ma  poi  che  di  quel- 
la  generatione  tufferò  defcéduti  fi 
gliuoli  tanto  degeneri,  &  alieni  da 
fuoi  pnmi.cV  antenati;&  cofi  mal- 
uagi, perfidi ,&  iniqui  d'hauere  ma 
chinato,cV  trattato  d' vecider  Chri 
ftoSiluatore,  Mefsia? 

O  cofa  inaudita ,  &  indicibile? 
E  da  generatione  chriftiana  rege- 
nerata da  Chrifto.  Il  fimile  auuie- 
ne,  chea  tempi  della  primitiua 
Chiefa  erano  i  Chri  Giani  cofi  per- 
fetei,  con  tanta  cariti',  &  Tatuiti, 
tanti  Martiri  ,  tanti  'ConfeflTori , 
Vergini,  cVgiufb\con  tante  virtù, 


ab  omnibus  iniquitatibui  fuisrfus  ope 
ratui  eft  ,  &  fecerh  uiiciumtviu 
viuet  %  &  non  morie tur . 
E  San  Paolo .  Si  nofnetipfos  di  n  il- 
caremus ,  non  *  tique  indicare»  m .  ti 
Ouenota  Sant'Agoftino,  e  dice  : 
"Peccata ,ftue  magna,  ftue  parua,im- 
C  punita  effe  non  pOjiunt  ;  quia  aut  ho  - 
mine  p£nitente>zut  Oco  ludicaiite  pie- 
cluntur:  ceffat  autem  vinditla  diurna; 
fi  conuerfioprteurrat  bumana.  Amai 
enim  Deus  confi: entìbus  parcerc ,  & 
eosqui  femeripfos  iudcant  non  ludi- 
che .  Et  San  fternardo  auuerti-. 
fee  le  fopradetre  parole d'Ezechie 
le,  che  la  penitenza debbe  effere 


&  difprezzo  delle  cofe  temporali  D  deteftatione  de  tutti  i  peccaci  ;  6c 
del  mondo  :  Chi  potrebbe  narrare     deferiue  in  tal  modo  la  peniten- 


tanca  perfezione  ,  &  pieti  de 
Chrirtiani  ?  Era  quefti  tempi  ve- 
derli cofi  degeneri,  &  alieni  ,  ve- 
dere tanta  maluaggiti  ,  tanta  di  - 
fonefta,efccleratezze,&  i  peccati, 
&  vitij  tanto  in  colmo  tri  chriltia 
ni.  Deh? 

V>ri  bl-nìwts  furgent  in  iudicio  , 
cum  %  rifrittene  ìfat  &  condemna  » 
bunteam,  qu  a  ptmtentiam  egerunt 
\nprsd\  anorir  \omt  prophet£{,  &c. 
*k.'i.%  J  Sacri  Theologi,  fecondo  le  Diui- 
ftm,  re  Scritture ,  notano  efiere  tre  for- 
ti di  giudicij  che  fi  debbono  fare 


za,  dicendo;  "Punitemi*  eii  per— 
pettata  mala  piangere  ,  pUti— 
genda  non  commttere.  Sam  qui  fic 
alia  dep'orat  ,  vt  (amen  quedanus 
commitiat  ,  aihuc  poenittiuiam^t 
agere ,  aut  ignori ,  aut  d  /(imulat . 

La  feconda  forte  di  Giudicio,  è 
il  particolare,  ilcjuale  fi  fi  dell  ani 
me  di  ciafeuno  al  ponto  della  mor 
te,cffendo  giudicate  conforme  l'o- 
pere (uè  ;  tk  è  decro  Giudicio  mul- 
tiforme, fecondo  le  diuerfe  qua,, 
liei  delle  perfone  per  l'opere  lo  - 
ro.  Statutum  cjl  ot-imb*,  bomini  - 
K    z  bui 
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h^frmdmorx.&ffnntmiudìàtém.  A  bernacutum  ideB  eorme, 

Il  terzo  giudicio  e  Ivniuerfale,     Deus  habitat  :  Aggionge  laGiof 


che  fi  fari  alla  fine  del  mondo,  oue 
nitri  faranno  giudicati  in  anima, 
&  in  corpo  .  Et  omnes  homiaes  re— 
fingere  habent  cura  corporibus  fuis , 
reddtturi  funt  de  fiftis  propri js 
rittontm^f  .  Et  in  quefto  giudi-» 
ciò  finale  gli  Giudei  faranno  con- 
vinti, &  giudicati  rei  di  condan- 
natone comparatiuamente  com- 
parati alli  Niniuit  i,  &c.  Et  da  gli 
Niniuiti,  &  dalla  Regina  Ausa- 
le .  Viri  Niniuit*  furgent  m  iudicio 
cumgeverattone  iRat&  condemnabuc 
eam,  &c 

Cum  immuniws  fjfirittts  exìerìt  ab 
bombir,  ambulai  per  loca  arida,  &c. 


Aggionge  la  Giofa. 
E  perciò  la  Chiefa  orando  dice: 
2>j  qutfkmus  (tornine diabolica  vita- 
re  contagia.     .  . 

Et  la  terra  canfa  perche  il  Dia- 
uolo  fi  dice  fpirito immondo;  è 
perche  habita  nelle  perfone  im- 
monde, leqiuli  Ranno  nel  l'ito- 
mondina  de\.tij,&pec:ati  mor- 
tali. 

Et  vement'muemt  eam  vac xntem, 

feopismundatam,&  ctnat*m.  l  une 
yadit,& afiumit  [eptemalios  fpirìtut 
fccum  ncquiora  fe,  &  introniti  babi- 
tantibiì  &truntnouif[ima  bomir.it 
Uliuspeiora prioribut.  Qui  s'auuerti- 
fee  quanto  pericolo  fa,  &  danne» 


Il  Diauolo  fpirito  maligno,  è  det-  C  uolecofa  fia  il  ftare  orioli  ,  ctfere 


to  fpirito  immondo  per  tre  caufe. 

Prima,  per  l'immonditia  della 
fua  propria  colpa,  &  iniquità, che 
riebbe  origine  inlni:  onde  come 
immondo  fù  eflbfo,  &  abbomine- 
uolcà  Dio  ,  tk  fù  discacciato  dal 
Ciclo.  ì\epleta funt interiora  4ua  ini- 
tt  quitate,  &  peccaffi ,  #r  eieci  te  de_J 


vuoti,  vacui.  Dopò  hauere  Scaccia- 
to il  Diauolo  dati 'anima,  (e  non  fi 
fìà  vigilanti  ,feruenti ,  operando, 
ritorna  elfo  fpirito  immondo ,  6e 
vfa  gran  forza  per  ritornare;  je  (e  ri 
torna ,  guai  à  quell'anime  fc  lo  Ia- 
feiano  intrare. 
O  troppo  gran  pericolofa  cofa, 


monterei ,  &  perdidi  teò  Cberub,  D  edanneuole  j!  recidiuare  ne'pec 
protegem  de  medio  iapidum  ignite—     cari:  onde  il  fpirito  immondo  con 


La  feconda  caufa,  perche  il  Dia 
nolo  fi  dice  fpirito  immondo;  c 
perche  fogeerifee  cofe  immonde, 
6c  bruttifsime,  mettendo  in nanti 
à  gli  rinomini  mali ,  &  brutti  pen 
fieri  ne*  toro  cuori  :  onde  reftano 


fette  altri  peggiori  di  lui,cntrano, 
fanno,  che  le  cofe  Tempre  di  male 
in  peggio ,  fino  i  fare  la  mala  fine» 
di  queftoii  diri fopra  il  detto.  Ec- 
ce fausta  fatiti*  escara  noli  peccare»  ne 
dctcriuiiibialàqwd  continua:. S  Bona  St  St9^ 
uent.nora  come  gli  fpiriti  immódi  /*£  t*. 


imbrattate  le  menti,  &  fatte  conta  E  diabolici,  fono  nequifsimi  contri 
-gioie  abbonrrineuoli ,  mentre  non     recìdinanti,  <  perfeueranti  ne'  vi- 


refiftono,  dando  repulfa,come  co- 
mandala 4egge  nel  Lenitico  deci- 
moquinto. Ooccbitiifilioi  ifraci,  vt 
caueantimmunditiam,  &  non  morian 
in  fordibus  futi  cum  polluerint  Tu 


tij, & peccati., \equam  funt  itti  fp'tri* 
tut  in  peccantibus  ante <onutrfio— 
nem ,  nequicret  auttm  funt  m  recidi-" 
Manùbuspofl  con* e? ftonem  ^qu'tffi— 
mi  yerò  funt  in  ferfeMcrantibas  , 

yfque 
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Hitu.  i  vfaut  ai  damnaiionem:  Oh  N.  Qudm  A  colarmente  fempre  con  il  moto 

mmiì!*  (/t  ft/i  0t  MIUIM  it09/in  C  \»ì/».<  turi*  nell'i  I  ■  •  r\  r*n  f%  I  r»  a  flr  T  J  ^  •  I  • 


Cir  a&  Aegypto  tonfundcris  :  Gli  pec- 
catori recidiuanti  ne*  virij ,  e  pec- 
cati, oltre  che  fempre  diuengono 
più  deteriorati  ,e  deboli,  hàno  an- 
co vna  forte  de  nemici  di  più  de 
gli  altri»  con  chi  combattere,  cioè 
la  confuetudine,  &  è  diffìcile  da  fu 


nell'ifteflo  Iuoco  calpeftrado  il  te- 
reno,  lo  prendono  più  duro,come 
quei  cimili,  che  girano  la  mola  s  * 
pre  pongono  i  piedi  i  l'ideilo:  on- 
de calcando  il  terreno,  fi  fi  via  più 
durofimpre;  Incircwtuimpuamb*  ■ 
lant  :  Da  vn  vitio  all'altro  fempre, 
come  il  folito  moto  ne  l'iftcfla 
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perare.  Il  mondo,  carne,e  dia  nolo  B  forte  de  peccati .  SAgoMno  alle- 
inogli tre  inimici  generali-,  &  la     gato  nella  diftintione,  de  ppiten 


confuetudine  e  il  quarto.  Quelli  re 
cidiuanti  hanno  il  cuore  duro ,  co- 
me 1  incudine  del  reraro ,  oue  tem- 
pre percuotevo  fopradiuiene  più 
dutO:  Induraouur  cor  cuis> qua fi  lapis, 
&  flringetur,  quuji  malleajoris  incuti 
E  cosi  fanno  malifsimo  fine  i  pec- 
catori recidiuanti  ne*  vitij ,  e  pec»  C 
cati,polcia  indurandofegli  fempre 

Etti.  j.  PUì  H  cuore,eiTcndo  fcritto:  Cor  du~ 
rnmlubcbit  mali io  noutfjimo ,  &  qui 
amai  pcr\culum,in  iUoperibtt.Qucai 
fono .  che  continuando  ne*  virij ,  e 
peccati  fi  profondano  in  quegli ,  e 
poi  difprczzano ,  ò  fi  difperano  di 

fo'f.  f  vfeirne:  i  rn pins \cu min  prof 'mium-> 


tiadtee  :  inanis  efi  patnitentia%  qudm 
fequens  coinquinat  culpa .  T^bil  pro- 
fani lamenta  :  fireplicantur  peccati* 
nìbil  valet  à  malis  *cuiam  pettre,  & 
peccata  demo  iterare:  Perciò  S.Pauo 
lo  efforta  à  /lare  rermi,  confcruan- 
dofi  nel  (tato  di  gratia,  e  non  rica- 
dere in  poteri  del  diauolo  perì 
peccati.  State, &  nolueiterHmiugi  G*l,j. 
fertiitutis  commeri  :  jidhuc  eo  loquèle 
ad  Tut b*3t  ecce  Mr.er  ciuét&  frater 
ilubant  farts  qutrcntet  loqui  fU  . 
Fratelli  di  Chrilto,  fono  intefi  Có- 
fobri  ni  figliuoli  di  due  Sorelle  del 
la  Santifsima  Vergine  Maria,  non 
fratelli  vterini,  perche  la  Santifsi* 


vener'u  p(ccatorum%contemmt%  'ed  fc-  D  ma  Vergine  Maria  Madre  di  Gie- 
qudtm  eim  'ìj>nomin'\xs  &  opprobr'mm:     su,  figliuolo  di  Dio,  non  hebbe  al- 


Oche  mal  fine  hanno  i  peccatori 
inemendabili,  bella  fimilitndine,e 
comparatone  ti  l'Ecclefìaitico  ri 
gionando  del  peccatore  recidiuan 
te  ne*  vit  jj .  ^Hus^tificans ,  er  vnus 
defifuens,  quid  prodd'iUU  wftlubot; 
y*m  orant,  &-  vnus  malcdicent»  cuiut 


tro figliuolo,  che  erto  Giestì  conce 
puto  di  Spirito  Santo ,  come  nota 
c  dichiara  S  Agoftioo,chela  Sacra 
Scrittura  fuole  nominare  fratelli 
gli  più  propinqui  parenti ,  come 
Confobrioi ,  &  Auuncoii.  Cm'an- 
guinei  Virginn  viaria ,  fruirci  Domini 


.   ^ —  —  & —    -  — »/•  — 

voccmexaudiet  Ocu}t  Qui  baptijjtur  E  dicebantur:  bratenim  confuetudinis 
à  mortMOy  <&  Wurn  tang.t  eum ,  quid     fer  pturarum  appellare  fratret  quali 


prjìat  lauamt'mì  Sic  homo  gitile - 
iunahw  peccati*,  &  iferum*a4em  fa- 

cicntyquìd  proficit  Immillando  feìora* 
tiontm  HUt4s  quii  exaudieit  Et  il  Pro- 
feta  compara  i  recidiuanti  pecca- 
tori, come  fealiuni  caminano  cir- 


bet  conjan^kineosy  &  cvjnaiioms  prò* 
p'mquoff&e.xtra  *fumno0rum,non-» 
quo  more,  noi  hquimur.  ~b{amquit  </.- 
cai  fratres  auunculumt&  fi l'mm  foro- 
ri  i  ?  Scriptura  tamen  appellai  fratres . 
T^awi  sébraam ,  tr  Loth  fratret  ditti 
K    3  [unt, 
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Lab*n,&  lacob,  cum  effet  La 
i  mauunculus  lacob .  Cum  ergoaudi- 
ùìfrairtt  DminitMari*  cogitate  con» 
fanguinitatem;  non  iterum  partenti!  W 
Utn  propaginem:  fi  cut  emmin  fepul- 
cratvbi  pofttum  ed  corpus  Domini,  nec 
ante ,  veepofiea  mortuus  iacutt ,  fic 
yterus  Marta  amea ,  nec  pofiea  quic- 
quam  mortale  concepit . 

Quicunque  enimfecerit  voluntatim 
patris  mei,  qui  in  Carlis  efi  ;  ipfe  meus 
frater,&  foror>&  Materetl.  InqUa- 
tro  modi  Ci  può  ottenere  la  frate- 
Janza,  con  il  Saluatore  Giesù ,  e  la 
fìgliuolanza  di  Dio. 

Pr i  ma, Co  il  credere  di  vera  fede: 
Dcdit  potefiatem  fUm  Dei  peri  ,  bis 
qui  credunt  in  nomine  eiut. 

Secon<Ja,Con  l'erter  pacifici,  ha- 
nere,  e  confcruare  la  pace:  3eati  pa 
C'ficiy  quoniamfitif  Dei  vocabuntur. 

Terza,  Amandogli  nemici,per- 
donado  l'ingiurie  di  buon  cuore  : 
D  liguc  inimico  t  vefiros  ,&c.  vi  fitis 
fili)  patris  vcflri ,  qui  in  C<xtis  efi. 

Quarta, E  per  l'obedienza  in  ad- 
empendo la  volontà  di  Dio  Padre 
celefte:  Quicunque  enim  fecerit  voi  un 
totem  Yatns  mei, quii*  Ct Uscii,  ipfe 
tntns  frater,& foror  ;  Et  SAgoftino 
nel  libro  dcll'oratione  Dominica- 
Je,nota  come ,  &  in  che  confitta  il 
fare  la  volontà  di  Dio  :  Voluniat 
Dei)  quatn  tbriRus  fuit,  C  dotuit. 
efi  bumilitasin  conuer  fattone ,  fiatili- 
io*  in  fide  :  yeretundia  in  verbisjtL-* 
fatiis  iuflitiajn  opcribui  mifericordia, 
in  mortbus  dtfciplina,  in'wriam  non  no- 
fee  facerc,  (ibi (faci am  poffe  tolerare  : 
CumftaUibut  paci  tenere:  Ocum  ex  to 
to<orde  diligere  :     mare  in  eo ,  q uo  i 
fr*xett%  Timtre^uod  i)em  efU  Cbri* 
Jh  mh'd  prtpMCfc  omnmo^uia  nec  il- 
ie  uobis,qnicanim prspvfH  e  Cbania- 


Jgudrtà 

A  tieius  infeparabìliter  adhtrcre  'Cruci 
eius  fortiter  afjifiere  :  [ed  qui  fic  facie 
votuntatem  putrii  mei  ,  quiinCahs 
*H)  &  ipfeintr  abititi  regnumCalo- 
nf«fc>. 

Cinque  forti  d'errori  riprende 
Chnfto  ne  Giudei, per  il  che  eg1i;£ 
minacciata  la  condennatione  del 
giudicio . 
B  Primo,  Erano  vitiofi,  e  trifti  in 
ogni  forte  di  malitia ,  efceleratez- 
ze.  Generat'to  mala.  &  adultera.  Sic 
erit  generation  buie  prffim* 

Secondo  erano  increduli,  e  fu-  - 
perfticiofi.  signum  quiritt&c. 

Terzo  erano  impenitenti  :  viri 
l^tniuit*  furgentin  Indicio  tontrage- 
nerationem  iftam,  &  condemnabunt 
Q  eam,qnia  jyrnìtentiam  egerunt  in  pre- 
dicanone Iona  :  ttecce  plufquàrruj 
lonas  bic. 

Quarto  erano  renitenti ,  &  di- 
fprezzauano  di  vdire,&  imparare 
la  verità  della  dottrinai  parola  di 
DtO.  Regina  auftn  furget  imudtcio  , 
cum  gcneratiùnc  ifla<  &  condemnabit 
eamt  quia  venit  à  finibus  terra  audire 
D  fapientiam  Saiomonis ,  &  ecce  pluf- 
quam  Salomon  bic  » 

Quinto,  Srauano  in  potere  del 
Diauolodi  continuo,  peri  molti 
loro  vitij  e  peccati,  ne  quali  recidi 
uauano,cV  erano odofi.e  negligen 
ti  à  operare  il  bene,indeuoti,e  te- 
pidi: Cumimmumlm  tf  iritui  exieric 
ab  bomine ,  perambulat  per  loca  ari» 
E  da  quarens  requiem ,  &  non  inucnit, 
Tunc  d  cit \rekertar  in  4nmum  meam, 
rvdccxiui ,  &  veniem  inmtnit  eanuj 
vacantem,  (copti  mundstam,  &  orna- 
tour.  Tiiuc  vadit%*?  affum'tt  feptems 
aI'hìs  fpiritui  fccum  neqmorcs  /ir,  &  in- 
trantes  hxbuant  ibi ,  &  erutti  «owjji- 
miboninti  ittiki peiora pfioribuv.  Sic 

tilt 
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hit  ffnimUni  huieptffmé:  E  voi  A  Terza,  Impenitenti  codi  nati.' 
O  N.  come  fete  reprchcnfibili  in        Quarta,  Renitente  fprezzato* 


quelle  forti  d'errori  ?  onde  fi  vi 
può  minacciare  la  conden  natio» 
ne  eterna ,  nel  tremendo  giudi  tio, 
fé  in  ogni  forte  di  malitie,  e  fcele- 
ratezze  Hate  trifli,  ecolpeuoli,e 
con  il  cuore,e  di  parole,  e  d'opere. 
Prima,  Cenerario  mala,  &c 
Seconda,  Se  fiate  increduli (u« 
perftuiofiè 


ri  d'vdire ,  &  imparare  la  dottrina 
di  Chr l'Ito,  &  accettarla,  Deh? 

Quinta  ,  Et  come  fiate  confile* 
tudinarij  recidiuanti  ne  vici;,  e  pec 
cari  voftri,  oh  ?  Come  tiepi- 
di ,  otiofi,  e  negligenti 
al  ben*  operare ,  e 
come  indeuoti 
fe&c, 
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FERIA  Q  VA  RTA 

DELLA  DOMENICA  PRIMA, 

'  i.  .  ,j     <$**5*S«Ì  «ruolini  ,N 

t/W  7{tttitilte  pamtetttUm  egerunt  in  praduàùone  Iona . 

Dìo  viaente,  po-  A  qui  loq  vìmini  ,  [ed  fytritus  Tatris  ve* 
tefsi  io  hauere  ta     Sin, qui  loquitur  in  vi  bis.  Ego  dabe  vo 

bis  os, &fapicntiam.  Dottrina,  &  fa- 
pienza  dello  Spirito  Santo  predi- 
cammo noi,  maggiore  della  Sap ié 
za  di  Salomone.  \os  predicami** 
Cbiiii^m  Orucipxum.  Eccepluiquam 
Salomon bic  t Sì.  Per  quello  Chriflo 
vipriego,  &  vi  {congiuro,  che  vi 
conuertiate,&  facciate  penitenza, 
di  Giona  Profcta:anzi  non  io  folo  B  acciò  Jion  auuenga  di  voi  come 
reftarei  confolato  nell'animo  ,  ma     dellioltinati  ,  &  perfidi  Giudei , 
anco,tuttigliAnge!i,eBeatidella     che  faranno  conuinti  ,&  condan- 

nati  nel  giudicio.^r*  t^muit*  fur- 
gent  in  indino  cmn generatone  i slat& 
tonde mnabunt  eamtqma  peenkentiam 
tgcruntm predicanone  Iona  ,  &  ecce 
plufquam  tonai  bil .  Giona  predica- 
do  a  Nmiue  gli  minacciaua  la  rui 
na ,  e  fouuerfione,  fe  nel  fpatio  de 


le,  e  tanta  confo- 
latione  del  mio 
cuoreche  quello 
popolo  di  N.alla 
predicatiouc  mia  Fa  ce  (Te  vera,  fit 
perfetta  penitenza  de  fuoi  errori, 
e  peccati  ;  fi  come  gli  N in iu iti  fe- 
cero penitenza  alla  predicanone 


Gelefte  Corte  giubilarebbono . 
Gaudi***  erit  corani  jingelis  uciyfu- 
per  vno  peccatore  psniteneiam  agSte, 
Hor  che  dite  o  N.adunque  con  da 
no  dell'anime  voftre,  mi  negarete 
forfè  q ue (la  grana  di  darmi  tal  ed 
foJatione?  Adunque  farete  reftar 

priui  gli  Angeii.fc  i  Santi  del  Cic-  C  quaranta  giorni  non  fi  cònumi- 
lo  di  tale  allegrezza  ?  Deh  fe  forfè  nano  a  penitenza  i  e  nel  fpatio  di 
mi  negare  quella  confeiatione  di-  tre  giorni  reftornoconuerfi  tutti, 
cendo,ch'io  non  fon  Profeta  come     fentcndo  la  predicatione  di  Gio- 


cra Giona .  £  vero  ch'io  non  fon 
Profeta  limile  a  Gionatma  la  dot- 
trina quale  io  vi  predi co,e  bé  mag 
giort  di  quella  di  Giona. He  l'iftef- 
,  (o  Spirito  Santo  che  parlò  in  Gio- 
na, parlaanco  in  me .  Et  ecce  pluf, 
imts  qtum  Lonas  bic,  m*  e  rum  voi*  ila, 


tia.'  Et  iGiudeioflinati,&  perfidi, 
c'hebbero  tanti  Profeti  ;  &  I  ifleifo 
fìgliuol  di  Dio  hirmanato  venne  a 
predicarli,  <jc  non.  lo  ftimorno,an- 
21  lo  difprczzorono ,  &  l' veci  fero  . 
O  feiagurati,  &  infelici  loro,come 
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di  Quìrefima.  ìt$ 

I4ccnfatus  efì  populus  Tttdtorum  A  placarisiptnìtentibits  Dem  de  dir  uhm 
c omparj l'ione  Ninìuìtaru,<fHÌa  Tarmai     {aiutiti eonfirmauìt deficiente!  fufii 


t*,ad  quoi  redarguendo!  miffiis  eii  lo- 
tta* Vrophct*  ,  agendo  pani  tenti  a  r0, 
tram  Dei ptacatttrnnr,  &  mifericordia 
n.cruerunt.  Et  ecce  pluf quam  lonas 
tic .  jiuàicrunt  UH  feruum ,  &  via* 
'  uas  corre xernnt:  audieruntifii  Domi' 
tium,&  contempferunty&infuper  acci 


nere .  Per  la  penitenza  fopporta  i 
peccatori  difsimulando  l'iniquità* 
loro,  in  afpettandoli,che  fi  conuet 
tino. 

Seda,  Se d  rnifererit  omnium. quia-, 
omnia  potes,  &  dtfjimulans  peccata  Saf.itl 
hominum  propter  parìuentiam-j . 


dcrunt.  Et  voi  acciò  non  fiate  con  13  La  penitenza  c  ordinata  per  medi 
uinti ,  &  condannati  nel  giudicio     cina,  con  laquale  l'anime  hanno  à 


con  gli  Giudei ,  fate  penitenza  de 
voftri  erronee  peccati. Et  di  penité 
za  vi  tratto  hoggi,  come  cofa  mol- 
to fa!uteuole,e  neceflarijfsima:  im 
peròche  con  ii  rat  penitenza  s'ac- 
quifta  h  Paradifo. 

Prima,  Parnitemìam  agite, abbro- 
pmquabh  in  vobit  RegnunCcelornm .  C 
Senza  la  penitenza  ciafeuno  anda 
rà  dannato. 

Secondaci/i  pcenìtenuam  bubue* 
rii'u  ,o mnr  j  fimul  perhibt'is .  Con  la 
penitenza  s'ottiene ,  e  confeguifee 
la  vera  vita  dì  gratta ,  &  di  gloria, 
della  falute  eterna . 

Terza,  Siautemimp'miegrritpetm 


purgarfida  peccati. 

Settima,  Et  oportebat  pridicari  in 
nomine  eiui  paenitentiam/tn  rcmifjionc*  Lug  t 
peccatorum  in  omnes  gentes.Là  peni- 
tenza è  il  vero  ,  &  fecuro  refugio 
de  gli  peccatori,  per  confeguirc  di 
Dio  la  (alute* 

Ottaua,  Hrgo^ gewibui  pttn'tcn  4^  ,  r 
tiamdedit  ueutad  vitam.  E  San  Pie 
tro  dice:  Nolens  Detti  aliquos  perire ', 
[cdownet  ad  panitent'um  reuerti . 
Senza  la  penitenza  non  è  pofsibt- 
\c  hauer  fcampo  à  fchtuarele  punì 
rioni,  tv  11  igeili  della  indignano- 
ne,&  ira  della  Dm  ina  ginlritia . 
Nona,  Si  parnitcntiam  nm  t^erimut 


tentiam  ab  omvibui  peccata  fuii,<?u*  D  jnademut  in  manus  Domini.  Cosi  di- 


operatiti  e/?,  &  cufioiiem  omnia  fra. 
Cfpta  mi a,& frcerit  md'umm.  &  in*. 
flmam,rita  vinet ,  &  non  morietut*  ' 
.Per  la  penitenza  tutti  fi  potiama 
preferuare  dalla  ruma,  e  dannano 
ne  eterna-  .  r 

Quarta,  Conuertimini,  &  agile  pie- 
nitentiam ab ommbminiquitatibm  ve 
Jhrity&nonerit  vcbit  m  rum. un  ini 
tfuHas .  Con  la  penitenza  fi  placa 
Dio-, 

Quinta,  Si  panitcntìamfgeritgts 
$fl  a  ,<t  maio  fuurffcd  ioctnusfoHj  aduee 
Itrt.tS  jUi  tanti  agam  &  ego  panie  tniiam^j 
fuptrtnjlo,  quod-cogUaui  vt  f aceri  et  t 
Vcki  qui  iutpa  offendali,  &  perniati* 


ceua  anco  il  Precurfore  di  Chrifta 
San  Giouan  Battlfta,  mentre  pre- 
«licaua  la  penitenza  agìiOKidei. 
Cammina  viperarum9  qhfrofiìndicvo 
ha  fagerc  d  ventura  ir  rìccie  feaitit  ai 
radicem  arboris  poftta  eH .  Come  di- 
re, effendochc  perla  morte  fece 
per  cadere  di  quitta  vita ,  &  che 
nel  giudicio  farete  giudicati  ;  che 
mezzo  potrete  giamai  trouare  per 
/campare  la  punitione  delfica,  fa 
sHdignatiooe  della  ditiina  giufti- 
tia.fe  non  fate  penitenza?  Coli  di- 
chiara San  Gregorio,  ho  mi  ha  90* 
Dicebat  loannes  ad  turbai  ,  qu&tx> 
banty  vt  bapH%artnm  ab  co,GemMÌ- 

M 
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ria  tiperarum^ms  oflendit  vobis  fuge- 
te à  ventina  ira  ì  fettina  erìim  ira  ejì 
an.tnùdi.crfio  vliionis extremt,  quam 
ìkucfugtrc  peccator  non  valerci  nuc 
ad  lamenta  pani  tenti*  ncnrrmrrit:  E 
conforme  quella  vifione dimoftra 
taal  Profera  Ezechiele  dvn  libro, 
nel  quale  fi  cóteneuano  gli  ere  (ia- 
ti di  cucce  le  creature  intellettuali; 
cioè  Viatori,  Lamentanti  in  que- 
sta valle  di  lagrime:  Beaci,che  lau- 
dano Dio  con  citici,  e  melodie  in 
Cielo;  &  i  dannaci  nelle  fempiter- 
ne  guai,e  pene  dell'inferno  :  Et  vi- 
di ,  C  ttee  liber  ,  in  quojcripta  erant 
lamentationtt ,  e*r  Carmen  ,  &  Pél: 
Come  dichiara  S.  Gregorio  dicen 
do  :  Mala  qua)  nos  egfit  meminimut, 
fictibuspuniamks,  vi  perlamèta  pani 
\ltia  pucn amus  ad  Carmen  vita;  ne  fi 
'ffiig  modo pcenitcldo  nolumu<yp<  (Imo- 
iu\fine  fine  un  fentiamm:  La  peniten 
za  per  ringoiar  opera  tu  predicata 
dal  figliuol  di  Dio,ctfendo  venuto 
per  fa  Umore  del  mondo  :  Veni  vo- 
tare peccatrn  es  ad  panie  e  ni  am  :  Per 
la  penitenza  s'allegrano,  e  giolito 
no  gli  Angeli  in  Cielo;  perche  me- 
diarne ella  penitenza,  faluandofi 
glihuomini,  vengono  à  ripararti 
le  rouine  angeliche  ,  come  nota 
Sane'  AgoAino  :  Qui  per  penitennam 
pettata  duuent ,  ^r.geticét-  felicitata 
canfori  inaternum  ent. 
E  San  Giouan  Grifo/tomo  fopra 
le  parole  in  San  Matteo;  ianiten- 
tiara  Jptt  .dice  :  OTamt enfia,  qua 
miferautt  Dtoptua.a  nmiit.i,  tutu- 
tìl.utfiot  ffiiroìjpiend'dicr  iole. quid  de 
te  tcfcratì.t  Gih.tiJ  h%<it.i  Julius,  Tara- 
di/un:  aperti  :  .i.fitmui  jtnmt ,  trifiet 
Uiifiitu,  ù  i'tiditatai  VdtatUfuHU* 
nuota*  .  P  «intenti*  ti(puit  asari*» 
\u7ì7>  barre:  luxuriai      .  f.imtmt 


Qudftd 

A  firmai  amoremtCalcat  fuper  bum  finì 
guam  conunet ,  tampona  mora,  odic 
ntalitiam.  0  Panitentia  miferitordiM 
mater.  0  Magiara  virtmum-.magntu, 
rbera  tua ,  qnibks  reos  foluis ,  refieis 
delinquemestlapfQs  releu*s,&  te  creai 
dtfperatos. 

Et  San  eteronimo  nell'Epico- 
la  crigefima.  Q  fxltx panitentia,  que 
B  ad  fe  Dei  trab.t  ocnlos ,  qua  furentem 
ftntentiam  Deit  confefio  errore  muta- 
kit  .  N  bil  fic  effendi  t  Deum,  Oc  ut  cor 
impentensifolum  defperationis  erimen 
e  fi  qued  veniam  non  confequitur .  Et 
l'iftelTo*  Mfiliam  Maurttij  :  Dice 
che  per  la  penitenza ,  l'huomo  fc 
bene  haueua  peccato, facendo  do- 
pò fubico  penitenza,  non  perde  il 
C  nome  di  eflcre  giufto  .  Nomen  tu- 
fiinonamittit  ,qni  fìatim  pofl  pecca» 
tum  per  ppnitentiamtefmgit:  E  San 
Eernardo  confideranno  quàto  da 
grande  la  forza,  &  vircù  della  pe- 
nitenza, efclama  dicendo  :  Ofelix 
peetutint.km  bnmilitas .  0  bona  ifet 
confìtentiumf  quampottm  es  apudom 
nipotentem ,  quam  facili  vincii  inuin» 
D  cibilem,  quam  citò  tremcndkm  'tudi» 
cem  conkertis  in  pifffìmum  pattern^  t 
Ec  rifletto  San  Bernardo  :  0  pomi* 
tenda  ,  quid  de  te  dicam  non  rateo,  vt 
volo ,  qua  pretti  fior  es  auro  :  per  ro> 
mon  dcslrtùtkr>D'tebolus  fugatur',  vi* 
ta  aperitur  :  quifquis  ergo  vult  efìc-j 
de  numero  eleStorum  pfnitentiam  a- 
gat  de  peccata  veram— . 
E  San  Cipriano  conchiude, reArin- 
pei  f?  nel  numero  di  due  forti  di 
perfone  ,  gli  gradi  della  Felici- 
tà, ,  cioè  Innocenti,  &  Penitenti, 
ni:l l'altro ,  che  quelle  due  forti  di 
perfone  fi  faluano .  , 
Trlmks  ft licitata  gradui  e{l  non  delin- 
quere i  Scckndks  dclMa  agncfcert^-. 

imi 


dì  £u  are  fimi. 

jWc  currìt  inweenth  integra,  qutfer-  A  hauer  fatro  penitenza  fifonofal- 
uatur,  hi:  fut cedh  medicina  qat  fa-      nati.  Adamo,  &  Eua  noftri  prhii 


nat.  Et  quifra  è  la  penitenza  , 
checofi  la  nomina  S  in  Bernardo, 
lai-acro  fanatiuo  ,  &  purgatiuo 
delle  anime  ,  &  cuori  noltri. 
ó  fcettx i  a  Mac  rum  penitenti* ,  qui  to- 
na vaia  ad  Uuanium  quotici  pur- 
gatione  ind'get  cor  hummum  :  ^ulléu> 


parenti  fecero  penitenza  perc^n- 
to  anni  continui .  Il  Rè  Dauid.ll 
Re*  Ezechia, Manafle,gli  Nininiti, 
San  Mitteo,  San  Pietro,  Zacheo, 
Maria  Magdalcna,  Maria  Egittra- 
ca,e  tanti, &c^nzi  il  maggiore  ita 
mero  de  gli  eletti,chefono  in  Cie- 


eHculpa,  que mn habeat  reniamo:  B  lojfonoquclli  iquali  dopò  cfltre 
corride  culpam ,  tir  indulgentiam  fpe-     fta  ti  peccatori,  fecero  penitenza  fe 


ra  Et  rifletto  dice, che  Dio  fi  come 
non  lafcierà  priui  delli  beni  della 
gratta,  &  della  gloria  di  vita  eter- 
na gli  innocenti  :  cosi  non  lafcie- 
rà che  (ìjno  priui,  ne  anco  gli  peni 
remi .  Su  ut  Dm  non  prinabit  borni 
tot  qui  ambulane  in  innocentia  ,  ita 


condo  quel  detto  de  Cantici. 
Srxaginta  funi  Reg'ndyOfiHagmta  con» 
cubine  ,  &  a  dolete intularum  non  e  ti 
numermivnica  rfl  perfcfl.i  mea  One 
per  le  Rcginefono  intefi  gli  giudi 
innocenti,  che  non  hanno  pecca- 
to Per  concubine  quelli,  che  pec« 


non  priuab  t  bonittot  ^qui  ambulane  C  cando  adulcerorno,adkerendo al 


in  ptnitcntia.  E  San  Gieronimo 
con  efdamatione  dice  ;  òfufTero 
cosi  pronti  i  peccatori  a  conuertir 
iÌTecorrendoaUa  penitenza  dopò 
cfhauer  peccato;  quanto  è  pronto 
a  perdonare  loro, &  rimetter  ogni 
peccato.  Vixnam  cam  citò  (.ornar  t  a- 
tur  peccator  ad p<£nitciitiam>  quàmt-j 


Diauolo.L'innumerabili  giouinet 
te  fono  intefì  li  Angeli,  m  Ha  militi, 
&  decieteentena  miUa.  L'vnica  per- 
fetta ,  è  la  fantifsima  Vergine  Ma- 
ria, e  cosi  è  cemprefa  tutta  la  Cor 
te  celclìc: Beati  quelli, iquali  dopò 
hauere  peccato  con  il  far  peniten- 
za ottengono  la  remifsione  delle 


citò  Domini*  paratut  efi  pr*{jnitam-D  loro  colpe,iniquità,e  peccati. 


mutar  e  fententiam. Quindi  Sant'An 
felino  fiQpra  le  -parole  dell'Apollo 
lo.  Sintftnetipfvi  duui'uartmus,mn 
rtique  i«à'(jnmur ,  dice  :  "Peccata 
en\m  fiuepirua ,  fmt  mugna .impunita 
effe  nonpoftw.  quia  ant  bomittc  pa— 
mente ,  attico  pieci ente  puniuntur. 
Ctffat  autem  nuìna  punìtio,  fi  conuer» 
fn,&  confi  fifa pe acuirai  bumana .  E 
Et  Sin  Pietro  Grifologo  fermone 
j-6j.  CirrratpénitetHÌatnrracurra< 
Jcntentia\  ne  wikenrur  yiudicet  noitrt 
[ìmu*\ dtKUtnebiipcenitemianiy+tpQf 
ftmui  à  nobh  auferrt  fententiam. 

Sono  moltissimi  efiempi  de  taji 
ti,che  furono  peccatori.iquali  per 


Beati  quorum  rcmtflx  fk.-it  iaiquuatet, 
&  quorum  teda  fnnt  peccata .  Oue 
San  Bernardo  efclama  dicendo . 
dm  mibi  fi  paemtentum  non  e%e>o,  (la- 
tm  prafentabor  antt  jindum  ludicem 
de  omnibui  operibut  meis  rediiturut 
raiionem  :  &  quicquid  nunc  erubeftu 
inui  confi  .cri  thoc  totum  preprus  fm«- 
guit  coram  tota  mando  preclara. iLi  » 
mai ,  apirtii  confcientiarum  Itùru 
ftHgulit  mansft  fiah'muiifcriptum  entra 
tft.  B;ati  quorum  temifixfmi  iniqui  - 
tate  i,  &  quorum  teli  a  funi  pcc<ata . 
Ec  Santo  Gieronimo.  sicur  pa  - 
rvtintibHi  ,  CJT  vemam  pullulanti— 
bus  index  debet  miJericGraiaf*L*> 
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pr£(ìaretit4ot>ftin4tUt  &  contumaci-  A  nouum,  quìrenouatur .  Et  il  Proferi 

Gieremia.  Conuettenos  Dominutad  TrU. 
tet&  conuertemur:  innoua  dies nofìrot 
ficut  à  principio.  La  penitenza  è  va 
pentimento  in  hauendo  difpiacc- 
re  di  quelle  cofe,  che  già  ci  erano 
piacciute,&  fi  deteftano  poi  come 
male.Così  volfe  intendere  l'Eccle- 
fìaftico,  dicendo:  Lonuettere  ad  Do- 
3  minuj  &  auerure  ab  iniuflitia  tua,  & 
nimit  odito  exectationem  ,  &  teuerta* 
tur  vir  à  viafua  mala.Et  Ef.  Derelin*  ifé., f. 
quatimpiui  viamfuamt&  r':t  iniquus 
cogitationts [ttast&  teuettatur ad  Do 
mtnum,&c. 

La  penitenza  è  vn  hauer  dolo- 
poi  li  deteitano  percne  erano  ma*  re,  &  rammarico  nell'animo  d'ha- 
le .  uere  commetto  peccato,  lonucrtimi 

Terza,  Differo  altri,la  peniteza  C  «*  aiDominum  mfictu,  &  puntini  it$1'  h 
è  vn  dolore,  &  ramarico  d'animo,     feindite  corda  velìra.  L  hur.im  a,  ^cmi 

tu  meo, lanuto pct  (iugula*  nociesle- 
ftum  meumriacbrymn  mets  fir*tunt~> 
tncum  riga  io .  RecvgiUbQtibtomnet  lf*-tt» 
annoi  vtcoi  in  amaritudine  animx 
me*.  fV 

Quarta, La  penitenza  è  vn  ceffa 
re  del  far  male>&  fchiuare  anco,& 


ina  nuli  ani  deb  et  veniam  ttibuere^j* 
.  S.AgoftinocOm  omnia  pote^nort^t 
a  uhm  potè  fi  nortm  'jet  eri  gen  i  ibus  pec 
catorumtquì  ad  (e  conuertunturipeeni- 
temìam  a»irr. Quefìa  voce,e  parola 
penitenza,è  molto  commune,&  fi 
puo'.e  intendere  diuerfamente  ;  fi 
come  molti  diuerfamente,  n'han- 
no'par  lato. 

Prima,  Che  la  penitenza  è  vn  te 
ner  noua  vita  peremendatione  de 
coftumi. 

Seconda,  DilTero  alcuni,la  peni 
teza  è  vn'  hauer  difpiacere  di  quel 
le  cofc,che  già  ci  fono  piacciute,& 
)i  fi  deteftano  perche  erano  ma* 


che  fi  fente  per  hauer  peccato 
Intefeto  molti,  &  anco  diflero,che 
la  penitenza,*:  vn  ceffate  d'Opera» 
re  male,  &  rimo  uere  l'occafioni  di 
ftogl  iendofi  di  far  pi  ti  male,&  da- 
re fati  sta  ttione  del  li  mali ,  6e  offc- 
fe,  te  danni  che  fi  fono  fatti.  Et  fo- 


no vere,  &  buone  tutte  quefte  de*  D  rimouere  1  occafìoni ,  &  attendere 
fcrittioni  della  penitenza  in  quan     à  operar  bene,&  fatisfare  delii  ma 


co  che  mirano  dioeru*  effetti  della. 
Et  quanto  alla  prima,che  la  peni* 
tenza  fia  vna  nouità  di  vita  per  e- 
mendatio ne  de  coftumi.  L'huomo 
per  la  penitenza  fi  rinoua  ir.  fp tri- 
to. Cor  mundum crea  lume  Ueui,& 
fpiritum  re&um  innoua  in  rifeenbus 
meh  ■.  E  come  dice  San  Paolo. 
Renouammi  fpintu  mentii  uefìr*.  Am 
buUtc  in  Multate  >ir«-  Wu ne  auttm 
deponiti  &■  toj  omnem  \tam%\ndig*a- 
tiontmjnaliiaw,  blafphemiamjutpè 
fermar,  em  de  ore  vefirowolite  mcntiri, 
inmctv  :  cxpoliante*  vos  retercmho- 
nùutvycum  aQibus/kisi  &  induenus 


li,  6t danni commefsi.  ^uiejcUe^f 
agerc peruerfe, d'Iene  ben* facete.  La» 
uamlni,mumii  e tto:c gufate  malums  Rtm  ( 
cogitationum  refleatum  de  medio  ve- 
Siri,  Declina  à  malo,  &  fot  bonuwu,: 
fatue  ergo  frntlui  digaot  p<tnittntutp 
i/c  ut  empi  exb.buijili  tnt  mira  vent  a 
E  ftruìre  iniqua  «ti  adiniqujtatem  ,  pc 
nunc  exbibeie  Ma  ferule  kflui*,  &c. 
Et  cosi  cótorme  diuerfi  effetti  del- 
la penitenza, co  diuerfe  deferictia* 
ni,ne  è  fìato  parlato  a  qiul  t  erte  tei 
feglihàdaconftituire  vn  fine  ret- 
to con  fegni  eOeriori  dimofèrido 
d'eflcre  pentiti.  San  Cregorio,con 

Sant' 

J 
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Sant'Ambrogio,  defcriuono  la  pe-  A  p  la  medcfimigtatiadi  Dio:  ond? 
nitenza  dicendo:  Tcen'uenùa  cff  «n- 
t  e  affamala  piangere,  &  plangenda 
itrrum  non  commuterei  Sant'Ambro 
gio:  Vacnitenùa.  rft  dolor  cord'is,  &  a* 
maritudo  anima  prò  mali*  ,qu*qttifq; 
€  orni  fu  :  E  Sant'Agofttno  allegato 
nella  diftintione  terza,  depeniten 
tia;  Veenitentia  efì  caufas  peccatorum 


dice:  Nobis  infufaM  caufa  materia» 
le  è  ;  Qua  comiffa  mala  plangimut,  cu 
emendat'wnis  propofitcHt  la  caufa  fi- 
nale è  il  recòciliarci  có  Dio;  oco  ns< 
rcconciliansiE  S.Heni.pjrlado  della 
penitenza  dice:  si  vis  agere  p£nncn- 
t  J,oportet  mtbra  pun\re,corpus  affìig» 
gere ,  te  ipfum  indicare,  vino  incida* 


exc'idere  ,  nec  earum  fuper  siiti  ombns  B  in  manta  Dei  viuentis:Ez  cosi  la  peni 
indulgere:  E  San  Bernardo  dice:  Va     téza  fi  cófiderain  quàto  virtù ,  che 


nitemia  eh  perpetrata  mala  plange> 
re%&  plang  niu  no  comtnitterr.  \am 

<\u\  fic  alia  deplorai ,  vt  tamenq.ae-- 
dam  commìttat,  aihuc  psnitentiam^» 
agere ,  aut  ignorat,  aut  diffimulat  :  Ec 
la  difHnitione  deTheologi,che  da- 
no  della  penitenza,  quanto  à  tutte 


ordinata, &  inftituita,  comefacra- 
mcto,e  còtta  delle  tre  parti  integra 
li,Cótritione,Cófefsione,  &  Satis- 
fa ttione  ,  figurate  p  le  tre  giornate 
del  viaggi  o.che  fece  il  popolo  d'I- 
fraele  nel l*vf ciré  d'Egitto,  caminà"- 
do  per  il  deferto, an dado  alla  Ter- 


lefuecaufe  e  tale:  Pauitentia  efì  vir  C  ra  di  promrfsione  Ibimus  viatr'mm  ek«j  f 


t us  à  Dco nobts  infufa^qua  lòm.fia  ma 
la  plangimus  ci  cmcndaiionis  prcpoft 
toÀpfmos  oeoruoncii'tans  :  Dicedo, 
chela  penitéza  è  virtù, cioè  difpo- 
fitióe  virtuofa,  che  inclina  l'anima 
a  deteftareil  malc,&  voler' operar 
il  bene,  quefta  è  la  canto  e  ffi  eie  te: 
imperoche  la  virtù,come  dice  S.A 


dicruin  foluudmetvtimmolemus  Ono  ?f.  n. 
Deonoflro: La  giornata  della  Cótri-  *f- 
tione:  Oolorè  in  corde  meo,per  diS.To 
ta  die  cotridatus  ingrediebar:  La  fecó* 
da  giornata  della  Cófefsione- Tota  tf.\4i. 
die  verecundia  mea  c'o  ra  me  e(è,& co 
fuftofkùei  mea cooperivi  me.  Li  terza 
giornata  della  fatisfattione,  có  o> 


goftino.è  vna  buona  qualità4  della  D  pere  penali  affliggendone  ^mo/juw 
mente,  per  la  quale  fi  viue  rettamé     ff  te  mortifìcamwr  tota  die .  Et  Etoi. 


».  ) 


te,&  non  fi  vfa  in  maledir* ut  eft  bo 
ria  qualitas  mentis,  qua  rcBè  vtuitur, 
qua  nullusmalè  vtitur ,  quam  Deus  in 
nobis  opera rw:Cóformeal  detto  del 
Profeta  Geremia  3  1  .toner  ter  e  Dn>, 
&  conuertar,  quia  tu  Dns  Deus  meus, 
poftquam  duertiUi  mefgi  panitentia- 
Perciò  è  opera  del  diurno  agiutto 
della  gra ria  d  i  Dio ,  che  gl  i  pecca- 
tori  fi  conuertino  à  penitenza  ;  fic 
perciò  la  caufa  efficiente  della  pe- 
nitéza.eper  la  diumagratia  eifen- 
doci  infu fa  da  Dio  nell'animo  tale 
qualità  virtuofa.i  difponere  Pani» 
mo.  E  cosi  anco  la  caufa  formale,  c 


Ter  dil  affiigerc  homo  aìam  (uam:  Et  yf-  *t. 
conforme  al  detto  del  Vangelo: 
Tortauimus  podus  dici,  tir  aflus:  C^ue  - 
fte  fono  le  tre  giornate,  ne  Ile  quali 
cercandoli  Saluatore,  firitroua: 
ToH  tr;duum  inuenerunt  cu  in  Ttplc: 
Le  tre  giornate  dopò  le  quali  il  Si- 
gnore ha  mifericordia  delle  turbe; 
Et  mifereorfup  turba,q  x  ecce  ia  triduo 
fuiline't  me:  Conforme  £  quella  leu- 
le  za  di  S  Ago(L  Dsusojipòt,  {ed  no 
pòt  nonmtjereri  panitBub.peccatonb. 
/fui  ad  fecunuertentur  :  Et  la  ragione 
è  come  nota  vn  Commento  :  s^uia 
Deus  non  potesl  negare  feipfum-j. 

FÉ- 


ut 
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il  /• 


Bgrefftu  fefia  ficefftt  In  fétUs  Tiri,  &  Sìdonù .  Et  tea  mu- 
tur  Chàmnu ,  ì  fimbus  iliis  egretfa ,  clamato,  dicens  ti: 
Mifcrere  meifilt  David ,  filia  mu  male  ì  Demo- 

ntorvexatur. 


^Topédaemirabi* 
le  era  quella  fca- 
la,  la  quale  in  vi- 
fìone  tu  moftra- 
ta  al  S.  Patriarca 
-Giacob  ,  che  dà 
terra  arriuaua  fi- 
no al  Ciclo,  alta  cui  cima  ftaua  ap 
poggiato  Dio,  egli  Angeli  afeen 
deuarto ,  e  difeendeuano  per  effa . 
cm.il  yi4ttqii*fommtf£*Um  flantemjuper 
ttrram,  &  cacumen  itimi  temgens  Cf- 
lm>  Angela  quoque  Dei  afcendentei , 
&  defeendentes  per  eam  :  &  ÒominW 
fcaUJicentem  [ibi .  tgofum 
jyominm  Abrai  patris  tu\  :  Et  à  noi, 
O  N.  Nel  Vangelo  d'oggi  ci  viene 
dimoftrata  vna  miftica  Scala ,  non 
meno  mirabile  di  quella  di]  Già-» 
cob ,  la  quale  pur  arriua  infino  al 
Cielo,  cV  conelfa  afcendono,e  de- 
fcédono  gli  Angeli;&  noi  parimé- 
te  con  le  méti,  &  anime  noftre, ne 
afcen4iamoàDio;  &qucftaèla 
fanra  Oratione .  Ma  ne?  la  fcala  di 
Giacobina nti  gradi  vi  flirterò,  nó 
fi  si,  perche  la  Scrittura  non  lo  di- 


A  ce;  Et  nella  Scala  Euangelica  tata 
"  mi fteriofa, c  mirabile,  vi  fi  trouano/ 
e  numerano  dodeci  gradi  delle c6 
ditioni,  chedebbe  hauere  lafanra 
Oratione,  conforme  à  dodeci  poo 
«del  Vangelo. 

Il  primo:  Ecce  mulicr:  A  chi  con 
uenga  il  Fare  oratione . 
Il  (ecódo,  c  banane  a-.  Quale  debba 
B  eflere  la  perfona ,  che  ora. 

Terzo,  E&efla  a  fimbnr  Min  I/at- 
tentione  d'hauerli  nell'orare. 

Quarto,C/4»»afctff:Quante  forti, 
e  quanti  modi  d*orare,cioè,  Voca- 
le, &  mentalmente . 

Quinto,  Miferere  mei  fili  Dauid:  Le 
co  fé  de  dimandarli  nell'oratione, 
e  come  dimandarle . 
C  Sefto ,  FUìm  me*  male  à  Dimorilo 
rexatur.  Che  oran  do  fi  può  prega- 
re per  fe,  e  per  altri. 

Settimo,  Etaccfd:ntes  Difcipuli 
e'ms  rogabat  e*mtdìccMes\d\niitte  ea, 
quia  clamai  poi  noti  Dell  hauere 
intcrcefTori  appretto  Dio,  che  pre- 
ghino per  noi,  &  apprefentino  le 
noftre  ora  tic  ni ,  e  preghiere . 

Ottauo, 


Ottano,  A'  ìli*  remt,  &  odorarne  A  no .  Et  qnado  fi  legge.chc  il  figlino 
tum  dicrrt<:  lumne  aivu*  m  :  Perfe      lo  di  Dio  orò  molte  volte,ciò  i!  r"e« 


uerare  nell'orarc  con  dcuocione: 
i*ut  rrfponisnt  att.Non  eH  boni  (urne' 
re  pattern  fìtiarurn,&  mietere  canibu: 
Aggiongere  có  l'oratione  la  limo- 
frna,&  il  digiuno,  che  fono  la  no-» 
na  e  decima  conditone:  Al  Uh  di* 
xit:  etiam  Dotatne  :  ìiam^&  Catelli 
edune  de  m'iót^  qua  r  aduni  de  mcnfju, 
dotriinorum  fuori:  Si  debbe orare  có 
humilti: Tuncrefpjnient  lefm,  aiti!* 
/*:  ma^na  efifiiet  tua  :  Et  eoa  fe  lc  fi 
deue  orare.  Hor  incominciamo  al 
primo  grado  della  Scala,  e  prima 
conditone  dell' Oratione.  Moderi 
A  chi  conuenga,  &  chi  debbe  ora  - 
•re,  cioè  viarori.e  beati,  perfone  di 


ce,  come  huomo ,  e  no.»  inguanto 
Dio,  &  per  più  cagioni  orò  il  Be- 
nedetto Chri  (lo  ,  come  notano  i 
Santi  Dottori:  Ob  mer:(umyrxetnplii 
ar?umencnm ,  &  oficutw  :  Orò  per  t 
meritare  a  noi,p^r  darci  elìempio,  ;/:  \  %  f 
e  per  dimollrare,  e  prouare  la  veri  c* 
tà  dell'adunca  noftra  humanana- 
tura  ,  vnita  con  ladiuiaicà  della 
perfona  del  verbo-.&  anco  per  fare 
oificio  di  Pócefice,  auuocatoe  me- 
diatore m>iho,  appreifo  al  Padre, 
eS.?aolodice,ciieanco  lo  Spirito  „ 
Santo  dimaJa  per  noi; s ci  ip;e  Spi- 
nila poft  il+e  prò  nob tt  gentil  bn\  i/i- 
ettarrabtlibM  :  E  ciò  s'intende  etfc 


natura  intellettuale,  Angcli,e  huo-  c  tiuamence:  l de à potiti* n(a  no*  (a 


mini,non  à  demoni,  ne  à  dannati» 
fecondo  la  deferittione  di  S  Tho- 
s.  Tf>t.  mafo,defcriuendo,  che  cofa  (ìa  ora 
f«  ÙontiOrath  efi  a&<*tr attorniano  ali 
*'qtàsfuperiort'd*precitur:b{onodi}e 
códirioni  di  chi  debba  orare,  cioè 
la  natura  ragioneuole  (b!  amente , 
cV  che  habbia  fupcriore,  &  la  natu 


cit%uel  po  fiu' are  fiat  nvt:  Secondo 
quel  troppo  di  parlare, come  anco 
fi  dice ,  la  morte  efl'er  pallida,  per- 
che rendcgli  huoinini,però  dicen- 
do :  SpirUui  polivi* ,-ittt  fac  i  nc<f  Do- 
fti<Ure  cum # mitibm  :  E  perciò  Sin 
Gioan.  Damafceno  chiama  lo  Spi- 
nto Sato  nolèro  inrerpellatore,  si  V!^f 
ra  intellettuale  s'eitendi  alla  Dini  D  *hei  Dio  non  conuiene  orare,  ma  &  u\ 
na;rAngelica,&l  Humana:  mala      feloàgli  Angeli, e huommùà  via  a>ntu. 

tori,e  beati:  e  de  gli  Angeli  è  ferie- 
tOjConTerAngclo  ditfe  à  Daniele: 
tgo  obthlt  oraticncm  mata  utv:  bl  a- 
fctaitfttmkt  aromaiitdc  man*  jtn$e\i 
turconjpetì*  £>  mini:  E  di  noi  huoini 
ni ,  ne  fono  innumerabili  luoghi, 
o*ie  s'tforta5&  infegna,  come  dob 
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natura  diurna,  non  hauendofupe 
riore  a  fe  ,  non  gli  conuiene  il  far 
orarione,  efTcndo  le  diurne  perfo- 
ne del  a  Santifs.  Trinità  vna  al- 
tifsìma,  e  foprema  efTenza ,  e  tutte 
cpelle  tre  diuine  pfooe  fono  egua- 
li: Sed  -tot*  tret  per  fon*  costern*  (ibi 


dJi  I"™'*'*?**™***  AlefTan.AIen  £  biamoorare.tr  oUauMCMnV  peneri.  1AM** 
♦ .  "  H  ,e»aIlc  dlu,ne  perfone  non  conuie-      tu  m  or  aitone frtdHet  accipitiiy.Et  iU 


^'fl"*^  ne  l'ora re.ilche  repu^narebbe  alla 
Mttfm  '  identità*  -dcJ!aenenza,ex  folèanza, 
vnicadiuina,  alla  vgualiri  delle 
perfone,  illa  plenitudine  d  abon- 
danza  d'ogni  bene,  nonhauendo 
infogno  di  cola  alcuna^  ne  di  niu- 


oratis.nó  erkii  (tettt  &c.Sic  erga  orabi 
t  *  ,  Vaterttotìer,  qui  csuttanf.  &c. 
Et  co&ì  roratione,cflendo,cnrne  |a 
defenuono  i^s.Dottori.  S  Ciò  Joa  £  A 
mafceno,6c  aicri:  Gratto  eit  afcntfHiy  s'ho£ 
Jcu  cleuatio  mttùia  DtufpiM  ajfcftk:  ntnu 

la 
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Feria  Quinti 

In  tal  modo  i  noi  conuiene  l'ora-  A  ottenerci  molti  beni  temporali,  é 
re  ;  &  cesi  orò  anco  la  Donna  Ca-     corporale  per  fare  il  buon'habi» 


nanca,come  dice  il  Vangelo. 
Et  ecce  Multe t  :  Ma  dicendoli  eirere 
Donna  Cananea  di  gente  peccatri 
ce  de  mala  forte,  è  da  fapere,fe  mé 
tre  s'è  in  peccato  mortale,  facédo 
oratione,  ò  qual  fi  voglia  altre  ope 
re,  come  ci  giouino,  effendo,  che 


to  ,  acciò  poi  diuenendo  in  gratia, 
oraremo  più  facilmente,  con  meri- 
to^ fatisfactione,&  per fchiuare,e 
fuggire  il  peccato  di  trafgrefsio— 
ne,  &  omissione, per  l'obligo;  fecó 
do  il  precetto,ò  confeglio  di  far  o- 
ratione,  &  per  in  uitare  i  giudi  i 


quelle  fono  opere  morte,  le  quali  B'  orare  per  noi,  i  quali  de  Jdigno  ci 
fi  fanno,non  effendo  in  gratia,  che     impetrano  la  prima  gratia  .  Cha- 


è  la  vita  dell'anima,  &  quanto  al 
merito  del  la  gloria,  &  quanto  alla 
fatisfattione ,  da  farfi  per  le  pene , 
reftatici  dopò  l'aflolutione.  Certo 
è,  che  nell'oratione,ne  altre  opere 
buone  ,  fatte  in  ftato  di  peccato 
mortale,non  giouano ,  ne  di  con- 


nanea,  quefto  termine  ci  lignifica 
il  ftato  di  peccato .  La  onde,  acciò 
fìjno  cfsaudite  leorationi,  dobbia 
mo  auuertire  di  non  edere  in  pec- 
ca to,come  dice  il  Profeta. iniquità*  Pyr  ff 
tem  (i  affé  xi  in  corde  meo ,  non  ex  ah» 
dtet  Dominus;  E  l'Ecdefiaftico  :  \6  f  «A  M 
gruo,nedicondigno,  &  non  fono  C  eft  ipeciofalausinore  peccatore .  Ec 
accette  à  Dio,  non  effendo  fatte  in      Efaia  i .  Cu m  mulvpltcaueritis  vratio*  U 

ncmynon  cxaudiam  .  Manu*  cnimve» 
firs  fangnine  pienè  funf.lauamini  mi- 
dì  eHote:  E  S.Gregorio:  Tunc  cor  fi-  s  crtg, 
dacia min  oratione accipit ,  quum  Cibi  ****** 
"vit*  prauitaa  nulla,  coni  radi  cu  .  E  S. 
Agoftino  :  Orationh  pur*  ma$na  efi 5m 
V  rtmi&  velai  (ideiti  nuntim  manda-  *pTgf 


T-  •  •  —   f  

gratia .  Quanto  poi  all'orare,  e  fa» 
re  altre  opere,  anco  in  ftato  di  pec 
cato,  effe  opere  morte,  giouano  in 
altri  modi  ,  come  notano  i  Sacri 
Dottori;  E  prima  giouano  di  con» 
digno  à  impetrarci  difpofitiuamé- 
te  la  gratia  ;  Secondo ,  giouano  à 


ottenere  beni  temporali  ;  Terzo,  D  tum  pera$ity  &  pr nettata uo  caro  non 
giouano  à  farci  fchiuari  peccarle     peruenit.  E  San  Giou.Chrifoftomo 


fpecialmcnte  le  omifsioni,e  tranf- 
grefsioni  dell'atto,  ò  cofaopofita, 
come  dell' vdire  la  Meffa,  dire  il  di 
uino  Officio, che  fe  fi  lafciaffe  s'in- 
correbbe in  peccato.  Quinto,  gio- 
uano per  farci  ottenere  orationi , 
e  preghiere  da  Sancire  giufti,  con 


dice  :  dui  peccai,  &  orat,  non  Deum 
adorata  [ed  illuditi  ftcut  mU'uettqui£e- 
nua  fle3ente§Cbrifiotalapbas  dederui: 
E  però  il  Cieco  nato  di (fc:  Scimus  fmj 
autemt  quia  peccatores  Deus  no  anditi 
fed  fi  quii  cultor  Dei  e  ti,  &  volunta- 
temeiutfacittbuncexaud'et:  Il  qual 
le  quali  orationi;  de  congruo,  efsi  E  detto  è  dichiarato  da  Santi  Dotto  s  c,r,/- 
giufti  c'impetrano  da  Dio ,  come     ri,  che  Dio  non  elfaudifse  ì  pecca- 

tori,come  peccatori,  quadodima- 
dano  cofe  di  fomento  al  peccato: 
E  S  Agoftino,  &  altri  dichiarano: 
Deus  non  audit  peccatore*-.  Cioè  Dio 
non  efaudifse  i  peccatori,  quando 
perfìftono  nella  loro  malitia ,  orti- 

nati 


dice  S.  bonauentura,si  che,fe  bene 
orando  in  ftato  di  peccato  morta* 
le,  non  gioua  per  meritare ,  ne  per 
fatisfare;gioua  nondimeno  in  que 
fti  cinque  modi ,  e  per  difponerci 
più  tofto  à  riceuere  la  gratia, e  per 
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nari  hel  peccato, ne  qnanto  al  me»  A\laCananea  d*quci 'fui:  A  (ìn':b<HÌL 
rito,  ne  quanto  alla  farisfattione 
come  fi  è  detto  ;  e  perciò  quel  Bu-; 
blicano  era.peccatore»  ma  nó  orti» 
nato:  anzi  pentito  de  fuoi  peccati, 
&  orò,&  ottenne,  &  impetrò  d  ef- 
(ere  giuitificato.Così  il  ladrone  iti 
Croce orò,&  impetrò.  Cosi  il  Uè 
Ezechia,&  i  Niniuki.  Cosi  la  Ca 


ha  cioqdallffìni  varij,  e  mot/,co« 
me  fono  eli  fini  mòdani,  téporilij^* 
delle  cofiettàfitorieifini  quanto  al! 
l'apparenza,fini  perftituti,nó  veri 
fini, per  efsiftenza,che  tale  è  m  lo- 
io  fine  vero,  pio  ottimo,ajaisimo, 
come  intefero  anco  i  l  ilofofi;e  per 
ciò  l'anima  volendo  far  oratione, 


nanca,&  altri,iquali  erano  pecca-  lì  deucvfcir,efep3rar(ì  da' fini  moJcl[ 

tài  -varij.  &  nietterfì  nel  line  vnico.. 
vero,c  fo(ÌHèétc;cioè  Dio,Cbri(K», 
principio  e  fine.  O  quati  fini  béffq 
le  perfone  implicate  cogli  animi 
loro  nelle  cure ,  e  follecitudini  del 
kcofe  terrene,  téporali  del  mòdo;, 
gli  auari,£li  ambitiofi,  i  mòdani* 
E  quado  tal  uolte  orano,  non. 
Et  vn  Commento  dichiara.  Pere*-  c  vJcifcono  da  finitene  nò  penfano 


tori,e  peccatrici,  orando  impetra 
rono  per  elfere  componti,  &.  cótri 

P/m.fc  ti  ne'loro  cuori,  Spirititi  contrittula- 
tut,  gr  cor  (ontr  tum%  er  bum  liatum, 
Deus  non  defpiciet.  E  dice  cofi  Sant'-, 

s.Aug.  Agoftino.  Si  Dcut  peccatol  a  nott-j 

cxaudiret,frkfira  dixiQit  TubliatMin 

Iman.    qCuì  pr  jtitiut  etto  mtbi  peccatoli . 
Lue.it 


.1% 


torci  non  aud  tjnsjuantHm  peccatoret» 
,    *de(l  fc cundum  de fiderium  peccanti 
hoc  e^iwerii»,  quod  (uni  m  affitta 
peccavdt .  li  uutempeccatorei  fcreco* 

•  '  gnofcimt, &  propofitum  pi.  mundi  ha • 
òentes.'ttìies  Detti  audit,ut  'Public  ani» 
Et  con*  occorrendo  tal  volteanoi 
d  elTcre  caduti  in  qualche  peccato 


ill'vnico  fine^ne  vi  fono  intenti.  Il 
Santo  Profeta  Dauid  dicc,c'ha«e<i 
doaorare,fi  fcoitaua,&  vfciuaoW 
li  fini  terreni.  ^  finititi  tcrr*  ad  te 
dimani  duanxiaretur cor meumCo  1 
me  dichiara  S  Gier.  a /imbnittir*  SH!tf.: 
clawatad  Dcum\(jki  ex  intimo  cor dt  }^er  ' 
clamai  orardo.  O  quato  retta  impe 


t  t    — -  ■»  -     --------    -w-.  »|  wiM         iv  iva  1 1 1  l^'V 

mortale,  fchauendo  da  orare, o  fa  £>  dita  l'anima  di  leuarfi  àDio  p  li  $ 


re  altre  opere  buone,  dobbiamo 
.    formare  nel  cuore  atto  vero  dico- 
tririone,&  pentimento  del i i  pecca 
n.cou  proponimento  di  votetfene 
conkil are,  tk  in  tal  modo  orando, 
o  facendo  altre  buone  opere,  (ara- 
no accette  a  Dio,  e  meritorie;  per- 
P/0.  yo  cnc»  CvT 'fi-w^f^WiCT  bum  Itatum^ 
/../*.).  Oem  nondttyat  E  San  Giouanni. 
Si  corncrir',mnonrrpf-hcll,je,tf  nQi)fi 
duùiam  babertètis  ed  Otum>  &  qu'iQ. 
a'<  d  petienrni4i,4C(ipicnn<ì  ab  eo.E  $. 
Giacomo.  Confitcmbu  alierutru^c. 
<    Terza  a  fini  bui  Ulti  rurtfji.  Con 
attctione,e  cò  fcruore  fi  debbe  ora 
rc;e  ciò  fi  dinota  ccn  i  ciicre  vfeita 


ni  terreni  tcporali.Etil  Benedetto 
Giesù  uicio  ci  diede efiem pio,  tic 
infegnò,i!qua-!e  quado  voleua  ora 
icfiretnana  in  luoghi  remoti, foli 
tarij.  Et  dim'fli  turba  afonia  'n-wof 
t  m  /oIhs  orare.  E  cofi  infegnòa  Di  Lmc  *• 
fcepoli,chc quando  hauedero  à  o- 
rare ,  fi  rctiraifero  nel  fecreto  della 
camera,e  cfuudetlero  rvfcio.ru  .ih 
.tem  cum  orauens  mira  in  cnbuulam  b4*t.(. 
■tuum».&.tiattfofHi9r,rn  Vai  rem  tubi. 
Come  dichiara  Sat'AgPttino.  Ca* 
Jotltio  orata  ti  carnale* perturbati 
ti  f  cotnat  o  ic t  non  admittit .  Ciani* 
tt'um  >  lh*m  cubiculi,  qui  in  oratione 
Jm  non  petit  a  l)to  ra  exiertcrei ,  0* 
L  tempo» 
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tiporaUftfed  fpirUualeit& £ dleftet>&  A  bocca  in  voce  fi  profcrifcono  lepa 


qmrÓ  nani  quarit  gloria  .  E  p dò  lo 
Spirilo  Saro  nel  falmo,  i mutando 
la  Chie£a,e  l'anime  deuote  alle  di- 
uinc  laudi  di  Dio,  dice  che  l'hau  - 
rebbe  potuto  laudar  ficura  mente, 
eflendo  ben  chiufe  le  porte.  Lauda 
(•tèi  ittufAi  uomini ,  lauda  oiutuu  Sion. 
Quonid  còfortauii  [età*  portarti  tuari. 
E  Cagiano  dichiara  così:  intra  cu-  B 
biculit  oramus.  cùflr'piiu  cogi  Cationi, 
tir  follici- udin?  amoutmus.  Et  i  facrì 
.Tb».  Theologi  aflegnano  tre  forti  d'at- 
j.j*.  récione  d'hauerfi  nell'orationc  vo 
*i«     cale:rr»p/ex  efi  attillo  in  oratinne  vo 
cali:  VrimoM  uerba,nt  quii  crrtt-.Se- 
cundo.adfcnjum,  vtinteliigat:  Tcrtio, 
ad  finf,  vtimpctret .  Tenia  aUt  maxi- 
mi  nectflaùa  efi.  Bue  pofiunt  babere,  < 
0  idiota.  Apnibus  din  egreffa.Quì  fi 
nota  anco  la  preparatione  del  cuo 
re,  da  farfi  auàti  l'ora  t  ione,  fecódo 
il  detto  dell  Ecclcfiaftico.  4nte  ora 
tionf  prapara  ammani  tua  &  noti  efie 
tanqua  homo. qui tentat  Deù.  E'1  SlV 
n\ifcl'1***par*tioté£  eordU  eoru  audi- 
r/ul.fi.  Hitautistua.  E  Cafsiano  nel  libro 


role  dcll'orarione,(fado  có  la  men 
te  diftratti,  fabricado  cartelli  ina- 
ria,e  nó  s'atréde  có  la  mcnte,ne  in 
generale,ne  in  fpeciale,a  ciò  fi  dice 
oràdo.  Popului  òu  labtjt  me  bor.oiat, 
cor  aiti  eoruio%e  efi  a  me.  L  e  rat  ione 
mifta,  è  quado  có  la  voce  in  paro- 
le fi  dice  l'oratione ,  e  có  il  cuore  fi 
attéde,',e  péfa  a  quello  che  fi  dice.e 
dimàda  oràdo,  fecódo  il  detto  del 
Profeta.  Aiiptit  ore  meo  clamaui,&  pfM.f^ 
exaltauifub  lingua  mea.E  fotto  lalin 
gua  vi  (là  il  cuore. L'oratione  men 
tale  leuandofi  a  Dio  có  il  cuore,  & 
affetto;  è  perfetta  de  contéplatiui. 
L'oratione  mifta,  voca!e,e  métalc, 
è  buona  faluteuole,  delle  perfone 
deuote  ;  6c  l'oratione  pura  vocale, 
c  inutile, fenza  merito,  come  nota 
j  Padri  S.lfidoro.  Quid  prode fi  fìrepi  g.ìfiiu 
tus  UbwìUy  vbi  cor  efi  mutumt  Oratio  de  jn. 
corda  efi  nòlabiorM.Neque.n.verbade 
precari!  ts  lDcutinttudit  %feàorÌXÌs  cor 
afpicit.  MeLtu  efi  cum  fuetto  v  are  cor 
defitte  fono  rocittquamfolis  verbis  fi- 
ne intuitutr.entis .  E  S.Greg.in  vna 


delle  Collationi  dice.  Qualet orata®  Homclia  dicej/&j orationS  Oeusnon 


Tolumui  urne  airi  jales  urne  ilpui  opur 
tetmospraparari  Et  il  bé-prepararfi 
*Ófifte  neH'vfci^c  partirli  dalli  fini 
temporal^mondani  e  mctterfi  nel 
iine  vnico,  ChriftaGiesù . 

£l*m*b*t,  L'cfclamare  dinota  il 
^raod'affetto  della  Cananea  nell'- 
orare.ma  di  più  vi  fi  nota  anco  <co 


cxauiiiet.cui  b:m<>  quado pfaliit  noin- 
ttdit  JE  S.AgoftJn  vn  fcrmone.^* 
oraj,clama4,non  voce, fea  meni  c:naw 
&  tacita  exaudit£>cui.E  S.Gio.Gri 
foft.  2<<wi  vote  clamo/a  pulfandm  eH 
peuifeicofctitiaredlcplacadu';  quia  /mpfr 
no  efi  voctSyfed  cordi*  auditor  Et  l'o-  M*tt* 
ratione  vocale  fi  debbe  tal  volte  fa 


s.  t»*n* 


-me  fono  tre  forti  d'orace;cioè  ora-^  re.enon  Tempre  orare  metal  méte, 
tion  pura  méta  le,  &  station  pura     Jmperòchccó  le  parole,  quali  fi  di 


vocale  jéc  oration  -mifta  -d'ambe 
«due:  l'ocation  pura  mctalc  è  qiìdo 
^óil  cuoreiolamcteiì jparla  a  Dio, 
mnefi  Jeggftd'Aniiaxrtaxirc^ij  jSa 
-itf .  r.mwelc.  AHuUo#*k*t»-i**<nte{kO- 
Oraxion^wisuìfacak^  guSdoxon 


cono  orado.fì  viene^mcglio  a  mci- 
rarin  noH'airetto interno  della  de 
^ìotionej&^come-dicono  i  Thcolo- 
^il<c^adi»ixafine'.qualii  necef- 
iario  -tace  l'oratione  vocale;  .cioè 
<guan  dov'ora  xome^nioiftri  della 

Xtiicfa , 


gitized  by  Google 


dt  Ghiireftwà.  ftfj 

Chiefa,fi  deuc  far  Toratione  voca  A  dcfiderarejcioè  quelle  cofe,lequa. 
le, per  accèdere  a  deuotione  il  po-     li  nófi  poflon  vfare  in  male,  ma  fo 


polo  in  nome  delqualc  s'ora;&  an 
co  quàdo  per  dire  i  1  diinno  officio 
d'obligo.o  per  dir  qualche  Grano- 
ni impofteci  da  dire  per  penitéza, 
e  fatisfattione  de  peccati;  come  re 
citare  Salmi  penitétiali,  corone,o 
altre  orationi,  &  in  tali  cafi  non  fi 


lamente  in  bene;  come  la  grana, le 
buone  virtù  formate  di  carità,  la 
remifsion  de  peccati,  e  cucce  le  co* 
fe  comprefe  nelle  fette  pccitioni 
dell'oracione  Dominicale.  Altre 
forti  di  cofe  tal  volte  fono  deside- 
rate da  noi, lequali  folamcnce  in 


fatisfa,  fe  no  fi  fanno  tali  orationi  E  male  poflono  efler  vfatc,  &  non  in 
vocalmente:  ben  fi  deue  cercare»      bene,  come  godiméti  ^oggetti  al- 


che tal  oratione  fia  mifta.acciò  fia 
meglio  fatisfattoria,  &  infiemean 
co  meritoria. 

M'ifererc  mei  fili  Dauid.  Qui  fi  no- 
ta la  quinta  circoftàza,  o  códicion 
dcH'oratione.di  farla  có  prudéza, 
per  faper  qual  forte  de  cofe  s'hab- 


trui.o  cofe,o  pcrfone.o  dee.  E  li  de 
(ìderij  di  vedette,  ò  commodità  di 
peccare,  o  &c.  Et  altre  cofe  (ono  le 
quali  poflono  vfatfi,  6c  in  bene,  & 
in  male;  come  le  virtù  morali ,  la 
fciczaje  dignità,  gli  honorije  rie- 
chczze,fortezza,fanità,  efimili  co- 


bino  da  dimandare,&  il  modo  co-  q  fe,fecódo  che  bene,o  male  s'vfano. 
me  dimandarle  :  Imperòche  dice     Hor  quelle  cofejequaliséprepof- 


S.Giacomo  alle  v  olte  fi  dimandan 
le  cofe,  e  non  s'ottégono  per  nò  di 
nudarle  come  cóuiene.  Vttitis,& 
lm»b  4  mn  accip'ttitteo  %>  maièpetaùu  E  per 
ciò  il  Saluaeore  dice  nel  V  agelo.  Si 
quid  pctieritis  pattern  in  nomine  meo , 
dabit  vobis ,  vfque  modo  non  petiftis  , 


fono  eflere  vfate  in  bene,  e  non  in 
male  giamai,  aleutamente  fi  deb 
bono  dimandare.  Le  cofe  che  fem- 
pre  in  male,  e  non  mai  in  bene  (1 
poflono  vfare  j  mai  fi  debbono  di* 
màdar  a  Dio,  che  ciò  farebbe  pec- 
cato,&  vn  tentar  Dio.  Le  cofe  poi, 


quicq  in  nomine  meo.  Oue  nota  S.A-  D  cne  poflono  efler  vfate,  &  in  bene, 


goftino ,  ch'all'hora  fi  dimanda  in 
nome  del  Saluator  Giesù,quàdo  fi 
dimandano  cofe  pertinenti  alla  fa 
Iute  per  il  ben  di  vira  eterna,in  có 
paratione  dcllequali  ogn'altre  co- 
fe (ono  come  niéte,e  nó  fono.  Quid 
cioè  cofe  fuftantiali,  fufsiftenti,  èc 


&  in  male,fi  debbono  dimandar  à 
Dio  fotto  conditione,chefe  fua  di 
uina  Bontà  vede ,  e  conofee,  che  ci 
habbino  a  giouare  per  la  falute,& 
nò  nuocerci  in  danno  dell'anima, 
ne  cótra'l  diuino  honore.ee  le  dia, 
e  cócedi  ;  fe  anco  al  cótrario,nó  ce 
le  cóceda,  e  dice  cofi  S.  Agolt.  Hoc 


permanéti  :  anzi  cofe  accidentali , 
9. Aut.  «nométanee,&cfroS.Agoft.yf</(/>-  E  Hcetinorationctogareyquodtitctdip- 
tr.  1 0».  ba  de  orando  Deo.  Tnfegnando  qual      derareùdeo  quando  pernii  temporalia, 
i»       forti  di  cofe  fi  debbano  dimadare 

nell'oratione,dice  che  tutte  quelle 

cofe  poflono  dimandarti  nell'ora- 

tione,lequali  lecitamente  poflono 

defiderarfi  .  Ettflendo  tre  forti  di 

cofe,qua!i  noi  potiamo  lecita  méte 


etm  modo  petite ,  &  cum  timore  UH 
committite;  vt  fiprofintider,  fi  ob fmt 
non  detifc'tt  enim  calefiu  medicua  quid 
daturus,  &  quid  [ubtrafturua  fi  man* 
quid  profttynouit  medicus  nenéprtut. 
E  S.Bernardo  fopra  il  Qui  habitat 
L    z  dice: 
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dice  :  orare  e  R  ùtum  qnsrere  ,  ideo 
nonrctlèorxs  fi  px&ut  oeum  aliquid 
qusris ,  am  i'Jui  prxter  oeum  ncn^> 
quxrr's:  qu9numinipfo  funt  omnia-,  . 
ìbiemm  funtremedu  vutncrum,  ibi 
fubfliia.  neceffitatum ,  ibi  recuperano 
dtfeRuum.ibi  copia  prof  t ci uum:  nam 
fi  temporali*  tempore  nicefjitatis  po'» 
tinta  mtMt  fi  Deità  in  c*u{*  etti  non_> 
ilU  vtique  principali: er ,  [ed  butte  po- 
tÌHS,prùptcr,quem  UUpoHulamM,  Wi- 
rms  efi  aunrKS ,  cui  non  (ufficit  Deus: 
ttetm  qui  Deminum  poffidet  in  nudo  x- 
get.  Quid  rnibi  efì  in  l ar/o,  &  a  te  quid 
volui  fuper  terramì  Dominm  pan  hi* 
feditati*  y&c.  £$.Agoft/Q«»  &nm 
babetxomttia  babet .  Qui  Oeo  earet  ni» 
hii  babet.  Et  il  Serafico  Sjh  Fra n ce 
feo,  quando  oraua  folcua  replica- 
re fouente  quelle  parole.  Deus  me» 
tir,  O  omnia  :  Ocm  meus}&  omnia-/* 
T.  perciò  il  Signore  nel  Vangelo 
introduflc  la  fìmilitudine  dvn  pa 
<irc,  alquaJcfegli  figliuoli  dimatv 
-<tano  pane, non  gli  darà  vn  fafìojo 
ic  chiede  pefee  non  gh  darà  vn 
«fcorpione,&c  Quis  autem  ex  vob'ts 
Lk.u  patrcm  petit  panem,  nunquid Ispide m 
*''7'  dabìt  illit  jtutpìfcem,  nunquid prò  pi» 
fcejerpemem  di  bit  Aut  fi  pctierit 
cuum, nunquid porrigetti  feorpionem? 
Stergo  voscum  fitiusmul*,  nofr.s 
*tiadataydarefilifs  ve  firn:  quanto*  mà- 
'%is  pater  ve  fi  et  de  eth  dab'tt  [pintura 
honumpeteniibus  {e. 

Scft?,  -f  iliamea  mafè  a  Otmomo 
rexatur.  Mentre  fi  fa  oratione  po- 
tiamopregare  per  noi  ,e  per  altri. 
E  perciò  fi  legge  come  Dio  difle  a 
fclifez,  tem ante,  che  «correlici 
<?iob,e  fe  gli  racconrja4xlari'e,acciò 
-ì acctfeoratione  per  luà.Et  la  Chie 
Mm  ,J-la<pregaua  -facendo  -oratiane  per 
'-^'«Sw  J»icifoÌ  Santolo  inprù  luo 


Quinid 

A  ghi  fcriueiià  ,  Un  fi  prega rfc?  per 

luij&  eflodiceua,  che  pregaoa  per  R'.'r*; 
oltri  nelle  Tue  orationi.  Et  l'errore  C9Ì*'+- 
di  Giouan  Vigler",  negando  il  po-  ' 1 
ter  orare  per  altri,  fu  condannato 
nel  Concilio  Coi'tanticnfe  fefl'g, 
ES.Gregarioiic'Morali  dice.  Qui* 
quii  pio  a/./i  intercedere  nititur ,  fibi 
potiusexxhxritate  fkffraf'atur,  &  prò 

B  ftmctipfotantò  citius  cxaudin  meri», 
inr ,  quamò  ma^is  denoti  prò  altjs  tu- 
$treedit .  E  S.Giouan  Gnfoftomo. 
l*ro  f 'eorare  nccvtfitaa  cegit ,  prò  attff 
autem  ehm'  a*  fratermtatis  hortaturs 
toh  tqutrm  neecfJiiM  tranjmittit ,  (ed 
quaebantas  fraternitatis  corame  Jat. 
.  Settima,  tt  accedente*  D.fctpuii 
flws  regabanl  tumdicentet.  Di  mitre  eà 

C  qui.t  clamai  ooft  wtf/  Per effer  eiTaud i 
ti  nelle  noftre  orationi  gioua  mol 
to  l'haucr  riatercetfori,  che  preghi 
iìo  Dio  per  noi;  e  quello  ci  e  dimo 
Orato  inétre  gli  Aportoli  pregoro 
no  il  Saluat.per  la  Cananeane  s'ha 
-da  creder  aH>erPorc  dcll'empioCal 
rUÌno,  necado  I  inuocationi,  6c  in- 
terccfsioni  de  Sari  già  morti,  e  de 

D  gli  giufti  viut;  fi  come  tiene,e  s'vfa 
nella  Chie/a,  acciò  mulciplicadolì 
interce(lòri,meglioci  giouino  per 
ottener  le  gratie.e  benefici*'  da  Dio 
•<qneito  s'ha  dalle  Scritture  in  piò 
4ooghi^&  che  Dio  dille  ad  Abimo-  Gt9t„ 
lec,che  doueflè  pi^iiarfi  per  fuo  in 
•tercefibre  Abraa  ;  &  a  Giob  dille:  ltyt  ^ 
*4d  aUquè  lanttorTd  utaertere.  Et  l'in- 

E  tercefsioni  de  gli  Apoftoligiouar 
rono  allaiuooera  di  Pietro  per  ef- 
iere fattati,  fer  m^aueruit  ti  k  prò  ea, 
3<5rc. Et  molti  altri  luoi»h<  «iella  Sa- 
«cra  Scrtttura,  ©ne  s*iu  \z  ^CFif&ima 

..  «prona  delle  in  tercefsioni  de  San- 
ai etiètfi  tempre  troduto,  &  te— 
«uno  dal  popolo  fedele  di  Diou 

Et 
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di  Qudrefima.  •  /#/ 

Et  la  Santa  Chicfa  in  ogni  tempo  A  fperanza  no/tra  in  Dicynentreo^} 
ha  Tempre  infegnato,  &  vfato  di  ri     ràdo  fi  perfeuera,  reiterando  le  prtf 


correre  a  inuocare  i  Santi ,  che  in- 
tercedino  per  noi  appretto  Dio, 
come  nelle  noftreattioni  fi  proua 
fé  tal  volta  da  fé  Retto  alcuno  non 
può  con  quattro,  ò  fette  colpi,  ag* 
giongendoui,altri  di  cafa,  &  i  vici 
ni;  tìnalméee  quella  difficoltà,  che 


ghiere  noftre  come  c(Torta,e  c'infe 
gua  S.Gio.Grifoftomo.  Ab  oratione 
non  receda  de  compunzione  tordif, 
donec  arripiat  pnem  pofluta  ,  tunc 
ce •fja ^quando acceptris,imò  magi^nec 
tutu  cefles,  ftd  &  tunc  perfeurra^Pt 
gratiiupro  eo,quod  acctpi(ìi,vt  per  (e 


da  fe  non  poteua  fuperare,  con  gli  B  ture t  ubuquoi  acc fpifi/.L'ifteffoSal 
aiuti  d'altri  fi  fupera ,  come  canta     uatorc  cótinuaua  à  orare,perfeue< 


laChiefa  a  Dio.^/*Mu*,rf  dtfide 
ratam  nobts  tu*  propitiationis  abun» 
dantiamtmkUtplic&tisin:ercf(IÌQnibiiS 
largivi* . 

Octaua,  Ipfe  attieni  refpondens  alt. 
Won fitm  mijfm%nift  ad  ouestqtt*  pene 
rune  Domito  Ifracl-At  Uh  vcnit>&  a- 


ràdo  le  notti  intiere.  Erat  perno  fiat 
in  oratione  Dei.  Et  vn  Vangelifta  di 
ce,  c'hauea  porto  in  confuerudine 
l'andar  a  orare  al  monte  Oliuero; 
&  anco  la  notte  auanti  la  fu  a  paf- 
fione,  continuò  a  orare  fino  a  tre 
volte  ;  tutto  per  dar  eflempio ,  che 
fiorami  rum  die èn  Domine  adiuua  me.  q  dobbiamo  fempreorare.o/>jrr«i?  r 
Rifpondendo  il  Saluatore  alli  Di-  .  perorare,?}  nunquam  deftcere:ftne^> luttlt 

htcrmiffione  orate. Et  quella  parabo 
ladicolui,  alonaleeifendogli  ve- 
noso l  amico  di  notre,  tk  andò  al 
fuo  vicino  a  chiedere  tre  pani  a  im 
prclt!co:ilqi!ale(fendogii  in  letto 
ciTò,&  tutti  della  fua  r'a  m  ig  li  a,  dif- 
fc  non  volerli ieuare  :  nondimeno 


fcepoli,  c'haueuano  inter ceffo  per 
la  Donna  Cananea ,  di  non  elitre 
lui  ftaro  mandato,  fe  non  per  quel 
lì  del  popolo  d'Hraele.  La  Donna 
coftante,  &  animofa  s'accorto  al 
Signore,  tk  l'adorò, e  gli  dimandò 
ildiuino  fuo  aiuto.  Ai  Illa  vcnrtt?tr 


'  ^  adoravi cunt.dueni-.oomine ad< tute*  £).quello  fegnitando  à  muffare  alla 


roc.Oueci  è  dimoftrato  il  reiterar, 
tk  perfeuerar  nell'orarione,  e  non 
celiare  infino  che  s'habbiamo  otte 
nute  le  gratieì  Imperòche  Dio  tal 
volte  ditrèrifee  a  polla  d'ella  udire 
S  a*%.  chi  ora  per  vedere  lacortanza  del- 
it  %tr  \  animo,  nel  reiterare^  perfeuerar 
ncll'otare ,  come  dice  S.Agoftino. 


wit  De. 
fi*.  »7. 


porta,  intanto  che  l'amico  imporr 
tunaro ,  fi  leuò,  e  gli  diedequanra 
glihauca  dimandato.  Et  filile  perfe 
uetautrttpultat;d.co  -*ób';t,&  fi  no  ia 
bit  Uh  furgen'i  eo  quod  ameus  eius  fit, 
pmpter  itnprobitatrm  tamen  dm  fur- 
get,&  dabìt  ;llt  qut  iquotbabet  neief 
faricr,& ego  dico  vobis petite,®-  d.ibi 


&fuf,T  We  Vomiuts,  qui  dare  *u(t,d  feti  da  E  tur  vob:t  quarte    vrinufnicth  puf, 


Ff:is  ***  *tampl-H*  di/idem,  ipfum  diUtif, 
ne  dcficiaj  ir,  crat'iont'.Dcns  quod  con» 
ceffurna  eli,  Cr  fi  difjert,ncn  aufcrv.no 
Imitate  vt'ttur ,  qutprom  fìt  non  fittili 
defententid  rr.ouetur.qmdpromtfit  tfì 
finum  filiere  non  poteft^babn  xnde  fa 
ciat*.  Bifogna  vfare,e  dimortrare  la 


te,& àperiethr.Omniitn'miyquipetity 
accipi^&c.  Quandocon  il  fucino 
d'acciaio  fi  percctela  pietra  foca- 
ia per  fcuoterne  fuocojfe  a'einque, 
otto,  cV  più  colpi ,  non  fi  accende 
l'efca  alle  fcinrille,  fi  fegurra  fin  a 
tato, che  fiaaccefa.  Et  la  goccia  ca« 
L    i  deu- 
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drudo  fopra'1  marmo  col  longo 
continuare,  p  er  debole  ftillicidio 
fiamondimeno  lo  fcaua ,  c\c« 

//*.  j!  ^  Ezechia  dice,  che  quando  o- 
raua,  conti nuaua  a  tener  gii  occhi 
leuati  al  Ciclo,  infino  che  reftaua- 

ffgf9  no  dtb;lirati.  Stcuc  pulu\  b  rundms 
fic  clamabo,  medirabor  rt  coumbéu . 
attenuati  fttnt  oculi  fneifvtyiciencsm 
excel fum. OaUi  noilriad  Djminu  Dtù 
notìrum  dance  mifereatur  nottri.  Et  ii 
Profeta  Regio  volendo  dimoftra- 
re  che  l'orationedcbbe  efferecon» 
t innata, dice:  D.ngaturotatio  meo.  /# 
i ut incenfum in coruftclu tuo  Domine, 
(Uuaiic  manuum  mearum  facrificium 
t>tfpert'mum.  Cioè,che  fino  alla  fera 
il  continui  con  leleuarione  delle 
mani.  Ma  meglio  nel  Salmo £5. 
one  dice  efler  fingu !ar  fauore  c'ha 
J "anima,  quando  cónnua  nell'ora- 
re:  onde  è  fegno  enidente  di  confe 
giure  la  d  uina  mifericordia.  nino* 
dictui  DiUitquì  non  amouit  orationem 
tneam ,  tT  miferieordiam  fu^nt  a  me: 
Come  voglia  dire, che  mentre  l'ani 
me  hanno  in  fegufto,c  fentimento 
di  dcuotionerperfeuerando  à  ora 
re^poflbno afsicurarfi  di  confegui- 
rt  mifericordia  da  Dio.  E  per  il  có 
trario  quelli ,  ne'  quali  cella  la  de- 
notione  dell'orare  e  mal  fegno,  di 
loro,  che  fono  lontanati  dalia  d  ini 
ria  mifericordia.Così  nota  S.  Ago» 
ilioofopra  quello  luogo  del  Sil- 
vno~Q**mdiu  oeus  non  tutta  orazioni 

Ffé.ff  iuamtt*miiu  nonamouebit  a  te  miferi 
(ordiamfnam.Comc  fia  cofa  iaipof 
f»bilc,chc  fi  meghi  ia  diurna  miferi 
corsia  alle  pc rione  cteno te  intente 
a  far  orario nc-Ecco  lo*  Cananea,!* 
qaalenoa  eefcò  d'erare,  «tfea  Jole 
date  tante  cepolfe:  Mia!  fine  per- 
le ucraaio  ella  ottenne  ciò-die  dc- 


A  fidcraua,c\:c.  Qwre/póndetìtalt.tioù 
cftbonum  funtcrc  panetti  fi!iorumi 
mittcre  can  bat .  J;a  quefte  parole 
della  rifpofta,  che  diede  il  Saluato 
re  alla  Donna  Cananea.fecondo  il 
fentiméto  fpirituale, fi  poffonono 
rare  due  altre  condicioni,  o  circo- 
ftaze  dell'oratione,  come  duoi  gra 
di  della  Scala  Celette;  cioè  la  limo 

B  lìna,&  il  digiuno,fecondo  il  detto 

di  Tobia. Ow/a  efì  oratio  CHtniciunio,  I$*  lM 
&  tlcemojyna.  Et  all'hora  non  fi  le- 
na il  pane  a  figliuoli,  quando  face 
do  limofina  a  poueri  bifognofi,nó 
fe  gli  nega  il  fuftentameoto  della 
vita, e  digiunando,  fi  retira  il  pane 
a-cani,cicè  al  corpo,efenfo,che  fo 
ik)  come  cani  :  di  modo, che  dicen- 

C  <Jo:non  è  bene  leuare  il  pane  de  fi- 
.  gliuoH^darloacani;faràcomcdi 
re,che  fi  faccia  limofina,  e  fi  digiu- 
ni apprertoaJ  far  oratione.Et  que- 
fte  due  circoftanze,  limofina,  e  di- 
giuno aggjonte  all'orar  ione,  fono 
due  ale, con  Icquali  s  innalza,  &  fi 
lena  a  Dio ,  come  dicono  i  Padri , 
S.Agaft.  li*  funi [duà\ÌU  oratìoms ts;  A*l 

D  qui  bus  volatur  ad  dw*th)  fi  Ulud  quod  ftr' 
commumcaiur  igtojcit  delinquenti  , 
&  donat  (genti -tT  fiat  ref etico  pau* 
per'ts  abUinentiaieiunantis.  ES.Gio. 
<3rifoftomo  dice:  Vi/ potenti™  homi s'!'**' 
ne  orante*  Qui  orat  cumientnio dupli 
cesala*  isnbettmm  ncque  aberrarne-  u+at- 
q:u  torquct. 

*At  ilia  dixittetiam  Domine:  t{am, 

£  ey  rateili  eduntÀe  micis ,  cjux  caduta 
de  menta  oomitmum  fuomm  £cco  la 
pouertà  di  fpirito,  e  ia  grande  hu- 
milrà  della  D^nna  Cananea, men- 
«eè  chiamata  cagna  dalSaluato- 
rcella  accetu,  leconieiTa  di  conté- 
tarfielferecagaetta  di  lui, -cioè  di- 
xeLle;  O  Signore  tu  mi  chiama  ca- 
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h\%  &  io  mi  contènto,  &  accetto  A  humiliantìsfenubeipenetrabit.  p$I 

rrvn  la  nr 
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tolentieri  dìucntare  vna  cagnetta, 
pur  che  fij  reco  più  ch'edere  Regi- 
r»a  in  quefto  mòdo,  6t  elfere  priua 
di  te.  Anco  Dauid  s'eleggeua  cire- 
re  come  giumcto  con  Dio,  più  pre 
fto,ch'erTereRè,  e  reftare  fenza 
Dio.^  iumentumfatlusfum  aptd  te, 
&  ego  femper  tecum  Tutti  gli  efpo- 
fitori  notano  la  grande  humilti  B 
della  Cananea  in  quefte  parole. 
Tiam  &  Cattili  edunt  de  micis,qu& 
aduni  de  menfa  oominorum  fuorum. 
£c  quefta  è  r undecima  circoftaza, 
econditione  del  Po  rat  ione,  che  fi  a 
fatta  có  humilti, come  dice  il  Pro- 
fetl.l{efpextt  incrationem  bumitìum, 
eir  nonfprcuit  precet  eorum.E  Gi lidie 


Bernardo,  aggiongendo  con  la  cir 
coftanza  deirhumilcà,  edeuotio- 
ne,  anco  la  fede;  dice  che  cai  force 
d'oratione  penetra  i  Cielr ,  &  non 
può  reftar  vacua-  Quando  fidelità 
immilli, &  femens  orathf*trirt  cali» 
fine  dubio penetrai). t ,vnde  certuni  e;t, 
quod  vacua  redire  non  pojfit . 

Tunc  refptniens  iefuttaitUR:0 
liet  magna  efi  fi-ics  tua:  Fiat  tibi  (tene 
ris  &c.  Ecco  la  duodecima  condi- 
tione,  e  circoftanza  dell  oratione; 
cioè  (atra  con  tede.  Vofinlct  autem  hm*i% 
in  fidetmbtt  bafttant.it omnia  quétett'  Ma.» e 
que  petit  ritis  in  or  adone  credente;  ac-  ' 
ci  pie  ih . 

Fiat  tibi  ficut  rh,  &  fanata  efi  fìlia 


diceua  nel  Tuo  cantico,  chea  Dio  C  eiutexillabora.  Ecco  come  con  Po 


Éempre  fono  piacciute  l'orationi 
delle  perfone  humili,  e  manfuete. 
pomineyncc  fapcrbi  ab  muto  platucìit 
tibi, [ed  bumiiiumì&  manfuctotufem- 
per  tibi  placuitdtprecatio  peus  Calo- 
tec.jì.  run  t  £  j'Ecdcfiaftico  dice;  Orafo 


tione  fatta  con  le  debite  circoftan 
ze,c\  conditioni,s,otriene,&  impe 
tra  ciò  che  fi  defidera,&  dimanda; 
ti  s'alcuni  non  ottcngonOjCiòpro 
dece, perche  non  orano  con  il  mo- 
do come  conuiene. 
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DELLA  DOMENICA  PRIMA, 
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ecctmuher  Chdnaned^a  finibili  iìlis  egreffk ,  clamaùat,  di* 
'  censeu  Mtfcrere  mei  fiWDtuid 3fiU*  me*  m*Uà  .  » 

Demonio  irexatur . 


i  •»  -••  v 
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Ette  modi  d'ora-  A  t*mtdueiu:l>èniincadiukAmc.  Con* 

Anna  iterile  orando,  dimandò  la 
feconditi  della  prole .  Salomone  }t9Lt,  , 
dimandò  lafapienza.Dauiddima 
dò  l'aiuto  della  fu  Iute,  la  fanità  de 
l'anima. ^.««4  me,  &  flutti  ero  Do  rtMmff 
wne.££Qdixkvomine  miftrcriimàfc  v*t.s. 
na  an*mam  meam  tqu}a  peccauuthi.  iut.it 
Et  i  leprofi ùmilmente  dimandaro 
B  no  la  fanità.  Lriu ne* «t  voccmfuam 
d'ii  ètcs:ltiupr£ceptoryt»ifererc  nofìti. 
Et  il  cicco  nella  via  di  Icrico.E*  cU 
tnauìtduent:  le  fu  fili  Oauidfmifercre 
tntit  Oomìne  ri  videatn.Et  altri  fimit 
mente  orando  dimadirono a  Dio 
a  (Io!  tua  mente  le  gratie,&  aiuto  di 
uino . 

Il  fecondo  modo  d'orare  fi  dice, 


re  fi  notano  nel- 
la Sacra  Scritta- 
ra,  e  fono. 
Primo,  Petitio- 
ni. 

Secunuu  ,  inuocationL 
Terzo,  Deprecationi . 
Quarto,  Oflecrationi. 
Quinto,  Benedizioni. 
Serto,  Interccfsioni. 
Settimo,  Rendimento  di  gratie. 
Et  a  tutti  quefti  modi  d'orare  cor- 
rifponde  roratione,che  fece  la  Ca 
nanea,  dellaqualc  narra  il  Vange- 
lo prefente  • 

il  primo  modo  d'orare  fi  dice 


7  ^ 


con  petitioni  quando  fi  dimanda 

a  Dio'auTolutamente  qualche  gra-  C  inuocatione, quando  orando  s'itv 
tia  di  cofe  fpirituali,  o  temporali .     «oca  la  Santifsima  Triniti ,  per  il 


.  Si  qnid  petieruu  f  o/rem  in  nomine** 
mcotdibit  vùbls:  vfquc  modonvnpeli- 
flìi  'jii'ucfuamin  nomine  meo:petite,Ct 
Mar.n  Jcciptetis.  Et  altroue-  Omnia  Ruteni 
qnt  orantei {Ktitii,crcdite  tuia  accifìc 
tnt&  tH.fpcM  v*b:s. £c  la  Cananea 
<oci1a  Fua  emione  dimanda. aifo- 
#.IU  |lutai«efta^^f»aa  pciut& AdutAMt 


fuo  Santifsimo,&  diuino  nome,& 
allegando  gli  meriti  di  Chr ilio. 
Trvptar  glonnm  nomin'n  tm  Dorine, 
Mera  noit&c.  Propur  nomai  tantum 
Domine  prup'uiahernpeccato  meo  mal 
tum  fH  enim .  Et  le  orattoni  .della 
Chiefafono  fatte  ton  inuocatione 
<klli  meriti  di  dritto  ;  &  anco  al- 
legando 
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lega  uk> gli  meriti  de Santi,  come  A  to  delM.'fsia.  Ohfecro  Domncmt* 
Ex*.;  a  MOM*  Moifci  iJqual&mentrc  ora-     te  quem  mifiirus  es .  E  Da»  id  qua  tv 

ua,iouocàdo  Dio,  aJiegaua  gli  me 


riri  de  Santi  Patriarchi.  Recordare 
Vomne  utb'auamt&  Jfaac^  ifracL 
feruornm  tuorum.  Et  il  fi  nule  vfa  di 
tare  la  Santa  Chiefa  ogni  giorno 
nelle  orationi,dicendo:  Vereuiem 
Uominum  notti  ura  Lcjum  Cbrijìum  fi- 


do oraua  proponendo  la  verità, & 
giufótia  diurna.  Domine  exaudiora  p/t4i 
tionem  meam,  auribut  percipe  obfecra 
tionem  meam  in  meritate,  exaudi  me 
intuì  iuilitia.  E  fimi! mente  Daniel 
oraua  proponendo  la  diuina  gran 
dezza  potenza,  e  gin ftitia  di  Dio, 


04»./. 


lium  tuum.  prsabusì&  mentii  Beat*  $  &  la  Tua  mi  feri  cordi  a.  otyecro  do 


Aiarii  vir%ini<t&  omnium  SaR.&c» 
Et  coCi  la  Cananea  con  Ia|  Tua  ora- 
rione,  mentre inuoca  il  Saluatore, 
alicgiua  Dauidde.  Mtferere  mei  fili 
£)ami. 

Il  terzo  modo  d  orare  ,  fi  dice 
depreca tionc;&  è, che  mentre  ora- 
do  fi  riconofee,  &  con  Iella  la  diui- 


mine  Deus  magne  ,&  tcrribHii>  cutlo- 
dienspatìum  ,  ZT  mif  tricordi  a  dili^en 
t  bus  te.  Così  fa  la  Santa  Chiefa 
quando  nelle  orationi  priega ,  6c 
(congiura  per  gli  facri  milkrij  del 
la  redentioae  operata  declinilo, 
dicendo:  Pcrfanclam  tncamationc^ 
fcr  aduentumtt>cr  naùuitatem  par  cru 


na  grandezza,  potenza,bóta,&  mi  C  cem,  &  pjtfio>ié  tuam,pcr  refurreCì  .0- 


fericordia  di  Dio);  &  in  noi  cono- 
fciamo.e  contcfsiamo  la  nolìra  vii 
tà,mdignità,&  baiTczza,&  le  mife 
rie  noftre,  per  i  peccati  ooftri ,  co- 
me raceua  Dmid.Fiant  aures  tu*  in 
tendtnsesm  *oi£  drprecationii  me* . 
Sùnquitattsobfrruaueris  Domine,  Do 
mine  quii  fuflir*bi  t Qupniam  apui  te 


nemyper  admìrabiU  m  afcehfiot.è  tua  , 
libera  nns  domine .  £  cosi  la  Cana- 
nea orò  con  ofiecrat ione,  inuocan 
do  il  Saluatore  Chriito,lo  chiamò 
figliuolo  di  Dauid.  Mjtrere  metfiU 
Da  uni . 

.  Il  quinto  modo  dorare,  fi  dice 
benedire,&  laudare  Dio.  Benedua 
propitidùoefli&c.D'précatutfumf*   D  Donmumtit  ornmtcn>pore;femper  la- 


ctemtuam  n  coro  carde  meo:  Mtferere 
tna  fecundum^  elotjuium  t uh m  .Cefi  o- 

£**•  *t  raua  Abraam,quando  diccua  :  Lo- 
tpUAf  ad  Dom\nurn,cum  firn  pultài,  & 

b*n>9'  cinti  ?*  Cofi  Daniel.  Et  la  Cananea 
pur  imitò  quefto  modo  d'orare  ; 
mentre  fi  còt  e  i  l  a  e  i  le  re  vna  cagner 
ta ,  indegna  del. pane  della  meufa. 
7{am  &  entelli  edunt  de  rnuis,<fua\ 
raduni  de  meufa  Dominar urn  fuo- 

.  l\  quarto  modo  d'orare  ,11  dice 
4>(Tecratione;&  e  quando  fi. priega 
feon giocando  per  qualche  cofa  fa- 
i«  <ra,chc  fi -prof  one;  come  fece  Moi 
kj mentre  p rega  uà  per  l'a  u uc  nimé 


US  etus  in  ore  meo.  Etnedtc  anima  n.ea 
Domino ,  &c.ln  tccletui  benedicite 
Dco  Dom  no  de  (t.n'tbìK  ifrael.  Cofi 
oraua  no  gli  tre  fanciulli  nella  For- 
nace di  babilonia  tra  le  fiamme. 
Benedicite  ,  Anania,  jr^arux ,  M^ael 
Domin-.^Undate,  &  (upcr  ex  alt  air  iu 
inf*m'a\.  Et  la  Cananea  purcorri- 
fpondé4  a  qucflo  modo  d'orare ,a 
benedire  ^  laudare  il  Signore, mé 
UCìVcnUiV  adorauit  eumtm^eai  jjo- 
toine  aibuuj  >ue . 

1 1  fedo  modo  d'orare ,  é  con  in- 
terecfsionr,  ricorrendo  a  Santi  Aa 
geli,e  Uearj,  che  fono  in  Ciclo,  in- 
citandoli che  intercedino  per  noi 

«pte* 
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de  ci  ottengono  gratie ,  e  doni,  & 
fluori  ,sr  per  noi  viatori,  fianco 
per  le  anime  de  I  Purgatorio.  E  ciò 
b  prouain  molti  luoghi  delle  Di- 
uinc  Seritture,e  ne*  libri  de  Macha 
j.  Use.  bei,  mentre  Giercmia  pregaua  per 
ìì.  la  Città  Santa,*  per  il  popolo.Et 
gli  Apoftoli  furono  intercettori  a 


eim  ex  itla  bora.  La  Cananea  hauert 
do  fatto  ricorfo  al  Signore  a  chfe- 
dere  m iferieord ia,  orando  con  fe* 
de.deuotione,  &  homilti  laotten- 
ne  . 

Laonde  noi ,  vedendo  come  al- 
tri hanno  ottenuto  mifericordia 
da  Dio  de  loro  peccar?,  dobbiamo? 


pregare  il  Saluatore  per  la  fuoce-  B  confidare ,  e  fperaue  di  ottenere  f* 
ih:  4  ra  di  Pietro.  £r  rogxuerunt  Hlum  prò     mit mente  ,  come  dice  S. Gregorio. 


ea .  Et  per  la  Donna  Cananea  gli 
Apolidi  pur  furono  intercelforr  a 
pregare  il  Signore  per  lei.  Et  acce- 
dente* OfcipuH  eius/rùgabant  eum,  di 
cent  ti  :  Dimltte  (a  quia  clamat poR 
noi. 

Il  fett ima  modo  d'orare ,  è  per 


Quummulcos  afuis  rniquitatibus  [arra 
tos  afpitimui tqwd  alÌHd,quainfupern£ 
mi  feri  ce  r  di*  pignus  tentmus?  Il  dirci 
il  Signore ,  che  quando  riamo  nel- 
le ntccfsita,  &  afflici  ioni,  doòbia* 
mo  ricorrere  a  lui,  èV  pregarlo,che 
cieffendiri;  fiamo  accurati  d'ha* 


rencHmentodigratie,  armgraciar  C  ner  a  ottenere  qualunque  aiuto 


Dio  per  gli  doni,e  gratie,&  benefì 
ci  ricamici ,  come  eiTorta  S.  Paolo. 
#.  Tèi.  In  omnibus  grati**  agite.ObfeCio  pri- 
*•      mumomn  um  fieri  obfecrationéi,or4~ 
a.  Thi,  ft0nef  tpofìulationes .g'Jt'urum  atl:c- 

*.Umc.  nei'  ^C  '  Machabei  quando  hebbe- 
g\ .  "  ro  ottenute  le  vittorie,  orando  rea 
Lite.  17  derono  grafica  Dio.  oe  magri  speri 


dimandaremo.  Clamabitad  me%& 
ego  exaudiam  eum-  cum  ipfo  fum  ìtu» 


ego 

tribulationet<ripiam  cum,&c. 
Enel  Vangelo.  Si  quid  petieritis p*> 
trem in  nomine  meo> dabit  robii. Olle 
nota  S. A goftino,e  dice.  Speremut% 
&  fuper  fperemut:  Quoniam  Deus  affé 
Su  paternd  ebaritaus  dilìga  nos ,  c5r 


Ctdis  a  Dea  liberati,  ma^n'tficè gratta*  D  plus  po feti  umnofirum  di fiderai,  qui 
agimus  ipfi .  Cofi  Tobia  dopò  che     nos  ipft  \  ntc  trim  boftarctur  nos  pere- 


to illuminato,  orando  ne  rendè 
gracie  a  Dio.  E  Giudith  dopò  ha- 
uer  vinto  Holoferne .  E  quel  lepro 
fo  Samaritano  dopò  eflere  ftàto 
mondato  dalla  lepra  ,  Et  in  molti 
Salmi  fi  legge  come  Dauid  oran- 
do ringratiaua  Dio.Confitcmirit  Do- 

mino,qM*fectt  nobifcum  mifericordta  E  nerittquodvidc*4Ìmplearis .  Vndt-J 
fuam .  Et  la  Cananea ,  fe  nella  fua     Tropbeta  alt:  Oeusmem  clamabo  per 


re,  ft  ea,  qua  petimui  intenieret  dtne* 
gare.  Eteflb  Sant  Ago  (tino  eflbrta 
do  a  perfeuerare  nell'orarione  co  A 
humilti,  &  denorio  ne.  Nota  fopra  t\m*1, 
quelle  parole  del  Salmo  21. e  dice;  4>,  ,'a 
Quod  dt fiderai  nundum  videi  ,  fed  de  Uà*, 
fiderando  capax  effteietit ,  vt  cum 


oratione  renderle  gratieal  Salua- 
tore,  non  è  da  dubitare,  hauendo 
ella  orato  cofi  bene,  che  non  fola- 
mente  ortenne  quanto  haueua  di- 
mandato :  ma  anco  tu  laudata  dal 


dicm,&  non  exaudies,& notle.nofLj 
ad  inftpientiam  mibit  ac  fìiiceret,  nc- 
quaquam  tntbi  ad  wftpienttam  fro- 
fic ir ,  quod  die,ac  mele cUmauero,nc* 
que  continuò  non  exaud'iet ,  quia  ynde 


Signore .  0  Multer  m*£**  efl  fidei  tua     me  in  tribulatione quafi  deferii,  indes 

ad 
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dì  $u 

ed  i ternani  fapientiam  plus  erudii, 
aut  certi  diffcrtdjrc>  tfuodpetimui.ne 
vilcf est  citò  datum,  ZrvtmagiS)  ac 
■    magi%  wfirmiuttetu  uv/irai*  cognafca- 
mni ,  &  fetamm,  quia  nibttpoffumttr, 
nifi  antilio éuuno  adiuuemur.  l/ndes 
jcrip.umefì  :\(ìepAMper  cUmabit,  & 
Dominut  exemdiuit  eum .  Cur  non  ait 
rféLtì  ificdiuui  Sedifìe  paupcrt Quia  non_^ 
exaudiuit  omnipotem  fupcrborunt-j 
cUmorem*  neque  eorumtqw  arbitrati- 
•  turpb'tfufjicerejedctamorcmpaupe- 
rum.  Et  l'ifteffo  Copra  il  Salmo  cren 
tefimoterzo  dice:  ideo  non  exaudic- 
baris, inopi  clamati  Dominut  txau- 
diuix  eum  Quel  Farifeo,che  orò  nel 
Tempio,  come  ricco  non  fu  eflau- 
to ;  &  il  Publicano  perche  orò  co- 
Lmt.tt  me  poucro,fù  e  (la  udì  co.  Ecco  l'hu- 
ìnilri,  &  pouertà  di  fpirico ,  che  lì 
debbchanerc  nel  forare,  pereflctc 
c(fa  uditi . 

Egre  fut  lefnt ,  fece  flit  in  partet  Ti- 
ri ,  &  Sidonis.  Et  ecce  mulcr  Chana— 
lira  à  finibuiiliit  rgrefia .  Era  vfeiro 
da  Giudea  il  Saluatore  Chrifto» 
éc  trasferitoti  nelle  patti  di  Tiro, 
&  Sidone  .Città. de  Gentili  ,  oue 
&c. 

.  La  Cananea  a n ch'ella  volle  vf ci 
re  da  confati  de  f uoi  paefi,  per  tro- 
uar  il  Sa luatorc  6t  cete  muiiew  Cba- 
nanea  a  finibm  iliitegreffa.  Come  voi 
fc  imitale  Abraamo  in  quel  pre- 
cetto fattogliela  Dio.  Egre  de*  e  d<^> 
' 2  terra  tue.eSrée  cognaiteue  tue,  &  de 
domo  patrntui  Alte. 

Anco  la  'Regina  Saba  fi  partì 
d 3  confini  della  terra ,  per trouare 
M  Ré  Salomon  ev&  vdire  la  fu  a  Ca- 
pienza. Rrgtu*  4u\U\  vrr.it  J  finibili 
.terre  audjre  fapientiam  SAl*monit\ 
**M*t*4)  aito  JUrtnofoil  partirti  vfri- 
re  dalli  co  urini  .delia  terra .  Deb. 


ji  fu ibut  Uh  egre/fa .  Vfcired* 
peccati,  te  anco  dalli  confini  di  ef- 
ft  :  Quello  è,  che  importa  molto. 
O  N.  Et  la  ruina>&  danninone  di 
molreanime,  procede  affai  volte, 
perche  alcuni  fe  vfeifeono  da  pec- 
cati ,  &  viti) ,  non  vogliono  vfeire 
da  fini  di  efsitche  fono  le  o  ce  a  (ioni 
del  peccare,  &  le  prattiche,  quali 
non  vogliono  lafciare  .  Si  conref- 
fa  no  tal  volte  alcuni  mercanti,  te 
confettano  gli  fuoi  ingiuftì  trac- 
chi, &  contratti  illeciti,  &  otte- 
nendone l'arto lut ione, fi  può  dire, 
ch'efeano  dal  peccato;  uu  fe  ci 
non  rompe  quella  compagnia,  fe 
nonlafcia  quella  prattica  di  nego 
tiare  :  Deh  infelice  l'anima  loro , 
perche  non  vfeifeono  dalli  fini: 
Coli  diciamo  de  glibeftcmmiato* 
ri.cx  giocatori.fi  confettano  haue- 
re  beftemmiato ,  &c.  Ma  non  la» 
fciandole  prattiche,  &  le  compa- 
gnie d'andare  alli  ridutti  de  giuo- 
chi. £cco: 

y{on  tgrtdHttr  a  fnìòmUlìi .  Et 
ì  carnali  dishonelti  'confefsan  - 
dofì  d'hauer  adorato  creature  ,  e 
cofe  mortali ,  fi  dolgono  d'ha  nere 
commessi  atti  jnhonefti ,  e  'parla- 
menti impudiche  cofi  cleono  da) 
peccato:  ma  perche  la  prattica  dal 
le  perfone  ref  U,o  le  cofe  per  mezo 
delle  quali  <r  può  peccare,  perche 
non  fi  iafciaoo,  nonlì  liceutiano. 
•Ecco non  fi efee dalli  fini'dequeU 
4ì  :  o  nd  e  fri  poco  fi  r  te  id  ina  ,  fi  ri- 
torna al  vomito  G  nutrifeono  'ne 
gli  errori  f  &  ce  c .  O  quanto  fi  il  . 
ì)iauok>per  impedire  le  perforfe, 
jacc  k)  non  vfc  if chin  o  da .  p  e  c  c  a  ti ,  & 
prattiche  dal  peccate  ,  &  acciò 
non  vaduio  al  Saluatore  Crin- 
ito ,  cerca  di  preclu dcrc  J a  via , 

d'ira- 
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FerU  Quinti 

impedirà  ipaTsi/accio  non  vfeifea  A  n i  fono  lignificate  per  lacqoe.  Tnt 
da  pcccati,per  la  penitencia,e  con  ftnimus  per  igntmttr  aquam%&e.ul* 
fefsione ,  &  non  camini  a  Dio  per     unm  me  fac  Deus ,  quoniam  intronerà* 


aqus  yfqne  ad  animam  meam:  jtd  uo 
minum  lutti  trìbklAtcr  clamauì,  Veni 
in altitudincm  mamt& tewpcslaj  de 
merftt  ;  me  Uboraui  clamam .  Delli 
inimici  dice  il  Vioki&Mtfcrerc  mei 


buone  opera  noni  ,  vi  pone  all'in- 
contro le  folte  delle  concupifccze, 
e  muradell'oftinatione,  le  torri 
della  vanagloria,  6e«fuperbt»,  per 

gli  rispetti  mondani  temporali  :  il 
dire  c'è  detrattori  maldiccti,e  que 
ftaprattica  la  vi  deplorando  Gie  B  toudie  bellant 
«mia  ne'fuoi  lamenti./»  (enelrofn  ucrunt  me  inimici 
™*  coUocanit  me^Mfi  monna  fempiter- 
noiychcum  td'ìficauttaduerfum  me>vt 
hon  egrediar,  aggranauit  conped.  rn-j 
meum,fi  rf,  tre.  Ccncluftt  vias  mt  as 
lapidi  bus  quadi'u.Szhi  perlagrauez 
za,  &  durezza ,  &  infenfibilità  in> 

....         _*■<-•  ■  •    •  _  r  


mobili,&c.E  fafsi  quadrighe  fono 


multi  bellantes  adnerf/immes  Adua j a 
rins  vetlcr  Diabnlus ,  tanqnam  leotu* 

Terzo,  Miferere  me  fili  Dauid.  Al* 
coni  ofieruano»  che  la  Cananea  in 
uocando  Chrifto ,  Io  chi  a  marte  fi- 
gliuolo di  Dauid,acciò  liberaffc  la 


siquadn,cneiono 
più  difficili  da  rimouerfi.chefe  fuf  C  fu*  figliuola  dalla  vedanone  del 
fero  rotondi ,  con  vn  vrtare  di  ma- 
no, o  piedi,  fi  gettano,  ma  quadri 
quella  quadratura  di  quattro  An- 
golini pcnfiero,il  confenfo,  l'opra, 
e  la  confuetudine . 

Clamauit  dicent  chM'fercre  mei  fi' 
li  c  aud.  Si  fuol  dire  che  tre  cofe  da 
no  occafione  d'cfclamare^'cè  per 


Diauolo;  eflendo  che  Dauid  có  la 
fua  cetra,o  Arpa,  fonàdo  libecaua 
Saul  dalla  velTatione  dello  fpirito 
Diabolico  :  Ma  io  ncto  più  oltre 
che  la  Cananea  inuocado  Chrifto 
lo  nominò  figliuolo  di  Dauid,  per 
confeffare  l'Incarnano  ne  del  figli- 
uolo di  Dio  fatto  huomodefeen* 


l'incendio  del  fuoco,  per  l'innon-  D  dente  del  (cinedi 
dationc  dell'acque,  e  per  l'impeto  in  qucfto  rrondo  perfare  miferw- 
de  gli  inimici.  Così  (piritualmen- 
te  parlando,  fidtbbc  efclamarei 
Dio, per  l'incendio  del  tuoco  delle 
maleconcupifcen2e;del  qual  fuo- 
co è  accefo  tutto'l  mondo,  1  ttui 
tnundns  pofttus  efl  in  malgno  ^difiy  in 
maloignc.omnc  quodefl  in  mkndotùut 


:ordia,&  faluare  j  peccatori.  11  ci -e 
da  gran  confidanza  a  peccatori  dì 
chiedere  miferìcordia;  &  pofeia, 
che  Dauid  era  flato  gran  peccato- 
re :  ma  hauendo  fatto  penitenza , 
ottenne  mifericotdia  da  Dio,  eie 
fu  tanto  grande  amico  di  Tua  Diui 


efttcontupifce*tì*tarnit,**te**e*puE  r.aMaeftà;  chedeifuo  feme  pro- 
feentia  oculornm,  autfuptibia  wf#  r      mefie  farebbe  dciccnduto,  &  nato 


Hocenim  nepbas  efl;#  in  quitta  ma 
'  xtma,igms  efi  vjauc  ad  perda  ionem  de 
uorarx,  &  omnia  eradicant  genimina; 
rgnis  comedit  fpeciofa  deferti,  ignìsde- 
ttorauit  Sfec'nfa  deferti;f*f>cecidit  ignit 
ridcrunt  foUvi.  Le  tribolatio 


il  Mcfsia,  Chrifto  Sa'tuatore.cófoc 
me  quello  che  nota  San  Giouanni 
GrifoftOmo.  Cum  ergo  a*dteris,quÌA 
filini  Dei  fi  li  hs  fit  &  DauidyCT  *Abrt- 
b*tdHbitareiam'defii;e>qMdi&  tu  qui 
film  ti  M*,fnmntfis  filini  ueub/on 

enim 
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Wm  Temttipfi** ,  'ta  hunnliafat,  nifi  A  dire  le  of  adoni,  acciò  perfeuerau- 
■ftos  tFetexxbawui  :  Natut  efìenim     dodimoftrinola  coftanza;  &  per 


ftrundi-m  carnei»,-*™»  nafureris  i}i 
t'ititi  N'jf«J  e  fi  ex  mnlìert,  vi  tn  defi- 
lerei filìw  tffi  mulierU.  Quia  cum  ve 
fui  etdileffHSfinusfitfempiterni  Dei, 
ifttam  film  Dakideffe  dignatM  e{ì,mo 
do,y(  te  filium factret  Der/ernum  pa- 
trem  babere  di^natns  efi,  ubi  fcruo 
parrem  fueret  \p\utn  Deuvt^f . 

Quarto ,  Fili*  mea  male  à  Dumo 
no  rexatur:  La  figliuola  nortra^  la 
propria  confeienza,  &  ò  quanto 
malamente  é  vcfl'ata  dal  D'aiolo 
per  i  peccati,  l'anima  noftra  quan 
to  e  molefratadàl  Diauolo  ,  co» 
fante tentationi.  Deh:  Cosi  nota 
Or/j. /i/Origene:  fili*  Cbanane*  oljftfìad 
ftrMat.  Demonio  efi  anima  peccatrixvfù  San- 
t'Hilario  :  Vexna  à  DJtmon.ofilia^ 
Cbananes  dtftgnat  anitnam  exifìcn- 
tem  in  peccato ,  qua  obftfìa  efi  à  D«- 
monio,  ad  idem  refi  ninniti  &  vexat* 
tur  La  . 

Quinto,  Qui nMrefjon ih  ti  ret- 
iti: Si  alternano  molte  caul>,c  mi 
iterij.  perche  non  fono  crtaudite  co 


t.HU» 
J*ptr\ 
Muti. 


far  meritare  métre  fi  continua  ite- 
rando roratione.&c.Sc  fuffe  anco 
con  mifìerio  il  non  rifpondcre  al- 
la Donna,  ne  darli  afcolco,  perche 
Adamo  in  ha uer  datto  afcolco  al- 
la dona  preuaricò  al  precetto  dei- 
la  obedienza.onde  fu  riprefo,e  pu 
L  nito  da  Dio.{?«Ì4  attiifii  vocem  vx? 
tu  tu*,  &  comedi  fìi  de  Ugno ,  ex  quo 
prtceperamtibi.ne  comcderei  maledi 
ftjtrrrainopirctuo . 

Sefto,  ipfeautem  refpondcm  oif: 
r.onjumm  (Ju<s  ,wft  ad  oue^u*pe>ie- 
runtdomus  ifrad  :  Quelle  parole» 
cheditieChrifto  di  cfler  mandar* 
to ,  fe  nó  per  le  pecore  difpetfe 
C.  popolo  d'IfraeKs'intendonoqua- 
to  alla  prefenza  fua  immediata  có 
il  predicare,  e  fare  miracoli .  Cosi 
cfpongonocommunemente  i  Dot 
tori,  onero  fi  può  dire,  che  inten- 
dala delle  pecore  della  Cafad't- 
frael,  fecondo  lo  fpirito,c  non  fe- 
condo la  carne,  E  così  anco  la  Ca- 
nanea era  del  numero  delle  peco- 


si  predo  da  Dio  le  noftre  orario--  L>  re  fmarire  della  cafa  d'ifrae^come 
ni:  Alle  volte  per  pena  e  punitio-     anco  il  Centurione, &  altri  del  poj 


ne  de  de:r.eri:i,  de  qualche  errori; 
JE  cosi  la  Char.anea  per  hsucf  lei 
educata  malela-fua  fid  inola,  on- 
■deeradarra  in  poteftà  del  Diauo 
lo .  Non  fono  anco  efsaudite  cosi 
predo  le  noilre  orationi ,  per  di- 
moftrare,che  nel  flato  di  quefta  vi 


polo  Gentile.Molti  della  cafa  d'E- 
frael  pc  mano, ma  nuncome  pcc» 
re.  Dauul  dille  haucr errato  come 
pecora,  e  per  ciò  chiedea  eifer  cer- 
cate^ accolto.  ErtJki  ftiut  oui<yqu4 
pirtfr,(juxre Icruum  tuum^quta  tnaJa* 
ta  ina  non  fnm  òblitkst  Lo  errare  del 


ta,  l'anima  non  può  flarefenza  E  la  pecora  fari  il difeoftarfi  tal  noi 
gualche  aunerfirà,  ò  tentationi  ;  e     ta  dal  gregge,  &  entrare  à  màgia- 


.così  non  fù  efaudito  San  Paolo, 
<juando  perirò  tre  voi  re,  che  gli  fuf 
4e  lcuato  il  Uimolo  della  carne,  & 
.-il  Signore  li  rifpofc:  Sufficit  tibi  Vau 
U  grati*  me  ai  Anco  per  esercitare 
la  fede  d'alcuni  Dio  tardai efau- 


rc  in  qualche  campo  di  formento, 
si  che  è  peccare  per  fragilità,òper 
iniipienza,e  nó  per  malitia,eque- 
fto  aggraua  molto,  e  Dio  con  riga 
rericercarà  nel  giudiuofe  ò  per 
iregiliti,  òperinlipienza  s'hauri 

peccato. 
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pecca  to,o  per  mal itia  .  la  pecora  A  fiere  beflialifsime  >*  mantenendo 
io  pò  ha uer  errato  facilmente  ri-     fgherroni,  braui  per  far  commette 


torna ,  e  fi  laici  a  ridurre  al  gregge; 
coti  nota  S.  A mbrogio.  Dicit  autem 
Dauid  de  preterito fe  erraflè,  &non~» 
de  préfenti  ,  quìa  non  pcrfeucrauii  itu> 
peccatojed  pxn'ucntiam  tgit.  Errarti  ft 
cut  oms,(fl  fimplex  peccans.Sum  mif- 
fustnift  ad  oues,cju*periernnt.  O  ben 


re  homicidij,  &c  A  mantener  mc- 
retrici,&c 

Et  fe  è  co  fa  defd  i  ce  u  ole,  ma  la,  a 
dare  il  pane  de  figliuoli  a  cani  : 
Quanto  maggior  inconueniente, 
6c  male  fari  (e  gli  cani  iftefsi ,  feti- 
di,  immondi,  matti  ni,  fi  ftefiero  al- 


auuenturate  anime,c'hauédo  pcc*  B  la  menfa,  o  mangiare  il  pane  de  fi- 
cato  fola  mente  come  pecore",  non    gliuoli,o  fe  altri  peggiori  che  cani 


per  malitia;prefto  fi  riducono  all'- 
oui!e  ,  fi  riconoscono,  e  fi  lafciano 
tronare,e  guidare. 

Settimo,  7{on eri bonum fumare 
panem  filicnm  ,&  mitt  ere  cani  bus . 
Quelli  che  leuano  il  pane  a  figlino 
li, negando  le  limofine  a  poueri,  lo 
mandano  a  peggio  che  a  cani,  alle 


immondi,  come  animali  bruttifsi- 
mi,&  fetidifsimi;  dico  gli  min  i  fi  ri 
che  non  fono  celibi, e  cadi, ma  im- 
mondi per  lufiuria,  o  fono  come 
cani  arrabbiati  per  od  io,  e  ma  l'ani 
mo,  che  tengono;  o  come  Lupi,  & 
volpi  i  nfatiabili  per  auaricia ,  flcc 
Deh,&c. 


FERIA 
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FERIA  SESTA 

DELLA  DOMENICA  PRIMA, 
Homilia  fopra  il  Vangelo* 


Erdt  dm  feflu*  Judtorum  ,  $  tfcendit  Jefi* 

^trofolymm. 


A  legge  di  Moife 
comanda ua  che 
al  tempo  delle  fe 
fte  principali  di 
Pafca ,  penteco» 
a  e,  e  de  Tabe  ma 
coli  s'anda  ite  al  Tempio  in  Gicw 
falem,  loco  principale  .dedicato 
per  adorarui  Bicorne  nel  Lcuiti 
CO  zÓ.Ckttoditc  Sabbatha  mea%&  p* 
rete  ad  (anQuat\nm  meumi'ffi  Domi' 
»*r .  Et  il  Saluator  Chnfto  come 
perfetto  ofleroator  della  Diurna 
Jegge,adimpiua  il  precetto  del  fan 
tificar  le  fefte , £c  inficmeinfegna» 
ua  con  fatti,  in  che  confida  l'oifer» 
4iaza della  fetta,  &  come  s'habbia 
a  difpenfaril  tempoin  tali  giorni; 
cioè  andar  al  Tempio  a  orare,  & 
adorar  Dio ,  &  fare.delle  .opere  di 
m  i Ter icotd ìa  ;e  perciò  andò  al  Té- 
pio,&  vifitòl  Hofpitale  dclli  infcr 
mi;  oue  fa  nò  il  languido  cetitidofi 
.da  tuinulti,e  ridotti  delle  peritine, 
JefUó  eriim  decimarne  a  turò 4  confuii*» 
ta  in  loco^  pò  Rea  muen'tt  eum  lefua  in 
TemptoMi  gì  1 G 1  u d e  1  ,c h'era uo  f u 


A  ^erftiriofineiroflefuarlefefle,^ 
neuano  non  erfcre  lecito  il  far  To* 
pere  di  mifericordia  in  giorno  di 
Sabbato  ;  &  quella  potrebbe  etfer 
la  cagione,  perche  l'Euangelifta 
San  Giouaooi nominando  ilgior 
no  della  fefra,  dice  ch'era  giorno 
di  fefta  de  Giudei,  e  non  dice  fetta 
del  Signore  come  coftumaua  fa 
B  Scrittura  di  nominare  le  fefte  Sab 
batr,  cfolennita  del  Signore  nel!  * 
Xfodo  decimo.  Ed  emm  folemmtas 
Domini  Dei  nojìri.  Nel  Leuitico  aj. 
.   JExccptis  Sabbatbis  Domini ,  fclcmnt- 
tas a%imotum  D  mini efl.Locmnsque 
eflMoyfes  fuper folemnitavbut  vomì 
jii  ad  fitiot  ifrael .  Et  in  Tobia  2. 
Cum  efiet  dies  fetlut  Domini .  £t  nel 
C  £almo  jj.Oiesfedcs  Dei  a  terra .  £c 
-oltra,che  la  Scrittura  nominando 
*le  fefte,  &  Sabbati.e  folennita,  che 
-fono  del  Signore,aneo  gl  i  giorni^ 
Tempii  fono  pur  del  Signore,  co- 
jne  dice  il  Salmo  73.  Tarn  cfijtu  ^ 
&tua  ed  nox:  tu  fabrkalua  a  at'SQrjl, 
j&  SoUm.  Con  tutto  ciò  J'izua  n..»e- 
JìOU  dice  era  giorno  .de  j \  il 
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Giudei;  perche  quando  il  tempo ,  À  fanare  ogni  forte  d'infermitijdcf; 
è  giorni  dedicati  a  Dio  per  far  fe      le  anime  inferme  de  peccati ,  ne  fi 


fta,  fe  non  fidifprenfa  à  honor  e  fer 
uitiodiBio  ,  ineflercitij  fanti  di 
■fleuotionteopere  pie*,  Et  allVp- 

pcf-to,  fe  fia  profanato  e  fpefo  va- 
nanicr.te^faccndo  opere  mondane 
e  viriofe,  &  in  odo,  non  fi  può  di- 
re, che  hjno  fefto-di  Dio,  madegli 


può  ritrouar  altroue  fuori  della 
Chicfa  quella  Pifcina  del  Sangue* 
e  f  afeion  di  Chi-irto ,  onde  nanne 

efficacia  li  Sacramenti, con  li  qua- 
li vien  applicato  il  Sague  di  Chri- 
flo,per  fanare  l'anime  dalle  mala- 
fede peccati:  S[abluerU  Dominiti 


huomini,&  del  mondo:  come  per  B  fordcsfitiaìum  Syon,  &  Sangnìn  m^j 


cffempic,  fe  vn  perfonaggio  nobi- 
le acccmrr.odafie>e  dette  à  impre- 
co vna  vette  ad  alcuno  per  certi 
giorni*mentre  ha  da  comparir  al- 
la prefenza  del  Rè ,  ò  Pontefice ,  e 
conuerfare  nella  Corte,  e  colui  có 
quella  velie  ,  andalfe  pct  luoghi 
fangofi,e  lordi ,  oue  la  verte  s  im- 


Hìerufaiem  lauerit  in  Spiritu  iud  cu, et 
fpiritu  ardoris:  Spirito  di  giuditio 
lignifica  il  merito  della  Pafsione,e 
Sangue  di  Chrirto;  il  quale  fù  giu- 
dicato à  morte  da  Pilato,e  da  Giù 
dei ,  nella  qual  Pafsione,  c  Morte, 
fparfe  il fuo  Sangue,  pcrlaredcn- 
tione,e  fallite  del  genere  humano: 


bratralfe tutta,  &  quando elfa  ve-  C  Spirito  di  ardore,  e  lagrapa  del 
'  fìe  fòfTe  portata  al  Padrone ,  egli     Spirito  Santo  ,  che  fi  dà  nel  I  i  Sa 


vedendola  cosi  imbrattata,  direb« 
;be,  quella  non  effer  la  fua  veftc  ne 
volerla  :  Hor  cosi  diciamo  nof,cne 
il  tempo  e  giorni  di  Velia ,  ci  fono 
datti  acciò  li  difpenfiamó,  &  vfia- 
mo  in  trattcnerc!,e  conuerfare  ne' 
S3cri  Tempij ,  alla  prefenza  della 


'cramemi  à  fantification  noftra:co 
sì  nomina  anco  S.Pietro,diccndo: 
¥erfjrtfficaùonemfpiruits,&a?perf 
fiction  f.iHgtiìuis  (briJti.Quii.y  porti* 
cmbabf  :  n  hn  lactbat  mulini  doMt 
gna  langttrmìum  :  Li  c inane  portici 
ne  quali  giaceua  gran  moltitudi. 


"  Maefià  Diuina, facendo  opere  pie  D  ne  d'inferni.fignincano  cinque  Ita 
di  Santità,ediuotioueima    al  có     ti  de  peccatori  detenuti  iiucrmi 


trario  fi  difpenfa  il  tempo  delle  fe 
fte  male,  e  profanamentejn  vani- 
tà otij,giuochi,  diffolutioni,  com- 
mettendo vitij,  e  peccati  ,  Dio 
non  volle  accettare,  ne  tener  per 
fuoi  giorni,  ne  felle  foejetfendo  di 
.  fpcnlato  tal  tempo,  in  fimi!  forte 
\  d  opere  profane,  vane,  e  vitiofe. 
Eruditi  fifius  luiiO  um.  hft  autem 
tihrofolymiffaobatic*  pifcina:  Que- 
lla pifeinadi  Gierofolima,fignifi- 
ca,come  nella  militate  Chiefa  Ca- 
tholica  Romana,  eia  Pifcina  del 
merito  della  Pafsione,&  Sagucdi 
Giifu  Chrirto,  il  qual  hà  virtù  di 


da  diuerfe  (orti  di  concupifeenze 
male  .  11  primo  Portico  è  il  (lato 
"degliauari  per  concupifcenzade 
ricchezze,  per  afretto  di  robba.  i 
Secondo  Portico,  il  flato  de  fu- 
perbi  ambitiofi ,  per  co neupifee ti- 
zi e  defideno  d'honcri^dignità,e 
gradi. 

Terzo  Portico,  il  (lato  decar> 
nali,  lufluriofi,  fenfuali,carnali. 

Quarto  Portico,  il  flato  de  pec* 
catori ,  dediti  all'amore  del  mon- 
do, e  delle  petfone,  parenti ,  ami- 
ci, e  fono  implicati  ce  n  loroatfec- 
ti  nelli  interefsijC rifpcui  monda- 
ni, 
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n  i,e  temperali,  onde  commettono  A  difgratia  di  Dio,  onde  ci  uà  alla  e 
molti  pcccati,&  fi  tralafciano  tan- 
ti beni,  che  non  fi  fanno:  quinto 
pottico  il  flato  de  peccatori  trop- 
po dediti  all'amor  proprio  e  difor 
dinato  di  lorftefsi,  e  tntte  queflc 
forte  de  perfone ,  come  giacendo, 

negligono  la  propria  lor  falutc  nò 
vfeifeono  fuori  de  gli  errori,e  viti), 

non  fé  ne  leu  ano,  e  non  fi  danno  à 

operare.  Q<<m<j;  pcrticus  babens  in  bis 

iacebat  muUitudo  magna  languenti». 

Et  al  oppofito  di  qnefte  forti  di 

perfone  inferme  per  vitij,e  peccati 

ne  i  quali  ci  ftàno  a  giacere  cinque 

altre  forti  di  perfone  fono  lequali 

con  cinque  forti  di  confiderationi 

lì  Iena  no  à  vfeire  di  peccato,  e  a  fa 


terna  dannatione  nel  inferno  , 
queflo,  c  quali .  Romphca  bis  acuta 
omnisiniquitas  .  Cioè  la  pena  eter- 
na ,  di  danno ,  &  difenfo  douutafi 
al  peccato,  efenza  alcun  rime- 
dio. Vlaga  iHim  non  e  fi  fanitas  . 
Tali  fono  li  ftipendij,  che  fi  ac-- 
quiftano  con  if  peccare  .  Jripcn- 
B  dia  enim  peccati  mors  efl . 

O,  N.  Seconda  forte  de  perfone, 
che  fi  leuano ,  e  vfeifeono  da  pec- 
cati, fono  quelli ,  che  confiderà— 
noia  virtù  della  penitenza  ,  noti 
effendofi  alcun  altro  rimedio,  per 
(campare  dalla  ira,  6c  indignata- 
ne della  diuina  giuftitia,  &  recon- 
ciliarfi  con  D I O ,  &  placarlo  do« 


narfi,&  i  primi  fono  quelli,checcV  C  pò  hauer  peccato  .  Tcenitentiam  u»t.f. 


fiderano  rimai  flato  dell  anima  , 
mentrejè  in  peccato  mortale ,  i  gra 
mali.e  danni,  che  gli  auuengono,e 
r  ilultano,  in  quanto  gran  pericolo 
fitrouano,  e  preuedono  tanti  be- 
ni .  Quem  ergo  fr  ufi  um  habuifìis  tunc 
in  quibm  nunc  erubefeitis,  nam  finis  il- 
iorum  mors  e  fi.  Stipendia  enim  peccati 


agite  appropinquabit  enim  uobis  rt-  Luutf 
fjnum  Calorum  :  nifi  pcenitentiam  ha* 
bueritis  omnes  fimul  peribitis. 
Così  effortaua  ,  &  infegnaua  San 
Giouanni  cflaggerando  contrali 
peccatori  .  Gentmina  viperantnv** 
quts  ofiendit  vobis  fugere  a  ventura 
ira  facite  ergo  fruclus  dignos  panitcn- 


mori .  Confidcrando la  brutezza,e  D  t'ite  t  &  estera  .  Come  auuertifce 


deformiti  del  peccato,  checofa  fi 
fa  peccando,  ch'c  offender  Dio, in 
che  s'incorre  nei  peccare,  doue  nel 
reato  della  colpa ,  e  della  pena ,  m 
difgratia  di  Dia,  si  perde  il  Cielo, 
tk  s'acquifta  la  danna cion  eterna, 
ice. ti.  N.  Quaft  à faiie  colubri  f«gc  peccata, 
&  fi  accefiem  ad  Ma  .fufcipientte  den 
tet  leonistdentes  eius  interfìcientes  ani* 
mas  bominum  quaft  tropi  e  a  bis  acuta 
cmnis  iniquitatiplaga  iltius  non  eli  fanx 
tas  .  Ecco  quanto  mal  cagiona  il 
peccato,  ma  quando  il  peccato  di 
uiene  ogni  iniquità,  effondo  con» 
fuetudinario,  &  opinato  in  elfo, 
i_       oue  poi  fi  muore  impenitenti  in 


ut, 


San  Gregorio.  Ventura  ira  e  ti  ani- 
maduerfto  vliionis  extrema,  quam  pec 
cator  vitare  non  potefi  ft  nunc  ad 
peenitent'ue  lamenta  non  recmrit . 
Et  TEcclefìaftico  a  diecifetee .  P<r- 
nitentibus  autem~>  de  die  vtam  iufH- 
ti* ,  <0"  eonfirmauic  deficiente  /«fri- 
ncrey  &  catera .  Et  il  Profera  Eze-  _r# , 
chiel  18.  Conuertimini  t  &  azite  *j 
pamtemtam  ab  omnibus  tniquttati" 
bus  vefhris      non  erit  vobis  in  ruma 
iniquità. 

Terza  forre  de  perfone,  che  fi  le» 
nano  a  vfeir  da  peccati  fono 
quelli  liquali  confederano  ,  che  il 
tempo ,  della  preferite  vita,  ciò 
Ai  dato> 
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datoacciò  operiamo  buone  opc 
re,  e  facciamo  penitenza  de'  pecca 
ti,  &  non  fi  debba  differirei  afpec 
tar  al  tempo  della  morte ,.  ne  do  p- 
pò  morte  uoler  operare,  e  far  peni 
tenza  ,  il  che  farà  imponibile  dei 
tutto,  comeauuertifceil  Sapiente 
celli  Prouerbij  .  Quodcunque  faccre 
potè  fi  manut  tua  ; infianter  operare, 
quia  ne c  opus,  ne c  ratio \nec  fapientia 
nec  feientia  eruni  apudinferott  quo  ftc 
propcras.ESan  Piolo  dice. Dum  té- 
pus  habemus%  optrtmur  bonum.E  l'ec* 
'  ''clcnaftico  quinto.  No*  tardescon* 
uerti  ad  Dominum  y  &  ne  diflerasde 
die  in  dicm ,  f ubilo  enim  venlet  ira  il- 
lius ,  &  in  tempore  vindici*  difperdet 
te.  Ccfa  troppo  perfcolofa,e  feioc- 
chezza  grande  il  voler  differir  a  far 
penitenza  al  tempo  della  morte,  e 
continuare  a  viuer  nel  peccato,  co 
me  ci  auuertifce.S.  Agoflino  dicen 
do .  Siultiffimum  enim  e  fi in  ilio  fiata 
•piuerc ,  in  quo  quii  mttaudtt  moriipt- 
ius  enim ,  &  periculoftu*  e  fi  cumxno 
peccato  dormire  r  quam  qui  cum  fé- 
pirm  bottibm  dormirer^Et  mafsime, 
che  nò  Tappiamo  il  fin  no  (Irò  qua! 
habbia,aeffere  .NeUit  bomo§finem 
fn*my  Jedficht  piftes  captuntur  homo, 
&  aues  laqueo  comprebenduntur;  ftc 
captuntur  hominet  in  tempore  malo.. 
Tempo  cactiuo,e  iftempo  del  mo- 
rire^ del  giudicio  &  l'iftcflo  Eccl. 
I  i.Si  ceciderit  Itgnk  adau[ìrU\autad 
jtquilontm  in  quocunqut  loco  cuide- 
ritjbì  eri.  .Ordinariamente  gli  arbo 
ri,  &  le  muraglie  quando  cadono» 
fogliono»  cadere  verfo  quella  par- 
te, oue  pendono ,  cosìgl'huomini 
nella  caduta  del  morire  loro,  fo- 
gliono  efler  nel  ftato  al  quale  viué- 
do  fi  piegorno ,  e  penderono  più: 
Stalle  virtù,  &  uiu  fpiricualc,  ma- 


£>*tnU 

A  rono  in  gratia ,  ma  fe  la  loro  incrf- 
natione  era  a  uitij,&  peccati  men- 
tre uùTero,così  moiono  in  flato  di 
peccato  iti  difgratia  di  Dio.  Quar- 
ta forte  di  perfooe,.  che  fi  leuano  à 
vfeir  di  peccato,  fono  quel  li,Li qua- 
li con  fider  ano  Ihortore  della  mor 
teja  feueriti  del  gjudicio,  &  la  a- 
tro  ci  ti  delle  pene  dell'infecno,on  • 

3,  de  fi  intemorifeono  fecondo  il  dee 
todi  Giob.9.  Vertbar  omnia* opera  cié^  f 
mea  fciensquod  n$n  panerei  delinqui 
l /.Et  If  aia  Quh  poterà  h  abitar  e  de  uo  tf^ip 
bis  cum  igne  deuorante,  quii  babilabit 
ex  vobis  cum.  ardoribus  [empitemi!, 
Cosi  integra,  fit  efforta  VEccly. in  E((  ^ 
omnibus*  opcrtbus  tuis  memorare  nouif 
(ima  ruay&  in  aternum non  peccabis. 

C  Quinta  forte  de  perfone,  che  fi  le* 
uano,e  ufeifeono  de  peccati ,  fono* 
quelli,checonfidcranociò,che  hi 
operato, fatto  ,e  patito  il  Saiuator 
Chriflo  ionde  a  fuo  efsèpio  fi  d  ano 
à  operare, e  fuggo no^e  deteftan  gli 
uiti^e  peccati,  come  dice  S.Pietro-,,  fttr„ 
Quia  &  Chrislus  patfut  e  fi  pronobis,  a* 
vobis  relinquens  exempLum  vt  fequa> 

U  mini  veRigia  eiut  qui  peccatum  non 
fecit.Et l'ifteffo San  Pietro  .Qbrtslo-^.Hm. 
igitur  pajjo  in. carne, &  vos  eadem  co-  *• 
fftatione  armamini  ,  &c.  MuUitudo 
magna  languentium  cecorum,  claudo- 
rum,  &  jiridtrum  .  Si  nominano 
quattro  forti  d'infermi  de  diuec* 
(e  malarie  fpirituali-  delle  anùaey 
che  fi  cagionano  in  quattro  modi 

E  di  peccare. 

Primo,  Languenti  peccatori  có 
fuetudinarij  con  il  continuare  nel 
li  uiti)  ,  e  peccati  perfeuerandofi 
longo  tempori n  canto,  che  fi  inde- 
bolifcouole  anime  loro  fenza  for- 
ze 

Secondo». ciechi  fono  i  peccato- 
ri* 
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t!  ,  clic  peccano  per  ignora  nza,  te  K  predicanone  »  éc  di  admìniltrar  la 
inconfidcxatioae  £U(hdoù  ocili  et-    fantifsima  penitenza ,  tna  gli  ofti- 


tori. 

Terzo,  Zoppi  fignificano  li  pec- 
catori, che  peccano  per  ttagiliti, 
&  i  n  labilità ,  ò  inconfta  nza ,  non 
refi  ftendo  alle  tentationi. 

Quarto,  Aridi  lignificano  li  pec 
catori,  che  peccano  per  pigr  iti  a, & 


uogliono  mouer  loro  per 
nel  bagno  à  lauarfi,  Deh . 
autem  Uomtm  feomdum  ttmpus  de- 
fcendebtt,  &c.  le  cote  di  Dio  fi  fan 
no  ordinatamente  a  fnoi  tempi 
douuti,e  Dio  non  manca  con  opra 


te  piti  irà  o  doliti ,  et  indeuotione ,  B  del  fuo  Diuino  a  imo,  e  cosi  noi  nò 
©  diciamo,  cheli  languidi  (igniti*    dobbiamo  lafciar  feorrer  ne  pattar 


cano  li  luffutiofi ,  e  golofi ,  liquali 
fi  languì feono  nelle  concupifeen- 
7 e  car n al  i,e  fenfuali;Ii  ciechi  ligni- 
ficano gli  inuidiofì,  iracondi,  mal- 
li o  le  nt  i,  che  te  ngono  od  io,  au  ìf  a  n  - 
do  quelli,  che  peccano  centrala 
equità  per  ingiù ft iria,e  per  difobe 


li  tempi  ordinati  per  far  le  cofe, 
«osi  ci  auuert  ifee,  &  efTorta  S.Pao . 
\o  .Ergo  dum  tempia  babemu^opcre- 
mur  bonumVx  il  Sapiente  dice.  Om  ' 
ni  a  terrrpushabent,  &  futi  fpatijs  tran 
feunt  mi  un  fa  fub  cilo1iBput+&c3ii  H 
Profeta  compara  l'huomo  giufto 


diertza;  aridrfignificano  li  pecca-  C  all'arbore  verde  piàtato  a  canto  le 
tori  fuperbi ,  li  crudeli  fpietati ,  «  acque ,  &  che  a  fuo  tempo  rende  li 
gli  indeuotifenza timore,  e  tutti 
quelli  infermi  peccatoti  di  talfor 
te  de  mal  a  tic  ha  no  gran  bi  fogno, 
che  Ce  gli  mona  l'acqua  della  pifei- 
na  della  peni cen za, p  la  predicano 
ne .  txpctianùum  aqué  morum^  Ange 
Ut  autem  Domini  fccundum  tempns 


,  fidi  frutri  fono  le  buo- 
neopere,  chedebbefaril  Chriftia 
fio .  Arbm  bona  bonos  fruffm  fatit  «  ^ 
Confcflarfi,  e  communicarfia  fuoi 
tempi, orare,far  limofine,digmnar 
a  fuoi  tempi  conueneuoli,  &  ordi- 
nati .  Et  qui  prior  drfeendifiet  in  pifcU 


defeendebat  m  pifeinam^  &  moueba-  D  nampafì  mctionem  aqutfynus  fiebat 
tur  aqua .  Per  l'Angelo*  fignificato 
il  Sacerdote,  miniftro  de  Santi  Sa  • 


«amenti,  e  della  dottrinale  paro- 
la di  Diojilqnale  apunto  a  fuoi  té- 
pi  conforme  le  occafioni ,  fecondo 
le  qualità, &  (lati  delle  perfone  ad- 
miniftra  gli  Sacramenti, &  cofe  fa 
ere ,  a  pargoletti  il  Batte  fimo,  a  gli 
adulti  la  penitenza  tante ,  &  tante 
volte ,  &  la  Euchareltia ,  e  gli  altri 
infino  al  tempo  del  morire  mini* 
(Ira  la  eftrema  untione  ;  così  della 
predicanone,  &  altre  cofe  facre. 
Secundum  temput  defeendebat  in  pi* 
(cina>&  mouebatur  aqua.  AdefTo,e  il 
tempo,  che  fi  moue  l'acqua  della 


a  quacmque  detinebatur  infìrmitate. 
Nell'operar  le  cofe  della  falute  no 
ci  ha  da  elfer  pigri  ne  otiofi ,  ò  te- 
pidi,ma  pronti,e  feruenti  con  dili 
gerrza,  efollecitudine,  come  esor- 
ta San  Paok>.Pr<r*c»i«*«  foUicu+~$tf 
dine  non  pigri  spiri  tu  fervente  t  Domi- 
no ferwentet,  &  qui  pricr.  Cioè  prio 
ritàdi  perfettione ,  con  la  buona 
difpofìtione  deuotamente  ,econ 
feruorefi  I  à  da  andar  àriceuere  li 
Santi  Sacramenti  in  applicar*?  il 
merito,  &  efficacia  delfangue  di 
Chrifto,  fignificato perlapifcina, 
&  cosi  fi  confeguifee  l'effetto  falu- 
tare  della  fanatione  dell'anima 

M    2  da 
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da  ogni  malarie  «^peccati.  Erat  A  MifafaGmfuml  ércmmsJim  9?  ' 

**f^fco*o  tèi  frigi»**,  &  980  an-  <juc  in  fini  :  Erat  auttm  quidam  homo  P/SCtl 
nos  babem  in  infirmitatefua.  ibi  triginta  080  annoi  babens  in  infir* 

Va  languido  per  trenta  otto  anni 
continui!,  non  dice,  che  trenta  ot- 
to anni  fofle  (lato  iui  a  canto  la  pi 
feina,  perche  il  miracolo  dell'ac- 
qua della  pifeìna,  in  ciTendo  mof- 
fa  dal  Angelo ,  che  haueua  virtù  di 


Jll.' 


fili  fClt€  ffi/tm 

Due  cofe  fono  da  nottarfi  in 
quefto  parlar  del  IT  uangeliira,co- 
me  dice ,  che  il  languido  haueua 
trenta  otto  anni  nella  Tua  infirmi* 
ti,  &  che  )&  infirmiti  era  fua,come 


fanare,  incominciò  la  notte quan-  B  fi  hi  da  intendere, che  haueflètren 

do  nacque  il  Salvator  C  H  R  I-  ta  otto  anni,  quafi  che  tengono^ 
STO,  come  dice  AlciTandro Pa- 
pa nella  epiAoIa  noua . 

v4<4  Settantun  BabylonuA  .  Però  è 
d'a  minti  re  come  l'Eu  angeli  ita  di- 
ce. Erat  auttm  ibi  quidam  homo ,  fri» 
gnta ,  ér  0B0  annoi  babens  in  infirmi' 
tate  fu* . 

Con  molto,  mifterio  l'Euan  • 
gthfta  nota, che  per  trenta  otto  an 
ni  era  flato  infermo  il  languido, 
effendo  il  numero  trenta  otto  nu- 
mero imperfetto,  più  appartiene 
al  I  angore ,  che  alla  fan  ita ,  man- 
cando il  due  del  numero  perfetto 
di  quaranta,  numero  Sa  ero ,  e  mi- 
i ■  <.  r iofo,si  per  la  (anta  legge  sì  per 

il  digiuno  di  quaranta  giorni,  fi  D  uid  dice  la  ieri  runa  ,  che  morfe  in 
per  molti  altri  mifter»jdietTonu<     bona  vecchiaia  pieno  di  giorni, 


1  naooinogii  anni,  &  i  tempi, ef  ■ 
fendo,  che  il  tempo  e  volubile,  Ce 
fempre  parta  feorrendo  ,  onde  il 
Iilofofo,  dice. 

De  tempore  non  babemus  nifi  nunc, 
E  pur  dice  .  Trigwta  oSoann$s  ha* 
btnu 

Quando  gli  anni,  &  i  tempi;  ci 
vfano  in  bene  con  vtilita' della  fa- 
Iute  con  buon  profitto  nelle  virtù, 
e  ben  operare,  &  non  fi  confuma- 
no nana,  &  inutilmente  indarno 
all'hora  fi  può  dire  hauer  gli  an  - 
ni, èc  li  tempi,  non  gli  hauendo  la- 
nciati pattar  indarno  vuoti  fenza f,p4r** 
acqui  (lo  di  meriti,  perciò  di  Da- li 


mero  quarantefimo  ;  hor  il  trenta 
otto,  e  manco  due  di  quaranta,  ma 
ca  il  binario  della  Charita,  a  Dio , 
&al  prof simo,  e  languido  infer- 
mo nell'anima;  Anco  alla  donna 
l  indemoniata^  curna,  che  non  po- 
leua  crigerfi  a  guardarli  Cielo  , 


Et  mortuus  e /?  tn  bona  femfiute  pie 
nusdiermn,  tr  d  nittfs ,  &  gloria. 
Et  nel  Salmo  dice.  Et  dies  pkm 
inuenientur  in  eh . 

Quando  il  tempo,  e  accompagna- 
to con  qualche  virtù,e  buone  ope- 


8  al  fù 


cr?  così  inferma  di  dieciotto  anni,  E  re,  fi  dice  tempo,  e  anni  pieni,  & 
come  li  mancaflcìl  due  per  hauer     acquiftati,  che  fi  hà\ma  per  il  con- 


il  numero  perfetto  del  venti,  che 
confta  di  doi  decenati,  e  perciò 
mancandogli  il  binario  della  ge- 
mina Charita , era  curua  non  era 
retta ,  era  indemoniala  ne  poteua 
mirar  il  Ciclo. 


trario  gli  anni,  e  tcmpi,chefi  paffa 
no  in  vano,  fi  dicono  anni ,  eten> 
pi  perdutti .  Hor  il  languido  ha- 
uendocon  la  virtù  della  patien- 
ta  fopportato  per  trenta  otto  an- 
ni la  infirmiti  eli  quali  anni  fu- 
rono 
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Tono  con  Tuo  merito  perciò  (ì  di-  A  perfone  patienti  ,*  méntre  foppor- 
ce,  che  haueua  trenta  otto  anni. 
Trigìntai  & cQo  annoi  habensininfir 


tritiate  fua .  Dicendoli  in  la  fua  in- 
firmiti au  uien  fuoriserie  alcuni  fij- 
no  infermi  le  infirmiti  nó  fijno 
Tue;  Si  N-  Che  taluolta  auuiene 
d'alcuni  i quali  «(Tendo  infermi,  & 
le  infirmiti,  che  hanno  non  fono 


tano  patientemente  le  infirmile 
af  flitt  ion  i ,  &  auuiene  motte  vol- 
te ,  che  le  infirmiti  fono  oc- 
cafioni  di  fchiuar  molti  pericoli  l 
&  far  che  le  perfone  fi  riconofeo-» 
no,e  riduchino  a  Dio .  Felix  nccefji. 
tas  quéi  ad  metter a<comfc1ìtt%  cum  w- 
dijfet  ttfus  ìaxentem-,  &  vegnouiflet 


fue,  &  alcun i hanno  le  infirmici  ,  B  quia  iammultumtempusbaberet 


che  fono  fue.  Infermi,  che  hanno 
infirmiti  non  fue  è  quando  non 
per  loro  proprij  demeriti,  gli  fono 
venute  tali  infirmiti,  ò infirmiti 
non  fue ,  che  da  loro  fiano  cagio- 
nate ,  ò  acquetate  per  loro  colpa, 
come  il  morboGillico,che  panico 
no  le  moglie ,  e  figliuoli, fono  p  col 


Come  s'è  detto ,  il  languido  ha- 
uendo  fop  portato  con  parienza  la 
infirmiti  hanea  gli  anni  3  S.&  rnol 
to  tempo  ,  &  effendo  abbando- 
nato da  gli  huomini,  non  hauen- 
do  ,chi  gli  defle  aiuto,  hebbe  l'aia- 
to  diui  no,&  così  auuiene,che  qua 
do  mancano  gli  aiuti  human!  de 


pa  Idei  marito ,  che  l'anno  acqui»  C  glihuomini,  all'horafoccorreVa 


ilo  trattando  con  meretrici ,  &  ce- 
tera.&  fpiritualmenteancofi  può 
dire,che  allhora  le  infirmità.quan 
do  fi  hanno  non  Tono  fue,  quando 
;non.fi  fopportano,  e  vfano i  bene 
con  reportarne  vtiliti  per  la  falu- 
te  non  fopportandolccon  patien- 
za,mamormorano,rinegano ,  & 


beftierrrmano,  &  per  il  contrario  D  guido. 


iuto  di  Dio,  così  hauefsimoTioiue 
ra  fiducia ,  e  confidanza  in  Dio  af« 
pettaadoconlonganimici,  e  pa* 

tienza* 

Bunc  etm  vìdifiet  le[ut,&  attrai 
Gli  manco  vifti,e  conofeiuti  da  gli 
huomini,  fono  più  guardati ,  e  co- 
nofeiuti da  Dio,  come  era  il  Un- 


le  infirmiti,  che  alcuni  hanno  ali*- 
hora  fono  fue, quando  con  buona 
patienza,li  comportano,  e  li  di- 
spongono, e  conuertono  a  bene 
per  la  fai  u  te  del  l'anima, come  dif- 
le  il  S I  G  N  O  RE  alla  donna  cur 
ua  indemoniata  .  ji\t  dimijja  et 
Lue  ts  *b  inimitate  tua , 

Così  del  languido  la  infirmiti  che 
hebbe,  fu  fua  per  fua  vtilita\&  gio 
uamento  fpirituale  della  falute  ; 
perche  Apportandola  con  patien- 
za,  gli  fù  di  merito  ,  &  perciò  fù 
guardato,  e  vitto  dal  Salnatore  , 
che  molto  fole  compiacerli  nelle 


Hunc  cum  vìdìjjèt  lefmy&  càtara. 
Dauid  defideraua  molto  effer  guar 
dato  ,e  villo  da  Dio,  con  il  fguar- 
do  gratiofo  della  diuina  mifericor 
dia.  *ifp\ce  m  mey&  miferere  mei  Do  f  » 
mine  :  Vide  bum'tluatem  txea>& Ubo 
rem  meum ,  &  dimitte  miuerfa  deli- 
61  a  mea .  Narra  Ariftori  le  nel  libro 
de  gli  animali  del  vccello  dettoCa 
ladrio,ò  Calandro,ilquale,£  tutto 
bianco  fenza  alcuna  macchia  di  ni 
grezza,&  hi  tal  proprietà  naturai 
mente,  che  effondo  portato  alla 
prefenza  degli  huomini  aggraua- 
ti  d'infìrmità,fe alcuno  infermo  hi 
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da  morire  non  lo  vuol  guardare,  i 
te  (eia  infirmiti  non  c mortale» 
ma  riabbia  da  fanarft  ,e  guarire  , 
queftovccello fidala  vifta  nell'in- 
fermo  ,  &  quafì  applaudendogli 
guarda  attentamente  :  per  quello 
vcce!lo,e  lignificato  il  SALVA 
TOR  CHRISTO,biancoper 
innocenza ,  feri  za  nigrezza  alcuna 
di  peccato  .  Q»)  peccatum  non  fècit 
net  dolui  inuentus  cHin  ore  eiut  . 
Et  quando  gli  huomini  peccatori 
fono  infermi  d'infirmiti  fpiritua* 
le  nell'anime  loro  grauate  de  pec- 
cati fc  hanno  da  morire  in  dif- 
gratia  di  D  I  O  ,  &  andar  dan- 
naci alla  morte  «terna  ,  come  gli 
oitinati,&  impenitenti, tali  nonfo 
noguardati  da  CHRIS  TO' 
con  il  [guardo  della  gratile  mife- 
ricordia,che  per  la  oftinatione  ne 
li  peccati,  &  per  la  finale  impeni- 
tenza fono  incapaci  della  grana, 
&  reniifsione  de  peccati ,  &  Chri  « 
ftonon  può  guardargli  con  gli  oc 
chi  de  lla  clementi  a  ,  e  mifericor- 

/./*«»  dia.  EH  peccatum  ad  mortemi, 

}.  proifio  non  dico  rt  roget  -quis.  ì 
Ma  quelli  infermi  peccatori  ,  li* 
nuali  fono  curabili  delle  infirmi- 
ta  nell'anime  loro  con  la  medici  - 
ii a  della  Santa  Penitenza,  mi  efsi 
inira,*  (guarda  ilSICNOR 
con  il  fguardo  della  diuina  gratia, 
con  gli  occhi  detta  tua  Mifericor  - 
dia ,  6c  demenza  perdonandogli 
gli  peccati,  &  curando  leankne 
loro  fi  (anano,  &  per-uengono  alla 
falwe  di  vfta -eterna  ,  tali  fono  gli 
timorati  ,  che  hanno  il  timor  di 

f«/.j*.D  I  O  .  Ocali  'Domìni  fuptr  me- 

tf*tt*.  tutntficam*  &  catcra. 

Tali  fono  gli  humilL  S.efpexìt  in 


luìntd 

orationébumilium:       nofttr  bimV 
Ha  refpicie ,  &  alta  a  longe  cogito*-  ffmtm'. 
feit. Tali  fono  gli  giudi .  ocali  Do* 
mini  faperiafios.Etdcì  numero  de 
tali  crediamo,  chefofle  il  languì* 

do  .  Hunc  cum  yìdiffet  lefat  . 
O  N-  Circa  il  languido  ci  reda- 
tto quei  quattro  termini ,  ò  gradi, 
come  DIO  procede  con  quegli, 
che  hanno  da  e  (Ter  del  numero  de 
Tuoi  eletti,  come  deferi ue  San  Pao* 
lo .  Nam  quot  prafeiuitt  &  pradefìU  &'«•  JV 
nauit%  hot  &  vocauit,  &  qaos  roes- 
uit ,  hot  &  iufiificaait ,  qaot  autem^9 
iuflificauit ,  bos  cSr  glorifictuit  fem 
magnificava .  La  prcdeftinatione.e 
e  preparare  la  gratia ,  &  la  gloria, 
la  voca rione ,  e  l'offerir  la  gratia, 
la  giuftifìcatione,  e  il  dar  la  gra-« 
ria,  &  la  magnificationc ,  e  il  perfi« 
cer,(tabi1ir ,  e  confermar  in  gra<  • 
ti  a;  Hot  quanto  alla  predeftina» 
ttone.  Hunc  cum  vidiftet  lefas  ta- 
centem,  &  tegnouiffet  .  Quanto  al- 
la vocazione  .  Dixit  eì ,  vii  fanut 
fieri .  Quanto  alla  giuftifìcatio- 
ne .  Dixuei  lcfut,  farge  tsllcgra* 
batam  tuum,&  ambula,  &  fìatim  fa* 
nusfaclut  tft,&  cateta  .  Et  quanto 
alla  ma gnification e, ò  glorifica t io- 
li e  perficiendo,  &  counrmando  in 
gratia,  quel  li,  che  perderanno  i 
conferuarfi  fin'al  fine ,  Ecce  fanut 
futi us  et  iam  noli  peccare  .  Hunc  cum 
ridifiet  lefus  .  Il  veder  naturale  de 
gli  huomini  nel  veder  le  cefe  ,  ò> 
le  perfone  ,  fifa,  fic  viene  ica*- 
gionariì  con  il  riceuere  in  fc  le 
fpecie  per intromifsionc delle  co- 
te, ma  ri  veder  (opra  naturale  di 
DIO,  mentre  ci  guarda, non 
e  così ,  ma  ci  fa  per  cftramifsio- 
nc ,  che  mentre  ci  ci  guarda  in- 
fonde 


• 
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fonde ,  c  conferite  in  noi  gli  do»  A 
ni  della  fua  gratta ,  e  mifericor- 
dia  ,  e  però  gli  huomini  guar- 
dandoli l'vn  l'altro  ,  con  li  lo- 
ro  fguardi  non  apportano  alcun 
giouamento,  ò  beneficio  ,  cheef- 
(endo  anco  guardati  da  qual  fi 
voglia  gran  perfonaggio  non  ci 
riporta  però  effètto  di  giouamcto 
alcuno  p  tal  (guardo:  Ma  il  fguar-  I 
do  di  Dio  hà  tatare  tal  virtù, cóferi 
fce,&  apporta  giouaméto,  e  bene- 
ficij gràdifsima  all'anima  , quindi, 
eche  la  Beata  VERGINE  ,  ci 
gloriò  a  (lai  di  tal  tauore ,  fattogli 
da  D  I  O  in  haucr  guardata  la 
fua  humilrà  ,  e  battezza  .  Quia* 
tefpexit  bum'Uitatem  aneti  U fu*  ,  ec 
ce  enim  tx  boc  Beatam  me  dicent  ( 
om net  generati ones  .  La  parola  hu- 
milrà ,  effendo  equiuoca  vien  in- 
tefa  variamente,  bora  per  la  vir- 
tù della  humilrà,  o  pouertà,  ho- 
ra  per   le  conditioni  delle  cofe 
vili,  in  rime,  &  abiette,  come  in  te  fé 
San  Paolo  parlando  del  Corpo 

ìhti.i.  humano  »  S  *A  L  y  *A  T  0  ti  E  M 
expecìamut  Dominum  nofirum  1  E-  ] 
SV  M  CHRIST V  M  qui  refòr  ~ 
mabit  iorput  bumlitatis  nodrd  con- 
figurai um  torpori  ebaritatit  fu* .  Co 
me  dice, Te  ben  il  noftro  corpo,  e 
vilifsimo  ,  il  Signor  nondimeno- 
vuole  ,  che  Ma  clan" fica to  a  fimili- 
tudinedelfuo,  &  il  Profeta  dice- 

}{.  t+  ua  .  viae  bumilitatcm  mtam ,  &  la» 
boremmeum,  &  estera  .  O  Si-  . 
gnore  effendo  io  vile  mifero,&  in- 
fermo guardami  con  gli  occhi  del* 
la  tua  Clemenza ,  e  pofeia  con  la 
tua  gratia  fcancella,  e  perdonami 
tinti  gli  miei  peccati  ,  così  la 
SANTISSIMA  V  ERGI- 


N  E  dicendo.  Quìarefpexìt  bumi- 
tuatem  anciU*  fu* ,  ecce  enim  ex  hoc 
Beatati  me  dicent  omnes  generation 
net .  Cioè  fe  bene»  che  io  fij  vile,' 
&  molto  abietta ,  con  tutto  ciò  il 
fguardo  di  D I O  in  vedermi,e  (la- 
to tanto  efficace,  e  di  così  gran  vir 
tu  à  farmi  tale,  che  da  tutte  le  ge- 
neration; fon  detta  ,  &  chiamata 
per  beata,e  tutto  ciò ,  &  ogni  be- 
ne, che  io  hò  è  per  e  (Ter  (lata  guar 
data  da  Diojfimilmentc  il  Profeta. 
Ecce  acuti  Domini  fuper  metuen  -  f*  '  *• 
tei  emn  ,  &  in  eh  qui  fperant  fuper 
mìjmcord'u  eiut  ,  rt  eruat  a  mor- 
te animat  eorum ,  &  alat  eos  in  fa  » 
me.  Come  dice ,  che  tutti  gli  be- 
ni in  noi  lì  corporali,  come  f pi- 
rituali  tutti  ci  auuengono  ,  per- 
che D I O  ci  vede  con  il  fuo  mi  - 
fer icordiofo  (guardo  ,  cosi  fu  del 
cieco  nato  ,  così  con  il  langui- 
do .  Hunc  cum  vidiffet  1  E  S  V  /, 
dixit,ei  vii  fanus  fieri.  Non  fenza 
caufa  CH  R  I S  T  O  ricercò ,  U 
dimandò  al  languido  fe  voleua  eC* 
ter  fatto  fano,e{fendoui  delle  infir 
mira  voluntarie  ,  come  le  infir- 
miti dell'anima,  che  (orto  li  virij , e 
peccati  ;  che  quanto ,alla  fa  natio» 
del  corpo  non  è*  da  dubitarcene  il 
languido  noti  defideraffe  effe  r  fa- 
nato  ,  anzi  con  tal  defiderio  ftaua 
iui acanto  la  Pifcina  defìderan  - 
do  di  (anatri,  ma  della  fanaticnev 
e  curatioa  dell'  anima ,  interior** 
i  mente  dalle  malkie  de  viti)  ,  tic 
peccati, ec  di  q  netto  il  SI  G  N  Ori 
interrogò  il  languido  dimandan- 
done il  fuo  volere,  &  anco  fe  defi  - 
deraffe  di  e  (Ter  fa  nato,  e  curato  del1 
tutta  dalle  malati  e  dell'anima  ,eG- 
fendo  ui  alcuni  liquali  vorrebbe  no 
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tflcr  curati,  fiteflet  fenati  folamen  A  quemfaHmtquoéomnmo  non  Rètro,- 
te  in  qualche  partedell'animai  ma     uìt ,  totum  enim  hominem  fanumfecit: 


in  SMatot  ama  corpm  ab  infirmitatei. 
Cr  animamabomm  contazione  cura* 
bai  y  indicati!  pcenitcntiam  oportere  fi- 
muLtollere  ab  omni  crimine .  La  pe- 
nitenza fe  hi  da  efler  valida,  & 
vera,debbe  e  fi  ere  tot  al  e,  che  il  p  cr- 
eatore pen  irete  dal  canto  fuo  deb- 


oon  del  tutto  in  ogni  parte  ,  &  il 

5  A  L V ATOIt E  eflendo  per- 
f  e  c  ro  in  tutte  le  opere  fu  e,  dal  can  • 
to  fuo  è  pronto  a  voler  fanarci 
del  rutto  per  tetramente ,  e  perciò, 
ne  dimandale  ricerca  il  con  fenfo,e 
volontà  noftra ,  s'è  conforme  alla, 

Im^I  Jua   Qw  fanunv  fecit  totum.  borni**  B.  bcdolérfr,.  e  detcttaretotalmcnte 
nem  m  Sabbato .  Comedice  il  Pro^    gli  fuoi  peccati.^»  fanns  fieri Dfr- 
feta ...  Quk  fanat  omnei  infimitat  et 
tuas. 

Non  fi  può  dire,  che  fia  curato, 

6  fatto  fano  tutto  l'huomo,  fe  non, 
e fanato,  e  nell'anima ,  &  nel  cor- 
po, òche  quando  a  qualche  parte 
redi  infermo-,  come  fereitafle  lafci 


mandando  al  la nguido  , fe  voleua 
cflet  fatto  fano, &  curaro  uell'  ani- 
mai che  quante  al  la  fanità  del  cor- 
po no  ui  era  dubbio,  &  pofeia  per 
efler  fanato  ftaua  iui  a  canto  là  pi- 
feina  appettando,  d'emearui  una 
volta, e  co(a  mani  fesche  gli  huo 


uo,  ne  gli  odij  per  mala  concupi  •  C  mini  fono  dcfiderofi  della  fan  iti. 
feenza ,  ouero  fe  refta  inférmo  nef-     del  corpo,&  perda  vfano  gran  fo» 


la  lingua,  ò  nella  bocca no*  vo- 
lendo  confefTare  li  peccati, ne  ora- 
rea  laudar  D>  I  O1 ,  e  non>  cerTa 
di  befremm  iare  mormorarle  par- 
lare dishoneftamenre  ,  ò  reflar  in- 
fermo nelle  mani  non  difenden- 
dole i  reftituir  la  altrui  robba ,  ò 


ledtudine,  ma  non  già*,  e  così  per. 
lafainte  fpirituale  dell'anima  ..co- 
me dice  Plutarco  nel  libro  intitola 
to  ,  fe  gli  morbi  dell'anima  fijno 

più  Lira ui, che  de]  corpo; one dice 
binimi  mala plerofqne  ita  falktnt ,  vt 
non  baòcanturpro  matis,  nim'uum.ùb 


•  - 


con  ingiufto  modo  acquidata,  ò,  U  idtpfumpericklìofóra  fmt,  quod  cui st: 
che  retti  intermo  nel  capo, e  cernei     jum  adtmum  agmanti  . 
lo  pieno  d'alterezza  ,  &  ambitio- 
ne  di  fuperbia,  ò,chereftiinfermo- 
nel  petto,  ònel  cuorr,  per  odio,  & 
rancori ,  che  tiene  conerà  il  profsi- 
mo:  San  Ago  fri  no,  dice,  che  quan- 
do il  Signor  fapaua  gli  infermi  gli 
fanaua  del  tutto,  quanta  al  corpo, 


11  SALVATOR  C  HRI- 
STO,  come  medico petfcrtifsi- 
mouolendo  perfettamente  fanar 
l'anima,  infìeme  con  il  corpo-,  ri- 
cercò della  parte  principale ,  che  é. 
l'anima  toccando  il  polfo  di  elTa 
anima, che  è  la  volontà,  &  hi  du-- 
éc  quanto  all'anima;  perà  si  légge,  E  plicemoto,  cioè  il  vo!o,&  ii  nolo, 
fe  alcuni  haueuano  più  infirmiti     li  quali  moti  fe  fona  di  Tordi  nat/„ 


A  infieme  con  efler  fórdi,  cicchi,&  in 
1~*   demoniati,.  H4t\  tutto  li  curaua, 
'Zm.   &  fanaua,  e  della  ceoita\&  fordez- 
za,  e  dalla  vertati on  dello  Spirito 

1*1 b 0 \X •*  1^^^4Tl^t4l{£  QQtfìlfl  t4£ -ti  ti*  * 


cagionano,  e  di moft  rano  nell'ani- 
ma le  malatie  fpirituali  de  uitr) ,  e 
peccati,  &  al  oppoflco  quefto  mot 
to  del  voler,e  non  uolcr,  quando,, 
e  ordina  to ,  e  feeno ,  e  caufa  d  i  fa* 

Dici. 
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■iti,  &  all'hora  è  ordinatali  A  noluemnt enlM  quìdquam  mmuteius 
moto  della  volontà* ,  polfo  dell'a  u     opetan,cota  die  concupisciti  &  defide 


nima  ,  quando  tende  in  D  I  O, 
la  obedienza  de  precetti  di  Dio, 
vuole  il  beje  delle  virtù ,  &  opere 
pie ,  c  con  il  moto  di  non  voler  de- 
tettando  le  cote  contrarie  alla  vo> 
lontà  di  Dio,  come  linrij,  &  ti 
peccati  no  volendo  acconfeiuir  di 


rar.  Voler  con  l'animo ,  e  volontà, 
non  voler  con  le  mani ,  quella  c 
velleità, come  dice. Vultgloriari  et 
Cbrifìo  inC*lo>&non  rult  patte**  frtutt, 
eo  in  tener,  f  icttt  orìum  uert'uur  in  tot*  *  *. 
dine  fuojì  ranger  in  le  fiuto  fuo.  Come 
I'vfcio  fi  muouc  fopra  il  fuo  cardi" 


peccare,e  però  dice:  l  ara  noti  pece  a*  B  ne,ma  da  quello  non  fi  parte»  cosi 
re.ru/'   -i/i  »i:  Sono  moltijliquaii     il  pigro  fi  muoue  nella  fìnderefie 


hanno  il  defidetio  di  volcrfi  fatua 
re,  e  vogliono  lafalure,manon  vo- 
gliono cercare,  e  vfare  gli  mezzi  co 
H  quali  s'ottiene eiTa  fai ute  fecon- 
do "il  deuo  del  Sapiente:  vulc,  <Jr 
non  rult  pigerr  Cioè  vuole  il  fine 
del  la  falute ,  ma  non  vuole  li  mez- 


conlcienza  per  remorfo  de  pecca< 
ti  per  le  fue  voi  uptati,  e  delicie  nel 
laqual  fi  nutrì  fce,&  diletta,  ma  nò 
ne  vfeifle  ne  fc ne  leua,  &  San  Aav 
brogio  dice,  tfonfath  e  fi  bene  velie , 
fèdètiamrequintur  bent facete .  San 
GiouanChrifolt-orno .  TS^rte  gra- 


zi Ordinati  per  ottener*  e  confe-  C  tia*  fine  vùluntatc  aliquidoperatur,nc 
guir  il  fine  della  falute  :  vuole     queroluntas  fine  gratta  nam  terra  non 


la  falute  ,  mà  non  di  voluntà  effi- 
cace, la  quale  e  quando  conforme 
Va  cofa  che  fi  vuole,  fubito  fi  mette 
à  operare,  per  farr  e  per  hauer  quel 
Io  fi  vuole:  Petit  aliqmd  efficaci  *o— 
Ikntate  t  ft  dum  defiderio  ftatim  addi- 
tar epus.  S-  Gieronimo  fa  difieren- 


germina:  nifi-  pluuiam  fufeeperit  , 
ncque  pluvi* frufiifkat  fine  terrai. 
Hominem  non  habev. 

O  gran  danni  per  non  hauer 
huomini,  onde  molti  fi  reftano  in- 
fermi nel  li ,  errori  vitij ,  e  peccati 
le  Republiche  le  Città,le  famiglie 


zatrà  voluntà ,  e  velleità  ;  &  la  vo*  D  gii  popoli ,  &  gli  collegi)  quando 
Jonrà  e  quando  ci  vogliono  le  co-      non  hano  nuomini,cioè,gli  capi,e 


fe  efficacemente,  la  velleità,e  come 
dire  vorrei,  ma  non  fi  troua  il  tem~ 
po  di  metterfl  à fare  ciò  chefi  vuo* 
Jerome  dice  Seneca  :  Tarde  velica 
nolcntis  eft  :  Et  Sant'Agoflino  àr- 
ee ,  che  il  non  voler  operare  la  co*- 
fa  mentre  fi  può,  auuiene  puoi  che 


Rettori ,  che  gonernano  non  fono 
huomini ,  che  non  fi  reggono  ne  vi 
nono,  ne  procedono  da  huomini, 
fecondo  la  ragione,  e  giudìcio,ma 
fi  lafciano  mouer,e  guidar  dal  fen« 
fo  ,  e  dalle  pafsioni  beftialtv  ' 
Hominem  non  babere,  idcfl  ncnfeevn* 


quando  fi  vorrà  non  fi  potrà  :  Cum  E  dumnfium  wdtciumrxtwnis  proctdt  Gtys 
jfr:  volt  non  potelì  quia  qncnao  poltrii  no     fa  &  rationatem  appetitum  ,/e  «  affé*  Ori/#«, 


*"  hit  yideo  per  malum  velie  pttdidit  bo~ 
fP9  ntm  poffe.  Il  voler  di  volonrà  non- 
efficace^  velleità,comc  gli  defide- 
rij  del  pigro,  fecondo  il  detto  del 
Sagkatc/Defideria  ocàdunt  pigumr 


dum  non  babercjiam  homines  dic*n~f"Fr 
tur  rationales ,  hoc  efi  rationeviuentc* 

...  t>d>  ,  l  . 

eJr  qui  fecundum  cam  non  viuunt,non  g-,jtgH 
dicuntur  bominc^bomo interdum de  fi*  fmptr 
gnat  virnm  perfefium  ì  tT  ftìfitua**  QnujU 

lem,  *\ 
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lem,  qui  praett  voUtìtìbm  \  &  bc*  K  fa  nato  folamente  vno  tri  tanta 


ftyi  /toc  * ff  mdibus,  &  camilibm . 
Hoiem  nenbabeo.  Quella  famiglia, 
è  confeglio,  che  hatlfaperior  in> 
netto,  negligente,  di  puoco  giudi- 
tio  :  Non  hi  huomo ,  ma  vn  pcz  - 
20  di  vfcio,  vn  fciocco,  vna  (lam- 
pa di  farto  •  cD.cit  ci  léfns  farge  tot» 
le  gjrabatum  tuum ,  &  ambula . 


moltitudine  d'infermi,  che  erano  io.  ti, 
ini  dimoftra,  come Multi  funt  yoca» 
ti9  pauci  vero  eletti,  lam  noli  peccare: 
La  viltà  e  bruttezza ,  e  malicia  del 
peccato  è  tale,  che  da  ciafeuno  deb 
De  Tempre  effer  abhorrico  dete  (la- 
to ,  &  odiato,  come  diceua  Santo 
Anfelmo  s  Si  bine  peccati  pudorem^ 


Trecofe  fi  ricercano  nella  giuftifi-  B  cernerem*  &'Ulmc  inferni  honorem,  s.  jmz 


catione  del  peccatore  * 

La  prima  è ,  che  fi  leui  in  accet- 
tarla  gratis,  Surge, 

Secondo,  che  rimoua  gli  errori 
de  gli  viti] ,  &  peccaci ,  Tulle 

Terzo,  che  fi  dia  i  operar  bo- 
ne, Et  ambula. 
Perciò  il  Sa luator  volendo  fanar 


&  ueeeflam  m'nllorum  baberent-t  f*l  '».f 
immergi ,  pr'm  in  infcrnum  mergerer , 
quam  peceatum  in  me  immuterei:  * 
mallemenim  purut  à  peccato  gtben- 
nam  htrare,  quam  peccati  fordc  poi- 
lutns  Calo/rum  repta  tenere.  Et  Sene» 
ca  nel  libro  2 .dei la  Clemenza  feri- 
uendo  à  Nerone ,  dice  :  Si  faremo 


il  languido  anco  nell'anima  infìe-  q  Deot  ignofeituros ,  &  ho  mine s  gnor a* 
mt  con  il  corpo  vfando  quelli  tre     turos,adbuc  dedignarer  in  carne  pecca 


verbi  imperatici,  Surge&uih  al  al» 
Jeuarfi,  ad  accettar  la  grada»  TolUy 
coniglia  à  distoglier»  da  gli  erro 
-ri  de  viti) e  peccati»  Etambola,  il 
precetto  co  mm  ad  andò  che  operi 
bene  laminando  perla  via  della 
falute  e  diurni  precetti;  Et  fiutimi 
fanus  fa  ci  us  e  fi  homo  lite ,  Qui  fi  co 
nofee  la  diurna  virtù,  che  opera  in 
vn  momento  in  vn  iftante  fenza 
corfo  di  tempo,  come  nel  forfi  tut- 
te le  cofe  naturati ,  èc  artificiali  ; 
•perciò  il  languido ,  che  non  pote- 
va Iettarti  per  ca  min  are,  d'arriuav 
re  all'acqua  in  vnjf ubito al comari 
damento  di  Chrifto,sì  leuò>&  ca- 


re propter  peccati  malitiam ,  &  vili 
iattm  :  Sant'Agoftino  :  He*  pecca* 
tum  nomen  borrendum  res  detefìabiUs,  s.  'Agri 
nullo  modo  comparabilisy  cittua  «r-iu 
yidet  foueam  m  quam  cadit /infanta  ****** 
efl  putando  fe  debtre  facete  ,  quod  fa- 
city  quando  (ponte  factt  pcccatum—*  » 
vidtm ,  &  feitns  pnc'ipiùo  fetrad* 
morty  &  tormenta ,  &  quali  bet  tor- 
menta- tantum  funr,  &  in  (e  feda  noru* 
font ,  quia  ordinata  funt ,  peceatum-* 
mfe  babet  fedii  atem  fuamy  &  in  f<-J 
trabit  aternam  ir.fcluttatem  :  meiittf 
en'tm  erat  elrgere  tormentur*,  qui  d  pet 
fe  feditatem  aternam  ntn  atirebit , 
quam  peceatum ,  quod  cum  feditale 


miuaua,  e  portaua  il  fuo  letto,  co-  £  fua  dobres  aternoi  iungit%  &  certe  ,  ò 
si  del  leprofo  io  vn  fubito  reftcy    mifer  homo  ipfa  fola  pUtt  eft  w*m** 


mondate  della  lepra,  &  il  feruo 
del  Centurione  fubito  fu  fanato  : 
2#  a  %  t  fanatue  cfifuer  inilUbara ,  &  co» 
feftim  mun  de  ta  e  fi  lepra  eius ,  Ratim-j 
frodtft  „  qui  eroi  morimts .  Veli er ne 


da  fadìtas  ,  qua  quo  al.  ber tormenti . 

lam  noli  peccarti  1  Dobbiamo* 
anco  attenerti  di  commettere  li 
peccati  veniali, e  più  che  (ìa  pofsi- 
bile  fchiuarlij  (e  bene  nò  potiamo 


-  w. 
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in  tutto  efferne  immuni,  come  a-  i 
uucrtifce  S.  Agoft.  fopra  TEpift.  di 
S.Giouanni trattato  i.tom.?.  T^on 
poteH  homo,  qu&mdiu  carnem portar, 
non  b  Abere  rei  tema  pecetta ,  fed  i  rf  a 
ieuia,quadicimui  noli  contemnere  ,fi 
contcmnis,quado  appenditi  expauefee, 
quando  numera* ,  k ma  multa  faciunt 
vnum  grande ,  multa  gutta  implent  v- 
rum  fliuruM-jt  multa  grana  faciunt 
maffam:  Nullum  peccatum  adeò  pra* 
uum  ,  quod  non  crefeat  negltcJum . 
Et  Piftetfo  Saru  Agoftino,neJ  libro 
de  dieci  corde,  dice:  N  olite  conte  ra- 
tiere parua  peccata ,  quia  minora ,  (ci 
timcte,  quiaplura  funt:  Attendile  fra- 
tret  mei,  minuta  funt,  non  funt  magna , 
non  e  fi  beflia  ,  quafi  leo ,  vt  vno  morfu 
gutturfrangat , fed plerunque  ctiatns,  i 
beflia  minw£,cr  multa  nccant:  fi  prò» 
éjcitur  quifq-,  in  locum  pulicibus  ple- 
num, nunquid  non  moritur  ibi ,  no  fune 
quidem  mnioretyfed  infirma, &  buma- 
na  natura,  qua  eiiam  minut'tffimis  bc* 
fìijs  incerimi  potrfl  ,  fic  &  modica* 
peccata  fi  attenditistquia  modica  funt, 
cauce  quia  plura  funt,qui  minutifjima 
funt  grana  arena ,  fed  fi  arena  amplius  1 
in  naui  mergit  ili  a  vtpereat,  qua  minu- 
ta funt  gutta  pluuia  nonne  {lumina  im- 
plent %ei  domos  deifciunt,etgo  ifla  noli  te 
contenere:  lì  mede  fimo  S.Agoft.fop. 
il  Pf.  iQ.Tracamtli  magna  dettela,  ta 
non  faets  adulterium,  non  faùs  bornia- 
dium,  non  tapis  res  alienas ,  non  btas» 
pbemaa,non  dicisfalfum  tetlimonium, 
moles  ifia  funtpucatorum;  magna*  E 
pracauifti,  de  m'mutit  quid  agii,  an  non 
finti  minuta,  minuta  videntur  ,  fed 
multa  funt:  proiecifìi  molem  vide  ne  a- 
rena  obruaris:  Ecce  fanutfatlus  es  u 
noli  peccarcene  detertut  tibt  aliquid  con 
tingat  :  II  peggio, e  pefsimo  danno, 
che  poffa  occorre  ò  auucn ir  all'ani 


reftmìì  )rf 

mac.il  ricader  ne  li  peccaci  dopò 
l'hauerne  già  ottenuto  la  rcmifsio- 
ne,&  il  far  u  i  mala  habitatione,on- 
de  fi  retta  acciecati  nel  core,&  otti- 
nati  con  il  perìcolo  di  morire,  im- 
penitenti abbandonati  da  Di o,  co- 
me aunertifee  il  Profera  Cieremia  M 
a  2.  deferì uendo  il  corfo,  6c  li  gradi 
della  ruuina di  vn'anima ,  chepre» 
;  cipitoiamence  va'  alla  perdicione,e 
danatione  ecerna,  e  fra  l'altre  cofe, 
la  più  danofa,  e  la  riciduatione  nel 
peccare,*  Qui  vilis  facla  e  fi  minit  ite" 
rat  y\a%  tuat,&  ab  *4egjpto  cafunderìt 
ficut  confufa  es  ab  -Afur.  11  reftar  cófit 
fa  dall'Egitto,  e  da  Afur,  $*  intende 
cóparatiuaméte,  come  dirc.che  gli 
huomini  diuengono  più danabili, 
che  li  diauoli  di  peggior  condicio  « 
ne;  e  gli  Chriftiani  recidiuando  ne 
gli  peccati  diuengono  peggiori  de 
gli  idolatri .  Hli  demoni)  pigliano 
maggior  poffeffo,  fopra  l'anime  de 
lì  peccatori  recidi uanti,&  à  quelle 
fanno  maggior  dannose  ruu i nas- 
condo il  detto  del  Signor;  Cum  im-  ututx. 
mundus  ìj  iritui  exierit  ab  bominc  &c* 
Reuertar  in  domum  meam  vnde  exiui, 
&  cu  vcnerit,&c+  &  ingreffi  babitant 
ibi,  &  fiunt  nouiffima  illius  peiora prio- 
rib.  Oue  nota  S  Bon auc tura, e  dice. 
Hcquam  funt  itti  Spiritua  in pcccaùb. 
ante  conuer fi  oni:  Ncquieres  aia  funt  jn 
rccidiuani'ib.pofl  <  Òucrfiont:  Nequiffimi 
reto  funt  inperfeuerantib%  vffy  ad  da* 
natiohl:  E  S.  Ifid.  Grauius  illoi  conca* 
ptfctntia  j c  cuiu  ferit,quot  pofi  renuncia 
tiottP  ad  mundi  aucloré  reduci:  S.  Ago. 
nel  lib.  5.  de  nuptijt.  grco ne upif cernia t 
Veceata  mar.tt ,ni(i  remiti Stur,  fed  quo  ^# 
manenvfi  pratetita  fun  ?  ì\ifi  quia  pra 
tereunt,aelu  rtmanentreatuì  He  mi  t te* 
tereautem,  &  preterita  delert  >  futura 
non  adijccrci  vnde  fcrìptum  ett  :  Fili 
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peccati ncnAdijcìatUmvh&dtpru A  mala  denuo  iter  areZ  ItSatilfiJoroI 

ft'mis deprecare ,  rt  dimitantur  .  San  De fummo  fono .  Me  di$nam  peeniten) 

Agoftino  ne' foliJoqnij  allegato  tiam  agitati  pcprateritamaUdeplo. 

nella  di  fi  in  ti  o.j  .  3 .  de  penitenza  di  rat ,  ut  iterum  futura  non  comm'mat. 

ce .  inamseft penitentia  quam  fequens  Et  vi  aggion^c  la  ragionccon  la  fi 

comqumat  culpa,  vulnus iteratum fa*  m i  1  i tudine  dicendo .£tenim  qui  fie 

natur  tard'm ,  frequenta peccane  ,  <?  piangi  t  fcccatum  prateritum ,  re  iteti 

lugens^emam  vh  mere  bit  ut  ni  bit  prò*  feccatum  committat  À  qua  fi  ,fiqu'u 

funt  lamenta,  fi replica ntur  peccata ,ni  lauaret  latcrem  crudum  quem  quanto 

Ini  ualct9  ile  malu  veniam  pofeere ,  C  tnagUabluit  tanto  magislutum  faàu 
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FERIA  SESTA 

DELLA  DOMENICA  PRIMA, 

Trattato  del  Sangue<li  Chrifto  ì 


E  fi  dutm  Jttofolymù  proidtica  Pi/ci»  a,  qua  copiomìnatur  he- 
braicè'Betb/ktdA  quinq;  pùr%hushdbtns,ìnhUiàubàtmd* 
mudo  mdgnà  Ungnentinm,  cecorum  chndorum  $  e>  uridorum 
txptftdntium  aqu£  motum  •  ^Angelus  duttm  Domìni  defeen- 
debàt  ficundum  ttmpus  in  Piftindm,  &  moucbdtur  *qudy 
<§jr  qm  prhr  defiendèjSet  in  Pi/cinam  pott  motionm  dqu* 
[atìus  fiebdt  i  qualunque  daìmbdtur  infirmiti . 


B 


Arabile  c  ftupendo  A 
bagno  quefto,che 
defcriueS.Giouà- 
ni  della  Pifcina 
à  caro  il  Tempio 
di  Gierufalcmme, 
la  cui  acqua  effen 
do  moffa  dall'Angelo  hauea  virtù 
di  fanare  da  ogni  force  d'infermici, 
chiunque  prima  vi  Ci  bagnaua  den 
tro,  oue  crecofe  di  gran  mifterio 
habbiamo  i  confiderare  ;  Prima, 
che  cofa  voglia  lignificare  la  Pifci- 
na  ;  Seconda,  la  conditione  e  Itaco 
di  tanti  infermi,  che  ftauano  à  gia- 
cere in  queftì  cinque  portici  j  Ter» 
za,come  l'Angelo  defcédeua  àcei> 
ti  tempii  mouer  l'acqua  ,  che  poi 
cntrandoui  gli  infermi  i  bagnarti 
erano  fanati  d'ogni  loro  infermiti. 

Primo,  E  quanto  alla  Pifcina,di 
damo  con  S.  Ambrogio,che  fignifì 


caffè  il  bagno  del  Sacrassimo  fari 
guedi  Gicsù  Chrifto,  &  merito  del 
lafuapafsione,  con  gli  Sacramen- 
ti, e  mafsi me  il  Batrefì  mo,&  la  pe- 
nitenza. 

Secondo,  La  conditione  e  flato," 
de  gl'infermi  i  giacere  dencrogli 
cinque  portici  frgnirlcano  gli  ftatt 
de  peccatori  infermi  dì uerfamente 
nell'anime  loro . 

Terzo  ,  L'etTere  mofla  l'acqua 
dall'Angelo,  &encraruigli  infer- 
mi i  bagnarti  fignifica  il  minifterio 
de  Sacramene^  opere  da  fatti  per 
applicarti  il  merito,esague  diChri 
fto  facendolclo  efficace.  Così  fonte 
S.Ambrogio  con  Teitutiano,  e  di- 
ce: Tifc'ma pvobatica in {Ma  per  delie n  5. AmK 
fumatiteli  fanzbatur  rnusdefignat  fa  7?  r#r. 
cr  amene  a  (accrd<  ttf  mlniHerio  coltata,  tul'  ?? 
&  peculiari  ter  baptìftnum,  &  pcnìten 
tiara,  &  pajfknem  Cbrifti. 

S.AgO- 
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Sant'Agoftino  con  Origene,  in  fen  a  txiHentestfed  opm*tas,putà  i*s9qu* 
timcnto  allegorico ,  dice  che  la  pù    à  funere  ,&qu*à  lepra ,  &  qua  ab 

aUj$  talibts,  deinde  infirmitates  diuer- 
fa*  per  *qu**fecitfolui  .Grzndc  ve- 
«mente,  e  mirabile  era  la  virtù, 
che  haueua  l'acqua  della  Pifcina, 
la  quale  cflendo  morta  dall'Ange- 
lo fanaua  da  ogni  infermità  gl'i  n« 
fermi,  che  dentro  ui  fi  bagnauano. 


feina  fignificaua  la  legge,&  per  gli 
cinque  portici,  gli  cinque  libri»  & 
per  i  A  rigelo, che  moueua effo  Mot 
,  se ,  &  il  M  ini  (irò ,  che  dichiara ,  te 
AVf  predica  la  legge;  Et  fe  nella  Pifci- 
cr  fa  na  ^  n  Canati  ano  gl'inferni  da  qua* 
it.tr in.  lunque  forte  d'infermiti ,  così  con 

*7* 


l'acque  fa  I  utari  della  dottrina  della  Bela  virtù  dell'acqua  del  Battefìmo 
legge  era  dato  rimedio p  ogni  for-    pur  è  grande,*  mirabile, métre  per 

elfo  venendoci  applicato  il  meri- 
to della  pafsione,e  fangue  di  Chri 
ilo,  le  anime  no  fi  re  fono  mondate, 
e  fanate  dalle  infermiti  dei  pecca 
ti,  e  ci  apre  il  Regno  de'  Cieli .  Nifi 
qun  renutus  fucrit  ex  aqua,  &  ffriritu  /#4ro,«.; 
non  potè  fi  introire  regnarti  DehTemtcn 
rate;,  &  mondate  l'anime  da  ogni  C  tuta  agite ,  &  bapti%etur  vnufqmfque 
forte  d  infermità  de  peccati ,  e  pe- 
ne, e  mafsime gli  adulti,  &  fu  già 
fignificato,ò  figurato  prima  in  mot 
ti  mifteriofì ,  e  mirabili  fatti,  ope- 
rati nell'acque .  Come  nella  fom- 
merfionedi  Faraone  nel  Marerof- 
fo,e  liberatione  del  popolo  d'ifrae 
le ,  &  la  mondatione  della  lepra  di 


te.  d'infermiti  fpirituali 
5  «/ ,  r  c .  me,  co  me  dice  la  Sapienza:  Etenim 
ntq.  berbatneq.  maligna  fanauit  eoi , 
Jed  tuua  Domine  fermo,  qui  fanat  om- 
nia .  S.Gio.Chriftofomo dice, che 
la  Pifcina  era  figura,  à  lignificare 
il  Battefìmo,  con  il  quale  fono  fa- 


vefìrtim  in  nomne  'Domini  lefu  Cbri- 
ftì  in  remtffwnem  peccatcrum  xefiro- 
r«w,  &  accipìetis  domtm  Spirita*  San  '* 
Gi.  La  onde  nota  S.Giouanì,come 
dal  coftato  di  Chrifto  ne  vfeìfan.  l9m*ì$ 
gue  con  acqua  perdimoftrare,  c 
dare  à  conofeere,  che  acciò  ci  gio. 
ui  il  merito  del  fanpue ,  e  pafsione 


Naaman  Siro  lauan  dofì  nel  Gior-  D  di  Chrifto,  e  ci  fi  a  efficace,  fi  debbe 


dano  fette  volte,  percoromanda- 
mento  del  Profeta  Elifeo,  &  le  pu- 
r:  le  a  no  ni ,  e  monda  t  io  ni,  in  tanti 
modi  de  lauamenti  ordinati  nella 
Hit.  s.  legge  vecchia.  Ex  ranjt  baptìfma* 
iibus,&c  MaefTendo  venuto  la  pie 
rezza  de  tempi  più  di  vicino  con 
figura  più  llluftre,&  aperta  fu  figu 
rato  il  Battefìmo  nella  Pifcina  de  ! 
Gierofolima,  e  dice  così  S.Giou. 
C  hrifoftomo.  Dcctbat  quidemba 
p  tifata  dati  peccata  purgans  ,  cuiue 
imago  praferipta  fuit  in  vi) una  ,  eJr 
in  alu<  Pi  uri  bui,  &  primum  quidem 
d'd  r  D  ws  aquam  expurgàntem  cor- 
potum  fordes,  &  inquinationct,  nopu* 


applicare  con  l'acqua  nel  Sacrarne 
to  del  Battefìmo .  me  r ft,  qui  venit  i.  u.ù 
per  aqua  m>&  (angui  ne m  Itfus  C  bri  fi  ut 
non  in  aqua  foium,  (ed  m  aqua%  &  fan* 
guxntx  E  S.Agoftino  ftupifee  della 
gran  virtù  dell'acqua  baptifmale, 
e  dice:  Qu*  e  fi  tanta  virtut  aqu*,qu* 
corpus  tangit.  &  corablubìEt  il  Mae 
ftro  delle  Sentenze  deferiuendo, 
che  cofa  fia  il  Battefìmo,  dice  :  Ba- 
pùfmm  e  fi  ablutio  extenut  facJa  cum 
proi  adone  terbormn  ex  ineunti  ove 
diurna  efficaciter  fignans  ablutwnt  m-> 
bominis  à  peccatis .  tt  qui  prior  drfeen 
dijjet  in  pifiinam  poti  motiomm  aqu* 
fanm  fiebat  à  quacunq.  detini batur  ia- 

firmila  te. 


)gle 


dì  ShurefìmA.  iti 

frmxtatt .  Ma  volendo  parlare  più  a.  Ange!i,per  il  Santissimo  fangue  di 


generalmente  del  rimedio  per  fa- 
llare d'ogni  forte  dimalatie  fpiri- 
tuali,diciamo,  che  fia  bagno  del  sa 
gue  dr  Chrifto  fìgnificato  nella  Pi- 
feina  di  Gicrofolhna  ,  &■  niuna  in* 
fermiti  dell'anime  noftre  può  ef- 
fere  curata ,  ne  fanata fenza  il  fan- 
gue di  Ch n  fio,  fecondo  quel  detto 
&tkr>f.  dell'  Apo Itolo.  Et  omnia  ptneinfan* 
guintfecundum  U§i  m  mundamnr ,  & 
fine  fanguinis  effuftonenon  fitremi(jio: 
Sono  molti  gli  effetti  mirabili,  e  fa 
luceuoli,  che  operò,  &  opera  il  San 
tifsimo  fangue  di  Chrifto  »  che  ci 
monda,  e  cura  da  ogni  malarie  de 
peccati  ~Etfangms  lefu  Ornili  filij 
eius  emundat  not  ab  omm  peccato  le- 


Chrifto  (iamo  fatti  vicini  alla  falli- 
te, &  riabbiamo  facile  il  faluarfi  . 
Fàcli  ettit  prope  in  fangu'ne Cbr'.Hi .  _  , 
Ipfeemmeflpaxnotlra:  Per  il  fan-  '  * 
gue  di  Chrifto  s'hd  la  vera  fantifi- 
catione .  lefu;tvt[anc?ificaretperf*n 
guinè  funm  populum  extra  portampaf 
fuse/i.  Et  anco  l'anime  de  morti  fo  mi. 
B  no  liberate  dalle  pene,  per  il  fan- 
gue Santifsimo  di  Chrifto,  fecódo 
quel  detto  di  Zachariai.  Tuquoq; 
.  mjangume  tuo  cmifisii  vìntloi  de  lacu. 
O  virtù  mirabile  ,  e  grandissima 
del  Santifsimo  fangue  di  Chrifto, 
onde  S*  Agoftino  dice,  che  per  il 
fpargimento  del  Santifsimo,  &  In- 
nocentifsimo  fangue  di  Chrifto, fo 


'•  {utCbrifrus^uidUtxitnos>&  lauunos  C  no  fcàcellati  ogni  force  de  debiti. 


à peccati;  noftris  in  fanguine  fuo  >  &c. 
Per  il  fangue  di  Chrifto  fi  ha  la  già 
ft i fica t ione,  e  remifsione  de  pecca- 
ti:: lufiifìcati  gratis  per  granavi  ipftusr 
per  redemtx  onem  >  qua  eilmCbriHo 
jww^j.  lefaqucm  propofuit  *D cut  propinatoti 
perftdem  in  fanguine  ipfìut  :  Multà  igi~ 
Rjm.f.  tur  magU  nunc  tuftificati  in  fanguine  ip 


Effufo  fanguine,  fine  culpa  omnium  cui 
parum  cbirograpba  fune  deletèri . 
O  hagno  potente  mirabile ,  &  ec- 
cellente bagno  virtuofifsimo  del 
fangue  Santifsimo  di  Chrifto,  in 
cui  è  ogni noftro  rimedio,  e  medi» 
cina  fa  lutare  dell'anime  no  'he  :  si 
come  dice  Plinio ,  gli  antichi  Me-  Plim. 


pus  falui  crimus.  Per  il  fangue  di  I>  dici  nófcppero  trouare  il  meglior  »f  * 


Chrifto,  e  operata  la  noftra  raden- 
done:, in  quo  babemus  redemptionem 
per  fangmne m  eius,  rcmifjìonem  pecca 
tJorum  »  Honcorruptì bili  bus  auro,  vel 
argento, [ci empii  eflit  Deor(ed  pre- 
iiofo  fanguine  quaft  agni  immaculati 
Cbrifìi.  RjcdemiQi  not  Domine  Deus  in 
fangmne  tuo.  Per  il  Santifsimo  fan- 
gue,e  pafsione  di  Chrifto  è  fatta  la 
reconciliatione  noftra  con  Dio,  e 
con  gir  Angeli,  &  tri  i  doi  Popoli 
Gentili* e  Giudaico:  Etpereum^ 
reconciliatoi  omma  in  ipfumpacfteant 
per  fanguinem  Crucis  cius  y  fiuequs  in 
tcrris ,  (tue  qua  in  Celit  funt .  In  terra 
c*l»fM  gji  doi  popoli }  in  Cielo  Dio ,  e  gli 


i-fu  i 

Aptc. 


remedio  per  guarire  della  lepra, 
che  bagno  di  fangue  humano,e  noi 
per  guarire  nófok>  dalla  lepra,ma 
da  ogni  forte  deraalatie  fpintua»» 
li  delle  anime  habbiamo  prepara- 
to, &  ordinato ,  già  fono  16 1  ^.an- 
ni  w  bagnojcon  fangue  non  di  pu 
ro  huonjo,madrhuomo,  e  Dio  in- 
Geme,fìgurato,e  iTgjiificato  nel  ba- 
gno della  Pifcina  di  Gierofolima . 
Et  qui  ppiordefeendifiecin  Tifcinam, 
poH  motiont  aqu*  fanus  fiebatàqua» 
cunque  detinebatwinfrmtatc.  Hòr 
vifto  che  habbiamo  quello  ci  fignì 
fica  la  Pifcina,diciamo,  che  cofa  li- 
gnifichi la  gran  moltitudine  dclli 

infec 


Bifogna  che  fu  applicato  il  bagno  A  fatuo  Bactefimo .  Euntet  ergo  iotete 

ornati gentes^bapti^antet eoi  Innomi- 


del  fangue  di  Chrifto ,  acciò  di  fuf 
ficiencilsimo  ch'egli  è  venga  a  ef- 
fere  efficace .  Anco  l'acqua  delta  Pi 
fcina  moda  dall'Angelo,  ch'hauea 
vircù  p  fanare  da  ogni  force  di  ma- 
laria gli  infermi  »  che  vi  encrauano 
i  bagnarli  dentro, &  chi  non  vi  en  - 
tra ua  à  bagnarli,  non  erano  Canati, 


ne  Vatrtt,  &  Ftltj,  &  Spìriti»  Sa»  li  : 
E  ne  gli  atti  :  Baptifctur  vnufqjifq; 
vefirnm  in  nomine  Icfn  Cbriflii  II  Bat- 
tefimo.e  mezzo  p  applicarli  il  fin  • 
guedi  Chrifto.e  mandarti  dal  pec- 
cato originale .  Per  gli  infermi  del 
fecódo  flato  di  colpa  attuale,  mor- 


ancora  che  vi  fteflcro  vicini,  giace-  B  tale,il  mezzo  ordinato.come  inftro 
do  fotte i  quei  porticiicosì  il  fangue     mento  e  vafo  per  il  fangue  di  Clir  i 


di  Chrifto  di  valore,  e  merito  infi- 
nito è  fufficientifsimo  per  faluar 
mille  mondi ,  fe  vi  fusero  non  che 
vno  folo,&  hi  virtù  fofficiéte,e  per 
fanare  d'ogni  forte  d'infirmiti  di 
quanti  peccatori  fono  al  mondo, e 
di  qualunque  (lato  ti  li  ino, ò  rei  di 


fto,  è  la  fatica  penitenza  :  Pméiità 
agitciappropinquabtt.n.vobii  reg-iit  ce 
lowm.  Quorum  remferitii  peccata,  re- 
mttnntwt  rif^c.Et  negli  atti  *.  Pe 
mteminiigit»r,&  conuertimini»  vt  c/-- 
Lean'ur  peccata  ve  Ara.  Etperelfcre 
módati  da  peccati  mortali  attuali 


colpa ,  ò  di  pena  ,  è  di  colpa  origi-  C  có  la  medicina  del  fangue  di  Chri- 


nalc,&  attuale,  mortale,  e  veniale, 
e  di  pena  ecerna  lauandola  métre 
fumo  in  quella  vita,e  di  pena  tem- 
porale,&  in  quella  vita,  &  in  pur- 
gatorio ì  tutti  è  remedio,  e  tutti  ri 
fana  ,  ma  non  può  fanare  fe  non 
vie  applicato  có  gli  mezzi  inftitui 
ti  da  elio  Chrifto.e  fono  i  Santi  Sa- 
cramenti di  Battcfimo,  di  Peniten-  D 
xa,Euchariftia,altre  cofe  Sacrarne- 
tali,e  Indulgenze,ec  opere,  e  Sacri- 
fici},^ Purgarorij.  Etfe  vogliam  ve 
dere  in  particolare  trouaremo,  che 
à  ciafeheduna  forte  d  infermiti,de 
qual  fi  voglia  ftato  de  peccatori  in- 
fermi, fono  ordinaci  i  propri;  mez- 


fto,  altro  mezzo  nò  è  ,  che  la  fanca 
penitenza,  mfì  penitenria  babueritit 
ols  ftmul  peribitis  :  A  gli  infermi  del 
terzo  ftato  de  peccati  veniali  mez- 
zi,comeinftromé:i  e  vafìpcrappli 
carfi  il  bagno.del  sàgue  di  Chrifto, 
fono  l'opere  facramétali;  vdireMcf 
fe,Cómunioni,Indu!gézc,limoftne 
orationi,  afperrioni  d'acqua  bene- 
detta;Putte  ergo/rutili  di^nos peniti 
t:t. Peccata  tua  ci  temo  finis  redime  A 
gli  infermi  del  quarto  ftato  tenuti 
à  finire  per  il  reato  di  pene  tpali 
rirennte  dafodisfarem  quefta  vita 
mezzi,comc  in'troméci,  e  vali  p  ap- 
plicarti il  saguc  di  Chrifto,fono  o- 


zi,come  inftronienti,  e  vafi  per  ap-  pere  penali,digiuiii,oratiói,  indul- 
piicacfi  il  bagno  del  Sacracifsimo  E  genze,p?grinarioni,&  có  tali  mez- 


(angue  di  Chrifto,  come  per  gli  in 
fermi  ;  del  primo  ftato  nel  peccato 
originale,  per  gli  Bambini,  per  gli 
Giudei,  Turchi,  Pagani,  e  proprio 
mezzo,  come  inftru mento,  e  vafo 
d'applicarti  il  sague  di  Chrifto  per 
eflc  re  mondaci,  e  fa  nati ,  è  il  Sacro 


zi  s  applica  il  fangue  diChrifto.c  fi 
facciamo  efficaci,*  fanirfi.  Fili  pec- 
cafM.no  adtfciattteru\fedct  de  prilinit 
deprecare,™ (ibi  dimittantur.  E  S.Pic 
tro  dice  :  fratres  magit  fats»  *' 

gite,  »r  per  bona  opera  certa  veftra  va 
e as'mft  &  eieclionem  ftciath;  Cerca, 

N  cioè 
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cioè  fi  facciala  foto*  vocationc  A  ti,  non  peraltro,  ch'i  fine  difarfT 
$i  elettionc,  efficace  i  gli  infermi     feguico di  perfone,  come  fc  nel  Vi 


de!  quinto  /iato ,  che  fono  l'anime 
de  Defontf  morti  ingratiadi  Dio, 
ma  rei  di  pena  temporale  da  pati- 
re nel  Purgatorio,  ftando  in-  quel 
fuoco  eterno  :  Exibnnt  donec  reddac 
vfque  ad  no M [fini um  quairanteifL*»: 
Et  có  quelle  pene ,  e  con  i  wftragij 


ge  Io  non  fi  dicefie  :  CtmetéMìntrt- 
re  peranguftam  ponam,  &c.  Et  S  in 
Pietro  auuertifse  dicendo  :  *«  hoc 
emm  vacui  cfìis^wa,  &ibnfiiis  pjf. 
fm  ufi  prò  nobittVobis  rciinquau  en  m 
plkmvvt(cqHim\ni  Ptttigtaeim:  Ecfe 
vogliamo  valerti  della' figura  della 


per  i  quali  viene  applicato,  il  ba~  &  Pifdna ,  che  fanaua  da  ogni  forte 
gno  del  (angue  di  Chrifto ,  fi  fatis-     d'infermiti  sì ,  ma  con  quello  che 


la  reftando  liberate  l'anime:  ouode 
c\m  milita  dragmas  arghi  mifit  Hiero 
folyoia  offa  ri  prò  peccata  mortuoru 
facrifiàìir'ufityetrxligioiè  de  refur  radio 
ne  cogitai:  f and  a  ergo,et  falubris  efì  co 
$)tatio  prò  de f untiti  exorate,  rtàvec- 
cam  folu'intw .  Et  quelli  mezzi  con 


gl'infermi  vi  defeendeuano  à  ba- 
gnarli dentra,  altrimenti  nó  era- 
no fanati,  onde  gran  moltitudine 
d'infermi  fi  Ila ua no  giacendo  lot- 
to rportici,così  diciamo  della  luf- 
ficiéza  del  Sacratifsimo  fangue  di 
Chrifto,  che  è  fparfo,  &  apparec— 


qual  s'applica  il  fangue  di  Chrifto  C  chiato  per  fanare ogn  uno,  e  fatis* 
non  lana  no  in  propria  virtir,come     farep  ogni  reato  di  colpa ,  e  di  pe- 


mezzi,  ò  iftromenti ,  ma  come  per 
loro, s'applica  il  merito  del  fangue 
di  Chrifto ,  il  qual  fangue,  ben  che 
fia  di  valore,&  fatisfattione  infini- 
ta, non  giouafe  non  vien  applica- 
to con  quei  modi,c  mezzi  irWtìtui- 
ti,&  ordinati  dal Wfteflb  Chrifto 


ne, ma  efficacemente  non  gioua,  à 
fanare  l'anime,  fenó  de  quelli",  che 
fc  l'applicanacon  gli  mezzi  ordi- 
nati à  rarefatto.  Chrifto  nó  è  mot 
to  per  farci  infingardi ,  e  però  non. 
ha  voluto  có  la  fua  pafsrone,e  fan- 
gue meritarci  fe  non  fumeienteme 


noftro Saluarore.che  però  non  va  D  te,  acciò  noi  veniamo à farcelo ef-^ 
le  la  falfa  ragióe  dr  Luoero;  le  Chri  ficace  cooperando,  &  applicartela 
ftoconla  fuapafsione.peril  vaio-     conigli  ordinati  mezzi.L'eflempio 


re  delfuo  fangue  hà  fatisfatto  per 
le  coJpe,e  per  le  pene  de  tutti  elTen 
do  motto  in  Croce  per  tutti:  Oriw 
fins  prò  peteatis  nofim  mortum  efì,  m 
firn  prò  inìhRisrGrc.  Adunque  dal 
canto  noftro  non  occorre  far  altre 


d'vna  medicina  ordinata  dal  medi 
cofufficiéte  per  purgare  l'inferma,, 
ma  fe  non  fi  piglia,  e  da  non  gioua - 
là,  ne  ho-ucrà  efficacia  alcuna  per 
purgare ,  e  rifarrsrre  elfo  infermo  ; 
così  diciamo  dell'arbore  dell'in- 
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operene'  Sacramenti,  &c.  Falfifsi-  E  felice  pomo  vietato  à  primi  noftri 
ma  ragione ,  e  dogma  perniciofif-     parenti,  che  (r  può  dire  nell'arbore 


lìmo  y  che  fonda  quefto  diabolica 
herefiarca  per  infegnare ,  &  aprire 
vna  fporca  libertà  di  voler  man- 
dare le  perfone  in  Para  di  fo  in  co- 
chio,  6  in  lettica,  lenza  loro  tattica 
in  far'  ope,pcrò&  inlegaò  tal  liber 


della  morte .  Vi  erano  tanti  frutti, 
che  hauerebbero  baftato  a  dare  la 
morte  à  mille  mondi ,  pure  n'anco 
airifteftbAdamo  hauerebbero  già 
mai  datto  la  morte  y  le  egli  ftelfo 
non  le  l'haueile  pigliato  porgédo- 

ui 
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ài  JSfoareftm*:  tpr 

iui  la  -mano, trcdcfimamcnte  dicia-  A  la  tiene nódiménò  non  fi  direbbe 
imo  dell'arbore  della  vita ,  che  e  la     mai,  che  il  Principe  hi  rifcattata,  ò 


Croce,  vi  fono  tanti  frutti  dei  meri 
ti  di  Chrifto  ,  &  valore  del  fuo  Sa- 
crassimo fangue,che  baftercbbo- 
ro  à  dar  la  falute,  e  vitali  mille  mó 
di,e  fatisfarej>lecolpe,e  pene  d'in 
finiti  huomim,  e  nondimeno  n'an- 


defìmpegnata  la  gioia,  ma  fi  bene, 
che  rhauerebbcrihauuta;  che  poi 
fe  eflb  Prencipe,  come  generofo,  fi 
rifoluefle  di  non  volere  la  gioia', fe 
non  coti  il  sborfare  i  mille  ducati, 
acciò  non  fi  dicefle  d'vfare  troppo 
la  Tua  auttorità,  e  non  feruando  la 


co  pure  ad  vn  fol'huomo  giouarà 

fe  egli  per  i  mezzi,  e  maniere  ordi-  S  giuftitia,  così  con  il  sborfare  i  mil- 

nate,  &  inftituite  dal  lifteflb  Chri.  le  ducati,  rihaueffe  la  gioia; all'ho- 

flo  non  fe  l'andari  applicando  di-  ra  lì  diri  propria  méte,  che  habbia 


ucr  fornente  fecondo  i  fuoi  varij  bi 
fo>gni.  Ma-cfTendo  il  vero. come  tc- 
gono  tutti  i  (acri  Dottori ,  che  Dio 
hauerebbe  potuto  faluare  il  modo 
fenza  fpargerfi  il  fai^e  del  fuo  fi- 
gliuolo, 6c  vnagioccia  fola  di  qnel 


rifcattata,e  defìmpegnata  la  gioia. 
Hor  così  à  proposto  diciamo,  che 
Dio  poteua  liberare  la  bella  ,e  cara 
gioia  dell'anima  noftra  impegna- 
ta al  Demouio  infernale,  fenza  che 
il  Cuo  figliuolo  fpargeffe  il  fangue, 


fanguebaftauaper  lauare  l'anime,  C  ne  morifle  in  Croce,  ma  nófi  fareb 
e  fanarle  da  peccati, e  redimere  mil      be  però  potuto  dire  propriaméce, 


le  mòdi ,  effendo  di  valore  infinito 
per  l'hipoftatica  vnione,con  il  Ver 
bo  diuino,per  la  quale  vnionc  tut- 
te l'opere  di  Chrifto  haueuano  ef- 
ficacia c  virtù  infinita. Perche  dun- 
que voler  fpargere  il  fangue, e  con 
tanta  abbondanza  lauare  l'anime 


cu'haueffe  redento  l'huomo,pche  i 
redimere  vi  vuole  il  prezzo  il  qua! 
prezzo  fù  j!  sague  di  Chrifto  agnel 
lo  immaculato,come  dice  S.Pietro: 
Sctè;esy(ftiod  non  corruptibiltbks  aurot  * 
uri  argento,redemp!Ì  e/3»t,  de  vana  ve* 
fìra  conuerfatione  patena  trad'uionis, 


noftre?  E  redimere  noi  ?  A  quefto  L)  [e  dpretiafo  fanpime,  quafta%m  imma 
dubiofirifpódeindoimodi.epri-     culati<Chrijli:  E  così  fi fattsfecealla 


nuche  Dio  poteua  faluare  il  mon 
do  fenza  fpargere  il  fangue  del  fuo 
fìgliuolo.c  verifsimo;  ma  non  fi  fa- 
rebbe poi  detto, che  l'ha uefTe  redé-' 
to ,  eilendogran  differenza  tri  fal- 
uare, e  redimere ,  come  pereiTem- 
pio  fe  folte  ftatta  impegnata  vna 


diuina  giuftitia,  e  fi  chiufe  la  boc- 
ca del  Demonio,e  fecefì  la  redétio- 
ne  dcll'huomo.  %wa  apud  ùom'mum  p,  tJf 
m\ftmotd\a>&  coptofa  apud  eum  redi 
ptio  :  Et  quanto  alla  fofrìcienza  del 
faluare,  e  mondare  l'anime  noftre, 
con  il  fangue  di  Chrifto  ,  che  vna 


delle  più  care  gioie  d'vn  PreRcipe,  E  gioccia  fola  baftaua  ,  e  vero ,  che 
ò  Re,da  alcuno  de  fuoi  Cortegiani      vna  gioccia  fola  baftaua  ,  quanto 


per  mille  ducari,&  il  Rè  ò  Prenci 
pe>  cercando  di  rihauere  la  gioia, e 
t  rouato  chi  la  tiene  in  pegno ,  fe  la 
può  far  redimire  fenza  pagare  i 
mille  ducati ,  effendo  lui  padrone, 
4  della  gioia ,  &  anco  di  colui,  che 


all'effetto ,  ma  non  già  quanto  al- 
l'affetto .  Che  quanto  alt'cffetro 
non  effendo  appretto  Dio  cofa  al- 
cuna impofsibile  poteua  fareque- 
fto  effetto  di  faluare  Vhuomo  ,  ev 
non  fpargerfi  tutto  il  fangue  di 
N   a  Chri- 
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Chrifto  morédo  per  noi  in  Croce,  A  paria  meglio,  che  il  fangue  d'Abe*' 
mafsime,  che  ogni  minima  anione     le,  ilquale  gridaua  giuftitia  fola- 


di C  lui  (lo  era  di  valore  infinito, 
ma  quanto  all'affetto  per  1  immen 
fo amore,  che  Dio  porta  ua  all' h uo- 
mo» non  battati  a  in  fi  no  a  tanto,  che 
non  morifie  ,  &  fpargetife  tutto  il 
Sangue  per  moftrare  tutto  l'ano* 
tcStc  Deus  d.lexittnundum,  vt  mi%e< 


menoe,  il  S  A  N  G  V  E  di  CHRI- 

5  T  O  parla  dimandando  l  una , 

6  l'altra  ,  cioè  .  Mifericordia  ,  tv 
giuftitia.  Dimanda  mifericordia; 
perche  fe  lo  si  applicare  efficace-- 
mente  perfuz  fallite  con  buona 
di  Cpo  fi  ciò  ne  ,  e  deuotione  ,  pec 


mtum  fuum  dar  et .  Moftrò  ver  amen-  B  q  uc  ih  chiama  meritoria  mifericor 


te  Dio  grand ifs imo  amore  nel  vo 
lerfi  incarna  re,  per  noi  nafeere,  per 
noi  affaticarti,  ma  il  voler  morire 
per  noi  ?  e  fpargere  tutto  il  Sangue 
per  noi?  quello  fu  ben  fegno  efpref 
fìuo  d'infinito,  &  im men fo  amore. 
Maiorem  bac  diletltonem  nerno  ha  • 
bett  q-*4tn  ut  ammani  fuam  ponat  quit 
prò amicit  fHtf.Oinc(iimab'Uit  'Dei di-  C 
le  Zio,  ftrutim  redimerei*  filmm  tradì 
tfift  .Ma  ahi  q nato  faremo  noi  trop 
po  ingrati,  fe  con  altro  tanto  amo- 
re non  cercaremo  di  ricambiare  có 
il  noftro  Dio,  &  fe  tanto  nó  ne  hab 
biamo.come  in  nero  non  riabbia- 
mo, fof  pitia  mo  almeno,e  defideria 
mo  d'hauerne  in  parte,  &  come 
ben  dice  S.Paolo  il  fangue  di  Chri-  & 
fto  fparfo  per  noi  in  Croce  eoa  mi 
glior  voce  parla,e  grida, che  il  fan- 
gue d'Abele  .  Sedacceffìftit  ai  Syon 
montemt&c.  &  tesi amenti  nou\  me- 
,  diaiorem  fratrem,  &  fanguinìt  afper* 
*  "  fionem  wulw  loquenfem,  f  uam  Abti% 
ridete  ne  r  e  cu  f;  i\t  loqnentem  Ai  par* 
lare  del  fangue  di  Chrifto  meglio, 


dia, e  grada. 

Ma  che  dif prezza ,  &  abufa 
ilSACRATISSIMOSAN- 
GV£DI  CHRISTO  con~ 
tra  tali  parla,  chiedendo  giufti  - 
tia,e ucndetta più,  che  il  fangue 
d'Abele  conerà  g!i  Giudei ,  infi- 
de! i ,  &  heretici  deprezzano  il 
SANGVEM  CHRISTO. 
&  i  mali  Chri  fi  ia  ni  lo  beftemmia- 
no,l'abufano,  e  che  indegnamente 
lo  riceue,  &  amminiftra,  òchefe* 
uerifsima  giuftitia  ,  e  uendetta 
chiama  contra  d'efsi .  Anco  il  fan* 
guemifticodiCHR  IST  O  del- 
le entrate  Ecclefiaftiche,  de  bene- 
fici!. _ 

Deh  come  parla,  e  grida  con* 
tra  chi  le  diftribuiflfe  ,  e  difpenfa 
malamente  .  lam  qugritur  mter  di- 
fpenfatcres,vt  fidelbqnh  inuematur. 
Ben  fi  potrebbe  dire ,  come  difle 
Ruben  a  fuoi  fratelli  ;  perche  ha* 
ueuano  uenduto,  il  giouinecto  fra 
tei  lo  G  io  tettò].  Nunquid  non  disino*  Qf 
btsnolite  peccare  in  puerum,  ejrnon 


che  il  Sangue  d'Abele  ,  e  perche  il  *  audìftis  me  f  En  fanguit  eius  txqni- 


Gt»,  4. 


fangue d'Abel  gridaua  chiamati' 
do  giuftitia  a  Dio.fox  fan^uimtfra 
tri}  lui  ci 'amat  ad  me  de  terra  .  Ma  il 
fr.rjgue  fparfo  di  Chrifto,parla  d'a- 
more^ chiede  mifericordia  a  Djo, 
c\  a  gli  hnomini  peccatori  cihia- 
ma  pcuicenza  il  fangue  di  Chrifto 


ritur.  O.  N.  fi  per  certo,  che  fi  d& 
mandarà  conto  del  S  AHOVM 
DI  CHRISTO  fparfo,edate 
per  noi,  e  bifogna  rendere  cento 
dei  la  poca  ftima  ,  che  fe  fcauéàV'; 
fatto  la  poca  deuotione  ,  chele 
gli  haucrà  hauuto,  al  ponto  della 

morte. 
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morte ,  &  il  giorno  del  giudicio  fi  a  t n  Sangmi  eius  exquìretur. 
t  Lxrcarà  cóto,  come  fé  hauera  dif •        tccef'xmtfaSm  et  ixm  noli  p'tcxre 


fi  paco,  &  conculcato  il  Sangue  di 
Giri  (lo  in  hauendo  tenuto  poco 
conto  de  Santi  Sacramentane  qua 
lì  ftà  il  valore,  e  merito  del  Sangue 
di Chrifto,& l'effere andati,  ò fin- 
tamente, ò  indegnamente  à  riceue 
rei  Sacramenti.  Deh  auuertiamo 
ciò  che  ne  ditfe  San  Paolo.  Initam  B 
quitfxcitm  legem  Moyfi,  fine  vlla  mi» 
fcrationc  duobm  ,  tei  tribm  tefìibnt 
tnoìitur  ;  quanto  magli  pHtacis  de t erto* 
ra  m\r en  fuppLìcis  qui  jilium  Dei  eoe  ut 
caueritt& fanguinem  ttfiamenti  polis* 
tum  duxerìtjn  quofantificatus  e  fi ,  0* 
fpiritm  grati*  contumcliam  fictnft 


ne  deterimtf!rc,  Ariftotele  ditte  nel 
quarto  dell'Etnea,  che  l'huomo 
più  predo  debba  elegger  fi  di  mori 
re  che  peccare  .  Me  tiut  e  fi  mori* 
quam  fxcere  contrx  bonum  y'irtm'xi 
Et  il  peccato  è  contra  il  bene 
delle  virtù,e  S.Gregorio.) 
Morte  torpori  om- 
nis  homo  potiut 
deberet 
iligere  mori,quamcim  tmo 
peccato  mortali 
Deum 
/io- 
ierc.  0.  S  ? 


FERI A  SES  T  A 

DELLA  DOMENICA  PRIMA 

Trattato  della  giuftificationc  fopra  il 

Vangelo, 


►Et  Sacro  preferite 
Vangelo  fi  defer  ì- 
uono  duoi  Mira- 
coli di  due  forti  ; 
vno  della  vecchia 
legge,  chea  certo 
tempo  mètre  l'ac- 
qua della  Pifcina  là  vicino  al  rem- 
pio  di  Gierofolima,  cflendo  moffa 
dall*Angeto»  qua^  defeendeua  dal 
cielo» il  primo  infermo,  che  vi  en- 
trati* à  lauarfì  era  fanato  d'ogni 
infirmiti  di  qualunque  force,  ttt 
onte  m  tticrofolymìs  proba:;  cu  Vii  ci» 
nax  quinque  porticut  babcnsjn  hh  'tace 
b&t  muUitudùlàngwniium  y  cscorum* 
chuiiarum*  &  aridomm ,  cxpeRanùv 
aqun  mot  km  »jtnglu»  autem  Domìni 
iefctndehdt  lecundumtempus,  &  no- 
te batur  aqm,  &  fèprkr  defeendifiet 
in  Tifc'mam  p$&  mHiomem  a  qua  janus 
fiebat  à  quacunque  detinebatur  info*- 
mitate.  Cefi  è  decritto  il  Miracolo 
de!  vecchio  te fh mento  . 

L'altro  Miracolo.e  del  nuouo  ce 
fi  a  mento  ratto  dal  Saluatorc  Chri 
fio  quando  fancV  vn'huomo  infer- 
eo  di  t  ren  tao  tto  ann  i,  di  ma  mia  q. 
•  *   i  f.    ■  ' 


A  dogli  fe  voIetTc  e  (Te  r  fa  nato  cV  difc- 
fegli ,  che  fi  leuaffe ,  &  pigi ia (fe  il 
fuo  le  tto,  e  caminatìc;ilqual  f  libito 
fi  le  u  6,  &  colto  il  fuo  letto  portan- 
dolo, (1  pofe  à  ca minare .  Erat  au~ 
tem  quidam  homo  ibi  tnginta  »  efr  080 
annoi  ha  beni  in  infirmitene  fra  »  Rune 
cum  vutijfiit  lefus. hicentem,&  cegne- 
tàfict  qui*  iam  muUum  temput  bakt- 

B  ref,  dixitei  mi  fanus  fieri,  &*•  S»rge 
tolte  grabatum  tuum  y&  ambula ,  & 
Sta umjjnus  fatila  eli  homo  iAf,dr  f* 
ftuiit  graìmum  funm,  &  am  bulabat. 
Ma  accendiamo  noi  hora  al  Mira:* 
colo  tacco  dal  Saluacore  in  fonan- 
do il  languido  infermo  di  trenta* 
otto  arminone  riabbiamo  a  no  care 
dodeci  circonftanze,  lequali  (ì  r»> 

C  cercano  nella  fanatione  fpirituale 
dell'anime  per  la  giuftificationc 
di  ciafeuno  peccatore  aduttojfi  del 
la  giuftifìcacione  quanco  ai  ftaco 
della  prefence  giuftitia  ,  come  ari» 
co  della  giuftificatione  finale  per 
confeguirela  falute,  flc  vlcima  feli- 
cità di  vita  ecerna.  1  nfH  autem  in  per 
petmtm  vinenty  &  apud  dominarne  fi 
mercet  eorum. 
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di  $umfìmd* 


Hor  quanto  alla  giuftificatio.  A  rpofì t ione  alla  genera tìone  dell'ai 
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r.c,  (e  vogliano  intendere  di  giudi 
ficat ione,  (ecódo  il  {tato  della  pre- 
fente  giuftitia,  le  cofe,  che  vi  con- 
ce irono  fono  due  principali,  cioè 
la  gratia,&  il  Iiberoa  rbirrio,  come 
notano  i  Theologi,  e  San  Bonauc- 
tura  più  difYufaméte  adegua  quat- 
tro cofe,  che  fi  ricercano  alla  giudi 


tracofa.  Hor  nella  giuflificatione 
del  peccatore  adulto,  laqual  giudi 
fica  t  ion  e  al  t ro  non  è  (c  non  cóucr- 
tendo  l'huomo  peccatore  ingiù  » 
fto.e  farlo  giudo  ;  co  fi  ui  fi  ricerca- 
no quattro  cofe;  la  prìma,e  diftrup 
gere,  e  Cancellare  la  impieti  del 
peccato  con  la  rem  ifs  ione,  che  $*- 


fìcat  ione  del  peccatore  adulto;  B  hi  da  Dio  ;  feconda,el'infufione 


cioè ,  Primo  1  intufione  della  gra- 
t  ia ,  Secondo  il  moto  del  libero  ar- 
bitrio; Terzo  hauer  pentimento  de 
peccati  per  contritt ione;  Quarto 
la  deteftatione  de  peccati ,  volen- 
doli fchiuare.  Et  quefte  quattro  co 
fe  fi  notano  dal  Vangelo  ;  la  gra- 
tin, il  une  cum  vidiffet  icfust  &  cor- 


della gratia  ;  terza  la  difpofirione 
alia  didruttionc  della  impietà  ,  te 
è  la  detedationc  della  colpa;  &  la 
quarta cofa,  e  la  difpofìtione  al  ri- 
ceuere  la  gratia ,  &  è  il  conuertirfi 
a  Dio  con  la  volontà  del  libero  ar 
bitrio  i  Ma  volendo  noi  trattare 
più  ampiamente  della  giuftifica- 


*'ffec>&c.  Il  moto  del  libero  arbi-  C  tione quanto  all'uno,  e  l'altro  da- 


xùo.Dixìt  ci  vh  fanus  fieri?  Il  penti- 
méco  de  peccati.  Oixic  ei,  (urgt,  tolle 
grabaium  xuum .  11  deteftarc,e  voler 
t uggire  ì  peccati. it  ambula, & {uflu 
litgrabatumfkurn  ,  CTC.  Di  modo, 

che  alla  giuflificatione  prima  vi  fi 
ricerca  la  in  fu /ione  della  gratia. 
Quia  fine  mt  mbUpoteSiis facete .  Et 
acciò  l'anima  del  peccatore adul-  U 
to  venga  efler  formata  nel  dato 
della  gratia  per  la  giuflificatione 
bifogna,  che  vi  preceda  la  conuer- 
iìone  della  volontà  |  nodra  a  Dio; 
per  laqual  conuerfìone  l'anima  vie 
ne  eflere  difpoda  a  efTere  in  gra- 
nir, di  tia>cconfeguentemcnte  efière  giù» 
nudi*  ftificata  -,  &  il  Dottifsimo  Riccar  - 


to,(ì  della  prefente  giuftitia,  fi  an- 
co d'efler  giudo  della  giuftitia  fina 
le ,  come  è  nccefiario  edere  per  ot- 
tenere la  falute  di  vira  eterna  fi  no- 
tano dal  Vangelo  dodeci  cofe  in 
dodeci  ponti,  otto  ne  ditte  Chrì«- 
fto ,  e  quattro  dalla  parte  del  lan-  ■ 
guido,ccmc  intenderete. 

Era  t  autem  quidam  homo  ibi  trigm  ■ 
ta>  &  ceto  annos  babens  in  infirmitate 
fuM,bunc cum  vidiflct  Icfus,&  cogno» 
uiflctt&c.ln  vedere,  & conofeere  il 
Saluatorequel  ifermo,  fi  dimoftra 
la  gratia  ,  &  mifericordiadiDio 
detta  preueniente,come  notano  i 
Padri .  ridere  dicitur  cos  Deus,  quib. 
pnttlat  auxiltum>  &  quorum  mi/cTc*» 


ntlié*.  doetfemplifica  ,  come  quando  fi  E  tur. ridere  dicitur  Deus  quando  adiuua 
dif.  7-  conuerte  vn elemento  in  vn'altro,      re  decerniti&  ftc  vidit  opera  T^iniutta 
efacendofi  d'vna  cofa  vn'altra  vi 
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concorrono  quattro  cofe  ;  cioè 
perla  prima  la  corruttionc d'una 
forma,fecondo  la  generatone  del- 
l' altra  cofa, terzo  la  difpofìtione  al 
la  detta  corruttione  ;  quarto  la  di* 


ri panhitiUyVt  corti  mifercretur.  tofi 
vide  il  padre  il  figliuol  prodigo  fin 
di  lontano,  efignifica  il  preuenir 
Dio  gli  peccatori  con  la  gratia, ac- 
ciò fi  conuertinojcome  notano  Ru 
berto,e  San  Agodino.  vidit  pater  d 
N   4  iongt 
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l**gc  fiUtm  ptodlgkm  ,  quìa  ante  A  mi,  6c  fi  mettreo'.o  nel  mezzo ,  oue 


epcra  dtgna  panitemia  Qtut  fra.  • 
ttcuit  peccata em  fuo  auxilio  . 

Dhìt  e\,vii fanui  jiir'i?  Nella  giu- 
fìificatione  fi  ricerca  dal  canto  no» 
ftro  il  concorfo.con  l'arbitrio  del- 
la volontà  in  acconfentire  di  accet 
tare  la  gratis ,  &  fé  bene  Dio  (e  uo- 
lefle,  potrebbe  giuftificare  i  pecca- 
tori anco  adulti  per  particolarpri  B  quale  fi  vede,  &  anco  è  bifogno  de 
uilegio,  fenza  alcuna  loro  prepara     gli  occhi  che  (ìano  aperti,  perche 


fti  la  virtù.e  diremo,  che  per  efler 
giuftificati  ,&  ottenere  la  falute,è 
bifogno,e  del  cócorfo  della  gratia, 
e  del  libero  arbitrio  infìemc,& vno 
non  opera  fenza  l'altra  :  come  per 
eflempio  chi  vuol  vedere  quella  fi- 
gura dipinta  dentro  quel  quadro, 
cibifogna  la  luce  per  mezzo  della 


t  ione,  ò  difpofitione  dal  canto  d'ef 
fi,  ilche  farebbe  gran  mifericordia. 
f  Ma  non  vuole  però  farlo ,  ne  ciò  e 
■  fenza  clemenza,  eflcndo.che  ap- 
pretto Dio, la  mifericordia  ui  con- 
gionta  con  la  giuftitii Mifericordia, 
cr  reritai  obuiauerunt  fibi,  iuftitia>& 


con  gli  occhi  fenza  la  luce  non  fi 
può  vedere.fii  effendoui  la  luce ,  fe 
non  fi  aprino  gli  occhi  manco  fi 
potrà  vedere:  così  diciamo ,  che 
la  gratia  fia  la  luce,&  1  occhio  aper 
to,  (ìa  il  libero  arbitrio,  che  conferì 
te ,  il  fimile  fi  può  dire  del  conuer- 


p4X  cfiulatafunt.  L  io  per fua  miferi  C  titfi  con  l'anima  à  Dio,  &  con  l'in. 


cor  dia  uuol  giuftirlcarci,efaluarci, 
e  perciò  dona  la  fua  gratia.ma  per 
gi  urti  ria  vuole,  che  còcorriamo  an 
co  noi  con  le  forze  noftre.e  confen 
tirr.éto  del  noftro  libero  arbitrio; 
&  fe  bene  Dio  hi  creati  noi  (enza 
noi,  non  però  vuol  giudi  noi ,  fen- 
za noi:  éc  feilSaluatore  Chrifto 


tellctto  per  il  lume  della  fede  ,  cV 
conia  volontà  quanto  all'opere:  GMl'r* 
Sed  yakt  fides ,  sua  per  ebaritatem^ 
cp tra  tur  .  Vis  f anni  fieri? 
Come  nota  S.  Bonauentura,  fono 
tre  forti  di  opere ,  alcune  che  Dio 
tvé  caufa  folamente  lui',  come  il 
creareraltre  opere,  che  l'huomo  fo- 


hà  patito,&  è  morto  per  noi,egli  è  D  lo  n'è  caufa,come  il  peccare  :  altre 
ben  anco  ragione ,  che  noi  non  fi     opere  che  infierii  emente  n'è  caufa , 


faluiamo  fenza  qualche  opere  no- 
ftre  ;  però  l'empio  Manicheo ,  il- 
qual  volfe  affermare,  che  l'huomo 
con  li  fola  gratia  di  Dio  fenza  il  li 
bero  arbitrio  può  e  fiere  giuftihea- 
co,efaluarfi  l'empio  Pelaggio 
tenne,edogma(izò,  che  con  ilfolo 


e  Dio,  e  l'huomo,  come  la  conuer- 
fione  del  peccattore,  &  giù  ifica- 
tione,oue,&  l'huomo,  &  Dio ,  l'u- 
no, cV  l'altro  concorrono,  di  mo— 
ciò,  che  l' vno  nó  può  fenza  l'altro, 
&  perche  Chrifto  nel  languido 
con  la  fa natione  del  corpo  voleua 


libero  arbitrio  seza  la  gratia  l'huo  E  fanare  anco  l'anima  cógiuftificar- 


mo  può  efler  giuftifìcato ,  e  faluar- 
fì  ;  Ma  cheeftrcmi  termini  fono 
quelli  ?  ne  quali  verfano  gli  hcreti- 
cleome  anco  altri  tengono,  che  la 
fede  (bla  (enza  opere  (ìa  bafie- 
uole  per  fa  lu  arci,  &  noi  perca  mi- 
rare (coiti  lafciarcmo  gli  cftre- 


la ,  perche  ciò  nò  può  farfi  fenza  il 
contenta  della  fua  uolonta,  gli  di. 
mandò.f  iifanut  fieri .  Cosi  per  rar 
conofeere ,  che  fe  bene  Dio  hà  prc* 
finito,  cV  determinato  ab  eterno 
tutte  le  attioni  no  (tre,  &  le  pretiid- 
de  ancoraché  libcramente,non  pe 


Jì  J^udrefima.  gir 

mai  ci  toglie  la  uolonti  noftra,  a     nm  fama  fieri* oextt  cola  è,  che  il 

sic  a  ueccfsitài  uolerqudlo,  che      vclcrc  depende  dal  noftro  libero 


fra  dcfìnito,ma  tatto  ciò,  die  l'hucp 
mo  vuole  Uberamente  lo  vuole,  « 
può  non  volerlo,  come  dice  S<Ago 
limo  allegato  nella  legge  canoni- 
cj.N(m*rct(Janò,(td  voiuuutii  albi- 
VJmIL  rio  pereunt*qui  perituri  fan  prafeien 
«iti  n$  •«  *Hltn         *i;  •  Nt* 


arbitrio,  cV  refferi-ifanato  depem 
de  da  Dio,  éi  S.  Paolo  pare  voglia 
dire,  che  tanto  il  volerc^uito  l'o- 
pera del  fanare,rv«o,  e  l'altro  de- 
pendono da  Diogeni  eft  n.qutope 
rotar  in  nobi^  &  utile  ,  &  per  fi  cere 
prò  bona  uoluntatr .  E  vuol  dire  coli 


ideo  cfuilquam  damnatmr ,  quia  Deus  g  S.  Paolo,  che  eflendo  il  voler  no« 
eum  nonp<*dcflintnài,Jtd  Meo  eum  nò      i\xo  in  doi  modi,cioé  perfetto  del- 


prtideftinauiu  qwarcce#nruwi  ab  ipja 

vktd'teniia  prauuiu.^olkiitate  cacidc- 

twif ,  V  quia  prdfeti  funi  cajuri ,  non 

funi  pradefl'inatiefftnt  autem  pradefti 

natifteffentreuerfuri.  UamDeusno* 
t  i', M  mutare  fenttnùam  fi  tu  nutrii  e* 
dm,  '  mendare  delie!  w.  Et  rifatto  S.AgO 

/rr.i  u  [bino,  nel  preallegato  luogo  dice.  ^  modoppo  longa,ò  grane  infirmi 
Fiiu  /.  Tjafn  irai  bnrtfHatf>  Dtu*  tcddtrtt  'nte       ti  fatto  contialcfceMte  doppocef» 

rn^m,  //  r<on  fpotitaueh  iiuenirciur  ho- 

tno  taòerr  fxccafhin.lt  lille ilo  San 

t  Sgottino  •        uoluntate  tua  non 

trit  mtt  intuii*  Be'tf  Deus  fratte  ne- 

Ji  a  nutojediufìifcat  te  votcntem. 

K  San  Gio.Gnfciìomo dice.  Deus 

-\olcnie.  non  cogli  ,lcd  volentes  trabit, 


Jagratia.c;  l'imperfetto  della  natu 
ra,  l'imperfetto,  e  dal  noftro  arbi-  r^ 
trK>  fecondo, che  dice  eflb  S.  Paolo 
altroue.  vdteadiatet  mibtferf  cere 
auttm  bonum  non  ihuti.io  .  Il  voler 
perfetto  della  gratis  dipende  da 
Dio,  come  peretfempio  vn  infer- 


rata Ja  rebre  fi  fence  debo  te ,  voreb. 
be  caminare,  ma  per  non  hauer  ri» 
cuperatebene  le  forze  ,  non  può  u* 
come  vo;tbbe,cilcquire  il  camino, 
che  ò  fi  cade,  ò  gli  bifogna  fermar- 
li, ma  quando  poi  e  ben  rifanato,e 
ricuperate  le  for2e,e  puòeffequire 


San  licr  nardo,  lvuì  inabac  tptra*  Dia  volontà  di  caminare,  &  in  fatto 
tur  in  mbis,  ice  t  ti  bonum  cogitare.     camina,  all'hora  è  volontà  perfet- 


ta Ile.  &  perficerc ,  cperatue  in  uobu, 
priMhtn  fine  ncbit  ,  fecunaum  no' 
in}ium;tertiurn  per  nosfani.omnit  i#» 
tur  faliu  beminis  a  grafia  eft:&  a  libr* 
rvérbitrk',priucipa(,»»5tjrntna^rat  a, 
•p<  quhumquc  noivuni  jai*Alitur,  m 
£it:rnum  uiofcatui  t&<re  hontiffet: 


ta:  cosi  à  punto  auuiene  nella  no- 
ftra conuerfione,  che  quello  dipeli 
de  da  noi  e  volenti  imperfetta  , 
ma  quello,  che  dipende  da  Dio  cò 
l'aiuto  della  gratta  ti  opera,  tale  è 
voler  perfetto .  oeut  ed  qui  operai ur 
in  Hvbii,&  nlle  ,  «Jr  pe<ficere  ero  bo*^ 


yuid  agimbt  >uw  attutitimi  tolte  libe  E  navi/untati  Perciò  il  Salmifta  pre 


rum  arbstrium  ,  C?  nc«  t fi  quid jalue* 
thrtiolle  iiraet*w%&  ntn  t  a  quofalue* 
t*r.£  S.Gio  Grifoftomo.  ScyHegr* 
tiafine  votuniate%  ncque  vi  Imuuì  fi- 
M ••  oraria  %  nam  tetra  non  yitcrat  nifi 
pìnétiéHi  fu(ifptrhtnequepU*éttu  fry&h 
ficut  jìuc  urta. 


gando  Dio,chiedeua.7Je'^ce^^w. 
thcos  infemitis  tuit ,  rt  non  moueantm 
refti%ia  mta.  Nella  frderra  fcnten— 
7d  dell' Apoflolo  con  quatrro  pa- 
role s'cfcludono  quanto  errori  cir 
ca  il  libero  arbitrio ,  e . .. .  i  alcuni 
volfero affermare ,  clic  l'hucmo  có 

le 
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ie  fole  Forre  del  fuo  libero  arbitrio  A  ritorio,  fecondo  il  detto  del  Profe- 


C\  pefla  fa  luare^fcludendo  l'aiuto 
della  diuina  gratia  però  dice.  Dew 
operai *r.Secondo  il  detto  del  Van- 
gelo. SinemenihU  pottfiis  facete. 
E  Chrifto  iftefiodice .  Vaterinme 
manim- ipfe  facu  opera .  A  Itti  fono, 
che  del  tutte  negano  il  libero  arbi 
trio.atYcrmando  ,  che  l'huomo  fia 


ta  i  Bmignefac 

domine.  E  fopra  quelle  parole  di  S. 
Paolo  fi  mouevn  dotto  quelito  da  * 
Aimone ,  ét  inficine  lo  rifolue ,  in 
quefto  modo  dicendo  *  Si  ipfe  Deus  ' 
dot  roluntatem,  &  po^b-lìtatem^a 
mercede  digni  jkmus  noi  ìprauemt  non 
fi  quidem  gratta  Dei,  &  tisi  ferì  cor  dia, 


necefsi  tato,  ò  dal  fato.e  forte,  che  li  er  nos  debemus  ebedire  roluntati  il 
gli  tocca  cosi ,  ò  dalla  prouidenza     llus  ,& ipfe  poflmodum  dat  pofftbilita  * 


diurna,  che  cofi  ,  e  cosi  difponga, 
però  àkt.operatur  'tn  kobis,  yciie. 
Cioè ,  clic  interiormente  nella  vo- 
tomi per  inftinto  di  gratia  la  muo 
ne  à  voler  operare  il  bene,  però  nó 
d  ice.  Operati*  noéns .  Ma  operati*  in 
tja.sé.  my\$9  Conforme  la  fentenza  d'I  fa- 
i a.  Omnia enimopera noUra  operatut 
e$  in  nobts  dotn  me. .Terza  forte  d'erro 
ridepcllaggiani  limili  al  primo, 
affermandocela  cleuione  a  vole 
re,  flàinoi.ma  l'adempire  l'opere 
fti  folamente  à  Dio  folo ,  come  a 
noi  bafti  i  volere  il  bene.l'aderopi 
re  l'opere  s'appartenga  a  Dio,  e 
quefto  pur  efetude  l' Apoftolo  di 


tcm.  Oebemm  ergo  nos  obtemperando 
ob,i cundare  fi,  €*r  dum  tkngtmus  vo- 
iuntattm  neiìram,&  obfequtum  to/6- 
tat i  &  pofjihìlitati  Miusjaudandus  efi 
illequiprtuenit,  &  qui  poffibilitatcm 
prd(tatjat4juepcrfencrantiam,kt  nos  di 
gni  ftmus  mercede  eterna* 

E  gran  cora  certo,  O.  N.  che  fe 
ben  Dioc  inuita  cichiama,  &  ci 
f prona  la  noftra  volonta.nondime 
nofcn  prercftalibera  ,  efciolta,c 
può  app'icarfi  all'acqua,  ò  al  fuo- 
*o,al  priciprtiojò  al  piano,alla  v> 
ta,ò  alla  morte,comegli  piace, co- 
me dice  l'Eccldìaftico,  Deus  ab  ini- lff  11 
tio  conftitmt  hominem ,  £r  reliquit  illu 


cendo  Deus  efi  qui  operatur,&  velie,  D  in  manu  confili]  fui;  ridiede  mandata» 


&  perfteere .  Come  altroucdice. 
No»  efi  uoicntts^neque  cuirentisjed  mi 
ferantis  ed  Dei  Cioè  noi  con  il  vede 
re,  e  con  1  operare  non  Marno  bafte 
uolifenza  l  aiuto  della  gratia  in 
aiutarci ,  &  la  volontà  à  voler  il  be 
ne,  è£  aiutarci  anco  nel  l'operarci I 
quarto  errorc,e  diquelli,iqualiaf 


&  préteeptafua ,  fi  volueris  mandata, 
feruare9conferuabant  tej&in  perpe*» 
tkum  fdem  placitam  facete .  ^ippofmt 
aquam,& ignem,  ad  quod  roluerispor 

&  morabonum  &  maiu.auod  blacue- 
ritei  daktur  ifli.  Et  à  quefto  prepofi 
to  della  libera  volontà  dcll'huo- 


fcrmano  ,  che  ogni  beneoperato  E  mo,  e  da  notare  vna  bella  diftint  - 
da  Dio  in  noi,  fiaperpropriino-     tione  di  S-Bonauentura,  ilqualdi 


Ori  meriti,  e  quello  cfclude  l'Ano 
itolo  dicendo.Pro  bona  uoluntate. 
Cioè  per  bontà  della  diuina  voto- 
ti non  per  meriti  noftri ,  effendo, 
che  innanzi  la  diuina  gratia  non 
può  elfcr  in  noi  niente  di  bene  me 


ce,  ch'altro  è  indurre  la  volontàri 
tro  mutare  la  volótà,  &  altro  è  vio 
Jcntare  la  volontà.  AU'hora  s'indu 
ce  la  volontà,quando(e  gli  perfua 
de  per  via  dell'intelletto  alcuna  co 
fa  vtile,e  buona  per  laqual  perfua- 

(ione 
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fiore  effa  volontà  vien  difpofha  A  efibr^conferuarfifan^efìmili.Swó 
volere,  éi  accertare  ralcofa.  All'ho      ùo uolerc  per elettione,'  quando  fi 


ra  fi  muta  fa  uolonra ,  quando  per 
alcun  tempo  non  s'hi  voluto  a  'cu 
r>3  cof3,e  poi  per  opera,e  virtù  del 
l'agente  fuperiore^mutaraà  vo- 
lcrìa,edefiderar!a  in  modo  ,  che 
/cacciandoti  dalla  uolonra  un'af- 
létro,oi s'introduce  un'altro;  liuio 


conofeono  le  cofe  confiderà ndole 
in  fe  nel  fuo  effere,&  fi  defiderano; 
terzu  modo  di  uolere  le  cofe  è  qua 
do  fi  uogliono  non  fecondo  fe  ma 
nella  caufa  Tua  ,  come  fe  alcuno 
vnole  mangiare  cofe  nociue,  fi  di- 
ce^heci  vuole  infcrmarf1,&  quan 


Tentare  la  nolontà  »  e  quando  effa  B  do  alcuno  vuole  metterfi  al  perico 
perfirtendo  ferma  in  un  propofito     loeuidente  di  cadere,  fi  dice.che  ci 


ne  uien  ctfer  corretta  per  forza  a 
nclere  tutto  il  contrario ,  e  che  gl  i 
d  ifpiace.  Hor  Dio  alle  uolre  indu- 
ce la  uoloittà, 'ficome  fece  nella  pri 
initiua  Chiefa ,  mentre  con  ii  mez* 
zo della  predicanone,  e  dei  mira  - 
coli  pcrluafe  quei  primi  credenti 


vuole  cadere.Hor  del  primo  modo 
di  volere  non  è  dubbio,  che  il  lan- 
guido voleua  efier  fatto  fano  della 
fanità  temporale.  Del  volere  per 
elettione  la  fanatione  dell  anima, 
che  e  il  uoler  anco  procurate,  & 
vfare  gli  mezzi  ordinati,  econue. 


La  uerita  della  fua  tède.  Dio  muta  C  neuoii;perciòconfeguire,  come  di 
la  uolonra,  come  fece  nell'Apodo- 

10  S  Paolo.di  non  credente  Io  con 

«erri  à  farlo  credente>e  di  perfecu- 

toredel  nome  ,  e  fede  diChrifto,il 
fece  uafo  di  elettione,  e  predicato- 
re^ dottore  delle  genti ,  che  portò 

11  Sanrifsimo  nome  del  Signore, 
per  il  mondo,  come  s'hi  ne  gli  atti 


ce  S.Ambrogio.Vou  ewmfatit  efi  Le 
ne  vnlcjed  ettamreq* ntur  bene  face 
re.E  tale  fi  dice  eflere  la  nolenti  cf 
ficace,come  dice  un  commento. 
yoluntaì  tffìcax  ttì  tum  dcfideno  fta 
tim  additut  optét ,  allo .7  *  n  fi  >-.pui  non 
additarceli  leaspotua  Attenda  eflyqua 
yclnntes  E  Seneca  nel  libro  primo 


Apoftolici.Say/e  Sanie  cur  mt  perfe-  D  dice  Q*i  far  dèficit  dsttnolmt.  Enel 
qmris ,  durum  efi  tibi  contra  jìimulum      libro  fecondo .  Tardi  veliero.  ■  n:u 


calcitrare  f  at  ilie  quid  me  vìsfacere  ? 
Ma  il  indentare  la  nolontà  non  Io 
fi  mai  Dio;  f^eliquit  bntn'mem  n  ma  • 
nu  confilif  fui .  E  perciò  Dio  giuda- 
mente  caftiga  i  dannati  nell'infer- 
no, perche efsi  in  quefta  uiraheb— 
bero  libera  la  loro  uolonti  a  com 


tft  Perciò  fi  attende  fecondo  il  det- 
to del  Profeta  nel  Sal.5  a.  (jwj  dubit 
mìbi  pennas  [icuc  columbs,&  votabo, 
t!r  rtowefcam>  Subito  foggfooie. 
k  »'i£JHÌfu£icni,W  manti  mfolit^dù* 
ne  Conforme  al  defiderio  fubito 
adempì  eiTequendo  l'opera  in  far- 


_  '  —   «-■—  -  ••■J-m  -..--j  — w^r    IV^iaill  lai* 

mettere  1  peccati,&  errori ,  che  có-  £  to  fenza  tardare, o  differire.  Del  ter 


mifero;  &  cofi  uolferc  la  loro  dan- 
natone fe  non  dj  nolontà,  elege* 
dojacofa  in  fe;la  uolertero,6c  clef- 
fero  almeno  in  caufa ,  come  difHn» 
gne  S  Bonauentnra  de  tre  modi  di 
uorere  le  cofe. Il  uolcre  per  appeti- 
to naturale,  come  il  uolerc  u  lue  re, 


20  modo  di  uolonti  in  uoler  le  co- 
fe non  fecondo  fe ,  ma  nella  caufa 
loro,  &  in  ciò  il  uolerc  degli  h uo- 
mini^ di  uerfo,  come  molti  fono, 
che  uogliono  la  fua  danationenó 
fecondo  fe,  ma  nella  caufa,  òcaufe 
di  queila^ome  gli  adulteri  concu- 
binari', 


Digitized  by  Google 


Feria  Sejld 


bi nar ij,e  (inai li.iqu al  i  Iran no  co n-  A  peccatore  adulto  fé  gUrhxratTx 


f  ne  t  u  d  inani,  &  inne  cernati  ne  u t- 
ti  j,e  peccaci»  Ce  non  Ce  ne  e  me  n  da- 
tane uogliono  lafcizrli.  quegli, 
che  tenzono  ali  odii  intcltini.inue 
cerati ,  tengono  la  robba  d'ingiù-* 
fto,&  mal  acquifto^e  fanno  1  n  con 
fcfci  i  tali  uogliono  la  dannacione 
eterna  non  in  fe,  ma  in  la  caufa  Tua 


conte/sione, come  dice  S.  Agolkioo 
Copra  W5ioutnni  Trad  ì*,  *afl>» 
Cnm  autem  céperit  ubi  dtfpltcere qnoi 

ciccai  mila  opera  tuivnmumo* 
per  uni  bonorum  confi  flio  e/i  epcrum 
wa/orttm.EtefloS.Agoftino,  altro* 
ue  dice .  Concert  untummoda  vul-  4 


e  tali  fono  gli  vfurarii,  gli  iracon--  B  nut  tuum,  &  fanabit  te  dcm. 


di,maluolenci, fornicarli ,  &c.  de» 
quali  fi  vcrifìca.che  uogliono  fpon 
rancamente  dannar/i,  non  uoglio* 
co  la  fa  luce 

Rflpondìt  ti  languidut .  Domi- 
nebommemnonbabeo.  Queftofigni 
fica  il  reconofei  mento  delle  prò. 
pricimperfettioni,  e  miferiecon- 


4.    ùtxit  ti  tcfiésfunc  .  Quefto 

lignifica  la  refìpif cenza,  e  fueglia— 
mento  da  uitij.e  peccale  leuaiw 
do*  fuori  d'efsi  per  penitenza,  co* 
me  dichiara  S.Greeorio.  Surtit  au» 


di  penitenti  a  m ,  /ir  furrexit  *• 
prodigiv,flMÌ  iacebat  in  puijt,  ftc  etiam 


ferrandole  humilmente^rnpcroche  C  furrexit  paralitici*  po/l  remiff* 
dicendo ,  di  non hauete  h uomo ,  e 
corre  confettare^  dire  noncfTer  vi 
liuto  fecondo  la  ragione  ,  maina* 
prudentemente  da  1  nfi  piétc  ,e  ftol- 
BJtgtf,  to,come  nota  S.  Ago  lìmo. ytmmam 
fnptr  n  babtte ,  &  inteUeQum  non  babereM- 
sm  ttM>  tQ  non  aib.btrcnrc  ficundum  eum  ui 
**'     utrtjrc Rialti  t R  mt** Anzi  Filone  he 


pcccatnm  ,  ne  ape  ad  bene  operane 
dkVLj. 

5    Tolte grahttumutum,  &c*t.g,Q„t: 
Leuare,e  portare  ui  a  il  letto  (igni*  §tjm* 
fica  l'attenerle  Ienarfi,d*lle  uolut 
ti,e  com piac iméto  de  mtii,e  lafcia 
re  roccafioni  dt  pecca  re,  le  córuetu 
dini  male.e  tnfte  pratiche, come  di  jr#.  * 


breo  dice,  che  niuo  ingi u(to  fi  può  D  cbiarano  i  padri.  Orabatum  toticn-  c«ò»#. 
dire  effere  huomo ,  anzi  belua. 
9b*  $M  NemoiBiuiiusctt  bomv  ffedbeimpo* 

AbfJi  ttUi  *  ^umana  f"rm*  pradita  • 

Et  il  languido  dicendo  nonhauer 
h  u  otno ,  con  fella  ua  e  (Ter  fiato  in— 
giù  Ilo,  t>  ha ucr  vinato  malacarne 
c  (pone  anco  TeofìlatOi  Copra  que- 

ce .  Noi  un  b ibernai  hominem  idefl,  E  fa  con  il  timor  di 
bumarum  rationt,  vt pomi nof  inTi 
teìna  Lac rimar umjétùasc  camùarAti  cu 

inmentis  effie**tu  feammnr  appetiùo- 
nes9etrationewfìde  Cbrifii  diktat *m 
non  confutimi*  »  iéeoqyne  fta&tip  w- 
fgimm,  &  adfanitatem  menti*  no  prò 

jCTOMM  •  Nella  gì  u  iUhcauone  del 


du/o  p  /e» grattato  yfcd  fami  hoc  por- 
ta*, vlninrjimm  'menerai* 

6  Et  ambula  .  Carni  narr  per 
ouon  proncto  nei  oen  operare,  io- 

,flt 


U  diuini  precetti  .  Beati  omnts  mi 
imeni  domimm,  qui  ambulami  in  uuf* 


lant  in  lege  domini  .  Am bulini  in  ma, 
mmaculatà%  bìc  mibi  mmfbaba*. 
Ca minare  eoa  Dio,  6e  alla  prefen» 
«a  di  Dio>  come  nota  &  Giecoiv 
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il  QjHttfmkZ 

[Ambulare  cvm  Deoeficitit    frigi*.,  \  cosi  voglio  faft  •  Oprm  èhdhC* 

s.  Bm.  feu  prtccpta  [efori ,  &  amicum  effe      peo  tragit ,  qu*m  he  mintiti, , 

M     Dei.  E  San  Gregorio  dice:  Ambula- 

tk.i,  ^  coram  nr0|  fìeug  jihìéam  e  fi  piace- 
re in  tmnibus  ipfi  Deo  :  Et  il  camicia- 
te fopra  l'afpide,  &  bafilifco ,  &  il 
l'operare  il  demone,  refluendo  alle 
ccntat/oni,  come  dichiara  Orige  - 

t.nng.  ne,  (opra  SLuc.  Horn.3  i.Carnina- 

/mpr  /.  re  per  la  via  ftretta,  che  conduce  al  B  nato  in  luogo  profano',  ne  vaga- 
*v-  la  falute  di  vita  eterna ,  cioè  per  la  bondo  per  le  piazze ,  ò  ftradc ,  co- 
penitenza  via  di  tre  giorni  in  foli- 
ti  idi  ne  di  contrizione,  confezione, 
e  fatisfattione ,  mandando  il  cuo- 
re^quato  à  penfieri,  la  bocca  quan- 
to alle  parole,  &  l'opere  delle  ma* 

andare  di  virtù  in  virtù,  cVc. 
ambulare  firn  in  die  bonefte^ambu 


 £1  >    -w  —  —  — —  wm  m  rt  rh  mw  w  « 

8  L'otta  uacircoilanxa  è  ladeuo 
ticnc,e  graritiid«  n*,che  dimoftrò  il 
languido  dliauere  co  Dio.eflcndo 
trouaro  nel  tepio  :  Tcftea  inutnit  eU 
lefus  in  tempiali  languido  dopò  ef 
fcr  flato  ri  fa  nato  andò  al  tempio  à 
ringraziar,  e  lodar  Dio,  non  fu  tro- 


«iladiuina  Scrittura  narra  peref- 
fempiodel  Re  Ezechia,  che  Dio 
gli  di  (Te  :  lece  /anaui  te  ,  dir  tertio 
afeenie*  in  templum  Domini  :  Tale  è 
1  obi  igo  nofrro  dopo  ffTcr  fatti  fa- 
ni  d'andar  al  Tempio  i  lodar 
Dio ,  renderli  grafie ,  &  orare  :  ma 


Imre  infornine  Dei  noftri .  Et  fìatimf*.  C  tanti  fono  ingrati  ,  che  hauendo 
nm  faQus  efi  homo  i//e,  &  fuftulitgr*-     fatti  i  voti ,  e  ;ie  promefTe  à  Dio , 


batum  fuum>  &  ambulabat  :  Quella 
fa  natio  ne  fu  per  virtù  diuina  fen- 
za  mezzo  de  remedi)  d'alcuna  for- 
te, ne  altro  aiuto:  Viriuicmm  dim- 
mi operatur  in  incanti  ;  Era*  autt  nu$ 
fahbatbun  indie  ilio ,  dicebat  ergo  In- 
denni ,  qmjaruttut  fueratx  fabbatum 


mentre  erano  infermi  dopò  rifana 
ti ,  non  adempifconoj&c.  Deh  in- 
grati. 

9  La  nona  circoftanza  è  ,  che  il 
Saluatore  auuerti ,  e  mhTe  innan- 
ti  al  languido  fanato  ,  il  recono- 
feimento  ,  e  confìderatione  del 


rfl,  non  licettibi  tollere  grabatum-,  D  proprio  flato  di  fe  fletto  ,  il  che 
tuwmx  Era  fuperftmone giudaica,     gioua  molto  per  viuere  giuita- 


quefto  che  diccuano  i  Giudei . 
7  Kcfyondircit,  quinte  fanum  fecit, 
Me  miài  dtxttytollc grabatum  t  & 
ambula:  Qpì  fi  vede  pronta  obe- 
«iicnza  con  fortezza  ,  e  coftanza 
d'animo  ,  volendo  adempire  ciò 
clic  ci  commanda  Dio,  e  la  Chicfa, 


mente;  onde  dice  vn  Dotto,  e  pio 
Auttore ,  che  la  dannatone  de  gli 
huomini  è  per  non  confiderare» 
Et  dixit  UH  .  Ecce  fanut  faclus  et. 
Se  noi  Chrifriani  confiderafsimo, 
come!e(fendo  noi  batrczzati,mon- 

dati  da  peccati,  eVciuftifìcati  & 
*  non  ci  lafciare,  nè  per  il  dire  del  E  quando  fiamo  riconciliati  à  Dio 
le  perlooc ,  nè  per  altro  mondano,     e  ritornati  in  fua  gratia  per  la  fan- 


V 


ò  humaso  ri  (petto .  Qui  me  (anum 

fecit,  ère. Cosi  rifpofci  quelli,  che 
gli  diceuano  non  douere  portare 
il  letto  in  giorno  di  Sabba  ro,  co  me 
dicefle,  io  fon  obligato  adempire, 

&  fare  ciò  che  Dio  coni  ma  uda ,  & 
•ni 


ta  penitenza,  &  habbfàmo  riceuu- 
to  il  Santissimo  Sacramento:  Ec- 
ce fanut  faclus  es .  Deh  quanto  do- 
uerefsimoconfiderare,  eftarbene 
auuertiti  di  non  &c. 
10  la  noli peaare-.lri  lennolte  cofe 

che 
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**C  Feria  Se/la 

che  fi  riceuono  per  eflTer  giallo,  due  A  habbia  mala  volontà,  ma  buona, e 


principali  fono  ;  Vna  è ,  che  dopò 
e/Ter  caduto  in  peccato,  Cubico  le- 
uarfene  per  penitenza  i  L  altea  co- 
fa  è,  l'ha  uer  fermo  propoli  co  di  nò 
voler  peccare,  cosi  dice  SGieroni- 
nio  .  ^  w  »  tufi  no  amutityCjui  fijtim 
pofì  pecetta  per  poe  utentiam  rcfur^it: 
y  era. v.iu  flit  la ,  nil  aliud  efì  qujm  non 


tetta  interi: ione  in  ogni  coliche  fi 
faccia  fempre,  come  dice  S.Bcrnar 
do,  de  lib.  aro. 

Bona  %olunta4cfi  erigo  omnium  bo 
norum,&  mater  omnium  *irtutu*L*t% 
perbanc  incipimus  effe  Dei ,  &  definì' 
mus  efie  diaboli  :  tJa  diabolo  nos  man» 
cipat  mala  voluntast  Oeo  autemfubtf* 


peccare  :  Perciò  nella  celeri  ttionc  B.  cit  bona  volunut-s:  E  S.  Agoft.nel  lib. 
della  penitenza  fi  dice  hauerpen-     éefiie  ad  Petrum,& de gratia,&  UL 


timt  nio,e  dolore  de-mali  commef- 
figià  per  i!  paifato,  vn  fermo  pro- 
posto di  nò  voler  ritornare  à  pec- 
care,così  il  Sa  luatore  dille  alla  do- 
na adultera ,  quando  l'afsolfc,  che 
non  l'hauerebbe  condannata,  &  le 
n 'au  da  ile,  e  nò  volcffe  più  peccare. 


arbitrio  Peccati  origo  rotuntatmat* 
ed-.  &  nifi  •poluntas  mala  non  e  fi ,  cu— 
iutqy  vlla  erigo  peccati  ;  £t  nel  libro 
conerà  luliauo  dice:  Improba  volun 
tattnalorum  omnium  caufa  efi;  foltu» 
roluntate  quifq\  mifer  efjìcitur,  (ed  mi» 
fer'ior  quum  defiderium  maU  volunra- 


l$i.t.  Ntmo  te  tonde mnauit  mulieri  quxdi-C  tisimpletur:  Duoi  moti  fono  della 

tM  •  *     u   aà  m    J  *  -    *  -      —  -     -       •  ^  '     _   mmrC\         M  «  M     .       TLfmm.^.     1  mm  ^*u*-m*^mm^.       1  I  1—  


Xìtfxmodom.iJCy'itxitautem  efu^nec 
ego  te  condemuibo  :  Vaie.  &  amplius 
s.  Aj:      peccarci  Come  offerua  S.  Ago  fi. 
div*rs  Altro  è  il  dire  :  Nuli  peccare,  &  al- 
&f*l/*  tTo  è  dire  non  .peccare  a fToluta me» 
P"*'   te,  il  dire  Moli  pacare:  é  l'hauerin- 
tencione,  e  proponiméto  fermo  di 
non  uoler  pin  pecca  re  ,il  qua  l  pro- 


volontà; Vnoin  eleggere  il  bene; 
l'altro  in  repudiando  il  male  :  dei 
primo  moto  della  volenti ,  dice  a 
Vis  fanus per  i  del  fecondo  dice  ;  li 
noli  peccare.  S.Bernardo  nelle  fentc 
ze,  nota  tre  Itati  de  giufti,  fecondo 
tre  gradi  più  emeno,  &  il  meglio 
flato  è  di  chi  non  vuol  peccare  . 


ponimento  hà  foto  nella  volontà ,  ^  H  omini  s-babent  triformem  flatum  ri- 
ma il  peccare  (li  nella  volontà ,  &     uenii.  Non  delinquete,  quoi  agit  wift 


nell'arcione;  però  dice  al  languido 
non  voler  anco  peccare,^  all'  Adul 
tera  ditte  vi ,  &  non  voler  più  pec- 
care, enon  diffe  femplicemente  nò 
peccare.  Noli  peccare:  il  non  voler 
peccare,  è  l'hauer attualmente  l'a- 
nimo. &  volontà  di  volerli  a ftenere 
di  peccare,  e  queflo  piace  molto  à 
Dio*  e  fi  còpia  ce  quando  vede,  che 
roirefiftiamÒT*!  peccato,  alletc- 
ta rioni ,  non  volendo  acconientire 
eli  peccare.  Gaudium.n.  Domini  efi  fot 
tituduuefirai  Però  il  Profeta  dice: 
Irafcrminut?  nolit e  peccare:  lamnoii 
peccuìe:  Et  c  come  dire ,  che  non  fi 


timor  fermiti  ;  t^olte  delinquere,  quod 
exhibetfiliaits:  Tyo«  pofie  delinquere  , 
q  *od  fola  confert  beatitudo  perennis . 
Il  peccato  è  attione  volontaria  di- 
ce il  Filoforb  .  Veccacum  efi a&io  vo 
luntaria  :  E  S.  Agoft.dice  :  Voluntat 
efi  quapcccamus,& re&c  j$imus,  &• 
E  nemo  nifi  volens peccati  Nondimeno 
è  differenza  tra  il  peccare  volédo, 
&  il  peccare  volontariamente,  co-    ,  . 
me  offerua  Gabriel  Biel:  Bttl"J 
4ens  peccat ,  qui  pafione  aìiqua  viQus  /,,.  4,/? 
pcccat ,  &  non  ex  malùia  in  peccato  i  j.  f. 
.per fornai  :  fed  voluntarié  peccat ,  qui 
cxbabitu^  &  moliti* ,  ac  per feutr al- 
ter 
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di  Jgudrefima  •  r 

ter  peccat  :  E  conforme  al  detto  di  A  Dio ,  morendo  in  fua  difgratia ,  éc 
Vda*  S. Paolo .  yotnntarièpeccantibn  »o-     pofcia  andare  alla  danarione  cter- 


bispofi  acceptam  noàt'tam  venti  ti: 
iam  non  rtlinquitur  prò  pteCatis  //)- 
fiia.i  atta,  &  alia  urna  :  Cffme  dì- 
chiara  la  Grc/a ,  fopr*a  quel  lubco.. 
l'oluntanè peccarti i(>u>:  Che  peccare 
volontariamente  c  peccare  fhidio- 
famente  per  maWcia,  c  compiacerà 


na ,  come  è  (cricco  :  Cordurnm  moie  gtci./l 
babcbtìn  nò»jJìmo1.&  qui  amai  pe- 
riculum  in  ilio  peribtt:  £  perciò  fi 
d'ebbe  vróere  con  il  timore  di  Dio, 
fenza  il  quale  non  è  potàbile  erter 
giuftiticiti  ndlVltimo  termine  di 
vira  no(h*a  :  Timor  Domini  e xpe Hit  •  " 


di  ftare  ne'  peccati:ònde  manca  in  B  peccatum ,  nam  qm  fiat  timore  e  fi,  no 
efsi  la  penitenza,  e  perciò*  tali  nò  poteric  ìuiUftcari.  e  Tttnmii  Deum  he- 
giuua  THoftia  di  Chrifto ,  cóil  fuo 
merito  per  la  remifsionc,non  eflen 
done  efsi  capaci.  V 'Giuntati  è  peccati» 
ttbuiy  hoc  eft  uoltmtariè  in  peccato  m*~ 
nentibus,  non  rtlinqmtur  Hoflia  :  ii  efì 
t abbuine  prof uit  Hoflia  Cbrifli  ad  pec- 
cati temijfionent  ,  Quia  defmt  pani— 
t,i%H  Untia  :  ES.Ago/r.  Audtamui  igitur  C  za  lignificala  compita facisfittio- 

ne ,  che  fi  debbe  fare ,  per  quanto 
ria  possibile,  &  in  tatti,  &  in  paro- 


le «ir  Me;«re'»ir>  tT  in  die  defungo 
nit  btneduetur .  Timenti  Dominvi—» 
bene  erit,  &  in  diebus  cohfumatioùs  il 
Imi  benedà&etur . 

li  jtèift  'illc  hnmvygr nmchu'i.  Tv- 
dfiftfttia  lefui  effet ,q>ii  fecit  cu*n  f.utu: 
La  duodecima,  èt  vltimu  circo  Iti  \ 


vitiomm  exjunre  (cntittam.Mon.njio 
******  cent  peccata  preterita-  fi  non  pi  acent 


prafentia:  fi  cut  ai  nulli  ittftorum  fufficit 
inflitta  fu* ,  fi  non  perfeuerauem  vfauc 
infintiti,  ita  nulli  peccatomi»  noccres 
poterti  initfuitas  fua ,  fi  antequam  de 
torpore  ifk  difcedat.ad  eleemoftnarum 
remeétr  rei  ad  p cenile  ni  M  medica* 
menta  con fugerit .  & 

11  Ne  de  ter  mi  tibiali  quid  conti  n  » 
gae  :  La  vndecima  circoltanza  è  di' 
/tare auuertiti  à  non  recidiuare  ne 
peccati ,  acciò  non  c'auuengadi 
peggio,  éc  il  peggio  che  poo  occor 
aereal  peccatote  perii  recidiuare, 
e  continuare  ne'peccati ,  e  I  accie- 
catione  della  mente ,  &  indurano- 
■e  del  cuore  netta  malitia;  onde  fr  E 
■airacme  fi  relìa  abbandonati  da; 
•^(iii     \  •  .  gy*Vtfl»  i ■  ' 5»;  » •  Ti *h 


\tt  &  fe  fi  ha  rrrancatodi  farla  per 
nonhauerfaputo,  ò  potuto,  in  un 
tempo  farla  ,  quando  fi  fa»» 
prà,  e  potrà:  cosi  il  lan- 
guido non  haueruio 
potuto  dire  che 
fufle  quella 
che  l'ha- 
uea 

fatto  (ano  ,  quando  poi  ieppe^chi 
era  andòà  fupplire,  e  diifc, 
die  Giesù  era  quello  il 
quale  l'hauciu.  fa- 
nato. 

Sat  'tsfaclio  e  ti  redduio  volanti» 
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DOMENICA 

SECONDA 

Trattato  delia  Contritlone , 


•AffimpptJtfiuTttrimiy^  Jécobum      Joannem  /rat rem 
*m>&  duxU  tllos  in  montem  e  xc  si  firn  few  firn ,  &* 
tran  sfigurai  hì  eft  ante  eos.ffic.  ' 


m 


[Re  forti  di  per* 
fonc  molto  di- 
uerfe,  e  difreré- 
ci,  fi  trasfigura- 
no diuerfa,edif 
ferentemète.  Si 
trasfigura  Gic- 
fuChriftoifitraf 
figura  il  Dìauolo,  e  fi  trasfigurano 
glihuomini,  La  trasfiguratione  di 
Chrifto  è  admirabile ,  e  Tanta  ;  La 
trasfiguratione  del  Dianolo  i  fal- 
la emaluagia;  La  trasfiguratione 
<Jc  gli  huomini,  d'alcuni  è  buona 
virtuofa,  e  falutcuole  »  e  d'alcuni  è 
ma!a,vitiola,eo]peuoIe.  Chriftofi 
trasfigura  gloriofa,  c  veramente.  Il 
Dìauolo  fi  trasfigura  fimulata,cfai 
tamente  \  E  noi  Chriftiani  dobbia- 
mo  trasfigurarti  virtuofa,  e  piamen 
te.Chriflo  nella  fu  a  tra  sfigurano- 
•e  d i  mo flra ,  e  di  fegno ,  e  faggio 
della  gloria  beau  del  Ciclo,la  qua 


A  le  darà  à  Fedeli  credenti  Tuoi  few 
guacì ,  &  perciò  volfc  con  firmare, 
&  allettare  gli  animi  loro  i  crede  , 
re,  &  (perire  .11  Dìauolo  nelle  Tue 
trasfigurarioni  illude,  &;  inganna, 
con  fa  !  fé  apparenze ,  e  cencatioaì» 
per  indurre  ne  gli  errori,  &  all'eter 
na  danrratione  .  E  noi  Chriftiani 
nella  noftra  trasfiguratione  dobw 

B  biamo  cercare  per  vera  penitenza, 
t  con  la  diuina  gratta  d'efteregi  ti- 
fi tficat.i  ,  e  tali  perfeuerando  fio'al 
fine  confegu iremo  il  premio  della 
beata  eterna  glorificatone .  Della 
trasfiguratione  di  Chrifto,  dice  il 
Vang.  AfjHtnpfu  icfw  Petra,  dr  lac* 
bit  et  io  itine  m  fratremtw,  &d*jit 
Mot  in  montem  excel[um  feotfum ,  & 

mmttjmttm  e  fi  nmem ,  tre. 
Della  trasfiguratione  del  Dìauolo 
fcriue  S.  Paolo  :  ipfe  enim  Satanét 
ttitfanratfc  in  AngelnmUeiu  E  del-  *•  c"- 
la  trasfiguratione,  che  dobbiamo  "* 

fare 
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E  cldla  ttàsBgurationtiche  dobbia  A  dall'anima  \  Schifandola  da  tre 

mali ,  ne  quali  incorre  per  il  pecca- 
co,  cioè  la  macula.e  deformitàj'of 
fefa , e  difgracia  di  Dio,  &  il  reato 


mo  fare  noi  Chrifliani ,  c  fcricto. 
*mJ» N*m  1U0S  Pr  J(c,"'r  »  &  f**i*$**ito 


tomt$i  conforma  fieri  imaginis  filnfui.  Et  no- 
lite  confermarihuic  faculo  :  (ed  refor* 
mamini  in  nouitate  fenfus  re  fin  ,  vt 
probetis>quM  ftt  yoluntas  Dei  bona>& 
beneplaccnt,&  perfetta.  Nos  verò  om 
net  reuelata  fide  gloriata  Domini  ff>c 


del  l'eterna  pena ,  e  dice  così  S.  Bo* 
naueatura  :  Cttriiio  enim  expetlit  pec 
catum  de  anima  ,  &  quia  in  peccato 
trìa  funt  malaf.maculatoffen[ai&  rea 
tusy  narri  per  peccatum  anima  fordida* 


culantet  t  ineandem  imagmem trans-  B  turiDeuiirritatur^debitumaternamor 

,    ,    .        ...  •  .        •  i..   . 


fiirmamwr  d  tUritate'm  claritatcnu, 
tanquam  à  Domini  tyìritu .  Et  hora  ò 
*.c*.  t  n  ?  Noi  i  quali  peccando  fi  damo 
disformati ,  e  disfigurati  nell'ani- 
me noftre,  (cancellando  limagine 
di  Dio,  priui  della  (anca  gratia ,  & 
per  gli  vitine  peccati  fatti  deformi 
fìmili  alli  demoni ,  fecondo  il  det 


us  mere  tur ,  ideo  in  contrittone  contro, 
macklam  e  fi  expiatiotcontra  off enfant 
propitiatio  ,  conerà  reatum  affliclio  : 
£  di  ciò  s'ha  l'eflempio  della  Mad- 
dalena, la  quale,  per  la  molta  fua 
contritione  ottenne  la  remifsione 
dell i  Tuoi  peccati,  quanto  alla  coir 
pa,e  quanto  alla  pena, e  gli  fù  die 


to  del  Profeta  Cieremia  nei  Tuoi  la  C  ta  la  gratia,  &  confermata  in  erta 
menti .  T>  empita  e  fi  fttper  carbones     gratia  :  Dimiffa  font  ei  peccata  mul* 


''faciet  ecrum ,  non  funt  cogniti  in  piateti» 
Et  mutauerunt  gloriam  incorruptibi- 
l'u  'Dà  in  fimilitudincm  imagm'u  borni 
niSy  &  rUu;rum,&  <fuadrkpcdumt& 

fa penùt-m-j .  La  onde  fe  vogliamo 
trasfigur arfi,  recuperado  la  gratia, 
e  fimilitudine  di  Dio ,  dobbiamo 


tayqt4Ìx  dilexit  multum,  et  dì  tit  multa 
rade  in  pace  :  Et  perciò  il  penitente 
Rèe  Profeta  nomina  la  contritio- 
ne, comparandola  al  facrificio  con 
quale  fi  placa  Dio  per  l'ofTefe  fat- 
tegli con  il  peccare:  Sacrificwm  Dco 
tpintus  contr'ibuUtu  cor  contr\tumì  & 


hauere  vera  penitenza, c  contritio-  D  burniti *tum  Deusnondcfpiciet.  L'ani 
ne  de  noftri  errori ,  e  peccati ,  che     mo  afflitto ,  e  cuore  contrito ,  e  fa* 


riabbiamo  commtfsi,  che  conefla 
fono  (cancellate  le  colpe  dalle  ani 
menoftrc,&  fi  reacquifta  la  gratia, 
&  vieti  recuperata  in  noi  l'imagi- 
ne di  Dio ,  come  dice  S.  Agofhno.- 
Centrinoci}  dolor remittens  pecca  tu, 
nam  fine  odio  culpa  tnumquam  datur 


crificio accetto  i  Dio,  e  Gieremia:  p.  , 
Va  nobis ,  quia  peccauimus ,  propterea  Thre  "4 
mcflum  fjtiumcft  cornofirum:  Co- 
me gli  facrificij  fono  ftati  ordinati 
da  offerirli  à  Dio  per  placarlo  del- 
l'offefc  cómefTe  contra  Sua  Diuina 
Maefti  ,  &  perla  efpiatione,  eie 


infufto gratia  :  E  S  Gicronimo  dice:  E  mondatione  delle  anime,  e  con- 
Nulla  culpa  delebitur  nifi  triftiiia  pe-     fcìenze,  dalle  macchie  de  i  pecca 


nitentia  anxietwr:  E  San  Bernardo: 
Cordis  compuntilo  r/i,  qua  eijcmeur  de» 
moniat&  cum  affeclu  cordit  eradica*» 
tur  peccata  :  E  S.  Bonauentura  dice 
in  vn  Sermone,  che  con  la  contri» 
none  yien  difeacciaro  il  peccato 


ti ,  così  tali  effetti  fa  la  contritio- 
ne, eflcndo  come  facriMcio  :  6c  I* 
faia  dice,  che  il  fummo ,  &  excel- 
fo  Dio,  che  habita  ne  i  Santi,  fi  co- 
pi ace  anco  habitare  ne  i  peccato- 
ri humili,  e  contriti  di  cuore,  if 

O  2>o- 
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ir* 


Véminicd  Stconià 


bornìnus  cxcelfuf]  &  [ultimi* ,  babU  A  peccato,  conuercendofi,  £  Mcoftl 
r  a  w  eternit atem,  &  fnnftum  nomtiu*     dofì  con  l'animo  à  Dio  per  affetto. 


dm  in  f*ce //o  in  fanffo  bsbiuns  ,  <jr 
c wm  con* n f 0.  /j«wi/i  j^irtf «,  &  ri- 
uificet  tf  iritkm  bumilium ,  &  cor  eoa* 
r r'norum^t  :  e  però  Ezechia  diceua: 
Fjccgìtabo  tibi  «ronfi  <wnoi  meos  itu 
tmarit  uiine  tram*  me  A .  Domine  fi  fte 
vÌHÌtvr  ,  &  in  taRbut  vita  frmtus  mèi 


Et  In  quefto  confitte  la  contritio-* 
ne  per  il  difpiacere,  e  dolore,  che 
fi  fented'hauereorTcfo  Dio  con  tra 
quel  moto  del  peccare, che  fu  ne! l'- 
abbandonare Dio,  eterno,  &  fom. 
mo  bene  ,  accodando  fi  con  l' art-et- 
to i cofe  temporali,  corruttibili, e 


ff  j7,  torripie<mey&  wiuificabU  me:  e  Da-  B  caduche  i  però  Contritio eri  compw 


ff.  i  ».)  Old  :  Et  dolor  meus  in  con/peci*  meo 
femper .  Et  pccc&*um  meum  contri 
me  e  fi  [empir.  E  S.  Ifidoro  deferiuc- 
do  la  cor,: ririone ,  come  fi  cagiona 
ne! le  mcti,e  cuori  de  peccatori  pe- 
nitenti per  dolore,  e  decedanone 
de  peccati  dice:  Contrmo  eri  burnii 
Us,  &  compuntilo  mentis  cum  UcbrU 


elio  mentisi  II  modo  delta  cótritio- 
ne,  c  la  humiliationedel  cuore  :  Et 
butmlitat  mentis  :  Riconoscendoli 
miferabile,  e  vile, per  ha uere  con- 
cetto il  peccato,  &  quefto  è  contra 
la  fuperbia,  &  alterezza,  che  fi  vsò 
nel  commettere  il  peccato,  dtfprez 
zando,e  difobedédo  i  Diuini  prc» 


mis  yeniens  de  \recordatione  peccati  C  cetti,e  legge  di  Dio,  facedo  contra 
&  timore  iudiciji  Perche  nell'atto  di     la  volontà  Diuina  :  Increpafli  f*per» 


commettere  il  peccato  vi  fi  nonno 
quattro  cofe;  Prima  dilettatione,e 
confentimento  dell'animo ,  e  con- 
tra quefto ,  dice ,  compontione  di 
mente.  Secondo, nel  peccare  vi  con 
corre  alterezza ,  edifobedienza  ,  e 
difprczzo ,  e  contra  quefto  humil 


boswaledifti,  qui  dediti jnt  à  mandi* 
tu  tu'ìs  :  L'effetto  della  con  cric  ione, 
è  dimoftrare  il  dolore,  che  fi  hi 
per  hauere  peccato  con  fegni  ette» 
riori  de  lagrime  contra  l'affetto  di- 
(ordinato,  che  fu  nel  peccare,  ha  uè 
do  dilettatione  nelle  cofe  fenfuali, 


ti  di  mente .  Terzo,  vi  e  la  brutez-  D  e  temporali,  con  difordinata  con  ■ 
za ,  e  deformità  dell'anima,  perla     cupifeenza  .  Il  motiuo  profsimo 


macola  della  colpa,  e  per  módare, 
elauareefTaanima ,  fi  ricercano  le 
lachrime.  Quarro,nel  commetterli 
il  peccato  vi  è  oblimene,  &  incon- 
fideratione ,  non  penfando,  ne  co 
fiderando  l'atto  illccito,che  fi  coni 
mette  contra  Dio, -ne  il  reato  dei 
fuppliti) ,  che  fi  deuono  a  i  pecca  - 
tori.  Ncir iitefTa deferitrione  del- 
bcòtricione  s'attendono  quattro 
cofe  contra  il  peccato,  cioè  il  mo- 
tori modo,refTetto,  &  il  motiuo. 
Quanto  al  moto  della  cótritione, 
dice,  che  é  cópontione  dall'animo 
à  deteftare,  odiare,  &  abhorrire il 


della  contri  t  ione,  èia  record  a  t  io- 
ne, e  confideratione  d'hauere  pec* 
cato  offendedo  Dio ,  econfiderare 
il  ri  more  del  gì  uditio,  e  giuftitia  di 
Dio,  e  con  tal  recordatione,  e  còfi- 
deratione,e  doloré.Et  quefta  recor 
datione,  e  confideratione  tède  con 
E  tra  l'obliuione,&  incófideratione, 
che  fu  in  connettere  il  peccato  a  no 
ricordarti  di  D io, e  della  diuina  leg 
ge.  Et  effondo,  che  U  modo  del  pec- 
care incomincia  dal  cuore  fecódo 
il  detto  del  Vangelo.  De  corde  cretti  Ua*  n 
copteuionet  mal*tbomicidia ,  adulti' 
ria,  fornicationes,  fnrta,falf*  ttjUmo- - 

ria 
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m^h'a^bemia ,  &  btcfunt  qu*  coi*-  A  ficato  il  timore  j  Per  la  mola  fupe» 
qn\nant  hominem  :  Così  nel  cuo-     rìore  s'intende  la  fperanza  ,  oue 


ce  debbe  hauer  principio ,  &  meo 
minciarfi  la  penitenza  ,  per  contri- 
tione.come  dice  Sant'Agoftino  al- 
legato nella  diftintione  5.  de  p^ni- 
tencia.  vbi  peccatum  nafeìtur  ibi  mo 
r'utur:  fed  nafeìtur  in  corde  per  confen* 
fum ,  &  dilctfu  m  :  ita  ergo  in  corde  de- 


l'huomo  con  la  mente  aggirando- 
fi,  quafi  tri  due  mole  venne  a  ma- 
cinare ,  e  disfare  i  peccati ,  per  do* 
lore,  chchàd'hauerlicommefsi  . 
Bella  fimilitudine  il  raflbmigliare 
lacótritioneallc  cofe,  quali  fi |pon 
gono  i  rompere  ,  e  disfare  tri  le 


bet  mori  per  contritionemy  &  detefìs-  B  mole  del  molino ,  oue  del  tutto  re- 
tionem>&  dolor em  :  òl  fecondo  quel     frano  disfatte,  e  fi  rifoluono, come 


detto  di  S.Gio.  Chrifoftomo  alleg. 
De  regulit  iuris:  Omnis  rei  per  quafcun 
que  caufa  committitur  per  etfdenL^ 
difftin  tur  :  E  San  Gregorio  deferi- 
uendo  la  contritione ,  quanto  alla 
caufa  efficicntc,dice:  Contritio  eft  hu 
militai  (ptritus  annìchìUnt  peccatum 


minutifsime  polueri,  in  modo, che 
non  poffono  più  ricomponerfi  per 
ritornare,  comeerjno  prima;  e  pe- 
rò la  contritione ,  così  è  differente 
dalla  iterinone,  la  qual  è  come  le 
cofe,  quali  pelandoli,  ò  rompen- 
doli in  particelle  maggiori ,  nelle 
inter  fpemt&timorem:  La  contritio  C  quali  rella,  e  fi  ve, de  qualche  fimi- 
ne,&humilti  dell'animo, pofto  tri     litudine della  cofa ,  e  fi  potrebbo- 


fperanza,  e  timore,  disfacendo  il 
peccato,  &  quello  è  il  modo,&  ef- 
fetto della  contritione,  oue  l'ani- 
mo del  peccatore,  pofto  trà  fperan 
za,e  timore,  mirando  da  vna  parte 
la  diu/na  giuftitia  ,  e  giuditij  di 
Dio,  e  gli  fupplitij,  e  pene  ordina 


no  recongiongere  infieme  ,  e  dì 
quelle  fi  può  vlare  i  qualche  att io- 
ni; così  rattritione,ch'è  dolore  im- 
perfetto d'hauer  peccato, nia  la  có- 
tritione  eflendo  dolore  perfetto,  e 
difpiacimento  totale ,  che  fi  ha  per 
hauer  peccato,  dolendoli  talmente 


te  douute  ì  peccatori ,  s'intimorì-  Dnel  cuore ,  che  nell'animo  del  con 
fce,e  detefta ,  &  odia  i  peccati,  on-     trito  pcccatore,non  ui  retta  cofa  al 


de  propone  volergli  lafcìare,c  fchi 
uare,  e  fuggirle  ;  &  dall'altra  parte 
mirando  la  diuina  milericordia  di 
Lio  pronto  a  perdonare  ,  a  chi  fi 
pente,  e  conuerte ,  prende  confi- 
denza di  fperare  la  perdona  nza,  e 
remifsione  de  peccati  commefsi, 


cuna  del  peccato,  ne  dilettatone, 
ne  volontà,  ò  penfiero  di  peccare , 
ne  occafione ,  ne  alcuna  forte  di  ri» 
fperto  di  alcuna  cofa  del  peccato, 
per  ricometterlo  ;  e  perciò  i  Sacri 
Theologi  nella  diffinitione  della 
conti itione,  dicono,  che  è  un  do— 


conuertendofi  à  Dio, ne  chiede  hu-  E  lore  perfetto,  volontario .  in  fenti- 
milméte  remifsione,  e  ciò  vien  in-     re  difpiacere  d'hauer  peccato, con 


cefo  in  figura  nel  Deutcronom.24 . 
oue  Dio  ordina, che  non  fi  leuafle- 
ro  le  due  mole,  t^pn  accipiatloco 
pignoni  inferiorem  ,  &  /uperiorenL^ 
moUm  ,  quia  anìmam  fuam  appofmt 
tibi  :  Per  la  mola  inferiore,  e  figni- 


,01 


proponimento  di  non  voler  più 
peccare,  e  di  confeflarfi,  e  di  fo- 
disfareperi  peccati  .  Contritio  eH 
dolor  perfeclus  prò  pece  a  tu  roluntt" 
riè  affunptus  cum  propofno  confi'*' 
tendi  ,  &  lafnfuciendi, 

fi  a  Cù> 
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è  i  *  Dmtnkd  fccondé 

Circi  la  qmle  definkione  della  A  lorinamore9tanquamine*uf*funia. 


Contritione, confìderando  le  parci 
dieffa,  fi  notano  molte fue circo- 
ftanze,  cioè ,  che  la  Contri  rione  è 
dolore  volontario,  non  naturale,ò 
fenfìtiuo,  ilquale  nò  è  contrk ione, 
ma  effetto  della  contri  ciò  ne,  come 
dice  S.  Agofti  no.che  la  contritione 
è  dolore  rationale  mentale  della 


tur  :  &  il  medefimo  Sant'Ago  fi  ino 
dice  :  Dolendum  efi9  &  de  dolore  pur- 
gandum%non  folum,  quia  pi  ccauit ,  fri 
etiamquia  rìrtute  [e priuau'n  quia  bo- 
num^uod  opportuit  non fecìt,&  malti, 
quod  non  opportuit  fècit  :  E  San  Gre*  i*hté. 
gorio  i  quefto  proposto  adduce  il 
detto  di  Giob,  parlando  della  co n- 


volontà,  per  difpiacenza,  che  fi  ha  B  tritione  :  unum*  ipfiut  fuperfemrtip 
d'hauer  peccato;  Contritio  ed  dolor     [o  lugtbti  Sopra  il  qual  detto  elfo 


volnntarìè  aflumptus  prò  peccatisfem 
per  pmùens ,  quod doltt  commi fiff^t 
Quel  dolore^  dif  piacerebbe  ri  fen 
te  per  gli  mali,  e  danni  narurali ,  ò 
temporali,  non  è  contritione,  ne 
anco  il  dolore,  che  fi  habbia  per  le 
pene  del  peccato ,  ma  folamente  il 


Santo  dice  :  oignum  e  fi ,  vr  in  feipfo 
femper  mprores  inueniat ,  qui  rehSo 
creatore  gaudi  a  ìnfe  quarebat:  E  San 
Gieronimo  con  Sant'Agoftino: 
Vmn'u  peceator  in  panitentia  dupli* 
cem  gemitum  balere  debet,mmirum  t 
quia  bonum ,  quod  opportuit  per  negH- 


dolore  del  male  dalla  colpa  coro-  C  gentlam  nonfecir,  rei  quia  mali,  quod 
meda  in  offcfa  di  Dio,  per  il  danno     non  opportuit  per  audatiam  perpetra* 


d'hauere  perduto,  &  e  fiere  priuo 
della  gratia  di  Dio,e  ciò  volfc  auer 
tire  H  Profeta  Giereraia ,  dicendo: 
*-f,J» Scito,&  ride, quia  amarum ,  &  malti 
ejì.reliquiffe  tf  Dominum  Deurn  t*HU% 
&non  effe  timer em  eiut  apud  te .  Ma- 
ium:  Per  la  colpa  dcH'ofrefa  contra 


uiti&c  Si  dice  anco  la  contritione 
dolore  perfetto  a  differenza  dell'ai 
tritione,  che  è  dolore  imperfetto, 
e  piccolo.  Magna  efì  velut  mareycon-  T^ 
tvùo  tua  :  Labaraui  in  gem.tu  meo  • 
Faticare  per  hauer'  vero  dolore  de 
commefsi  peccati  più  che  ogn'af- 


Dio.  Amarum  :  Per  la  perduta  gra-  D  ero  gran  danno ,  che  fi  poffa  patire 
na,&  per  il  reato  della  do  unta  pe-     delle  cofe  temporali,  ò  della  pro- 


na. Malum  :  Per  l'atto  illecito  è  va- 
no nel  peccare,./* marti-  per  gli  per- 
duti bcni»e  meriti, e  premi;; &  così 
dolore  perfetto  attédendo  l'ogget- 
to del  male,  quàto  alla  co  fa  offe  fa, 
cheèDiofommobene,  onero  per 
la  cariti  dolendoli,  e  trillando»: 


pria  vita,ò  de  parenti,  ò  de  amici  : 

LuRura  vn  geniti  fai  Ubi  pi  and  urna-  B*ir<' 
marum  II  dolore, e  pianto  della  co 
tritione,  Io  volfe  annerare  il  Profe- 
ta Michea  primo,  dicendo;  Faàam 
pianSum  vetut  iraconnm,  &  IttSum, 
reiut  (Irutlìonum  :  Come  narrano  i 


per  amore ,  e  non  per  timore ,  po-  £  naturali  :  Il  dracone  afeonde  la  te* 
f  eia,  che  quanto  più  fi  ama  alcuno,     fta  per  conferuarfi,  e  tutto  il  reflan 


tanto  più  fi  fente  dolore,e  difpiace 
re  delle  offe fe,  che  fe  gli  hanno  rat- 
te. E  cosi  fù  perfetto  il  dolore  del- 
la Maddalena.  D'mijja  funt  et  fetta» 
ta  multa,  quonUm  ddexìt  multum-ti 
come  dice  Sant'Agostino;  Oww*  do 


te  del  corpo  lo  efpone  per  il  capo, 
&  occorrendo  tal  uoIte,che  gli  ele- 
fanti pattando  calpeftrano  il  capo 
del  dracone  erto  manda  pianti  r  & 
lamenti  amarifsimi,  effendoliof» 
fcfo  r!  capo,&  il  flruzzo  hi  taTiftia 


di 

to,  che  produtti  Tornea  nafconde 
nella  poluere,  acciò  con  il  calore 
del  Sole ,  e  della  poluerc,  verghino 
à  fomenrarfi,  e nafcere  i  polli  fuoi, 
&  paHando  le  beflie  calpcftrano 
le  oua,  e  le  rompono,  onde  i  ftruz- 
zi  ritornando  ,  &  crollando  l'oua 
roteeranno  grande  laméco  e  pian- 
to; Così  moralmente  per  il  pecca» 
toè  offefoil  noftrocapoChrifto;  ; 
però  à  guifa  di  dracene  dobbiamo 
iamenratfi,&  l'oua^hefono  i  meri 
ri  del  le  buone  opere ,  reftano  mor- 
tificate per  il  peccato,  e  però  dob- 
biamo piangere  à  guifa  de  ftruzzi, 
e  come  dice  S.  Bernardo:  Debet  ft- 
qwdem  dolor  no/ier  efje  acer,quia  offe* 
dlmus  DeumCreatoretn  omnium }ac fior 
quia  oftndtmus  Deum  Vatrem  nofìru 
fpirituatS ,  nos  pafeit  multipUciter, 
acerrimus,  quia  ofjcndtmus  Saluatoré, 
&  Redemptorentt  qui  nos  redemit  à  cru 
delitatr  dfmonum^  à  rincula  peccatut 
ab  ai  rrb':tatf  rcrmentorum  ;  La  con- 
tri: u.ne  in  Vanendo  pentimento,  e 
dolora  de  pece*  ti ,  debbe  eflere  di- 
dimamente di  uafcun  peccato,  à 
vno  per  uno, 'fecondo  che  fi  poflb- 
no  ricordapc:come  fece  Dauid:  La* 

p,  5.  uabo  per  l'invai  :s  noQes  letlum  meu  : 
lachryn: '•  f  mtis  P.ratum  meum  rigabo, 
o»e perfine'  nafta:  Non  vuol  di- 
re folamentf  iJ  tempo  della  notte, 
quando  piar^cua  le  fue  colpe:  ma 
per  notte  fono  inicfe  efle  colpe, per 
priuatione  della  luce  di  gratia:  Nc- 
ftesi  à  noccndo,  c  così  per  ciafche- 
duna  colpa ,  che  fi  raccordaua  ha- 
liercommeffe,  verfaua  diftintamé- 
te  lachrime,  lauando  il  letto  della 
fua  confciéza,  come  dice  anco  Gie 

Tir,  j.  rcmia:  *Diuifiones  aquarum  deduxe- 
runt  oculi  mei  :  oue  la  Giofa  dichia- 
ra in  quitto  modo  ;  pmiponcs  quip» 


pe  in  oculU  aqust  deducìmut.cum pec- 
cata fmgulis  difpartitas  lacbrymat  da 
muti  vt (ecundum  multitud'mem  dolo» 
rum  ftt  ejfufto  Ucbrymsrum  :  Come 
incendeua  anco  Dauid  dicendo  : 
Et  potumdabis  nobit  inlachrymis  in 
menfura  :  Et  è  come  dire  conforme 
la  grauezza  de  peccati ,  così  dob- 
biamo hauerne  maggior  dolore, 
come  dichiara  San  Gregorio  :  To» 
tum  dabisnobis  inlacbrymisinmen* 
fura ,  yt  mens  cuiufqut  tanto  pu» 
niendo  ,  rei  penitenio  compunclioms 
fu*  Ucbrymas  bibuc, quanto  (ememi- 
nit  mermjjè  per  culpam  s  Et  il  Rè  E- 
zechia  così  dimoftrò  dicendo  :  Re- 
cogitabo  tibi  omnes  annos  meos  in  ami 
ritudine  auima  mtét .  Qui  diuiftt  mire 
rubrum  in  dmiftonesx  Se  bene  quanto 
alla  lettera  s*intende,quando  il  po 
polo  d'Ifrael  vfcì  dall'Egitto,  par- 
lando il  mare  toffo  ,  Dio  fece  dini- 
dere  indodeci  firade,  acciò  ledo* 
deci  Tribù  diftintameate,  tutti  ii* 
vnofteflb  cempo  paflaffero  ciafeu 
na  Ttibù  per  la  fua  llrada;  nondi- 
meno moralmente  per  mare  roffo 
s'incende  la  penitenza  ,  che  di  cia- 
scun peccaco  diftincamence  fi  deb- 
be hauerne  pencimenco,  e  dolore 
defedandoli  i  vno  per  uno,  mafsi- 
me  gli  mortali ,  per  quanto  pocia* 
mo  rednrfeli  in  memoria,  recorda- 
doli  ,  e  detestandoli  diftintamen» 
te,  e  poi  di  cucci  in  generale,  anco 
de  quelli ,  che  non  fi  raccordiamo. 
ilxitus  aquarum  deduxerunt  ocu{i  mti9 
quia  non  cuflodlerut  lej,em  tuam .  San 
Bonauencura  nella  fua  difrinicio- 
ne ,  che  da  della  contriti  one  in  lo- 
co', che  gli  a  Ieri  dicono:  ContritiocH 
dolor  perfeetm:  Lui  dice  dolore  fom 
mo,che  fi  hàper  hauere  offefo  Dio;  s.  Dnm 
Ca/uritioefi  dolor fummus  de  peccatisi  fi»*- 
O   3  VQ- 
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Domenica  feconda, 


rolnntatìè  acceptut  propter  Oeum  cum  .A  tritio  intrinfeca,qud  non  tranfit  in  coni 
proposto  confitenti ,  &  fatisfaciendi .      tritionem  virtute  Sur  intenti'.  Mìa  e  fi 


L'artritione,  che  è  dolore  imperfet 
to  piccok>,che  da  fc  non  c  fofficien 
te  per  hauere  la  remisfione  de'pec- 
caci  fe  no  in  quanto  nella  cófesfio- 
ne  effendoaffoluti  per  virtù  delle 
chiaui  della  Chiefajl'attrito  pecca- 
tore diuiene  eflerc  contrito,  6c  è  in 


attritio  extrinfeca ,  qu£  habet  Deu  prò 
obietto  julienni  dtfpdcet  pecca  ffe  con 
tra  Deum:  ita  w  dolor  illeimpafeclut 
babeatur  in  ordine  ad  Deum.idelì  de  ofi* 
fenfa  fatta  Oco,tamen  talit  dolor  tfi  im 
perfcc?ns ,  &  infufficiens  ad  remittenti 
peccataci  tranfit  in  contrizione m  vir- 


due  modi  l'attritione ,  come  nota-  B  tute  Sacramenti,  vbi  ex  attrita  fit  i  otri 
no  i  Theologi,  rifpetto  due  forti  di     m .  Prima  attritio  licei  non  tranfeat 


oggetto ,  due  forti  di  dolore , o  di 
fpiacere  del  peccato.  V  no  è  dolore 
Sfcntu  &  difpiacere,  che  fi  fente,  non  per 
d*""'.  l'offe  fa  ratta  a  Dio,  ma  per  il  timo- 
I  i^r,  re  del  giuditio ,  e  delle  pene  infer* 
j.  na)  i:  ilqnal  dolore  è  p  rifpetto  pro- 
prio di  fe  ftcflb  folamente  ;  &  tale 


in  contritionem ,  difponit  tamen  ad  at- 
tritionem,  &c. 

Quanto  debba  durare  il  dolore 
della  contritione  con  noi  ;  fi  rifpon 
de ,  che  fempre,  mentre  campiamo 
in  quefta  vita  ;  fecondo  il  detto  del 
Profeta  .  Quoniam  ego  in  fi  igeila*» 
attriuone  è  intrinseca  imperfettisfi  C  parata  fum ,  &  dolor  mem  in  confpc  fft 
ma  talmcnte,che  non  fi  può  diuen-     ttu  meofemper .  Etpeccatum  meurru»  tfM  <è 

contra  me  cfìjemper.  Sant'Agoft:  no. 
ybi  doler  finitur  dcjicict  foenitentia, 
ybi  deficictpcemtent'ta ,  mb'il  r cinqui- 
tur  de  venia .  E  così  ofl  emano  i  Sa* 
cri  Ideologiche quando  Dio  alibi 
ue  i  peccatori ,  perdonando,  &  ri  - 
mettendo loro  i  peccati,  &  infieme 


tare  di  attrito,cótrito,per  virtù  del 
Sacramento.  L'altro  modo  di  lenti 
re  dolore, e  difpiacere  dliauere  pec 
cato,è  attritione  eftrinfeca.haucdo 
Dio  per  oggetto ,  in  quanto ,  che  fi 
fente  dolore ,  e  difpiacere  d'hauere 
peccato  per  eflere  offefo  Dio.haué 


do  fatto  cofa,che  difpiace  àDio;eD  anco  gli  rimette  la  péna  eterna  del 
tal  dolore  emendo  imperfetto,  pio     l'Inferno,  gli  obliga  ad  hauer  fera- 


colo ,  non  e  ^officiente  da  fe  per  ot- 
tenere la  remisfione  de'pecca  ci.rna 
diuentando  contrito,  e  oue  per  vir- 
tù del  Sacramento,  d'attrito  il  pec- 
ca t  ore,  di  uc  nta  contrito,  ne  refta  a( 
foluto  da»peccati.  Et  fe  bene  l'attri- 
tione nel  primo  modo  non  e  bafte- 


pre  difpiacere ,  &  dolore  d'hauere 
peccato  tutte  le  volte ,  che  gli  ven- 
gono in  mente ,  in  modo ,  che  mai 
gli  e  lecito  à  fentirne  compiaci- 
mento ,  o  contentezza  d'hauere 
commefla  .'l'opera  mala  del  pecca- 
to ;  &  que (io  almeno  debbono  ha- 


uoteperdiuenire  d'attrito  conrri.  E  ucrlo  habitualmeute";  imperòchf , 
to,difpcne  però  all'attritione.  E  fo     fe  quando  vengono  in  mente  i  pec- 


no  tali  le  parole  del  Maeftro.  Du- 
4ftnt  pi ix  ttì  attritio  refpeQu  duplici t  obie- 
di*tf.  ffijdcfi quatenus  dolor \non  refpettuof» 
t4*   ftnfd  Dcijcd  timore  pceK*gcbenn*tfeu 
t'more  iudUij  Dei ,  qutd quidem  dolor 
iti  r  effe  CI  u  noftri  tantnm9&  ifla  cfl  «t. 


cati  commesfi ,  fe  ne  hauesfimo  co- 
piacimento  d'hauerli  commesfi,  di 
nuouo  fi  peccarebbe  mortalmente, 
utiesyQkitirs,  cflendo  tal  de  Iettano, 
ne  di  cofa  di  peccato  mortale;  &  pe 

rò  in  tal  cafo ,  come  dicono  i  Sacri 

"  •««•  —  -      ■  •  —  —  —  + 
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di  Quarefima .  %  t  s 

Dottori,  fidebbe  haucre  qualche  a  debbe  dolerfi,  &  non  finire  mai  di 
attuale  deteftatione,  &  difpiacen 


za  ;  altrimente  non  può  eflerc  vera 
penitenza  :  imperòche,  fecondo  la 
etimologia  del  vocabolo  .  Vanitere 
(ignificét  panini  tenere ,  6c  fecondo 
yf  *  f*  il  detto  della  legge  Canonica  dice: 
llle  enim  femper  potnam  tenet,  qui  fc  m 
per  vìndicat ,  qued  commiftffe  dolet . 

_  _  \    i  *   1  A  i  t\  i  ,1  •     tZ  è  A  r\\  iw  MlJ<i  #  t 


mtt 


hauere  dolore  mentre  dura  la  vita 
fua.pcr  haucre  commetto  orìéfa  in* 
finita  conrra  Lio.  Cesi  infegna 
Sant'Agoni  no  .  Tanitens  omnes 
[infìtti  pctn'ucntié  paruoi  babeattnum 
quam  fnffiàcit,  &  frmperdotrat ,  & 
de  dolore  gattieat ,  non  frmpcr  dolaif  - 
fe  dolrat ,  femper  prò  fD  mino  ante^J 


mr  »  w  ,     f  •    m*  /  '    /  I 

Così  faceuaDauid;  Et  dolor  meut  m  B  tjucm  pecc&uit  erubffia',  dolorem  cum 
confpedu  mc9  femper  .  Così  fece     ?Ua  patir. 


San  Pietro,che  fempre  pianfe  il  fuo 
peccato ,  ricordandofene  mentre 
viffe.  Così  la  Maddalena,  così 
Maria  Egittiaca,  così  Thaide  gran 
penitente,  elTendolei  (lata  famofa 
peccatrice;  &  à  quefto  propofiro 
diceua  Sant'Agoftmo.  Aut  conti 


A  quefto  propofìto  fi  'egge,  che 
Dio  commandaua  nel  Dcurrrono- 
mio  nono,  al  popolo  d  lfrael,  che 
doueflero  fempre  raccordarti ,  che 
peccando  haucuano  prouocatola 
diurna  ira  contro  di  fe.  Me  centone 
obliuifcarìt  >  (jkomodo  adìratundiàm^* 


UIVVM»   —     _  j  '  ■  -  7   l  —  —  

tini  dolorei  ituciabunt  pctri\tcntcnL*>  C proUoca[ti  oominum  uernn  tuum%ex 


ri  am  meam,  aut  dtcrni  cruciata*  re 
xabunt  punicndam  animammeatn-j , 
Ec  Atcflandro  d'Ales  forma  vna 
bella ,  &  forte  ragione  dell'obligo, 
che  s'hà  (T  ha  uer  fempre  difpiacere 
te  dolore  de'  peccati  commefsi,  & 
non  voler  mai  hauerne  compiaci- 
mento; conforme  al  detto  di  Sant' 


eo  dietquo  egreffus  es  de  Aegypto^fque 
adlocumifium  .11  di  quando  s'vfcif- 
fe  d'Egitto ,  lignifica  quel  dì,  che  fi 
vfeifle  dal  pcccato.reconofcendofi, 
e  pentendofi  ;  efTendo,  che  Egitto , 
vuol  dire  tenebre,e  confufione:on- 
de  dobbiamo  fempre  raccordarti 
de'commesfi  peccati  con  hauerne 


Agoflino.che  perciò  l'atto  del  pec  D  dolore, e  penti méto;  &  ciò  volfe  in 
cato,  è  riputato  peccato  in  quanto     tendere  l'Eccl.  dicendo:  de  propina  ffrr/  tm 


d'Ala 


è  atto  volontario.  Veccatum  ideo  e  fi 
pc ccatum.,cju- a  voluntariurr:. E  di  ce  CO 
sì  Aleflandro:  Ergo  ftcut  efi  peccatum 
velie  peccare ,  ita  efì  pecca'um  velica 
*Aplt  Pcccafiei  &  ideo  pcut  bèmo  femper  te 
fummà  netur  notte  peccare ,  ita  femper  tenetur 
f.tì*.  nolie pecc*fìcyfcdex  hoc quod  ruh[oon 
peccarct& peccatiti generatur  dolor,  er 
go  femper  quando  de  peccato  commi ffo, 
quii  cgitat ,  tenetur  dolere .  Et  per- 
che l'huomo  commettendo  Parto 
del  peccato,  pecca  ofièndedo  Dio, 
che  è  eterno,  &  infinicojcosì  nell'e- 
terno ,  &  infinito  di  fua  vita,  fenza 
hauere  fine,  mentre  ei  viue,  fempre 


to  peccato, &i\nol\  effe  line  metu.  Star 
fempre  con  timore  del  perdono  de 
commesfi  peccati,  masfimeraccor- 
dandoli  noi,  e  fapédo  di  certo  d'ha 
uer  peccato  alcune  volte mortalmé 
te;  &  fecòdo  la  verità  della  fede  no 
ftra ,  fappiamo  di  certo ,  che  per  il 
peccato  mortale  fi  diuiene  idifgra 
tia  di  Dio;&  perciò  l'anime  noftre 
fono  códànate  alle  pene  dell' Infer 
r\o,perfentézadel  Cóciftoro  della 
SS.Trinità. La  onde  efTendo  noicer 
ti  d'hauer  peccato  mortai méteve p 
cófequéza  anco  certi  d'eifer  ftaticó 
danati,e  nó  potédo  hauer  certezza 
O   4      al  cu- 


1 


j  /  6  n^ontenìu  feconda 

alcuna  fenza  fpeciale  reuelacione  A  nitentiali  aflomigliandofi  ad  vna 

capra  immacolata,  Ma  limile  alla 


da  Dio ,  fc  tal  temenza  datta  còtra 
di  noi  fia  (ratta  reuocata  ,  fecondo 
il  detto  di  S.Ambrofio .  Nowt  Deus 
mutare  fententiam,  0  tu  noueris  emen- 
dare delifl um:  Che  fe  bene  noi  fi  có- 
fefsiamo,e  riceuiamo  gli  Sacramé- 
ti,non  Tappiamo  però  d'hauergli 
riceuuti  con  modo,  e  difpofìtione 


capra  che  è  di  carne  rigida,  e  fi  pa- 
fee  con  puoco,  e  rozzo  cibo,  come 
di  foglie  è  fermenti ,  e  cime  di  vir- 
gulti; il  che  dinota ,  e  lignifica  l'a- 
ttinenza e  digiuno ,  &  come  la  ca- 
pra fuole  ca minare  per  vie  afpre 
montuofe,  eftrette,e  per  rupi,  nel 


cale,  che  riabbiamo  confeguito  la  B  che  fi  dinota  l'altezza  della  conté- 


reuocatione  di  tal  fentenza ,  &  ha- 
uere  ottenuta  la  gratia  di  Dio  ;  ef- 
fendo,  che  niuno  è  ficuro  di  tal  cer 
tezza  per  legge  commune,e  perciò 
gli  peccatori  eflendo  certi  d'eflere 
ftattì  condannati,  &  non  hauendo 
certezza  fe  la  fentenza  fia  riatta  re- 
uocata, debbono  (tare  con  molto 


platione,  eleuacione  di  mente, ora- 
rioni,  e  medi tat ioti i ,  &  anco  hàno 
tal  proprietà  le  capre  feluatiche, 
che  mentre  corrono,fogliono  riuol 
gerfi  con  il  capo  à  guardar!  in  die- 
tro, nòccflandoperòdellwrojcor- 
fo  :  Fuge  d'uccie  mi ,  &  affimilare  ca*  C*mt.t 
preAtbinnuhtji  ceruorumfuper  mente* 


timore,&  quando  ben  anco  l'huo-  C  aromatum:  Così  il  peccatore  con- 


ino in  tutta  la  vita  fua  non  hauefTc 
commetto  fe  non  vn  folo  peccato 
mortale  debbe  fempre  (tare  con  ti- 
more fofpefo  e  dubbiofo  nell'ani» 
mo  fuo ,  e  fempre  voler  cercare,  e 
trouarenuoui  modi  di  fare  peni- 
tenza :  ma  fapcndo  d'hauernecom 
mcfsi  molti, e  molti, quafi  innume* 


ucrtito  à  Dio  per  penitenza  de bbe 
offerirli  a  Sua  Diuina  Maeftàcon 
le  proprietà ,  a*  fimilitudinc  di  ca- 
pra nell'afprezza  di  mercificano— 
ne  de!  corpo  per  attinenze,  e  digiu 
ni,con  orationi,  e  concemplationi, 
e  mirar/I  à  dietro  la  via  della  fua 
pallata  vita,  raccordandoli  con  do 


rabili ,  come  potrà  egli  (lare  alle-  D  lore  l'offefe,  che  fece  à  Dio  peccan 


grò  ,  e  ridere  ?  e  darfi  à  giuochi ,  e 
fpafsi  ?  O  non  più  prefto  piange- 
re^ gemere  s5  Deh  N.  penfatc  il  (la 
co  vo/iro  riabbiate  fouenecquefta 
confideratione  nelle  menti  voftre, 
e  de  propitiato  peccato ,  noiite  efjes 
{ine  man:  Che  in  tal  modo  tencrete 
continuo  dolore,e  pentimento  per 
contritione  de  voftri  peccati,  &  co 
li*.*,  rneèfcricco:  ium  cognoutrit  homo 
pcccalum  fuuw,  offirat  capram  imwa- 
eulatanr. Il  che  vuol  dire  che  l'huo- 
mo  quàdo  fi  e  riconofeiuto  de  Tuoi 
peccati,  come  fi  fa  nella  penitenza 
con  la  contritione ,  e  confefsione, 
dtbbc  uìerire  fc  fteflb  con  atti  pe- 


do, fecondo  il  detto  di  Giercmia  : 
Vide  vìa*  tuasinconualle  :  [cito  quid  a. 

r       •  re  '  fi  tir.  i. 

fecens  .  Si  a  (legnano  anco  cinque 
códitioni  della  contritione, le  qua- 
li fegli  ricercano  neceflfariamente, 
acciò  fia  uera  contritione,&  effica- 
ce per  rimetterli  i  peccati .  La  pri- 
ma è  che  il  dolore.e  difpiacere,  che 
fi  ha  d'hauere  peccato, fia  per  amo» 
re  di  Dio,  &  voler  odiare,  e  dece— 
(la/e  il  peccato;  perche  è  orrefa  di 
1  io,&  è  contrario  al  uolere,  &  ho- 
nore  fuo  diuino;  &  perciò,  per  op- 
ponevi di  volerfi  attenere  da  ogni 
forte  de  peccaci  gii  (oliti  à  com- 
metter»", de  quali  fi  hi  difpiacere, 

c  do- 
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e  dolore,  &  anco  voleifi  attenere  A  ge  Canonica,  diftintione  14.  Siret 
da  peccati  veniali, &  fopra  ogni  co     aliena propter  quam  peccatum  efljrcd* 


fa  non  volere  mai  acconfentire  di 
peccare  mortalmente ,  per  qual  fi 
voglia  cofa  ,  come  dicono  i  Santi 
Ùottori ,  che  la  vera  contrizione  è 
la  difplicenza ,  e  dolore  del  pecca- 
to mortale  odiandolo  (uper  omne 
edibile ,  &  dctc(iìr\otfuperomnede 


di  poteft  ,  &  non  rediitury  partenti* 
non  agiturt  fed  ftmuUtur  :  qui*  noti^ 
remhtitur  pcccamm  ,  nifi  refinkatur 
mali  ablat'tm .  La  terza  condito- 
ne della  contritione.e  che  il  pecca- 
tore penitente  debbe  perdonare,  e 
rimettere  ogni  otfefe ,  che  in  qua- 


teftab'le ,  e  fchiuarlopiiì,  chequa*  B  lunque  modo  li  fono  (latte fatte, 


lonquecofafchirVabile.  Et  in  que 
ftolti  la  dirferéza  della  contritio- 
ne,  dalla  attritione,eflendo  che  l'at 
tritione  e  difpiacimento,e detefta 
tione  in  odiare  il  peccato,  ma  non 
fopra ,  e  più  d'ogni  cofa  odibile,  e 
dctcftabile,  e  di  volere  fchiuare  il 
peccato  mortale,  non  fopra  ogni 
cofa  fchitfab  ile,  e  cosi  eflen  do  do- 
lore ini  perfetto,  non  è  fofficiente  a 
Cancellare  i  peccatile  nó  inquan- 
to per  la  confefsione  confeflan do- 
li l'attrito  diuieneeflere  contrito, 
per  virtù  della  facramentale  affo** 
lutione,  come  nota  vn  commento 
fecondo  San  Gregorio,diftinguen- 
do:  Mia  cfl  compuntilo,  quA  per  amo 


fia  chi  fi  voglia,  e  lafciare  ogni  for- 
te d'odio ,  effendo  cofa  certifsima, 
enea*  noi  nó  ci  faran  perdonate  le 
noftre  colpe  commeiTe  in  otifefa  di 
Dio,fe  noi  non  perdoniamo, e  fac- 
ciamo la  remifsione  delle  olfefe,  e 
ingiurie  fatteci  da  altri,  come  dice 
il  Vangelo:  Si  emm  dimiferuis  borni 
nibus  peccata  eorum ,  dimittet  &  ro- 
bis  pater  celeft'u  delicla  veftra  :  fi  au- 
tem  non  dimifcr'uh  bominibus,  nec pa- 
ter veder  dmittct  vobis  peccata  ve* 
{ira .  La  quarta  conditone  della 
contrìtioneè  ,che  il  peniré:%  deb* 
ba  eflere  pronto,  e  difpofto  di  vo- 
ler aftenerfi,  e  lafciare  ogni  nego— 
tio,effcrcitio,&officio,quale  non  fi 


rem  nafeitur ,  alia  qu*  per  timorcm~>t  D  pofla  fare,òelTercKare  lenza  pecca 
&  fu  eft  attntio:  La  feconda  condi-     to  mortale,  &  con  ogni  fua  diliga 


tione  della  contritione  c,che  il  pec 
catore  penitente  fia  diporto,  pron- 
to, e  parecchiaro  di  buon'animo  a 
voler  fatisfare  d'ogni  danno,  &  of- 
fefa ,  quali  habbia  fatto  al  profsi- 
mo,  in  qual  Ci  voglia  modo ,  ò  con 
parole,  ò  con  fatti,  ò  nella  robba, 
ò  nella  perfona,  ò  nella  fama ,  &  fe 
in  fatto  non  può  adempire  tal  fa- 
tisfattionedebbe  a  menohauerdì 
(piacere  dhauere  fatte  tali  otfcfc,e 
danni  al  profsimo,  con  animo,  e 
proponimento  di  voler  fatisfare, 
quando  potrà  farlo  ,  come  dice 
Sant'Agoltino,  allegato  nella  lcg- 


za,  &  forze,  debbe  voler  1  eh  irti  re 
ogni  occafione,  e  prattiche,oue  Ha 
pericolo  di  peccare  mortalmen- 
te: A bo mnx  fpccic  mataabfiii.ete  vos:  tIh[ì\ 
La  quinta  conditone  della  contri- 
tione, è  rh3uere  il  fermo  proponi- 
m  nro  di  volerft  con  feda  re,  e  di  fa- 
tisfare ,  almeno  al  debito  tépo  de* 
terminao,  e  tal  proponimento  è 
ncceflario  d'hauerfi,  acciò  la  con- 
tritione fia  vera,  &  efficace  perdi* 
fcacciare  il  peccato  dall'anima  no* 
ftra ,  come  dice  San  Gregorio  Na* 
zianzeno  Orario  ^.^uinturnlocuim 
iacbfynaxHm  bapujmnf  tehet ,  verum 

afpe* 
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Domenica  Secónda 


afperior ,  &  Uboriofior  :  E  Sant'Am-  A  longè  à  [alate  confi  fiere  me 
brogio  Super  lucami  Qui  pofi  bxpt'if-     quod  ob/ìupuit ,  &  *%rum  fe  non  con-  s. 

fentientem  pcriculoftuslaborare  :  E  S.  * 
AgofHno  dice  :  Teffimum genus  pcc*  emfié, 
cati  e  fì  nonintelligere  peccata*.  Om-  fjjjjjj" 
net  quidem  cognofeentes  crimina  fu*l>  j,  i(fm  ' 
re  conciliari  Domino  per  panitemiam 
pofiunt .  Nullus  magis  depeccatoribut 
piangi  dignusefi,  quàm  qui  putat  fe 


i  inquinauimus  v'itami  apti%cmus 
Uchrymis  confeientiam:  E  Sant'Iti* 
doro ,  nel  libro  de  Summo  bono . 
Lacbrym*  penitenti*  apud  Dcum-j 
prò  baptifmate  reputantur .  llle  enim 
panitentiam  dignè  agxt .  qui  reatunLa 
fuuiH  fatis fuftionc  Ugitima  plangtt  : 
j»/Ijr.  E  come  nota  Sant'Ambrogio  ,fo~  B  non babefe  quod  piangati  multa  enim 
*A  ./#pra  il  Salmo  50.  Teccatum  meum     dtliQorum  genera  funt,  &  ob  hoepe 
contra  me  efi  femper  :  Oue  dice,  che 
fi  come  l'infermo,  che  fente  il  dolo* 
re  della fua  piaga ,  hi  buon  fegno 
di  guarire,  &  al  Poppofico  l'infer- 
mo ,  che  non  (ente  dolore  delle  Tue 
piaghe,e  mali,  hi  cattino  fegno  di 
douer  guarire .  Hoc  bona  mentis  efi 


riculofiora  fUnt  quidam ,  quét  leu'mu 
effe  creduntur ,  C  Hla  funi  magis  no- 
xU ,  qua  non  afiimantur  efie  peccata . 
Nullum  enim  malum  fac'Uius  decipit , 
quàm  cum non  intcltigitur  effe  malum, 
Lauabo  per  fingutat  noQes  leclunu»  p,  ( 
meum  ,  &  lacbrymis  meit  Rratum 


Vulnus  fentire  peccati .  Tjam  qui  C  meum  rigabo  :  Exitus  aquarum  de- 
t xpert et  dolorisfunt,  non  fentiunt  yuU     duxerunt  oculi  mei ,  quìa  non  enfio  - 


verit  acerbitatem,  quod  efi  fignum  m 
medicabili!  agrituditàs:  Qui  autem  ali" 
quo  dolore  pungunturi  Sic  ut  dolorit  fen 
fu,  non  ita  etiam ,  non  careni  lanitatU 
prof.  8* .  Vbi  enim  dolora  fenfus ,  ibi 
etiam  fenfus  efi  vita  :  fentire  enim  tj- 
talis  vigoris ,  ac  muneris  eli  :  Vnde%& 
Uk ,quierroremfuummnagnofcit,in-  D 
fanu,  furiti  defeipit ,  qui  autem  agno** 
cit ,  inique  rcfioifcit,non  refpuit  reme' 
diafamtat'u:  £  San  Bernardo;  Scio 


dierunt  legem  tuam  :  E  Sant'Ago- 
(lino dice:  Omnes  aqum 
totius  mundi  non  ex- 
tinguerent  vna 
fcintillam 
in  inferno  :f ed  yna  lacbrjma ,  fi 
de  puro  ,  &  contrito  corde 
procefierit  totum  igni 
inferni  extin- 
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FERIA  SECONDA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 

DI    QVAR  ESIMA. 

Homclia  fopra  il  Vangelo. 


*Dixit  p/us  turbìs  lui^otum  ,  Ego  T/ddo,  &  qtutntìs  mt,  O* 

in  pecette  ycftro  morUmini. 


L  reftar  abbando-  A  difordinati  affetti  alle  cofe  tempo- 
iati  da  Dio, cercar     rati  del  mondo, da  incredultà\e  dal 

nó conofcerDio.il  peccato  d'odio. 
QutTCtU  me,  &c.  L'eflcrtroppo  de- 
diti al  mondo,  vos  de  deorfum  efliu 
Kos  de  mando  hoc  eftis.E  dellincrcdii 
Uti.SiJtnon  credidcrhhtfuii  egofum. 


il  Saldatore,  e  non 
poterlo  tr  ouare,  ne 
andare  doue  egli 
Ha;  il  morir  in  pec- 
cato, in  ditgratia  di  Dio,  &  l'eflcre 


molto  colpeuoli ,  e  rei ,  appreflb  la  B  E  del  non  conofeer  Dio.  Et  ni  cog>n 
diurna  giuftitia ,  e  giù  di  ciò  di  Dio.     ueru»t,  ama  Vitrcm  eiusdicebat  oet$„ 


Sono  quattro  cofe  molto  trtmede, 
oN. 

La  prima  cola  ,  c  danno  &  male 
molto  grande,  oix  t  tefus  twbìs  lu- 
daorumtego  vado, &  quaretis  met&c. 


Ma  il  replicare  tré  volte  diecdo- 
li.che  farebbe  no  morti  in  peccato,' 
ti  U  pt ima,  &  terza  voltadicein 
ringoiare .  Moriemini  in  peccato  ve* 
ftro  .  Et  la  feconda  volta  in  numero 


fiU 


La  feconda  cofa  è  peggiore.  Qua-  c  plurale.  Moriemini  in peccatis  vefiris, 
me,  &  quo  ego  yadot  m  j  non  poi  e-     Non  e  fenza  mi  fterio ,  eflfcndo  tré 


La  terza  cofa  è  pesfima.  Et  in  pec 
catovefìro  moriemini. 


Et  la  quarta  cofa  è  male,  fosset- 
ta à  ogni  male,  e  dano  d'ogni  dàni. 


forti  di  peccati,  per  liquali  erano 
reijcioé  il  perfeguitare  Chriftoper 
od  io,  &  inuidia  ;  Qudretit  me ,  &c. 
Peccare  in  molti  altri  modi,  p  fupec 
bia,  vanagloria,  auaritia.  Cola ,  & 
Multa  babeoyde  vobis  loqut,et  iuécare,  D  a ccidia, fcc.Co me  mondani,  vos  de 
Et  le  cagioni  di  ciò  prouengono  da  deorfum  eslis .  Vos  de  mando  hoc  eìliu 
quattro  parti;  Cioè  dal  peccato  d'-  Et  la  terza  forte  de  peccati ,  erano 
gdio,  dall'edere  troppo  dediti, eoo    infidcltijC  la  impenitenza  per  ofti. 
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j  2  e  Feria  feconda 

rat  ione  nella  malìe  ia  loro.  Unitoti  A  della  gratia*  e  vita  fpiriruale,  e  rede 
crcdiitrmsi&c.  Per  li  peccati  Dio  fi     dola  rea  d'eterna  morte.  Uomo  auiB 


parte  da  noi,e  ci  abbandona.  Ego 
radere.  Per  il  continuare  ne'pec- 
cati,  è  imposfibile  trouare  il  Sai- 
uatore,  &  ftandooftinatine'pec- 
cati  irr  penitenti,  non  fi  può  andar 
à  Dio.à  luogo  di  falute.  Quòego  va» 
do ,  ros  non  potè  fih  venire .  Sì  che.^wt 


occidit  s  quldem per  maluiam  animarti  Sm* 
fuam .  un'ima  qua  peccane  ih  ipfa  mo» 
rietur  .  Teceatum  retò ,  cura  corfunu  E 
matumfucrit,  generai  mortem .         ,*  , 
Secódo  modo,  peccati  ai  morttS'm 
tendeil  peccato  di  malitia,  d'odio, 
fcinuidia  della  fraterna  gratia ,  & 


cum  Ueo,  aut  cumtìiabolo%notfilocus  B,  impugnatone  della  verità  cono* 


medi).  Dice  S.Agoft.oh  N. 

Et  in  peccato  vefiro  moriemim .  Et 
in  peccati*  vcftris  moriemim.Et  in  pec- 
cato re  tire  moriemini.  Nelle  d  i  ni  ne 
Scritture,dicédofi  peccato  per  An- 
tonomafia  s'intéde  l'Idolatria,  l'in 
credulità,rherefia,  e  peccato  di  bia 
Aema  in  Spirito  Santo,  ilquale  non 

vien  rimeflo  mai,  nè  in  quefta  vita,  C  Terzo  modo,  peccatavi  ad  mortf; 
nè  dopò  queftofecolo,  nell'altra     S'intende  la  finale  impenitenza. 


fciuta.che  é  peccato  in  Spirito  fan- 
to,comedicc  Sa  nt*  Ago/tino.  Vece» 
re  in  Spiritum  Sancitimeli  per  malitia, 
«Jr  inuidamjraternaml  expugnare  re-  s*A*g. 
ritatem,  &  charitatemtpoft  acceptam  * 
gratiamSpmtus Sanai,  quod peccati™*'  - 
eDommu$ineque  bktnequc  infuturotdU 
mitti  dìcit  faculo . . 


/•  /*./.  vita.  £  S.Gio  dice  c (Terni  vna  forte 
di  peccato  tato  perniciofo.e  graue, 
che  no  s'ha  da  fare  or  z  t  io  ne,  ne  pre 
gare  per  chi  è  in  tal  peccato; perche 
il  pregare,  &  orare  per  tali  non  gio 
u a .  Eft peccatum  ad  mortem >non  prò 
ilio  dico  vtrogetqms .  Ommsiniquitas 


quando  fi  fin ifee  la  vita  impenicen 
ti  ne'peccati  mortali.di  qualunque 
forte  fijnojcome  dichiara  S.Grego- 
rio, efponédo  la  fentenza  di  S.Gio. 
Eft  peccatum  ad  morttmì&  non  prò  il- 
logico ut  roget  quitte  dice  cosi  S.Gre 
gorio  :  Teceatum  nanque  ad  mortem, 


peccatum  eft,&  «fl peccatum  adtnor»  D  eH  peccatum  vfque  ad  mortem,  quìa*, 
E  nondimeno  la  S.Chiefa  nel     /  pdut  quod  bic  non  corrigitur,  eius  re 

niafruftra  pofìulatur  E  S.Agoft.  Tee 
catum  ad  mort^efi  fdem.quaper  die» 
elioni  m  opcratur,deftrere  rjque  edmor 
tem. Et  Tifiefib altroue dice.*  impani 
tentia  eff  peccati ,  in  Spiritum  Sanciti, 
quodnon  remittitur jneque  in  hoc  [a  culo, 
ncque  in  futuro .  Hor  del  peccato  ad 


giorno  del  Venerdì  Sàto  vfa  di  pre 
gare  in  fpeciale  per  li  infide  !  i  ,e  pa- 
gani.e Giudei,& Scifmatict  Quale 
dunque  farà  quel  peccato  a  ì  mortB, 
il  quale  chi  lo  commette  fono  efclu 
fi,che  fi  prieghi  per  loro,a  quali  no 
può  giouare  l'oratione ,  come  fono 


i  de  fperati  della  falute,  &  dannati?  E  «orfane!  primo  modo^ioè  il  peto 
qui  è  da  dichiarare  come  il  pecca»     mortale;  per  qucfto  fi  debbe  orare, 


to  aitnmem,  fi  può  intendere  in 
tre  modi . 

Prima,  Teceatum  ad  mortemi 
E  ogni  forte  di  peccato  mortale 
per  il  fuo  effetto ,  che  dà  la  morte 
all'anima^  la  veckie,  privandola, 


per  ottenerne  la  rcmifsione  ,  & 
perdono.  Dimitte  nobisM'tta  noftra, 
fed  libera  nos  à  malo .  E  del  peccato 
ad  mortemi  ,  nel  fecondo  modo 
fi  debbe  pur  orare  per  esfi  ;  non  ac- 
ciò gli  fi j  data  la  gr aria,  che  tali  nò 

oc 
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ne  fono  capaci ,  ma  pregar  per  lo-  A  fuspojjìnt  dici  generare  morteti*.  Tam( 


■ 
B 

1 


ro,chc  gli  fia  mutata  la  volontà 
maluaggia.Del peccato  admortemt 
nel  terzo  modo,  quando  i  peccato- 
ri ftando  impenitentiiO<linati  nel- 
la malitia,morédo  in  peccato  ;  per 
tali  in  ni  un  modo  fi  debbe  orare, 
ne  per  ottenergli  il  perdono,ne  per 
muratione  della  volontà;  come  di- 
ce S.  Agoftino:    impcemttntia  efì 
t.Aug.  peccatum ,  quod  nonremutitur  ,  ncque 
dt  vtr  in  hoc  faculotneque  in  futuro .  E  San 
Dmimi  Gregorio  (opra  quella  fentenza  di 
jtr.ii  i  QÌO[y  #  E(  vfque  ad  inferos  peccatum 
g  J*£  Ui.us  :  Oue  dichiara  cosi.  Pecca- 
i.m$r*.  ****  qùppe ,  rftfue  a  i  infeios ,  peccali* 
i.  ti.   dìc'nur  quod  ante  finem  vita prefentix 
|m«t.  pcrcorreQ  oncmtac  panitentiamnon 
emendatur .  Similmente  s'hà  da  in-  C 
rendere  quel  detto  di  S.  Giacomo» 
Tcccatum  rerd,  cum  confummatum 
fuerit,  generat  mortem .  E  ciò  s'in» 
tede  non  folo  d'ogni  peccato^uàr 
do  con  la  piena  deliberatione  del- 
l'animo s'acconfente  al  male.c  có- 
fummato  peccato  mortale;  ma  an- 
co peccato  confummato,che  gene- 
ra morte,  s  intende  il  peccato  di  D 
confuetudinc;  quando  nel  pecca- 
tore per  molto  tempo  la  mala  con 
fuetudine del  peccare  ha  preualfo 
in  tanto ,  che  non  vi  refla  fegno  di 
vita,  ne  moro,  nefpeciealcuna;  le- 
qoali  cofe  pur  in  altri  peccatori  fo 
elione  re  Rare  come  dicono  le  Gio 
ic  fopra  quella  fentenza  dell'Ape- 
rtolo San  Giacomo*  TeccaiumLj  I 
confummatum  generai  mortem  ffed  cu 
pinne  peccatum  mortale  general  mor* 
tf.m,  non  folum  quìa  ab  anima  viravi 
gratta  cxpetUtjfta  enm  à  quolibct  pec 
cato  mortali  aufertur,  (ed  ftc  peccatum 
confummatum ,  \d  e  fi  lonfuetum  gene- 
9M  moneti  linct  pcccatum,&  confa* 
i 


de  peccalo  confuetudinis  hoc  dicitur  i.Tus. 
proprìè.  quia  quando  peccatum  iam(uPr 
traSum  e  fi  in  confuetudinem,  nulla  ap»  *f  ' l4t* 
parent  fìgna  yita,  &  efì  parua  fpes  de 
reditu,fed  in  alia  babet  homo  plura  fi» 
gnau  vita  :  Et  quando  peccatum-j 
creatami  efì  in  cogitartene,  paucwrnJ 
virò  quando  in  opere.  Diffidi  cofac»#».  / 
B  è  il  reprimerne  e  contenerli  di  pto 
care,  quando  il  peccato  è  porto  in 
cófuetudine.e longa  habituationc, 
nel  peccare,  più  che  il  domare  l'ap 
perito  fenfuiuo  da  fe:ilqualeè  puf 
foggerto  all'imperio  della  ragione. 
Sub  tt  eru  appenda  ems  ,  &  tu  d'.mi- 
naberis  illius .  Per  la  mala  habirua- 
tione  nel  vi  ciò  con  la  longa  confue 
C  tudine,Ihuomodiuiene,&  reftaco 
sì  mal  difpoito,  e  .deprauato ,  che 
qua  fi  fi  tiene  à  necefsiti  il  peccare» 
&  fi  compiace,  e  fi  dirende  in  quel- 
lo, e  fé  ne  gloria ,  re  ftando  accicca  - 
to  nella  mente  ;  onde  dif prezza  la 
legge, la  verità, &  i  rimedi  delta  fa- 
Iute,  impiuicum  in  prof <*nd<tm pec* 
catoi  um  veneru  contemnit  ;  [ed  [equi  tn.it. 
tur  eum  ignominia, <&■  cpprobriims . 
Si  dice  anco  peccato  confummato. 
quando  il  peccatore  con  fuma  la 
maggior  parte  di  fua  vita  ne'  virij  „ 
6c  pecca ri,(?no  alla  morte, &  per  pe 
na  di  ciò  fi  more  in  peccato,  &  ne 
va  dannato  alla  morte  eterna.  , 
Quindi  i  facri  Dottori  atiegnano 
fei  fpecie  di  peccati  in-  Spirito  San 
tOjComecofe,  che  repugnano  i  fei 
cofe, le  qua  li  fogliono  retrahere  gli 
huomini  dal  peccato,  e  Io  difpon» 
gono  à  Iafciar  i  peccati ,  &  vfeirne 
per  la  penitenza,  &  perhaucrne  la 
remifsione;  &  fono  queftì. 

Primo,  Diurna  giuftitia  ,  pMCJ 
lex  diurna , 
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Femjecondd 


Secondo,  Del  mifcrlcordia  .       A  flotut  9prtìenti4  Dei  ad  patnìt 


Terzo,  V  tritai  agnita. 
Quarto,  Superna  grati* . 
Quinto,  "Peccati  erubefecntia . 
Sedo,  Modica  in  rebus  Micitisfiuc 
indebiti!  deleSatio . 

La  prima  ci  da  il  timore  ;  la  fé* 
conda  la  fperanza:  terza  la  fede  : 
quarta  la  cariti:  quinta  l'humiltà: 
&  fetta  la  contritione . 
Horiquefte  fei  cofe  repugnano, 
&  fono  córrane  le  fei  fpecie  di  pec 
cati  in  Spirito  fanto.che  fono  Pro- 
fonderie,  Difperationc,  Impugna* 
tione  della  verità  reuelata  cono-- 
feiura,  Odio,  ò  ineuidentia  della  di 
u  ina  gratia  data  al  prosfimo ,  Glo- 
riamone nella  mali tia,  per  impeni 


perfemramiffm^  & 
mpietate  jùui  confequcnttr  adiungtc 
jipoftolm  , [ecundum  aidem  dwritum 
tuam ,  «jr  impsnitem  cor  tbe\auriijU 
tibi  'tram  indie  irs  ,  &  rcuilationis 
iufìi  indie tj  Dei,  Non  remittittur  ti 
ntque.jn  hoc  Iaculo,  ncque  in  futuro. 
Anco  il  peccare  per  malitia  fi  di- 
B  ce  peccare  in  Spirito  fanto  ;  cioè 
quando  fi  pecca,  non  per  ignoran- 
za, o  fragilità*,  ma  di  certa  feienza, 
&  induftria ,  adhereudo ,  &  acco- 
da ndofi  con  la  uolontà ,  o  oggetto 
di  cofe  le  quali  hanno  ammetta- 
la malitia  ,  &  ciò  può  edere  in 
duoi  modi  ;  o  per  inclinatione  na- 
turale |  femplicemente ,  o  andan 


•tv  ti 
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tenda  finale,  &  oftinatione  nella  C  docontra  la remotione  prohtben- 
colpa  |  con  il  difprczzo  delli  rime-    te  tale  cofa  ;  come  per  ci!  e  m  pio  le 


di  di  fai ine. Trtefumptio  contra  diurna 
lege  «,  &  iuRitiam,  totlcnt  timorem. 
***V  •  Dcfperatio,  centra  Deimi[ericordiam% 
fi" fi»  t elle ns  fpem. Impugnati  agni t a  gerita 

*  cmia  fdem  »  fraterni 
gratis  centra  cbarUatem  GtoUtMuut 
malo  contra  erubefccnttam%  tollens  bu 


cofe  graui  per  lor  naturale  inclina* 
tione  fi  mouono  all'in  giuda  fe; 
ma  eifendo  trattenute  da  qualche 
oftacolo  fc  non  fi  rimoue,  o  rom* 
pe  tale  oftacolo  non  defecnde-» 
ranno.  Verbi  gratia ,  l'acqua  per 
fua  naturale  inclinatione  fiufeibi- 
nilitatem.  Oftinatione  nella  mali.  D  le,  &  graue  defecnde  al  baffo,  ma 
tia  tanto  compia  cèdo  fi  inetta,  che     effendo  contenuta  nel  vafo  fi  fti. 


fe  ne  gloria ,  &  anco  la  defende,  & 
di  (prezza  i  rimedi;  &  è  contra  la 
contritione.  Et  quelle  fono  dette 
fei  fpecie  di  peccato  in  Spirito  fan 
to  ;  eflendo  repugnanti ,  e  contrari 
atllo  Spirito  fanto  i  doni  fuoi .  Ma 
più  pr 


&  rompendoti  il  vafo,  all' hora  fi 
fparge,e  defeende. 
Così  la  volontà  ternana  ,  io 

duoi  modi  inclina]  ad  adherire, 
&  acco  fiarfi  à  gli  oggetti ,  che  han- 
no,e  ammetta,  &  congionta  la  ma* 
litia  ;  cioè  per  inclinatione  del  ha- 


_  m  —  |-  -  — —  _  „  _  -  i  w       a   »  —         w  —  '  —  

catoin  Spirito  fanto,che  è  del  tut-  £  bitovitiato;  &  cosi  è  peccato  di 
to  irremisfibile,  èia  finale  impeni-  malitia  largo  modo ,  detto  pecca- 
to in  Spirito  fanto ,  in  quanto,  che 
conseguentemente  è  contrario  alla 
bontà  dello  Spirito  Santo  .  He 
quando  la  volontà  per  certa  mali- 
tia ,  c  di  propria  induftria,e  (cica- 
li*, i  accolta,  &  adherifce  à  og- 

getti 


terza;  come  dice  Sant'Agoft. 
$.  A»t'  Hccfcilicct ,  un  grande  peccatum^ , 
et  * y* f0  teneantltr  cuntla  peccata ,  qubd 
*filwm  mn  pTobatur  ab  aliquo  commifiums, 
tr»m,  efltwfi  cum  de  torpore  exierit .  Quan- 
<•-».  7.  din  Tiro  ine  yin;ttcumfuittdicit  AP** 


• 
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gètti  di  bèni  caduchi,  i quali  han~  A  tom'eqwtw  v*ùm  \  fu*?* 
oo  am  mefla ,  te  congionta  la  ma-     peccai  in  tp'trUum  Sanftum ,  qui  «#•» 


litia  pereflere  ciò  cola  prohibita , 
dalla  diurna  legge,  la  quale  ten- 
de i  retrahere  gli  huomini  dal  pec- 
care, è  quafi  come  l'acqua  rete- 
nuta  nel  vafo ,  non  defeende  :  ma 
rompendoli  il  vafo,  all'hora  Tao 
[uafifparge  ,  &  difcende  al  baf- 
o. 

Cosila  legge  Diuina  prohi bi- 
ke, te  retrahe  la  volonti  di  non 
peccare,  (e  rompendoti  la  legge  a* 
porta  malitiofamente ,  la  volonti 
feorre ,  &  cade  nel  peccato  ;  in 
al  modo  fi  diceclfcre  peccato  di 
mal  i  ti  a  in  Spirito  Santo  ;  &  mar- 
cime quando  i  imitatione  del  Dia 


fug'tt  adipfum 

Et  il  ricorrere  al  Spirito  Santo, 
fi  fi ,  connettendoti  per  vera  peni- 
tenza ;  ée  vi  fono  anco  certe  forti 
di  peccati  grauisfimi ,  detti  irre- 
misfibili ,  come  quelli  quattro  , 
per  i  quali  ritornano  gli  altri  pec- 
B  cati  pattaci  già  rimesti.  FratrcnL* 
Qdit.  jtpofìnta  fit  fpernitqne  fatcri, 
petnituiffe  piget ,  priflin*  culpa  redit . 
Cioè  ritornano  i  peccati  partati, 
non  in  lo  fteflo  numero,  ne  fpe- 
cie  quanto  alle  colpe  ,  effendo 
ftari  rimesfi  ,  e  Cancellati  ;  m**> 
redeunt  de  meritoriamente  quan- 
to i  maggiore  reato  di  pena.  ,  per 


lime  quaiiuu  a  uni uuunt  uvi  w  «*  111.1551  wh.  *•»  r*'"'  »  r~- 

«Olo/fipeccafcientementedipro-  c  esfi  peccati,  &  fono  irremisfibili, 


pria  eie  tt  io  ne. 

t  Uìmit  inbtr mio  malo  nunquinut, 
cogit  indo  de  xiri-a,  in  tal  modo  è 
proprio  peccato  di  malitia  conerà 
il  Spirito  Santo ,  per  la  cui  gratia, 
&  bonti  fi  hi  la  remisfione  de* 
peccati;  e  cosi  chi  recufa,  &di~ 

fprczzail  rimedio  della  remisfio-  #i.  — r — 

ne,  pecca  di  peccato  in  Spirito  V  cataeorum,dimittet&  voto*  Parer  ve 
Santo  ,  Che  mai  fi  rimette  .  fier  code  fin  dettela  refira  :  ftautem 

'Nec  in  hoc  faculo  ,  ncque  futuro,  »  non  dimiferitit,  nec  Pater  vcfictdh» 


per  la  repugnantia ,  te  contrarie 
ti  ,  che  hanno  al  rimedio  della  re- 
misiìone ,  come  l'odio  contra  it 
prosfimo. 

Ni/i *  dimiferitis  vnufquifquc  fritti 
(ho  ,  de  cordibnt  veflni  ,  nec  pater 

ceelcHis  dimittet  *obi$  peccata      '  ' 


come  dice  Sane*  Ago  fti  no .  Soli  Ufi, 

'  **'  in  Spiritum  Santi um  pteant ,  qui 

•  .  _      *  -       ,  • 

bftlfrmpamientci  existnnt  vfqte  timor* 

A*»  f  tem,  Sp.ritMS  enim  Santini  Cbmtat 
*»<«4«  efi  Dettatiti  jt  nor genitoris ,  &  gc- 
nìt*  yeritatit  ,  qui  fuam  grattami 

1  ». ...»..».     r....  :^r.   si..: 


fniffer  voM  peccati  refitéu. 
Et  il  peccato  d'Apoftafia.perinft-» 
delti  ,  herefia  ,  &fcifrnaticifmo, 
fono  irremisfibili  pereflere  precifi, 
fuori,  &  lontani  dalla  Chiefa;  oue 
folamcnteé*  la  remisfione  de'  pcc- 


no tii  frinir ,  fine  ipfius  arram >  Qui  E  cati;  come  dice  Sant'Agoftino. 
(girar  pe««f ,  e>  grati*»  /««m  re-.     fiemi/po  peccatorum  ,  quMnon  datur, 
cuperare  non  amxt ,  &  nunquam^     nifi  in  spirita  Santlo,  in  iUa  tantum  ec-  J^ùjfT 
cnr«tf       eo  rfi/ijgi  ,  qui  totus  rfl     clefi*  daripotefl ,  qua habit  Splrium^4'^ 
amor  ,  &  cbmitat  ,  nec  ai  eunuj     SanQum .  E  perciò  gli  precifi  apo*. %  ^  ' 
tendìt  yndè  fumpfit  arram ,  in  spiri-     ftati  non  polfono  hauer  remisfio- 
tum  SanSum  peccai  ,  &  nunquim     ne  de*  fuoi  peccati,  6c  le  altre  due 
-  poH  mortem  ,  ftcut  ncque  viuens ,     fpecre  de  peccati,cioc  il difpreziac 

di 
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tifU  fi  con  d* 


di  con feflar*;  o  fia  d i fpr eizo  di  co-  A  tur t'irne  ho  in  £e  malatìnìquitM  cahé 
fcsfione  delli  peccati ,  o  difprezzo     nei  mei  cinundabit  wlj  .  Et  per  la  * 

di  confesfione  di  laudar  Dio,  o  cò* 
feflare  Chrifto  per  fede;  ta  I  difprez 
zo  è  peccato  grauifsi mo;&  verame 
te  il  difp  re  zzare  di  co  nfe  (fare  i  pec 
cati,eflendo  la  Còfesfione  rimedio 
per  la  rem  isfione  ;  chi  la  d ifp rezza, 
mai  potri  hauer  remisfione  de' 

tuoi  peccati.  Et  cosi  anco  il  (eri-  B  dantlocumrefc'tpifce'ndi. 
tire  difpiacere  d'haucr  facto  penité     Come  il  calcagno,  è  la  eftrema  par 


iniquità  del  calcagno,  vien  fignifi. 
ca  ta  la  malitia  dei  peccato ,  ocil'e- 
ftremo  della  vita  ,  nella  quale  fi 
muore  per  finale  impenitenza  ;  co* 
me  dichiara  San  Battio  fopra  il 
Salmo  48.  iniquitat  calcatici  ,Junt 
peccata  in  ex  tremo  v'ita  >  qua  c'ir  con- 


fi.dui*  aa»comenota  Sant'Agoftino  fopra 
fmf,f  il  detto  del  Salmo .  Et  Spiritai*  fan 
tf.je*  Rum  ttium  ne  auferas  à  me  .  Dite, 
che  quando  il  peccatore  fi  pente, & 
còfelìa  i  peccati ,  dimoftra  d'hauer 
in  fé  il  Spirito  Santo;  eflendo  tal 
pentimento  compontione,  e  con 


te  del  corpo  h  urna  no;  cosi  l'eftre* 
mo  della  vita ,  è  intefa  per  il  calca- 
gno: &  i  quello  calcagno  pone  in» 
fidie  il  Diauolo  ;  come  difle  Dio 
parlando  al  Serpente .  Et  tu  n  fi  dia»  Gt*<  * 
beri*  calcamo  e'tus .  Et  così  è  vera- 
mente ,  che  I'infidie  maggiori ,  eoa 


kfsione,errctto,&  opera  della  gra-  q  ogni  fue  forze',  quali  faccia  il  Dia- 


na, e  dono  dello  Spirito  fanto . 
E  fi  enim  Spiritai  fanffus  in  confitente , 
lam  aa  domum  Spiriti*  [aneli  pertinet, 
quia  libi  a;fplicet>quòdfecitii.  Immuri 
io  fp'mtui  peccata  placenta  f anelo  Spiri 
tui difplicinti  Quamuis  adbnc  rcniam 
de  peccati*  prattritis  non  habeas,  tanè 
exea  par  te,  qua  t  i  hi  difpticet  ma\uwu>% 


uolo  centra  rhucmo,per  farlo  mo 
rireindifgratia  di  Dio,  impeniten 
te  cftinato  nel  peccato .  inbabita- 
bunt,  &  abfcondtnt,  ipfi  calceneuieut -, 
meumobferuabntit.  E  però  in  gran- 
de  errore  fono  quelli  peccatori, che 
diferifeono  all'eftremo  di  Tua  vita 
à  volerli  conuertire,e  fare  penitene 


quod  comififti  Dea  coniungeris.  Hoc  D  za,  quando  faranno  atrocemente 
enim  libi  difpticet tquòd  &  itlitiam  duo     combattuti  ^fit  infidiatfda  Demo 


eflis  ad  expurgandam  ftbrem  tuam , 
tu  &  Atcdicut.Qu'ut  ergo  nonpotrft  efie 
confi  [no  peccati ,  &  punitio  peccati  in 
h  >  wiwr,  à  fe  ipfry  cu  quifque (ibi  irafcl- 
far,  <&  fili  difplicct ,  fine  dono  Spkitus 
fantli  non  e  si . 

Et  in  peccato  veftromoriemini.  La 
finale  impenitenza  quando  fi  muo 
re  in  difgratia  di  Dio  nel  peccato 
mortale,  finendo  la  vita  impeniten 
ti,  è  il  peccato  in  Spirito  fanto,  del 
tutto  irremisfibiIe:E  di  quello  mol 
to  temeua  ,  e  tcftaua  atterrito,  il 
Profeta ,  parlando  in  pe  r fona  delli 
peccatore  nel  Salmo  48. 


ni,  e  fi  trouaranno  in  tante 'ango- 
feie  &  affanni  del  morire;  de'  quali 
dice  il  Profeta:  Circumdedeirunt  me 
gemitm  morti* ,  &c.  All'hora  che'! 
Diauolo  fa' gli  virimi,  e  maggiori 
sforzi  per  ingannar  l'anima  ;  come 
dice  San  Gregorio:e  dico  all'hora, 
abbandona  quelli  i  quali  in  vita 
loro  l'hanno  fempre  offefo,edif« 
prezzato .  Dhe  la  confuetudine 
nel  peccare,  perfeuerando  impeni- 
tenti fino  alla  morte,è  quella  quar 
ta  forte  di  fceleratezza ,  fopra  del" 
la  quale  Dio  non  conuerte  i  pecca- 
tori ;  come  dice  Amos  a.  Amen 

Super 
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dì  QuirefimA  •  M$f 

Super  tr'ibusfcelerìbut  Moab,  ijr  fuptr  A  nuam  cum  prétctbus  venti,  txemplum 


quituor,  non  tonuettam  eunt^. 
Il  primo  èconfentire  alla  malitia 
del  peccato.  Secondo,  l'atto  in  ope 
rarlo.Terzo,la  confuetudine.Quar 
to  l'oftinatione,&  impenitenzaico 
me  dice  S.  Agoftino.  "Njon  qui  pecca* 
uitjcd  qui  in  pcccaùs  %pei[eueratodibU 
Us efì  Dto.Uon enim  damnantur borni 


de  fatui*  rirgmibus.  Et  nella  Ho  mi  lia 
(opra  il  Vangelo .  Et  fi  venerit  itu> 
feconda  ,&  fi  in  tertìa  vigilia  venerìtt 
vigilate,  eìlote  parati  ;  dice  cofi  e  fio 
San  Gregorio.  oeus/juostdiu  vt  con— 
uertanturjtolerat  ,  non  connerfot  duriti 
damnat,  tanto  enim  tunc  magna  exet* 
cetur  feueritas,  quanto  nunc  mdm  mife 


ncstqu\apcccautrui\alioquinomnc$da-  B  ricordia  prorogatur. 


narentur,quum  omna  peccauerunt,  & 
egent  gratta  Dc'hfed  damnantur,  qui** 
remedia  contempferunt . 

Et  in  peccato  vefiro  moriemini ,  Il 
peccato,è  laimpenitentia,comc  di 
ce  S. Agoftino,  allegato  nella  diftin 
tione  fettima  depccniteiuia.Qwrim 
panitens  montar ,  ommno  moritur ,  & 

a  a     .  m 


Et  Sant'Anodino  dice  che  è  cofa 
pcricolofìsfìma della  fallite  l'afpet- 
tare  à  voler  fare  peni  cent  ia  fino  al  ^ ^  • 
tempo  della  morte,potendo!a  fare 
mentre  riamo  fa  ni.  Age  ptenttcntiam, 
dumfanus  es ,  quia  fi  fic  agis,  dico  tibt, 
a  ned  fecurut  es,  quia  pcenitentianu* 
egifì'h  eo  tempore  quò  peccare  potuìRi; 


éternaliter  cruc\aturtnam  qui  impani'  C  fi  vis  agere pcenitentiam ,  quando pec 
tens  fiuitur ,  fi  femper  viueret ,  (empcr     care  non  potes ,  peccata  te  dìmtferunf. 


peccaret .  E  S.Gregorio  dice; /«fri 
ideo  cum  finedeliquerunttquia  cum  fine 
vixerunt,  nam  volufjent  vtiquefine  fi» 
ne  viuere,  vt  potuifìit  fine  fine  peccare, 
0  Ucndunt  enim,quia  in  peccato  femper 
vinere  cupiunt,quia  numquam  dejinant 
peccare  dum  viuunt.  O  fa  Itueuole,  & 


noti  tu  ili**.  Et  rifletto  dice:  Qui 
ptenitentiam  differt  ad  diem  obitus, 
eftimo  quod  à  merito  panitentia  ma-m 
neat  gternaliter  alienus ,  quia  pcenitcn* 
tia  fera  raro  efi  vera. 

Et  San  Leone  dice  :  Non  fit  ita» 
que  peccator  de  impuntiate  fecurus ,  *• 


fantoauuifo,  che  con  paterno  affet  "O  quia  fi  tempus  congrua  pxnitcntita— 

 :  jj  i>r-~~i~r  j:   ir— l.  •-       -  »  *  «  *.-t— 


lul.s, 10  Cl  l'Ecclef.  di  non  diferire  il 
conuertirfì  à  farpenitenza,e(fendo 
cofa  molto  pcricolofa  1  afpetrare  i 
voler  far  penitenza  nell'vltimo  del 
la  vita,  oltre  che  la  morte  potrebbe 
foprauenirci  all'improuifo.  ì^on-j 
tardes  conucrti  ad  Dominato,  &nes 
dìfftrasdedieindiem,fubtioenim  ve* 


mifer'ti ,  locum  lndulgenti*,nonbabe-~ 
bit .  Et  San  Gieronimo  dice  t 
Qui  dum  fanus  e  fi,  &  inuenis  Deum~» , 
offendere  non  formidat  ,  in  mortt^j 
non  merebìturdimnam  indulgent'utnt  • 
Et  i'iftetfb  efclama:  Fè  illit,  qui 
tunc  babuerunt  terminum  lux  uriti, 
quando  &  ritte  ;  vix  enim  vnus  do» 


JJ     —  —  j  -  —          -  f  —  — -     — — '  

n  eia  ira  Ulius,  &  in  tempore  vindi&è  E  decente»  milltbus   mali  uiventibus 

bona  morte  finietur  ,  fic  kit  de^J 


#7.*"f.  difperdet  ^S.Gregorio  diceefTerco 
,  ).  fa  da'nfedelc  il  dirferir  à  voler  afpec 
tare  àtar  peni  cècia  nell'vltimo  del 
la  vita  r  Satis  aiienus,à  fide etl,qm  ai 
agendam  puinitentiam  tempora  feneclu 
tu  expe&at ,  qui  enim  tempus  congrui 
partenti*  perdio  frufira  ante  tcys  Uh 


decem  millibut  benè  viuentibus  vnus 
male  moritur,  quia  peccatorum  mort 

peffima . 

O  infc  licisfìmj.e  miferabili  pecca 
tori>che  non  confiderado,  ne  péfao 
do  alla  fai  ute  loro ,  de  al  rine  di  fu» 

9  vita, 
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né  FtrU 

Vita,  troppo  trafcuratì  &  ìnconfide 
ratamente  fi  viuono;  onde  al  fine  fi 
rrouano  chiufa  la  porta  della  falu- 
te,e  della  mifericoi  dia  diuina, con- 
tro di  Ce,  onde  fi  moiono  difperati, 
e  dannati;  come  dice  S.Cipriano. 
lufio  Dei  ÌHdicio  Hit  non  eft  dignut  iti~> 
morte  accìpere  fùlatium%qui  fe  in  vitau 
non  cogitauit  moriturum .  Come  in  fi  • 
gurafi  legge ,  quando  il  Capitano 
della  militia  di  Dautdde  ,  detto 
Gioab,  combattendo  con  Abner, 
nemico  del  Rè  Dauid,  &e(Tendo 
fiata  gradisfima  battaglia  tri  di  lo 
ro  ,  che  durò  tutto  vn  giorno  inti> 
ro;é  tramontato  già  il  Sole ,  Abner 
vedcdofi  a  termine  di  reftar  vinto , 
e  diftrutto  con  il  luo  efferato,  non 
potendo  più  refiftere ,  ne  ftar  faldo 
contra  Gioab,mandò  £  cluederc  la 
tregua,e  pace  per  fc,&  per  li  tuoi;  a 
cui  Gioab  rifpofe,  ch'era  fiato  trop 

* ■*  po  tardo,  &  fe  più  prcfto  ciò hauef 
fe  ricercato, fi  farebbe  pacificato.  Et 
cit  ioaby  viuit  Dommus^'àod  fi  loculi* 
fuifjes  mant^recefiffei  populus  ptrje- 
quemfratremfuum,  \nfonuiter%o  ìoab 
bucina,  &  fletti omnis e xercitus  &c. 
Ti  giuro  o  Abner,e  Dio  mi  fra  tetti 
monio,fe  per  tempo  hauefti  diman 
dato  la  tregua,  mi  farei  acquietato» 
«  pacificato  conforme  la  tua  dimS- 
da;  ma  eflendo  fiato  tanto  tardo, 
fenza  nulla remisfione(ne  compar- 
itone ,  la  voglio  veder  reco  :  onde  p 

"*  tutta  notte  l'infelice  Abner ,  con  i 
fuoi  s'andarono  fugitiui,e  difperfi, 
per  bofchi,e  deferti,  re  ftadone  mor 
Ci  trecento  feiTanta,  cvc.  Così  auuic 
ne  di  molti  peccatori,  iquali  p  tut- 
to il  tempo  di  vita  Ioro,cóbattono 
contri  Dio,  có  loro  viti  j,  e  peccati, 
e  poi  alla  fine  trouandofi  aftretti  i 
mal  paflo,  sforzati  per  la  ncccsfiti» 


ftconù 

A  e  tema  del  morire,  chiedono  odo- 
no £  Dio,e  no  fono  degni  di  remif- 
fione,  né  mifencor dia,e  gli  vien  ne- 
gata  per  non  dimandarla  i  tépo, 
né  con  il  debito  modo,che  conuie- 
ne;come  dice  S.  A  goti.  Cumvultim* 
probus  homo,  non  potè  fi  .quìa  qu  adopo  Sf^L 
twt  mluittideo  per  malum  vette  perdi-  Zun» 
dit  benumpeffe ,  qui  non  vult  conuerti,  uhm. 

B  cu m  potuerit  iufìum  efi9  vt  inft.gatur  fi» 
nonpoflc.cum  roluerit.  Hac.nAnimad- 
uerfioue  percutiturpeccator ,  vtmorits 
cblikifcatur  fui  qui du»ì  viueret ,  obli" 
tus  e  fi *Deu  Narrano  l' Hi  ftorie,  che 
Alefiandro  Magno,  nelle  fue  impre 
fe,quando  voleua  impadronirfi  del 
le  Citta,  e  Regni,foggiogandole  al 
fuo  Imperio,  faceua  accendere  vna 

C  torcia  di  cera  alla  porta  della  Cic- 
t  j,ò  fotto  le  mura}auifando  fe  men 
tre  dnraua  quella  torcia  fi  vo  le  fiero 
rendere  con  pace,fenza  alcuna  mo 
leftia  haurebbe  proceduto  Ceco:  ma 
finita  che  fuffe  di  bruciarli  la  Tor- 
cia, haurebbe  pofte  Tarme,  e  forze 
fue ,  fenza  nulla  remifsione .  Cosi 
auuiene  di  tanti  peccatori,  iquali 

V  piètre  flà  accefa  la  torcia  della  pre 
lente  vira, fi  porto  no  rendere,  t  con 
nertirfì  £  Dio,&  con  pace,fenza  fe- 
ueriti,  né  molefiia  fi  procederi  fe* 
co.-  ma  fe  lafciano  confumare,  & 
f  ftinguere  la  vira  Ioro,all'hora  non 
s'vfa  mifericordia , ma  con  feueriti, 
&  rigore  reftano  e  (terminati,  e  dif- 
perfi ,  alla  perdi  rione  ;  come  volfe 

£•  auuHare  la  Sapienza  ne'  Prouerbii. 
Conue rùmini  ad  correptionem  meam9 
<Jr  profetai*  robis  (p'mtum  meum ,  &  . 
ofìendam  robis  rerbameaiquiaroca» 
ui>&  renuìffisy  extendì  manum  me  arri, 
&  non  fuit  qui  ai  pie  er  et  :  Defpexifiis, 
emne  confilium  meum ,  &increpat'w- 
nes  me aì  nrg/e ri/in:  Ego  quoque  interi" 
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tuveftròrUcbi',&[ubfannabofcum->  Apedibus  eìut  \  Sé  FtCÌriaìì  eri  fimi 
vob'u  ìd  quod  tmcbat'ts  aducncrit,c*m    fui .  1 1  che  manco  male , è  rhauere 


wruerit  repentina  calamitai ,  &  interi* 
t  us  qua  fi  temperai  ingruerit ,  quando 
tenerti  fuper  vot  tributario ,  &  angu- 
illa.T  une  inuocabunt  me,  &  non  exau 
diam  mane  confurgent ,  &c. 

Fu  reputato  gran  pazzo  colui  il 
quale  effendo  interrogato,  fedeli- 


imbrattato  ,  e  lordo  il  capo ,  che  i 
piedi»  nel  proposto  del  noftro  par 
lare ,  che  è  come  e  fiere  dedico  i  vi- 
di in  giouenrù  per  alcun  tempo,  fic 
poi  '.emendarli  :  ma  l'hauer  lordi  t 
piedi,e  l'eflcre  dedi  to,&  implicato 
ne' viti j,  6t  peccati  nel  fine  della  vi- 


derafle  di  voler  imitare  Socrate ,  p  g  tajil  ftar  i  peccato  morule  la  mag* 
diuentar  Fi  lo  foto;  &  ei  rifpofe,che   '  gior  parte  del  tempo,anzi  di  conti 


defideraua  in  guefta  vita  edere  Cre 
fo,&  in  morte  farebbe  voluto  effere 
Socrate: ilche  è  imposfìbilc .così  an 
co  il  maluagio  Proreta  Balaam  vif- 
fc  malamente,  e  poi  defìderaua  mo 
ri  re  come  i  giufti.  Moriatur  amm*~, 
mea  morte  iuftorum,&fiantnoui(fvmi 


nuo,ò  quanto  é  pericolofa  cofa,  ejc 
troppo  dolcezza  viuere  in  quel 
(tato  nel  quale  non  uorresfimo  mo 
r  ire;  come  dice  S .  A goftino.  st ultiffi* 
mum  ed  in  Uh  slatu  viuere,  in  quo  quii 
non  audet  mori. Et  audaci*, ac  p emulo 
pus  e(ltcum  vno  peccato  mortali  dormi 


meaborum  fimìlta,&c.  èimposfìbi-  C  re,quimcumfcptcm  bofiibut. 
le  viuere  malamente  morir  bene,     Et  chi  è ,  che  s'asfìcuralTe  ripofarfi 


come  dice  S. Ago ììmoumpojibile^j 
e  fi  male  viueretct  bene  mori,et  e  couer 
fo icorrige  ergo  male  viuere, fi  non  vis  ti 
mete  mate  mori.  Et  il  doctifs.  Boetio 
dice  :)  Hoc  teneo.boc  rerum putotquod 
ei  non  bonus  e  fi  finis  tcuifemper  fmt  ma 
la  vita .  Qucfta  è  la  mala condit io- 


in  luogo  oue  t'urterò  Tigri,  ò  Dra- 
ghilo Bafìlifchi, Serpenti, &  anima- 
li ue!enofi,&  pur  gli  peccatori  con 
ta ati  peccati  mortali  nelle  confcié 
ze  loro  fi  danno  come  (ìcuri,  fenza 
timore  alcuno,  non  confidcrando 
gli  infelici  fe  mori  (fero  in  tal  flato* 


ne  degli  empij,iquali  mai  metro  •  D  che  farebbe  di  loro,  e  delle  anime 
no  Ssz  a!  pccarr ,  non  d  ««Mono  »!     fu?-.  ìXh,è  pur  certa  cofa  d'hauer  i 


?/«.  t? 


tempo  de  gli  anni  fuoi  dopò  d'ha 
uer  moiri  giorni, tempi,&  anni  at- 
te nduto  à  vitij  ,&  offendendo  Dio, 
non  fi  retirano  i  volerà  conuertire 
à  far  penitenza,  come  dice  il  Prore 
ta.  Viri  fanguinum,  &  doloft  non  dmu 
diabunt  dles  fuos.Di  quefli  fi  verifica 


morire,&  quale  habbia  effere  l'ho- 
ra,  nò  fi  può  fapcrejpotrebbeeflec 
hoggi  di  qui  à  notte ,  ò  la  notte 
prosfima,come  auuicne,&  è  occor 
lo  a  tanti;&  non  temete,  e  non  cóli 
derace;come  auuertifce  il  Sapiente 
nell'Ecclefiafte.  Iberno  tfaquifempcr 
il  detto  di  Gieremià  ne'fuoi  lamen  E  vinat ,  &  qui  huiut  rei  babeàt  fiducia.  utl.9. 
ti ,  che  alcuni  per  non  raccordarli,     Nefcit  homo  finemfuwn  fedficutpìfcet 

capiuntur  hamo ,  &  ftcut  aues  laqueo 
comprebeiduntur ,  fic  capiuntur  nomi- 
na in  tempore  malo  Gli  pefei  dentro 
l'acque  uanno  nuotando,  &  friz- 
zando, (correndo  qua,»;  la\ò:  all'i  m 
prouifo  inuauedutaméte  fitroua- 
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ne  confiderar  il  fuo  fine,fi  trouaua 
no  molto  imbrattati,  &  lordi  gli 
fuoi  piedi;  intendendo  per  piedi  il 
fine  della  vita, cornei  piedi  fono 
l  e  (trema  parte  del  corpo  humano, 
&  il  capo  il  principio. Sorde t  tini  in 
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ho  slacciati  nella  rete.ò  prefi  dall'.  A  S.Agoft.  tatti  vltimut  diti  \  wc^: 
hamo,e  gli  vccclli  uolando  per  l'a-     (eruentur  omnes  dks  :fero  parami*  re* 


ria ,  all'i  mprouifo  reftano  alaccia- 
ti  nella  rete,  ò  lacci:  così  gli  pecca- 
tori van  difcorrendo,  intenti  ne  i 
negotij,  e  fatti  temporali  monda- 
ni ,  &  all'improuifo  vengono  colti 
dalla  morte ,  con  le  conferenze  ca- 
riche ,  e  piene  de  peccati  mortali, 


media,  cum  tttOTtìs  imminSt  pericula  , 
nam  vigilare  debet  omnis  Chriflianut, 
neeum'mparatum  inueniat  domini  ad 
ucntus;  eum  autem  imparatum  mucn", 
dies  ille  quem  in  peccato  inuenict  fu* 
kit*  ultimus  dies  • 

Et  in  peccato  uefiro  morieminit  m 


te  chi  è  fe  fa  pefle  di  certo ,  che  vno  B  peccatis  uejlrn  moriemini  ;  In  peccato 
di  cafa  fua ,  ò  della  fua  cótrata  l'ha     uefiro  moriemini  :  Mala  cofa  è  il  pec 


da  vecidere  all'improuifo ,  &  non 
faper.do  determinatamente,  quale 
egli  Ha  quello,  non  farebbe  egli  bé 
auucrtito  da  tutti  guardandoti? 
Horfappiciafcun  di  noi,  che  per 
cofa  certifsima,  vno  delli  fette  gior 
ni  della  fettimana,  ci  ha  da  dare  la 


care. Quaft à  facte  colubri  fuge peccati. 
Peggio  il  continuare,  e  ricidiuare 
ne'  peccati  :  Pefsima  cofa  il  ftareo- 
ftinato  ne  peccati .  Mon  peccatorum 
peffma  .  Come  nota  S.Bernardo  in 
una  ep i (lo la .  Bona  mon  tufi»  propter 
^  requiem,  melwr propter  nouitatem,  cp» 
morte,  in  vno  di  efsi  giorni  ci  con*  C  tima  propter (ecuritatem .  E  cantra  aw 
uien  morire  ;  e  però  dobbiamo  at-     temtmors  peccatorum  peffimi»:  mala fh  tu, 

qutdem  in  mundi  atn'ifjìi/ie,  pcior  in  car 
nufcparaiiont:  Pefjtma  in  uermii%'t£m{- 
que  duplici  contritione .  E  rifletto  San 
Bernar.  Vréttiofa  morsfanclorumtprét 
tuffa  piane ,eanquam  finii  laborum*  tan 
quam  uicloria  eonjumatio,  tanquam  ni 
t*ianuat&pcrfè$*fecuritatit'wgrtf- 
perfidi  domumfuarruj:  Vigilate  %  D /»>.  Mort peccatorum  pc(Jima,mala  qui 
quia  nefeitis  diem  neq;  horam  ;  E  cofa     dem  quando  ih  bis^tut'hk  dUexcruntt  iet  ti 

fcparantur  ;  pe  or  quando  eorum  anima 
a  matignit  fpiritibus  torqutntm\pt  jjima 
quando  corpus,  &  anima  fimul  eternit 
ignibut  aduciuntur.  Si  ceciderit  lignum. 
ad  autìrum,aut  ad  Aqutlonem/m  quo* 
cunque  loco  ceciderit,  ibi  crit. 


tendere,  & auuertire  di etfere  ben 
preparati ,  in  ciafeuno  de'  giorni 
della  fettimana  à  non  clfere  in  pec 
cato  mortale:  ideo  dico  vobiu  vigi- 
late ,  efiot e  parati ,  quia  qua  bora  non 
tis  filini  heminis  veniet  :  ft  fàrce 
tm.  qua  borafur  venir  et, non  fi 


notabile,che  fecondo  i  Gramm  ati 
ci,  quefti  duoi  termini  :  oiest  e  finiti 
Sono  di  genere  in  certo:  Mie  vel  hdc 
dia,  hit  vel  béc  finis  :  E  ciò  con  mi  - 
Aerio;  perche  il  giorno,&  il  fine  no 
Uro  determinato,  fono  incerti. 
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FERIA  SECONDA 

DELLA  DOMENICA 

S  E  C  O  N  D  A 

Homclia  feconda  fopra  il  Vangelo. 


Dtxit  Jefu*  Tmbù  Jud corami  Ego  vado,  &  qutretù 

me,  ftfc. 


L  Saluator  Chri- 
fto,  inqueftepa- 
ro le  feopre  la  mal 
uagita  d'animo, 
che  i  Giudei  hauc 
nano  córro  di  !ui 
di  volerlo  uccide- 
re, €  gli  dice,  come  ei  farebbe  mor- 
to voi  onta  ria  mente ,  &  pofeia  ine- 
idiancc  la  fua  pafs ione, &  morte, 
farebbe  afecfo  al  Cielo  ,  &  a  efsi 
Giudei  farebbono  auuenuti  mol- 
ti mali,e  ruine,  in  pena  de  loro  pec 
cati,  e  d'haucr  perfeguitato  e  fatto 
vecidere  Chrifto.  e  per  la  loro  otti- 
nationc,  nella  incredulità  ,  e  perfi- 
dia onde  farebbono  rettaci  abban 
donati  da  Dio. 

Ego  v*do%&  qu&retìsmc,&c.  Come 
fe  diceffe,  ò  Giudei,  voi  có  ogni  vo- 
ftre  forze  procurate  per  volermi  ve 
cidere,  &  pentite  ,che  con  il  dar* 
mi  la  morte  debba  tettare  ettinco 


A  il  nome,e  memoria  mia,&  voi  non 
dobbi  ate  poi  hauer  niuno  incon- 
tro, ò  diiturbo  :  ma  v'ingannate,  e 
fete  in  «rorc  ;  perche  il  voftro  cer- 
carmi per  volermi  vecidere,  fari  in 
darno,  ogni  volta  che  nonfia  venti 
ta  l'hora  mia ,  &  adempito  il  tem- 
po, quando  habbia  i  morirceli cn 
do  in  mia  potetti  U  morire,  quan- 

B  do  à  me  piaceri:  VquIImZ  b»beo  po 
nendÌMimatn  mcam.&'ucrttmfumttt 
d'i  tam  .  L '.Vendo  ciò  predetto  dal 
Santo  Profeta .  iìkUtm  efi ,  quia  ipfc 
Voluìt^olkrUéirièfjcrifìcabotibit&c.  *ff 
Et  però,  quando  fari  adempito  il  f'# 
tempo,  &  venuta  l'hora  de  re r  mi- 
ta,  di  lafciarmi  dar  la  mortaio  có- 
parerò  >  e  mi  lafciarò  prendere,  & 

C  quando  farò  morto,  non  però  auet 
ri ,  come  voi  penfate ,  che  io  hab  - 
bia a  eifere  detenuto  dalla  morte , 
éc  il  mio  nome  tettare  ettnuo.6:  la 
memoria  di  me,  &.  voi  ed: re  ficuri 
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§3»  Feria 

di  nó  ha  uere  alcuni  incontri,ma  vi 
inganate  molto,  in  quefli  voftripé 
(ieri;  perche  quanto  a!  morire  mio 
fp ori  ranco,  è  volontario ,  median- 
*  te  il  quale,  comevn  patteggio,  e 
tranfito,  ne  anderò,  con  la  mia  hti- 
manità  al  Cielo  refufeicando  glo- 
ri ofo ,  dopò  effer  (tato  il  corpo  nel 
(epolcro  ,  e  l'anima  nel  Limbo  : 

*}è.  4*  Quod  autem  afeend  fyfj'i'Uejì,  nifi  quia, 
&  dtfeenduprimum  in  inferiore*  par- 
ta ?  qui  defeendit  ipfe  eft,& qui  afeen- 
dit  fuper  calosf  vt  admpleret  omnia, 
fgo  vado,&c.  Anco  quanto  al  pé- 
fare,checfandomi  la  morte  nó  hab 
biate  d'ha  uere  piò  niun  incontro, 
fete  in  errore  ,  anzi  per  hauermi 
perfeguitaco  ,  e  procuratami  la 
morte. in  pena  di  tal  peccato.e  per 
la  incredulità,  e  perfìdia  uoftra, 
flando  così  o  Rinati,  farete  di ftrut» 
ti  &  c (terminati;  &  quanto  a!  cor- 
po morirete  :  Quaretis  metC  in  pec» 
€ato  veftro  morie  mini  :  Si  emm  mrt^ 
credidennt ,  quia  ego  fum,moriem ini 
in  peccato  rtfìro  :  £  ciò  f ù  adempi- 
to nel  tempo  della  diftruttione ,  & 
cecidio  di  Gierufatcmme,  quaran- 
ta anni  dopò  la  morte  di  Chrifto, 
retando  il  popolo  Giudaico,  ab» 
bandoruto  da  Dio,  &  ciò  fecondo 
(  l'oracolo  del  Profeta  ►  Numerab» 
'  voi'm  gladio ,  & omnes  in  cede*  for- 
tuet i$ ,  prò  co  qnod  Matti  9&nonrc* 
Sfondi  fin ,  locut  m  fum%  &non  audi» 
Ris  ,  &  factebatis  tnalnm  in  ocuRt 
mei* ,  &  qu*  noiui,  clcgifHs .  £go  va» 
do,  &  quaretit  me ,  &c.  Menni  di- 
chiarano che  i  Giudei  cercorno 
Chr irto  dopò  la  pafsions  détro  al 
monumento ,  onde  fecero  porre  le 
guardie,  ouero,  che  cercorno  Chri- 
"•£to,  peifeguiundolifuoi  Apollo* 


feconda 

A  li,  e  Difcepoli  ;  &  così  nel  loro  pec 
cato  d'odio  contra  Chrifto,  e  nel- 
la perfìdia  fi  morirono . 
Ego  vado  :  Il  Saluatore  nomina  11 
fua  Pafsione,e  niorrea  vn  tranfito, 
e  patteggio,  per  andare  3l  Cielo, & 
così  è  in  vero,  che  il  patire  de  giu- 
di ,  Ce  la  morte  loro ,  è  vn  tranfito, 
&  pafiàggio  al  Ciclo,  &c 

B  Q«à  ego  rado ,  vos  non  poteRi t  ve* 
n'ire  :  Quefte  parole  fono  intefe,  ò 
della  andata  perla  morte,  ò  dcli'- 
Afcenfioneal  Cielo  Solamente,  d 
dell'Afcenfìone  alla  deftra  del  Pa- 
dre fopra  tutti  i  Cieli  ;  &  in  duoi 
modi  s'intende  il  non  poter  an- 
dare, o ue a ndaua Chrifto.  0  m-s.  rht, 
tionc  indifpofit'ronis ,  òr  adone  contra 

C  rietat'u  :  ratione  contrarictatis  :  é  ve* 
ro  affo!  marcente ,  che  gli  pecca  to- 
ri oftina ti  nellt  peccati ,  &  vici)  lo- 
ro confuetudinarij  mai  potranno 
andare,  oue  è  il  Saluatore,  quelli 
che  caminano  per  le  vie  male  del- 
la perditione ,  nelle  iniquità,  erro 
ri,  &  viti} ,  mai  potranno  andare 
al  Cleto,  come  fe  vno  piglia  il  viag 

Dgio  a  ca minare  verfo  Coitantino- 
poli  nonpotramaiarriuareaRo» 
ma  :  7{pa  enim  qui  operamur  iniqui— 
tatlfin  ìi/{  eius  antbulauerunt:  Wchlm 
hab'ttaùit  in  medio  dimui  mea,  qui  fa- 
cit  fitpcrbiam.  Domine,  quis  babitabit 
\ntabernaculotuoyautquUrequie!cet 
in  monte  fanùìo  tuo  f  cjui  ingreditnr  fi* 
ne  macula,  &  optraturiuiiiuam^jt 

E  Q*i>  &c.  innocens  manibm,  &  mun- 
to corde ,  qui  non  accepit  in  vanume 
animam  meam ,  nec  &c.  Via[an8*u  f^ 
vocabhur,  &  pUlutus.  non  tranftbi$ 
per  cam-j. 

Quòego  rado,  vot  non  pore  flit  ve*  %,  f 
«irò:  £  ciò  fi  può  intendere  non 

affo 
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«(rotatameli  A  peccati dimOf andò.'  Jèmmaa'De* 

$mis  :  Per  indifpofitione ,  ò  im-     dcrclicla,redirc plerunque  vult,  &  non 

Terzo,  Dicebant  ergo  lutei,  num- 

quo  ego  vado  vot  non  potefiis  venirci: 
In  duoi  modi  fi  può  intendere, che 
alcuno  po ita  vccidere  fé  fteflo  ,  cV 
quanto  all'anima, ò  quanto  al  cor* 
la  indifpofitione  di  non  poter  an-  B  po;  quanto  all'anima,  fe  ben  e  im- 
dare ,  oue  è  Chrifto,  può  c  il  ere ,  ò     mortale ,  &  non  può  annichilarti, 


perfettione  ,  come  mentre  fiamo 
in  quefta  vita:  "Dum  fumus  m  bac  vi 
té ,  peregrinami  i  Domino:  Però  Da 
uid  mentre  era  in  quefta  vita  di- 
ce u  a  :  Heu  mibi,  quia  incoiatiti  meus 
prolungami  efl,  &c.  E  San  Paolo  t 
Cupio  diffolui ,  &  effe  cum  Chrifto:  Et 


propinqua,  ò  remota,&  più  e  raen 
remota,  effendo  più,ò  meno,  pur- 
gati delle  colpe,  &  pene,  come  an- 
co le  anime  del  Purgatorio,  per  in- 
difpofitione  non  pottono  andare 
al  Cielo  infino  che  babbino  fatis- 
fatto:  vfque  ad  minimum  quadrare 


ha  però  la  Tua  morte ,  &  è  quando 
retta  priua  di  Dio, del  la  diuina  gra 
tia;ilche  auuiene  per  il  peccato 
mortale:  An.mtqu*  peccaueritipfa 
morieturxomz  dice  Sant'Agoftino:  f.  a*s. 
Duplex  ejt  mori  bonànist  ftiUcet  ani  -  in  di»b 
m*,&  corporis:  Mors anima  efl,  dum  V*4 
tentai:  Et  a  San  Pietro  di  ile  il  Sign.  c  per  peccatum  quoiUbet  Deus,  qui  cH  T9Pnm* 
Quo  ego  vado  non  potet  me  modo  /ie-     lisa  anima,eam  deferir.  Mors  corporis 

efl,  dum  per  necefjìtatem  corpus  quoi* 
libetdeftriturab  anima:  E c  della  mor 
te  dell'anima,  in  queftomodo;  ò 
quanti  di  noi,  &  quante  volte  («ab- 
biamo amala  te  l'anime  noftte.  Lo 
ammalarli  l'huomo  fe  ftelTo,  qulto 
al  corpo,come  fanno  alcuni  defpe- 


qui ,  fcquerit  aule  tu  pofleai  Tràtan 
to  mentre  fiamo  in  quefta  vita  afpi 
riamo  con  noftri  defider i j,  alla  ce* 
lefte patria  viuendo  g i u ft a ,  e  pia- 
mente,ftandoben  preparati,*  vi- 
gilanti ,  acciò  quando  verrà  l  bora 
della  morte,  come  per  vn  tranfito, 


e  paflaggio  ne  andiamo  poi  al  Cie  jj  rati,  che  fi  precipitano,  fi  fufpédo- 
lo  con  Chrifto  Sminatore,  come  di»     no,  ò  fi  affocano  nell'acque, ò  in  al 


tri  modi  veci  dono  fe  freisi,  il  che  è 
pecccto  grauifsimoj  e  di  qfti  duoi 
modi  d'amazzare  fe  fletto  non  po« 
teuahauer  luogo  nella  perfona  di 

Chri/tc,effendo  lui  vero  Dio,&  ve- 
ra vita,  fonte  di  vita,e  di  gratia;  tic 
dafefipartonodalui.eìoabban-     fe  Chrifto  hauelfe  potuto  ammaz- 
donano,  onde  in  pena,  reftano  ab-  E  zarefe  ftctfo.in  ciò  i  Giudei  l'haue 
bandonatiancoefsi.  Domme  'eftt,     rebbono  potuto  fegu ire,  come  no- 


s.J*l.  ce  S.Agoftino:  ahi  cum  Cbtifto ,  aut 
é>  V-  cum  Diabolo  not  effe  oportet,  mei  fi 

'Ì<a!rshcm  mr4*  :  Ecl'irteflo  Sant'Ago- 
fòap*  ^mo  ne'  ^Dro  ^c^c  Cófefsioni  di- 
ce, che  ntuno  re/tari  priuo  di  an- 
dar al  Saluatorc.  fenon  quegli, che 


r.tmo  reamìttìt,  mfiquitedimittit: 
T{:  Ui.m  tuderelinquis  ,  nifi  quitta 
S-Btrn,  prws  ceni  qurr n  :  E  San  Bernardo, 
fa'  i  *>  a  uifa  :  come  è  difficile  il  voler  ritor 
ri  a  re  à  Dio',  quando  e  (Tende  fi  par- 
tita l'animi  con  il  peccato ,  &  nei 


ta  S.Agoft.  circa  il  t>oko,&  irragio 
neuole  parlare  de  Giudei,i  quali  di 
continuo  vecideuano  lor  fteisi,per 
il  peccato  d'odio,  che  teneiuno  cò 
tro  Chrifto,  perfeguùadolo  a  mor-  ?  . 
te .  Uomo  autem  ocàstit  quidem^t 
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si* 

per  malhìam  anmam  fuanLt. 

4  Etdicebateis,  vos  de  deorfum 
efl'ut  ego  defupermt  funi:  vot  de  mundo 
bocjftis ,  ego  nonfum  de  hoc  mundo . 
Quelli  c (fendo  terreni ,  &  monda- 
ni,dcditi  con  loro  affetti  alle  cofe 
balìe  de! !a| terra,  non  capiuanole 
cofe  delle  diuine  fcritture,  fecondo 
ilfcr  fo  vero  fpirituale,  ma  al  cétra 
rio.  Ma  il  Saluator  Chrifto,  come 
fofle  ócfuptrna  e  non,cfc  hoc  mundo, 
lì  può  confederare,  &  intenderfi  in 
due  modi,  fecondo  le  due  nature  in 
lui,cicc  diuina  &  humana;Chrifto 
quanto  alla  fua  diuinita  era  de  fu- 
pernii,  c  non  dt  b  >c  mundr,  era  de  fu» 
pernii  perfetto  (/i*jwi,cfTendo  tre  per 
fone  diuine,  diftinte  in  vna  fola  cf- 
fenza  indifìinta  foftanza;  cV  anco 
fecondo  l'humana  natura  fua,Chri 
floerade/ik/?fryw,e  non  trkocmuioi 
pene  Inumanità  di  Chrifto  fu  for- 
mata da  lo  Spirito  Santo,  co  modo 
fonranaturale.fcnza  feme  humano, 
&  in  vn'iftante  ;  non  era  di  quefto 
rcódo.eflfendo  lui  quello, per  ilqua 
le  è  fatto  il  módo,c>:  ogni  cofa.Ow 
nutper  ipfum  falla  furiti  mundmper 
ìpfutì,  faGus  A  .  Come  nota  Beda . 
0  tonfati*  de  hoc  mnndcy(ft<ia  non  baie 
bat  n  nudane  off-clw.  Dichiara  San 
Gnfoflcmo:  ecircaqnefte  parole 
sitano  d  auucrtirc  due  hcrefie.cioè 
d'Apollinare,  &  Valentino,iquali 
dilkro,  che  Chrifto  róhtbbe  vero 
corpo  i)umano,  ma  celeftcjmpasfì 
bile  ;  l'.i'tra  herefìac  di  Manicheo^ 
ilonai  u  affermare  die  gli  fono  due 
crcationi  di  duoi  Creatori,  vno  del 
it  i'A-  inuihbili .  buone,  create  da 
Pio;  di  ierefe  viabili  e  lì  e  t*  create 
d  -;  D'ai:uìc  per  ci  imo  11  rare, che 
Ct».'ir«>  !  oti  hebbccoTa  alcuna  dal 
Dianolo,  Creatore  utile  cofe  viiiòi 


FerU  fecondi 


A  li;  dice  che  e  fio  Chrifto  non  hebbé 
vera  carne,nè  vero  corpo,ma  fanta 
ftico,  &  che  non  mangiaua,  nè  be- 
ueffe  vera.e  realmente,  ma  apparé- 
temente;&  airerrore  d'Apollinare 
&  Valentino,!!  rifponde,  che  anco 
à  gli  Àpoftoli  ditte  il  Sai  uatore;che 
non  era t: o  del  mondo.  '  Q*m  viro  de  M*  9S\ 
mundo  non eft'n .  Adunque bifegne- 

B  rebbe  dire,  che  gli  Àpoftoli  riebbe- 
ro corpo  celefte:  ilche  è  falfo;  però 
anco  di  Chrifto. come  nota  Theofi 
lattiche  fecondo  le  diuine  fcritttK 
repellere  del  mondo  f?  può  intéde 
re  in  duoi  modi;  cioè  ò  quanto  al- 
l'hauer  origine  da  quefto  mòdo,  o 
quanto  ali  hauere  arfettionemon- 
dana  alle  cofe  temporali  del  mòdo. 

C  Nel  primo  modo,  quato  all'hauere 
origine  da  cofi  del  mòdo.che  l'hti. 
maniti  del  corpo  di  Chrifto  m  for- 
mata  dalli  purisfìmi  sàgui  della  Sa 
tifs.Verg.e.di  lei  nacque;maqoato 
all'hauer  affettione  a  cofe  módane, 
in  tal  modo  Chrifto  non  era  di  que 
fto  modo:  E  gli  Santi}&  eletti  ami- 
ci di  Dio ,  in  tal  modo  non  fono  di 

D  quefto  mondo,  no  amando  le  cofe 
del  mondo;ponendo  in  quelle  affet 
to,  come  in  vltimo  fine;  e  perciò  fì 
dice  del ìj  Santi,  che  non  fono  del 
mondo.  Vos  de  mundo  no  tflìsjed  ego 
eUgi  voidemund  .Voi\n  carne  no  n_j  %f/f' 
e  flit  ;  qw  m  carr.cfunt  neo  piaceri  non  Jjj,^ 
pe finn:. Ego  de  (npcrnlsfum  .  Chrif:o 
fecondo  ie  due  nature,  ch'erano  in 

E  lui,  diuina,  &  humana,cosìxiupIice 
origine  baueua;.cicè  dal  Padre  Ce- 
lefte,dal  quale  è  generato  eterna  - 

».  mente,  co  me  Verbo  cternoi  e  da  1  !  a  * 
Madre  hebbe  origine  in  quanto 
rinomo;  ma  perche  la  Aladre  fola 
non  generò  fenza opera  dello  Spi 
rito  àanto,quato  al  principio  eteri 
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tiuó  ;  fi  può  diré ;  che  anco  quanto  a     5   tiU péicìtò 
«U'humanità  era  de  fuperms.  Fòt  de     Dixi  ergo  vobis ,  quia  morie/nini  in-, 


deorfum  effii  ;  Come  graui  fece  del 
baffo  della  terraje  perciò  non  potè 
te  venire  oue  io  vado, o  fete  de  deor* 
funticìoè  dell'internai  a  biffo,  come 
prefciti,reprobi,andareteal  profó- 
do  con  Luci  fero,  c  feguaci  fuoi .  tp- 
fu  rudentibus  intartarum  cruciando*. 


peccatis  vefiris ,  moriemini  in  peccato 
ytfiro.  Si  replica  tré  volre  il  mori- 
re in  peccato;  perche  come  fi  è  det- 
to con  San  Bernardo  ,  tre  gradi  9i 
mala  morte  vi  fono .  Mori  peccato* 
torum pe(fìmat&c.  Et  vn  commento 
fecondo  Sant'Agoftino  dice  :  Qui  in 


La  cagione  di  non  trouar  Chrifto,  B  peccato  mori  non  vult,  in  peccato  non 
e  di  morire  in  peccato ,  di  non  pò--     riuauqui  enim  in  peccato  vinit.fapiffi- 
ter  andar  oue  è  il  Saluatore,  di  non 
credere  con  vera  fede  in  Dio,  di  nò 
conofeer  Dio ,  d'efler  rei  aldiuino 
$  indie  io,  c  pi  uft  iti  a  di  Dio,  e  di  far 
mala  fine  à  morire  in  difgratia  di 
Dio,  in  no  !n  ne' peccati,  impeni  ten- 
tici tutto  è,  &  procede  per  efier  de- 
ci iti  alle  cofe  baflc,terrene,alle  te  m  C  mala  vita  ne'  viti) ,  &  peccati,  e  vn 
porali  del  mondo.  Filu  hcmhums     ftare  in  continuo  pericolo  di  mo«» 


tnèantequam  agatpetnitentiamt\ 
pei  iudicio  in  peccato  moritura  vt  mori 
ftt  vita  federai*  consentanea .  More 
peccatornm  peffima,  Vita  ejì pefm**t 
ftmitit  vita peffma ,  ntors  pefàm** . 
Chi  ama  il  pericolo,  vi  cade,  dice  fi 
Sapiente;  &  il  continuare  con  la 


vfquequo  gran  co  e  >  ~t  quid  d  Ugnh 
Manitatem  ,  &  qutr-t^  menda ciunuj . 
E  perciò  l'Apoftolo  cflorta.  Qns 
furjumfhtit  quirite  >qu*fmfum  funtfa* 
pite.non  qui  fuper  urramVoi  de  man- 
do  hoc  efìU .  M al ua pio  mondo,  che 
gli  amici,  e  feguaci  fuoi  comi  iene 
diuemino  ftbito  inimici  di  Dio . 
•Am.CiUA  b  dui  mundi,  nim'ca  ejì  Deo. 
LUtci<.n:uc  ago  volucrit  amicus  effes 
/acuii ,  buìui  in  micia  Dei  conftituiwr. 
E  San  Paolo efforta,  che  non  fi  vo- 
gliamo cótormare  à  quefto fecole 
NoLte  conformar}  buie  faiklo .  Totus 
mundutpofitmcfiìnm^gno.  Omnes 
qwd  i(ì  in  mundo  ,  concupifeemia  car- 
mi ejì ,  &  concupifcenttaecutcrum,  & 
fuper  àia  vitàt  qua  non  efl  ex  piti  e,  tei 
ex  mundo  »  E  San  Giou*  Grifoi to- 
mo efclamando  dice  contra  il  non 
do.  0  nr  jcr  ntundus  m'tferr,mi,qui  eum 
}eq«H'dut  yfempcr  enm  opera  mwniA- 
IU  excUtferant  bvai.nn  à  &s>i%07tic9 
&c* 


ririn  peccato;  perche  come  dice 
Sant'Agoftino. 
Qui\promifit  vemam  pcententì,  noitJ  , 
promifttdiem  craWnum  differenti . 
Guai  à  quelli,  che  fono  confuetu  - 
dinarij  nel  peccare ,  &  vanno  dif- 
ferendo ,  &  procraftinando  il  |fare 
D  penitenza;comedicelfaia .  V *  qui  *5 
t  abtth  mqu.tattmin  funuuiis  vani^ 
tatis . 

Etall'hora  fi  va  tirando  al  lon- 
go la  iniquità*,  come  in  funicelle 
di  vanità  quando  fi  continua 
à  perfeueiare  ne  gli  errori  ,  & 
vici i  ,  aggiornando  colpe  fopra 
colpe  ,  &  peccati  (opra  peccati, 
non  emendundofi  mai  ;  &  que- 
fti  fono  incefi  per  putti  di  cen- 
to anni  ,  &  peccatori  di  cen- 
to anni,  maJadetti  da  Dio  ;  co* 
me  dice  il  Profeta  Efaia  :  Quoniam  ,fttff; 
puer  centum  annorum  moritur  ,  & 
peccator  centum  annorum  mitedìUus 
crit  

Qne- 
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j#4  Feria  fecónda 

Quello  traslato  parlare  della  Scric  A.  inualido  il  prezzo,  &  falò*  del  $* 
tura ,  nominando  putti  dì  cenf  au>     gue  Sacratisfimo  di  Chrifto:ilqoal 


ni ,  è  peccatori  di  cent'anni  ;  per  il 
nomerò  centenario,  è  lignificato 
cofa  interminabile,  infinita,  di  gra 
duratione;  come  putto  di  cent'an- 
ni fia ,  che  non  ha  mai  vfato  intel- 
letto^ peccatordi  cct'Anni  l'huo- 
mo  inuctcrato,&  confuetudinario 


i angue  grida  cótra  di  loro,  più  che 
il  (angue d'Abele contra  Ca  ino.-co 
me  dice  San  Paolo.ft  teftamemi  no- 
ni mediai  arem  lefum  ,  Sanguinit  ' ,M 
afperftonem  9meimsloquentem  quitti 
tAbel,  Quefti  con  il  continuare 
nelle  malitie  dc'vitii,  e  peccati,  fo- 


nti peccare ,  che  mai  hebbe  fine,  ne  B  no  quelli  inimici.che  fouente  com- 
rerroine  al  p  ceca  re, ce  sì  dichiara  la     battono  contra  Dio  ;  come  dice  il 

Profeta  in  perfona  di  Chrifto,que- 
rclandofi,&che  foprail  dorlofa- 
bricarono,prolongando  le  fue  ini- 
quitadi.  Supradorfummcumfjbri- 
cauerunt  peccatores  ,  protongauerunt  f'%1*9 
inìqui*  at  e  $  fuat. 

Perii  dorfo  di  Dio,  è  in  te  fa  la 


Giofa  ordinaria. Tuer 
rum  c(i  qui  btc  diu preriliter  vtxit, (er- 
uìens  vUift,  &     a ddit  peccata  pecca 
tit ,  cf?  putr  centum  annorumtqui  male 

Oh  N. quelli,  che  di  continuo 
peccaoo.cV  mai  fi  riconofeono ,  ne 


lì  propongono  di  far  penitenza,  fo  C  longanimità,  e  patientia  di  fua  Di- 
no quelli,  che  il  Profeta  chiama     uinaMaeftà,  nel fopportarei pec- 


buomini  fanguinolenti ,'  de'  quali 
ff*.\»ì  Dio  non  ne  vuol  far  congregatio- 
ne,  ne  ha  memoria  di  loro .  /V<jl-> 
congregabo  conuenticula  eorum  de  fan* 
guimbut ,  nec  tnemor  ero  nom'mum  eo». 
rum.  Firifangmninumì&  d  lopjnon^ 
dimidiabunt  dies  fuos . 


carori,&  e(Tendo  doi  li  dorfì,o  fpal 
le^L'altro  fia  la  diuina  ira;come  no 
ta  Sàt*  Agoftino  fopra  il  Salmo  20. 
E  perciò  i  peccatori,  i  quali  conti» 
nuanonel  peccare,  &prolongano 
le  fuc  in iquità,di ricredo  il  far  peni- 
tenza, fabricando fopra  il  dorfo,ca 


11  non  dimidiare,ne  diuidereiD  ricando fecondo  il  dettodiSanPa 
giorni,  &  il  non  intrometrere  inter     uolo .  jgn  diaitiat  bonitath  eìm ,  & 


pellatione,  non  ceflando  in  niun 
tempo  di  peccare,  ne  pentirfi  ;  ma 
(t  mpre  in  ogni  tempo,  &  in  gioué- 
tù,tw  vecchiezza,  e  d'inuerno,  &  di 
eftade,e  nelle  profperiri.&auuertì 
ta\fcmpre  nella  malitia  de'  vitii,  6c 
peccati ,  non  emendarli ,  ne  mutar 


patienti*,& longaninvtat'is  cotemmùf, 
ignorant  quoniam  benignità!  pei  ad  pce 
nitentiatn  te  adducie ,  fecundum  autem 
duritiam  tuam,  &  impcenitens  cor  the» 
[aurica  %  Ubi  tram  prò  die  ir*,  &  reucla 
tionU  iufl't  iudicl)  Dei,  E  però  il  Pro 
feta  dice ,  che  il  giuftisfimo  Dio ,  i 


vita,  ne  coftumi ,  à  non  darli  i  fare  E  tali  peccatori  li  ichiacchiri  il  capo 
c  pere  virtuofe,buone  tic  fono  detti     &  reftarauno  confuti  al  fine,  &  ab- 

(ctigi4Ìt:um%  hcominifanguinei; 
cioè  rei  del  Sangue  di  Cbrifto,fpar 
fo,e  dato  per  laredentione,efaluce 
deiranime  :  onde  esfì  ftando  nelle 
iniquità, &  malitie,difptezzano,& 
per  fua  negligenza,  &  G  rendono 


battuti,  cadendo  al  l'in  dietro,  nel 
precipitio  del  baratro  internale. 
Domìnus  iuflut  conci  de  t  ceruices  pec— 
catorum ,  confundanturì&-  conuertan- 
tur  retrorfum,  tire.  Cerne  dice  nell- 
altro  Sàlmo^eruritml  DeMs,confrm 
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di  Qu  Art  firn  a.  sjt 

£ft,' capita  ìnimicoruT»  jHorum, vertice  A  hoomini  ù  riconofehino ,  &  fi  con- 
capali  pcrambulantium  indd\cTntui>.     uertino  à  penitenza.Quelli  che  net 


Quelli  inimici  di  Dio,  iquali  cosi 
vanno camìnando  Tempre  ne* delie 
ti  loro  :  onde  Tempre  per  la  i  fteffa 
via  quafi  parteggiando ,  fi  fanno  il 
fcnciero  batcutojtali  da  Dio  faran- 
no grauemence  percosfi ,  in  tanto, 
che  gli  fracaflariilcapo,  &c.  Di 


tempo,  &  bora  del  morire  affetta- 
no à  voler  far  penitenza,  &  conuer 
tir  fi;  ò  fe  fi  convertono  per  il  cimo- 
re,è  paura  della  morte,  non  otten  ■ 
gono  rem i sfione  de' peccati,  ne  tro 
nano  grada  appreffo  Dio ,  ni  fi  ri- 
conciliano con  fua  LiuinaBonti* 


quelle  forti  di  peccatori.s'adimpif  g  Quoniam  non  e/i  in  morte ,  qm  memor  rfsl.i. 
tfé  st  k  ^  ^ett0  ^  Profeta,  che  tali  eflen     ftt  tui .  Et  il  detto  d'Ezechiele .  • 


do  fopragionti  dalla  morte ,  métre 
fpenfieratamentc  fi  viuono,  fecon- 
do il  mondo.nelle  delitie,  &  piace 
ri  carnali ,  fenfuali,  commettendo 
molti  peccati,  &  vici;,  non  mortifi- 
cando mai  i  loro  membri  per  peni- 
tenza,morendo  aggrauati.e  pefaa 


utnguflia  fuperHcnicntc  tcquiìcnt  pa-~ 
cemy  Or  non  erif ,  conturbano  f upcr  con 
turbationem  vcnieti&c.  L'effempio 
della  figura  di  Abner.con  Gioab, 
come  fi  è  detto  è  de'  peccatori  im  - 
penitenti  nel  fine  di  vita  loro,iqua- 
li  muoiono  in  peccato,fi  verificano 


ti,  per  tanti  loro  peccati  defeendo-  c  quelle  fentenze  del  Profeta  Ofea 
no  nel  profondo  dell  inferno  que-     quinto.  Q*ia  nane  fornicatiti  cfl  E 


fti  viuenti ,  fecondo  la  carne,come 
fù  l'Epulone  ;  e  cofi  dichiara  Alef- 
fandro  Alcnefe,  efponendo  moral- 
mente que'lo  ver fojcome  dire;  S'al 
li  viuenti  fopr3ucrrà  la  morte,  co- 
gliendoli all'improuifo;onde  defeé 
cleranno  nell'Interno .  Vcni&t  mois 


pbraim,  contaminatine  fi  ifrael,  ncrts 
dabttnt  ccgtationetfuiSt  rtreucrtatur 
ad  Deum  juttmy  quia  fpiritus  fornica'- 
tionum  in  medio  cor um ,  &  Uvminum 
non  cognonfrttnt .  Come  dire,hauen- 
do  commefTo  molti  errori,  e  pecca- 
ti, &  ttittauia  tengono  l'animo  ,  & 


fuper  Uhi ,  &  defeendant  in  lnfernum  D  affetto  di  continuare  negli  ^errori, 


riuentet.  E  così  fecondo  il  fenfo 
letterale,  fù  adimpito  di  Datan,  & 
Abiron,  &  altri  maluaggi,  i  quali 
airimprouifo,  di  morte  repentina, 
e  fubitanea  fi  morirono,  &  difeefe- 
ro  ncirinferno;altri  cfpógono  que 
ito  verfo,  come  che  il  Profeta  parli 
deprecatoriamente ,  pregando  per 


vitij,  &  peccati: 'perciò non  penfa- 
no,nè  fi  propongono  di  conuertir- 
fi  i  Dio ,  come  fe  non  lo  conofehi- 
no,  legati  ne'loro  affetti,&  accieca- 
ti  gli  loro  intelletti  dall'errore, &c. 
Vadcnt  ad  quartndum  Dominum ,  & 
noninuenient  •  Vorranno  poi  andar 
à  cercar  Dio.ma  tardo,  &  non  con 


i  peccatori,acciò  fi  conuertino,de-  E  il  modo  come  fi  debbe  cercarie  pe 


fìderandoli ,  che  habbinofopra  gli 
loro  cuori ,  \t  mente  il  penfiero ,  & 
confideracione  della  morte,  métre 
viuono,'&  anco  defeendino  pur  có 
il  penfiero  nell  Inferno  à  confide— 
rare  quelle  pene,  &  tormenti  eter- 
nici che  gioua  molto  ì fatiche  gli 


rò  non  Io  trouaranno .  Fadi  funt 
Trincipci  luda  quafi  afjumentes  termi- 
numifuper  eoi  effandam^uafi  aquam~> 
irammeam.  Comequelli,c 'hauen- 
do  debiti  da  pagare,  pigliano  ter-» 
mine,e  poi  all'altro  termine,  e  non 
vendono  al  fatto;  onde  dopò  mol- 
ti 
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ti  termini,  al  fine  il  creditore  adira-  A  Abacuc  nomina  il  giorno  della 
to  procede  contra  quelli  con  rigo-     morte ,  giorno  di  rribulatione ,  di- 


Dmt. 


re.  Così  i peccatori  pigliano  ter- 
mine di  voler  far  penitenza,  emen- 
darli ,  &  emendare  la  vita,  ma  non 
vengono  mai  al  ratto:  onde  (opra 
loro  fi  verfa  l'ira  della  diuina  giu- 
ftitia, come  acqua,  fuffocandol i,& 
afforbendoli.fecondo  que'fentctio 
fi  verfi  di  Dante. 

Quanti  ft polii  fon  giànzlP  nftrno . 

Ibc per dir ,f "arò ben,  fongomial 

Con  fientì ,  cùn  fupplicio ,  infamia,  e 
feberno . 

Et  Sant'Agoftino  dice:  t\e£mt^ > 
tedum  riuii,&dum  tempus  babeit  ne 
per  dai  tempus»  &  prdt'mm .  Et  per  il 


Profeta  Ezechiele  Dio  dice  non  vo  C  quenquam 


cendo ,  che  fi  eleggerebbe  di  patire 
ogni  afflizione  del  corpo  in  que» 
fta  vita,&  ogni  infirmita,e  miferie, 
anco  di  e(Tere  tutto  piagato  di  vul 
cerofe,  &  putride  piaghe,  come  vn 
altro  Giob,  &  eiTere  rofo  dalli  ver* 
mi,  per  poter  confeguir  d'hauer  ri- 
B  pofo  nel  dì  della  tribulatione  nel 
morire  .  ìngrediatur  putredo  in  ofji* 
bui  meift&fupcr  me  /catta  r,  rt requie 
fcam,  in  die  tribulationis,  &  afeendam 
ad  pipulum  accir.tum  nostrum. 

6  Si  cnim,  non  credidcrnis ,  qéau 
egofum;  Mancamento  di  fede:  Qui 
autem  mn  credidtrit,  condemnab'tur, 
fine  fide  impedibile  e  sì  ,  piacere  Dìo 


M%ttk.  lere  la  morte  dell'empio ,  ma  che  fi 
'/>  conuerta,&  viua.  Nunquid  xolunta- 
tis  me*  fft  mors  mpiij,  dicit  ^om'mus 
Deus,  &  non  rt  conuertatw  à  vvsjuis, 
&  r'mat  t  La  morte  dell'empio  è  il 
morire  impenitente  ne*  peccati . 
lnpeccatis  vefiris  morie  mìni.  Quia  noto 
moneta  dicit  Dominm;reuerti* 


7  Dicebant  ergo  eh  tu  quìs  es  ?  di* 
xit  eh  Iefus  >  prtneipium  qui  &  I/o* 
auot  rebis  Non  conofceuano  Chri- 
fto  come  figliuolo  di  Dio  i  Giudei . 
Et  non  ccgnoticrunt,  quia  patrem  tius, 
dictbat  Deum .  Et  pur  più  volte  in 
q  r.eft  o  ce  fio  C  h  ri  ito  fi  nomina  Dio 
apertamente ,  &  {penalmente  in 
mM,& rinite  .  Etnei  Salmo  n.  il  D  quefte  parole  rifpondendoà  Giù» 
Profeta  prega  inftantementc  Dio,     dei.  Trincipium qmi  &  loquorrobis. 


che  gl'illumini  gli  occhi  delia  men 
te,acciò  non  mora  in  peccatene  po 
feia  l'inimico  Demone  non  habbia 
à  gloriarti,  ò  haucre  preualfo  cótra 
di  fe.  Illumina  ocutos  meos,nt  quan- 
do  obdormUm  in  morte,  ne  quando  d> 
cat  inimicus  meut ,  praualui  aduerfus 


Come  ncta  Sa  Cirillo,  che  Chrifto 
dicendo  effer  principio,  pnnopiuw,  g 
qui  dinotò  la  fua  Dimoiti:  &  dice fòtr 
do  iom.tr  rcbhy  dimoftrò  la  fua  ho»  imu*h 
manirà.  Et  Sant'Agoftino  nota  co»  /. 
me  quefta  paro!a,ò  termine, prmcU 
p  um,  e  comrrune  alle  due  pilline 


Non  è  cofa,<he  più  s  habbia  E  perfone,Padre,  &  Figliuolo,in  qua 


da  temere  come  del  morire  in  pec- 
cato, indifgratia  di  Dio,  &c.  Cur 
ìimebo  \n  die  mala ,  iniquiras  falcanti 
*f*-*1  mti  cwtondabit  me.  Maia  giorna- 
ra  è  quella  della  morte ,  fe  l'anima 
iìritrouain  (lato di  peccato  neil'- 

titre  modella  vit|  fui  .  Cosi  anco 


co,  che  ad  intra  fono  vn  principio  4 
produrre  il  Spirito  Santo.  Sui  tmm 
Vater^  e*  t lui  duo  (frames  propter 
plur  alitate  m  fuppofitorum,fednondno 
fpir  etnici  propttr  rnamfp**:ùmtW-*. 
Noni  cu  a  Hit  m  boc,frinciùmm*  comma 
tir  tfi  Vjtr;{&  F*uot  &  Spianti  Saffo, 

iù 
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di  QuàreftmA  T»f 

eo  quod  ad  extra omna  tres  pcrfon*  A  pini,  dfooft limiti,* Vgprft* 

C Sì  *,ì£wS  omnium  c rea t u -     d'ciTcnia ,  come  termine  foftatiale: 

<?wi,è  nomerelitiuo,  cheidinora 
perfona  fingolare,diftinta;&  come 
diccttcfrincipiutn  qui,àoè  adintrts, 
fon  principio  con  il  Padre  tècade- 
ftra ,  fon  principio  con  il  Padre ,  & 
con  il  Spirico  Santo:/ofuor  yobìtxo 
me  verbo  incarnato, fatto  fenfibile. 
cipio  con  il  Padre  inficine,  fpiràdo  B  Ver  bum  caro  faQum  tfti  6c  al  f erbo 
il  Spirito  Santo.77c«m  principium^  conuien  il  parlare. 
mdievirtutUtu*.  Et  eflendo,  che  il 
Padre  Eterno  non  flette  mai  otio- 
fo,mafempre  intendendo  il  verbo. 
Dominus  dteit  ad  me ,  filiu$  «*M  es  tu. 
Et  nel  creare  il  mondo,  il  Figliuolo 
è  principium,  qui,  &  loqtàtur:  dixit  & 
fatta  funt.  Et  il  Spinto  Santo  è  prin* 


funt  vnum  principium  ou. 
tartan  \.  Il  Padre  è  principio,**  quo 
omnUiil  Figliuolo ,  per  quem  omnia; 

il  Spirito  Santo,/»  quo  omiiw;ma  ad 
intra,  il  Padre  Eterno  fi  dice  princi- 
pio per  l'eterna  generatione .  /il-» 
principio  erat  verbum  .Et  il  figliuolo 
fecóda  perfona  delle  diuine,  e  prin 


8  Multa  babeo  de  vobh  loqm ,  & 
indicare.  Alcuni  tetti  leggono,  toqui 
-pobh,  come  dire,che  molte  cofe  ha* 
ueua  da  parlarli  per  loro  eruditio* 
ne;  le  quali  fe  non  haueiTero  credu- 
to,hauerebbe  giudicato  di  loro, co 
me  rei  apprettò  la  diuina  giuftitia» 
vpium  quiloqwtur,  per  oraVropbe  •  C  nel  giudicio.Ma  leggendo  fecondo 
f*r«m .  Mulini  multitquc  modis ,  il  tetto  più  vulgato.  Multababeode 
Ol'im  Deut  loqueni  patribusm  Vropbe*  vobisloqui,  & iudicare:  il loqui  roba 
th  ;  noàffmè  diebus  iflit,  loquutm  e  fi  hoc  cHM  vtilitatcm,  &  il  toqu  de  »o- 
nobh  in  Ftlin.per  quern  fecirt&  ftcula.  bit,  diàtloqui ,  ad  tu(ittiam  Dei . 
Però  Chrifto  dice  principium, qui  &  Come  nota  vn  commento,con  San 
loquor  vobis.  Principium  verborum^  Tomrfo.Multa  babeo  de  vobit  loqu>9 
tuorum  reritas.Egofum  via  veritast&  &  iudicare.  Qui  ci  e  dimostrata  U 
vita.  O  diciamo,  che  il  Padre  Eter*  patientia,  e  longanimità  di  Dio,in 
no  parlò  nella  Legge  à  Patriatchi,  D  afpettare,  &  Apportare  i  peccato- 
&  ì  Moife,  &  Profeti .  sicut  tocutus     ri  da  giudicarli.hauendo  concra  di 


e  ft  ad  Patres  nofìros  „4braam,&c.  Si* 
cut  locutm  e  fi  per  os  fan3orum  >  qui  i 
faculo  funt  Pr<<phetarum  eiut . 
Il  Figliuolo  verbo  incarnato, parlò 
nella  Sinagoga  alli  Giudei.  Si  veri- 
tatcmdlco  vobi^quarenon  creditis  mi 
bi .  Et  erat  quondir,  doctm  in  tempio^ 


loro  molte  cofe,  fecondo  il  detto 
dell' A  portolo .  A*  ignorai  >quowant 
benignità  Dei  ad  pcenitentUm  te  adda  Rm-t; 
CÌtJecunium  autem  duritiam  tua,  &c. 
Guardiamoci  di  non  abufare  labe 
nignità\&  patientia  di  Dionee  te- 
miamo la  fua  diuina  giuftitia,  efsé 


bi .  Et  rrat  quottdie,  totem  m  tempia.  nii...~  -  !— — - —  o  - ~  -  •  - 
I!  Spirito  Santo  parla  nella  Chic  E  doleiapptdrod.  quellaiPerclKOO 


fa  à  gli  Aportoli,  &  Dottori  Santi. 
Spir.m  Sat.tlus>  qwm  mittet  "Patcrjn 
nomine  meo ,  ille  voi  docrbit  omnia^  , 

dixero  xcbh:Vrmciptnm,qui  &  loqmr 
xobìt .  E  perciò  dice  prin cipium  qui  , 
non  prim'i-ium  qwdi  perche  prino 


me  dice  Valerio  Masfìmo.  Lento.n. 
gradu  ad  fuam  vindUlam  diuina  proci 
dit  ir  a,  f ci  &  tard\taiem,(upplkij$ra- 
uitate  compenfat Multa  babeo  de  vobit 
loqu'',&  indicare . 

Oh  N.  Se d  qui  me  mifit  verax  eff, 
&  ego  qua  audimab  eot  bac  loquor  m 
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'tnundo.  Moralmente  ci  Fonoìnfe»-  A  ftoli;&  quel  li,  che  fi  daranno  o  fo- 
gnate due  cofe  in  quefte  parole ,     nati ,  moriranno  ne'peccati  loro . 


cioè  d'vdirc,  6c  dare  afcoleo  a  per— 
fone  veraci»  che  dicono  la  verità,^ 
il  voler  parlare,  6e  dire  le  cofe,  che 
s  hanno  vdite  da  chi  è  verace  :  non 
dir  le  co(e  vdite  da  maldicenti,  de- 
trattori 6c  bugiardi;  come  tanti  Co- 
no ,  \  quali  parlano  ciò  che  odono 


Quaretis  mef&in  peccato  ve  Aro  mo- 
Et  perche  volfe  così  nomi- 
nare il  Saluatore  la  fua  morte  eflal- 
tationeicome  dichiara  S.Gio.Grif. 
fopra  quelle  parole.  Oportet  e  xalt ari 
filutm  bommnt  dice:  Exaltari  audent 
fufpenftonem'm  altum  mttUigar.  Alche 


dire  da  chi  fi  voglia,  &  fi  Fanno  leci  B  fi  può  rifpondere ,  che  la  morte  di 
to  il  poter  dire  quanto  hanno  fenti     Chrifto  in  Croce,  è  detta  fua  eflalta 


to  dire.  ùemt  rerax  e  fi,  &  qué  andini 
abeot  bMchquor. 

9  Diari* ergo eU  Irfusxum  cxalta- 
ucritis  fiHumbominìs ,  rime  cognofeetis, 
quia  egofum .  Come  dire ,  la  proua 
è  fegno  della  verita\ch'io  hauendo 
àjmonrc ,  te  la  morte  mìa  fi  a  (pon* 


tanea ,  &  conofeere  anco ,  ch'io  fia  C  nomen,  &c. 


tione  caufal méte, pofeiache  con  tal 
mezzo  di  tata  humiliatione,  &  obe 
dienaa,meTÌtòJ'eftaltatione,  come 
dice  S. Paolo.  HumUiauìtfemetipfmm 
faSm  obediem,  rfque  ad  morti  Crucis, 
propter  quodCTÙeus  e xaltatàt  iUmmt 
CJr  drdit  m  nomen  tquod  eff  fuper  omne 


vero  Iddio  ,  &  vero  lui  omo;  farà 
quando  in  Croce  m'innalzarete.-  al 
l'hora  per  gli  miracoli  fi  conofeerà 
la  verità  della  Diuìnità  mia,  &  l'hu 
man  ita  ;po(cia  nel  morire  fi  conuer 
tiranno  tutte  le  creature,  ofeuran- 
dofi  il  Sole,  tremar  la  terra  Spezzar 
fi  i  fasti,  aprirli  i  monumenti,  &  re» 


io  E:  à  me  ipfofacìo  nìbil .  Se  d  /?• 
cut  docuit  me  p*\erjb«u  loquor,  &  qui 
me  TnifitjTnccum  efl,  &  non  rel  qwt  me 
folum.Qmia  t  ,  o  qua  ptacìta  funt  ri  facto 
femper.ll  voler  in  ogni  cofe, &  attio 
ni  noftrc  dipendere  da  Dio,  e  qua* 
to  fi  faccia,  o  parli,  fempre confort 
marfial  voler  di  Dio,  e  non  mai  di- 
mortile.  Et  così  fecondo  D  ftoglierfi,  nè  allontanarli  da  Dio,il 
k  fcritture,*  il  mio  parlares'adem     quale  non  ci  abbandona  mai,fc  pri 


pira  tutto  ciò  che  hò  detto,confor 
me  i  que  lIo,c'hano  predetto  i  Pro- 
feti, che  molti  Giudei  riceueranno 
la  fede  Euangelicajakri  conuer ten 
dofì  nella  Pasfione,  altri  nella  Ri— 
furrettione,  altri  dopò  P  Afcenfio- 
ne,  nella  venuta  dello  Spirito  San- 
to^ alla  predicatione  dclli  Apo»  E 


noi  non  ci  partiamo  da  lui.  tt 
non rcl  qu'it  me  /o/«ro.Mala  cofa 
il  reftar  folo  dice  la  Scric 
tura  :  Va  folk  Deus 
neminB  dcftr'it , 
nifi  primi  de* 
feratur  d 
nobis. 
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Feria  feconda  della  Domenica 

feconda. 

. 

L  prefente  Vangc  A  òN.fe  moralmente  fi  vuoi  di  (cor- 
Io  tratta  della  di-  rere  tutto  il  tetto  del  Vangelo  di* 
uinicà  del  Sai  uà-  (tinto  in  dieci  ponti  molco  mi  ite  - 
tor  Chrifto,  come  riofì,&  notabili, 
figliuolo  di  Dio,  Primo»  Dixit  lefut  turbis  Mnr( 
feconda  perfona  ego  vado,& quareth  mt\  La  partenza 
del  la  sa n u sfi ma  Triniti  ;  &  a nco  di  Giesù  abbandonando  i  Giudei . 
tratta  d'eflb  Sai  uatore ,  come  Dio,  Secondo,  11  nò  poter  andar  ou  e 
&  Huomo, narrando  gli  principali  il  Saluatore.  Quo  ego  vado, ras  non po 
miUcri  di  lui, circa  l'humana  reden  B  teftis  venire. 
tio  ne  ch'operò,  cioè  la  Aia  incarna  Terzo,Che  pofla  vccidere  fe  ftef- 
t  io»  ne,  la  con  uerfat  ione,  e  predica-  •  fo.èi  in  che  modo.  N un  quid  interficict 
tio  ne,  la  pasfione,'&  il  giudicio  del  femetipfum . 
la  di  trinità  del  Saluatore  come  Fi*  Quarto,  L'e  (Ter  e  del  mondo,  e  de 
gliuolo  di  Dio,Tono  cinque  ponti,  diti  alle  cofe  terrene  .fo*  de  deorfum 
i    Ego  de  fupernis  fum,  cfì  is.  Vùs  de  mundo  hoc  e  B  is . 

a    Crt d'idei uts%qu%a  ego  fum.  Quinto ,  'Il  morir  in  difgratia  di 

3  Vrincipiu ,  qui  &  loquor  volli .     Dio,  in  (lato  del  pecca  to .  Et  in  pecca 

4  Tairem  e'ms  dicebat  Dcum .     C  to  veflro  mriemim ,  in pcccatis  vefiris 

5  CognofcetiS,quiaego(um.  mcrìcmhv. 

Quanto  al  Saluatore  come  Dio,  Ce  Sedo ,  Il  mancamento  di  fede  i 
Huomo,  per  gli  miftcri  della  reden  non  credere  in  Chrifto,  e  non  cono 
tione.  fcerDio.  Sinoncredidcritis,quiaeg> 

1  rincarnatione.  Qm  mcmifit    fum:  &  non  cognou€ritnt9quUpatrem 
mtaxefl .  Qm me mifit mccumcfti&    tìns  dicebat Deum. 
non  relìquie  me  folum  •  Settimo, L'efTere  rei  nel  gìuditio 

a  La  conuerfa tione. A  me'tpfo  fa»  di  Dio,appre(To  la  diuina  gi u ft it ia . 
fio  tabìl .  Ego  quaplacita  funi  et  facto  D  Multa  babeo  de  vobis  loqm,  &  indica» 
femper .  ru  • 

3  Et  la  predicanone.  Ego  quéi  au  Ottano ,  La  memoria  della  paf* 
dm  ab  tojoquor  in  mundo.  Sicut  docmt  fio  ne  di  Chri  ft  oXu  m  cxaltaucritisfi- 
me  pater %bac  loquor .  bum  bomimu 

4  La  pastone.  Cum  exaltamerUU  Nono,  A  me  ipfo  facto  mbil.fcdft  - 
filìmn  bommU .  cut  docmt  me  paterne  loquor. 

5  Etiigiuditio.M^fc^eo^       Decimo,  Et  qui  me  mfttmtcum^ 


FERIA 


FERIA   TERZ  A 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 

DI   Q  V  A  R  ESIMA. 

Homelia  fopra  il  Vangelo . 

LoctttHS  efi  Ufus àd  turbds,  &*  ad difcipulos  fuos  dìctm  :fiper  Cd- 
■  thcdram  JUoyft  fcdtrunt  Scribi ;  &  Pbariffhomnta 
.  ergo  qtétcfittqut  dixerint  rvobisferuatc, 

trfaitc*  Macth.aj. 

Rimo,  L'Autorità  A  tritìi  d'alcuni  ecclefiaftici ,  (imiti  a 
ecdcfiattica.figni  glrScribi,  &  Farifei,  fono  tali,ck)è 
ficata  per  laCatc  ilivon  uiuere),  ne  operare  fecondo 
dra  di  Moifc,  &  la  dortrina,ch'infegnano.  Secùdum 
robedienza  che  vpera  cor um.no Lue  fteere .  Dicunt,<r 
glifidcue;.  non  faciunt.  jtUigant  enìm  onera 
Secondo, Gli  er-  grama  ,  Cr'mportabHM  ,  &  mpth 
rori ,  &  triti  i  d'alcuni  ecdefiaftici,  ntu  in  humeros  bominumtdigito auleti- 
che feggono  fopra  efla  Cathedra ,  fuo  nolunt  ea  moue  re  .Hauere  intétio- 
come  Scribi,  &  Farifct.  B  ne,&  fine  uano.fc  non  retto  nel  fa- 
Terzo,  Et  le  oirtiì  ChrHtiane  da  re  l'opere  .  Omnia  vero  opera  fua  fa- 
imparare,  &  imitare,  come  e'infe-  e'mnt,  vt  videantur ab bonnnìbus .  Et 
goa  il Saluator Chrifto .  l'cfl ere  uanagloriofi .  ùiUtant  tmm 
Sono  tré  foggetei  [di  grande  mi-  pbilaQeria  fua,  &  magnìfica™  fimbrì~ 
fterio, &  molto  notabili,  copiofi  di  as. Amami  autem  primo i  tetubitus ins 
feluteuoli  documenti .  Cent ,  & primas Catbedrat  in  Synago- 

Il  primo  quanto  all'auttorità  ec  C  gs. 
clcfiaftica ,  Super  Cathedram  Moyft         il  terzo,  quanto  alle  oirtà  chri-» 

federur*  tcrib* ,  &  Vbanfai,  mmaw  ftiane  da  imparare,  &  imitatelo- 

trp  quécunque  dixerint  vobis.feruau,  me  c'infegna  Chrifto,  fono . 
gyfaciu,       •                 m  Primo  ,Obedienza.  Omnia  agì 

Ilfecondo,quanto  i  gli  errori,*  aptftp  dixum  vobisJcruate>&  fatue. 
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Secondo,  fuggire  la  vanagjo- 
thyos  aberri  nolite  vocari  Rxbb'WC 
•pùcemini  Magiari. 

Ter20,La  concordia^  ariti  (Va 
terna,  &  ladifcipfcna  chriftiana  . 
VSf  *utem  vosfrutres  eftit .  Viw  tnxm 
e(i  l'aicr  vcHtr/iHi  in  C celi i e/i: Aftigiw» 
iter  vefìtr,  vnm  efì  £  brifìia  . 

Quarco,£r  rhnmilcir  Qmautem 
ft  italtAt  bwn'lubiti#t  &  qui  fe^. 
k»nvlidt1tx*ltabitur.1Et  nordbbbia» 
ino  difponerfrdi  volcrobedirealla 
Ch  iefa ,  deteftàre  gli  errori,  &  vitij 
de  Scribi,  &  Farifei,  &  imitar  le  vir- 
tù che  iftiane.ywptr  catbedram  Moyft 
fident  i:  Scnb* ,  &  Farifei  .- 
Il  federe  Copra  la  Catedra  di  Mor 
fe,  fignifka  l'hauere  fuperioriti,di- 
gn  iti,  potetti,  magifterio,e  giurir"- 
di  tt  io  ne  per  governare,  &  officio,  c 
minifteriodi  dottrina  per  infegna 
re,6c  masfime  fpi  ri  mal  me  te  nel  ffca 
toecclefiaftico  effondo,  che  Moife 
fu  Profera  ,  Dottore,  e  Giudice  del 
popolo  riebreo, &  i  Scribi,e  Farifei 
erano  perfone  religiofe, ch'infegn3 
nano,  e  predicaua no  al  popolo  la 
dottrina  della  legge,  e  Sacre  fcrittu 
re;e  però  detti  Scnbi,non  a  fcriben 
do,  ma  per  efiere  dottile  periti  nella 
dottrina  della  legge fcritta,  e  ferie- 
ture  Sacre,infegnandole,&  dichia- 
randole al  popolo,  come  dice  San 
S.Hhr.  Gieronimo  :  Super  Catbzdram  Moyfi 
fon    federunt  Scribt,  &  Tbarifdi .  E  cosi 
Métt.  conuiene  ò  N.che  perfone  dotte,» 
bc  perrte,e fegnal are  per  virtù, hab 
biano  le  ftdie,  e  magi  fieri  j  deVle  di 
gnkà, e  fuperiorità,e  gradi, &  potè 
ita  ecclefiaftiche,  &  temporali fo- 
pra  i  popoli ,  conforme  quelle  qua 
Htà  esplicate  in  Efaia  terzo,  d*  vno 
ilquale  era  ricerca  tox&  follecitato, 
che  acccttaifc  ilprcncipato,&  non 


voHe  acconfe  ntirc  d'accetta  rio,  co- 
flofeendou"  non  haucre  quelle  coir- 
difioni,  &  qualità,  Icquali  fi  ricer* 
canoa  chi  ha  da  eflere  fuperiore,.  « 

&  masfime  elTere  dotto  e  pruden- 
te^ virtuofo,  integerrimo  di  vita  , 
&  non  mouerfi  per  intcresfi  ,  ò  dr 
fangue,ò  d'altro,  i  eleggere,  &  in-- 
ftiruire  gli  fnperiori,  &  dare  eli  of* 
fieri ,  òc  gradi,  &  dice  così  Efaia.  /i  t. 
stpprcbtndit  cnim  v.r  fratrem  jmnn% 
domtiYicufu  pa  tis  fui,  &  d  cet}  vesti* 
mentum  tibi  efì ,  priacept  e  fio  nv- 
fìer,  mina  bue  fub  nunu  tutu  . 
Così  auuiene  perii  più  dice  Vgo* 
ne.  Hoc  fnquenter  accidit  bii  tcra-  Vgr 
porìbits  in  Ecclefia  :  T^am  raro  quii  Ctri> 
tignar  in  pttUtum  nifi  ratione  fan  m'*fw 
gunis  ,  aite  nobilitati*  ,  aut  diuitia^ 
rum  ,  vt  poflit  EccleC^m  ab  bofìibus 
corpor aliò ui ,  &  à  drbitit  liberare^ 
C  de  animabuty  qux  fune  in  EccUfia^ 
nulla  cura  efì. 

Et  quelli  che  fono  eletti,  ò  inftè- 
tuitifuperiori,  &  Prelari,doucrer> 
bono  confiderare,  &  rifpondere, 
che  non  fono  Medici ,  0e  non  ha  a  - 
no  il  pane  della  dottrina,  nè  il  ve- 
ftimento  della  cariti  perfetta,  6c 
altre  buone  virtù.  R([p*»4tbit \ru> 
die  illa  dicens  :  Non  fum  mcdicui,  <T 
in  domo  meo.  non  dipani* ,  neque  ve* 
fìimentunr.Nolitc  me  conjUtuere  Trif* 
cipem  popuft. 

Spiritualmente  parlando  detr- 
bonoeffere  medici  quelli  c'hanno 
da  federe  in  Catedra  delle  Prela  - 
ture ,  6t  dignità  Ecclefiaftiche  ; 
fapere  toccare  il  polfo  àgli  mfer— 
mi,&  dittioguerc ,  inter  non  iepnra, 
&  lepr  \m .  Conofcere  le  dirTercnze 
dell'infermità,  &  morbi  fpirituali 
dell'anime ,  che  fono  i  vrtii,cV  pec- 
cati ,  Ci  applicare  gli  rirnerfii 

Q.  conue- 
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conueneuoli,  &  opportuni  per  cu-  A  fuperiori  a  gli  altri  quelli  ch'e* 
rarle,e  debbono  hauer  il  pane  del-     rano  meriteuoìi,  habili,c  degnila 

uano  basfi ,  feggetti  ;  e  tal  errore 
da  Prenci  pi,  che  di  ciò  fono  cagio- 
ne .  Efì,  &  matto,*  quod  vidi  fub/ùle^ 
ijttaft  per errorem  egred'um  à  faek~> 
Trincipis,  pofttum  fluUum  in  dignìtatc 
fnblimiyé'  diu'ues  federe deorfkwt-j  ; 
Vidi  (trtms  in  (quìi ,  &  principet  arr. 


9anctn,&  non 
trai  qui  frangerei  tu  :  Mittamus  lignù 
in  panem  eim  &c.  Et'auco  debbono 
hauere  il  veftimcnto  della  perfetta 
carità, la  vette  nuttiale,  veftimen to 
delle  buone  virtn,  ornati, &  circon 
dati  :  si  che  à  chi  mancando  quelle 


Etti.  •  f 


condì  cioni  non  debbe  edere  miti-  B  butames  quafi  feruos  fuper  urtami. 
tuito ,  né  eletto  fuperiore  £  federe     Quelle  fono  l'abbomi nationi ,  ét 


fopra  la  Catedra.Ànco  €iob  auui- 
fa ,  che  non  debbe  eflcre  inftiruito, 
ne  porto  ne*  gradi  de  gli  offici) ,  <fc 
dignita\fe  non  perfone  bene  qua- 
lificate, vinmk.sibabes  btacbmwL* 
r  M*4*  fu  ut  ueus ,  &  voce  fi  miti  tonai  ,<ir- 
c  unda  l'ibi  decorem ,  &  in  fublimCJ 


abbufioni  del  mondo,  cagione  di 
tanti  mali, quando  quelli,che  fono- 
ignoranti,*  vitiofi,  foggetti,fchia^ 
ui  à  gli  errori ,  fono  f ubi  i  ma  ti  alte 
dignirà,gradi,  &  offitij  di  fuperio-* 
riti.  £t  le  perfone  virtuole  dottate' 
di  prudeoza,e  buone  qua  lira,  mol- 


trìgert  ;&  e/rogloriofiést&  fteciofis  in~  G  to  ficchi  di  meriti,  eiTere  tenuti  baf^ 

i»   n  i .  '  *  et  t  — :  r^_:  


dùere  ve  fi  bus . 

Hauere  il  Braccio  come  Dio,par> 
Jado  moralmente,  è  il  far  ben  à  tue 
ti,e  con  molta  forza  s'eft  éde  fopra 
tutti,  fecondo  i  meriti,  e  punendo 
conforme  a*  demeriti .  QgM  reddet 
y»i  cuìefue  fccundum opera ftta.Lz  vo* 
:  c  fimi  le  al  tuono ,  che  fi  fente  in 


fi,foggetti ,  in  feriori  à  feioech  i  / In  fi : 
gura  di  quefto  ci  c  dimortrato  co- 
me nella  legge, Dio  nell'offerta  del 
li  ptimogeniti ,  che  s'offeriuaoo  al  **' 1  " 
Tempio,  non  voleua  gli  Afini,  ani-» 
mali  ftolidi,ma  fi  offerifee  in  càbio- 
vna  pecora, animale  che  rumina,& 
lignifica  r  hauere  difeorfo.  Vtimogt- 


ako  dal  Cielo,  così  chi  hi  da  efiere  Dn'uum  afini  mmabis  otte.  Et  in  dòri 
fuperiore, debbe  parlare  di  cofe  (pi     dinotaua ,  che  nel  Tempio  di  Dio, 


ri  tua  1  i.fupcrne  del  Cielo,hauendo 
dottrina  cele  ile  del  regno  de' Cieli, 
a  anco  fi j  circondato  del  decoro 
delle  virtù ,  6l  vita  esemplare  d'o- 
gni parte  quando  farà  tale,  beni  sfi 
ino  potrà  erTcre  fubliroato  alle  di- 
gnità.e  grado  delle  prelature,»  et* 


al  fuo  diuino  feruitio,  e  mini  iter  io 
non  vi  debbono  eflcre  perfone  (ìo- 
lide,  &  incipienti,  per  inertia  come 
afini.ma  perfone  dottate  di  difeor- 
fo, &cNel  libro  dì  Daniele,!!  legge 
quella  vifione  dimoiata  al  Re  o*n.«- 
Nabucodonofor  d'vn'arbore  alcif- 


icijealefiaftiei*  Et  in  (ubtinv  eri^e-  E  fimo,  ch'eftédeua  i  rami  per  tutto'l 
re  &c;  H  Sapiente  neirEcclcfìafte     mondo,econtanf-altrc  circoftàze/- 


narrando  i  gran  mali,  che  fono  nel 
aiondo,  dice  hauerne  veduto  vno 
§randisfirr,o,e  molto  pernitiofo  & 
era  che  li  fìolidi,infipiemi,ignorà- 
«.imprudenti^  indcgni.erano  po 
jUà  federe  nelle  dignitàv&  wffiwj, 


Ct  irà  l'altre  dice,che gli  vccelli  ha- 
bitauanone' rami,  e  l'altre  beflie 
quadrupede rtauano  a!  baffo  in  ter» 
raj  p  dinotare  come  iti  vna  Monar- 
chia e  Kepublicj  ben  ordinar»  no* 
vidcbbceifcrs  aioiìiuofirà,  cha  le 
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beftie  Vertero  in  alto  negami,  egli 
vccelli  in  terra }  cioè  le  perfone  in» 
degne  non  fi  debbono  porre  ne'fcg 
gi  eminenti  delle  digniti,&  offici), 
e  le  perfone  virtaofe.fic  meriteuolì 
tenerle  foggette,&c.  Cosi  nella  Mo 
nar chia,ò  Repubi'ica  Ecclefiaftica 
non  debbe  elTere  tal  moftruofità, 
che  gli  afini  (tolidi,  &  altre  beftie 

mxt  t  r.  fijno  pofti,&  collocati  in  alto  delle 
dignità ,  &  offitij  -,  &  i  virtuofì  nel 
baffo;  onde  fi  vede  tal  volta  effere 
adempito  quello ,  che  dice  l'Eccle- 
fiafuco.  Multi  tiranni  federunt  in  tbro- 
no,  &  inf*jpicabilit  portanti  diadema. 
Molti  che  violentemente  afeendo- 
no  i  federe  nelle  Catedre  delle  di* 
gnità,&  offici j  :  onde  tali  fono  co- 
me tiranni, quafi  non  entrati  perla 
porta,  dice  Sant'Ago  11  ino.  TirawtHs 
eft,qui  violenti  dominatone  opprimit 
fubditot .  Tanto  dire  tiranni,  come 
nel  Vangelo.  Qui  non  intrat  per  ofìiu 
vi»  in  omh  okiumjed  afeendit  almndèi  II- 

c«  f»  le  far  e  fl ,  &  Uno .  Et  Vgone  dice: 
;ptr  Ecc.  jgutoùofi  reffé  die  untar  Tiranni .  Et 

infufpicab'tlh  portarne  diadema. 
Jnfufpicabili  fono  quelli,  che  cotra 
il  parere,  &  giudicio  ordinario  del 
le  perfone ,  fono  eletti,  ò  infatuiti 
Prelati,  &  portano  le  Mitre:  impe- 
rochc  fecondo  il  commun  parere, 
non  fi  doucrebbono  fare  Prelati, 
ne  Prencipi,  fe  non  perfone  rette,e 
pie,virtuofe,c  habbino  i\  vero  zelo 
della  giufticia.e  pietà  ;  perfone  co- 
nofeiuce,  degne,  &  meriteuoli,  per 
loro  buone,  &  lodeuoli  conditio-- 
ni,habi  li  all'officio,  come  riechidi 
tal  grado, c  luogo, che  tengono:ma 
per  1  abufo  [troppo  grande  cagio- 
nato pergrinteresfi,e  rifpetti  mon 
dan i, temporali, e  carnali, auuiene, 
fhe  perfone  ìnfnfpicabili,  cioè  fuo 


ri  dell'eftimàtìone'  delle  perfone? 
alcuni  immcriti,&  indegni, fono  af 
fonti  alle  dignità .  Quando  alcuni 
fono  conofeiuti  per  vitiofi,  ignora* 
ti, che  per  il  tempo  di  fua  vita  fari 
flato  profano,  poco  ho  ne  (io,  fatto 
profesfione  di  faldato,  vederlo  effe 
re  ioftituito  Prencipe,ò  Prelato,  co 
fa  che  niuno  hauerebbe  mai  péfato 
B  doue(fe  effere,  all'hora  infufpicabilit 
portat  dtadcma.Vn  giouinedi  poca 
efperienza,  di  poco  tempo,pofto(i 
à  clericare,  occorrendo  eleggere,  ò 
inftituir  il  Prelato,  per  la  tal  Chie- 
fa,Prouincia,ò  Collegio; &  vi  (ari- 
no molti  conofeiuti  meriteuoli,  & 
habili  per  loro  buone  qualità,  prò* 
netti; nondimeno  riufeirà  il  gioui- 
C  ne  inesperto  ;  ouecommunemente 
fi  teneua  douefTe  riufeire  vno  de* 
prouetti.e  meriteuoli; che  fi  diri  fe 
non ,  InfuFpicabiin  portat  diadema, 
E  perche  fi  può  péfare  da  giudicio- 
fi,per  gl'interesfije  rifpetti,  tacedo, 
fe  per  fimonia,auaritia,&c.oue  Sa 
Bernardofopra  i  Cantici  ferm.  77. 
dice:  Succefiores  omnes  cupiunc  eflc*> 
D  intitatoret  pauci:  ò  rtinam  tam  vigiles 
reperircntur  ad  curavi ,  quam  alacrn 
cwrrunt  adCatbedrarfi. 

Super  Cathedra?*  Mojfi,  federiti  Ieri 
b*t& Vharifei  Così  con u iene, che 
i  Sacerdoti,  e  Prelati, gli  Magi  fura- 
ri, e  Giudici  (li)  no  ì  federe,fopra  le 
Catedre,tenendo  il  grado  come  có 
•  uiene,e  nò  metterfi  à  feder  in  terra 
E  auuilendofi,  ò  per  effere  dediti  alle 
follecitudini  delle  cofe  terrene,  tem- 
porali :  onde  ne  pedono,  e  feguo- 
no  molti  mal  i,e  gran  difordini;  co 
me  volfe  auucrtire  Gieremia  ne* 
fuoi  lamenti  deplorando  le  calami 
ti,  mali, e  roti  ine  del  popolo  d'I  fra 
elCjC  fri  tanti  difordini  dice,  che  li 
Q  2  Ma- 
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Magiftratì,Giu<!ici,<Pfélatiftaua  A  fero  al 


no  i  federe  interra^  taceuano,tió 
ammoniuano,  ncriprédeuano,;nè 
infegnauano  alpopolo.  sedermi  in 
.  terra  contxueruntftnet  fili*  Sion.  Se 
'*  ben  quefte  parole  baio  altro  séfo, 
come  dire,  che  s'humiliaflerop  af- 
flittione  :  Nel  morale  è  però  buon 
fenfo,comc  fi  è  detto,&  veramente 


colare  d'esfì  ;  &  in  tal  cafo  nò  fono 
obligati  gli  trafgreflbri  i  penaci  jt**^ 
peto  mortale,  quanto  al  foro  della  ».  (,»*m 
còfcientia,come  fi  dice  nella  dift  ^AiLvL 
cBrìt  a  ut  lex,  fecondo  il  Panormka 
no,ta!  legge  fi  dice  ingiuria,  rxftnt. 
La  terza  fuperiorità  è  pur  tempora- 
le,ma  particolare,  priuata,  circa  il 


cofa  depk>raiìda,quado  quelli,che  tB  goucrno  delle  proprie cafe,  efami- 
debbonofeder  nelle  Catedre  delle     glie,  cornei  padri  ,c  madri  foprai 


dignita\gradi,&  officij  de'  magifte 
ti.fi  pongono  à  feder  in  tcrra.effen 
do  dediti  i  cole  terrene-.onde  fi  tac 
ciono,à  c\c&  anco  per  il  feder  gli 
Prelati  interra,  lignifica  quando 
fono  deprezzati,  &  vi  lipefi,  tenuti 
in-poca  noerenza,  contra  qllo,chc 


loro  figliuoli  è  foggettUquali  fon. 
obligati  à  obedirli  circa  la  difpofi  • 
rione  delle  cofe  famigl  iari.  e  che  in 
ta-1  cofcfcientemente,ò  séza  ragio 
neuol  caufa  difobedifle  p  difprez- 
zo,eflfédo  cofa  d'importàza,  pecca 
ogni  volta,  però  che  le  cofe  coma  a 


infegna  il  Spintonato  ncll'£ccl.7,  C  date  nó  fijno  cótra  la  faiwte,  ò  pre- 
ln  tota  anima  tua  Dcum  ùnte ,  &  Sa~     cctto  de  fupcriori .  (fi*  ergo  quacùq; 


cerdotes  illiusfj*8;fica.£t  il  Saluat© 
re  nel  Vangelo  ci  dice.  Omnia  ergo 
quACunq;  dixerint  vobif%[eru2t*,&f* 
fiff.Etaltrouedice:?f  auttmqu  i  Ec 
u*  f  tfr ftaniti audierìt  fìttiti  ftcnt  E  hni 
tHt&  vMcanus.  L'obligodobe- 
dirc  a*  fuperiori  quale  fia,  &  in  che 


dixerint  rcòis  feruate&fac ite.  Cioè 
ogni  cofe,che  vi  dirano  infegnado, 
e  predicado  fecódo  la  dottrina  del 
la  legge  di  Mosè  9feruatur£  adépite 
come  dichiara  la  Giofa  có  S.  Già 
<2rifoft.O  mnìa  ergo  quttcuque  dixerint 
yjbi^confonalep  Moyft,{ rnate^fn 


modo  l'ef plicano  i  Sacri  Dottori,  D  fife,  opere  exequettdo ,  quia  non  docent 
dicendo  che  1  obedienza  vien  limi-    fua,fed  qua  oeusper  Moyfen  mad/tuit. 


tata,  fecondo  i  gradiscila  fuperio- 
rità* ;t>ofcia  cflfendoui  fuperioriti 
fuprema ,  generale  nel  le  cofe  fptri- 
ì  aZ'  wali ,  necsèirarie  alla  falute  di  cofe 
,  +  ,s  pertinenti  ad  erta ,  4c  conforme  al 
'  fàte  t  ftato  delle  perfone,  fopra  lequali  fi 
eftede  tal  potefta\  (esodo  vi  è  fope 
riorità  tcporale  quito  al  gonerno 
Angaf  delle  Republiche  e  Stati  ,&a  tali 
é»  cu-  fiipcriori  fi  debbe  obedirc  da'  po- 
**fi9  •  poliporo  foggetti  ne'prcortti  leciti 
xomè  le  cofe  pertmer/iì  a  gli  ofntii 
k>ro,  pur  che  la  potetti  di  tali  non 
fia  vfurpata ,  ò  fe  le  leggi  loro  non 
fufleroà  publiea  vtiiiia,  ma  tédcA 


•Et  come  oflferua  Origene  x  eflendo 
tee  forti  di  precetti  quali  esfi  i  nfe- 
gnano  ;  cioè  Cerimoniali  ,  Lega  • 
iij  &  Morali,  come  fuiTel'obligo, 
circa  tutti  esfi  d'ofaruarli?  o  qua- 
\\%€l  per  osai  rvmpo?  San  Tomafo 
con  e(fo  Oiigene ,  nota  che  gli  pre- 
cetti cevcmouifllijgiudicialijerao- 
bl'.go  d'oifcruarli  à  tempo  determi 
nato  fecondo  l'intentionc.éV  vola- 
ta del  legislatore.  Gli  precetti  lega 
li,come  il  circóciderfiJ'andaralTc 
pio  à  cirerirfacrificii  oMationi 
d'animi» li,  e  fimili  precetti,  furo  in 
cbligo  gli  Hebre-i  da  olferuarli 

fino 
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fno  aTtcpc  della  pcsfione  di  Chri  a  tusqulibet  rcfpondeat.  Curctgo  b*c 
fio  folamciue  elìeudoccfc  figurati     qui  dtcit  non  (acni  'D.licatus  magi  (lev 


*c,lcqualia!la  veneration  dei  figu- 
ratiuo  dentano  hauer  fine/c  celia- 
re: onde  i'oi7ciuar!i  dopò  !a  pasfio 
re  di  Cbritto.e  peccaro  Gli  piecet- 
ti  morali ,  erano  quelli  de.  I  ciecalo- 
go,  iqtfaliinogni  tempoèobligo 
d'adempirli ,  &  ofTcruarli  anco  da 


efaqui pieno  ventre  de  rtiunijs  iifputat, 
E  San  Gregorio.^*!  alijs  fonia pt&é 
cai.  morbus  de fìdtriiymn  futeumbat.  8  Btrnt 
E  San  Bcrnardo.4i^r««/4  rc^grad*  /,'.,./? 
fummutyCt  animus  wfi<nu<tfctUs prime  tifi.  *4 
er  rifa  imallingua  magniloqua,^  ma 
nus  otkfujermo  mulius^  fruii  us  nul- 


noi  Chriftiani,&  di  quefti  s'intéde  &  lui,ingh  aucloritast&  nu:cL<  flahititas. 
il Saluatore obiigarci.       i«\*e y°x  fàdcmjnx  .acob^cd  ttujiuttma 


xtrmt  yGbìii(tru*te,&  fàiùe.Et  per- 
che esfi  Scribi,  fr  Fari(ei  infegna  » 
vano  anco.e  pred ica  nano  altre  dot 
trine  aliene  dalla  legge  di  Moifct 
come  s  hà  in  Matteo  15.  Docentes 
dottrinasi  mandati bom'mum .  Al* 
Vhora  in  tali  cafi  non  fi  debbano 


nus  funi '  Efath 

la  voce  di  pallore  come  Giacob,  Qfmt7^ 
ma  le  mani  di  cacciatori  con  Efau, 
cioè  la  voce  à  vn  modo ,  &  l'opere 
contrarie.E  Casftodoro  dice  No  por  c  -  ^ 
aufloritatem  bab$re  fermo,  quinon,  iu*  { t  j  ' 
uatur  exemplo.  E  Filone  Hd>reo,nel  vartat* 
©bedirejcomeanco  s  alcuni  Predi-  G  trattato  de  lege.dice;  Uxeti  mor-  mjdit. 
catori  Euagtlici  predicafl*cto,o  in-     tua,  &  vma,  nonexfe,fed  comparati*  Pr§m 

uè,mortua  dum inttlUgitur.  tantum, Vi- 
m  dum  operatur  exequitur,.  tir  exerce* 
tur. Ez  il  moral  Seneca, nel  libro fet  st»e(* 
timo  de  Mor  1  bus.  Uomina  plus  ve u-  tptfl.  7 
tu  crednntìquàm  auribuS\  qui c quid  d'i* 
Qurus  es  amtquamalji  dixe* jtibi  di' 
cas.Viicant  efera  ve  tir  4  bona,&  gic  u*ut% 
D  nfiau  pattern  ve  fi  rumeni  in  calis  eft. 


kgnaflero  cofe  diflone,  àt  aliene,  o 
contrarie  al  Vangelo, non  fi  debbo 
no  obedire,nè  ascoltarli:  ma  métre 
kifegnano,e  predicano  cofe  con tor 
me  al  Vangelo,^  ofTeruania.de*  di 
vini  prece  tri, cole  pertinenti  alia  fa 
lnte.fi  debbono  obccUre  .Servate,  & 
facile. 


Quanto  à  gli  errori  de4  Scribi,  & 
Earifei,e  d'alcuni  ecclefialìici  fimili 
à  loro:iI  primo  è,  che  non  tenghino 
vita,  e  non  fanno  opere  conforme 
alla  dottrina ch'infegna no, e  fdica- 
fiO.  Setundum  retò  opcratorum  nottte 
facete  'Dicunt  fnìm%&  non  faeiunt. Co 
sì  direi  io  douerfi  con  liniere,  e  lege 


San  Bafilio  dice,  che  quelli  iquali 
infegnano  con  dottrina^,  eparole, 
ma  non  fanno  l'Operefono  ombra, 
e  ftatue,  pitture  de'  Sacerdoti,  Dot- 
tori :  ma  non  fono  in  fata ,  fimi  lì  i 
gli  Htftrioni,  che  caparono  in  Sce- 
na nelle  Comedie  co habito di  Rè, 
ò  Prenci  pe ,  e  parlando  fanno  mo- 


ro quefto  ponto  della  lettera  del  te  E  ftra  d'e fiere  Rè,  ò  Prenci pc,  &  non 
ftojcioè,  ucundum  vtròopera  fono  in  fattoXaertio  nel  libro  fefto 


■o/if c facerequi  duu*t,&  non  faeiunt. 
Ouedicc  S.Agoftino.Bcflf  doterei 
male  agere9efl  lingua  propria  fe  ipfum 

t.Wtr:  wmedere  .  E  San  Gicronimo  dice; 

,p  j.*d  non  cenfundant  opera  tua  fammnut 

top*,  tuum^t  etm  tote  <U fa  hq^rn^m- 


riferifee  di  Diogene,  come  vn  gior* 
no  mentre  difcorrcndo  infegnau*» 
e  perfuadeua,  che  gli  huominfnon 
debbono  odiarfi.  Vn  dipelo  gio- 
uine  per  piouare  fe  Diogene fufie 
tale  in  fatti,  come  infegnaua  cò  pa 
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role,e  dottrina,"  andò  £  fpatargti  in  A  dei ,  cercando  da  Magi,  lo  Cepperò 
volto  mentre  ragiona  ua  alla  prese     infegnare,  ma  loro  non  v'andò  ro- 


za  di  molti.  £  Diogene  con  moka 
patienzafenza  adirarti,  di  (Te  piace 
noi  mente,  io  no  m'adiro  ponto  per 
quefto  fatto,  ma ftò  penfando  fe 
quella  fia  cofaper  laquale  s'habbia 
d'adirare  o  ncVDice  il  Sapiente  ner 
Pr$.t$~  Pro uer bi  r  ubf condii  ptger  monomi 


no,  &  perirno.Come  faper  infc  tona- 
re ad  altri  il  fonte  della  vita,  e  loro 
morirli  di  fece.  Sunc  vero  ali)s  demo* 
flratovit*fontc,ipftfunt  mortai  fu  cu  a 
t  e  .San  Paolo  effaggera  molto  cótra 
quefto  errore,di  quelli,ch'infegna* 
no,e  predicano  ad  altri,e  loro  non 


fuamfk-bafelUm,nccadotfuumappU~  B  operano ,  neviuono  conforme  la 
cattam.  II  tenere  afeofta  la  mano,     dottrina  ch'infegnano.  Qui  ergo  alti 


éi  non  accollarla  alla  bocca,  vuol  fi 
gnificare  il  non  a  pplicarfì  cò  1  ope- 
re i  fare  quello  fi  deue.eV  fi  profef 
(ione con  paro  le, co  sì  dichiara  San 
Gieronimo  Manum  quippe  ados  por* 
rigete»  eri  voci  opere  concordarci  *■ 
Quelli,  ch'infegnano  buona  dot  tri 


docesyte  ipfum  nondoets  :  qm  pradicas  s  ti  _ 
non furandum,fm antiqui  di  cu  non  ma-  c 
cbandum%macbarit\qui  abominarti  ido  fuptr 
latfacrilegiumfacii:qui  in  lege  gloriarti  M*ttb. 
per  primarie ationem  legit  D:um  inbo* 
noras.  J{omèenim  Dei  per  voi  blafpbe  ^  J 
matur  intergcmesJSin  Gio-Grifofto- 


na.enon  fanno  l'opere,  ne  viuono  C  moofleruacome  ilSaluatorc  no«v 
cóforme  ladottrina  che  rnfegnano  iìro  Chrifto  nò  volfc  metterli  à  pre 
fono  limili  i  quelli, che  fabricorno- 
F Arca  di  Noè,oue  fi  faluorno  tutte 
le  fpecie  delli  animai  i,chc  v'intror- 
no,6d  esfi  non  v'introrno,  onde  re- 
borono  fommerfi  dal  Tacque  del  di 
ì  u  u  io:  fimi  li  a  quelle  mani  pofte  co 
certe  Ietterei  termini  delle  ftrade, 


dicare  la  dottrina  Celefte  del  Van- 
gelo a  popoli ,  infino  che  prima  nò 
hauefle  fuperate,  &  vinte  le  tenta-* 
troni  della  gola,d'auaritia,&  di  va 
nagloria,&  dice  cosi .  Ex  tunc  carpii 
lejut  predicare ,  ex  quo  tentatm  cft,fa~ 
mem  autem  vUitin  dijerto ,  auaritiam 


ch'infegnano  andare  alla  tale,  ò  ta*  i>  fpreuit  in  monte, vanam  gloriam  reper* 
le  Citti,à  Roma,à  Fircnze,à  Boto*  euffìt faper templum.Vt nobis oftendat, 
gna  &  effe  marie  vanno:&  come  le 
Ca  m  pa  ne,  che  chiamano  e  congre- 
gano il  popolo  alla  Chiefa,  &  effe 
mai  v'i  arra  no.  si  lingnit  ho  rtinum  lo- 
quor,&  <mgclorttmycbaritatcm  amem 


non  babeam  faci usfum  veltri  asfonant 
tut  cimba lum  tinienu  La  Cariti  non 


quia  vcntrifuotontradicerepote/l,  qui 
f acuii  bum  bona  contemnk ,  qui  vani 
gloriam  non  defiderati  llie  debet  fafìi- 
tiam  Cbrìfli  predicare  fluoniam  ex  xfìis 
tribus  camtnit  omnis  diabolica  fraudi f 
ftammafuccenditur .  ùicunt  en'm ,  Ù* 
non  factum  L'ifteffo  San  Gio.Gfifo» 


e*  otiofa  ,  come  dice  San  Gregorio:  E  fio  mo.  F idem  pr*dicant,&  infidelitcr 
Umor  Dei  numquam  e  fi,  otiofus,  opera»     agunt;veritatem  laudant,  &  menda  ita 


turtnim  magna  fteR:  fi autem  renuii 
tptra'i, amor non  efiS.  Agoftino  dice, 
che  gli  Scribi,*  Prencipi  de  Saccr- 
Umux  doti  di  Gierufa'em ,  i quali  congre- 
gò Herodc  per  inueftigare.e  fapere 
oue  foffe  nato  il  Mcsfia,  Ré  de'Gm 


diligunt;  Auaritiam  cafligant,  &  auari 
tiam  exer  cent ,  Quìa  ergo  feire  bomtm, 
&  nalumìm  natura  po(itum  efi;facere 
autem  in  voluntatc,  ideò  bene dx tre , 
! ,  bene  autem  facete  pauco- 


Et 
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Et c  fio  San  Gio.Grifoftomo  altro-:  A  rot  doSrxnm  aìcìjnte>& mwesrefinZ 
ne:  Multi  facerdoteuet  pcutcifaccrdotet     quite .  7{a m  W  *ptò«{  Jwfot  ne cefìa • 


Ai  ^rinomine,  (ptfitfi  oprrft  Któeff 
/ e  eira  tu  fuper  Cathtdram  ,  quia  Casbe* 
èra  nonfacitfaccrdottjed  facerdot  Ca 
tbedramtnon  iocut  fanclipCAt  bominÌ> 
fed  homo  Locum  :  qui  bene  federa  fuper 
Catbedram ,  honorem  accipiet  ab  Ma , 
qui  male  (ederitiniuriam  facit  Catbe- 


m  non  funi,  [ed  fìoret  herbarumjlores 
/siro  Uldt  colÙgunt  a  berbas  verò  retin- 
quunt,  ftc  &  uos  ftoret  dottrine  colli* 
gte,  &  conuerfationum  relinquite ,  vt 
quali  inutUit  herba  arefeat .  S.  Paolo 
auuertiua,  &  etfortaua  il  Tuo  dito» 
polo  Thimoteo  i  fare  l'officio  di 


drs  .i  decimala*  facerdos  de  facerde-  B  Euangelifta  douefle  adempire  il 

I  _  •   —  ~»mmt*  f»A  «<iniA«»ìn     Aftuf  //•/>  E  ti  1  n(l  P  !'t  FI  /fi 


Ho  juo  crimen  acquirit  non  dignitatem 
In  iudicio  enim  fedens,ftqmdem  bene 
vixerit ,  &  bene  docuens, omnium  iu» 
dex  et ,  //  autem  bene  docucris >&  ma- 
derixeris  fui  foliut  condemnator e$ . 

w  6tue  riuendo ,  do  tendo, 

populum  infìrms ,  quomodo  debeat  vi- 
nere;  Bene  aut  em  docendo9&-  male  ri* 


fuo  minifterio.  Opmfac  EuangeliR*  ajTim* 
minittcrium  tuum  imple ,  fobrius  efìo.  +> 
Il  fare  officio  d'Euangeli/ta,è  l'ope 
rare  in  fatti',  e  tener  la  vita  confor- 
me la  dottrinarne  fi  predica,come 
dicono  le  Giofe ,  Ule  autem  implet 
offic'mm  Euangclifì*>qm  verbo pradi» 
catyac  opere  implet,  ficut  legitur  atì.  i . 


vendo ,  Deum  infirmi ,  quomodo  te  de-  C  ccepit  lefm  facete,  &  docere.  E  le  Io 


beat  condemnare .  Etfeguendo  il  te 
Ho  foggionge  auucrtédo  i  popoli . 
Omnia  ergo  quacuq;  dixerint  vobit , 
(eruate,& facit  e.  Voi  qmfedeiis  in  Ec 
ff.fant,  de  fi  a  quaft  iudices  facerdotum,  &  non 
Cbrjfr.  auditor cs, aliena  di fcutiltet,& propria 
non  confiderantet,ex  vobit  ipfis  indica 
te  de  facerdotibus;  ficut  &  vosomnet 
auditit,  &  non  omnesfacitis,  quod  an- 
diti*, ftc  &  facerdotes  omnts  dotte, fed 
non  omnesfaciunt,quod docent  :  Nam 
in  bominibus  quidem  dignitas  diuerfa 
tft^omnium  autem  natura  vna  e  fi.  no- 
mina enim  ab  initio  creati  funt  pro- 
p:i  rfft  poftcaaurem  ordinati  funt  prò» 
pter  -pos,propterea  ergo  eorum  ipforum 
efk  Ordinatiotautem  eorum  vefìratfi  be 
ne  •pixerint)eorum  tftlucrum,fibene-*> 
docuerint^tflrum  :  occipite  ergo  quod 
vefirum  e  fi ,  &  noli  te  difeuterey  quod 
aiienum  efì:  Ecce  enim,  &  rilis  terrtu» 
prstiofum  aurum  producit ,  numquid 
propter  terram  vilem  prttiofum  aurW 
comcmnituiìnoncquidf  fed  ftcut  auri 
eitghur,  & tcrrarclinquitkr 3  ftc,& 


Simile. 


nocofe  reprehenfibili  i  Sacerdoti, 
che  infegnano,&  non  fanno  l'ope- 
re conforme  la  dottrina,  quanto 
maggiormente  fonocolpeuoli,  te 
reprehenfibili  i  Sacerdoti  ignoran 
ti,  e  negligenti  nelle  cofe  dell'offi- 
cio Sacerdotale,  oue nella  Sacra 
Scrittura  fono  nominati  figliuoli 
D  del  Diauolo,  figliuolo  ne  figliuoli 
di  Heli  Sacerdote.  Vorrò  fili)  iteli  fi- 
Itf  Belialnefcientes  Sacerdotiumjicqnt 
officium  Saterdotis  ad  populum-j . 
O  grande  ignominia  di  quelli,  che 
pigliano  l'officio,  e  grado  Sacerdo 
tale,&  non  lo  fanno  fare,  ò  non  vo 
gliono  farlo,  onde  fono  detti  figli- 
toli  di  Rei  i al, del  Diauolo  «  L'otti- 
£  tio  di  Sacerdote  confide  circa  cin- 
que cofe  lignificate  ne' cinque  tale- 
ntile diede  a'iuoi  ferui  quel  pa-  '9' 
dre  di  famiglia,quado  andò  in  pe- 
regrinaggio.  Così  à  Sacerdoti  Dio  M**  *' 
ha  datto  cinque  offici)  particolari 
del  minifterio  Sacerdotale, ne'qua 
li  debbono  elfercitarfi  à  negotiare. 

4  4  il 
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31  primo ,"  è*  orare  perii  popolo.  A  obligatf  »  né  in  coTe  minimi  Ma 


I!  fecondo,  predicare. 

Il  terzo  ftudiare,  &  meditare  le 
diuine  Scritture, 
f  I!  quarto, confecrare,  &  offerire 
a  Dio  il  Sanrisfìmofacriiìcio,e  Sa- 
cramento dell'Altare. 

Il  qninto  ,  ministrare  con  deuo- 
tione,  &  purità  di  con  fot  n  ria  ,  gli 
Santi  Sacramenti ,  rnasfime  del-  B 
la  penitenza^  l'altre  cofe  (acre. 

Perciò  il  Saluatore  diede,  &  la- 
fciò  loro  le  chiaui  della  fcientia,& 
dell'amtoritiUcciò  fapeflero  gui- 
dare i  popoli,  &  fcioglierli  da  lega 
mi  de  gli  errori. 

La  chiaue  della  fcientia,perco< 
nofeere ,  acciò  non  auuenga  come 


cuefto  errore,  &  vitio  de'Scribi.dt 
farìfei,  dell'imporre  peti  graui  fo- 
pra  lefpalle  de'popoli;  e  pattato  i 
molti  altri ,  che  non  fonoecclcfia- 
ilici  ;  fi  come  anco  gli  altri  errori  ; 
onde  il  Padre  Sa Gieronimo  tfcla- 
ma,  e  d  ice  -  V*  nohis  miferis  adqun 
Farifdorum  v'utatranfierunt. 

Si  ò  N.che  i  noftri  tempi,moH 
&  molti  imitano  gli  errori,  &  vitij 
delli  Scribi,  &  fono  cinque  narrati 
nel  Vangelo ,  i  anali  noto  io ,  che 
molti  di  diuerfi  ilari,  &  conditionì 
fono  immerfiin  tal  Corte  d'errori, 
&  vitij- 

11  primo  èxhcdìcùr,  &  non  faciunu 
11  fecondo,  alligare  onera  gratti*. 


dice  i!  prouerbio .  Neour  cacume  C  &  importabilia9&  tmpommt  in  bumc 
duci  m  ncque  awentem  conftiiar'wm .      re;  bominum  ,  &<. 


Et  la  chiaue  defl'auttoriti,  acciò 
i  popoli  non  reftino  legati,  ne  pu- 
niti; Bc  perciò  quando  il  Saluatore 
mandò  gli  A  portoli  à  pigliare  l'A- 
fina,&  il  poliedro,  le  difle  :  Sol*it€% 
er  duci  te  mbi.l  peccatori  fono  giu- 
menti. Comparatiti  efi  iumemis  bjipit 
ùbus,&c  Sc/«ire,per  PauttoritaV«- 
die  mihi,  conia  fcienza,che  percó* 
durre  a  Dio  alla  fa  Iute,  vi  fi  ricerca 
feienti a,  e  prudenza  con  carità../* ili 
gant  n.oncra  grama,  &  import a bìlia, 
&  iwpnnunt  in  httmeros  bominum\dU 
gito  afa  nolut  ea  mouerr. Quefto  è  vn 
modo  di  parlare  traslatiua mente 
neminado  pefi  graui  l'obligationi 


Il  terzo, omnia  en'moperam  fuam 
faemnt,  vt  rideantur  ab  bominibus. 

Il  quarto,  Dilatant  enim  pbilatierid 
fua,&  magn'tfìcant  fintbrias- 

11  quinto,  Amant  primos  recubiti* 
in  canti  >&  pr'mas  Cathedra  in  Syna- 
gogh,  &€. 
Il  primo  è  fallita,  &  bugia . 
11  fecondo  indiferetione,  cfpie- 
tatezza. 

Il  terzo  non  tiauere  retta  inte  n- 
rione  nell'opere ,  6c  anioni,  che  B 
fanno. 
Il  quarto  vanagloria. 
Et  il  quinto  ambinone . 
D'un'.t  n.&  non  factum.  O  quato 


che  imponeuano  à  popoli .  Onerai  E  è  in  colmo  quello  errore  del  dire, 


ifta  grama  funt  fupcrfiu*  ordinationes, 
Tho  &  fiatutGyquc  ifi»  fuper  addebant  legi, 
pty    Et  quefto  era  errore  ,&  uitio  de'Éa 
MU  r ifei  d'irdrlcrettioPC,&  fenza  com 
pasfìone,  mettendo  graui  oblighi 
al  popolo,&  esfrnon  volevano  pó 
*o  mettere  vn  dito,  cioè  non  elTere 


promettere  con  parole ,  e  con  fatti 
mancare, non  attendere^  ciò  che  lì 
è  detto, e  prometto  con  parole,con 
i  fatti  operare  al  cótrario,  e  quefto 
nelli  commertij  e  negotij  de  gli  ho 
mini. e\c.  Anco  nel  fatto  della  Con 
fesfìorjetmoki  fono  iquaJi  promec 

tono 


9 
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remo  di  volerti  emcndarc,mutar  vi  A  ti.alli  artig!am,é  m^rcarì.&ccudo 
ta  ,  di  fatisfare ,  rcflituirc ,  difto-     eflenti  tutti  gli  titulati,  feudatari^ 


Slicrfì  dalle prattiche male,  lafciat 
le  cóuerfationi  pericoJofe ,  fchiuar 
l'occafioni  di  peccare,  &  ce  pur  no 
fanno  ciò  che  promettono: ancora 
t efta  da  fa tisfare  à  legati,  da  refti- 
tuirc,  e  da  a  depire  le  fedi  sfa  «ioni 
delle  penitenze .  Dìcunt,  &  non  fa- 
ctum. Conforme  que]lo,chc  dice  S. 
VzolotConfitlturfe  nofle  Veum.faUìt 
uUc  nrgant .Moki  dicono, e  fan  prò- 
■fesfione  co  parole  d'eflere  chriftia- 
ni,religiofi,  huomini  da  bene,  per» 
Ione  d'honore,ma  nò  fanno.  D.cùt , 
&  non  factum  ;anzi  con  fatti/i  vede 
il  con trario.Fa  is  autem  negati Cofi 
foco  fi  ftima  il  ma ncar  d i  parola , 
à  Dio,  &  à  gli i  hu omini . 
^Aili^at.n.oncra  grau\a,&c .  Gli  gra 
tii  peli  che  ipògono  i Trencipi,  e  fu 
peri  ori,  le  grauezze  delle  tpefe,  che 
dàno  a' popoli,!  più  mo di,d ifpiac- 
cicno  molto  àDio.enòfecódo  l'è* 
^uitàicgiuftitia.c  di  tal  forte  di  pe 
cato  Dio  volfe  punir  il  Rè  Dauid, 
quado  htbbe  fatto  numerarci! po 


Curiali,  Dottori,  Nota  ri  di  Collo* 
-gio,cVc.che4ihin  di  loro  vuol  pure 
toccarle  co  vndeto,  e  gli  aggrauij» 
die  pongono  molti  i  fuoi  ma  (Tari 
poueri, e  tira  u o  1  i, con  ra n te  premi- 
nente, &  appenditi),  per  non  dire 
angarie,  cheojm'anoo  vanno  inuc 
B  tado  noue  fottigliezzeDeh  diferec 
rione, &  co  mpasfione, con  l'equità 
douefitroua? 

Cfaruòpera  (uaf^àut^t  videatur  ab 
b  omini  bus  Quella  è  la  terza  forte  di 
errore,  &  vitio  di  Scribi,  e  Farifei, 
che  tanto  se  Ile  ride  à  diuerfe  forti 
di  perfone  d'ogni  conditione,e  (la 
ti;  l'ha  uer  intentione  non  retta, ma 
C  vana,  di  volere  apparere  appreso 
modani,  e  non  curarfi  d'apparere, 
&  efler  veduti  da  Diojcome  nota  S. 
GioiGrifoft.ponderldo4fte  paro- 
le. oUoperafuafaeiunt9rtyideantur 
ab  bommbus^ma  non  tantum  quada, 
fed  omnia  opera  fuafaciunt  propter  h o 
minum  applaufum^&fauoremJE  dice 
eflb  Sato  Dotr.che  qfto  pernitiofo 


polo ,  cofa  la  qual  in  fe  nò  era  fe  nò  D  vitio, è  nutrimétode  gli  altri  uitij. 
turi  o  fi  r  a  à  v  ole  r  faper  il  numero  di     Tolte  hoc  vitinm,qitia  fi  non  veliti  bo 


iuoi  fudditi  j  e  può  efTer  in  fe  pèìó 
veniale  folamcte.ma  p  le  circóftan 
2e  de  li  aggrauij,e  difturbi,che  per 
ciò  ne  set  man  i  popoli,  fù  pdò  ta- 
to grauc,  edifpìacque  così  a  Dio, 
che  lo  volfe  punir  có  molta  feueri» 
tijcome  fi  legge  nel  a.librode'  Kè. 


w ine s  apparere  bonùnìbu^  fine  labore 
omnia  ritia  refecarl tur. Et  cjuefto  ut 
tio  pure  s'eftende  à  ogni  forte  di 
perfone,d'ogni  co  ndi  tione,e  flato, 
pare  che  ogn'uno  habbia  il  prind 
pai  penderò ,  &  intentione  nell'o- 
pere fue  di  uoler  apparere  appref- 


O  quàte  grauezze  di  (pefe.ediftur  E  fo  il  mondo,&  huomini,che  faran* 
bi  fentono  i  popoli  p  andate,  vifite     no,che  diranno,  fe  farò,  ò  non  farò 


e  còmisfioni>e  altre  occafioni  d'an 
datele  lequali  nò  f ano  séza  grof 
le  fpefe;dei  cheesfifuperiori,c  Pré 
cipi,&  officiali  ne  fono  caula;  •&  le 
grauezze  di  gabcMe,e  taglicene  $*  ■ 
impògono,&  il  pefo  tocca  apouc- 


tale, e  tal  cofe;  &  fe  hauendo  il  fine 
dcU'ìntentione  uana,  fi  difpiacei 
Dioiche  farà  poi  di  quelli  c'hanno 
il  fint ,  éc  intentione  nel  fare  l'ope- 
re fue  per  auaritia ,  &  ambitionc  $ 

come  dice  Malachia  ptimo. 

— •  •  —        ...  ^  , 
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tìf  Tcrì*ten& 

Jl  primo  ,*  l  oraFé  per  II  popolo.  A  obligati ,  né*  in  cofe  mlnrmtf  \  Mi 

cuefto  errore,  &  vitio  de'Scribi.ae 
Farifei,  dell'imporre  pel?  graui  fo- 


li fecondo,  predicate. 

Il  terzo  ftudiare,  &  mediare  le 
diuine  Scritture, 
f  II  quarto, confecrare,  6c  offerir* 
a  Dio  il  Sa  n r i. sfì rr. o  facnrlc io,  e  Sa- 
cra me  prò  dell'Altare. 

Il  quinto  ,  miniftrare  con  deuo- 
tìone,  &  purità  di  confeientia ,  gli 
Santi  Sacramenti ,  tnasfìme  del-  B 
la  penitenza^  l'altre  cofe  (acre. 

Perciò  il  Saluatore  diede,  &  la- 
fciò  loro  le  chiaui  della  feiencia,  & 
dcll'auttoriti^icciò  fapeflcro  gui- 
dare i  popoli,  &  fciogiierli  da  lega 
mi  de  gli  errori. 

la  chiaue  della  fcierttia,per  co- 
noscere,  acciò  non  auuenga  come 


pra  lefpalle  de'popoli;  e  pattato  i 
molti  a  Itti ,  che  non  fonoecclefia- 
ilici  ;  fi  come  anco  gli  altri  errori  ; 
onde  il  Padre  SàGierommo  tfcla- 
tna,  e  dice  «  Va  nobis  miferisad  quos 
Tarifétorum  vitta  trtnfìenmt. 

-Si  ò  N.che  a*  noftri  tempi,molti» 
&  molti  imitano  glierrori,  &  vittf 
dclli  Scribi,  &  fono  cinque  narrati 
nel  Vangelo ,  i  quali  noto  io ,  che 
molti  di  diuerfi  flati,  &  conditioni 
fono  im merli  in  tal  forte  d'errori , 
&vitij- 

li  primo  è, che  d'icHr,  &  non  faehnt* 
Il  fecondo,  ^tlligare  onera  grauia, 


dice  i!  prouerbio .  Nequc tttaatLa  C  &  mipori*bilia9&  importuni  in  bumc 
ducer»  ncque  arr.entem  conftiiar'ium .      tot  bom'mum ,  &-C. 


Et  la  chiaue  dell'auttoriti,  acciò 
ipopoli  nonrefrino  legati,  ne  pu- 
niti; &  perciò  quando  il  Saluatore 
mandò  gli  Apoftoli  à  pigliare  l'A* 
fina,&  il  poliedro,  le  dille  :  Solute, 
&  ducile  mibi.l  peccatori  fono  giù* 
menti  Co mparatus  tfi  iumemis  hftptè 
iibuti&c  Soluite^er  l'auttoritijcto- 
cUe  mini,  conia  fcicnza,ehe  percó- 
durrc  à  Dio  al  la  fa  Iute,  vi  fi  ricerca 
■f  eie  mi  a,  e  prudenza  con  carità.^/// 
gant  n.  onera grauia,  &  importabilia, 
&  iwponunt  in  bumerosbom'mnm'ydU 
gito  am  noiùt  ea  mouerr. Quello  è  vn 
tnodo  di  parlare  tra  slati ua  mente 
nominàdo  pefì  graui  l'obligationi 


Il  terzo, Gmma  tnmoperam  fuam 
factum,  vi  rideanturab  bominibks. 

Il  quatto,  Dilatant  enìm  pbìlaclma 
fua,&  magnrpeam  fimbriata 

Il  quinto,  bimani primos  recubìtus 
m  canit,&  frimai  Catbeduts  in  Syna- 
gogh,  &c. 

li  primo  c  fa Ifira,  &  bugia . 
11  fecondo  indi  fa  e  ti  o  ne,  e  fpie- 
tatezza . 

"  11  terzo  non  nauere  retta  inte n* 
rione  nell'opere ,  &  attioni,  che  £ 
fanno. 
Il  quarto  vanagloria. 
Et  il  quinto  ambinone. 
Du uht.  n.&  non  factum.  O quato 


che  imponeuano  à  popoli .  Onerau  E  è  in  colmo  quello  errore  del  dire, 


M*tt* 


ifta  grama  funt  fupet 'fin*  ordinationes, 
s.  Tbo  &  fìatutet,quc  i/?.  fuper  addtbant  legU 
Et  quefto  era  errore  ,&  uitio  de'Fa 
rilei  d'irdrtcrettione,&  fenza  com 
passone,  mettendo  graui  oblighi 
al  popolò,&  esfrnon  voleuano  pò 
'omettete  vn  dito,  cioè  non  effe» 


promettere  con  parole ,  e  con  fatti 
m  a  n  care,  non  attendere,  e  ciò  che  lì 
è  detto,e  promeiTo  con  paro!e,coa 
i  fatti  operare  al  còtrario,  e  quefto 
iì  eli  ;  commertij  e  nego  ti  j  de  gli  ho 
m  in i:  ^ c.  Anco  nel  fatto  della  Coa 
ti  fono  iquali  promet 
tono 


e» 
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di  jgudreJlm'éL  J/j 

inno  di  volerti  eméndara,mutar  vi  A  Traili  artigiani,*  meTciti\&cend<> 

eflcnti  tatti  gli  titillati,  feudatarij, 
Curiali,  Dottori,  Notari  di  Colle* 
^io,&c.che  niun  di  loro  vuol  pure 
toccarle  co  vndeto,  e  gli  aggrauij, 
che  pongono  molti  i  Tuoi  malfari 
poueri, e  fi  ta  uoli,con  tante  premi- 
nemie,  &  appenditi],  per  non  dire 
angarie,  cheogn'armo  vanno  inuc 


,  refi itu ire, 
glierfi  dalle prattiche male,  lafciar 
le  còuerfationi  pericolofe ,  fchiuar 
l'occafìoni  di  peccare,  &  ce  pur  no 

fanno  ciò  che  promettonoiancOra 
retta  dafatisfareà  legati,  da  rcfti- 
tuire,  e  da  adepire  le  lo  disfamo  ni 
delle  penitenze.  Dlcunt,  &  non  fa- 


timi. Conforme  qucllo,che dicrS.  B  tado  noue  fottigliezzeDeh  diferec 
VaoloiConfitltur  fe  nofle  ùtum,  fallii    rione,*  compasfione^on  l'equi» 

douefitroua? 

(jfa.njopera  fra  fa  cìut&t  vìdtatw  ab 
he  mini  bus  Quella  è  la  terza  forte  di 
erro  re,  &  vitio  di  Scribi ,  eFarifei, 
che  tanto  s  elle nde  idiuerfe forti 
di  perfone  d'ogni  conditione,e  (la 
ti;  l'ha  uer  intentione  non  tettarmi 
-C  vana,  di  volere  a p parere  appretto 
mòdani,  e  non  curarli  d'apparere, 
&  eiTer  veduti  da  Dio;come  nota  S. 
GioiGrifoft.ponder5do  qfte  paro- 
le.  OU  opera  fuafacitmt,rt  viàcantur 
ab  bm'mibussqma  non  tantum  quada, 
fed  omnia  opera  fua  factum  propter  ho- 
rninum  applau[um,&  fauorttn.TL  dice 
e  fio  Sato  Dott.che  qfto  per  nitiofo 
r     polo,  cofa  laqualinfenóera  fenó  D  vitio,è  nutriméto<ie gli  altri  uitjj. 
^  *'  curiofìtàà  voler  fapcr  il  numero  di  ToUeboevUiumsqutaftnonyeUétbo 


um  ntgamMo\ù  dicono,e  fan  prò. 
fesfione  có  parole  d'elTcre  chriftia* 
ni,religiofi,  huomini  da  bene,  per- 
fone d'honore,ma  no  fanno.  D.efc, 
C2r  non  faciunt ;anzi  con  fattili  vede 
il  contrario. Faftìt  autem  Mgat  CcG 
poco  fi  ftima  il  mancar  di  parola , 
-&  à  Dio,  &  à  gli  huomini . 
>AUigat.n.onera  grauia,&t.1j\igta. 
'  ni  peli  che  ipógono  i  Prencipi,  efu 
periori,le  grauezze  delle  Jpcfe,  che 
dàuo  a'popoli.I  più  modi,difpiac- 
cicno  molto  a  Dio.e  nò  ferodo  Te* 
quitte  giuftitia.e  di  tal  forre  di  pe 
cato  Dio  volfe  punir  il  Rè  Dauid, 
quado  lubbe fatto  numerare  il  po 


■fuoi  fudditi  j  e  può  elfer  in  fe  peto 
veniale  folaméte.ma  p  le  circóftan 
zc  de  li  aggrauij,e  difturbi,che  per 
ciò  ne  sctiuan  i  popoli,  fu  peto  ta- 
to graue,  edifpiacquecosì  à  Dio, 
che  lo  vorfe  punir  có  molta  feuerì* 
tàjcome  fi  legge  nel  a.librodc'Rè. 


minti  apparire  bonùmbm,  fine  labore 
omnia  vitia  refecarftur.ht  quefto  u  i- 
tio  pure^eftende  iogm  forte  di 
pcrfone,d'ogni  conditione,e  ftato, 
pare  che  ogn'uno  habbia  il  princi 
pai  penfiero ,  &  intentione  neiro- 
pere  tue  dioioler  apparere  appref- 


O  quàte  grauezze  di  (pefe,e  diftur  E  fo  il  mondo,&  huomini,chefaran 
bi  fentono  i  popoli  p  andate,  vifite    no,che  diranno,  fe  farò,  ò  non  farò 


e  cómisfioni,e  altre  occafioni  d'an 
datele,  lequali  nó  fano  se  za  grof 
fe  fpefe;defche  esfifupcriori,c  Pré 
cipi,&  officiali  re  fono  tau la;  &  k 
grauezze  di  gabelle,e  taglie,che  s"  • 
impó£ono,&  il  pefo  tj 


talc,e  tal  cofe;  &  fe  hauendo  il  fine 
dell'  i  n  ten  t  io  ne  uana ,  fi  difpiace  i 
Dioiche  fari  poi  di  quelli  c'hanno 
il  fine,  &  intentione  nel  fare  Pope- 
re  fuc  per  auaritia ,  &  ambinone  ; 

come  dice  Malachia  primo. 

Qui, 
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feri*  terzjt 


il  primo  ,*  I  ora  ré  peri!  popolo.  A  obligatl ,  ne  in  cofe  minimé  i  Mi 

tjuefto  errore,  &  vitto  dc'Scribi.de 
Farifei,  dei  l'imporre  pefi  graui  Co- 
pra lefpalte  de'popoli;  e  pattato  i 
molti  altri ,  che  non  fonoecclefta- 
ftici  ;  fi  come  anco  gli  altri  errori  ; 
onde  il  Padre  Sa Gieronimo  tfcla- 
ma,  e  dice.  Vaiaabismifcrisad  aun 
Farifterum  viltà  tranfierunt. 

Si  ò  N.chc  i  noftri  tempi,moIti; 
&  molti  imitano  gli  errori,  &  vitij 
delli  Scribi,  &  fono  cinque  narrati 
nel  Vangelo ,  i  anali  noto  io ,  che 
molti  di  diuerfi  ftati,&conditiont 
fono  immerfiin  tal  forte  d'errori  t 
&  viti}- 

11  primo  8,che</ifJJf,  &  non  fachnu 
11  fecondo,  alligare  onera  granii 


Il  fecondo,  predicare. 

Il  terzo  ftudiare,  &  meditare  le 
diuine  Scritture, 
f  II  quarto,confecrare,  Bc  offerire 
a  Dio  il  Sanrisfìmo  faenfì ciò,  e  Sa- 
cramento dell'Altare. 

Il  quinto  ,  irsi  ni  tirare  con  dcuo- 
t ione,  &  purità  di  confeitnria  ,  gli 
Santi  Sacramenri ,  masl7medcl~  B 
la  penitenza^  l'altre  cofe  (acre. 

Perciò  il  Saluatore  diede,  &  la- 
fciò  loro  le  chiaui  della  fcientia,& 
dell'a  uttorita^cciò  fajpettcro  gui- 
dare i  popoli,  &  fcioglierli  da  lega 
mi  de  gli  errori. 

La  chiane  della  fcierttia,percO' 
nofeere,  acciò  non  auuengacome 


Mah. 


dice  i!  prouerbio .  Ncque  cacume  C  cSr  imponabi(ia9&  imponunt  in  bume 
ductm  ncque  amentem  confiiiarium .     tot  bominum ,  &<. 

Il  tmo,Of»»w  tnmoperam  fuam 
factum %  vi  rideanturab  botninibus. 

Il  quarto,  Dilatant  enim  pbilaùlerU 
fuat&  magn'rpcant  fimbriata 

Il  quinto,  Amantprìmos  recubiti* 
m  canti  %&  primas  C  albe  tir  a  t  in  Syna* 
gogn,  &c. 
D    II  primo  è  falfiri,  &  bugia . 
11  fecondo  indi  fere  tio  ni,  e  fpie- 
tatezza. 

Il  terzo  non  hauere  rerta  inte  n* 
rione  nell'opere ,  &  attioni,  che  fi 
fanno. 
Il  quarto  vanagloria. 
Et  il  quinto  ambinone. 
Disunì .«.«Jr non  factum.  O quato 
che  imponeuano  à  popoli .  Qner*u  E  è  in  colmo  quefto  errore  del  dire, 
ifta  oratila  funi  fupetftu*  ordinationes,     promettere  con  parole ,  e  confatti 

mancare, non  attendere^  ciò  che  fi 
c  detro,e  promeifo  con  parole,con 
i  fa  tri  operare  al  còtrario,  e  quefto 
ne  Ili  commertij  e  negotij  de  gli  ho 
mini, &C.  Anco  nel  fatto  della  Coa 
fesfioDcfmolti  fono  iquaJi  promet 

tono 


Et  la  chiaue  defl'auttoriti , 
i  popoli  non  reftino  legati,  ne  pu- 
niti; &  perciò  quando  il  Saluatore 
mandò  gli  Apertoli  à  pigliare  l'A- 
fina,&  il  poliedro,  le  ditte  :  Solute, 
C  decite  mibuì  peccatori  fono  giu- 
menti Comparar»*  efl  iumcntis  hfipfè 
cibust&c  Sc/nire,  per  rautrorità,à«- 
c'ite  tnibi,  conia  fcienza,che  per  con- 
durre à  Dio  alla  falute,  vi  fi  ricerca 
fcientia,e  prudenza  con  cantatiti 
pani  n.  onera grauia,  &  import a bilia% 
&  imponunt  in  bumerosbom'mum;di- 
gito  atti  nolut  ea  moue rf.Quefto  è  v« 
modo  di  parlare  traslatiua  mente 
nominado  peti  graui  l'obligationi 


S.Tho  &  fiatutatquc  i/?.  fuper  addtbant  ligi, 
fa"    Et  quefto  era  errore  ,&  uitiodeTa 
rìfei  d'irdrfcrettione,&  fenzacom 
pasfìone,  mettendo  graui  oblighi 
al  popolo,*  esff  non  volevano  pó 
mettere  vn  dito,  cioè  non  e/fere 
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tòrio  di  volerti  c^éodar^mutar  vi  A  ti,al!ì  artigiani,*  mèrcatì.facendd 
ta  ,  di  fatisrare ,  r  e  fi  i  t  u  i  re ,  dillo-     eflcnti  tatti  gli  ti  tuia  ti,  feudatari], 


glierli  dalle  prattichc  male,  lafciar 
le  c óucrfat ioni  pericoJofe ,  fchiuar 
Tocca  fioni  di  peccare, &c.e  pur  nò 
ranno  ciò  che  promettono:  ancóra 
retta  da  fatisfare  i  legati,  da  rcfti- 
tuire,  e  da  a  depire  le  fodisfattioni 
delle  penitenze,  ùkunt.&non  (a- 


Curiali,  Dottori,  Notar i  di  Colle- 
gio, &c.  che  niun  di  loro  vuol  pure 
toccarle  co  vn  deto,  e  gli  aggrauij, 
che  pongono  molai  Tuoi  ma  (Tari 
poueri,e  fita uoli, con  tante  premi- 
ne n  tie,  A  appenditi),  per  non  dire 
angarie,  cheojm'anno  vanno  inuc 


cima.  Conforme  qucllo,che  dice-S.  B  tado  noue  fottigliezzeDeh  diferet 
VzoloXonfitltm  fe  noflc  Deum,  fatili     tione.t*  compasfionejcon  l'equità 


ahi  nrgamMo\ ti  diccno,e  fan  pro- 
fesso ne  cò  parole  d'efferc  chriftia. 
ni,religiofì,  huomini  da  bene,  per* 
Tome  d'honore.ma  nò  fanno.  Ditto, 
<r  non  faciunt, ;an zi  con  fatti  iì  vede 
il  contrario.Ftf Qxi  amem  rugat. Cofi 
poco  fi  Mima  il  mancar  di  parola , 
Sl  à  Dio,  &  i  gli  huomini . 

mAlli^at.n.onera  grauioy&t.  Gligra 
ti  i  pefi  che  ipógono  iPrencipi,  e  fu 
periori,le  grauezze  delle  (pefe,  che 
dauo  a'popoltf  piùmodi,difpiac- 
cicno  molto  i  Dio,e  nó  fecódo  l'è* 
■<\v.h 9 ,e  gi uft itia.- e  di  tal  forre  di  pe 
cato  Hio  volfe  punir  il  Rè  Dauid, 
quadc  iubbefatto  numerarci!  po 


doue  fi  troua  t 
tfia.rubpera  iuafaàutyvt  vidtaturab 
bominibm  Quella  é1  la  terza  forte  di 
errore,  &  vitio  di  Scribi,  e  Farifci, 
che  tanto  s  e fìende  idiuerfe forti 
di  perfone  d'ogni  conditione.e  ita 
n'il'ha ner  intenrione  non  retta,ma 
C  vana,  di  volere  apparere  appretto 
mòdani,  e  non  curarti  d'apparere, 
&  eflcr  veduti  da  Dioicome  nota  S. 
GioiGrifoft.pondcr5do  qfte  paro- 
le. OU  optra  fuafat\unt%vtv\dcantut 
ab  hmimbus^wa  non  tantum  qutdi, 
{ed  omnia  opera  fua  faciunt  propterho* 
m'mum  applaufum,&fauorcm.E  dice 
erto  Sato  Dott. che  qfto  pernitiofo 


M.  Ri/. 


polo ,  cofa  la  qual  in  fe  nò  era  fe  nò  D  vitio,é  nutrimétode  gli  altri  uitij. 
c  u  r  i  o  i  ]  t  a  à  v  o  1 (  r  fa  per  il  numero  di     Tel  le  hoc  vitium^uia  fi  non  veliti  ho 


i uoi  fudditi  i  c  può  cfTer  in  fe  p&ó 
veniale  folamcte.-ma  p  le  circòftan 
2e  de  li  aggrauij,e  diaurbi,che  per 
ciò  ne  sctiuan  i  popoli,  fù  pdó  ta- 
to graue,  e  difpiacque  così  à  Dio, 
che  lo  volfe  punir  co  molta  feueri» 
tà;ccme  fi  legge  nel  a.librodc'Rè. 


m'wes  apparere  bominibm^  fine  labore 
omnia  vitia  refecarhurEx  qiiefro  ui- 
tio  pure  Veftende  iogni  forte  di 
penone,o  ogmconaitione,e  itato, 
pare  che  ogn'uno  habbia  il  princi 
pai  penfiero ,  &  intentione  nell'o- 
pere fue  di  uoler apparere  appref- 


O  quàte  grauezze  di  (pefe,e  diftur  E  fo  il  mondo,&  huomini,che  faran 
bi  fentono  i  popoli  p  andate, vifite     no,che  diranno,  fe  farò,  ò  non  farò 


e  c6misfìoni,e  altre  occafioni  d'an 
datele,  lequali  nó  f  ano  sé  za  grof 
fe  f pefe;  dei  che  esfifupcriori,e  Prc 
cipi,6>  officiali  ne  fono  caula;  &  le 
grauezze  di  gabclle,e  taglie,che $' . 
impógono,&  il  pcfot 


talee  tal  cofe;  &  fe  hauendo  il  fine 
dell'  in  tendone  uana,  fi  difpiacei 
Dioiche  farà  poi  di  quelli  c'hanno 
il  fine,  éc  intentione  nel  fare  l'ope- 
re fue  per  auaritia ,  &  ambinone  5 
come  dice  Malachia  primo. 

"  *~ ""* "  *  fluì» 
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Peri*  terzjt 


TI  primo  ,*  è*  orare  perii  popolo.  A  obligatf ,  né  in  cofe  mfnìmé  i  Mi 
Il  fecondo,  predicare. 
Il  terzo  ftudiare,  &  meditare  le 
diuine  Scritture, 
f  II  quarto,  confettare,  &  oneriti 
a  Dio  il  Sanrisfimofacrrfìcio,  e  Sa* 
cramento  dell'Altare. 

Il  qi»into  ,  miniftrare  con  deuo- 
tionc,  &  purità  di  confeientia ,  gli 
Santi  Sacramenti ,  masfimc  del-  B 
la  penitenza^  l'altre  cofe  (acre. 

Perciò  il  Saluatore  diede,  &  la- 
fciò  toro  le  chiaui  della  fciemia,& 
dell'auttorita^cciò  fapeflero  gui- 
dare i  popoli,  &  fdoglierli  da  lega 
mi  de  gli  errori. 

La  chiaue  della  feientia, per  co 
nofeere ,  acciò  non  auuenga  come 


ruefto  errore,  &  virio  de'Scribi.de 
Farifc^deirimporre  peli  graui  fo- 
pra  lefpalle  de'popoli;  e  paflato  i 
molti  altri ,  che  non  fono  cecie  fa- 
ttici ;  fi  come  anco  gli  altri  errori  ; 
onde  il  Padre  Sa Gieronimo  tfcla- 
ma,  e  dice,  Vtnobh mi f ars s  ad  quot 
Fariftorum  vitia  tranficrunt. 

Si  ò  N.che  à  noftri  tempi,molrj, 
&  molti  imitano  glierrori,  &  vitq 
delti  Scribi,  &  fono  cinque  narrati 
nel  Vangelo ,  i  quali  noto  io ,  che 
molti  di  diuerfi  Ila  ci,  &  conditiont 
fono  immerfiin  tal  forte  d'errori, 
&  vitij. 

11  primo  èxbcdicHr,  &  non  farìunt. 
11  fecondo,  alligare  onera  granii 


dice  i!  prouerbio.  Ncque  et um-j  C  cjr  impori<tbtiia9& importuni  in  bumc 
duccm  ncque  awentem  conftiiarwm .     rct  bominum ,  &€. 


Et  la  chiaue  dell'auttoriti,  acciò 
i popoli  non  reftino  legati,  nè  pu- 
niti; &  perciò  quando  il  Saluatore 
mandò  gli  A  portoli  à  pigliare  l'A- 
fina, &  il  poliedro,  le  dille  :  Sotmtc, 
er  ducite  mibi.l  peccatori  fono  giu- 
menti Co mparatus  <fl  iumcnùs  irjipie' 
(ìbus,&c  Sc/»ire,per  l'autrorità,^- 
che  mihì,  conia  fetenza, che  per có- 
durre  ì  Dio  alla  fa  Iute,  vi  fi  ricerca 
-feientia, e  prudenza  con  carità.^ ili 
£ant  n,  onera  grama  f  &  importabilia^ 
&  imponunt  in  bnuierosbominumid'^ 
pto  att  nolut  ea  mouerr .Quello  è  vn 
modo  di  parlare  traslatiua  mente 
nominado  pefi  graui  l'obligationi 


Il  terzo,Gw«w  enmoperam  fuam 
facinnt,  vi  yideanturab  bomnibus. 

Il  quarto,  Dilatant  enim  pbUaGcftM 
fua>& magn'rficant  fimbriata 

11  quinto,  Amantpimoi  recubiti* 
m  canhi&  prima*  Catbedras  in  Syna* 
gogh,&c. 
D    II  primo  è  fa lfìri,  &  bugia  • 
11  fecondo  indiferetione,  e  fpie- 
tatezza . 

Il  terzo  non  hauere  retta  inten» 
rione  nell'opere     attioni,  che  fi 
£anno. 
Il  quarto  vanagloria. 
Et  il  quinto  ambinone. 
Ditw>t.n.&  non  facinnt.  O  quato 


xhc  imponeuano  à  popoli .  Onerai  E  è  in  colmo  quello  errore  del  dire, 


Unti. 


ift a  °rauia  funt  fupetfiut  ordinationes9 
5.  Tho  &  fiatuta}quc  \fi.  fuper  addtbant  Itfjk 
Et  queffoera  errore  ,&  uitiode'Fa 
riféi  d'ÌPditcrettione,eV  fenza  com 
pasfìone,  mettendo  graui  oblighi 
al  popolo,&  esfrnon  voleuano  pò 
f«  mettere  vn  dito, 


promettere  con  parole ,  e  con  fatti 
mancare,non  attendere^  ciò  cheli 
è  det to,e  promeiTo  con  paro!e,co a 
i  fatti  operare  al  c  ótrario ,  e  quello 
nel  li  commertij, e  negotij  de  gli  ho 
mini,&c.Anco  nel  fatto  della  Con 
fcsfiooetmolti  fono  iquali  promet 

tono 
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di  J£*4re]!in£  mi? 

di  vòlerfi  eméndatr,mutar  vi  A  TÌ,alii  àrtigiàni,é  fiftclti,facendc> 
ta  ,  di  fatisrarc,  rcftituire ,  difto-     ertemi  tutti  gli  titilliti,  feudatari^ 


glierfi  dalle  p  rat  tic  he  male,  lafciar 
le  còuerfationi  pcricolofe ,  fchiuar 
l'occafioni  di  peccare,  &c.c  pur  nò 
fanno  ciò  che  promettono:  ancora 
retta  da  fa  tisfa  re  à  legati,  da  retti- 
tu  ir  e,  e  da  a  depire  le  fodisfa  trioni 
delle  penitenze.  D'unni,  &  non  fa- 


C  uria  li,  Dottori,  No  tari  di  Colle- 
^io,cVc.che  niun  di  loro  vuol  pure 
toccarle  co  vndeto,  e  gli  aggrauij, 
che  pongono  molti  4  Tuoi  ma  (Tari 
poucri,  e  fi  ta  u  o  1  i ,  con  tante  premi- 
ncntie,  &  appenditi),  per  non  dire 
angarie,  cheogn'atmo  vanno  inuc 


cium .  Conforme  qucIlo,chc  dice-S.  B  tado  nouc  fottigliezzcDeh  diferet 
Vao\o:Confitlturfenofie  Denta,  faBls     rione,*  compasfione,con  l'equità 


AÌit  nrgant .Molti  dicono,e  fan  prò- 
fessone  co  parole  d'eiTcre  chriftia» 
ni, rei i giofi,  huomini  da  bene,  per» 
Ione  d'honore,ma  nò  fanno.  2>;c  fr, 
&  nonfaciunf,zv\iì  con  fattili  vede 
il  contra rio.Fa auttm  ntgat.Qch 
poco  fi  ftiraa  ilmancardiparola , 
ì  Dio,  &  àgli  huomini. 
Ultigat.n.onera  grau\a,&t.  Gli  gra 
ni  pefi  che  ipògono  iTrencipi,  e  fu 
periori,le  grauezze  delle  jjpefe, che 
dauo  a' popò  li,  1  più  mcdi,difpiac- 
cicno  molto  à  Dio,e  nò  fecódo  Te» 
<<\vh a\e  giu(litia;e  di  tal  forre  di  pe 
cato  Dio  volfc  punir  il  Re  Dauid, 
q  u  ade  Ik  bbe  fatto  numerare  il  po 


doue  fitroua? 

{tà.n4peraf*afaciut,vt  Vtdeaturab 
beminìbus  Qu eft a  è  la  terza  forte  di 
errore, &  vitiodiScribi,  e Farifei, 
che  tanto  seftende  idiuerfe  forti 
di  perfone  d'ogni  conditione,e  da 
ti;  l'ha  uer  intenrione  non  retta, ma 
C  vana,  di  volere  a p parere  appreso 
mòdani,  e  non  curarti  d'apparcre, 
&  cfler  veduti  da  tuoicome  nota  $. 
GioiGrifoft.ponderido  qfte  paro, 
le.  oUtyrafuafaeimìt9vtipìdeantur 
ab  bminibusxqma  non  tantum  qvtda, 
fed  omnia  opera  fuafacìunt  propter  ho* 
m'xnum  applaufumj&fauorem.'E  dice 
e(To  Sato  Dott.che  qfto  pernitiofo 


polo ,  cofa  la  qual  in  fe  nò  era  fe  nò  D  vi t io,  e  nutrimétode  gli  altri  uitij. 


curiofira  i  voler  faper  il  numerodi 
fuoi  fudditi  j  e  puòeffer  in  fe  peto 
veniale  folamt  cernia  p  le  circòftan 
ze  de  li  aggrauij,e  diaurbi,che  per 
•ciò ne Setiuan  ipopoli, fù  pdó ta- 
to grauc,  e  difpiacque  così  à  Dio, 
che  lo  volfe  punir  cò  molta  feueri* 
tàicome  fi  legge  nel  2. libro  de'  Re. 


Tolte  hoc  ritium,ejuìa  fi  non  veliti  ho 
m'wes  appatere  bominibus*,  fine  labore 
omnia  ritta  refecarttur.Etquefto  ui- 
tio  pure*eftende  iogm  forte  di 
perfoned'ogoi  conditione,e  ftato, 
pare  che  ognuno  habbia  il  princi 
pai  penfiero ,  &  intentione  nell'o- 
pere fue  di  uolerapparere  appref- 


O  quàte  grauezze  dì  lpefe,e  di  ftur  £  10  il  mondo,&  huomìni,che faran 
bi  fentono  i  popoli  p  andate, vifite     no, che  diranno,  fe  farò,  ò  non  farò 


e  còmis(ìoni,e  altre  oceano  ni  d'ari 
date,èVc.  lequali  nò  f ano  seza  grof 
fe  fpefe;ddcheesfifuperiori,e  Prc 
cipi,&  officiali  ne  fono  cau la;  le 
grauezze  di  gabelle,e taglie,che $' . 
impò£ono,&  il  pefo  tocca  a  poue- 


tale, e  tal  cofe;  &  fe  hauendo  il  fine 
dell'intentione nana ,  fi  difpiacei 
Dio  ;  che  farà  poi  di  quelli  c'hanno 
il  fine 3  6t  intentione  nel  fare  Pope- 
re  fue  per  auaritia ,  &  ambitionc  5 
come  dice  Malachia  primo. 

—  -  —  k>'  >>  —  «        -    -  -    ■  ■  a  • 


~*4*  Fa** 

rol c,c  dottrina,'  andò  i  fputargli  in  A  dei >  cercando  da  Magi,  Io  Cepperò 
tolto  mentre  ragionata  alla  prese     infegnare,  ma  loro  non  v'andoro- 


za  di  molti.  £  Diogene  con  molta 
patienzafenza  adirarti,  ditte  piace 
uolmen te, io  no  m'adiro  ponto  per 
quello  fatto ,  ma  dò  pe tifando  fé 
quefta  (ìa  cofaper  laquale  s'habbia 
d'adirare  o  nò*Dice  il  Sapiente  ne* 
Prooerbh  ubfconditpiger 


no,&  perirno.Come  faper  infuna- 
re ad  altri  il  fonte  della  vita,  e  loro 
morirfì  di  (ctc.Hunc  vero  ali)t  demo* 
flrattvit*  fonte,  ipfifunt  mortui  fu  cu  a 
te  .San  Paolo  eflaggera  molto  cótra 
qucfto  errore,  di  quelii,ch'infegna. 
no, e  predicano  ad  altri,e  loro  non 


fuamfubafellam.necadoifuumappli'  B  operano ,  ne  viuono  conforme  la 
cat  eam.  II  tenere  afeofta  la  mano,     dottrina  ch'infegnano.  Qui  ergo  altu 


te  non  accodarla  alla  bocca,  vuol  fi 
gnificare  il  non  applicati?  co  1  ope- 
re a  fare  quello  fi  deue,&  fi  prò  re  f 
(ione  con  paro  le,così  dichiara  San 
Giero n imo  Mxnum  qu'tppe ados  por* 
rige  re,  e  fi  voci  opere  concordarci  - 
quelli,  ch'infegnano  buona  dottri 


docente  ipfut*  nowdocet  ;  qm  pradicas  s^lt„ 
nonfurandum^rarisiquid.cis  nonni*-  ct»jfl 
cbandum,m(gcb arti: ani  abominarti  ido  fuptr 
laffacrilegiumfdciszqui  in  lege  gloriarti  M*ttk. 
per  prauarkationem  Ugis  D-cum  i»/;c- 
noras.  TiomSenim  Dei  per  vot  blafpbe  J^/r 
matur  intergent  «.San  Gio.Grifofto- 


na.enon  fanno  l'opere,  ne  viuono  C  mooflcruacome  ilSaloatore  no«* 

ftro  Chrifto  navolfe  metterli  i  pre 
dicare  la  dotttina  Celefte  del  Van- 
gelo a  popoli ,  inlino  che  prima  nò 
hauefle fuperate,  &  vince  le  rcn ra- 
tio ni  della  gola,d*auaritia,&  di  va 
na gloria,  6:  dice  così .  Ex  tunc  carpi* 
lejus predicare ,  ex  quo  tentatm  efr,fa* 
mem  amtm  visiti* difetto ,  auaritiam 


ladottrina  che  rnfe_ 
fono  limili  à  quelli,  che  fabricorno- 
l'Arca  di  Noè,oue  fi  faluorno  tutte 
le  fpecie  denianimali.che  v'intror- 
no,&  esfinon  v'intronro,  onde  re- 
fìorono  fommerfì  dall'acque  del  di 
I u u io:  fimili  a  quelle  mani  porte  cò 
certe  Ietterei  termini  delle  (tra de. 


ch'infegnano  andare  alla  tale,  ò  ta*  Jj  fpremt  in  monte, vanam  gloriar*  reper* 
le  Citta*,  a  Roma,à  Fircnze,à  Bolo*     tuffìt fuper  templumVt  no  bis  oftendar, 


gna  &  effe  marie  vanno:&  come  le 
Campane,che  chiamanoe  congre- 
gano il  popolo  alla  Chicfa,  &  effe 
mai  v'i  nera  no.  si  tinguis  ho  mima*  lo- 
quar,&  an^e(orum,charitatem  autem 
non  babeam,fa8usfumvelut  asfonant 
aut  cimbalum  tinienu  La  Canti  non 


quia  ventri  fuo  conti a 4 ìcere  potè fi ,  qui 
(acuii  baiai  bona  contemmt ,  qui  vani 
gloriai*  non  desiderati  lUe  debet  infli- 
tti» Cbrifli  pradicaretquoniam  ex  ifìit 
tftbut  cammis  omnis  diabolica  fraudi* 
ftatnmafuccendttur .  tncuntenm ,  ù* 
non faciunt  L'ifteflb  San  Gio.Grifo* 


c  otiofa  ,  come  dice  San  Gregorio;  E  (lomo.5 'idem  pr*dicant,&  infidtlitcr 


Umor  Dei  numqnam  e  fi  ot'iofus,  opera- 
tur  tnìm  magna  ftefì:  fi autem  renuit 
tptra-iiamornonefìS.  Agoftino  dice, 
chegliScribi,&  Prenci  pi  de  Saccr- 
Umux  doti  di  Gxrufa'em ,  i quali  congre- 
gò Herodc  per  inneftigare.e  fapere 
cue  fofle  nato  il  Mcsfia,  Ré  de'Gm 


aguntiveritatem  laudant,  &  mendatba 
diligunt;  Auaritiam  cafHgant,  &  auari 
tiam  exercent .  Quia  ergo  feire  bonum, 
&  malutnjnnaturapofitumeflifaccre 
autem  in  voluntan  ,  ideò  benedicite , 
itfl ,  bene  autem  facete  panca- 


te 
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dì  Qutrtfim*.  24f 

EtcìTo  San  Gio.Grifortomo  altro-:  A  vos  do flrinamaecìpUet&mores relitti 
se:  Multi  facerdotestet  pauci  facerdotet     quite .  T^amvt  api  bus  ber  bit  ne  cefi  a. 


Matti  nomine,  ]pauci  opere:  Videte  quo 
/ed ratU  fupcr  Cathedram  ,  quia  Cathe- 
dra nonfacitfacerdotP9fed  facerdot  Ca 
ti; edram, non  locttt  f aneli  fi  cat  bornm?, 
fed  homo  locum  :  qui  benefederit  fuper 
Cathedram ,  honorem  accipiet  ab  dia , 
qui  mate  federitiniurìam  facit  Catbe- 


t'ut  non  funi,  fed  fior  et  herbarumflorts 
tmm  Ma  collìgunt ,  berbas  -però  rclin- 
quunt,  fic  ir  uos  ftores  doEtrine  colli* 
gite,  &  conuer/ationum  rclinquUc ,  té 
qua  fi  inutili s  herba  arefeat .  S.  Paolo 

auuertiua,  &  eflbrtaua  il  Tuo  difee- 
polu  Thimo teo  à  fare  l'officio  di 


drét  .ideo^malm  facerdot  de  facerdo»  B  Euangelifla  douefle  adempire  il 


no  fuo  crimen  acquirit  non  dignitatem. 
In  iudicio  enim  fedens ,  fi  quidem  bene 
y'txeris ,  &  bene  docueris, omnium  iu» 
dtx  et ,  fi  autem  bene do£ueris,&  ma- 
le rixeris  tui  foliut  condemnator  es . 
7>{am  bene  viuendo ,  &  bene ducendo, 
populum  injìruìs  ,  quomodo  debeat  vi 
nere;  Bene  autem  doccndoy  &■  male  ri- 


ho minifterio.  Oputfac  Euangcliftét  t.Ttm. 
mimtterium  tuum  imple ,  fobrim  e  fio.  +. 
11  fare  officio  d'Euangelifta,è  l'ope 
rare  in  fatti',  e  tener  la  vita  confor- 
me la  dottrinarne  fi  predicalo  me 
dicono  le  Giofe ,  llle  autem  implet 
officium  Euangelifldflui  verbo  pr s di •  - 
c a t+ac  opere  implet,  ficut  legitur  atl.  f . 


vendo,  Deum  infìruh ,  quomodo  te  de»  C  ccepit  le/ut  facete,  &  docci  e.  E  fe  fo- 


beat  condermare .  Et  feguendo  il  te 
Ito  foggionge  auuertédo  i  popoli . 
Vmiìia  ergo  quscuq;  dixerint  vobis , 
{eruate> &  facite.  vot  qui fedeiis  in  Ec 
S.Uam*  ctefta  quaft  tudices  facerdotum,  &  non 
Cbryf».  auditores, aliena  di/c  utittcs,& propria 
non  conftderantet,ex  vobis  ipfis  indica 
te  de  facerdotibus ;  ficut  &  vosomnes 


nocofe  reprehenfibili  i  Sacerdoti, 
che  infegnano,&  non  fanno  l'ope- 
re conforme  la  dottrina,  quanto 
maggiormente  fonocolpeuoli,  & 
reprehenfibili  i  Sacerdoti  ignoran 
ti,  e  negligenti  nelle  cofe  dell'offi- 
cio Sacerdotale,  oue nella  Sacra 
Scrittura  fono  nominati  figliuoli 


auditis,  &  nonomnetfacitis,  quodau-  D  del  Dianolo ,  figliuolo  ne  figliuoli 
ditis,  fic  &  facerdotet  omnes  docctjed     di  Heli  Sacerdote.  Vorrò  fili)  UelìS- 


Similt 


non  omnes  faciunt,quod  docenti  Nam 
in  bominibus  quidem  dignità*  diuerfa 
eft^omnium  autem  natura  vnaeH.  no- 
mine* enim  ab  initio  creati  funt  prò- 
p'tr(e%  pofìeaautem  ordinati  funt  prò* 
fter  vos,propterca  ergo  eorum  ipforum 
(  .  :  Ordinaùo,autem  eorum  vefira,fi  be 
ne  vixerinttcorum  tft  lucrimi ,(i  bencs 
docuerint,vtfìrum  :  occipite  ergo  quod 
vefìrum  efit  &  nolite  di/cuterc^  quod 
aiienumefi:  Ecce  enim,  &  vilisterrtu* 
prstiofnm  aurum  produca  ,  numquid 
propter  terram  vilem  pretio/um  auru 
comemnituifnon  equidè  fed  ficut  auru 
elighur,  &  terra  reimquitur ,  fic,  & 


lu  Belial  nefeientes  Sacerdotiunttneque 
officium  Sacerdotis  ad  populum^» , 

0  grande  ignominia  di  quelli,  che 
pigliano  l'officio,  e  grado  Sacerdo 
tale,  &  non  lo  fanno  fare,  ò  non  vo 
gliono farlo,  onde  fono  detti  fìg! i- 

1  oli  di  lklia]5del  Dianolo.  L'o  trì- 
tio di  Sacerdote  confide  circa  cin- 
que cofe  fignificate  ne' cinque  tale- 
ti,che  diede  a'  luoi  fcrui  quel  pa-- Lm  '9' 
dtc  di  famiglia,quàdo  andò  in  pe- 
regrinaggio.  Così  à  Sacerdoti  Dio  ts 
hi  datto  cinque  offici j  particolari 

del  minifterio  Sacerdotale,  nc'qua 
li  debbono  elfercitarfi  à  negotiare. 

Q.4  il 
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di  JgudreJsméU  M/p 

temo  3i  vòlerfi  éméMart,tnutar  vi  A  ti,a!Ii  artìglio!,*  mKcati,£acend<> 
ta  ,  di  fatisfarc,  rcflituire ,  dillo-     eflenti  tutu  gli  titillati,  feudatari]. 


glierfì  dalle  prattic he  male,  lafciac 
le  c  óucrfat  io  ni  pcricolofe ,  fchiuar 
l'occafioni  di  peccare,  &c.e  pur  no 
fanno  ciò  che  promettono: ancora 
re  fi  a  da  fa  ti  sfa  re  à  legati,  da  refti- 
t ii ire,  e  da  a  depire  le  fodi  sfa  trioni 
delle  penitenze.  ùiamtt&non  fa- 


Curiali,  Dottori,  Notaridi  Collo. 
-gio,& -c.che  niun  di  loro  vuol  pure 
toccarle  co  vn  deto,  e  gli  aggraui  j, 
che  pongono  molti  i  Tuoi  ma  (Tari 
poueri,  e  fita  uoli.con  tante  premi- 
nenrie,  &  appenditi), per  non  dire 
angarie,  cheo§n*anno  vanno  inuc 


tìunt .  Conforme  quello,chc  dice*.  B  tado  noue  fottigliezzeDeh  diferec 
•PaoIo:Co»#*r«r  fe  noflc  De*m,faBls    rione,*  compwfionejcon  l'equità 


uhi  nrgam .Molti  dicono,e  fan  prò. 
fesfione  co  parole  d'eflerc  chriftia- 
ni,religiofi,  huemini  da  bene,  per- 
le ne  d'honore,ma  nò  fanno. Dicit, 
&  non  facìuntizmì  con  fatti  fi  vede 
il  con  tra  r  io.Faftis  autem  negai.  Cefi 
poco  fi  (lima  il  mancar  di  parola  , 
<&  à  Dio,  &  àgli  huemini . 

•Alligai. n. onera  grani*, «jrr.  Gli  gra 
'  ni  pefi  che  ipògono  iTrencipi,  eia 
pcriori,le  grauezze  delle  jpefe,  che 
dàno  a'popoli.i  piùmodi,difpiac- 
cicno  molto  i  Dio,e  nó  fecódo  l*e- 
<\vh a> giuft  itia;c  di  ta!  forre  di  pe 
cato  Dio  volfe  punir  il  Rè  Dauid, 


doue  fitroua? 

vta.nApera  fuafaóuty-pt  Videaturab 

bomìnibus  Queiìa  è  la  terza  forte  di 
errore,.  &  vitio  di  Scribi ,  e  Farifei, 
che  tanto  s  elle n de  idiuerfe forti 
di  per  fon  e  d'ogn  i  conditione,e  da 
ti;l'ha uer  intentione  non  retta, ma 
C  vana,  di  volere  apparere  appreflb 
mòdani,  enon  curarli  d 'apparere, 
ti  efler  veduti  da  Diotcome  nota  S. 
GioiGrifoft.ponder5do^ftc  paro- 
le. oUoperafuafaeiuntptirideantur 
ab  bomìnibus \quta  non  tantum  quadi. 
fed  omnia  opera  fuafaciunt  propter  ho* 
m'mum  applaufum,&fauorem.E  dice 
elfo  Saro  Dott.che  qfto  pernitiofo 


qu  à  lì  c  he  bbe  fatto  numerare  il  po 
«.  Ki/.  polo,  cofa  laqualinfenóerafenó  D  vitio,è  nutrimétodè gli  altri  uitij. 
Jtf,  *  curiofità  à  %  oler  fa  per  il  numero  di  Te  Ile  boc  vitium^uia  fi  non  re  Uh  ho 
f  uoi  fudditi  i  e  può  cfler  in  fe  pcìó 
veniale  folaméte.ma  p  le  circóftan 
ze  de  li  aggrauij,e  difturbi,che  per 
eiò  ne  sctiuan  i  popoli,  fu  pfiò  ta- 
to graue,  e  dif piacque  così  à  Dio, 
che  lo  volfe  punir  có  molta  feueri* 
tàjcome  fi  legge  nel  2. libro  de*  Uè. 


mines  apparere  honùmbus,  fine  labore 
omnia  •pitia  re fecarttur. E t  quefto  ui- 
tio  pure  s  eftende  iogni  forte  dt 
perfonc,d*ogni  conditione,e  flato, 
pare  che  ogn  uno  habbia  il  princi 
pai  penfiero ,  &  intentione  nell'o- 
pere fue  di  uol  era  p  parere  appref- 


O  quàte  grauezze  di  (pefe,ediftur  E  foil  mondo,&  huomini,che  faran- 
bi  fentono  i  popoli  p  andate,  vifite    no,che  diranno,  fe  farò,  ò  non  farò 


e  cómisfioni,c  altre  occafioni  d'an 
date,&c.  lequali  nó  (ano  sézagrof 
fe  fpefe;dei  che  esfifuperiori,e  Pré 
cipi,&  officiali  ne  fono  caufa;*i  le 
grauezze  di gabelle,e taglie,chc $' . 
impójjono,&  il  pefo  tocca  a  poue- 


ta  le, e  tal  cofe;  &  fe  hauendo  il  fine 
dell' intentione  uana,  fi  difpiacei 
Dioiche  fari  poi  di  quelli  c'hanno 
il  fine,  &  intentione  nel  fare  f  ope- 
re fue  per  auaritia ,  ambinone  ; 
dice  Malachia  primo. 
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*/•  Feria  terza 

Qùt  ex  vohif,  q  ut  cìandat  ofììa,  &  fa.  A  Sante  tìbì  Vafa  paftorìs  fluiti,  &è.  (pi 

derelitta  non  vifttabitdifperfumnofL. 


tenda  altari  meum  grattili , 

D'iatant  ewm  pbUatleriafua,  &  ma 
gmficant  fin  bria$ .  11  quarto  errore, 
&  vitio  ,  è  la  vanagloria,  come  la 
deferiuc  San  Gieronimo.  Giora  ina 
MS  efi  tvurd<natuf  animi  nurus  quo  ali 


quii  pnpram  deftJerat  extfllrr,ei.tmt 


***** .  vtakesberore  pr$<.  f//ui.S.Ago(ìino, 


qnsrety&c.'HìBcr vafi di flotto  pa- 
llore, e  come  l'hauergli  habiti,ma- 
t*\e  non  far  l'officio  conforme  mcn 
tei. 

Et  delli  ornamenti  ne!  veftire  p 
vanagloria.ampliando  tanto  le  pò 
pe,con  lifle,  freggi,  &  riccamid'o- 


s  Ang  Inanìt gloria  bumt  f&i  utufa4ax  th  fu*  j$  rOjd'argeruojfc  gemme  pretiofe; ò 


/««r»r    u'ttas ,  cr  infinti  no' ui  lator,  perpetui** 
ff.  i49>  (itnor.  &  periculofa  fublitnitas  ;  Iniiiu 
fine  pmuidentio;  finis  cumpcenitentia. 
s  Anh,  £  Sant'Ambrosio.  Voneff  «uri #ui 
tm  ìcrm  dl1  exCr^a  Mere ,  quanti  mcewit  est 
itJ      de  ex  eri  fu  cermete,  nec  tantam  gloria 
[cqw  poi  e  fi  vitloriam ,  quantam  i^*o- 
m'm\(\m  pi  fi  rumane. 

7*  lat  7nt  enim  pbtlatletìa  fnat&c.  Q 
Quelle  fimbrie  nt  He  vedi  erano  p 
far  conofeere  i  Giudei  dipinti  da 
p!j  3 Itti  popoli  :&  esfi  le  amplia- 
vano^ taceuano  maggiori  per  pa 
rere,e\c.  Et  dquefti  tempi  quefli 
manti , &  vefte  pretiofe, &  habiti, 
fecondo  i  gradi,edignita\&  effitij 
<he  tengono,  de*  quali  fi  verifica  il 


quanto  fi  verifica,  che  fìmili  perfo- 
ne  fono  fenza  fpirito;  così  in  vero 
rengOjChe  fìa  di  tali,  mentre  atten- 
dono tanto  i  ornarti  il  corpo  efte- 
riormente,  nell'interiore  fono  fen- 
za f pirico,  come  dice  il  poeta. 
Wccipinutrcultu,  auro ,  argentone 
reflitu, 

Vits  mìnima  cfl  ,  ipfa  pucV*u 
ui. 

>Amant  prmosrccub  «e»i»  renir, 
et  primai  Caibcdrasin  Synagngis  &c. 
11  vitiodeirambitione,cheè  vnap 
petitodifordinato  d'honore  di  vo 


ler  fopraftare  à  gli  altri;  come  de 
feri u e  San  Toma fo.^ui&iuo efi  mar 
dinatus  appetisut  honoris  :  contrario  *-TV 
detto  del  Profeta  Àbacncfecondo.P  allacarita.  Chantasnonhfiatwymn  *' 
Ecce  iftecoepertus  efi  auro  ,&argen.  t fi  ambitioj a.  Oue  dice  lagiofa.  Non 

yuttcharitasalifspraponi.ESznGio.  S  fegm 
Grifcftomo  dice:  Qtàcunquedeftde-  chryfl. 
rauerìt  prìmatum  in  terra  inuenietcon  •//«/#. 
fufionem  in  calosce  inter  fermi  Chrì- in  d't* 
/li  computa  bit ut ,  quideprimatu  tra-*$eÌM' 
Gauerie.  utmant  primas  Cathedra*  in 
Synagogis.  Anco  Lucifero  defiderò 


to ,  &  omnis  (piritus  non  efi  in  rifeeri» 
bus  tiut .  le  quali  parole,  fe bene 
quanto  alla  lettera  il  Profeta  in  te- 
ck u  a  delle  fiatile  d'alcuni  idoli  : 
ma  in  fatto  cofi  auuiene  di  molti 
iquali  nel!  i  officij,gradi,e  mini  fie- 
ri j  n  e  (tono  manti  ,  &  paramenti 


pretiofì,ornati  d'oro,&  d'argento,  E  la  prima  Catedra.  Super  afìra  exalta 
&  in  loro  no  vi  è  il  fpirito  di  Dio.     bofoliummeum,&c.  kt  vocari  ab  bo> 


11  fommo  fpirito .  Omnis  Spiriti 
11  Spirito  Santo  la  gratia^ioni,  ne* 
frutti  del  Spirito  Santo ,  fono  voti 
di  carità,deuotione,  &c  Simile  à 
quello ,  che  fi  legge  in  Zaccaria  al 
(econdo  • 


minibus  ({abbi .  Come  nota  eflb  San 
Giouanni  Grifoftomo.  Vocari  ro. 
lunttnon  efle;nomen  appetunt,  v  offici* 


^imant  primos  recubitusìncenu  : 
E  qucfto  era,  perche  nella  legge  di 

Moife 
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di  UtoArcfìm* .  is  t 

IKoifé  era  ordinato, che  quando  fa  a  re  Tempre  defiderofi  di  voler  impa- 
ceuano  conuiti  nelle  loro  fefte,  vi     rarc,&  volontieri  eflereinrtrutti, 


ìnuita<Tero,e  chiamatfero  alcun  Le 
uita,acciò  vi  fi  fteflecon  modeftia:. 
Comedens  coram  Dentino  Deotuoy^r 
tfuhbem  tu,  &  domna  tua^  Leuita 
tjux  intra  porta*  tuas  t fi ,  cane  ne  dt- 
ulinquas  eum  ;  E  ciò  ordinaua  la 
legge  à  fine ,  che  cfsi  Leuiti  ragio- 


ammaeftrati,&  confegliati  accetta 
re  rammonitioni.fid  correttioni,6c 
non  (limarti,  ne  reputarfi  tanto  fa- 
uij,  come  non  shabbiafempre  bi- 
fogno  d'imparare,  &  che  altri  non 
posfinofapere  più  di  noi  Wec  tote 
mini  magiftn.  Cioè  non  vog'iateef- 


nafleroètrattaflerodi  Dio,  delle  B  fereinuenroridinouita\di  nuoue 
cofe  fpirituali,  &c.  L'iflefTo  fi  può     dottrine, come  gli  heretici.  tocentct 


dire  verifimilmente,  che  nelle  Sina 
goghe,cioè  ne  luoghi  oue  raceua- 
no  i  loro  confegli ,  e  trattauano  le 
cofe  de  Stati,e  Republica,  &  à  quet 
li  dauano  le  prime  Cathedre,  e  ciò 
face  nano  per  edere  inftrutti  à  fare 
le  cofe  rettamente ,  fecondo  la  leg 


qu£ non  decet,Crc.Docente<  d.d< inj*9 
C  mandata  bominum.  Ne  inuentori 
di  none  foggie,  come,  &c 

Magiflervcftervnu$e(iCbriflns.D) 
mìnus  Dcuì  noficr  docebit  noi  v/.u''4,1* 
fuas  Solo  il  Saluatore  Chrii1o,efsé 
do  Dio,&  huomo  è  propriamente 


gc ,  &  volontà  di  Dio,  e  non  coni-  C  Mae  Uro,  il  quale  infegna,&  non 


mettere  errore:  Etfimilmcnte  del- 
le Talutationi  nelle  piazze  quando 
argomenta,  che  quelli  huomini  fof 
fero  così  timorati  di  Dio ,  &  obe- 
clienti  à  Sacerdoti,che  ne'  loro  tra- 
fichi, e  negotij,  quali  fi  fogliono 
trattare  nelle  piazze  ,  hauefsino 
tal  ordine  tri  loro  d'andare  tal  uol 


impara,  ne  hi  bifogno  d'impara- 
re ,  e  da  lui  folo  poflboo  imparare 
tutti;  niunoaltroè,  nchuomo,nè 
Angelo,  che  fappia  tutte  le  cofe,flc 
tutte  le  fcienze,fe  non  Dioil'anima 
di  Chriiìo  hcbbcl'onmfcentia.  jt 
Tutte  oiemmpAÙa%  &  vernacce . 
Tutti  gli  Angeli,  &  gli  huomini, 


ta  i  Sacerdoti  à  vedere  fe  fi  nego'.  D  quello  che  fanno,  l'hanno  impara 


tiauano,e  contratta uano  le  cofe  di 
mercantfa  giuftamente  :  onde  aui- 
fauano,  infegnauano,  &  ammoni- 
nano,  acciò  fi  facefle  il  giufto:ma  i 
quelli  tempi,  ahimè  quanta  poca 
flima  fi  fi  de  Sacerdoti  queftipo- 
co  fono  temuti,  anzi  fchiuati ,  &c. 
per  non  dire  quefto  fono  difprcz 


to  da  altro, &  niuno  altroché  Dio 
hi  illapfo  all'animai  toccarla  po- 
tenza dell'intelletto  creato,  e  for- 
mami dentro  l'habito  della  fciéza 
anco  dormédo,come  fu  à  Salomo- 
ne: cosi  del  fa  pere  ogni  cofe,  e  lon- 
tane^ propinque,  &  le  d'auueni- 
re,&  infino  l'interno  de  cuori, e  pé 


2ati  loro,  &  i  fuoi  confegli,  ammo-  E  fieri,comc  feppe,  &  conobbe  Chri- 


nitioni,e  dotrrina . 

Voi  autem  notiti  vocari  Rabbi.  Vnus 
eli  enim  magifìcr  vefìer  .  Ncc  yocc» 
rnin:  mafifitiy  quia  magifìer  veflerr- 
r.us  tfl  r  frr^ws.Saluteuole  auifo,che 
ci'dà  il  Saluatore  in  quefte  parole 
con  infognarci,  &  eiTcrcarci  ad  etiti 


flo,eflendo  huomo,e  Dio;  &  come 
huomo,  lui  folo  fri  tutti  hi  info- 
gnato il  vero  fine  vltimato  dell'ho 
mo,  &  i  veri  mezzi  di  poter  confe- 
guire  detto  fine ,  &  a  ciìb  peruc- 
nire. 

Mtffitr  wftr  rum  tfl  Chrifr 

Vos 
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***  Feria 

Voi  vocatìs  me  ntaglfler ,  &  Dm.  & 
bcnedicitis  fum  enim.  Quello  è  Signo 
re,  il  quale  domina ,  e  tiene  fogetti 
gli  fuoi  affetti,  e  pafsioni  alla  ra- 
gione, &  non  è  dominato;  Solui* 
tc,&c.  Et  fi  quis  vobis  aliquid  dixerìt: 
l9,        Dìcite  Dommtti  bis  opushabet ,  &c. 
Magifèer  refier  vnus  e  si  Chriftus . 
Gli  Difcepoli  d'vno  (ledo  Maeftro 
fi  conofcono  dal  parlare ,  e  coftu-- 
mi,e  procedere, e  cóuerfare  vnifor- 
ine.com  e  fi  legge, che  i  Difcepoli  di 
«Socrate  erano  conofeiuci  per  tali 
tri  tutti  gl'altri  per  il  loro  procede 
Te  circospetto,  e  mode  fio  con  co» 
fiumi  vniformi .  Onde,chi  non  ha* 
«eua  di  loro  alcuna  notitia  dalla 
cóucrfatione,  e  proceder  rao delio, 
ciafeuno  veniua  in  cognitione,che 
iòrTero  Difcepoli  di  Socrate,  dice- 
vano: Soerg'ù  Ule  cH  Difcipultis:  Ma 
gli  Chnftiani ,  come  (r daranno  i 
-conofeere  ,  che  fi;  no  Difcepoli  di 
Chrifto,  ne  dal  parlare,  ne  da  coftu 
mi, ne  dai  procedere  Ior  j}  e  cerner- 
"fere  taro  diuerfo,  &  alieno  da  quel 
fo  cheinfegna  Chrifto  con  la  fua 
dottrina.  Dhe. 

Et  patron   nrlite  vacare  vobis f» 
perterram:  Efcludendofi  l'hauere 
rifpetto,  ò  riguardo  a!  padre  terre- 
no,efrendo  il  maggiore  ob!igo,che 
€  polfa  haucre  al  mòdo,  dopò  Dio 
maggiormente  farano  efcl  ufi  ogni 
altri  rifpetri.de  figliuoli,  de  paren- 
te d'amici,  per  interefsi  &c.come 
▼oler  auifare  particola rméte  quel- 
li che  tengono  officio  di  fuperiori- 
Uà,  e  magiirerio ,  ò  Ecclefiaftico,  ò 
Téporale  d'efiire  fpogliati  d'ogni 
forte  di  rifpctti.n  interefsi  fiumani 
volendo  bene^t  rettamente  eiTer- 
■M>  T'  citare  i  loro  officij .  Quindi  è  clic 
S  Paolo  deferiuendo  la  vita  di  Mei 


Terza 


A  chifedech  Rè  e  Sacerdote  derTafaT 
lìmo  Dio,dice,  che  fu  fenza  Padre, 
fenza  Madre,  fenza  parenre!a,fen  - 
2a  principio^  fenza  fine  :  Rex  sat^ 
quoieft  Rcxpacisy  fiìje  Vatre,  pne^j 
Mati  c  ^  fine  genealogia ,  neque  iniiium 
dierumtneque  fintm  vita  ItabensiCioè 
nonché  Mclchifedech,non  habbia 
hauuto  Padrc,e  Madre,  egenealo- 
B  già,  e  principio»  e  fine  di  lui,  quafl 
che  fuffe  à  quefto  mondo  tanto  re- 
tirato,  &  alieno,  e  defìntereffato  de 
rifpetti,  &  aftetti  terreni  tempora- 
li, e  de  parenti ,  come  fe  non  folte 
nato  da  huomini  di  quello  mòdo» 
e  fenza  principio,  ciod,  come  (e  na 
haueffe  hauuto  principio  alcuno 
da  gli  huomini  di  quefto  mòdo  ir* 
e  la  prefente  vita ,  &  fenza  fine,  cioè 
non  hauea  per  fine  ni  una  cofa  tem- 
porale della  vita  prefente  nel  monv 
do, ma  il  fine  fuo  era  folo  Dio:cost< 
è  il  troppo  del  parlare  delle  diuine 
Scritture,  come  ancoS.Paolo  :  Hoc  Rw».r. 
ìtaque  d:co  fratres  ttnyQM  breve  e  ti , 
rtliquum  ed,  vt  &  qui  babent  vxoresr 
tanquam  non  babentet  fmti&c,&  qui 
^tmunt,  tanquam  non  poffidentes,  4r 
qui  vtkntur  hoc  mundù ,  tanquam  non; 
vtuntmiprttcrìt  enim  figura  hmiufmun. 
di.volo  autem  vos  Qnt  foli  caudine  efcz 
O  quanti  difordini ,  ò  quanti  mali- 
procedono,  e  fi  cagionano  per  gli 
rifpetti,  &  aftetti  de  parentadi  car- 
ne, di  fa ngu e,  quanti  eccefsi  in  a  tu- 
riti a,  &c.  f  anno  molti  Ecclefiafticv 
E  per  le  genealogie  à  far  ricchi  nepo 
ti&c.  .  .  Perciò  il  Sacerdoti©  di 
Chrifto  è  comparato  con  Melclù* 
fededi:  Secunium  ordine mMclcbtfr- 
dnh  ;  Et  come  Melchifedech  era* 
Rè,  anco  i  Prencipi  debbono  atfo- 
migliarfi  i  eflb Melchifedech  à  na 
ha urte  rifletti ,  *,atfècti  a  paren~ 
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.ti,&c'é  non  Jiauete  per  fine,e  prin-A  per  adottionè.  btfit  VoteRatèfiCiot 


Dei  fieri  Jbit  Qui  credunt,  Padre#per  io 
itruttionc  di  fede,  Voluntariègenuit  /#*»;f; 
nos  verbo  veriMfìj.Padre  per  proui-  up. \t* 
demi*. Tua  autem  Pater  prouidentia 
ab  initio  c unti 'a  gubernat.  Ma  il  prin- 
cipal  modo  d'eflere  noi  figliuoli  di 
Dio.c  per  imicatione,  feguendo,6c 
imitando  gli  uioi  eflèmpi,come  di 
uine  perfone  fono  fempre  indiuife,  B  ce  S.Paolo.E/tof  e  ergo  imìtatoret  Dei, 
Pa dre  *flentialmence  fi  dice  infie-     ftcut  filii  cari/fimi ,&  ambulate  in  dile*  "- 

d'ione.  E  fecondo  il  Filofofo, Padre 
è  quello,  che  produce  alcuno  Ami- 
le i  fc:  cofi  fpiritual  mente  parlado 
noi  potiamo effere  rimili  £  Dio, nó 
fecondo  la  natura, ma  per  imitano 
ne  come  dice  S»Gregor.  Nifleno. 
Simili*  homo  oeo  fit,  nonfecundumna 


cipiofenon  Dio. 

u  Vatrem  nolue  vware  vobis  [upcr 
terram  .Vnuseti.n.Vater  vefter  qui  in 
tmlhtft.  Dio  fi  dicePadreelTential 
mente  tntta  la  Sanrisfima  Triniti 
delle  diuine  perfone  j  &  Padre  no- 
rioni  Iméte  Ario  la  prima  perfona, 
6c  perche  nell'opere  ad  eftra,  le  di- 


me tutta  la  Trinici  delle  diuine  p- 
fone;cioè  Dio,  trino,&  vno,  &  noi 
dicendo,  Vattr  no/ter ,  intendiamo 
dieta  la  diuina  eiTéza  delie  tre  per- 
fone infie  me,  perche  fiamo  figliuoli 
non  di  quella,  òdi  quella  perfona, 
ma  infieme  di  tutta  la  Santifs.  Tri- 


nici .  Dio  è  Padre  per  natura  fola-  C  furai»,  (ed  fecundum  imtiationemuf  • 


Dio  gioua,  e  Ed  bene  a  tutti,  e  niu- 
no  offende.  Edoteergo  mifcricordcst(i 
cut%&  Vattr  vcHcr  mijericors  eft,  qu£ 
&c. Beati  pacifici  quoniam  filij  Dei  vo- 
cabuntur.  oih&tcinimhoi  veftroitbe* 
nefacite  bis  qui  oderunt  vost&c.ytfi* 
tis  filli  Patrts  reftri, qui  in  calit  esigui 
folem  \uum  ,  oririfactt  fuper  bonos,  e£* 


mente  del  vnigenito  (uo  diui  no  fi 

gliuolo,  verbo  eterno,!  1  quale  anco 
«dendofi  humanato ,  è  figliuolo  di 

Dio  non  adottiuo,  ma  per  natura; 

fi:  (e  bene  noi  non  diciamo  Dio  pa 

dre  no ftro, per  generatio ne- nondi- 
meno Dio  ènoftro  Padre  in  più 
Ha.  a.  modi,cioè  per  creatione.  t^nmquid 

non  pater  vnu$  omnium  noHrumtnum*  D  malos.  S.Cirillo  dice.-  DeiformU  eft 
Cen.  u  quid  non  Deus  vnus  creauit  norfDio  è     amor ,  imprima  enim  in  tiobit  rultum 

Padre  per  predeftinarione .  Grati* 

vobis  à  Deo  Vatre ,  qui  prsdeHinauit 
*pb.  i,  nos  Dio  è  Padre  per  redentione,& 

regenera  t  ione.  Tu  Domine  Vattr  no- 

fter3rc<kmptor  noUeriVtr  lauacrmnu» 
i/a  s  |.  nientxmt  m  infpcm  riuam,  Padre 


Vatris, 

Qui  mator  eft  veflrumjerU  minor  ve 
fìcr.  Qui  autem  fe  txaltauetit,  humilii 
bitur,&  qui  fe  bumiliauerit»  txalubi* 
fwr.L'humiltiè.&c. 


Digitized  by  Google 


*S4 


FERIA  TERZA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 

DI   Q  V  A  R  E  S  I  M  A. 

TjattatoJelle  buone  opere . 


Rà  tanti  errori,  A 
che  ilSaluato- 
re  Chriftodetc 
ftò.erìprefene 
Scribi ,  eFari- 
lei,  doi,  figliuo 
li,  molto  nota- 
bili ne  fono  da 
att  i*  c^ore  più  auuertiti  da  ciafeuno, 
cioè  il  non  fare  opere  buone.  Dicut  B 
rwim,  &  nenfaciunt  :  Eni  non  liane- 
re  retta  intentionc  nel  fare  l'opere. 
Omnia  reto  opera  ftta  f*chmt ,  yt  vi- 
deantur  ab  kominibu*.  Il  fare  l'opere 
buone  è  necefTario  per  confeguire 
la  mercede  di  vita  eterna .  Et  acciò 
l'opere  fi jno  meritorie,  fi  debbono 
fare  con  retta  intétione  dell  opere 

dice  il  Signore  :  Xon  omnis  1ui  dicltiC 
MMUT.mxb'xy  Dotmne,  Domine  ir.tr abitine 
jegnttm  C fiorumi  fedquifècerit  volun- 
taiem  VatrU  mei ,  qui  in  Caria  efì ,  ipfe 
htrabit  in  regnum  CalorumiE  dell'ha 
uerc  retta  intentionc  ,  l'ifteflb  Sai- 
Datore  dice:  si  ce  ni  ut  tuus  fimptcx 
ftterit ,  itfkm  corpw  tmm  luciduer'it: 
*  *  Corpus  cfl  opui  :  Dicono  le  giofe  de 
~ri ,  e  l'occhio  è  l'ìntentiooe. 


Auerte  oc  uhi  mtox,nt  y'tdeant  ycmta  Pf.itt 

tem  :  Così  il  Spiri  to  Santo  rifpofe 
al  Pro  reta,  mentre  domandaua,  chi 
farebbe  Gatto  fatto  degno  d'entra 
K  in  Cielo?  Domini  quii  babitabitìn 
tabcrnacula  tu$  ,  aut  quhrequkfcet  m 
monte  fanfio  f«*?  qui  itìgeditur  fmt_j 
macula,  &  operatur  iuftitiam  :  qui  lo* 
qui  tur  veritatem  in  corde  fuo  ,  qui  non 
egie  dolum  :  Ecco  le  due  co  fe:  opere, 
qui  operatur  iufìitiam  :  Et  la  retta  in- 
ten  t  io  ne:  ve  rifarei»  in  corde .  Et  nel 
Vangelo  fi  fegnano  que(l'iftefle,di 
cendo:  Arborbonai  Buoutà  d'intcn 
tione, retta,  epura  confeientia:  Bo- 
nos  fruOus fatit  i  Ciùè  buone  ope- 
re. 

Hor  quanto  alia  necefs iti  del  fa 
re  opere  buone  con  la  fede  per  o&. 
tenere,  e  confeguire  la  mercede, e 
premio  di  vita  eterna,  ne  fono  mol 
ti  luoghi  nelle  diuine  Scritture , 
che  lodimoftrano  ,  e  prouanosi 
nel  Vecchio,  come  nel  nuouo  refta 
roentoicV  prima  voglio  addurre  al- 
cuni luoghi  del  Vangelo  :  Si  yis  ad 
y'uam  wgreéjeruamadata  Dei  :  Oue 
S.  Archino  xontra  quelli  i  quali 

ICO- 
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dì  Jsfttarefimdr 

(tngofio  effe  r  baftcnole  la  fede  per  A  diam  ccmoupum,  atti  per  'màdia 
fèluarfi  fenza  opere  buone,  e  dice     confeiffam ,  aut  per  auaritiam  tenebro- 


fttm  effe  cognoj timta >dum  adhuc  in  no- 
flrapoteflateeil,cum  Dei  adiutorio  fe- 
ftinemm  vulnerata  curare,  reparare-j 
pterdita,& ad  candorem  tuffiti*  ea  qu* 
obfcura  fuerant  r ruotare ,  ne  fori  è  fi 
bonu  operibm  nudi ,  vitiorum  pannis 
[ordenti  bus  \nuoluti,c:nte  Tribunal ater 
7.'au(.  O^etflui  iubrtur  feruari  mandata,  fid  B  ni  ludica  vemrimusjiUa  ed  noi  terribì 


così  Sanr'Agoftino:  Qutndam  ad 
SaluAtortm  acceQnJe.&  quidfaciendù 
yt  vitam  aternàptreiperes  interroga fie 
Euangeiitta  tefìatur ,  cui  ita  a  Domino 
ttfponfum  ai:  Si  vis  vitam  baberejer- 
Btdug,  m  tnjndjtj}  non  dixlt  ei ,  lenta  tan~ 
Ptwté  fim £iem  m  7^flW  ftf0ia  jfce$  qwitM, 


l  i 3.  hi  a'jfc: ,  vtego  Dov.ìnum  nTcum  aUq-id 
*wWi  dteam  prfcep'ftefuyerfiuum.M  fecódo 
90  *  Ibaco ,  che  dimoftra  la  necesfiti  di 
fare  le  buone  opere, per  confeguire 
la  mercede  di  vita  eterna. Ommsar* 
bor  tqmt  wnfacitfrufìum  bonum  exci» 
de:  ur,-&  in  ignem  miuetur.Oue  nota 


tis  [estenda  dirigatur .  D  {cedue  a  me 
male ditìi  in  ignem  aternum . 

Cosìfàrd  à  ponto  nel  Giudicio, 
che  per  le  buone  opere, gli  eletti  fa 
ranno  Tentennati  d'hauer  a  poffe* 
dere  il  regno  de'  Cieli  ;  &  i  reprobi 
per  non  haucre  fatto  l'opere  della 
mifericordia ,  faranno  condannati 


S.Agoltino,edice  :  Et  ideo  quantum 
p fjutnus  fruftum  iufìitia  ftudeamus  G  alle  eterne  pene  dell'inferno;  così 
affare  tìmentes  Ulud.qua  nonfacit  bo-  ofTerua  SanrAgoftino,  &  è*  fortisfi 
nosfruftut  excidetur,  er  inignem  mit-  mo  argomento  contra  il  maledec- 
tttur .  Hac  fentemia  euidenter  ùften-  to  Caluino,  il  qual  nega  la  necesfi- 
dit ,  quia  non  folum  malum  fecifje ,  fed 
tùam  bonum  non  egiffe  damnabìlts 
tsl. 

3  La  terza  fentenza  del  Van- 
gelo, perdimoftrarc  la  necesfiti  di 


tà  del  fare  opere  buone  per  ottene 
re  la  mercede  della  vita  eterna  ;& 
dice  così  Sant'  Ago/tino. 3"*'*  cau- 
fas,  vel  canta  mercedis ,  vcltantifup- 
ptic:j;pcrcipite  regium.  &  ite  in  ignem 


fare  opere  buone  per  ottener  il  pre  &  dternntn iettare  ilii'tpercepturi  rcgnum. 


mio,&  mercede  di  vita  eterna, E  di 
quella  parabola  degli  agricoltori, 
squali  non  rendono  i  frutti  della 
Vigna  al  patrone,gli  fà  lenara.&c 
«ne  conchiudendo  la  parabola ,  & 
applicandola  il  Saluatorc  dice: 
IT*»/.  '4™  dicò  vobii  ;  quia  etuferctur  à  robit 
Qjegnum  Dci>&  dabitur  genti  faci-  mi 


Efuriuiemm,  &  dediilismihi  manda* 
carCi&c.Quareifli  ituri  in  ignem  atee 
num.  EfuriiH  enim,  &  nondediftis  mi- 
bì  manducare,&c.  Et  l'i  (cèffo  Santo 
Agoftino ,  nel  Sermone  de  dedica^ 
rione  Ecclefiar  dice:  Fruirei  canfjimi 
lab  rtmus  tvt  no  bis  honorum  operum 
clauibus  ianuamvita  aperire  pojjimus. 


ftuclut  t>ui  .  Sopra  qual  fentenza  S.-  ^  Fi  anco  à  propoffto  per  prouar  la 
Agoftino  auuertifce,e  dice: rtadiU     necesfiti  di  fare  opere  buone  per 


_  .  intft<b4e%audÌHm  vfairept>[finiusr 
Ljtì\  konisofiribui  Hudeamué  inftfìcre ,cc 
Kf/Mr.  quotiate  confà  enti  as  nottras  intra  ai}i 
h*.  16.  centnfi àtiquid  in  ftola  anima  noslra, 

aut  pei  ncgligentiam  diflolutum^ttt  per 
fa*K4fS  jtrdidatum ,  aut  per  incuti* 


confeguircil  prcinio  di  vita  eter- 
na,reil"empìo  del  Sa'uatore  ilqual  Tftm 
dice:  Pater meut  vfque  modoopiratur 
&  ego  opcror:  Mfoportctoptmri  ope- 
ra eius}qui  mi  fu  metdouec  dies  e  fi . 
Come  nota  San  Gregorio  fopra  la 

para- 
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parabola  della  vigna,quado  ripre-  A  te  oeo  ordinata  eflt  vt  adìpfum  etefò* 


fogli  orione  dice  Qui  ad  ritmane 
éttattm  vite  fu*  Oeù  ferme  ncglcxe- 
r\ttvfqi  advndecimamboramotiofus 
fletti.  Nam  omne  tempus  vita  bominìt 

efì  dies  labor\s,vt  ait  Dominiti tme  opor 
tet  éperari  opera  eius,  qui  mi  fu  m%  do- 
ncc  atei  efì,  idefì,  durn  a  input  eji  me» 
rendi, qua  quidem  dies  ter min  ut  un  n^j 
fero  morti* ,  iuxta  illud  Viopbeta . 

ff.i  «i  Exibit  homo  ad  opus  fuum9&  ad  ape- 
rationem  fuam ,  vfque ad  vefperam^t: 
Anco  la  fentenza  della  Parabola , 
quando  i!  patrone  della  vigna,  ha* 
ucndo  códuttioni  g!'operari;,la  fe 
ra  gli  fece  chiamare  per  dargli  la 
mercede:  Vota  operarios ,  &  redde  il» 

UmiI0Lis  mercedem:  Proua  chiaramente, 


nifi  bona  operibus ,  &  precibus  per  ne 
nìre  pofint  :  Il  Sai  u  a  cor  c  ci  dice,  chs 
prima  dobbiamo  cercare  il  Regno 
di  Dio,  &  infìeme  anco  la  giuftuia 

fua  :  Quirite  ergo  primum  Regnum 
Dei,  tf  iudittam  eius.  Regno  di  Dio, 
è  lacelefte  beatitndine,  e  la  giudi- 
tia  ;  il  Regno  di  Dio  è  la  via  ,  &  i 
B  mezzi  per  i  quali  (ì  peruiene,e  fi  cò 
feguifee  etTa  beatitudine.come  di- 
chiarano S ■  Giou .  Chrifoftomo ,  e  St 
S.  Ago ft ino:  iufbtia  Dei  dicitur,notL^  tpi  § K 
qua  Deus  cfliuflus:  fed  qua  per  grattai»  "  àtfr* 
fuam  nos  iuHos  facit:  E  quefta  giufti-  '"*r*r 
tia  confitte  nell'ofleruanza  de*  di- 
uini  Precetti,  ne  i  Santi  Sacramen- 
ti^ nell'opere  buone,  è  pie  daope 


chepercófeguire  la  mercede  di  vi»  C  rarfì.  Qw  autem  fecerit ,  &  docuerit 
11  eterna  bifogna  operare,  come  a»     hic ,  magna  uocabitur  m  Regno  Cplo 


uertifle  S.  Gregorio:  Fratres  carìfjimì 
mores  veflrosinfyicitc ,  &  ftiam'Dci 
operar  ijelìis,  attenditeipenfet  vnufquif 
qur%  quid  egit,  &  confiderei,  fi  in  via* 
uomini  laboret,cumfolum  'Dei  opera» 
rif  accepturi  fsnt  mercedem  vita  ater- 
«4  :  £  San  Leone  dice  :  Non  ottanti- 


rum  ;  La  Tal ute  noftra  non  confitte 
nel  credere  folamente,  quanto  i 
l'intelletto,  come  infegna  l'empio 
Calumo  dogmatizando,così  aper- 
to, e  pernitiofo  errore,&  niente  pò 
ne  della  volontà  quato  all'opera- 
re, ma  la  verità  infegna,che  per  fai. 


bus ,  nec  torpentibua ,  fed  laboranti*  D  uariì,  bifogna  credere ,  &  operare;, 


bus  promittttur  pramium^j 

£  t  la  fentenza  del  Saluatore,  otte 
efpre  ila  méte  dice  eflere  nece(faric 
le  buone  opere,  per  entrare  in  Cie: 
lo .  Non  omnis ,  qui  dtiit,  'Domine  Do- 
minejntrabit in  regnum Cflorum:  Sed 
qui  fecerit  volutati  patris  mei,qui  in  Ce 
lis  efì,  ipfe  intrabit  in  regnu  Celorb,&c, 


fede  có  buone  opere,fede  viua  fotw 
mata:  Qua  per  dile&iont  operatur.  Vo» 
C*  operarios, &c.  La  noftra  vocatio- 
ne,  èchefiamo  chiamati  à  opera* 
re,e  pofeiaconfeguirepoi  la  merce 
de  dopò  hauer' operato  ;  quello  è 
checfforca  S.  Pietro,  &  auuerti(Te: 
Quapropter  fratres magis  fatagitcrvt  ***** 


GUftefsi  Santi  effendo  predeftina*  E  per  bona  opera  certam  vetlramvoca- 

...  -  «  _._     i   n  ■  *     •     »       v  n  ^ 


ti  dalla  diuina  ordinationeà  do-* 
uercófeguire  la  mercede  di  vita  e* 
temanosi  fono  ordinati  d'ottener 
la ,  mediante  l'opere  buone,  e  con 
le  preci,  come  dicono  S.  A  golìino, 
e  San  ©regorio:  Se d  tpfa  quoque  prò* 
deftinatio  fanflorm  uà  ab  orna  toteli 


tur,&  eletlionem  faciatis .  La  noftra 
vocatione ,  &  elettione  alla  falute 
di  uita  eterna  fatta  da  Dio,per  Cu» 
gratia ,  e  mifericordia  fi  rende  cer- 
ta, e  Acura  dal  canto  noftro,  quan- 
do attendiamo  à  fare  opere  buo- 
ne, fi§omcgli  opcwrij  della  vign% 
•  chiaj* 
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chiamati  à  operare  con  patto  di  A  daret  [ibi  ptyulum¥Ììceptdbilcm  t  feì 
dargli  il  danaro  diurno  per  merce-     Satorem  honorum  operum:  Et  fecort* 


de,e  premio.efsi  operando  nella  vi 
gna  finoà  fera,  recero  certa,  e  ficu- 
ra  cfla  mercede;  Così  noi  Chriftia- 
ni  con  fare  opere  buone,  afsicuria- 
mo,e  facciamo  certa  la  mercede  dì 
vira  eterna ,  che  ci  farà  datta  eflfen- 
do  certo, che  tutti  quelli,!  quali  fa 


dola  letti one  di  S.Gieron  imo,  con 
forme  al  tetto  Greco,dice:  Ft  man- 
dar et  fibipopulumegregium,emulato- 
rem  honorum  operum  }velpopulut,  Ze» 
totes  honorum  yfeu  putchrorum  operài 
Sì  che  il  popolo  di  Dio,  gli  veri 
Chriftiani  debbono  e  (fere  intenti, 


do  opere  buone  con  retta  intentio  "B  e  feruéti  di  fareopere  buone,  eflen 
ne,in  grati  a  di  Dio,  gli  farà  datta     do  tale  loro  vocatione,  come  nota 


ust  % .  la  mercede  di  vita  eterna .  Gaudete 
jtttj  i—  @>  exuitateyquoniam  merces  veflra  co- 
fi  of  a  e{i  io  Cela .  £fi  merces  operituo , 
oit  Domimi*. "Mercede  all'opere  non 
all'otio.ò  parole.nefedcfenza  ope 
re.  S  Pietro  efìbrta  operare  per  far- 
li certa  la  noflra  vocatione.otyiffro 


Tit.  t 


S.  Giou .  Grifoftomo ,  fopra  quefte 
parole  dell' Apofto!o,e  dice.-  yides, 
vtnon  jìmplicitcrà  nobis  opera  virtù* 
tis  exigcmtur ,  redditnempe  Vauìus  fe» 
ffatorem,  hoc  efì  magna  cum  alacrità* 
tc,atque  ingenti  ftudiOi&  animo  virtù 
tis  opera  capefeentem:  Anco  quando 


vof,  t;  digne  ambulctis  vocarione^  qua  C  Dio  hebbe  creato  rhuomo,la  Scrit 


vocat i  efiis .  Et  il  caminare  degna 
mente,fecódo  la  vocatione.è  quan 
do  fi  fanno  l'opere,  &  fi  tiene  la  vi- 
ta.e  coftumi,  fecondo  il  (lato  della 
vocatione  a  efTere  Chriftiani,  ò  reli 
giofì  ève.  Perciò  S.  Bernardo  ogni 
giorno  interrogaua  fe  fletto  dicen- 
do ,  à  che  fei  chiamato^  che  Tei  ve- 


tura  dice ,  che  lo  pofe  nel  Paradifo 
Terreftre,  acciò  operalTe,  &  cu  fio- 
diffe  quel  luoco .  Tulitergo  Oominus  '* 
Deus  hominem  »  &  pofint  cut»  in  Va» 
radìfum  votuptatis,  ut  operaretur , 
cuHodiret  illum:  Così  Dio  ci  ha  crea 
ti,&  pofli  al  mondo  nella  fua  Chic 
fa,mafsime  ne  i  Chri(tiani,acciò  o- 


—~  -  j  —  —  - —  —  — - —  -  -  —  —  -  —      — »  —  -  — '  * — > —  — 

mito  à  faref  e  diceua,che  ciò  doue-  D  periamo  bene, cu  Rodiamo  l'anime 
rebbe  fare  ogni  Chriftiano  -  Ber»     noflre  :  6c  Giob  dice ,  che  il  tempo 

•     a  t  9.  t     mi  r  - 


narde  ad  qu  i  venifti  ?  Inttrroget  [e 
Chnftianus  fepìjfimè  *  Ad  quid  venifti? 
Ad  quid  vocatus  cs  in  rimami  Ambu 
la  d  g  ìè  vocatione  tuaChniìiane  :  Am 
buia  dignè  nomine  tuo ,  vocatus  ts  ad 
opus ,  ne  vaces  otio .  / s  indigni  ambu» 
lat  vocatione  fua  ,  qui  id  non  operatur 


della  vita  deirhuomo,  fono  come 
le  giornate  dell'operatore:  Et  li  cut  ^ 
dU s  mercenari]  funtdies  hominis:Ho~  9 
mo  nafeitur  ad  laborem,& auis  ai  vo» 
ìandum  :  All'operare  è  nato  l'huo- 
mo,  acciò  faticando  à  fare  buone 
opere,  fi  fabrichi  Tale  per  volare 


 — ,  — ,  i —  —  -f  —     - 1  —  •   —   ■   

ad  qi'od  vocatus  eft  •  L'ifteffoS.Pie-  E  al  Cielo  ,&  quelli,  che  non  s'arTat- 
tro  dice ,  che  il  popoloChriftiano     ticano ,  come  huomini  à  operare 


è  flato  eletro,  acciò ,  come  popolo 
peculiare  di  Dio  debbia  attendere 
fol lecitamente  à  fare  opere  buone: 
Dtdit  jtmetipfumpronobiSyVtnos  re- 
dimerci ab  omni  iniquitate ,  &  mun- 


bene  in  quefta  vita,faranno  puni  <• 
ti  nell'altra  vita  coni  demoni],  co- 
me dice  il  Profeta  :  in  labore  homi- 
num  non  funt ,  &  cum  bominibus  non 
ftavdlaburttur . 

R  Ixib'U 
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JExlbit  kcmoadcput fttum,& ad ope*  A  quello  ,  che  egli  dice  à  Filippi  £ 


tAÙonem  fuam  vfque  ad  vcjperam^t  : 
Quelli  -che  fono  rinomini  viuendo 
ragioneuolmente ,  attenderanno  à 
operare  opere  da  huomo,  &  in  ciò 
perfeuercranno  fino  fera  dell' viti- 
mo  di  vita  fua:ma  ct?i  non  opera,e 
Ci  fU  in  otio ,  nó  fono  huomini  an- 
zi fono  talpe.  E  .  il  Profeta  ìnfegnà 


Sfd  ftimmolor  fuper  facrificium,  & 
obfetfumm  {idei  vefìrum—i,  gauito . 
Tempu*  refolmhmt  :  La  morte,otie 
lì  rifotoe  il  componimento  dell'- 
huomo/eparàdofi  l'anima  dal  cor- 
po .  Et  il  corpo  fi  rifolue  in  polue- 
re,e  terra;  e  però  dice  hauere  adcm 
pite  le  cofe  nelle  quali  con fifte  il 


do;come  fi  pò fla  ottenere  lbabita-  B  metito  della  vita  noftra  prefcnte* 


tipne  della  beatitudine  di  vita  eter 

&  inMita  infeculum  fecuh  :  L'iltef- 
foJnfegna  Ifaia  dopò  hauer  ripre- 
fo  il  popolode  moiri  errori,c  vitij, 
luuendoli  minacciato  grandi  fup- 
plitij  da  parte  di  Dio,  ma  fe  fi  fof- 
fcro  conuertiti  à  placar  Dio,  fareb- 


per  ottenere,  &  confeguire  la  mer- 
cede di  vita  eterna  ,  &  fono  quelle 
tee  •  Bonum  certamen  certauircurfum 
confumauiyfidem  ftruam.  In  re  li  e*  no 
repoftta  efl  mi  hi  corona  wfìitt* ,  quant 
reddet  mibi  Dmhm  in  Ola  die  infìue 
iudex .  èonum  certamen:  Buon  com- 
battimento contra  vittj ,  e  peccati* 


bono  Ila  ti  giuftificaci ,  e  dice  :  Là»  C.  refiftendo .  Curfum  confumaui.  Cor- 


uAmini;  mundi  eflo cauferu  matura— > 
contazioni*  vettrarum  ab  o(ulUmth% 
yuvfcitcagereperuerfc,  d  fòt  e  bmefa» 
art  :  Lauam'mi  :  Perii  Battefimo,  e 
penitenza:  Mundi  e  Hot  e  :  ConCerua- 
teuì  giufti  in  flato  di  gratia;  Aufcr* 
te  malum  wgitatwnnm  :  Fate  refiOcn 
za  alle  tetationi,e  foggeftioni  ma 


fo  delle  buone  opere:  Viam  manda» 
forum  tuorum  cucumtSic  «arile— >,>t 
ccmprrbendaìis .  Fidem  fcruauh  Cioè 
eflere  fidele  ncH'vfare  bene  i  doni 
di  Dio  a  gloria  di  Sua  Diuina  buó- 
tà ,  &  à  falute  noftra,  e  de  profsimi 
noftri.  Così  nota  San  Tomafo,edi 


<are .  Djclte  benefjcere  :  Fate  opere 
buonej'aperepie  di  mifericordia: 
■  •  QiiXYi'ciiidicium:  Subnenue  oprf(fo: 
indicate  pupillo,  defmcLte  viduametc. 
Ce  sì  adempì  Sito  Paolo,come  di- 
ce quando  riconobbe  vicino  al  té- 
po  del  morire,  quafi  infaenneio,  ò 

immoUtione  della  vita  fua,  tgo  E  mra  ragionerie,  è  la  cele  (te  bea- 
s.Ti.f.  emmiamdilibor9&temputr(j6lutio*  titudine  ,  h  quale  Dio  potrebbe 
nb  me*  inCiat.  Nomina  delibata- 
ne le  fatiche  è  patimcnco  della  vi- 
ta fua.  Ego en im iam  delibo*.  Volun- 
t.wiè  favr-fìcabo  Ùbi%  tre  T. In  [arri- 
ficabo  Hoftim  Ukàis  :  Conforme 


ce.  Mtrìtum  bum  vittefì  in  tributa 
le, non  vogliate  accófentirgli:Q*iif-  D  fcilicetjn refitiendo  maiiu  inproficiew  ^  K 
/cite  agere  pcruersè  :  Cefiatedipec-     do  inbovs  ,inbenc  vtcndo  tyeidomt.  fiottìi 

Affermano  tutti  i  Sacti  Thcologi,  d,/t  u 
con  il  Maeftro  delle  fenrenze ,  che 
Dio  creò  la  natura  intellettuale,  & 
la  ordinò  alla  beatitudine  celefte, 
di  vica  eterna  ,come  i  fuo  perfet- 
to fine  ,  «f  crfé*lacaufa  principale 
della  fuacreatione  di  quefhcrea- 


dare  è  gli  huomini  gratis,  fenza  lo 
ro  meriti  d'opere  buone,  che  facci- 
no ;  ma  non  vuole  però  darla  fen  - 
za che  fi  operi,  acciò  da  noi  s'ac- 
qui ili  con  qualche  nollri  meriti 

tal 
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ftlmercecTe,  c  premio  j  e  ciò  per  a  no  giamaicadere,come  afferma  no 


molte  caule;  &  prima  pcrreccel 
lenza  fubhme  della  mercede  è  pre- 
mio di  ella  beatitudine,  la  quale  fé 
fidalfcgratisfenza  fatica  dell'ope 
re  buone ,  non  fi  tenere bb e  tanto 
cara  con  rendimento  di  gratie:on- 
de  quàco  più  i  Fedeli  faticano  e  pa 
tifeono  acquiftàdo  quella  fomma 


t  Sacri  Theologi  nel  fecondo  lr»« 
bro  delle  fcntenze,cuitintione  pri. 
ma. 

Meritttm  ^ngtlorum  bowumefldu- 

plexffcilicetrefifìentia  nuli,  &  adire-  £  j)£ 
fio  boni  per  dile&ionem ,  &  (te  ma  ut-  p,„u,  r 
rum  con Armari in  eterni  fa  licitate^,  t 

ita  (jnod  vlira  cadtrenon pofimt  iuctr 


mcrcede,tanro  maggiormente  con  b  co  qui  ium  Angela  vult  pùfHdere  ri  - 


giubilo ,  e  rendimento  di  grarie  la 
tengono  cara,auuéga,  che  per  Top 
polito  le  cofe  ottenute  con  facilità 
fe  ne  fa  minore  iti  ma  .  Et  anco  è 
maggior  honore  de  gli  eletti  l'ot- 
tener lo  fuoi  meriti  il  premio  del- 
la celtlte  gloria, piò  chefe  gli  fulfe 
dato  gratiSjfenza  alcuno  nitrito  di 


tam  Aternam  ,oporret  vt  ooeribus  in- 
fitti* illud ptomereatur.  V n 'altra  cau 
fa  perche  Dio  volfe,  che  con  fare 
opere  buone  s'otrenghi  il  premio, 
&  mercede  della  beatitudine  cele- 
re, è  perdinoitrationedella  dime- 
na g!aftJtta,ft  equità.eflendolare 
tributione  della  beatitudine  di  vr- 


fce  buone  opere,con forme  la  fenté"  C  ta  eterna ,  proprio  effetto ,  &  atto 
aa  di  S.Gregorio.  *d  magna  premia     di  giufliria;  e  perciò  prima  cóuien 


non  peiuenitur  nifi  per  magnai  Ubarti. 
E  San  Paolo  .  Non  coronab'uur  rwfi 
qn>  Itg  timi  certauerit .  E  l'Apoc.14.. 
epira  enim  illorum  fequuhtkr  Uhi . 
E  perciò  l'anime  di  quei  fanciulli, 
jquali  moiono  fubito ,  ò  poco  do- 
pò riceuuto  il  batte  fi  modano  mi- 
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che  fi  faccino  l'opere,  e  poi  fi  dia  il 
premio  .  RedUtt  vriuwque (ecnndum 
t>perafuaropera  enim  iliorum  fcof  ittur 
Mot.  Qhatroptorfratres  mxgts fat agi- 
te, W  ptr  bona  opera-  eertam  veftrant  *tf,ì* 
rocationem ,  &  elettionem  faciatit . 
Come  dire  eflendola  voc3tiorie,& 


nor  raercede.e  premio  nella  gloria  D-elettione  nrtftra  meramente  dal] 


per  non  ha  u  e  re  meriti- propri/,  ma 
folamente  nel  merito  di  Chrifto  p 
eflere  battezati.  E  gli  Angeli  (hsfi, 
die  fono  di  natura  tanto  eccellen- 
ti, e  nobili ,  Dio  non  gli  volfe  dare 
la  gloriale  felicità  eterna  gratis  fen 
2a  merkima  volfe  che  fe  la  meritaf 
fero;  &  il  modo  come  gli  Angeli 


diuina  mifericordia  ,  egratia  ctì 
Dio  nó  per  opere,  ne  alcuni  nofhi 
meriti;  douete  però  operare,  acciò 
istauriamo ,  &  facciamo  certa  la 
ncOra  vocatione ,  otrenedo  il  pre- 
mio della  beatitudine^!  vita  e?eri 
na  ;  éi  perciò  fece  ftati  chiamati, 
acciò  fiate  eletti  .Dio  ci  htcUto  la 


buoni  fe  la  mcrita(fero,fu  mentre  E  fa*  mano,  con  darci  la  fu  p-ratfi 
erano  viatori  il  refifter«  al  male  có     preveniente  a  chiamarci.  ^  ciefì* 

1  •  •  ^ 


tra  la  foggeftionedi  Luciteror&  H 
conuemtfi\&  accodatila  Dio,con 
a  letto  di  deuotione:  onde  merito- 
tono  d'effeie confermati  nella  gra- 
iia,&  felicità  ecerna,  a  non  poi! 


4> 


che  noi  porgiamo  la  mail  rx>Jrra  a 
cooperare  come  ci  vie  dimoerà  co 
«c'Carici.oue  la  diletra  1  pfona  cf  t- 
Taia  fedele, dice  al  fuoSp'  fo.cheft 
dia  la  mano  p  tirarla^  poferj  poi 
R    2  aia- 


Digitized  by  Google 


r 


ambidue  infieme  ha  ire rebbe  -carni-  A  poneflfero  neH'hidrie ,  imptendòfèr 
nato  :  Trahc  me  poh  tt',currtmns  in 


u  odorerò  vngnentorum  tuorum^t ,  &c, 
Trabe  me  ,  cioè  donami  la  grada 
tua  preueniente,  &  la  cooperante,, 
acciò  corriamo  ambi  doi  m/reme, 
ne  gli  odori  tuoi ,  cioè  le  virtù  fan- 
te,&  opere  buone,  pie;sì  che  la  vo- 
catione  lignificata  per  1'attratione 


del  tutto;  siche  Facendo  loro  tut- 
to ciò  che  poterò,  il  Signore  fece 
anco  lui  quello,  che  non  poteuano- 
fareefsi ,  cioè  il  cederli  del  vino, 
con u n tendo  in  vino quell acquei 
1!  Umile  fu  quando  fece  il  miraco- 
lo di  lunare  con  cinque  pani  quel- 
la gran  moltitudine  de  cinque  mil- 


del  Spvfo  folamente,&  l'eflecutio-  B  la  huomini  là  nel  deferto,  oue  non 


ne,  &  d'ambi  doi.comebcne  fi  di- 
ce, che  con  la  cooperatone  fi  meri 
ra  la  mcrccde.di  vita'eterna  ;  &  ciò 
fi  vidde nella  uocatione,  e  conuer- 
fattone  di  S  PaoIo,che  prima  ilòal 
uatore  lo  chiamò  Saule ,  Saule,  quid 
me  pi  rfi  queru  ì  E  Sa u lo  rifpofe  : 
Domir.et<jh  d  metti  faccrct  £t  quefta 


volfe  fatiarli  creando  altro  cibo,  ò 
raultiplicarli  quei  pani  fenzadir  l9M*(* 
altro  ,  ma  volfe  ,  che  gli  fi  deflero 
quei  cinque  pani  ,  &  i  duoi  pefei, 
acciò  dal  canto  loro  taceifero  tut- 
to quello  poterò  fare,&  lui  poi  fu- 
pli  facendo  quello  ,.  che  loro  non 
poteuano  fare  ;  sì  che  ne  anco  con 


dottrina  della  vocatione,  e  giuftifl  C  & intercefsione  della  Santifsima 
oatione,chc  non  è  da  Dio  folo,  ma     Madre  del  Signore  fi  puote  otte- 


da  Dio  prima  chiamando  per  me- 
ra gratia,  e  cooperando  noi  s'ottie 
ne  il  fine  della  eie  «ione  al  miraco- 
lo fatto  da  Chriflo  alle  nozze  di 
Galilea ,. quando  conucrtì  l'acque 
in  vino ,  mentre  la  SuaSantifaima 
Madre  efpofc  il  bifogno  dicendo: 


nere  il  vino  à  quegli ,  infin  che  ha* 
uedero  fatto  quello  poteuano,  por 
tando l'acqua nell  hidrie,ne  perla 
intercefsione  delli  Apoftoli  fù  prò 
uifto  di  cibo  alle  Turbe  là  nel  mo- 
te ,  infin  ch'efsi  non  fecero  quello  t 
che  poteuano ,  dandoli  cinque  pa- 


Vinum  non  btbent:  Il  Saluatore  dif-  D  ni  d'orzo,  &  i  duoi  pefei  ;  Di  mo 
fealli  ScniidorijChcimpiiTerorbi-     do,  che  Dio  vuole, che  gli  huomini 


drie  d'acqua,  &  poi  cóuertì queir 
acque  in  ottimo  vino..  Et  perche 
volfe  così  commandare,che  impif- 
fero Thidrie  d'acqua  ?  efiendo  a  lui 
più  facile  creare  il  vino  di  niente, 
che  il  conuertir  l'acqua  in  vino,  e 
pur  volfe  che  quegli  impiflero  l'hi 


faccino  dal  canto  loro  quello  pof- 
fono  operando ,  per  confegmre  la 
falute,&  quello,cheefsi  non  pofTo- 
no  fare  elfo  Signore  fupplilfe  lui  à 
farlo.  Et  cosi  infieme,  &  noi  con 
Diooperiamo  la noftra giufti fica- 
tione,e  falute.  Non  già,  come  dice 


drie  d'acqua,  per  dimoftrare,che,fi  E  l'Apoftolo ,  che  fijno  condegne  da 
come  lui  era  ptóto  della  parte  fua     fcropercnoftrc,&  fatiche  di  que- 


à  fare  quello  che  e(si  non  poteua- 
no fare ,  ma  volena  però ,  che  efsi 
facerTero  dalla  parte  loro,  quel  che 
poteuan  fare ,  pofeia  hauédo  dell'- 
acqua volfe,  che  la  portartelo,  e  la 


fta  vita,  per  meritare  la  falute  di  vi 
ta  eterna,  ma  per  congruenza  della 
diui na  equità%e  giuftitia,come  fi  è 
detto  Extfiimo  enim><\Hod  non  funi  io 
atgn* pafliona  bum  tempori!  adfutu* 
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di  guarefim*.  **  i 

tam  ^riam^qujt'uuelabìtminnobis'.A  f^jf^^^^^ 
Et  il  dire  anco  San  Pietro,,  che  con     fi  conchiude,che  fi  bene  \  opere  no 


le  noftre  buone  opere  facciamoxer 
ta  la  noftra  vocatione,^  elettio- 
ne,  &  l'ifte(fo,'come  dire,  che  fi fa- 
ciamo  efficace  quella  redentione. 
la  quale  è  fonìcientifsima ,  fecon~ 
r.  doquelleparolediS.Paolo:^»nfic 
giudeo  m  paffionib.  prò  vobis%  &<adm 


.  ftre ,  da  fc  non  fono  (ufficienti  per 
,  ottenere  la-beatitudine  di  vita  eter 
ma  :  nondimeno eflendo  elle  vnite 
«  con  U  mer i co,  c  vaiorc  inimico  del- 
la  pafsione  di  Chrifto,  diuengono 
efficaci,fofficienti e  meritorie ,  ek 
con  effe  opere  fatte  in gratia,G  tac- 


plco  ea ,  L  defunt  Pafom  Chrifli  HuT*  ciamo  efficace  il  valore,  c  merito 
lame  mia  Pro  corporee^  q»od  eft  Ec  di  Chrifto  della  fua Santifsima  Paf 
ilefìa-  Cofa  certifsima  è  che  la  paf-  fione ,  U  qual  merito  eflendo  fofh. 
fione  di  Chrifto  fù  fufficientifsima  cientifsimo.con  il  ben'operare  noi 
e  copiolifsima  dal  canto  Tuo:  Copio  cel  facciamo  efficace  con  apph~ 
faaprieam  redcmpuo&  niente  man  carcelo;  A rad  epirequeU 
ca^quanto  alla  fXiéza,  ma  acciò  lo ,  che  i*fta<ia  farfi  delfc  J>afcione 
fiaerficace  ci  manca  dal  canto  no-  di  Chnfto. 
ftro.la  noftra  diligenza,e  coopera-  Ommayeroopcrufua  factum  rt  videi 
rione  acciò  operando  sparendo  C  tmabbomimbmi  La  vana  mtentio- 
anco  noiperamor  fuoci  fijnoap-  W,no n  r «tt,nel&re l'opere:  Con- 
n..:.  r»...j-.  ^     ^  dc  quali  dice  Chrifto  nel  Vag. 

li otultts tuus  fimplex  fueritjotumcor 
pus  tuum  lucidum erit  :  fi  autem  ncqui 
fuerit ,  eìiam  totum  corpus  tcnebrofum 
erir;Sopra  il  qual  luoco  dice  S.  Ago 
ftino  :  Non  q»od  quisque  facit,  (ed  quo 
ltnc^,;u.H^a  —  »        ,     animo facUtòTidcrandum e/2;  E fopra 
cheefsi  habbinod  fare  cofa  alcu-  D  Salmi  dice:  Duo  &™'*bo™™m?»L+„, 
na  :  Onde  efsi  fi  nutrifeono nelVo-     flora»,  &mmfiommfum ,  #  fcafcent  «  V£ 

fingula  propria*  tntmiones  cordts  JuiriH^  ìi 
Genua  iu fiorii  d'iter  in  fublimia,per  bum  f„,  ò## 
militati  tendit,genut  iniquornm  prapo-  in  mlu 
derat  ad  in f mora  per  tlitioné .  Hoc». 
A  deprimiti  furgat  :  iUud  fc  extolbt,  T'm'4> 
vt  cadat.  Et  fopra  quelle  parole  del  JF£ 
Salmo .  Aiterte  octtlos  meos>nc  yldcatfw  0, 


#  plicati  li  meriti  di  lui:  Heredesqui 
dem  oei,cobcrcdet4utemCbrìW9fit* 
men  copatimur9*t&conglw'tfìtcmut: 
Errano  troppo  all'apto  quegli  em- 
piee fceleratifsimi  peccatori^  qua 
li  tengono, &  affermano,  che  Chri- 
fto debba  hauere à  faluarli  fenza, 


tio,&  vanno  prolongandò  le  mali- 
tie  loro,come  pretédino  di  fcarica- 
re  le  fue  iniquità*  fopra  le  fpalle  dt 
Chrifto,il  qual  ha  patito  per  tutti, 
fatisfatto  per  tutti,  morédo  in  Cro 
ce  per  falute  di  rutti: &  quefti  fono 
coloro,  de  quali  Dio  C\  querela  per 


ilProreta,dicendo:l»PM«<(W-/«i»i--*  E  vanitatem  :  Intendendo fpintual 
»r  ,  *  rncum  fabricaueruntpeccatores.prol^     mente,  la  intentione  dice.  Magis  i«- 
vauerLtimquiutes  fuasz  Talifono     terefi .cumaliqmdbomfacmus.  cutus 
gliheretici,che  negano  la  necefsi-     reicontcmpUaionefaciàmus.  Offictum^ 
ti  del  fare  opere  buonc,e  di  patire     ^nippe  no!ìrum>non  officiofod  fine  pe*  • 
per  meritare  la  mercede  di  vita  e~    fandum  cfl-.rt  fcUicct  non  tantum, fi  bo  p£t  </# 
terna,  come  fu  Caluino  rempio,fie     num  cfo  quodfacimm  Jed  precipui  fi  f„. , 
fuoi  feguaciific  però  fccódo ladot-    bonum  cfìpofter/juodfacimuucome  tm.  /. 
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*6o  ftr)d  terzi 

mus.  Hot  octtlcs  quìbùitmempLamur  h  in  \ntmime,&vttiutem  in  tkffiont, 

quomodo  denique  ftmplex  erit  oculut , 
cum  ignoranza  veritatis  eiut ,  qui  bori 


quar*facimus>quodfacimuuauert\pof 
fh  Trcpbcta ,  ne  videant  vanitatemJ. 
ne  hoc  attendat  propterquam  faciat , 
(imbonì  aliquid  facit ,  ro  qua  ramia- 
te prtc'tpuumlocum  ebtinet  amor  lau- 
dis  human;  ,propter  qua  multi  magna 
fccerunt>qui  magni  in  hoc  fé  culo  nomi' 
nati  funt ,  muitumq;  laudati  in  ciuita- 


di!:gitt& malum  nefems  agiti  buius  bo 
nufefì  quidem  oculu^quia piut ,notL*  *' 
tamtnftmplextquia  cecu\ .  £ t  e fi,  qui 
honum,  &  libenter  agit ,  &  prudenter 
intelligit.  illius  verò oculumnonimm 
ritò  fimpitcem  dixerim,  rtpotè  cui  neh 


tibusgètiumyquarentes  nonapudDtut  B  trumbonum  defitte  %elut,f.bonum, 
fed  apudbomines  gloria  m ,  &  propter     nec  ftienùa .  li  -pero  oculm  ne/fua  ettt 


banc  velut  prudenter>  fortitcr  ttempe 
rametjutteq;  viuhet,perceperunt  mar 
cedem  fuam,v4n\  vanam.^tbbac  a«<r 
tir  Domtnui  oculot  feruorum  (uorum^j 
fum-dìcit  :  Attenditt  ,neiufìitiam  ve- 
tir  a  m  fuciatis  coram  homintbus  ,  hc 
videamini  ab  eh.  Et  fopra  quelle  pa 


quiperuerfmpariter,  eT  cecus,  bonum 
0°tc,&  malum  credit .  L'intentione 
è  il  capo  dell'opere, che  come  il  ca 
po  è  principale  nel  corpo  fiuma- 
no, c<  sì  Tinti  one  c  la  primiera  par 
te  nell'opcrationi,  &  fecódo  il  det- 
to de  Cantici,  il  capo  della  Chiefa, 
■•         •  •« 


role:  Nefciat  ftniftra  tua  quid  faciat  C  era  d'oro  ottimo  :  Caput  eiut  aurum  Camt* 
Uat.S.  dextera  tua,  dice:  ì{efciat  ftnifìra  tua     optimum  :  Cioè  Chrifto  intefo  per 


.».  vt  non  alienctur  intentio  cupditate, 
t.Auf.  ab  opere  cbjritatis:  E  S.Bernardo  di- 
fufttrie.  ce ,  che  per  hauer  puro ,  e  Tempi  ice 
fi*  **•  l'occhio  della  intentione, vi  (i  ricer 

dfprér  cano  ^ue  co^e>  c*0^  cn3r*c*  nell'in- 
■&d!ff.  tendone  ,&  verità  nell'eleggete. 
V r  interior  oc ulus  -ver è  fimptex /ir, duo 
Oli  arbitrorefk  nccejjaria ,  ebarìtatem 


capo,  cesi  anco  il  capo  dell'opere, 
che  è  l'intentione  hà  da  cfler  d'oro 
perfetto  per  charità ,  e  purità ,  E 
Sant'Ambrogio  dice,  ^ffedus 
tuus  operi  tuonomtn  impo- 
niti quo  animo  auttati 
quid  perfìcitur, 
ftcexiftima* 
tur. 
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FERIA  QVARTA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA. 

DIQVARESIMA. 

^  Homclia  fopra  il  Vangelo*. 


A  ricordanza  della  A 
Pafsione  di  Chri 
Ilo,  la  petitìone 
della  moglie  di 
Zebedeo  ;  A  do* 
rando,'e  pregar» 
doil  Signore  ,  che 
defle le fedie alia deftra  ,  &  aliali» 
ni  (fra  nel  fuo  Regno  a*  fuor  figli  uo 
H ,  Terrore  de  t  due  fratellrnel  di  - 
mandare, &  Tira  ,  &  sde»no  del  li  B 
dieci  Discepoli,  fotro  ampio  {og  - 
getto per  fare  molti  difeorfì  mora- 
li, copiofi  de  mifterij,  &  documctf. 

Primo,  La  ricordanza  ddla  P  ift 
Mone  di  CUrifto: Ecce  a fccndimus  te* 
rvfolymam ,  &  fitius  borntn'tttradrtur 
'Pùntipbm  Sacerdotun,  &  Scribir. 
Et  tradent  tum  genti  bus  ad  illtutcndù , 
Z?  fi  agc  II  andarti,  &  crucift'endu.&c. 

Secondo, La  peritione  della  don-  C 
na  Madre  de  figlinoli  di  Zebedeo: 
Tutte  accentai  enmMater  fittorum^ 
Zebedei,  adorans,  &  petens  aliquid 
ab  co .  fDlc  vt  fede  ani  hi  duo  frlij  mei, 
yaus  ad  dexteram,  &  alìus  ad  ftnittra 
in  Regno  tuo . 

Terzo,  L'errore  delti  doi  fratel- 
li ne)  dimandare.  Kctyoniem  am  ic- 


fut  dixh:  Nefcìtìs>  qudPeratU>pott  ftp 
bìbite  Calici \quem  ego  bibhurut  futn. 

Quarto  ,  Lo  fdegno,  &  ira  delTi 
dieci  Difcepoli  córra  i  doi  fratelli: 
-Et  aiéiuntSi  deteni  indigniti  (unt  de 
(fuobtn  frarrihuK  .  Noi  incomincia» 
mo  il  tefto  del  Vangelo. 

sA/'tenitcnr  lefm  hfiefofoiyntam.  A\» 
[Umtìfi:  dmiccim  T)  'tiputòi  faos  fecre 
tb,  &  akWti  11  Si  tu  a  tòte  volendo 
parlare  della  fui  Pa'sìotlfei  Morte, 
&  R<  fiirrettionecó  fuor  Difcepoli 
ripigliò  feco  in  compagnia  feereii 
mente,  ik  fi  Ieg^e,  che  molte  voice 
Diritto  ragiorìaua  della  fua  Pafsio 
ne  con  i  Dilcepoli,acciòfccofo(fe- 
ro  ne  lle  cribolationi,&  fenoniVm- 
pre  haueffero  patito  foco  almeno 
cor»  la  mente  gli  hauelfero  compa- 
tito, &  recordando  Chrifto  la  fui 
pjfsionea  Difccpoli,gli  narraua  il 
modo  ,  come  farebbe  (tota  la  ftu 
Pafsione,emorte,acciòveuéJo  pof 
Thora  di  adempire  in  efraro  talco 
fe,  cfsi  A  portoli  fe  ne  ricorda  (fero , 
effendodatoa  loro  di  ccnofccrc i 
millerii  della  fede,c  Rc£w  dr  Dio, 
Vci>;\  tuttm  e,1  jw/j€_  thtftemt*.^  Wj  f| 
fl<£ii  Vci ,  >t  cut»  yenerit  bvra  corurit  i9j  ,  ft 

R    ->  re* 


Digitized  by  Google 


té 4  Feri*  gudrtd- 

remintfcaminì^uìa  ego  dixirobìs  •  A     Et  film  boninh,  traàetur prwiìpi- 

bus  Sacerdotum  Akhc  fu  adempito  idm.  if 
da  Giuda,menrreandò  à  Scribi  & 
Pontefici,e  ditte  à  loro.  Quid  vultxt 
mibi  dare ,  &  ego  eum  vobit  tra  dm,  ? 
qui  accepta  pecunia,  &c.  Et  prefe  la 
compagnia  de'  SateIIiri,tribuni,6c 
miniffri  della  corte  de*  Scribi,e  Fa 
rifei,fecogliconduftè  nel  horto  di 


Et  perciò  volfe  parlare  fecreta- 
mente  folo  a  Ili  dodici  Apoftoli, 
benché  vi  fusero  gli  altri  fettanta 
dui  Difcepoli,&  molte  donne  pie,, 
chclofeguiuano,  non  effóndo  da 
dire,  &  man ik (lare  i  (ecren  cosi  ì 
ogn'vno,  come  dice  l'Ecclafiaftico 
cttauo  &  masfìme  il  mifterio  del- 


la Rifunettione  nò  era  da  dirli  co-  &  Gethfemani ,  oue.  prefero  Chrifto. 
sì  apertamcnte,acciò  non  foflfe  im 
pedita  la  fua  pasfione,  fecódo  quel 
detto: ri  cogncuifìnt  oornUum glori*, 
numquam  crucififfent . 

Ecce  afe  idimm  tìierofolyma.£(ptÌ 
t  il  nome  def  !uoco,oue  andaua- 
no,cioèà  Gierufalem,&  iui  hauea 
à  patir,  e  morire, fecondo  quel  det 
to.  T^pn  capitar  Vropbetia  perire  ex- 
tra ieri*  falcia.  Et  ciò  perche  in  Gie- 
rufalcer3  il  Sacerdotio,e  Magifte- 
rio  della  legge,  te  anco  era  luoco 
de  facrifiui,&  di  ftudij  delle  Sacre 
feri tture,le  quali  cofe  vi  fi  celebra- 
uano,  e  per  hauerfi  a  terminare  tu t 
te  quefte  cofe  nella  pasfione,e  mor 
ce  di  c(To  Chrifto  Mesfia,prome(fo 


Et  condemnaount  eum  morte_j> . 
Ciò  fu  adempito  in  cafa  di  Cai  - 
fafTo  nel  Concilio  de*  Giudei  iui 
congregati,  quando  erto  Pontefice 
Cairas ,  cfclamando  fi  fquarciò  la 
verte,  dicendo  che  Chnito  era  reo 
di  morte  ;  onde  trattorno  di  con- 
durlo à  Pilato  per  farlo  condan- 
C  nare,e  fententiare  £  morte,  doppo 
hauerli  fatti  patire  molti  cor  men- 
ti ;  &  quella  fu  la  cagione  perche  i 
Giudei  conduflero  Chrifto  à  Pila- 
to,acciò  lo  condannale  i  morte. 

Et  tradene  tura  gentibus .  Pilato 
era  Gentile  lui,  &  la  fua  Corte,  & 
nailitia;  &  auoo  He  rode  era  alieni- 
gena,  defecndente  da  Gentirt,  idu- 


e  figurato  nella  legge.e  profetiate  I>  meo .  In  tre  modi  fu  tradito  Chri* 
anco  perche  la  pasfione,  &  morte     fto:Da  Giuda  per  auaritia,da  Gin 


di  eflb  Chrifto  douea  cfl'erc  per  la 
falute,  eredeunonc  di  tutto  il  ge- 
nere humano.  In  tutto  il  mifterio 
quanto  alla  fofficienza!;  &  perciò 
loGìerufalem  fituata  in  mez 
lite;  fecondo  il 
i  del  Profeta .  Deus  ameni  Rex 


dei  a  Pilato  per  inuidia.  iciebat 
autem  Vttatm  tfuonUm  per  muid'um 
tradidìfienteum.  E  da  Pilato p erti- 
more  humano,  mondano .  rdaiM 
autem  tradtdit  ittum  voluntu'i  coium. 
O  quanti  mali, e  tradimenti  fi  tan- 
no contra  di  Chrifto  per  quefte 


wfter  inaternumoperatus  efifalutem  E  forti  di  cagionud'auaritia.d'inui- 


In  medio  terra.  Acciò  dimoftraflè, 
che  p  tutti  hauerebbe  patito,fpar- 
gendoil  fuopretrofisfimo,  &  f a  - 
cratisfimo  fangue,féza  accettatio* 
ne,neeccettuarion  di  perfone,  voi 
fe  andare  a  morire  à  Gierufalem  - 


me. 


aia,  e  per  timor  mondano  . 

jidiUudendum.vii  ili  ufo  Chrifto. 
Prima  da  Herode ,  quando  il  fece 
veftire  di  vede  bianca . 

Secondo,  fù  illufo  da  foldati  di 
Pilato  nel  Pretorio,quandogli  ve 
lorno  gli  occhi,  &  percuotendolo 

dice- 
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£j%uArefimd..  %6s 
i  ?  Tropbetì%a  quis  *n\  qui  te  A     Ercosi  dopò  rinfermità,&  pit 


(Banane 

pt  nulli:  ? 

Terzo,  fu  iliufo  Chrifto  dalli 
Giudei,  mentre  pcndeua  trafitto 
in  Croce  diceuano.  Vah  qui  delUuit 
Templum  Djì  ,  fi  filmi  Dei  et ,  fa 
tcfr.ctipfi-.mdef centina  de  Cruce. 

Et  fla&tL  nium .  Et  ciò  tu  adem- 
pirò, quando  in  cafa  di  Pilato  lega 

to  àvna  colonna  il  flagellorno,  cò  B  Ilio  mortuorum  ,<fir  ficut  iu  Ad* 


fione,  ne  apparetfè  poi  la  idoria,&  ó". 

letitia  come  dice  l'Apostolo  :  i  /;r.- 
0*3  erinfirmitate  mortutu  tfi,&'nt* 
refmrexit  ex  gioii* .  Et  con  la  Tua  re- 
furrettrone  fi  diede  esemplare  i 
noi,  auuertendola  fperanzano  - 
ftra  di  refufeitare . .  Sicut  ver  bnmi* 
nem  mon[9  ita  &ptr  hominem  relurre 


omnes  moriuntur,  ita  &  in  Cbriffn  om* 
ne$  viulfìcabuntur .  Et  ancorefufei* 
tando  Chrifto  trionfatore  drlla 
morte,  cV  de*  Giudei,  chereftorno 
poi  confufi  peretta  refurrettione 
di  Chrifto  i  &  la  tede  noftra  chri* 
ftiana  fù  ^abilita,  come  dice  San 
Paolo:*  ChriflHsnon  tefurrexijjetjna 
pente  Heneo,innalzato  foprail  pa  C  nisejjet  fidesnoftra,  inani*  prtdicatio 
lo  nel  deferto  da  Moife, per  ordine     n)flra . 


tante  millia  battiture,  facendole 
tante  ferite,  che  tutte  ver faua no 
(angue  in  gran  copia»  fecondo  il 
detto  d'Efaia .  Attritut  tfì  propter 
ifah  fceleranotlra.  Vulnerami propter  ini* 
quitates  noflrat.. 

Et  crueifigendam .  Chrifto  fù  crcv 
[>,  &  adempì  la  figura  del  Scr- 


Notabilemifterio  reftà  da  con* 
fiderare  circa  quefto  fatto  del  Sali 
uatore  :  il  qua  le  mentre  predice,  & 
narra  la  fuapasfione,  &  l'ordine 
come  hauerebbe  patito ,  vi  volle 
prefenti  tutti  gli  dodici  Apoftoli, 
&  alla  trasfiguratiome-ve™ 


di  Diojacciò  guardando  in  quello 
gli  lfraeliti,auuelenatt  dalle  morfi 
cature  de*  Serpenti ,  fi  fanalfero . 
Sicut  Moyfcs  exaltamt  serpenti  in 
deferto  titarexaltarioportet  filiubott. 

Chrifto  volfe  patire  il  fupplitio 
di  maledizione,  &  in  ramiamo  me 

era.il  patibolo  della  Croce .  Male-  D  fc  non  tre  ;  cioè  Pietro  ,  Giacomo, 
dUim  omnistqw  pender  in  Ugno.  Et  CO     ^  Giouanni', 
sì  liberafle noidalla  maledizione, 
come  dice  San  Paolo:  FaBus  prò  no 
' 1  '  bis  m  alt  diti  »m ,  &  de  mateditto  lega 
nes  redemit. E t  altro ue. tra  vit*  tutu* 
penden s  ante  te .  i 
Et  tenia  die  refurget.  Refufcitan- 
ào  Chrifto  il  terzo  giorno,  s'adem 

pi  la  figura,  degno  di  Giona  Pro-  E  (feéi.  Mólti  acquali  è  ftratoap  - 
fetaifi  come eflb  hauea  decto si-     plieato  per  il  battefimo,  il  mento 

della  pasfione  di  Chrifto.  perche 
non  fi  conferuano  giufti,  ò  non  ri- 
lieuano  per  la  penitenza  appli- 
candoti eflb  merito  della  pjsfìone 
a  farfelo  efficace  inficine  con  gli 

altri 


per  più  ragioni. 

Et  prima ,  perdtmoftrare  come 
il  merito,  &  virtù  della  fua  pasfio* 
ne,  fé  bene  è  fofficienteper  la  falli- 
te di  tutti ,  &  di  mille  mondi;  non 
però  per  ratti  è  efficace,  eflendo 
che,  multi  funt  votati,  piaci  verà 


non  dabu urani;;  ftgnnm  lo*.* 
7>ropbttJt,ficutfmlonas,&<..Li  art. 
co  baueua  detto  à  Giudei .  Solute 
ttmplnm  hoc,  &  in  tubiti  duiftexti* 
tabo  itUd. 
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***  Feria  quarta 

aMtri  Sacramenti,  e  buone  opere,ò  A  retare  infamato  fé  FufTefTirróercfir 


che  pongono  obice,  non  fi  faluano 
vanno  dannati  ;  perciò  fignifican- 
doy  che  Giuda  fu  prefente  quando 
C lindo  narra  la  pasfione,  &  non 
fu  prefente  à  vederla  gloria  della 
Trasfigura  tic  ne,  sì  che  molti  vano 
danna  ti,  perche  rifiutano  il  batteri 
mo,e  Sacramenti,come  Giudei,  Pa 


gani,  &  Herctici ,  &c.  fprczzatori  B  fi  molti  peccati . 


fo;  ouero  fi  può  dire,  forffall'horj 
fecondo  la  prefente  giuftitia  non 
era  anco  caduto  dalla'  diuina  gra  - 
ria  i  pofeia  fecondo  l'ordine  dell* 
diurna  giufHtia ,  Dio  non  ptimfce 
alcuno,  fcnódopò  il  peccato  com 
meflb,  e  non  fuole  flagellare  i  pec- 
catori fenondopòc'hannocòmef 


delli  Santi  Sacramenti,  &  buone 
opere;  &  anco  molti  chrifliani  do- 
pò eflcre  battezzati ,  ò  non  facédo 
penitenza,nè  operando  bene,ò  po 
neado  obice ,  non  fi  fanno  efficace 
il  merito  della  pasfione  dì  Chrifto 
come  efforta  &  Pietro .  Satani  te, vt 
.ftt.t  per  bona  opera,  certam  refiram  voca- 


Meditano  i  Santi  Dottori  come* 
il  Saluator,e  Redctor  noflro  Chri* 
fto.fouéte  ragionaua  della  fna  paf 
fione,  raccordandola^  narradola; 
à  hoi  Difcepofi  ;  e  la  cagione  di 
ciò  era  per  il  grandisfimo  Yuo  defi. 
derio  di  operare  la  noftra  redetio 
ne,  e  falute,  con  la  fua  pasfione ,  &' 


Ùonem>&  elcSionem  faciatit.  Et  cosi  G  mortejfecondo  quel  detto;  i  *  aban 
con  Giuda  reflaranno  efclufi  dalla     àantia  cordkios  lotfuitur.E  però  haué 


gloria  Per vn'al tra  ragione  volfe  il 
Signore,  che  Giuda  fi rftrouafle, 
quàdo  narraua  il  fecreto  della  fua 
pasfione,  e  morte, &  infierite  co  gli 
Apofloli  vdilfe  a  narrare.acciò  co- 
nofceffe,  ch'elfo  Signore  haueua  à 
morire  volontariamente,  &  ch'era 


do  lui  fempre  molto  à  cuòre l'ope-» 
ra  della  noftra  redentione,  gli  fuoi 
penfieri,  e  ragionameli  erano  del-* 
la  fua  pasfione;  onde  fecondo  i\ 
detto  de  cantici  fettimocintendetv 
dodi  lui  come  il  capo  della  Cine- 
fa  è  rimembrato  al  Camek>  &  i  fuor 


Dio,  predicendo  molto  auantilaD  penfieri,interf  per  capelli, compi 


fua  pasfione  tutta  p  ordine ,  come 
l'hauea  à  patire,  e  per  tal  record a- 
trbne  della  pasfione  del  Signore 
effo  Giuda  haueffe  i  riconofeerfi 
della  fua  auaritia,  e  reprimerebbe 
lafciarla ,  come  anco  farebbe  fiata 
efTa  pasfione  ottima  medicina  del 
fuo  peccato  del  tradirne nto.fe  non 
fi  foffe  difperato,ma  haueffe  confi-  £  tm  lefut  • 


dato  nella  fua  diuina  mifericordia 
e  nel  merito  di  effa  pasfione.  In  ol- 
tre volfe  il  Signore,  che  anco  Ciu- 
cia feffe  prefente  con  gli  altti  Apo 
fìoli  à  vdire  il  fecreto  delia  pasfio- 
ne |  acciò  non  fi  eie  ile  occafione.  di 


rati  alla  porpora,  mentre  é*  nelii  ca* 
nali della  tencoria .  Caput  tuum,  vt 
Carne  lus,  &  coma  capici}  tu  J'i  -  ■  >  puf 
pura  regis  vinti  a  canal buf,ò  turrita  c<v 
nalibus.  Legge  l'altra  verfione:  Ca> 
melo  vuol  dire  copiofo,  e  fèrtile  dè 
frutti;*  Chrifto  è  il  frutto  della  vi 
ta,e  fatate.  Bmditf™  frutlus  ventri*  sa 


TU 

Horgii  capelli  del  noftfo  capo* 
Chri  fio, cioè  i  pen fieri  erano  come 
porpora  robicondi  penfando ,  «e 
raccordando  la  fua  pasfione  con 
tanto  fpargi mento  di  fangue;&  co 
me  alcuni  nouno  fecondo  la  lette-' 
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Digitized  by  Google 


di  ghétte  firn*.  **? 

,  che  per  il  molto  fangue  quale  A  Ga  ********  Come  fi  e  dichiara 
vfciua  dalcapo  delSaluatore,  per     «scine*  intenti  a  meditar  la  pasfio 


la  corona  di  fp ine,  i  fuoi  capelli  e» 
rauo  tutti  mfanguinati  di  modo, 
che  pareuano  vn  drappo  difear-- 
latto  purpureo  mentre  fti  ne'cana 
li  delia  tentoria ,  oue  è  la  tintura 
re cente.mentre  fì  tinge.  lunQaca- 
natxbuvy  Così  debbe eflere ogni  giù 


rie  di  Chrifto,Ie  Tue  p  iaghe,  &  San- 
gue fan  ti  sfimo,  l  Ila  particularis  qua- 
litaffComs  capitis,  ftcut  purpura  regis, 
iuncla  canali  bui  ett  caufalis  aliar urn 
conditionum  :  vnde  laudatur  Sponfa^ 
de  puichris  poffibus  eju&  funt  bona  o- 
pera  ,  &  rentrem  balere  rallatuM-j 


vero chriftianoiknitatione  B  IUijt,fic»t unum triikhboc ettari- 


<ii  C  hritto,  mifticamenteparlan  • 
<ìo,dcbbe  hauere  i  fuoi  penfieri  in- 
cc  ir  per  i capelli,  con  la  mente  cosi 
intenta  alla  pasfione ,  &  piaghe  di 
C  hrjfto,  compatendo  à  quei  dolo- 
ri, cV  tormenti,  che  pari  per  noftra 
(alute ,  che  fi  verifichi  la  fimilitudi- 
ne  di  edere  come  la  porpora,  men- 


ma  capax  multorum  meritorum  cum 
candore  confcientin ,  &  odorem  hono- 
rum exemplorum ,  &  vbira  copiofa 
ptr  opera  mifericordia^  &  tandtm-* 
tota  pule hra  t  il >&  fine  macula,  qui* 
caufam  omnium  harum  cxcellcntia— 
rum  dicit  fponfus  ,  &  qti  babet  co* 
mas  >qu*  funt  cogitationes  rubras  qua  fi 


tre  fi  tinge  dentro  i  canali  della  té-  C  purpuram ,  &  canalibus  perfufas ,  quM 


tona. 

i  capelli  fpiritu3li  della  mente, 
eie  e  i  penfieri  fijnorosfi,  di  colore 
del  fangue  di  Chrifto,vniti,&  con- 
fronti a  LI  i  canali  delle  fantisfime 
piaghe.  O  canali  per  non  dire 
fonti,  e  condurti  del  fa]  u  te  noie  ba 
f,no  dell'anime  no  (Ire .  Ne'  Can~ 


funt  facratiffima  {{(detnptcris  nofiri 
vulnera .  Quefto  è  ,  che  ci  eflbrta 
San  Paolo  .  Hoc  enim  fentitcj  rJtiJ 
in  vobis,  quod  &  in  Chrifio  le  fu. 
Et  come  medita  Nicolao  NiiTeno 
Minorità .  Magna  quidem  tft,  diffe* 
renna ,  inter  cogitate  ,'mtflHgcre ,  & 
fentire  de  Cbrifto  tefu.   K^am  elfi 


liei  quarto,  pur  ragionandoti  del-  D  multorum  fu  fuperpcialiter  cogìtarej 
l'anima  diletta,  fono  refembrate  le     quod  ett  in  cbrifto  lefu;  paucoruuu» 


labbra  fue  alla  benda  di  colore 
di  fcarlarto  purpureo.  Sicut  ritta 
eoe  cima  la  bia  tua,&c*  Le  labbia  li- 
gnificano i  ragionamétidella  Chie 
ù ,  tv  dell'anima  deuota ,  che  deb- 
bono efiere  robicondi ,  cioè  della 
pasfione,  &  Sangue  di  Chriflo  Sai- 


tamen  etti  boeprofundè  rimari,  &  in* 
teìligerc,  fed paucijfimorum  omnino  efi 
ìd  fentire  ,  &  fenfibiliter  experiri , 
id  enim  tantummodo  ett  mentis  per 
ardentem  ebaritatem  in  tbrifluvt-* 
transformatst  ,  fi  e  ut  aiebat  ^tpofio— 
lui .  Ego  enim  ttigmata  Domini  h 


uatore;&  come  medita  vn  Dottore  E  cor  por  e  meo  porto*  &  hoc  imdewua 
referendo  tutte  quelle  qualità ,  &     patere  potefi  exemplo.Nam  fi  audir  et, 


conditioni  defcritte,&  laudate  nel 
l'anima  diletta,  de'  Cantici,cap.7. 
d'erte  re  tutta  bella  ,  fen  za  macula, 
ne  difetto  alcuno  ;  tutto  ciò  pro- 
uenga  per  caufa  d  hauere  i  capelli 
de'  penfieri .  si  cut  purpura  regts  iun* 


yel  riderei  aliquem  cruciari  ,  fmc 
fufpendi ,  qui  nullo  modo  att'met  ai 
te  ,  potei  quidem  pcenam  eius  co- 
gitare ,  tr  intelligere,  non  tametu* 
cordialiter  fentis  ,  cum  verò  filio  tuo 
aut  cuicumque  tuo  cardiali  dileclo . 
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tàlli  'mmamogdìurtmcquìdcm grl  A  sPonf*  chrWl  ^ntelle^  &  vò» 
uem anguiliamin  Animo  expcrirU.or-     ta;,wtelle8uteonftdarans  amaritudini 
hretautem  C&rifii,  &  acerb 'filmar, 
quat  prò  nobu    l :  atfgkfitat,  in  nobis 
ìugiter  fentire  debemu^per  cmpafjio  - 
nem  destoiìfimam  Sono  alcuni  iqua 
li  penfano  la  pasfione  del  Saltato 
re  cofi  fu  perfida  Imenre  quando  fi 
predica ,  ò  métre  è  Ietta  l  ittoria  di 
erta,  come  il  Signore  fu  prcfo,1cga.  B  en'']*^  *  V£* 
to,flagel!ato,  coronato  di  fpine.cp 
fitto  in  croce  con  chiodi;  compati- 
fcnno,e  piangono  come  fi  compa- 
rirebbe di  veder  vn'huomo  giuito, 
innocen:e,erter  vecifo  Se  nó  parta- 
no à  confiderare  più  oltre;  contar, 
me  quello,  che  narra  Latrando  Fir 
miano  à fimil propofiro,  d'vn  cer 


pafjioms  Ckri#ì,:& 
Fafàctilus  au:m  myrrbe  efì  ip(a  paffro 

mtiima  doiorùfatftcfifciculM  compo- 
ni tur.  M  b»nc  itemfafihulum  compa 
nen  ium  dtbemus  confìderarc)  quìi,  & 
qmlit ,  &  quanttts  ed  Me,  qui  pafins 


fast 


quMt'ter,  &  etU  prò  qui  bus,  &  propter 

quid  uffusefliut  alt  Pecrus.vcccatano 
fir  a  ipfe  pert  ulit  in  corpore  fuo,  fuper  li- e'  *' 
gnum.Ef  Vropbeta>veri Unguoret  no-  f 
firoi  *pfeportau\r9&c.lpfeautemrul>  h 
nera  ut  r ft  propter  iniquitatct  noftras, 
atw.m  efì  printer  (ctlcr&noftra ,  difei- 
flma paca fuper enm,& livore eius  fa 
toGabìnio  nobile  Romano,ilnua  C  Et  Sant'Ambrogio.  Noti 

le  fenzafua  colpa  fu  porto  in  ero-     tantum  amntere  benefitium  òbomo^s^Ami 


ce,e  fattoui  morire;  oue  dice  Latti* 
tìo.Nim  enìm  Gabmianam  emeem  do 
fcribimns  biminem  Romannm  atlu  In 
cruccm.  Non  ha  da  <*(fcre  coshjil  ti* 
fentimento  in  compatirà  della  p il 
fionéjddSaluatore:  ma  più  auanti 

i'tìi  da  paflare,e  confiderare, come  .  rat em.  E  Sant*  Agofhno  »n  vn  icru» 
che  la  patì,  e  con  che  amore ,  e  per  D  i**  W<"  Oei  fecit  vnuusfilms  Oeit 
chi,  &  perche  la  volfe  patire,  come  ftb'rfratresredemitfanguinefuojtcba* 


prepterea  LbriHut  damnationi  4H0rtisf"*er 
ft  fuhitdk ^t  te  À  tugo  4amM\ùoriit*'',i  ' 
erueret.tllefufcepU  morti*  ferwtutem, 
vt  tìbi  tribberà  vu£  4ttermt  libertati. 
Doltt  Domine  no  tua  vulnera9fed 

I^fO  TI  %  Mèi  rn  TfI9r"ITl, 


tòt  reprbatuTyredemit  venditm  bonoré* 
uie  m'urtatati  viuificAm  occifus ,  fufm 
ififjngtùs  mediti,&fa8m  esl  medica 
mtntumfrenetUl.Vt  ergo  i  peccato  fà 
nemur,  €bnfhm  crucifixum  neditt* 
mur. 

Perciò  è  "figurato  nel  Serpente  di 
patire  ,  &  i  quefto  modo  come  di-  ,£  bronzo.pofto  da  Moife  per  ordine  s«  Jf  • 
ce  S.Bernardo,  fi  fi  quel  fafeeeto  di    di  Dio ,  innalzato  fopra  vn  palo , 

nel  qual  mirando  gllfraeliti  auue- 
lenati  nel  diferto,có  tal  viftaerano 
rifa  n  a  ti.  $hut  Moyfes  exatuuit  Serpi  h.  rj . 
tem  in  dtferto ,  ita  exaltari  oportet  fi-* 
lium  h omini s .  S.AgofHtlO .  Infpicite  S. 4ug. 
vulnera  pendentif,  janguinem  morihis%  tih  40 

pmittm  vtr*' 


c  medicina.,  &  rimedio  dell'anime 
noftre.Er  i  nollri  peccati  fono  flati 
.  caufa  di  quella  pasfìone,e  mortele 
cesi  piangendola  inficine  dobbia* 
ino  pianger  ancora  li  noftri  pecca 
ti,  &  innamorarli  di  quel  Signore, 
ilquale  pernoftro  amore^iò  volfe 


mirra*,  e  fi  tiene  nel  petto ,  fecondo 
il  detto  éeCàùcuFAfciculmmyrrhe 
Cànt  1  diieUusmemmib'umer'Pbèa  timra 
bitur  Bonus  Cipri  diteti!*  meut;  come 
dichiara  Nicolao  Ni(Teno,con  San 
Bonauentura.  yberaammtdcuot* 


».*»»»  t 
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di  ^téi 

f/rxtium  redìment\i,C'tc  Africa  refurgi  n  à 
tis,  caput  b.ibetinclinatum  ad  ofcutan 
'  dumt  cor  aperium  ad  diligendum,  bra- 
th'ia  cxttnfa  ad  ampie xandum.Torum 
ccrptu  expofitum  ai  redimcndums  . 
HdC  quanta  fui!,  cogitate.Hsc  in  (tate* 
ra  veffri  cordu  appendile yvt  tomi  *o«» 
bn  fgaturin  corde ,  qui  totus  pto  yobit- 
fuit  fìxut  in  Cruce . 

E'  capo  nottro  il  Saluator  Chri- 
m-  fto,&  noi  fiamofuoi  membra .  fnu 
corpus \umut  in  C  bit  fio  fingali  auicnt—» 
ad  inuicem  membra .  lpfum  dedtt  ca- 
put fuper  omnem  Ecclefiam .  Perciò' 
fecondo  quel  vulgato  prouerbio 
,  quando  caput  languet  patera  membra 
dolent.  Cosi  noi  dobbiamo  di  cuo- 
re compatire  con  il  noftro  capo,  fe 
fiamo  membra  vi uc  ,  &  non  morti  < 
per  il  peccato;  come  dice  San  Ber- 
nardo. Non  efide  corporeqw  non  do- 
to cum  capite.  Il  non  compatir  i  do 
lòri  della  pasfione  di  Chrifto ,  è  fe- 
gno,chc  non  habbia  criceto  in  tali,, 
dite  ridetto  San  Bernardo .  hocji.. 


e  finta»  .  169 

fi  compatimur,& conregnabimusSia 
Bernardo  diceua:r««c  mibi  tua  prò-  #.r  ».  * 
defi  pafpOjfì  affit  mea  imitano .  0  bone 
ir/» .  E  San  Gio  canni  Grifo  Homo. 
NttlU  rei  e  fi ,  qu*\  magis  ad  fallitemi 
bominum  pertineattquàm  mors  Cbrifìi, 
Qmnistnim  faius  bominutn  in  Cbrifìi 
morte  poftta  efì.  Et  fecondo  il  detto 
di  San  Pietro ,  la  pasfione  di  ChrU 
ftodebbe  clfere  l'armatura  noftra 
per  armarfi  centra  ogni  forte  di  te 
Cationi. ibrifio igturpajjoin comedy  i.ftn* 
&  voi  eadem  cogitatone  armamin  'u 
Per  la  ennfidcrat ione  della  pasfio- 
ne di  Chrifto,  ci  fi  rende  ageuolc, 
éc  tacile  àfopportareauuerfità,  6c 
afprezze;come  dice  San  Bernardo. 
Quid  ett  quod  tibi  fuaue  non  videtur,  fi 
collegeris^memoratus  fuerit  amari- 
tudines  S aluatoris.Wam  in  figura  buius  £XKlt 
habetur,quod  aqutfiuuif  Marat bt  qua) 
erant  amarifjìm^per  lignumamarum 
ibi  d  Moyfe  appofìtum  ,  in  dukcdinem* 
ytrl4junttfic,&c» 
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FERIA  Q  VA  R  TA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 

DI  QUARESIMA. 

Homclia  fopra  il  Vangelo'* 


Tunctcctsfitàdeummàterfiltorum  Zebedei  cumfìlijs  fiiry4tlù± 
rans,@/ petens  Aliqmd  ab  co3qui  dtxit  et:  Quid <vi& 
Au  illtidie  j  <vt  fedeant  hi  duo  filij  mei 
unm ad !d€xteramtuttm,tr  alito 
ad  fimfiram  in  regno 
tuo* 


Rè  co  fé  dimanda 
ua  à  eh  ri  fio  per 
i  fuoi  figlioli  que 
fta  donna;  e  fono 
mm  quelle  che  cómu- 
m&ESi  ^cntc  i  padri, 

e  madri  foghono 
■procurar  à  fuoi  figlinoli;  &  perciò 
tono  molto  (olienti  di  lafciarle, 
cioè  ripofOj&  non  fatica,  Die  w/e- 
éeant .  Honori,rnus  ad  de xt tram,  & 
vntis  ad  fi  nifìram. Ricchezze  in  rtgno 
mo.Tale  fono  le  cure  c'hanno  i  mó 
dani  circa  i  loro  figliuoli , che  ftij- 
no  in  ripofo,  agiati,  commodi  di 
ricchezze ,  e  con  honori ,  &  gradi, 
#e'non  confiderano.che  procuran- 
doli  ciò,  cercano  d'illaquearlinc* 
lacci,  &  pericoli  della  loro  danna- 

IX.-       "  »        ■   .      ~~   -  -    .<M»V»M« 


A  tionr,  e  perla  falùte  di  quelli  mena- 
te fi  curano  di  jpuederlijd'inuiarliV 
&  allcuarli  con  il  timor  di  Dio ,  6c 
infegnarli  le  buone  virtù  chriftia- 
ne  :  onde  fi  può  dire ,  che  con  gru ny 


prezzo  ò  cofto  gli  coprano  Vi 
fioni  della  pcrdirione,cò  molta  fol 
Itcitudine,  ediligcza  glie  la  proci* 
rano;&  la  falute  di  quelli, fé  bé  gii 
vie  offerta,  e  propofta  in  dono  fpó> 
B  taneo,nòfe necuranojanzi la rifiu 
tano, come  dice  S.  G io.  Grifo,  jilvj 
filijs  fkìs  militias  prouidit,atij  bonoret, 
nemo  filijt  fuit  prouiin  Dihperdìtioni 
illorum  magno pratio  comparai,  [aiuti 
aia  illorum ,  nec dono  accipere  votunr. 
7{am  fi  viderit  pauptrts,  triiìantur  ;  fi 
vidcrint  peccatore  no  tr:fìatwì&  bor 
quia  corporum  nZammarum  amatore» 

w  W  -  m .    ...         ~      -      -    •  -  * 
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junt.  Moki  qn  Veggono  i  fuoi  figli.  A  Er  *o«w  e«m l»tó»6r? ^/7^f >no»  Jnfrf: 
noli, quieti,  innocenti,fempIici,hu     Itxit  ;  Cioè  mentre  l'huomo  è  nel- 


*mli,pacifici,dcuori,  dediti  alla  pie 
tornitati,  che  attédono  à  fe  ftesfi, 
ttìon  vogliono  conuerfare,  ne  tener 
;Compagnie,&  ninno] offendono; 
i  padri,  A  madri  hanno  difacari  ta 
liiìg!iuoli,e  gli  difprezzano  tenen- 
doli per  da  poco,con  dirgliene  nó 
fono  buonife  non  da  farli  Frati,ef-  b 
fere  Religiofì  -,  fc  perii  contrario, 
ie  hanno-fìgliuoli  arditi ,  fagaci,  & 
aftuti  nelle  malitie ,  &  induftrie 
mondane',  refentiti,  &  truffatori, 
quelli  tengono  per  cari, &  gK  ama- 
no. Deh,sì-cheàfimiti  fe  gli  può 
'dirc.^</eifif,9*«d  petatis  ^Perche  de* 
^ìderando,che  i  loro  figliuoli  ftijno 


le  d igni rà, honori,  &  offici)  di  fupt 
riorità,  non  conofee  fe  (ledo,  &c. 
Uejcuisquid^e  dignità, &  gli  hono- 
ri di  fuperiorità,non  fono  quid,  cor 
fa  reale,  efiftente, ma  vna  mera  rela 
tione,  fecondo  il  detto dlEfaia  59. 
Tro  eo  qmd  leuatum  eft  cor  tuum.nihit 
et,  &  non  tris  in  perpetuum^ . 


La  petitione.,  che i  duoi  fratelli  fe- 
cero fare  per  la  lor  madre  al  Salua 

rore,  con  tiene  tre  errori;  e  perciò  il 
Saluatore  gli  rifpofe  :  Nefriti* quid 
petatis.  Come  nota  San  Gio.Grifo 
(tomo.  Non  ad  nerba  loquentis  Mulìe* 
rit+fed  [uggeremium  filiorum  refpon- 
dit.  . 


»... 


1  * 


aggiati  in  ripofo ,  gli  fanno  otiofi,  «C     Et  il  primo  errore  della  petitio- 
&  l  otiofìtà  è  caufa  di  molti  mali ,      ne  é  contra  l'ordine 
-,     come  èferitto .  Multa  mala  dotuit  0* 
*3'  ùofttauE  San  Bernardo  dice:  otium 
e  fi  {emina  omnium  vhioium .  E  San 
.   -Gieronimo  dice:  Semper  aliquid  ape 

.tptit"*'  rìSfaC  t0  » nt    Dubolut  inumat  otto» 
fumtnam  fpiritusimmundus  fi  inuenit 


n  ddtnum  vacantem,  affumii  fccum  alios 


volendo  il  premio,  anzi  che  meri  - 
tarlo. 

Secondo  crrorejnelWntemione, 
nel  pretendere  gli  fi  douetfe  la  fe- 
di a  nel  Regno  per  ragione  di  con- 
fanguinità,  parentela . 
Il  terzo  errore  era,  che  dimanda 


fef>temfpiritusneqmoresfe9&c»  Etto  Duanocofe  vane  d'ambi tione,  efu- 


S 


San  Gieronimo  a  tal  proporttoa 
gionge,e  dice  :  In  quantum  et  aufèrs 
a  e  ot;o,m  tantum  ei  aufers  de  loco.HOm 
T)io  nafeìtur  ad  labortm ,  dice  Giob. 
Ft  Seneca  dice:  Otium  fine  litteris 
r'on  tii,  &  viuihomwis  (e  vulture . 
Et  ^efiderandojche  i  figliuoli  fij  no 
ricchi ,  procurando  lafciarìi  delle 
ri  ce  hezzeyè  vn'impedirgli  la  via,& 
l'entrata  alla  falute  di  vita  eterna. 
faciliti*  efl  Cxmelum  mirare  per  fura* 
m>n  saiStquimdiwti  intrareinBj- 
'tgnum  Ccelorum.  Et  defidcrandogli,c 
procurandogli  honori ,  e  grandez- 
ze-mondane'. Quelle  accieca  no  la 
mente  fecondo  il  detto  del  Salmo, 


pcrbiadel  regno  temporale,haué- 
doChrifto  à  regnare  non  tempo- 
ralmente, ma  in  vita  eterna  nel  re- 
gno della  gloria. 

Il  primo  errore  contra  l'ordine 
dell'cquità.egiuftitia  premiatili, 
effe n d 0  fcritto .  Qui  feminant  in  la* 
chrymisjn  exultatione  metent,  Vool* 
operarioti  &redde  il  Cu  mercedtrru*  J# 
fuamStiullus  coronabiturjnip  qui  legiti 
mi  certauerit . 

Il  fccondoerrore  è  contra  il  det 
to  dell'iftefTo  Saluatore,  ilqual  di- 
cc-.Regnum  meum  non  e  fi  de  hoc  mun- 
to. 

Il  terzo  errore  è  contra  il  fenti- 

mcnto 
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mento  delle  promette  del  Vange-  A  be  (lata  i  lauare ,  &  purificare  noi 


lp,  che  dice  t  Mercet  vefìra  multa  efi 
in  Calo:  Però  dice  loro:  Nefcuisquid 
pctatis,  poteììii  bibere  calicem ,  quem 
f#o  bibiturut  fum^f  Cotnc  dire,hora 
ch'io  ragiono,  c  vi  tratto  della  mia 
pafsione,e  morte,  qual*  ho  da  pati- 
re in  Gierufalemme,  voi  trattate,* 
e  mi  fate  dimandare  gradi  maggio 


da  peccati.  Qui4Uex\tnos,  &lauit 
noi  à  peccati!  noftrisin'J anguine  fuo . 
E  così  da'feguaci  di  Chri (to,ì]|mar 
t irio  debbe  eflere  accettato  come 
beuanda  d'vn  Calice  volontaria- 
mente di  buon  animo,  &  fi  effetto 
inesfi  di  lauarli,  &  purificarli. 
Laueiunt  fidai  fuai ,  &  dealbaucrunt 
ri  d'honori,  e  dignitadi,  &  io  vi  di-  B  eaiinjanptineagn^poculum^&baptif 
co,  e  vi  facio  fapere,  che  bìfogna     muta  toc ansiCtdcmt&martyrium-j,  , 

poculnm  qmdem\qkod  mori  Uto  animo 
prò  ho  minibus  fufciptatm,  Baptifmum 
mrò,qùod  bec futura  fiat  inipforuMU* 
fur'tficationem. 

Perciò  il  Saldatore  -nominò  1a 
Tua  pasfìone  Calice;&  cosi  la  fair 
tura  nomina  C*lice  la  morte  de' 


prima  patire,  e  di  quello  vi  diman 
dofe  potete  imitarmi,  a  Apporta- 
re le  perfecutioni,  auuerfiti ,  &  la 
morte,  per  la  fede,6c  nomemio:  Vo 
tcfiii  bibire  Calicem,  quem  ego  bibita- 
rusfumì  Come  nota  la  Giofa:  Voi 
m  h\  de  bnoore ,  &  coronii  loquimini: 


»   ■  -   J   w    -  I    

Ego  amem  de  agonibm,  ,&fudor\but  :  C  Martiri ,  perche  confcuon  defide- 
np«  emmòocefi  prsmiorum  ,fed  mili-    -rio,di  buona  voglia  fi  debbono  ac 


va  ttmpus  :  poteftis  bibere  caìicem^i 
Nelle  diuine  Scritture,  Calice  fù»ni 
fica  il  patite, come  nota  S.  Gieron. 
Calicem  indimws  fcripturit  pafiionem 
j.ti'ur  'mfu.£HnUU  Calicem  [aiutarti  accipia, 
rfus  ftattm(ìue  ^fertquitftt  ifle  calix:  prg* 
txofa  in  confpcftu  Domini  mori  SanclO' 


-rum  eius.  Et  anco  il  patire  del  li  dan  D  &c. 


certare  à  guifa,  come  vnfitibondo 
pigliarebbe  vn  vafo,ò  bicchiere  di 
vino  ,  ò  acqua  per  cauarfi  la  fete: 
Cosi  fecero  i  Santi  Apoftoli.  ibant 
gaudentes  a  confpetlu  cor.clu  ■  Così 

tanti,i  Santi  Martiri,  Lorezo.Stefa 
no,S .And rea  alla  croce,  S. Agncfe, 


nati  fi  chiama  calice.  Ignit  fulfur  fpi 
rituiprocellarumpartialiciieorum^i 
Calix  ir*  Dei.Totefìii  btbere  calicem^ 
quem  tgo  bib'uurus  fum .  Theofilato 
fecondo  la  lettione  del  telto  greco 
legge  congiongendo  infieme,  potè* 
fìii  btbere  calicem ,  quem  ego  bibitu* 
+1.;  tmlumy  &fotefiisbaptffmo,  quoego 
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Rcfpondem  atitem  fefus,dixitVefd 
fu  quidpetatity  p  ot  eflit  bibere  Calicem 
quem  ego  bikuurmfum  S  Gio.Gr  ifo. 
congionge  infieme  tutte  le  parole 
di  Chrifto  in  rifpondere  a I li  duoi 
fratelli,  ricercandoli  fe  ballerebbe- 
ro potuto  bere  il  Calice  <iel  patite 
il  martiriò;&  in  ciò  infegnò,  e  die- 


bapt't^prybapti^an?  Etèconmifte*  E  de  ad  intendetene  fi  debbono  prò 
rio, che  il  martirio  fi  nomina,  e  be-     uarele  forze  di  quelli,  a  quali  fi  ha 


uanda,elauamento;^  comebcuan 
da  d'vn  Calice  il  patire  martirio, 
perdimoftrare,  ch'egli  pati  la  paf- 
fione,  e  morte  volonjtariamente,& 
«li  buon  animo,  come  vna  beuan- 
da ,  61  anco  come  Bactefimofareb- 


no  a  dar  li  ol  lìti  j,  e  dignità  delle  fa 
periorità  Ecclefiaftiche.  Bit  viique 
ter  bis  aperte  do  cute  Cùriflui ,  proban* 
dai  ìliius  ytre^qui  Eccleftafltcu offictft 
dcftnandus  e(t,  ne  fub  onere  decidati 
Nunc  verò  b*c  fioci  fiuta  ,f  ronde  de- 

funt 
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H  §uàreftmd  l 

fkmt  Txelrfi*  tint*ht«m  viylet .  A  Hfroboam,feruut>  &  drfertor:  ^tt.nee 
E  53 n  Gregorio  Nazianzeno ,  che     medicn$,aut  pitia  vllts  etlrqm 


gli-parcgran  cofa,  non  effendo  co* 
ftume  appunto i  marinari  di  tn-c- 
r-cre  per  piora>  e  gouernarorc  dei- 
la  natie  alcuno  fe  prirm  non  c  (la- 
to efperimencaro  al  remo ,  &  riab- 
bia buona  prattica  à  conofeerei 
venti,  6t  della  carta  de!  nauiga-- 


potiur  £grotan*.ium  cmifiderat  nuit>— 
r*t  t  *ut  eoloret  temperai  nwltot ',  & 
dellneae  figurasi  atbedra  vero,  €rCme 
vllo  acq^inturlibore?  tf*vife:u-t  xc 
cum  fabuU  gigtntet  fìngimi  r*up 
diti  fapientei  effe  iubemus  eotyqv  nui» 
leu  prediti  (untfapientia?  Ut  (pinti  a£ 


rebcncinftrutto.  Così  nella  prò-  b  gradum \  prétterqttàm  pelle  a  fauni . 
Éefsìone  dell'arte  militare,  niuno     Etbic  quid™  amat  tocum  >  &  b  <m<~ 


c  facto  alia  prima  Capitano:  mi 
prima  s'eflercita  Soldato,e  poi  Al- 
fiere,e  Colonello,  e  poi  è  fatto  Ca- 
pitano. Et  ne  gli  Offici)  Ecclcfia» 
itici  al  gouerno  dell'anime  non  fi: 
douranno  prima  ben  prouaTC  ,  6fc 
cfperimemare ,  prima  che  fi  pon- 


Rrconfifiit ,  cum  cUgnus  fn  (ubimi ,  ai. 
multum  in  lineris  excrcitatHTdWnm  s 
Cosi  dice  San  Gregorio  Nazian- 


©'.  NI  Erhon  ^attende ,  come.^  ^ 
dice  Efaia .  Cafttiuus  duftut  c'ì pipa- 
lui  ,  eo  quadfcientiamnonhubuerit .  p 


ghinoalli  offici)  de  Rettori,  e  Pa  G  Deh fe  manca  la fcìentia ne*  Rettr> 
fiori    Deh  e  dice  cosi  Santo  Gre-     ri  :  Si  fai  cuanuerit^nquo  falieturJet* 
gorio  Nazianzeno.  Rane  neqna- 
N-e.o-  q nzm  rerum  ,  &  oriUnis  apud  v osiate 
t.  do  confufioncm,(um  aliquando  peruer 
p"»**-  f9  àéftùbufdamprsfitkturwgradibus, 
fi  quidetnnon  omnes  accufare  audeo  : 
ntque  v'ifum  efi ,  obiter  samen  legem 
laudo  Nautarum ,  qua  prm  gubewa» 

tori  remum  in  manusdat,  indequein  D  re,  il  quale eflendo cercato  da  po* 
proramdeducit,  &  viterie™  concre*     poli  per  volerlo  fare  Re,eififug 


condietui* 
Gli  N.  t^efcitU  quidtntatir.  Il  defi. 
derare,  e  cercare  gli  honori.e  digm 
tà  di  fuperioriti  ,  è  infipienza,  & 
non  conuiene  all'imitatori  di  Chri 
fto, anzi  debbono  fuggirli,  e  ri  fiu- 
tarli a  imitatione  di  elfo  Sii uato- 


dit  \  tandem  vero  fuper  gubernaculx^ 
cum  multa  marti  exper'tentiat& 'ven- 
torumtlatuit  cognitione .  Tariter ,  & 
in  re  bus  folet  fieri  beìLcit  :  mitei  fub 
\mt\o  quii  efficitur ,  deinde  ordinesrt- 
gif,  tandem etiam in  ducemeuadit  : 
Nunc  amemapud  vot  Sanifìjfimus  pe 


ci  folo  retirato  nel  monte  ,  Ce  cu 
fendo  in  Croce ,  quando  Pilato 
gli  fece  porre  rt  titolo  ,  nominan- 
dolo Rè  de  Giudèi,  ei  declinò  ,  cr 
d  il  co  fi 6  il  capo  da  quel  titolo, mo- 
ftrando,  che  non  acconfenciua  di 
accettare  titoli  d'honori,  e  digui* 


rrclitaturordoi  ne  prt  rebat  cmftis  ftt  E  tà  tempora Irdi  quello  mondo,  co- 
rediculofiffimm  :  Non  en  m  ex  virtù*    me  notano  San  Cipriano,  e  San 


Pe  maga ,  quim  mali  ti  a  oritttr  prtefì-* 
dentia  :  ncque  digmorum  t  fed  poten>* 
tiorurnfuntTbrom. 
Samuel  in  ter  Vropbetai  futurec  pr*> 
ttidens  >jed  &  Saul  abitfim  :  KoboaiH 
Ulomnìs  fSm  inter  Rf#f ,  \m 


Bernardo,  &  queftofùperc(Ten> 
pio  di  noi  Chtift^ani  fuoiferui. 

T^efàtit  quii  petath  .  O  gran- 
de* itìfipienza  in  quefta  diman- 
da della  deftra  ,  &  fìniftra  nel  Re- 
guodi  e  H-R  I S  T  O,  ImperocHe 


)gle 


*#r*  tori*  qtwti 

fe  in  tende  uano  del  vero  Regno  di  A.'"»  cogitatio*  &  def!derium~* 
Chriilo  in  Cielo,  errauano;  perche     in  dextera  eius,boc  eH  in  fpirittmiibuf» 


tfh.t.  il  federe  alla  de/Ira  còuiene  Colo  i 
*«».  8.  cflb  ChrUlo  fopra  tutte  le  creature: 
Confbtuens  eum  ad  dexteram  fuam  in 
celefiibus  fuperomnem  principatunuj, 
&  potefìatem  &c .  ElTendo  Chrifto 
fuper  iore  del  luoco  dignità,  e  potè 
ft  à  ,  &  anco  fede  alla  deftradi  Dio 


&  aternis ,  qua  ad  dexteram  pertintt: 
nam  cor  fapientis  in  dcxttra  eius.ideH 
fapiens  intente  cogitai  de  èternìt  ,  & 
qualiter  veniat  ad  dexteram  indici* , 
quando  fiatuet  oues  quidem  à  dextris  r 
baÀcs  vero  à  fìniHùs .  Et  cor  finiti  in 
fini/ira  ilUus  ,  idefi  fiultus  femper  co- 


Padre  per  cqualità  di  natura,  per  B  gitatdemundanis.  Conforme  al  det« 
pofterioritàdi  originc,&  per  la  pò-     to  de  Prouerbij  al  quarto.  Autnt^j 


tedi  iudiciaria  ;  il  Padre  non  fi  di 
ce  federe  alla  deflra  del  figliuolo 
non  eflendo  pofteriore  perorigli 
ne,  ne  anco  fi  dice ,  federe  il  Spiri- 
to  Santo  alla  delira  pec  potetti  iu» 
diciaria,  &  però  dimandando  di 
federe  alladeftra  dimandauanola 
gloria  propria  di  Chrifto .  Si  tro- 
va bene ,  &  fi  legge ,  che  i  Beati  fo- 
no alla  delira  di  Chrifto,  &  la  San» 
tifsima  Vergine  Maria,che  fri  alla 

M»t  ai  deftra  •  Miitu  Regina  à  dextris  tuit 
in  vcftitu  deauratc>  arcurMata-rane* 
tate».  Et  fiatuet  ouet  quidem  à  dtx- 
tris  fuis .  Tunc  dica  bit  qui  à  dex- 
tris eius  erunt  .  y  emte  bentàiSi  Pa- 
ini mei . 

Nel  celefte  Regno  £  Chrifto  nò 
vi  fi  ti  mentirne  alcuna  delia  fini- 
fira  anzi  fecondo  la  diuina  Scrit  •» 
tura  s'intende  fempre  il  fiato  della 
vita  beata  nel  Cielo,  &  per  finiftra 
e  intefo  il  fiato  della  vita  prefente 
di  quefto  fecolo  temporale  fecon- 

ic  i  -  0  do  il  detto  del  Sapiente  .  Cor  fapun 
tu  in  dextera  eius,  &  cor  fìultiinji- 
nidra  Wtus:  Quanto  al  cuore,  che 
c  quella  parte  interna  nel  centro 
del  corpo  humano  ,  è  neirifteiTo 
modo  tanto  ne'  Sapienti,  come  ne' 
ftoki,  ma  intendendoli  per  cuore 
la  mente»  &  animo,  come  dichia- 
ra Vgone  Cardinale  :  ior  japien- 


pedem  tuumàmaio  :  vias  enim  ,  qua 
à  dtxtris  (unti  nomi  Dominur,  pctuer* 
fs  veràfunt*  qu*à  fini/ìris  funi  :  Et 
ne'  Cantici  :  leu*  eius  fub  capite^  Cjmt  - 
meo ,  &  dextera  iUim  amplexabitur 
me  :  Come  dechiara  la  Giofa  :  Per 
{tniflram  tfonfi  rito*  piMjcnty  &  per 
C  dexteram  vita  atuna  defignatur  , 
per  caput  autem  mens ,  Jlt  lopra  il 
detto  del  Vangelo .  Te  autem  fa- 
ilente  clcemofynam  nefriat  finiflra^ 
tua,  quid  faciat  de  xtcrftua, idefi  ea- 
qua  facit  rfac  prò  mtinir,  &  hoc  ne* 
feiat  ftmftraridefi  non  operare  prò  tem-  *r*/v*- 
poralibus  :  Ntfcitn  quid  petatis  :  Per» 
fauano,e  pretendeuano  iduoi  fra- 
D  tei  li  figliuoli  di  Zcbcdco  d'hauer  à 
ottenere-  il  primato  nel  Regno  di 
Chrifto  per  ragione,  come  di  nere* 
dui  efiendo  intimi,  e  propinqui: 
parenti  diluì:  ma  non  è  cosi  la  co- 
fa;  però  gli  fu  detto:  Htfcuis  quid 
pitaiis  ;  £c  così  fpiritual mente  par- 
lando molti  Chnfiiani  fono  i  qua- 
li fi  viuono  nelle  delitie ,  e  piaceri 
mondani,  e  carnali,  &  alle  cure  ter 
rene,  &  per  efiere  battezzati;  e  ere» 
dere  fenza  rare  altre  opere  penfa* 
nod'hauere  a  confeguire  la  gloria 
del  Regno  de  Cieli:  ma  al  ceno  fo- 
no in  grande  errore .  Tal' è  1  erro- 
re de  luterani,  i  quali  tengono,  che 
elle ndo  battezzati,  &  haucre  la  fe- 
de, 


GooqI 


cft  Quarefìm*  1 
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de .  ciò  bafti  per  faluarfi ,  fenza  fa-  A  fcicbit ,  quid  Jiceret  :  NonTtpeoa,* 
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re  altre  opere,  ne  penitenza.ne  di 
giuni,'ncertercitij  fpirituali,  vir- 
tuofii  poCcia  che  Chrifto  hà  digiu- 
nato, operato,  &  patito  per  tutti 
noi,  per  ottenere  lafalute,  &  apri- 
re il  Regno  de  Cieli,cV  così  per  en- 
trare in  Cielo,  balla  eflere  fatti  fi- 
gliuoli di  Dio,  e  fratelli  di  Chrifto 


che  fidicele,  dimandando  di  vo-A/ir.j. 
ler  reftarfi  in  quel  luoco  con  godi- 
mento di  quella  foauitàdi  gloria, 
con  il  Signore .  £  quei  due  Oifce- 
poli  metre  caminauano  à  Emaus , 
e  diceuano,  come  haueano  tenuto 
fperanza ,  che  il  Saluatore  Chrifto  , 
loro  Maeflro  douefle  recuperare 


per  adotrione,&  ciò  confitte  in  ere  B  il  Regno  d'Ifraele,  e  gli  fu  rifpo- 


dere,  &  e fiere  battezzati,  lenza  fa- 
re altro  :  ò  falfitd,  &  errore  troppo 
pernitiofo,  diabolico  il  negare  la 
nccefsiti  delle  buone  opere  da  far- 
li per  conseguire  la  falute.quefti  fo 
no  intefi  per  quelli  empij  de  qua- 
li dice  il  Profeta ,  che  vogliono  co» 
me  per  ricrediti  poltedere  il  San 


fio.  0  fluiti,  e  tardi  corde  ad  creden- 
dktn  m  omnibui%  qu& locuti  funt  Pro-  Lmc,  it 
phetét:  Nonne  bxeoportuit  paùCbri- 
fium,  &ìtj  intrare  in gloriam  [u.;m.^> 
E  (tato  bifogno  patire  prima, e  poi 
entrare  alla  gloria  nel  Regno  ,  6> 
veramente  è  infipienza  ildefidera- 
re  di  voler  godere ,  e  confeguire  la 


tuario  di  Dio,  il  Paradifo,  efaluar-  C  gloria  fenza  prima  patire  ;  E  per- 
ii iure  heredirario  :  c^«t  dixerunt  be*     ciò  il  Signore  dimandò  loro  fe  ha. 


reditate  p,(JidcamU6  fantluarium  Dei. 
Detti  mcus  pone  Mot ,  vt  rotam  ,  &  fi- 
cut  slipulam  ante  fac'iem  venti  ficul  i- 
pùs^qui  comb  >nc  ftluam  &c.  Si  van- 
no come  vna  ruota  precipitando 
da  vn'errore  nell'altro,  fino  che  fi 
cagiono  nella  dannatone  eterna 


uerebbono  potuto  bere  il  Carice, 
cioè  patire  il  martirio  ,  come  fi  è 
detto  :  Votefìrs  bbere  calkemtqutm 
ego  b  bitumi  (um?  Come  dire  per  ot 
tenere  di  federe  nel  Regno  de  Cie- 
li, c  bifogno  bere  il  calice  dell'af. 
flittioni,  e  martirio,  &c  come  di- 


dei  baratro  infernale  :  Et  ftcut  fri-  D  ce  S.  Giou.  Gnfoftomo .  Magnum^j 


fuiam  ante  faùcm  venti.  Aridi,e  ire- 
ri' i,  come  (ìobie  fècche  al  ventola t 
ti  efea  del  fuoco  eterno .  Sicut  igni; 
qui  comburi*  fyluam  ,wc.  7^efcitis9 
quid  pttat'u  :  Tutte  le  volte,  che  gli 
Difcepoli  di  ChriftoJ  hanno  defide 
rato  ,  e  detto  di  voler'  hauer*  quie- 
te, e premij,  ò  godimenti,  fenza 
hauere  prima  à  patire  ,  fono  (lati 
trattati  da  inficienti ,  come  Pietro 
«ella  Trasfigurationc  del  Saluato- 
re, defiderando  di  reftarc  fopra  il 
Tabor  con  eflb  Signore  :  Domine  bo 
num  eH  nos  bic  effe:  fi  visfaciamus,  bic 
tvia  rabemactJa  &c.  Oueilteftodi 
Sa  n  Marco  quando  dice:  Nou  tnim 


l  iboren  necefie  efì  impendei e^qui a  de- 
bonus  calicem  Cbìiflt  bibere,  fi  volu' 
mu%  ad  c elefìc  Regnum  per uenirt_j> .  H*'*7' 

£  San  Gregorio  dice:  Admmm*    *  ' 

pr  arnia  peruenir  inori  potè  fi,  nifi  per 
magnos  labores  .*  V ndey  &  Vaniut  e- 
gregiMt  pr  a  di  cai  or  dixit  :  No«  coro- 
t;  abitar  nifi  qui  leghimi  certàucrit . 
Deletlet  ergomentem  magnitudo pr e- 
mwrum:  feinon  deterteat  c art amen 
Uborunuj:  E  però  grande  fcioc- 
chezza  il  creder  d'ottenere  il  Cie- 
lo fenza  operare,  faticate ,  e  pati- 
re; Tutti  gli  eletti  per  tale  via  fono 
pafTati ,  &  hanno  beuuto  il  calice 
del  Signore,  come  dechiara  il  Doc- 
S   a  tifa*. 
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tifsimo  Rabano  :  CcVicim  tbrtfii  bi 
bunt,  qui  Amori  ipfm  Cbìifìi pot'rus  pa- 
rati funt  moris  quàm  Dtum  offendere , 
s  Bs**  ^  qi,efto  jppofiro  fi  trave  tal  que- 
***  fiione  da  Sacri  TheologijSe  il  Chri 
0,  (*mi,  ili  ano  lia  obligaco  accettare  di  Top 
dia  »9  portare  il  Mattino  peramorede 
*rU  :'  Chrirtoi5  Ec  in  qual  cafo  è  obliga- 
to  morire  per  il  nome  .,  tk  fede  di 
Chrifto  ?  Al  che  fi  rifpondecon 
Si  Bonauentura  ,  quando  occorre 
tal  bifegno ,  per  dirle ndcre  la  veri- 
tà,e  la  giuttitia ,  ò  di  mettere  la  vi- 
ta ,  a!!  bora  il  Chnftianodeuc  mo- 
rire per  amore  di  Dio  più  pretto, 
tLe  fopportare.che  egli  retti  otfefa 
bf  adt  fi  ut  c  eijitjts ,  ve l  dtffcodcndi  m 
fiitiam  .,au:  amùtendi  vitam ,  &pe 
quii. bei  tcnctur  rnagu  mori  Deo  dilc» 
Ì7c,  quàm  vlucre  co  cjf  fo:  Et  ciò  S"ha 
da  intendere  quando  ci  forte  da  tea 
e £tione,di  due.eleggerne  vno,  cioè 
q  di  abbandonare  la  giuttitia,  ò  di 
p:idere  la  vita,  conofccndo,checò 
il  mettere  la  vita  fua,e.morire,  può 
confermare  la  fede,e  giuflitia  Chri 
tona,  mafsimc  eflendo  la  perfecu 
tione  non  pcrfonale ,  ma  vniuerfa 
le,  perii  nome ,  &  fede  di  Chritto; 
In  tal  cafo  è  obligo  di  precetto  be- 
re il  calice  del  marti  rio ,  e  patire  la 
morte:  cosi  fecero  gli  Apoftoli,& 
Martiri  .  Ma  quando  poi  occorre 
opportunità  folamentc  di  manife- 
( rare  la  diuina  gloria,  e  honore  del 
nome  di  Dio  perdcfendcrcla  Chie 
fa  Catholica,  in  tal  cafo  non  c  nc- 
cefsità  d'obligo  il  patire  la  morte  : 
mafe  efponcdofila  vita  in  paten- 
do morte,  è  opera  di  fupcr  eroga- 
tone :  Jmperoche  in  tal  cafo  non 
fono  tenuti  tuttii  Chriftiaoi  vgual 
mcnre:mafolamétei  Prelati  i  qua- 
li debbono  refiftere,  &  ftarekldi 


quArt* 


A  efponcndo  la  vita;&  gli  deboli  fai 
diti  poflfono  fenza  peccato  retirar, 
fi» *  fuggire  fcampando  la  vita  fino 
che  polTono:  ma  eflendo  poi  prefi, 
c  sforzati  .,  all'hora  fono  obi  igati 
più  pretto  morire,  per  la  verità  del 
la  Chriftianafede,  più  pretto  che 
fcamparc,  &  non  deftendere  la  ve- 
rità', e  fede  Chri  (liana:  Votefiit  b  - 

8  bere  calicemt-quem  ego  bibita* u<  fumi 
Dicunt  ti  poffumu*  :  Luonoeproe- 
to  animo  dimottrano  i  Difcepoli 
in  la  rifpofta  loro  ,  come  notano  i 
Sacri  Thcologi  ,  Dio  dà  à  eia  - 
feuno  fecondo  il  merito  dell'ope- 
re fue:  Rcddit  vnicuique  fecundutiL** 
opera  fu*  :  Et  il  merito  ricerca  tre 
cofe ,  cioè  : 

C  Primo,  La  prontezza  maggiore,©  s.  TU» 
minore  .del  l'animo  in  fare  le  cofe.  J-/**» 
Seccdo,t'arouità  più  ò  meno  dell' 
opere  che  fanno  . 

Terzo,  La  maggiore  ,ò minore  ca 
riti  che  fe  hà  nell'operare;  La  prò- 
tezza  dell'animo  buono  nel  fare  le 
cofe  è  caufa  di  rédete  l'opere  più  ò 
meno  meritorie ,  fecondo  che  fono 

D,  più  votuntarie;  eflfendo  l'opere  in- 
uoluntarie,  come  sforzati  nófcne 
hà  merito,  ne  fono  degne  di  pmio« 
tìiUrenun.datorè  d'Uigu  Dcuóqui  cito 
dattbii  </jr:Et  petciòle  beftie,&  am 
mali  bruti  non  hauendo  la  liberti 
della  volontària  operano  guidate 
dall'iftintodi  natura,pciò  nópoflb 
no  merirare.Et  anco  fi  mifura  il  pre 

E  mio,&  n  crito  più,  ò  meno  fecódo 
la  fraggioiearduità,ò  minore.che 
fi  iià  nell'operate  cofe  più  ardue, 
e  difficili.  Et  così  yCfttru  panini, 
data  la  proportione  faranno  de- 
gne di  merito,  c  premio  maggio- 
re  :  come  vno  digiuna  in  pane, 
&  acqua,  fari  di  maggiore  me- 
rito 
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F  :  fecondo  fa  durici,  che  fi  hi  più  A  miriano  fu  relegata,  &  porto  ne  1  la 

 -  -  -  -  -  -"»-  - — ■ —         :i  -  • 


c  nanco  nel  l'operare,  cosi  il  meri 
tOye  premio  farà  maggiore, ò  mino 
ve ,  perche  quanto  più  l'arcioni  fo- 
r  )  fatte  con  maggiore  chariti  >  fo- 
li più  meritorie:  come  fe alcuno 
fi  ri  piti  m grada  del  Rè  ,  tacendo 
a'  cune  anioni  minime  &  mericari 
più  appreso  il  Rè, che  altri,  i  quali 


caldaia  d'ogl io  Dolente  d'auati  la 
porta  latina  d'onde  ne  vfcì  illefa, 
come  fcriue  S.  Gieronimo. 

Sedere  autem  ad  deweram  meaut** 
•wel  ad  fini  dram  non  efì  meum  dare  vo  ***** 
ktyfedqmbusparatumefì  àpaire  meo, 
11  Saluatore,  che  dice  hauereogni 
potetti  in  Gieloj  &  in  terra,  in  que 


faranno  attioni  maggiori,  non  et-  B  fto  lucco  dice  non  edere  tua  facof- 


fendo  in  grada  del  Rè  .. 

Dicune  ei\poffumui:Mo\ze  volte  al 
«uni  inefperti  delle 'proprie  forse 
dimoerà  no  d'hauere  grad'animo 
di  fare  cofe  aliai,  ma  venendo  il  t ti- 
po della  proua,  mancano  poi  .e  nò 
fi  trouano  tali  quàdo  viene  Tocca- 
fione  di  far  da  vero.come  S  Pietro: 


ti  di  dareladcftra  r  e  fìniftra  nel 
fuo  Regno,  &  quefro  decro  vieni 
cfpofto  da  Padri  in  varij  fenfi-.  San 
G  io.  Grifo  rtomo  dice,  in  tede  rfi  del 
la  poterti  di  Chrifto ,  quanto  alla, 
fua  humaniti ,  non  era  fui  facoki 
dar  il  Regno  del  Cielo  ,  eiTempio» 
alli  Chrilriani ,  che  nelle  difpe  rifa  - 
Varatoti  fuminc*rGcrem,i&inmoriem  C  tioni,&  diftriburioni  debbono  ha» 
ire:  Et  poi  (ì  retirò  ,&  fuggh  così     nere  nfguardo  i  fare  fecondo  Dio, 


molti  entrano  a  fare  vira  fpiritua- 
le,  virtoofa,  con  molto  feruore  nel 
principio  dicendo  :  Tofiumta:  ma 
quando  poi  fe  gli  prefen ta  qualche 
carice  amaro  di  abnegatione,  ò  di 
fare  qualche  obedienza  ardua, non 
fono  quel  li:  sì  che  viene  i  verificar- 


e  non  fecondo  la  'Carne,  &  fangne; 
però  S.Remigio  efpone  così:  Soil^ 
efì  meum  dire  vobts^  ratione  cognatio- 
nis  c*rnalis,fìne  mento  laboris,  &  vir» 
Uttis  ,  fieni  ipfi petebant  priut  premi* 
antequam  baberent  meritum  :  Cosi 
anco  intende  Theofilato ,  e  dice  : 


fi  de  tali  fecódo  quel  detto  del  Pro  D  Luclantibustantàm  coronafunt  prap* 
fera  i  Filtft  Ephrem  wtandentct>&mit     rataiE  &  Agoftdice:  Qui  non  Uhorai 


tentcs  arcMm>conticrfi  fune  in  die  beliti 
OuefH  figliuoli  di  Efrem  andando 
afta,  guerra  caricauano-,  e  faltaua- 
no,mentre  ca  m  ina  nano  per  frrada 
minaedauano  i  Nemici  :  ma  venu- 
ti al  termine  della  baccaglia  per  fa 
re  di  facto,  fi  ritornorno  a  dietro 
fpauentati,fitc: 

An  iltu:  Calicemqu'idem  mtum  bi- 
le ti  ^federe  a  ut  è  :  Come  quelli  duoi 
Difcepoli  del  Signore  bcuclTero  il 
mMkZ  Calice  del  padre»  il  martìrio  fi  !cg. 
iStrm  it  gc  di  S. Giacomo, che  fu  fatto  deca 
mimm,  pirare  da  Herode ,  &  S.  Giouanni 
Hé*u  hebbe il  fuo  marcino,  ojìdo  da  Uo- 


mfeminetnongaud*bitinmefft\  E  San 
Gregorio:  Ipfa  ptrennu  r\egni  prAdt* 
ftinatio  ita  e  ti  ab  onnipotenti  Deodi- 
frofita  ,  ve  ad  héte  eletli ,  nifi  ex  U  bore 
perueniam:  Il  Lirano  con  S  Thoma- 
fo,e  SAnfelmo  efpone:  No»  e  fi  mti 
(tare  vobit,quaies  nunc  efiu  ambitiofi, 
E  Juperb' ,  fìnrmeritUybaòenteì  obicem, 
[ed  tamen  vobit,  quales  futuri  e{iu,hu~ 
mìleitfideles ,  patientc%  :  nam  tdibui 
paratum  efi  regnum  roeu  à  patte  meo . 

Et  audienta  decem  indignati  funt  de 
tbtebni  fratribuxComc  nota  S  Greg. 
hdrH0m.30.ne*  Vangeli, gli  Difce 
poli  dd  Signore,  ina  mi  che  riceuef 

S   3  fero 
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fero  il  Spirico  Santo  incorfcro,e  ci  A  di  Chrifto  Mefsia  Saluatorediflcv 

che  farebbe  tatto  il  Tuo  prencipato- 


derono  in  molti.e  diuerfi  errori,  co 
me  fi  vede  in  queflo  loco,&  quàdo 
[afta  efì contendo  ea-.Di  diffidenza, e 
di  vanagloria,  e  di  timore  monda» 
no,&c.midopòhauerericeuuto  il 
Spirito  Sàto,rurono  così  corrobo- 
rati, che  non  più  caderono  anzi  rat 
ci  intrepidi^  collanti,  &  come  no- 


fopra  l'homero.e  fpalle  di lui.che  il 
Rehauerebbe  portato  il  Regno  fo 
pralefuefpalle,&  nò  il  Regno  ha- 
uerebbe  portato  il  Rè, perche  Chri 
fto  caricò  fopra  di  fe  tutte  le  fati- 
che de  fuol  fuddici  per  feruirli,  e  la 
fciarli  il  ripofo,  nò  dice  che  effen-- 


tano  alcuni  graui  auttori  Dio,per-  8  do  Refi  farebbe  pigliati  piaceri',  e 
mife,checade(Terogli  Difcepoli  di 
Chrifto  in  molti  (orci  de  vitij,  che 
furono  nel  Collegio  Apoftolico,& 
iraj&ambitione.&auaritia^liuo 
re.fuoti  che'Ivitio  della  dishonefti 
carnale.del  quale  non  fi  puotejmai 
efTere  notato  niuno  del  Collegio 
Apoft.  p  efTere  vitio,cherédetrop 


ricreationi,ne  fattori  feruire,  & 
si  ;debbc  efTere  nella  Chiefa  di  Chri 
fto  il  flato  de*  Prelati  :  Faclut  eli  >f*- 
Vrincip&m  fuper  bumerum  t'tttt ,  &e . 
Sicutfiliui  bois  no  venit  minìfirari ,  fed 
minifìrare  >&c.  oue  la  Giofa  dichia-- 
ra  dicendo:  Lket  prelati  à  fuis  fubdi- 
tis  tanqug  Domini  agnofeantur,  ipfita- 


po  infamia,  e  difpiace  tato  à  Dio.  C  rnendebentbaberemini{irandi  9  &  fe 


lefui  aùerocau'it  eos  ad  fe:  Erano  al 
lótanati  i  Difcepoli  dal  Siluatore, 
quelli  doi  per  l'ambinone,  e  gli  al- 
tri dieci  per  rira,e  perciò  il  Signo* 
reglichiamòife.'Koc4w>f  eot  adfe: 
Età  i.  f  itis  quia  princ'pes  gentiumdo 
mnaiur  eorum>&  qui  miiorcifunttfc* 
tefìaic  exerch  in  eoi?  Non  ita  erit  inter 


omnium  feruot  reddere. 
11  figliuolo  della  Verg.capo  della' 
Chiefa  dechiarato  e  nominato  del 
la  voce  di  Dio  Padre  nel  f  uo  Batte* 
fimo,  &  nella  fua  Trasfiguratione, 
patlado  in  quella  nuuola.  Hie  efì  /;- 
lius  meni  diletta  t*c*  E  pure  egli  ve 
ne  in  quefro  mòdo, nò  à  efTere  ferii i 


vos  :  fed  quicunque  voluerhinter  vos  D  to:ma  à  feruire ,  &  fe  bene  fi  legge 
maior  fieri ,  fitvefier  minifler  :  Cioè     Ecce  A^cli  minijirabat  eh  Et  la  Suo- 


chiunqueconfentirà'd'accettare  le 
dignità1 ,  e  gli  orfitij  di  fuperiorità 
nella  Chiefa,  quado  faràno  afTonti 
alle  dignità.fi  teputino  efTere  depu 
tati ,  e  porti  a  minifterij  di  fcruitù, 
perferuitù,  per  feruire  altri,  e  nói 
dominare  ;  Et  fi  come  il  feruo  deb- 
be  impiegarli  del  tutto  nei  ferui- 
gij  del  fuo  patrone  Signore;cosi  gli 
Superiori  Prelati  nelle  Chiefc  deb- 
bono impiegatine  feruigij  de  fuoi 
fudditi,come  dice  l'Apcftolo.  Cum 
itCcr'9  ,n. libere  xotbus  me  feruti  feci:  Noifer- 
ut  veUri fumus per  lefumCbrifìum  :  Il 
Profeta  Efaia  prediccelo  l'Auuéto 


cera  di  Pietro:  Surgfs  miwfirabat  ttà 
E  ciò  fi  rifpòde,che  Chrifto  d  ice  nò 
efTere  venuto  à  tal  fine  di  voler  cf 
fereferuo:madi  voler  feruire,&  co 
si;  il  fine,  &intentione  de  Prelati 
debbeeffere  di  voler  feruire],  e  norn 
di  farfi  feruire . 

Et  dare  animam  fuanr  in  rtdemptxc* 
nem  prò  mtltisjdefì ,  prò  omnibus >qnò 
ad  fufjicientiam  ma  ito  ipfìus  pafjionit, 
&  mortis  thrifìi  fuffìàens  prò  omnib. 
fed  prò  multis,  &  non  prò  omnibus  tf* 
ficax,  ìdefi  tantum  prò  eleclit,  qui  ftbi 
aplicant  meritum  illud  cooperando  t  <£r 
non  ponunt  Qbìcem-t> 

TE- 
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E  R  I  A  Q VARTA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 

di  quaresima: 

Elidetti  channo  daeflerefaluiin  vita  eterna, idei- 
li reprobi,  che  andaranno  dannati  ncll*- 

Inferno. 

SERMONE  TER20. 

^  <$*t? 

ifà¥$ò  C&*$ò  (t&f^ì 

dere  autem  ad  lexteram  meam  ,  W  àd finlBum^onép 
tmum  dm  <vobis  ,  ftd  quìbus  faratum  eft 
J  f  atre  meo. 

Vede  parole  del  A  Et  fi  notano  tre  cofe,  circa  la  prede 
Saluatore,  in  ri-  ftinatione;. 

Prima, La  preparati one  della  glo 
ria  di  uita  eterna  da  darti  nell'altra 
vita. 

Seconda  è,  La  preparatone  della 
grada,  che  fi  di  nel  fiato  della  vita 
prefente. 

Terza  eia  cognitionedi  Dio,  e 
ordinato;  fono  il  tema  di  tratta- 3  preordinatione  dell' vfar  bene  la 
del  foggetto  altifs.  della  prede-  donata  gratia,  &  la  reprobatione, 
natione,  cóformc  la  diffinitione  la  quale  è  oppofta  alla  predefhna- 
S.Agoftino,il  qual  dice:  Trtde*  tione,comc dice  S.Agoftino:  ReprosSAip 
mtiaefl  diuinf  ve  Luntatis,  per  grana  latto  cflprtfcien'.ia  imquUatis  quorun 
do:  Che  poi  dal  Dottor  tortile     da  m,  &  prétparatio  damnatmìt  cor  un 

dem:  Et  fi  notano  tre  cofe  anco  nel- 
la reprobatione  de  Prefciti;  Vna  è 
3a  pnreognitione  della  iniquità  lo- 
to prcuiAa  da  Dio  ab  eterno . 
~  S  4 


fpódere  alliduoi 
fratelli  Difcepo- 
lì ,  che  il  premio 
d'haucr  la  de  (tra, 
ò  la  finiftra  nel 
gno  de  Cieli,  fi  darà  al  li  cjetti, 
ondo,che  dal  Padre celefte  è  fta 


ù  ditiufamétevien  deferitta  così: 
radtftinatio  eft  ordinano  cleSionis, 
diurna  vcluntatef  alicuhs  creatura 

itUtànalìt  ad  granar» ,  &  gloriami 


*J#  feria 

L'altra  cofa  é  findiiràtione  nel- 
la malitia  per  la  foctrattione  della 
gratia,  nella  prefente  vira . 

La  terza  cofa,  è  la  preparatone 
della  pena  eterna,dopò  la  prefente 
vita  nell'Inferno. 

Quanto  al  primo'termine  della 
reprobatone  de  prefeici ,  non  ha 
caufa  ninna  :  ma  quanto  a  11 i  altri 
duoi  terminila  caufa  meriroria,cG 
me  dicono  i  Theologi,pc  ncndo  la 
differenza  tra  la  predcftinacione,c 
la  reprobatione.  Tradefiinatio  emm 
fraparat  petnam  fecundum  exigentia 
vnerHorum. Et  circa  il  foggetto  della 
predeliinatione,  occorrono  cin-* 
ept  confiderationi. 

Prima,!  a  volontà  di  Dio, che  cut 
ci  fi  fa  lui  no  . 

Seconda,  come  alcuni  fono  pre- 
<5eftinati,e  alcuni  fono  prefeiri ,  fe- 
condo la  prefente  giuftitia,  ò  fccó- 
ào  l'eterna  precognitionc  di  Dio. 

Terza,  il  pcrniciofo  errore  <H 
<Mielli,che  dicono.che  il  predeftina 
te  facci  cornei!  voglia,ò  bene,ò  ma 
le,  ad  ogni  modo  andari  faluo;  & 
chi  e  reprobato,prefcito,  perquan 
to  bene  può  far  egli,ad  ogni  modo 
anderà  dannato;  perche  Dio  è  in> 
jr.utat)ile,&c. 

Quarta  e ,  fe  fi  pofla  conofecre 
chi  fia  del  numero  di  predeftinati 
eletti,ò  prefeiri  reprobi. 

Quinta  e,  qualfarà  il  maggior 
fiumero,  ò  dclliprefeiti  reprobi, 
che  vanno  dannati,  ò delti  eletti 
predeftinati,  che  fi  faluano. 

La  prima  conf  deratione,  come 
la  volontà  di  Dio  e,  che  tutti  gli 
huomini  fi  faluino ,  &  non  tutti  fi 
(aluano  ?  è  vero,chc  la  volontà  di 
Dioc  tale,  che  tutti  gli  huomini  fi 
faluinoj;  e  perciò  fi  vcde,comc  eoa 


quinti 


A  molta  diligenza  thiamà ,  &  fauna 
gli  huomini  alla  falute.  renile  di 
me  omnes.qui  laboratis, &c.  Si  quis  /?- 
ti^veniat  ad  me,  &  bibat.  Omnes  fitii 
tes  venite  ad  aquas ,  &c.  E  S.  Paolo 
dice:  Hoc  bonum.tr  acceptabile  efl  /„t*  * 
co*am  Saluatore  nofìro  Deo ,  qui  yu't 
omnes  hommes  faluos  fieri ,  <£r  ad  a* 
gnitionem  veritatis  venire .  Laqual 

B  Temenza  s'intende  in  più  fenfi,©* 
gli  fi  danno  molte  efpofiuoni  da 
Sacri  Dottori,  alcuni  l'efpongono, 
come  quel  detto.  Illuminai  omnem  h*n.f. 
ìjominem  venientem  in-bunc  mudum+ 
idefì  omnes  bomines ,  qui  illuminantur 
lumine  reritatist&  grati*.  Abbatte 
ra  luce  (  brillo  illuminitur ,  quidicit, 
ego  fum  lux  mundi,  qui  fequitm  me,  nò 

C  ambulai  in  tcnehrn.  Cosi  quefto  dee 
to;  vult  cmna  barn  net  fatua  fieri. 
Cioè  Dio  vuole  che  tutti  quelli, 
c  hanno  à  faluarfi,fi  faluino  fe  noo 
per  Chriflo,ilquale  è  vero  Saluato 
re,  &  hàoperatola  falute  per  tutti 
fufficientcmente.così  dichiara  Sàf 
Agcftino  il  detto  del  Vangelo . 
lllumin.U  omnem  bommrm  vtriitter* 

D  in  hum  murrdutn  Cioè  tutti  gli  huo- 
mini itjuali  in  quefto  mòdo  fi  veg- 
gono illuminati  con  il  lume  della 
verità,  &  fede , fono  illuminati  fo- 
lamente  dalla  luce  del  verbo  eter 
no,&  non  d'altra  h  cc,ò  lume.  San 
Giou  €>rifoftomo  interpreta  il  dee 
todel  Vangelo,  lux  *cra,qux  illu- 
minai omnem  hominem  venienttm^ 

E  in  bunc  mui,dumy  intenderli  della 
fuffkientia  di  cfla  luce,&  non  det- 
ta efficicntia;  come  dire,la  luce  del 
verbo  eterno  è  Efficiente  per  il )u. 
minare  nella  fede,  &  verità  tutti 
gli  huomioijche  nafeono  in  quefto 
mondo,  &  fe  in  fatto  non  fono  ilio 
minaci  rutti,  cioè  non  per  difetto 

di 
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e  effa  luce.ma  procede  dalla  mali  A  mezzi,  acciò  tutti  lihtiornini  pofifi 


ia  delli  huommi,  che  non  voglio- 
o  aprir'  gli  occhi  delle  menti  lo~ 
D,a  i  raggiai  effa  Rice,  percflere  il 
•.minaci,  fi  come  il  Sole,é  fufficien 
;  per  illuminar  tutte  le  cafe,  e  luo- 
hi  :  ma  fe  alcuni  chiudono  le  fine- 
rre,ftando  in  tenebre,  non  e  difret 
o  del  Sole,  il  retore  colui  nelle  te- 


nofaluarfi,fe  uoglionocorrifpódere 
a"  tal  volóti  di  Dio,  vfàdogli  mezzi 
ordinati  perciò ,  &  fe  gli  mezzi  na- 
turai i,  e  la  legge, e  tede, e  facramen* 
ti,&  così  anco  di  volontà  còfequè". 
te,  vuole  faluare  tali ,  &  li  faluarà; 
mà  fe  efsi  huomini  non  corrifpon* 
dono  a  operare  conforme  à  quel- 


le bre:  ma  ilxlifìètto  è  di  colui,  che  b  la  volontà  di  Dio  antecedete,  Dio 


;]i  pone  oracolo  :  umilmente  il 
ietto  d  eli*  A  portolo  :  V uh  omnes  ho 
ime*  f  aluos  fieri:  Eré  come  dire,  H 
alua tore  ha  operato  la  falute  fuf- 
cientemente  per  tutti,  &  fcalcu- 
i  non  fi  faluano,  caufa  ne  fono  lo* 
o  iftcfsijcomc  nota  il  Mac  tiro  del 
fe  utenze .  \Dtkt  adeil  omnibus  obU 


poi  di  volontà  cófequente,nò  vuol 
faluare  tali ,  ne  in  fatto  fi  faluano. 
anzi  come  ri  bel  li,  e  reprobi,  fi  van- 
no danna ti.Per  eflempio,  il  Prenci 
pe,  che  vuole  la  bona  conferuatio» 
ne  de  fuoi  popoli ,  che  uiuino  in 
pace»e  quiete  ;  &  perciò  ordina ,  e 
fàpublicare  le-fue  leggi  ,  e  tutti 


m  non pontntibus efferens pat\ams%  C  quelli  che  oflcruano  quelle  leggi, 


:c  alieni  adulta  r tuona  rfumbaben- 
i ,  &  quod  in  fe  ed  /adenti,  fuhtrabk 
iteeffaria  adfalutem:  E  Sant'Anfel  «• 
no eflcmpl ificando  dice  :  7{on  ideo 
ìomùgratiam  non  babett  quia  Deus  no 
\at  |  fed  quia  homo  non  accipityCo  (j;wd 
icn  fatti  quod  in  fe  efi.  i^am  fi  quis 
ìaba  tenebrofam  dotnum,  non  efi  hoc 


conforme  la  volontà  del  Prencipe, 
fono  Iafciati  quieti,e  pacifici  di  vo 
lontà  del  Prccipe,  anco  confequcn 
te:  ma  alcuni  i  cjuali  fono  marnag- 
li, contumaci ,  e  ribelli ,  contra  le 
leggi ,  e  volontà  del  Prencipe ,  alla 
quale  non  vogliono  conformarci; 
quefti  fono  puniti  dalla  Giuftitia , 


ì  Sole ,  fed  quia  tpft  non  aperti  fene-»  D  decapitati ,  efi  1  iati ,  ò  carcerati  di 


tira  m  ad  Soltm  illuminantem  tfic  qui 
lon  vult  dolere  de  peccatisi  c'È  San 
Cipriano  allegato  nella  diflint.  4. 
dice:  sicut  dus  omnibus  étqualtter  no* 
cit ur>&  fol  fuper  tmnes  par'h  &  èqua 
Mute  difjunditur,  pc  Cbriftus  lumina 
vita  pari  étqualitate  largitur:  E  San 
Giou.  Damafceno  dichiara  con  di* 
ftintione,  la  fentéza  dell'Apoftolo: 
'Deus  rult  omnes  bomines  (aluos  fieri: 
E  dice  così:  Voluntate  antecedenti 
oeus  rult  oés  bomines  f aluos  fieri  tnon 
voluntate  cofequBthCioè  di  volontà 
antecedentc,Dio  vuole  la  falute  di 
t  urti  li  huomini, in  quanto,  che  dal 
canto  fuo  ha  ordinati  gli  aiuti  ,  c 


volontà  confequente  deH'ifteflò 
Prencipe;  e  così  non  godono  la  pa 
ce,e  quiete.  Altre  efpofitioni  fi  dan 
no  alla  fudetta  fentenza ,  Beus  vult 
omnes  bomines  f aluos  fieri  .San  Tho- 
mafo  dichiara  così ,  la  volontà  dì 
Dio, e  che  tutti  gli  huomini  defide- 
rino  la  falute  di  ciafctmo,come  per 
fe  ftefsi. Altri  dichiarano:  Vult  oto 
bcies  jalitos  fieri.t,  omnes  bomines ,  prò 
generibus  fingulotum  :  fed  non  prò 
fingulis  omnium  getter  um^>  :  Tanto 
come  dire,  Dio  come  Padre  vniuer 
fale,  vuole,  che  de  tutte  le  natio-* 
ni ,  &  di  ogni  feflb  e  (tato ,  fe  ne 
faluino  ,  e  de  i  Chriftiani  pre- 
detti- ' 
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deflinati,e  de'Giudei  iquali  fi  con  A  re,  &  quefti  tali  Furono  ordinati  il 
uertono  alla  fede,  &riccuonoil     finefopranaturale,  con  il  darli  gli 


Battcfimoj'e  de'Turchi,  &  Pagani 
fimilmente.&c.  come  anco  dicefle, 
tutti  gli  animali  fi  faluorno  nell'- 
Arca di  Noè  ;  [cicè  di  tutte  le  fpe  - 
eie  d'ogni  forte  d'animali  fi  falla- 
rono nell'Arca. 
Altri  dichiarano  moralmente, 


debiti  mezzi,  &  aiuti  di  poter  per- 
venire al  detto  fine}  &  che  poii 
fuoi  tempi  conueneuoli  gli  bae- 
rebbe crea  ri, e  prodotti  in  eflere,  & 
poi  chiamarli^  giuftificarli,  egto 
rificarli;  come  narra  San.Paolo. 
Hamquosprtfciuit,  &pr*<teflmauU, 


Deusvultomnetbominct  fatuos  fieri.  B  conforma  fieri  imaginis  filiffui,  rtfìt 
Cioè  tutti  quelli  iqualifono  in  fat     ipfeprimogenUus  in  mulus fratti  bus . 


ti,  &  viuonoda  huomini ,  vfando 
bene,&  rettamente  il  lume  della 
-ragione,  a  tali  Dio  non  manca  del 
fuo  aiuto,  onde  fi  posfino  faluare  : 
mi  quelli ,  che  fe  bene  per  condì  - 
rione  di  natura  fono  huomini,  & 
,per  corruttela  di  natura  vitiata,nó 


Quos  autem  pradt fìinauit  ,bos&  vo- 
C6*iti&  qua  vocawr,bos  &  iu/iipca- 
uiixqnos  autem  ÌHflificamt$Ulot.& glo* 
rificauh. 

.  jEt  nel  medefjmo(v«»OdeH#etar 
nità,  fi  confiderà  come  Dio  vidde 
anco  altra  moItitudine,così  d'An- 


%fanobcnela  ragione,&fi  viuono  C  geli,comed*huomini,  iquali  oltra 
comebeftie;  fecondo  il  detto.'d'vn     laprcfcienza  per  cognizione  fpeco 


Fi  lo  foto.  M  ■(:•  quìdttn  omnmo  btfiia 
les  effe  v.dentur,  vita  brutomm  eligen 
tes.  Et  tali  Dio  non  vuol  falua- 
re. 

La  feconda  confideratione  cir- 


ca la  predeftinatione,é  come  fi  di- 
C3,  ò  s'intende  alcuni  efTcrè  prede 


latiua  gli  conobbe,  &  conofee  an- 
co quanto  al  particolare  ciafeuno 
d'csfi,che  non  ha uerebbono  accet- 
tato la  diuina  gratia  offertali ,  & 
malaméte  hauerebbono  vfati  i  do 


nj,  cV  gli  aiuti  dati  à  loro  dalla  Di- 
uina bonci  ;  e  perciò  efib  Dio  de- 
ftinati>ò  prefciti,fecódolaprefen-  D  termina  condannarli  all'eterne  pe 
te  giuftitia,ò  fecondo  l'eterna  pre-     ne  per  loro  demeriti.  Laonde  ne'tc 


cognitione, &  ordinatone  di  Dio. 
llquale  nel  fuo  (Wunt )  dell'eterni- 
tà, il  tutto  prcfentialroente  vede,& 
conofee  per fempre;  oue  tra  l'altre 
cofe  vidde  tutte  le  creature  intel- 
lettuali, Angeli,&  huomini,  iquali 
conia  diuina  fua  gratia  farebbo-- 


pi  creando  quelli ,  gli  dà  il  libero 
arbitrio  per  operare,  or  eleggerli  ìi 
voglia  loro,  ò  il  bene,  ò  il  male,  cf- 
fendoli  promeffo  perpetrare  del  li 
pecca  ti,  e  fi  e  ndo  fopportati  in  mo  1 
ta  patientia  :  ma  esfi  continuando 
nelle  malitie  infino  al  fine  di  fua  vi 


no  flati  capaci  di  confeguir  il  fine  E  tajtali  come  reprobi  fono  deputa- 
fopra naturale  della  beatitudine     tià  gli  fupplicij  eiernidcirjnicr- 


in  CieIo,&  di  tutti  quelli>così  del 
li  A  geli, come  dell i  luiomi ni, Sua 
Diuina  Maeftà  ne  citile  vn  deter- 
minato numero,  iquali  concorfero 
con  la  loro  volontà,  à  fare  confor- 
me a]  beneplacito  del  d iuiao .vole- 


rò . 

Cosi  la  prefcienciaDiuinsr(com 
munementc  pigliatale  Tiftefla  pre 
cognitione ,  che  Dio  hi  di  ciò,  che 
habbia  da  efiere  di  ciafeuno, tanto 
del  bene,quanto del  n&lt.Prtfcien 
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fàòtiefl ypràcognìtio  diurna  refpectu  A  ta  Tua  in  peccato  mortale  impcni- 

tmmlibet futuri*  fine  boni,  fitte  mali .  tenti,  &  morendo  in  difgratia  df 

Ma  fpecialmente  parlando  prcfci-  Dio,  vanno  eternamente  dannati; 

ti  quelli  iquali  fono  reprobati  da  come  dice  S.Agoftino.  P{on  qm  pec 

Dio.depotati  all'eterna  dannatio-  cauit,  (ed  qui  in  peccati  perfcucrct^ii 

ne; come  defcriuono  i  rheologi .  bHistfì  Deo\quiimpenuen$moriturtom 

"Pnftìtus  eflrfui  stcrn*  damnachm  di  nino  morìtur,  &  Aternaliter  cruciatur, 
pktatur.  Eceifere  prefciti  fecondo •    narri  fifemper  viuercs  jempcr  pecca» 

Ja  prefente  giuftitia,  fono  quelli,  rer 

chefiviuono  in  difgratia  di  Dio ,  B     Di  modo  che  noi  habbiamo  4 

inftatodi  peccato  mortale ,  &  f e  conchiudere,  come  tutto  il  fatto 

morifferointalftato,  andarebbo-  della  predetti nacione  [confitte  in 

no  eternamente  dannati  nelle  pe-  quefto,  che  Dio  ha  prcdeftinatial- 

*cinfernali;&  tali  fono  tutti  quel-  la  gloria  di  vita  eterna  tutti  quelli 

«,  che  fono  in  peccato  mortale,  «e.  iquali  vioono  giù  fta  mente,  &fa« 

«iafeuno  quale  fi  rirroua  nel  termi  ranno  ritrouati  giudi  nel  fine  del- 

nedèl  finire  la  Tua  vira;  così  è  giù*  la  vita  loro .  Et  quelli,che  faranno 

dieato,ò  alla  vita  eternale  fi  ritro*  iniqui,&  trifti\  [continuando  nella 

ua  in  grafia  di  Dio,  òfe  è  in  difgra  C  malitia  delle  fue  iniquità4  fino  al  fi 

ria  per  il  peccato  mortale,  è  giudi-  ne,e  faranno rirrouati tali,  come 

tato,  &  condennatoalla  dannatio  prefciti ,  reprobi ,  hanno  d  andare 

ne  eterna;  fecondo  il  detto  del  Sa-  etcrnamentedannaci .  Et  feconda 

piente.??  csaicrit  Rgiumad  stufati  la  fenrenza  del  Proprietà  Ezechicl 
:I'n  ant  ad  ^iquilonem ,  in  quocunqm  locò'     18.  Gli  giufti,  fecondo  la  prefente 

e*  Meriti  ibierit.    E  così  tal  volta  giuftitia,  fe  non  perfeucraranno  i 

aìiuiene,  che  alcuno  de'predeftina'  conferuarfi  giufti  fino  al  fine,  farà» 

ti  all'eterna  falute, cadono  in  qrtal  no  reprobati  .come  prefetti.  C««- » 

che  peccati  mortali  ;  &  in  tal  flato  D'enim  aitertcnt  fe  luilus  à  iuHitia  fim»f 

daranno  prefciti,  fecondo  la  prefien  &  fectritwqmtatem,  monetar  in  eia 

te  giuftitia  :  imperoclie  in  tal  mo*  br  mufi\tia%  quaoperatm  efttmorietur. 

do(cadendo  gli  eletti)  fi  vien  à  ve-  fir  candii, che  fono  iniqui,  prefciti, 

rificare  quel  detto  del  Saluatore  reprobi,  fecondo  la  prefente  giufti 

rfisl  Vangelo.fif  alias  ouei  habeo  qu£  tia,fe  fi  pentiranno,^  emendaran- 

*'nmfunfexkocQwtir&  UUt'oportét  ho,  conuertendofi  à  fare  vera  peni 

meadducere.Un  gli  prefciti,reproi  lenza,  perfeuerando  per  il  rimane 

bi,  fecondo  l'eterna cognitione  di  te  à  viuere  giù  (lumen  te,  &  confcr- 

Dio,  fono  quelli  iquali  fecondo  la  »  vlìtCì  giufti  fino  al  fine,  faranno  del  . 

pre<ieftinatlone,&  determinano—  namero  dellielettipredeftinati» 

ne  della  Diurna  volenti T  hanno*  Et  tum  auerterU  fe  ixnpim  abimpie* 

d  a ndar dannaci  eternamente,  ha-  tate  [aa^uam  optratusefi,  &  fetmt 

nendo  conofeiuto  Dio  fin  da  prin-  iudicmm ,  &  iuRitiam,  ipfe  animami 

a pio,  come  esfi  farebbono  Itati  nel'  fuam  viuificabit.  €onfiderant  enim,®- 

le  mal  ine  loro  fin  al  fine;  &  tali  fo-  guertens  fe  ab  omnibus  imqmarièus 

co  cut  ti  quelli,  che  finifeono  là  vP  qua,  opcraiui  e»,  vit a  vmett& uó 
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morteti*,  idcìrco  rnumquemqueiuxu  A  bitrio ,  *eUGeno  ht  fin-m  ditpoftt*+l 

S.  J»/.  vitff  fuat  wdkàbo  domut  Ifrael*  <ùt     Et  é  come  dire;Dio  di  volontà  at*. 

I.dtpré  Dominus  Deus.  Sant'Agoftinodice, 

d££-  che  lapredeftinationc.cfTcndocó- 

7  "  ditionata,non  pone  necesfiti  all'- 
huomo,  che  non  pofla  volere  libe- 
ramente eleggerà*  di  operare  come 
gli  piace,il  bene.ò  il  male;  &  la  fa- 
Iute  di  vita  eterna  fi  ottiene  media 


«cedente  vuole  la falute di  tutti-, 
mirando  l'ordine  della  natura  in- 
tellettuale al  fuo  fine,  per  ilquaie  è* 
fiata  creata,  &  confeguendo  eflb  fi 
nefifalui;  &  perciò  ha  ordinato 
tutte  lecofe,  che  vi  fi  ricercano. & 
fono  neceflarie  per  confeguire  la 
te  gli  mezzi  ordinati, che  fono  l'of-  B  falute,  dando  gli  aiuti  fofficienti, 
feruanza  de'diuini  precetti,  le  buo-  come  il  lume  della  ragione,  la  lea. 
ne  virtù,&  opere.  Ptt autem  conditio     gc naturarla  gratia,ta  fcde,&  pr« 


naliter  prxdetttnauo  Dei,  prtdcflinati 
{unt  omnes  boni  ad  gforìam ,  e  a  condì» 
tione,ft  fidem  tcnutrint,fi  obedìettt'tam, 
[tpatìentiam,fipitcem  rfquead  fuam 
corìdutonfmjVt  in ^ipoc.^.Ecce  vento, 
cito >tcnc  quod  babes,  yt  nemoaccipiat 


dicatione  del  Vangelo,i  Sacrarne» 
ti;  le  quali  cole  vfandole  bene,  eia* 
feuno  può]  faluarfi .  Ht  la  voi  onci 
confequentediDio  mira  l'ordine 
delle  perfone  fingolarì  rifpenoal 
fìne,in  quantiche  quelli,  e  quelli» 


*cronam  tuam  i^m  v'tcerit,faciam  illu  G  con  il  fuo  libero  arbitrio  acconfeiv 
ulumnam  in  tempio  Dei  meiy& forai     tono,&  accettano  à  operare, vfan 


«o»  egredietur  amplius,&c. 

Niuno  è  predeftinato  aflbluta- 
mente,  efemplicemente  ordinato 
alla  beatitudine  eterna ,  ò  fcritto 
nel  libro  della  vita, ma  con  condi- 
tio ne,  e  mediante  gli  mezzi  ordina 
ti.comefi  è  dctto,&  fono  le  buone 


do  i  mezuordinati  per  confeguir 
il  fine. 

La  terza  coniìderattoneTirca'  u 
predeftinatione ,  è  la  fciocchezza< 
l'alfa,  &  empia  ragione  d'alcuni 
federati ,  &  maluaggt  ignoranti  , 
iquali  argomentano  così,dicendo< 


«pere,!  oflcruaza de'  diurni  precct  D  Altri  fono,  òdeliieletti,  faccino 


ri  ;  la  Penitenza ,  la  Fede,  &  altre 
buone  virtù  ;  così  nota  il  Lira  fo- 
pra  il  libro  primo  de  Ré ,  cap.  u 
éc  dice,che  fe  Dio  riuelaffe  ad  alcu 
no  la  fua  falute,  auuertendolo  che 
farà  faluo ,  fi  ha  da  intendere  fono 
«ondinone;  feoperarà  bene,e  per- 
feuerarà,  viuendo  giustamente  fin 
al  finej&  per  l'oppofito,  che  anda- 
na dannato,  fe  o  per  ara  male;  per- 
ciò i  Sacri  Dottori  Theologi  pon- 
gono quella  diftintione . 
yolunias  Dei  antecedens  ,re§>icit  ordi- 
nerà natura  in  fine  prò  rt  à  Oeo,  condì 
U  eft,volnntas  afliqucr.s,  rtffi.c  t  crii* 
nem  £trfonM  £rm  effjn  libero  [uo  ai- 


quello  fi  voglia,  ò  bene,  ò  malc,ad 
ogni  modo  fi  faluaranno.  Et  chi  è 
del  li  reprobati,  prefciti.per  ogni 
modo  andaranno dannati,  viutno 
come  fi  voglia ,  perche  Dio  ecerna- 
mente  conofee',  &  sa,  &  hi  deter- 
minato quelli  c hanno  i  elitre  fal- 
li i,&  quelli  e  hanno  d'andare -dan- 
£  nati:  et  fi  come  Dio  hi  ordinato, 
così  farà; effendo  Dio  immutabile 
come  è  ferino. Ego  emm  D9rmnutì&  èi*U-t 
non  mutor. 

Argomento  (ciocco ,  &  ragione 
empia,  da  difperari,  di  coftoro,co- 
fa  che  i  Dianoli  ftesfi  nó  tengono; 
ecco  cornei  Diauoti .  rondxor.o 
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al  cera,  fe  alcuni  fono  predetti na-  A  d ica ufi ì  Pèrche  quello c  determina 

:  i ,  latino  da  «(Ter  di  Dio ,  &  fe  fono     to,  e  conofeiuto  da  Dio;  cosi  ha  da 


prefetti,  reprobatijfaranno  notòri: 
imperoche  i  Dianoli  non  macaco 
di  tentar  tutti  i  chriftian  i,e  tutte'lc 
f>etfone  d'ogni  forte,  mettendoli  oc 
nafioni,  &  intòigadoli  per  farli  pec 
eare,ò  fijno  buoni  quato  fi  voglia, 
ò  f]  no  cattiui,  e  maluagi  quato  fia 


effere?JDio  ha  con  Ai  tu  irò  a  ciafeu- 
no  il  tepo  c'habbia  da  uiuere ,  &  il 
termine  del  morirete  pur  fi  piglia- 
no le  medicine, &  t  rimedij  percó- 
feruar  la  uita,&c.Vn  notabile  efse  C*fmr, 
pio  fi  legge  aqucfto  propofito  di 
un  certo  Lodouico  Langtauio.Prc  Nif^* 

ntrùst 


r  osfibi  1  efl'ere,  ad  ogni  modo  téta-  B  cipe  di  Turingia ,  huomo  affai  let-  ? 

50  tutti ,  éc  acciò  pecchino,  ti  per     terato.ilqual  era  in  tal  errore  inga 


orjpedir  non  faccino  penitenza,  & 
ton  operino  bene,  ^tduerfariks  ve- 
Uf  v'ubolks,  tamquam  Ito  rugtens,c;.r 
uìt  quxrens  quetn  deuoret.  Et  perche 
enti  tutti  il  Diauolo*  Se  non  pcr- 
:he  conofee ,  éi  sà  perefperientia, 
.he  la  Diutna  giuftitia  di  Dio ,  ca- 


nato,e  diceua  cosi.  S'io  fon  prede- 
ftinato,&  habbi  d'andar  faluo,|mi 
faluarò, faccia  ciò  che  uoglia,  ò  be- 
ne, ò  male,&  fe  fon  prefeito^)  ogni 
modo  bifogna  che  uada  dannato» 
&  qual  fi  uoglia  opere  che  faccia 
non  poffono  giouare;  e  con  tal  opi 


^iga  chi  fi  male ,  &  remunera ,  &  C  nione  fi  diede  a  tener  una  uha  mol 


premia  chi  opera  bene.  Rcddit  vnu 
il  (tic  fcckndhtn  opera  tius  jìuc  bouù, 
itt  rr.a'um. 

E  però  ò  N.  fe  operarete  bene, vi 
uluarere,  e  (e  viuerete,  Si  operare- 
:c  male,  vi  dannarete.  tt  qui  bona  e* 

tmt  ibunt  in  vitam  sternam,  qui  ve 
i  MaU,w  ignent  atcrnum.  Vn'altra 


todiflbluta,&  uiciofa,  commetten 
do  grauisfimi  pcccati,&  occorren- 
do ifermarfi  di  graue  infirmiti ,  co 
pericolo  di  morire,  fece  dimandar 
il  medico,  acciò  lo  curafle;  &  il  me 
dico  fapendo  com'era  in  quell'er- 
rore,faggiamente  gli  diffaSignore 
eflend'io  ricercato  jacciò  dia  rime» 


:  :  porta  a  reprobare  la  falfa ,  éc  de-  D  dij  n  curar  V.S.dclla  fua  infirmiti, 
tiara  ragione  di  cuelli,che  dico-     ma  (e  adeffo  fari  il  tempo  della  uo 


ro;fc  alcuni  fono  predeftinati  pof. 
fono  viuere  come  uogliono,  òbe- 
i>e,ò  male,che  ad  ogni  modo  fi  fal- 
leranno; &  chi  è  reprobatolo  oc- 
corre fare  opere,  ma  può  viuere  co 
me  fi  uoglia),  ad  ogni  modo  ha  da 
andare]  dannato;  perche  quello  è 


(tra  morte],  non  fi  porri  có  rimedi) 
fare,che  no  moriate;&  fe  adeflb  no 
è  il  tempo,  [c'habbia  te  a  morire,  ad 
ogni  modo  fenxa  rimedij  guarire- 
te!; però  non  occorre  ch'io  mi  rati* 
chi  i  curar  ui.  Et  l'infermo  Précipe 
diiTe  a  1  medico, perche  mi  dici  que 


ito  ordinato  da  Dio ,  così  hi  da  £  flc  ?Io  fon  cer tisfìmo,fe  con  i  rime 


cf!er. 

Hor  poniamo  che  Dio  si ,  &  hab 
bia  determinato  la  uita  d'alcuni  di 
tauet  arriuare  fino  ali 'eti  di  qua- 
lità, ò  cinquantanni:  fe  occorrerà 
K.krmarfi  quefti;  debbono  $>  que- 
llo lafciar  di  pigliati  rimcdi,e  me» 


dij  non  farò  curatolo  morirò  aua- 
ti  il  termine  di  mia  urta  ;  Et  il  me* 
dicofoggionfe:adùqueò  Signore, 
voi  credete, che  có  rimedij.t  medi- 
cine curadoui,fi  po(fa  prològar,[& 
conferuare  la  uita?Hor  perche  non 
credete  anco  poterli  confeguire 

la 
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la  falute  di  vita  eterna,con  la  peni(  a  figliuolo  dell'eterna  perditione.fc 
tcn  za,  che  è  medicina  vera  delle  a-     il  fyo  feruìre  ì  Dio  con  tante  ©pe- 


rirne? AU'hora  il  Prencipe  Langra 
uio  ciò  (emendo,  cV  confi  cifrando 
la  vcriti  delle  p3to!e  detteli  dal 
Medico  ,  fi  riconobbe  del  fuo  falfo 
errore,  &  di/Te  al  Medico  :  Hor  per 
l' a  imeni  re  ti  voglio  tenere  per  ve- 
ro Medico  dell'anima  mia.imperò 


re.&  patire.niente  gli  gioua  per  ac 
quiftare  la  falute  di  vita  eterna  ;  éc 
ciò  detto  fubito  fparue.reftando  il 
vecchio  |morto  dolorato  nel  fuo 
cuore  ;  &  da  indi  in  poi  ogni  volci 
che  vedeua  quel  Frate giou inetto, 
gemeua,&  fofpiraua  amaramente, 


che  per  tuo  mezzo ,  Dio  m'ha  hbc-  g  confiderando  ciò ,  che  gli  era  (lato 
rato  da  tanto  graue,  cV  p^rniciofo     detto  di  lui  ;  &  ciò  vedendo  il  gio- 


errore,  nclqualeioera,&  ftaua  in- 
gannato. 

Et  re(Tempio,&  ragione  appor- 
t3no  i  Sacri  Theologi  à  tal  propo- 
fico,  dicendo  in  quello  modo:  Non 
ett  vtique  major  di fficultas  prudt^h 
natio  aticu'ms\  quàm  de  predeftìnatìo» 


nine,  dimando  al  Padre  vecchio 
qua)  fufle  la  cagione  di  (tar  egli  co 
sì  metto,  &  fofpirofo  alla  prefenza 
fua.Et  il  vecchio  all'hora  gli  rifpo- 
fe.e  diffe,  come  à  lui  era  (lato  riue- 
lato  dall'Angelo  ingannatore  cir- 
ca il  flato  fuo,  che  era  reprobato, 


fff  alttr'm<  cot'wgentisiticut  puta>qutd  C  prefcito,d*andardannato.Etilgio 
Tetrut,  &  ioannes9i[f(nt  fimul,  vel     uinettodiffe,  nòvi  trillate  più  per 


pranfui,qMÌ  ttiam  dtfaSo  ftaniti  pranfi 
li»nt%  &  tamen  hoc  ceri  urne fi ,  quoi 
ftnìhil  prò  prandio  praparatumfuifjet 
non  fmul  pranft  fuiffent .  Sic  ttiam  ft 
g.  tu  §  q»h  fuerit  prude Rinati* ,  tamen  ft  non 
facit  opera  f aiuti  fu*  necepariajalutt 
non  confequitur*  ideo  kortatur  jtpofìo- 


qut  fto  ò  Padre,  ma  (la  fatto  fccon. 
dola  volontà  Diuina  :  impcrocre 
il  mio  principa I  fine  perche  io  fer 
no  a'  Dio, non  e  per  gufto  acciò  mi 
dia  il  Regno  de'Cieli:  ma  lo  feruo 
per  la  fua  Comma  bontà,  &  per  l'a- 
more &  imméfafua  carità,  laqual 
lus, qua propter  frairtt magit  fatagite ,  V  ha  dimottrato  verfo  di  me,hauédo 
Tf  per  bona  opera ,  certam  restrom-j     voluto  patire  l'afprisfìma  fua  paf« 


rocatìonem ,  0-  elecìionem  facia- 

Cello  è  anco  quel  eflempio,  che 
li  legge  nelle  vite  de'  Santi  Padri , 
doue  i  duoi  frati,  vn'afTai  vecchio, 
cV  l'altro  giouinetto ,  &  molto  vir- 
tuofo,  $  vero  feruo  di  Dio:  Et  il 


fìcne,  con  tanti  tormenti,  e  mori* e 
per  redimermi ,  &  faiuarmi  :  però 
lui  può  faluarmi,&  darmi  il  regno 
de'Cieli,  fe  gli  piace ,  &  può  man- 
darmi dannato  all'Inferno  (e  vuo- 
le. 

Hor  la  notte  feguente  apparne 


Diauolo,  inuido  maligno ,  appar-  E  al  vecchio  l'Angelo  vero  di  Dio,  & 
ne  alTrate  vecchio,  tv  glidirTeefle-     gli  difle  come  quell'altro  Angelo, 


re  l'Angelo  mandato  da  Dio  à  dir- 
li ,  òl  auui(arlo  d'alcune  cofe,  che 
molto  gli  difpiaceuano,circa  il  fta 
to  dì  quel  giouinetto  Frate;  e  ditte 
in  tal  modo  :  Ti  faccio  fa  pere,  che 
quel  tuo  Frate  giouine,  e  prefeitq, 


che  gli  eraapparfo  prima,  era  il 
Diauolo,  &  che  quel  giouinetto 
Frate,  con  quella  conftanza  d  ani- 
mo qual  haueua  d imoftra tojmeiu 
treglidiflTequel  fatto,  egli  hauetu 
meritato  più  di  quanto  hauefle  far 

to 
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D  jjtutto  i!  tempo  anatf.con  rante  a  ti  qlli  i  quali  tcgono  la  via  a  parte 
uepenitenze,ei  opere  viri  uofe,  tàc     ckitra,andaràno  ficuri  alla  patria: 
)ievinfomma,  come  dice  Sarte' A» 
>oftino,allegato  nella  legge  Cano 
uca.Nort  ncceflarioyfcd  voikhiatu  ar- 
Jt  riopercuntrqki  perii  uum  funi ,  ;r* 
i  lentia  emm  nonùmpc  nit  necffjtatem 
ucTidtoqmfe[u€dumnatUTt  quia  tum 
5<  hì  non  pr*deBinauitrfcd  ideo  mtLs 


&  gli  akri  che  tengono  la  via  ì  par 
te  finUira.non  potranno  and^ral- 
la  patria,  ma  capi daranno  malej  tfc 
innetne  vedendo ,  auuifa  anco  con 
voce  £  tutti  ,fc  vogliono  ficuri ,  & 
falui  andare  alla  patria,  cheten- 
ghino  la  via  à  parte  deftra,&  lasfr* 


r.ede  fì'mAMt ,  quìa  cum  recefjurunL^  B  noia  finiflra,  che  è  pericolo!  j  ,  tk 
ih  ipfa  obedìenù*  effe  prswdit.         conduce  à  perditione.    Ma  fé  di 


\p(i 

Due  cofe  fi  notano  nella  Diurna 
jredeftinatione  dicono  r  Theolo- 
l\>&  vna  è  la  Dinina  precognitio- 
ne,  &  preordinatione:  &  quefta  è 
nfallibile,  &  immutabile,  quanto' 
.tal  la  parte  di  Dio.  Egojàoqtoi  eie- 
\enm  .  Conofce  Dio  quali  fono  i 


quei  pailaggicri  alcunrcaminjno 
per  ìa  via  à  parte  deftra ,  anda nuo* 
alla  patria  ficuri;  &  gli  altri  che  vo- 
gliono caminare  perla  via  a  pane* 
finiftra,eperifcono  ?  chi  di  ciò  ne 
farà  cagione  ?  ò  chi  i  ciò  fare  gli 
aftrinfe?  non  per  il  conofeere  di 
uoi  :  ma  la  predeftinacionequan-  C  quello,  che  ftaua  vedendo  dall'ai- 
o alla  certitudine  della cofa  prede     to,ma  fi  bene  per  l'hauer  loro  volu 


Hnata,  che  fono  gli  huomini,è  co- 
a  contingente,  &  non  hà  certezza 
di  necesfità:  Imperoche  l'euemo 
della  fa  Iute  ,ò  dannatione  de  gli 
huominr,  depéde  dalla  liberti  del 
arbitrio  noftro,&  l'eucnro  della  fa 
Iute  noftra,  è  certisfimo  dalla  par- 


to caminare  nella  via  da  parce  fini 
lira  ;  perciò  perirono  :  imperoche 
dalla  certezza  del  conofeere  di 
quello,  non  viene  importa  neccsftV 
ta  di  tal  perditione. 

Così  diciamo,che  Dio  dall'alto 
della  fua  Eternirà ,  con  la  fua  pre- 


re  di  Dio,prcconofcenre,&  ordina  D  feicntra  vede  di  lontano,  &  cono- 
re  '  Poniamo  vn'effempio  per  di-     fee  tutti  gli  huomini  viacori,  che  fa 


chiaratione ,  come  fe  vno  dando  à 
Cedere  fopra  d' vn'alto  monte,o  d'e- 
minente torre,  onde  vede  di  lonta» 
no  gran  moltitudine  di  perfone, 
paflaggieri  à  caminare.- &  alcuni 
dì  quelli  tengono  la  via  da  parte 
delira  per  andar  ficuri  alla  patria  » 


rebbono  (lari  in  ogni  tempi  r  &  si 
quanti  fono  tutti  in  numero,e  qua 
quanti  hanno  da  efier  falui, cV 
quanti,  &  quali  hanno  d'andar  da 
nati;&  anco  sà,  &  conofce  gli  mez 
zi,  per  i  quali  gli  eletti  fi  faluaran- 
no,&  le  caufe  per  le  quali  i  reprobi 


altri  caminano  tenendo  la  via  da  E  fidannarannoperIalorodure/7u, 


parte  finiQra,  Ce  errano  alla  volta 
di  cader  in  preeipitio,  ò  di  capitar 
in  mano  d'aflasfini ,  oue  faranno 
mal  trattario  fatti  prigioni.  Hor 
quello  che  ne  (là  sù  l'alto  guardati 
do, vede,'&  conofce  tutti  quelli  co- 
me caminano,  e  sà  di  certo, che  tut 


&  oftinationc  nella  mahria  defle 
fue  iniquita\e  peccati.  Et  quanrun 
que  la  prefcicntia,&  preordinano 
ne  di  Dio  fia  ccrtisfima)&  inuaria 
bile,  non  pone  però  necesfità  all*- 
hoomo,  che  non  porla  rare  a I tri-- 
paente-anzitalptecognitione,  & 

oc- 
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ardi  natie  ne,  riTpctto  a  gti  huorai*  A  Saul, che  è*  de'prefciti  &  pectancfo» 
ni, e  conili  rio  nata  mente  per  il  loro-    camini  lontana  da  Dio  i  uogba 


libero  arbìtrio  ,  &  fi  po(Tono  con- 
ucrtire,  &  lafciare  la  mala  aia  del- 
la parte  fini  [tra,  &  inuiarfi  a  carni* 
iure  per  la  uia  alla  parte  delira;  & 
pofcia  andar  fatui  alla  patria  bea* 
ra  ,  come  c Aorta  il  Proprietà. 
DerelinqnaiimpHit  viamfuam,&  vk 


fua,e  da  fua  pofta  fi  muore  nel  pec- 
cato,Pecca  Dauidde,.che  è  de'prc- 
delibati,  e  peccando  purcamin* 
libero  àfuo  piacere,*  eflendo  au% 
uifato,& chiamato  dalla  Diurna* 
grada  ,  dà  afcolto,  e  ritorna  nell* 
uia  ,con  la  penitenza  ne  uà  a  Dio*. 


*  initjHks,  cogitatone s  fuas,&  reuerta-  B  L'altra  ragione  perche  Dio  per  - 
tur  ad  Dùmmurn ,  &  miferebitur  ews,     mette  di  lafciar  cadere  in  peccato 


tre. 

L'eflempio  de  Niniuiri  &c  co- 
me dice  Sant'Ambrogio.  Ntmo  er- 
go diffidai,  nemo  veterum  confeius  deli 
Sonni  premi*  diurna  defpertt .  Nou \t 
emm  rDomimn  mutare  fentcntiapL**, 
fi  tu  noueris  emendare  deli8am-j . 


ipredeftinati,  e  acciò  dopò  cadu* 
ti  fi  riconofehino»  efi  riempino  di 
maggior  amore  uerfo  Sua  Diuin* 
Macftà,  e  con  maggior  femore,  ec 
timore  fi  diano  al  fuo  feruitio,e  co» 
maggior  forze  s'affatichino,  abbra- 
riandò  la  fantisfima  penitenza;  co» 


£  Sant'Agoftino  allegato, come  di  C  me  fu  di  San  Pietro ,  ilquale  dopò» 
ibpra,dicc  :  Colmiate  c*tiderunti&     la  Tua  caduta,  fi  riempì  di  maggior 


amore,6V  timore,  con  maggior  fer- 
uore,&  forze  fi  diede  à  far  penieeoi 
za. 

Ma  diranno  alcuni,  fé  Dio  eflern 
do  Padre  uniuerfale  di' tutti  ,  &  1* 
proprietà*  fua  è  di  far  bene  a  tutti  f . 
&  con  tutti  fa  mifericordia,&  non* 
6  allótanano  da  Sua  Diurna  Mue»  D  manca  dal  canto  fuo  didare  a  tutti 
flà?  A  ciò  fi  rifpòde,che  per  due  ra     gli  fufficiemi  aiuti;&  il  lume  dir  a- 


qm  prefetti  funt  cafuri ,  ideo  non  fum 
pradefìinati^ficnt  autem  prtdc Rina- 
ti, fi  effènt  reuerfuri.  Et  quel  quelito 
d'alcuni  in  dirc,d'ofideauuicne* 
«he  Dio  permette  al  le  uol  te  alcu- 
ni predeftinatt  cadere  in  peccato, 
ufeendo  dalla  uia  buona,  e  dritta; 


gioni  principali  ;  la  prima ,  acciò 
in  esfi riluca,  &  apparisca  la  gran 
Miferioordia  Diuina ,  laqualc  ien- 
aa  sforzare  la  uolontà  humana , 
foauemente  tira  gli  huominialla 
fclute  eterna,  allaqualegUhà  pre- 
-deft  i  nati:  i  mperoche  peccando,  ca- 


sella Diuina  gratia  auuifati,  chia 
inati,di  fua  uolonti  ritornano  nel 
la  via  caminando  a  Dio 

L'effe  m  pio  di  Saul,  e  di  Dauid» 
ambi duoi  Rè, &  ambiduoi  pecco 
«ooo ,  &  ufcirooo  dalla  uia  ;  cecca 


gione,&  la  legge  naturale,  e  là  gra- 
tia fua  prcueniente,aeotò  fi  cóuer- 
tino  a  lui,&  fi  Calumo*  perdi  ?  noni 
l'accettano  tutti, #  pofcia  fiialua> 
no?  A  quefto  fi  rifponde ,  che  cid> 
procede  per  il  libero  arbitrio  del* 
li  huomini  facendo  refiftenza  alla, 
minano,  a  ùfeifeono"  dalla  uia  per  S  Diuina  gratia;  fecondo  il  detto 
loro  uolontà;  &  effondo  dalla  uoce     della  Sapienza,  vocau'u  &  nituifì.r,  p,tw.ti. 

&c.  Et  in  San  Matteo  aj.  idonei 
yolm  congregare  filiti  tuoi,  tjuetAad'-* 
modani  gattina  congregai  pultot  fu0t 
[uh alai,  &nom^  Gue  dice  San 
Giou.GrifoftOmo.Oeiw  wo/f «re f  non  * 
coguyfed-  relc*t€S>tiaarr.  E  (K  ciò  ne 
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fono  gli  effempi!  chiari  nella  Oiui-  A  Dio,  c  nódimeno  rhuonv>  nópuò 


uà  fcriccura.  E  chiamato  Saulc  con 
vna  voce  di  Chrrtto.  SauletSaultst 
]nid  me  perfequirtt fSono  chiamaci  i 
Giudei  con  riflette  voce.ti^tm  fttit 
peniat  ad  me,  &  b'toat. Saulo  accetta 
la  vocatione,e  fi  falua:  i  Giudei  nó 
l'accettano ,  e  fi  dannano.  Parla  4 
Jaulo:  L>j4td  me  ùt'fequcriifdurum  e  ti 


fa  pere  fe  fia  degno  d  amore,  ò  do- 
dio,  d'clferigtatiaò  no,  eS.Paolo 
dice.  Nibtl  mibt  :  Óftuts  su  (ed  ho  i  hoc 
iuftifjcatutfum.h.  ciò  s  afferma  anco 
co  ragione;  imperochel  intelletto 
noftro  non  può  naturalmente  ime 
der  le  cofe ,  fe  prima  non  fono  nel 
fcnfc^comedice  il  Hlofoto:  o?»ir$ 


i.C* 


ibi  cantra  Himutum  calcitrare.  Parla  B  noftra  co^nitw  ort un  bah*:  j  frm V.  Et 
tllifoldati,  edice:  quem qutritit ?     la grada  di  Dio ,  effendofegno,  tk 


>. Paolo  fentendo  la  voce  di  Chri- 
to,chedice:  egofum  tefui>qvem  tu 
ntftquetis ,  cade  in  terra  tramorti- 
io;  &  i  foldati  vdendo  l'ifteffa  voce 
7  me  quaritis  dixi  vob'u,  quia  ego  fnmy 
:adono  in  terra. E  San  Paolo  accec 
ò  l'inuito,c  fi  falua:  &  i  foldati  nó 
'accettano,  &  vanno  dannati. Re- 
tò acciecato  Saulo  nella  Grada  di 
^amafco.Reflò  acciecato  il  Mago- 
lei  Proconsole  in  Salamina.  Saulo 
►'intimoritile  fi  cóuert»,  e  fi  falua. 
Il  M.igonós'intimoriife,fi  ftaofti- 
iato,  e  fi  danna. In  fomma  tutto  il 
:atto  fla  come  dice  il  Profeta  Ofea- 
13.  parlando  in  perfona  di  Dio . 


mezzo  della  predeltinationc,  nó  è 
così  foggetta  a  fenfi,  nó  effendo  co 
lore.che  fi  poffa  veder  cògli  occhi» 
non  odore  da  poterfi  odorar  có  le 
narici, nò  è  faporda  poterti  gufa- 
re con  bocca ,  non  fono  da  poterfi 
vdire,ne  qualità  fenfibile  del  tatto 
che  porta  toccarfi  con  mani  -,  onde 
non  effendo  foggetta  a  fenfi  la  gra- 
tis, none  posfibile  a!  Chriftiano 
il  fa  pere  di  certo  fe  habbia  la  gra- 
fia ;  &  per  confequenza  non  può 
fapere  di  certo  fe  fia  predeftina- 
to,fe  non  fi  hi  ò  fpetiale  nudato- 
ne di  Dio;  come  fi  legge,  che  alcu- 
ne voice  è  flato  riuelaco  i  diuerfi 


Perduto  tua  ifrael  ,tamummodo  ttiLj  D  Santi,  come  fu  ad  Abraam,  quan- 


te auxitiam  tuum. 

La  quarta  confiderà t io  ne  circa 
a  predeflinatione,è  tale:  Se  il  chri 
tiano  poffa  conofeere  cTeffere  del 
tornerò  dcpredeftinatielecti.eco 
ne  ciò  fi  può  conofeere  ?  A  quefto 
ì  rifpondecon  i  fieri  1  coiogi,  che 
ordinariamente  niuno  può  cono- 
cere  da  fe  fteffo  fe  fia  predeftinato 
e  da  Dio  per  fpetial  fattore  nò  gli 
<ien  riuelaco, effendo  feri tto:  Sunt 
ttfti  ,atque[ap;entes,  &  opera  rorum 
n  man*  Deit& tamennofeìt homo,v- 
rum  amore,  an  odio  dig^n  ftt .  Cioè 
ono alcuni  giudi ,  efauij,  l'opere 
ic  quali  fono  fecondo  la  legge  di 


Gtft 


do  dtmoftrò  tanta  prontezza  di 
obedienza  in  voler  facTificarl'vni» 
co  fuo  figliuolo  Ifac,  e  Dio  li  diffe: 
Non  exte*d*t  manumtuam  fuperpu^ 
rum  :  nunc  copioui  quod  timeas  Domi* 
num  Lorioclò  a  Moife,  quando  gli 
dille.-  Inuenifiigratiam corati  me>  -:r 
te  tpfum  noui  ex  nomine.  Lo  riuelò  à  **' 
Gieremia  f  «qn  lo  nudò  a  predica- 
re,e  gli  tliffe:  Priufquamtefìrmarem 
noni  te>& atitequamprogredierìsyfan- 
ffificaui  te.  Fù  riuelato  di  S.Gio.Bac 
tifta,  mentre  l'Angelo  nòciando  il 
fuo  natale ì Zaccaria  padre  diluì, 
dille.  Erit  magnus  cori  dho>et  Spi  (ciò 
rcplcbitnr  àdbuc  ex  utero  matris  \uét , 

T  Fù 


i**  Feri* 

Fu  nudato  al  lì  A  portoli,  quando 
l*c  7  il  Signore  gli  ditte:  C audet e tqui a  no- 
mina ve  fìta  f cripta  futa  in  calti.  Lu.i  o 
Fu  riuelato  a  Maria  Maddalena, 
qnil  Sign.gli  ditte  Rcmittunturtibi 
peccata  tua,vude  in  pace .  Loriuelò 
al  buon  ladrone,  quando  in  croce 
gii  dille:  Hodie  me  eh  crii  in  Taradifo. 

sk-Qm  ^  "ue,ato  à  S.  Paolo  con  quefte 
M , ,  *  parole.  Sufflè  t  ùbi  T  aule  gratta  mea 
Etèftato  riuelato  a  molti  altri  Sa 
ti,comc  fi  legge  nelle  facre  hiftorie 
delle  vite  loro.  Et  fe  bene,  come  fi  è 
detto  del  chriftiano  ordinariamen 
te  non  può  conofeered'eifere  del 
numero  de'prede Rinati;  con  tutto 
ciò  per  con ietrure  fi  può  verifì mil- 
tnenteconofcere,come  notano  i  fa 
cri  Teologi  ;  nel  modotcome  anco 
i  Medici  perii  polfo,per  la  lingua, 
e  fangue,  ò  per  il  colore, &  altri  fe- 
gni  citeriori,  Cogliono  giudicare 
molte  volte  la  morte,ò  la  vita, e  Ta- 
nica delli  infermi.  Cosi  il  chriftia* 
no,  per  alcuni  fegni  diconfeienza 
può  giudicar  tal  volte  verifimilmé 
tela  fua  predeftirra  rione,  o  repn> 
batione.e  conofcer,e  fperare  d'erte 
re  del  numero  de'predeftinati;e  di 
ciò  i  Teologi  ne  notano  alcuni  fe- 
gni^ fono  fette,gli  più  communi, 
Primo,èrhaueril  rimordi  Dio, 
e  viucr  con  eflo  timore,  a*tenédofi 
da  peccati,non  biaftemare,ne  fper 
Ih.'ij  giurare,  ne,&c.  Qui  timet  Dtv,faciet 
bona .  Timcnta  aut  Bom'wu  glorificai. 
E  per  il  contrario,  quel  lì  iquali  po 
co,ò  nulla  temono  Dio,  lo  beftem- 
oiiano,  e  giurano,e  non  s'emedano 
da  peccati,  continuando  in  quelli, 
è  fegno  di  reprobatione . 

Secondò  fegno  congietturatiuo 
perconofeer  d'efl'er  predeitinato,è 
q&volòtiexi  a'afeolea  la  parola  di 


Jgiutrté 

A  Dio,  &  vdir  la  Merfa  déuoramérer. 
&  ofleruar  le  fefre,fpendendo  qurt 
tempo  in  deuoti  eflercitij.orarionr 
diuini  ofiìcij.e  laudi  di  Dio.  Qui  ex  ,  . 
Deoeft^erba  Dei  audir .  E  per  il  cor.  '  *' 
tratio,  quado  poco.ò  nuila  fi  cura 
d'vdire  la  parola  di  Dio,  le  predi- 
che,  nonfifticondeuotionealla 
fanta  Mefla,e  diuini  officij,  violai  u 
B  dolefefte,fpendendomalequelfa 
ero  tempo,  è  fegno  che  tali  fijno 
del  numero  de  reprobi,prefciti. 

Il  terzo  fegno  congietturatiuo 
per  conofeer  d'effer  de'  prede/è  ina» 
rieletti  e  quando  voiOntieri,e  con 
gufto  fi  parla,  &  tratta  di  cofe  pie, 
lpirituali,del  difpreggio  delle  cofe 
¥ane,temporalidei  mondo, del  re. 
C  cordarfi,epenfaralla  morte.il  giu- 
dicio ,  e  della  gloria  di  vita  eterna; 
meditarela  pasfìon  delSaluatore, 
cópatendo  à  fuoi  dolori ,  che  pati. 

rtH&  Loqwtur  di'igeter  Et  à  Top 
pofito,  quaudo  fi  tratta.e  ragiona,  Fr'  t6*- 
e  fi  ode  trattar  di  cofe  prorane ,  di- 
fonefte,dclIi  piaceri  carnali.c  mon 
dani.di  vanirà.di  ricchezze.giochi 
D  vcndette,dctrattioni,è  fegno  di  re- 
probatione.    de  terra  eft,de  urrm^ 
l6tjnuur .  Loquela  coro  manifefìosiLùs  /*«, 
facit.Ex  abundantia  cordh  o»  loquitur.- 
11  quarto  fegno  congierturatioo* 
per  conofeer  d'eflfer  del  numero  de- 
gli eletti,predeftinati  alla  falute  di 
vita  eterna,  è  l'obedieoza  in  adépi 
re  la  volontà  di  Dio ,  olferuandoi 
E  diuini  precetti.  Si  vis  ad  ritam  ingrc 
difcruamadata-yZÌoè  di'Dio:  Qm  facit 
VtlimtatcmTatrii  vtehqmmCeetit  e/?,  uA,  r% 
ipfeinnrabittn  Regnum  (  alorunL-t . 
E  perii  contrario,  gli  difobediéti» 
deprezzatoti  de'diuini  prccetci,fo 
no  reprobi, prefetti. /ncrepa/h/«per-  ,r 
bor9malcdicìr$  declini'  a  mad&iis  tuit  '*  '  • 
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lf  cuinto  fegno,  come  fi  pofi*a  co-  A  enim,& defiliti  mìhìtìitàkeare%&à 

* .      m~  va  ili*  %  •     |  <  *  ■        •    _  _ 


nofcere  d'efTer  del  numero  delli  e 
letti,predeftinati,  è  il  perdonarci 
rimettere  di  buon  cuore  l'ingiurie 
6c  orrefe  riceuute,  &  con  patientia 
fopportatc  le  perfecutioni,  e  cribo 
lationi.  Beoti  quipcrfecutionl patiun* 
tur,  propter  iufiitiam .. 

Il  fe/lo  fegno ,  è  ilfar  penitenza 


Nel  Vangelo  delle  dieci  Vergini. 
Quelle  cinque  fono  accettate,  & 
introdotte,  lequali  s'erano  prepa- 
rate con  l'olio  nelle  lampade ,  e  le 
altre  otiofe  tettano  efclufe .  Etqus'  . 
parat*  erantJntrauerunt  cum  eo  adnu  **** 
ptiat,&  claufa  cilìanua.  E  gli  ferui- 
dori,  a'quali  erano  {lati  commesfi 


vera  de*  peccati  coramesfi,  &  afte»,  B  i  talenti,  quelli  c'haueuano opera* 
nerfi  di  commettere ,  deteftando  i     to  con  guadagno,  furono  introdot 


ti.Euge  jerue  bone,&  fidelisjquia  fupet 
paucafuifiifidelisjHpra  multa  te  confò 
tuamjntja  ingaudium  Domìni  r«i;co> 
me  dice  S.Gregorio:  Fratres  ebariffi- 
mi  mora  veftrot  inf pirite ,  <jr  fi iawu* 
operarij  DeietUs^attenditr-penfet  quif- 
que,  quid  egit,  &  confiderei  fi  in  vinta 


virij.S.  ^r»  quorum  remifijt  funi  iniqui- 
tateit& quorum  tetta  funt peccatale 
nittntiam agite ,  appropinquabit  enlm 
"pobii  Regnu  Calorum.Etmfi  pceniten- 
tìabab aerttis ,omnes  fimul  peribitis, 
11  fettimo  fegno ,  è  l'hauer  fede 
viua,  formata  con  cariti ,  e  buone 
i€!»tt  j.  opere.  Qui  crediderit,  &  bapti^atus  C  nàlaboret%  cum  [oli  cperarij  accipiat 
fuerittfalttut  mt.F'det  qu&  per  charita     merctdem  vita, 
tem  operatur .  Et  l'opere  della  fede 
fono  eflercitare  le  buone  virtù,  le 
beatitudini  euangcliche,  all'opere 
della  mifericordia  fpirituali,e  cor- 
porali; Si  veramente  non  vi  è  mag 
giore,nè  più  chiaro  argomcto  per 
co  no  (cere  la  predeftinatione  del 


O  N.&  rifletto  San  Gregorio  al 
legato  nella  legge  Canonica  dice 
così:  Vrddefìinatio  ita  eli  à  Deo  difpo- 
fit^rt  ad  banc  elcfli,  non  nifi  ex  Ubo- 
re  meritorum  per ucmant.  Venite  ad  me 
omnes  quA  laboratit ,  &  onerati  e(ìist 
&  ego  reficiam  vos .  £  Sant'Agoni. 


chrirtiano, quanto  il  tenere  buona  D  Fratres  charìffimi  laboremus,  tt  nobis 
vi ta,  effendo  imitatore  di  Chrifto,     honorum  operum  clauibus ianuam  vite 


facendo  opere  buone ,  come  eflbr 
s.tit.t  ta  s.pictro.Q*«  propter fratrestmagt 
fatagite,  vt per  bona  opera  certam  ve» 
ftram  vocationem,& elcclhncmfacia 
ti*. Et  così,fc  leggiamo  il  Vangelo, 
ogni  volte  che  fi  tratta  come  Dio 
remunera  gli  eletti  predertinati,sé 
pre  tratta  conesfì  dell'opere  buo- 
u».  ìo  nc  ^  nel^a  parabola  delli  operarij. 
foca  opcrarios,  &  redde  illos  mercede* 
fuam  ,incipicns  anowfjìm'ts,vfque  ad 
primos .  Nel  Vangelo  oue  fi  tratta 
del  giudicio,  fono  remunerati  gli 
elctci,pcr  l'opere  bone,  che  fecero. 
venite  bcncdiB't  Tatrit  mei .  tfmui 


Mg. 


aperire  pofjìmus  • 

La  quinta  confi  deratio  ne,  circa 
la  predeftinatione,  è  qual  numero 
farà  maggiorc,ò  delli  predeftinatt 
eletti, ò  delli  reprobi  prefciti?dicé- 
do  il  Vangelo.  Multi  enim  funt  toc  a  Uajit 
t'hpauci  verò  eietllE  Sant'Agoftino 
dice  :  Certus  éfi  numerus  ele8orum-tt  *' 
qui  non  potesl  minmtnec  augeri. Con- 
formando al  detto  di  San  Paolo  : 
Cognouit  Dominus ,  qui  funt  eiut ,  &c* 
Si  rifponde  con  i  Santi  Dottori,  fe 
comparatiuameme  fi  parla  delti 
chrmiani  Cacolici/s'ha  da  credere 
pia;e  ragione  uolmente, 'che  più  fa 
T  a  ranno 


.i. 
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rlno  predeftinati,  eletti,  che  re  prò 
bt  dannati,&  fi  proua così:  Adam 
in  cafa  fua  hebbe  tre  figliuoli  Cai- 
no, Abcl,e  Sethrdtioi  furono  prede 
ftinati,&  vno  reprobato, cioè  C3f 
no  .  Così  Noè  bebbe  tré  figliuoli 
Sem ,  Cham,  &  lafet,  duoi  furono 
benedetti,  e  folamcte  Cham  fù  ma 
ladetto  .11  Saluator  Chrilto  hebbe 
nel  fuo  Collegio  dodici  Apoftoli, 
de'quali  vndici  furono cletti.falui, 
&l  vn  dannato,  Giuda.  Nella  para- 
li*//, boia  del  Rè,  ilqual  fece  le  nozze  al 
fuo  figliuolo.di  tanti  iquali  entror 
no,  e  federono a  menfa  , lignificati 
peri  fedeli ,  vnofolo  fù  ritrouato 
fenza  la  vette  nuttiale,  e  fù  riprefo 
&  condannato.  Nell'altra  parabo- 
la di  quei  tre  ieruidori,  a'  quali  fu* 
rono  dati  i  talenti,duoi  di  loro  fu- 
rono trouati  fedeli,  e  buoni,  &  vn 
ingrato.  Anco  cò  l'cfperienza  s'ar- 
gomenta ,  che  dell i  chriftiani  Cat- 
tolici (la no  più  il  numero.chefi  fai 
uano.  impero  che  la  maggior  parte 
de'  chriftiani  Cattolici  moiono  có 
i  fanti  Sacra  menti,confeufaci,&  có 
manicati,  con  l'Olio fanto,  come  i 
fedeli  :  onde  s'hà  da  prefupponere 
piamcnte.che  de'cbriftiani  Caroli 
ci  f/ino  più  predeftinati  alla  falute 
che  reprobi  dannati.  Ma  fe  fifa  la 
cor  parinone  in  vniuerfaledi  tut 
te  le  géti  dell'uniuerfo,  certo  è,che 
più  fono  i  dannati  reprobi  in  mag 
gior  numero  delti  prede  (ì  ma  ti 
fi  proua  con  ragioni,  impcroche  cf 
fendo  la  fede  il  principio  della  fai- 
Mezza  noftra ,  come  dice  1"  ApolL 
Heb.  1 1  .Sine  ftdc,ir*pù{jibUe  tit  piace 
r*  Dee.  irtdere.n.oportet  accendente*» 
ad  'Deurn,  qu\a  rfl>&c.  Et  il  mondo 
r (Vendo  diftinto  in  tre  parti ,  cioè 
Ana,Africa,&  Europa,e  di  efie  tre 


PerU  qttAYtA 


A  parti,  le  due  prime  fon  infedeli,  & 
della  rerza  parte  gran  numero ,  & 
moltitudine  fono  heretici,fcifmati 
ci,e  d'infedeli  :  onde  appare  edere 
più  molto  il  numero  de  reprobi, 
dannati.chegli  predcftinati  eletti, 
fecondo  la  fentenza  del  Vangelo. 
Mult :  fune  vocaù ,  panel  verò  eteBtì . 
Et  fonoaflai  più  quelli  che  carni- 
li  nano  perla  via  larga,  &  entrano 
per  la  porta  ampia, che  conduce  al 
la  perdi  tione;  e  pochi  fono  quelli 
ch'entrano  perla  via  arena, che  có 
duce  alla  falute  di  vita  eterna./nfra 
te  ptr  angufiam  per  carri, quii  lata  par- 
ta &  fpaacfa  yia  e/1,  qua  ducit  ad  per 
diùonem,  &  multi  funt  qui  intrant  per  , 
ejm  qnam  angufla porta,  &  arila  vis  M,'?m- 
C  e/Ì,  qu#  ducit  uà  vtt*mt  &  panci  fune, 
fjm  muerÀum  eam .  SXuca  1 2.Pone 
vna  parabola  di  far  sforzo,  (onten- 
dite  turare  per  .inguftam  portami  • 
Epergli  efiempi  della facra  Scrit- 
tura,s'hi  come  il  numero  de  repro 
bi,è  maggiore  che  dell  i  eletti.  Qua 
do  Dio  mandò  ildiluuio  fopra  la       .  . 
terra  di  tanti  migliaia  d'huomini  ^"^  f* 
D  ch'erano  al  mondo,  folaméteotto 
anime  fi  faluarono  nell'Arca ,  cioè 
Noè  có  fua  mogIie,e  tre  fuoi  figlio 
li  con  le  mogli  loro  ;  &  quàdo  Dio 
mandò  l'incendio i  fommergerSo 
doma, e  Gomora,di  tanti  habjtato 
ri  che  ui  erano,  quattro  fola  mente 
fcamporono,cioc  Loth.conla  mo*  Cfc  t9 
glie.e  due  figliuole.  Etcomes'hi 
E  nel  libro  de' Numeri  i4.difeicéto 
millia.e  più,  ch'vfcirono  d'Egitto, 
e  duoi  foli  poterò  intrar  in  terra  di 
promisfione,  cioè  Calep,&  lofue . 
Et  nelle  vite  dt'Santi  fi  legge.come 
nel  giorno  quando  motfe  Svernar 
do,  morirono  rifletto  giorno  qua- 
ranta mil  la,  e  trecento  perfone  nel 

mondo 
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mondo  .trl'te  quali folamcnte uè  A-  allevatiti  del  mondo,  commeKc- 

do  di  continuo  molti  peccati,  hab 
biada  poterfi  faluare,  &  intrarcin 
Cielo, perche  al  cirto  s'ingannano 
creftarannoconfufi .  Ahi  me,  ahi 
voi, 6i  ah»  tutti,  ò  N.fe  non  mutate 
vira  ,  fé  non  vi  emendate,  &iare 
penitenza,  prouarcte  dadoueroìa 
mano  tremenda  della  diurna  giù- 


n'andorno  lalui.cioé  l'anima  d'vn 
Santo  Uremica,  con  quella  di  San- 
"Bernardo  andonio  in  Ciclo,&  vni 
d'vn  akro  bp©n  chriftianoandòiu. 
Purgarono,  A  tutto  il  retto  andor  , 
no  ali  tórno*,  mltorum  vocatio, 

O  N  bifogna  però  auuernr no», 


^ il\Jt^4ic»  fc  *  ~  ------  -  — —  —  —  ^ 

che  tacciamo  profesfione  d'etfere  B  ftitiadi  Dio  fopra  d»  voi.Siewm^,».  f|- 
chriftiantCattolici,Ce  non  faremo  :  panK>i!iimnon»abHeritu,or**ts  fi 
l'opere,&  vita  dachriftiani,cófor--  mttt  feùb'm  •  Se  fi  confiderà  come 
me  allafedc  ,  non  potremo  mirare  i  Santi  hanno  coFifeguito  la  fallite 
in  Paradifo.  ^  enim  omms^ui  dhìt  di  vita  eterna,&  con  quali  mezzi.e 
T'mbi,  Domite .  uom  ne  ipfc  mttbk  in  di  penitenze,  orationi,  digtuni,  & 
R*9,KmCalotum  Ninno  fi perfua-'  patire anfitrioni, e fopportare per 
da,  òcreda,-  checon  iWtarfi  otiofi,.  fccwioni.e  eoa  abnegatici, 
 -cndoatle-vokuùwaat.ii;^.  piaK^&c.. 

.  . .%     •'"».•       r  •     •  il*  *  *•       '     *  • 
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FERIA  Q  VA  RTA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 

D   I     C^V   À   R  E   S   I  M  A. 

Trattato  dell'Ambi  eione . 


T*ncaccesfitddeum  mater filiorum  Zebedei,  cum  jHqs  flirti* 
r*ns  y  $p*ttm  aliqmd  ab  eo .  7>*c ,  <z/t  ftdeam  hi 
duo  fiìij  mei,  <vnus*)d  dexterAmtmm,  & 
runm  ad  finiflr dm  in  Regno  tuo .  Re- 
ffondens  autem  lefus,  dtxtti  Ne- 
/titis  quid  putiti 


E  dcfiderargJiho 
nori,c  gradi  dì  fu 
perióricà,  e  mag- 
gioranza fopra  li 
alerte  vitto  d'am 
bitiooc,comcde- 
fcriuono  i  facri 
«/#/.    Dottori.  Arnbitiocft  inordinar hs  ap- 
petititi honoris .  Secondo  laqual  di- 
tti ntio  ne,  l'Ambinone  è  peccato, 
perche  procede  da  concupifeenza, 
tk  da  fuperbia,  come  dice  S.  Agoft. 
tu  c  fpeciedifupbia  l'ambinone: 
im peroche.come  i  frutti,  squali 
cedono  da  radice  infetta,  faranno 
infettis  così  gli  atti  noftri  humani, 
procedono  dal  peccato,  ò  caufa  di 


A  peccaro*fono  peccatoje  la  cócupr- 
ken  za,  e  la  fuperbia,eflendo  pecca 
to, a nco  l'ambinone,  è  peccato.  Et 
in  oltre  è  peccato  Tambìtione,  per 
che  è  oppofta,  e  contraria  ai  la  vir- 
tù Morate  della  Magnanimità ,  et 
alla  virtù  della  cari  ri,  quanto  alia 
magnanimità,^  appetito  ordina  - 
to ragìonenole  d'hauer  honori ,  ec 
B  gradi,  fecódo  la  fila  virtù^e  dignità 
Magnanimità*  efi  ordina,  u^  rt  dtbitk* 
appetita  magni  honoris .  Et  ne  IT  E  c  i-  Elèi*. 
Ca,il  Filofofo  dice: '.HonO'  c£l  ixvibU  sa**, 
tto  nutrenti*  in  prxn'mm  vìrtutis. 
Quindi  anco  l'ambinone  li  dice  vi 
tio  di  profontione,in  attendere,  fic 
pretendere  dignita,e  gradi  d'hono 
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;,fenzà  tiauer  meriti  di  virtù ,  co-  A  folent ,  tfuùsprtlttath  documenta  nò* 

ne  dice  il  Filofofo;  Venttfm  atten-     édmuant.  Et  Sat'Agoftino  nel  libro 


af  ahquod  mapìum  opus  fupra  fuam 
Aculutem  .  Et  per  ventofo  s' in  tède 
ti  jHOiontuofOjComc  fc  alcuno  prc 
cende  di  fafe.òefrequfr  le  cofe,  che 
recedono  la  ra cu  ita ,  &  posfibiliti 
Tua.  Verbi  grati  a,  fé  voo  d'età  im» 
perfetta,  puerile,  attentate  di  vole 


quinto  della  Città  di  Dio  »  narra 
come  gli  antichi  Romani  fecero 
edificar  duoi  Tempi j,  vn  dedicato 
-alla  Dea  delle  Virtù,  &  l'altro  alla 
Dea  dell'Honore  :  i  quali  Tempi) 
erano  contigui,  e  porti  in  modota 
le.che  non  fi  poteua  entrar  nel  T  é- 


e  far  cofe  da  età  virile;  &  vn'impe  B  pio  della  Dea  dell'Honore ,  fe  pri- 
•to  lenza  dottrina  voleffe  metterti     ma  non  s'entraua ,  e  pafTaua  per  il 


i  fare  officio  da  Teologo,  e  Dotto» 
e. Et  anco  fi  proua  l'ambitione  et- 
ere peccato,  perche  è*  repugnante, 
ontraria  alla  carità,  virtù princi- 
•  alisfrma,  &  vita  dell'anima,  &  di 
uttc  l'opere  buone, dicédo  l'Apo- 
io\o:Cbantasnonmjiaturtnonefì  am 


TépiodellaDea delle  Virtù: Fatto 
molto  fentétiofo,e  di  già  mifteria, 
chefebé  i  Romani  era  in  grad'er* 
rore  nel  renerà  adorar  molti  Dei 
efiendo  idolatri ,  ilche  non  dicoil 
ftnriméto  loro  era  buono,p  dimo- 
ftrar,e  dar  à  fapere,chc  nò  (ì  debba 


itiofa.  Oue  laGiofadice:  Non  vult  C  desiderare  di  peruenir  a  cófeguire 
borita  atiji  preponi,  nam  chantm  di     gli  honori ,  fe  nò  mediate  le  virtù» 


altrimétc  farà  appetito  inordinato 
d*ambitione,e  fe  gli  potrà  dire.  \e 
finis  quìdpetaiis . 

Il  fecondo  modo  come  fi  pecca 
p  ambinone  defide  rado  difordina 
r&mcte  !i  honori ,  c  quàdo  l'hono- 
re  dell'eccelleva ,  che  s'ottiene,  nò 
D  fi  riferifee  à  Dio,  e  da  lui  ricono* 
fcerlo,  comeauttore  d'ogni  virtù, 
&  ecce!  lé za, e  pei ù  honorarlo.c  glo 
rificarlo .  Soli  Deo  bonor,  &gloria. 
il  terzo  modo  come  fi  pecca  d'ara 
bicione ,  e  perdi/ordinata  con  cu-, 
pifcéza  d'honore ,  &  qn  l'appetito 
termina  nell'honore,  ponendo  in 
quello  il  fuofiite,  e  fcuopo  totale, 
lenità', checonuiene,  efideue,fe  E  non  attendendo,  ne  mirandone 
n  i  virtuofi, cerne  dice  il  I  ilofo-     gli  honori,  ek  offici)  la  vtilitàdel 


gitprùximHmyficutfcipjum^  &  idee 
In  vult  eum  fubtjccre  fibi  ,fcd  focius 
Get&  appetii  feruire proMimot& non 
ùùfermre  .  Sicktfiliushomini  ,  remi 
rn  m'mifìrariyfcd  minifirart^» . 
t  e  (fendo  l'ambinone  appetito 
ifcrdinato  di  hauere  honori ,  ciò 
uòefier  in  tre  modi . 
Il  primo ,  defiderando  teflimo- 
ianza)e  proua  di  virtù, che  nò  ha, 
ome  derìderà  re  honori  fopra  la 
uà  códkione,e  merito,  ch'ei  fendo 
itiofo,&  vile,defidera  honoreco» 
ic  fe  tulle  buono,e  merireuole.Ef 
-lido  fenza  virtù,  «V  niente  fi  cura 
elle  virtù,  defidera  fuperiorità,& 


.Hjvqt (fi t\ukdam  reuerentia  atum 
ìMta  in  te/Urne  nm  vìrtutii  ,vW  ex- 
•  ìlentie  alicuiut .  Et  nella  legge  Ca- 
lca è  fcritto.  Ai  honorem  lincfuffra 
'.imponi ,  fine  merito  Ubor'nindU 

uni,  tfl  pervenire  \  &K9WÌ  ambita 


pcosfimo,e  bene  della  Republica, 
come  dice  Innocentio:  Ambiùofus 
in  fuptriia  extohiturt&  iniafìanti** 
effrenatur  ,  ne  e  curai  prcdtffe  ,  fed 
glcriatur  prucfie  prefurnit  fe  me/io- 
rem  %  orna  fe  ctrnit  fupcriorem  .] 

T   4  Et 


Veri*  quifta 


Etl'iftefTo  Inoocentio  defcriuen-  A  noivè  giuda  ragione  de  dìftribuir* 
do  le  qualità,  e  conditioni  dell'am     fi  le  dignità,  ma  fi  dedbono  dare  a 


bitiofo,  dice .  *Ambukfu$ femper  eiì 
Jnmeh  P4^*'  »  fcmpcr  a:t;ntust  ne  dicatur, 
di  vilè.  qucd  d  fpliccat ,  burnii: uiem  fimuUt 
tMttttt.  ajfabiUtatemexìbet ,  benigmiatent^, 
diti,*»  allena,  :u,j;cquUkrtohjcqwmtcHu3os 
fiumani  }jcn0iutì  9niuerfii  indtnat  ,frequentat 
cut  ttJ>vifiratop;imates.a{Jurgityam- 


chi  è  piùidoneo^aobilc^è  merite- 
uole. 

Quinto  è,  la  malignici,,  pofeia 
che  la  cofa  era  conerà  S.  Pietro  ,  il 
quaieera  ftatp  eletto  capo  ,  come 
ofTcrua  S  Giou.  Grifoftpmo  r  onde 
fi  può  dire,  t6c  fi  verifica  dclli  am- 


*'B;",'plcx2turi*oplaudt*  &adulatw;  E  B  bitiofi  quello  che  "Chrifto  dille  alti 
£5^4fN  Bernardo:  Amòuio  ambienti*™,     d«oi  Fratelli  ,che  dimandavano  la 


Crux  quo  modo  omnes  torcimi  ,'juomo» 
do  omnibus  places {  7{ib:l  acrius  ciu- 
ciaiy  mi mole  flint  inquietai .mi tamen 
epuri,  miferot  noilalestcelebrius  negotùt 
em.B^idiiix  iniquitaùs  tfi  ambitio  lub- 
tiLe»malum .  Sccrctttmy*\tu$)ptfìh  oc- 
culta ioli  artifex,  mater  hypocrtfis ,  ti», 


tiedra ,  e  la  fin i i ira  nel  Regno  • 
.  Ne/cuii  quid pitatU  :  Cosi  è  vera- 
mente, che  il  defiderare,tè  cercare 
dignità,  gradi  ,è  offici)'  difuperio- 
rità,è  kiochczz2QcÌdc;Nifc:ut  quid 
pettini:  Pofeia  eflendo  fcritto .  Uor- 
rende,& cito  apparenti  *o  bit  quoniam  tifi.,. 


mrifparens.vitiorumorigot  vimtum  C  iudkium  dkriffimum.bis^t .pté&ml 
ergo,  ùnta ,  fantlitatis  excfatrtx  cor-     fiet ,  potentes  antan ,  potenter  tormtn- 


dum :Et  gli  mólti  mali  effetti  dell'- 
ambinone  fi  feorgono  nel  Vange- 
lo ,  oue  i  figliuoli  di  Zebedeo  derì- 
derà uano-c  fecero  dimàdareaChri 
fio  tìi  federe  nel  Tuo  Regno,  vnodl 
la  dcftra,  eV  l'altro  alla  fin  idra,  eie  fa, 
natali  gli  effetti  dell  ambinone  » 


ta  paiientur  ,  forttoribut  autem  fonti 
hftat  cruciatio:  advotergo  r'ges  funt 
hi  fermane*.  San  Bernardo  dice:Che 
defìdera,e  cerca  fu  perfori  ti,  e  pre- 
lature,fopra.gli  altri.,,  è  fimilealì'- 
antichrido .  (jtfwèf  pr cefo  di  fiderò, 
totiem  beum  meum  preirc  contende.  .  . 
cioè:  D.  e.S.Gieronimoj  Quanto  enim  nmc 

'Prima  importuniti  facendo  la     att'tus  toltimur*  taito  citiutt &pcrc  - ^ir. 

lo fi«s  morimur..  -E  San  Gregorio  e*  s.  Crei. 
fpone  quei  detto  del  Salmo  :  ©eie-»»  «vi- 
ctfii  coi  dum  aUtHajrepwr:  Cioè  men- 
tre fono  alzati  per  dign  i  ti,  e  hono- 
ri,caggiono  quanto  alle  virtù  :  Qui 

alleunur  dtijcuur,qu\  b  onori  bus  profi- 
tti ,  c  mortbttt  caditi  E  San  Bona* 


dimanda  di  federe  nel  Regno,men 
•tre  Ghrìftoragionauadella  fua  paf 
fione,&  andauai  patire.  ÉcceafcS- 
dimut  icrafolymam ,  &  film,baminis 
tradetnr. 

Secondo  è,  Tauidità  in  diman- 
dare la.  deflra,  è  la  finiftra. 


Terzo,  Stoltezza,  dimandando  E  uenturadice:  fionorefìdcmaìoribut 
cofe  temporali,  non  curandofidel-     laqucis  ad  capiionem ,  &  de grauiori» 


lcTpirituali  eterne;  Ncjcizit  quid  pe-  bus  pcriculis  ad  fubleuationem 

tatti .  marum%  fiue  fit  bonor pralationis ,  fine 

Quarto,ingiuditia  fondando  la  :potcnti*,fiuc  fetenti*-.™ ctùm fieri po 

fiducia,  6c  il  pretendere  di  hanere  tefi,quodqutjdeleaatwbonort>\nptri* 

le  dignità  maggior  i,per  ragione  di  culo ,  &  préLcipitio magno  non  fit,  yel 

parentela ,  è  confanguinità  j  il  che  .quod  >$em  efit  iam  préteipttio  collifuu 

ES.  Ago- 
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E  S.Agofti  no  Copra  Salmi,nota  co  A  lo  in  quello  luogo^  e  dice  così  Teo 
ire  il  Saluator  Chriflo  non  volf«     filato:  Numdominarimalum  tfltquod 


accettar  d'efler  fatto  Rè  tcporale 
in  nuctto  modo,  perdarc,c  lafciar 
eflempio  a  fuoi.che  non  defidcraf- 
fero,  neccrcaflero  le  dignità,  prela 
ture,  &  offici)  di  fuperiorità  :  ilche 
fi  dice  etfere  (edere  nella  Catedra- 
te  di  pellilenza .  No/m*  Cbriflus  re- 


Cbriftus  gentilet,vt  bac  in  parte  corra* 
ptos  adduci:.  Cui  refpondetur dominari 
fumiduplicitertitcm,ty-  poteflaten~* 
exerecre,  primo  quidem  prò  prteff^ 
quo  modomalum  non  efìifecundò  mo» 
do,pro  ambitiosè,  &  fuperbè,  ceu  tirati 
nkè  in  fubditos  fegerere ,  &  fic  domi* 


gnum  terrenum  cum  fuperbia,  qui  Ca*  B  nari  malum  e(i,quo  modo  bic  intellig 


thedrapetlilcnti* retlè  dicitur, quièta 
non  f tré  qmfquam  efl,qui  creatus  amo- 
re dominanti*  &humanamnonappc- 
tatgloriam.  E  S.Ambrogio.  Hocipfo 
pericubfior,  ambitioyquod  blanda  esl, 
cofolatricula  dignitatum,  &f*pèquot 
nulli  vitia  deletlantt  quos  nulla  potuit 
mouere  lux uria  .nulla  auaritia  fubuer- 
teret  facit  ambiùo  criminófat,babet.n. 
forenfem  gratta  ti  domefìicumpcricu* 
lum,&  vt  dom'metur  altjfipriusfcrMt, 
curuaturobfequio ,  vt  bonore  donetur, 
&  dum  vult  effe  fublimior ,  fit  rtmif- 
fior . 

Et  come  nota  Thcofilato:il  Sal- 
datore nel  VàgelOjCompara  quel- 
li, che  defiderano,  e  cercano  le  di« 


turi  E  San  Giou.  Grifoftomodice: 
Qmcunque  defiderauerit  primatupu» 
in  terra,  inueniet  confuftonem  in  Calo, 
&  inter(eruo$  Cbriflinon  computa  hi- 
tur  %  qui  de  primato  tr*8aueritfiec  r- 
nufquìfque  corum  fefiinet  quo aliji  ma- 
ior  yideatur,  [ed  quomodo  omnibus  in» 
ferior  appare at ,  quoniam  non  qui  ma» 
C  iorfuerit  in  bonore,  [ed  Ule ,  qui  iuflior 
'fueritfUeefì  maiov.ioucrfatio  ergo  me», 
lior  efi  de  fideranda,nondignior  gradui. 
Quei  Santi.Prclati,  Ambrogio,  A- 
goftino,  Gregorio,  Bafilio,  Grifo— 
ftomo,  sforzatamele  erano  a ftrec 
ti  ad  accettare  la  dignità  Epifco* 
pale  ;  &  mentre  erano  in  tal  digni- 


tà1 ,  piangeuano ,  &  ftauano  meli, 
gnirà,e  fuperiorità,fimili  à  Genti-  D  con  timore  fempre ,  confiderando 
li,pagani,dicendo:  Scitis,quiaprinci  l'obligo  grande,  &  il  pefo,  che  ha- 
pei  genititm  dominantureorum,  &  qui  ueuano  fopra  di  fe,della  cura  delle 
malore s  funtpottllatem  exerett  in  eos,     animf, di  renderne  conto  à  Dio;  & 


Non  ira  erit  inttr  vas .  E  diftingue  in 
duoi  modi  l'hauere  le  dignità,  e  fu 
perioriti  in  fefemplicemente.non 
è  male,comediceS.Paolo.Oromjpo 

'  rcfiRìtyDciordUiationi  re  fi  flit.  E  S  Vie  E 
tro.O mnis  creatura  potetìatibus  fubli* 
mioribus  fubdita  fit.  Ma  l'hauere  di- 
gnità, e  fuperiorità,  ambitiefamé- 
te(efupcrbamente,&  con  uranico 
modo  procedere  con  i  fudditi.r*» 
quam  dom'mantes  in  clero  i  In  tal  me» 
do  è  male  :  &  cosi  intende  il  Vige 


chi  i  ciò  penfa, come  farà  posfibi- 
le  di  nontemere  fe  non  è  ficurojfe- 
condo  quel  detto  di  Giob.  Gigantet ht  l  (- 
gemane  fub  aquit.  L'acque  lignifica* 
no  i  popoli.  Aqu*  multe  populi  mul»  Af9%  l? 
ti.  Et  i  Giganti  fono  i  Prelati,fom, 
&  gagliardi,per  buone  virtù, le  di* 
gnità,  6c  gradi,  non  fi  danno  fenza 
gran  pefo.  Non  tranfn  honor9  fine  o» 
nere. 

Però  il  defiderare  honori ,  &  di» 
gnita  di  fuperiorità,  è  feiocchezza 
grande ,  come  yolfe  auuertir  il  Sa* 

piente 
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piente  ,  parlando  d'alcuni  pazzi  i 
quali  fi  compiacciono,  e  godono 
di  far  ficurtà  ad  altri,  obligandofi 
loro  .  StuttM  home  plaude:  nambus 
rum  Fjiapa0derrt  prò  amico  fuo;  Vera- 
niente  feiocchezza ,  e  pazzia  gran* 
de  d'alcuni ,  che  hauendo  fatto  fi- 
curtà,e  promeffo  per  altri  di  paga* 
re  cj3 n  fomma-de  denari ,  &  non 
hauclfe  il  modo  di  pagarli,e  fi  ttef- 
fc  allegro:  F  pur  oh  quanti  i  quali 
cercano  le  drgnità,e  prelature,e  gli 
c -f  rie  i  d  i  fu  p  e  r  ior  i  ti ,  &  o  cte  mi  te  c 
eonfeguice  che  l'hanno,  fanno  al- 
legrezze ,  e  confolationi  :  onde  do* 
berebbono  più  pretto  piangere ,  e 
fofpir3re?  Imperò  che  fe  forfi  non 
hanno  cura  dellepropne  anime,& 
fi  obligano ,  e  fanno  ficurtà  di  ren- 
dere ragione  de  molte  anime  al- 
trui; Dhe  è  pur  molti  per  ottenere 
ledignita,  gradi,  &  offici)  dl  fupe- 
riorita  nel  popolo,  per  voler  eftere 
de  primi,  concorrono, perturbano» 
&  inquietano  la  plebe,  il  collegio» 
la  prouinria;&  p  mala  forte  auuie* 
ne,  per  il  più,  che  i  peggiori  l'otre- 
gono ,  fecondo  la  figura  delli  duci 
figliuoli  diGiacob,  nel  ventre  di 
*  Rebecca,  i  quali  combatteuano ,  e 
i aceuano  gran  contratto,  chi  douef 
fe  efiete  il  primo  à  nafeere ,  peref— 
fere  il  primogenito,  &  dopò  molto 
tormento  della  Madre  ne  vfei  £fau 
pelofo,e  cattiuo;  il  quale  iù  poi  re- 
probato; Oh  N.Similmente  auuie- 
fi r,  che  a! cl ni  dopò  haucr  pertur- 
bato rr.oico  la  Madre  Chiefa.ò  Re- 
ligione pretee  édo  il  primato  delle 
fnperiorjii  tal  volte  riufcifcono  i 
j  i  lofi,comeEfaù,  cioè  quelli,  che 
1  ino  più  pelo  di  maggior  broglij, 
&  fauori,  &  con  più  tributare,  con 
ci^natiui  di  pec«,r>'^^csi  cheEuù 


preuale,&  s'adcmpffsc  il  detto  del 
Sapiente  :  £3  malum ,  quoti  vidi  {uh  Ecd.it 
Sole,  vidi  feruotin  Eonit  ,  Principe* 
ùPibklsniti  fnper  t<rramquafiferuon 
Cioè  alcuni  ferui  fogecti  a! li  vitij, 
C  male  concupifcenze,i  quali  inde- 
gnamente immeriti  fonopotti  à  fe 
dere  nelle  dignità,  egradi,  di  fupe- 
riorità,  &  gli  virtuofi,i  quali  domi 
B  cano  le  loro  pafsioni,tenendo /og- 
getto il  fenfo  alla  raggione,  che  fo- 
uo  meriteuoli ,  e  pur  fono  porti  al 
batto  ,  come  abietti  foggetti&c 
Perciò  il  Saluatore  dice,  che  nó  ha 
da  darei  gradi  principali  del  fuo 
Regno  alli/uoi  cugini  :  ma  a  quel- 
li^ quali  è  ordinato  dal  Padre:  fe- 
dere autem  od  dtx eram,  vd  adftmHra 
2  non  efi  meum}dare  yob'ujedqubiu  p& 
rMum  eh  àp atre  \r.eo:  E  fe  gli  offici^ 
gradi ,  e  dignità  di  fuperiorita  fuf- 
fero  diftribuiti,  e  datti  a  quelli  alle 
quali  dal  Padre  celefte  fono  prepa 
rati ,  &  ordinati,  che  fono  gli  più 
idonei,  labili ,  e  meriteuoli  fecon- 
do la  difpofitionedtl  Spirito  San- 
to  conforme  al  douere,  vfandofila 
D giuttitia  diftnbutiua  ,  ò  felici  tutti 
gli  flati  delli  huomini,6c  benegra"- 
difsimo,  per  tutto  il  Chrifliancfi. 
mo,  e  tutto  il  mondo:  ma  per  il  più 
nel  dare  le  dignità,e  gli  gradi,  ;&  of 
ficij,  e  magifterij,  e  minifterij  di  fu- 
periorita, s'atten  Jc  à  darli  per  fa- 
uori ,  nfpetti  Immani),  interefsi  de 
flati,  e  di  carne,  efangue;  laonde 
E  fi  può  dire  con  quel  Profeta;  Va  vo 
bis,  qu:  (Ji fi catii  in  Jinguincnt:  E  tan- 
tintila  Ciiiefa  pare,  che  pretendi- 
no  voler  ottenere  le  dignità ,  &  of- 
ficij  di  fi'perioritàjCome  per  fLicccf 
fionc  hetedicarià.  i^i  dixtrutit,  bue 

due potf;d'amus  Jan3uur;tfm  Dei .  Non 
e/i  menta  Ust  e  ?wii  :  fi  Uqnibxi  pura- 

tktn 


Digitized  by  Google 


di  jQuareJimar  199 

tum  t ff  IpAtremeo-y  fct  quefti  tali  fo  A  cibaniHrtitikilctlt  cogitante^  qui Bpi- 
no  le  perfone  più  mcriccuoli ,  prò-  (copacu  ,  &  Sacerdotio  fttngeremmr  : 
uati>&  cfperi mentati, di  bona  vita, 
e  coftumi  esemplari,  6c  per  dottri- 
ne^ longa-pratica  di  Religione ,  c 
Audio  d'infegoare,  e  predicare  có~ 
forme  le  qualità,  ccódicioni  requì" 
fìt<\a  chi  hi  d'effer  Vefcouo,  come 
deferine  S.Paoloneil  Epiftola  à  Ti 
motheo,&  i  Tito  .Oporttt  n.hpifco 


tTi.1> 

Tu$  'M9  pumjrreprthenrtbilctnffr'i  &c  Erto 
me  nota  Origene,  &  ériferto  nella 
fottìi*  dift.8.q-i.cap.Moyfes.  Fitios  babùt 
»***•    quibuipoierat  égnitatem  profilavi-* 
relinquere  :  Sed  nolwt>vt  fan  mus  pr'm» 
cipatum  in  popolo  fangu.n)  non  effe  con 
fetcnd*mifed biotti (unitoli*  vttd 
do&rbit  :  Similmente  anco  deH  in- 


Non  1U1  ftfc  ingerebant  aut  [angui 
ne  ea  fibi  deberi  anfcbi'tt ,  imo  oUnuj 
Chri  il Uni  l'berim  ad  Martyria ,  quàm 
ai  EpìfcfipJtus  confiHcbinc  . 
7^5 cU me u dare  vobif/ed  q»ih.^  i'i:ìé 
eflu  Taire  meo:  Si  !egg:  come  Silo- 
mone,  quando  recceiiiftcarc  rheni 
B  pio  non  volfc  ii  quella  opera  nitm 
legnodellefuefeluc:  ma  folameo* 
te  legni  del  mòte  Libano.qu  :|i  ci  ji 
no  alisi  lontani,  con  che  ci  vien  li- 
gnificato, co  me  non  fi  debbono 
teporreà  voler  collocare,  e  pone? 
nelle  dignità,  &  or'ficfj  di  Prelati.;;: 
della  Chiefa  gli  propinqui  per  có- 
fanguinirà  atfinirà  e  parentela:  ma 


ftituire  iDiaconi  dice:  Trobentur,  C  cercare  d'impiegarui perfonc efqui 
C  ìli  numflren; .  Rude*  mignon nobi*     fue  , e  cercarle  anco  di  lontano  ;  e 


let  fccundum  mundum  **ipojìoti  eletto 
qmdem<tUm  eMonaflertff^uo^ 


nondimeno  fi  vede  la  pratica  moti 
to  dateria ,  e  contraria. 
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FER  I  A  Q VINTA 

DOPO  LA  DOMENIC  A.  SECONDA^ 

DI  Q  V  A  R  ESIM  A.. 


Homelfa  (opra  il  Vangelo v 


OLTO  fegnalato ,  A-  turquotìdie  fflendide  ^St  erat  quidam' 


e  faggio  farebbe 
quel  pittore,  che 
dentro  ftrettofpa 
tio;ò  picciolqua- 
dro ,  compartito, 
ediftinto  pingef- 


m  e n  di  cui  nomine  Lavarti},  qutiaetbat 
ad  ianuamimi  vie  eri  bus  plenut ,  rir- 
fnent  fatumrì  de  mìcit%  qua  cadtbtnt 
de  mcnja  dittiti!  t  &  nemoilli  dabat: 
{ed  &  canetveniebsnt  r  &  lingebant 
rlcera  eius .  Ecco  gli  haornim,  e  rie- 


fc  tutto  il  montkvvifibile;  &  inuitr    chi,  e  poucri,  &  je 
bile.  FaBumtjiautcnt^,  vt  morererar 

Pittore  faggio;  e  prodente,  «c  B  raewiifw,  &  por  corei»  ab  A*gt~ 
fegnalato  diremo  noi  hoggi  eflfere*  Ut  in  finum^brah*  .  Manaus  e  ti 
l'Euangelifta  San  Luca' ,  j]  qual    éwm>  frdiuef,  &  fepulcus  cR  in  h~ 


dentro  al  picciol  quadron  e  ftret-» 
to  fpatio  del  Vangelo  Manente 
compartito,  e  ditti  rito  ^dipinge1 
tutto  il  mondo  vifibile  ,  &  in«tifi- 
bile ,  &  Angeli  »  &  huomini,  e  be~ 
ftic,  e  ricchi,  e  poucri,  &  viui,  e 


ferno .  Ecco  gli  Augeb\&  i  viui, 
i  morti,, ce  il  Baradifo,  el'inter-- 
no'.-  % 

Bleuxns  aut  oculosfuot,  cum'efiétin 
tormentit,  vidìt  Abwn  *.  Ioni;  »  <T 
U^arnmin finis  eius  t  Et  ipfecUmim 


—  w    m       i  -     —  -  w  -  -    —    -  f -  —  _       —  —  »        »    ri      w  w  »>»  . 

mora,  e  Paradifo,  &  Inferno^  Bea  C  rfi w ,  Pater  Abram  m\f etere  m*i,  & 
ti,  edannau ,  e  Feliciti ,  e  tormen-    mitre  LtTjrum,  vtmtingft  extremunt 


die  confólationi  r  e  cruciati ,  e  be 
ne,  e  male ,  te  acqua»  e  fuoco ,  e 
chaos. 

Homo  quidam  erataìttes  ,  qui  mine'» 
btturpurpura,  &  bifij  >  &  epHlabA*- 


digiti  fui  iiaqzun  t&  recingerei  Un* 
luxmmeam ,  quUcrutior  in  btc  fi*  m 
m&. 

Ecco i Beati,  &i dannaci,  e  la 
feliciti  |  &  i  tormenti  acroci. 

fi 
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tt  dìxit  mi  Abraam  :  fiU  moriate  >  A  eo  in  racqua,  &  co  rt  vn  a  goccia  gii 
quia  recepii  bona  in      1 ua ,  &  La»     defle  refrigerio  alla  lingua ,  effen- 


^arw  fimilhcr  mala  :  bìc  amen*  confo* 
Utm  :tu  vero  cruciarsi  Ecco  il  bene, 
te  il  male ,  le  confolationi,  &  i  cru- 
ciati .  Et  in  bis  omnibus  min  nos ,  & 
yos ,  f  mtf^fitffn  firmatum  tH  »  >r 
fri  «pi  vc*W  Aific  tranfire  ad  uos  non 
pofint ,  nef  «e  inrfr      tranfmearc  : 


do  cruciato  in  quelle  Marne  gehen* 
nali. 

Seda,  &  Abraam  rifpofe  al  da  ri- 
nato .  Ricordati  c'hauefti  molti  be 
ni  nella  vita  temporale.  Et  Lazaro 
patì  molti  mali  ;  Hor  giuda  cofa  è, 
cheeflb  fia  confolaco  in  perpetuo 


Ecco  il  chaos,  l'abiilo,  e  Gehenna  B  e  tu  crucciato  in  eterno  . 


luoco  de  tormenti ,  e  fuochi  inecf- 
fabili.cterni  ;  Et  per  procedere  con 
ordine  circa  tutte  quelle  cofe.  No- 
taremo  molte  fententiofe  confi  de- 
rationi ,  ofteruando  il  Vangelo  di- 
pinto in  dieci  claufule. 

La  prima  c,  che  vn  certo  huomo 
era  ricco  ,  il  quale  fi  veftiua  molto 


Settima,  fic  oltre  di  ciòtti  voi 
dannati,*  i  Beati  è  polla  la  dittan 
tta ,  come  vn  gran  chaos:  di  modo» 
che  i  Beati  no  podono  andare  all'* 
inferno ,  &  i  dannati  non  poflbn» 
vfeire  già  mai  dall'inferno,  ne  an- 
dare al  C I E  L  O  a  luoco  di  fcuW 
te. 


pompofameotedi  porpora  ,e  bif-»  C  Ottona,  Replicò  il  dannato  rio» 
lo ,  &  conuittaua  ogni  giorno  lau-     co,prcgando  il  Padre  Abraam,  che 


tamenre. 

Seconda,  éc  vi  era  vn  certo  medi 
co  nominato  Lazaro  infermo,  tut- 
to pieno  di  vulccre  ,  il  quale  pio> 
chiaua  alla  porta  del  ricco,  de/ìde* 
raua  di  cauarfi  la  fame  delle  minuc 
ciole  ,  che  cideuano  dalla  Menfa 


manda  fle  Lazaro  a  cafa  di  fuo  Pa- 
dre,o ne  erano  cinque  fuoi  fratelli , 
&  a  loro  diceffe  il  (lato  della  fua 
dannatone,  acciò auifati fi emen- 
dafl'cro.e  faceffero  penitenza,*  po 
f eia  fchiuaiTero  d'an  dare  a  quel  1  uo> 
co  de  tormenti. 


dclficco,eniunoglienedaua,an.  D  Nona,  Ma  Abraam  gli  rifpofe 
2 1  i  cani  andauano  à  leccarli  le  vul-     efTerui  chi  predicaua,  e  dechiaraua 

laleggcdiMoisè.&leprofetie,  e 
quegli  doueflero  ;  vdire  ,  flc  ofler*» 
uare  ,  che  cosi  hautebbono  potu- 
to fcluariì,  e  non  andare  all'infer- 
no . 

Decima,  Et  il  dannato  ditte. Non 
vogliono  vdire  la  predica tione  del 
menti  infernali,  leuandogli  occhi  E  la  legge  ne'  oiTeruarla  ;  però  feaU 
vide  di  lontano  Abraam  con  Laza     cun  morto  gli  apparerà  s'intimo- 


Terza  auenne  poi ,  che  morie  il 
mendico ,  è  fù  portato  da  gli  An- 
geli nel  feno  d' Abraam,  &  morie 
anco  il  ricco,f  u  fepolta  l'anima  fua 
giù  nell'inferno. 

Qua r t a, &  eflendo  il  ricco  ne*  cor* 


ro  nel  fuo  feno  in  ,luoco  di  ripo- 
fo. 

Quinta,  &  il  dannato  efdaman* 
do  chiedea  mifericordia ,  &  pre» 
gaua  Abraam  ,  che  manda ffe  La- 
zaro à  bagnareja  cima  dei  fuo  de- 


r ira  n  no ,  e  faranno  penitenza  :  ma 
gli  fù  rifpofto,  che  fe  non  voglio» 
no  vdire  la  predicanone  della  leg- 
ge, e  proferie  per  conuertirfi, man- 
co ere  daranno  fegli  appareranno 
i  morti» 

Primo 
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Primo, Uomo  quidaeratdìuer.Scque  A  fiistretrib»tìones narrami , ■  timor' fhh 
floeflempio.  che  narra  il  Vangelo     qui  dittiti  adheftrant  immittem  :  tis 


vero,  qui  ad  pattperem  attinebanl  con- 
fotationem,  bis  autem ,  &  il  Ut  vti!ita- 
tem:  Et  Adricomio,  nelle  deferitilo 
nidi  Gierufalem  numero 38. narra 
<che  i  fuoi  tempi  fi  moftraua  la  ca- 
fa  del  ricco  Epulone. 

Secondo,  Homo  qu.dam  trai  dittes 


del  liceo  Epulone,  cV  del  mendico 

la?aro,  fa  parabola  fimilitudina- 

ria  ò  Te  fìa  narrarione  hiftorica  di 

cofa  occorta  in  fatto  ^  S.  Gregorio 
s.Greg.  con  moki  Padri  antichi ,  e  moder. 
Hom.  +  ni  affermano,  che  fìa  hiftoria  di 
****f'  cefo  occorfa  in  ratto  ;  &  il  ricco 

/•/ri?  cr3  Giudeo  >  alcuni  anni  già  patta»  B  &  induebatur  purpura.,  &  biffo , &c 
s.Àmi.ti  )  ilquale  hauendo  tenuto  vitata-     Con  termine  d'indiuiduo  vago  .'fi 
fuper    !e,  venendo  à  morteauenne ,  come 
Lur.  f.  narra  quella  hiftoria  ;  e  di  Lazato 
g.cmj.  fìrrtilmentc,-&  le  ragioni,  che  prò» 

ua  no  eflere  hiftoria  di  cofa  occor- 
f0?  *  '  Va  in  fatto,  &  non  parabola  fono, 
/Che  vi  s'eprimono  nomi  di  perfo- 

ne  particolari, cioè  Abraam,  e  La 


S.  f*r. 


narrano  le  conditiorji  del  ricco,  fa- 
cendoci nome  proprio,e  del  me- 
dico s'efprime  il  nome  fuo,  che  era 
Lazaro,&  ciòfù  con  mifterio,  per- 
che gli  empij  reprobi  non  hanno 
nome  appretto  a  Dio,  fccódo  quel 
detto:  Amen  dico  vobisncfc'wvos: 
zaro,  &  luoebi,  come  dice  Tertu.  c  Cioè  Dio  non  vuole  conofceregli 
Ibno,  libro  de  anima  cap.7.  ima»     empij  per  notitiaapprobatiua:ma 

gli  elerti  predeftinati,!iconofce  per 
approbacione,  come  di»]ei  Moife. 
Notti  te  ex  nomine:  E  SGregor.dice. 
Deus  humiles  nokit,aiqke  approbatj*  tn 
perbosignorat .  1\am  de  dittiteait. 
Homo  quida  erat ,  &  de paupere  d'ictt. 
Erat  m*ndìcus  nomine  La^arus ,  ac  fi 


gmem  exifìimes  exitum  ìlium  paupe 
rislctantis  ,&  diuitis  marentis  t  Et 
quid  \ll'CLa%ari  nomen.fi  non  in  yerita 
te  rei  tfììE  S.Pictro  Crifologo  dice: 
.Cnfol.  £fl  Abrabtt  finiti,  fi  eli  l.ararus  in  fì- 
ftr  ix4  nu  patris  tanthimo  quia  dubiumnort^» 
S.  l/ìd-  cft,  rbi  &  loca,  &  perfond ,  &  nomi 


'Id!iu?.na  dfÌ(Ylbuntur  :  Cosi  tiene  ancoD  aperte  dieat  ;  pauperem  burnì  lem  feti, 
dt      Sant'Ifidoro,&  Origene,il  Lirano,    fuperbum  diuitem  nefeio;  illum  cogniti 


un*en.  e  Sant'Antonino  ,  con  il  Maeftro 
tftrt.tc  dell'Hiftorie,  cap.ioj.e  Theofila-. 
m  itbr.  co  >  &  Eutimio;,  narrano  come  per 
Ituti"'  tra^"'one»  ^  K^eua  appretto  Giu- 
in%ilt.  dci,cbe  in  Gierufalem  vicino  irte-» 
èc.  pò  dell' Auuenimcnto  di  Chrifto 
era  ftato  vn'huomo  ricco,  &  haue 


per  approbationem  babec,  bunc  periti- 
dicium  reprobationis  ignoro\  non  quiaL» 
eos  non  [ciaf ,  {ed  quia  tham  ilUrum-* 
nonapprobav.  I  nomi  delli eletti  pre 
deftinati  fono  ferirti  in  Cielo . 
Xìaudete  quia  nomina  reftra  [cripta  lMt  %,s 
funt  in  Celi*  :  E  tal'era  Lazaro  ;  &  i 
ua  nome  Nineufo ,  &  vn  mendico  E  nomi  delli  reprobi  empij  fono  ferir 
Lazaro,  fecondo  che  narra  S.  Luca     ti  in  terra  :  Recedente*  a  te%  in  terra  'NjT7 

[cribentur^quoniamderelmqutrtmtTe-  ' 
nam  aqnatum  viuenlium:  Vocauewnt 
nomina  fua  in  tcrrisfuis:  Quegli  che 
fi  partono  daDio ,  &  abbandona- 
no Dio,  come  reprobi  fono  feri  tri 
in  terra  nella  polucre ,  &  prefto  re- 
tta. 


cap.  1 5.  Aiunt  quidam  ex  traditione^> 
htbreoxum  ,quod  iuxta  ea  tempora  di- 
tte* \llt^>  f:*erat.t  Nincufti  appellatoti 
erat  mendwus  ifte  La^arus  :  poflquam 
autem  rterque  mortuus  efì  ,  formauìt 
CbrifÌM  parabolani  de  rebus  ab  illisge 
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fi  ano fcanecllat i .  Tcrijt  memoria  a 
torum  cum  foniti*  ;  Oeleantar  de  libro 
▼'«enfiar»,  &  cut*  lufìis  non  fcyiban- 
tur. Ma  gli  nomi  detti  giufH  non  re 
flanoeftmthanzircfhno  in  perpc 
tuo, come  dice  il  Profeta.  No mens 
ìf+i  1 6.  fetnpiternunj  dabo  e'iSjquod  no  perìbit . 
Et ne'Prouerbi  io. Memoria  iufli cu 
iaudibut ,  Nomcn  impiorum  pun  fcet, 
&c.  Et  la  Sapienza  2.  inperfonz-  B 
de're  probi  dice:  Nomtnnoiìrmn^i 
obUuionem  actipiet  per  tempii .  &c. 
E  San  Paolo  dice  come  il  Signore 
conofee  i  Tuoi  eletti.  Firmumfunda- 
mtmumftat,babeni  fignaculum  boci 
*Ti.    cognomi Dominisi  tqui  funi  fi*»  j  &  dì-- 
fcedatabinhfttttateomnÌ!yqm  nom'mat 
tfomtn  Domini. 

Come  notano  i  Theologi,  Dio'C 
conofee,  AC  gli  eletti  predetti  natr,e 
gli  reprobi  empi-ma  diuerfamente 
dì  sogni  rione  qua nto  a  1  le  cofe  co- 
notante,  &  conofee  pienaméte  gli 
detti  ginfti,predeftinati,per  cogni 
cione  di  gratta ,  &  di  gloria  ;  &  gli 
empi  reprobagli  conofee  per  noti- 
ria  piena  delle  ioro  fcele  rarezze,  fcV 
delli  eterni  tormenti  douuti  loro,  D 
dicendo  San  Paolo.F/  mumfuuda- 
mntiem  Dei  ffaf.Cioc  la  predeliina 
tione  Diurna ,  che  è  i!  fondamen- 
to, &  origine dc'noftri  beni,  fti  im 
mobi iè  ritmo  dalia  parte  dì  Dio, 
6t  hi  il  fuofegno,che  Dio  conofee 
f Tuoi  predeftinati,iqua!i  è  impof- 
fìbilc  che  perifehino  &  loro  debbo 
rio  concorrere  cooperarlo  alla  fua  E 
•  fomite,  deteftando  r  viti  \&  peccati 
&  farne  penitenza. Er  dij Itdàt a  bini 
qmtatr  ommsr  quinomtnm  nomert^ 
Domini.  Il  fegnoeuidenr*  per  pote- 
re conofccre  chi  fia  predehinator]è 
tale,  che  fi  ha  dalla  inueftigatione 
detta  propria  vica/c  hà  dece/tati,  e 


lanciati  Ritti  i  viti/,  &  peccati,  &  fe 
pei  feuera  ivi  nere  virtuofa,  &  gin- 
mente  :  ali  hora  fi  può  tra  re  con 
buon  animo  di'cffer  de'  predeftina 
ti  eletti ,  conofeiuti  da  Dio  p  (noti 
Cognofco  oues  mtasy  &cognoJcunt  mt 
mex:Oues  meatvocem  meam  audmnt, la,K 
&  ego  cognofeo  eas{,  &c. 

Homo  quidam crat  diuer,  &  'mdue. 
bit  tir  pur  pur  a,  &  b'tfio,  &  epaUb.uur 
quwidtefp'.tndidCi&c.  Quanto  al  ha 
uer  ricchezze.ò  eflerricco.affoluti 
mente  in  fc  none  male, come  dice 
Sant'Ambrogio:  t^am  duina,  vt  ir* 
pedimemo  improbir.ua  bonis  funt  adii* 
tmntavirtutis. Nj>n  tnim omnis  fanti*. 
paupfrta:,aut  criminoftt  HmtUJcdf- 
cutfuperb'ia  inf*matdme'us,fic  fantti 
tat  commendat pauprrtatrnt .  Ricco 
fù  Abraam,  e  molti  altura  mi  Web 
bero  gran  ricchezze  e  fùrono  ami- 
ci di  Dio ,  &  difpenfandolc  bene, 
meritorono  affai;  perciò  fi  nota  co 
me  in  quattro  modi  fi  pecca  circa 
l'hauer  ricchezze. 

Primo.Gioè  nella  tenaci  ti,  tcn  é 
doleauaritio  fa  mente.. 

Secondó.nel  l'amarle  difordina- 
taraenre  ,  pòfponendo  laduri-c 
ti* 

Terzo, /penderle  indebitamele, 
èV  malamente. 

Quarto,  &  in  acquiftàrlc  ingiù- 
fornente.- 

Perciò  ne'  Vangeli  (ì legge  di 
quattro  ricchi  molco  reprchenfibi- 
li.  Vnoc  quello  del  quale  narra  Sa 
Luca  1  i.c'hauendo  gran  ricchezze. 
&  abbondeuole  H  raccolto,  tanto  . 
che  non  fapeuaouc  poter  goucrna 
re i grani, olio, Ai viuo,  deliberò 
disfare  i  granari ,  e  le  cantine  per 
famedi  pili  grandi,  Atc  Ediccui 
cosi  tri  fc. 
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minima  me  a  multa  bona  habes  pò* 
fitainannos  plurimos,  requiefee,  co- 
mede,  bibe ,  epulare,  &c.  Del  fecon- 

haurebbe  voluto  feguire  il  Salta- 
tore, ma  eflendoli  detto,  clic  bifo- 
gnaua  lafciare  !crichezze,e  vende- 
re il  fuo  ,  difpenfandolo  a  poueri, 
D'ixit  ti  dominiti  :  rade  vende  omnia, 
qua  babes ,  &  da  pauperibus ,  tr  ve» 
meni  fequere  me.  His  auditit  contrita» 
tus  eh ,  quia  erat  diues  valdcs. 
ti  terzo  ricco  fu  quel  Giou  ine  M- 
gliuol  prodigo.  Qui  diffìpauit  omnem 
fubftantiam  fuam,viuendo  luxuriotè. 
tg  II  quatto  ricco  fu  ql  vitlicus  iniquità 
t>  tis:  Et  anco  Zacheo,iIquale  poi  rico 
nofeiutofi  delle  Fraudi  fatte  nel  ac- 
quiftar  robba,  conuertito  rendeua 
quattro  volte  tanto  di  quello  c'ha 
ueua  fraudato  :  Et  fi  diquem  defrau- 
dimi ,  reddo  quadrupla** . 

Hor  il  prefente  ricco  e  del  numero 
<leUi  tre  primi  /  &  con  quelli  è  de»- 
j>rehenfile. 

£t  inducbaturpurpura,& biffo:  Il  ve 
Air  vago  fontuofo  pompofamen- 
tc,&  fenfualmente,  e  vitio  ;  &  per- 
ciò Elia,  e  Gio.  Batti  (ta  fono  mol- 
to lodati  pcrTafpro,  ehumileve- 
I  line  ;  &  à  quello  ricco  d'hoggi  per 
i.l  vano  è  fuperbo  veftirc,fù  in  cau- 
(,  t,  che  andò  dannato  all'inferno . 
t't  come  notano  i  Dottori  circa  il 
veftirc,  cinque  cofe  fono  reprchen- 

Prima ,  la  fontuofìri  con  mol  - 
ta  fpefa  nel  vefhre  vede  di  gran 
prezzo,  effendo  cofa  indegna ,  con 
canta  fuperfluiti  coprire  il  corpo, 
cofa  tanto  vile,  e  tanti  pouerelli  fi 
la  (eia  no  nudi,  e  patir  freddo. 

Seconda  cofa  reprehenfìbilenel 
li  veft  imcnti,  è  la  molta  copia  ceni 


►  v 


qutntd 

A  done,ouc  dice  S.  Gieronrmo^  jtììe- 
na  rapere  conuinc'uur%  qui  retinere  fu* 
perf.ua  coprobatur:  Et  ài  quefta  for- 
te di  latrocini) ,  quanti  ve  ne  fo- 
no ? 

La  terza  cofa  è,  quando  troppo 
curiofa mente ,  con  molto  (indio  e 
indutkia  fi  vefte.fie  orna  fupcrrlu  1 
mente  :  ónde  S.  Agoftino  nella  Au 
B  regola  dice:  Ncc  affefcùi  yeSUbics 
piacere  ,  fed  morìbut . 

Quarta  cofa  reprehenfìbile  cir- 
ca il  veftire,  è  la  o  dentano  ne  per 
vanagloria,efuperbia  r 

Quinto  è,  il  dishonefto  lafciuo 
ve(tirn\fcV  ornarti  pe"r  prouocare,6: 
inuitare  penfieri ,  e  Éantafie  di  libi- 
dine nelle  méti  delle  perfone,  e  ciò 
C  fuol  edere  peccato  graue,e  morta- 
le.Si  può  anco  aggiongere  là  inde- 
cenza del  veflirc ,  quando  fi  vede, 
non  fecódo  il  grado  fuo:  ytfitabo  fu 
per  ùts%  qui  ind  tti  funt  ve  fi»  peregrina ♦ 

Et  epubbatur  quotidie  fylendtizj>\ 
Ogni  giorno  faceua  fontuofi  con  - 
uiti .  Si  nota  dalle  durine  Scritture 
eflerfi  vfato  il  fare  i  cóuiti  per  mol* 
D  te  cagioni. 

Prima  per  naturale  amiciti.jco-  u 
me  faceua  no  i  figliuoli  di  Giob. 

Secondo,  per  benignità, e  pietà,  j>j. 
come  Tobia , uni itàdo  perfone  pie» 
tementi  di  Dio. 

Terzo ,  per  honore,  e  liberal  iti  im.  1 . 
come  fece  S  Matr.detto  Leui,  quan 
do  ficonuertì  ;  &  i  duoi  Difcepolf, 
E  quando  gionfero  i  Emaus. 

Quarto, per  introdotta,  e  proba  lue  * 
ta  confuetudine ,  come  nel  fare  le 
nozze:  Et  il  Signore,con  la  fua  San 
ta  Madre,  e  Difcepoli  andarono  al 
le  nozze  di  Gianna  Galilea . 

Et  qucfti  quattro  modi  de  far  có- 
più  fono  ammcfsi,  come  lecitilo  a 


dì  Jgudrefima.  $*t 

fi  reprobano  facendoli  rare  volte.  Afed&  etnei  vtmtlat,  &e .Come  no 
Raro  couìuandum:  ma  altre  quattro     ta  vn  Commento, quattro  for  ti  di 

peccati,cran  nelricco.cioè:  /fH4ri- 
|m  dit*iiiat%>'watùs gloria  rtffwjnglm 
uiescibcrum,  C pauperHimmferici* 
d\ay*el  crudelitas.Dcì  primo;  Stat  d'i 
««.Secondo,  Inducbatur  purpuraì& 
biffi*. 

Terzo';  EpHlabalur  qMOtidiefpt  fn 


forti  di  conuiti  fi  notano,  &  fono 

biafmeuoli  da  lafciarfi. 
M*fi.  i .   Il  primo,  quando  per  oftentatio 

ne,  come  fece  Affilerò. 
«A«.f.    Seccklo, per  ambinone,  come  fe 

ce  Adonia,  vicinadofi  il  giorno  di 

elegger  il  Rè. 


*9* 


Jt*x- 


Terzo, quando  per  maligniti  fi  B  &de.  Quarto;  Et  temo  UH  dabat.  Et 
fanno  i  cóuiti ,  come  Fece^Abfalò,     altre  forti  di  virii,e  peccati  hauea 


quado  lui  uuitò  Amnion, e  lo  fe- 
ce veci Jcre . 
«•  »#x«     Quarto,quando  fi  fanno  i  còui 
*%•      ti  per  golo  fi  ti,  come  fece  Nabal.e 
quefto  ricco  Epulone,che  narra  il 
Vangelo . 
Etera:  quidam  mìftcm  nomì$e  L*> 


il  ricco,  come  fi  può  cauar  dal  Va 
gelo,  e  di  efiere  rilafTato  dalla  liov 
gua,ma!dicente,  feorretto  nel  par 
lare; e  perciò  era  cruciato  nellaliri 
guagiù  nell'Inferno.  Secondocra 
inconfiderato.e  trafeorato,  a  non 
confiderai  conofeers  circa  l'efier 


zrjrks>qni  iacebat  ad  Unno. em  ylcerì  Q  fuo;  &  però  apri,  &  leuò  gli  occhi 
òhì pUnufytupìc's [sturar i  demeiiqwe     della  mente,  rìtrouandofi  nell'ai- 


cadeba:  de  menfadiuìt\s%  &  nemo  tilt 
daj>attfcd  ejr  canti  veniebant*  &  In- 
$cb*nt  vklcera  eìus.  Oliato  mifera- 
bile,  e  calamitoso  di  Lazaro,era 
mèdico,  gi  acc  ua  in  terra  per  debo 
lezza,  non  potendo  ftarfi  in  piedi, 
era  pien  di  vulcere  nel  fuo  corpo, 


tra  uita  tormentato. t-leuzm  ocuhs 
faestcum  effet  in  rormeni  .Terzo,  ha 
ueua  attendato  folo  àdarfibuoti 
tempo  in  quello  mondo.  Rrc< p:f?i 
fona  in  vta  tua .  Quarto,  era  fhro 
fcandflofo,  hauendo dato  mal  ei-* 
tempio  à  Tuoi  fratelli  :  onde  teme- 


bramana  le  minucciole,che  cade»  Dua,che  andafTero  dannati ,  accre- 
uano  in  terra,  fi  Contcnraua  di  po    fcendoli  perciò  a  lui  pena  acci 


dentale,  &  perciò  difle  :  to  tre  L<t- 
X-rum  indomani  patris  mei ,  babeù. 
enim  quinque  fratret ,  vr  trfle t rn  ilfir; 
ne  &  ìpfi  ventini  in  bunc  tòtum  tor* 
mcntorum. 

Quinto  non  hauea  uoluto  «(còl- 
tare  fi  predicanone  della  parola 


co.defideraua  cofe minime;  siche 
in  lui  era  grand'humilti,  e  patien 
za;  era  pouero  di  fpirito  con  la  po 
uerti  delle  cofe,  e  come  tale  dopò 
morte  fu  portato  dalli  Angeli  al 
luogo  di  ripofo  nel  feno  d'Abraa, 
come  fi  dira';  ma  retta  da  notar  vn 

sUro  vitiò  nel  ricco  EpuIone,ciòc  E  di  pio  «onde  rifpofeàd  Abraam, 
la  crudeltà ,  &  fpietatezza  verfo  i     qual  gli  diffe  :  tìabent  Moyferr%  & 

Vropbetai,audiant  ilfes .  Eififpofer 
Tyon  pater  ^braksm  ;  Come  dire,' 
io  sò  per  ifpcrienza,chéi  miei  fra 
teiii  non  uogliono  udire  le  predi- 
cationi.S.Agof.nota  come  i  pecca 

V  ti>* 


poueri,  che  vedèdo  La/aro  giacer 
alla  fua  porta,  crai  n'hebbe  niuna 
cópasfione,ne  lui,  ne  quelli  di  cafa 
fua. anzi i  cani  furonpiù  pietofi,e 
cóp3sfioneuoli.  Etnimo  llid^ba:, 


\ 
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ci  dell'Epulone  per  i  quali  andò  Am  ftnumAbrabà;  Non  dice:  jfó. 

a  i  ♦  i  *  _  P.  —  *m 


dannato  nell'inferno,  non  furo- 
no nehomicidij  „  neopprefsionc 
de  poucri ,  ne  oltraggi ,  ò  calun- 
nie de  vedoue,ò pupilli,  ne  che 
fufTe  rapitore  della  robba  d'al- 
s./tug.  trui,  ne  ingannatore,  òvfuraro, 
i't.<?u  »  ò  adultero,  &c.  E  dice  così  Santo 
Aqoftino.  Non  dixi:  'Dominiti  de 


cium  e/i ,  vt  moreretur  Latriti  :  ne 
dice.-  Mot  tuia  e  fi  La^drus  ;  ma ,  rt 
moreretur  mendicai  :  Perche  Lazi» 
ro  non  era  eftinto,  ma  haueua  da 
viuere  in  vita  eterna;  morfe  il  m* 
dico,  perche  fini  lamendiciri,  e 
la  pouerri  fua,  le  lue  viceré,  inrer- 
miri,&  miferie.Finifcono,eccif2* 


iL  diulte ,  quod  erat  calummatortnon^t  g  no  le  miferie ,  &  afflizioni ,  &  fi 
dixit  pauperum  opprefar ,  non  dixit  muta  la  Corte  doppò  quefta  vita[; 
rerum  altcnarum,  aut  dclator,aus  rt-     cosi  appare  in  Lazaro ,  e  del  rie- 


ptor  ,  non  dixit  viduarum  perfecutor, 
aut  expot'utor  pupillornm-j» ,  &c. 
Sed  propte/folam  iuhuminiutent-j, 
quid  contemnebat  paupcrem  ante_^> 
tanu&m  fuam  iacentem ,  ncque  con  - 
grue>  &  digne  pafeebat  >  mottuut 
cH ,  &  fepultus  eft  in  inferno 
Sant'Ambrogio  dice,  nonefTere 
minor  peccato  negare  il  bifogno 
à  poueri ,  potendoli  foccorrere  > 
the  il  rapire  l'altrui .  Non  nunorit 
uimìnii  cft  ha bentìt oliere  ,  quxm~> 
eum  pojpi  indigentibus  denegata , 
E  San  Bafilio,  dice  edere  furto  ir 
voler  tenere,  e  reputare  per  fue  le 


cone.Deh: 

E'  potaretur  ab  An^'Ht  in_^ 
pnu'jtbrcbd:  Cofa  di  confiderà— 
tiorieedi  ftupore,  che  morendo* 
Lazaro,  fubito  fufle  portato  da 
gli  Angeli  al  luoco  di  ripofo,e  re- 
C  quie  eterna ,  nel  feno  d'Abraam, 
e  non  andaticene  tocca  (Te  per  vn'- 
hora,  ò momento  i!  Purgatorio? 
La  cagione  di  ciò  fù, perche  men- 
tre vi(Tc  era  flato  in  continuo  Pur 
gatorio,  fopportando  con  patien 
za  la  pouertd,e  1  infermità  fue,  ef 
fendo  l'afiflittioni  della  prefente 
vita  vn  Purgatorio  a  chi  con  pa- 


"P  -  T   I  »      l 

facoltà  dateci  da  difpenfare  à  bi-  D  tienza  le  fo  pporta;  a  guifa,che  ne 


i 


lognofi  .  7{pnne  fyoltator  et ,  qu& 
difpenfanda  fufccpìtìi ,  propria  repu~ 
tando  ?  E  San  Girolamo  dice: 
llle  alicnd  rupere  conumeitur^  qui  re' 
tinere  fuVerflud  comprobatur}  O 
quanti  faranno  conuintiper  la- 
dri dalla  diuina  giuftitia*  die  fo- 
no &c.  Etnemoilii  dabit. 

Deh:  Sed  &  Cdnet  ytnicbm,& 
ìhgtljixnt  vlctra  ehn  i  Come  nota 
S.  Gregorio  *  T^amquiancmoeiai 
yifuaudum  ddcrat ,  tcflantur  cancs , 
qui  li  center  eius  vulnera  fyigebanl . 

Fdthn  eiì  autem ,  W  moreretur 
mnUkus  x&  portaretMAb  Mg  Ih 


* 


la  fornace  fi  purga,&  affina  l'oro» 
e  l'ùrgento;  Tanqitam  anrum  in  far» 
n  .tLs  p<^b  uh  ìllos:  Et  fenon  fi 
dice,  che  fufle  portato  in  Cielo,  è  tmf.ù 
perche  incanti  l'Afcenfione  di 
Chrifto ,  niuno  andaua  in  Cielo,- 
anchor  chefuffero  giufti  :  ma  an- 
d^uanoal  Limbo  detro  feno  d"A» 
E  braam  luoco  di  ripofo  ,  oue  non 
erano  pene  di  fenfo ,  al  qual  luo- 
co defecnde  l'anima  fantifsima  di 
Chrifto,  e  vi  fteue  dopò  eflerfi  fe» 
parato  dal  corpo  per  la  morte ,  e 
t'a  indi  ne  liberò  ,  e  condulfe 
via  le  auime  de  Santi Fadri  fecori 

do 
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di  Jfudrejimdi  3*  r 

tàd  p\  do  il  dettò  di  Zacharia  9.  Th  *k-  a  prefente;&  i]  luocofuperiore  det- 
te m  in  [angùrie  tcftamnti  eduMifti 


y'wRot  de  lacu>  in  quo  non  erat  aqua: 
Il  che  s'intende  il  limbo,  come  io 
i.aug.  ca  S.Gregorio ,  e  dice  :  Q*ia  ante 
lib.  1  >  adutntHm  Cbrifli,OMnìs  hcmo,quam* 
M"*(  S  un  munii  ritsfueritt  ad  inferni  clcu 
fira  dcfccniit  :  dubinm  non  e  ti ,  qtto- 
niam  homo ,  qui  per  fe  Cpcidit ,  per  fe 
ad  V^rui'. fi  requiem  redire  non  po-» 
f uit ,  nifi  reniret      q:*i  fa  incarna- 
tion'n  micetto  eiufdemnobit  Tara- 
dfx  iter  aperirctt&c. Et  l'ifteflb  Sin 
Gregorio  narra  ,  come  fono  più 
tf  // .  luoghi  d'inferni ,  e  dice  .  Vari*-* 
effe  inferni  loca  >fcUicet  fHpcrioraì& 
alia  in  finora  credendx  /»«:,  w  &  in 
fapenoribufiuftirequefeeren. ,  &  in 


fi  luochi  infernali  è  il  limbo  de 
Santi  Padri  detto  fenod'Abraa«i, 
oueandauano  le  anime  de  giudi 
auantil'Auuento,  e  Pafsione  di 
Chrifto.eflendo  purgati  da  colpe, 
e  pene  fenza  reato  di  ninna  forte; 
E  qui  afpcttauano  ilSaluatore, 
che  andafle  a  liberarle,  come  fece 
quando.  Vcferndit  ad  hferos :  Et 
quiui  Ricondotta  l'anima  di  La- 
zaro,non  hauendo  alcun  reato  da 
purgare,  vi  fù  condotta  da  gli  An 
geli  •  Faflum  tfì,vt  moreretur  men" 
dìcus,  &  portareturab  ^wge/à 
finum  jtbrabd  .  Et  quefto  fi  può 
dire, che  fufle  l'inferno  fupcriore, 
fecondo  la  fudetta  afTcgnationé 


inferioribufin.uilicruciaremw,  vn-  C  de  Thcologi,  e  durò  infino  al  tem 
de  T[almis\*  ali  :  trui(li  animami      po  della  Pafsione  di  Chrifto.quà- 


meam  ex  infermo  inferiori .  Etfic  iUe 
infernum  infenorem  putet  appellare 
infernum  damnatorum  Jupetioren^ 
t.  Aur.fmum  jtbrab*.  Ec  i  Sacri  Thco- 
f-P"    logi  adeguano  quattro  luoghi  de 
ts'  T inferno  ;  l'infccno  più  profondo 
e  ii  Tartareo ,  ò  abuTò ,  ouc  fono 


do:  Defct  nd:t  ad  infc ros:E  da  iui  ne 
liberò  l'anime  de  giufti  :  così  de- 
chiarandofi  la  fudetta  fentenza 
del  Salmifta  :  Quoniam  mifericordia 
tu*  magna  e  fi  fuperme  .  &eruiSìi 
an'innm  meam  ex  inferno  inferiori  : 
Come  la  diuina  mifericordia  hab 


fiamme,  e  fuochi  eterni.ouefono  D  bia  diuerfi  gradi  in  folleuare,;e  li- 


tormentati  i  dannati,  fopra  quel 
lo  è  il  carcere,ò  limbo.ouc  vanno 
le  an  me  de  gli  fanciulli ,  che  mo • 
ionocon  peccato  originale  fola- 
mente  non clfendo battezzati;  Il 
eerzo  luoco  d'inferno  fopra  i  duoi 
detti  è  il  Purgatorio,  oue  vanno 
le  anime  de[qucigiuiu',i  quali  paf 


bcràre  dalle  miferie  gli  huomini; 
cesi  anco  fono  diuerfi  inferni,  da 
quali  gli  huomini  fono  liberati, 
per  mifericordia  di  Dio.Dai  Lim- 
bo de  giufli.come  fi  è  detto;  fono 
flati  liberati  i  Santi  PadrhDall'in 
ternoLimbo  de  fanciulli,oue  e  pe 
na  de  danno  folamente,  e  non  ai 


fano  di  quefta  vita  hauendo  otte- kE  fenfo,  fono  liberati  quegli  che  tu 


nuta  la  remifsione,  e  fcancellatio 
ne  delle  colpe  ,  ma  con  qualche 
obiigo  da  fatisfare  di  alcune  pe- 
ne douute ,  &  iui  in  Purgatorio , 
come  in  vna  fornace  fi  purgano , 
non  hauendo  fatisfatco  in  la  vita 


ceuono il battefimo,  perdimento 
della  Pafsione  di  Chrifto,  effendo 
módati  dalla  colpa  originale:  ma 
fe  morendo  fenza  battefimo  dopò 
clfere  andati  in  quel  limbo,òinfcr 
no,  non  vi  è  redentione  pereffere 
V  2  libe- 
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libcraci.Ec  il  Purgatorio,  che  eia-  A  fio  n  ondo  fi  danno  immerfi  ia 


peccati  gran jfsimi , e nefandifsi— 
mi ,  fono  opprcfti  di  continuo  di 
vna  certa  amaritudine  dentro  di 
loro  iftefsi  ,*  per  la  mala  confiden- 
za c'hanno,  come  dice  Sant'Am- 
brogio .  Qna.n.  pana g  aiti ort  quatti 
bum  vulnus  conftientia.  ?  E  SAgoft.  S.dg»f. 
dice:  Omnis  itordinatutanimut  tefì  w« 
re  mi  non  Ci  eftcndc  la  mifcricor-  B  fibi  ipfi pata.ES  Gio.Grifoflomo.  mtrfm 
diadi  Dio  pt-r  IiL;rarei  dannati;      Super  òiattb.  dice*  Confitenti*  reali^un% 

fcrr.pcreR  in  pena  ;  Et  Vagetiode 
re  militari  dice  .  Non  efì  [autor  b> 
flit ,  qvam  qui  pugnat  intrinjecus , 
Tale  è  la  confeienza  mala  ;  per  i  *  V- 
peccaci ,  che  combattendo  con  la 


feriìo  medio  ini  é  redétione,  &  vi 
fieftende  la  Mifecicordia  di  Dio, 
à  liberare  e  da  ce  refrigeri  o  a  quel 
le  anime  aiutate  con  facrilkij  ,  o- 
rationi,  limoline  per  fuiFragij;  che 
fi  Fanno  per  erte .  Ma  l'inferno  in- 
•fcriore  dopò  cflerui  condotti^  fé 
pciti  non  c  pofsibiie  poterne  vfei 


Jn  iufemb  mdh  til  redempiio:  £  Da 
uid  dicedo  elfer  iUzo  liberato  dal 
l'inferno  inferiore,  s'incende  cfle- 
rc  preferuato  de  non  vi  edere  con- 
dotto, per  haucr  ottenuto  perdo- 
•  no  de  Cuoi  pece  ici4hauendone  fac 
to penitenza;  etfenJo  laconucr- 
fione,  e  giuftificatione  del  pecca- 
tore opera  della  gran  mifcricor-- 
diadi  Dio;  onde  per  la  peniten- 
za, c  libero  dalla  condennationc 
all'inferno.  Per  l'interno  fuperio- 
re  alcuni  dicono  intenderli  l'aere 
<alliginofo,  habitato  da  demoni) 
ialino  al  di  del  gìudiiio  y  fecondo 
il  detto  di  S.  Paolo;  Vtincipu,& po 


finderifi  ,  apporta  gran  tnole- 
ftra,  6iC.  Sì  che  bcnifsimo  fi  verifi- 
C  ca  cflere  va  inferno  in  quello 
mondo  la  mala  con  faenza,  cari- 
ca de  peccati.  A  nco  le  male  com- 
pagnie de  vitiofi  federaci,  fi  può 
dire,  che*  fono  inferni  fuperiori, 
cilendo  ptifonc diaboliche,  c\c. 

Mori  uni  t  ti  akttffu  &  d'ucs, 
€r  fepuUttt  in  infetno .  Et  anco  ì 
ricchi  moiono,  non  gli  giouano 


tettata  tenibratum  /;a/a«fc;Ec  il  Ve-  D  lerichezze,  per  fchiuar  la  morte, 
nera  bil  Leda  dice,  che  ouunque     anzi  a  ricchi  la  morte  è  molto  a- 


■    i  % 


fono  i  demoni),  hatiendo  Tempre 
feco  I  »  pena, e  la  colpa.fempre  fo- 
no ndi  inferno  à  guifa ,  clic  il  fe— 
bricicantc  in  qual  fi  voglia  came- 
ra.ò  lccco,che  (ìa,  femprc  fari  mo- 
Iellato,  &  afflitto  dall'infermità', 
&  per  elfcrc  polli  in  Ietti,  ò  d'auo 


mara,&afpra:  0  mcr$,qnam  amara  ittici 
eli  memoria  tua  bemini paccm  bdben 
ti  in  fubftatift  fvs:  Et  per  la  morteli 
mutano  le  forti,  e  fi  volta  la  ruota 
del  (lato,  cV  fortuna  diuerfamécr» 
come  appare  in  quello  flato  del 
pouero  medico  Lazaro  ,  e  del  rie- 


rio,  ò  d'oro  r*on  fa ,  che  perciò  fia  E  co ,  vedendo  le  vicifsitudini  loro 
fenza  ftbre,  così  i  demoaij,  &i  da     tanto  differenti,  quello  che  in  vi» 


nati  ouunque  fi/no  femprchan- 
no  l'inferno.  Altri  dicono  l'infex»- 
nofuperioreelTere  la  mala  con- 
feienza de  gli  empij  peccatori, 4 
quali  mentre  campino  ia  4«g.. 


ca  fua  fi  fedeua,  e  viueua  in  tante 
deli  eie,  e  piaceri,  ve-ftedo  porpora 
cfbiifo,  hauendo  molte  ricchezze, 
feguito.e  feruito  da',  molti,  e  hono 
rawuagl'huomini,  morto  che  fu 

di» 
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diucnnel  à  tanta  inopia  da  tutti  A  San  Giotian  Grifoftomo  :  Nullut 
abbandonato  ;  6c  tri  tormenti ,     àutem  eff,  qMtfepeliendo  mimflraflk 


e  cruciati  ,  chiede  aiuto  d'vna 
gioccia  d'acqua,  &c  Et  per  il 
contrario  il  mendico  ,  che  in  vi- 
ta era  cosi  miserabile  da  tutti 
derelitto  ,  nella  morte  e  portato 
da  gli  Angeli  con  trionfo,  aluo- 
co  de  ripolo ,  &  à  lui  chiede  aiu 


tmUer. 


dicatur  ,  vt  Labaro:  eonamquequod 
in  lato  itinere,  delcclatus  muttos  ba~ 
bebat  obfequerua  ,  adulatore*  ;  ve 
peruenit  ad  finem ,  priuatus  efì  omni- 
bus.  Simplicìtcr  enim  fequitur  ,  eir 
fepultut  eh  in  inferno  ;  (ed  ettam ,  dr 
énima  eiutdum  r'meret  fcpeliebatur 
to  di  minima  cofa  ,  quello  che  B  obruta  torpore ,  quafi  feputcbro, 
gli  negò  le  minutie ,  quando  già-     Mortuut  efì ,  &  diues ,  &  fepultut e  fi  tjjSf 

in  inferno.  Tanquam  paroch'anut  dia- 
boti ,  &  hoc  fecundum  animami  nam 
fecundum  corpus,  poffibile  efl,  ipfunuj 
bonorabile  babuiffe  fepulcbrunt^t 
Si  haueua  cauato  lui  proprio  la 
fcpoltura,e  torta  all'anima  Tua  gii) 
nell'inferno  ,  mentre  viflecon  li 


ctua  infermo ,  e  famelico  alla  fua 
portale,  come  nota  S  Gregorio: 
Impoty  bile  eft,  vt  quii  a  dt  titift  ad  de- 
il*!*?*  /ifitftf  tranfeat ,  ideo  ibi  cruciabuntur, 
qui  bic  delicate ,  &  inordinate  vixc» 
fumi 

Etaltrcue  l'i/tcffo  San  Gregorio: 


i^'f  Nemo?°teftblc  godere  in  hoc  f eculo,  C  fuoi  pecca  ti,  come  rami  badili,  ò 
tm$  '  &  iBic  regnare  cùm  Dee  ,  momenta»     zappe,  fecondo  il  detto  del  Sai- . 
neum  ehm  eh ,  quod  deletlat ,  pt rpe-     trio .  Lacum  ape ruit ,  &  effodit  eum,  *'  * 


tkum  auttm,quod cruciati  E  San  Ber 
nardo  :  Qui  carnali  bui  dcluui  pafei* 
tur  ,  aterhtt  delicijs  mdignus  babe»' 
tur. 

Mortuut  e  fi  autem,  &  diuet,  &  fi- 
pultut  eH  in  inferno  :  Et  Sant'A— 

goftino  diceua .  Sepultura  mfer-  D  quem—t  apcruetat ,  &  in  fouea 
ni  efì  penarum  profondità*  ,  ìil*>     fcpulcbrumqucincidit ,  quodfecerafé 


&  incidit  in  foueam  ,  quarti  fecit  i 
Come  ofTcrua  *n  Commcnto.7\ir« 
lartum  lacum  fibi  diues  fìagitift  fuit 
apcrwt)  in  tartaro  foueam  (ibi  ,  et" 
fepulcbrum  peccata  vcluii  ligombm 
fecit  i  cum  animam  cfflawt  in  lacum, 


qua  diuer,  id  e  fi  tiut  animai  [e  * 
pulta  efì  ,  ncn  a  fibi  «mi/Ira»- 
ti  bus,  fed  à  fe  terquentibus  :  E  come 
©fferua  San  Giou.  Grifo  flomo,  il 
pouero  mendico,  il  quale  mentre 
viueua  era  derelitto  da  tutti,  nella 
fua  morte  fù  co m  pagri  aro  dalli 


Sepultm  e  fi  in  infcruo.  Hoc  fepul* 
chrum  quifque  fibi  par at  ,  ipftqut^j 
epcribus  fuis,  vclutiligpnibus  efficit, 
Multi  fo fior  es  funt,  certatim  fibi  ho* 
mina merco  fepulchra  effodiunt,id(0 
dtlatatur  orem  t  fi  cut  ait  prophetau* 
Dilatauit  inftmu*  animamfuam ,  &  Ifal  /. 


Angeli,  nelle  fue  effeqùic :  te  ali-  E  aperuxt  et  fuum  ab\que^j  vllo  ter  • 
oppofìco  il  ricco,  che  nel  mondo,     mino,  &c.  Exbibit  tjmtut  e'ius, 


uiuendo  hebbe  tanti,  che  lo  fegui 
uano, e  fcruiuano,  morto  che  fu 
ninno  lo  feguiua.nefcruiua.efrcn- 
do  fcpolto  heir  inferno,  relìò  ab- 
bandonato da  tutti  >  e  dice  cosi 


&  reuertetur  in  t errar*-*  ,  in  ili**» 
die  perìbunt  omnet  cogitationes  to» 

Vfciri  l'anima  dal  corpo  nel 
morire ,  il  corpo  ri  ternari  in  ter— 
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ra  di  cui  tu  fitto  :  TuluU  es,  &  itt~> 
puluerl  rmruris  :  Et  ogni  diiTegno 
de  proponimenti  de  fuoi  penfie-* 
ri  pericolaranno,  faranno  indar- 
no ,  ò  f  e  per  terra  dello  fpiri-- 
to  fi  vuole  intendere  per  la  pa- 
tria i  tal  terra,  ò  patria  ,  è  l'infer- 
no. 

Sepultut  e  fi  in  inferno .  Di  quello  dif 
Coluto  riccone ,  c  de  fuoi  fimili  fi 
òkti.  adempifse  quella  fentéza  diGiob, 
parlando  de  tali  *.  'Ducuto  in,  bonis 
dtes  fuo: ,  &in  pw8o  adinfernadc- 
feedun:  :  Nel  quai  detto  fi  troua- 
no  fei  coudicioui  de  gli  empi]  vi*» 
fiori  mondani .. 

Prima  è  ,  La  continuatone  & 
ifsiduità  nelle  delitie,  e  vollutadi; 
peccando  con  dire  :  Ducuto ,  con- 
tinuamente, in  ccfiabil  mente,  per- 
(lucrando  :  Ducuto  non.  inducutour, 
ye/  trahuntur  ab  alijs^aut  coguntur  ad 
peccandum  ifed  fyontt  ex  propri*  >o- 
tuntaxu  i  Cosi  menano  la  vita, 
fua.. 

Seconda ,  In  bonh:  La  pluralità, 
©  multiparità  delli  ogetti  dilette* 
noli  »  oc'  quali  fi  compiacciono 
peccando ,  in  bonìs  »  non  nel  bene 
vero,  che  è  vnico  :  ma  i  beni  appa- 
ienti delie  delitie,  e  voluttà  tcm« 
S#/.  ù  poralicarnali.  venite  ergoi  &  frua- 
mar  boni^  quafunt ,  «Jr  rumur  crea* 
tura ,  tanquam  in  iuutntute  celerìter  : 
Dice  la  Sapienza  parlando  delti 
empij:  m  bonìs  t  non  abufano  d  vn 
bene  folamente ,  ma  de  molti  be- 
ni abufano ,  te  non  (ola mente  net 
leauuerfiti,  e  trauaglij  peccano 
perimpatienza ,  e  mormcratione, 
e  vendette?  ma  anco  mentre  fono 
nelle  profpericà  ,  e  quietudine, 
qpando  fi debbe  lodar  Dio*  e  cixw 


quinta. 

A  gradarlo ,  pur  all'hora  feordati  ai 
Dio,  l'offendono. 

^  Terza  :  Dici  fuos  :  Tutti  li  gior- 
ni, e  notti  per  tutto  il  tempo  dd!a 
viradegliempij.emaluagi  pecca- 
tori  mentre  campano  in  quefto 
mondo,  fono  dcui  giorni  fuoi,  n8 
di  Dio,  nedclli  Santi,  che  non  vi 
han  parte  alcuna,  ma  giorni  fuói 

B  di  loro,  fpendendoli  efsi  nelle  va  - 
ne^ diiTolure  compiacenze  della 
carne ,  e  fenfo ,  come  dice  Seneca . 
Omnia  mi  Lucilie  aliena  funi,  tetnpus 

a  a  -j  Lutili* 

tantum  noftrum  ejtt  &  idtocmlibet  i^fij^ 
vigìlaJidum  e  f?,  rt  tempore  [ibi  dati 
à  Oeo  bene  rtatur. 

Quarta ,  Et  in  punQo ,  quello  di- 
nota la  velocità  del  termine  della 

C  vita  fugace  tranfitoria  ,  come  vn 
ponto  momentaneo  ,  come  nota 
laGiofa.  Qmnis  iQngitudovitfipra- 
fcntis  puntini  epe  ccgnofàtur,  cumfiy 
ne  terminatur .  Qiùcquid  enim  tran- 
[ire  potuit  Jubhuro  fuìt .  Et  quegli 
i  quali  nelle  iniquità  longò  rem- 
po'Cono  fiati  tolcrati,  di  repente,  e 
finitamente  vengono  rapiti,  fe- 

Dcondo  il  detto  del  Profeta.  Sub-Tti.él 
uerfa  efì  fodoma  in  momento  :  Còsi 
repentinamente  foprauiene  il  frV 
gello  delViradi  Dìo  à  gli  empi; . 
Vidi  implum  fuper  exaltatum ,  &  eie» 
uaxum  ffìcut  cfdrus  libanì ..  Et  tranfi» 
m  :  £ t  fece  non  eraiiquapui  evm>  & 
non  eftinuentm  locuseiui:  Così  del 
prefente  ricco  Epulone. 

E  Quinta,  Ad  mferna  :  Se  bene, 
come  fi  è  detto  Cono  quattro  luo- 
ghi dell'inferno  \  e  però  vnfo— 
lo-  l'inferno  gehcnnale  dell i  repro- 
bi, te  fi  dice  inferni  in  plurale  per 
la  multipliciti  delle  pene  molte,  e 
varie  diuexfc .  igwjulpburrfirims 

prò-- 


Digitize<3 


prècelUràm  pir't  t&Ticìt  eorum.     A  uat pmtioném  (ibi  polì  mortem  ,  & 
Seda ,  Vefcendunt  :  [Per  la  gra 


per  oppofttum  malum  [ignum  eff, 
quando  fedenti  non  flagtllantur  in^t 
baevita.  1{am  ftgnnm  efaquoi  Oeut 
feruat  eìs  panar*  in  aliam  vitant: 
Quindi  S.  Agoflino  diccua  i  Dìoj 
^Damine  bic  rre,  ftc  [eh ,  vr  ri  *t nr- 
HMTff  parcas.  Mortkui  efì,  &  dmet% 
&fepultm  m  inferno .  Dici  fatto  00» 


niztà ,  e  ponderofità  de  loro  pec- 
cati; perche  il  peccatore  per  il  pec 
cato  mortale  diuiene  più  graue, 
di  qual  fi  voglia  pefoi  non  erteti- 
doui  co  fa  che  porta  trattenere  l'a- 
nima aggrauata  di  peccato  mor- 
tale, che  noncaggia  nel  profon- 
fili*  do abìrtb infernale:  Sicut onutgr*»  B  corfo  all'empio  ricco  Epulon 
«e  graudt «  junt  fuper  me  inì^uìtatet  debbono  imparare  di  cfTer  cauto 
ne 9,  :  Et  ponendoli  qual  fi  voglia 
altra  cofa  quantuque  grauifsima  , 
fari  trattenuto ,  ò  in  terra ,  ò  in  al* 
ero  :  acciò  non  cada ,  così  al  prò  • 
fondo;  eflempio  delli  Angeli  i  qua 
li  per  il  peccato  caderono  dal  Cie 
loempireo,  infino  nel  baratro  del 


W  4. 


ciafeuno  per  (efteflfo,  fecondo  il 
detto  del  Prorera,parladodelgiu- 
fto  mentre  vede  effere  puniti  gli 
empi),  ci  corregge  fc  fteflb ,  &c  ^ 
Letabitur  infìnt  i  cumriderìt  yindi— 
Barn  ,  manHsfu<ul<tuabnlnfatigiùne  r/.irl 
p:ccxtor'u  ;  Il  giufto  mentre  vede , 


4U  ».    ll^    .  -  v/,    .......  ^     .....     —  —   f  •«»■"-"   ■       -       O     « 

profondo  abirtb.e  niente  potè  trat  C  c  conofee  effere  puniti  alcuni  pec- 


tenerli .  Mntum  &dtHeft  &fe- 
pùkut  in  inferno  :  Dell'empio  ricco, 
c  delli  fimili  a  lui  fi  verifica  il  det- 
'/•rr.  todalSalmifla.  Et  pcnufjit  ìnim> 
coi  [tioùnpoHcrìorA  opptobriumfern* 
piternum  dedtt  illis  :  Et  Lazaro  può- 
tedire.  Et  fai ft.tgclUtM  tota  die >& 
cafìigstw  rnea  in  matutinis  :  Così  è 


catori  per  loro  graui  ci-!  irei ,  deb- 
bono fare  attatteò  còfe.cio:*,  Li  fi- 
dare la  diurna  giuflitfa ,  temere  il 
giufto  gindirìo  di  Dio,  allegrarli 
in  Dio,e  lodarlo.che l'habbia  pte- 
feruato ,  e  non  habbia  permetto  i 
lui  di  cadere  in  tal  forti  d'errori, 
epeccatii  Serico  debbeefTer  cau- 


la  mattina,  e  per  il  giorno  del  cor- 
fo di  fu  a  vfta,  quando  tal  volte  co 
mettono  qua! che  errori,  a  buon'ho 
ia.qi.afi  di  fubito  fono  puniti:  ma 
de  glVempi»  gran  peccatori ,  per  il 

più  fi  fuor  afferrare  fino  al  tardo,  v™»  **uiu»m  #• 

nel  fine  di  Vita  loro,  nel  morire,  e  E  &  Uz*rt*m  in  finn  timi  11  ricco 
dopò  quella  vita  nciranim3,  e  nel     métre  vilfc  no  leuò  mai  gli  occhi , 


così  nelle  diuitie  Scritture  s  irtrcn- 
de  lauare  le  mani,módarfi  da  pec- 
cati ,  e  non  voler  parricipare  nella 
mal itia  deviti]'. 

Eleuam  autem  octtlox  faot  cnm  eflrt 
in  tormenti!  ,  vidit  ^tbraam  à  longet 


ff.i  >)  corpo  :  Virum  imufìunt  mata  capknt 
in  mtiriìu:  Come  nota  &  Ambro- 
gio :  UUco  fi  quii  psft  peccatum  (li- 
getlatur ,  boe  Catfit  [ibi  m  bomtm^ . 
ìYj m  fignum  e(l }  qwi  Deus  non  fer» 


ma  li  tcneua  fifsi  nel  bafso  dellatec 
ra  ,  come  llolto  fecódo  il  detto  del 
Sa  piente .  Oculi  fìnlivrum  in  ftnibn 
terrà:  Come  dechiara  San  Bafilio: 
Veliti  fluitar t  m  dtCuntut  efje  m  frnìbut  *"UT 
V    4  tcir*> 
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rione  conici**,  per  ^  «od  ad  fintoti     &prM  «^ffa  \ym  gementes:  Hi  &c.  4+  *1 


(ftif*f* terreni deftdertj perducàtur:E  la Glo 
per Gtn  fa  dichiara  :  Oc«/i  aperiendi  ,  e  e/e- 
uamdifuntmenst&  cogitatiofeu  vis  co 
^f'^gnitìua  anima:  Et  fecondo  il  decro 
rj,c,a.  di  Giob,  gli  empij  tengono  gli  oc- 
chi nelle  vie  loro,  non  nelle  vie  di 
Dio:  ueditei  Demlocumpaenitenti*, 


Oue  S.  Gregorio  riprende  la  peti- 
tionc  del  dannato,  e  dice  la  lui  pe- 
nhéza  edere  indarno:  Errai  mifer, 
nam  Abraam  fufeipere potefttmittere 
non  potetti  Uamfrufìra  agis  paniten» 
tiara  in  loco,  qui  non  efi  locus  panìtew 
tia:  tormenta  te  cogunttnon  mentii  affé 


&  iile  abutitur  co  in  fnperbiam,  ocuti  B  Bus.  Da  qui  fi  poflon  notare  quar- 
autemcim  funtinvMs  ill'rns:  Come     trocofe.delle  quali  i  danati  nano 


noca  San  Gregorio  :  Oculi  malorum 
in  »iff  fuis,quia  femper intidunt  vitiffy 
quM  opcratur.Sicdcdiu'ttc,  oculos  quot 
culpa  tlaufttipana  aperit  :  Non  aprì 
gli  occhi  della  cognizione ,  &  con» 
(ideratione  mentre  ei  vifle  •  Vida 
^tbrjam,à  lÓge-.Ccsì  Tempre  era  fra 


inuidia  all'anime  del  purgatorio . 
Prima,  che  quelle  pene  del  Purga- 
torio hanno  fine.  Miferere  mei.Sccò 
do,  le  anime  de  purganti  fono  vili 
tate  da  gli  Angeli,  che  ranno  i  co 
forarle,  &c.  Et  mine  La%arum: 
Terzo,Hanno  refrigerio  :  Vi  re* 


to  lontanifsimo  da  Abraam  per  la  effigerei  Unguam  meam. 


Séf.  j 


mala  Tua  vira ,  e  pefsimi  coltami; 
però  lontano  era,  te  fari  in  fempi- 
,  terno.  Videnles  turbabuntur terrore 
horribili,&mirabuntur  in  fubitatione, 
mfperat* [alati*, &e.  Et  ipfe  clamant 
di  tir,  Tater  .Abraam  miferere me^Hr 
mit te  Labrum vt  intingat  exuemum 
digiti  fui  in  aquam ,  &  refrigeret  Un- 


Quarto,Sono  aiutate  con  furTra 
gij  de  viui:  Mittat  eum  in  domumpa 
tris  me\Habeo.njfu'mq\  fratret,vt  te» 
fìetur  illis  :  Et  fe  i  fuoi  fratelli  fi  fuf- 
fero  eóuerriti  à  penitenza  hauereb 
bono  forfi  hauuto  cópafsione  di 
lui,fe  bene &c.L'hauer  aiuto  da  La 
zaro,il  ricco  per  l'anima  fua  era  té 


guam  meam,  quia  crtukr'm  b.ic  fiam-  D  po  di  cercarlo  quàdo  gl'era  apref< 
ma.  San  Gregorio  confidera,diccn     fo.giacédo  alla  fua  porta,  fe  gl'ha- 


do  cosi .  La%Arum  videre  non  digna 
bari  fy  &  nunc  digitum  eius  de  fiderai? 
Hoc  qvàd pctis ,  tu  ci  debebas  facere, 
cu  ni  adbuc  viueret.  Aquam  deftderas, 
qui  delibutos  cibos  ante  a  faslidiebas , 
in(ìrmmur quantum  fitrtile  indiai» 
tus  non  confidare  .  Ecce  diues  indigct 
paupcre  ,  qìit  quandoque  efuriebat . 
Clamans  dixit:  Gridaua  per  la  vehe» 
mentii  de  i  dolori  atrocifsimi,  & 
il  chiedere  mifericordia  era  pde» 
fperatione ,  fecondo  la  penitenza 
de  dannati,  come  narra  laSapien 
za  continuando  le  fudette  parole . 


uefle  hauuto  compassione  i  focco 
rerlo  cò  farli  limofina:pcrche.  ignt 
atdemd  cftinguit  aqua>  Celefmofyna  ittl.jì 
refifiit  peccata  &c.  O  quati  fono  in 
errore.fi  come  era  il  ricco  Epulóe, 
no facedo  penitenza,  neoratione, 
&  altre opc  buone  per  falute,  ere- 
E  frigeriodell  anima  loro,mctre  n'è 
tcpo,epoi  defidcrano  di  farla, qua 
àot6c  oue  nò  è  tempo,  né  luoco  di 
farlejcótra  il  qttal  errore  s.paolo  ci  °«**« 
auifa.  Dftttput  babemus&c.EYEc» 
à.Qnodckuqifaccre  puf  manus  tua,<n- 
Hascr  operaie,  quia  m  c  opus*  ne  e  ora» 
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curio  FiloforodifTecontra  tal  erro 
re,  confeflando  l'immortalità  dell* 
anima,  c  la  verità  delle  pene  infer- 
nali. Ai*  po/l  difioluttoni  corporis  CO» 
%etur  credete  pcenit,  qua  in  hac  vita  no 
iuerunt  credere  verbii.ridtt  Abraha  à 
hngè,&  labrum.  Da  molti  fi  defi 


rut  ftmiliter  mala.  Nunc  aie  hic  còfoU 
tur  ,tu  vero  cruciaris.Nà  poflono  ef - 
(et  due  eftadi,  vna  dopò  1  altra;  ma 
finita  Teftade  ne  fegue  il  verno.Co 
sì,6cc.Extrema  gaudi)  ludus  occupata  fr$9 
cu.  E  S.Giero.  nel  Tuo  teftameto  di 
ce:  'mpofibUeeftiVt  qt  a  ietieijt  ad  de 


dera  frperej,  come  i  dannati  posfì-  B  litias  trafeat,  4r  rt  quii  hic,  &inf*t» 
no  veder  i  beaci, c  conofcerli;  6c  f e  i     ro  fu  glorio  fui:  ideo  ibi  cruciabutur%qu\ 


beati  vedino  i  dannati.  Il  Macftro 
delle  fenréze  có  S  Grcg.Beda.Hai- 
mone,  e  S-  Tornato  dice, che  fino  al 
<ii  del  giudicìo  i  e  dopo  il  giudicio 
i  beati  vedranno  i  reprobi  danari» 
ma  i  dannati  nó  vedrano  i  beati , e 
dice  cosi  S  Greg  Boni  malotl&  mali 


in  hac  vita  hic  delicatè,  &  inordinatè 
vixertwt.  Et  nell'Apocalipfì  17. 
Quantum  glorificanti  fe ,  &  in  delitijt 
f uìt, tantum  date  illi  tormentum ,  &  tu 
cium  »  Anco  Aristotile  conobbe,  & 
infegnò  quella  verità ,  che  le  deli— 
tic,  te  voluttà fenfuali ,  &  carnati 


€ognofcunt  borni.  Nadiuci  ab  Abraha  C  fono  cagione  di  condurre  alle  pe- 
cognolatur ,  &  Lafarut  reprobo  diuiti     ne  ne U'altra  vi ta ,  come  ne  fcr ilXc 


aH  cognitus.  Enel  ho m. 40. ne' Vige 
li  CffoS.Grcg.  dice:  Be  longinquo  ad 
'Vidi.ndum  Laj^tiu  oculos diuet teuat , 
qui a  du  per  damnaùonis  fua  fupplicia 
inftdelest'm  imo  funi  yfideles  quofa;  ante 
dil  ludicij  exiremi  j'npcr  fc  in  requie  at- 
tenùut>quotu  pofigauA*  coni  fplari  nul 

iattnw  piflunt .  E  più  chiaramente  D  rione  del  Tefto  Greco  pone  : 
ncll'ifteda  hom.  creder.  Jù  esitq>  ante     Recepiti  bona  tua,  in  vita  tua .  Come 


in  vna  fua  Epiftola  ad  Aleflandro, 
dicendo  :  lllecebra  corpora  finmntur 
C  exterminanturin  n\bilum%  &  fa» 
ciunt  hominem  ipfum  defeendere  ad  in 
fernu.  E  Boetio  dittiti  Maximugenut 
infortuni] cflifuifc  felicemi&  no  effe.  Jjjjj* 
Recepiftì  bona  in  vita  tua .  La  Ice-  'fhl'tf. 


JJ^jJl'  retriùutionS  exiremi  iuduij  intuiti .1  re» 
'  quie  quofdaiufios  cofpiciuntt  vt  eoi  ri- 
dente *  m  gaudioso  foli  de  fupplicio  fed 
ft  de  iUoi u  bono  cruciétur.  lufii  vero  in 
tormenti*  femper  intutntur  iniufìos,  vt 
h':nc  eoru gakdift  ire[cattquia  matu  co* 
fpicienr>quod  mifericorditer  euaferun". 


dire, hai  riceuuto  gli  tuoi  beni.che 
tu  reput ani, e  teneui  per  bene, cioè 
i  beni  temporali,  iquali  {blamente 
tu  defideraui ,  &  ftimaui  per  beni, 
&  non  ti  curarti  de  gli  beni  fpiri- 
tualùcosi  dichiara  Sant'Agoftino. 
7{:bU  aliud  bonù  tfie  pittaci,  nifi  quoi 


Et  vn  Cométo  allega  quefta  fenré»  E  inifia  Vita  babuifìi ,  &  ftc  recepifti. 
za  di  S.Greg.comc  parlido  in  pfo-     Et  il  Commento  nota  cos ì:Rc cepi 


na  delli  eletti  in  tal  modo  dicédo, 
Viderc  poQumuSitràfire  nipoffumus^t 
noi  yiJemut,qud  effugimmt  cr  voi  vi. 
ditii,qu*  perdidifiis ,  &  noflra  gaudia 
aecvmuLnt  refira  tormenta,  &  ve- 
fira  tot  mèta  accumulai  no  tirala  udì  a. 


/ti  bona  in  vita  tuat  id  eft,  accepiSii  par 
tem  tuamt  portionem  tuam  :  portio  tua 
fuit  in  vita  tua  temporali;  LaT^cri  auti 
pomo  e  fi  in  vna  dternai  ideo  tu  recepi- 
fti portionem  tuam  in  vna>La,zarui  re- 
ceptt  portiinem  Juam  poftmortem . 

San 
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*ÌT4  Feria  quinta 

San  Gregorio 'notai  che  in  quefte  Amr,  bue  omnia  recepìfli  rebus  profpcrU 
parole  del  Vangelo  -.Reccpifh  bona     yttnt ,  &  la^arus  fi  quid  malifecit. 


\nv\tatua>&c.  Vogliono  inferire, 
che  il  ricco  haueflfe  qualche  forte 
di  bene.ma  poco,&  per  remunera» 
tione  receuetei  beni' tcporali  del- 
la vita  prefente;  &  Lazaro  hanefle 
alcuni  mali,»  pcccati,però  piccio 
Hf$  leggieri,  &  per  purgartene  có 


omnia  recepii  cumfamejnop'u,  extre* 
mis  malit  affligeretur .  Crucior'm  bae 
fifaa.  Come  il  fuoco  infcrnale,ef- 
fendo  corporeo  reale,tormenta,& 
affligge  ranime,che  fono  Spiritua- 
li; fi  come  anco  affligge  i  Demonij 
i  puri  (p'uhi.D  fceAccamt  maleditlx  U*\%§ 


qualche  pene  ci  patì  l'infirmiti,  &  B  migncm  &ttinum,qu\ patatm  eil  Dia- 
mendicità,  che  gli  fu  come  Purga-     bolo,  &  angeli 


torio ,  e  dice  così  San  Gregorio . 
Dum  dlcltur;  \ecepifii  bona  in  vita 
tua, &c. indie  atur  diues  i#r,  il;  quid  bo 
ni  babu[fr,ex  quo  in  bac  fìta  bona  re* 
cepcrir,  rurfutnque.dUfnde  la\arodi- 
citur ,  quia  recepìt  mala  profeci ò  mon- 
pratur ,  &  La%aru\  babwffe  rnalum 


lis  eius.Ouc  Sin  Grego 
rio.  Si  di  a  bolust&dnge  li  cim  tcunLj  *"*\ 
fini  incorporei ,  igne  funi  cremando  ftc 
&  animx  antequam  ridpiant  forfo- 
ra. 

Et  di  quefto  fi  è  detto  amplamc  ' 
te  nel  fermone  deirinferno,nel  Re 
gno  Chriftiano,  come  fi  può  vede* 


aUquod  qued purgar etur,fed mala  La-  C re ;refta da  notare  come  fulfecosì 
%ari purgami  ignis  Inopie,  &  bonadiui     cruciato  nella  lingua  più  atroce 


Ut  remunerauit  falicìtas  iranfeuntis 
Tìf<:Queftanotationedi  San  Gre 
gorio  la  feguono  Haimone,  &  Bc- 
da,  &  foggionge  San  Gregorio,  & 
dice:  Timore  dtlct,  quìfeiintfe  vena 
feciffe,& rident  fé etiam  bona  recìpe- 
re,ne  bic profuis  laboribus  mnner?tur. 


mcnte,ehe  nel  refto .  Vi  te  finger  et  li* 
gn^rn  meato,  qui  crucior'm  b'ac  f'.ama. 
Così  fegnantemente  fi  fi  mentio- 
nc  de!  tormento  in  affliggere  la  Un 
gua;  Perche  con  quella  in  più  mo- 
di haucua  peccato,  fecòdo  il  detto 
della  Sapienza  n.  Ter  qua  peccat 


Similmente  auucrtitfe  S.Agofrino.  D  quìi,  per  hee  e«*  torquetur.  Et  Come 
Dicuur  enim  diues  ieccpijjc  bona  prò     notano  San  Giouan  Grifoftomo, 


paruUfuis  benis,  &  La^uui  mala  prò 
partii  fuis  malis.'ì^unc  vcrò  bic  confo- 
latur  pf  magna  fua  Iona;  tu  rcrò  cw 
ciani  iuflè  pr'ptcr  magna  tua  mala. 
San  G'muan  Grifoftomoc  affai  có 
forme  al  fentimento,  cheùàSaa 
1  6regorio,e  dice  così  ;  1\on  enim-j 
di .  it  Abmhajd  diuuitcaplflì,fcd  recepì 

s  itaifi  ^€,}a  tua  cl'4afi  ifà  dtbcrenturrefpon 
c.h-y[.  <*ct  b'n  rtrbh'.QuQmam  renfimile eli, 
Mtuim,  'diwìftn  d'\qiùdbtni,&  Ld^arum  ali» 
TAtf/i.  quid  late  dJiqu'-ffe ,  decUrautt  vtrum- 

*  T',?$&^°  *b  n'>  dìcen*%-  xtttffiì  bona 
tkay&  lafarus  mata.Tu  etiam  fi  quid 
boni fecifti ,  fi  qua  mtreei  tibi  dtbeba* 


&  San  Pietro  Crifologo,  &  SGre- chryf. 
.  gorio  ;  il  ricco  haueua  peccato  m 
più  mo di  con  la  lingua,  &  fcherne 
do,&  ingiuiiando  il  poucro,?  non 
haucn do  comandato,  che  fullc  da- 
to la  limdfina,  &  nel  fcnn're  guflo 
%  dcllicibij  fit  per  le  maldicenze,  Oc 
ì  mormorationi,  come  molto  fuol 
farfi  ne'conuiti.  Lìngnx  magitardett 
quà  pavperi  \n\ultau'vj&  mìfericordia  »•  P'". 
>f  ^teret  iubere  neglexie,  &  nnne  degù- 
Rat  cruttatut.  quìa  pr<tciora  c[bof>  &  ' 
cdorara  pocula  de%ufìauit.Ei  Sanr'A- 
goftino  dice  l'ifteflb:  Ideo  in  li  »  gua  J,** 
maiùrem  fentlt  ardorem,qma  per  eam  4,  tt^t 
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fuperbi  lo  pendo  eontentpferatpaupe>  A  Ter  blc$n*  alla  Cittàdoknte . 
jcrh-.lpfa  enint,qu*  maluerat  dUtrzs,     Ter  me  ftvà  all'eterno  dolore .  j 
yteleemofynapauperi  donaretnr  gra- 


u'iut  gebennét  flammis  exmtur.IL  San 
Gregorio.      in  comùuando  maga  lo 

qt**ùt*"PCCCAkerat' l<i€0  ln  lxn^UA  *' 

'  trotini  prò  peccato  Unga*  ardebat . 

Et  in  bit  omnibus  inter  nos ,  &  yos 
tbaot  tnagnum  firmatnm  cfìtvt  bi  qui 


DéMttr 

Ter  me  fi  và  alla  perduta  gtnte. 
Lajciate  ogni  [perora  o  voi  ch'entrate* 
Deh  N.San  Cipiano."Er  currut 
claufafhcnt  ianua  fruirà  carnet  oleo,  g  c^ 
acciamabunt  exclufitnullumibircfri-  ftrm  /t 
gerium,nullum  remedium,  femel  Cbri-  Afttnf* 
fini  defeendit  adinferotyVlteriHs  non^t 


yolunt  bine  ttanfire  ad  vo$,nonpoff,ntt  B  defeenitt.  Non  vttra  videbunt  Oeum§ 


ncque  inde  huc  tranfmeare^Sità  A  m 
brogio  dichiara,  che  il  Chaos  figni 
t.jmb.  fica  la  gran  di  ftan  za,  &  differenza 
te  ^'tralgiufti,  t\  gii  empii  reprobi, 6c 
la  incuitabilità,  &  irreparabilità4 
delle  perpetue ,  &  infinite  pene  de 
dannati ,  nel  fuoco  eterno  dell'In- 
ferno. Inter  d;uitemt  & patipmnL-j 


in  tenebra  figliati*  ir  regres  fi  biiaerit 
ilta  fententia,  gr  immutabile  mdicinm% 
&  flabit  damnationis  bMiusimmabile 
confìitutum . 

Oh  che  raraarico,&  che  cordo- 
glio hanno  i  dannati,  con  il  confi» 
derare  la  intuita  bilicai  perpetui 
ti  di  quelle  pcne.d'hauerui  à  ftare 


ibaòs  magnum  frmatum  tfl,  quia  poti  C  Tempre,  tic  non  mai  finire  ,  ne  mai, 

mai  poterne  vfcire,ne  mai, mai  ecf- 
fare ,  come  efTempLificando  dittero 
alcuni,  che  Te  ogni  cento  mill'anni 


mortem  nequeunt  merita  irnmut ari . 
Et  Teofilato  dice:  Chaos  fignifìcat  di 
fiantiamiufiorumt&peccatorupL^ . 
Come  dice  Efaia  3  3 .  Qi*is  poterli  ba 
bit  are  de  roba  tum  igne  deuorantt^  ? 
a  ut  quii  babitabit  ex  roba,  c»m  arde- 
fibus  fempiternisì 

Oh  N.E  Giercmia  17.  dice,  par 


vn  pafsere  volafle  all'Oceano  a  le- 
gare vna  gocciola  d'acqua  per  fi- 
nir lo,e  quando  fuffe  finito,  hauef- 
feroà  finire  le  pene  delli  dannati, 
contai  cófiderationehaurebbono 


landò  in  perfona  di  Dio/a  gli  c#i-  D  pur  qualche  conforto:  ma  non  ha- 
pi reprobi,  tgnemfmcendifìisinfuro-     uendo  à finir  ma^maijma^c  ducat 


rtmte,  y/quein  aternum  ardtbit. 
Et  è  da  notare  quella  parola.jfrroa 
tum  efì.fermo.chc  non  fi  può  muta 
re  già  mai;  &  quefto  denota  la  de>- 
fperatione  delli  dannati,  fuori  di 
ogni  fpentnza  di  mai  poter  vfeire 
da  quelle  pcne,&  torméti,non  pa 


fempre,fempre;  in  i&ntm  atetnum^. 
Oh  N. 

Maynum  chaos  fìrmatum  e  fi  Hot 
il  ricco  dannato  rroirandofi  djfpe- 
rato  di  porerfi  mai  liberare  da  qlle 
atroci  pene  è  di  non  haucr  mai  aU 
cun  refrigerio,fi  pofe  à  pregare  per 


ter  mai,  mai  veder  Dw,&  ftar  fem>  E  i  fuoi  fratelli.»**  aiarogo  ergo  tt  pater 


pre,  tempre  io  quei  fuochi  gehen 
fiali  à  penare*,  non  haucr  ma*re- 
cuie  :  onde  il  Dante  deferiuendo 
l'Inferno  ,  dice  efTere  fcritto  nel 
frontifpitio  di  quella  tartarea  por- 
tai qucfti  ver  fi;. 


ytmittas  cum  mdomvm  patra  mei, 
Jfabroerpm  quinque  fmtret,  rt  te  fa- 
tur  '//.  •,  ne  12  \p\\  vtniant  in  hunc  loci 
tormentoncm  Non  era  per  caritene 
buona  volonrà  c'hauefTe  il  ricco 
dannato, il  desiderare  che  i  fuoi  fra 
celli  facclTcro  penice  nza,acciò  non 

andaf- 
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anda (fero feco dannati  nell'Infer- 
no: come  dicono  i  Teologi,  i  dan- 
nati hanno  l'odio,©*  inuidia  cétra 
Dio,tìmili  a'Demonij,  &  la  vototi 
loro  nó  può  edere  di  bene, effondo 
loro  del  tutto  alieni,  &  auuerfi  dal 
vero  vltimo  fine  della  volontà  ret- 
ta, non  potendo  edere  buona  volò 
ci,  fé  non  in  quanto  è  ordinata,  & 
diretta  all' vltimo  fine  Dio.Etfepa 
retai  volte,  che  i dannati defidcri- 
no,  &  veglino  alcune  cofe  buone, 
qucfto  è  per  volontà  naturale, non 
per  volontà  deliberami*  buona, 
ic  così  la  volontà  loro  non  è  buo- 
na, perche  non  rettamente,ne  buo 
namente  vogliono  tal  bene.  Et  co- 
me nota  il  Lirano ,  con  San  Bona- 
ue ruma, il  dannato  ricco,  pregado 
in  procurare  per  i  Cuoi  fratelli ,  ac- 
ciò non  andadero  dannati  feco  an 
co  loro  nell'inferno,  non  fù  per  ca 
aita,  ne  buona  volontà,  ch'egli  ha- 
velie:  ma  era  accr&non  fe  gli  accre 
'  cederò  maggior  pene  accidentali. 
Perche  il  defìderio  de  dannati, è  di 
volere  vedete  andar  dannati  anco 
tutti  gli  altri:  ma  conofeendo ,  che 
alcuni  hanno  da  e  de  r  fa!  ui,  vorrcb 
heno  vedere  à  faluarfi  più  predo  i 
4uo i,che  altri:  Così  era  il  defìderio 
Wiel  ricco  dannaro  verfo  fuoi  fratcl 
Bi  di  non  vederli  feco  nell'Inferno, 
acciò  non  fc  gli  crefeedero  pene  ac 
Sdentali  in  vederli  dannati  anco 
taro  ;  pofeia  edendoli  Ini  dato  oc- 
cafìone  di  peccare,  con  la  tua  mala  1 
vitac'haueua  tenuto,6t  mali  coftu 
(nudandoli  mal  edempio.  Et  quc- 
fto conforme  al  detto  di  San  Greg. 
Mbrtki  record  ut  ut  vànmi*m%  ad  para 
I  amen  [hi  fi  funi  dannati.  I  morti  fi  ri 
cordano  de'viui  à  fu*  maggior  pe- 
sa, edendo  diiiati^cujc.u  e  dctioi 

4 


minti 

i  e  ciòauuicne  quando ,'esj» fono  da 
ti  a  quelle  occafìoni  di  peccare,  ce 
pofeia  dannard  i  come  quei  padri, 
iquali  lafciano  a  fuoi  figliuoli  rob- 
ba  ingiudamente  acquittata:ondc 
esd  figliuoli  tenendola ,  &  goden- 
dola, ò  fpcndendola  malamente, e 
per  non  dire  dtsfipandola  in  fomé 
to,è  caufa  de  molte  fceleratcize,& 
peccati  ;  anco  t  sfi  con  i  loro  padri 
andaranno  dannati  nclWnrerno . 
Et  in  tal  modo  i  dannati  morti  fi 
raccordano  de  fuoi  viui  a  loro  pe- 
ne maggiori.  L'eiTempio  nella  vita 
de*  Santi  Padri  di  quel  buon  reti-- 
giofo,ilqual  dopòhauer  lafciatcH 
mondo, entrato  nella  religwnei 
feruirDio,  come  in  vifione  gli  tu 
'  modrato  l'anima  di  fuo  padre,  te 
dvn  fuo  fratello  dannati,  nellln- 
ferno ,  per  fimi!  caufa  di  robba  ac- 
quietata ingiudamerueronde  Ci  ma 
Jediccuano  l'vn  l'altro ,  il  padre,& 
i  1  figliuolo,  immerfi  in  quelle  fiam- 
me gehennali,  &c 

Nota  te, &  a  u  uert ite  ò  padri,&  ò 
madri  di  famiglia,^  voi  che  publi 
i  camente  peccate,*  date  mali  efsé- 
pii(udditi,&c.  Voichealleuaie 
malamente  i  voflri  figliuoli,  lenza 
timor  di  Dio  gii  nutrite ,  &  auuei- 
aate  nelle  vaniti ,  ic  baldanzofìri, 
e  pompe,eVcVoi  fete  cagione  ebe 
fijno  anco  loro  rrifli,&c.  Et  infie- 
mecon  voi  n'andaranno  dannati 
nell'Inferno  con  vodra  eterna  con 
fufione,  &  maggior  vodra  pena, 
eVc.Et  quegli  che  follicitano altri, 
Conducono  à  peccare ,  e  commet* 
te  g!» errori,  éVc.  Deh. 

ti  ait  tilt  .Abraham:  haient  Moyfa, 
CJr  Vrcpbttaf,  audìtni  illot.At  Ole  di- 
air:  1\oh  pai cr  Abraham  ,fed 
Ecco  cerne  contraria  al  volere  di 
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di  JQuàrejtmd* 


Dio,*  de'lSanti.  Ma  altro  concetto  A  que  vorca  falcarle fchiuarel'etef 

fi  Teorie  in  queftì  rifpofta  del  dan  na  dannatione  deirinferno,debba 

mioiiccOtàlcédo-.Hon  pater  jbra*  vdirela  paroladiDio,  conofler- 

fcjw, ^c.Come  dire,li  cinque  miei  uarla ,  &  adempirla  infatti .  Beati 

fratelli  non  vogliono  vdir  ne  Moi  qui  audiunt  vtrbam  Dcì,&  cufiodiunt 

fc,ne  i  Profeti,  non  vogliono  afeo!  illud.  Non  vogliate  afpettare,cbe  i 

tar  predicarioni;  qucfto  è  ordina-  morti  vi  venghino  i  parlare  in  vi- 

rjovitiode*ricchi,&  grandi,  a  non  fione  peTconuertirni  i  credere,  6c 

voler  vdir  le  predication i  delta  pa  far  penitenza  de'  voftri  peccati . 

rola  di  Dio,ma,  &c.  ^tadìent  UIm  ;  Si  Moyfen\,  &  Vrophetas  non  aué'wnt* 

Così  dice ,  te  efforta  da  parte  di  ncque  fi  qm  ex  mortm  refwcxeric 

pio  il  Patriarca  Abraam,  che  chiù  ettdent . 
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Homelia  feconda  del  ricco  Epulone,  fopra 

..41  Vangelo, 


Ententiofisfimo ,  A  Et  che  fono  dinerfii  /lati  delle 
6c  molto  mifte-     pctfone  in  quello  mondo;  altri  rie 

chi,  altri  peneri  ;  altri  di  prof  pera 
torturi  a, a  1  cri  d'auuerfa,  e  tutti  con 
uien  morire  perla  morte  ogni 
cofe  lì  lafciano,&  fi  mutano  i  fiati, 
&  le  forti. 

Homo  quidam  erat  diues,&  indue- 
batur  purpura,&  biffo,  &cpuhbatur 


riofo  è  il  preferi- 
te Vangelo,  nel 
quale  come  in  e- 
pilogo  cièdimo 
ftrato  per  am- 
maeftramento  della  noftra  vita*, 
quello  Gabbiamo  à  farc,o  non  fa 


re,chc  imitare,  &  che  fchiuareme-  B  quotidie  fplendide,  Mortuui  e  fi  auum> 
tre  v  iuia  mo ,  &  che  temere,  &  fpe-     &  diucs,  &fepultu$  e  fi  in  Inferno . 


rare  dopò  morte  nel  ftato  dell'ai 
tra  vita .  Non  ture  come  fece  il  ric- 
co ,  ma  fi  ben  fare  come  fece  il  po- 
uero: temere  1  Inferno,&  fue  pene, 
e  fpcrare  il  ripofo  del  feno  d'Abra 
amo,  luogo  di  requie ,  &  gloria  di 
vita  eterna.. 


Et  erat  quidam  mendicut  nomina 
La%aru$ ,  qui  iacebat  ad  ianuam  ri  ut 
ylcciibus'plenuf,  cupientfaturari  des 
midi ,  qu&  cadebant  de  menfa  diuitis, 
&  nemo  Mi  dabatyfedy  &c.  Fa8u9L-> 
tfìautem ,  vt  moreretw  mcndicusì\& 
poraretur  abAngelU  in  finum^tbra- 


Et  anco  fi  vede  come  le  ricchez-  ci», 
ze  fono  male,  &  nociue,  d'impedi-        Et  quante ,  &  qual  forti  di  pene 


mento  alla  falute,  quando  mala- 
mente fi  vfanoj  &  la  pouerti,^  vir- 
tù faluteuole,  à  chi  con  humiità, & 
patiemia  la  fopporta  • 


fono  quelle ,  che  nell'Inferno  pati- 
feono  i  dannati ,  &  di  danno,  &  di 
fenfo,&  pene  eflentiali,  &acctden 
taliipcnc  di  danno,  scpultusefì  in^> 

Uftr: 


fnferno  ;  v'dit  Jbt&hm  «  longe:  &  uenchi.obnoui,  cosibelli,e  grasfi, 
hugnum  cbaot  frmatum  e ff,  vr,&c.     chc  la  bellezza ,  &  facondie**  loro 


Le  pene  di  fenfo  effentiali,  fono 
tnolte,  &  di  più  forti.  Cum  ejfa 
toimcvtit.Crkiiorin  bec  f  amm*->  • 
Pene  accidenta  li.  Wafoo  e  nim  quinq; 
fraircs,  ne  &  ìpfì  veniant  in  bunc  loci* 
tormcntorum . 

Et  le  qualità,  &conditioni  del 


rapiuano  gli  occhi ,  e  defiderio  del 
Rè:  ma  poco  felice  vi lìa;  poiché  fu 
bito  ne  feguitorno  fette  altri  buo- 
ni molto  macilenti ,  deftrutti,  ma- 
gri, &  deformi,  die  quanto  i  primi 
haueuano  rallegrata  la  villa  pri  - 
miera ,  molto  più  abborrirono ,  & 


dannato  riccone ,  denotano  quale  jj  turborono  la  vifìra,  &  ranimo,i  fe- 
fia  Vinfelicisfìmo,  &  milerabile  ita     condi.E  dopò  quel  fogno,già  aper 

A     m  ti  A  *  .  — 


to  de  reprobi  dopò  quefta  vita.có- 
danati  all'Inferno,  ofTcruatc  fopra 
fette  ponti  del  Vangelo . 

Primo,Morf»»f  eli  autem,&dikes 
{cpiltu  e  fi  in  inferno. 

Secondo,  Eteuans  autem  oculot 
fuot  cum  effet  in  tormenti* 

Terzo  , 

Qparto,Etipfeclamansd:xit,&c. 
Kt  rtfrigrret  linguam  meam,  quia  erti- 
fior  in  bac  fhmma  . 

Quinto,  Ricordare,  quia  recepiti 
Iona  in  vita  tua  ,  tu  yero  crucia" 


ti,&  già  rinchiufr  gli  occhi  in  vn'al 
tro,riuid  ie  fette  fpiche,  molto  pie 
ne,  6c  belle,  chc  di  nuouo  rallegra- 
rono hnimo  del  Ré\&  poi  fette  al 
tre  tanto  fterili,&  deprcfle,chc  pa- 
reua  ne fu  (Te  flato  diuòrato  il  gra- 
no,ò  feerie  di  effe  :  onde  di  nuouo  fi 
V\d\t  Abraham  a  lon»  Q  cagionò  noia,  &  trauaglio  all'ani- 
mo del  Recependolo  tra  dolore,  e 
allegrczz3,in  amaritudine  &  aftan 
no,  in  triftez23,&  cordoglio;  che 
poi  fuegliato  al  tutto,  non  inten- 
dendo egli  il  miflerio,  fececondur 
re  alla  fui  prefenza  gli  Satrapi,  tic 
ri* .  Aurufpici ,  con  curiofità  degna  di 

Serto  y  Magnum  ebaos  frmituriL^  lui,cercaua  l'intelligenza  de  fogni; 
#fì ,  rt  hi  quìxdunt  bine  tradire  adD  &  non  intendendo  quelli  il  mifte- 
yis>Kcn  p(  jjunt ,  ncque  bidè  bue  tran-     rio,  il  faggio  giouinetto  Gioferfc 


frr.care. 

Settimo,  Teff  e  tur  illis  ,ne&  ìpft 
ftniant  in  bunc  locum  tormtuto  - 

Jlon.o  qu'dam  (rat  diuet ,  &cst. 
Che  fjno  diuerfi  i  flati  delli  rino- 
mini in  quelto  mondo,  &  moren- 


intefe  il  fenfo, &  diede  la  efpofitio- 
ne ,  chc  gli  fette  bucui  grasfì ,  &  le 
fette  fpiche  feconde  ,  denotauano 
fette  anni  d'abbondanza;  &  gli  fet- 
te buoui  magri,  cV  fette  fpiche  fieri 
l^fignificauano  fette  anni  di  peìiu- 
ria,efame. 


to  tutti  indifferenrememe,  doppo  E     Vcrisfima  cfpofìtione,&  inter.- 


morte  fi  murano  le  forti.  Pare  ci 
fìa  dimoftrato  in  figura  del  fatto, 
ch'auuenne  a  Faraone  Rè  d'Egit- 
te,  quando  dormendo  viddc.&  ri- 
tiddequei  f-gnalati  fegni. 

Prima,  in  tipa  d'vn  Fiume,  vici- 
te  a!  IV  r.cs.c?'.  minauano  fette  g'iu- 


preratione, perche  così  auuennc  in 
fatto-.Ma  fe  io  ò  d  alrro  Ecdefiafte 
Euagelico  fi  fusfìmo  ritrenti  à  ql 
tempo ,  ò  vero  fe  quel  Rè  hora  vi- 
'  uefTe,&  condotti  alla  prefenza  fui 
haueresfimo  detto,  che  per  gli  gio- 
ucndii  grasfì ,  &  belli ,  &le  fpiehe 

l'i 


ji£  Veri  a  qulnt* 

faconde,  e  piene, ,k  per  gli  magri,  A  tati  in  domo  Domìni ,  ie 'girvi  dofctt'r, 
e  deformi,  e  le  fpiche  fterili  depref     *D;\  n*;ìn  lìàrebuu  ;  Ec  il  Sapiente 


fe,intenderfi  il  corfo  della  vira  hu 
mana,  &  il  fine  di  e(Ta>  e  la  diuerfì- 
ta  del  (lato  de  gli  huominì  in  que- 
llo mondo,  &  il  mutarti  le  forti, 
conforme  a  quello  ci  vien  propo- 
ftoncl  Vangelo  Homo  quidam  erat 
iiiuest&  induebaturpurpura,  &  b(fo9 


dice  (ìmilmence  :  In  matitta  fua  re. 
peUitnr  itnptus :  fj>erat  autem  iufìus  in 
morte  [ut . 

Homo  quidam  erat  éiuet,  &  'mine- 
batur purpura>  eJr  bifìo,  &  epulabatm 
quotiti*  fpUndtde: 

Mortnut  efì  tutem  &  diuei ,  &fe* 


&  epulabatur  quotid':e  fptendide .  Ec-  B  pultvs  eH  in  inferno  :  O  ricchi  auari, 

coi  gtoucchigrafsi.-eccolefpiche  tenaci,  e  crudeli ,  ò  vanag'oriofì , 

piene,  e  facondei  ma  cangiato  il  pompofì.fuperbi.cV  ò  fenfuali,  dif- 

tempo  mutanti  la  forte,  diuégono  foluti,  golofì.che  viuece  io  delicie, 


maggiori  i  giouenchi ,  &  le  fpiche 
fono  fatte  fterili ,  e  depreflfe . 

file  mas  efì  &diucs,  &  fepultut 
efì  in  inferno  :  Cofa  rimile,  dice  an- 
co  il  Profeta,  y idi  impium  fuper  e x- 
tfu  a^atum*  &  ^katumtficiét  cedrotli- 
'  bw'h  &  tranftni:  &  ecce  non  erai\qn(- 
ftui  eum ,  &c.  Come  per  il  contra- 
rio del  giufto:  lufìia  vt  palma  flore» 
bìr,  ficài  cedrns  Ubw  mitltiplicabi- 
tur  :  Come  narra  Sant'Agoftino 
confiderando  la  qualità,  e  natura- 
li' ì  della  palma,la  quale  dal  prin- 
cipio della  fua  radice,  per  il  corfo 


vi  bifognarà  pur  morire  i  voftro 
mal  grado,  &  lafciare  ogni  cofa,  e 
finiranno  gli  t'aiti ,  flt  le  delitie  vo- 
ftre ,  e  dopò  morte ,  e  dopò  morte 
dico,  il  luoco  voftro  in  perpetuo 
C  faràrinferno,come  vi  dice  il  Van- 
gelo .  Dhe  N.  Et  voi,  ò  poueri,  Qc 
humili,  epatienti;la  morte  finirà, 
leafflittioni,i  trauaglij,le  calami- 
tà ,  e  tribulationi  voftre,  e  doppò 
que'la  vit3,morti  che  farete,;l  luo- 
có  voftro  farà  il  Paradifo  :  così  vi 
promette  il  Vangelo:  Et  eratquiii 
mendicai  nomine  Ltx*r4ù  vteeribus 


dell'arbore,  li  vevJeeflere rigida,!-  D  plenuf,&c.  Fattimeli  autems,  yt 
fpra,  e  fcabrofa ,  fenza  bellezza  a!-     moreretur  mendicus,  &  pmaretnrab 


cuna  del  tronco:ma  fe  fi  mira  la  ci- 
ma^ fine  fuo,  appare  bel  la,  &  or- 
nata de  gratifsimi ,  e  fu  ani  frutti  : 
così  è  il  giufto  inquefta  vitafen- 
zadecoro,  ne  bellezza  alcuna  de 
co/c  temporalità  il  fine,  e  l'etile- 
mo  della  vita  fua,al  tempo  del  mo 
rirefi  rroui ornato ,  e  copiofode 
foaui  frutri,&c.Sì  che  gli  giufti  fio 
rifcono,come  palma  nel  fine,  al  có 
rrario  de  zìi  empij,  che  fiorifeono, 
come  herbe  floride,  corruttibili ,  e 
dice  così  S.Agoftino  tt  :  Ih  rum  qui* 
d'iti  fai  fwt  temporalità  &arefcente 
Jena  dtaiinfcd  infìoiumtvt  palma  pia 


oingilh  in  ftnum  Abraba:  Et  in  con- 
fii  nutione  di  tutto  ciò,  che  fi  c  det 
to,ne  habbiamo  le  fentéze  del  Sal- 
uatore .  Amen  dico  vobis ,  qui*  diuet  j 
difficile  inrrablt  in  rttnum  tir- or um^j. 
Et  itemi*  dico  *ob'ts,faciliut  e  :i  cari: e 
Uva  per  foramen  acus  tranfirr,  qmn 
diuitem  intrare  regnum  Ccelojnm  .  va 
vob'u  dinitibus ,  qui  babetis  con/ola- 
tionem  yeflrant^ .  Vx  vobir,  qui  fc- 
turati  éjiis  ,  quìa  efur.etii  ; 
V*  vobis ,  qui  fidct:s  nane ,  quia  /fi|e- 
bitis,  &  flebUit  :  V£  vobh  cum  bene- 
dixtrint  vobirbomines,  &c.  Dhe  N. 
oh  N-  6Yc  Et  per  il  contrario. 

Beati 


L»tt,  f+ 


y  Google 


Dipo  la  ij.  di  Qxmjtiini*        3  j  r 

Meati  pn*pcrei,  quonwm  vtfhum  tfi  A  qwaH  fcnrczc  comune. r.ws  fo.io 

dichiarate^!*.:  voglioi>o  dire  Viei»  f 
fu  (Voi,  ci  altra,  pigliandoli  ru :  * 
priir.i  diffìcile  p  iaipofsibjlc,  eroe 
eJfere  impossibile ,  fenza  la  i»raua 
di  Dio ,  che  v»n  la  rorza  delie  ric- 
chezza ri  p"T*ii«trare  nel  rej^ao  Jt 
C\t !i,tt  «a  cai  mod<;,L.r-oc  <jrre  dif 
ficite,cojiM  imponibile.  Mi  Ito» 


qu  :ì  ridebitis .  BtatU  &c.  E  però , 
come  nótì  confondono  i  ricci»  di 
mettere .  le  hauer  tanta  Jifordini- 
ta  affettione  a  Oc  richezze  ,  e  tan:o 
confidarti^  gloriarti  in  quella,  c  re 
ne  rie  cosi  care  ?  E  procurandole 
con  tanta  anfietà  .  e  folle  caudine, 


che  per  biiier *obta ,  c  ricchezze,  B  filato  c!iftingue,clìc  aìrro Hai  hau* 
non  fi  conofeon^  ;ir-nti ,  non  a-      re  ricche??e,  &  altro  effer  ricco;  & 

perdo  chi  ha  rie  ht*zzc  pinrd  •<{ 
che  diiikolri^  «  -  arem  Cttfó  Sf 
chi  è  nccuuiioiuiurrrntc  i  impjfm 
fibile  poter  intrarc  in  Cielo,  e  pr».. 
ne  vn'eflempio  dell  huoiuoc 
fatore  ò  maeftro  di  cafa,il  qu;i; \ 
le  ricchezze  del  fut»  padrone,*  ,  » 


mici,  ne  Dio  iddi  o  ♦  e  non  fi  guar- 
da di  condannare  le  proprie  ani  » 
me,  à  Dio  tinto  prediate,  «  can- 
to eh  ire  i  Ecco  come  :  M  wuut  e  H 
d  .»«f,  x?(r9uU*\  eft ih  inferni  :  Et  voi 
^poucri;  perche  dffperarui  nelle 
pouctri  volimi  Et  fere  ranto  im- 


pjtierti  in  lamentatili  alle  volte  C  è  pesò  riccho, ma  hà quelle  nah  \s 


anco  di  Dio  iàcifo  ;  perche  vi  hi 
fatti  poueri  f*  Oh  ciechi,  che  fere,  v- 
ditc  di gratia  il  Vangelo ,  che  mo» 
te  odo  vn  posero  medico,  vicn  por 
tato  dalli  Angeli  ai  Paradifo,  men 
tre  morendoli  il  riccho ,  dalli  Dia- 
noli fà  trascinato  i  fepelirlo  ne  ir* 
inferno.  Et  con  rutto  ciò  cheli 


ze  per  fpenderle,  e  difpenfarie  per 
la  famigliarne  hà  da  rende:  ne  co,  . 
to  in  che  &  come  fi  fono  fptfo  ma 
chi  è  ricco, tiene  fe  rkchczze,coM.e 
fue  nò  riconofcédo  altri  à  chi  har> 
bia  a  dirne  conto.  Hor  fimilmenvt 
chi  ha  delle  richeaze  riconof^tuo». 
le  da  Dio,  il  q^l^'p-»  troncatane* 


predica  quello  esempio  tanto  rre-  D  don*  depilatori  d'ha;$eineà  réder 


me nd.i  del  Vangelo,  la  maggior 
parte  òborifeono  la  pouerri  ,  ij 
•raggio*  mi  mero  delli  huomini  de 
/iderano  eiler  ricchi  &  il  principal 
Audio  loro,  e  fo:!ccicudint  metto- 
no per  a  co,  n  ì il  1  u  r  n  c  :  bez  ze  •  pr  c  hi  f- 
firoi  e  l'^gono  d'efler  pcucrr  pa- 
ni. >r  di  1  1.. .anzi  quei;' 1  ii'tcfsi^che 
Dio  fece  poueri.mal  *o\vi\*r\  <op- 
,  pettino  cilcr  eli,  tirca  le  due  fen 
teoze  ffdcttc,  ©ne  il  Samatore  par 
la  de  ricchi,  dicendo  nella  prima, 
che  c'iffrcilirétc  ricchi  ooffe 
enrrire  nel  re^no  de  C'icli,c  m 
tra  pare, che  dica  cnerr  ìmpofli 
ki  ricchi  poter  intratcìr.  t,ic»orle 


conto  ^!  patrorv^e  darrore;  q^eil  i 
tali  hdi'cJo  *e  rithezze  pacnanno 
dcllw-ditrìcolta  perentrure  in  Cie- 
io,  con  rurro  ciò  vi  potranno  però 
enrrjrr,  quegli  poi  dice  cifcre  rie  • 
chi,!  quali  nò  ricono feono  da  Dio 
le  richczze,c'hano,e  non  fi  reputa- 
no d rf pélacori  d  hauernei  reodec 
còto,come  s  habbinofpcfe,cdifpé 
fa:e;ma  Ir  régoiio  padroni  di  fpen- 
d^rle,e  tener  lei  vogata  Voto;  tali  è 
ipofsibilt ,  che  po' sino  inrrare  nei 
rr i^nti  de  CicIi,come  è  impofstbi- 
le',  porerpaaare  vo  camela'ptiril 
rara  me  oWafp*0 disiano  con  ai- 
ira  tiìitJiittdnr,  che  fono  alcuni  rie 

X  chi, 


•  uigmz 
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ji*  Feria  quìnu 

ahi,  i quali anttnatacolencdiez.-  a  vi  pongonoaflfecco.mafenefcnio^ 

^ *Ar«»na»te.  A  n^r  acnuifta.       00  ne  fuoi  bÌfognÌ,&  le  difpéfano, 

ediftribuifcono  a  poucri .  come  fi 


ce,che  p  cóferuarle,  a  per  acqui  fta 
te  ,  no  lafciarcbbono  di  cómecccrc 
ingiufticie,  e  peccare  mortalméce, 
t  taliciropoCsibile  poter  intrare  in 
Cielo:ma  morendo  faranno  fepol- 
ti  nell'inferno .  Altriricchi  fono,  i 
quali  amano  le  richezzc  si ,  mafe 
©«orrenda  occafìoae  di  perderle, 


   poucri ,  come  fi 

legge,  che  facea  Abraam ,  e  Gioby 
&  altri  Santi  i  quali  hebbero  rie« 
diezzc.confòrmc  al  detro  del  Pro- 
feta ..  Diw.tU  fi  affinarti,  notile  cor  up-  Pf.  éTK 
potere  SDiiperfn  d«iit  paupenbHsjw     »  «f 
flititeiui  manninfecalum  fcculi. 


©ccotreiiu^vjwv*M»vrn*»««»  rw*  •";<-  fluir*  itimi. 

fchaueffero  scommettere  vnpeo  B  VValtra  diftintiòne  dcll'etTcre  po> 

Meo  morule,  più  prcfto  lafciareb-  ueri.  Alcuni  fono  poucri,^  &  jpiri 

kono  andare  le  nehezzey  che  pec^  t*.  Altri  poueri^e.no/j  fyiritu .  Altri 


care  a  offender  Dio,  6l  quefti  pati 
feono  qualche  difficolti  i  intrare 
in  Cielo,  nondimeno  vi  potranno 
intrare;  Altri  ricchi  fono  i  quali  no 
amano,  ne  ftimanaraolto  le  richcz 
2f,  difpenfandolc,  ediftribuendo* 

le  a  poueri ,  fit  inopere  pie,  &  ac  kf  bene,  e  pud  euermale^coCi  in- 
quefti  le  richcizenon  rendono  dif     differente  in  fe 


r  r.|nM,r,wr,a, 

non  lono  poueri  :-jiff«e  re,  «f<y«*_ 
/pimi*:  Et  altri  fono  poueri  :  Spirititi 
C  non  re .  In  fomma  fei  modi ,  ò 
gradi  fi  pofTono-trouare circa- l'ha- 
uer  ricchezze. 

PrimoJ'hauer ricchezze  può  ef- 

J>  -  js  -rr  i.    *  r  • 


Scolti,  anzi  le  fono  mezzo  perac- 
quiftarfi  il  Cielo  .  In  fomma  le  ri- 
chezze  in  fe»  noofbno,  ne  buone, 
ne  malc,fe  non  inquanto  gli  huo  » 
nini  le  vfanoinbene,  òin  male: 
cosi  diucncanqjjaitiuf,  nociue,ò 
«ili^e  buone aSfojjer  la falute,  co 


Secondò,  cumulare,  e  thefauri- 
zare  ricchezze,  è  male. 

Terzo, maggior  male  ramare  le 
ricchezze  • 

Quarto,  peggio  il  confidare  nel 
le  ricchezze. 

Quinto,  pcfsimoferuirfTraali*- 


mediceSant' Ambrogio: Ntque  re  J>  mente  delle  ricchezze. 

à  'MtMQ   atmtutrmmt  j*M     itti*  AiUtt'tM  C^Hz-k.        mC^%  iliutiuh 


Sedo  ,  cofa  dannanda -rcrteK* 
fchiauo,e  feruireallc  ricchezze,  & 
adorarle,  come  fi  l'auaro  ;  onde  £ 
fcritto.  Antro  rubile  fi  [cdcììiu  . 
L'ha  uer- ricchezze  non  è  male  in  fe 
femplicemen te ,  come  nota  S.  Anv  ttel  r 
brogio:  Difcantnon  in  facultaubw  Ambr.. 
x.  ^ut^M  iwuw  «  uìu     crimertbttbertjci  in  ijs3qui  vti  nefciU  im  Lm. 
dani  ;  Altri  non  hanno  ricchezze,  E  facuitatibus.  t^my»  diurna,  vi  impedì»     9 • 
éc  le  defiderano ,  ti  fono  i  poueri     menta  funt  improbis,ita  benis  funi  *d~ 
ef«r,»ri  i'ranin>nri:  Alrri  fono.     inmentavirtntis .  D'mcs  erat  Zacbtus 

clefiusaChrifto,  [ed dimidiutn  hono- 
rum fuorum  iargiendo  pauperibuS)  red 
dendo  etiam  in  quadrupimm ,  qua  fnu$~ 
de  /ftffufcrtf;  jkiecho  era  Abraarn, 
riccho  Qiob  f  [e  moki  Santi  hebbe- 


J£  roommsfMSTdp éupert*4 ,  autdikki* 
Sm.  cr'nmnostrlcd  rt  Inxuriajnfamt  rfi- 
mtias,  ita  ptuptrtétem  comendatfan- 
Sitai.  Così  conforme  a  quefta  fen- 
cenza  c  da  notare  vna  bellifsima 
diftintionc,  comefiritrouanoal- 
cuni  ,  i  quali  hanno  le  ricchez- 
zc,fic  le  amano, ét  quedi  fonormo 


«forzati  impacienti;  Altri  fono, 
che  non  hanno  ricchezze  ,  &non 
U  defide ra  no,  ne  amano,  e  tali  fo- 
no i  poucri  volontari) ,  poueri  di 
fpiritOjiìmiliiLazaro.  Ec altri  ha 
•iwccjwe^  fio»  le  wano,  ne 
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dì  Qurtjtmè.  iti 

rt>  delle  ricchezze  fcc.  'A  Mtl\useflm£cfamfhtfm>ndimtm 

po minia  paup:rtmfacitt &dìtdtt&z>     pjecatorum  multa* .  Puoco  al  gin 


3*. 


Toflòno  effer  male  le  ricchezze*  a 
chi  non  Mano  bene,  &  apporta- 
no qualche  forti  de  pericoli;  e  per« 
ciò  ilSapicntediceua:  Mendicità- 
ter»,  &  diuit'tat ,  ne  dederU  m\b\ ,  [ed 
tantum  rifinì  meo  tribue  ncceflarits: 
Xa  qua!  dimanda  molto  piacque 


fto,&  al  peccatore  molte  ricchew 
ze .  Conttmpùbilibut  contemptibilU*» 
dantur,  Dice  San  Gregorio:  e  fi  leg 
ge  in  figura  di  ciò.che  Abraam  die 
de  gran  doni  i  figliuoli  delle  .con- 
cubine  illegitimi  per fepararli  dal  JtMit9 
fuo  figliuolo  legitimolfaac ,  pro« 


i  Dio,  non  ricchezze  per  iperico»  B  prio  herede.  Dcditque  Abtum-* 


Ji  <che  feco  portano,  e  di  fare  infu 
perbire,  e  di  &c.  non  pouerta\  ef- 
•fendo He,  acciò  fi  potette  confer- 
uare  in  (tato.,  e  non  hauetfe  bifo- 
gno  di  violare,ò  vendere  la  gi ufti- 
tia,  per bi fogno,  &c 
11  voler  cumulare  ricchezze,*  te- 
forizare,  è  mate,  co  me  è*  fcritto. 


cunei  a  qut  poffederat  lf*aet  filijsMi* 
tem  (oncubintrum  Itrguut  ef!  muni- 
rà t  &  feparauit  eos  ab  ìfaac .  Così  i 
peccatori  reprobi,  che  non  hanno 
•irhauere  la  ricrediti  eterna  de  be- 
ni permanenti ,  Dio  gli  di  i  doni 
delle  ricchezze,  e  facoltà  tempora- 


li in  quello  mondo. 

_       Et  fidìuet  fucri* ,  non  crUimmunit*  C   Ma  a  figliuoli  legitimi .  che  fon» 
delièo  :  E  San  Paolo  dice:  Nam  qui     gli  eletti ,  a  loro  è  feruata  la  here- 


t  Tfrt  voiuwcdikttesficr  ,  xncidunt  in  tenta- 
4        t'wncmi&taqueH'ndiabo:'-  v  "f.  Et 
if.?i.  il  Salmifta  diccene  i  trffti  peccato 
tì  fono  quelli ,  che  abbondano,;  A: 
acquilb  no  le  ricchezze  ,  cornee- 
{"eludere  gli  binili,  &  liuominida 
bene ,  che  no  acqui  ftario  rLhezze: 


diradi  vita  «terna  ;  però  il  Pro- 
feta dice.  Netimuem  ,  cum  diuet 
fi9u$  fuerit  btmo,  & <um  multipli.* 
caia furrit gloria  domui  eius,quìa  cum 

intenerir,  non  fumet-orrmìa  %ncqutie- 
feendtt  curri  eoglrriaviuu 
l'cffcmpio  in  fatto  del  ricco  E- 


ma  (blamente  i  peccatori.  Ecceipfì  D  pulone.  Dmitei  epuerunt,  &efurie- 
peccatore  a  fetuìó obrw^ru"iiumas.     rum  :  L'amare  le  ricchezze  con  di 


Et  l'altra  verfionc  legge  ;  Multipli 

e*ucrt>nt     ir  a.<  -  Adunque  fe  i  pcc 

tvtcf\r>  Implicano  le  ricchezze., 

chi  è  giuiru  nrn  le  mnltip!icà;per- 

ciò  le  ricchezze  fono  dette j  Manu 

nera  ìnìquiratls  :  E  quel  detto:  6m~ 

dm-i  :rrquui ,  aut  inìqui  filiufi   

Qnì  è  d'auuertire  conforme  al  det  E  te  in  danno,  e  male  del  fuoPadro 
lf*f.»tf  todel  Vangelo. Thefauf"%at e vohis,  ne,  fi  può  intendere,  òogiemua 
***t.6  'fhcfaums  in  telo:  Et  i peccatori, 

non  theforizano  in  Cielo  :  ma  fel- 
lamente in  terra  £  Il  che  ci  prohi-* 
f[. 1 t.  btfee  Chrirto . polite the[aurì%are^ 

VitbU  tk?[AHm  in  tcm. 


fordinato  affetto,  c  male ,  &  erro- 
re molto  grande:  onde  dice  il 
Profeta-  Diu'm*  fiaffluanr  ,  ntlrtc  Vf  ^u 
cor  apponete  :  Et  i  I  Sapiente  dice .  ,\ 
Efi  &  alia  infamità fpejjwui,  quam  vi 
di  fub  /ole:  diwù£  coferuat*  inmalum 
Domini  fm:  Le  ricchezze conferua- 


mcnte ,  .cioè  con  il  peccato mois* 
tale,qucl  c  male  di  colpi:  libera 
nvs  a  malo  :  O  male  caufalmente, 
effendo  cagione,  ò  occasione  di 
commettere  molti  peccati,  dea  è 
X   a  6> 
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/  mero  de  molti  vitf;,e  mali  in  of-  A  za  d'mgiufto  icquhìo  illecitameii 
fcfa  di  Dio  Signore,  che  li  diede  :     tc.ò  diciamo  diabolicamentee  co 


ir.  ìrcinm  Ùntriui  luh  O  in  male  del 
padrone ,  che  le  tiene  ingiufta ,  ò 
"  '  '  empiamente  ,  ò  le  (pende  ma- 
lamente. Qui  crr.x:  diui.i*itf  u&Ht 
9«icafh  rx  rff  ;  Cioè  quegli  che 
amano  difordinatamete  !c  riche  z- 
ze.non  ne "rcportano  i  frutfi.quali 


|ì  diabolicamente  fono  fpefe.e  cò- 
ti mmate.  E*  i'  feruireallcrichez- 
ze.effen  do,  e  facendoli  fchiaui  a  ef 
fe,  come  fono  gli  auari,  cofadan- 
nanda ,  dicendo  S.  f'aolo.  jiuams 
<iu£  fti  iin.ulccrorum  feruìtus  :  Et  il 
Pronta  nomina  qucfti  tali  huomi 


potrebbor  orcp'-rrarne,  comefo  B  ni  delle  richezze.  Dorm  erunt fontnt$ 

)t*uwt  gr  nhl  inuenerunt  ce*;  fui  dm 


iio  i  frutti  della  limofini,ctoc  la  re 
.cuperatinne.c  1  ifeatro  dellanima. 
F tQemptio  an  tnà  viri  propri*  diu.titi 
peccata  tua  rischio  fini*  rr  d'ime  t  & 
faiqirrjtrr  t"X3  wf'ricordm  paupnti. 
Il  fecòdo  frutto  della c!?mofina  è 
la  compra  &  acquifto  del  Regno 
de  CrcJi .  F -ette  vob't  am't"t  de  mu» 


tt*ti  n  in  manibutfmv.  Quefti  homi- 
w"ikm  fono  di  Dio,  ncdifeftefsi: 
ma  delle  richezze  fono,e  quefti  no 
pofTono  feruìrc  a  Dio  .  Wonpotefiu 
pen  faàre ,  &  AUmmvnc:  Come  no 
ta  S.Gio.Grifoftomo.  Non  diat  Do- 
nt-nui:  v  0"  potè  fin  libere  Deum^  ,g 


Kprtaiiiqrt i:r«:r;,>r  cum  d'f:cn  t  r,rc  C  di*H\as  tfcdncmo  potiti  ^  Dei  efi 


C'ipunt  »■>;  instrrv.it  sb  m:uvla , 

II  rerzo  fj  urto  della  clemomia ,  é 
]' haucr  gli  poueri ,  che  intercedo  - 
no  per  noi  à  ottenerci  i  beni  (pku 
tua!i,&  temporali  in  quella  vi>a,e 
t.Tìm.  nell'altra.  Pietas  vero  udomna  9t> 
4«  Ut  e9tpromìJfiomw  habemV:tJt,fjua 
vunc  ift,&  fi»'r~'.\\  confidare  nelle 

ricchezze  è  pefsima  cofa,  c  di  mi-  D  uitiarum  tuarumtqui*  diurna  tua  tts 
fnu.ti  m  all'anima .  Qui  tonfiiit  m  di"itijs     tenent  ,non  tu  diuhias  tuas .  O  quati 

nnr»  1  mi*  li   romrti     •  • 


S.  Gi*m. 

f9M*tt1S  a  '  r  ari  :  S;  babetd  mtìétt,  H»m  ,r 
&  liuitìfiht*  t  onte  f uciunt (uperbù,**  «w- 
AUt  vioier,tuu>,jed  fccundum  quodpo-  f /"'•'» 
te*  d*s  'wputcnxìbnt%  domimi  et  di-  Mm,u 
u'iiiiìumtuATHTH  nan forum  .  quia  non 
tediu'ttidtux  (uperbum  facìunt  9*Mt 
violrnrum.  fr  confi*  iftus  auaritiatnc* 
mini  aliqwJ  pt*Qa<t  tuncftrum  et  di» 


f  Ui  eorrnetìB  ciò  prohifyifse  S.Pao 
uT.m.t  lo  :  nini  b.  huitn  f finti  pr~  n^> 
fublime  fhpere.nec  ?f  erare  in  inserto 
Mij.  dikisiarui  E  come  dice  Giob.  D'met 
cum  dotmitrit  nibil  [ecum  tffert  Pef- 
fìma  cofa  è  il  feruirfi  malamente 
delle  richezze.fpédendole,  tk  vfan 


ricchi  fono  a  quefti  tempi,  i  quali 
fonohnomini  delle  richezze,  fchia 
ui,  e  ferui  di  quelle?  Et  quati  ne  fo 
no.i  quali  viuonoin  peggioriate* 
di  danatione  più  che  il  ricco  Epu- 
lone, &  fpedono  peggiormente  ie 
ior  richrzze  in  commetterle  per  - 


dole  in  enfe  male,  come  fece  il  fi  -  E  pctrare  mille  iniquitadi,  e  federa 

_  _  m.  -  A.    _  •  0^      f  t  •      -  •  _  _ 


jliuol  Prodigo,  eV  il  ricco  Epulo- 
ne &ccome  tantoché  hauendo  i  i- 
thczze.fono  maluaggi,commetto- 
no,e fanno  commettere  homicidi, 
&  altri  mali,c  adujterij,  e  giuochi, 
&  ehi  si  fe  per  edere  accumulate 
quelle  ricchezze  con  mala  confcié 


rezze  in  orfefa  d»  Dio,  e  de  profsn 
mJ,commertencÌo  adulteri;,  homi- 
cidij, mantener  patti  eqftioni^c. 
ti  de  tali  fi  può  applicare  quella  fi 
gura,comefihain  Ezechiele,  oue 
D»o  parlando  al  Profeta ,  le  difle, 
che  prendere  vn  cortcilo  taglien  l 

tc,c 
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te  c  con  quello  fi  radete  tutti  ica-  A  pane  fup«flua  del  Cot£o,e  quatti 
pelli  del  capo,  e  della  barba  e  con  più  crefcono,fogiiono  occupare,c> 
vna  fiaterà  li  pefate,ediuidete  in»  impedire  la  vifta .cosi  lerichezze,e 
tre  narri     vna  pane  li  gettate*     facolti  temporali  ;  fono  fupcrchie 


bruciare  nel  fuoco  ,  inmezzola 
Citile  parte  li  tagliafTc  minuti  c5 
ilcortello;  e  l'altra  terza  parte  li 
gettate  al  vento .  Et  tu  fili  bommis 
fumé  tibi$UJiuwacntum-r tàmeng 


tenendoti,  fogliono  occupare ,  flc 
offufeare  la  mente,  &  l'intelletto, 
Occhi'  dell'anima ,  &  molti  ricchi 
delle  fue  facoltà  le  fogliono  diui  » 
.dcrc,  e  confumare  in  tre  pani  : 


pibt.&dj'#met<kmi  &  duce*  perca  B  Vna  panegenano  nel  fuoco  delle 
fui  fwwrw,  &  per  barbarti  tu*mt&  a\~     concupifccnze  sfrenate  delle  vo 


[unta  libi  Hatcram  ponderi*,  t?  diuU 
des  eci:tm'um  panetti  igne  combura 
tnmcd icikttàtu  &c.&  affumet  ter» 
tiam  p  irum  ,  &  conc'tda  gladio 
circu'n u  eius  :  tcrùamvero aliar»  psr- 
tem  dif perdei  in  utntum  t&c.  Sono 
molto  fentenriofe  tutte  quefte  cìr 


luttadi,e  deline  carnali^fenfuali.^ 
&  così  {'pendendole  male  lafciane» 
di  far  tlemofine,  &  altre  opere 
pie,  nó  pagano  ì  debiti, le  decime, 
e  legar  i,  ève.  con  mantenere  conca 
bine,  e  crapulare,  &c.come  le  get- 
tino in.un  rogo  accefo  di  fuoco, 


coIUnzed3ofleruarfì,  &  quatoal  '<  confumandoic  male,  &c  L'altra 
lignificato  del  rmfterio,  fecondo,  la     terza  parte,  ragliano  altrui  con  il 


lettera;  ve  leua  denotare  l'eccidio, 
e  caftigo  clclli  Hebrei ,  i  quali  fa- 
rtbbcno  flati  dicifi  in  tre  pani; 
Vna  parte  eli  loro  farebbono  ftati 
abbreedati  da 'i  Caldei  ;  l'altra 
p3trcvcc.fi;  &  l'altra  pane  edere 
condotti  difpcifi  in  cattiuità:  Ma 


cortei  lo  :  come  quegli,che  f  pendo» 
no  il  fuo  a  far  homicidij ,  mante-* 
ner  qucftior.i,  e  liti,difcordie,  rif- 
fe,  &  mimicìtie,  &c.& altri  getta-* 
no  l'altra  pane  al  vento  confuma- 
do  il  fuo  in  vanità  di  pompe,am— 
bitioni,  con  foggie  d'ornamenti 


moralmétc  parlando  à  noftropro  ^>  vaghi,  &  per  ortcnta:ione,  efuper- 
poflto;  p  i  capegli  fono  lignificate  D,a  tenendo  copie  de  fcruidori,» 
It  ricchezzc,G  come  i  capegli  fono    ualli,cani,  &c 


•'  ,  ..••-«:•... 
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FERIA  Q VINTA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 

■ 

DI    Q  Y  A  K  ESIMA. 

Trattato  delle  pene  dell'inferno .  ■ 

v' 

fitortuus  tll  Aultm  &  dtucs  >  O*  fi  pulì  us  tfi  h 

inferno* 


Irca  le  condicio-  A 
ni  del  dannato 
ricco,  fi  notano 
la  muttipliciri, 
e  diuerfità  delle 
pene  infernali,  sì 
delle  pene  di  fen 
fo,  come  di  danno  .  Le  pene  di 
fenfo,  che  nell'inferno  patifeono  i 

•  dannati,  fono  dieci. 

.  Primo,  La  pena  del  fuoco  eter- 
no, cai  iginofo,  fetido ,  come  fi  hi  3 
dal  Vangelo,  quando  Chrifto  per 
fentenza  códannari  i  reprobi  nel 
Ciudicio  in  anima ,  &  in  corpo  . 
Dìfcedite  à  me  maledici  in  igntwL^ 
Mternum ,  qui  p*r»tus  esl  ditbolo,  & 

_  ■  ■ 

*  £  Giwemia  :   igntm  fuccendiflis 


tu  furore  net*  rfqur  in  àternu 
•riebìti  EtFfaiacice-  Vctmiteo 
rum  non  morir  tur  ,  «Jr  ignh  eorum 
ncn  txt'wguctur:  Et  il  Salmo:  Ignis, 
futpbur  ,  &  Fpmtus  prcceUarum  t 
pan  celkh  eorum.  Et  dhbcluftqui 
ftdttctbat  eot ,  mifivs  eH  in  Ragnar* 
igniti  eJr  fulpburis,  rbi  btiiié  t  0" 
p fendo  Trtpbetk  crvciabunutr  dier 
aer&fe  in  fecul*  feculornm*  4p*  ** 

Effere  tormentati,  e  crucciati  per*  * 
petua mente  fenza  fine  nel  fuo- 
co. Oh  N.  Et  chi  potttbbe  fop*  * 
portare  di  fiate  per  vn  gmrno  nel . 
fuoco  ^  Ne  pervu*hor3  ?  Statuì 
poi  in  eterno  ;  Ohe,  come  dice  E- 
faia  .  Q*U  pf  titit  bjbUare  de  vo-  fft*J$* 
bis ,  cura  igne  deuorantc  t  «ut  quii 
tiuhìi  ex  tMs  tum  saicvbus  fem»* 
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ptcrnh?  Le  quadra,  c  condicio  •  x  vn  dito  nei  fuoco,  prouaiuo,  co* 
ni  del  faocc  gehennaìe  ddl'infir-    'me  haueile 


ni 

ro  ,  come  è  corporeo  reato,  e  tor- 
menta le  anime ,  -co aie  fi  cpnfer-  - 
ua  in-  perpetuo-,  &  come  babbi* 
luce  ,  a  uoi  ne  riabbiamo  detto 
rffrrufamenreoH  Regno  Chntu- 
no,  nel  trattato  dell'inferno  :  ho* 
ra  còfideriamo  qaal  pena  fia  l'ha-- 
Ott  à  ftar  Tempre  nel  fuoco  tor-  r 
mentati ,  e  non-  haver  mai,  m  ii.ar 
finire:  e  quundo  vi  faranno  (t  iri  f 
miliara,e  milionid'aiini/crnprcfa 
rano  à  cominciare,  e  cótal  pen  j,ìF 
pefarc  erecordarfì  anco  cThaucrur 
altare  ptrfcmpre,enò hauer mai' 
mai ,  à  finire  .  Oh  quinta  afflit-  - 
tione,  e  crucio  fe  gli  accrefee  :  che 


potuto  fopportare  Ir 
pene  de!  fuoco  eterno  domite  per 
il  peccato  di  lufluria,  fi  abbmg.. 
giò  il  doto,  e  cosi reitaua citi ri- 
to il  faoeo della  tentazione. 

Seconda  forte  di  pene  ,che  pa- 
ti feo  no  i  dannati  nell'interno  ,  è 
parlare  da  eftte  no ,  e  grandifsi- 
mo  calore,  à  eltremo  ,  e  mafsi- 
mofrrdJo,  fignin:ato  perii 
to  del  Vangelo,, 
In  tenebra  atterrirei  -,  ibi  eri* 
tut,  &  rWrffrr  ientium  :  Come  di- 
ce anco  Giob  .  jìi  mmium  e*  -  *i4?./, 
lorem  tr aiìli- ar  ab  <tqu\$  niuium  . 
Et  come  fi  proua  il  partane  da 
corremo  freddo  immediaramen- 


fe  pur  potefleroi  magi  narfi,  òfa-  e  te  à  eitremo  calore, cagiona  at> 


pere,  li  dannati,  ò  gli  futfe  rcue- 
lato ,  che  fe  tutti  li  grani  de  femi*, 
quanti  fono  giamai  Itati  al  mon— 
do  fuflero  infieme  in  vn  acerno  r 
è  cumulo,  come  monti  ,  &  ogni' 
mille  anni  vn'vctello  ne  Jeuaiie 
vn  grano ,  e  quando  farebbe  fini..* 
co  di  leuare  tutti  quei  grani ,  fini- 


trocifsimo,  67  intenfìfsimo  dolo* 
re,  &  dicendoti  e(Terc  nell'infer- 
no fleto  ,  cioè  fluiTo  di  lagrime 
da  gl'occhi,  come  cagionate  da- 
molto  fumo  ,  da  quel  ciliginofo.e 
fu  Irti  reo  fuoco,  &  il  Itridore  dz 
denti  ,  per  il  grandifslmo  fred»- 
do . 


rebbonoquelle  pene,  e  ne  vfcircb  I>  ibi  crit  flefutifìctb  per  il  fluire 
bono,  haurebbono  per  gran  re  fri-     delle  lagrime  da  gl'occhi,  come  di 


gerio  rhauer  tal  fperanza . 

Ma  quel  mai ,  mai ,  finire,  &  il 
fiempre,  femore  durare,  eftareirv 
quelle  pene,  in  quel  fuoco;  oh 
in  igncm  aternum  ,  pene  infinite . 
Jnfimwm  emm  tt*po{Jibite  dì  per- 
Pranftrt:  Dice  Arinocele,  e  ciò  fi 
debbecòfiderare,  e  mafsime  qoau 
do  ftamo  tentati  ,  e  fentiamo  le 
foggefrioni  male-di  peccare,  co- 
me faceuaquel  Santo  Pudre  ,  il 
quale  fentendo  in  fe  gran  ten- 
catione  di  lufluria  ,  raccordan- 
doli d'vna  certa  donna  ,  metteva 


ce  S- Fu  leccia  in  vno  Sermone,  uno 
principil  a  tormenti  /«ne  m  inferno , 
ftH  tet  fiiptt  intoleiabtle  %  &  calor 
rjnis  inextin^u'ìb'dìi  :  E  ciò  conuie* 
ne  per  corr if podere  alle  due  caa- 
fe,  che  fono  caggione  de  ogni  pec 
cato,  come  dice  San  Tornata . 
.Timor  male  inclinans  ,,  irei  burnì»» 
tianr  ,  &  dmor  male  accenicnt . 
Cioè  timore  inordinato  monda- 
no, &  carnale,  lignificato  per  le* 
/tremo  freddo,  &  amore  di  t'ordi- 
nato, carnale  di  fe  (tefto,  ccon- 
cupifcenzauaondana,. 
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V.  freddo  denota  rimoretepiditi,  A  ie  ttppofiiU:  Esperi  dèmoni,,  che 


così 


fonofctidifsimi  .  Afctnfo  ft tot , 
afeencbt  puttedo  eiut ,  qui  (uperoe  f- 
5*r  5:  Et  anco  gl'i  ftefsi  corpi  delli 
dannati  faranno  feudi,,  e  cag  1  or- 
natami o^ran  fetore  :  De  cadine- 
tibm  ecrum  nfcendu  feior  .  fct  erti 
prò  fuauiodote  fetor  »  toncidii  iaua- 
ucr  tuxm ,  fubter  te  Hernetur  linea , 
t?  operimentitmtuumcrunt  vcrmei . 
Cosi  nota  San  Tomafo  nel  libro 
quarto  delie  fentenze  di  mente,  de 
SanBafàlio.  e  d  ice  .  In  fine  <  -.u 
elcnenta  dimdenturjcu,  purgaJutnmr^. 
£;  qu'uquìlineu  pur.b-um,  O  cia~ 
rum  ai ..  remanebil  j«pcrwt  ad  glo-» 
nambeaiornm»  qUuquid-  auicmin^,, 
eis  fetulemnm  yÓ"  peno/nM  ,^e/tc«^ 
fere  quel  luoco  vnafentina.e  cloac  C  dtf  i*  infernum  ad  fatui*  damnau*» 
ca ,  oue  fi  ragunaranno iurte  le  re-     r*m9.é"  uà  fcces  omnium  crcùtuia. 


te  il  calore  diremo,  la  concupi 
feenza  d'amore  inordinato 
nota  Vgone:.  però  TEcclefiallico 
dice:  tgnit,  grandoyfames9&  mors, 
lai  4P  omma  fJtU  ad.  vindi&*m~*  crea:** 

ftmt. 

La  terza  forte  de  pene,  che  pa- 
tìfeono  i  dannati  nell'inferno,  è 
fettore  intolerabile  cagionatoti 
dà  quel  fumo  fulfureo .  TxmidU  au- 
tem  9.& increduli! ,  &  excecatis9,& 
homiad'u  ,  &  fornicatori b us  t  &  ve* 
nefici:,  &ridolatth ,  &  ommbtét  tnen- 
dACÌbut,pars  dlorumerit  in  (lagno  ar» 
dtrXi  ignet  &  fulphure,  quei  ett  mori 
At,ftX1'fetundJ  .Sono  anco  nell'inferno 
molti  fetori  infopporcabili,peref< 


rum  in infernum *ol!igtntur9ex qm'bmt 
iotaierabilit  f attor  ernanabit  in  pai— 
mm  damnxtorum^  .  £  conchiude.- 
dicendo..  Nbfteiit  9qmi/t)n  fu  tu  e.  TL»+ 
materia  trifiitiét  r  nec  durit  aùquid  fi»: 
pertinens  ad  irìfittumu  «  t  *•  *•* 

La  quarta  pena ,  che  tormenta.*  é't' 


CJ,  cV  imperfettioni  delli  eJemtn 

ti  dopò  il  Giudicio,  come  nota  Ri 

cardo, /entcndo  con  San  Tomafo, 

r.  San  Bonauentura  Rationabile 
*ìfstd  fn*m  yidUtur^uoi  immnndt  ,tir  -mltffi 
dt  mtd.  wi*'  ptteatonkus  prò  carcere  perpe- 
tua li.. tuo>  corre Jjfpndeat  locut  r//$m*r,  & 

#./«•*.  cit  inmedio  ttrr*  r  rbt  tanqutm  ad     i  dannati  nell'interno ,  è  la  tanti 
f.       j cntina m ,  fece!  totPiu  mundi  cogentur     gran  penuria,  hauendo  fempre  ta» 
dt[ccnder<  y\qù\  qmdrm  Intuì  bxbet 
muli  ai qualit ue\  Ufiuaft  Peròfcn- 
tendo  i  fetori  delie  cofe  putride  in 
quello  móndo,s'Jia  da  confi  derare 
quali  faranno  i  fettori  dell'infer- 
no-, come  per  ii  contrario,  veden- 
do le  cofe  belle ,  e  fouaui,  dobbia» 
mo  argomentare  La, gran  fouaui-  H  coofundtminl* 
ti  del  Paradifo-,  come  dice  Santo*    ék$ce  ferm  mei ,  &c 
Bernardo  *  D*tccdo  omnium  ir?*.— 
turar  uni ,  /;  qmt  debite  aduertit ,  mbil 
iliade  fi  ,  nifi  cytoà,  aidlam  (ternan 
duteediuem-j,  nos  inuitxt,  SimUitet 
***  J' inuli'genUm  cft  de  poma  per  tediarti 


.*  0. 


me.cfece,  come  dice  ifaia, .in  pcr- 
foua-di  Dio,  parlando  al  li  danna* 

ci. 

Bice  ferni  meU^mtdtnt  t,er  90$  ejth  s/méi. 

piami  ji 

Eccr  ferm  mei  bibent  ,  efr  Vtl  fitteti!.. 
E  e-,  e  jerui-mti  Uub  untar  ,  &  yos 


La  prò ua  del  ricco  dannato ,  i  1 
quale  gii  tati  mi  !  l'ano  1  fono,  chic 
de  tra  gocciola  d" ac^ua,  e  non  ia 
potrà  maroetcncre.  San  Gregorio.-  t.Qrti 
H*i  nunc  [e  m/dc  in  uQLnptitibui  aia.  j»  m«. 
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medium  pòUeain  fttpjf  et?  ,  pena 
angHflAt.  ftifQb.SyqM  (aiutati  r/tt, 

Lut  4.       tfuktii  •  Vbx  fubit  &c. 

Li  quinta  forte  di  pene.che  tor 
mentano  i  dannati  nell'inferno;  fo 
no  gli  horribili  afpctci  ile  demo- 
ni]/il  che  è  vedere  la  morte  in  e 
terno,  comodiceli  Profeta  .  Sicut 
ouet  in  inferno  poftti  (uni-  mori  dfpa— 
fc  tco\>  0«e  i:  Mieftro  delle fen- 
t&nic,  cV  al  cri  notano,  oifU^vido 
PaUra  uerfione,  che  in  !uov:o  di  di- 
re: òi'fs  depafeeteoi  »  legge:  Mort 
p-f/or  èfteii  :  intendendo  pitto  - 
re di  morte  il  drauoIo,ii  quale  con 
la  Tua  inuidia  fu  a  tutore  della  mor 

^       tQ .  Inuidia  aule m  diaboli  morsintroi- 

Sur  cutt  millum ,  (fui  fum  ex  parte  il 
lius  :  Et  erto  Dianolo  nell'inferno, 
èpaftoredi  morte  à  dannati,  con- 
ducendole  per  molte,  e  diuerfe  for 
tlde  dolori,  pene,  e  tor  menti,  che 
glifi  guftare:  come  perii  contea» 
rio ,  Chrifto  auttore  di  vita,  e  pa- 
llore de  gli  eletti,  de  qualixiice. 
Ji(jtti*pefimciniracrityfiiluabitHr.& 
ingredietur  ,  f*r  tendici ut ,  &  pafeua 
wmetver,  Chriflo  fa  trouare;  &  ba- 
nere  à  Tuoi  i  paicoli  foauilsimi  di 
vita  eterna  &c.  e  di  quanto  gran 
torneilo,  e  pena  fia  a  dannatili 
vedere  quelli  horribilifsimi  ma- 
Uawm  Gride  quelle  furie  infernali  .  Si 
jtfml.  itgge  d'vn  Santo  Monaco». il  qua- 
jtrm.it  le  in  vna  Clwefa  ,  eifeodoui  vna 
t»f$rr>$.  perfona  indemoniala,  (congiurò 
quel  fpirito  diabolico  alia  preferì- 
za  di  molto  popolo,  aftringendd* 
lo  da  parte  di  Dio ,  a  dire  ,  qual 
fuiTe  la  maggior  pena,,  che  fé nto~ 
noi  derhonij  neil  inferno?  Et  il 
dunouio  r:fpofc ,  fic  chi  potrebbe 


A  efplicare  quefto,che  ni  ricerchi»' 
Però  attrecro  daJIi.  fccmjmrr,  che 
fai,  tacendo  tanre  altre  innunera- 
bilipene,  quali  patiranno  i,'li  in- 
felici peccatori  d  innaci ,  ti  dico», 
che  follmente  il  veJ-'rt  l'afpetto 
horribilifsimo  di  lue  fero  appor- 
ta tanta  pena  ,  fe  fuiie  potabile 
allidemonij  hauer  corpo  pafsibi- 

B  le,  e  forte  il  mondo  tutto  pienoni 
fuoco  ab'orn:»ghn:e,  fi  elegqereb 
bono  paffarc  dall'Oriente  ali  Oc- 
cidente per  quelle  fiamme  acce/e, 
per  non  vedere  quel  horribiIif&i« 
moafpetto:  Come  diccGiob* 
Vadcnt ,  CiP  venient  fuper/utn  /wri- 
bile^idefì  drmones  :  Dice  la  Giofa: 
E  perciò  fi  legge,  che  la  Beatifsi  - 

C  ma  Vergine  dimandò  gratia  di 
non  vedere  a]  tranfiro  della  fui 
morte  il  demonio  ,  il  quale  a  tutti 
fuol  apparire  nel  tranftto  del  mori 
re,  Sant'Agoftino:  V'tdebunt  4M« 
tem  illa  teterrima  monflru  demonio  s.  Ami* 
rum ,  v  laruaies  facitt  eorum ,  v.ie-  él  &tr^ 
bum  enam  tormenta  inferni i  &itL^.i 
tormtntii  fequaces  (uost  q*o$  mordi- 

IXn sto  amare  cantra  OeiprfLeptxayaa- 
uerunt ,  quintini  illorurn  intera**  eoi 
in  a»gmcmum  darxnationis  fu*  ajjii- 
gat . 

La  fefU  forte  de  pene-,  che  tor.  • 
mentano  i  dannati  nel  l'intero 3, 10 
no  tenebre  horribilifsi:Ti?J&  O&tt- 
rffoime ,  di  eifere  legati  ftrctrifsi- 
mi  lìdie  mani,  e  piedi .  L  %  tftì  mi' 

txrerhrct  :  Staranno  C(»ne  m  hoc- 
ridifsimo  carcere  libati ,  non  po«- 
tendo  mouerfì  da  fe  ,  fe  qtian.lo 
da  pillici  ,  ò  mofche  fi  le  diamo 
mordere,  ò  feutendo  prurito,  non 
potendo  con  maniaiucarfi/tanco 
-  *  fCU- 
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rende  mote ftia?  Che  farà  poi  nell*.  A  vero  va»  bibereiignìttlfc  zct*.***, 
inferno  trouarfi  ligati  trà  vermi,      ejr  focato  m/mi  H  attgmentunt^ 

parntyVt  videtud  >*nde  Man'.  ; 
non  Incettiteli  ad  confoUtione  n  ,  vt 
non  v'ideane  vnde  gzudeant  :  C'osi* 
dice  anco  San  Bafil io  in  vn  i er- 
mo ne,  tra  tra  a  do  delle  pene  kìfex- 
nali  .  Ad  btc  cor  tes  profunJktt^ 
bxratnm  :  inextrtcabùes  te**b'*r 
in  fe,  ò  altri ,  &  così  trouando-  B  &tym  caremem  t/tn^re ,  vrtn^ 
fi  confinati,  ligati  in  perpetuo,nd     dt  qmdcm  vim  habeniem ,  fed  pn- ~ 


ée  altre  affliteiom  &c.  JJgatir 
mbus ,  cr  ped  bmt  gre.  Et  in  pena 
delti  toccamenci  illeciti,  e  carni* 
nate,  ò  mouere  i  piedi  in  otte  fa  di 
Dio  contra diurni  precetti,  come 
e  ite  n  dere  le  mani,  e  bracete  a  toc- 
care illecita,  e  libidinofa  mento 


carcere  infernale  i  dannati  male- 
diranno d'hauer toccato,  &ope* 
tato  le  tale ,  e  tali  cofe  :  per  fi  che 
peccarono  ;  onde  fono  poniti  in 
quelle  pene ,  malediranno  d'ha» 
ner  carni  nato,  ò  eflcre  andati  a  ca- 
le, e  tali  luoghi ,  ou  e  commi  fero 


unum  lumne  :  deinde  *trm\un~> 
pnuu&c.  £  Sant'Agottinod.u-. 
Mors  perìmet ,  &  nmtxtìnguet  J »' 
lorem^ruc'ubU ,  &pauoremn tt^'M  *^ 
fugatoti  fiamma  comburer  r  fed  te  .  Att^u^ 
nei  ras  non  difeutiet  j  eri?  enim  < n^-r* 
igne  oscurità*,  in  obfcurhate  p^*o>r 


tali  peccati,  &c.  Così  fari  a dem-  G  &in  combn^ione  dolor, 
pito  di  loro  il  detto  ^Ezechiele*-  San  Gregorio?  in  peccatore  rio 
'  *  Defcenderunt  in  infernum ,  c«t»  arintf 
firn  :  Come  dechiara  San  Gregc* 
fio  :  Jtmtu,  quippc  peteatorumu 
funt  membra  wrpor»  ,.  quibus  per- 
aerfadeftderia  ,  qux  coneipimtt  exe* 
(juuntur;  cum  armu  ergo  ad>infèrnum 
éef center  e  tfì,  cum  ipfis  quoque  mem 


fHpp/icio  amplini 
ndentgjtmam  quos  conti  mpftr  une . 
E  San  Bernardo  dice  :  Dmntii 
rident,  We  do4cant,-[cil'tcet  botntm~t 
quod  amiferunt  r  &  iufti  yìdeburrr 
&  Utabunsur  conftderantes  tquodf 
uaferunt  .  Et  indenta  turbatomi* 


brìi  >  quibus defideria  voiuptathex-      timore  borribUi,  &c. 


pieuerunt,  xtcrm  tuiictf  tormenta  fo- 
lerare:  Delta  ofeur iti,  efofthez*- 
aadelt'inferno ,  in  quelle  tenebre. 
s*f**7>  jfna  emm  cattmitembrarum  omnts 
erant  colgati.  Si  confiderà, fenell*. 
inferno  vi  fia  qualche  forte  dilu» 
ee,  e  iTendoui  fuoco  rcale,elcmen* 
tare  ,  &  fi  conchiude  fecondo  la 


La  Settima  fòrte  dé  pene,  che* 
nell'inferno  affliggono,  e  torme*; 
tatto  r  dannati  ,  fono  gli  pianti 
immitiga  bili,  eftridori  defperaii 
de  dannati,  e  gii  bombili  vluU- 
ti  de  gli  demoni) . 
Imperoche ,  come  in  Cielo  pena 
eterna  Jetitia  fi  lento  no  incei  fi- 


dottrina  de  Padri,  che  ncll'infer-  £  bili  laudi,  tk  voci  di  benedittio- 
no  vi  è  luce  mitra  ,  con  fumo?     ne,  giubilando  Tempre  gli  Ange* 


onde  i  dannati  i  tempo i  tempo 
veddono  cofe  à  fe  nociue ,  cmo- 
lefte .  che  gli  affliggono.-  E  Sane. 
*  V*'lfidotodice:  Ignit  gebenn*  ^«ir»r 


n  con  gli  eletti . 
Beoti  qui  bahitant  m  domff- lira  3* 
mine,  m  fr$»h  fecuhrumlaudébkut 
i<s  -  Scnttkfy  Sancì us ,  Sanéhs  ò* 


> 
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BentdìcTto,  &  clarrtat ,  tre.  Per  A  twn  effere,  non  poflbno  otté-2 
il  contrario  nell'inferno  fono  con     neri©,  c  dice  cosi  la  Giofa.  " 

Tipn  effe,  per  fe  nuUarn  habetra^ 
tiene  m  boni,  ideo  none  fi  Appettine 

7{0fLa  effe  per  accidens  *lind 
non  efl,  nifi  ablatiuum  panato  vU 
ti. ,  feu  mi  feri*  i  &  ftc  acòpit  r<- 
tknem  boni ,  vel  faltem  minora  ma» 
B  //*,  &  hoc  e  fi  appetibile ,  quia  me* 
Iìhs  e  fi  non  effe  ;  quam  male  effe , 
fcilicet  minus  ntalum  non  effe ,  qua m 
tntle  effe  ■ 
E  però  i 


tinui  pianti ,  lamenti ,  t 
dittioni,  &  voci  de  dcfperatio- 
ne,  e  gridori  d'imprecationi. 
t.  cip.  Contmuue  erit*  &  (uperfiuusilla  - 
firnud»  rum  lacbrymamm  decmfut  *  Ari— 
V"»/.  tmm  fflum  denùuvL^  ,  flamm* 

mmu  inextingutbilet  agitabunt  ,  imroor- 
r  j/f  ;  Mi/eri  viuent  inter  incendi** , 
inconfumptibilet  flamm*  nudum 
corpus  ailambent,  &t.  ibi  erit  fle- 
tut ,  & flridor  dentium.  Teccator  Tri- 

debit ,  &  irafeetw,  dentibusfuis  fre     E  però  i  dannati  morono  di  cor* 
fnett&tabefcettdepderium,  &c.     tirmo  ,  &  non  finiranno  mai  di 
Et  ipfe  clamanti  Come  nota  San     morire  ,  come  nota  San  Grego- 
Gregorio  dicendo.  Magn*  enin      «o:  r.jMy 
pan* ,  magnami  vocem  redde-         Vt  tmm  vita  mortua  fuit  iru>  u  4\, 
bant.  C  culpa-, ,  iUk  mori  viuat  in  pana-* . 

La  Otcaua  forte  de  pene,  che     Cruciatur  ergo,  &  non  extingnitur*, 

morir nr ,  &  viuit  ;  deficit  ^  &  fub fi* 
flit  ;  finti t<r  t  ejr  fine  fine  efl. 
Et  l'ifteflb  Santo  Gregorio  nat- 
rando  le  pene  infernali ,  dice. 
In  inferno  erit  frigni  intoler a bites, 
ignit  inextinguibitis ',  vermi*  mmor- 
tal'n  ,  fator  incomport abili* ,  tene- 


neirinferno  crucciano ,  e  tormen- 
tano i dannati,  è  1a  morte  eter- 
na  con  perpetua  triftezza,  fen.- 
tendo  di  continuo  i  dolori  dei- 
la  morte. 

Sicut  ouciin  inftrnopoftti  funt}  mm 
depifeet  tot:  Come  è  detto nelt'- 
Jpce.f.  A  poca  I  ifle  :  In  diebusillisquarent  D  bra  palpabilet ,  flagella  cadentium , 
bominet  mortemi  ,  gr  »oni»«e»-     horrid*  ri  fio  d*momm~» ,  confufio 


ment  \ 

Come  nota  Sam'AgofKno  ,  che 
refTere ,  eflendo  cofa  da  tutti  na- 
turalmente defiderato  ,  nondi- 
meno i  dannati  defiderano  il  non 
eflerc,  &  non  glie  concedo  ,  t 
dice  così  Sant'Acori  no  . 


peccatorum  ,  dtfperatio  omnium^» 
bonorunLu,  Erit  enim  miferit  mort 
fine  mene ,  dtfeSut  fine  defc8u% 
quia  morsibi  femper  incipit,  &dc- 
fcQm  d(  fi  cere  nrfeit. 
Et  Sant'Agoflino  de  fpiritu  ,  6c 
anima  :  ita  reprobi  ignibus  traditi* 


lonftdera  quantum  bonum  efl effes,  E  in  fnpplkiji  dolorem  fentient ,  C9*  i» 


quod  &  beati  r&  mitri  volunt. 
Et  la  Giofa  (opra  il  detto  de 
oli  a  Giercmia  .  Malfatta  dies,  in  qua 
'  na'ts  fum  :  Dichiara  con  diftin- 
tione  il  non  edere  ,  &  nel  mo-. 
,  che  i  dannati  defidcrano, 


dolons  angkfìia  ,  pauore  firientur,  - 
&  femper  tolerabunt  ,  &  femper 
timebunt  ,  quiau  fine  fine,  femper 
eruttati  viuent,  fine  fpe  veni*,  & 
mifericordt* ,  quod  efl  miferia  fuper 
miferiam~r* 

Si 
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quìnù 


$.t*m  ^M*W**nwm,quotA  curi*  rperanzà  di*  poterrié  VTcW 

tjtpilhtbabHertrrttomnetquicMnqu^     giamai,  ne  mai,  mai  hauerfine. 


futrunit&' trunt ,  pcendt  fum  finire #r- 
rannt,  multo  leuiw  eu  [nfeinerent  t{ed 
qnit  ìfem  non  habent  t  defpertttion^j 

flfe/»cr.'<M%C*  tii  tormentanon  fufficmr, 
quii  in  inferno  nulla  e{ì  redempno  . 

la  nona  forte  de  pene,che  nell'- 
in ferno  tormentano  i  dannati,  è 
nell'anima ,  ài  è  quel  reinorfodel- 
la  confcicn?a,  inrefe  per  il  verme 
ìmmorrale,  come  dice  Ifaia. 
//*.     rermìstorum  non  moriaur ,  &  ì^nis 
tcrum  non  'Xting"ctur  :  Et  in  turrele 
potenze  dell'anima  faranno  cru- 
ciati .  Nella  memoria,  come  dice 
x  FfrV  ^3n ■G'eroninr.o  :  in  confummamnc 
fuf  if*.  nundi  prdtteyicarum  delttiarumrecor- 


Oh  N.  Nell'intelletto  fono4  tor- 
mentati i  (dannati ,  conofeendofi 
effere  in  eterna  difgratia  di  Dio ,  e 
di  effe  giuftamente  condannate  in 
quelle  pene, per  hauer  mancato  di 
fare  quello  erano  obligati  &c.  Et 
i I  conffderare ,  come  per  cofe  tran- 
fi  ivorie ,  e  momentanee  fooopriui 
delti  beni  di  vita  eterna  .  E  ciò 
vien  accrrnato  nel  vedere  il  danna 
to  ricco  Abraam  lontano Jafe. 
Vld't  jtòraam  J lottar  ,-tfi    "Et  COSI 
anco  nella  volontà  fono  crucciati, 
ctormenrari  i  dannati:,  defìderan- 
dp  quello  che  mai  potranno  t>tte- 
nere,  ne  hauerc,  come  dice  S.  Ber» 


dJUOytnt  materu  cruciatUHm .  p'nde  XI  nardo  :  i^nid  tam  pce*tl:u<  ,  quàn^» 

qui  bic  dluesfiii:,&  itti  pavper  erìt^fie     ,Jemp>r  >«-/<>.  <^  km*  «pam  trit ,  & 


tecordabiturj  voluptuttrm  ,  cJr  del'u':*- 
rum,  CH*s  kàbwtincib%&pùtu,  eJr 
TpeflHUj  rteo  ibi  pUt  tcryu:atur  ex 
reco»  dutìonc  pr*teri:zrumi[tiii'urum. 
Stmiliter  (jhì  bic  in  bonnre  fa'ti,  &  ibi 
dcfyetlus  erit.  Sttiilitcr  quihic  fe  /«- 
persùos  exaltauìt ,  &  ibi  nit  fvfpref. 


fe*tf?i'.  tulle ,  qui  d  m  nn»dM  non  erit? 
Aqueimiferi,  &  infelici  dannati, 
fe  gli  prefenta  in  mente  ogni  forte 
d'afflittioni.e  mìferie,  ò  pene ,  che 
fono  in  queflo  mondo,  ó  in  Purga 
fonone  quali-tutte  gli  paiono  nul- 
la .  rifpctto  le  pene  loro  quali  pa« 


(uiin  igne  infernali. Otnnestaltsreior  D  tifeono  ;  Et  cosi  defiderano^  vot 
dèwtkrfrtteritorum  boHorumt     hoc     rebbono  patire  ogni  altre  pene ,  e 


cedet  evi*  Mugmetstum pend  ,  &  tri- 
fluid. &c. 

Fili  rec.  rddre,quìé  recepii  bon*-, 
in  fitd  thét  &c.  Si  raccorda  ranno 
i  dannaci  nell'inferno  le  fuema'e 
opere,  che  fecero  ;  lefceleratezzc, 
che  commifero;lc  de'itie,cV:  voluta- 
ti, che  goderono;  il  mal  fpeCo  tem- 
po, le  crrifsioni  dell?  buone  ope- 
re ,  &  che  perciò  fono  iui  con  Jan. 
nati. 

O  amare  recordationj,  &c.rc~ 
cordarci  la  eterniti  delle  pene,  die 
ienza  nY.c  ha  quo  a  patitele  nza  ai- 


tormenti  del  mondo ,  e  del  Purga- 
torio,anco  fe  fu  (fero  tutte  infieme, 
6  perciò  hanno  inuidia  a  tutti  gli 
afflitti,  e  miferabili ,  defìderando, 
che  gli  fu/Te  mutata  la  forte'a  pa- 
tire ogn'akre  pene,  che  quelle,  & 
fuori  di  quel  lu^go  s'eleggerebbe* 
no  patire  ogni  mali  di  qual  fi  vo. 
glia  infelici,  &  affitte  perfone  mi. 
ferabiii  quanto  porta  eflerc;  ò  fia 
di  carcere,  ò  di  galea ,  ò  d  infermi- 
tà,ò  ÒiC.  d  al  denderio  non  poffo- 
no  adempire;  il  che  è  loro  torme» 
tOjCpenagrandifsiina  . 

la 
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La  decima  forte  di  pene,  A  tonmòmmm*jrtimpimmfiie1*n» 


che  hanno  i  dannati  nell'Inferno, 
c  la  pena  di  danno;  cioè]  l'eflerein 
perpetua  difgratia  di  Dio;priui  in 
eterno  della  vifione  di  Dio.Et  è  p* 
tu  la  maggiore  di  tutte  l'altre  pe- 
ne di  fenfo  già  nominate.  Vena  da- 
tti eft  canati*  vifionis  Dà .  Et  che  fi 
come  il  veder  Dio,  è  la  fomma  feli 
citi  ,  6:  foauiti  dì  vita  eterna. 
1  une  fmebvr  cumapparuerit gloriti 
tu.t.  l'iftotH  tota  mtrces  Eeatorunt^. 
Così  la  priuatione  di  veder  Dio,  è 
fomrno  tormento,  fomma  afrlirtio- 
ne ,  come  dicono  i  Padri  San  Gio- 
uaa  Grifoftomo,&  altri.  ExcUdi  i 
boro  eternit,  &  alicnum  rJSci  ab  his9 
qua  prapavaté  funi  Sinfiis ,  tanturn-j 


per  quent  [umus>  &  fapimus .  Ideino 
uteefie  efl,  vr  net  vndique  circont}icÌ£ 
tnus,  tjf  vbique  cuslod.amus.  Erto  S£« 
t*  A  gotti  no,  Stn  Bernardo,  e  Santo 
Anfcimo,coQ  altri  Santi  Padri,  tue 
ti  dicono  non  etfere  posfibiie  eoa 
lingue  humane  efplicar*  itorrnen 
ti,  bc  pene  infernali ,  ne  con  Mente 
B  poter  ca pire. M'fe t is  mors  ejl  fine  mot 
te,  finis  fine  fine,  defeUus  fine  defcSu,  *  **t- 
quia  &  tnors  ftmper  viuet,& finis  lem  £  JjT» 
pur  incipit ,  &  defegus  deficere  nefeit,  ums  *$\ 
mors  perirne  t ,  &  non  eflinguet ,  dolor 
cruciubitt  &  psuorem  nofugabit,  flam 
ma  combura  Jed  tenebras  noudifeu- 
tiettcri:  enjm  in  igne  obfcuritatjn  obfcu 
ritate  panar,  in  combufì'une  dolor. 


eruciatum  ,&  tan:um  dolore»  mf*t»C  San  Giou;n  Grifoftomo  deferiue 
rtfmuSuextrmfecus  panaterq^ret,     la  qualità  de1,  flato  infelicisfimo 


bue  fola  fuffìcenr.  Et  nell'Homi! i a 
fuper  Matteo  lettimo  dice:  Oua  sui 
par*  aternalet ,  e Xiid'i  &  in  ignem-t 
ini.  ti ,  m  ulti  gì  benna  m  borre  nt ,  ego  au- 
tem  cafum  gloriai  multò  maorem  forè 
dico.  Euhim  decem  m';Uittmelius  tfjet 
fulmini  jnHinerel  quam  Cbrifìi fucicm 


dell!  dannati. Xonparuim  epeputas 
penar*, in  eboro  Santlorum  non  conHi 
tai,  mejfxbilcm  gloriam  tx>n  affequ'tab  Si/tM9a 

ilio  cam,  •&intfabUibusbonis,procul  chryf, 
abìjeu  Qkdndo  autcm  &  tenebre erut,  bt.  »#. 
&  {Irido*  dcnùum,  &  vinchi*  infe-lkbi  fat't  '** 
lia>&  vetmUifim(>rtaUst&ig*isir 


nanfuetìlfimamaMcrfamin  iudicio  no  Dextwgkib':!nt&  enbuUtiOt&anguflia,  4\ 


a.  ttt 


videres&*b  ipfajrpararl 

Intolerabil  pena  è  il  ftare.  nel 
fuoco  eterno, con  altre  atrocisfime 
|ì|  ne,&  tormenti,  che  fentono  i  da 
rati:  ma  a  comparatone  della  pe- 
ra del  danno ,  che  hanno ,  trouan- 
<  ofi  per  fempre  in  difgratia  di  Dio 
priiu  di  vedere  la  Gloria  della  Di- 


&  lingutrfut  cruciantkrt  ficut  illa  di- 
militi  &ploramus,  &  nullus  audit,  & 
ingemifcimus >& rigamur a  doloribut, 
&  hhUhs  attendit ,  &  inommaloca^t 
re  fot  ci  ntui}  &  nufquam  ade  fi  qui  confa 
Ut ur, quid  animabui  ill'u  m  fcriusì  quid 
iter*  miferabilius  ?  Nam  fiquidem  in- 
grefji  m  CMcerem ,  &  yidentet  alios 


i  ir  2  prcfenza.è  come  nientc;e  che  E  paUido<taitos  rerò  vintìos  ,  &  efuriem 
\  c  cofe  tranfitorie  fi  retti  priui  di     te^alios  vcrò  'm  tenebris conclnjot>  con 


i  i:v  o  gran  bene  effere  condan 
i  ati  à  tanti  mali  ?  Come  dice  San- 
t  Adottino:  Jeumatttem  non  ride  bit 
.  <u  ctl  omnium  miferiartim  mifcriuf, 
:  jys  enìm  dkerepotefl,  quanta  pcenau 
i/it  non  ridere  CrcatQTWf&plafmaM 


cw'tmnrìbQrreftimust& omnia  neUluc 
incid'imtts  fseimus .  Quando  addutli 
trabemur  in^tbtnn*  carcerem,  qualet 
futuri  trimusì  T^on  enim  v'incula  illa 
ex  ferro ,  (ed  ex  igne  funt  nunqnam  ex* 
tingibili)  ncque  qui  prétfunt  nobis  e'wfc 

étm 


334  Ferì*  quinti 

J:m  di'mtsth  fatami  nimquam^  A  igne,  & f*!pburr,quciefl  mmfetuiéù 
iemulctre  poterimus,fed  Ungili,  itu,     Mfifunt  in  ftagnum  ignis.  Et  Oiabolus 


quo*  ncque  re f pie  ere  li  c  et,  valdèiracun 
di,  proptereaquod  Dominum  tanta  con 
turneiia  afficmus.'Nonefl  fteut  bis  vi- 
dei eingred'untes,alics  qui  ajferanttvel 
petuniam,  reUibos,  rei  [cvmonei  con. 
folationeplenos,  vt  confclationem  effe- 
■qzamur  ftd  omnia  Mine  venìarn  ntgat 


qutfeducebateos9mffus  efiin  ftagnum  At*^ 
ignis9&  f*lfihuris,*bì€rbe(ha,&  1 
pfeudo  Tropbets  crticiabuntur  die ,  ac 
noclc  inffCHlafàculouint.  Et  Inferma, 
4rmors  miffi  fumm  Jìagnum  ignis . 
#£C  cft  mors  fecrnda .  l'Inferno,** 
detto  ftagno ,  lago  di  fuocor&  no 


4  *  -  O  o  I  ui  'UWtVjtX,  |l(J 

tùamfi  Dauid,  lob,Noet  aff<trint,&  B  è  detto  Fiamc,ò  torrente,!  differì! 
fuos  viderintp uniti z  non  audmt  potrò*     za  del  Purgatorio,  il  quale  fi  dice 


tinau. 

Oh  K.così  ilTro&ta  volfe  a-uucr 
tire  come  le  pene  de*  dannati  nel 
l'inferno,  fono  inefplicabili.eflèn 
tfa  „  ùo.Mt\itz.Tluet  fHper peccatore*  la 
*queot>ignht&  fulpljur,  &  (piritus  prò 
celiar  uni ,  pan  calici;  corunvj . 


iìumedi  fuoco..  F Ih um  rapi dufque  Dm*.j. 
egredkbatwa  facieeiut. 

Il  Piume,  ti  torrente  hà  tal  prò* 
prieti  di  crefcere,e  feemarfi,  &  an- 
co feccarfi,&  finire  tal  volte  i  il  che 
non  hi  il  Piagno,  ò  lago,  dettolo- 
sì,  a  frando,  perciòTJnfcrno  é  det» 


-  T    -      »   9   »  J~     •      •  v  *  «t  •  *        »  4  «  v  v.  w  v  *» 

Lamoltrtudinede,tormenti,&  pc-  C  to  fragno  di  fuoco,  che  non  finirà 
•ne  internali  caderanno  (opra  dan-     mai,&  ilari  fempre./<j  inferno  nulla 


•rati  à  guifa  di  pioggia  dilaniarne, 
ti  pienajche  non  è  posfibile  nume 
rarfi,né  mifurarfi,  &  qnei  niiferi  fa 
ranno  co»  ceppi ,  &  legami  diuerfi 
.detenuti,  incatenati  in  prigionia 
pcrpetua>fenz&  alcuna  (peran za  di 
poter  mai,. mai  vteire ,  ne  liberarti 


efiredemptw,  JMa  il  Purgatorio  ha 
urrà  fin  e ,  &  vi  è  re  frigerio ,  e  però 
dice  San  Gregorio.  Quifìuiiad  tnfer  m 
ni  mala  tollerando  defecnderit  +  nequa-  n  9. 
quam  xUk\u%aì  luterà  rtdibt , quia  tal. 
.nrquaquasn  xitra  tnìfcricordupircen 
tif  liberar, quo*  femel  in  lodi  pctulibm 

•      «Al  _  •  ■  TI  m    '    'm.  ' 


idaqueifupplicijj  &  però  dice  tia»D  tuflitia  mduanth  damnati 


queos,  &  per  l'atrocità  di  quei  tor- 
menti,  che  ir.tenfisfimamentegli 
tf«Gr/x.»crociaranno,dice:  Ignti.  hiibiUgnu 
mente mottfiius .  Ec  per  il  feror,  /W- 
fbur  y  &  per  l'impctunfiti  d  i  quei 
vari,&  molti  tormenti;  Spiritnt  prò- 
ccllarum;  Cioè  diuerfamente quel- 
le pene  foprauerranno  i  dannati, 


Ec  qncflo  è  il  chaos,  Mammut 
ffnutum  e(it&c.  £t  Gieremia  i  i. 
Inducam  jupereof  malate  qui  bus  tx> 
re  non pot ptumJEtGìo'o  i o.rbi  nuU 
Uiijidj,(c4fcmpit4lN^fanf.rif>babi- 
tat .  Sam'Agoftino  ivellcmedita- 
tioni  numera  trenta  forti  dipcne, 
te  cormcncr,  ^hepatifeono  j  danna 


coprendoli  à  guila  d'onde  aggitta.  £  ti  «elllnrerno  . 

Ibi  alt  fletm ,  Genvtm ,  ylulatut, 
Oueutm,  Siridor,  CUmo^Timor.Trc 
rnor,  Labor,  Ardor,Faior,Obfiuruast 
jAnxietat,  Scerbila*,  ^ifper  'uas,  Cala» 
mirai,  <4cgeftas ,  *tnguflia%  Triftitid, 
Obliuio>'Confufiot  TorUionet, Tunitìo- 
net,  uimaritudmes,  Terroni,  Fames, 

Sitis, 


teda  venti  impetuofi,  come  in  vn 
turbato  Mare.  Et  ellendo  in  nume- 
ra bili,& -infume  quelle  pene>&.tor 
menti  ,iie  dice  fola men te  vna  par- 
te oltre«ioltisfìme  altre.  Pars  cali- 
tiseorum:  Così  anco  V Apoca lipS 
a  u  Tari  iUorumemm  fragno  ardenti 


OooqIc 
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Sfxt\t%Pr'gUiy%uìpbur.  ttignUardtnu  A  inferno:  N'fipcenìtentUm  habuatth. 
Et  il  Poeta  parlàdo  delle  pene  in-     ornnesftmul  pcribtiis.  Vn  modo  vi  è 
fernali ,  ditte  in  quello  modo . 
Non  mibi  Unga*  centumsoraquc^J 
centufKL-f. 

PcTit*,  *'*  omnes  fceiemm  cotn*- 

pipkertdcre  pcenaf. 
Omnia  pccnarum,  tranfcurrere  no* 
mina  pofkm\~> , 


di  defcenJerc nell'Inferno,  che  è 
vtile.e  gioueuo!c,come  notano  al- 
cuni fopra  quel  detto  del  Profeta- 
Vcniat  mors/uperiilos.&  defcendiìnt  pf.  f}, 
inìnfernum  viuentes .  Cfod  mentre 
£c  viui  defeedere  con  i!  penfìero, 
&  confìdefttione  della  -mente,  giù 


*  i  r  •  -  •  —  v  .  .  —   r  —  —  v  - 

Etquati,&  chi  fono  quelle  forti  di  b  nell'inferno  à  cófiderare  quelle  ne 
f  ertone  che  andaraiino  dannati     ne  eterne,e  quei  tormcti.fif  nofeia 


nell'inferno?*  Lo  dice  laDiuina 
Scrittura  in  più  luoghi.  Et  tutti  i 
foperbi  imitatori  di  Lucifero,i  traf 
greffori  dellidiuini  prece  alitare- 
patii  fnperùor,t»a(cdul',<;uì  declinarli 
*  mandati stttu  .  Gli-  difobedienti: 
.  .  Quinonnouemnt  tnum,  &  qui  nonL>' 

«J J'obedfunTEuangtlÌ9  Domini  noslrii efu 
tbrtfiitqu:^asdabunhnintentumr 
éBcrnafà  fau>  uomim>&t .Gli  arn- 
bitiofi,&  vanaglòriofi,  6c  che  vi- 
nono  in dclitie ,  come  l'Epulone. 

iti  j  r.  Ducumt  mbonis  <hes  fuor,  0*  in  punti  e 
ad  iuferna  difccndunt  :  Gli  crudèli 
fpietati  cótra  i  poueri .  Efuriuic nm 
non  dtdiiìii  mibi.  Sitwi  &c.Oifce- 


con  tal  confìderationi  fi  dcrVe nde» 
ranno,  &  repararanfi  dalle  tenta- 
tioni,peraftcnerfi  di  peccare:  cosr 
vengono  intefenel  fentiméto  mo- 
rale quelle  parole  di  Giob  14 
Quìi  mibi  hoc  tribuat  ,  vt  in  inferno  lt* 
prategar  me ,  &^  abfcondas  me  do  - 
Cnec>&c.  Et  fe  ben  fono  molte  de- 
chi3rationia  qfte  parole  di  Giob 
in  altro  fenfo:  Come  che  defideraf 
fe  di  ftar  retirato,  e  afeofto  nel  lim 
bo  infìno,  che  fuflc  pattato  il  furo- 
re del  giudicio,  come  interpreta. 
^Gregorio,  ò  fecondo  altri,inten- 
dédo  per  l'inferno  il  fepolcro,  ouc 
Giob  dèfìderauaefler  nafeofte  più 


ducerne mulcdìftiinignem  eternimi.  D*  pretto,  che  vedere  il  turoredel  giù 
ili  fpergiuri,  bugiardi,  falfi  tefh-     dicio  :  Ma  diciamo  moralmente , 


che  nell'inferno  fon»  protetti,edi£ 
fefi  i  viatori,  con  l'hauer  in  memo- 
ria quei  fuochi,  e  pene  infernali» 
come  da  vn  propugnacolo',  coa- 
tta gli  aflaltidcl  nemico  interna- 
li, quado  ci  tenta,  e  combatte  con 
male  fuggcftioni  per  indurci  à  pec 
ncque  fornicar  i»y  ncque  idcluferuicn-  E  care  :  cosi  infegna  S.Gio.Grifofto-  g.9iWm 
testnequeadidieri,neque  molla,  ueque     rno  r  il  modo  di  haucr  il  timor  di  c«/#/f. 

Di*  per  attenerli  di  peccare.  Si  igni  H»m.%* 
concupifcenii*  b&bucm.&ppone  aUum  fMf  f h 
ignem  >  &  fu  fìatimextinctut  enane»  £j£["4* 
feet.  Et  fi  volueritqwi  abfurdum-* 
Uqu't,  cogita  Shidorem  ientwmt&fre 
num  erti  libi  timor.  Et  fi  rtpetc  votoe- 

TU 


moni-,  e  beftemmiatori. Terdes  om 
jylii.-  *ef«qmloquuntvrmcndacium .  lune* 
matur  Humus  tumomnib.  bùmiài  tuh 
dexterx ttminuemar omnes,  qm tt^> 
oderuty  ponet  eort  vt  clibatiuigms  &c. 

jtO.#  * 1  s'  Paol°»    Cathalògo  de  que- 
gli,  che  vanno  danari  nell'inferno. 


9  f  -  -  -J  ,.WWWW--m  |  

mafculorum  concubitore ,  ncque  funs, 
ncque auaii,  ncque  ebriofi ,  ncque  nm- 
ledicttnequerapacestrtgnum  Ùei pofi 
lue.tf.  debunt.  Et  quei  peccatori  i  quali 
non  fanno  penitenza  de  fuoi  pec- 
caci,  cucci  andaranno  dannati  air- 
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jj*  Flit 

tit,  auli  i  *d'fcem prjrcìp'ewfm ,  ac  ài 
tenti  m  ,  l.gath  mani butt  &  pedibat 
proijcite  ìltìitn  in  tenebra  c  \tet'wrest 
&  fu  etiam  banc  concupii tenti am-j 
ttfeiet .  Ef  (iebrittati,  ne  crapula  va- 
te*y  auCi  divhtm  d'.entm ,  mitt^té* 

%i1lù  ,  Vt    tXhtmt  digiti 

mijio  ufi  yo  ft  lw*u*m  rai~ni ,  fùi*j 
i>  mioì  in  hJcfin  mnt.r ,  O*  libi  ruberit 
non  vulgati paffiwc:  Si  etwem  amane- 
tii  vol;tptaiim>  cogita  quanta  Mìe tù- 
buht:o}&  an?tft.ey&  banc  non  croi- 
tal  t:  Si  zntrm  ctud  Ih,  &  intmiferi» 
torsss,  &  rnemor  e  fio  virnwum,  qut 
txt  tiCtii  lupai  bla  fìc  a  Thalamoet- 
clur£  funt ,  &  ftatm  eùs  mifericort  z 
Così  moralmente  fecondo  il  fen- 
tétiofo  Paradigma  propofro daH- 
V -4  AngeTo  Vriel,  à  Efura  dobbiamo 
pefare  il  fuoco ,  cioè  con  il  penfie- 
ro,  e  confìdera:ione  della  mente, 
ponderare  il  fuoco  dell'inferno, 
acciò  s'intimoriamo:  Ei  refpcndit 
mib:i&  dixit.  Tres  viaa  mijfits  jzms 
ffìet.dcre  ùbi.  Et  trtt  fimitisadinet 
ymponire  corani  tetde  qnibus  &c.  Et 
iiir'tjwpure  OB^t'ir.:  xMMt.E;  d  x;r  ad 
me .  fa\ie  p  ndtra  mìhi  ignisp3ndmt  . 
aut  mtninr*.  mib'i  ftatum  »i  nri;  cut  re- 
mea  m>h  diem.qu*  pratctyr.Oncdc 
cofe  naturalmente  parla ndo,' fono 
iif risibile  cfa  farri  por.ctérare  il 
pefo  del  fuoco,  mifarar  il  forto  del 
vento,  &  farrerornarei  dierro  il 
tempo  del  pacato  giorno.  Ma  par 
landò  fpirituale,t  mimicamente,  fi 
fanno  qnefte  tre  eofe  .  Per  il  f-ioco 
è  fignificaro  l'amor  di  Dio,  cV  all'- 
hora  fi  pefa  quando  da  vna  parre 
con  la  confiderà  none,  fi  bilancia  I 
grande  amor  di  Dio,  che  per  redi, 
rr.erci.e  falaarci,  volfe  humanarfi.e 
patir  tanto,  e  morir  in  Croce .  Sic 
gens  ùiUxitmknihm^  •ptfiitkmfmm 


r  quinta 

h  wnìgemtMih  Jaret  ùro?>tc,-  mmtm  c*t 
ritatem  ,  7 .  t  dUexH  not  _><  *<y*ih  trr>^ 
fwm&c.Edz  ralrraparte.coUcie- 
ràdo  ring-atitodine  ooft;..  li  n  h 
peccarori,pondcrandoqu.i:o  or4*  *i 
cerrete crrendiimoo^ni  £;joiat>, 
con  tauri  pccuzi.  Dhe.  Cosìpo- 
ticmae  dobbiamo  pefarei:  tuo., 
co  ,  òlc  vogliamo  ptfarei/ fuoco 
B  eterno  deirinrerno,  da  vna  parte 
confederando  le  pene  infernali,,  irt 
qu:!Ie  fiamme  gchennati^  dalPaX-' 
tra  le  colpe,  che  fi  commettono  in 
offrfa  di  Dio,  per  piaceri ,  e  diletti 
momentanei  .  mmcntancum  ett, 
q*ii  icU3at  éteernum,  q:nd  crucia'; 
Et  il  Profeta  Ifaia  33  rnfcgnaipG 
,  dorare  il  fuoco, dicendo:  i^m  pore* 
2  r  t  babitare  de  +vbh  cum  i%ne  deuorjn 
te? habitab'it  ex  vobit  cnmardn* 
ribttt  fer/tpiternis>Si  pefa  anco  il  fuo 
co  delle  pene  temporali  del  Purga 
%torio,etrcprrcÌ3fcuri  peccaro  moc 
ra!e,ef fendo  rimeffa  la  colpirne  p.i 
tira  la  cóncniére,  e  a  pena,cóuerri 
ftarfetteanni  per  ciafeuno  in  quel 
le  pene  del  fuoco  Probatòrio. 
>  FUuihs  igiFut,r*pi'is$rjii gredicòarr,  /.Cc-rj 
Del  qual  fuoco,  come  dice  S.Pao- 
to-.ymy'cu'iufrm  cpm  quote  fit 
prebiint:  ipfe  amem  fatua t  erit,frè t**  •  « 
mm.quift  perignem .  Pi  ima  s'inten* 
de  ilfnoco  del  Giudicro. fntufa'np 
que  opm  man-f;  cium  rnt  ;  dies  eh.vL^r 
'nini  declarakìt.  quii  in  i'inr  rivrlf 
hitur  ,'Lcco  il  fiK>coc*cl  gì::  i.^t'of 
Ck  poi  fifgoendo  :  Ipf*  a  icn»  ftiunt 
em ,  qaafr  Pi  r  ìwtx  :  £t  quefto  é  if 
fuoco  del '  P»>rga torio.  F  cosi  ir? 
qi^efH  tre  modi  intedendofi  il  fuo>  • 
co  fi  dehbr  pefa  re.  Oh  X.6c  il  ven> 
ro,che  <'obb-J3mo  mi  fura  re,  s'intt?» 
dt  !a  vira  noftra  prefentenef  cotfo> 
«iì  qu«ito  (ecolo;  cesila  nominò 

lob7. 


Dopo  U  ij.Domin.  dì  Jfutnfim*.  ht 

Job  7.  Memento ,  qui*  ventut  eli  A  il  cotfo  de  gli  inni  del  tempo adii 

yìt a,  ne* .  Hor  quando  confiderà*,  tro  di  noftra  vit*  Jljcogiubo  ttb\  0 m 

bene  noi  ftcfsi ,  come  a  gui-  net  tnnos  mot  in  tmMrìtuiincj 

fa  di  vento  damo  tranfitorij,  infta-  énìmtme*.  Et 

bili ,  &  in  vn  loffio  veniamo  ridooj  mia  dice  .  Innom 

ti  alla  morte ,  *c.  Dhe  N.  itti  nofhot  /?- 

It  per  il  rcuocare  del  tempo  ,  dt  cut  àp rincU 

giorni  paflati,  s'intende  il  fare  pei  pi*,*?. 
initeau.de  peccati  commefoi ,  per 
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FERIA  SESTA 

DOPO  LA  DOMENICA  SECONDA 
©I  qy  ah  esima; 

Homelia  fopra  il  Vangelo. 

A  fenremiofa  pa*  A  fcgnare  a  gli  agricoItori,acciò  reiù 

rabola  Euange**  dino  i  frutti ,  come  fi  dira  . 

lica  della  vigna  Homo  q:;'à.xcrat  "Pater famUiat,  qui 

piantata  dal  Pa*  plantauit  rzVi.érf.PerrhuomoP* 

dredi  famiglia,  dre  di  f  a  migliarne  piato la  vigna, 

circondata  con  vien  intefo  Dìo,  detto  huomo  non 

•Sciepe,  fornita  di  Torchio,  ornata  per  natura,  ma  per  fimilitudinc.-Pa 

<Ji  Torre,  c  confegnata  in  gouerno  dre  per  creatione ,  e  per  adotrione, 

a  gli  agricoltori,acciò  ne  rcdefTero  così  dechiara  S.  Gregorio .  Quii  *e« 

i  It  uni  al  padrone  à  fuoi  debiti  té-  to  Tatris fkmUUa  fimUìtudinè  rettivi 
pi,  è  lìgura  di  tre  mifteriofe  vigne:  g  tenct,qua  condìtor  nofìer^mrcgitrfuos 

due  vifibili,.&  vna  inuifibile .  Vna  conduiit,& cUtlosfuosficin ìmmun* 

vifibile  fù  la  Sinagoga  Hebrea.  eh  pojjidet, quafì  fu hhfios  Dns  in  demo 

Vìnca  cn'm  Dombiicxcrcittium  dornut  qui  bah  et  rinca  vnìuerfalt.  f.  Eccleftà*. 

Il**  i.fi//wr /.  C <'  TUntanlt  vittetl  :  Vigna  altro  nò  è 

'  Vigna  vifibife  de  prefente  è  ia  che  vna  congregatione  d'arbori ,  e 

Chicfa  Chriftiana  trafportata  dal  viti  piantate  in  alcun  campo,  e  gli 

Fgitto  della  Gctiliti,  e  piatata  fo  huomini  fono  detti  arbori,  e  viti. 

|>ra  Chr irto ,  come  dice  i  1  Profeta  :  Nunquid  cdlìgunt  de  fyinis  vums  ,  aut 

tf  79.  V'weam  de  *Aegypto  trénflulifli ,  &c.  de  tribulis  ficus?  jtobor  bona  bouoi  fm 

fffpicc  de  CcehtfSf  Vìdefit  viftta  yineà  Sui facitiomnit  arbcr,  qui  nofacitffu 

iflàtrty  efr  perfice eam  %  cuam  pUntamt  C  flum  bonun  exeidetur,  &c. 

éexteratuafupexfilmmhmimttque%n  Et  il  Filofofo  nomina  rhuomoar 

confa  matti  libi .  Vigna  inuifibile.c  bore  riuerfo .  ~4mrop$t  arbor  euer* 

l'anima  noftra  Chriftiana ,  fatta  i  [a  dicitur  ipfe  homo  :  E  Sant'Agoft. 

fimilitudinc  di  Dio.Vmeafuit  paàfi  jitbat <\u\ppt^>  cVt  Mimai  r*ù™*- 

Cmt  t.  co  -w  gj^Hg  babet  populos-,  tradtdit  ea  le  &c.  Sopra  il  detto  di  ChriAo , . 

Cf<fiodtb.yiT  affertprofrutlH  eim  mille  quando  ditte  :  Eg$ fum  u;ti!,£r  vos 

«rgrutcot .  Vmea  mea  coram  me  c fl:  palmites :  S.  Gregorio efpone ,  che 

'£  -iictc  quelle  vigne  hanno  è  Scie-  gli  huomini  particolari  compari 

£c,e  Torchio,  e  Torre)  e  fono  con-  ci i  Guido  fono  pa  Imiti,  c {Tendo 

ra 


Dopò  U  ij.Domen.  dì  Jguxreftmd  l  ijf 

radicati  in  erto  Chriftovcra  vite,  A  piantaginc  deila  vigna,fù  anco  ir. 
macomparandofitrà  lorohuorni- 
ni  fono  detti  viti  diuerfe .  Homìntt 
particularcs  viicsdiiuntuF:  La  vigna 
materiale  è  vna  raunanza,c  cògee- 
carione  de  viti,&  arbori  ;  &  la  mì- 
ftica  vigna  del  Vangelo,  altro  non 
è, che  vna  Cógregatione  di  pfone, 
haomini,  e  donne  credenti  in  Dio. 


felice  mentre  dal  federato  Caino 
infino  al  tempo  di  Noe  nacquero 
migliata  de  cattiui  palmiti  di  tan- 
ti empiee  federati  huominijinran 
to  che  dice  la  fcrittura,  die  efifendo 
del  tutto  corotta  la  humana  gene* 
ratione.p  le  troppo  federa  rezze  de 
vitij,  e  peccati,  Dio  con  il  diluuìo 


polo;  tV  prima  la  piantò  nel  Para-  fet  in  tcrrat& enn  eia  contatto  intenti 
iiiforcrrcttre,ouepofe,  e  congregò  tffetad  mal*  •mnittporeipemtHìi  a(t 
Adamo  ,é<  Eua,  acciò  infìeme  vi  quoihoUmfuijfet inferni, &pr*ct« 
j.  /.abitaffero  :  VUntautrat  autem  Do*  uens\nfutmu%  &taRus  dolore  corda 
minus  1>m  Varadifum  rcluptatisA  inUin[ccus:DeteboMqMÙthot'tm>qucm 
prir.:ipic,  in  quo  p»fuii  hominem  tquem  ere  ahi  dfacie  terrtXorrttpU  efi  autt  m 
fvrmauexat  :  Tutit  ergo  uetninus  Deus  C  ti  mi  cori  Bco>et  repletn  ejì  iniquitatr. 
bominemt& pofuit  cura  in  Taraitfurn  City;  vidiflct Deus  terram  effe  corruppi. 
YolHptattitVt  operareturt& cuHodirct     Ch  qaippt  caro  corrupnat  viam  fnam  Gtttm  fm 

fuyer  terra  td'\ vìe  ad  Noe:  finis  ymuerfo 
carni*  veni:  cor  a  me ,  repTets  efi  terra, 
ìrtiquitate  àfide  eoi um%  &  ego  diij.  r* 
dameos  cu  terra:  factibi  arcani  ,&c. 
E:  ecco  in  fin  qui  due  volte  piaga- 
ta,Ce  due  volte  cafeata  la  vignila 


ìltumi  Et  come  era  piatata  in  buon 
terreno  quella  vigna  del  genere 
kumano,  ma  le  vici  fatte  troppo 
morbide,  e  luminanti  incomincior 
noà  trapaffarei  legami  dell'agri- 
coltore, trafgredendo  il  precetto 

nel  pigliare,  &  magnare  il  frutto  Djopù  il  dilunio  in  Noe,  &  ne' fl- 
rtato.onde  l'agricol-     gliuolidi  lui  reftò  piantata  la  vi- 


dcll'arbr  re  vietato, onde  l'agri 
coltorc  diflfe  fri  di  fetfecondo  quel 
detto  :  Q  • ét  ego  pia  n  •  a  u't,  evo  cucii  ani: 
E  cosi  trafpiantò  fuori  del  Paradr 
foin  altro  luogo  quelle  prime  viti. 
Btemifiteum  Uominus  Deus  de  Vara* 
d\f%  "vtluptatìti  ft  openrtiur  ttrram 
de  qua  futnpiut  eH  . 


gna,  ne  quali  rimafe,  la  Congrega» 
tione  de  gli  huomini ,  &  come  fù 
piantata  la  terza  volta,  mctre  Dio 
benedice  Noe,e  figliuoli  fuoir  Be* 
nedixìtj,  Deus  Nae ,  &  fciiji  etus  dixit  *'*•  ** 
ad  fs.Crefcite,  &  multipli: amini,  & 
replete  terra:  Et  qui  è  d'auertire,co* 


ErctTcndo  trapiantata  la  vigna  £  me  d'indi  in  poi  non  piùfùfpian 
ruon  del  Paradifo  ,  produffero  il     tata  la  vigna  dell'humana  fpecie, 


primo  palmite  eletto ,  e  fruttifero, 
che  fu  A  belle,  come  nota  S.Greg. 
*tb  Abet luffe  v(q;  viiitnum  eleQum » 
qui  in  fine  mundi  nafchurm  efì>qwt  fan 
ftosf  o'ulir:  vinca  Caletta  nuafi  tot 
fairniui  mi  fu  :  M^uelta  feconda 


hauendo  detto  Dio  di  non  volere 
più  difpetdere  gli  huomini.  statua 
factum  menm  vokfcum ,  eSr  ncqui*  G,n'  9' 
quam  yìtra  interficietur  omnts  cara 
aquis  dilHftntq,  crit  dtincrpr  i'duu'wm. 
(tyipAni  Hr*am~>, 
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Fu  ben  trapiantata  molte  volte  la  a  fpiantata  in  fino  a  Mofe,  e  qucftx 
vigna;  perche  molte  viti  fecorno     c  la  vigna  fignificata  nel  Vangelo 
per  l'idolatria,  métte  Nembrotto,     d'hoggi  :  VaterfamHias  piantanti 
conia  maggior  parte  de  glihuo- 
mini  idolatrorno  ,  e  Dio  pigliò 
quelle  piante  che  erano  r  i matte  vi 
ueper  fedeltà  del  culto  diuino ,  6c 
le  trafpiantò  altroue,  &  perciò  gli 
Hebrei  vogliono  chezare  confuoi 


neam:  Tanto  come  dire  Dio  indi— 
tuì  la  Sinagoga  antica  del  popolo 
eletto  fegregato  dal  popolo  infe- 
dele della  gentilità. 

Et  fepcm  clrcundcdlt  :  Et  la  kiepe 
con  che  hi  circondata  la  vigna  del 


figliuoli,ne;partiflede  Vrin  Aarà,  3  popolo  fedele  ,  è  in  la  legge,  che 


&  così  la  vigna  trafpiatata  fi  retto 
in  pucchi,  Ce  in  fin  qui  fi  può  dire, 
che  fi;  no  fiate  vigne  /Ieri li .  Ma  in- 
minciò  poi  la  vigna  Iterile ,  6c  am- 
pia in  Abraam ,  quando  Dio  agri, 
coltoregradifsimo  (eparò  Abraa- 
mo  dalla  fua  gente,e  patria,e  così 
ttn.u  trafpiantò  la  Congregatone  della 


Dio  diede  a  Mofe  su  il  Monte  Si- 
na, dandogli  le  due  tauole  di  p  - 
tra ,  nelle  quali  erano  fetide  le  di  - 
nini  precetti,  &  hi  molta  fimilitu* 
dine  la  feiepe,  con  la  legge,  impe- 
roche,come  la  feiepe  chiude,e  (epa 
ra  la  vigna  dalli  altri  campi,  e  pra- 
ti, e  fa-ade  ;  così  la  legge  inchiude* 


vigna  eletta  del  popolo  d'Abraa-  c  ua  il  popolo  Hebreo,e  lo  fcparaua 
mo  dalla  terra  de  Caldei,  e  Cam*     dall'altre  nationi ,  e  de  tutti  gl'in- 


nei  ,  quando  da  Dio  gli  fu  detto. 
Egr  edere  de  terra  tua ,  &  de  cognatio- 
ne  tua ,  &  dfdome  patris  tuì ,  &  veni 
interranti  quarti  monfirauero  tibi  ,fa- 
ciani  %  te  ingentem  magnami  &  bene  • 
c*w*t a  dicane  tibi  $  &c.  Si  che  in  Abraam 
incominciò  la  vera  vigna,  la  quale 


fedeli,  così  dichiarano  £uthimio,e 
Theofilato  per  feiepe,  che  circód* 
la  vigna  i  n  tender  fi  la  legge:  Scpes 
boccili  qua  non  finebat  lfraelem-0 
comi f ceri gentìlibus  :  Et  fi  come,  chi 
fi  mette  i  voler  rompere  la  feiepe, 
và  a  pericolo  deflcre  morficato  da 
fu  trifpiàtata  due  volte.L'vna  qui  D  vipere,  e  ferpenti,  come  dice  il  Sa- 
do  i  figliuoli  d'ifracl  da  Caldea ,  e  piente  :  Qui  difùpat  fepem>mordebit 
eerra  de  Cananei  andorno  in  Egit-  eumeoluber:  Ecosìauuenneapon  uetl.ee* 
jfa  r>  t*,e  di  quefta  dice  Ifa  ia:  fin?*  enim  tQa  gli  Ifracl  iti  quando  romperò- 
Bernini  exertituum  domus  lfraelett  : .  no  la  legge  idolatrando  con  ado-- 
L'altra  volta  fu  rrafpiantata  la  vi-  rare  il  vitello  d'oro ,  furono  mor» 
gna  eletta,  quando  fotto  il  feettro  ficati  da  ferpenti  là  nel  deferto ,  & 
di  Moife  partendo  d'Egitto  andor  mormororno  di  Dio,come  fi  legge 
noinTerradipromifsione,ouefù  ne  numeri  ai.  Quamobrem^rmfu  KeeJ.74 
pianrata  diacciandone  le  genti  E  Dominuein  pepulum  ignitos  ferpen*. 
delle  fette  nationi,come  dice  il  Pro     te %>ad  quorum  piagava  &c.  Et  l'Ec- 

clefiaftico  dice  :  Vbi  non  efi  [epe$>di- 
r.piturpùfìcQió.V.t  appo  all'hauer  po 
Ita  la  feiepe  della  legge  al  fuo  po- 
polo ,  forti  detta  Sepes  djeparando  ; 
&  per  la  legge,  quel  popolo  era 
(epartw^licgtnd. 


1   9  —  —  — 

fet2:vineamde  AegyptotranftuliRi, 
eiecifligentett& plantari  eai  Di  mo- 
do, chela  vigna  incominciò  da  A- 
damo  :  ma  la  vigna  eletta  tu  d' A~ 
bramo,  e  tante  volte fùfradicata 
infine  ad  Abrttm ,  e  più  voice  ira- 
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Volfcanco  darli  due"  altre  cofe  di  A 
grandifsimo  honorc,  ée.  vtilirà,  & 
furono  gli  Altari  per  gli  facrifk'j, 
lignificati  nel  torchio,  &  il  Taber- 
nacolo.ò'l  Tépio  per  l'orattonccV 
è  lignificato  per  la  Torre .  Che  il 
Torchio  lignifichi  gli  Aitat  i  da 
quali  ficaua  il  liq  uore  de  gli  fa- 
•rificij  ,  fi  bianco  dal  forno  Al  « 
tare  deila  Santa  Croce,one  il  Pro-  S 
reta  in  perfona  di  Chrifto  dice: 
To  cuUr  c alcaui  /ò/m<:  E  San  Gtero* 
nimo,  con  Euthimio ,  e  Thcofila- 
cci  dichiarano,  per  H  torchio  inren- 
ó  *rCi  l'Altare,  e  dice  cosi  Euchi  - 
mio?:  Torcular  Altare  eli  in  qt**  fan* 
2u iij  (ff  tnd.baiur  &c.  E  San  Gero- 
nimo dice  :  Quidam  formular  Altare 
fign  ficare p ulani,  fiiut  animai torcu-  I 
Ur  otnnes  vk*  compari atur  atque  cai 
cantar  ,  tt  ex  én  exptvnatur  vinum; 
fic  altare  omnit  popùi  fufcipit  frucìuty 
immolata*  ho  fi urc  ??c 
Et  che  la  torre  s'intenda  per  il 
tabernacolo,  ò tempio,  fi  come 
nella  torre  s  a fcéde all'altezza  del 
flato  locale,cost  nel  Tcmpio.ò  Ta 
bcrnacolos'afcéde  all'altezza  del-  3 
la  conremplarionc  di  Dio,  e  delle 
eoft  cele/li,  ediuine,e  peri  oratio 
ne  emendo  fcritto .  Dcmu<  mea.  di- 
toni oi-ziwnis  vt  calntttr:  Et  il  Profe- 
ta Michea  4.  Umilmente  nomina 
il  Tempio  per  Terre  ;  Et  re$n:b>t 
DoHiinns  fuper  eos  inw\tc  Syon  ex 
bocnunc,&  vfque'metcrnuia  .  Et  tu* 
t*rra  gtt&Ù  nebulifa  fili*  %yun 
Ad  te  rcaiHnt. 

Et  con  Origene,  Eutnimio, 
Theohlaro  ,  anco  San  Gieroni  - 
mo,  e  Bedaperla  Torre  dechia- 
rano  ,  intenderli  il  Tabernacolo, 
e  Tempio  per  l'adora-ione  .  Hor 
che  icltaga  da  fatfi  dai  Padre  di-fa 


Jt  $u*repmA.  }+r 

miglia  alla  faa  vigna  dopò  hauec- 
la  piantata  con-tanta  diligenza ,  e 
trafpiantata,  e  circondata  con  fie- 
pe,e  poftoui  il  torchio,  &  edifica- 
ta la  Torre?  E  Dio,  chereftauada 
dare  al  fuo  popolo  eletto  do  ppò 
hauergli  datta  la  Legge,e  gli  Alta- 
ri (k  il  Tabernacolo; Ecco  come  di 
ce  1" Euangelio  :  Et  locauit  m«  fgri* 
col's  &c.  Et  il  locare  la  vigni  agU 
agricoltori  fiv  Tinftituire  il  faccr- 
dotio ,  e  Pontificato ,  dando  un .  I 
popolo  in  gouerno  loro,  accio  lo 
cutrodifeero,  e  regeflfcro  facendoli 
far  frutti  al  fuo  Signore  .  Cosi  de. 
chiara  vn  commento  co  S.Hilario; 
K  colonis  Trmcipum  Sacerdotum, 
Tbarifeorum  e  ti  fpecicsiquibut  in  pie* 
bèp  ìteflat  efl  pr<»mì([a  dottrina .  Idto 
agricola  patir familieu  vinealozuu  t^ 
quia  oeusfuam  fynagogam  locauit  ò  1 
cerdotibw,  Qotìoribus,  &  ReipubltCM 
admimflfaiorib.,  vt  illam  colcrent  frtr 
clm  reddertnt  Damino.  Così  Dio  do 
pò  hauere  eletto  quel  popolo  >  la» 
fciò che  Superiori,  e  Prelati dclld 
ftt.fo  popolo  coltiuafTe  il  me  de- 
mo popolo,  e  fi  mantenere  nell'of 
feruare  la  legge,  adorando  il  vero 
Dio,con  orationi,e  facrifki)  ,e  così 
rendeflero  i  frutti,  e  tanto  baflaua 
a  gli  Hebrci,  che  fi  fteiVero  nella  vi 
gna  drento  la  feiepe  ,  ofleruado  la 
legge,eca!caffero  il  torchio,facriri 
cando,e  fa  li  {fero  la  Torre  orando, 
e  cótemplando,  &  in  ta!  modo  tu- 
uerebbero redati  i  frutti  fa  poro  fi, 
e  grati  al  Patrone,  li  quali  gl'afpec 
taua  eiTendofi  partito ,  &  andato 
lontano. 

Et  peregri  profclut  e  fi  t  Er 
come  s  intenderà,  che  Dio  feue 
andafle  lótano  effondo  lui  in  ogni 
luogo  pereltenza ,  per  potenza ,  e 
Y    3  p« 


J4* 


FcrU  StftéL 


per  preferì  za,  a-queflo  fono  molte  a erano  nel  deferto,  gli  apparendo 
imerpretacioni\S.6ieronimo,dice     me  in  nebbia,  &  in  fuoco,  &c.  m* 


l'andarfene  lontano  Dio,  cioè  il 
Jafciare  gli  agricoltori  in  liberti 
de!  loro  arbitrio  i  operare:  Pfrejre* 
prefittiti  cfl  ifrus,  non  loci  mutAtione:. 
ftd  tb'.r;  v'.detur  à  vincJ%  yt  yinitori- 
bus  Uotrum  operandi  arb.trium  dcre~ 
Unquat.  S.Arrbro i? io  fopra  Lue.  i a.. 


dopò  eflere  loro  entrati  in  terra  di 
promifsione ,  cefsò  d'apparergli, 
in  quelle  maniere .  Hor'  afpetran- 
do  Dio  gli  fonerò  datri  i  douuti. 
fructi,come  fi  è  de  eco,  non  madan* 
doglicli  i  Vignaiuoli , ei  madò  gli 
fuo  i  Ter  u  i  per  efsi  frutti.  Cum  *ut<m 


Dice,che  fi  dice  Dio  eflere  partito,,  B  tempus  fruclukmappropinqua[fertmi' 
ò  andato  lontano  non  mutando  fu  jauos  jnosAdazncciast  yt  àteipe 
luoco ,  eflendo  fempre  prefente- in    reni  ftu&us  efor,  Ita  ogni  tempo  gli 


ogni  luoco, ma  è  prefentealli  dili- 
genti ,  che  fi  reputano  d'effer  Tem- 
pre alla  prefenza  di  Dioiche  gli  ve 
de  in  tutto  ciò,  che  fanno  i ufi n  nel. 
cuore, &à  negligenti  Dio  é  come 
abfente,  e  lontano,  perche  efsi  non 


huomini  debbono  ré  Jere  frutti  di 
Fede,di  Chanci  ,  e  buone  opere,  e- 
fìmile  forte  de  frutti  afpettaua,  e 
riarcaua  Dio  dalla  fua  vi^nj, del- 
la Sinagoga  antica. ;,e  perciò  man- 
dò ì  fuoi  ferii i,  che  furono  i  frofe» 


cófiderano,  ne  fi  propongono  Dio-  Cri,  accio  con  loro  predicariom  ri. 
prtfe4ue,chegli  vede:  Vtregrèp/ofe  por  taffero  frutti  da  quel  popolo,. 
tìus  efì  'Dòm'xmt ,  n>  n  quia  ex  U  cj>  ad.  &  che  fi  può  crederlo  penfare  do- 
locumprofeclm  dì  >  qui  y^prsjen^  ucifero  fare  quei  agricoltori,  eflen- 
efttfei  quia  efì  prtfenticrdtlwmibui,.  da  fiati  tanto  beneficiati  dal  pa- 
nexl'tgentibtii  abel-.  E  Theofifato  de-  tronedella  vigna?  Per  certo  douc. 
chiara ,  che  l'andare*  lontano  Dio-  uano  fubito  di  buon'animo  réde- 
s'intende  la  fua  longanimità  nel  rei  frutti:  ma  gl'inarati  non  folo 
/apportare  1  peccarono  edifsimu*  nò  gli  diedero  fpontaneamét  e,an- 
lare,  non  punendoli  cosi  prefto ,  e  D^zi  negorno  anco  di  dargli  a*  quii 
perciò  fidice.che  Dio  dormacene     ferui,i  quali  prefero, &  a.!cuni  per 


le  ne  vada  in  peregrinaggio>  Vere- 

detur  enim  Deus,  &  dormire,  &  pere- 
fjè  prefteifei  éum  longtnimis  efl:Èt  nò 
è  veftigio  :  VtcaUoru  petnas  exwti 
Cosi  dechiara  anco  S.  Thomafo , 


che  il  pertgrèprofeQM  efi:  Significa 
il  dissimulare  a  nò  punire.  Et  Ori* 
gene  più  letteralmente  dice  ,  che 

l'eflèrne  andato  Dio  in  peregrinag .  oe ridermi  inter  templum  ,  &  *lun  : 
gio,  lignifica  il  ceffare  d'apparire    Onde  gli  fu  detto  :  iefaf0Uw,UT** 


coffe ro,aIcunivccifero,&  altri  lapii 
dorno.  Bt  apicoi*  appi  c> 
ms  auum  ceàdtrunitAhkiu-  ■  ctdti  *  , 
ai  un  yeró  Up\d**tr»*t  :  Sri  tu  di 
Dio  furono  i  Profecr,come  decina, 
ra  S.Gieronimo:  Mium  ipt-iderumiti 
6;  ecco  Gieremia  :  Mii-m  ade* uni?: 
EccoEfaia:  Et  élìwm  hp'rùumrmtt 
Et  ecco  Nabot^eZacharia;  Q*em 


famigliarmente  al  popolo  Ifraeli- 
nco  dopò  l'hauergli  datto  la  leg- 
gagli Altari,&  il  Tabernacolo,  có 
il  Saccrdocio;  impcrochc  quando 


fàlem^Hét  oc  adii  Vropbetast0-  lapi- 
dei couquiàdrte  mifìifknt,  qntùei  »a 
lui  congregare,  &t.  Et  che  non  do- 
ueua  giuiUmcncc  fdegnarfi  córra 

quelli 


Dopo  U    Domtn.  di  J^ifdrtjlmd  •        34  3 

«làruffkolcori  il  P^redi  rami  A  ceco  ramorc  :  Sic  Ben  dUeiit  munì 

rapatone designa?  Maoh  K^^*»* 
1  1-  r.„  jTrfc,  nitri  tw»  credtt  miliu^n  pereat, 

fed  bdbeat  vitamtternst*.  Nowfimè 
MHtemmifttadeotfilikmfHUHL^:  Et 
quello  e  l'ideilo  ,  che  volfedirefi4/ 
S.  Paolo.  *At  rbi  vc*U  plemtudo  tem 
fùrie  m'ifit  Deus  fil'mm  fuum ,  yt  c 01, 
[ab  leg  erant redimeteti  E  d'auer 


Iran  c'eméza  la  fuaverf©  quel  po 
pojo  Lbreo  amandolo  tanto;  éc 
«mando  lo  doueuaefterrmnare,ve 
Pendolo  tanto  oftinato  nelle  ma* 
line,  e  cosi  trasgretTori  della  diui- 
na  legge,  all'hota  yolfe  mandare  ì 
correggerlo,  6c  ammonirlo  per  gli 


corre^erio,  ex  «muivuiiiv»  t'*-1  f»1"  >  o 

Smri  fWÉeti,  quali  efsi  per-  3  tire,  come  al  mandare  delli  primi, 


tutto  ciò  s  adirò  Dio,  ne  lafciò  di 
mandarne  de  gli  altri ,  &  in  mag- 
gior copia-  itenmmfitaltot  fernet 
ptttres  pti*rib*s*&  fecerunt  illis  ftmy 
iuer  :  Quetto  è  chiaro,  cke  dopò  il 
primo  ordine,  &  prima  claffede 
Proferi ,  altri  ìh  maggior  numero, 


appropinqutfìet  :  non  diffe:  Cum  »e- 
mffet  tempw.  Perche  folo  vltimamc 
tequadofimandòil  figliuolo  cri 
venuto  la  pienezza  del  tempo  ade 
pito;  Il  tempo.che  il  Padre  douef. 
le  mandare  il  fuo  figlinolo  ,  acciò 
gli  agricoltori ,  i  quali  non  haue- 


ne  Furono  mandati  i  predicare  la  C  uanooocdito  a  primi ,  c  fecondi 
penitenza,*  la  biute  al  popolo.co     fcrui.anzt  gli  haueuan  vccifi,  alme 


»..,  r>  

no  accettalfero  il  figliuolo  /ppno 
del  padre  di  famiglia .  Verebtintwr 
forte  filmm  mtum  :  Dio  Padre  cele- 
fte ,  mandò  il  fuo  figliuolo ,  acciò 
gli  agricoltori,  i  quali  non  haueua 
no  obedito  i  primi,  e  fecódi  ferui, 
anzi  gli  haueano  vccifi  almeno  ac- 


me dice  S.Paolo.  W^«/«rw«miw^- 
tnjt  rnodis  oltm  loq^nt  Oeut  Vatrìb. 
Mék  «  Tropheth  ere.  Et  che  giouò  tan- 
ta clemenza,  &  amoreuolezzadi 
Dio? Se  quei  fcelerati.anco  à  quel- 
li altri  Profeti  feceto.come  alli  pri 
mi,  &  infino  i  S.  Stefano,  il  quale  -»« 

ridille  .  Q,em  propbc:*rumno*_,V  cerifero  il  figliuolo  proprio  del 
*  Lr  pafeenpstret  >e«n  ?  &  acci-     Padre  di  famiglia^  ve  ebtmturfortè 
dernn:  eos,  fri  prcpbetabant  de  aduen     fiU*m  meumUio  Padre  celeiìe,ma- 

tu  ìutti, &c 

Er  che  cofa  ci  di  più  da  ftupire 
O  N ?  O  la  bonti  del  Padre  di  fa- 
miglia ,  ouero  Tingratirudinede 
gli  agricoltori  t  Età  miogiudicio 
1W&  l'altro  partano >  termini 


Alt 


dò  il  fuo  figliuolo  Mefsia  Saluatot 
del  mondò,acciò  gli  Hebrei,i  qua- 
li  haneuano  perfeguitato,  te  vccifi 
i  Profeti ,  almeno  per  la  predica- 
none deirifìeffo  Mefsia  fi  conuer- 
ti  Acro.  Ma  eglino,ò  crudeltà4  inau> 


J  vn  ce  raitro  panano  ,i  cernimi .  — ,  

Troppocrande  l  ingratitudinede  *  ilita  .  Et  épprebtnfmeumeiecerunt 

&occìderunt:  Amaz- 


quegli ,  &  infinita  è  la  buonta  del 
Padre  di  famiglia:  vdice,  che  dice: 
KJowQimè  tutem  miftt  td  eoi  fliurn^ 
funm  dicent,  f^erebuntur fòrte  filiknL^ 
meum.  Kokijfmi  diehns  ifiii  locuiiee 
efì  r.obUin  fMo .  Ecco  la  buontà ,  e 
benignità  del  Padre  di  femiglia, 


extra  vìne * m ,  &  occide runt  :  Amaz- 
zorno  anco  il  proprio  figliuolo  di 
Dio,  6t  non  ignorantemente  r  vo- 
cifero ,  rpa  per  propria  molinai 
polla  conofeendo  chi  era .  Vdite: 
tAgricol*  autem  videntet  filium  dite» 
rm  intra  [eibic  efì  beres,yemteoccir 
Y    4  damus, 
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i^rut  u#r\&  hebebiHw  kéredita  A  Profeti  :  Ztfettrunt  Mlis  fimifiter  :  tt 


imi  et»  :  ()uc  fi  vede,  che  gli  Pren 
cipi ,  e  Sacerdoti  lignificati  per  gli 

rgricoltOfi  conobbero ,  e  feppero, 
che  quello  al  qual  diedero  la  mor- 
te per  in  uidia  ,  egli  era  rifìclfo  al 
quale  di fl'e  il  Padre  Dio.-  VcfU>UÀ 
ne^t?  dabntibige^i  in hcredìtatem: 
Aii'i'.ora  i  Pontefici,  e  Sacerdoti ,  e 


à  V  vi  rimo  vecifero  anco  l'i  lì  elio  fi- 
gliuolo, cruci  fi  He  ro  Chrifto .  Hor 

che  fia  di  loro  per  tanta  ingratitu« 
dine,e  rraluagiti,  che  feufa  haue- 
rannof  con  che  volto  compariran- 
no auanti  al  Tribunal  di  Dio?  con 
che  faccia  refponderanno  à  fuot 
queliti?  con  che  cuore  afpettarano 


Scribi,  e  Farifeidel  popolo  Gin  -  B  la  Temenza  conerà  di  fe  ì  Corner** 

rcni  T'i  Ofb  vinta  ,  quid faciet africo» 


da  ico  conobbero,  che  Gir  ilio  era 
il  Mefsia,  quando  in  quel  fuo  C6- 
cilio,  che  fecero  dittero  :  Qud  fui* 
inu^tjuia  hic  homo  muti*  fipufacitffi 
dimmimui  eum  ftc ,  omnet  credi  nt  in 
tum,  &  renicnt  Homani,  &  tollmt  lo 
c$tm  noti rum >& tinte m  :  Et  alPhora 
l'empio  Pontefice  CaifalTo  dille . 


i  filisi  Deh  vdite  ciò  che  lor  ftefst 
gnidicorno  di  fe  medefimi:  Uiunt 
Hi  tmaloi  mali  péri,  t ,  {Jr  yineam  fui 
lotabxaHft  agricoli*,  qui  rediant  et 
frutiw  tcn.Vtiibusfu'ts  :  Ecosìauen* 
ne.  così  e  ftaro  adempito,  eflendo 
li  Giudei  (tati  difpcrfi,  priuidcl 


yosnefcititquicquam ,  nec<og  tatis^  G  Regno  e  del  Tempio  fatto  di  loro 
quia  expedit ,  >f  vnut  morìatur  homo     vitimo  t  fterminio,reftorno  diftruc 


prò  populo,  &  non  tota  geni  perear. 
Et  apprebenjum  eu%  eiecerunt  extra  vi 
mam,& ouìderunt,&(. Qu andò  f  11 
ewefto,  che  il  proprio  figliuolo  fuf 
(e  fcacciat*  fuori  della  vigna  Deh, 
Jccocome  i  Giudei  dauanti  à  Pi- 
lato gridorno  :  Tolle ,  tolte ,  cruci- 


li, ht  vineam  Inam  locaòit  aliji  africo 
lu  i  E  fiata  fondata, e  piantatala 
Santa  Chiefa  al  popolo  della  gen- 
ti! irà.  Hor  vifto  la  piantagine  del- 
la vigna  per  il  flato  della  Sinago- 
ga,^ il  cerio  di  c/fa,  refta  da  vede- 
re !a  piantagine  della  Vigna,  per 


fige  eum  :  dìmitte  ne  bis  non  bunc ,  (ed  Eli  ihto  della  Chiefa.  Il  Padre eter- 
Banabam:  fanguii  tim  fuprr  uot,&c.     rio  è  agricoltore ,  e  Chrifto  la  vite 


Eteducunt  iilum,  vt  crut'ifigeeenteum 
fffi,rperum  autetn  lefuxvi%&  eduxeiì*', 
C  baiulam  fibi  Crnccm  e x'uit  in  cui*, 
truid  citur  CduarU lo(i.mt&c.O  mal 
uaggi,c  federati  agricoltori,dico  i 
Giudei  ingrati  della  vigna  dattali 
dal  Padre  di  famiglia  Dio,efsi  ra 


vera,  &  i  credenti  fono  palmiti. 
Ego  funt  vitii  ver  a, &  pater  me  ut  agii 
cola  ésì.F^  (un  uitisJSr  noi  palmitet: 
F«  piantata  la  vigna  della  Chiefa 
quando  il  Saluator  Chrifto  chia- 
mò, 6t  dell'egli  Apoltoli,e  Difce-. 
poli,  e  fi  pianta  di  continuo  ogni 


lamcntelacoltiuorno,*  non  refe-  E  dimewtre  fi  battezzano  le  anime 


ro  i  frutti  fpontaneamentc  ,  ma 
quello,  che  e  peggio  elfcndo  ani  - 
fati  da  Profeti,  e  chiamati  a  peni- 
tenza .  ^'infultorno.e  lapid«rno,e 
ijli  vccilero  ,  ne  qui  bebbefìnela 
Ir.aìuagità  loro;', perche  chiamati 
vii  altra  volta  la  maggior  copia  de 


in  Chrifto,  comedice  il  Venerabil 
Bctia:vwrt  multai conùnet  ritei,tc 
tlrjium  li^nificat  uniucrltlcm  ,  qu* 
muli  or um  coni  me t  fidelei  :  Come  la 
feiepe  è  la  dottrina  Euangelica: 
Ti  fincate  Euingtlium  omni  creatura^ 
qui  crcitisht>  &  bAptì^atui  fuerkx 

jaluus 


I 
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erttt  qui  ucro  non  credidcrit  con-  A  O  agricoltori  Prelati  è  'Partorì, 
éumn&bitur.  Doceee  tot  feruare  omnia     che  hanete  cura  d'anime  de  popu 


quecunquemandam  vobis.  Et  fod'itin 
t&toYCkUr.  Il  torchio  nella  vigna 
deìla  Chiefa,  è  il  merito  della  paf- 
(ione.  &.  faoguedi  Chrifto  premu- 
to in  Croce,&  s'applica  per  li  San* 
ri  Sacramenti,  tt  edificami  iriea  tur 
Nelli  Chiefa  perdefenderfì  da 


li,  raccordatiue,e  confiderate,  che 
vi  farà  ricercato  non  folo  de  prò— 
prij  fatti  de  voi  ftefsi,  ma  anco  del 
bene,e  frutti, che  non  haurete fat- 
to ne  fudditi  per  voftra  negligéza. 
Et  locAuit  eam  agriiolis.  La  difreren- 
xa .  &  il  rifpetto,  che  debbe  eflere 


nemici ,  falendofi  in  alto  per  guar-  B  trà  il  Popolo, &  il  Superiore,  e  co- 

i  u-i  ùuCJ..  —       — -  mJ  l~  uifì  #»  V*orìrrtAre\r+.  che  !i 


4arc  di  lontano,  è  la  fede:  Hdceft 
vittoria ,  7 «.e  rincit  mundumfidei  no- 
Mti.it  j7>.4  x  .ioann.  j.  Reftfiite  fortesin  fi- 
de.  Sanfii  per  fidem  vicerunt  regnaci 
tt  perla  torre  della  Fede  s'afeen- 
de,è  faiifcc  tanto  in  alto  coni'  in- 
telletto, che  fi  vede,  e  fi  guarda 
infino  à  Dio,  fi  guarda ,  &  fi  vede 


me  tri  le  viti,c  l'agricoltore,  che  li 
fono  fogette,  e  dalle  mani  deffo  fi 
lafciano  muouere,  ligare,  piegare, 
puotare,e  fcpelire;e  perciò  gli  fud 
diti  debbono  effere  foggetti  alle 
mani ,  e  gouerno  de  Superiori,co- 
me  le  viti  a  gli  agricoltori,  &  eflen 
do  tutti  noi  credenti  palmiti  in 


da  ogni  parte ,  e  l'alto  del  Cie-  C  quella  vigna  della  Chiefa  nell'unio 


ne  della  quale  in  Chrifto  fi  frutti- 
fica, come  dice  il  Vangelo  :  S'icut 
palma  non  potefi  ferro  fruftum  nifi 
manferit  in  vite  :  fu  nec  vos.mft  in  me 
nanferitis.  Egofumv'ws,&  voi  pai» 
mt cretti  manet  in  me ,  &  ego  in  ec, 
Vie  fertfruBum  mii!tum,qwafine  me 
n'ihil  poteflisfacere.  Et  ptre^rèprofi* 


10  ,  &  balio  dell'inferno  ,  e  di 
lontano  fino  al  giuditio,  è*  la  mor- 
te.' 

Et  heauit  tam  agmoVn  :  Fu  con- 
fegn ya ,  e  datta  a"  pigione  da  col- 
tiuarfi  la  vigna  della  Chiefa,  quan 
do  il  Saluarore  di/Tea  Santo  die- 
tro, ti  à  gli  Àpoftoli . 

*i' t&wntis  fi*p:r terram  D  {luse'sì.  Il  SaluatorChrittopiaii 
erunt  ligata  ,      in  Corto,  &  qua-     tata,  che  hebbe  la  ChiefaJa  confe- 
cunque^  fotuentis  fttper  teararrui 
erunt  folata    Et  in  Cielo  fecondo 

11  detto  de  glj  atti  :  Spirititi  San» 
B  is  pofuit  EpifcopQsregere  Ecdcfum 

A9.it.  qcj  ^  qUam  aCqUtpu'Jt  fangttine  f'uo: 

A  Prelati  c  commeffa  ,  é  datta  à 
pigione  la  Vigna  della  Chiefa,  ac 


gnò ,  e  diede  a  fitto  a  Pietro  a  gli 
Apoftoli,a  Vefcoui,e  Prclat^dìcé- 
do:  pafee  oues  meat.EHntes  docettLJ 
omnesgentes:  Poi  fe  ne  andò  al  Cie 
lo, dicendo  .  Vado  ad,  tum,  qui  mi  fu 
me  :  afeendo  ad  pattern  meum  :  rado 
parare  vobis  locum.Tcregrè  profeti** 


ciò  con  l'auttorirà  c'hanno  vigili-  E  tfi  %ad  modum  profìcifeentis  fe  ba- 
rio ,  &  attendino  à  farla  fruttare ,     buit:  Cioè*,  come  fe  fofTe  andato  di 


&  pofeia  à  loro  fari  dimandato  il 
conto,  &  i  frutti ,  come  dice  San 
Paolo;  obedite  prtpofìtit  veitrii,  & 
fubtacete  eit:  ipfi  .n  peruigilant ,  qua- 
Ji  rationem  prò  ani  ma  bus  tveilris  red» 
ék  tri . 


lontano  ftà  afpettando,  &  foppoc 
tando  con  la  fua  longanimità,  che 
i  peccatori  faccino  frutti  degnidi 
penitenza  :  Fucite frati us  d'gnos  por» 
nitentiM  :  Arbor  bona  bonos  fru8 us  fa" 
tit.Vcregrè proftBm  efl.Se  ne  parti, 
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f  sudò  per  ritornar*  ;  &  ritorne- 
rà , quando  verrà  à  giudicare  vna 
▼eira,  c  riccrcarà  conto  di  quanto 
Vhaueri  fattemi  tri  tanto,quan- 
do  è  il  tempo  de  frutti  manda  gli 
Cuoi  icrui ,  fc  vna,e  più  volte,fc  in 
moka  copia,  più  la  feconda  volta, 
che  la  prima.  CHmautemtcmpusfrii 
Qkiéafpropin^UMffctimftt  ferttos  juot 
*d  agricola*)  vt  acciperei frati m  i WSS 
O  quanti  ferui  in  ogni  tempo  hi 
Tempre  mandato  Dio;  tanti  Predi» 
carcri  fc  altempode  Martiri,  fc 
degli  ialiti  Confcffori,  Anachore- 
ri,  e  Dottori,  e  fempre  in  maggior 
copia^ienrre  è  il  tempo  accertabi 
le  di  falute;  tempo  di  fare  frutti  di 
rede,chariti,edigiu{trtia.Levitifo 
no  nella  rigna;e  noi  Chriftianicre 
denti  fiamo  nella  Chiefa  di  Dio  : 
fxor  tua,  ficut  viiis  abu.d.ns  inUte* 
rifai  domu<  tu* .  Il  piantare  !e  viti, 
altro  non  è,chc  battczzarc.Crefco 
noie  vici,&  s  appoggiano  al  paio, 
ò  legno,  &  queflo  è  il  "Sa  era  mento 
della  Cófermatione.Si  puotano  le- 
viti,efiendo  troppo  morbide, e  luf 
furianti,  £  ecco  quando  gli  Chri- 
Jliani  hanno  peccato,  con  la  Peni- 
re  nza,e  Cófefsionc  fi  leuano,  e  tró 
cano  i  peccati ,  &  fc  tagliandoli  le 
viri  piangonorersì  i  peccatori  nel 
la  penitcz a  debbono  piangere  gJi 
loro  peccati,  coiicontritione  con- 
fefia ri  {.S'ingrana no  le  viti  nella  vi 
i>na quella  Chiefa  i  fede N  crede- 
ri, con  il  Sacramento  dell  tucha-  j 
re/ha  fono  confortati ,  croborati. 
Si  procura  d'atimenrare  la  vipna, 
con  accrefeere  viti,c  palmix»;fc  ec- 
co i!  Sacramento  del  matrimonio, 
c<  hi!  quale  fi  labbia  libine  della 
prole  n.olriplicando  il  numero  He 
tecieii^  il  iicraiiiéco  dell  ordine, 


;  Sefld 

A  per  accrercere, e  moltiplicare  il  ni 
mero  de  Miniftri  della  Chiefa .  Ee 
fe  le  viti  venendo  il  tempo  del  Ver 
no  fi  fepclifconofotto  terra;  ecco 
il  Sacramento  dell  ciìremaontio- 
ne  qual  fi  di  i  fedeli  agonizanti, 
per  aiutatli  i  ben  morire.  Hor  che 
relìa  d'afpertarfi  dalla  vigna  altro 
che  1  feti  rei  a  fuoi  tem pi  :  Cum  ami 
73  tcrtfpu  pucttm  Mffpropinquaffcti  Oh 
Chriftianefìmo,ahi  popolofedele, 
che  fci  nella  vigna  della  Chiefa,fc 
hai  la  fede,  fc  non  fai  opere  :  hai  j 
Sacramenti,  fc  che  frutti  fi  prodi*» 
cono  >  vi  battezzate^ Chriftiani, 
&  fece  obligati  renontiare  al  Dia- 
uolo,al  mondo,  fc  alle  pompe,  fc 
!o  fatePSi  confermiamo  con  la  Cce 
C  fima  e  come  fiamo  fòrti  à  refiftere 
alle  tentationi:  Si  confessiamo ,  fc 
che  emédationefi  vede  in  noi,  che 
facciamo<,Siriceue  lTuchareftia, 
fc  come  fi  reficiamo,  e  corrobora- 
no leanime  peroperare,e  fatfrut 
fi  d'opere  pie  e  fpirituali  di  falute. 
Vi  e  lo  (laro  del  Matrimonio  per 
gli  coniugatùma  ahiyCome  frutifi- 
OciiDiot  ò  pure  alla  carne, &  al 
mondo,&  perii  Sacramento  dell'- 
ordine fono  taci  Miniftri  Religio- 
fijCPre'ari.cheefTortano,  commaa 
dano,fc  induconoalbene,  e  giù- 
Itamente  viuere,fc  operare?  È  co- 
me fono  vbediti,  e  riueriti,  ò  pure 
difprezzati,fc  vilipefi?  £til  Sacra- 
mento dell  eftrema  Onrione ,  che 
[  ci  aiura,  à  ben  morire ,  fc  come  fe 
£'i  pcnfj?come  fi  Ita  preparaci  per 
il  morire  in  {tato  di  gratia? 
Deh  Nf'  Et  il  tépo  de,  far  frutti,  è 
già  venuto.  Ecce  nane  icpus  acerpta 
bUeucrenuncdies  falut-si  Come  fi 
fanno  frutti  di  penitenza?  fc  i  fruc 
ti  ui  iaiiiilicacionc,  frutti  di  fu  Iute, 

frutti 


DopòU  ij.  DómtmcÀ(tl  fuàrtflm*.  f+r 

frutti  di  f pirite .  Fruftus  àutem        A 'Dominus  rmt/t^uidfaciet  ugricclit il 
9aI.  ?YltW  efì  chatuajyOdudiwnfMX.puien     bit  Aiunt  iUit  malos  male  perdei .  & 

m*n(»ctudo.5d<<r  mède  fila,  c§nt.nen- 
tiésaftìtas .  E:  fono  venuti, &  ve» 
gonotàciferui,Predicarori  à  chie- 
derei frutti:  &  come  fi  danno  gli 
frucfi,o  pure  fono  infu  Itati,  e  lapi- 
diti ,  le  vecifì?  mentre  fi  contrafta 


vineam  fuam  locabit  alut  agricclit  t 
qui  reddant  eifruffum  temporibus  fuis. 
ON.  non  fenza  mio  cordoglio  mi 
raccordo  quella  hrtoria  di  Gio- 
na,il  quale  vedendo  la  Conuerfio» 
ne  di  Niniue,  così  facilmente  alla 
Tua  predicanone  in  così  breue  té- 


glie voci ,  e  parole  de  Predicatori,  B  po,  eifi  ritirò  fotto  vnahedera  à 


con  la  durezza ,  &  oftinatioue  de 
cuori ,  e  non.  volerli  vdire,  &  quel- 
io  è  di  peggio  non  voler  vdire  ne 
anco  ftefso  ,.  che  parla  con  le 
buone  infpirationi,  quali  fi  eftin- 
t>uono  non  volendogli  accon(en~ 
tne,ne  vbedirle  :  Hic  eli  b*rest  veni- 
te 01  cuUmm  eum— ,•  &~c-  Leuamofi 


piagercnon  già  perche  il  Niniue 
foflè  conuertita;  perche  effondo  lui 
amico  di  Dio,doueua  amarene  de- 
(iderare,  che  tutto  il  mondo  fi  con - 
uertifee  a'  Dio:  ma  Giona  in  veden 
do  il  feruorediquel  popolo,  così 
difpofto  e  ben'inclinato  à  Crede- 
re, e  far  frutti  di  penitene, raccor- 


da! l'animo  queftì  penfieri  di  f'piri  Cdandofi,  e  conofeendo  la  puoca 
ro ,  che  ci  vengono  di  far  bene,  di     buoncà  della  Sinagoga,  &  indeuo- 


confelTarfi,  e  communicarfi  di  at- 
tendere alla  vira  fpirituale;  perche 
(e ciò  faremo,  faremo  (oggetti',  & 
obligati  à  lafciare  i  peccati,fchiua 
ret;li:errori,e  reftar  ptiui  de  moli» 
tecófolationi  di  quefta  vita  ;  per- 
ciò leuandoci  tali  penfieri ,  e  prrv 


tione,edurezzajdiquclla,penfaua, 
che  Dio  fi  deliberane  d'amare  più 
il  popolo  di  Niniue,  che  il  (uopo- 
polo  Giudaico:  così  dico  io,ò  N. 
non  fotto  rhedera,ma  (otto  la  Cro 
ce  di  Chrifto  Crocifiifo,  ritiratomi 
mentre  fento,  che  fi  conuertono  i 


ponimenti,reftaremo  liberi  i  viue  D  Regni ,  e  le  Prouincie  del  Mondo 
re,comc  ci  piace.  E  che  farà  di  noi     nuouo:  onde  quei  popoli  fenza  Fc 


ò  Chcifhanr,  quando  verrà  il  pa- 
drone della  vigna  r  Cum  erg»  r*nc~ 
tu  Btmimts  Trine m  ,  quid  faci et  agneo» 
Hs  itiisì  Ridz  venire  Chrifto,al  giù 
ditio-vniuerfale  palcfamcntr ,  ec 
vieneancoal  gindicio  particolare 
freretamente,  &  alla  morte ,  &  in 


de,  efenza  Religiofì  fono  così  in* 
cimati, e  pronti  al  bene:  Et  il  Chri- 
(tianefimo  è  tanto  effeminato ,  & 
infoiente,  che  altro  non  ha,  fe  non 
il  nome  de  Chrifliano  ;  Dhe  forza 
è,  perch'io  pianga  ,  non  perche  fi 
conuertino  altre  Prouincie,e  Re» 


alrrimodi  s'adempifcono  i  giudi-  E  gni,ma  temo,perche  fe  Dio  amari 
ti)  di  Dio,  e  da  molti  giudici) ,  che     più  quei  popoli,  venga  ad  adirar/i 


fono  ftati  fatti  altre  volte  co  altri, 
edegJi  Angeli  ftefsi.e  de  i  Giudei, 
fi  può  confiderare,  e  giudi  care  an- 
co de  gli  Chriftiani  agricoltori  nel 
la  vignadella  Chicfa,  chencn  reru 
danoi  fruttile  Cumtrp  tenctif 


con  noi  :  Et  auferetur  à  nobn  l{fgnU\ 
&Uakitur  genti  facienti  fruttus  e'm» 
Ecco  Inghilterra,otScotia,gii  Re- 
gni tanto  pi;,  e  catholici  :  Ecco  Saf 
fonia,  ecco  Vngaria,  &  la  Fracia, 
c  Germania^  la  Rejigioac,  e  picca, 

che 
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che  era  »  li  c  tata  donata  ad  altre  j 
cationi:  Auferexm  àvobi$rttnum> 

£T  doliti  tur  genti  fa  denti  fru&meiui: 
JMa  lafciamo quefto:  raccordianci 
vn  puoco  ciò  che  ditte  Efaia  di  qU 
H  vigna,  della  quale  Dio  fi  quere- 
lò h  alien  dola  fauorita  tanto,aeciò 
jendefle  frutti ,  &  in  vece  d'vue  fo- 
vee labrufcliere  fpine ,  &  vrtichc ,  e 
bróchi  :  fiora  fatla  eft  dileclo  mto 
in  corna  fdiooiei,  &  fep'miteam,  & 
lapide;  elegie  ex  iUa,  &  piantami  eam 
tlctlam,  &  *d*ficanit  t unì  m  in  medio 
4ins,  &  torcuUr  extwxit  in  ta,& ex* 
peti  ani  t ,  vtfacerct  vuas ,  ejrfecitU* 
krufeas .  J{unc  ergo  babitatores  H  e- 
rii{altnL->t&viri  iuda  indicate,  tnter 
me,  &  vmeam  meam .  Quid  cft,quod 
debui  facercs  yine*  me*,  &  non  feti 
éii  anquidexpetlaui^vtfaceret  raaj, 
;<?  fedi  labrufcat       nunc  ofìendam 
^9%bu, quid  ego  faciam  vinca  me*.  Ah- 
feram  fepem  eim,  &  crii  in  dire  può- 
txmidiruam  macertam  eius,  Cr  erit  in 
,  toncuioationem,  &  ponam  eam  defer» 
i  «  «,  &  nonfodietur,  Cr  afeendent  fu» 
p  rr  eam  vepre t ,  &  fyin*  >&  mtbwui 
m  andabo  ne pluant  fuper  eam .  Et  ex- 
pt  Qam\vt  faceret  iudicium,  &  ecte^j 
\nii}uitat,&  iufìttiam,&  ecce  clamor: 
vPrima  narra  i  fauori  fatti  alla  vi- 
(r<a  - 

Secondo,  dice  cfhauerla  afpct- 
tattf  »  che  fa  certe  i  frutti . 

Terzo,  gli  minacciò  le  pene,  tut- 
to conforme  i  quello  fi  e  detto  ne  J 
la  vigna  parabolica  del  Vangelo . 
Etcxptflau'tTtfaiereti  Et  l'alet- 
ta re,  è  la  lo^.nimità  di  Dio  afpec 
tando  i  peccatoli  a  penitenza,  dan 
dolitempodr  pentirti,*  tOnucrtir- 
iì,  &  emendarci:  An  ignorai,  ama  bel 
nignitas  Dei  ad  p oc  munii amie  jlftótim 


Expeffautt  rt  faceret  vuoti  Dior 
afpetta  frutti  veti  d'opere  bnonr, 
vera  penitenza,non  opere  apparé- 
ti  d'hipocrifie  fimulate  ,  comete 
brufche  non  fono  vue.ma  in  appa- 
renza &  vai,  frutto  agre flc  amaro-. 
Expc&aMÌ,vtfacerctiufìui*m,&  ecce 
iniquitas  t&Héfi'uiam ,  &  ecce  iLa~ 
mor. 

Et  nunc  oHendam,  quid  facìatn  »f* 
ne*  im  :  Caftigara  vi  ti  marne:;  re 
la  vigna ,  la  punirà  conforme  fimi 
demeriti  :  te  prima  jlrferam  fepem 
eiu  :  Silafciarà,  come  non  cuftodi- 

a,a  g  ni  fa  di  derelitta  fenza  hauer- 
ne  cura  ,  come  g iettarli  la  briglia 

opra  il  collo,  che  fe  ne  vada  in  pte 
ciprio,  e  f!a  in  d  ire  pt  io  ne,  in  balia 
de  demoni) ,  che  la  tentaranno ,  & 

nd  urani  a  in  ruine ,  &  in  deftrut— 
rione,  perche:  rbt  none  fi  Jepes  àtri* 
pietur  pofi<(}io  :  Per  il  lenire  la  feie-* 
De  alla  vigna  dell'anima, fi  può  in- 
tendete l'edere  fenza  vergogna  nel 
peccare,  &  fenza  timore  tra f cura» 
ra  della  cuftodiadtfcnm  Dimane 
maceriti*  eius ,  &  erit  in  conculcat  o* 
nem.  Etponsmeamdefertam:  L'ab- 
bandonerò fottrahédoli  il  mio  a  in 
:o.  Tv  on  pula  bit ur:  Reftr.ra  fenza  c> 

ere  podatacon  la  parola  di  Diov 
non  effendogli  refeccati  i  vitij  con 
le  ri préfioni  j  &  quefto  e  il  caligo 
grauilsimo,quando  vn  popolo  nò 
ha  chi  l'ammonifea  ,  e  corregga. 
Nonfodietur:  cioè  non  compongejv 
,  n,nehumilia'rfi  dall'ammonitionr, 
quafi  indurati,  e  fatti  d'attrita  fra- 
te oftinati,ne  gli  errori  :  sAicendem 
fupet  eam  vepret,  e  $t**i  Et  le  ma» 
litiede  viri;,6cde  peccati  anderaa 
no  crefccndo,e  moltiplicando,  oc* 
cnpandò  l'anima  ,  e  fof)locaado!a 
pelle  iniquità  ;    mbìbus  spadai* 


f 

»  * 
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wpUtgnt  /«per f»wWr<ws Prillar-  A  te  perdere  i  mali,  c  quando  gii 
li  anco  della  predicatione  della  caftigarà  fenza,  che  più  fi  posi- 
no folleuare,  retando  nell'eterna 
perditione,  fimile,  come  il  cade- 
re fopra  la  pietra,  rompendoti*  pof 
fono  in  qualche  modo  recuperar  - 
fi,  ma  quegli  fopra  de  quali  cade 
la  pietra  fono  fediti  di  poterli 
più  recuperare  :  i>uì  cfcidetitfupcr 


dottrina,  c  parola  di  Dio ,  per  ira- 
wolc  fono  intefi  i  Predicatori  ,'e 
perciò  la  frafedclla  verficne  Cal- 
daica legge  dicendo .  Et  mandabo 
TrcphcM,  ne  prophetent  fnper  ros 
propiziarne.  Qui  funt  ifii,  qui  yt 
nube*  volanti  Parlando  de  Predi- 
catori, &  quelle  pene,che  Dio  mi-  B  lapldem  iftum,  confrinicntur  :  f«?cr 
naccia  alla  vigna  fterilc,  fono  i     qurmvcròcecidtrit ,  conterete^n^i 

Chi  pecca  perrragilità,  non  eden* 
do  cofuetudinario,;ne  oftinaco  ne* 
peccati.ma  fi  emenda  anchora.c  .  : 
peccando  fi  rompa,  guarirà  pere; 
ma  chi  pecca,  Ce  non  fi-emenda, 
Ci  non  cangia  vita  continuando 
fino  alNltimo  fenza  emendarli  ; 


maggiori  caftighi  fi  pofsino  ritro- 
uare ,  che  Dio  lafci  vn  popolo  ,  ò 
vn'auima  fenza  che  ne  habbia  cu- 
ra ,  c  non  vi  fia,  chi  la  riprenda,  & 
ammonifea,  Ce  chi  gli  parla ,  eie  in- 
fegni ,  che  fe  gli  induri  il  cuore ,  fe 
gli  acciechi  la  mente,  Ce  cioè  quan 


to  dittero  nella  parabola  i  Giudei,  C  Conterà  euwuj\  Sarà  fatto  poi  ue~ 
rispondendo  a  Chrirlo.  Cum  ergo     re,  s'incenererà  nellajmalitiai  il  ca- 


venera  Dominut  yine*,quidfaciet  a* 
iricélisiUM  JÙunt  ISi»  malos  malè 
perdttt&  vineam  fkamlocabit  alijt 
Mgricolis .  Dio  ccfliga  in  due  modi 
i  peccatori  :  tthcnc  perdendo  ma*- 
hs ,  &  malos  male  perdendt  :  All'ho* 
ra*:  Maht  bene  per  diti  cum  CàJÌÌ£àtio- 


dcre  fopra  la  pietra  è  1'eiTere  pu* 
niti ,  Ce  caftigati  in  quella  vita 
prefente ,  &  fopra  chi  cade  la  pie- 
tra, c  l'effere  puniti  nell'inferno 
e  così  furono  gli  oftinati  maltag- 
gi Giudei;  Ce  così  gli  Santi  Giero- 
nimo,&  Agoftino  diftinguono  del 


ne  admomtitìn  rineam  rcdeunt,&  cor  D  cadere  de  peccatori ,  Ce  quegli  che 
tiintur  ,  [ed  tunc  D:us  malos  mslè     ccn  mal'opere  peccando  caggio 


pttdlt,  cum  ipft  mali  fupplicijs  'afe* 
fìi,non  corrigunturyticc  mktdntmorea 
Come  l'agricoltore  onorando ,  Ce 
cagliando  la  vite  acciò  fruttifichi , 
fi  dice,  che  bene  la  perde  ,  Ce  nel 
giettate  il  grano  in  terra  ,  acciò 
muoia,  fidrinafea,  fruttificando, 


nò  fopra  la  pietra  orTcndcdo  Chri 
fto  ,  ma  non  pero  niegano  elfo 
Chrifto,  nedifprezzano  gli  reme- 
di  j  della  penitenza  ,  e  parola  di 
Dio,  &c.tali  caggiono  fopra  la 
pietra ,  Ce  Ci  rompono,  ma  reftano 
però  tale  particole  di  loro,  cheli. 


...  ...  t  ix.    >    —    l   «" 

cosi  nel caftigare,  e  punire  i  pec-  *  poflono  congiongere  per  peniteft 


catori  facendoli  emendare:  Malos 
bene  perda  :  In  quella  vita:  Sei  ma? 
tot  male  perda ,  cum  nlijs  vlla  emen- 
datone inttcrnum  perent  .  Si  che 
il  caftigare  a  noiira  emendano- 
ne,  e  perdere  bene ,  ma  malamen- 


za,  non  effondo  del  tutto  disfatti, 
ma  quelli  peccando  con  loro  ma* 
le  operare,  ò  niegano  Chrifto  ,  e 
doppò.erTere  caduti ,  difprezzano 
gl iremedij della  peni tenza  ,  Cec. 
Sopra  de  tali  cade  la  pietra,  ere.. 

ila  no 
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ftanodelturtacomminuciiamo»  A  **  d'citur ,  qui*  amanti  tcnttChrl. 


do ,  che  non  vi  c  più  alcun  ri  me- 
dio, e  dice  cosi  Sa*t'  Agogno  nel 
le  queftìoni  Euangcliche  :  Fono 
qui  \cadunt  fuper  hunc  Upidcm ,  funt 
qui  iUum  quidemoffeniunt  ,  fed  per 
peenitentiam  redeunt,  ideo  non  penU 
%m  intcreunt,  [ecUarasn  confringun* 
non  rette  ambulent  :  fuper 


flirt»,  vt  per  eum  afferai  bonum^z 
E  Santo  Bernardo  dicena .  Boni* 
vhtea  iufìi  t  imo  bona  vineaiuflm, 
tmusvirtusvieis,  cuius  aHio  pai- ftr„*' 
mes  tbotrut  opus  bonum ,  cuius  vi- fup,r-  ' 
num  tesltmonium  conferenti* ,  cwus  c*ntw 
lingua  Torcular  cxprcfjìonis ,  &  fe« 
chrim*piaconthbulatoruf7i^tt  yu» 
quot  autemeadit  lapis,  funt  kij,  qui  B  funt  amantium  ;  Et  fegue  i'ifteflj 


numquam  redeunt  ,  quos  in  iuii 
«io  potn*^  fempiternacontinuet ,  vt 
ftntimpìf,  tanquam puluis ,  quern^ 
pro^cie  ventus  d  facie  xeni, 
di  empij  reprobi  fono,  come  vn 

vafodi  Creta,  che  cadendo  fi  re- 
ita  disfatto  in  più  pezzi,  &  non 

fi  può  più  reggere,  ma  gli  pec- 


San  Bernardo  confiderando,  co~ 
me  l'anima  del  giufto  é  agrico!  - 
tura  di  Dio,  e  del  tutto  fruttife- 
ro in  ogni  parte  .  videi  apud  f*>* 
pientem  vacare  nibìl ,  fermo:  Cogita- 
t'tOiConuerfath,  &  fi  quid  attuici! 
excoyqmdm  tot  ut*  agriculmaeH , 
Dei  *dificatioeslt&  vinca  Domini 


catori,  che  ^emendano  nella  ca-  G  exercituum  .  Sant'Ambrogio  of- 
duta  loro  ,  fono  come  vafì  di     ferua ,  come  bifogna  puodar  be~ 


metallo ,  quale  ben  che  fi  rompa, 
fi  può  però  rifare  mediante  la  fan 
ta  peni  ten  za.  Sa  ■  Gioii.  Grifo/to- 
mo offerua ,  come  il  cadere  fopra 
il  Caffo ,  fuol  far  gran  percola ,  ò 
pereffere  troppo  caricati  có  gran 
pefo  fopra  di  fe,ò  per  cadere  moi- 


ne la  vigna  dell'anima,  acciò  frut- 
tifichi frutti  di  fatate,,  pinot  pt** 

cifafrutttficatjcmifrutatafrondtfat,  Am** 
negletta  luuuriat . ■ 

Si  puota  bene  la  vigna  dell'ani^"'* 
ma,  quando  per  vera  penitenza^' 


re  raol-     troncano  del  tutto  gli  viti],  e  pec» 
to  da  alto  ,  &  eminente  luogo  .  D<  cati,  &  Tocca fione  del  pecca.rc,& 


Caggiono  per  graue  pefo  quegli", 
-the  fono  carichi  de  molti  vitij;,  e 
peccati  :  Sicutùnus  gratta  gràutt- 
4*  funt  fuper  mo, 

Si  cade  nelle  eminenze  del- 
le digniti,  offici),  e  gradi  di  di- 
£nita\  e  tali  cadendo  da  alto  fan- 
«o  maggior  percofia ,  e  più  oflt- 
fa. 

La  Vigna  inuifibiie  e  l'anima 
«offra,  come  nota  Sant'Agoni- 
«.4fVrnO.  Vinca efiomnis  tbrì/èianaani* 
piantata  manibns  ^pofiolorum 
•  àgata  vocibus  Vropbetarum  ,  c «~ 
ius  mài*  CbriHus  eft,  qua&ddc- 


ali'hora  fruttifica  per  buone  ope- 
re :  Omnem  palmitem  in  me  non^* 
ferentem  fruclum*  tollet  eum.  tf-  ora- 
nem%qui  fert  fruttum.purgu  ine  c  unz^; , 
vt  fruttum  piusaffitar  II  pilotare 
la  vigna  fe  «on  malamente,  e  non- 
intieramente  è  quando  dall'ani- 
ma  non  fi  lcuano  tutti  gli  vitij,  e*. 
E  peccati,  cV  foccafione  di  peccai 
re;  il  non  deteftere  tutti  gli  erro  v 
ri,  te  vitij:  onda  fi  vede,  chetali 
hanno  fc  non  frondi,  Ce  foglie  di 
parole ,  e  nome  de  Chrifliani  ir* 
apparenza  efteriore,come  andare 
alla  Mcfla,  alla  Sacramenti,  come 

fan- 
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fanno ancoglialtri,  quanto  all'e- 
fleriorc  ,  ma  non  fanno  la  total 
pcmtézacon  deteftare  tutti  i  pec 
cati.e  proponimento  fermo  di  no 
volere  più  peccare ,  Frondefcit,  co- 
ire i!  ficafrondofo  fenza  frutti,  ée 
fù maledetto.  yintuntgleOéu  i  E 
l'anima ,  che  non  fi  purga  da  niu- 
na  forte  de  vitij  e  peccati,  non  fi 
emenda,  non  fi  conf efifa  ne,  &c. 
7{pup'<'.u!J  tur,  &non  fodietur,  & 
<*fccnttent  ;»pcr  e*m  yrfres,  «Jr  ijr- 


A  n^&c.  O  quante  vigne  neglette, 
quante  anime  inconfcffc.&c.  Ter 
égtum  bominit  pigri  tr*nftui,  &per 
y'meam,  y'm  fìttiti,  &  ette  toinmre* 
pleuerant  mìe* ,  tr  operuer*nt  /«- 
perfkiem  eìui  ff  ina ,  &  màceri*  U- 
piium  deflriifi*  erét, 

B     £t  per  C i ere m ia  ».  Dio  fi  que- 
la  dicendo.  £g**utem pUnumte 
yineam  eleQ*mtomnefemen  rerum, 
qMomtdo  ergo  cmuerf*  es  mbi  infr* 
uhm  y'm  a  alienai 
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FERIA  SESTA 

DOPO  JLA  DOMENICA  SECONDA 
oi  qvaresima: 

Homelia feconda  fopra  il  Vangelo.' 

lìmo  quìdm  eràt  Pdterfamllùs >  ani  fUaidkk 

VÌneam  • 


Rati  Padre  di  fa- 
miglia è  DIOi 
che  per  il  tempo» 
mentre  dura  il 
mondo  hi  tré  fa- 
miglie diftinte; 
Vna  in  quello  mondo,  ècèlz 
Cógregatione  de  tuti  i  Fedeli  ere* 
dentici  popolo  eletto;  La  feconda 
famiglia  è  in  Purgatorio  l'anime 
giube ,  che  morendo  in  gratia  ,gli 
reftò  qualche  debito  da  fodisfare, 
e  purgar  fi.  La  terza  fi  miglia  di  Dio 
è  in  cielo  ;  t  fono  gli  Angeli ,  &  i 
Beau*. 

Erat  TMterfdmìtias  :  Se  ben  dice 
con  termine  di  tempo  paflfato.'Ira 
il  Padre  di  famiglia,  nonefdude 
però ,  che  anco  di  prefentc,e  Tem- 
pre non  Ma  Padre  di  famiglia,anzì 
dicendo  :  Eràt , (dimoflra  come  Ha 
da  principio  hebbe  la  f amigliade 


A  gli  Angeli  buoni ,  quali  confermò 
in  gratia,  reprobando  Lucifero  co 
gli  Angeli  ribelli .  Cosi  per  di  mo- 
strare ,  come  fù  Padre  di  Famiglia 
della  Sinagoga  Hebrea,  mentre  el- 
la fù  fedele à  Dio,  &  obedientea 
diuini  precetti.  Era  il  popolo  elet- 
to peculiare ,  ma  poi  diuenuto  ri.» 
6  bc!lc,c  perfido,coM  tante  Iniquità, 
Ce  ingratitudine.  II  popolo  Giu- 
daico retto  da  Dio  derelitto,&  ab- 
bandonato,  e  furono  rifiuta  ti,  e  re- 
pudiati  i  Giudei ,  che  più  non  gli 
vuole  per  figliuoli  d'adottione  • 
rilif  Mutem  Regni  eifciftw  in  tenebtM 
ex t morsi  :  Et  il  rimile  fi  con  molti 
C  C'ori  flian  i  iniqui,  e  ribelli,  anzi  i  I- 
lcgitimi,e  fai  (infecondo  quel  detto 
del  Profeta  Michea  i.Filiwbonwrt 
?*ttemt  &fcrkus  Dominumfuum^/, 
Smergo  Valer  ego  fum  ,  vbi  e  fi  bonot 
meta  :  et  fi  ego 'JDmiuus  ego  fum,  vbi 
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tM<*meusdjcitD*mmustxcfci-  jUfchruare,òeIeg^,òdeeeftare; 

perii  bene  della  fa  Iute. 

Torre  nella  vigna  dcll'an  ima ,  è 
Tintcìlcrto  con  il  Iume,e  cognitio 


tur*-» . 

Thrjauìtvìneam  :  Moralmente 
la  vigna  piantata  dal  Padre  di  ra» 
figlia,  lignifica  l'anima  creata  à 
pagine  di  Dio,  come  nota  S.Gie- 
ronimo  fopralfaiaj.  V'mea  quan- 
<docuc  dicitur anima ,  &  peculiarità 
Vinca  funt  an'rmè  fidelium  .  Et  vinta 


ne  della  fede,  ilquale  s'inalza  fino 
à  Dio  in  Ciclo, &  fcorgc  à  vedere, 
e  mirare  lontano  da  ogni  parte,  u 
le  cofe  paffete  per Tadietro  ,  èc 
l'auuemre ,  &  alla  deftra  le  virtù  , 


tic #4,  quam piatami  Deus  e  fi  amma  B  «c  alla  finiftra  glierrori ,  i  perico. 
ad  imavncm  £>f  i        ,  &  banc  fupplicij.e  fino  nel  baffo  dell* 


neam  dicitur  comedcremmicus,  quan 
do  anima  piccatt&deuoratur  4  2>m- 

bolo  . 

L'anima  è  quella  vigna  tanto 
pregiata,  per  la  quale  ogni  cofa  di 
quefto  mondo  fi  debbe  pofporrc^ 
come  dice  ne'  Cantici  8.  vineaJ 


interno,  e  purgatorio,  e  tanto  di 
lontano  fino  alla  morte,  &  alla  fu- 
tura refurrettione,  &  il  finale  giù» 
ditio.  Quelle  cofe  fi  fcorgono,e  co 
nofeono  con  l'intelletto ,  e  con  la 
contemplationc. 
■Et -locai»''  t  um  u%r\colh>&  peregri 


fuit  pacifico  mia,  qua  babet  populei,  C  profetimeli  :  Se  bene  l'anime  fono 
tradtditeamcuttodibuhvhr  ajfert  prò     comeffealla  cura  de  Prelati ,  ePa» 


frutlu  eìus  mille  arienteou  Vinta  mea 
corammeefl- 

Tro  mille  argentei  :  "Da  darfi  per 
il  frutto  della  vigna  dell'anima  fo 
no  fignificati  ogni  cofa  di  quefto 
mondo  da  darfì,  &  efporfi  perla 
fallite  dell'anima,  come  dice  San 
Bernardo  nelle  medi  tationi . 
Tot us  mundm  ad  vrim  anima  pretiu 
a  R  imari  non  pcteR, 

Siepe  alla  vigna  dell'anima,?  il. 
timore  di  Dio,  nel  cu  ito  dire  li  fen 
fì  corporali  citeriori ,  &  interiori. 

Torchio  nella  vigna  dell'anima, 
e  la  memoria ,  oue  effendo  collo  * 
care,  e  ri  porte  le  fpccic  delle  cofe, 


(lori  Superìori,ciafcuno  però  deb 
be  hauer  cura  della  propria  vigna 
dell'anima  fua,  per  farla  produrre 
frutti  di  falute,e(Tendo  l'huomo  li 
ber©  dell'arbitrio  fuo,  com'è  ferie* 
to:  Deus  ab  imtio  confiu u  t  hominem,  tteitB 
&  rcUquit  iUi  in  manu  confili]  fuitad~ 
D  iecit  mandata,&  pr&cepta fua:  fi  ?o- 
luetìs  mandata  feruarc ,  conferuabunt 
te ,  &  in  perpetuum  fidem  placitam 
facerc;appofnit  aquam ,  &  ignem,  ad 
quod  volumi  porrige  manum  tuam-j% 
ante  bommtmvrta,  &  mors ,  bomm, 
tr  malu,quod  placuerit  ei,dahitnr  iUK 
O  N.  Ciafcuno  debbe  eflere  folle- 
cito  i  penfare,  e  confiderare  della 


e  delli  premi),  e  delle  pene,  che  la  E  vigna  propria  dell'ani ma'fua  fé- 


legge  promette  à  chi  l'oflerua ,  ò 
trafgredifce,e  delli  benefici),  &  de 
diurni  giudici),  quali  raccordàdo, 
e  confiderà n do  h  premono  con  la 
volumi ,  elidendone  principi) ,  e 
conclufioni,  perfindereit,econMi 
feieza  di  ciò,  che  a'habbia  da  fare» 


condo  il  detto  de  Cantici.  Vinta* 
mea  coram  me  efl+ 

Cumautem  tempus  fim&uum  ap* 
propinqua ffet  :  Frutti  nella  diuina 
Scrittura  s'intendono  l'opere: 
jttbùw  Una  bonos  fruSus  facto*  & 
ixboT  mala  malos  frutJus  faext,  non~j 
- "    2  few/» 
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t  oì  arbor  mala  borni  fruii*  facete  ne 
«j^Comedechiara  S.Àgoft.ig 
S fimo.  fru8*i  dlcuntur  opera]  Meo 
frhclum  vtfìrnm  in  cperikut  vefìritat 
tend  te.  Opere  pie  di  fedele  cariti* 
e  giuftitia,e  le  virtù  fono  trutf  itfi: 
le(opere  di  mtfericordia ,  -e  corpo- 
rali, e fpirituali .  Tre  volte  nel  te» 
(lo  di  qnella-p arabola  della  vigna 
fifa  mentìone  defrutti . 
•  f>:ittìO,  Cut* autétemput  frufiuum 
6pp'0p:nq»3fletfmifìt  fermai  agrico 
lm ,  rr  acc'tperent  fritti us  eius. 

Sfondo,  Et  rineam  fium  locabit 
afy  agricoli,  qw  rcddantciftn3nm 
temporibus  f*H* 

Terzo,  Etregnnm  Del  dab'itwgt* 
ti  furenti  fr^clnseius .  Dio  afpetta 
ài  noi.chefaciamo  fnuro,  6c  per- 
ciò quando  diritto  hebbe  eletti 
gli  Àpoftoli,gli  dilfe.E^J  ekgt  vos, 
•p  ffuftim  afferà  is  ,  &c .  Treforù 
tic  frutti  ricercai  afpetta  Dio  da 
ciafcun  Chriftiano,  frutti  del  euo- 
re,di  bocca,  e  delle  mani  p  opere. 
Frutti  del  cuore  fono  la  Cóuerfic- 
ne .  Con'icrtimi'.i  in  tototorde  veHro. 
[Compuntone;  Qui  iwtisin-cordib. 
yeHris^et'm  cubilib.veflris  copugimini. 
Contmione:  Cot  contt'mm,  &  btt 
iwi/i 3tum  D sui  non  dei}iciet. 

-Fi  uni  delatore  fono  contcpla- 
tioni,  meditatiói  della  Diuina  leg 
ge,&  precetti:  Dedititlicoradprdce 
pta  Worà  proponimenti,  retta  in- 
éemìone  de  voler  far  bene ,  ccpaf- 
fìonc  al-profsimo,  emeditatione 
tklla  Pafsionedi  diritto  vc  della 
morte, e  de  benefitij  riccuuti,  tutù 
quelli  fono  frutti  del  cuore  ,  che 
Dio  ricerca  da  noi. Li  frutti  di  boc 
cadono  cófefsionede  pcccati,ora- 
tioni,diuinc  laudi  £  Dio,  e  rendi-* 
tncti  di  giade,  dar  buoni  configli) 


A  al  profsimo correttion  i  fraterne, 

ammonitioni.elTortationialbene, 
frutti  d'opere,di  penitcnza.digiu- 
ni^imofine,  peregrinationi  i  vili  - 
tar  Tépij,ftationi,  opere  pie  di  mi- 
fericordia,  fpirituali,  exorporali . 
Due  volte  fi  nomina  il  té  po  dei  li 
frutti.  Cum  a  Ut  ti  pHifr*Quk  appropin 
qua{fet,et  tineam fua locabit  aùjs agri  m 

B  colis,  qui  reddaui  ftutl  'u  tfyorih.  fwt. 
1  empio  de  dare i  frutci.è. tutto  il  te 

•  po  delia  vitaprefentefio*  alla  mox 
te,  cerne  dechiara  SanOregoùo, 
Ka  m  cmnc  umpta  vitt  bois  efi  dia  la  Ere. 
boriuvt  ait  Dominus .  Me  opcrtet  ope- 
ra/i dcxecdset  cfl,&  diet  efi  tipns  me- 
rendi ,vt  ait  Tropbeta ,  exibitbomo  ai 
opus  futw\&  ad  operatkwsm  fui yfa\ 

C  ad  yejfctram .  Et  {aphm  Mt,quedcu» 
qticfjcere  pct  mannuu^inHantcr  epe 
rare  :  Nel  Salmo  è  lodato  l'huomo) 
giutto  di  quello, che  a  guifa  d'arbo 
re  fruttifero^  ferti'e.réde  gli  frutti 
fuoi  adtbiti  tempi.£r  ent  tanquam 
bgnkm,qucdpUni*cHm  efi  fccus  detitr 
fui  aquaxuw,qura\f  utiu  iitHm  da  bit  in 
tempore  (ho.<J\ì  tcpi,che  Diaricer 

D  ca,&  afpetta  frutti  da  gli  huomini 
fono  unte  le  uolte,cheiìrapprcfen 
tano  occafioni  di  far  opere  buone,, 
farle  fobito,&  non  di  ferire,  e  tutte 
le  volicene  fi  tapprefenra no  occa- 
fioni di  peccare,©  che  fi  è  tccaci,n« 
voler  peccare .  Come  quado  nafee 
occafione  di  fouuenire  vn  pouerQ»  • 
che  chiede  Iimofi«a,airbora  è  il  té 

E  po  di  far  quel  frutto  .pio.e  quando 
occorre,  che  ci  c  fatto  qualche  in» 
giurie  -e  mole ftie.all'-hora  è  il  tepo 
di  far  frutto  di  patienza.  Quando 
fiamo  tentata  di  dishoneilà,  efen» 
fualka,  all'-hora  facendo  rcfillenza 
lì  rende  frutto  di  caftita\così  della 
gola  &c.  quando  5'apprefenra 

cafionc 


uigni2 
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catione  d'ottenere  gradhoffici)  del  A     Afpettare  giuSitia  dallaprofef 
le  dignità,*  honori  vani  della  glo     fione  di  Chnfhano  per  fodi_sfacio 
ria  mondana, vfando  diligcze.efol 
lecitudini  anco  con  illeciti  mezzi, 
c modi,  per  confeguirli-  ti  non  va- 
lere  acconlentire,e  retirarfi,  all'ho- 
ra  è  tòpo  di  dar  frutto  di  uera  hu- 
miltà.  Così  quando  s'apprefenta 
occafione  dr  qualche  conrratto ,  ò 
cercato  illecito,  per  guadagnare, 
vendendo  a  tépo,ò  per  anticipato 
pagamento:ma  eflendo  ral  guada- 
gno ingiufto,  con  orrefa  della  con- 
fciéza,  nò  uolendolofare.  all'hora 
è  tepodi  far  frutto  di  giuflitia.Co 
si  quando  s'apprefenra  occafione 
di  far  vendetta,!'!  nó  voler  fare,  ma 
rimettere  l'ingiurie  per  amor  di 


ne  delle  buone  virtù  con  ofleruan- 
za  de  diuini  precetti ,  adempendo 
quello  habbiamo  quello  nel  bat- 
temmo .  Feci  iui)cinm,& iuHiùam:\n 
flifìcationes  tuncu(iod:arm  cum  acce- 
pero  tèpuitego  iuflitias  iudìcabo:  Ec  tri 
vece  di  fare  l'opere,  cóforme  l'obli 
go  della  profefsione,rcnderefc  nó 
clamore  di  parote,&  voci,  e  nó  fat- 
ti, nò  opere:  Et  ecce  clamor.  Drlr. 

Mìftt  fcrnOffuoi  ad  agricoli},  vt  acci» 
perèifriivÌM  e'vr.Et  agrrcoU  apprebt* 
fu  fcrmt  eÌHi,M'M  ceciierunty  aliti  ntcU 
d?runt,alitr  vero  lapidauerunt.W  tene- 
rle pcuotere  i  ferui,  è  quado  fi  Ji- 
fprezzano  i  Predicatori  della  d  jt- 
Dio.all'hora  Aépo  di  render  frut-  C  trina,  e  parola  di  Dio,  nó  volendo 
to  di  pace  ;  &  fe  fi  tono  commcJ        afco'.rare  le  predicarioni ,  l' vecide 


te'  coseanco  difficili ,  metterfi  per 
adempirle, è  frutto  d'obedienza. 
■  Mentre  Dio  per  il  Proreta  ifa.  ?. 
fi  querela  di  quella  antica  vigna 
della  Sinagoga, che  nórendeua  gli 
frutti.qualiafpettaua  da  lei;  ne  ac- 
cenna de  tre  forti  cotrifpondétial 


re  i  ferui,  è  odiare  i  Predicatori ,  e 
r  Miniftri  delle  cole  facre  e  diuine, 
ordinate  per  la  falute  noftra  :  oh 
qui  odit  ffairBfttum^bomcida  cfl.  Il  la  f  #  j# 
pidarli,  &  indurarti  nel  cuore,  per 
oftinacione,  refiftendo  nell'animo 
fuo  al  Spirito  Saro.  Duraceruìce>& 


Je  tre  parti,  con  le  quali  noi  Chri-  \)  inciruoncifii  aunb%  vos  femper  Spiritai 
ftiani  dobbiamo  far  frutti.croè  co     fclorclì(lUit>[icutì&  patres  vefiritiu 


opererò  parolc,e  con  il  cuore:  Ex 
pctlauiutfaceret  vuasy&feàt  labru> 
fcas.  Expcftaui,vt  faicrctitifìitió  & 
ecce  iniquità*.  Etiù&ciU,  &  ecce  cla- 
mor ,1\  fare  labrufdie  in  uece  d'vuc 
lignifica  l'opere  non  buone  fatte, 
ncn  con  retta  intctione.ò  per  vana 


et  TOj:lldifcacciare  l'heredefìgHuo 
to  di  Dio,&  vcciderlo,ciò  fi  fa  dal- 
li mali  chrifHani  in  tre  modi, E  pri 
ino  nell'andare  a  riceuere  i  Sari  SU 
crameti  indegnaméte  fenza  riueré 
za,epreparatione;^i»icwn^7j1Ji.vf4 
uerum  erit  pane bunc,& b.bcri:  cJ\z€ 


gloria,  ò  fimulatamente.Afpcttare  E  Domini  Mgnè,  reta  erit  corporis,  &c. 
ginftitra  di  vera  fede,carita,e  buo-  cioè,chi  indegnaméte  rrceue'gli  Si 
«a  confcicnza,quanto  al  cuore,co- 


me  dice  l'Apoft.  Cbarita*  de  corde** 
puro:  Ccnfcientiabona,  &  fidenon^j 
fida  :  Et  all'appofìto  rendere  ini  - 
qurti  :  iniquitatem  fi  afyex'i  in  corde 
mco9non  exauiiet  Domknt . 


ti  Sacramcti,ne  diuienecosi  reo  di 
pena  p  la  morte  di  Chrifto,  come 
s'hauelfe  vccilo  ciTo  Chrifto ,  così 
dice  la  Giofa  :  Rem  erit  co'rporis,  &  />c# 
fa*guiniiCbr\jTi.ì.re us  eft,  vt pamaur , 
[tu  patitile  fi  ibriflu  occidsrir.EÓò 
Z.  a  sin» 


i  >  *  FerU  SeJÌ*. 

sinrédepcrcertacoparatiotione.  Apreinij,  quali  ci  Tono  propo.1i, ;  e* 
llfecódomodo,  comefidifcac-     promefsi  fc  opereremo  facendo* 


eia ,  &  vecide  l'herede  figliuolo  di 
Dio ,  è  i!  negarlo  con  fatti ,  quan- 
tonquefi  confefsi  con  parole: 
Con  fiuta  ur  fe  nofie  fDtum>  fxQit  autS 
negant:E  tali  fono  gli  falfi  Chriftia 
ni ,  come  dechiara  il  Lirano ,  con 
S.  Tomafo:  Q}*i  dicit  fe  Kofse  Qtum, 


frutti  d  opere  buone  ;  Gli  fecondi; 
ferui,  fono  leminacciede  fuppli.. 
cij,  e  pene  eterne/e  non  réderem^ 
frutti  d'opere  buone,  &  perii 
glruolo  s'incende  la  confideracio- 
nedemifterij  della  noftrareden- 
tione  operacxdairiiteiro  Chriitv 


er  mandare  eiui  non  cuftodit>mendax  B  figliuolo  di  Dio  ,  e  così  effe  n  do  ci 
e  fi ,  0  tabi  yMiHbritìm  eilt  &  pc     propofto  lThcarnarione,  la  Nati- 


muri  ^inr.ibiifh  exierutu  tumunio  : 

Olì  M. 

'['citò  modo,  come  Civcciàè  Io 
herede  figliuolo  di  Dio,  e  con  il  re 
a  ài  uà  re  ne  peccaci  :  Rurfum  cruci- 
fi£i  ma  in  fib'mel'ipfis  filiti  Df/.come 
dechiara  laGiofa:  Quia  quantum 


uira,la  Vita,  Pafsione,  e  Morte ,  e 
Refurrettionc,&  Afcenfione  e  r,iu 
diciofi  difponiamo  noi  à  far  frut- 
ti di  penitenza, e  d'opere  buone,  e 
ciò  pare  ci  voleffe  infegnare,il  Vto 
feta  nel  Salmo  76Vjicendo.  tV^.'u.  ^/,7^. 
u\C\ci  antiquo;,  &4cnos*urnMtn_, 


eftinfcipfis,  ìsiitrantcutifmiiuAcru  C  mente  babui.  Et  medltatmfurn  notte 
ciftxitoh-:  nam  Chntlus  prò  petoaih<-     ci  corde  meo,&  c xer citai/a^  &  feopc 


no/ìrii  tnortuut  e  ti .  Mifìt  [eruoi  fnos 
ad  agr  colai  y  w  acciperd;  fruii ui  eius: 
In  tre  modi  Dio  manda  à  df  man  • 
dare  i  frutti  dell'anima,  per  gli  pri 
mi  ferui,  &  per  gli  fecondi,  &  per 
i!  Tuo  proprio  figliuolo.. 
Primi  ferui  fono  gli  effempij  de! 


barn  fj.ri  umeum,  feu fodieba m  fpk m 
meumt  Per  i  giorni  antichi  da 
penfare  ,  confidcrare,  e  meditare r 
s'intédono  gii  mifterij  della  vita 
c  pafsionediChrifto,anrichi;per. 
eh*  fono  (lati  conofciuti,preui<b,. 
e  predetti  inffno darli  Piotiti  e 


levitede  Santi.cY  ìc  dottrine  loro  D  prefigurati  ne  Patriarchi;  e  per  gli 
di:  immitarG  .  anni  eterni  s'intédono  uli  premjj 

Secondi  ferui  fono  le  voci,e  dot-     immenfì,  &  influiti  della  telicira,e 


trina  de  Predicatoria  i  Buoni  ef 
fempij.che  fi  veggono  nelle  pctfo- 
negiu(te,  e  pie. 

£t  il  figliuolo  è  la  meditatione,. 
econfideratione  della  vita,  e  paf- 
fione  di  Chriilo ,  gli  miiìerijdella 


beatitudine  di  vita  crerna.eque.-- 
fli  fignificai  o  gli  primi  ferui,  che 
chiedono  i  frutti  d'eperc  buone;  e 
per  gli  anni  eterni  ddlifuppliaj, 
e  tormcti  infiniti  nelle  pene  infer» 
nali,qualifempre,  femore  durcràV 


no  Ora  reden  rione  operata  da  effo  E  no,  e  mai ,  mai  haueranno  fine. 


figliuolo  d'i  Dio ,  come  fi  è  incar- 
narc^comeè  nato, e  conuerfato,  e 
volfe  patirete  morite,  erefufeiu- 
re^&c.e  come  verri  a  giudicare  tue 
ci  nel  final  giudi  tio.dn  N.Ma  ahi, 
ouero  diciamo,  che  per  i  primi  fer 
ui  vengono  inrefi ,  e  lignificaci  gli 


Deh  &c  ON.  con  tali  confiderà- 
rioni  nelle  menti  noftrej.come  nò 
fi  disporremo  a  effercitarfi  a  ope- 
rare, &  far  frutti  di  penitéza.caua 
«Lola  vigna  de U'ani ma,e  nettarla: 
Bxerccbart&  feepebam,  C  fodicbdim* 
r}iritum  mtum. 
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jtrhrU  auttm  viisntes  fiUunuj  A  (terminati  ;  Et  quando  anco  min- 

™i-     cane  l'herede  d'alcuna  herediti , 


tccccidAmuicum&c.  ili  Saluator 
Chrifto  figliuolo  di  Dio,  è  i'here- 
dedicui  Jitfcil  Profeta  parlando 
in  perCona  dt  lui .  Dominiti  dixitti 
mt  fittiti  meus  et  tu ,  ego  bodiegenui 
try  poftuU  *  me, &d*bo ubi gemet  n 

t^t^^^^  S  l^onìifigliuolohe^ccosìfa 
m>**  D*ùici»M*<P'Prt,  rcbbonoftaticoheredi,  comi  dice 

btreiUnes  i-.ffipaw :  E  San  Paolo: 


quegli,che  per  propinquità  prete 
dettero  di  fuccedere  a  tarherediti 
fe  efsi  haueraano  partecipato,  e  cò 
fpirato  a  far  vecidere  i'hercds  dzb  ■ 
bono  dicadere  dall'hercdità. 
O  quanto  farebbe  (lato  meglio» 
che  gli  a gricol tori  fi  fuflfero  frateU 


H 


i,  Quem  alitivi  btreiem  vnìucrforum 
'  pcrqitem  fec'tt  &  (eckU:  Et  perche 
qumdo  alcuna  heredità  è  aggra- 
uata  de  dcbiti,legati ,  ò  liuelli,  ve- 
nendo  in  potere  d'alcuno, aderto, 
reltano  tali  oblighi ,  e  grauezze  da 
fatisfare;  però  entrando  il  figliuo*  C 
lodi  Dio  airheredità  del  genere 
humanoaggrauatocon  obligo,e 
debito  di  morte,  e  feruitù,  e  pene 
infinite  perii  pecccato  incomin- 
ciando fino  da  pri mi  parenti ,  erto 
herede  fiobligòpigliadofopra  di 
ft  quelli  aggraui^onde  volendo  re 
di  mere,  e  dìfeimpegnare  la  fua  he- 


S.  Paolo.  Sisutem  fìliiì&-bdredcsìbg 
redesquidem  Dthcobtredet  autfCbrì- 
fìiyfiumen  compitimur,vt  &  conglo 
nfìcemur.  Et  con  il  credere  in  Chri- 
fto, fi  diuiene  figliuoli  di  Dio:  2)*- 
da  po.eiÌAtem  filiotJ)  ciperi,  bis  qui 
crfditnt  • 

Et  quegli  Agricoltori,  i  quali 
faran  Itati  negligenti  i  rendere  gli 
frutti,e  maluaggi  à  vecidere  i  ferui, 
&|il  figliuolo  herede,  che  fari  di  lo 
ro'alla  venuta  del  padrone?  Zurruè 
yencrit  Dominai  vine*tmùdf*cieta- 
gricolit  iWs$  Quando  ilSignore  del 
tutto  verri  al  giuditio  particolare 
nella  morte:Et  al  giuditio  vniuer- 


1111111.16,  V  UIWiiKl'-J}""»  -  —   -  _  il  i     4  ,r>l  r 

redita ,  volfc  dare  la  '  propria  vita,  D  fale,  alla  fine  del  mondo?  Che  Uri 
fpargendo  il  proprio  fangue  per    all  hora  de  quegli  i  quali  non  ha- 


prezzoj  e  cosi  con  il  morire  fu  legi 
timo,e  giufto  herede, fecondo  quel 
//*./; .  detto:  Si  pofuerit  prò  peccato  animam 
fu*m,  videbit  femen  longfuum^i&c. 
Et  nonauuenne,  come  penforno 
gli  agricoltori,  Précipi,  e  Sacerdo- 
ti del  popolo  Giudaico,  che  ditte- 


uerannorenduti  i  frutti , hauenda 
goduto  la  vigna,goduti,  e  pofledu 
ti  gli  beneficij ,  &c.  quegli  i  quali 
hauerà  datto,  e  l'eflere,  e  l'anima, 
&  il  corpo,e  vita,e  faniti,e  tempo, 
e  forze.c  ricchezze,  &  honori,e  be- 
ni naturali,  e  di  fortuna,e  gratuiti, 


io:0càd*mttieum,&babebimuth+  E  hauendogli redenti,  &c.&  polcia 
reditatemtius  :  Anzi  fù  all'opponi     afpettando  da  quegli  frutti  ;  loro 

«  m  a     s—  a  a  * 


to;perche  il  figliuolo  herede,  erten 
do  (iato  vecifo,  diuenne  giuridico 
pofle flore  della  heredità ,  «c  c&i  a- 
gricoltori  in  pena  del  delitto  d'ha, 
tier  voluto  vecidere  Thcrede  figli- 
uolo di  Dio,  furono  difperfi,  &  c- 


non  iolo  fono  neglige  ti  a  darli,  ma 
mandati  gli  ferui  vna  è  due  volte 
gli  mal  tr attorno,  Qc  vecifero,  e  fi- 
nalmente mandatogli  il  proprio 
figliuolo,  ancoqllo  difeacciorno, 
c  l'vccifero.  Quid  fiet  afficolisilliif 
  Z   3  Che 
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Che  fari  deqnegli  V  ntiali  conuer- 
tono  in  effefa  del  Signore  gli  beni, 
che  da  elfo  riebbero,  &  il  rempo  e 
le.  forze,  efaniti,  c  ricchezze,  qua- 
liabuforno.e  peruerfamente  ha- 
ucranno  vfatc  con  eflc  cofe,  ne  ba- 
lleranno commefsi  molti  peccati, 
in  offcfa  di-Dio  ?  Cum  ergo  veneris 
Domxnui  ùnea^u'Ufacet  agricolis  //- 
in?  Et  quii  poterti  cogitare  diemaduen 
tw eius,& quii Rabit  ad  ridenduwLa 
illum}  O  N.  Tropterea  Deus  definite 
te  in  finem,  cuellctte,  &  cmigrtbit  te 
de  tabcrnaculo  tuo ,  &rad\ccm  tuam 
deterrà  viuentium-.proptetea  :  Cioè 
per  le  tue  malitie,iniquiti,&  ingta 
ticucìini.Dio  ti  diftr Uggeri, &c. co- 
me dice  S.  Gregorio  :  Qjmnto  m*io- 
rcbcncficiattantoplut  maiora  indi  e;  a: 
Cum  enim  augentm  donanti*  enfant 
rat'ma  donammo . 

Et  vincami  fuam  locabit  alijt  agr'co 
Cu  ,quirediantcifrutlum9&c.  La 
Viga*  dell'anima  noflra,e  locata  a 
ciafeuno  di  noi,&  a  gli  Angeli,mé« 
tre  campiamo  nel  irato  della  vita 
prefente ,  ma  al  fine  della  vita,  fé  fi 
more  in  peccato  mortale,  all'hora 
aionfrpuò  più  dire;  minima  meain 
tnanibus  meu  jewper,  &  vinca  metu» 
teram  me  c/ì  ;  ma  lìgutU  manibm ,  & 
iptdih.  mittiiur  in  tenebra*  cxtcriorcK 
Jriluautem  ngnieijcienturin  tenebra* 
txterkreyùbi  crii  fletutt&  Under  den 
i  ism:  Data  in  poterti  de  demoni, 
i  rjnali  la  tormctaranno,  come  mi- 
nistri della  giuftitia.rédendo  i  frut 
xi della diuina  giuftitia ,  perla  pe- 
na doloro  iniquità  :  Et  iratus  Do- 
minai cius  tradidn  cum  tortoributyquo 
adufquc  rtidat  vniuofum  debitum-j. 
Dixit  iilis  lefus .  fytmquam  legiflis  in 
Icripturis;  hpidem  quU  reprobauerunt 
téificAMcs,  biffati hs  efi  in  caput  an- 


Stffé 

Kguliy à tornino ftffumemthcf,  &d 
Chrifto  fi  compara  al  faffb  an 
gulare,  i!  quale  efTendo  flato  reiet- 
to, e  ngetato-  più  voJrcdafah-i 
occorre  die  vene  poi  molto  a  tm» 
polito  da  ponerfi  in  opera  per  Ma- 
damento ,  ò  alla  cima  d'alcuna  fa- 
bnca,  e  cógiongere  inllemc  dei  pi 
noti,  con  mirabil  modo  ,  cenni- 
B  narra  il  Lirano,  quando  fi  edifici" 
najlTempiodi  Salomone,  vi  cri 
vna  pietra  angolare  ben  lauorad, 
la  quale  più  uolte  r*ù  porrata,  e  po 
ila  alle  mani  de  quei  edificatori,  i 
quali  la  regiettauano,  non  parcn* 
ctoh  a  propofito  per  poncrla  nella 
tabnea  ;  c  finalmente  eflendofi  per 
congiongere  infieme  duoi  parietf, 
C  erta  pietra,  come fefoflc  fiata  Iauo 
rataapoaa,  con  modo  mirabile, 
i a  adattata  àcongiongerc,  e  Jega- 
reinfieme  quei  due parieti:  LtpU 
dem  quem  reprobauerunt  étiifcaue, 
bufaci**  efi  in  caput  anguli  ,  a  Do- 
m'.nofaQim  e!l  ifìud ,  &  efi  mirabile 
inocula  noflrit:  E  quefta  pietra  fi' 
guraua  il  Saluatore  Chrifto,  ilqua 
U  Je  fù  reprobato,  e  rifiutato  più  voi 
teda  Farifei, Scribi,  e  Sacerdoti 
Prencipi  della  Sinagoga  ;  &  poi  fù 
fondamento  angolare  della  Chie- 
fr,congiongcndo  infieme  i  doi  pcv 
poi  \  Gentile,  e  Giudaico,  in  vaici 
dikàc ,  come  canta  la  Chicfa . 
%4ngularis  fundamentum  Upn  Cbri- 
fìus  mi/Jutefi  >  qui  compage  ptritium- 
E  in  vtìoqueneahw  :  Cosi  hauea  pie- 
detto  di  lai  Efaia  >8.  Ecce  egù  m«r- 
taminfuiidamenth  Syon  lapide m  prò* 
baium  anguhrcmpretiofumi  Et  eiTen 
dofi  per  Chrifto  cógionti  i  duepo 
poli  in  vna  Chiera,  «  per  luianco 
faranno  uniti  in  Cielo  glihuomi- 
ni  con  gli  Angeli ,  &  allegando 

Chri- 
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Chrifto  qfta  Profetia  del  Sai.  112.  A  diritto,  con  la  fua  humilti  ,  &  U 
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volcua  dar  ad'intendere  a  Prenci- 
pi,  e  Sacerdoti ,  edificatori  del  po-« 
polo  Giudaico,  come  loro  haue- 
uano  refiutato  il  Mefsia>  qual  do- 
ueuano  hauere,  e  tenere  per  fonda 
mento  della  loro  Sinagoga;  Lapide 
auem  reprobaucrunt  ddijicantes  :  Che 
è  fignificato  per  la  pietra,che  fù  p 


pietra  alla  quale  fi  ha  d'attendere 
d'onde fìamo  precifi  ne  i  Chriftia* 
ni  ,  è  l'ifteffo  Chrifto,  come  dicà 
S.Agoftino,  nel  17.  della  Città  di 
Dio  7.  Tetra  mie  excifi  funi  fìdrlcs, 
eflCbriBus.  Il  faiTopofto  allapre 
fenza  di  Giesù,fopra  del  quale  era 
no  fette  occhi ,  lignifica  li  fette  do- 


cofla  da  Moife  con  la  verga ,  &  ne  B  ni  del  Spirito  Santo  ;  li  fette  Sacra- 


fcaturirno  abbódantifsime  acque, 
come  s  hà  nell'Efsodo  17.  della 
qual  pietra  dice  S. Paolo  1.  Cor.  10. 
Bibebant  aultm  de  ff  iritutli  confcquen 
re  e9s  petrat  pitta,  autem  erat  Cbnjìus: 
Così  Chrifto  in  Croce  efsedo  per- 
colo, mandò,  efeatorì  abbondan- 
za d'acque  fpirieuali  di  gratie,  per 


menti  ;  le  fette  virtù  Theologali ,  e 
Cardio.  Quii  ecce  Upìs^uS  dedi  coi \1  Zmì. 
Uju  Juperlapidé  vr.u  feptS  oculi  fan:. 

Quefto  faflb  angolare  Chrifto 
fò  pollo  per  fon  da  meco  fin  da  prii 
cipio, anco  agli  Angeli, e  da  Luci- 
ferq,e  feguaci  fùoi,  fù  reietto,  e  ri- 
fiutato ,  come  dice  Giob  3  8.  £)»it 


abbeuerare.elauar'  l'anime.noftre.  C  d'imifu  lipldcm  angui aremeim  cunt-t 

/^Ljn.^  —  -  *  -  -  —  c a  -~ —  »r m  T — «.  «     f.^   ^  _  i  1   /*  1    n  .  •  * 


Chrifto  e  pietra  fermifsima,e  fo 
]fdifsirr|a;pìet»,foprala  qualeGia 
cobbe  poggiò  il  capo  dormendo, 
quando  vidde  lafcala,  che  arri ua- 
«  a  al  Cielo ,  egli  Angeli  afeende- 
uano,  e  difeendeuano  per  quella. 
Ctw.it  xurgcns  ergo  lacobmane  tuli*  lapin 
dem,  qttem  fuppofucrat  capiti  fuo,  & 


ne  laudartnt  ftmul  aflm  maturino^ , 
e>  iubìlarent  ornnes  filij  Dei: Et  in  Au- 
gelli fuit  repcrit  prauìtatem^t . 
Lap'idè  qu?  reprobauerunt  edificatesi 
Quefti  edificanti  furono  i  Sacerdo 
ti,- Scribi,  e  Fari  fei,  come  dechiara- 
no  Orig.S.  Gieron.fopra  Mathco, 
S  Ambr.fopra  il  Sai.  1 7.  Aedificates, 


erexit  'm  titulum,  fonde  ns  oleum  defu-  D  qui  UpidS  reprobaucrunt,  funi  Sacerdo 


per.  E  quefto  faflb  fignifica  la  mife- 
ricordie,  pietà,c  dcuotione. 

La  pietra  de  teftimonianza  d'of 
feruar  la  legge  ,  chepofe  Giofue 
fottola  quercia,fignifica  Chrifto  in 
Croce,  come  dice  Sant'Agoftino.- 

TjLtgj  L*Pls  fubqucrcu  tfi  ekriflui  incruce: 
Et  la  pietra  con  che  Dauid  percof- 
fc  in  fronte  il  Filifteo,&  l'vccife,  fi- 
gnifica la  fortezza  della  Fede  di 
Chrifto, per  vincere  il  diauolo,&  il 
picciol  fafib  fpiccato  dal  monte, 
lenza  mani,cke  defeedendo  diftruf 
fc  la  fuperba  ftatua  di  Nabucodo- 

Sm»  ».  n°f°r>c  V01  crebbe ,  e  fi  fece  vn  gra 
'  n  óte^gnifica  la  diuinità  e  fede  di 


test$crib*tet  Farife^qui  Cbrifìureiece 
runt:  Così  tutti  quegli,che  fono  Su 
periori,e  Rettori  de  popoli,  Prela- 
ti, Précipi,  e  Magiftrati,fono  intefl 
per  edificati  -,  E  guai  a  loro,quado 
rifiutano,  e  reijcionoda  fe  Chrifto, 
èc  a  quefti  noftri  tepi,  quanti  cdirl 
citi  del  popolo  Superiori^  Magi- 
ftrati  reprobano  Chrifto  pietra  an 
golare,  mctre  ne  Confeg!ij,e  Colle 
gif  empij  fi  tratta  co  partialità,enó 
s'hà  riguardo  algiufto,a  l'honordi 
Dio',  e  co  modi  illeciti  fi  diftribui- 
fconogl'o Uriti j,  e  s'ottengono  i  gra 
di  p  broglile p  mezzi  nógiufti,on 
de  nò  fi  entra  n  la  portateti  carni 

Z   4   '  pa 


Google 


Ferì*  Sijtét 

na  per  la  via  retta  fecodo  le  lèggi .  A  ni,  che  hanno»  ftàndo  fopra  il  ronS- 
I!  cercare  di  voler'  ottenere  le  di.     damento  della  vera  Fede  dì  Chri  - 


gnita,  gradi,&  offici}  di  fuperiori- 

tà  ♦  e  grandezze  temporali*  nella 
Chiefa,  e  popolo  Ghriftiano^  nò 
voler  fenrire  niente  della  Croce  di 
Chriftc,  nó  volere  il  giogo  di  Chri 
fto.  t  qua  tta  funrtnr.n  qua  te* 

fu  Cbrìfti.  Deh  edificami  fopra  l'are 


Chri 

fto ,  le  quali imperfertioui  depre- 
cati veniali  fono  rifembrate.  com* 
legne,fieno>e  ftoppiajtali  hanno  d 
e  fiere  purgati  mediante  il  raoeos&: 
eflfendo  eglino  giufti  fi  fallimmo 
dopò  d'eflere  purgati  con  alcune 
pene  temporali  da  Satisfate  in  P  t 


nazificanti  in  fangue,e carne,co-  gatorio  :  Si  cuìus  opus  arefeit  detrimC 
me  dice  A  bacuch  2 .  V*  qui  adificat     tum  patieturripfc  auttm  ftluus  erit>  fi  e 


€Ìkitatem  in  fanghini  bus  9  &  preparai 
Vrbemininiquirate  :  E  Giercm.22. 
Va  qui  étdificant  domum  fuamin  miu* 
flitia,  &  cena  cui  a  fua  non  tu  iudicio  : 
O  Dio  quanti  edificano  in  fangue, 
per  rifpetti  di  carne,  e  fangu:  con 
ftorgere,  &  opprimere  il  fangue  di 


tamen qua  fi  per  ignem  :  Cosi  non. > 
nandofi  due  forti  di  d'edificare  fa» 
pra  il  fondamento  della  fède,  cioè 
opere  virruofe,e  mericorie,&  l'ope 
re  non  meritorie,  ne  mortali,  ma 
mezzane,  cioè  l'opere  imperfette 
di  colpe  veniali,  dalle  quali  faian- 


poueri  e  rifletto  fàngue  mifticodi  C  no  purgare  con  il  fuoco,  &  con  tal 


Chrifto  .delle entrare  Ecrlefiafti 
che,de  luoclii  pij\con.quali  fi  edifi- 
cano le  proprie  cafe,  &  famiglie,  e 
per  ingiuftitia  edificano  molti  le 
3orocafe,eVc. 

Quelli  reprobano  la  pietra  an»- 
polare  del  fondamento,  che  facen- 
do professione  d'effer  Chrifttani.e 


diftintionc  fono  efclufe  l'opere  di 
peccati  mortali,  nel  qual  ftaco  no* 
fi  edifica ,  ma  fi  diftrogge,  effendo. . 
che  per  il  peccato  mortale  s'anni- 
chila la  grana  :  Sentite  come  dice< 
S.  Paolo  :  Stqnis  fupersdifiat  jupra 
fundamentum  hoc  aurum,  &  argenti, , 
lapida  pretiofiftlirnaJf  iHnjy  IMpulà^ 


non  vogliono  l'opere  di  Chrifto  D  vnins cuiufoopiis mamfèflè  erit :  dia 
l'humilci ,  la patienza  di  Chrifto;     tuim Domini declar^bit , quiin ignt~>- 


Lspidcm  que\meprobauerunt  dd 
fteantes  :  S.  Paolo  trattando  de  gli 
Chriftiani  giufti ,  i  .qnali  hanno 
Chrifto  pietra  angolare  ,  &  la  fua 
fede  per  fondamento  nota  due  fot 
ti  di  perfonegiaftc,come  edifican- 
ti, che  edificano  fopra  il  fondamen 


reueUbltur  ,  &  yniuscurufque  opus* 
quale  fit  ignis  probabit  :  fi  cuìus  opus 
manfcritì  quod  fuper  adificauit  mene*- 
dem  a  capici  :  fi  cu'm  opus  arferit  ..«/e-- 
mmentumpatietur,ipfe  autem  faUu$< 
eriti  ftc  tamen.  qua ft  per  ignem. 
Cercamo noidi  ftare  fermi  fo- 


to alcune  opere  virtuofe,  merito*»  E  pra  il  fondamento  di  Chrifto  ,  eie 
rie,accette  à  Dio,  lignificate  per  o-     della  fua  fede ,  &  edificami  fopra 


ro,argenro,e  pietre  pretiofe ,  e  per 
quefte  faranno  premiati  :  Si  cuiut 
opus  manferit  ,  quod  fuperadtficauit 
merceiem  accipiet  :  Altri  pure,  che 
fono  giufti,  &  viuono  in  flato  di  fa 
luce,  ma  con  qualche  imperfettio- 


oro,argento^  e  pietre  pretiofe  erom- 
pere pie,  virtuofe  meritorie,'.). 

Ideo  d  co  r  obiti  quia  auf cretina  ro 
b's.  rtgnum  Dei,&  dabitur genti fdc'en 
ti  fruclus  e.us  :  come  dire ,  e  perciò 
hauendo  voi  reprobato,  reietto  il 
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Eepol*  ìj.  Dome»  di  &v;rc/itf<(.  3ft 

Sblùatorc,  farete  priuidcl  Rerino  A  chiarii  ne'  peccitl,  per  longi  hibf- 
di  Dio  6<c.  Il  maggiore  e  phrgra.     matrone,  &  fi  moia  in  psccito  im 


iie  peccatole  còmetteflero  iGm 
dei,  fù  il  nò  hauer  voluto  rircnere, 
et  accettare  il  Saluatore  Chri 'lo  , 
Vhauerlo  rifiutato,  &  vcdfo;  c  per- 
ciò furono e  (terminati  ,  come  dice 
&  Gio.  Crifoftomo  nell'epe ra  im> 
perfetr.  foper  Mach.  Homi!  .$6. 


penitente,  e  taìefia  porto  fotte»  la 
pietra  della  fepokura  ,  onde/ari 
fpedito  fenra  hauer  remedio  alcu- 
no» Qtmmpsnittnt  mctitur omnhio  tr.o 
r\tttr.,& tiernaliter dintnatur :  Dice 
S  Agoftino:  Quegli  i  quali  peccati 
domortalmctc  fono  caduti  fopra 


Siene  cmnnittPMmpr*tedcmium  San-  B  la  pietra ,  e  fi  fono  fatto  danno ,  fe 
GorumlmòcmnìbtthSAr/J^ruTìf  H*l»     nnn cercarannodi  leuarfene pre- 


rr crcti ronpotuit,  quantum  graffo  dd 
tu*  efì  huWK(th>ìo  CbrXfotffrvmnié 
pecora  imploravi  ur.tutr.  matura  me- 
mi  non  potuerund  quantum  verni  fu* 
ptr  ludtosflm  Cbrifìum  cùntèpferimt». 
&•  repukrunt  :  quid  enim  pcius  pcteflr 
fif  i'i,  qudn  pliant  Dtit*CHmtr>ì{èric<ir' 


fto.rea  perfeueraraimo  continuati 
dò  perlongacon(uetudine,gli  por 
ta  pericolo,  che  fatti  invmbiles , 
quali  lapis  :  Oftinati,  ^impeniten- 
ti fi  morirono 

lia  pietra  è  immobile,  &  infenft 
bile,  e  grane,  che  tira  al  centro  net 


dtj,&  bumlitatc  renientemnen  fufti  C  baffo,  e  quafi  i  quell'anime  de  pec 
fere:  ideo  dico  y  obis.au fetetw  à  yvbis.    cwritfinilL  alle  pietre  infenfibilv 

immobili  nella  malitia  deviti* ,  e 
peccati  indurati*  e  pondero/i  ne*~ 
loroconfcicnze. 

La  pietra  per  la  fùa  naturai  gra- 
uezza  tira  a  I  centra;  però  chi  gli  fa 
ri  fotto  non  po  t  ri  a  i  citar  fi,  ma  chi 
cadendo  refta  fopra  la  pietra,  ben- 


Et  qui  eaciderìt  fuper  VapiièmVìu 
nfrinictur  Jtfper  quem  vero  cacide* 
rir  c emttm e nm  :  Gl'ingrati,  e  mal. 
«aggi agricoltori  Giudei  peccor  v 
no  in  cadere  fopra  la  pietra  y  non 
fendendo  i  frutti i  fuo  tempo  ,  fic, 

vecidendo,  elapidando  i  primi,  &*D  che  fi  rompa,  efaccia  male,può  pe 
li  fecondi  ferui,  ma  quando  vidde*-    rò  mouerfi,&  aiutarti,  per  Jeuarfe- 


n>,  e  conobbero  t'herede  figliuolo,. 
&ilrifiutorno,ePvccifcra;  òraaW 
raggi  fciagurat?,6&  infelici  tòro,fo 
pra  de  quali  all' hora*cadè  Ja  pie— 
rra,onde  refterno  disfattile  diftrot: 
ti  :  Conttm  tvs,  &  qui  t*tìd<rt  (upcr 
lapidi?  ifltitconfrw$t  tur:  Pochi  fono, 


ne,  e  cercar  ri  »edio:ma  chi  haucn 
do  peccato  per  fragilità*,  vinto  dal 
la  tentatione;e  poi  fi  riconofee  ha- 
uer fatto  male,  &  fe  ne  pente ,  e  ne 
hi  vergognatale  cade  fopra  la  pie 
tra  maqucg]i,che hauendo pecca- 
to non  vogliouo  riconofeerfi  de 


che  nócadino;  (Juife  exifiimat  ilare  E  fuorerrori ,  e  non  tengono  il  ma- 
v*d*at}ne  caéat:qmieslhcmprquinf    le  per  ma  le,  no  nfe  ne  vergognano, 


pececr.  VosAktemficMbominnmo* 
rie  mini, &  ficurvnus  de  principibufca 
ittis .  Ma  chi  fari  caduto  cerchi  di 
leuarfi ,  &  auuertire  di  non  ftarta- 
-  ro  i  giacere  ne  gli  errori,  che  fi  gli 
faccia  confuctudinario ,  &  inuccy- 


ne  ci  penfano:Hf^/{>riiiii*j#r  cum  ma* 
lefecerint  &c.&dteunt  malum  bonu, 
0  benum  malum  :  Sopr3  tali  cade 
la  pietra  ,  e  così  fono  gli  hereti- 
ci . 

EtCHmaudifient  Trinci fes  Ucer* 
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dotum,&  Pmft'i  parabuhi  tìut  co.  A  ri  de  gli  Farifei,  ferì»  alcun  rifpei 
v'       ;  r*     to  ne  timore  offendono  Chrifto 

anco  in  publico  pakfamen- 


gnouerunt ,  quod  de  ìpfis  d'ueret .  Et 
HuArentts  eum  tintiti  timucrunt  tur* 
héU,  qdonìamficHt  Tiofbctam  euwLa 
babcbtnt. 

Gli  Farifei  per  rifpetro,  e  rem- 
ma  delle  Turbe ,  per  non  Iefcan- 
dalizare  lafciorno  di  far  prender  B 
Chrifto ,  e  tic  n  do ,  che  quei  popoli 
teneuano  Chrifto ,  come  Profeta , 
ma  molti  mali  Chriftiani  peggio- 


re biaftemando  >  aizj 
che  dirò  ne  anco 
inChiefa 
s'ha  rifpetto,  ne  timore 
alcuno 
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DOMENICA 

\.'       TERZA  DI  QVARESIMA. 

Trattato  delia  Santa  Confefsione. 


Erdt  lefis  etjcìens  ifmonhm ,  &  iUudem  mutum,  $  cim 
'titcifìt  d^monmnty  Inatto  tU  mutm>  <&c* 


L  Demone  fpirito- 
maligno  nonna" 
uendo  corponorr 
gli  puòconncnÌK 
re  la  mutezza  fu. 
j*f^  gettiua  ,  ò  for- 
mai mcnte.ma  ef- 
fettruamente  fi  dice  muto  il  demo- 
ne, inquanto,che  rende  gli  huomi- 
ni  musei,  inongii  lafciare  che  par 
lino  à  laudar  Dio  ,  e  confettarci 
loro  peccati  ;  e  perciò  dice  il  Pro- 
feta ,  che  quelli  i  quali  confettano 
à  Dio  i  loro  peccati,  nòfarano  dar 
tiin  potere  delle  bc Aie  infernali  . 
#.  Sto»  Wtf  trados  btftqs  animai  confitente*  ti 
Mn.ftu  fch  Ouc  dechiara  S  Bonauentura,c 
40  fg.  dice:  Debent  ergo  confimi  falvbritert 
quxnolunt  ttcrnalitcr tr*di  bcRijt  iw- 
fernalibuuu  demombuv. confkeantur 
fmeere^m  pxMméttcrnamt&qiuui 
'  èoq\  temporalem  volunt  euadere^j . 
E  S.Bernardo  dice  :  Cordis  compun- 
tilo cfl  j »a  ctjcmtHf  demm* ,  &  ci 


A  affctl*  cordis  eradicantwr  peccata  l 
N4i»  per  bumilcm  confiflìonem  remit 
tStur  pcccAtum ,  &  Diabolo*  fuunt^t 
am'uttt  principatum  :  E  Sant'Ago- 
fiino  dice,  che  la  Confessione  ap- ^rm  t> 
porta  falute  alle  anime ,  deftruggc  c*. 
i  vitij ,  &  efpugna  ,  t  difeaccia  i 
demoni}  chiude  l'inferno,  &  cia- 
pre  il  Paradifo  :  Conferò  efl  f*Ua 
animarumjifsipatrix  wrionww,  &  re- 
pfaratrìx  vimtum,  oppHgnatrixdemo- 
num.Quti  plurat  obftruie  os  inferni, 

B  &  porta* aperit Tar  Adipi  Et  Tiftek 
fo  Sant'Agoftino  zggiongejNara— » 
ardicres  dolore*  diabolo  non  fucimus, 
magìs,quAmqmd  peccata  noUra  confi 
tenio  fanamm:  Et  il  penitente  Re,e 
Profeta  nel  Sal.penitétiale  diceua:  m*g  r; 
DcliBum  meum  cognitum  ubi  feci,  & 

.  fniuftitiam  meo.  no  abftondì.  Dixi  confi 
tebor  Aduerfm  me,  &c.  E  dopò  na- 
ne rio  peccato  n  5  afeofi  i  miei  de- 
litti, ma  acculando  me  flettermi 
decer  minai  volerli  confeflarc . 

• 
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-Domenica  Terzi 


Tuo  Signore  Dìo,  me  gli  perdo-  a  vt  verecundìambabeat,  itemvt  fzj 
nallùfii  rcmertelti  ogni  mia  impie     Immillai  ,quia  nobabebit,  quodtimeat 


lì  de  commcfsi  peccatùquì  il  Pro- 
feta, come  vero  penitente  parìa  in 

perfona  d'ogni  peccatore ,  che  vo- 
race o  confeguire  i!  perdono,  e  re- 
mifsipne  de  fuoi  peccati,  e  giuftifi- 
cirfì,  conforme  il  detto  del  Sapien 
re,il  qual  auucrtifce  non  efl'ere  pof 


infuturo  iudicio.qui  nunc  conf  ffionem 
fiicit  de  peccato:  E  così  appare,  co- 
me Dio  in  ogni  tempo,  quando  ha 
voluto  vfare  la  fua  mifericordia  co 
i  peccatori ,  à  rimettere ,  e  perdo-i 
narli  le  loro  colpe ,  ne  hà  da  quelli 
ricercato  la  Confefsione  ,  e  tutti 


fibileotrcnere  da  Dio  la  remifsio-  £  quelli,  che  hanno  ricufato  da  coli- 
ne de  peccati ,  ne  poter  efferc  già-     fcfiare  i  fuoi  peccati  fono  rettati  co 


raai  giuftificati  i  peccatori ,  fe  non 
confettano  i  loro  peccati,  Quìaifco 
1  '  die  fcct&Aifua  ncn  dirigetur.  Qui  aw.S 
co  f  ffm{utritt&  rcliquerit ,rc-tnij "cri 
co  d.am  co;:fequetur:  Chi  difprezz3 
la  confefsione  non  potrà  maiha- 
uerela  remifsione  de  fuoi  peccati, 


fu  fi,  &  andati  dannati.Quando  gli 
nòflrl  primi  paréti  Adamo,&  Eua, 
peccorno.là  nel  terreftre  Paradifo, 
trasgredendo  il  diuino  precetto 
del  pomodclla  feienza  del  bene,& 
del  male;  Dio  alqualenon  piace 
la  morte,e  pditione.del  peccatore, 


ne  potrà"  effere-giuftificato;  ma  chi  c  ma  che  pentito  fi  conuerta,  e  viua, 
doppò  d'haucr  peccato,  fi  penti-     defiderando  la  falute  di  quelli,pro 


rà.econfeflarài  fuoi  peccati,  ne 
s  Àmh  cófeguiri  mifericordia  da  Dio,  co 
/  ^r^r'me  dice  S.  Ambrofio;  7\on  paiefi 
tursi,  quifqutm  a  peccato  iti  fìificar':  nifi  p  c 
caium  ante  faerit  confefius .  Il  cófef- 
fare  i  peccati  cómefsi ,  c  fegnoeui- 
dente,  e  chiarifsimo,che  la  penitc 


curò  di  ridurli  à  re conofei mento* 
■e  confefsione  del  loro  errore,  e  pec 
cato  chiamando  Adamo  có  quel- 
le parole,  dicendoli,oue  era:  Vaca»  Ctn-Ì- 
ttitj,  Dominiti  &rui  Adam>  &  dixit  ci 
roht  esf  II  qual  parlare  fu  per  inui 
tare  Adamo  a  riconofeerfi,  e  cófef- 


zafìavcra,c  perfetta ,  come  dice  D  fare  il  fuo  peccato,  come  notali 


S.Ifidoro  :  infitti  ex  co  vnufquìfques 
eflc  incipit  ,cx  quo  fui  accufxior  exlite- 
t'iti'cigi  fi  pand'u  vit'mn  fit ex  magno 
fufillumtfi  Urei  peccatum  fìt  ex  mini 
mo  magnami  E  San  Ciouannì  dicc- 
hi coopieamnr  peccata  noftr  a  3f,deìiit 
&•  infitti  efit  -vt  remiti  at  nob'i s  peccata 
tìotìra ,  &  cmur.de t  noi  ab  iniqwtate: 


Giofa  ordinaria  di  mente  de  Santi 
Dottori:  verba  illa  Domini  Dei  ai 
*4dam  diccniii  vbi  eófunt  vocalità  ad 
panitentiamt  &  ad  confeffienem  indu- 
centis:  Et  l'iftefla  Giofa  auuertifce» 
che  perciò  Dio  non  ricercò  al  dia- 
uoloqual  era  informa  di  ferpen— 
te  del  fuo  peccato ,  come  fece  alli 


come  dice  S.Agoft.fopra  il  Salmo.-  E  primi  parenti;  perche  il  peccato 

  .       .        r*  r  m  m  m     .     «  .  »  m  .  •  S* 


Ilige  quod  v'n:fi  non  confeffin  htes,  m 
confeffks  damnaberì::  adhoc  Detti  eie» 
gii  confeffum ,  ve  Uberei  hominem  bu* 
mUcmiadboc  damnat  non  confitentem, 
rt  puniat  fuperbu:  Et  nell'Homi z  i. 
Avg.ii  dice  :  Vttìt  'Deut,vtreueletbofyio,ne 
sii,  i  u  Biabìlus  habeattquod  obijsiaiùten^/, 


del  Dianolo  non  era  remifsibile 
per  penitenza,e  confefsione,  come 
iù  il  peccato  d'Adamo ,  &  Eua  : 
'v':abotui  <iu;em  inferpenle loquemtie  j.ar//. 
culpa  non  e  fi  requifitus,quia  per  confcf st.  ms. 
fionemnon  reuocabatur  ad  ucniawt-j:  J 
£  San  Gregorio;  T rimi  par entei  ai. 
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di  gtijrejfmd  r  '  g.$r 

Use  trippe  refluii  fierant^t  pecca- K  atteftato  nella  legge  Canonici, 
tum\qMÌ  trafgrediendocommiferat,     olfcrua^ome  infìno  dal  principio 

dei  mondo  per  tutti  gli  tempi  nif- 
funo  mai  ha  potuto  eifere  ciu/tilì 
cato  da  peccaci ,  fenza  la  conkf - 
fione  .  Et  perciò  dopò  che  i  pri  - 
mi  parenti  riebbero  peccato ,  Dio 
cercò  di  ridurli  al  reconofeimefì- 
to,e  cófcfsione  del  fuo  errore;  e  fi- 


condendo  ielercnt .  Vndey  &  terpeni 

UU pirfitjfor,  qui  w» «**  *t*o*ànd*s 
ai  vemamjion  c/5  ét  cu'pa  rtqufiott, 
ìntettogAtm  itaqi  Uomo  t/ii  u  b\  effe', 
s.  CU.  rt  perpurdttm  cu'pam  rcfp  ccnt,  & 
Gìr,H"  confiuitdocognofctres;  quàmlon%èà 


VT'J'  cunduoriifuifaiie  abtfjt'  ;  il  medefi-     to,e  cófcfsione  del  fuo  errore;  e  fi- 
mo  nota  anco  S.Gio.Gnloftomo,  B  milmcie  fece  anco  có  Cairn*  dopa 


e  dice  :  volens  Deus  ^iìamum  ad  fi 
dutxa  &  adiibentuem  loquatdi  pro- 
vocare^ in  eer»,  qua  admferat  pur* 
gatontm  inducaci  ,  W  aliqua  frue* 
ntur  venia,  ipfum  prioripfe  voCauit 
expetlens  timoremt& os.per  hanc  ape 
tieni  vocaùonl  &c.?{onautm  yaca 
uif  ferpentem*  qttoniam  tamreut  fir- 


chehebbe  Cornelio  il  peccato  del 
frarrtcidio.che  per  indurlo  à  na>- 
nofeerfi  del  commetfo  peccato  ,  e 
contenerlo,  l'interrogò  con  quel- 
le  parole  ricercandocene  cofa  frtf 
fe  d'Abellc  fuo  fratello .  Vbx  t\t  A- 
bel f ratti  tttus  f  Non  gii,  perche  nò 
fapelfc  Dioiche  cofa era  (tato  fac- 


ptHstmfcclerttftobfiinatu!tù'rciÙM  C  to  d  Abelle,  ma  per  farneonofee- 
meapax .  Ecè  parere  de  molti  gra-     re  Caino ,  del  commcifo errore. 


ui  Dottori,  che  fe  Adamo  fubito 
dopò  hauere  peccato  fi  tofle  pen- 
tito, 6t  haueflè  còfcfl'ato  il  fuopec 
caro,  enonefcufarlo,  comefece,. 
non  farebbe  (tato  códannato,  ne 
difeacciato  fuori  del  Paradifo  ter- 
rcfle;  imperoche  fé alli  peccatori 


Ma  l'empio  pieno  difuperbia  ri- 
cufando  di  confeflarc  il  fuo  pecca 
to,  come  lo  volle  occultare  à  Di1*-  * 
'HnquH  cuììos  fratns  meifum  ego?' 
E  cosi  da  indi  poi,  ne  andò  fcrn- 
pre  di  male  in  peggio  precipitan- 
do in  infiniti  mali,  e  fu  maledetto 


penitenti  quali  confeflano  i  foni  D  da  Uro,  fi  difpcrò,  hebbe  maikfei 
peccati,  Diogli  apre,edonail  Pa     mofine,  &  andò  dannato..  E  dice 


radifo  cclefte;  adunque  fe  Adamo 
dopò  d'hauere  peccato  fi  f  ufi  e  fu- 
bito pentito,  Sconfortato i!  pec- 
cato ,  e  nonefcufandogli  farebbe 
ftatoairhora  perdonato,  e  non  fa 
tebbe  ftato  condannato  a  partirfi 
da  Dio.  &.andare  bandito  fuori 


in  queftomodo  S.  Gregorio  al le< 
gato  nella  legge  Canonica.  D  niq\, 
vtpracipuè  appartai  ncmxhcm  fincs 
confezione  à  pacato  munduri  r  ab  ip* 
ft4S  bumam  generit  princìpio  ,  fum~ 
tnamut  exonlium ,  peccato  traafgrtf- 
fioms  primi  parenti!  corrupti  d  Vomì* 


del  Paradifo  terreftre;  perche  Dio  E  no  funtinqmfitié*  culpa  tvtpeccaiu, 
no  vuole  la  morte  del  peccatore,     quid trafgrediendo commi jerant  confi- 


come  dice  per  Ezechiel .  Numquid 
voluntatis  me  a  e  fi  mon  impijt  dixtt 
Dominui  Oe^&ììon  vt  conuertatur 
À  vtjifutSt&yiuatt  L>u'ta  ntbmmd 
mirientis  dicìt  'Djmima  &tu\:reucr* 

timing  0-  yiuìte  s  E  San  Gregorio, 


tendo  delerent  .  Cam  quoque,  cumpri* 
me  prduaricationi  yfratricidium  addi- 
d  fiet ,  fimditer  à  Domino  de  culpa*  ti 
rrquifstui  dumdicitur  e'uVbieH  Abel 
{ratei  tuus  iftd  quia  fuperbus  peccai  u 
[uum  confiteli  nQlkìr,& potlui  menda 
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iSS  Domenica  Ttrz-i 

cìter  negando  occultamt ,  ideo  intigniti  A  me  è  :  Con  gemiti,  e  dolori  s'hi  ifz 
renia  indicatiti  efl ,     i/i  defperatio-      parlare  nella  Confefsione ,  confcf* 


nis  profundum  metfut  eH .  Et  rifletto 
aggionge ,  auuertendo  come  Dio 
non  maledille  fhuomo  quàdo  heb 
be  peccato ,  ma  quàdo  s'efeusò  nó 
volendo  confeffare  :  Deut.v.non  ma- 
ledixit  hominem,  cum  peccarne,  fed  cu 
fe  exenfamt:  fi,n.primi  parente!  ftatim 


fandoi  peccati. 

Quarto,  Dicam  Deo,nol;mecondg 
tiare  :  La  confidenza  in  Dio,che  nó 
ci  habbia  4  condannare  per  gli  no 
peccati  hauendone  fatto  peni- 
tenza^ confettatili^  dice  cosi  Sarr 
Gregorio  ;  Qua  fi  prof  e  elogio  vtimr. 


le  accular cnt,  fìaiim  illit  peccatum  di-  B  qui  prona  ,qu£  gejjit  defendere  excufx- 
mittcret .  Anco  Giob  Santifsimo,  e    tiombm  conatuY,  fedaduerfum  fe  eh  • 


giuftifs.tanto»antico  infino  auan- 
ti  il  tempo  della  legge  fcrirta,dimo 
ftrò  ia  Conrefsioneclfere  vnreo,  & 
,  ottimo  remedio,  per  fcamparela 
l*h  t9.  dannationeeterna,  quadodiceua. 
Tàdctalam  meo,  vite  medtdìm:ttaad» 
uerfum  me  eloquium  meuxn  ,loquzrin 


quiumémittit  >  (jui  accufarein  feboc 
incipir.quod  eirauit  :  Et  perche  nella 
confefsione  vi  fi  ricerca  il  dolore 
della  contritione,òartritione,  fe -,• 
gue  Giob  dicendo: Lrquar'm  ama:':* 
tudine  anim*me*:E  San  Greg.notsi 
Qui  cnlposfuas  detelìando  Icqxiturjs 


amaritudine  anima  mendica  Dro,noli  C  fiat  vt  has  in  amaritudine  ànìm.t  toc  ut 


me  eindemnare.  Tanto  come  dire  fe 
pentito  io  parlare»  nell'amaritudi- 
ne della  penitenza  accufando  con- 
tra  di  me  le  mie  colpe» con  (ìcurri , 
io  potrò  dire  a  Dio,  O  Signore  nó 
mi  voler  condannar«:ma  all'oppo 
fico  quelli  i  quali  vogliono  af  con- 
ifere i  fuoi  peccati,  ricufamlo  di  c5 


tur, vt  bue  ipfa  amarìtudo pun'at  quid* 
quid  lingua  per  mentis  iudiciù  acci* fa  t. 
Et  nel  tempo  della  legge  di  Moifc, 
nel  teftamcnro antico,  con  moka 
figure,  e  detti  de  Profeti  fi  dimo^ 
(tra,  come  Dio  ricerca  da  gl'huonH' 
ni ,  !a  confefsione  de  loro  peecath 
acciò  ne  habbino  la  remifsione. 


beffarli,  difpiacciono  molro  i  Dio,  E  Nel  Leuitico  16.  è  ferino  cosi  de  ?• 
eie  loro  orationi  non  fono  efi'audi     la  confefsione  :  Vropter  peccata  af* 


teappreiTo  la  cftuina  buótà  :  Stai» 
Jetmdi,quafi  homo  peccatum  meu,  quit 
inibì  u\buat,vt  defidcrium  mei  audiat 
cmn'tpoteniì  S-  Greg.  nota  quattro 
cofe  nelle  parole  di  tjiob,  come 
quattro  circoftaze  deHa*cófefsiór. 
Prima  dicendo:  Tedet  anima  me  a, 


fiigentur,  dontc  confiteanttriniqwt m\ 
fuas,  qttibut  pr&mricaù  \un\  in  rr.t-S, 
tunc  cral'Ht,&  rrccrthbcrfrdtrU  rr.C: 
Come  dire  farano  a/flirti  per  peni 
de  fuoi  peccati..  &  io  non  gli  cfla# 
dirò,ne  mi  pìacaròcon  ioroinfiuo 
chefihomilijno,  confefl'andofi  de 


yità  mcét  :  La  difplicenza,  e  penti-  ^  gli  peccati  c'hanno  cómcfsi ,  il  che 
mento  de  peccati  commefsi . 

Seconda,  Dimittam  aiutrfum  acj 
eloquium  meu:La  confefsione  ha  da 
edere  accufatoria  con  tra  noiftefsi, 
te  nó  efeufaroria  a  parlate  in  fauo-  - 
re,ò  laude  propria. 
Terzo,  Loquar  in  ammtndine  arim* 


facendo  loro, io  mi  placarò  reco . 
Etnei  Leuitico,  con  tfpretfa figura 
fi  dimoitra,  e  lignifica  il  fatto  della 
CQttreTsione  de  peccati  perfearred 
larlS,#  hauerne  remifsione;  &  l'or 
dine  era  frJOfche  il  Sacerdote  de** 
yeiTc  offerire  vi*  Ì»J»*o  vino,  6e  po 

pendo 
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dtgtdrefima.  Hi 
:    ficndoimbctemanifoprailcapo  A  come  cof a  brutta,  è  mala, «ccStal 
tnuiJdel  CaproconreHafletutti  gli  pec-     vergogna accufarfene  per  cofcfsio 
Catidelpopolo,imprecandofopra 
il  capo  del  Capro*  poi  per  vnhuo 
mo  preparato,  e  determinaco  a  po 
Ita  lo  mandate,  e  faceffe  condurre 
nel  deferto .  Tunc  offerii  bircum  ri* 
uentenhetpoftt*  rtraq;  manu  fuper  ca 
put  eìm  confìteatur  ornnts  iniquitates 


ne,corae  nota  S.Bern.  Quinto  difpli-  s.Btn. 
cctDco  impudenti*  peccAtorit ,  tantò  ferm  i, 
placet  ti  ver  candii  confitenùi:  Et  fuPcv 
Ecclefiaft.  nel  medefimoluoco  di-  c*nt* 
ce  cfpreflamente,  che  l'huomo  non 
debbe  lafciarfì  trattenere  p  vergo- 
gna  di  confidare  i  fuoi  peccati.  Nò*  Eert- 


Morum  lfrael>tt  minti fa  delicl atatq;  %  confmdam  confiteri pectata  tua,& no 
pecca:*  eorum,quM  imprecant  capiti     fubticiat  te  oibomini  prò peccato  :  No 


ti* ,  emittet  illm*  paratum  in  deftrtu. 
In  quefte  parole  di  quefla  figura  fi 
Sprimono  ogni  forte  de  peccati, 
che  poflbnocómetterfi,  quali  Dio 
ordinau3,chc  foflero  confeflati  dal 
Saecrdote.Conjfre  at  ur  oli  iniquuatei: 
Cioè  le  colpe  dell'orfefe  contra  il 


ti  voler  confondere  i  lafciare  di  co 
fetore  i  tuoi  peccati,e  cesellandoli 
nò  ti  fottoporre  indifferentemete 
àogni  forte  d'huomini.ma  à  perfo 
ne  fpecialmente  ordinate ,  per  fpe- 
cialeauttorita\come  fono  li  Sacer- 
doti .  Eteffo  Ecclefiaft.  esortando 


profcimo.  Delicla  còtti  Dio,  &pec  C  àconuertirfii  Dio  per  Penitenza, 
.       cata  cótra-Ja  propria  anima.Etan, 
!       co  commendata  la  confefsionc  de 
peccati ,  có  molti  detti  de  Profeti, 
come  «exrertariaperconfcgu  ire  mi- 
fcncordiadaDio,  e  la  remifsione 
i  #.  de  peccati:  DcliBum  meum  co^nitum 
tib\  ftc.s  &in'mfìitiammca  nonabfca 
di.Dixuonfiteboraduerfummeitirtu 

rem  fitti  impittatem  peccati  mei  :  Et  I>  tionibm  illiu^quu  magna  m[criccrdia 
r,  J7.  nel  Salmo  37.  Quoniam  inu{mtatcm      Domini ,& propinano  illitis  coucrtjnò. 
'  meam  annunàabo.&cogitabopropec 


auucrtifse ,  che  non  fi  difterifea  la 
confezione, ma  fi  debba  fare, men- 
ti e  damo  viui,  e  (ani  in  buon  feri- 
mento. Tip  demorcrit  in  errore  impio- 
tù,ante  mortS  confi:trit  à  mortuo  quafi 
ìub.lpcrit  confefji",  confi ceberis  vinti, 
•pikkSi& f amiti  conficcherà ,  &  lauda- 
tili creum ,  &  gloriftcabcrn  in  m'fcra- 


catomeo:  E  l'Ecclefialt.-f.  Non  con- 
fonda»! prò  anima  tua  diccre  rerum 
cfl.nconfufio  adductm  gloriami  gra 
tìam .  E  ciò  s'intende  del  patire  la 
confuficne,  &  vergogna  nel  confef 
farei  peccati  tutti  commefsi  intie- 
ramente con  ueritàoon  re/landò 
per  vergogna  eflendoui  due  forti 
de  confufione,ò  vergognai  vna  c 
dannofa,qnado  per  vergogna  fi  la- 
feia  dicófeflare  i  cómefsi  peccati  ; 
ec  l'altra  confufione,ò  vergogna,  c 
vtile,e  faluteuole,  mentre  fi  ha  ver- 


pp  •  «  ym    r--|     m 

ad  fi  :  Cioè  l'huomo  debbe  cófctTar 
fi  de  fuoi  peccati,  rnétre  è  fano,non 
afpetrare quado  farà  moribondo; 
pcheairhoradifficilmcte  porri  ra 
cordar  fi  de  fuoi  peccati,e  della  falu 
te  dell'ani  ma,  flado  il  gran  dolore, 
e  trauaglijchc  fi  fentono  della  mor 
te,co5»  efsédofi  cófeflfato  in  vitafua 
roctreera  lano,potrà  degnamente 
laudar  Dio,e  glotiarfiJ&  efferc  ficu 
ro  d'ottcnere.e  cófeguiremifericor 
dia  dalla  buontà  diuina.Et  il  Prof. 
Efaia  efforta  a  narrare  nella  cófef- 
fione  tutti  i  peccati,  che  fi  hàno  in 
confcienzapcrelTcregiu/tificati. 
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tf*44.  Narra  fi  quid  habet^t'iuUtfcerit,  Ec 
il  "Profeta  Ezechiele  commendan- 
do, &eflor rando  la  penitenza  di- 
moerà la  confefsione  ,  come  vn 
pii-dicio  tra  noi  é  pio,  oue  l'ani- 
ma viene  giuft ifìcata  :  si  autem  iw- 
pini  e^erit  pcrnitentiam  ab  omnibus 
pecca-'u  fuis  quAcuniperratus  efi ,  & 
caftod'terit  omnia pricepta  me*  ,  & 
fecerit  iuilciumìém iufliiiam*vita  r> 
ueiy&non  morietw.  Dicendo  peni- 
tenza dinota  il  perimento  per  có- 
Jtl l*'  tritione,  iuiicium,  la  Confefsione, 
tìriuftitiam-f,  lafatisfatione,  &  è 
•quel .gtudicto.,  che  dice  il  Profeta, 
giudicio,  mediante  ilquale  l'huo- 
mo  retta  libero  d'effere  calonnia- 
to  dalla  poterà  delti  calonniato- 
n  demonii:  Feci  indie  um ,  &  iufìi- 
tiam  non  tradii  me  ca'ummcncibut 
rof:'Ete(To  Profera  dice:  Non  tra- 
éxs  befliji  animus  confirenfet  ùl/>., 
Nel  ftato ,  e  tempo  della  legge  E- 
uangelica  più  efpre»Tamente,e  più 
al  chiaro  fi  vede  ordinata  la  cófef- 
fìone  de  peccati  di  douerfi  fare  da 
gli  peccatori  a  i  Sicerdori,  per  ha- 
uerne  la  remissione ,  &  faluarfi. 
Quando  il  precurfore  S  Gio. Bat- 
tila predicaua  la  penicenza,e  bit 
•tefimo  al  popolo  quei  peccatori, 
vdtra  che  haueuano  la  predicano 
ne  fentendofi  componti,  e  pentiti 
de  fuoi  peccati  ,  effendo  difpofti 
perriceuere  il  Battefimo;  Prima 
confeflauano  i  fuoi  peccati,  come 
dice  S  Matheoj.  Tunc  cx'tbatad 
ehm  HierofUyma)&  omms  Iudea,& 
omnìs  regio  circa  lordanenty  &bapti* 
?<bantur  ab  eo  in  yordane  confa entei 
peccata  (hai  Di  modo,  che  fi  come 
il  Battemmo  diGiou.  BattifVaera 
fignificatiuo,preparatiuo,c  difpo- 
fìtiuo,  del  Baccciìmo,  che  haucua 


A  da  inftituire  Chrifto ,  dicédo  egli: 
Ego  bapti^p  vos  in  aqua  ,  qui  autimua 
pati  rne  veniet.t  ipfe  vos  bapn^abuiu 
SpiritufanQot  &igm-.  Similmente 
la  CófeCsione,  che  facerfcno  quei 
penitenti,*  quali  e(To  Giouanni 
predicaua  lafalute ,  era  vn  fignirì- 
cato,  e  preparamentodellaconfef 
(ione,  quale  hauerebbe  poi  infti  - 

B  tuita  Chri(to,che  fi  debba  fare  dai 
peccatori,  cohfeflan do  i  loro  pec- 
cati à  Sacerdoti .  Et  così  il  Sai  uà- 
rore  Chrifto con  miracoli,  e  cò  fat 
ti,e con  parole  di moftrò,  &  ordi- 
nò ^aConfeCsione  depeccati ,  da 
farfi  a"  Sacerdoti ,  hora  implicita- 
mente^ hora  efplicitamente;  Et 
nella  reconciliatione  del  figliuolo 

C  Prodigo,ritornandoal  Padre:J.#r- 
g*w,£r  vaiar» *d?Patrem*neum1i&'  tm 
dietim  ri ,  pater-przeaui  inC«lu\  &c.  ' 
-  Ecquado.curana.&fananailepro  *' 
fi,  mandandoli  à  Sacerdoti.  Ite  oftB 
dite  uotfacerdot  but  .i^ade,  ofì  nie  te 
facerdoti.  Et  quando  refnfcitò  da 
morte  Lazaro  quatriduano ,  dìffe 
i  Difcepoli:  S  rinite,     (inite  abir  'e: 

D  Comeoflerua  S.  Agoftino  nel  li  - 
bro de  penitenza:  LAjarum ,  quem 
iam  de  monumento  ùominui  vocauit 
fufeitatum  obtulit  d.fcpuiit  foluen- 
dumper  hoc  otlendcns  poteHatewua 
fetuendi  conce fiam  Sacerdotibmrqiù* 
bui  d i  xit ,  quodeunque  folueritis  fuper 
Itti  km ,  erit  fohtum  &  in  CalU .  Et 
più  al  chiaro  efpreiTatnentedimo 

£  ftrò,  &  ordinò  la  confefsione  con 
quelle  parole,  quando  dopò  la  re- 
furrettione  ditte  a  gli  ApoftolL 
jiccip'nc  Sp'ritum  San&um  ,  quorum 
remìferitit  peccata/cmittuntur  eii.tr 
ejHorumrctwuerTtiiyretenta  funt .  O  uc 
tutti  gli  Santi  Dottori,diconcschc 
Chrilto  con  quelle  parole  in tefe 

voler  . 
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*6ler  inflitti!*  la  Confefsionede  Aro  peccati  a  urictrtàf  mente  alli  Sa- 
peccati  da  farfi  à  Sacerdoti  »  come     cerdoti,fe  Chrifto  non  l'hauefle  or 


giudici  delle  anime  in  luoco  di 
Dìo  ;  imperoche  fe  fi  debbe  fare  il 
giudicio  di  affoluere  da  peccati,  e 
rimetterli,ò  retenerli,  fi  prefuppo- 
ne,che  fi  Tappino,  e  fi  conofchino, 
e  per  faperli,  è  bifogno  conreflfarli 
all'iftcfsi  Sacerdoti ,  i  quali  hanno 


dinato ,  &  commandato  efprefla- 
niente, &  come  precetto,6c  inftitu- 
tionc  diuina,  così  la  predicorno,c 
commandorno  da  parte  di  Dio ,  e 
la  pofcro  in  vfo,  come  fi  ha  da  San 
Giacomo:  Confiteminialterutru  pec*  ÌA(t 
cara]  vefira,  vt  falueminhLc  quali  pa  ' 


d'affoluere,  akrimcte  fenza  propo  B  role  furono  dette  dall' Apoftolo 


fito  Chrifto  hauerebbe  detto . 
Qu*cunq\AÌligautr\tisfupcr  tcrra,erut 
ligata,  &  in  Ccelis ,  quecunq;  foluc- 
ritis,  &c.  Et  le  fopra  allegate  paro- 
le in  S.Giouanni  20. occipite  spiri- 
tum  fan  finn  quorum  remìferitis  pece* 
ta  remittutur  ets  &c.  Come  ofTerua, 
e  nota  S.Agoftino:  Nequis  (ibi  blan 


S  Giacomo ,  non  come  iftitutore, 
che  iftituifse  la  Confefsione.male 
difTe,come  Predicatore,  promulga 
tote,  effortado  i  peccatori  a  confef 
fare  i  loro  peccati ,  come  nota  va 
commento  .  Diuus  lacobus  dixit  UU 
verbtiConfìtcmmi  altcrutrum  peccata 
rcftrajanquam  promufgator ,  &  non 


tHatNr,&  dicatocculiè  apud  Deum,pe  C  vt  mfiitutor:  Che  così  anco  S.Giou. 


nittntiamagotfouit  Deus,  qui  mibi  re 
pAmt,qn*  in  carde  meo  funf.crgo  fine 
caufa  dìftum  efì,qu*folutr'itis  in  terra 
erunt  foluta,  &  In  Celo,  ergo  {ine  caufa 
date funt  claues  Ecciefia  :  Et  l'ifteflb 
S.  Agoftino  nel  librodella  peniten 
radice.:  Qui  peenitetreprefentet  vita 
fitam  Deo  per  Saccrdotes,ct  pt sucri at 


cfibrtòla  Confessione  dicendo* 
Si  confitearnur  peccata  noflra  ,ftdeHs  t.l^u 
efi,&  iufìut,  rt  remietat  ncbls pecca» 
ta  noflra,  &  emundet  nosab  omnì  ini- 
quitate,  Eftendo  la  confcfsione  or- 
dinata.come  vn  giudicio  tra  l'huo 
mo  peccatore,  e  Dio,  oue  fi  hanno 
à  narrare  le  caufe  della  confeienza 


iudicium  Dei  per  confeflìonem  auricu*  D  per  giudicare,  &  a fTol nere  l'anima 


hrerr.  Et  la  cofefsioneda  fatfi  del 
li  propri)  peccati  acculandoli  a  uri 
cria  ime  te  alli  Sacerdoti  fu  iQitui 
ta  dal  Saluator  Chrifto  cflercitara, 
6:  promulgata  dalli  Apoftoli ,  che 
infino  dal  tempo  fuo  fi  predicaua, 
e  fù  porta  in  vfo  eflendo  fiata  ordì 
nata,  &  commandata  da  Chrifto, 
come  vn'Oracolo  viu*  vocis  ,  alli 
Apoft.  fenza  edere  fatta  altra  ferie 
tura,  conforme  al  detto  di  S.Giou. 
Multa  olia  fecit,  &  dix'it  le(us,qu£  no 
funi  fcripta:  Et  come  tégono  i  1  hco 
logi.gli  Apofloli  non  haurebbono 
mai  ofato  porre  taFobligo  à  gli 
sinonimi  deldouer  confcllatei  lo- 


da peccati ,  è  bifogno  intendere  le 
caufe ,  e  per  intenderle),  è  bifogno 
confelTare  i  peccati commefsi .  £t 
fe  bene  nel  tepo  della  legge  di  na- 
tura, e  della  legge  molaica  nel  Te- 
ita  mento  vecchio,  batta u a,  che  gli 
huomini  'fi  cófcflaflero  de  fuoi  pec 
cati ,  /blamente  a  Dio,  nel  fecreto 
fuo,con  pentimento  -,  nulladimc- 
nodoppò  efiere  venuto  in  qucfto 
mondo  il  figliuolo  di  Dio,e  fattofì 
huomo  per  operare  la  redentione, 
e  falute  del  genere  humano  elegen 
dofi  di  patire  fpargendo  il  fuo  pre 
tiofifsimo  fangue,e  morire  in  Cro- 
ce, per  i  noflri  peccati',  gli  fù  datto 
  Aa  dal 
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da!  Padre  erirrio.pòrefti  di  fare  o-  a  necelfario ,  perla  fatate  di  doóerS 
gni  forte  digiudicio  fopra  gli  huo     fare  la  confefsione  de  peccati  aa 


mini  :  Tic  deditt  0  fi'io  hubere  virare 
in  femetìpfoj  C  pottftatcmdcditei9 
iuduiumfacereyqwafìliusborn'nisefìi 
E  tri  gli  giudici]  di  Girilo  vno  è 
quello  della  Confessione ,  ouegli 
Sacerdoti  fono  giudici  in  Iuoco  di 
efib  figliuolo  di  Dio  Chriflo  Gie 


ricularmente  a  Sacerdoti:  S.  Gioii.' 
Cri  fòftomo  fopra  l'È  pi  (loia  ad  He 
brgos  Homil.j  i .  tom.4.&  Homil. 
de  p^nitentia  tom.5 .  Ambrogio  lì- 
dro  de  Paradifo,  S.  Agoftino  de  ve- 
ra,&  falfapgnitentia  S.Cirillo  nel 
libro  de  reparatione  lapfi  :  Et  altri 


sù,  il  quale  ordinò,  chela  confef—  ]j  molti  Santi  Padrijquaìi  per  molto 
fìone  de  peccati  fi  debba  fare  auri-     teupo  a  dietro  hanno  coraméda- 


colarmcte  a  gliiiuomini  Miniitri , 
e  Vicari)  fuoi, acciò  ordinati.come 
fono  gli  Sacerdoti,  come  dice  S.&- 
**  Ht  goflino  :  Tonatfe  penitcns  omnino  iu 
d'u'' potefìrtcfaduif  Jcilicetin  hiteio  $a- 
3  ce.?  éeriùtHtWMl  (ibi  referuans  fui,  omnia 
um.s»  eo'u<btn;c  paratiti  fh  prorecuperada 


ta,  perfuafa,  e  celebrata  la  ConfeC  f  ^m 
(ione,  e  dice  cesi  S  Gio.Grifoftom.^ J,^.* 
ytnob:smCl\plìt  praciplanjkS  fenten-  h»m.%  1 
ti&mttiofmetipfos  accufemm  ,tunc  de  tyf- 
mam  propitiabimui  luiìctm  verum ,*d a'*m 
pecca: um  ehimLtf-ffione  miumturt  có4tm'  ** 
fcfftonc  rerò  contempta  petgt  in  peliti. 


r':ta  anima  ficere^  <iuscnrq;  faceret  C  Erne  dà  l'efTempio  di  Caino,  che 
prò  e wt and*  carparti  notte  ,&  hoc  cu     difprczr.ò  di  conf<.fsare  il/uo  pec- 


dtfiderio ,  quìa  rìtamrecuperarhfini' 
turrti  cum  gaudio  cnitnfaccre  debet  itn 
mortali s  faturus,  qui  faceret  prò  diffe- 
tenda  morte  moritupti .  Non  è  pre- 
cetto puro  Ecclefiaftico  la  Confef- 
fionedi  fard  auricularmente  àSa- 
cerdori ,  ma  e  de  iurediuino,  per 


cito,  e  di  Adamo,  e  poi  più  à  baf- 
fo dicceflere  impossibile,  potere 
ottener  perdono,  e  remifsione  de 
peccati  fenza  la  Confusione. 
Qiinmcdo  veniim  de  fiderai  adipifei 
peccati»  qui  neque  ilgnatus  eli  ton- 
ateti. lllcm>jericordiair!t  &  clcmcn* 


iniHtutione,  e  comandamento  del  D  riam  prom^etur ,  qui  fe  peccaff'.a- 


Benedetto  Saluatore  Chrifto,  fi  co 
me  habbiam  dctto,e  prouato  di  fo 
pra  :  Et  fe  bene  nel  Concilio  Late- 
ranenfefetto  Innocenzo  Terzo,  fù 
ordinato  con  obligo  ftrettifsimo  , 
Che  tutti  i  fedeli  fijnour.uti  alme- 
no vna  volta  l'anno  cófetiare  i  fuoi 
peccati  al  Sacerdote  iuridico.  Qm- 
nis  vtr'wfque  fexus  ftdcCu  cmnia  fua-, 
peccata  faltem  fernet  in  anno  cenfìtea- 
tnrpr  prio  Sacerdoti.  Non  fù  però 
qui  inftituita,  ne  comandata  prin- 
cipalmente la  Confefsione,efien» 
do  che  più  di  otto  cento  anni  in- 
nanzi qod  Concilio ,  da  Padri  era 
Ztato  predicato, &  infegnacoeflere 


jtnofcu  :  Et  l'ifteffo  San  G'ou.  Gri- 
foflomo  fopra  le  parole  dclSalmo. 
Confìtem'mi  Domito,  quoniam  bor.utt  r^ 
quzriìam  m  ficxdum  m  /'<  rie  riti  e  tu  . 
Con  efficace  cfsordio ,  &  viuc  ra- 
gioni ,  proua  eflcrc  neceflario  il 
confettare  i  peccati  a  Sacerdoti, 
^  chiuque  vorri  faluarfì,  ne  fi  debbe 
E  rcf:are,  Ò falciare  per  vergognale 
per  timore,  ò  per  rifpctro  alcuno 
diconfcifarc  i  peccar! ,  imperoche 
)jio  ricerca  ,  &  vuole  laConfcf-- 
fiooe  dell i  peccati  noflri,  non  par- 
che'ci  voglia  punire. ò  con-'annar- 
ci  per  efsi ,  ma  folo  per  il  b:  ^e  del» 
ia fallite  noftra  ,pcrginftin:arci, 

voulc 
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vaole  che  confefsiamo  i  peccati .  a 
i.aiHt.  Tipn  vult  peccatoribusinferrerindi- 
Gkrif  ftaìJI ,  qé dare qunritconfitentib.  ve- 
tPt/Mr  n]am  .  yy't  conf'fjìone  iam  riucrc  cu, 
qui  pr£:epta  cowempferat  peritami» 
re  cui  psccatum  attuili  mortemi  co- 
feffio  affirt  fanitatem  .  Nec  enim  pro- 
fitti Indulgeva  tribuitrfft  ira  Dei  poflet 
confezione  placari.Hec  pecca'.or  uwz-* 
poterti  excu[ari>qù  confezione  per  qua  j> 
reni*  nifcitur  non  prepara  j»it ampie- 
&t>  quo  poffts rem genf.no  crimine  deti- 
ner'^dum  primum  legem  coiempfn,  rt 
delinquerete  cofeflioniì  remedia  arri- 
pleBi  noluìt,vt  pem  et.Confi  {fio  afferat 
fatutem  cui  contemptu<  attulerat  mor- 
te. Viueremeiviu  7«'  moritura!  f:ter.-us 
aliquando  peccarli:  quidborresfitcri, 
quod  libemer ,  ac  propere  comnrftfit  ì  C 
Cur  confunderis  diceretq;tod  non  conju- 
fuset  perpetrare?  Cur  vercrit  indiare, 
quoi  veritui  non  es  domino pr*fe,necó 
mlttcre?  aut  ignorare,  quzfccimut  pw 
fas ,rai/i  nobis  confhentib.  difeat?  Teius 
cj?  cbnfiteri  notir,  quàm  legem  contem- 
nere:  pciut  e(i  admi'fi  pznitentiam  cv* 
temners^uàm  moniti  d'uìina  fefpicere 
peiuteft  Deioffenfamn  [athfaZionu  D 
placare  q.tam  peccando  Deibpitatem 
ojjhtdir:  ;  &  qmmu'u  peccanti  CAufa 
grauior  videatutileuicr  tamenfttqucn- 
terexiflity  dum  conffjìone  abfolu'itur, 
aut  contumacia  debito  mortii  expun- 
gnur  :  E  Sant'Ambrogio  nel  libro 
de  Paradifo  commenda  molto  là 
confcfsione ,  la  quale  Ubera  l'ani- 
me dilla  morte  eterna  apporta  fi-  E 
cura  fperiua  di  fa! tue ,  &  l'huomo 
peccatore ,  che  difprezza  la  Cófcf- 
fione  mai  potrà  efl'cre  giulìificato . 
Confeffio  i  morte anintam  liberati  Con- 
fejjìo  Varad\[ttm  apcnt  ;  Confcflìo  fpiri- 
tum falutìi  tribuitrquu  non  meretur  tu 
,       (l'ificaritqù in  vita  jua  pecetta  norult 
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confitcri .  Molto  còriuènèuolmente 
è  (lata  inflituita  la  Confcfsione  fa 
cramtntale,  per  rimedio  de  noftri 
peccati,  &  ottenere  da  Dio  la  re- 
mifsioné.e  fcantellarli,  &  cosi  il 
Benedetto  Chri Ilo  noflro  Saluato 
re,  come  ottimo  medico ,  il  quale 
benifsimoconofceua,  ficfapcualì 
più  conueneuoli  remedjj,  per  l'in- 
fermiti ,  e  mali  dell'anime  noftre , 
che  fono  i  peccatt ,  fecondo  quelli 
regola  :  Contraria  contrarli  cur  anturi 
ordinò,  che  i  peccatori  confeiTa  ite- 
ro i  loro  peccati  a  Sacerdoti  fccò* 
do  la  deferittione ,  de  i  facri  Theo» 
logi.  Confefsio/acramentalitefl  fccre- 
ta  delinquente  accufatio  fuorum  com- 
m  (forum  peccatori  coram  Sacerdote 
iurifdiclionem  in  eo  babente,  fpe  veni* 
conftqnend£:  Et  fi  afTegnano  quat- 
tro ragioni;  perche  còueneuolmen 
te  Dio  hi  voluto  inftituirc  la  con- 
fusione. 

La  prima  è,  perche  quando  i  prL 
mi  parenti  hebbero  peccato ,  e  ca- 
duti in  difgratia  di  Dio,cercorno 
volerli  afeondere  da  Dro,&  fi  cfctN 
forno  del  cómefTd  peccato  ;  e  però' 
volendo  ottenere  la  renaifsione  de 
peccati,  e  recuperare  la  graria  di 
Dio,è  bifogno  con  uertirfi ,  e  ritor- 
nare a*  Dio,con  atto  contrario,  che 
è  l'accufarc  fefteflb  confeflando  i 
fuoi  peccati  aIl'huomo,il  quale  fti 
in  luoco  di  Dio.come  fono  i  Sacer 
doti,  lofitemini alterutrum  peccai*-** 
ycftrayrtfaluembti. 
La  feconda  ragione,  perche  fia  or 
dinata  la  cófefsione  é,  pche  l'huo- 
mo peccatore  trafgredcndojgli  di- 
uini  precetti  s'infuperbifse,  e  s'op- 
pone contra  Dio,  contrail  di  ni  no 
volere, fecondo  quel  detto:  initiim 
omnis peccati  efìfuperbìa:  E  però  vo- 
Aa   a  \endo 


...  ; 
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ledo  ottenere',  la  remifsione,  e  per-  A  quanti  plus  conpietut  inffe  veni*  tur- 
dono  de  peccati ,  e  ricuperare  la  pitudiwm  crimini*, tantò  facili  con- 
gesti* di  Dio,  bifogna  abbaflarfi,  fequitur  grafia  remiffionù  :  E  S.  Ecrn.. 
6c  humiliarfì,  mettedofì a  piedi  di  Quar.t ò  di/jrticet  Dco  impudenti* pec» 
vn'huomojche^prcséra  Dio,cioè  catoritjantò placet  ei  verte  tmdia  cwt* 
il  Sacerdote/&  a  luicófcffare  i pec  fiumi*.  La quartaragione,  perche 
tzÙ.Tr&ibytero  burnii  a  aiam  tuam.  fia  inftituita  la  Confefsionede  pec 
La  terza  ragione,perche  fia  infiito  cati  ,  e  perche  l'huomo  pecca  per 
ta  la  còfcfsioue,  è  perche  l'huomo  troppo  amare  fe  fteflò,  e  lecofe  te- 
peccando  ingiuria,  &  difprezza,  e  B  porali,  &  corporali,  dilertandofì 
dishonora  Dio  ;  però  volendoot-  difordinatamente  in  quelle  ;  perà 
tenere  ,  e  confeguire  da  Dio  il  per-  volendo  ottenere  la  remifsione  de 
dono,e  remifsione  de  fuoi  peccati,  peccaci, bifogna  per  penitenza  do 
debbefeoprire,  &  manifcflare  le  tettare  ,  &  hauere  in  difpiacere- 
brutezze  de  fuoi  peccati,  difprez-  quelle  cofe,del!e  quali  peccando*!! 
zando,  &  dishonorando  (efteflb,  filmo  compiacciuti,  e  di  tale  di- - 
vergognandoli  di  efsi  peccati  alla  fpiacere  non  fe  ne  può  dlmoftrare  f**7* 
prefenza  d'huomini,che  fono  i  Sa-  il  maggior  fegno ,  quanto  c  a  cor.* 
eerdoti  :  Vro  anima  tua  ne  confonda-  Q  feflat  li  con  roflbrc,  e  vergogna,  fe- 
ri*  di  cere  rerum;  efi  enirtcenfufioad»  códo  il  detto  di  Giob.  Quapropter, 
4ucenspcccatum,& efi  confufio  addu-  &  ego  non  parcam  ori  meo,  loquar  in 
cens gloriarne  &  grattami  E  S.Agoft.  tribuUtionefp'tritusmeitcanfabulabor 
De  pankentia.  Qucm  petnitet  :  dice:  cum  amaritudine anims  me*:  11  qua! 
Laboret  mern  patiendo  erubefeentia,.  detto  viene  intefo  della  confefsic- 
&  quoniam  verecundia  marni  efi  par  ne ,  come  dichiara  San  Gregorio. 
na,  &qui crubefeit  prò  Chnfìo  fit di'  H£camaritudo mentii  facit fpintum-* 
gnusyema:  qui  per  ros  peccati* ,  per  contra  fe  loqui,  &  rixari,& [ibi  ol/tj 
"pos crubefeati*  ;  Erubefcentia  enim^t  cit,qu*  bona  à  Beo  acctpit7&  qu*  ssa 
magnar»  partem  babet  rcmitfioms,,  la  reddidit . 
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PERIA  SECONDA 

•    DOPO  LA  DOEMNICA  TERZA 

- 

J>   I  V  A   R   E   S   I   M  A. 

•  .  •  • 

^  Homeliu  fopra  il  Vangelo  l 


Molto  fententio  A  li  * tritate  fico  voliti  multfvìdu*  trai 

molto  grata  a  Dio ,  faluteuolc  pec 
le  anime,  egioueuole  anco  per  i 
beni  temporali.  Eliatmiffutefl  ai 
Sareptam  Sydmt  ad  mulierem  vU 
duatrtj. 
<Juinfa,che Tira  è  vitio,  '  &  pec3 


prefente  Vange 
lo,copiofo  de  fo- 
getti,  e  dbcumen 
ti  morali,  ouefi 
notano  otto  mi- 

fleriofe  cofe . 

Prima,  che  il  Saluator  Chriflo  ; 
nonvolfe  far  miracoli  a  richielìa  B  cato  deteftabile .  Et  repleti  fnnt  ora- 
delli  Nazarciti  fuoi  patriotti,  coni»     net  in  Sinagoga  tra.% 
forme  a  quella  fentenza. Voliteda*      Setta,  come  la  natura  e  proprietà 
re  fanti um  canibw,  neq;  mittatit  mar     del  vitio ,  e  peccato  è  di  tirare  da 


'  garba*  vcHrat  ante poi coti  Et  gli 
Nazareiti  erano  come  canipcr  l'in 
uidia  loro . 

Seconda,come  fi  rfotTono  cono-» 
fcere,  quali  fono'i  verfProfeti ,  &  i 


vno  in  altri  ;  da  graui ,  in  peggiori 
•e  grauifsimi.  Et  eiecerunt  Mlum  extra} 
€iuitatem,&  duxerunt  Mlum  rfq;  &c. 
Settima,  che  i  maluaggi  fono  ini- 
mici di  Tentitela  verità; &  adiranti 


Falfìjimperoche.  Memo  Tropbeta  a  e  C  cétra  di  chi  la  dice ,  e  perfeguitali 


e ep'us  efi  in  patria  fua . 
*  Terza,  come  quegli  che  difprez^ 
zarro,  e  petfeguttano  i  Profèti  Ter- 
ni di  Dio,  fono  feueramente  puni- 
ti ;  eV  quegli,  «che  gli  honorano,& 
accettano,  fonorauoritidaPio. 


Et  repleti  fmt  omnet  in pnagoga  tra* 
bac  audientet,  &  furrtxerunt,  &  eie* 
.  cerunt  eunut . 

Ottaua ,  «he  Chriflo  fiì  peggio 
trattato  dalli  fuoi  pttriotti,  che  da 
altrii  volendo  loro  precipitarlo  giù 
 '  Aa  ,  dei 


igitized  by  Google 
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del  monte  per  vccider  Io .  Vt  prxcl-  A  voluntat  Dei  gratti  refi/ledo  nlbìl  W«- 

citjcd  fuamimpotentìjm,  &  defcclu 


pitarent  eum,  Quanti  audiuimui fati  a 
in  Capbarnaùtfac  &  bic  in  patria  tua. 
M  auttm,  jtmen  dico  vobis,  quia  ne» 
mo  Tropbeta  accep:u\  efi  in  patria 
fuat&c.Li  cau(a,pcrche  i!  Salustor 
Chrifto  non  volete  far  miracoli  in 
N-izaret  Tua  patria,  &  ne  facefle  in 
Cafarnao,  &  altrouei  come  anco 


oUcnàit .  Non  beneficerete  fi  cere  e  fi, 
non  confent'.ve  vocant:  D:o,V4luntatis 
dtfeclus  efì:  (K>emadmodHmy  oeutn^a 
noupnffe  peccar  e, non  arguii  in  Ueoaii 
qu&m  impMtMtixm  :  fed  fummam  per» 
fctlioncm  ;  quia  ip'[urn  poffe  peccare , 
d  fcllui  efì,  &  impAL.\  la  t  Eoiem^t 


gli  doni  delle  gratìc  diuine  fono  B  modo  ,ftfSercjiitere  gratis  ueitpojJe 
datti  ad  alcuni,&  non  ad  a)trjrft2*     impedire  bonitatem  cins1  nulla  e  fi  pra 


do  la  verità ,  che  Dio  non  à  accec- 
tatore  di  perfone.  oominus  rfi  in  Cor» 
tfì.  6,  l's>  & perfonarum  eccepito  noifi  apud 
cum .  Qtii  omnes  bomines  vutt  faluos 
fieri  &c.  Quanto  al  non  far  miraco 
li  in  Nazaret,caufaera  l'incredul- 
tà  degji  Njiareici,  onde  non  era- 
no degni  d*aucr  miracoli  ,  come 
.  dicono  S.Matteo,  e  San  Marco. 

Mt*t.t)  Ief'iS  autem  *[Xlt  tii^on^  Tropb:» 
t.i  fine  bonare,  nifi  in  pattia Jua ,  &  in 
domo ] uà.  Et  non  fccUtbi  v.rtutetmti 
ta^pnpterincrcdulitatcm  MoruiL*,  : 
E  San  Marco:  Et  dlcebat  illis  I<fm. 

Uat<  *  Quia  non  tfi  Vr  pbeta  fine  bonon.nlfi 
in p.:ìrìàf:iat  &  incorno  (ua,  &rnco- 


uxvolmtjt'tf  vinària ,  ani  patema  t 
fi  i  fuvìtna  mi  feria  ,  in  potenti  a  : 
ideo  per  hoc  Dei  graùa  à  prona  volun» 
tate  veti  vhatut  <  Et  la  diurna  gra- 
tile datta  a  chi  fi  ritroua  difpofto 
a  riccncrla  ncn  facendo  refiftenza 
con  la  praua  volontà . 

Gli  ellempi  nel  Vangelo  della  - 
Vcdoa  di  Sareptaà  cui  fù  manda- 
to ii  Profeta  Elia ,  egli  lu  angmen- 
tato  l'olio,  e  la  farina .  per  la  bona 
difpofitionc  di  lei  in  hauer  vfato 
bene  il  puoco  o!io,e  farina  c'haue- 
ua.&  a  ninna. delle  vedoue»d'lfrael 
fiì  mandato  Elia ,  non  efiendo  in 
quelle  buona  difpofitbne,  Edi 
giunone  fua,  &  nonpoten^ibi  tirtU'  D  Naaman  Siro  Icprofo,  il  quale  fu 
tem  *ltam  facerrt  nifi pjucos  iofirmos     curato  dalla  Icora  dal  Profera  Eli- 


itnpùfitii  manibus  curami ,  e*r  miràba- 
tnr  propterincrcdntUaiem  etrurn.&c. 
Et  vn  commero  nota,come  la  cau- 
fa  del  non  far  miracoli  in  Nazarcr, 
era  rincruJelti  de  quegli,  &  efta 
caufa  impedendo  ChriSo  à  poter 
far  miracoli ,  non  però  vinceua  ef- 


feo  per  la  buona  difpofitionc  di 
lui,  effondo  geritile ,  vfò  non  Ji.nc* 
no  bene  il  dono  del  lume  de  11  a  ra- 
gione, è  d'>:i:>  fopranaturale  infu- 
(o  da  Dio  nelle  menti  diciafeuno, 
Signatieft  fnper  nos lumen  vu!t:ts  t  -n 
Domine  Et  .1-.fi  vfabene,  gli  huomi 


io  Chrifto,  anzi  la  mala  volontà  à  E  ni  fi  difpcagonoa  poter  fi  faluarc 


non  credere  era  diffetto .  Increduli' 
txs  iliotum  caufi  quippc  bue  e  fi  ;  iaco 
in  buiufmodi  Caftij  Oeum  ab  botuinìs 
praua  xoluntate ,  qùafi  inferiorem  ncn 
vinci ,  quìa  ipfa  praua  voluntas  in  bec 
ai»  non  rìncitJfed  deficit.  Quicunquc 
yincitnr  d  vincente  vìncitur .  Tm:/u 


Te  vogliono  con  l'aiarto  delladi-^ 
nina  gratia ,  che  Dio  gli  dà .  Non, 
per  virtù  delle  proprie  forze  natia? 
rali ,  fi  può  laluarc  atemvo,  che  ciò 
non  balta ,  &  perciò  tu  condanna- 
to Pelagio,  macomeconchiufero 
i  Padri  in  quef  Concilio ,  dicendo. 

Lumen 


* 


tlàcnn:bÌY£»M  fuffick,  amen  fr  A  no  della  graffa  préuenicnte, 'fidi  - 
kenevatur.  Ut*  cognuionc  Dei ,  qut     fpone  perhaucr  la  grada  maggio 


lummtn  Attirili  h itoti  pOtcR  ,  Deus 
■  qui  mn  deficirin  ncccffarifi ,  dr 
mf  Qtrrm/inaH\rtr,fint  duSio  ritiui  di 
iit .  Il  genrife  con  il  fulo  lume  del- 
la ragione  no  può  conofecre  Dio, 
e  difponcrfi  per  poterfi  filtrare,  rm 
fe  vfarà  bene  quel  lume  con  la  co- 
gnicione,  che  per  lume  naturale, 
puòhauere  di  Djo,  al  freuro  Dio 
non  glimaucarà,  fe  douefTe  ben 
mandare  vn'Angelo  a  inftruerlo 
nella  fede,  acciò  fi  fai  ni,  di  modo, 
cherhuomohauendo  il  lume  na- 
ftoli della  ragione,  e  vfandolo 
bene,  ha  tanro,  che  fe  vuole,  può 
difponcrfi  per  faluarfi: perche  Dio 


re  gratofaciente.giuftifìcante,  &c. 
Naaman  Siro  dal  puocoaiutto,& 
auifo  d'vna  fanciulla,  c'haueua  in 
cafa,la  quale  gli  diede  notitia  del 
Proteca  Elifeo,  fi  i/alfe così  bene 
di  quel  picciolo  aiuteo,  cheritro- 
uò  il  Profeta,&  ottenne  d'eflere  cu 
B  rato  dalla  lepra.  Così  la  Vedoua 
di  S'ire pr a  feppe  cosi  ben  vfare,  te 
valcrfi  della  puoca  quantici  d'o- 
lio, e  farina,  credendo  al  Profeta 
Elia, che  ottenne  d'efTergli  augme 
rato,  ranto,  che  non  li  mancò  per 
il  corfodi  tre  anni.e  mczzojSrmrf 
mente  nel  Vangelo ,  quello  à  cai 
furono  ditti  li  duoi  talenti,  vfan- 


non  manca  a  chi  fi  dal  cinto  fuo  C  doli  b^nc,  ne  (opra  guadagnò  al- 
quanto in  fe  ha,  per  eiTere  ben  di-     tri  duoi,&  quello  che  n'hebbe  citi 


fpofto.  Dio  non  c  partiale,  ma 
V tilt  omnrs  homines  faluos  fieri:  Et  è 
verità  fermifsima,  che  niuio  fi  tro 
tia.fia  chi  fivoglia,e  nafea  oue  fivo 
glia, anco  tra'  Turchi,  ò  Rarbari,fe 
non  fi  fa  I  ua ,  non  h  a*  fc  n  f j  a  fé  una, 
la  colpa  è  fui  ;  perche  Dìo  a  tfatt 


quc.effercirando  li  altri  cinque,ne  M4t  i 
guadagnò,  cV  quel  vigliacco  feruo 
aliale  ne  fùdatto  vno  per  non 
hauerlo  vfato  ftandootrofo,  fu  có 
fufo  co  fuo  vùup^ri^L'ctfempio 
di  Cornelio  CtcuTjpne  negli  atti 
Apoftoh'ci,  e  di  Gibb  nato  trà  gli 


feuno  da  tanfo ,  die  può  falò  ufi ,  D  Orientali  idolatri,  onde'diceua  di 
fe  vfa  bene  l'aiuto  generale  ,  che     fe  /telfo .  Fruterfù  drseonttm%  &[o- 


Dio  da  a  tutti  .  Etchinafcc  tri 
Chriftiani  gli  è  dactoildono  del 
lumWeìIaredeinfnfa  ,  nafcc.iJo 
tra  gcre.chejlo  battezzano^  a  chi 
nafee  trà  Giudei,  è  d  it:o  iUume 
della  legge,  onde  pnòcoooCcfre 
Dio,  e>  hauer  la  fece  :  c\-  rì  cui  na- 


tini  fìruftionum:  Però  S.Paolo  par- 
lando de  gli  Gentili,che  nò  conob 
bcro  Dio  per  colpa  loro.  D'tts.y.H-  r 
tis  mamf^ltjtiùi  ùnwftbìfia.  n.ipftmà  • 
creatura  mundi,  per  ea,  qttétfatìa  funt 
tntvlleUa  conrficiuntur  ,  [empi:  erri  a 
quoq;  eiuttrirtus,  &  diuhià  ha  vt  ftnt 
fee  trà  Gérili,  Barbari,  lugani,  có  E  inexcufabittt ,  quia  cum  i^nou?ffrnt 
il  lume  della  ragionc,e  legge  natu  '    Oeum,ron  ftckt  Oeum^orificiuftit, 


sm.' 


ra  !c,  vf a  ndolo  bcne,che  cosr  il  chri 
/tianp  vfondo  bene  il  luir,c  della 
fede  infufa  &  ti  giudeo  della  leg- 
ge, &  il  pagano  del  lume  della  ra* 
gionc,  ci  difpon^no  ad  balere 
maggiori  Aiuti.  Chi  vfa  b*ne  il  do- 


aut  gratta*  f^erunts  fed  cu  in»  cri-,  ut 
ini(iitatiòmb.ti  fìm  :  Come  cifre.-  a! 
Cimi  Gentili  ,  fe  non  fi  faina  no 
fono  inefcufabili  ;  perche  hauen- 
do  il  Jume  naturale  della  ragio- 
oc  )  fc  J'haweficro  vfato  bene, 
Aa  4  con 
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con  cito  conofcendoi  e  confiderai  A  non  faciens,quòdìnfc  efl.Ft per  Pro- 
clo le  cofe  crea  te,haurebbono  potu     uà  di  ciò  vi  è  reflempio  nel.  Van-  u*t.  §p 

gelo ,  de  quegli  che  vfauano  bene 
vn  talentone  glie  nedauano  del  1 1 
altri ,  per  dare  ad  incendere,  come 
tra  infedeli,  fe  vfano  bene  il  lume 
della  ragione  naturargli  faranno 
datti  altri  talenti  appretto  d'altro 
aiutto  del  lume  di  fede.6cc.di  mo* 


co  conofcere  Dio ,  epofcia  glorifi- 
cario,e  renderli  grane,  onde  gli  fa- 
rebbe accrefciuto maggior  aiuto, e 
doni  di  gratia  per  faluarfi  ;  te  non 
efsédogli  accrefciuto  aiuto, in  cau- 
£a,ne  fono  efsi  loro,  per  non  hauer 
vfato  bene  il  primo  aiutto  ;  e  però 


fono  inefcufabili,comefarebbono  B  do,  che  chiunque  vfarà  bene  il  lu- 
efcufabili  quegli ,  che  non  fanno  le     me  della  ragione  naturale,  difpo- 


cofe  per  non  potere,  ma  San  Paolo 
chiama  inefcufabili  i  Gentili;  per- 
che hauendo  il  lume  naturale  del* 
la  ragione,  fitnonvfandolo  bene, 
non  fono  faluati:  che  per  il  contra- 
rio fe  haueflcro  voluto  viario  be- 
ne, fi  farebbono  difpofli  per  faluar 


ne  fe  fteflb  à  riceuere  la  fede  di 
Dio,e  così  difpolìtiuamcnre  porri 
faluarfi ,  e  di  ciò  vi  è  l'effempio  fu 
detto  di  Cornelio  Centurione,  il  A  10 
quale  era  gentile',  &  per  le  buone 
opere  fue  viuendo  fecódo  il  lume' 
naturale  della  ragione  ,  s  haucua 


fi.Et  qui  fa  molto  a  propofito  quel  C  meritato,  (fe  non  de  condigno,  al- 
la  queftione  de  Theologi ,  come  il     meno  de  congruo  difpofitiuamen- 


Pagano  infedele appretto  al  pecca 
to originale,  non  può  (tare con  il 
peccato  attuale  veniale  follmen- 
te, ma  ha  il  peccato  mortale  infa- 
me; iroperochc  l'infedele  quando 
hi  rvfodc1IaYa^one,deue,  &  può 
ordinare  fe  fterto  al  debito  fine,  & 


te)  di  ri  cenere,  l'aiutto  della  grati*, 
e  lume  della  fede,  come  di  (le  l'An- 
gelo, il  quale  Dio  mandò  a  lui ,  & 
a  S.  Pietro,auifandolo  che  andaife 
a  elio  Cornelio  ali  hora  pagano, de 
l'amaeflraffe  nella  fede.&  lo  batez 
zaffe,  e  ciò  perche  haucua  vfato  be 


non  facendo  ciò,  pecca  morta  Ime-  D,  ne  il  lume  di  natura:  £  San  Cirillo- 
te;  &  cosi  il  primo  peccato  attuale     nota.come  quei  Giudei, i  quali  ve- 


dell'infedelé,  è  quello  mancamen- 
to, &  fe  ciò  facefle>  a  ordinare  fe 
ile flb  al  debito  fine,  Dio  li  dareb- 
be la  gratia, &  aiutto  fpcciale  con  ì 
debiti  mezzi  per  hauere  la  re mif— - 
lìone  dcl  peccato  originale ,  epo— 
terfì  faluare,  &  con  chiude  così  San 


niuanoalla  fede  del  Vangelo,  era- 
no quegli,  che  haueuano  vifiuto 
giufta,e  rettamente,  fecondojtleg 
gediMoife:&Ii  Giudei,i  quali  pri 
ma  erano  fratti  peruerfi  e  iniqui, 
predicandoti*  il  Vangelo],  fi  reftor- 
no  acciecati ,  &  oftinati  nella  loro 


SThe. 
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mt.f. 


Tomafo  dicendo.  Cam  yfum  ratio*  £  perfidia  .  Et  {ùmilmente  auiene  de 
niitquis  babereincfpcrìtfrìmkm  quod     Chriftiani ,  che  quelli  i  quali  vfa- 


tmc  cogitandum  occurnt  efodelibera* 
tede  fejpfo ,  &fiquìdem  fe  ipfum  or* 
dinauerit  ad  deb'uum  finem ,  per  gra- 
tiam  confcquetkr  remiflìonem  origina- 
li t  peccati  $fi  vero  non  ordinetfe  ipfum 
ad  detàtm  fini ,  pcccabit  mortaliter* 


no,  &  fi  fcruono  bene  del  dono,  6c 
lume  della  fede,  quando  incomin- 
ciano hauer  l'vfo  della  ragione, 
quefti  fi  difpógono  a  riceuere  mag 
gior gratia;  e  perii  contrario que- 
gli,che  non  ufano,c  preualgono  in 

bene 
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bene  del  talento  >  6c  aiutto  della  A>   Lattare  fepties  in  lordane.  Conra- 

gionc  Chriftonegoil  far]  miraco- 
li à  prefenza  de  Nazareiti  ;  per- 
che  i  veri  miracoli  diuini  fono  or- 
dinati fecondo  li  volontà  di  Dio, 
a  buon  fine  dell'honore,  e  laude  di 
Dio,à  vtilità  della  Chiefa,a erudì» 
tione, e  falute  del  popolo  Chriftia 
no  e  tali  fono  i  miracoli  de  gli  An- 
B  geli  buoni .  e  de  gli  huomini  pij , 
perfone  fante  amici.e  feruidi  Dio: 
Ma  li  miracoli  falfi,tìnti,  e  menda- 
ci, tendono  a  catriuofine  d'ingan- 
nare^ fouoertire  le  perfone,  ò  per 
vanagloria,  ò  per  intereffe^prio  ; 
tale  è  il  fine  de  miracoli  faHìdia- 
bolici.quantunque  alle  volte  fijno 
vere  lecofe,chcfanno,e  tali  faran- 


fede,ren\ano  ptiui,&  abbandonati 
U*t.i}  dall'aiutto  dmno.Qmnicwm  hitben 
ti,dabitur,  & abundabit ei a\*tw  ,  qui 
nonbabett&quoi  pideturbaberc  au- 
ftreturabeoi  &  inmHets  feruum  tifci- 
te  in  itni  òr 04  e  xuriores .  Multi  leprofi  - 
erant  in  ifracl  fub  Elifeo  Vropbeu%  -Jr 
nemcillorummundutuiefìyn  fi  ì{aa- 

mmSirus. 

+%n  r  Mifteriofa  figura, quella  del  fat- 
to di  Naaman,  il  qual'era  infede- 
le, leprofo*,  firitrouaua  vnaferua 
in  cafa  fu3,  la  quale  gli  diede  noti- 
cia,che  in  Ifraelera  Elifeo  Profeta, 
19  curaua  l'infermità  di  lepra.- Ac- 
cende Naaman  a  ciò ,  che  g!  i  dilTc 
la(arua,&  acconfentì  ;  fu  mantla 


co  dal  fuo  Rè  in  Ifr3clle  al  Profc-  C  no  i  miracoli  dell'Antechrilto,  co- 


fa  Elifeo ,  &  di  fuo  ordine  lauan-- 
dofì  fette  volte  nel  fiume  Goda- 
no, reftòfano  dalla  lepra.Per  Naa- 
man è  fignificatol  infedele,  il  pec- 
catore infermo  di  lepra  ,  come  in 
Siria  lontano  d'ifraele ,  è  Giudea, 
interpreteta  vifionc  di  Dio  ,e  con- 
fessione, cioè  fuori  e  Iòta  no  dalla 
Chiefa . 

£a  fanciulla  ferua,che  gli  dà  no 
tuia  del  Profeta,  è  il  rumi  natura- 
le dertamento  della  ragione.  AU'- 
inhdcle,la  legge  ;  a)  Giudeo  ,  c*la 
gratia  ,  e  la  fede  al  peccatore  cbri  - 
itiano.Laqnalfcrna  infegna.eda 
notitia  di  Dio,  &  feobeijifse  a  ella 
fcrua fanciullate  màdato  in  lfrael, 


msauoertifseS.Paolo.  Cuius ettari*  t%Thtfm 
uhm  fecuncUmoptrationem  S Albana  « 
inomni  virtute ,  &ft%nis>  eJT  prodigi]? 
mendaci  bu4,&  in  omnì  fedutlione  ini* 
quirath  bu\qm  pereunt  :  S.  Agoftino, 
nota  il  modo  di  faper  conofecre  la 
differenza  degli  miracoli, quando 
fono  veri, fatti  per  diuina  virtù, dal 
D  li  miracoli  fallì  fatti  per  arre,  &  o- 
pera  diabolica  ,  i  quali  alle  volte 
nell'apparenza  faranno  fimili,  ma 
mirandofi  il  fine,  e  caufa  con  qua- 
le fi  fanno  ,  fono-difVerentifsimi  ; 
perche  i  Sari  Cerui.cV:  amici  di  Dio, 
nel  fari  miracoli  loro,  hanno  per 
fine  l'honore.e  gloria  di  Dio ,  la  e» 
dificatione  ,  &  eruditione  della 


ouefardTnondaro,efanato,  cioèfe  E  Chicfa,lafalutedelleanime,&aug 
fi  ferue,  éc  vfa  bene  l'infedele  il  lu-     mento  della  fede;  &  i  makugi,  fai 


me ,  e  dettame  della  ragione ,  Dio 
lo  tira ,  e  guida  alla  fede ,  e  Chiefa 
chriftiana,  oue  lauandofi  fette  vol- 
te, tnenfanato,  con  il  mezzo  delli 
Santi  Sacramenti. 


n\e  pfeudo  Profeti,  con  loro  mira- 
coli falfi,  fatti  per  opera  diaboli- 
ca, hanno  per  fine  la  propria  glo- 
ria di  lor  ftefsi,  e  fuoi  intercisi  tem 
poralij  e  per  ingannare,  e  tener  in 
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errore  le  perfone;  éc  però  noi  dob-  A  girti  foro,  cfit  difprézzorno  riflfcf 
biamo  auuertire ,  &  attendere  al     fo  Mefsia,  Maeftro  de  Profeti  e  fi 


ne  delle  profetie ,  il  quale  crude!-  itt 
mente  vccifcro:  che  perciò  in  pe-  ti*,  or. 
na  loro ,  e  demerito ,  caderono  in  iti- 
tante  gran  fciagure,&  efterminio, 
come  nota  Sant'Agoftino, 
Tofìpam  £tm  luti**  eppit  non  baw 
bere  Troph-tas^oculdubiodeterivr 
così  dobbiamo  imparare  dal  Be-  B  fatta  cfì  :  Cosi  auuiene  alla  gior- 
no Chrifto  in  tutte  le  noftre     nata  de  molti  popoli ,  Regni,  & 


fine, vedendo  fé  tende  all'honor  di 
Dio, e  fatate  dell'anime,  &  a  quel- 
li credere,  &  accoftarfi ,  ma  quan- 
do tendono  a  catti uo ,  ò  vano  fine 
di  gloria, &  interefsi  fiumani,  mo- 
dani non  gli  dobbiamo  credere, 
mdoliper  diabolici,  e  falfi  ;  & 


opere  di  volerle  fare  a  fua  immna- 
tionc,  con  buon  fine,  cercando  in 
eflel'honore,  c gloriaci  Dio,e  per 
bene  della  fallite noftra, e  del  prof 
lìmo  ;  e  perciò  il  Benedetto  Sai- 
uatore.allaprefenza  del  Rè  Hero- 
dc  etfendo  ricercato  di  far  fegni,  e 

roiracoIi,non  volfcrarne rvedcndo  Cdalli  falfi  pfeudi  Profeti,  fi 
HCW  effere  per  rifultarne  gloria  di     nofeere  in  quello^  che  efsi  raffi 


Prouincie,  che  facendo  difprezp- 
20,  &  vilipédio  delle  perfone  pro- 
fetiche, reftano  priui  de  Religio- 
ne, &  vanno  peggiorando  fcn>- 
pre  ne  gli  errori  di  male  in  peg- 
gio, immergendoli  nelle  herefie. 
La  differenza  tra  i  Profetìperi, 


LtffHE 


Dio,  ne  fallire  delle  anime  . 
>A\tamtti\i\co  voùìf ,  quia  nemù  Tro 
X'  pbeta  acctpim  efì  in  patria  fu4~ .  i  n_i 
verìtate  duo  vobi^sjùa  mtdtét  v'iìhm 
tram  fa  4u  bus  Elia  ,  rjttsndo  clattjum 
Ctelum  f**ÌJ  tùbus  <&Cv  &  ad  nul 
Ja  ilUrum'miftus  ctt  F.lhf ,  nifi  in  Sa 


PrSfcjironoaccettffwlIc  loro  pa- 
trie, come  fi  legge  di  Theodas,  e 
Giuda  Galileo,  capi-di  Settari}, 
furono  accetti  apprclfo  i  fuoi 
Calile!  ;"così  Ario  m  vna  feinttt» 
la,  cheacccfse  l'herefiain  Aleffan* 

dria;,  &  era  Àlcfiandiino*  &  vi  61 
1  ~.       -  • 


reptam  Vidomt  ai  mulierm  riddai*.  I)  accetto,  come  narra  San  Gicroni- 
£t  multi Upnftrr vit  i»  ifrtet  frb'E*     mo  fopra  il  capir.  5.  ad  Gilatas, 


Htfeo  Tropbcta ,  &  nemotcrmr,  mun- 
datai ,  u  fi  NaamtW  Sirut .  D'i  que- 
llo parlare  di  Chriftoadducendo 
quelle  due  figure  del  farto  d'Eira, 
òl  Elifeo,  fi  può  intendere,  che  gli 
Giudei  faceflero  puoca  ftima  deìli 
Profeti,  e  li  tcneflcro  in  puoco  cò- 
to;  onde  auuenne  poi,  che  merù-  E  Germanici  .*  così  Viglef  fenglefe, 
torno  direnarne  priui,  &  cosian-  die  infettò  d'herefia  l'Anglia  fu 
dorono  fempre  peggiorando  di     accetto  in  fua  patria,  clTendofaJ- 


ei  fitil]>rimp,  che  rendeffe  inca»- 
tholica  Alexandria;  &  Maancs-m 
Perfia  ,  fìmilmente  <ìa  Psrrfi  kttn 
patriotti  fù  honorato;  e  l  iftcf- 
fo  gli  Hcrefiatchi  moderni  di  Gier 
mania,  come  falfi  Profeti  ,  han—^ 
no  infettata  la  Germania,  erano 


mal' in  peggio,  nelle  cofe  del  la  fa 
Iute,  e  deftruttione ,  &  efterminio 
del fuo  regno,  e  popolo  ,  eflendo 

feorfi  tanto  innanti  nella  mai  u  a  -  - 

-------   .      —      .  —  ■ 


I 


fo  Profeta  ;  così  Valdo  Lugdone- 
fe  feminò  l'htrefia  in  Trancia,  fù 
accetto  à  fuoi  Lugdonefi ,  fJeref- 
fer  falfo  Profeta  ;  &  gli  Heretici, 

c'han- 


Dopò  la  lij.  Dome»,  di  Quaujim*.        si  9 

cThanno  infettata  1a  Boemia ,  fu-  A  eetti  tali  confederi  .facendo  IPcfr 
reno  Boemi ,  accetti  i  fuoi  pa:-     fino  da  veri  Profeti.  Sant  Ambro- 


ttiom  :  sì  che  tutti  i  falfi  Profeti, 
Pfeudo  profeti  heretici  fono  fla- 
ti delle  proprie  nationi ,  oue  han 
feminate  l'herefre  loro,  éc  a  fuoi 
furono  accetti.  Si  vede,  6c  pro- 
ua  in  pratica ,  anco  a  nodri  tem- 
pi trà  Chriftiani,  come  quegli, 


gio ,  fopra  le  parole  dell'Apodo»' 
lo  a  Thim.  ^irgue,  obfccra ,  mere* 
pA,&c.  Dice  cesi:  Lìberi  enirn^t, 
&  fine  adulatìonc  reritatem  pr Adi- 
ceri  tn  ,  &  gefia  prau*  vìt*  ar- 
guente* ,  gratiam  non  babtnt  apud 
bomines  .  Ma  quei  Rettori ,  Su»- 


che  vogliono  procedere  da  veri  B  periori,  ò  ConfcfTori,  i  quali  van." 
Profeci  nel  fare  gli  offici)  loro,     no  fecondando,  e  compiacendo 


con  zelo ,  diligenza,  &  uigilanza, 
a  iofegnare ,  e  dire  la  verità .,  ri- 
prendendo gli  reprehenfibili ,  e 
correggendo  fenza  accettatone 
di  perfone ,  ma  procedere  fecon- 
do j\  giudo  ,  e  tenere  le  cofe  in 
buontermine.per  rhonordi  Dio 


le  perfone ,  nutrendo  le  anime  in 
errore,  come  Profeti  inficienti, 
per  non  dire  falfi,  ò  pfcudo  Pro* 
£cti,come  dice  Dio  per  Ezechiele. 
V*  Tropbetit  infipientibus ,  qui  fe-  '* 
quttntur  fpiritum  Juum,&c.  Quia  lo+- 
cuti  e  flit  ranat  &  vidiRis  menda» 


conferuatione  di  Religione,c  del  Ccìnm,  ideo eccet& eco qued decepe- 


ben  publico ,  Se  fono  Rettori  d'a 
«ime ,  Superiori ,  e  Con  felibri,  fe 
conforme  1  officio,  che  hanno  di 
Profeta  ,  &  voglino  riprendere, 
correggere,  come  conuiene  con- 
tri i  vitij  :  fe  diri  al  negotiatore 
Ja  verità  contta  gli  ingiudrcon- 
tratti ,  &  illecito  modo  di  nego- 
tiare  ,  &  non  voglia aiToluerlo ,  D neggiano il  pariece,  i  quali adu~ 
per  non  eflere  capace  d'affolutio-     lano  i  peccatori,  e  vitiofi,  nutren- 


r.nt  populum  meum ,  dicentes  pax , 
flrnon  e  fi  par,  &  ipfi  ddificabant 
ps.rietfm  itti  autem  Umcbant  eum~+ 
luto,  abfquc  paleis .  Per  il  pariete  è 
fignificato  il  peccato  ,  che  diuide 
l'-huomo peccatoreda  Dio.Tecca-1'*'"' 
ta  reftra  diuiferuut  inter  ros,  &  Deu 
rcftrum  :  Et  quegli  ongono ,  ò  le- 


ne: così  del  concubinato ,  dell'- 
auuocato,  che  fi  piglia  a  deften- 
dere  ,  e  follccita/e  caufe  ingiù- 
de, e  temerarie,  &c.  ò fedirà  la 
verità  alle  donne  vane,  e  ponv- 
pofe,  le. quali  fi  ornano-,  &  vedo- 
no troppo  vaga,  e  fupérbamen— 
tè;  che  perciò  fono  in  mal  dato 
della  loro  falucc,  onde  non  pof- 
fono  efTere  capaci  dello  Sacra- 
mento dell'affolutione  ,  fe  non 
lafciano ,  e  depongono  quei  ha- 
biti  fuperbi  ,  &  ornamenti  la- 
feiui,  &c.  al  certo  non  faranno  ac- 


doli  in  errore ,  come  dichiara  San 
Gregorio:  Tarietis  quippt nomine,  t,Grtf ; 
peccati  duritia  deftgnatur,ddificarCJ  Iti.  ts\ 
ergo  parktcm,eli  contta fequempiam  Af«w, 
obli  acuii  peccata  obfìrucrejed  parie*' •  +* 
tem  liniura,  qui  peccata  perpetranti^ 
sdulatur ,  vt  quod  UH  peruerfe  agites 
ndlficant ,  ipft  adulante?  »  qua  fi  nitida 
reddunr.  Di  queftj  idefsi  adulatori 
falfi  Profetiate  il  medefimo  Eze 
eh  -  minacciàdoli  da  parte  di  Dio, 
eco  metafora  cópara,come  facci- 
no guàcialetti  di  piome,e  li  pógo 
no  fotto  i  gomici,e  fotto  il  capo  i 
'  Si» 
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gli  huomini,  accià  fi  ftiino,  come  A  non  cflere  accetto ma  come  perei 
in  quiete,e  ripofo,dormendo .hmc     grino.e  forefliero, benché  in  la  pa* 


dicit  Dominui  *Deus .  V*  qui  confuunt 
pt*luiUos  fub  omni  cubitu  manus, 
cium  teruicalia  fub  capite  vnìuerf* 
éttatii,  ad  capiendot  anima  &c.  Con 
quefta  metafora  fi  dimoftra  l*adu- 
latione  de  falfi  Profeti  in  allettare, 
c compiacere  i  peccatori,  nutren  - 


tria  di  quefto  mondo  fiamo  nati. 
Cosi  furono  gli  Santi  ferini  ami.' 
ci  di  Dio,  fedo  il  detto  di  S.Paolo. 
Non  babemm  h\c  ciu.tatem  p  ermineti 
tem,fedfuturam  inquirimus-.  Et  nella 
Epiftola  a  gli  Hebrei ,  parlando  de 
gli  Santi  Padri  del  Vechiotefta-, 


doliin  errore,  come  dichiaraeflb  B mentodice,che fi teneuano,econ- 


S.Greg.nel  fopra  allegato  luogo. 
fAdbot  qu'tppe puluillm  ponitur^rt  me 
lius  qniefcatm:  quifqws  ergo  male  agS~ 
t'ibiiS  adulata,  pulu'dlum  (uh  capite , 
tei  cubito  iaccntis  porrìt ,  rt  qui  compi 
ex  culpa  debuerat,  in  ea  fultus  laudib. 
molliterquiefcat.VétJfui  dicitis  bonum 
maltinti  cJr  maini» bonum:  Confor— 


feffauano  effere  pelegrini ,  e  fore-- 
ftieriin  quefta prefente  vita,  afpi- 
rando.alla  eterna.  Et  confitente s , 
quia  peregrini,  &  hofyites  funtfuper 
terram.  Qui  en\mhàcdicun:,fignificat 
enim  fe  patriaminqnireret  Òftquidl 
ipfius  mcminiflent  de  qua  exieruntj  ha- 
bebant  vtiquetempus  reucrtendt,  tiunc 


mela  diftintionede  Profeti  veri,  e  C  autem  miLorem appctunt ,  idefi  cete 
falfi,di effere accetti, ò  nò.  Oh  N.  fìem,idcononc<mfunditortDcw,voca> 


Ter  il  più  i  peccatori  cercano  Pro- 
fetiche li  parlino  a  gufto,e  li  com- 
piaccino,  che  profeti  veraci,  e  ben 
periti,qua!i  gl'infcgnino  la  verità', 
anzi  quegli  che  fanno  conofeere 
gli  errori ,  e  dicono  la  verità  fono 
fchruari,e  fugiti,come  fe'ne  quere 


ri  Deus  eorum  :  paraust  enim  ìUis  ciui- 
tatem.  O  N.  Ecco  come  benifsimo 
appare,e  fi  proua,  che  non  eflendo 
accetti  nella  patria  di  quefto  moti 
do, fi  è  accetti  appreso  Dio .  Guai 
i  queg!i,che  tanto  fi  ftudiano,  in- 
duftrkno,  e  fi  compiacciono  d'ef- 


la  Dio  per  lfaia .  Vopulus  tnim  tfrf  D  fere  accetti  nel  modo  appretto  c,)i 


tracundiam  prouocam  efì,  &  filif  mcn 
dacestfibj'nolentes  audire  legem  'Dei. 
Qui  dicursryidentibm  :  Noli: e  -ridere, 
&  afycicntibut  :  Nolite  afp cere  e  tu» 
Jf*'3*'  quttreUa  funt;*loquinrini  nobtt  pia- 
cemia,videte  ncbistrroret  :  Auferte^, 
a  me  riam,  declinate  a  me  femitam^f, 
cefiet  àfaixe  nofìra  fanflus  l[rael;pro* 
pterea  btcdkit  fanftus  1  frati-,  prò  eo, 
quod  reprobafìis  r&rbum  hot,t&  fj'c- 
rafia  in  calumwa,&ct  ■ 

TV  emo  Tropheta  aeceptm  e fl  in  pa 
tra  fua:  Cosi  conuiene,  chi  vuoPef 
fere  vero  feruo  di  Dio,  come  Profe 
vta  nella  patria  della  vita  prefente, 


huomini ,  i  quali  non  poftono  efi'e» 
re  accetti  appreffo-Dio:  si  bominib. 
piaceremo  jernus  tbrifìinon  cficrrL^^, 
NcH'Apocalifsi/ù  vdita  la  voce  in 
atia,  diccua.  fée>r£,v*,babitamib. 
in  terra  :  Habicanti  in  terra,  cioè  a- 
matori  delle  cofe  terrene,  negligen 
do  lecofecelcfti,  come  dechiara  la 
Giofa  :  Habitantibus  'murra,  idefldi- 
Hgentibus  terrena  ,0  pcfìpcrJtibuue 
lefìia:  Talibut  enim  tribulationes  ver- 
tuntur  in  difptndìu'm,  ejug  btmisiocpe- 
ramar  in  bonum,  quifecundum  pr&pcfì 
tum  xocittifuni  fanQi.Vnde  bene  dUk 
habitantibut  in  terra ,  non  fuper  terra 

per 
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Dopò  U  iìj.  Dome*,  dt  Jgunrefim**.  j J  r 

per  [ubìtft'wcm ,  fedi*  tetra ,  quafi  A  Ifrael,  quando  claufumt fi  C<xl*m  an- 
obuolHtÌ! ,  O  intlufis  intra  terranea  :      nii  tribut,  &  menftbutfex>  cum  fatta, 


Differenza  è  tra  Venere  in  terra*  e 
fopra  la  terra  :  Ofca  dice:  ludkium 
°f<M  *  DomìniyCum b'bital'wnib  'S  tcrr£  >id 
eft  amatoribui  urr£  :  E  Gicremia: 
ji  f.uieaquìlvniiexirdtfcunt  mal<u> 
fuperbubitatoribm  rwrf.Qnegli  che 
fono  peregrini  nella  patria  terre- 


efict  f iratt  magnai  in  vniuerfa  ttr— 

Et  inulti  leproft  erant  in  l[rael,fub 
El'ìfco  &c.  Da  quelle  parole  in  ad- 
durre le  due  hiftoriedclli  duoiPro 
feti  Mia,  &  Elifeo,  narrando  come 
in  Ifraele  erano  molte  vedoue,  te 


na,  faranno  habitatori  del  Cielo-  B gradifsima  penuria  in  tutto  il  mó» 
S.  Paolo  parlando  delli  Profeti ,  e     do,  &  gran  moltitudine  de  lepro- 


fi,  vien  a  raccordare  quei  tre  grani 
flagelli,  guerra,  care  (li  a,  e  peìte,  !a 
guerra  emendo  tante  vedoue,  i  ma- 
riti delle  quali  erano  dati  vecifì  ne 
le  guerre,  la  fame,  per  efier  (taro 
tre  anni,  e  mezo  a  no  pionere  mai, 
&  la-pefte,per  gli  leprofi,  &  quefti 


fanti  amici  di  Dio,  dice,  che  furo- 
no pcrfeguitati,abborriti,e  difeac- 
ciati  da  gli  huomini  mondani,  on- 
de ftauano  fuggitiui ,  &  il  mondo 
non  era  degno  di  loro.  Così  è  di 
ciafeuno  ,  che  tenga  vita  di  vero 
Profeca,e  faccia  officio  di  Profeta: 
«ti,  6.  iHdibria,  &  verbera  exptfii,infupcr.  C  feueri  caftighi.e  graui  flagelli,  vers- 
ar v'mcitlat&  carcera ,  lapidati  funi,  gono  per  punitione  de  graui  pec- 
fecli  (untjtntaiifuntjnocciftonc  gla- 
di} mortiti  funt ,  circuicrxnt  in  metotis, 
in  pellibttscaprimu  egemes  angu(ìiati> 
affittii ,  quibut  dignus  non  trai  rnuimy 
in  fot'unaUmb.  crratitesjn  montibus,  et 
fptLutìciii&  in  cauermi  urr* .  Bellif- 
fìma  caufa  aflegna  S.Paolo,perch« 


cacide  popoli ,  &  jmafsimea  Giù. 
dei,peril  peccato  d'hauerperfegui 
tati,  e  difprezzati  i  Profeti  fcrui  di 
Dio,&  quegli,chegli  honorano,«f 
accettano  credendo  alle  loro  pre- 
dicationi,  Dio  gli  fauorifee,  &  aiti 
ta,  come  la  vedoua  di  Sarepta ,  eie 


i  veri  fcrui  di  Dio  erano  mal  tratta  D  Naaman  Siro  *  così  il  Saluatore  ri- 
ti nel  mondo  ;&  è  perche  il  mòdo     prefe  la  Città  di  Gierofolima  ,  6c 


non  era  degno  di  efsi:così  pare  di 
celle  Gierernia  di  fe  fteflò,  effondo 
flato  eletto  da  Dio  per  Profeta,  on 
de  haueua  d'edere  huomo  de  rifse, 
e  de  difeordie  nel  mondo,  volendo 
fare  Vcffitio  di  Profeta  a  riprende- 
re, eVc.  fc  gli  farebbono  Ieuati.e  có- 


fuo  popolo,che  difprezzaua  ì  Pro- 
feti; e  perciò  gli  predille  l'ertermi* 
nio,  e  ruina  della  Città,  e  popolo, 
in  pena  del  peccato, d'hauer di- - 
fprezzato,e  perfeguitato  i  Profeti, 
e  giudi;  &  l'ifteffo  Chrifto .  lentfa- 
lem,  lerufalcmflHS  occidis propbetas,  y4#  if 


-"IW"  —  ■       JJ"  •  — —  »  /      -      '  l   I  »   

chati conrra  gli  huomini  del  mon  k  &l*pida$  cosata  ad  te  misft  fantino* 
do  a  contradirli,  e  perfeguitarlo.       tic*  voliti  te  congregare ,  qttemadmo- 


Così  fu  anco  di  Giou.  Battifta ,  de 
tlia,&  altri  Profeti  ;  e  però  quere- 
landoti diceua.l'jc  mibimatermca, 
quarc  gcnmfìi mi t  virum rix£tvhum 
dtfeordi*  in  yniuerfa  terrai 
Sdutit  Vidtifi  tram  in  dicb.ts  Eli*  \ru> 


dum,  &c.  &  noluifìi .  Ecccrelinquc- 
tur  domus  rtflr*  drferta .  Venitnt  bue 
omnia  fuptr gtntrationtm  \fiam ,  &c. 

kiiflusefi  Elias  ad  Sareptam  Si  doni* 
admulicremviditam:  Il  fatto  della 
andata  d'Elia  alla  vedoua  Satetta- 
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na,  dimoftra  come  la  1  i  mofìna  dati  A 
do  delle  proprie  facoltà,  per  amor 
di  Dioyè  opera  fommaméte  accet- 
ta à  Sua  Pini  n  a  Mae  fra ,  fa  Iute  uo- 
Je,  e  meritoria  per  l'anima;  &  anco 
gioueuole ,  per  augmenco  de  beni 
temporali . 

*~ R*f.  L'efsépio  della  Vedoua  ciò  dimo- 
ftra  come  fu  letto  nell'Epiftola  del 
Martedì  dopò  la  feconda  Domeni  B 
ca  che  non  hauendo  in  cafa  fenon 
vn  puoco  di  farina ,  e  certo  puoco 
olio ,  facendone  con  quella  vn  pa- 
ne al  Profeta,  e  datoglielo  có  può- 
I  co  d'acqua  a  re  tic iar lo ,  gli  fu  per- 
ciò augmétata  la  farina,  e  l'olio  in 
tanto, che  per  tre  anni  e  mezo,  mai 
fi  fcemò,ne  gli  mancò,  métre  durò 
la  penuria,  Così  l'eflempio  d'vn'al  C 
i  >ct*S  *tra  Vedoua,  la  quale  andò  al  Pro- 
feta Elifeo(come  fi  legge  nella  Epi 
ftola  de  dimani,  cheeffendo  mole- 
(tata  da  vn  creditore  di  fuo  mari- 
to, il  quale  haueua  fatti  i  debiti  per 
dare  limoline  a  pouen,  e  foccorer- 
gli  :  onde  miracolofamente  gli  fu 
jpuifto  àmultiplicargli  folio,  per 
pagare  il  creditore,  &  ne  hebbcan  D 
«oa  fufficientia  per  viuereleicon 
il  figliuolo  tutto  il  tempo,  mentre 
-viflero.  L'eiTcmpio dell' Impcracor 
Maurino,  il  quale  hauendo  difpen 
fato  tanto  in  dare  limofine,  che  re- 
M  lenza  dinari  &c  E  tanti  altri  ef 
(e  mpi ,  che  fi  leggono  in  proua  di 
ciò',  come  con  il  far  limo  fina  non 
vengono  meno  le  facoltà  téporali,  E 
anzifiaugmentano. 

Et replcti  funtomnes  in  Sinagogm^» 
irajjxc  audicntest& ftmexerunt,&c. 
Vitio  e  peccato  molto  pernicioso, 
e  de  te  (labile  c  l'ira,  ad  iradofi  cétra 

Atos*  il  jpfsimo,  come  dice  il  Salaatore. 


erit  indi cw  :  Et  quando  è  piena  ir z, 
adirandoti  a  pieno  animo, è  pecca 
to  mortale  .  Come  l'ira  de  que.tr 
Nlzareiti.  \tplc  ti  funt  omnesin  Sina* 
gogò,  ira  :  Et  è  d'auuertire,come  no  fa  <Tsf. 
ta  dottifs imamente  Cafsiano  trat- u  I  e-  * 
tando  dell'ira ,  oue efpone  ta  fen  -  E^6m  * 
tenzadell'Apoftolo,  che  dice,  sol 
non  occidat  fuper  iracundiam  ve  - 
tirante  : 

E  dice  intenderti,  non  del  Sole  ma» 
te  ria  le,  Pianeta  cele  (te,  quali  che 
non  dobbiamo  Gare  irati  fmaiù  - 
ne  del  giorno  a  fera ,  quando  tra- 
monta il  Sole,  ma  s"  ha  da  intende- 
re del  Sole  Spirituale  dell'anima,, 
che  è  F intelletto  cò'il  lume  della  ra 
gione,  per  il  cui  lume  fi  diftinguo- 
no,e conofeono  li  penfieri, egli  af 
retti  proprij'  del  cuore.e  le  cofe  del- 
la verità;  &  perciò  l'ira  non  fia  fa' 
noi  tale,  e  t ita, ch'c (lingua  il  lume 
dell'intelletto,  e  reftioffufcata  la 
mente,  in  modo, che  non  conofeia- 
mo ,  ne  fapiamo  quello  habbiamo 
à  fare  :  non  ci  priui  l'ira  del  lume 
della  mente,  &  intelletto,che  in  ti- 
ro Tira  è  vitio,  &  peccato  graue». 
quanto  offufea  la  mente ,  &  toglie 
il  giudicio ,  e  ragione ,  come  di  ic- 
ari co  Catone. 

Impedii  irà  anhnum ,  ne  pofiit  ctr»- 
nereverumi  ■ 

Super  cecidi*  ignis ,  &  non  vide- 
runt  Solcm . 

Non  ti  ha  da  credere  ,  ne  è  ve*- 
rifimile ,  che  l'Àpoftoio  in  quo- 
He  parole  intenda ,  dell'occafo 
del  Sole  materiale,  quafil'adi»- 
rarti  fij  lecito  ,  purché  non  duri 
fin*  al  tramontar  del  Sole  :  impc- 
roche  l'ira  a  pieno  animo  d  delibc-  c*nt  * 
raro  confenfo ,  anco  per  mezz'ho  - 
u  duràdo,  può  eflerc  peccato  mor 
  "  tale 


eDopòUifj.rDómin. 

tele;  però  s*ha  da  intendere  del  f<v  A 
le  fpirituale  dell'anima,  che  è  I'in- 
tdietto ,  così  dichiara  anco  Santo 
Agollino.  ElccJatvt  Sol,  efì  meni, 
qua  ex  cb urtate  cognitìonit ,  &  con< 
U  mplationis  accenditur  in  feruorerrus 
icuotionh:  Sole,  che  non  debbe  tra- 
montare per  l'ira,è  la  chariti,  cioè 
non  adirarti  tanto,  che  la  chariti 
redi eftinca,  come  dicano  Ruper-  B 
to,  &  Vgon  di  S.  Vittore ,  con  San 
Bernardo:  Sol  eff  cbarita*,omneiU* 
luslrant  Virtutcs,  rt  Sol  omnia  afìra  : 
item  grati  j,&hflitia:  Perciò  il  Pro- 
feta Amos  8.  Parlando  de  certi  em 
pi  j  dice,  che  gli  tramontò  il  Sole,  a 
mezzogiorno,  a  guifa  de  gl'Egitij. 
Occidet  Sol  in  meridie ,  &  tenebrefee- 
1  re  faciam  ferrar»  in  die  luminisi  Cioè  C 
feglioftbfcheri  il  lume  della  rag- 
adi/. 4,  gione  &c.e  Malachia  parlando  de 
b'Joni,e  pij,  timorati  di  Dio,  dice. 
Et  orici ur  vob.s  timentibus  nomerà 
menni,  Soliufìitia  &c,  E  perciò  a- 
dirandofi  tal'  uolte,  s'ha  d'auuerti- 
re,  che  Chrifto  Sole  di  giuftitia  no 
fi  abfcnti  da  noi,  abbandonandoci 
con  la  fua  gratia.Quanto  fia  gran»  D 
de  peccato  il  tenere  l'ira  ,  perfeue- 
rando  in  efla,  con  animo  di  vendi- 
carne non  voler  parlare,come  no 
S.Gr/f.  w  San  Gregorio .  Qtù ergo  motur/L^ 
nocrndi  habetin  animo ,  debet  ludi— 
care  fe  reum ,  fi  autem  prodeat  in_-t 
contumfliam  aduerfus frattempi  eget 
^  reconciliationt^  :  fi autem  non  indicai 
'*  fe  reum  ,  net  frani  rult  reconcìliari  E 
ex  contemptu  ,  perfeuerans  m  odio , 
rem  crit  in  gt  benna  ignis . 
Si  che  non  fi  admette  ffler  lecito 
tener  l'ira,  con  animo  deliberato, 
per  niun  fpatio  di  tempo ,  ne  an- 
co d'vn'hora  ,  come  dimoftra  in 
San  Mattheo5.  Stergo  offerì  m»« 


nus  tuum  ante  altari ,  &  ibi  re  corda* 
tue  fuerit,  quìa  fratertuus  b a  he t  ali- 
quid  aduerfum  te ,  relinque  ibi  munus 
tuum  ante  altare^  :  &  rade  prìus 
reconditori  frani  tuo,  &  tuncy eu- 
meni offeret  munus  tuum-j. 
Così  dimoftrano  ancora  San  Pao 
lo ,  mentre  eflbrta  a  orare,  dice. 
In  omni  loco  leuantei  purasmanus, 
fine  ira ,  &  difccptationt^  .  Et  fe- 
condo Ti ftc Ito  ,  douendo  tempre 
orare  fenza  intromettere  l'ora t  io- 
ne. 

fine  intermiffione  orateci  Cofa  utU.é 
certa  è  ,  che  douendo  orare  o- 
gni  giorno,  &  l'oratione haucn- 
doli  a  fare  fenza  ira;  appare  be- 
nifsimo  nonefTere  admefìTo  di  te- 
nere l'ira  per  fpatio  alcuno  di  tem 
po.  Anco  la  legge  Mofaica,  ciò 
prohibifee  .  T^e  oieris  fratrerru»  £ 
tuum  in  corde  tuo ,  fed  &c. 
Non  quarai  rltionem  ,  nec  memor 
crii  iniuria  ciuium  tuoruvut . 

Seflo,  Et  furrexerunt,  &  cieec- 
runt  cum  extra  ciuitatem  ,  &  du— 
xerunt  cum  rfquc  ad  fuptrcUiunuf 
montit ,  rt  pracipitarent  cum->. 
Dal  portamento ,  e  procedere  dei- 
li  Nazareiti ,  con  il  SALVATOR 
C  H  R I S  T  O  ,  fi  nota  qual  fia 
la  natura,  te  proprietà  del  pec- 
cato ,  &  vitio ,  da  vno  (correre , 
e  precipitare  nell'altro  ;  da  gran- 
di a  maggiori,  fecondo  il  detto 
del  Profeta  .  Jtbiffut  <z m- 
uocat  :  E  Santo  Gregorio  dice  : 
Teccatum  fi  per  patnitcntiam  nott^» 
diluitur ,  mox  fuo  pondere  ad  atiud, 
trabit:  E  di  ciò  ne  fono  molti  ef- 
fempi  nelle  dicine  Scritture,  co- 
me gli  Nazareiti,  prima  peccano 
d'adulatione,  e  curiofità  dicen- 
do iCHRISTO. 


Google 


Quinta,  audìuìmus  fact>t  «  Capbamati 
fù  ù  bic  in  patria  tua:  Poi  incorro- 

 i       — ~  J>:  i:  j-/- 


no  nel  peccato  d'ira.adirandofi  có 
tra  Chrifto ,  mentre  gli  dice  la  ve- 
ri : i  :  R cpleti  funt  ira  in  Sinagoga  b&c 
audient e s: Dall'in  panano  all'odio: 
Et  futrexerunt ,  &  eiecermt  eum  ex- 
trcucmhattm  &c,  Etfcorfero  tanto 
iunanci  nella  maluagiti loro,  che 


,  con  che  da  la  morte  air- 
huomo:  Cosi  la  morte  ftipendio 
del  peccato ,  procede  vna  dall'al- 
tra: dalla  morte  di  colpa,  ne  proce- 
de la  morte  di  pena  eterna,  la  qua- 
le éirremediale  ,  jco me  veleno  di 
fguardo;  Tenadamni ,  &  veleno  di 
fiato  :  penafcnfui,\n  animat&in  cor* 


pore,;  quia  in  inferno  nuita  efìrcdtptio:  ( 
volfcroprccipitarCHRISTO  giù  B  Perciò  dice l'Ecdefiaftico  :  Qèafi  4  ttd.a 
del monre, \t  pofeia  vccidcrlo: co»    facie colubri  frge  peccata,  &  ftac>' 

cefieris  ad  ila,fufcipient  te-,denies  /co- 
nkjentes  eiusinterficientei  animas  ho 
minum  :  Quali  rompbea  bis  acuta  ora- 
fi* iniquità!,  &  pl»g*  illius  non  esl fa- 
nitas  ,  &  omnis imquitas  cfì  obslinatio 
in  peccato ,  perfnalem  impenitenza. 
Wam  qui'jtmpcmtrns  moritur,  emnina, 


fa, clic  non  vo! fé  fare  il  Dianolo;  & 

ciò  dimoftrò  il  Profeta  Ifaia,  con 

.(ìmiiicudine  de  due  forti  de  ferpen 

ti  molto  vclenofi  ,  &  vno  genera 
//«.  r#.  l'altro  peggiore  di  (c/De  radice  cola 

bri  egredieturregulus ,  &  femen  eiut 

abforbem  volucrem  :  Come  dichia- 
S.nng.  rano  le  Giofedi  mente  dePadri .   C  moritur, &c. Tal  e  la  natura  de!  pec 
Gh/a.  Kadìx  colubri  efl mala fugeflio ,  cuxft     cato,fe  per  penitenza  pretto  non  fi 

non  reffjìitur,  egrcdìcturftccatum,  ita 

quod  fi  non  remedia  adfhbeautur ,  non 

e*  fiat  doneeproducat  regulum:  &  V  - 

gone  nota  così  :  De  radice  colubri, 

td  e  si  de  mala  logit-tione  ,  egre  die  tur 

regulus,  quod  e  si  malus  confenfut ,  & 

fcmens'ws  eti  malum  opus  abforbens 


fcacella,  che  da  vn  peccato  ne  pro- 
cedono altri,  e  da  vn  grande  altri 
maggiori ,  come  in  proua  fi  dimo- 
erà de  molti  peccatori. Di  Caino, 
ilquale  mentre  ofleriua  i  facrHìc»), 
cofa  vcnfimile,  che  per  aùaritia  of 
feriuaa  Dio  de  peggiori  animali 


voiucrem:fciluct  anìmamptnmt  vir-  D  efrutti c'haueflc,  &  vedendo, co^ 


tutum  vclantem:  &  deradice  colubri, 
qua  efl  culpa,  egredieturregulus,  idesl 
pana  eterna  damnationis,  quia  tHiptn*» 
diapeccaù  mori:  Il  col ubrc,c  ferpen 
te  attuto  molto  velenofo ,  in  fpecie 
de!  quale,  il  diauolo  ingannò  i  pri 
mi  parenti  :  Coluber  efì  jerpens  calli* 
dior  cun&is  animantìbus,  quifua  calli- 


me  i  facrifìcij  d' Abelle  erano  più 
accetti  a  Dio,  che  li  fuói,  ne  hebbe 
grande  inuidia,  edall'inuidia  ne 
nacque  l'odio  infettino  ;  per  i!  che 


con  tradimento  condefie  1 
cente  fratello,  fuor  nel  campo,oue 
CTudelmente  Ivccife  commetten- 
do il  peccato  del  fratricidio  ,  e  di* 
da  artedecepit  bominefh:Èt  il  veleno  E  mandandoli  Dio:  Vbi  cH  ^ibelfra*  G**<  * 
del  colubre,è  mortifero,  ma  chi pre    ter  turni  Rifpofe  bugiadramente: 


Ho  vi  remedia ,  prima ,  che  arnui 
ad  affa  lire  il  cuore ,  è  re  mediabile, 
fanabile^  il  Regulo  è  quel  ferpé- 
te  detto  bafi!ifco,il  cui  velenoè  ir- 
temediabile,  come  dicono  i  natu- 
rali ,  &  ha  il  valeno  ne  gli  occhi ,  c 


Ncfcio,  riunci*  dcuiioi  frairii  meijunt 
ego?  Et  ecco  la  fuperbia  infieme  & 
l  herefia,  credendofi,  e  penfando, 
che  Dio  nò  fa pefl>,ouefuflc  Abd- 
icò l  haueffe  vifto  mentre  1*  vecife 
nel  campo,  &  il  dimandargli,  oue 
'  tufle 


furTe  era  -per  indurlo  ireconofei-  AiìnoalIadcfpcrationé;é  daanatié? 
memo.  &  ^penitenza  del  cóme  f-     «e  ctena:  %^%kyUbU\\*>mit*\ 


fo errore ,  mail maluaggio fatto 
impenitente,&  oftinato  nella  ne- 
quitia  fua,  d'indi  cade  nella  defpe 
ratione,dicendo. M*ior  efi  iniquità* 
nte.t,quam  vt  ventavi  merear:  E  que 
JVé  il  veleno  irremediabile  del  ba 
felifco,  che  fe  alla  prima  haueflc  re 


fus%opus,  confuetudo  peccati  occulti* 
tic  .attenuati ,  feu  excufatio,  iefenfto9 
gloriano,  permeiti  maiiexempli : 
Dr^eraf  io:  vndeci  gradi  della  mali- 
tia  del  peccato .  Et  il  Profeta  tifc* 
remia  deferiue  il  corfo  d'vn  ani- 
ma, cheviallaperditione  per  05- 


mediato  àreconofeerfi,  e  pentirti  B  to  gradi  di  malitia. 


del  peccato,  nò  farebbe  incorfo  in 
tati  altri  maggiorile  cosi  auuen 
ne  à  Dauid,daf  fguardo  curiofo,  e 
lafciuoà  vedere  Barfabea,  nefe- 
guì  il  dcfiderarla,il  cercirlJ.e  corri 
mettere  feco-T  adulterio ,  e  poi  il 
tradimento,  &  homicidio  d*  Vria, 
con  fcadalizare  il  popolo.  Et  il  tri 
"fto<5iuda  incominciò  có  la  mala 
volóta\e  còfentiméto  d'auaritia  ; 
poi  il  mormorare cótra la  còuerti- 
ta  peccatrìce,e  poi  i  rubbare,  face 
dofi  certe  borfette  in  particolare,* 
poi  vede  il  fuo  maeftro Chrifto  Sai 
uatore,poi  fi  defperò-  E  fimilméte 
il  maladetto  Herode,  adultero,  in. 
cefttiofo ,  poi  vano  à  tiare  vededo 


Il  primo ,  Vanagloria  ; 
Secódo ,  fcadalizaril  profsima 
Terzo,crudcltà  cótra  il  proffìmo. 
Quarto,  peccar  in  palefe  ftudio 
famente  con  animo  deliberato,  nò 
per  fragilità . 

Quinto,  non  volerli  reconofee- 
xede  gli  errori  . 
C    Sedo ,  «Mere  fenza  timore  della 
diuina  giuftitia. 

Settimo,  derfendere la malitia, 
«on  volendo  conofeere,  «  còreffa* 
re  il  male ,  e  tenerlo  per  male. 
.  Ortauojla  confuetudine,e  ree* 
diuatione  ne  vitij,e  peccati,  e  dice 
cosi  il  Profeta .  Quid  niteris  bonam 
offendere  riamtuam  ad  qnàrendanuj 


ballare,  poi  il fuperftftiofo giura  Vdelc8ationemfque  wfuper,etmalitm 
mento,  poi  in  carcerar  Giouanni,     tmu  docuirìiyias  tuas,&malijstuU 


j  fargli  tagliar  la  tefta,  e  poifeher 
nir  Chrifto ,  e  come  nota  S.  Agoft. 
fopra  il  detto  del  Salmo.  Abiffìts  a- 
btjfum  inuocat .  Che  dall'Orio  ne  jp- 
cedono  i  penfieri  mali;  dal  pefiero 
vitiofo ,  il  confentimcnto,  poi  la 
delettationc,&c  Ex  dcleclationcco 


iwenm.efì  fanffàs ammarar* paupe* 
rum>&  innoeftum  t  non  ìnfoffis  inueni 
eot: fedin omnibus , qmt  fupra  memo* 
raui:  Et  dixifìi  abfq\  peccato^ inno» 
cem ,  egofum .  Etpropterea  auertatur 
furor  tuus  à  me .  lece  ego  iudicio  con* 
tendtm  tecum>eo  quod  dixcrìsftonfec 


fitst  ionis  nafcitur  peccati  affedio  ,  ex  E  caul  Qnam  rifa  fatta  es  nimts ,  UerU 
affezione  confenfuttcx  conferì ju  opera*     vias  tuùt  :  Quefti  fono  Otto  gradi 


rio,  cxoptratwne  confuetudo ,  ex  con* 

fuetudine  deffrratio,  *x  defperatione 
defenfatx  dtftnftonc  gloriatio^  exglo 
riattine  aterna  damnatio .  Et  Vgon 
Cardinale  deferiue  più  i  longo  la 
generano  ne ,  e  corlo  del  peccato 


della  iniquità  del  peccato,  onde  fi 

peruiene  alla  perditione.  Però  il 

rimedio  fi  debbe  fare  al  principio 

a  refiftere,ò  eflendo  incorfo  in  pec 

cato  purgarfene,  e  fcacclarlo  fubi« 

to  con  la  penitenza.  Come  la  retì^ 
 rss  gfe  ^ 
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terU  Seconda, 


Terza,  per  ca ufi  ingiù fra:  hac  au 
4'ìtntcs:  perche  gli  diceua  la  verità4. 

Quarta,  dimoftrare  con  atti  di 
*tndctta,il  loro  mal  animo.  Et  eie. 
ter  un:  eum  extra,  ciuìtatem . 

Quinta» Continuare neir ira:  Et 
duxerunt  eu  vfq;  adjupercilm  montis. 

Sella ,  L'animo  maligno  dcll'o* 
dio  di  volere  effettuare  à  vendicar 
li  :  ft  pracipitarent  tuwLj. 

Hor  trattandofì  dell'ira, fi  diftin- 
guc  de  tre  forti  d'ira, adirando!:  in 
tre  modi  ;  Et  prima  era  tolerabile. 

Seconda ,  ira  commendabile . 

Terza,  ira  deteftabile,  &  così  di* 
«et  fornente  da  Dottori  vien  detti- 
si ira ,  e  deferitta ,  Tira  attendendo 
di  ucr  fi  modi  d'adirarti  de  gli  huo* 
mini.  San  Gio.Damafccncmel  fe- 
condo delle  fue  fentenze  delfini  tee 
l'ira  in  commune,  come  naturale 
paf  sione,e  dice:  Ira  efi  accenfto  tìm% 
qui  circa.  cor,tfl  fangws>cx  vaporatio» 
nefellis .  Et  nella  diftin.3,  de  p;ni* 
tentia  .§*  primo .  ira  eri  concitati 
*  *f '/•  animi  perturbati*  £  Sa  nt'Agoftino 
r#. *.<p.  neii'Epift. n^. irne  fi turbulentus ap 
m  X    Pettm  Merendi  ea ,  <ju*  ftcUitatem 
'   &aìonUmptd\unt,  Et  il  Filofofo 
nel  4. dell' Etica,  cófìdera  Tifa  mo- 
Talmente,  rifpetto  la  volontà ,  la 
deferiue,  come  vitio.e  dice;  ira  efi 
4ppcùtu,  vìndici*:  Similmente  dice 
anco  S.  Agoft.  nei  libro  delle  50. 
ti0miI.H0mil.4j.  Ira  efi  libido  vin- 
di3é,c]u£  inveterata  fitodium.  Et  V- 
gon  de  S.  Vi tore,nel  lib. 2. de  Sacr. 
Ira  efUrrationabilisperiurbatio  ruttisi 
'  E c  Cafs iodoro  fopra  il  Salmo  5. 
còfiderando  Tira  inquanto  al  mo- 
to dell'humana  pafsione ,  &  fuo  ef 
«"etto, e  fine,dicc.  Ira  etl  motut  animi 
Mcncitatus  ad  pana  ùrouocasinfcrfda. 

Km  parlandoti  dell'ira  edmenda 


Abile,s'hi  dalla  diu ini  Scrittura, co 
me  molti  giuft  i,  &  fanti,  fi  fono  adi 
ratine  Moife,&  Elia.e  Finees,  &  ci 
è  tal  forte  d'ira, fi  dice  eflere  zelo, e 
così  .s'adirò  Chrifto;  e  fi  dice  anco» 
che  Dio  s'adira  quanto  all'effetto, 
e  non  per  pafsione ,  che  non  è ,  ne 
può  e(Tcre  in  Dio,  e  pciò  è  fcritco .. 
Me  borrii  ira  rifu,  quia  per  trijtitiam^ 

B  vultm  corrigitur  animus  delinquenti*  ;. 
E  nel  Sai  4.  [rafciminl,  &  nolite pec- 
care :  Oue  i  Santi  Dottori,  e  Padri 
notano  con  diftintione  d'adirarti 
con  caufa,  à  I  uoco,  e  tempo  ;  il  che 
è  atto  di  virtù.  S.Gio.  Grifoftomo, 
fopra  quello  detto  del  Salmo,  ira» 
fammi ,  C  nolite  peccare  -.  dice  così: 
Irafci  concert ,  [ed  peccare  probi bufo 

C  Et  altri  dechiarano  in  tre  modi  q* 
feo  detto  del  Sai.  fecondo  S.  Ago  li- 
ft prima  s'intende  quanto  i  efclu- 
dere  l'ira  difordinata,  come  dire», 
fe  occorre  tal  volte  adirarli,  fecódo 
che  è  permefìb  neH'huomo  eccitar 
fi,  e  mouerfi,il  moto  dell'iracódia, 
come  pafsione  humana  s'ha  d'aucr 
tire  di  nò  lafciar  arriuare  riracon- 

D  dia  all'atto  del  peccare ,  ne  con  fe- 
gni, ne  có  parole,  ne  cò  fatti  vendi- 
cadofi.  A  nco  in  vrfaltro  fenfo  s'io* 
tède  queftodetro.  lrafcim'mii&'  n# 
lite  pcccare:Coa\e  dire  ad  irati  ue  co  ..<c.  ^ 
tra  i  peccati,  4  non  uoler  mai  accó 
fentirli,ma  fugirli  fecondo  il  detto 
d  *lfaia .  {ndignatio  mea  ipfa  auxiliata 
efi  mihi:  E  cosi  dobbiamo  adirarti  l'é'*t 

E  contra  i  noftri  già*  cómefsi  peccati, 
che  cidifpiaccia  d  hauerlt  cómef- 
fi,  &  non  volerne  più  commettere. 
O  in  vn'altro  fenfo  fi  ha  da  inten- 
dere: Irafcim'wi,  &  nolite  peccarci 
Cioè  quando  occorre  d'adirarli' 
contra  i  viri  j ,  e  peccati  del  profsi- 
moy  con  ira  di  zelo  *  adiratiut 
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Do;  ò  /4    T)émtk  di  gutrefad  !        J  #> 

«urcheèbene.maauucrtitcpfrò  A^i^CWR^^^i^T^,r:, 
W  peccar^  ò  nei  correggere    fcii ,  *«i*»o>.^ 


iodiferetamente  ne  anco  vogliaee 
peccate  tacendo,  ò  difsimulan- 
So  ,c  dice  così  Sant'Agoftino. 
pUùbM  modit  intcMgi  potè  fi  *aut  etia 
fi  xrafctmm  ,  nolite  peccare  ri*» 

furfft  fl"'  i*!*-* 

prcpier  panarti  peccati  non  eSì  \n~> 


Uter  hoc  idem  leguur  de  plmbm  /«»- 
clis,  &  ftc  b*c  ira  vocatw  %elut  ini 

Confiderandofi  l'ira  inquanto 
c  tollerabile,  ò  comecofa  leggie- 
ra,ciò  può  etfere  in  tre  modi;  e  pri 
ma,  quando  alcuno  s'adira  con  ac 


p*efiJ,  [altemnoneiconfentiatra-  B  to  fubitanco  &  fcnaadeliberatio- 
\ io ,  &  meni ,  qu*  tntm  «generata     ne  d/animo,o  ragione,corneauuie 


tSÌ  fecundttm  Deum  ,  vi  mente  Jcr-- 
tàamus  legi  Dei,  fi  adbuc  carne  [ertiti 
mutUg*  peccati  .  ^tut  agite  pceniten' 
tiamMc  ejlirajciihjrjì  t  idefi  irafeimi  > 
m'vobit  fpfti.de  pràterUn  peccatit  i 
trvlterìui  peccare  deftmte.  Et  IV» 
ftefio  in  altro  luoco  dichiara . 


ne  d'alcuni,i  quali  facilmente  s  ac 
cendono,  e  commouono  à  ira,ma 
pfto  fi  rimettono,  e  cedano  :  come 
per  l'oppofito  alcuni,  ne  quali  tar 
do  s'accende  l'ira,  e  tardo  s'e lin- 
gue ,  e  cefla  in  loro  ;  e  quefti  fono 
peggiori  de  primi, come  dice  SàY. 


li-  :  •   Ili  iliuO  iuo*.y  umiiai* .  r-or*  .  »  ' 

.  A..  ira[C.,mm,&nolUe  peccare,^  C  ModmoMU,, rt'W™»'"* 


est.  in  qtrfquc  correpùone  compere ,  dictm% 
lek «.*  Vi  au.d  tritìi*  es  amntA mrat  &  qua- 
te  conturbai  me  f  vique  conptebor  ilìi: 
E  San  Gregorio  nell'Ho0Ml.dift*a 

gue  di  due  forti  d'jra .  MiaeSlw 
<pxm  impit':cntia>cxcitat',alia ,  quanti 
%e\m  format:  Ula  ex  vitio\bsc  ex  vir 


fibiremitsatiile  ,cui  fe  feciffe  maria 
agnofeit,  qudm  quitarémirafeitur» 
&  ad  ueniam  petcndam  tardius  indi* 
natur  :  Perciò  quando  alcuno  in 
vn  impeto  s'adira, &  accorgendo- 
fi  pretto  di  tal*  ira,  fubito  fi  rimet- 
te^ l'eftingue,e  diacciatati  pec 

futevneraturì  S.Gio.Grifoftomo  D  catc  leggiero  veniale,  come  dice 
dichiarandoli  dettodel  Vangelo:     San  Gierommo:  Vm *"2fj*Mn 

atiquando irajatur , iracundus eli, Jet  ^  lh 
Me  dteitur  wacnndut ,  qui  crebro  bac  *4  Tir. 
paffione  fupcratuTr 
Secondo, l'ira  è  tolerabile  dico; 
fa  leggiera ,  quando  alcuno  s' adi- 
ra, &  vuole  vindicarfi,  ma  di  poca 
cofa,  e  leggiera,&  anco,  che  potef- 


Sf..  Qui  irajettm  fratti (ue,rcut  frir.dice; 
ùt'tir  iTéiundia  cum  confa  non  eftiracun- 
M*t.t.dia,[ediudicium:  E  Rabanodice: 
Qui  cum  cattfa  irafciturynon  fratti  ira» 
[citar  ,fed  ritio  :  E  San  Bernardo  : 
N«»  baici,  vbi  irajecndum  efi,  &  noi- 
lcemendare>f*cc<atumeQ:  piui  retò 


JmpJiMo  tiitn  efc  Et  come  di-     vuole  hrional  fotte  d  W  a  voletf» 


ce  Santo  lionauentura  :  ^fctlus 
ir*  dature  Si  hom'mibuf,  r*  irajeatur 
yitijt,  &  malit  faggeSììonìbus ,  ftc 
quo i  non  compaùiiur  trabi  ad  con[en 
fum  peccati ,  &  vUifcantur  Dei  inm» 
fiah&  trafgretfionts  iMiiaifu  cn'm 


vendicare  in  cofe  picciole ,  come 
voler  tirar  vno  per  l'orecchie  ,  ò 
capelli,  &c.  come  dice  Giob. 
Non  te  {uperet  ir*t  yt  aliquem  oppi' 
mai. 

Terzo,  l'ira  è  tollet abile,  e  pec- 
Bb  3  cjto 
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>f  f  FerU  Se  conci* 

Terza,  per  caufx  ingiù  fta:  ha c  au  A bile,s*hi  dalla  diurni  Scritturalo 
4'itntcs:  perche  gli  diceua  la  verità*,    me  moki  giuft i,&  fanti»  fi  fono  adi 


Quarta,  dimoftrare  con  atti  di 
*endetta,il  loro  mal  animo.  Et  eie* 
§erunt  eutn  exirt  ciuitaum . 

Quinta ,  Continuare  neir  ira  :  Et 
iuxcrunttu  vfq;  ad[npcrcUm  montìs, 

Sefta ,  L'animo  maligno  dell'o- 
dio di  volere  effettuare  i  vendicar 

fi  :  vt  prtcìpuarcnt  cunL-t. 
Hot  trattandoti  deU'ira,fi  diftin- 
gue  de  tre  forti  d'ira,adirandofi  in 
ere  modi;  Etprimaeratolerabile. 
Seconda ,  ira  commendabile . 
Terza,  ira  deteftabile,  &  così  di* 
nettamente  da  Dottori  viendeffi* 
«ita ,  e  decritta ,  l'ira  attendendo 
diuerfi  modi  d'adirarfidegli  huo 


rati. e  Moife,&  Elia.e  Finecs, &  ci 
è  tal  forte  d'ira,fi  dice  efTere  zeIofc 
cosi^adirò  Chrifto:  e  fi  dice  anco» 
che  Dio  s'adira  quanto  all'effetto, 
e  non  per  pafsione,  che  non  è ,  ne 
può  efTere  in  Dio,  e  pciò  è  fcritto . 
òietior-e  R  ira  rifa  quia  per  trifiitiam^ 
B'  voltai  conigitur animm  deltnanenus  :. 
E  nel  Sal-f.  Infciminì,  &  nolite  pec- 
care :  Oue  i  Sancì  Dottori,  e  Padri 
notano  con  diftintionc  d'adirarti 
con  caufa,  à  Iuoco,  e  tempo  ;  il  che 
e  atto  di  virtù.  S.Gio.  <$t ifoftormy 
fopra  quefto  detto  del  Salmo,  ira» 
feimini ,  &  nolite  peccare  :.  dice  cosir 
lrafciconceflìttfed  peccare  probi  bùt: 


mini.  San  Gio.Damafcencmel  fe-  C  Et  altri  dechiarano  in  tre  modi  q 
condo  de!  le  fue  fentenze  deffmifee    fto  detto  del  Sai.  fecondo  S*A%olU 


Tira  in  communevcome  naturale 
pafsione,  e  dice:  ira  efi  accenfto  eìus, 
qui  circi  w>tftfangun>tx  vaporati* 
uefellii .  Et  nella  dift/n.  j.de  peni* 
tentia  .§» primo.  Ira  ett concitati 
amimi  perturbati*  E  Sant'Agoftino 
*'*h  ndl'Epift-i  1  i.lrucfi turbulenm  ap 


&  prima  s'intende  quanto  i  cfdu- 
dercTira  disordinata,  come  dire, 
fe occorre  tal  volte  adirarli,  fecó do 
che  e  permeffó  nell'  huomo  eccitar 
fi,  e  moucrfi.il  molo  dell' iracódia, 
come  pafsione  h umana  stia  d  auer 
tire  di  nólafciar  arriuare  l'iracon- 


*l  X^petUm  aufcrcnd'iea,  <ju*  freilitatem  D  dia  ali'attodcl  peccare,  ne  con  fé* 
*   -  A&onU  impciiknts  Et  il  Filofoftr    gni.necó  parole,  ne  co  fatti  vendi- 
ne! 4.dcU*Etica,  cófidera  l'ira  mo-     cadofi.  Anco  in  vrfaltro  fenfo  s'io* 


talmente,  rifpetto  la  volontà ,  la 
deferiue,  come  vitio,e  dice;  ira  eH 
4ippetiturvindi8ét:  Similmente  dice 
anco  S.Agoft.  nel  libro  delle  50. 
fornii.  Homil.4  J.  Ira  efi  libido  vm- 
4\Qa  qua  inuetcrata  fit  odiata.  Et  V 


tede  quefto  detro .  IrafùtmnU&n* 
lite  peccare  ;  Come  dire  adiratiue  co 
tra  i  peccati,  i  non  uoler  mai  accó 
fentirl  i,  ma  fugirli  fecondo  il  detto 
d  -Ifaia  .{nd  igmtio  ma  ipfa  auxiliat* 
efi  inibii  E  così  dobbiamo  adirarli  l^ft 


rn  de  S.  Vi  tornei  lib.  a.de  Sacr.  E  cootra  i  noftri  già1  còmefsi  peccati, 


Ita  efi  hrationabUitperiurbatio  nettiti 
•Et  CafsiodoTo  fopra  il  Salmo  6. 
cófiderando  Tira  inquanto  a!  mo- 
to dell'human^  pafsione ,  &  Tuo  ef 
ffetto,C  fine,dice.  Ira  efi  motns  aitimi 
gd  perni pronocatinfèrfda, 
orlandoli  dell'ira  cómenda 


che  ci  difpiaccia  d'hauerli  cómef- 
fì,  &  non  volerne  più  commetter*. 
O  in  vn'altro  fenfo  fi  ha  da  inten- 
dere: Ira  frittimi,  &  nolite  peccarci 
Cioè  quando  occorre  d'adirarti 
comra  i  virij,  e  peccati  del  ptofefc. 
moy  eoa  ira  di  zelo  *  adiranua 

pur 
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Dopò U uj.  fièmin.  dì  Jjhttr  e/ima)  ftp 

par  che  è  beat*  ma  auuertitc  pe  fò  A  legimus  tbriftum  iratum  fuiffe  TbarV 

di  non  peccare ,  ò  nel  correggere  ffit ,  &  alift  non  reti  è  agentibut\fmU 
indiferctamente  ne  anco  vogliate 
peccate  tacendo ,  ò  difsimulan— 
do  ,  e  dice  così  Sane' Agoft  ino. 
DuobtiS  moda  inteìiigi  potè  fi  ,aut  etia 
fi  irafamini  ,  nolite  peccare  ,  ide fi 
etiam  fi  f*rgit  motus  animi,  qui  iams 
prcpier  panar»  peccati  non  eti  in~> 


liter  hoc  idem  legitur  de  pluribus  [un- 
ti is ,  &  fic  b*c  ira  vocatur  %elui  hi* 
Bui*. 

Confiderandofi  Tira  inquanto 
è  tollerabile,  ò  come  co  fa  leggie- 
ra^ ò  può  clfere  in  tre  modi,  e  prì 
ma,  quando  alcuno  s'adira  con  ac 


pdtefiate ,  faltem  nonei  confentiat  ra-  B  co  fubitanco,&  fenaa  deliberano 


Pio  ,  &  meni ,  quJt  intuì  regeneratau 
e  ti  jccundum  Deum ,  ri  mente  Jer~ 
uiamus  leg:  Dei,  fi  adbuc  carne  feruU 
mm  le  gì  peccati  .  >Aut  agite  poeniten. 
tiam,boc  eJUraJcimjni ,  idefi  irafeimi  • 
ni'vob'tt  rpfn  de  ptjtterips  peccati! , 
&vlterius  peccare  definite.  Et  l'k«- 
ih  ilo  in  altro  Iuoco  dichiara . 


ne  d'animoso  ragionerò  me  a  un  ìe 
ne  d'alcuni^  quali  facilmente  s  ac 
cendono,  ecommouonoaira,ma 
pfto  fi rimettono, e  ceffono:  come 
per  l'oppofito  alcuni,  ne  quali  tar 
do  s'accende  l'ira,  e  tardo  se  ftin» 
gue ,  e  ceffa  in  loro  ;  e  quefti  fono 
peggiori  de  primi,  come  dice  SàcV 


s.  Ang.  Ir  afc>tmni ,  &  noiite  peccare  ycurn^j  C  Agoftino:A4*/ior  efì,qui  quamuitira 


li.***»- iracondia  emm  faluberrima  [e  debet 
tmt.  $n  qn'jfque  correpticne  compare ,  dicens, 
M <9.4  w gUl(i  tYli\'%i  es  anima  mea  *  &  qua- 
.  re  conturba  t  me  f*  vfque  confitebor  UH: 
E  San  Gregorio  nell'Hoiwl.diftiti 
gue  di  due  forti  d'ira  .  Mia  cit  imi 
qMim  impaùentia%ex<nai',al\a ,  quam 
%clm  furmatiiilaex  vitio.bdcex  rir 


tenetur  ftpè  ytamen  fefiinat  ,quod 
fibiremittatiUe  tcui  fe  feciffe  iniurta 
agnofeit,  quàm  qui  tardiut  irafeitur , 
&  ad  ueniam  petendam  tardius  indi' 
natur  :  Perciò  quando  alcuno  in 
vn'impeto  s'adira,  &  accorgendo- 
fi  pretto  di  tal'  ira,  fubito  fi  rimet« 
te. e  l'eftingue,e  difcaccia.fari  pec 
tute gmerat uri  S.Gio.Grifoftomo  D  catc  leggiero  veniale*  come  dice 
dich  forando  il  detto  del  Vangelo:     San  Gicronimo:  "£{eque  vero  qui  s  Wf-#rv 

acquando  irafcitur,iracundutefl,f ed  rm^  gf,[ 
Me  dteitur  iracundut ,  qui  crebro  hoc  »d  Tu. 
paffione  fupcratur. 
Secondo, l'ira  è  tolerabile  dico* 
fa  leggiera ,  quando  alcuno  s' adi- 
ra. &  vuole  vindicarfì,  ma  di  poca 
cofa,  e  leggiera,&  anco,  che  potef- 


It.Srif.  Quìirafcttur  fratri  fuo,reut  w/:dice: 
fnptr  iracundia  cum  caufa  non  cfiiracurt>- 
M«i./»dìa,[ediudicium:  E  Rabanodice: 
Qui  cum  caufa  irafcitur,non  fratri  ira- 
fcitur ,fed  vitic  :  E  San  Bernardo: 
Non  irajei,  vbi  irafecndum  cfì,  &  noi- 
le  emendare,  f/tccatumeQ:  piusverò 


kafei,  qudtnirnfctndumcn ,  pecca-  E  fe  vindicarfi  in  cofagrande,  non 
tum  pec  tato  aidcrc  efì'i  Et  come  di- 
ce Santo  Bonauentura  :  ^ffcclus 
ira  dature  fi  bomimbuf,  vt  irajcatvr 
yitijs ,  &  malii  fuggethionibus ,  fic 
quo i  non  compatiaturirabi  ad  confcrt 
fum  peccati ,  &  vlcifcantur  Dei  inni' 
riah&  trafgrfjfiones  inUaimfii cairn 


vuole  far!o;tal  forte  d'ira  à  volerti 
vendicare  in  cofe  picciole ,  come 
voler  tirar'  vno  per  l'orecchie  ,  ò 
capelli,  &c.  come  dice  Giob. 
Non  te  fuperet  ira-,  vt  aliquem  op fi- 
mai. 

Terzo,  l'ira  è  tollerabile,  e  pec- 
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;t$  Feri*  Seconda 

Terza,  per  caufi  ingiù  fta:  hac  au  A  bile,s*h£  dalla  diuinà  Scritturalo 
diente  s\  perche  gli  diccua  la  verità*,     me  molti  giufti.fic  fanti,  fi  fono  adi 


Quarta,  dimoftrare  con  atti  di 
Vendetta, il  loro  mal  animo.  Et  eie* 
étrunt  eum  extra  ciuìtattm  i 
Quinta ',  Continuare  neir  ira  :  Et 
iuxerunt  tu  vfq;  adJupercMm  monti*. 

Sefta ,  L'animo  maligno  dell'o- 
dio di  volere  effettuare  i  vendica* 
fi  :  vt  pracipitarent  tum^i. 
Hor  trattandofi  deH'ira,fi  diftin- 
gue  de  tre  forti  d'ira,adirandorl  in 
tre  modi  ;  Et  primacra  tolerabile. 
Seconda ,  ira  commendabile  « 
Terza,  ira  deteftabile,  &  così  db- 
«etfamente  da  Dottori  vien  deffi* 
nita,  e  decritta ,  l'ira  attendendo 
diuerfi  modi  d'adirarfideglihuo 


rati, e  Moife,&:  Elia.e  Finecs,  &  ci 
è  tal  forte  d'ira,fi  dice  eflere  zclo.e 
così  5' i d irò  Chrifto;  e  fi  dice  anco» 
che  Dio  s'adira  quanto  all'effetto, 
e  non  per  pafsione,  che  non  è ,  ne 
può  effere  in  Dìo,  e  pciò  è  fcritto 
MeliortR  ira  rifu,  quia  per  trifiiti*m~+ 
E  vulna  corrigitur  animus  delinquenti* 
E  nel  Sai  .4.  Irafciminì,  &  noti  te  pec- 
care :  Oue  i  Santi  Dottori,  e  Padri 
notano  con  diftintionc  d'adirarti 
concaufa,  à  luoco,  e  tempo;  i!  che 
è  ateo  di  virtù.  S.Gio.  Grifoftomo, 
fopra  quefto detto  del  Salmo,  ira* 
feimini ,  &  nolite  peccare  :.  dice  cosìr 
ìrafei  concert  Jed  peccare  probi buia 


mini.  San  Gio.Damafcencmel  fe-  C  Et  altri  dechiarano  in  tre  modi  q 
eondo  del  le  fue  fentenze  deffinifee    ito  detto  del  Sa!,  fecondo  S.Ago(t. 


&  prima  s'intende  quanto  à  efclu- 
dercl'ira  difordinata,  come  dire, 
fe  occorre  tal  volte  adirarli,  fecódo 
che  è  permetto  nelV huomo  eccitar 
fi,  e  mouerfi,il  molo  dell'iracódia, 
come  pafsione  h umana  s'ha  d'aucr 
tire  di  nò  lafciar  arriuare  l'ira  co  q- 


Tka  in  cornmune,  come  naruralo 
pa(sione,e  dice:  ira  efi  accenfto  eiw, 

3 ni  circi  eor>tftlàngùutx  vaporati»» 

nefcllis .  Et  nella  diftjn.j,de  p;ni* 

lentia  .§*  primo .  Ira  eli  concitati 

*  amimi  perturbati*  E  Sant'Agoftino 
u.*.tf.  j^YEpif^.n^lrutJiturbulentmap 
'*      petu us  auferendiea^quafacilitatem  D  dia  all'attotiel  peccare,  ne  con  few 

*  -  A&onU  rmpediunt ,  Et  il  Filofòfcr    gni.ne  cò parole, ne  cò fatti  vendi. 

tit\  4.deH'Etica,  cófidera  l'ira  mo-  cadofi.  Anco  in  vrf altro  fenfo  sta- 
talmente, rifpetto  la  volontà ,  la 
deferiue,  come  vitio.e  dice;  ira  eH 
éppaìtus  v'inditi*:  Similmente  dice 
anco  S.  Agoft.  nei  libro  delle  50. 
itomi!.  Homil.4  j.  Ira  efi  libido  vin- 
di8*,qu£  inueteratafitodiuw.  Et  V 


tedequeftodetro.  lrafc\miniì& no 
lite  peccar e -.-Come  dire  adiratiue  co 
tra  i  peccati,  i  non  uoler  mai  accó 
fentirli,ma  fugirli  fecondo  il  detto 
d'ifaia  .{ndignatio  meaipfaauxÀl\at€ 
efi  mihi:  E  così  dobbiamo  adirarti  'f^t 


gon  de  S.  Vi  to  re,  nel  lib.  2  .de  Sacr,  E  con  tra  i  noftri  gii  còmefsi  peccati, 
Ira  efi hrrationabilis perturbata  mttisi     che  ci  difpiaccia  d'hauer  1  i  cómef- 


•  JcCafsiodoro  fopra  il  Salmo  5. 
còfìderando  Tira  inquanto  al  mo- 
to dell'humana  pafsione ,  &  Aio  ef 
f  etto,  e  finc,dice.  Ira  e  ti  motus  animi 
jgtncitatus ad  pana.  prouocasinferBda. 
y     ^landofi  dell'ira  cómenda 


fi,  ti  non  volerne  più  commetter*. 
O  in  vn'altro  fenfo  fi  ha  da  inten- 
dere :  Irafciminì,  &  nolitt  peccarti  : 
Cioè  quando  occorre  d'adirarfi 
contra  i  viti  j  ,  e  peccati  del  ppofsfc. 
nnoy  con  ira  di  zelo  *  adiratiue) 
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Dopo  U  Itf.  T>6mtr>.  di  Jzhtmjimì  !  >?> 

por  che  è  bene,  ma  auuertite  pe rò  a  legimus  tbrìRtm  tratumfuifle  Tbarfc 
di  non  peccare ,  ò  nel  correggere    ffu ,  &  alijf  non  refi  è  agentibur,fmi  ' 


indiferctamente  ne  anco  vogliaee 
peccale  tacendo ,  ò  difsimulan- 
do  ,  e  dice  così  Sant'Agoftino . 
Duo  bus  modis  incettivi  potè  ti  yaut  etici 
fi  irafcimini  ,  nolitc  peccare  ,  ideil 
etiam  fi  furgit  motus  animi,  qui  iam-j 
prcpier  panam  peccati  non  efì  in^* 


liler  hoc  idem  legaur  de  pluribus  \an» 
Gii ,  &  fic  h*c  ira  vocatur  %elus  in* 

Confìderandofì  l'ira  inquanto 
è  tollerabile,  ò  comecofa  leggie- 
ra ,ciò  può  elfcre  in  tre  modi;  e  pri 
ma,  quando  alcuno  s'adira  con  ac 


poìefijie ,  faltem  non  ei  confentiat  ra»  B  co  fubitaneo,&  fenza  deliberatici 


pio ,  &  meni ,  qu*  intus  regeneratau 
efi  fecundum  Deum ,  vt  mente  \er~ 
tàamui  legt  Dei,  fi  adirne  carne  feruU 
muslegi  peccati  .  jtMt agite peeniteri' 
tiamMc  ejlirajcimjnii  idefiirafeimi- 
ni'vobit  rpfti  de  preteriti s  peccati* , 
Hrvlterius  pece  tre  definite.  Et  rifa- 
tte fio  in  altro  luoco dichiara. 


ne  d'animerò  ragione,comeauuie 
ned'alcuni,i  quali  facilmente sac 
cendono,  ecommouonoàira,ma 
pfto  fi  rimettono,  e  ceflano  :  come 
per  l'oppofìto  alcuni,  ne  quali  tar 
do  s'accende  l'ira,  e  tardo  s'eftin- 
gue ,  e  ceffain  loro  ;  e  quefli  fono 
peggiori  de  primi, come  dice  Sac'- 


s  A)i<f  Uafumni ,  &  nolitc  peccare  ycum~j  Q  Agoftino:A*e/ior  esigui  quamuis  ira 
li*n*9- \racun&\*  emm  faluberrìma  [e  debet      tenetur  ftpè  ytamen  fefiinat  ,quod 


fibircmittatiUc  ycui  fe  feciffe  iniuria 
agnofeit ,  qudm  qui  tatdiut  irafeitur» 
&  adueniam  petendam  tardius  incli- 
natur  :  Perciò  quando  alcuno  in 
vn'impeto  s'adira, &  accorgendo- 
fi  prelto  di  tal'  ira,  Cubito  fi  rimet> 
te, e  refòngue,edi(caccia,far£  pec 
tute  gf  net  aturi  S. Gio.Grifoftomo  D  catc  leggiero  veniale,  come  dice 
dichiarando  il  detto  del  Vangelo:     San  Gieronimo  :  7{eque  vero  qui  s  Hitr 

acquando  ir  aj  ci  tur ,  iracundus  eftjcd  ^ 


taf.  in  qnìfquc  correptione  comperc ,  dicsnst 
t*b  t;*  V[  ^uid  tfifìU  es  anima  mea  t  &  qua- 
.  re  conturba  me  j*  vfque  confitebor  Mi: 
E  San  Gregorio  ncll'HomiLdiftia 
gue  di  due  forti  d'ira  .  Mia  cii  ir*^ 
tju.ini  imparentiate xcitat;alia  ,  quam 
•%elm  format:  Ula  ex  v'itio.hxc  ex  vir 


f 


It./Srif.  Qgtiira{citur  fratti  fuo,rem  rri;:dice: 
fmptr    Itacundia  cum  caufa  non  eftiracurt— 
MAS.*,dia,(ediudicium:  E  Rubano  dice: 
^«i  cum  CAtifa  ir afeitur^nonf ratri  ira- 
fcitur  ,fed  yitio  :  E  San  Bernardo: 
Uon  irajei,  vbi  irajctnfjlum  cfl,  &  noi' 
le  emendare yfftccatum  eÙ  :  pi«s  verò 
frafei,  qudrnirafctndumetl ,  pecca* 
tum  pectaeo  adderc  efì-*  Et  come  di- 
ce Santo  Bonaventura  :  ^jfctlm 
irà  datupeH  bomimbuf,  vt  ira) citar 
yitijs ,  &  malis  (uggefìiorìibut ,  ftc 
quoi non  compatiatur  trabi  ad  confen 
fum  peccati ,  &  vUifcanttir  Dei  i»i«- 
fiah&  trafgrttfìonct  inftuinifu  cnìm 


r  Sp- 
ille dicitur  iracundut ,  qui  crebro  hoc  ad  Tir. 

paffìo/ie  fuperaturr 
Secondo, l'ira  e  tolerabile  dico* 
fa  leggiera ,  quando  alcuno  s'adi- 
ra, &  vuole  vindicarfì,  ma  di  poca 
cofa,  e  leggiera,^  anco,  che  potef- 
E  fe  vindicarfi  in  cofa  grande ,  non 
vuole  farloital  forte  d'ira  à  volerti 
vendicare  in  cofe  picciole ,  come 
voler  tirar  vno  per  l'orecchie  ,  ò 
capelli,  &c.  come  dice  Giob. 
Non  te  fuperetira,  vt  aliquem  oppi» 
mas. 

Terzo,  l'ira  è  tollerabile,  e  pec- 
Bb  5    .  cato 
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FerU  Seconda 


Terza,  per  ca  ufi  ingiù  fta:  bac  4M  A  bile,s'hi  dalla  diurni  Scrittura, co 
i'itntts:  perche  gli  diceua  la  verità*. 
Quarta,  dimoiare  con  atti  di 
Vendetta,  il  loro  mal  animo.  Et  eie» 
ter  uni  eum  extra  ciuitattm  i 

Quinta  ,  Continuare  nelf  ira  :  Et 
iuxcrunttu  vfq; adjupercilii montis. 

Seda ,  L'animo  maligno  dell'o- 
dio di  volere  effettuare  à  vendicar 
fi  :  W  precipitarci  tum-j. 

Hor  trattandoti*  deli' ira, fi  dittiti» 
gue  de  tre  forti  d'ira, a  dira ndofi  in 
tre  modi  ;  Et  prima  era  tolerabile. 
Seconda ,  ira  commendabile . 
Terza,  ira  deteftabile,  fie  così  di> 
«et  fa  me  n  te  da  Dottori  vien  defó* 
fiita ,  e  dclcritta ,  l'ira  attendendo 
diuerfi  modi  d'adirarli  de  gli  huo 


me  molti  giuft  i,  &  fanti,  fi  fono  adi 
rati,e  Moife,&  Elia.e  Finees,  &  cr 
è  tal  forte  d'ira,fi  dice  crTcre  zelo.e 
cosìy adirò  Chrifto:  e  fi  dice  anco» 
che  Dio  s'adira  quanto  all'effetto, 
enonperpafsione,  che  none,  ne 
può  eflcre  in  Dio,  e  pciò  è  fcritto . 
àtelior-eR  ira  rifu,  quìa  per  triJHtUm** 
B  vultut  corrigitur  animm  delinquente 
Enel  Sai  4.  Irafciminl,  &  milite  pec- 
care :  O  ue  i  Santi  Dottori,  e  Padri; 
notano  con  diltintione  d'adirarli 
concaufa,  à  luoco,  e  tempo  ;  il  che 
è  atto  di  virtù.  S.Gio.  Gnfoftomo, 
fopra  quello  detto  del  Salmo,  ira» 
feimini  1  &  nolite  peccare  :.  dice  cosù 
Ira/fi  conceffit , [ed peccare  probi buti: 


mini.  San  Gio.Damafceno-ncl  fe-  C  Et  altri  dechiarano  in  tre  modi  q 


«ondo  delle  fue  fontenze  deffinifee 

l'ira  in  commune,  come  naturale 

j>alsion'e,e  dice:  ira  eft  aceenfto  e'ws, 

qui  órca  ccr,e(ì  fangmucx  raporatio» 

ne  fellis.  Et  nella  diftjn.^de  p?ni* 

cernia  .§*  primo .  Ira  ett  concitati 
*•  *t*f*  snimi  perturbati*  E  Sant'Agoftino 
'**       nell'Epift.  1 1 5 Ar*cfi turbulentns  ap 
Xify.fttim  auferendiea>  quafràlitatcm  D  dia  all'attodel  peccare,  ne  con  fe- 
*  affiori^  mp e iiknt ;  Et  il  Filofòftr    gni , ne  có  parole, ne  cò  fatti  vendi* 

nel  4. dell'Etica,  cófidera  Tifa  mo* 

Talmente,  rifperto  la  volontà ,  la 

deferi  ue,  come  vitio.e  dice;  ira  e  f? 

4tppctitus  vindici*:  Similmente  dice 

anco  S.  Agoft.  nel  libro  delle  50. 

Homil.  Ho  mi  I.4  j.  Ira  cfl  libido  vin- 

di8a.qu£  inveterata  fit oditrm.  Et  V 


feo  detto  del  Sai.  fecondo  S.Ago(t 
&  prima  s'intende  quanto  a  esclu- 
dere l'ira  difordinata^  come  dire., 
fe  occorre  tal  volte  adirarli,  fecódo 
che  è  permeffo  oeirhuomo  cccitae 
fi,  e  mouerfi,il  moto  dell'iracódia; 
come  pafsionc  h  umana  s'ha  d'auec 
tire  di  nó  lafciar  arriuare  riracon- 


cadofi.  A  nco  in  vrf altro  fenfo  s'io* 
tede  quello  detto.  lrafcimini>&  »♦ 
lite  pece are:  Come  dire  ad  irati  ue  co 
tra  i  peccati,  i  non  uoler  mai  accó 
fenti rli, ma  fugirli  fecondo  il  detto 
d'i  faia  .{ndignatio  mea  ipfa  auxÀliata 
eh  mihi:  E  cosi  dobbiamo  adirarli  l^(t 


gon  de  S.  Vitore,nel  lib.  2  .de  Sacr.  E  con  tra  i  noftri  gii  cómefsi  peccati, 


Ita  efUrrationabUisperiurbatio  mUiti 
'  Et  Cafsiodoro  fopra  il  Salmo  6. 
cófiderando  l'ira  inquanto  al  mo- 
to deU'humanapafsione ,  &  fuo  ef 
ietto, e  finc,dicc.  ira  eft  motns  animi 
acri  cita:  us  ad  pana  promcasinfcrSda, 
y^'-^todofi  dell'ira  cómenda 


che  ci  dislaccia  d'hauerli  còmef- 
fi,  &  non  volerne  più  commettere. 
O  in  vn'altro  fenfo  fi  ha  da  inten- 
dere: Ira  feimini,  &  nolite  peccarci 
Cioè  quando  occorre  d'adirarli- 
comra  1  viri) ,  e  peccati  del  pressi- 
no, con  ira  di  zelo  *  adira tiu« 

pur 
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Dopò U lij.  T>èmtn.  dì  Jgudrejtmd)  ftp 

pur  che  è  bene,  ma  auuertite  però  KlegimutlbriRtm  iratum  fmfftVbariì 

di  non  peccare ,  ò  nel  correggere  ffis ,  &  alijs non  reftè  agentibutyfimi» 
ìndiferctamente  ne  anco  vogliate 
peccare  tacendo ,  ò  difsimulan— 
do  ,  e  dice  così  Sant'  Agoftino . 
Duo  bus  modis  intcUigi  potè  si  ,aut  etia 
fi  irafamini  ,  nolife  peccare  ,  idefi 
etiam  fi  furgit  motus  animi,  qui  iams 
prcp  er  panar»  peccati  non  eli  itL^ 


liter  hoc  idem  legitur  de  p turi  bus  [in* 
Bis,  &  fic  b*c  ira  vocatur  -xelut  hi* 
Riti*. 

Confederandoli  l'ira  inquanto 
è  tollerabile,  ò  come  cofa  leggie- 
ra ,ciò  può  e I fere  in  ere  modi; e  pri 
ma,  quando  alcuno  s'adira  con  ac 


potefiau  ,  faltem  nonei  confentiat  ra-  B  to  fubitanco.fc  fenza  deliberatio- 


Uo  ,  &  mem ,  qua  intus  rcgtnerat*** 
tfl  fecundum  ueum  ,  vt  mente  Jcr~ 
tèamus  legt  Dei,  fi  adirne  carne  feruU 
muslcgi  peccati  .  ^iut  agite pesriiten* 
tiamMc  efUrajcinvm ,  idtfi  irafeimi  > 
ni'vobh  rpfis  de  prjtttritts  peccatis , 
vltcriui  pece  tre  definite.  Et  ¥$t* 
lidio  in  altro  luoco  dichiara . 


ne  d'animdjò  ragione,comeauuie 
ne  d'alcun i,i  quali  facilmente  s'ac 
tendono,  e  commouono  à  ira,ma 
pfto  fi  rimettono,  e  cedano  :  come 
per  l'oppofito  alcuni,  ne  quali  tac 
do  s'accende  l'ira,  e  tardo  se  (lin- 
gue ,  e  ceda  in  loro  ;  e  quefti  fono 
peggiori  de  primi,  come  dice  Sac- 


s.Avg.  ^a; c. mini ,  &  nolite  peccare  ,xunLj  C  AgQ&inoiMcliorcfì,quiquamHÌs  ira 


li.*n*t-  \racwidSa  emm  fatuberrima  fe  debtt 
est .  in  qwfquc  corrcptioM  compere ,  dicsnt, 
Icixt.t  Ytau.dtr itili  esanìmameaf  &  qua~ 
re  conturba  s  me  f  vfque  confitebor  Mi: 
E  San  Gregorio  neH'HoQNl.diAéa 
gue  di  due  forti  d'ira  .  Miaeit  irau» 
qu  itti  imp*ticntia>cxcitat;alia ,  quam 
•zelus  [armati  Ma  ex  vitioybxc  ex  vir 


tenetur  fepè  ,<tamen  fcftinat  ,quod 
(ibi  re  mutatine  ,cui  fe  feciffe  iniuria 
agnofeit,  quàm  qui  tardi  Hi  irafeitur, 
&  adueniam  petendam  tardius  indi' 
natur  :  Perciò  quando  alcuno  in 
vn'impeto  s'adira,  &  accorgendo- 
ti preilo  di  tal'  ira,  Cubito  fi  rimec* 


te,  e  ]'eftingue,e  difcaccia,farà  pec 
tute gwerat uri  S.Gio.Grifoftomo  D  catc leggiero  veniale,  come  dice 
dichiarando  il  detto  del  Vangelo:     San  Gieronimo  :  7(eque  vero  qui  s  nUr 

allquanio  ir  afa  tur  ,iracundus  efi  ,fed  fa  tp\ 
ille  dteitur  wacundut ,  qui  crebro  boa:  »4  Ttu 
paffìone  fuperaturr 
SecondoJ'iraè  colerabile  di  co- 
fa  leggiera ,  quando  alcuno  s'adi- 
ra, &  vuole  vindicarfì,  ma  di  poca 


U.Srif.  Qi11  i>>:!C!tHr  fratrifue,reus  fri;:dice: 
ftépir    Itacmdiacum  caufancn  eftiracun*- 
M*t.  f.dia, [ed iudicium:  E  Rubano  dice: 
Qui  cum  taufa  irafcitur,non  fratti  ir*» 
fcitur  ,fed  vitio  :  E  San  Bernardo: 
Non  irajei,  vbi  ìrafccnfum  c/i,  &  noi 


le emendare, ptccatumeQ;  pius  verò  cofa,eleggiera,&anco,chepotcf- 
kafei,  qudrnirnfctndumeH ,  pecca-  E  fevindicarfi  in  cofa  grande,  non 


f  «  m  pec  tato  adderc  efì\:  Et  come  di- 
ce Santo  Bonauentura  :  ^jfctlus 
\r£datuteHbomimbuf,  vtirajcal-ur 
vitus ,  &  malis  fuggetlionibus ,  fic 
tjuoi  non  compatiatur  irabi  ad  conferì 
jum  peccati ,  &  vkifeantur  Dei  inm» 
riah  &  trafgrejfionet  iniììii*  :ftc  emm 


vuole  farloital  forte  d'ira  i  volerti 
vendicare  in  cofe  picciole ,  come 
voler  tirar'  vno  per  l'orecchie  ,  ò 
capelli,  &c.  come  dice  Giob. 
Non  te  fuperctira-,  jt  aliquemoppi- 

T71JS . 

Terio,  l'ira  è  tollerabile,  e  pec- 

m  $  c<^o 
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Quanta  anStmnmfitta  m  Capimmo* 
fai  &  hic  in  patria  tua:  Poi  incorro- 
no nel  peccato  d'ira.adirandofi  có 
tra  Chrifto,  mentre  gli  dice  la  ve-» 
riti  :  Rcplcti  funt  ira  in  Sinagoga  béc 
audientes:  Dall'ira  pacano  ali  'odio: 
Et  furrexerunt >  &  eiecerunt  eum  ex- 
trcLthìtattm&c.  Et fcorfero  tanto 
iunanti  nclia  maluagiti loro,  che 
volfcroprccipitarCHRISTO  giù 
del  monre,  |e  pofcia  vccidcrlo:  co- 
falche  non  volfefare  il  Diauolo;& 
ciò  dimoitrò  il  Profeta  Ifaia,  con 
firn  ilicud ine  de  due  forti  deferpen 
ti-molto  vclenofi  ,  &  vr.o  genera 
//«.  14.  l'altro  peggiore  di  kSDeradice  cola 
bri  egrcdleturregulus ,  &  fcmen  eius 
abforbens  volucrem  :  Come  dichia<- 
S.Grtg.  ra#u>  le  Giofedi  mente  de  Padri .  < 
GlifM,  Radìx  colubri  efì  mala  fugeflio ,  cui  fi 
non  teffflitur,  egrcdictur-peccatum,  ita 
quod  fi  non  remedu  adlhbeaniut ,  non 
et  fiat  doneeproducat  regulum:  6c"V  - 
gone  nota  così  :  De  radice  colubri, 
td  e  fi  de  mala  logitrtione  ,  egre  di  e  tur 
regulus,  quod  e  fi  malut  confenfut ,  dr 
[crneneius  eh  vialum  opus  abforbens 
vaiucrem:  fcilitct  animam  ptnnit  rir-  ] 
tutum  volantem:  &  de  radice  colubri, 
qua  efì  culpa,  egjredietmregulust  idefì 
pena  eterni  damnationis,  quia  flipe 
diapcccaù  moni  II  colubrcic  ferpen 
te  attuto  molto  velenofo ,  in  fpecie 
del  quale,  il  diauolo  ingannò  i  pri 
mi  parenti  :  Coluber  efì  Jerpens  calli- 
dior  cun clt$  anìmanttbus,  quifua  calli- 
da arte  dee epit  bominefhiEt  il  veleno 
del  colubre,è  mortifero,  ma  chi  pre 
ilo  vi  remedia ,  prima ,  che  arriui 
ad  affalire  il  cuore ,  è  remediabile, 
fanabi ie;6V  il  Rcgulo  è  quel  ferpé- 
te detto  bafì!ifco,il  cui  velenoè  ir» 
remedia b;  le,  come  dicono  i  natu- 
rali ,  &  ha  il  yaleno  ne  gli  occhi ,  e 


A  nel  fiato ,  con  che  da  1a  morte  afl?.' 
huomo:  Cosi  la  morte  dipendi© 
del  peccato ,  procede  vna  dall'ai-- 
tra: dalla  morte  di  colpa,  ne  proce- 
de la  morte  di  pena  eterna,  la  qua- 
le è  irremediale  ,  rome  veleno  <fi 
fguardo:  Vena  damni ,  &  veleno  di 
fiato  :  penafenfus,in  anmat&in  cor* 
pore  ;  quia  in  infarto  nulla  eflredtptio:  ( 
8  Perciò  dice  l'Ecdefiaflico  :  Quafi  a  zttl.» i 
fatie  colubri  fkgt  peccata,  &  fi  ac- 
ci'fieris  ad  ilù,fufcipìeut  te,dentes  Ito- 
nudentcs eius mterficientei  animai  ho 
tninum  :  Quafi  rompbea  bit  acuta  orn- 
iti* iniquità!,  cjr  phg*  illius  non  efì  fa- 
nitas  ,  &  omn'i:  imquitas  efì  obilinatio 
inpeccato ,  ptrfinalem  impenitenza. 
Wam  qw'jmpevitcns  moritur,  $mnino, 
C  montar,  gre.  Tale  la  natura  del  pec 
catone  per  penitenza  prefto-non  fi 
fcàcella,  che  da  vn  peccato  ne  pro- 
cedono altri,  e  da  vn  grande  altri 
maggiori,  come  in  prouafidimo- 
ftra  de  molti  peccatori. Di  Caino, 
ilquale  mentre  oflcriua  i  facrrfioj, 
cofa  venfimile,  che  per  anaritia  of 
feriuaa  Dio  de  peggiori  animali, 
D  c  frutti  c'hauefle,  &  vedendo, co^ 
me  i facrificij  d' Abelle  etano  più 
accetti  a  Dio,  che  li  fuoi,  ne  hebbe 
.grande  inuidia,  e  dall'inuidia  ne 
nacque  l'odio  intc/iino  ;  per  il  che 
con  tradimento  condurle  l'inno- 
cente fratello,  ruor  nel  campo,oue 
crudelmente  l'vccife  commetten- 
do il  peccato  del  fratricidio  ,  e  di- 
mandandoli DIO:  Vbi  eri  ^ibelfra-  *• 
wtuusi  Rifpofe  bugiadramente: 
Nffc/rt,  nunauidcufiot  frairh  meifum 
ego^Etecco  lafupcrbia  infame  tic 
l'hcrefia,  credendoli,  e  penfando, 
che  Dio  nò  fape(Te,ouefuiTeAbel- 
lei&  1  haueffe  vifto  mentre  l'vccife 
nel  campo,  a  il  dimandargli»  e  uè 
'  "  fidb 
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Me  era  w  indurlo  àreconofei-  A  fino  alla defperationé,"é  dannati^ 
mento,  &i  penitenza  del  còmtf-  «e  etena:  SugrìTiOidcleBatio,  confe**t 
io  errore  ,  ma  i  I  maluaggio  fatto 
impenitente,*:  oftinaco  nella  ne~ 
quitta  fua,  d'indi  cade  nella  defpa 
ratione,dicendo.M<iwr  efi  iniquità* 
measquam  vt  ventavi  merear:  E  que 
h'è  il  veleno  irremediabile  del  ba 
felifco,  che  fe  alla  prima  haueflè  re 


fustopus>  confuetudo  .peccati  occnlté- 
tio, attenuati*,  feu  excufatio,  defenfto, 
gloria  tio>  permeiti  maliexempli  : 
Defperat io: vntleci  gradi  della  mala- 
ria del  peccato .  Et  il  Profeta  Gìe-« 
remia  deferiue  il  corfo  d'vnani* 
ma,  che  và  alla  perditione  per  05} 


mediato  à  reconofeerfi,  e  pentirti  B  to  gradi  di  malitia. 


del  peccato,  no  farebbe  incorfo  in 
tati  altri  maggiorile  così  auuen 
ne  ì  Dauid,daffguardo  curiofo,  e 
lafciuo  à  vedere  Barfabea ,  nefe- 
guì  il  dcfiderarla,il  cercàrie  com 
mettere  feco4*  adulterio ,  e  poi  il 
tradimento,  &  homicidio  d' Vria, 
eonfcàdalizare  il  popolo.Et  il  tri 


Il  primo ,  Vanagloria  : 
Secòdo ,  fcàdalizaril  profsimoJ 
Terzo,crudeltà  cótta  il  proffimo. 
Quarto,  peccar  in  palefe  (ludi» 
famente  con  animo  deliberato,  no 
per  fragilità . 

Quinto,  non  voleri!  reconofee- 
re  de  gli  errori  . 


tto  Giuda  incominciò  co  la  mila  C  Sefto ,  effere  fenza  timore  dell! 
volòti,  e  cófentiméto  d'auaritia  ;     diuina  giuftitia. 


poi  il  mormorare  cétra  la  cóucrti^ 
ta  peccatrice, e  poi  à  rubbare,  faci 
doli  certe  borfette  in  particolare,* 
poi  vide  il  fuo  macftroChrifto  Sai 
uatore,poi  fi  defperò.  E  fimilméte 
il  maladetto  Herode,  adultero,  in- 
cefhiofo ,  poi  vano  à  ftare  vedédo 


Settimo ,  derfendere  la  malitia, 
«on  volendo  conofeerc*  e  córefli» 
re  il  male ,  e  tenerlo  per  male. 
.  Ortano,la  confuetudine,erec> 
diuatione  ne  viti], e  peccati,  e  dice 
cosi  il  Profeta.  Qmdnitcrìi  bonam 
oftenderc  viam  tuam  ad  quàrendéwuè 


ballare,  poi  il fuperftitiofo giura-  'DieUclationemlquf.infuperìetmalitiat 
mento,  poi  in  carcerar  Giouanni,     tuoi  domili  v'iastuas,& in  alìjstuU 


t  fargli  tagliar  la  tetta,  e  poi  fcher 
iiir  Chrifto ,  e  come  nota  S.  Agoft. 
fopra  il  detto  del  Salmo.  Abì/fus  a- 
bijfuminuoeat .  Che  dall'Orio  ne  jp* 
cedono  i  penfierimali;  dal  péfiero 
vitiofo ,  il  confentimento,  poi  la 
delettatione,&c  Ex  deleclatione  eo 


itwentu\.eft  fanffàs  animarm  p*upe< 
rum,& innorttumt  non  ìnfoQis  inueni 
eou  fedin  omnibus  *  qu*  fupra  Memo- 
rari  Et  dixitli  abfq,  pectato,& inno» 
cens ,  egofum .  Etpropterea  auerutur 
furor  tuus  à  me .  lece  ego  ìudicio  con» 
tendam  tecnm.eo  quod  iixerisjnonfec 

 m       -     —  m       m         a  «A 


jit  ationis  nafcitur  peccati  afe  dio  ,  ex  E  caul  Qttam  vWtfatla  es  nimìs ,  iter  Ss 
affezione  confenfkt.ex  confenfu  opera*     vias  tu*s  :  Queftì  fono  Otto  gradi 


rio,  ex  operatone  confuetudo ,  ex  con* 

fuet udine  de f} eratio ,  *x  dcfperatione 
def(n[io,ex  dtfenfione  gloriatio,  ex  glo 
r.atione  aterna  damnatio .  Et  Vgon 
Cardinale  deferiue  più  i  longo  la 
Ue  ne  rat  io  ne,  e  corfo  del  peccato 


della  iniquità  del  peccato,  onde  fi 
peruiene  alla  perditione.  Però  il 
rimedio  fi  debbe  fare  al  principio 
a  refiftere^  eflendo  incorfo  in  pec 
cato  purgarfene,  e  fcacclarlo  fubi- 
to  con  lapcnitcnza.  Come  la  fcri^ 

— ra-8fe  p< 
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}U  ieri* 

ta ,  e  piaga  méntre  è  recente  facci 
di  frefco,  più  facilmente  fi  rifa  ni , 

A'  con  più  faciliti  fi  cura  voa  te- 
ff ta,  che  fc  fono  molte,  è  più  diffi- 
colta a  curarle ,  c  pofeia  quato  più 
Ci  fra  nell'errore,  più  viene à  cor- 
rómperli, deprauarfi,  e  debilitarli 
Urtatura  ,  refendo  imponenti  à 
operare  il  bene,  e  labili,  &  proni 
al  male,  pofeia,  che  fifa  il  mal'ha» 
bito,  pcria  confuetudine ,  confor* 
me  al  detto  del  Profeta-  TutraeiZr, 
&  cor  rupi  e  fata  cicatrice*  me4tt  a  fa» 
Kit  infoienti*  me* .  Mifer  f'aflmfum, 
jtr  curuatui  (um  yfque  infinent-j. 
EGieremia  15.  Si  potefi  atiops  ma» 
tarepcUetn  [uam,&  par  dm  varietà* 
tts  fuas,  fic  noi  pouritis  ìxncfawrt* 
€unt  diàicerit'n  malum .  Cauete  ne  for- 
te fu  ìntrr  voi  radix germinarti  fèl%& 
amaritudine*,  radix  ftì  occafio  peccati" 
etì .  Secondo  S.Gregorio,  i  malua* 
gi  fono  inimici  della  ver  iti  ,1  odia- 
no, &  non  la  vogliono  fentire,  an- 
21  s'adirano  cótra  chi  gliela  dice, 
li  perfegukano,  e  diicaccianoda 
fe.Er  e kcerunt  tutti  extra  eiuitatl4etc. 
Oh.  Quanti  chriftiani  difeacciano 
il  Saluacore  fuori  della  fua  Città, 
della  propria  anima,  altri  perii  vi 
tio,e  peccato  dell'ira,  altri  per  fu  ■ 
perbia  &  ambkione,altri  perii  vi- 
ciò  d'auaricia,  altri  per  1  ufficia, al- 
tri per&C  Langéa  peccatorib.  latin. 
Non  fi  comportano  interne  la  lu- 
ce con  le  tenebre^  Chrilto  è  BeliaL 


Sttoni*, 

A  Qut  participio  luci  àdten*lrn;Om 

fri,  &  BeliaL  Oh  N.  Vt  pMctpie*- 

fenteuat^:  11  Saluator  Chrillo  fù 
petfeguitatoda  fuoi  patnotti,  più 
che  da  altri  *  gli  volfero  far  peg- 
gio di  quello  haueffe  facto  niunat 
tro,  peggio  del  Dianolo,-  impero- 
che  il  Diauolo  ,  non  osò  di  mette- 
re le  mani  in  la  perfona  di  Chriico 

B  per  precipitarlo  giti  del.pinacolo, 
ma  .tentandolo  gliditfefolaméce. 
ài itte  tedeorfum  :  Perciò  fivede,co- 
•me  molti  huomi nf  mal uaggi  fono 
.peggiori  del  Diauolo  iftelVo,impe 
roche  ri  Diauolo  cerca  di  tardino 
alle  anime  &c.  fecódo  quel  detta 
f)u  mihi  ammanetterà  folietib:  :  Ma 
alcuni  huomini  fono  di  tanta  mal 

C  iiagità  nell'otfcnderei^  far  danno* 
al  profskno  ,  non  iblo  nel  volerli 
far  perdere  la  Salute  dell'anima , 
ma  cercano  di  offendere^  far  da- 
no.anco  nella  perfona»  nella  rob* 
òa,c  nella  fama,&  honoreJ  Quegli 
che  vecidono  il  corpo ,  &  infieme 
fanno  andar  dannata  l'anima ,  nò 
potendo  far  penitenza1,  neconfcf- 

X)  farfi  de  peccati.e  chieder  mifericor 
dia,  ne  pur  dire  vn  Giesù  .  Dhc 
Così  moki  mali  Chriftiani,c  per- 
fone facre,che  fono  più  domeftici, 
e  famigliari  di  Chrifto  più  l'orTcn- 
dono ,  che  gli  ftrariieri  alien  i ,  co- 
me pagani , ò  turchi ,  e  ciò  fi  vede 
io  proua  de  tanti  beltiemmatorj, 
e^homicidial^e,  &c. 


**  *  . 


TE 
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FERIA  SECONDA 

.      UOPO  LA  DOMENICA  TERZA  ».«* 


«T» 


pi    q,  V   A  R  '  E"  $"  r  K  A. 

t  • 

Trattato  del  vitio  dell'ira. 


fra  è  vno  de'fet'A  lo  buòno»  che  mancado  d'adirar  6 
te  vitij  capitali-,     io  ta4nrodo  farebbe  diftetto,  e  pu- 

Gl la  meniti ,  come  «lice  il  Filofofoj 
acW  Erica,*  Non  iréfcì  uHpàbur  &c~ 
..  Terzo,(i<pn(rd€ra,  rìra  quando 
fcpera  la-ragion^C  noa  frraffeiw, 
©doma  tal  pafsiooe  co  la  ragione, 
&  all'hora  c  vitio  più,e  rneno,fecó 
do  che  pafTa  iter  mi  ni  in  lafciadofi 


&  il  Profeta  nei 
Sa!.  3<5.o  ne  infe^ 
gna*,  c  conftglia 
ciafcuno.ohe  vo* 
glia  edere  guitto*  dice  cefla  dall'i* 
ta,&  lafcia  il  furore.  De  fine  ab  ire, 
&  tUxtlinqut  furorem.  AncoilSag- 


aio,  è  prudente  Giofe#o,co$ìeflor  B  gli  hoominitrafnortare,  ót  fupcra 


r- 


tò  i  fuoi  fratelli, che  non  s'e^Jìratfe 
ro  rtà  dMororme nrre  erano  irnlc- 
ine  per  il  vifiggio  .Jìttrafcìmini  iir 
vìa  :  Et  il  Sa  piente  d  icet  .t-fittir*  nr 
«  conte  r«e:  £t  «flfenHo f  tre  vna  paf 
fione  naturale  dell'nuonvj,  fi  confi 
dera  in  più  tnodi  ;  Et  prima,  coinè 
atto  hwnano  fempliceroéte,&  più 


re  da- tal  pafsione  di  rovinata  meo 
te,  come  dice  il  Filofofo  nell'Erica, 
che  l'ira  còde  s'adira  irragioncuol 
mente*  ItMWidm  iìkirtfuim  qmbut 
non  oportet,  &  m«utb*i  *m*o*t*r 
mazhquamoportet ;  Et  COSfcfu llt* 
de  Giudei  cont  ra  di  Chrifto,  come 
4  hi  da  1  Vangelo  .Et  repUti  funi  ire 


è  meno  .  feconde  le  compiei  ioni  C >  SmqWh k**émMmtn &ctecer*t 
oi^ehi  èpiàNran^uignOì  òroiù  fleg-     enm  txtm  àmmem,^  duxtrunt  e* 


jnatico  vnodeiraJ(t(Vv 

.  fecondo»!!  confiderà  l'ira,  ■come' 
pacione  da  regolai  fi  con  la  ragio* 
li  e  à  luoeo,  e  tépo ,  di  moft  randofi" 


♦  2 


yfq\  «A  fupcrcilìu  mólti  »  tt  pcipìtartt 
€ u.  Sono  féi  circo ftaze  maluaggic; 
La  prima,  Ira  piena  rcpleti  flint  ira* 
Seconda, nel  Ino  co  non  conue  ne 
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t$i  FerU  Secondà 

Terza,  per caufa  ingiù fta:  bac  ah  A bile,s*hi  dalla  diurna  Scrittura, co 


diente  s:  perche  gli  diceua  la  venta*. 

Quarta,  dimoftrare  con  atti  di 
5fcndctta,il  loro  mal  animo.  Et  tic* 
ètrunt  cum  extra  cmitatem  1 

Quinta ',  Continuare  nelf  ira  :  Et 
duxerunt  tu  vfq;  ad,fupcrciliu  montis. 

Seda ,  L'animo  maligno  dell'o- 
dio di  volere  effettuare  à  vendicar 

fi  :  W  praapitarcnt  eum-i. 

Hor  trattandoli  dell'ira,»*  diftin- 
gue  de  tre  forti  d'ira, a  dirandofi  in 
tre  modi  ;  Et  prima  era  tolerabile. 

Seconda ,  ira  commendabile . 

Terza,  ira  detestabile,  &  cosi  di* 
«etfamentc  da  Dottori  vien  detti- 
si ira  ,  e  deferitta ,  l'ira  attendendo 
diuerfi  modi  d'adirarli  de  gli  huo 


me  molti  giufti,&  fanti,  fi  fono  adì 
rati  e  Moife,&  Elia.e  Finecs ,  &  ci 
è  tal  forte  d'ira,fi  dice  eflere  zclo.c 
così  .s'adirò  Chrifto.-  e  fi  dice  anco» 
che  Dio  s'adira  quanto  all'effetto, 
e  non  per  pafsione ,  che  non  c  ,  ne 
può  eflere  in  Dio,  e  pciò  è  fcritto . 
Mcliorefl  ira  rifa,  quia  per  trift'itum^* 
B  voltai  corrigitur  animm  delinquenti  ; 
E  nel  Sai 4.  Irafciminì,  &  nolit e  pec- 
care :  Oue  i  Sanci  Dottori,  e  Padri: 
notano  con  diftinrione  d'adirar  fi 
con  caufa,  à  luoca,  e  tempo  ;  il  die 
è  atto  di  virtù.  S.Gio.  Grifoftomo, 
fopra  quefto detto  del  Salmo,  ir  a» 
fammi ,  t*r  nolite peccare  :. dice  cosà 
fra/ci  conce ffit ,  [ed  peccare  probi  buie: 


mini.  San  Gio.Damafcencmel  fé-  C  Et  altri  dechiarano  in  tre  modi  q 


fro  detto  del  Sai.  fecondo  S.Ago(t 
Oc  prima  s'intende  quanto  i  esclu- 
dere l'ira  difordinata,  come  dire,, 
fe  occorre  tal  volte  adirarli,  fecódo 
che  è  permeffo  neirhuomo  eccitar 
fi,  e  mouerfi,il  moto  dell'iracódia, 
come  pafsione  h  umana  s'ha  d'auer 


condo  delle  fue  fentenze  deffinifee 
l'ira  in  cornmune,  come  naturale 
pafsione, e  dice:  Ira  cfì  accenfto  eius, 
qui  circa  cor, efì  fanguìutx  raporatìth 
ne  f ellit .  Et  nella  diftjn.*,de  p?ni* 
tentia  .§»  primo .  ira  efì  concitati 
*-       ànimi  perturbati*  E  Sant'Agoftino 

u.M.*p.  neW'Spifcii^irucfitvrbulentut  ap  tire  di  no  lafciar  arriuare  Tiracon- 
Mtii.Petum  tufcMd* faìHtatem  D  dia  all'attorci  peccare,  necon  fe- 
'  **  Acl'ioriii  mpedìunt Et  il  Filofofo    gni, ne  ed  parole,  ne  co  fa  tri  vendi- 

nel  4.deirEtica,  cofìdera  l'ira  mo- 

Talmente,  rifpetto  la  volontà ,  la 

deferiue,  come  vitio.e  dice;  ira  cH 

Appai  tu,  r  inditi  a:  Si  mi  Ime  n  té  dice 

anco  S.  Agoft.nd  libro  delle  50. 

H0miI.H0mil.4j.  Ira  efì  libido  yìn- 

di8a  :c]u£  mucteratafitodium.  Et  V 


cadofi.  A  nco  in  vrfàltro  fenfo  s'io- 
tede  quefto  detro .  lrafcim'mi>  &  «♦ 
lue  ptecare Come  dire  adiratiue  co  .  - 
tra  i  peccati,  a  non  uoler  mai  accó 
fentirli,ma  fugirli  fecondo  il  detto 
d'jfaia  •  Indignano  mea  ipfa  auxilìata 
eft  mihi:  Bcosì  dobbiamo  adirarli  '/4,/t 


gon  de  S.  Vitore,àel  lib. a.de  Sacr.  E  cootra  i  noftri  gii  cómefsi  peccati, 

n  .  .         »  • ,  •   _       ■      ■      •         kj  1  _       •  j;r,  •         •        1  (  f  _  1  •     -  f 


Ita  efì  irrationabilh  perturbano  ntStitì 
•  Et  Cafsiodoro  fopra  il  Salmo  6. 
cófiderando  Tira  inquanto  al  mo- 
to dcU'humana  pafsione ,  &  fuo  ef 
ietto, e  fìne,dice.  ira  cfì  mctus  Animi 
soncitatus  Ad  pana  provocai  tnferHtu 
^parlandoli  dell'ira còmenda 


che  ci  difpiaccia  d'hauerli  cómef- 
fi,  èi  non  volerne  più  commettere. 
O  in  vn'altro  fenfo  fi  ha  da  inten- 
dere: Irafcimini,  &•  nolite peccarci 
Cioè  quando  occorre  d'adirarti' 
contra  i  viti)  ,  e  peccati  del  prossi- 
mo, con  ira  di  zelo  *  ad  irati  ut 

pur  " 
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Dopo  U  %  Dóm».  M  Sjmrejtmà !        $ lp 

Bar  eh*  è  bene,  mzauuertite  però  A  ty*"  tkritom  mtumfmffe  Tbar* 
dUon  peccare,  ò  nei  correggere  «r*.**^^?*^^ 


iodiferetamente  ne  anco  vogliafie 
peccale  càcendo,  ò  difsimulan- 
do  ,e  dice  così  Sant'Agoftino. 
Duobus  modit  inteUigi  pouf*  yaut  etia 
fi  irafcimini  ,  nolite  peccare  ,  idcfi 
etiam  fi  furgit  motut  animi,  qui  iams 
papier  pcenam  peccati  non  e  fi  in~j 


Uter  hoc  idem  leguur  de  pluribus  faih 
Bis,  &  fic  b*c  ira  vocatur  %elut  iu» 
Sui*. 

Confìderandofi  l'ira  inquanto 
è  tollerabile,  ò  come  cofa  ieggie- 
ra,ciò  può  edere  in  tre  modii  e  pri 
ma,  quando  alcuno  s'adira  con  ac 


Utfìautfaltemnoneiconfentiatra-  B  co  fubitaneo.fc  fcjiaa  deliberar  io 
rio .  *  mm ,  qu*  intuì  regenerata^     ne  d/animd,ò  ragione,comeauuie 


ned'alcuni,i  quali  facilmente  sac 
cendono,  e  commouono  à  ira,ma 
pfto  fi  rimettono,  e  cedano  :  come 
per  l'oppofito  alcuni,  ne  quali  tat 
do  s'accende  l'ira,  e  tardo  s'eftin- 
gue ,  e  certa  in  loro  ;  e  quefti  fono 
peggiori  de  primi,comc  dice  SacV 


efl  fccundum  Deum  ,  yt  mente  jer 
tttamus  legi  Dei,  fi  adbuc  carne  feruta 
mus  Ugi  peccati  .  jiMt  agite  pteniten- 
tUmMc  cjlirjjsimjui ,  idefl  irafeimi  ■ 
m'vubh  ipfii  de  prjiterwt  peccatit , 
&vlteriut  pecette  ignite.  Et  l'i** 
fteflo  in  altro  luoco dichiara,  i 
,  .„  I, <,fc.»»«i,& «otite  peccare ,*«>«->  C  Agoftmo^efl^f 

tmt.  in  qtrfque  correptiorte  corripere  ydicent* 
Kb <•.+  ytqu:dtn\ì\<  es  ammanita  ?  &  qua- 

re  conturbo  i  me  t  vfque  conpttbor  UB: 

E  San  Gregorio  nell'HomiLdiftin, 

gue  di  due  forti  d'ira  .  Miaeìiira^ 

qjtam  impiticnci+excitatialia ,  quam 

zeliti  format:  Ula  ex  y\tioxhac  ex  vir- 


fibiremiPtatillc rcui  fe  feciffe  imurìa 
agnofeit,  qudm  qMitardimirafcitHrt 
0  ad  ueniam  petendam  tardius  meli' 
natur  :  Perciò  quando  alcuno  in 
vn'impeto  s'adira, &  accorgendo- 
ti pretto  di  tal'  ira,  fubito  fi  rimet* 

tute^neraturf  S.Gio.Grifoftomo  D  catc  leggiero  veniale,  come  dice 
dichiarando  il  detto  del  Vangelo:     San  Gierommo:  ?<eqm ^f»*** 

aliquando  \rajc\tur ,  xracundm  eli  fHf  gh 
Me  dicitur  uacundut ,  qui  crebro  hoc  M4  Ttu 
pjffione  (uperatur* 


Sri.  Qui  irafettur  fratti  fue,reus  erit'Aicc: 
Lttr    iracuìidia  cum  caufa  non  efriracm*- 
MAt.s.d'ia,icdiudic\um:  E  Rabanodice: 
Qui  cum  caufa  irafc\tur,nonffau\  ira- 
fcitur ,fed  yitio  :  E  San  Bernardo  : 
Nonira'ci,  vbi \rx\ctnium  efi,  &  noi- 
le  emendare tf/tecatum  ed  i  pi*s  wà 
"trafci>  qudmirafctndumefì ,  pecca* 
tumpectatoaldcrcefl'i  Et  come  di- 
ce Santo  Donauentura  :  ^tffctlHS 
ir*  dame  fi  bom'mìbuf,  rt  irajcatur 
Vitijs,  &  malti  fuggeRionibus ,  ftc 
quoinon  compatiaturtrahi  ad  conferì 
fum  peccati ,  &  vUifcantur  Dei  inw- 
riah&  trafgrttfìonci  iufàtitifu  tnim 


Secondo  J'ira e  tolerabile  dico* 
fa  leggiera ,  quando  alcuno  s'adi- 
ra, &  vuole  vindicarfi,  ma  di  poca 
cofa,  e  leggiera,6t  anco,  che  potef- 
E  fe  vindicarfi  in  cofa  grande ,  non 
vuole  farloital  forte  d  ira  i  volerfi 
vendicare  in  cofe  picciolc ,  come 
voler  tirar  vno  per  l'orecchie  ,  ò 
capelli,  &c.  come  dice  Giob. 
Non  te  {uperct  ir*,  yt  aliqucrn  oppi' 
mai . 

Terio,  l'ira  è  tollerabile,  e  pec- 
Bb  3  caco 
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Feri*  Seconda  • 

peccato  tóggiérov  quando  alcuno  A:  Etnellxfua  Regola  dice:  Ammodi 
per  impariéza  s'adira  in  fe  /leffo ,  uei  t'ite,  ne  ira  tran/tot  in  odium,&  tra 
e  fi  turba»  ma  non  vuote  però  vin-  bemf*àatdefcfluca,<Srammamfa- 
dicarfi  efteriormente  con  alcuno,  eiat  bomicidam:  L'odio  altro  non  c 
ne  con  fatti  ,  come  diceCafsiodO-  cheirainuechiatadiiTe  Tulio  net- 
to. Vtmatit  ir*  e!i,qu£  nonducitur  le Tufculane-,  e Sànt* Agostino, nel 
act  iftrcfunr.-E  S.Gicronimo  dichia-  libro  delle  diffinitioni  dice  -  odà 
tando  il  detto  del  Salmo  36*  ett  vetuura  ,e*  plmbus  cxufis  colle- 
Tutbarut  jum  ,  er  non  fumlocutut:  Qa  t  diuturno  tempore  ptrfeuerans  * 
Nota  in  tal  modo  :  Turbami  fumt  B  E  perciò  l'Apoftolo  dille  :  Sol'non  4. 
qua  fi  homivion fumìocùtuttqutft  Qhù  occidit  fuper  iracundiam  vtfìram-t  : 
fiianut.  tracundiaenim  ccpit  \n^>  Come  dichiara  Giou.Climaco,  lì 
in  corde-meo,  ftd  iracuniiam  tn  verbi  ha  da  intendere  miticamente  dei 
non  protuli:  Come  dicefle;  che  non  Sole  nel  piccio!  módo,cbec  l'huo- 
fieralàfciatotrafportare,  ne  Cupe-  mo  coll'intellatto  ,  &  ragione  ; 
rare  dalia  pafsione  dell'ira,*  j>ro-  perciò  1  ira  non  duri,tanto,nepaf. 
rumpere  in  parole  ingiuriofe  có-  fi  tanto  auanti,che  fuperi  la  ragiò- 
tra  il  profsimo  adirei  contumelia ,  ne  à  orTufcarla,  ne  estingua  il  lume 
ne  covuì!io,nera(ba,ne fatue:  onde  (ì  C  dell'intelletto,  &  con  deliberacio- 
diuienc  reo,come  dice  l'Euagelio»  ne,  &  confenfo,  desiderare  di  vo«- 
Lacommottiooeper  impeto  d'i-  lerfi  vcndicare,come  dice  il  Vang.- 
ra,  i  turbarfi,  è  pafsione  humana,  Omnit  qutirafciturfratrifkOy  reus  erit  UMf  ^ 
c  fi  debbe  reprimerlayche  nóieor-  iudido  :  Etfono molte  le  ragioni,, 
ra  alla  deliberatone- dell'animo',,  .  per  letpalifi  proua,che  l'ira  è  vi- 
defiderandodi  volerti  vendicare,  tio  capitale  ,  e  peccato  mortale 
e  non  prorompercene feorrere  con  molto  cflecrandfr»,  e  deteftabiJe. 
atti  efteriori  in  parole,  ò  fegni  di»  Et  prima  l'ira  è  cantra  la  cariti: 
moftrando-mal  animo  conerà  al-  D  Cbar'Hatpatiens e \benigna efijnon^, 
cuno,  iti  tanto  l'ira  è  pece  irò,  q  u  a-  initatun  E  contra  la  mìfèricordia: 
to  che- non» fi  reprime  ralpafsio-  Irajaonbabet  mifericordiam  ,  nequé 
>ne,.lafciandòfi  fuperare,e  trafpor-  irrumpens  furor:  E  contra  la  pace- 
tare  da  efTacon  l'animo,  ò  con  rat  «tufer  ira  m  à  corde  tuo:  Econtra  la 
ti,comenot*$ant,A'goftwofòpra  giuftitia  :  iraenimYtri  »fluiaD;i>. 
mi  Salmo  3 o.  Contmbam  ed  in  ira  non  operatur  :  E  conerà  la.  verità* : 
oculus  meus:  Ouc  oflèrua, che  altro  Supercetidit  ignitt  &  non  rìder  untfo- 
è  turbarfi  l'occhio  dell'animo,  &  lem  :  turbati  funtymoH'(untr  ficut  f- 
altro  è  cftrngaerfì:  Aliudefl  turba»  E  briutt& omnit  fapfc mia  forum  detti- 
tm  eHocului.fed  non  exthtlmùdeo  di  rataefl.  Et  il  Mora  1  Catone  dice  : 
€Ìttturb*twtfti  no  extinSut  e{t  .Non  Impedii  tra  ammumne  pofftt  cernere  ff.  sr 
MttxtinQui  eftvcul*  meutprttiréjcd  rerum*  E  contraria  alla  gratia,che 
turbaturMCt-extingmtur:iiodìume/lt  lacfclude,  e  la  di  fcaccia  dall'ani- 
meiergoeam'mtenebrittcUurbatur  '  ma  ;  perche  negli  animi  turbati  il 
oadutin  tra  :fed  canfdu  faneir*.  ver-  Spirito  Santo  non  vuole  habiur- 
taturinodi*mf&  oculhi  cxtmsuttw:  ni,  come  dice  San  Gregorio:  Dm* 

iru 
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SS'  tol  il dct     futferopofti  fopra de  qual  fi ,  vo- 


mr  to  dei  Salmo:  Incender unt  igni  fan- 
f'  ì7'  clHirium  tuumixterrsypollueruntta* 
Urntctilumnominis  tui  :  Con  il  Fuo- 
co dell'ira  accendendoli  retta  poi- 
luca  l'anima  /tabernacolo  di  Dio, 
&  è  anco  contra  il  Vangelo  l'ira . 
Omnium  irafeìturfratri  fuo,reus  tilt 


glia  huomo,  non  potranno  pefarc 
tanto,  che  il  tacciano  defeendere 
all'inferno,  ma  fi  bene  l'ira  delftol 
to.cioè  del  peccatore  iracondo,  lo 
fa  andare  dannato  nell'inferno; 
perciò  il  Sapiente  efiortaifchiua- 
re  gli  iracondi ,  come  molto  peri* 


S1VZZ74^>  B  cofofa  cofai.  pacare  con  io 
ÌStós.  iWvitiocanto  ^^^STt' 


loro. 
ne  -  Fr*M* 

L  ira , e  viuvj  l«i>w  -, —  ./••/• 

t,w"  aSTfK  l  rmrodanneeeia  l'a-     que  ambules  cum  viro  furio  o ,  ne  fot 
pernttiofo,*  «^«^^ ^     1  ^f  ^^fo, , 

«n;m<  tu*.  S.Gregorio  nel  y. 
de  Morali,  circa  il  fine,  deferiue  la, 
grande  maligniti  del  vitio dell'i- 
ra ,&  quaco  è  grane  peccato, dicen  . 
do  così:  Quanta  ftt  iracundi*  culpa, 


perm«uiu>  ».  va..^*.  -00  - - 

nima,  che  la  priua  d'ogni  Yirtu,  e 
meriti  in  vn  colpo,  eia  rende  dif- 
forme: VviramamMitUrtnanfuetH 
d'  /ollitur  fapit  in,  vim*flM*W*m 
ti  a3focieta<, concordia,  &  Sp-ritm  fan 

tli  fplendor . 


r  ira  è  «fa  tanto  diaboliche-  C  pf--«>  per  VWf  »*' 
pcrefla  l'huomo  diuienefimileal     pniuutMqmd^:  o,dw  frég» 


fSri    (.114     I    l'""1""  "  

JtpHas  X)iauolo draconeinfewiale.  Vaxer 
r*,& marw\ùa  defeendtdiabolus  ad 
yòs  b  ibens  iram  magnam  :  Così  fu 
moftrato  invinone  nell'Apoc.tf. 
Il  fpirito  dell'ira  fopra  d'vn  Ca  - 
nal roffo ,  cV  leuaua  la  pace  da  gli 
huomini,e  £aceua,che  rifsaftcro  tri 


dum,omnino  nefciatur ,  quia  nimirunt 
intelligenti*  lucemira  fubtrahit ,  cum 
mentem  grrmouendo  confundit,per  irà 
iuftitia  relinquitur,  quia  dum  perturba 
t a  mem  ludìcium  fine  raiioneexafpc- 
'ratinine  quod  furor  fuggerit,retlunt^ 
pktat:  per  tram  patta  vita  focialis*' 


Huomini>etaceua,cnc  incutivi u*     r-'T"  7  *S,  . 
di  loro,  &  svecideflero.  EtexiuìtV  mittuur,  quia  qui  fcexbumana ratio- 
itim  equm  r>fut ,  &qui  fedcbàtfu*     ne  non  tempeiat,ntctfleejl,rtbeflta- 


per  e  mot,  datum  ejl  ei ,  vt  fumeret  pa» 
cernie  terra,  &  vtinuicemfcinterfi* 
ciant ,  &  datus  efì  eigladiut  magnut* 
La  beflia  rotta  lignifica  l'iracondo 
infiammato  per  ira,fopra  del  qua- 
le fede  il  diauolo,come;fu©  Caual 
lo  infernale,  &  mediante  e  (si  ira- 


l'iter  viuauper  tram  man fuetudo  amit' 
titur.  per  iram  concordia  rumpitur,per 
iram  lux  veritatit  amittitur,  quia  cum 
menti  iracunde  confufronis  tenebrai  in- 
cutit ,  buie  *Dcm  radium  fu*  cogniùo- 
nit  ab(eondieJ 
Et  eflò  San  Gregorio  nel  lib.  $  i , 


io  internale,  et  mediante um  ir*-        ^  — -  7  -  ET.    .  j 
condidiftruggela  pace,e  fi  conci-  -t  de  Mor.nota  fci  figliuole  de  1  ira, 
tanoleriffe  tri  gli  huomini ,  e  le     ouedice:  Sexfunt  fruir*  .Rixattu* 


■  — ■  —  -~  n —  -   — ^  # 

difeordie  ,  &  s'vccidono.  £  tanto 
graue,&  póderofo  il  peccato  dell'- 
ira ,  che  tira  l'anime  nell'inferno, 
fecondo  il  detto  .del  Sapiente. 
Treuer.  Grane  efì  faxum^ponderofa efì  arena, 
*7-    j  ed  ira  fluiti  rtroque  grauior  1  Tutti 


mor  mentis,  Contumelia^  clamor,  indi» 
gnarìOybtaiVhemia  :  Edaqueftefi 
notano.e  tormano  alcune  cofe,  ne 
quali  fi  pecca  mortalrricte  per  ira, 
in  diuerfi  modi.- 

11  primo  mo'do  è  befiemmia, 
Bb  4  quan- 
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Feria,  SccnJ* 


quando  cfiendo  adirati  in.coleta,  A  dice  San  Paolo.  Omms  creatura 
fi  beaemmia  Dio,  i  Santi,  &  cofe     Dei  bonatH  t  Et  non  è  lecito  male-  R,m,^ 

dire,ne  anco  il  diauolo,come  crea 
tura  di  Dio  fecondo  il  detto  dell  - 
Ecclefiaftìco  21.  D&w  matefteitim-  Ece/ 
p'ms  duibolum,  maledicit&  ipfeaoh  * 

ti  terzo  modo,  come  fi  pecca  per 
ira  anco  mortalmente,  con  la  lin« 


/ante,acxorgendofi  cji  bestemmia, 
c  peccato  mortale ,  ne  eicufa ,  che 
ciò  faccia  percolerai  per  vfanza, 
come  non  fcufalhonore  incafifi- 
jtetitia  feiocebezza  di  quelli  *  che  fi 
tcofano  deilefuebeftemmie,  per- 
che erano  in  colera,  non  perciò  fo 


no  fcufati.non  eifendo  lecito  il  la-  B  gua*,quando  S'ingiuria  alcuno,  có 
feiarfi  trafportare  da  colera  in  tao     parole  inpiuriofe,  diceridoli  • 

r  Contumelia  Ò4onuiik,'ò  improprio  1 

prefentialmcnte  con  animo  dln- 
giuriare  è  peccato  mortale  fecon- 
do San  Thomafcn  la  differenza  tri 


toche  beftemoiinoDio,  &  i  San 
ti  dice  colui  hò  beftemmiaro  ef- 
fondo irato j  quefto  nonfeufa,  ne 
/cernala  colpa,  an^zi  pecca  mag- 
giormente^ dira.e  dibeftemmia, 
|i  non. e  lecito  dire  fatue ,  ò  Racba^ 
effendo irato ,  manco  è  lecito  bc- 
ltemmiare..contra  pio,  e  Santi.  ^ 
)i  fecondo  modo  di  peccare  mor 
.talmente  per  fra,,  è  quando  fi  ma- 
ledicono le  pittane  imprecandoli 
male ,  con  animo  deliberato,  deu*- 
dcrio,  cheta!  male  gl'aiiutnirTe,  6 
Hi o ioo,  ò  effer  vecito  &c^cV  quan- 
do fi  maledicono  le  perfone ,  ò  fe 
fteflb,  òa!rrc,  che  per  impatienza, 
come  dire  fìa  maledetta  la  tal  co- 
fa ,  c  chi  l'hi  fatta  ,  e  fìa  maledetto 
il  tempo,  e  che  tipofsi  rompere  il 
corlo,  che  ti  porti  uia  il  diauolo, 
come  narra  Cefarco  d'uno,  il  qual 
per  ira  malcdì  fua  moglie,  dicen- 
do nattcncin  nome  del  Diauolo,, 
c\  futiito  il  diauolo  gl'cntro  adof- 
fo  a  iclfarla  jjraucroente,  del  che 


Cnntumtlti^cntùùo,  &  improperio  ; 
Contumefl?  c  quando  s'intona 
alcuno,  dicendoli  male  di  colpi, 
C.come  ladco,adultcro,  vfurario,hi- 
pocrita,  eretico  ,&c.  e  Cernuto  è 
quando  ingiuriando  fe  gli  dice  il 
male  di  pena,comccieco,guercìo# 
zoppo,got>bo,  Agnato  da  Dio,  vil- 
lano. L'improperio,  è  quà"do  fi  rin 
facciano  ad  altri  gli  aiuti,  che  gii 
fono  datti,  e  bifogni,ne  quaji  era- 
no, come  dire  fe  io  con  il  tale  non 
D  fi  h3ueffe  foccorfo,fareili  morto  di 
fameinmiferia,  ediccndoqutfle 
forti  di  parole  per  ira  con  animo 
di  dishonorare,  è  peccato  morta- 
le: così  qrados'improjpera  di  col- 
pe commeJfe  per  il  paflato.cò  ani- 
mo d'ingiuriare.dicendo.tufci  ftà 
to  ladro,  fei  (lato  proce/Tato,ò  pu- 
nito per fa!fario,ò  per&c.eVquaQ 


effo  marito  ne  fentj  pòi  grandifsi  E  do  n  rinfacciano  gli  differii  de 
mo  trauaqlio:  e  quelli  che  maledi'-     fjaoi,  con  dire  gli  tuoi  antichi ,  ò 


cono  gl'animali,  e  creature  ir ra 
ridiali ,  quando  gli  contrattano, 
offendono,  che  fciocchczza ,  e 
pazzia  ditali,  effendo  che  quelli 
animali  non  intendono. 
B(Wtòffì*4  &  nolitt  m*l*dÌ(€T!Ul 


tuo  Padre  furono  adulteri  fecero 
tali,  e  tali  mali. 

Il  quarto  modo,  cóme  fi  pecca 
perirà,  è  quando riflbfamente  fi 
vrta  alcuno,  e  fi  percuote,  e  batte, 
per  vendica rfi ,  combattendo  in- 
~  " ;  fui- 
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Dopala  lij.  Domiti,  di  ^uéfiftmìl         j  §  / 

fatandoli ,  moucndo ,  c  concitaa-  A  cò  l'animo  alterató,"è  rufpefo,  i  mi 


MI 


doliti,  fecondo  il  detto  del  Sa- 
pente •  Odiata  fufcitatrìxas.  V'ir  he* 
wdus  prono  ut  rixas  :  Quefte  riffe, 
difcordie,  liti,  difpiacen,  econte- 
Lyiprendeua  San  Paolo,  e  defide» 
r^uarimouere  dicendo:  Ite  forte-* 
contentioneu  étmulaMnes ,  animofiia- 
tci-,  difscnfjicncs,  detrafiiones ,  fkfurra 


ginandofi  io  che  modo  porta  ven- 
dicarli còtra  d'alcuno,  da  chi  {lab- 
bia riceuuto  offefa,  ò  dcfidera,  che 
altri,  ò  Pio  facefle  le  fue  vendette* 
con  incorrere  qualche  difgratiei 
quelli  contra  quali  tiene  l'animo 
fufpefo  per  ira  ,  come  fi  vede  in 
molti,  mentre  fono  irati  darne  co 


tiones ,  wfljtionet,  fedhiones  fini  inter  B  quel  tumore  di  mente  fufpefi,  cor* 


a*l,  /.  uqì  '  Età  Galati:  tiinuitim  morde- 
tu-t  &  i  om  cdit'ìs  ^  ridete,  ne  ab  inai' 

cem  coìifumm&mitù. 

11  quinto  modo,  come  fi  pecca, 
perche  fi  dice  indignatane»  vna 
tlcllc rìgliuole dell'ira,  &  è  quan- 
do per  l'ira,  che  fi  ha4. nel  fare  erte- 
riormente'  per  fdegno  fi  leuano  i 


chicra  turbata,  con  il  nafo  leuato* 
il  moftaccio  gonfio,  fofnano,  noa, 
parlando,  nel  qual  mentre  gli  vie- 
ne in  cuore,  e  penCano,  come  ven- 
ga al  profsimo  qualche  difgratia, 
ornale,  òmorte,&c.  " 

Il  fertimo.modo ,  come  fi"  J>ecca. 
per.  ira ,  è  quando  fi  grida*  difordi- 


(egni  di  beneuolenza  douuta  al  C  natamente,ò  ingiuriado,òimpre- 


profsimo^ome  non  voler  parlare, 
.  falosagc  ,  (chiù ire,  andando  in  al- 
tra    .  .e, volgere  la  faccia  altroue, 
i  non  voler- vedere  alcuni»  dim#» 
iìrarfi  turbati  in  faccia,  guardan- 
do con  occhio  toruo ,  e  non  uoler 
rimetterete  perdonare,  nerecon- 
ciliarfi  con  il  profsimo  ,  quando  fi 


cando,  ò  maledicendo,  con  il  sfo- 
gar l'ira,  che  fi  ha  nell'animo,  &eV 
vna  delle  figliuole  dell'ira  ,  nomi- 
nata da  San  Gregorio:  :/aroor,mea 
tre  per  ira  s'alza  la  voce  con  gri- 
dore,  parlando  alteramente,  òri- 
fpondendo ,  onde  al  li  circo/tanti» 
che  fentono  gridare,  fi  di  occafio- 


hnmilia,  e  domanda  perdono;  in  D  ne  di  fcandalo.dimoftrando  dila- 


tali modi  fi  pecca  mortalmente , 
&  bene ,  che  fi  perdoni  con  il  cuo- 
re, e  fi  vo Ielle  bene,  lafciata  l'ira , 
fi  è  obligato  a  dare  i  fegni ,  come 
efteriormcntc  con  il  falutare  ,  e 
parlare  per  leuare  il  fcadalo:è  ben 
vero,  che  non  fi  è  obligato  tener 
famigliarità  intrinfeca  di  conuer- 


uere  ira:  Qui  cfìxerit  fratri fuo  Racha, 
rem  erit  confìtto  :  Racha  lignifica 
vocecónfufa,  proferta  per  modo» 
cTaJceratione,  e  fdegno. 

L'otta  ao  modo ,  come  fi  pecca 
per  ira, e  quado,  per  qual  fi  voglia 
cau fa  s'adira  còtra  alcuno  turban 
dofi,ò  in  (e  fleflb.in  modo,che  fi  la 


fare,come  mangiareinfieme.e  cosi  E  feia  la  cariti  verfo  il  profsimo,  tal 


eÒbrta  San  Paolo.  Deponile  &ros 
omnia  xrarn  ,  indignationem,  blafyhc- 
miam.turpem  fermonède  ore  zefiro. 

Il  feftomodo  ,  come.fi  pecca 
perirà,  fi  dice:  Timor  mentis  :  Vna 
delle  figliuole  dell'ira,  così  detta 
da  San  Gregorio,  &  è  quado fi  Ai 


mente, che  fe  fu0e  anco  in  eftrema 
necefsira,  non  lo  foccorrerebbe  i 
darli  aiutto,  in  tal  cafo^  pectato 
mortale  :  così  anco  quado  per  ira 
fi  tralafcia  di  fare  opere  buone, 
ò  di  deuotione,  ò  perder  Mefle,  ò 
dimoi  offici),  ò  altre  ope  difalutc. 
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ratione,  cconfcDtlmcntoxi'animo 
defiderando  vedere  la  vendetta  di 
■alcuni,  éc  non  volendo, ò  non  po- 
tendo farla  perfe,  chedaalrriiìfa 
cede,  ò  che  fuitero  puniti  dalla  giù 
Caùa ,  non  con  altro  fine  ,  fe  non 
perche  ci  orfefero ,  &  in  tal  cafo  é 
peccato  morta  te  ,  come  anco ,  it 
perirà  fidefidera,  che  la-giufritia 
punifle  alcuno,  più  di  quello  che 
merita,  ofe  defidera ,  chefia  punì- 
to,fenon  quanto  rneritare  nó  piti, 
**£  ciò  non  fi  defìdera  per  7clo  del- 
la giaftkia ,  rie à  fine,  ehe,que41o 
fìa  corewo,mafolamentefi  defide- 
ja  per  fatisfare  all'ira,  che  fi  tiene, 


proooca,  &  ifliga  alcuni  i  pofta 
per  farli  adirare  , coinè  fchernea. 
do,ò  burlandoti,  dicendoli  ingiù- 
ne,  anco  gioiofamente. Capendo . 
che  l'hauranno  a  male, &  s'adira 
ranno;  &  perciò  maledirinno ,  ò 
beftemmieranno  ;  &  cosi  d'ogni 
peccati,  che  commettono  per  tale 
B  cagione  ne  fono  reicoloxcvche  gli 
prouocano .  Qui  ira/eh»  firsm  te  ut 
cri::  qui  Axcrit  fratti  fm,  Kécbtr^em 
erU  :  £t  chi  -s'adira  contra  Dio 

per  impatienza.Iamcntandofi^che 
|lihabbia  fattici  flato  panerò^ 
o ,  &c.  quclliche  dicono  ingiurie 
contra  Dio,^&  Santi  bestemmian- 
do effendo  adirati.Oh  quanto/o. 


mralcalopurè  peccato-mortale.  Cnorci  di  maggior  colpa.  Notabile 


11  decimo  modo.,  come  fi  pecca 
•oer  ira ,  è  quando  per.correttione, 
o  irmibiriotieimpediffe,  e  vieta  di 
commettere  quakhc  male,  ò  pec- 
cati, ò  trattenendoli,  -ò  dicendoli 
la  verità  ,  fecondo  il  detto  d  Ari- 
dotile,  nella  rc  uorica  2.  Impedite 
aliijttem  nctenftqttatur  voluntatttn~r 


elTempio  fi  legge* -proposto  del 

•vitiodeH'ira,chevnacertadonnx,  . 
la  qua  1'  era  molto  iraconda, in  tà- 
■&  che  a  pena  lì  trónaua  alcuna 
p'erfona  con  chi  potette  concor- 
dare ,  &  fuori  di  rate  virio  d'adi-  . 
rarfi ,  era  poi  .deuota  a  eiTerckarii 
in  opere  pie  digiuni,  vigilie,  ora- 


fa i*,^  co*/*  ir*;  Ep  Orario  dice:  £>twni,eV  altre  buone  opere:  onde 
ObfequwmAmno  verità  od  u  park,  -fi  reputaua  efTere  giufta ,  &fanta  : 
Cosi  peccano  gli  figliuoli  rcfud-  ma  fepigliaaaira  con  alcuno,no* 
ditvquando  efiendoicorretti,c  ri-  .  la  lafciaua  mai,ne-fi  rtmetteua  del 
•prefi.sadirano  contra  loroparen-  mall'ammo.di  vo1er*endicarfi;  fi- 
ti,  c  fuperion;&  per  ira  gli  deCidc-  nalmente^inrermd  digraoe  infer 
ranomalc.^uandopoi-fi  defidera  miti  eflendopcr  morirgli  & 
puocomalc  perirà, òchequando  portato  iìSanrrfsimo  Sacramèro, 
adirando!?  ,  &  in  quel*  impeto  li  per  Jacommunione  del  Viatico, 
derìderà  alcun  male.,  ma  non  vi  E<(rendoficonfefiata4etutti§lial- 
confente  però  la  ragione,  ami  fe    tri  Tuoi  peccati  ma  non  delpecca 


tal  malegl'aueniflc.fe  ne  féntircb- 
bedifpiacere,  e  dolore,  cosi  fari 
peccato  *eniale;«t  l'iftefib  farà  de 
gli  altri  attud'ira  ,ò  gridare,  ò- fa- 
re aUdattUi  Sdegno,  ma  leggie- 
ri. 


to'  dell'ira,  tretre  il  Sacerdote  apri 
la  Pifside,  per  darli  ilSantifsimd 
Corpo  del  Signore,  nel  potgier- 
glielo^llachtufe  laboccai  tenen- 
do «rette  le  1a bra,  fi  voltò  al  mu-  \ 
ro  con  lafaccia,  &  le  fpalleaj  Sa* 
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«erdote  &  alta  prefenza  de  tutti  A  con  gli  dannati ,  e  demoni  eterna-1 
eli  circoftantiVdìife,  ò  infelice  me,  mente  andetò  nellefiamme  gehen 
fi  come  io  molte  volte  per  ira  vol- 
tai la  faccia  da  quelli  ,  con- quali 
m'adirauo,e  non  voleuo  perdo  - 
nare  t ingiurie  achi  m'orfendeua, 
ne  volli  amarli ,  ma  fletti  con  l'ira 
continua.conturbai  molti,&  pro- 
uocai moltia ira;  Così  Dio,  hora 


nali  dell'inferno ,  &  con  tali  pa- 
role fpirò  l'anima  fua  quella  ira-' 
conda donna  .Si  che  per  il  vitio 
dell'irajgli  buomini  in  vita  fono 
priui  di  fé  medefìmi,  e  di  ragione, 
e  dopò  morte  reftano  anco  priui 
di  Dio,  fecondo  quella-  fentenza 
volta  la  fna  faccia  dame,  «/non  B  d' Vgone  di  S.  Vittore,  qual  dice: 
mv  vuole  guardare  *p«r  far  meco  Superbia  mihi  tollit  Deum ,  inuidi^ 
mifericordia  ,  a  perdonarmi-  gli  ùrorimum .  ira  me  iofum^»  :  Perche 
miei  peccati,  onde  farò  priuain 
cremo  di  vedere  la  faccia  di  Dio 
nell'eterna  gloria  giamai,  macon* 
gji  iracondi,  nel!  inferno  intìcme, 


proximum,  Ira  me  ipfuvi^  :  Perche 
l'huomo  iracondo,  ècomebeftia, 
come  furia  infernale  .  Omnis  qui 
ira/citar  fratti  [ito»  rem  crit  iudicio  ■ 


ì 


FERIA   T  E  R  Z  A 

DOPO  LA  DOMENICA  TERZA 


DI  C^VARESIMA. 


dai- 


Homelia  fòpra  il  Vangelo ,  &  della 
t;orrettione  fraterna  „     "  " 


ii  peccdmrlt  in  r*  fràùr  tu*s>  n>*dt ,     correr  ^  in  ter  trT 
&  if/nm  /olum  :fi  tt  éu*ditritji4cr*t**irisfr*- 

trem  tmm^ 


El  prefente  Van;  A. 
gelo  ci  è  propo— 
So  il  precetto  E» 
uangelico  delia 
Corrcttiòne  fra* 
terna  ,  (oggetto 
graue,  &  molto 
vtile  ,  &  faluccuole ,  maaflai  diffi-  . 
cile  da  trattare,  &  per  facilitarlo 
fi  riduce  in  compendio  de  face  ca  B 
pi,ò  co  afide rationi. 

Primo, che  cofa  è  corretti one 
fraterna. 

Secondo  chi  habbia  a  Fare  la 
corrcttiòne,**  chi  fi-ha  a  corregge- 
re. 

Teraodcche  cofa  debba  eflcre 


la  correttton?. 

Quarto  il  tempo,  e  luoco  quan- 
do fi  ha  da  correggere.' 

Quinto  il  modo,  come  fare  la- 
correttione. 

Serto  la  voliti,  che  ir  riporta» 
a  far  la  corrcttiòne  fraterna* 

Settimo.  Voi 
le  corre  trio  ni;. 

Corrcttiòne  fraterna',  che  cofa  t.rt*. 
fia,la  definifee  San  Thomafo.       «Ar#  *. 
Correrlo  fraterni  c ft  aimonith  fra» 
tris  de  cmtndatìonc  deliffbrum,  afra-  **a' ' * 
terna  cbmtatc  procederti .  La  correr- 
rione  e ammonitione  i n  fecreto, n ò 
obi  urgatione  di  parole  e  punii  io- 

Si 
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Dopò  U  ìij.  T)omen. 

di  menàaiumi  deli8crum:L2  cofa  di  A 
ohe  s'hi  da  correggere ,  fono  i  pec- 
cati a  fine  di  emendarli,»  mouerfi 
perchariti  à-farelacorretrioneal 
profsimo:  Sipeccauerjtwtcfirater 
rutti»  rade^corripe  eum:  Ciafctmo 
è  tenuto  a  fare  la  corrcttióe  al  fuo 
profsimo,  quando  pec«a#(fendo 
rotti  fratelli  in  Chrifto  :  Omnes  vos 
frétreteHìs:  Tutti  riamo  regenera  ti  B 
nel  medefimofangue  di  Chri(to,& 
fecondo  il  detto  dell'  Ecclefiaftìco; 
tian (hk'u  Deus  mkuique  de  preximo 
fuo'Xowpcpvoxìinum,  ne  forte  non-* 
éxet'tf ,  &  fi  dixtrìt  tne  fòrte  iter  et. 
Et  l'obligo  di  fere  1*  correttionc 
fraterna.  Alcuni  fono  renurifohimé 
te  per  cariti;  altri  per  officio,  come 
i  parenti  a  fuoi  figliuoli^  Super  io-  C 
ri  a  fuddit i,  per  atto,  e  debito  di  giù 
Jtitia .  Et  oltre  la  correttkme  p  an> 
monitione,  anco  per  correttione,e 
punkione,  acciò  gli  altri  habbino* 
timore  .  Hor  quanto  al  l'obligo  co- 
mune de  tutti, per  cariti,  di  aderii» 
pire  il  precetto  di  fare  cofrettionc 
fraterna,  clfendo  quefto  precetto 
arfcrmaiiuo,obliga nonfemper,  &  D 
prò  fempb:  Come  i  precetti  negati- 
vi ,  i  quali  in  ogni  tempo ,  e  luogo 
obligano,  e  mai  è  lecito  tralafciar- 
li ,  come .  T^on uccide*  non  mcebabe* 
tifi  non  &o.  Et  non  vi  è  alcun  tem- 
po, e*  bora,  che  non  fiamo  obligati 
di  aftenerfi  d  vecidcre ,  d'adultera- 
re, di  fornicare,  &  c.  ma  i  precetti  af 
firmatiuiobligano  fempre,  e  non- E 
per  fempre,  cioè  a  luoco,  c  tempo, 
come  hoti orare Padre.e  Madre,chc 
non  fi  è  obligati  di  non  far  mai  al- 
tro ,  che  ho  no  rari  i ,  ma  fi  bene  alle 
occa fioni,  e  tempi  del  bifogno:  ce- 
fi la  cottemene  fraterna  ,.cffendo 


di Jgcfdrejfmd*  jpr 

precerto  afrennatitio non obligé 
fempre,  ma  (olamentc  quando  vé- 
gono  leoccafioni  opportune,  ce 
all'hora  Marno  obligati  farla,e  tra- 
lafciandofi  in  tal  cafo ,  è  peccato 
mortale .  Et  le  occafioni  requifite 
debite ,  fono  tali.  La  materia  delle 
correttioni  da  farri,  ha  da  edere  di 
peccato  raortale,ò  di  cofa,  la  qua- 
le è  via  profsima  di  paffare  a  in- 
correre in  peccato  mortale;  &  fap- 
piamo  di  certo,  che  il  $  fsimo  ha  tì- 
bia peccato',  òfia  in  pericolo,  ò 
procinto  per  incorrere  in  peccato* f*  r**' 
mortale,  e  perder  la  gratia,  nò  per  . •  * 
cóiettura,ò  fofpiciqne,  che  il  prof-  * 
fimo  habbia peccato,  mafaperle* 
di  certo.- ne  anco  dobbiamo  andar 
cercando,  ne  far  diligenza,  per  fa- 
pere  i  peccati  del  jpfsimojper  cor- 
reggerli, non  effondo,  come  l'obli-- 
go  di  efforc  tenuti  a  perfona  parti-' 
col  are, quando  non  s'ha  d'afpettav 
re  occafione  di  fatisfareil  debito, 
ma  s'ha  da  cercare  ocjafìone  per 
fatisfarlo:Non  è  così  l'obligo  dei» 
la  correttione  fraterna,  pereffere 
precetto  affermatiuoin  córnune,e 
però  non  dobbiamo  andar  cercati 
do  materia  di  cflcquirlo,  ma  quan  • 
doriti  preferirai  occafione  dob- 
biamo aderopirlojcioè  venendoci 
a  notitia  il  peccato  dello  profsi- 
mo, fiamo  obligati  correggerlo,  ce 
non  andar  cercando  a  pofta  per  fa 
perlo.  Et  in  tre  modi  poflbno  fa- 
per  fi  di  certo  i  peccati  del  fratello 
profsimo  :  ò  in  fecreco  fola  mente 
in  confefsione ,  &  in  quello  modo* 
non  fi  è  obligato  i  far  la  corrcttio* 
ne ,  perche  non  fi  si  òomeJiuoracV 
ma  come  minillro  di  Dio,  e  però 
folamente  in  cofefsione  fi  hi  i  eoe 


•  ». 

* . 
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T#Wa  Ttri* 


• 


r  *  •: 


figgere:  ò  fe  il  peccato  del  profsi-  A  dementi*  efi:  Et  anpo  vi  è  vn'aV 
tno.è  publico,epalcfeatutti,A'è     rrocafo ,  nel  quale  fi  può  tra'a-- 


t6portato  dalla  Chiefa, come  Giù 
ilei ,  publiche  meretrici  e  limili , 
all'hora  non  Marno  obligatia  far 
correte  ione  .  fé  non  con  occasione 
d'vna  certa  fptrazad'emendatio- 
ne:òil  peccato  del  profsimonoa 
è  del  tutto  publico ,  ma  fi  si  d'ai» 


feiare  di  fare  la  correttione  fra  - 
terna fenza  peccato  ,  il  cui  prc  * 
cetto  obliga  (  tempore,  t*  loco  )  £c 
è  quando  il  fratello ,  che  pecca- hai 
Superbri,  Padre,  Madre,  Mao* 
ftri ,  gaakri  più  idonei ,  che  tur- 
bino a  rare  la  correttione . 


cuni,  &  io  fono  vno  di  quelli,  che  B  Quanto  al Kobligo  è  ticcefsiti  di 
io  fanno,  in  tal  cafo  è  d'obligo  far     adempire  il  precetto  di  tare  la  cor. 


fi  la  correttione  fraterna.  Altra  eir 
coftanza  della  correttione  frater- 
na da  faTfi  è  il  fine  di  efla  corret- 
tione di  emendare  il  fratello ,  & 
hauendo  fperanza  della  emenda- 
ti onc  del  fratello  a  cui  s'ha  da  fa- 
Tela  correttione  ,  fiamoobligati 


rcttione  fraterna,  conforme  quei • 
loci  dice  il  Vangelo  .-  Si  pecca** 
rit  in  te  ftattr  tuut ,  rade ,  &  curri- 
pecunia .  San  Gregorio  nosaneL 
regiftro,  e  dice.  Qii  emendare  po* 
teli  ,  &  negligtt,  particìpem  protul- 
dnbio  ìllius  dcliftt  feionUitmicum^» 


farla ,  e  tralafciandofi,  farà  pecca»-  G  in  fttbditopeccatum  non  corrigisur,  in 


to  mortale:  Si  te audicrit,  lucratiti 
aris  fratrem  tuum  :  Ma  non  efTen- 
doui  fperanza  fi  probabile  della 
•mendationc,  in  tal  cafo  tralafcia- 
doli  di  far  la  correttione  al  fratel- 
lo, non  e  j^cato  .  O  vero  emen- 
do alle  volte  alcuni  tanto  petulan 
ti,  e  fuperbf-,  che  fe  alcuno  li<or*- 


$0tt  qui  prtfuntjcntentia  retorqnetur: 
Et  l'ifleiffo  parlando  de  Superiori  » 
che  fono  tenuti  per  officio  a  cor- 
reggere, dice.  Tot  pet[oms  roridi» 
mm ,  quo:  ad  mortem  ire  quondie^J  , 
tcp\di,&  tacentet  videmut  ;  Et  Sene- 
ca a  tal  propofito  dice  :  Si  amici  » 
ve l  fratrii  vitiafcras  rfac ir  tua  :  b>t 


regge,  non  folamente  fi  emenda-  D  enim  peccas,cum peccami  ohfftjmstr* 


di  (i  Hit 


•no ,  ma  deprezzano  lacorrettio 
ne,  &  odiano  chi  li  corregge  ,  e 
Canno  di  peggio  ,  con  fcandalo 
W  altri ,  «cintai  cafo  è  prudenza 
"al  tralafciare  di  correggere,  &  am- 
monire, come  dice  Sant'Agoni  no. 
Proptcrea  quifque  obiurgandis ,  &  cor 
r  'PHxdn  male  agentibus  parar,  quìa 


prefìtti  Et  chi  può,  &  IVJtO  1 
correggere,  non  correggendo.c 
me  dare  commodità  di  peccare,  *i 
come  il  dar  limo  fina  a  feuuenire. 
il  profsimo,  nebifogni  dorema 
necessiti  fiamo  tenuti  per  frretro 
precetto  di  cariti  ,  &  mancando 
é  peccato  mortale  grauifsimo,fe— 


optortunum  inquiritur ,  rei  cifdcvL**  E  con  do  il  detto  di  San  Giouanni . 
me C>àt  9  ne  deteriora  ex  bocefician.     Quibabue/tt  fubftantiam  Isum  mun- 


tur  t  ytl  ad  bonam  vitam,  &  piavts 
arndiendot  àtm  impediantt  &  peri* 
mane  |  asque  àuertant  a  pd<^>  .  E  San 
Cicronimo  .  Fruflra  niti ,  &  nibU 
aloidi  quammUm auttettjxtrem* 


*,  & videru  fratrem  fuum  necefics 
babere,'& clauferìt  vifctrafuaabei, 
qmmodo  ebaritis  Dei  manet  m  ed? 
Sopra  la  qua  1  fentóza  dice  S.Amb. 
yiétt  fratrem  perire  fame ,  &  *<> 
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tucturrhJtnùnpawfaiKcìdifti. Così  Aprtt'mmcR  cumimmìtn^tndunì; 
della limofinafpiritualc,  checla  .  netotusquidemmiinduttquamohem 


V  l'I  .» 


corremo  ne  tracerna,  &  Te  la  limo- 
fina  corporale  è  d'obligo  in  rem»» 
pò  di  necdsit^pcr  prccetto,mag- 
gior mente  la  limofina  fpirituale, 
che  e  la  corrcttione,  per  rimedio 
dell'anima  ;  perche,  come  notano 
iTheologi,  pofto il cafo.Ichefia 


etiam  fi  diuitias  ìnnumer  abile  s  dede~ 
rispauperibus,nihil  tale  eficiesùs  qui 
conuerut  ammattì ,  &C.  £  (opra  il  ^ 
Genefi,  rifteflodice.  Vt animato*'  Q^fk. 
potè  melior  e  fi ,  ita  tf  qui  indigenti*  fa  G#. 
bus  pccuniat ,  &  facultates  fuppcfh  j* 
f ant ,  mmorìbus  prartijs  d'igni  funi  f 


qua  alcuno  in  termine  d'eftrema  B  ?«i  4<fwo»f  wfo,  «  confini  docendoin 
«ecefsità  corporale  di  efler  fouue-     viam  rc8amfupinot>&  deftdes  ini** 


fiuto ,  e  non  fouuenendolo  e  per 
morirti  di  fame  ,  te  infame  fe  al- 
cuno vede  il  fuo  profsimoin  pec- 
cato mortale ,  ò  in  atto  di  voler 
peccare  mortalmente,  te  proba- 
bilmente fpera,  che  facendoli  la 
corrcttione,  ne  fia  per  feguire  il  fi- 


cunttmon{irando  eit  virtutum  diuinari 
frairantiìyuiwPqimAleuolentii  &c. 
Careni  multi  pecunijt,  cor  pori  eie  emo- 
finam  nequeunt  tribune  ,  at  anima 
pr sbere  clcemoftnam  omnespoffunt. 
renimi  enim  eleemofina  (unt  reti** 
confilia ,  admonitiones.)  &  debita  cir* 


ne  della  corrcttione ,  cioè  di  farlo  C  cunttantift  corr  epitor.es  tp  et  quasani» 


emendare,  conoscendo  non  poter 
fperare ,  che  altri  il  corregga ,  on- 
de fia  pericola  di  tettare  incorrot- 
to del  Tuo  errore,  te  fi  muoia  in 
peccato,  in  tal  cafo  è  più  obliga- 
toà  fate  la  corrcttione,  limofina 
fpìrituale,  tralafciando  la  limofi- 
na corporale  a nchor  che  vi  fia  H 


mas  Deo  expìfeantur. 
Sant'  Agoftino ,  dice  eflere  pecca- 
to a  tralafciarc  di  fare  la  corrct- 
tione fraterna .  Videns  vulnus  fra- 
tris  tui  contemnis  f  Tu  enim  videt 
tum  perire  ,  &  negliiis  I  "Peior  a 
tu  tacendo  »  quam  ille  conuitiando. 
ESanto  Bernardo  efclama  contra 
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pericolo  di  morire  in  neccfsità  D  quelli,  che  mancano  di  face  1*//»^* 

 1   I     *  f   C  ^    _  m.  J  a   C*m  ma  _  a  ama      Cmm  +t\  »*fl  1  a 


quel  bifognofo  :  ma  potendo  fare 
1"  vno  e  l'altro ,  fi  debba  farlo  -,  & 
■quefta  ragione  fi  proua  con  ra- 
s.  nng.  g ione  da  San  Gregorio  ;  Fortaffe^J 
Hem.f.atiquispanem,  vt  indigcntitlcemofi- 
$m  Emi.       potrigat  non  babet'fed  màius  eft9 
quod  tributi  e  valcat>  qui  Imguanu» 
habet.  plus  enim  eR,  verbi  pabulo  vi 


correttionc  fraterna-  (0njn, 
Cadit  afinau»  ,  &  efl  qui  fublcuat  i»/.» 
eam  ;  petit  animai ,  &  nontH ,  qui 
reputa ,  aut  recoptet  • 
E  Sant'Ambrogio  dice  :  Qà  fra* 
trem  fuum  fcuantem  non  arguii  » 
quot  ammodo  bortatur ,  vt  pece  et. 
E  San  Giouan  Grifoftomo  fimil- 
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Huram  in  perpetuum  mentem  refice-  «  mente  dice .  Corripere  peccante*!** 


HetM. 


re_  ,  (jujm  venir  e  m  moritura  carnis , 
f f rr* no  ^<intf  /4<iare .  T^o/ire  ergo /r4- 
trt s  proximis  veHrit  clccrhopnam^t 
vetbt  fhbtr abere  :  E  San  Giouan 
G  ii'oftomo  confederando  lacccel 


in  Ef  \u  lenza  dell'anima  dice.  rù 

Ad.tr. 


plus  e  si ,  quam  orare  :  fi  non  corri- 
pueris  t  peior  faclus  et  tacendo  quam 
ille  peccando  :  Conforme  la  fen- 
tenza  in  Ezechiele  3.  Si  dicentc^ 
me  ad  impiuma  ,  mortf  moriem% 
no»-»  annunt iamfu  ci  ,  ncque  locuz 
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tusfuerìstvt  dttet&aiur  a  ¥fa  fua impia, 
&  y\uatt  ipfe  mpius  in  iniquttate  fua 
mcrittur  :  fanguinem  autt  cìm  de  ma* 
nu  tua  requiraw.ft  auttm  tu  annuntia* 
ver'u  impio  >  &c.  fi  conforme  a  ciò 
ékc  anco  S.  Paolo,  che  non  fola»» 
mente  quegli,  che  fanno  il  male  fo 
fio  fei,ma  anco /pie  gli,  che  conferì» 
tono,cioè,chi  potcndo(con*lecir 
coftanzfe  fodette)fare  la  correttio- 
ne,  e  la  tralafciano  di  fare .  Qui  ta* 
'u  Ha  agunt.digni  funi morte^non folum~j 
qui  ex  fjc'mnt  ifcd  etiam ,  qui  cbnfen- 
tiunt  fccicntibut .  O  gran  obligo , 
*  mafsime  delli  Superiori  a  quali  il 
fare  le  correttioni  appartiene,  ro- 
me acro  di  giuftitia,si  della  correr 
tio ne  a  riprendere, come  anco  del- 
la correzione  giudiciale  a  caliga 
tcEt  la  correttione  fratcrna,come 
Atto  di  carità,  fondata  nell'amor 
ài  Dio,  e  del  profsimo,  è  precetto, 
al  quale  ciafeuno  è  tenuto  di  fare 
la  correttione  fraterna  al  fuo  prof* 
(imovquando  pecca.Et  fi  come  nel 
corpo  humano,  non  fola  mente  il 
capo  alle  altre  membra  gioua,  & 
ciauuno  delli  altri  membra  tra  lo 
ro  s'aiutano,  &  l'ifteiTo  capo  fono 
in'defenfione:  cosi  nelmiftico  cor 
po  del  la  Chicfa ,  oue  tutti  i  fedeli: 
Sunt  ad  inuìccm  membra  :  £  perciò 
non  folo  i  fuperiori  a  fuddici ,  alle 
correttioni  fono  tenuti-,  ma  ogni 
altri  pr  ina  ti, co  me  membra  glfvni 
à  gli  altri  fono  tenuti  a  fare  la  "cor 
Temone  fraterna  ,Efod.  j  3  La  figu-  ; 
ra  del  fatto  della  correttione  rra» 
cema  fi  ha,  nel  Deuteronomio  21. 
nell'Antica  legge,  oueera  coman- 
dato a  ciafeun  Hebreo,  che  re  trO- 
uafTeòbué,  ò  pecora  del  profsi- 
ino  eiTcre  ftnariti ,  er ràdo  della  via 


A  fuffe  dbligato  i  codorfl  a  cafa  del 
.  pi4iror\e.7ionyid€bisbouimfratrit 
thtyautouemerrMntemy&prétieribh^ 
(ti  re  ducei  fratrU  «o.Fratello  noftro  g^è 
e  il  Benedetto  Saluatore  Chriflo 
fecondo  la  fua  humaniti  fantifsì-  H,m  i* 
ma;  Cumftt  ipfe  primogeniti*  in  mtd- 
tis  fratr'tbus:  Buoiri  di  Chrifto  fono  "** 
i  maggiori  del  popolofuperiori,c 
B  pecore  fue  fono  i  minori  iuddirà 
del  popolo;  &  così  lihuoui,come 
le  pecore  quando  peccano  fi  deb- 
bono correggete,  cercare  di  emen- 
darli, e  cauarli  d'errore,  conducen 
doli  alla  uia  buona,  al  Signore . 
Che  feora  precetto  il  condurre,  e 
ridurre  al  fratello  il  bue, e  la  peco- 
ra  quando  fi  trouaua  fmarrita  an- 
C  dare  errando  Di  ouanto  maggio-* 
te  è  TcMgo  di  ridurre  gli  huomi-i 
ni  alla  "buon  a  via,  cauare  (e  anime 
dalli  errori,con  la  fraterna  corret- 
tione .  Q  uando  fi  vede  il  fuoco  ac-  - 
cefo  nella  cafa  del  uicino,  con  pre- 
stezza fi  cerca  di cftinguerlo.  accio 
non  fi  faccia  maggiore  incendio, 
con  pericolo  della  cafa  noftra ,  'Bc 
D  «sdendo  accefo  il  fuoco  infernale 
della  colpa  nell'anima  del  profsi- 
mo, con  pericolo  di  danno  anco* 
xa  noftro,  fe  non  fi  eftingua  con  li 
correttione .  la  fentenza  della  leg 
gc  canonica. Error.cui  non  reftfìuur, 
approbatur,  &  ventai  cum  minime 
defenfatUTiOppfìmttury  negligere  quip. 
pe ,  cum  poffis  perturbare  peruerfos , 
l  nibil  aliud  eli,  quamf onere. 

Corripe  eum  inter  te,  &  ipfumfoli, 
fi  te  audierit  &c.  ri  autem  non  te  a** 
dicrit t  adhfùe  tee um  aibucvnumstel 
duot  *,  &c.  Circa  il  modo  da  te- 
nerli nel  fare  la  correttione  frater- 
na ,  attendendo  il  Une  di  t  ffa  cor- 

rct- 
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♦micnc ,  che  è  lemendatione  del  A  E*  ad  cenubicendumtquod  tnaluin 
prcfsimo,  s'hd  da  offeruare  quefta     fu M  quod  fedì,  rei  quod  aliavi  ma- 


recola  del  Vangelo,come  in  parte 
fi  t;  detto,  circa  il  (  corripe  eum  inter 
te%&  ipfum  fclumi&c.jL*  qualfotr 
rr.a  Euangclica  del  fare  la  correc- 
tione,  ha  luogo  circa  il  correggere 
j  peccati ,  che  fono  in  danno  ,  & 
n  aie  di  quello,  che  pecca ,  e  di  cbi 


Ih  fecit,  yei  quod  tu  de  bitumfec'tfli  :  Se 
il  peccato  del  jpfsimo  fi  ha  da  cor- 
reggere publicaméte,alla  prefenra 
di  chi  pecca ,  acciò  gli  altri  habbi- 
no  timore,  e  s'aftenghino  di  pece» 
re,  e  dò  pigi ij no  animo  di  peccare 
dal  mairefsépio  di  quegli,  che  ha- 


è  oftefo,  attendendo  di  voler  gio-  B  no  peccato,  eco  il  fare  la  corre  tio 
tiare  al  fratello,  il  quale  pccca.per     ne  publicamcte  delli  errori  publi- 


S.Aug, 
dtvttb 
Vomii. 


ci,fi  viene  a  procedere  alfcandalo 
della  moltitudine;  impò  cjie  quan 
do  i  peccati  fono  còmefsi  publica 
méte,  nócffendo  correttane  puni- 
ti.molti  reftano  fcadalizati,  altri  li 
fdegnano,e  akris'inanimifconoai 
pcccare,e  far  male,e  però  S.Paolo:  f  . 
diceua:  Tcccantcìcoràoibutargue,  t" 
ttet  ccttri  timori  babcatJè.  S.Agoft. 
Tunc.n.adbtbendi  eft  remcdu)  nofoiu 
ei,quì  peccauit,  yt  meiwrfiat ,  fed  & 
altjijn  quorum  notiti  a  deuenit ,  yt  non 
fcandali%entur:  E  S.Tfidoro:  MMni fe- 
ti a  peccata  nonfunt  occulta  correelio» 
ne  purgando:  pàlamjr-funt  arguUd^qui  fm'„,m9 
palam  nocent»  yt  dum  tprrta  obiurga-  Ì0Mt  t 
tcftirjionij  nella  correttione  fra-  D  tiene  fanantes  >  hi  qui  eosimitado  deli- 
rema ,  per  far  conofeere,  efler  ma-      querant  ccrrigantur:  Bum.  n.mus  cor-  s.Grtg. 

ripiturìplkrimietot~dantur:'ES.Ago{\.  w  ngt. 
Qua  peccantur  coram  vlbus,  torà  olb. f!rf- 
corripiendafunt,yt  oh  limeat.  Quifc*  Jj^Jjj" 
treto  peccauit  tn  te ,  fccrcio  corripe^  :  ^miu\ 
nam  fi  folus  nofli ,  ò  eum  y'\s  coram 
alijs  arguere,non  es  corre  ci  or  ,fed  pro- 
ditor.  Siautcm  te  non  audierit  adbi* 


cauarlo  d'errore  ,  &  emendarlo, 
come  nota  Sant'Agoltino.' Coirle 
.  eum  inter  te ,  &  ipfum  [cium ,  flu-- 
drns  eorretlhni  ^parcens pudori:  for- 
te enlm  prc  uerecundia  inctcìctd'fcn 
dcre  peccatum  ftum,  &  quem  tàtff 
cerer,ìdiorem,  fcdei  pehrtm^j  .  Et 
fecódo  la  Pottrina  de  Sacri  Theo-  c 
Jogi  addotta  dalle  Gtofe .  Tifiti  in 
fraterna  corrcRionc  debcni  induci*  **• 
ti  publicam  denuntiatianem ,  &  poti 
fecretam  monitionem ,  tandiufaclam, 
quandi u  fynatur  cnundtÙO  probab'f 
liter,  yt  ab  extremo  ad  extrmum-* 
per  rntd.um  eatur:  Et  come  nota 
San  Gieronimo  ,  fi  conducono  i 


le  la  cofa ,  della  quale  fi  reprehen 
de  il  profsimo  ;  &  cosi  più  facil- 
mente fi  emendi .  inducuntur  autem 
tejies  ad  ofìtndendum ,  quid  malum 
fit .,  id  de  quo  frater  arguilur  ,  & 
con[equenter  faiiltui  ccrngatnr9 
E  Sant'Agoftinodice:  Inducuntur 


tefìes  immeclicne  ad  ccnuincendum  E  betecum  adhucynum,  yelduos>yt 


de  aCufi  uerttut .  San  Giouan  Cri- 
fofiomo  :  inducuntur  tttiu .incor- 
rai one  ,  yt  fmt  tcfiest  quod  ccrri- 

jttnt  fi'u  debitum  j ut  tri—  .Et  la  Gio- 
ia dechiara  ndo  le  parole  del  Van- 
gelo.  Vi  in  ori  duorum  ,  yd  tt'ikm~> 
teftium  Uct  mne  rerbum  :  dice  cesi: 


in  ore ,  &c.  Quod  fi  non  audierit  eos , 
die  EiclcftSyfianttm  Ecclefianon  au* 
dierityfitt'tbiftcHt  Etbnicui  &c.  Cir- 
ca il  tRodo,&  forma  di  fare  la  cor- 
rettione fraterna ,  preferittaci  dal 
Vangelo. fono  d'auuertirfi,e  confi 
derarfi  alcune  cofe  ; 

C  c  Prima 
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Feria  Terza 


Prima,  chelafalute  dell'animar!  A  peccano  occulta  me  nte,  non  pecca 
c'ebbe  anteporre  e  ftimare  più  do-     no  in  ce,  particolare  fola  mente;  ma 


gni  altre  cofe  preciofe  fi  fi, no,  fy, 
l'honote  ifteflb,  &  ogni  coìa  pre. 
ciofa  fi  ha  da  pofporre  alla  falure 
dell  anima,  come  fi  c  detto  difo* 
pra  con  dottrin  a  de  padri. 

Secondo,  che  il  ben  publico  co- 
mune ha  da  eflere.  antepofto  al 
particolare  priuato. 
Terzo  fi  debbe  auuertire  per  qui 
to  fìa  pofsibilc  di  conferuare  l'ho- 
norc  ,  e  buon  nome  del  profsimo 
talmente  ,  che  dopò  la  correzio- 
ne, prima  fatta  da  folo  a  Colo  non 
hiuendo  giouato  fe  vi  è  qualche 
fpcranza  di  emendare  il  fratello 
del  fud  errore,  conducendo  vnoò 


peccano  anco  in  tutti  gli  altri,  tra t 
tando  danno  cómune,e  però  fhbf- 
to,che  fi  sa  tal  peccato, fi  debbe  de 
nontiare,  fenza  fare  la  corrertione 
priuata  in  particolare  per  impe- 
dire il  danno,  che  è  per  occorre  re; 
ma  fe  fi  ha  certa  fperanza,  che  face 
B  do  la  corrcttione ,  fi  debba  aftene- 
re.e  non  fia  perfeguirne  il  danno, 
&  male ,  fi  può  rare  la  corrertione 
in  particohreic  ciò  è  cóforme  alla 
verirà/econdo  la  dottrina  defacri 
Theologi  con  S.  A  goft.at  legato  da 
S  Thomafo ,  diftinguendo  in  que- 
fto  modo:  D'plex  e  fi  corre  do,  ma  s.  Th$ 
<ju*eft  attui  chmtn*'ìs,quf  fpeàaliter  *.» 


duoi  apprclTo  a  fare  la  corremo-  C;cndìt  adtmendavonrm  fratrìs (ttfìn-  */• 
ne.fi  debbono  condurre,  i  quali  fo     quentntptr  fi.npl.iem  idmonitionem, 

&  talìt  pcrt'met  ad  pwffrff  bahrn- 
tem  cbmtatem  l  imili  amen  già  ai  or 
efi  culpa  prala'orwnJt  vt  d'ìth        g  - 
tl'mus.AlÀaefl  corre  titoli  e  fi  jrf-ii  *[' 


no  obligari  anch'efsi  a  tener  fecre- 
to  il  diftetto,  &  nò  dirlo,  fe  non  in 
quanto  fabifognoper  conuince- 
re  il  fratello  a  farlo  emendare,  ò 
denontiarlo  alla  Chiefa. 

Quarto  quando  il  peccatore  c 
notorio  publico  a  molti,&  laChie 


infìtti* per  quamìirenditur  V0H4  to- Cimatti 
mune^Hodn^n  [cium  procuntur  per  d*i. 
admonitionP  fratrit  ,feJ  d'urn  interzi 


fa  non  Iosa\aU'horafi  puòdenon  D  perpMnitionem,  wt  ali)  tiMcntei  a  pec- 
tine alla  Chiefa,  fenza  fare  altra     cato  deftfìan'lKeguità  etto  S.Tho 


correttione,  perche  all'hora  no  hà 
peccato  in  tc;ma  ha  peccato  in  tut 
ti  per  il  fcandalochedà. 

Quinto.  Et  fe  i  peccati,  effendo 
occulti,  fatti  in  fecreto,  faputi  da 
noi  folamente,  ò  da  puochi;  ma  fo 
no  per  cagionare  &  apportare  da 
no,  e  nocuméto  a  molti,  ò  tempo- 
rale, òfpirituale,  come  fe  alcuno 
trattafic  di  far  tradimento  a  dare 
la  Citràjò  ftato,a  gl'inimici.ò  feal 
cuno  heretico  diuertiffe  prillata- 
mente  alcuni  dalla  verità  della  fe 
de  catholica,  inducendoli  ne  gli  er 
rori  perniciofi  d'hercfiajtali  fe  ben 


mafo  dicendo,  kt  luliscortcclioper- 
tìnti  folum  adpr*latoi,&  alita  prxfci 
dtntett  qui  bah  fi  fubdta  quos  poftttnt 
no  folum  admonere:  {ed h  corriere  pti 
nìendo:  Et  ampliando  quefta  di/tin 
tione,  fi  notano  quattro  modi  dì 
fare  la  correttione  fraterna ,  cioè 
auifando  amicheuolmente,  prega 
do  reuerentemente, reprcndendo 
afpramentc  ,  &  caligando  feuera- 
mentc  II  primo  modo  s'appartie- 
ne alli  vgnali, e  pari,  llfecódodal 
li  fuddiri  à fuoi  fuperiorijcome in- 
fegnò  S  Paolo:  Sv,\orem  irb.cup*»  t.Th  s 
ucris,  [ed  obfecraiytpatritn. 

Il 
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Il  Terzo  dalli  maggiori  vedo  gli  A  Currcggcrfi,contorme  a  quello, che 
inferiori ,  come  anco  il  quarto  da     dice  i  1  Profeta  nel  Sai  aio. Comp. et  pj.149. 


glifuperiori  verfo  gli  fuddici. 
jH^ue^hf  ira,incrcpa  in  omnipatien 
ti&ì&  dcftrina-.Et  quanto  al  correg 
gerfi  ifupcriori  da  Tuoi  fuddici,  fe 
bene  i  fuperiori ,  e  maggiori  fono 
maggiori  per  l'officio ,  e  fono  pa» 
dri  per  beneficio,  fono  però  fratel 


me  iuHus  in  mifericordia ,  &  inire^a* 
bit  me,  oleum  aident  p'(iuti>r\*  rem 
impmguet  caput  tntum  :  Nelle  quali 
parole  il  Profeta  dimoftra ,  che  la 
correzione  fraterna  è  di  molu  vti 
liti  è  giouamento^eV  allYppofko 
l'adulationeè  di  molto  nocumeu 


li  per  religione  di  fede,e  per  condi  B  to,  e  danno  all'anima,  contraria 


tione,  e  cóformitàdi  natura;  la  oa 
de  podonoeuerc  prCCStor:  pomif 
fione,ò  per  cómifsione  come  noi: 
fitfebenc  cornea  fuperiori  fegli 
deuc  referenza. &  anco  come  a  pa 
dri,  nondimeno  come  a  fratelli ,  fe 
gli  deue  aiuto,  &  per  confequen- 
zala  correzione  fraterna.  Cosi  S. 


alla  verità,  &  al  bene,  &  infìeme 
dice  quali  debbono  effere  quegli, 
che  hanno  a  correggere,  &  con 
qual  fine ,  &  Ì3!f!£!ÓS€  debbono 
mouerfi  a  fare  la  correttione,  per 
ottenere  il  fine  di  effa  correttione, 
che  è  l'emcdatione,efaIucedel  tra 
tello,che  fi  corregge/Perciò  chi  ha 


Paolo, fece  la  correttione  a  S.Pie-  C  da  fare  la  correttione  fia  «tutto: 


tro,béche  effo  S.  Pietro  fufTe  fupe- 
riore  e  maggiore  come  fi  ha  nella 
e»!.  4.  Epift°la  aGalatei.c.2.  d  ondefi  ca 
'  ua,fe  il  Superiore ,  anco  il  fommo 
Pontefice,  quando  erraffeincofe 
di  religionc,e  fede,  fe  gli  può  con 
tradire  anco  in  publico,  come  no 


bum» ta,S  Grcs* VaHÌHS  *r£wt  Vetrami  e 

mt'ù.  trmverolaudàuitVaulù.  AmicustrgoD  correttione  fraterna,  tanto  oltrefi 


Corrip'ci  me  iufìus.  Secondo  fi  muo 
ua  per  mifericordia,  echarità:  n 
m  fencordia. Terzo  lo  habbia  a  eme 
dare,  e?"  ìnerepibit  me  .Quarto  cfclu 
de  l'adulat ione ,  intefa  p  odio  del 
peccatore;  Oleum  autem  peccatori* 
non  impmguet  caput  meum  •  Imperò 
che  quanto  è  gioueuole,&  vtilela 


•rst,  j.  geritati*  landauit  qmdreprehenfut  ejì 
(eque  ttum  minori  fratti  ad  confenfum 
dedittquatcnut,  quipriuserat  inapojio 
latus  culmine,effet  prius  in  h umilitene. 
Etfequ'uur.  Ecce  a  minori  fuo  reprebS 
ditur ,  &  reprt  bendi  non  dedignatur. 
T^on  ad  memoriam  reuocat ,  qi  prius 
in  ApofLolatum  rocatus  e{ì ,  non  quod 

ciane*  regni  caletti*  accep'xt .  Etnei  E  c  perciò  alle  cinque  virgini  pazzi 
9 .  A*g*  paflorale  dice,  luuene*  plerunq\  feue  fu  detto  ironicamente.ire  potiti*  ad 
*md mi'  rUai aimonitt*mt a& profeti um  dirigit  *^ -**  — -  — >  1 ----- 

*09t  "'  fenes  vero  ad  melma  opera  depreca- 

fio  blanda  componit .  Circa  il  modo 

di  fare  la  correttione  fraterna,  fi 

hanno  da  notare  le  qualità,  e  con» 

ditioni  di  quelli,  i  quali  hanno  da 


per  l'oppofito  e  perniciofaedane 
uole  l'Adulatione,  lignificata  per 
l'olio  del  peccatore ,  l'adulatione 
e  blanditie  nel  parlare,  fecondo  il 
detto  del  Salmo ,  Molttt  »  fune  fermo* 
nes  eiusfuptr  oleum,  &  ipft  fmt  iacu- 
la.  L'olio  de  vedenti  con  il  quale  i 
vitiofifono  nutriti  ne  loro  errori; 


vendente*  oleum ,0"  emite  vobir.  Co- 
me dirgli ,  hora  prouarere ,  che  vi 
habbia  giouato  le  lofingheuole  a- 
dulationi  e  blanditie.  nutrendoui 
in  errori, e  perciò  nò  vi  fetc  proui- 
Ae  a  tempo .  E  d imoftra  il  Profeta 
Ce   2  cfler- 
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Feri*  urtf 


etferui  due  forti  d'olio,ck>è  de  giù  A  p auent:  Come  il  fapientc:  Qui  furàt 
ili,  e  de  peccatori;  L'oglio  del  giù      virgét,oiit  fìl  um  fuum,qui  auum 

•      f  .  •  r    « 


fto  è  la  pietà.buontà4,  &  mifericor 
dia,  che  ciene  nell'animo,  e  cófcic- 
za  Tua .  L'oglio  dell ì  peccatori  è  la 
adulazione  delle  lufingheuole  pa« 
role.chc  tengono  in  bo:ca  net  par 
lare;  e  perciò  il  Profeta  defidera  ef 
ter  corretto  dal  giudo  ;  perche  le 


gif fiiunifauT»,  inflaiutf  ettidtt  eum. 
E l' Ecclefìa'tico ,  Q<i  rf.  utft  fa,lim 
Mtfidiat  \Uift*lHUi  vtlftttm  in  non.f 
fimo  fui;  L'altra  condizione  diche 
ha  da  fare  la  correttione  fraterna 
è  di  edere  giufto  '.Compia*  m*  iufiuw 
Accio  non  figli  habbiaadire: me 


ammonizioni,  e  corre :tio ni  fatte  B  d'uecuraceipjum,  oueco, quid  autem- 
«iagiuftifono  vnguento,e  medici-     v'idei  fesìucamin  ocuio  f,  atri;  tui,  tra 


«a  alli  peccatori,  purgandoli,  e  fa- 
llando da  viti  j ,  e  peccati  l'anima; 
e  per  il  contrario  l'oglio  de  pecca* 
tori,  con  Pvngere,  parlando  adu- 
i  latoriamcnte,  non  purga,  nefana 
\  il  capo  della  mente,  cioè  intellet- 
to, e  volontà ,  manutrifse,  e  tiene  - 
in  errore  l'anime;  &  alcuni  com-  C 
menti  notano,  fecódo  la  verdone, 
iiall'hebraico ,  la  particula  del  fu- 
*d 'fitto  verfo  :  QlcW  aut  peccatori*  nm- 
in  tpinguet  caputi  E  leggono  cosi:  0-« 
leii  vene  ni  non  frangat  caput  meu: 
Come,  che  le  correttioni  fatte  da  • 
giunti  fanano,e  purgano  la  mente, 
e  capo;&  l'adula tioni  de  peccato 


£pi*Id t0  m*  ^ana,E  S.  Agoft.dice.  Magis  a 
Marc.  m*t  obiurgdtor fanam.quam  adulator 
tfu.tj  dijfimulant:  fiditi  cnimeH  aliquando 
tnt.SS  mifericor  dia  puniens,  ita  eli  cntdelitat 


bem  4  itemene  hi  ocuio  tuo  <{ì%  no  cofi 
deras ,  &c.  Come  il  verfo  dice.  L"c> 
0  qui  fcftucam  conccrnit  frair'n  ocU 
lo, 

Que  tuo  iontisrb allumina  toUe  tra-' 
bem. 

AncoS.Paolo  dicetia.  Cafligo  cor- Ctt.- 
put  meum  ,  &  in  feruitutem  redigo,- 1  e, 
ne  forte  cum  a'tjs  pradìtauerim  ipfe 
reprobus  efficiar.  Era  Romani.  Exi*  RtmtB^ 
Rimai  autem,  c  homo, qui  indicai  eot> 
qui  taiia  agunt,  &  facìs  e  a,  quièta 
ejfugict  iuiiciwn  Deit&c-  qui  ergo  a» 
bum  docci,  tcioftiHt  non  docet ,  qui 
predicai  non  furandum  j  furarti ,  qui 
die'unon  moechxndumt,maecbarit,  &c; 
ri,  come  ogl  io  veleno  fo,  ferifse  la  D  E  Sant'Ago  ftino:  lufté  al'mrepre*  s.  am& 
mence,ecapo  dell'anima;  alrri  no'     hendit ,  qui  non  bjbet,  quo  din  fcaliut  f*f9 

reprebendat.ESin  Gregorio:  Min. 
dut  effe  a  vitijtdcbet,  qui  aliena  cor* 
rigete  curat  ;  quatenui  tanto  pertfì- 
caciui  atijtfugienda  videi,  quanto  ho* 
ipfe  per  feientiam ,  &  ritum  celeriur 
dcclinat,qma  nequaquam  pure  in  Mg* 
bro  mAcùlam  confiderà  ocului,  quem 
puluit  obtenebrat ,  &  fuper  ktlat  [or* 
dei  tergere  non  ralent  manut ,  qu* 
lutum  tenent . 

Ma  fellamente  il  giudo  dèbbe 
corrqggere,elTendo  rari.e  puochi  i 
giufti,fecódo  ql  detto.  Si  dixerimus 
quia  peccatum  non  babemui ,  ipftnot 
feduùmut)  &  y crii as  in  no  bit  non  cfc 

Ad»* 


tano.riftetfo  verfo  poterfi  intede 
re  fecódo  la  lettione  hebraica,  che 
il  Profeta  defideri ,  e  prieghi  effer 
corretto ,  &  la  correttione  gli  fia 
vngento  al  fuo  capo ,  e  dice  così. 
Ter  cuti  tt  me  iuftui ,  &  increpct  me , 
ynguB.ù  capiti*  no  frangat  caput  meu: 
Come  dire  mi  reprenda  pur  il  già 
fio,  acciò  mi  emendi;  imperò  che 
có  la  correttione  percuotendomi , 
nó  ferine  il  capo,  ma  come  vngué* 


Dopo  la  Hj^Bome».  di  £h4arcf!md .         4  0  r 
Adunque  il  precetto  pare  fuper-  \  carità  à  fare  la  correttione  frate*» 
fluo,  efliendo  rari  i  giulti,&  così  la     na,  con  piaceuolczza ,  come  infc- 


conditionede  peccatori  pareeife- 
re  mcgliore,  che  de  giufli  r1  Facen- 
doli clienti  dall'obligo  del  precec 
to  della  correttione  fraterna?!  que 
fto  fi  rifpóde  có  dottrina  de  Theo- 
logij.chc  il  corrigente  debbe  e  (fere 
giurto  sì,  cioè,  chi  corregge  altrui 


gna ,  &  cv  eflorta  San  Paolo. 
Et  fi  prdoicuptitm  fmrk  homo  in  ali* 
quo drUtlo ,"POi\  qui  tjHri'.Httlrs  tftfìjn- 
iìrmtt  buthfccmoti  in  ìbii  'iHt  l*nt*titt 
confi dtram  re  tpfum ,  u>  &  rw  tttéHiì 
Non  con  afprczza  di  parole,  ma 
con  màmetudin*  s'ha  a  fare  la  cor 


non  deuede  (ìnule  peccato,ò  di  v-  b  rettionc  I  vafi  fragili  di  vetro  a  uà- 
gualc,ò  di  maggior'clTcre  macchia     do  fi  lauano ,  non  fi  vfa  afpre  zza , 


to,colpeuole,  nonellendo  degno 
di  lauare  altri,  chi  e  lordo,anzi  fa- 
rà di  Icandalo,  mafsimi,fegli  Cuoi 
peccati  fono  palefi,e  noti,  ne  però 
Cono  feufati  i  peccatori  dall'obli- 
go di  fare  la  correttione,  ma  deb- 
bono vfeiredi  peccato,  emendar 


come  a  quegli  di  metallo, ma  pian 
piano  cóle  mani; fragili  fono  i  pej 
catori.  \nco  i  barbieri,  hauendo  a 
radere  la  barba  ,  non  alla  prima 
pongono  il  rafoio  a  leuarc  i  p:!  , 
ma  prima  con  acqua  e  fapone  la 
vanno  bagnando  ,  &  amollendo, 
fi,  e  poi  correggere  il  profsimoi  G  poi  tagliano:  Sant'Ambrogio,  fa- 
quando  pecca,  &  pofeia  effendo     pra  la  gii  allegaca  fentenza  di  S  in 


10  potefti  di  ciafeuno  l'vfcire  de 
peccati  per  penitenza ,  come  anco 

11  precetto  di  communicarfi  la  Pa- 
fcha,  &  niuno  effondo  in  peccato 
mortale deue communicarfi,  non 
però  feguita  adunque,chi  c  in  pec 
cato  mortale  c  libero  dall'obligo 


Paolo,dice  :  lii*nii<us  (oU*h  vbunc- 
ri,  (fu*  juftoritste  non  po(fnnt  ;  pì'.a 
proprie  am  ca  com3i*.  quam  *uu^a- 
tioturbulcntJ:  Quando  fi  vuole  ad- 
drizzare  vn  ramo  di  legno  ,  ò  ver- 
ga, ò  piegatlo,  non  fi  comincia  al- 
la prima  con  tutta  'la  forza  ,  ma 


del  precetto  di  communicarfi,  que  D  pian  piano,  a  puoco,a  puoco,  de 
fto  nò  perche  chi  è  in  peccato  mor     ftramente  fi  va  piegando ,  altrimc- 


GsU  s 


tale,dcue  pentirfi,  e  confettarli  pri 
adepire  il  precetto  di  communi- 
carfi; &  così,  chi  è  in  peccato  mor 
rale  deucemendarfi  prima, &  v [ci- 
ré di  peccato  .  e  poi  correggere  al- 
tri: &  anco  come  dechiarano  altri, 
non  ogni  peccato  impedifee  il  fa- 
re la  correttone  :  ma  fola-mente  il 
peccato  publico,  &  hauendo  pec- 
cati occulti,  debbe  haucrne  contri 
tionc,  &  pofeia  può  giuttamente 
fare  la  correttione  al  profsimo  de 
fuoi errori.  Cowpui  mg  influii^,. 
miferkordìa  £rc. Quello  è,che  fi  dif 
fe  nella  definitioue^di  wouerfi  per 


S.  Greg, 


te  fi  romperebbe;  co  me  dichiarano 
San  Gregorio,  Oc  Origene,  la  cor* 
rettionc  e  lignificata  per  la  verga  :  J^'r 
VvgA  flgmfkéìé  ipfam  correfihnem,  r,s .  ,^ 
quia  y'tga  pt  ptreuffio,  &  cortetlio  :  ffr'.jj 
Perciò  con  mdterio  nell'arca  del 
Tcfta mento  erano  cooferuate  tee 
cofe,  cioè, la  Verga  diMoife,  l' vrna 
d'oro  con  la  manna ,  &  le  Tauole 
della  legge ,  per  dare  aconofecre, 
come  la  verga  della  correttione 
debbe  eflere  con  dolcezza ,  e  pia- 
ceuolezza ,  lignificata  per  la  nnn- 
na,&  anco  con  pruder  za,c  deferic 
tionc  fignificata  per  le  tauole . 

Ce   3  si 
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40  6  FerUTerzÀ 

Sire  audlerit  lucratiti  erti  frétte m  tutti  A  con  l'occafione  di  feruirto ,  fo  cor- 
Gran  vtìlità  d  riporta  facendo  la     reggeua,  &  corretto,  fi  faccuaven* 


derea  vn'altro  per  rifletto  effet- 
to 6cC.  Lucratus  tris  fratte minuta  : 
Guadagno  a  tutti  fi  riporta  con  la 
correttione  fraterna,  pifeagione  fa 
lutare.enegotiatione  vrilifsima;  è 
guadagno  a  Dio,  alli  Angeli,alla 
Chiefa  ,  al  profsimo,  a  chi  correg. 


correttione  fraterna ,  guadagnan- 
do il  profsimo  quanto  alla  Valute 
dell'anima  fua ,  come  narra  Sa  nt*- 
Sd^l°  Ambrogio:  Si  magne  mercedìs efì 
,  *  amorte  eripcre  ammam ,  quamquam 
mcrìturam ,  quanti  cH  meriti  a  morte 

ammam  liberare ,  in  calcili  patri*-*  .  ».  -  ««.^ 

/  TrÌTme  fne  *iSuram  ■  E  San  Gregorio  B  ge,  &  al  fratello  corretto.  Dio.c  gli 
xrX  "  dice,  non  cfleruicofa  più  grata  a  Angeli  fanno  allegrezza  fopra  il 
Dio,come  il  zelo  della  falute  dell'- 
anime, come  facrificio  acuttifsimo 
a  Dio  .  l^ullum  omnipotenù  Dco  tale 
efl  fact'tfic'mmyjauaU  eft  %elum  alaru: 
E  San  Gregorio  dice,  che  operàdo 
la  falute  del  profsimo  fi  acquisia- 
mo merito  grande  per  la  falu- 


pecca  torc,quado  fi  conuertea  pe« 
nitenza ,  perche  vengono  a  riem- 
pirfi  le  fedie  delle  mine  de  Angeli 
ribelli  dannati;  fi  rallegra  la  Chie* 
fa  recuperando  vn  figliuolo  perfb». 
il  quale  con  molte  preci,e  lagrime 
haueua  partorito;  è  guadagno  al 


te  propria  :  Ter  falutemalteriusno-  C  profsimo  Icuando  il  fcandalo  de 
bit  quoque  aquiritur  faluu  E  come  no     mati  portamenti  del  corretto  ; 


ta  San  Giouan  Grifoftomo  :  Se  vn 
Prcncipe  facete  vn  bando ,  e  prò* 
metteffe  fuffe  datto  vn  feudo  a  cia- 
scuno per  ogni  volta ,  che  correg- 
gere il  fuo  profsimo  quando  erra; 
al  certo,  che  per  guadagnare  il  feu 
do,ciafcuno  farebbe  follecito  a  far 


guadagno  a  chi  fa  la  correttione , 
effendo  cooperatore  di  Dio  nella> 
falute,ò  premio,  ò  corona .  Ma  il 
Saluatore  Chrifto  hauendo  infti— 
tuito,  è  datto  il  precetto  difare  la. 
correttione  fraterna  al  profsimo 
noftro,  quando  pecca, cofa  certa. 


le  correttioni  „  &  a  guadagnare  D  è,cbe  mette  anco  in  obligochi^pcc 
quello,  che  vale  più  de  miliaradi 
feudi ,  e  più  di  tutto  il  mondo,  co- 
me non  fi  vfa  diligenza  ?  Dhe  N. 
E  S.  Bernardo  dice,che  il  Dianolo 
fi  vàficuramente  a  infidiare  quel- 
le anime,  e  perfone,  le  quali  non 
hanno  chi  le  reprenda,  e  corregga 
de  fuoi  errori  :  Securui  accedit  ten- 


ca  d'accettare  la  correttione;  fi  co- 
me quado  diede  potetti  alli  Apo- 
itoli, e  Sacerdoti  di  rimettere  i  pec- 
cati con  quelle  parole.  Accìpìtc-J 
Spmtumfanffum ,  quorum  remìfrritif 
pcecaea,rcmittuniur  cif,&c.  Ouc  of> 
rigando  implicite  i  peccatori  a  ccV 
fclTare  i  loro  pecca ji  alli  Sacerdoti» /#J  ,#1 


ut  iuuì  tiiuji.  w»-    -  ri»  t 

tator  ,-vbivuUuittmctur  reprchenfor,  E  accio conofehino,  e  lappino  ìpcc- 
Molti  eflempi  fi  leggono  nelle  vite 
de  Santi  Padri  delle  grandi  vtilità 
reportate  nel  fare  la  correttione 
fraterna,  te  di  Santo  Scrapione,  il 
quale  quando  fapeua  alcuno  effe- 
re  auilupato  in  qualch'errore,  fi  fa 
ceua  vendere  a  quello  per  fcruo,fic 


cati  c'hanno  a  remettere,  ò  retene- 
re ,  altrimente  farebbe  frufratona, 
tal  potcftà  ,  &  inftitutione  della. 
remifsionede  pcccati-.cost  in  prò» 
pofito  della  correttione  fraterna  ; 
e  perciò  non  bafta  predicare  fola* 
mente  la  correttione  fraterna  actU 
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Dopo  U  ìij.  Dome»,  il  $**tt$m* 


4àf 


«fs  e  tìerfuadcrla  doucrfi  fare,&  in  A  corretti .  MiraKùt  W*»\*>&  "*£ 
che  «r.odo.ma  è  bifogno  anco  trac     ff  r».a/^f^,mfd»«^rur.^^^«o^ 


tare  delia  correttione  fraterna  paf 
lìua,  quanto  fia  vti  le,  esortando  i 
peccatori  a  riceuere,  &  accettare 
le  con  c  trioni  con  buona  voglia . 
Et  è  malifsimo  fegno  l'hauere  a 
male  di  edere  corretti  deiuoier-- 
rori,adirandofi  cótra  di  chi  li  cor- 
jtmunrew  come  dice,  Amos;  Odtobt-  B  forfi  molti  mutarebbono  propoli 
b^ÙtZ^Tem^  portarlo-  to.EuempiofihadiSaul.ediDa 
quentem  pei fi ci  è  abominati  funt . 
E  S. Paolo  diceua  alti  Gìlati .  /ni- 
micai f*8us  fum  vobls ,  robii  rerum 
dice™  :  Sono  feguaci  del  Diauolo 


feitur  vulneranti  %(cu  fagittanti ,  id  efì 
Adulanti ,  vel  ad  pcccatum  \incitanti , 
qui  fagittant  in  obfcuro ,  [re Qos  corde . 
O  fe  fi  confiderafle  bene,  &  fi  cono 
fceffe  quanto  è  vtile  il  lafciarfi  eoe 
reggere,  6c  quanto  danno  il  rifiu- 
tare, e  fpreggiare  le  correttioni  ; 


Ci/. 


capo  de  fupetbi ,  quegli ,  che  non 
vogliono  efler  corretti,  &  odiano, 
Ettl.ti  chj  jì  corregge  :  Qui  odit  corrtftlont 


uiddeambiduoiRe,  &l'vno,  & 
l'altro  peccarono,  eV  fbrfi  più  pec- 
cò Dauid,  che  Saul,  e  furono  cor- 
retti, Saul  daSamuelle,e  Dauid  da 
Natan,&  Saul  perche  rifiuta  la  cor 
rettioae,vien  reprobato.  Regnunuj 
tuum  vltra  non furget  :  E  Dauid  ac>- 


yemzumcH  Peccatori* ,  idefi  imiM-  C  cettandolacorrettione,rifente  di 
tor diaboli,  quiinconigibUise^&ol^     re.  Dominus  tranfiulit  peccatami 


flirtatiti  in  malitia:  Come  nota  il  có- 
mento;  &  ne  Proucrbij  e  ferino. 
E-rou.t,  No»  amai  pcfalcns  evmtquife  compii, 
ncc*dfapientesgraditur,&c. 

Qui  incrtpationes  odit  morietur: 
Chi  difprczza  le  correttioni,  &  o- 
dia  quegli  da  quali  è  corretto,  di- 


iuutn,&c  Nota  vn*  Autcore,  come 
chi  non  fi  lafcia  correggere^  fimi- 
le alli dannati,  quali eflendo cor- 
retti da  Dio,rifpódono  :  Quando  te 
yidintm  e\ur\liem,aut  fttieniemy&c. 
Et  come  è  mal  fegno  il  non  voler* 
eflere  corretti,  così  per  il  contra» 


inoltra  ellere  dei  numero  dell  i  in-  D  noèbonifsimo  legno  l'accettare, 
corriggibili  reprobati,  abbando-     &  hauer  a  bene  di  efler  correttilo 


Etcì  7.;  nati  da  Dio:  Lorderà  opera  Dei, 
'  quodncmopoiiit corr  ere  ,  quem  ille 
dtfpexit  :  Quindi  è  che  alcuni  tal 
volte  fi  mirano  di  fare  le  corret- 
tioni fraterne  ;  perche ,  fe  gli  (de- 
gnano, &  adirano  contra ,  con  pa- 
role ingiutiofe,  negando, &c.  co- 
me nota  Sant'Ambrogio  de  A  pò- 
logia  Dauid:  stlij  bommes  curn  a  [a- 
cerdotìbui  corripiuntur,  peccatum  fuu 
ingrauantydum  negare  cup\untyaut  ce- 
fendi rr,ib;que eorum  lapfus e  fi  maior, 
s.  Btrn.  yy]  dtfjn  ra.ua  cortesie  :  E  San  Ber-- 
/.rm./n  nard0cfclarr»a  contra  la  feiocctez 
fri«~  za  di  qncgl»,che  s'adirano  eflendo 


me  nota  S.  Ago  iti  no  fopra  il  det- 
to del  Salmo, Sagitt*  potentis  acuti. 
Lmitte  fagittaituas,  &  conturbabh  p/.rj j. 
tosi  EdicecosìSant'Agoftino.  FfJWt 
Sagitt*  funt  verba  iufli ,  qua  penetrai 
cor  peccatovi,  vt  conuertatur ad pe- 
nitemiam  :  Et  è  bene  quado  le  faer- 
E  te  delle  correttioni  fi  fiffano  nel 
cuore  :  Sagitt*  tu*  infix*  funt  mibi  : 
Et  conforme  al  fegno ,  che  diede 
lonata  a  Dauid,(e  le  faette  fufTero 
ftatte  in  lui  farebbe  (latto  buon  fe 
gno:  Ecce  faguuintra  tefunt,toUe^j  u  Rr/- 
easy  tu  veni  ad  me,  quia  pax  tibi  efì. 
La  correttione  è  anco  fignificata 
Ce  4  per 
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pcrta  virga  :  Vit$i  fiftiMu  xhga  a  Anco  Dio  vfa  co  noi  l'ordine  de!- 
regni  tuh  Et  la  verga  battendo  i  pi     la  correttione,fecondo  la  perfcrfr- 


ni  p?re  che  li  offcnda:nondimcno 
gli  gionafcnotendone  la  poluere, 
c  le  tarme.L'eflTernpio  in  figura  del 
la  verga  di  Aron, che  tenendola  in 
frano  produrle frondijfiori,  efruc 
ti:&  Moife  gettido  in  terra  la  ver- 
ga diuentaua  ferpenrercosi  la  cor 


ta  norma  de  I  Vangelo .  Prima  ri- 
prende ;  fnrer  nos  &  tpfum ,  pn  fw. 
terne  mtphrationt ,  &  per  la  finderifi 
remordente; poi  da  fuoi  ferule  pre 
dicatori  fa  inculcare  inofrri  viti^ 
che  ci  rcprehendono,&  fé  ciò  non 
gioua,(//w  tr/uitanti  cecie fis  in  per- 


rettioneje  fi  accettala  frutto  ,  &  r  metcndo,  che  i  peccati,  quali  pri 
fe  fi  rifiuta  rigettandola ,  fi  ci  fa     ma  erano  fecreti ,  fijno  fatti  palei? 


Mitre. 


ferperue,  come  nota  Vgone  fopra 
Gicremia:  V  ir  gain  v'rplanttm  c%o 
yìdrc  :  E  dice,chela  verfionede  fec 
t3nta  interpreti ,  in  luoco  di  dire: 
Vxrgam  vigilante»,:  leggono.  V\éeo% 
baculum  r.uceum:  nam  per  baculum  y 
fru  rirga  mteti  fitur  ccrreGìo,  &  pc 
ir. fra  cef.  5 .  legttur  rir£«  tmlgdalina , 
•vi  h.uulum  amigdaluw:  Et  benifsi- 
rrto  la  correttione  fi  compara  alla 
verrà ,  &  baftone  di  nuoce,  ò  di 
mandola ,  che  hanno  la  corteccia 
afpra ,  &  ha  dcH'amaro,ma  dréto, 
vi  è  il  frutto  dolce ,  fa  perito  ;  così 
la  correttione  alla  prima  parea- 
fpra,  e  còtrafta  il  fenfo;ma  ha  in  fe 


a  tntti,come  fu  della  adultera:  & 
fe  ciò  non  bafta  perfarfi  emenda- 
re.comeetnnici  ci  fcancdlara  dal 
la  Chiefa  trionfante,  &c.  • 
Quod  fi  non  andicrtt  tot ,  drc  Eccleftt,- 
id  cH  die  hit ,  qui  Eccidi*  prtfìdrnt  : 
dechiara  S.Gioan  Grifo  fromo.  Per 
ciò  il  Saluatcre  fegue nominando 
i  prelati  eminiftri  Ecdefiaft/ci,  tic 
la  loro  poterti, 6:  actterità  dicen- 
do, 'Amtn  d\ eo  rob'ntfHtcunquc  atti* 
giuriti*  fupmerram.tìunt  ttyttajtP 
in  celo  & r.Se  bene, Chiefa  s*inten- 
de  fignificarfi  la  vniuerfità  de  fede 
li  credenti  in  tutto  il  mondo,  fu 
quefto  luoco,  O  c  Fcelrp*.  s'inten- 


il  frutto  buono  vtilifsimo .  Nella  D  de  il  magiftraro  Ecclcfiartico,  e 
legge  canonica,  e  fermo  della  cor     prelato  di  quel  luoco  ò patria  oue. 


rettione:  Non  inferendo  Jed  dcpdlen 
3  ddimttrtatiex  vtrtutirejt:  qui  .n.non 
SISìL  repclllt a  f odo  tniuridtn  ft  pvtefittam 
fini* .  iyjc  e  fi  in  vìtio ,  qifàm  ille ,  qui  faext. 
Et  nella  diftin.gj.fono  nominati 
cani  mutti ,  quei  prelati ,  che  non 
correggono  :  \z?\\c*put ,  qu\  crirnins 
non  cornglt,  non  dicitur  Epifcqput,  fed  E 
canis  mutui:  E  S.Agoft.dice.che  da 
chiunque  fia  ratta  la  corrertione,fi 
s.Aug.  (jcuc  accettare  volentieri  .  'Julius 
ì1'*  dt  rcprthenforformtdandus  Mmato.-i  veri 
titifytremm,  aut  inim'cu,  reprehenftt. 
rat  cjijant  amicus:fi  mmìcm  lufaltat, 
fcrcndus  cfl,fi  docci  éudmàus. 


e  fogetto  il  fratello  da  correggrrfi 
non  s'hàda  intenderete  la  Ghie 
fa  fìa  la.republica, come  volfe in- 
terpreta ri,  utero,  il  quaUcggele  pa 
roledcl  Vangelo,  Die  Eccitfidt,  ver 
tendo,  nic  rcipublic*.  Ne  come,fecó 
do  C.aluino ,  che  dice  per  Chiefa 
douerfi  intendere^  Prencipi  e  no- 
bili. fiaUféi  deft  (woiHfenjtus,  cu 
cor.ftfhru.tr:  Anzi  da  quefto  luoco 
del  Vangelo,  Oh  Ecekfr* ,  Si  con- 
tonde, tic  retta  códannato  Calui- 
no,che  dice  la  Chiefa  c Cere  inuilì. 
bile,  cV  non  fi  fa  in  che  luoco  fi  ri- 
troni,  poftia  hauedofi  a  denóriare 

il 
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il  fratello  mcorrigibite  alla  Chic  a  citai  tutiffimifacit.  yt  ergobtncomk 
hi  adunque  la  Oefa  è  vifibilc,*     tm  Mf^fm»jgf«^ * 


lu  Inoco  determinato, &  fisi,  oue 
ella  è,  &  fi  conofce  perche,  /»  /ò- 
tSbnnacul*  fuu.  La  cafa,6c 
habiutMAC  di  Dio,  che  è  la  Chie- 
ii  finta  Cat ho !ica  a  guifadi  fole 
a  ciafcuno  è  palefe,  ogn'vno  U 
può  vedere,  ctfendo  come  il  Sole 


Vica  yot  bardici  no  eredititi  multa  sul 
ali  a,  qui  in  tini  gremio  me  iufìiflìmè 
teneant.  Tenet  namque  confenfto  pepu 
hru,  atfygcntiumjenet  aufforitai  mi- 
raculit  incboatatfpe  nutritat  ebarirate 
*Ma,  vetufìate  firmata.  Tenet  ab  ip  - 
la  fede  Tetri  tApoSloli,  cui  pafeendas 


iifpiendcnte,con  luce  di  verità  &  B       fuas  poti  refurrcttionem ,  Domi 


s.  ami.  odia  le  tenebre,  come  nota  S  Ago 
fy.r.io.  ftino.  in(0UpofHit  tabernaculu  {«u; 
7/**''  ti  eti  in  man  f<  fio .  TabcrnsculUciui, 

Tom  9.  .  „ .  1  _r. . 


nui  comendauit  y\que  ad  prafenten. 
CpijLOpatumJuccejfw  Sacerdotum. 
Tenet  poliremo  ipfum  Catbolicat  no* 
mextfuod  no  fine  caufa  inter  tdm  mu< 
taibarefet  fu  ifi  a  jota  Ecclefta  obti 
.  nuit,  rt  cum  cmnei  barcticife  catboii 
coi  dici  velinttc}u*renti  tamen peregri 
ne  alicu\ybi  ad  catbolicam  peruenia' 


(aro  eiui:Tabermculumciu!, Ecclefta 
eifffj  in  Sole  pcfita  e R ,  quia  non  in  no- 
£le  >{ed'mdie.Eto.uiacxbjc  d'u'uur 
Sol:  ideo  in  epocali? fi ,  ^ngetù 
fìantemin$ole;\delìtbr{ium  in  Ec- 

clefiaì&  ideo  Ecclefta  Sci:  compara-  C  turbini  btrefuorum,  rei  baftluam 
s.  J*g*tur,quiadera(cripihmeSÌ .  Fulgebùt     fuam^yel  domumyaleatoilendere.  _ 
iufìifnui  So!;Gc  didrur  de  fumoputei      l  Sìa  ergo  tot,  &  tanta  nomimi  Cbri- 

fìiani  t'.ar'tflima  rincula  raùone  borni 
ì.  ;  tttrh  credentem  in  catbolica  Ecclc 
fiayCtiamfiprcpter  nofìrfi  intelligenti* 
taid;tatf,  tei  ri/rf  memu,yetita$  mù 
dum  aperti  fin  é  je  cilendat  :  Et  nel 
iftcflb  lib,dice:  Ego  Euàgtlio  to  ere 


T°cw  7^Hrobfcuratumefi  sol,  non  d:x>t  ce- 
MS>'  cid'ffe  Soitm  .  Vece  aia  tnim  malotu, 
rei  fuperbnrum,  qua  psffim  ccmittun- 
tur  per  otbem,  obUurant  Soltm,  id  eli 

Ecclc  fi  jrn,  <f?  fartlts,&itifti$  hurdu 
f^cìunl  obfcurUatis  quia  lantus  rjì  ma 


Ifjrumr.umtìvs .  vr  al  quoiies  *ix  (9-  D  dcurrfmfl  me  QHOtHNI  tcclefi£  com 


ter  eos  tfpatfìjb  beu::ret  ^bjckrat  So 
temdum  Sau&is  mitéttm  per  rrut* 
tas  tributatici  e*  faci"nr  obfeuritaietr^ 
fed  lumen  iotum  ex'u>£ueàje  mnpbf- 
funt,  quia  ilns  ad  maium  confetture ro 
s.Aug.aqmeicmt .  Eteflb  Sant'Agoftino 
ltt>.  f>.  dimoftra,  crrr.ed  può  concfcerc 
romra  JaveraChicfi  quale  lìa  &  oue  fi 
ritroua>dicc:  Iniathclica  tede* 
fia,vt  cm'ntam  finetrfjimam  \*p 


v,  c  rc/t  t  a*8  ora  a  ti  Et  anco  della  ve 
ra  Chiefa  dice,  in  fuipttais  farMis  s.  Aus: 
canomeit  Ictltfàriqtiìtamus  .Totus  in  Epif, 
Chrdus  caput  ,cuius  Ecclefta  corpus  *dc*'» 
e  il. Caput  vnigenitus  Dei  filiusy  &  ter 
put  em  E<clefiafponfus,& fptr-fcduo  €0MlrM 
in  carne  rnciavcunque  de  Chr'tfld ,  &  Di»*/. 
jir  pturh JanCiis  i  fttntiunt',etiam  Jì  in 
on.tr.bui  l<  e'is  muimaiurfin  quibui  Ec- 
clt  fta  de  fonata  efi ,  ntn  funt  in  hcc  le* 


centra   l"*' tr>  *""**•«"»  Jf«n  r  fji  rpam  jupliV.»  ,  ,   

rpfficl.  tiam,ad  ciusccpmiiortpiiuci  fpihtua  E  fj^  e/  turfus  quieun^deipfo  capite>& 
fsnu.ì.  fa}  inbac  vita  peimnium  yyt  eamex     ftr-t-tuiit  far.tlis  ccrìfemittt ,  éfynita 
Tcm.7.  mìnima  quiétmpaxte,  quia  bomines 
funtjed  tamen  fine  dubitarìoae  ccgno- 
fcavrt tterc j*i  quippe  tutbam  non  mei 
Hgtndi  Kttacitas      nedcndi fi mpiU 


ti  l  ciUfi*ìr.on  ccn.municar.t,tionsut 
in  Fecltfta.quia  de  cerpereeiui^  qued 
eft Ecclefta, ab  ipfts  tbtìfl't  teftifica- 
twne  ct'Jjentìtinr. 

Si 
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5/  autem  tcdefiam rm andicrìt,  fit  t i 
bifìcutetbnicus9&  publicanus  •  Chi 
non  obc  d  irte  alla  C hiefj ,  è  in  (la- 
to di  dannatone  »  come  pagano, 
,  infedele,  reprobato  da  Dio ,  come 
itb.  di  dice  S  Agoftino  :  Si qmtabfque  Ec- 
fi mb.it  clcftainnenturf*crit>aUenus  trita  itti- 
mero  filiorum  'Dei ,  nec  babebìt  Dei 
Vatrem  qui  Ecclefiam  mimi babere 


>pr*terìJ,  7...  

tpai  eli  CbriUm  ìefnt.  EceUCia  ergo* 
quafmàanxmr  in  Cbrifo ,  ciane*  ab  co 
restii  cplorum  atee  fu  in  Vetro ,  \d  e  SI 
potelìatem  foluendi,  ligaUdiq;  pecca» 
Uiquod.n.  efi per  proprietatiin  cfcri- 
fto,  Ecclefta  ,  hoc  eftper  ftgmfìcaihnB 
Te  twin  pi tradita  figwficaticne  jnttl 
ligitur  Cbriftns  petra,  Tetris  Ecclcfi*. 


ri  fono,  i  quali  non  vogliono  dare 
afeoito  alla  Chiefa,  difobedien- 
ti,e  tv c.  anco  da  quegli,  che  tanno 
profefsione  di  (lare  nella  Chiefa 
tri  il  numero  de  Ca  th  olici ,  e  no  a 
fi  confertano,  ne  fi  communicano» 
ne&c.  ^mendico  vob'u,  quacunqut 


Matrem,  nihilq*,  ti  %*alebit9quod  credi»  jj  si  amem  Ecclefta  non  amiirrit  ffk 
diteci  fecit  tanta  bona,  fine  fy>nfa*f  tibi  fi  cut  Etbwcm ,  &e.  Et 
siimi  boni.  Ecclefta  Mater  cH  fy  rUuu 
fu,  Ecclefta  (ponfa  Chrifii  e  fi  tgwia~r 
eim  delibata  ,  preciofofangu  nt  dola» 
ta  .  Totum  poffìdet  ,  quodaviro  (no 
accepit  in  dotem .  Et  il  fondamento 
fopra  del  quale  è  (latta  piantata, 
&  edificata  la  Chiefa ,  e  l'iAeflb 

Giesù  Cbritlo  fomma  pietra  ango  q  aUigaueritis  (uperterram  nunt  tiga\a9 
lare  come  nota  S.  Agoftino,  fopra     &  m  ca^,&  qnttimqm  foluerith  fa 

per  terram  erunt  fotma ,  &  in  Cerio. 
Non  è  fenza  gran  mifterio,  che  in 
quello  luogo  il  Saluatote ,  dando 
1a  poterti  a  tutti  i  fuoi  A  portoli 
infieme di  legare, c feiogliere,  no- 
mina il  Cielo  in  {ingoiare,-  e  non 
vi  fi  fa  mcntionc  de  chiaui,&  qua- 
éemìfuptr  idquoddia*m  cft .  Tuei  o  do  diede  la  po  tedi  a  S.  Pietro  fo- 


quelle  parole  :  Super  bine  pettata 
adi  fi  caio  Ecclefiam  meam  .  La  qual 
pietra  di  fondamento  s'intende  ef 
fo  Chrillo  figliuolo  di  Dio,  come 
haueua  confettato  San  Pietro.  . 
s'  ****  Quid  e ft,  {nperbanc p etram  adificabo 
luptJe*;  EccUftam  meam  t  idea  fuperbanefi 


mil  i*XbriB*s  filmt  ùeiv\u\fupit  batic  pc 
Mst.tt  tram  adfeabo ,  velfundabo  Ecclefta 
meam.  Quoniam  Ecclefta  furiata  efl 
fuper  pctram ,  inde  &  Tetrus  nomen 
;  ai  ccpit .  Non  enim  a  Tetro  petra  ,  fed 
Titrut  à  petra  :  fi  cut  non  Umlìm  a 
Cbrì fliano,  fed  CbriH'utnm  a  Cbriftono» 
rhinatmi  ftc  quippe  ait  Uomini*! ;  fuper 


lo,  difTedarli  lechiaui,  &  nominò 
il  Cielo  in  plurale:  &  il  roifterio  è 
come  notano  il  Vencrabil  Beda, e 
RabatiOfCon  il  dottissimo  Orige- 
ne ,  che  nel  dare  la  poterti  a  San 
Pietro,  fon  nominare  efpreflamen 
te  le  chiaui ,  &  non  a  gli  altri  per 
denotare,  come  a  S.  Pietro  fu  dat- 
hanc  petram  adificabo  Ecclefiam^  E  ta  lafuprema  autorità  ,*e  poterti 
meam  .  Quja  dixerat  Tetrut  ;  Tu  et  di  gonernare  la  Chiefa ,  come  chi 
Chriflus  fittris  Dei  vi«?,  fuper  hanepe-  ha  le  chiatti  della  cafa  dimoftra 
tram.hqiitt  Cbriflus.qnam  cofrfliises:  hauere  il  gouernodella  famiglia  ; 
a dificabo  Ecclefiam  meam:  petra. n.  cosi  S.  Pietro,  &  il  nominare i  Cie 
erat  Cbtìtiust  fuper  quoi  fondamenti  li  in  plorale,  &  a  gli  altri  in  nume 
etiam  ipf:  ad  ficatm  eri  Petrus.  Fun-  ro  (ingoiare  nomina  il  Cielo;  per- 
damentnm  quippc  nemo  aliud  potcH     che  la  Chiefa  eflcndoraflbmiglia- 

ta 
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rin*^-.  Et  gli  altri  Apoftolùcome 
Vcfcoui,  ciascuno  haucua  in  go  - 
iicrno  qualche  Cbiefa  fpeciale.co- 
me  S.Giaconoo  in  Gierufalem.San 
Giouanni  in  Alia,  e  come  à  nottri 
tempi  i  Vefcoui  ciafeuno  ha  la  Tua 
Chiefa  determinata,  Ma  a  San  Pie 
trofi  nominano  i  Cicli  in  plurale 


fcuno  mentre  è  fopra  la  terra  in 
quefta  prefente  uica  debbe  slegar- 
ti da  uincolr,e  lacci  de  peccati,  sle- 
gare la  confeienrafua,  non  afpro 
care, che  fia  fotto  cerrarperche  allV 
hora  non  fi  pocrà tfio  confati t ni 
ad»crf*rio  tuo  dum  et  in  via.  O- 
Itcrum  dico  vob;$,  fi  duo  ex  vobU 


per  denotare,  come  la  Tua  potelta  B-  canfenferM  fuper  terram  deomm  re 
era  vniuerfale  fopra  tutte  le  Chic     qt*iwmm&fKiun*t9fietMita  pitrt 


(e,  e  fopra  tuttii  Vefcoui  „  e  fopra 
tutti  i  Sacerdoti,  come  capo  prin- 
cipale fopremo  dal  quale  depéde 
Tauttorrtà  de  tutti  gli  altri.fi  come 
édel  fommo  Pontefice  Romano 
fuccelToredi  Pietro  ,  Vicario  di 
Chrifto ,  e  così  gli  fono  nominate 


meo,  fecondo  S.Gio  Gnfoltomo: 
Il  Signore  con  quelle  parole,  ince- 
de, e  cerca  di  lcuare  le  difeordie  e 
difcefsioni  dafuoi  l>fcepoli,c  tri 
di  loro  introdurre  la  vnione,  e  có- 
cordia  ,  proferendo  tal  premio  a 
quegii,che  faranno  concordeuol i. 


di  darqli  Iechiani  perl'autroriti,  C  vnici  inpaceconil  profsim3,  gji 

 ^Ki  t-  aifrt^-       f^rò  rnrtrrfTi^  r  ditto  da  I3ÌO  QUA- 


e  poteftà  principale ,  e  da  elfo  de 
pende  ne  gli  altri,  e  dal  Papa  fuc- 
ceflore  di  Pietro  depende  la  pote- 
ri, &  aucrorità  delli  altri  Vefco>- 
ui  e  Sacerdoti.  E  da  notare  circa 
la  parola:  Li^uentsryfolueris  fuper 
tetram:  Che  fi  può  intendere,  ò  re- 
ferendola all'alTolucnte  mentre  è 


fariconcertb,edatco  da  Dio  qua 
co  dimadaranno  orando.  Eutimio 
dice,che  il  Signore  con  quefte  pa- 
ròle ricerca.e  vuole,  che  i  faoi  cre- 
denti viuino  in  carica,  &  vnione, 
amadofi  infieme,  promettendogli 
chefarànoefsaudici  dal  Padre  cele 
ftediqualùque  cofe  dimadarano 


viuo  fopra  fa  terra  ,  &  anco  può  I>  conleloroorationi.Theofilatono 
intenderfì,  delleperfone  daeffere     ta,comeil  Saluatore  hauédo  prò 


adolute,  cioè  i  peccatori,  métre  fo- 
no vini  fopra  la  terra  polfono  effe- 
re  aflbluti,  òreftare  ligacidapec- 
cati,  ò  hauernerafìfolu rione  ,  e  có- 
(eguirne  da  Dio  fa*  reinifsione;  pe- 
rò dice  :  Ligautrit ,  &  foluem  fuper 
terran  :  Perche  none  datta  la  potè 
Ita  a  gli  huomini  di  ligare,ò  fcio~ 
gliere  i  morti,  ma  i  viui  folamence 
fopra  Fa  terra,  &  fe  bene  il  fommo 
Pontefice  concede  indulgenze  da 
confeguirfi  per  i  morti ,  oer  modum 
fuffragu.ei  non  per  modo  drgiudi- 
cio.come  è  l'auttoriti,e  poterà  iu 
diciaria  d'adolucre^ligare  da  pec 


hibico  L'offendere  alcuno,  con  que 
fee  parole ,  feguitaa  perfuadere  la 
pace,  vnione,  e  concordia  uicerw 
deuole  d'hauerfi  con  il  profsimo  ; 
fimilmence  S.  Cipriano  dice,che  il  uh\  " 
Signore  in  quefeo  parlare  infogna,  ****** 
tL  etforta  la  pace,&vnanimità,che 
E  debbono  hauerc  i  fuoi  Difcepoli , 
e  credenti  tri  loro  per  edere  in  gra 
ria  di  L)io,&  pofeia  orando  gli  fa- 
rà concetto  qualunque  cofe  dima- 
daranno ;  e  Sanc'Hilario  dice .  che 
il  Saluatore  tantoama,edefidera 
la  pace,e  concordia  fra  gli  huomi- 
ni, che  fe  faranno  vniti,  promette 
-  -  -  —  lo- 
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loro  di  concedergli  ognicofa,  che 
dimandaranno,  e  dieflere  con  lo- 
ro- S  Gieronimo  nota  come  il  Si- 
gnore ci  infegna,&  eforta,che  qua 
do  facciamo  oratione,non  dobbia 
ino  hauere  alcuna  forte  de  difpare 
re  ne  difeordia  có  il  profsimo  ;  ma 
con  tutti  etfere  concordi  é  pacifica 
ti,conforme  a  quello ,  che  infegnò 
M*t,f'  quando  difle.  Si  ojjers  munta  tua* 
ad  altare ,  &  ibi  recordam  fueris , 
quia  frater  tuui  babet  ali  quii  aduer» 
fumte  delinque  ibi  munut  tuum  ante 
altare,  &  vade  priui  reconciliarifra- 
tri  tuo,  &c.  Anco  S  Paolo  Volo  vi  • 
ros  orare  leu  anta  fura  manus  fine  ira 
&  drfereptatione .  Sant'Ambrogio 
moralmente  interpreta  come  il  Si 
gnore  in  quefto  luogo  tratta  della 
oratione,  nella  quale  fi  ricerca  ae« 
tendone,  concorrendoui  la  mente 
con  le  parole,  lo  fpirito  con  il  cor- 
po infieme,  &alPhora  duoi  con- 
sentono infame  fopra  la  terra  , 
quando  nell'huomo  mentre  ora> 
con  la  voce,ora  anco  il  cuore,e  fpi 
rito,  fecondo  il  detto  di  S. Paolo. 
j.Cfct*  Orabofpiritu,orabo  &  mcnte,pfaUam 
fpiritufflllam  &  mente:  E  dice  cosi 
S.Asnb.  Sant'Ambrogio:  Duo  congregati  in 
d»  ino,  nom  ne  Cltrifiiyfunt  cerpui,  eranima^ 
V»l*     qua  fiunt  vnum;  vt  in  />/*/.  i  c  i . 

Benedic  anima  mea  Domino, &  omnia 
quf  intra  me  fura  nomini  f anelo  etiti 
Étquefta  e  l'atentione  dhauerfi 
nel  orare ,  e  per  ciò  nella  diuina 
fcrittura  trattandoti  della  oratio- 
ne fi  fogliono  geminare  le  parole, 
come,  verba  mea  auribus  per  ape  Do 
mne  tinteli ge  clamor  em  meum ,  voce 
mea  ad  Dominum  clamaui,  voce  mea 
ad  Dominum,  &  deprecata fum.  Do- 
mine cxaudi  orationem  meam ,  &\  eia 
mormeui  tette  vemat.  Deprofundis 


A  clamaui  ad  te  Domine,  Domine  erat£ 
di  vocem  meam:  fìant  aure:  tute  inten 
dentei  in  vocem  deprecationis  meni 
E  ciò  per  denotare ,  duplice  voce,: 
duplice  clamore,di  bocca,è  dtcuo» 
re:  Vbi  .n.  funt  duo  ,  vel  tres  congrati- 
in  nomine  meo,  ibi  fum  in  meJio  eoru- 
Quefta  fudetra  fentenza  del  vnir- 
fi  infieme  duoi ,  ò  tre ,  ';ò  di  con- 
fi gregarfi  infieme  in  nome  di  Chri- 
fto ,  ha  molti  (enfi ,  e  del  ratinar- 
fi,  e  congregarli,  ne  Sacri  Conci- 
li) Ecclefia(tici,&c.  &  anco  moral- 
mente cògregarfi  in  nome  del  Sal- 
uatore,  è  ilconuenirealle  diuine 
laudi ,  a  Predicationi  a  l'Oratio- 
ne,  a  infegnare.  &  vdirela  Dot- 
trina della  parola  di  Dio,  &c. 
C  T une  accedetti  ad  cum  "Petrus  dixir,. 
Domine  quetiet  peceabit  in  me  frxt  er- 
me  ut,  dimittam  ci?  vfque  feptittt  d  xip 
UH  lcfus.  Non dico ttbi  vfqtte  feptietf. 
[ed  vfque  feptuajfia  feptics.  L?(cia« 
mo  mokcefpofitioni  de  Dottori  , 
ohe  fi  danno  a  quei'tc  parole,  &  có 
forme  la  claufola  delPoratìone  Po 
minicale.  Dimittenokis  debita  no- 
D  l\xa,  futa  &nos  dimittimus  debiti* 
ribus  wo/?w:Percheil  SaluatorChri 
fto  venne  a  rimettere  i  peccari  no* 
(tri, quanti  pofsino  efierc;  cesi  noi 
dobbiamo  perdonare  al  profsimo 
ogni  offe fe  che  ci  faccia,  anco  fcc* 
tantafetre  volte  fette,  &  ogni  for- 
te de  peccati,  come  dice  S.Agoft, 
Jtrtlat ,  quinimo  quotici  ptcìaucris  i* 
E  gnofeat .  Omnia  cnim  peccata  d'xit  *'g  *'/r' 
quando  dir  t feptuagìct fcpticv.El  efib  Dtmi9'i 
Sant'AgoftinoorteruaJComeil  nu-^pj/ 
mero  fettanta  fette,  è  comporto  di 
dieci,  e  di  fette;  per  li  dieci  preces- 
ti del  Decalogo,  &  li  fette  vici)  pec 
cati  capitali,  onde  d'ogni  forte  de 
peccati  s" h abbia  la  remifsione ,  fic 
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perdono,  &  nota  cosi  vncommen  A.  biamo  tre  cofej  La  corrèttione  fra- 
to,  fecondo  S.  Agoftino.  Septuxgm.     terna  :  Si  peccatene  in  ttfrater  tuut, 


tafeptem  victbus%boc  cfaquoi  ifìenu* 
merut  fignrficu:  omnia  peccata .  Ntm- 
per  decem  (ignifìcatur  lcxtq**  decem 
continet pracepta ,  per  vndecimvero 
pecatum ,  quod  esl  tranfgregio  legit , 
perfeptem  antan  totum  >  quia  feptem 
diebus  omne  fempus  voluitur  :  Et  co 


me  molti  intendono,  pur  con  S.  A-  3  non  autierit,  &  c . 


vade,&  corripe  eum  ìnter  tet&ipfum 
follimi  Dunque  quando  fappiamo 
i  peccati  del  profsimo,  non  è  leci- 
to andar' a  diuolgirli,  qui  è  li  có 
mormorationi ,  6cc. 
Secondala  obedienza  alla  Chic  • 
fa:  'D'.c  Ecclefia ,  fi  antan  Eccìefum 


s.  Aug.  gpftino  il  numero  infinito  per  l'in 
dt  vtrb.  determinato^ infinito:  idefitotiet 
quxuK  ft  fepguages  octies peccauerit 
ignofee,  &  cernie s ,  &  omnino  quotici 
peccauerit,ignofce:fi  emm  Cbriftus  mi* 
Ha peccAtorum  iauenit ,  &  omnia  do* 
»4MÌr,  noli  fubducere  mìferi  cordini:  Alt 
enim  \Apofklm:  Donante*  robismetip 


Terza,  la  poterti  d'afloluere  da 
peccati, e  ligire  :  Quacunque  àlUgi» 
ueritis  fupcrterram,  crumligita,  &  in  * 
Calo,  &c. 

Quarta , la  concordia, vnione ,  e 
pace  con  il  profsimo ,  &  il  far  ora- 
tione:  Si  duo  ex  vobit  cofenfer'm  fuper 
terram,de  ormi  re  quameunque  pitie* 


fu  j  fi  quii  aduerfus  aliquS  babet  qufr  C  rint,fiet  ci  à  putte  meo.  Vbi  enim  funt 
reìam,  fi  cut  Deus  in  Cbrifto  dontuit  vo     duo,  vel  tret  cogregdti  in  nomine  meo, 


bii:  SGieronimo  nota,  come  il  nu. 
mero  fcfl anta  fette  multiplicàdofi 
fette  volte^endequatrocento  cin- 
quanta uno,&  fe  tate  volte  al  gior 
no  il  profsimo  ci  oftende,cioè  45  f . 
fiate,  fe  gli  debbe  perdonare,come 
Dio  perdona  a  noi . 
Hor  in  epilogo  del  Vangelo  li  ab 


iOifum  in  medio  eorum, 

Quinto,&  il  rimetterle  perdo- 
narfi  l'ingiurie  con  il  profsimo: 
Quotici  peccabit  in  me  frater  meui  di» 
mittam  ti?  tfq\  fepties  t  T^pn  dico  ti* 
bi  vfq;  [eptiet}fed  v/q;  {eptuigict  [e* 
ptiety  \ 
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FERIA  TERZA 

DOPO  LA  DOMENICA  TERZA, 

DI  V   A  R   E    $   I  M  A.' 


Uh  4. 


De  educarionc  filiorum. 


tf/y ritì /wrt,  eruditilo s,&  curuAillos  ìfueruUillorum. 


Anto,  e  fai u tare  A  replicaua:  Fili omnibui ditto vit* 


auifo  datto  dal- 
Ja  Spirito  Santo 
neirEcclcfiait.  i 
quelli,  che  hano 
figliuoli  à  Padri, 
&  al  le  madrigne 


debbano  erudire  i  loro  figliuoli 
ne  buoni  coftumifincominciando 

dalla  pueritia  loro  piegandoli  nel  B  offerendo Cacrificij  gli  raccoman- 


da m  mente  habtto  Dcum,&cauc^ 
ne  aliquundo  peaat*  conftnt lai ,  & 
pnttermittdt  prteepta  Dei  noCtr? . 
Così  del  S.Giobfi  legge,  che  il  fuo> 
maggior  penfìero  circa i  Cuoi,  era, 
che  foilcro  timorati  di  Dio,  6c  fchi 
uaiTcro  i  vitij  e  peccati ,  cV  perciò 
ogni  giorno  taceua  oratone  a  Dio 


bene. 

Jìt  veramente  debbe  eiTcrecosi, 
che  il  principal  penfiero,  e  mag- 
gior folicitudine  »,che  debbono 
hauerc  i  Padri,c  Madri ,  circa  loro 
figliuoli  di  erudirli  ne  buoni ,  & 
honefti  coftumi,  &  a  leuarlwiel  ti 
more  di  Dio,  con  le  buone  virtù 


daua,  acciò  il  Signore  gli  donafle 
grada  di  fchiuare  gli  vitij  r  e  pec- 
cati. Mittcbat  adeo$  loby&'fanCiifh  i*b  7. 
cabut  illos ,  confurgenuj;  iilmulo  vf\ 
fcreb4ti.ditebattnim.rbie  frtépec* 
cauerint  filif  meit& bentéixeì  m  uto 
in  cQTdibus  fuis  ,fic  faciebat  lob  cun- 
8is  di c bus  :  Et  delle  molte  buone 


lontani  da  vitij,  e  peccati,  più  che  C  qualità  del  Sato  Patriarca  Abra  % 


hauer  altra  cura  di  fargli  ricchi ,  ò 
commodi ,  e  gradi  di  cofe  tempo- 
rali. Così  raceua.il  Santo  Tobia 
eoo  il  fuo  figliuolo  di  cui  e  ferino: 
Dcum  docmit  filium  fuum  è  ih* 
/«r.EgUdiceuafoucnte,e 


per  le  quali  fu  così  accetto,e  fauo- 
ntoappreflbDio,  come  narra  la 
fcrktura  e  dice,  che  Dio  lo  benedif 
(e  conofcendolo,  che  hauerebbe 
bene  eruditi,  &  infinita  gli  Cuoi 
figliuoli,  e  tuttiddla  tua  famiglia 

nel 
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nel  timore  ài  Dio,  con  paro1e,e  có  A  apud  Dtum  crudeli  dannatone  percuf 
è  fctri,e  con  buoni  cfTempij:  yrfo.fr.     fu:  Così  nota  anco  Rupcrtofopra 


la  Sapien.  Heli  facerdos propttrne- 
gligentiam  casTjandi  filioi  damnatus 
e  fi:  Anco  quei  putti  mal  coturna- 
ti, che  fcherniuano  il  Profeta  S.Ili 
feometre  paflaua ,  cominciorono 
a  gridare,e  dire:  ^feende  calne,  afcS 
de  calne:  Et  vedédoli  il  Profeta  gti 


qu  d  prMccfikrts  fu  filijsfms,&  do 
mi  {ut  poli  fé, vt  cuilodiant  riam  Oo- 
nti>nt&fuiat  mdicium,  &  iufìitiam: 
Ec  de  parenti  della  calìifsima  Su- 
fanna.narra  la  Scrirrura.che  eifen- 
do  loro  giudi  alleuorno  lafua  fi- 
gliuola con  buona  educatione  fe- 
condo la  diuina  legge:  Tarentes  B  maledì ,  & fubito  vfdrno  delbo- 
t>*n>iì  e'm  cum  efknt  i»f?i,  enfìtruM  filiam     feo  due  orfi,  e  sbranorno  quei  put 
fuam  (ecundum  Irgem  Moyfi  :  E  per> 
ciò  effa  figliuola  fù  cosi  virtuofa,e 
honeftifsimae  da  Dio  tanto  fauo 
rita.  Anco  Platone  il  diuino  net  li 
bro  de  legibus,  dice  così .  Oebent 
parente*  film  cducarr,curantti  vt  fi- 
lij  fummo  odio  v'iti*  pcrfcq;ia:ur,  eaq. 


■>.-*•—  v . . .  7  —  —  - —  —  —  ~i —  j — 
ti',  recidendone  quaranta  due,  di 
quelli,6c  ciò  fù  per  punitione  e  po 
na,  perche  da  loro  padri ,  e  madri 
erano  flati  malamente  eruditi ,  & 
alleuatiefsi  putti  ;  cofi  dicono  i 
Dottori, effendo  fcritto.  Prou.28. 
Virga^  cerreti io  tributi  fapicntiam, 


Wreanf.  Attendati  dunque  all'aui  C  puer  autem ,  qui  diminuir  roltmtati 
fo  del  Spirito  Santo  :  F  Iti  tibi  >unt,      (u*,conft>nitt  matti \ui.JLl  nella  Jeg 


* 'R,f  *  erudi  Wos ,  &  curui  'tlloi  à  pn&ittmJ 
Vlorum.  L'altra  verfione  legge:  Et 
cura  illn  à  putriti*  illorum^t  .  Et 

fìi  be nifsimo  cV  i!  cornare  piegar 
li  con  buona  piega,  incomincian- 
do dalla  finciuteva,  &  rhauerne 
femore  curri  infino  dall'infamia 


ge  canonica,^  b eretica  r.  qui  aliai 
Qir  alios  ab  more  no  rtuocat  dum  pot 
fe  ipftm  errare  demonfìrat.  Eri  tale 

propofito  fi  adduce  il  fecondocf- 

fempio  del  fatto  di  Heli.il  quale 
vedendo  i  fuoi  figli  ì  commettere 
gran  rouine,&  errori, non  li  punì- 


loro,  mentre  fono  porrmi. Troppo  O  ua,e  caftigaua  ;  ma  a  pena  diceua, 


gran  d'fferro,  e  caprone  de  molti 
mafie  il  nò  erudirei figliuoli  con 
buona  educarione.e  t  Imore,  &  cor 
reggerli  &  caltigirli  ,  éc  di  ciò  fe 
ne  hi  l'efsépio  del  S»  cenare  He- 
li, il  quale  per  hanerne  mancato 
di  erudire  i  fuoi  figliuoli  e  non  te- 
nerli inTTmore,  ne  hiuerli  coretti, 


loro,  che  cofa  è  che  fentodivoi? 
Ftlu  Heli  dormiebant  cum  mulieribut 
qux  obferuabant  ad  botila  templi,  fei 
lente  cotripuìteos  dicens.T^on  cfì  bo~ 
nafama  quam  audio,  rt  tranfgredi fa 
ciatit  populum  Demini  Altro  ci  vole 
à  corregere  gli  errori  de  figliuoli, 
che  il  dire  folamente  non  fti  bene 


 ».ì..wi»j  iiw  uauviii  w.  vìvi,  •««•■•«  - 

e  caligati ,  ei  fri  punito  da  Dio  có  E  i  fare  tale.e  tale  cofe:perciò  S.Pao 
afpro  cafttgo ,  morendo  di  morte     lo  Rom.  1 .  oignifmt  morte  n?-nfolh\ 


repentina,  &  fubitanea,  come  no 
ta  il  Vener.  Beda,  che  Heli  fu  gra 
Demente  punito  in  pena  della  fua 
negligenza,  circa  il  correggere  gli 
fuoi  figli  noi  i,&  dice  COSÌ.  Ht  ii  fiaos 
dvUnqurr.: riferire  noluir^deofe  ipfum 


qw  tal\a  fac\unt,(ed  etiam,qui  confen- 
vnm  furieri  bus:  Et  all'hcra  fi  dimo 
ftra  di  confentire  quando  fi  veggo 
no;e\  fanno  gli  errori,  che  fi  com- 
mertono,e  non  correggerli, perciò 
di  tale  mancamento  di  corregge- 
re 
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Cionca  Dio  di  tali  errori,  ha oen~  ■  COme  fentiua  fuo  P^r*  l  hJ,i*' 


do  parte  in  cfsi,  per  non  glihancr 
corretti,  c  S.  Paolo:  5i  qm$  auttm-t 
Jttorum,  &  maximè  domeji.corum  cu- 
ravi non  h~bct,frdtm  negauitt€r  cfi  in» 
fideli  detenni  11  non  tener  bona  cu- 
ra de  fuoidicafa,  &  mafsimede 
figliuoli,  c  come  eflfere  infedele,.& 
mancare  della  tede;  &  il  Sapiente  B  nitionédefpadrX 


come  fentiua  fuo  Padre  à  bellem- 
miare,  cosi  impara ua ,  &  beftem- 
miaua.anco  lui,  &  il  Padre  non  Io 
riprendeua,anzi  ne  prendeua  fpaf 
fo  à  fentirc  quel  figlioletto  à  be- 
ftemmiare.onde  mentre  tenendoli 
ilfigliuoloin  braccio,  dal diauo* 
lo  fu  ftragolato  quel  figlio  per  po- 


ne Proueibij  al  23.  Ne/i  fubtrabere 
à  puero  difeiplìnarn:  ft  tnm  pcrcufferìs 
ium  rìrga,  non  moricturjtuyir^a  per* 
cmìcì  ftfiw,  e?"  animavi  eius  de  inferno 
tt ber jb'n:  Corrigendo,e  caligando 
i  figliuoli  fi  preferuano  dalla  mor- 
te del  peccato,  &  fi  libera  l'anima 
dall'inferno.  Sa  nt*  A  golìi  no  ad  Lo- 
charium,dice  con  bella  fimilitudi- 
ne  :  Qui  vntfi  nutnend'u  partir,  &fz- 
urtane amtrifttt  peccannum  rolunta» 
tcsttAmnoncfl  mi[ericortf  quàm  qui 
r.on  vuit  culirnm  rapire pucro ,  ne  cu- 
ti mt  plorantem ,  &  non  timet,  ne  vul» 
tur:  tum  doieat,  rei ext'mQutn .  E  ri- 
fletto Sant'Agoflino  allegato  ud- 
ii legge  Canonica  dice  :  Ncn  putet 


Vn'altro  eflempio  narra  Boetio 
nel  libro  de  Difciplina  fcolarium, 
che  vn  figliuolo d'vn  certo  Lucre- 
tio,  il  qual  figliuolo  effondo  ftato 
alleuato  séza  timore,fenzacorret- 
tione  diuenne  molto  trifto,e  difeo 
Io,e  commetteua  molti  graui  mis- 
fatti,onde  fu  più  volte  condanna- 
C  to  dalla  giuftitia  ad  efferappicca'.. 
to,  e  decapitato;  ma  dal  Padre  era 
rifeattato  co  danarip  eflerclui  mol 
to  ricco,  &  perfona  principale,  Ec 
quel  figliuolo  non  cclfandodrcó- 
metter graui  delitti,  necoromife 
vn  tato  atroce,  che  fu  Tentennato, 
e  condannato  dirfinitiuamente  i 
douer  morire  fopra  le  forche,  e  mé 


te  tane  amare leruum  tuum.quando  tu  jj  tre  fi  conduceua  al  fupplitio ,  con 


r.on  e? ditata  rune  arcare  finum  tuum, 
quando  ci  non  dai  difc'rpUnamraM  ittc 
amare  yicinum  tuutn,  quando  tnm  r,o 
corrigis ,  ne n efi if?«  tbaritas ,  fed lar.* 
%ucr  :  ft ritrai  tbaritas  ad  tmendandù, 
ed  corrigendum:  ft  funi  boni  morcs,de- 
It denti  ft  autern  fur.t  malittmidentut\ 
non  efì  ver*  ditcclwnis  fignum  t>bi  di 


preghiere,  e  lagrime  dimandò  di 
poter  vedere  fuo  l  adre,  e  bacciar* 
lo  vna  volta  prima  che  mori/Te,  & 
andato  il  Padre accoftandofi  al  fi- 
gliuolo abbracciatolo  ,  con  impe- 
tuofa  morsicatura ,  troncò  il  nafo 
al  Padre,eg!i  difle:  per  caufa  tua  ò 
mio  Padre à  qucfto  rcrmir.emi  ri- 


tnittiturpeccatum  'mpunitum;Vevciò  E  trouo  condotto,perchc  r.ó  mi  cor- 


il  Sapiente  ne  Proncr.i*.  Qutpar* 
litvirvi  edit plium  ftthm^ui  autint^» 
tiWgit  iliunty  infiar.ter  ervait. 

Narra  5  Gregorio  nel  4-de  Dia- 
Icgi,  vn  tremendo  eflempio d'vn 
figliuolo  d'vn  cetro  trillo  huomo 
bxflemmiatore,  &  haqendo  vn  fi« 


regc  fli,e  cafliga(ti,  quando  còrnee 
tcuo  cicli ì  errori  infino  dalla  mii 
pueritia;  imperoche  femi  hauefti 
corretto,  cVcaftigato,  comeera 
l  cbligo  tuo  di  fare  ,  io  non  farei 
Ccorfo in  tanti  crrori,e  vitij ,  onde 
(un  condannato  al  fupplicio  ,  & 

hauerc 


» 
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Dopo  la  lij.  Domìi.  di  £htAY<:ftmd.  4 '  7 

hiuere  di  mia  viti  così  infame,  &  A  operum  mortis  caligine  ^binulhs  or* 


dojed  fempitcruut  horror  pobAbiUt, 
Cosilecafe,  &  famiglie  disordi- 
nate »OAC  fono  viti] ,  pecca:  i, e  di- 
fcordie  confnfioni  d'errori  fenza 
ordine  per  caufa,che  i  fuperiori 
fopportano  à  non  correggere ,  te 
riprendere:  Si  (uftinuerOilnfe nta  ita 
Mwjmeaei?:Inferno  medio  è  il  pur 

A  —  A  * 


tritio  fir  e.  Nelle  cafe,  e  famiglie, 
oue  i  fig'iuoli  fono  feorretti,  &  di- 
(coli ,  mal  coftumati  per  negligeii- 
za  de  loro  parenti ,  fi  verifica ,  &  fi 
può  dire,  chequellecafe  fono  co- 
me l'inferno,  perilfopporrarede 
ftiperiori,  a  non  correggere,  e  ca-- 

ftiu-are  ,  fecondo  quel  detco  di     wjwmcafwiimtuiu  im«*ì*w*.  p«» 
i$k.if.  Q^jj,  5j  (ufUnue-o/mfcrnus  domtit  B  gatono ,  &  à  qucfto  inferno  corri- 
mta  eh  :  Il  qual  detto  fe  bene  hi     f^óde  anco  vn'Infcrno  fuperiore, 
altro  fenfo,'non  e  però,  che  mo- 
ralmente non  vi  fi  applichi  anco 
quefto  fenfo  ,  che  qnando  gli  Su- 
periori, e  Padri,  e  Madri  di  fami  - 
glia  fopportano  ne  loro  cafe  ,  a 
non  riprendere ,  correggere,  &  ca- 
ligare ,  gli  errori ,  &  vitij ,  le  loro 


&  èia  cafa  del  li  afflitti,  &  triboli 
ti,mentrc  fopportano  con  pancn- 
za  le  aduerfui ,  e  afrlitcionij  cosi 
voleuadire  G  obbe,  si  {ufiviuero,  f 
Infernm  domiti  int*  cfì.  A  chi  co  i 
patienn  fopporta  l'auuerfid.óc 
tribulacioni  nt!!a  prefente  vita, 
"cafe  d  iuengo  no  inferni:  Si /«/?m«e-  C  la  propria  cafa  gli  è  purgatori.*; 
ro.hfernusdomus  meaefì:  Come  no     ma  al  propojìco  no'tvo  della  edu 


'.fi 


taSant'Agoftinofopra  iISalm.85 
come  ui  c  inferno  fuperiore  in 
quefto  mondo,e  fia  il  fiato  delli 
iniqui,c  vuiofi  del  mondo,&  infer 
no  inferiore,  il  (laro  de  dannati: 
Eripwtìi  animarti  meam  ex  inferno 
infirmi.  InteUigimus  tanquam  duo  in- 


catione  di  figliuoli,  l' Ecclciì a  Ilico 
quando  eflbru  &  dice,  che  fi  deb 
bino  infbuire  gli  figliuoli.fi  debbe 

fare  incominciando  mentre  fono 
fanciulli  pargoletti.  Curia  ceru-cem 
t\m  in  iuuLntkte,  &  lumie  Utero-  ciutt      * # 
dum  infant  e!ÌMfortèiniuret%  &  non 


ferna  effe^num  fuperìus,  &  almi  infe  I>  credit  libi ,  &  eri:  dolor  animi . 
rw.  Kam  vnde  infcrnuminfcrius,mfi     L'cflempio  della  vcrga.mmtrc  è 


quiacfl  injtrv.um  [uferintt  ìnfemum 

fuperiui  ni  viri  caro ,  &  fanguU,  vbi 
ffìnuft'tbititas,  vói  natiuttai,  &  «fior- 
Ulita^  rtimutAtiHtas,  &  ìnconHan- 
tu,  vbi  timn  e\ ,  &  c<*p'Uuau$ ,  erto* 
m,  &f.  Et  è  conforme  à  quefta 
diftintione,che  nota  Sint'Agofti 


tencrello  illegno.fi  piega  come  (i 
vuole;  macrefeiutode  fatto  duro, 
con  difficoltà  fi  può  piegare,  che 
fifprzza,ò  icauezza.  Ne  fi  penfi 
alcuno ,  che  fia  puoca  la  cura  da 
hauerfi  in  educarci  figliuoli  men- 
tre fono  pargoletti  fanciulli;  anzi 
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no,  alcuni  per  inferno  fuperiore  E  maggio»  diligenza  s'hàda  vfare, 
intendono  la  mala  confeienza  de     come  ci  di moftrò  il  Saluitore,qua 

t        1*1*1  1    1  ■      r         n  1  , 


rr.aluaggi  peccatori  ,  oue  fono 
ogni  lotte  d'iniquità  ,  e  malitic 
con  l'oftinatione  ne'/male,  e  tene- 
bre d'errori ,  Ignoranti*,  e  confu- 
fìone,  fimileà  l'Inferno  gehcnale: 
I  emm  mìjmét ,  CSr  terubrurum ,  0 


do  diede  il  gouerno  della  fui  Ghie 
fa  à  fanto  Pietro,  imperoche  dille 
vr>a  volta ,  Tifceouet  mens ,  Per  la 
cura  degli  adulti,e  due  volte  diffe, 
Vafcc  agnot  mtóf,  volendo  dar  i  fa 
pece,  che  il  doppio  più  diligéza  fi 

Vd  ha 
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H  da  vfare  circa  il  goueroo  de  A  tengono  d'hauer  facto  cofj  hono-v 
giouinetti,  che  del  li  altri  adulte-     rata,  pigliando  anco  animo  di  fa- 


/r#.,jri.  Et  il  Sapiente  dice.  Erudi  fi< 
lium  tuum,  Gr.non  dcfperes,  ad  intcr» 
fcftiontmautemciut  ne  ponas  anima 
tuam  :  Due  cofe  fi  notano  in  que- 
fta  fentenza del  fapiente .  Erudir- 
ci il  tuo  figliuolo,  e  non  ti  difpera 
re  della  Jua  faluatione  ,  cioè  etu 


re  peggio  fecondo  quei  detro  de  . 
prouerbi.  StuLùtia  collimata  eflUcor  * 
depucr'u  &  virga  diftiplin*  fugato 
eant-s  i  Per  virga  difcipUn*  s'inten. 
de  la  correttione  con  prudenza. 
L'ecdefiaftico  ralferr.bra,  e  com- 
para i  figliuoli  giouinetti  come  po  • 


»   —  —         f   -  a  o —  —  -—»-•.«  vuinv  r 

difle il  tuo  figliuolo, &fperanebe  B  ledri,qualife  non  fi  domano,  e  ten 
ne,&  feauerrà,  che  non  cosi  tofto     gono  con  gagliardo  freno,  vanno 


fi  porta  ridurre  alla  buona  via ,  e 
piegarlo  al  be  ne,uon  ti  difperare; 
ma  feguita  i  influirlo,  che  al  fine 
fi  piega  ri  albene.L'al  tra  coìa  è  che 
dice:  Ad  intcrfeftionem  autem  eius 
ne  ponas  ammani  tuam:  Cioè  non 
mancare,  dell'inflrutrione,  &cdu 


precipitofi.e  fuori  di  via,fi  rendo- 
no rcftiui.  Equus  indomitus  euidtt  ticl-l* 
durut>&  filius  remiflus  euadet  praups 
Vanno  precipitofaméte  fuori  del-  • 
la  buona  via  della  giullic  ia,&  leg- 
ge diuina,e  recalcitrano,  Svoglio 
no  precipitare  il  padrone,  come 
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catione  fpirituale,  imperoche ma-  C  sfrenati  Caualli,però  feguira,&di 

  j_    f  »  _  i  t  ._  n  •  \    i        ■  -    ■     e-*  ì* 


cardo  di  tal  Inftruttione,ò  dando 
li  maircfiempio,fixlarebbel3  mor- 
te all'anima  fuacon  Jdanno  della 
propria aiuma de  parenti,  i  quali 
fono  obligati  jfopra  la  propria  a- 
nima  fe  per  loro  negligenza,ò  ma- 
camento  pericolaranno  i  figliuoli 
none/Tendo  bene  educati,  Initrut- 


ce;  La  fi 'a  filiuni,  &pakentem  te  fa- 
cittjude  cum  eot  &  contri ftabit  te,  no 
corride a%  UH,  ne  condoletti ,  in  ttouif 
fimo  opflupcfcant  dente:  tuì.  Moniti 
UH  pottfìattm  in  iuuentute. 

Debbono  i  l'adri^  Madritene 
re  in  timore  i  loro  figliuoli,  &  non 
voler  fare  con  quelli  del  compa- 


tii corretti;  mentre  gli  figliuoli  D  gnone. 

fono  fanciulli  giouinetti  fe  ne  deb        11  modo  come  fi  debbono  con 


be  hauer  diligente  cura  d'educar 
lj,inftruerli,ecorregerJi,  e  non  gli 
lafciare  pigliare  male  riabituano- 
ne  ne  vitij ,  &  quando  fi  vede ,  che 
incominciano  connettere  attioni 
vitiofe  e  trifte,  non  fopportarli.ma 
riprenderli^  caftigarlirimperoche 


reggere,&  caftigare  i  figliuoli  deb- 
be  eflere  con  dèferitrione ,  &  per- 
ciò dice  il  (a u io, che  con  verga  del- 
la difciplina ,  non  con  battone  da 
frenetico,  comealcuni  i  quali  furi- 
bondi^ con  impeto  ài  beftie  aifa- 
lifcono  i  loro  figliuoli  fenza  mo- 
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fe  mentre  fanno  cofe  male,  ne  fono,  E  do,  calcitrandoli  con  piedi,  con 
riprefi,  fi  accorgono  d'haucr  erra-     baffoni,  e  pugni,  percuotédoli  nel 


to,&  fatto  cofa  non  conueueuole 
ne  lecita  di  farfi,  onde  fe  ne  atten- 
gono poi:  &  per  l'oppofito  fe  men 
tre  fanno  male  attioni ,  ec  non  ne 
fono  corretti  ò  riprefi j,  òfe  gli  ri. 
de  in  tacciai  pigliano  grecco,  e* 


capo,  a  imbalordirlo  gli  dicono 
ingiurie  con  parole  [  dishonefte 
ò  gli  imprecarlo  male,  ò  maledico 
no:contra  de  quali  dice  la  diurna. 
Scrittura; 

Cnrua  termeem  cm>  &  tunde  intra  £^ 

ciuf,  '** 
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JDìccchefi  percotino  arca  A  operando  io  fot  t?,e  ciocche  effort» 


i  Ranchi  non  nel  capo  come  nota 
vna  Giohi  Tunde  non  caput,  rttlul 
tusfiaejed  latera,vt cafksfiatiE  SàV 
to  Paolo  contra  quelli  che  ingiu- 
riano ,  e  maledicono  i  figliuoli . 
Tal ret  nclite  ad  indignatene m prono- 
care  filioSiVefirvtvtpufìilo  animo  fìat: 
i.rkia:  Età  Thimoteo  auuertifcc, chej il 


no  có  parole  fecondo  il  detto  del« 
la  Scrittura  de  l'acquile  quàdo  vo^ 
gliono  amaeftrare  ,  &  infegnare ,  & 
volare  ì  fuoi  acquilini,  fi  leuano,&: 
inalzano  fopra  il  nido  a  volare .  e 
gli  pargoletti  aquilini  vedendo! 
fuor  genitori  à  volare  imparano 
anch'efsi  ;  Sicut  aquila  prouocas  ai 


rChrifliano  non  debbe  maledire  ^volandumpullosfuoSi&fupereosvo* 
ne  anco  le  Creatore  icragioneuo-  litans. 


li, manco  poi  le  ragionatoli  come 
fono  i  figliuoli;  Omws  Creatura  Dei 
bona  ,  proptet  quod  nec  Mattonai* 
Creatura  Dei  licet  maledicere . 
Narra  vn'aotabile  effempio  Cefa» 
reoatale  propofito  di  non  male* 
direi  figliuoli  ne  imprecarli  male 
e  dice,  che  vn  certo  putto  ctìendo  C 
maledetto  da  fuo  padre,  mentre 
era  adirato ,  le  ditfe  fia  maledetto, 
che  il  Diauoio  ti  porti  via,  &  in 
vn  Cubito  quel  figliuolo  fu  porta- 
to via  dal  Diauoio  in  anima,  c\  in 
corpo;  nemai  fu  più  villo. 

Sono  obligiti  gli  Padri,  cV  Ma- 
dri à  dare  buon  citèmpio ,  à  loro 


Guaid  quei  Padri,  &  Madri  i 
quali  con  loro  mala  vita  fcandalì- 
zano,  &  infegnano  i  loro  figliuoli 
a  commettere  i  peccati,  e  quanti 
Padri,  &  Madri  fono  che  Inftrui* 
feono  i  loro  figliuoli  più  nelle  co* 
fedel  mondo,  che  farli  imparare 
le  cofe  della  falute,  quelli  che  ma* 
tengono  a  fuoi  figliuoli  i  maeftri 
di  ballare  di  fcrimare,  di  &c.  infe  • 
gnarc  i  figliuoli  à  ornarti  con  vani 
ornamenti^  &c»  Infegnano  4  fuoi 
figliuoli  cofe,  che  fono  ì  danno 
delle  fue  anime  onde  n'adempiile 
in  efsi  fecondo  il  detto  del  Salmo, 
che  immolarono,  &  facrificarono 


figliuoli  con  tatti ,  &  con  parole»  D  i  fuoi  figliuoli  à  demoni) ,  &  non 


come  dice  San  Paolo,  in  omnibus 
te ipfum  prabt  exemplum bonoruwu* 
XctUì  •  °PerHm  •  ^  l'Ecclefiaftico;  *Dace  fi- 
lmi» tuumy&  operare  m  ilio:  cioè  in» 
fegnando  &  infingendo  i  figliuoli, 
s'hà  da  operare  con  fatti  d'opere 
buone ,  e  buoni  effemp  i  j ,  &  anco 
operare  in  ilio  ,  cioè  non  iafeiare, 


i  Dio.  mmolauerunt  fiitos {uo\  gr/S*  ffjsò$ 
Has  fuas  dfmonuUQucWc  madritene 
cercano  di  far  andar  ornate  e  pom 
pofe  le  loro  figliuole,  le  conduco* 
noi  baili  a.  &c 

Debbono  anco  ben  auuertire  i 
Padri,  e'paréti  di  non  voler  Iafeia- 
re à  Tuoi  figliuoli  robba,  ne  altre 


che  li  figliuoli  fi  dijno  all'otioima  E  facoltà  ingiuftamcntcacquiftate 
impiegarli,  &  eflcrcitarli  à  far  ope     ma  auuercire  di  Iafeiare  herediti, 


re  vtili.  Aouertino  i  Padri,e  Madri 
a  non  dare  mali  efTcmpij  a  fuoi  fi* 
glruoli  con  la  vita  e  proceder  lo- 
ro; ma  con  parole  esortandoli  al 
bene, e  riprédédoli  fe  crrano,fic  có 
opere  dijno  loro  buono  clfempio, 


che  fia  di  buon  e  giudo  acquilo, 
acciò  efsi  figliuoli  fijno  ficuriin 
confeienza,  più  prefto contentarfì 
lafciargli  manco  con  ficurri  di  có- 
feienza  de  Padri],  e  delli  figliuoli, 
che.  voler  Iafeiare  affai  ricchezze,e 
Dd  a  fa- 
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facoltà  di.molra  rcbba ,  &  andare  A  fuoco,  c  fumo.dctro  laqaal  tede, 
dannati  con  efsi  Padri  inlicrocan-     ua  priniafuo  Padre  bollire  in  quel 

co  ifig\ inoli,  feròdo  il  detto  dell'- 
EaUriaft.  Ot  Tstrc  impìo (\n*rtntnt 
filil>  qHonitm  prtfttr  ipfumfitnt  m  op* 
protrnnt^:  Narra à  tale  propoftto 
.Pietro  di  Palude  ne  Tuoi  Sermoni: 
£  prima d  vn  certo  vfurario,  ilqua 
le  b.uKtiadoi  figliuoli,  vno  de  qua 

Ji  eflendo  /tato  ad  vdire  la  predica  fi  qua  nfpofe egli  códa'nato  a  morte 
fi  venne  a  cafa  molto  computo,  &     in  etcrno,&  ben  per  te,che  ha  netti 


fuoco,  come  fefufle  in  vna  grà  cai- 
darà  infuocata,  e  co  laméteuol  uo  • 
ce  grida  ua  dicendo;  Haime,guaii 
mc,fij  maledetta  l'hora,che  nacqui 
e.ciò  vdédo  l'Eremita  fi  fpauétò.flc 
attefe  molto ,  e  tattofi  animo  difTe* 
dei  tu  quiò  Padre  mio  ?sì  che  foa  * 


dirle  a  fuo  Padre  ,  come  erano  in 
mal  fiato  della  falute  efsi  figliuoli 
con  il  Padre,efcmoriuanotali,  fa 
jebbono  morti  &  l'anima, &  il  cor 
f  o  infìcme  andando  dànati,e  per- 
ciò dcjiefTefarerelHtutioneacia" 
feuno  della  robba  acquiftata  in 


il  timordiDio,  onde  hai  fchiuato 
di  venire  a  quelle  penere  métrecra 
a  ragiona méto  có  il  Padre,  vide  ve 
nirefuofratello,comenuoradonel 
fuoco  portato  in  quelle  fiame,  an- 
dàdo  fottofopra.come  fi  bollette  in 
vna  Caldaia,e  có  lamentio  ma  ledi 


guittamente  per  ufure,e  fraudi;  &  C  tioni.iamétandoiì.diceua  à  fuo  Pa 


tifpondendo  il  Padre,  &  l'altro  fi 
gl  molo  d  i  (fero,  vuoiti)  bora  effere 
roftroconfeflbrc?  vati  con  Dio, 
&  fe  parli  di  uolermorire,mori  a 
tua  pofta ,  che  noi  vogliamo  fiat  i 
godere  qucfti  noftri  beni, 

U  timorato  n  ?Uuolo  fi  tac- 
o.uc,  &  poi  tacitamente  fi  parte 


dre,  fij  maledetto  ò  mio  Padre,  che 
milafciatti  qllerichezze,  efacolri 
d  ingiufto,e  ma  l'acqui  fio,  p  la  qua 
leheredità  miritrouo  danaro  nel 
fuoco  eterno:  &  il  Padre  re  plicaua 
córra  il  figliuolo  danato,e  diceuali; 
Gj  maledetto  tù  figliuolo ,  che p  te, 
per  amor  tuo  cómifi  tante  ingiufti 


di  ila  paterna  cut  a  abbandonali-  D  tiein  acquiftarerichezze.ptafciar 
do  ogni  cofa  di  quefto  mondo,  fi     ti  agiato,e  comodo,  e  nò  volfl  reto 


titirò nel  deferto,  oue  tenne  vi-* 
ra  folkaiia  in  pouertà  feruendoa* 
j: io, e  da  lìà  puoco  tempo morfe 
il  Padre  fuo,  e  poi  il  fratello,&  in- 
tcden^i'Eremita  la  morte  del  P  i 
drc,&  frate  llo,defìderaua  fa  pere  il 
Jtato  dell'anime  loro,c  così  ne  pga 
ua  Dio,che  fìcompiacclfe  riuclar- 
plitlo,  &  un  giorno  mentre  ftaua 
all'ora tio ne,  gli  apparse  l'Angelo 
del  Signore,&  le  difl"e,uieni  meco, 
che  ti  mottrarò  lo  ttato ,  nel  quale 
fono  tuo  Padre.c  tuo  fratello,  &  lo 
cCdnlfefopra  d'vn  móte,cVvedeua 
«in 3  prof unda  valle  tutta  piena  di 


.i  .  - 


tuire,  ondefon  reftato  priuo  del  li 
beni  di  vita  cterna;&  l'Eremita  di 
madò  loro  fe  con  qualche  forte  de 
furrragij  conofceuano,chc  gli  potef 
fe  giouare?  i  quali  rifpofero,che  in 
modo  alcuno  era  pofsibilcanuar- 

lÌ,Ìmj3Òche.i«Ìn/:rK0  nulla  trcùtpùox 
e  ciòdetto  fi  porrirono  có  gran  pia 
to,elamcto,  deferendo  nell'infer 
no,  e  l'Heremita  nconofcédoil  fa* 
uore  della  diuina  gratia  fece  sepr? 
maggior  penitela  nel  diuino  con* 
fpetroefi  faluò.Auuertifca  duque 
ogn'unodi  non  eflere  troppoan- 
fiofo  delle  richczze,come  c'infegna 

San 
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Dopò  la  lij.  Dtmtn, 

f.  S.Pauolo  :  Qui  volunt  diuites  fieri  A 
inùdunt  muntaùonemi& in  laqucum 

Diaboli. 

Vn'altroeffempio  narrai!  me- 

'defimo  Paludanod'vn  certo  huo- 
mo  ricco,  il  quale  hauea  acquisi- 
to molte  facolticon  modi-illeciti, 
Il  ingiufti  perfas*  &  nefas ,  perin- 
ganni,  e  bugie,e  fraudi,^  vn  gior- 
no  ftandoà  vdireti  predica  fen-  d 
tiuaertagerare  (opra  quella  fenten 
za  di  Sanc'Agoftino  :  Silenti  oboi» 
tmuflè  acquifttù.tcneris  à  Diabolo  :  Et 
nonremnùtm  peccatum  nifi refìitua- 
tarmale  ablati;  Si  componfe  nel 
fuo  cuore ,  incominciò  i  vendere 
glifuoi  haueri,e  poderi,  erefticui. 
uà  V  quelli  i  quali  fapeua  ha uer 
pigi  iato  per  vfure ,  e  fraudi ,  &  de  C 
quelli  che  non  poteuano  ricordar 
fine,  faceua  limofineai  poueri,e 
luoghi  pij,  e  ciò  vedendo  il  fuo  fi- 
glino1o,comeil  padrefuo  diftnbui 
ua  le  facolti,li  ditte,  perche  cofi  vo 
lette  dittribuire  la  robba,  &  lafcia- 
re  lui  fenzi  pitrimonio  priuo  di- 
betcdici?i  cui  il  padre  dille  mi  ami 


di  J^re fintai  4*r 

tù  figliuolo?  rifpofe  quello  dille 
per  cerco  vi  amo  ò  padre  mio,  e  vi 
voglio  bene  da  caro  figliuolo,dif- 
fe  il  padrone  è  vero,  che  tù  mi  ami 
infegno  di  ciò  poni'  vn  deeo  nel 
fuoco  per  amor  mio,  rifpofe  il  figli 
uolo,e  perche  volete,  che  faccia  co 
fi?  Il  padrerifpofeper  fegno  d'a- 
more fe  mi  ami,  come  tu  dici,  il  fi- 
gliuolo pofe  vn  déto  al  fuoco  ,e  fu 
bico  lo  ritirò  a  dietro,  &  il  padre 
glidih'e,  che  anco  vn'altra  volta, 
ve  lo  ponefle,&  uel  tcnelfeat  qui* 
to  più  à  cui  il  figliuolo  diile:ì  che 
propofito,  fic  che  gioui  i  voiò 
mio  padre,  che  ioabbruggi  il  mio 
deto  nel  fuoco  ?  &  il  padre  rifpofe 
fetà  non  vuoi  fopportare  di  brac- 
ciarti  vn  déto  per  amore  mio,  per*» 
che  debbo  io  con  tutto  il  corpo 
infieme  có  l'anima  andare  a  brug» 
giare  nel  fuoco  eterno  dell  infer- 
no,come  farei,  fe  ti  lafciafci  i'here» 
diti  di  jrobbi  acquiftata  ingiusta- 
mente di  mal  acquifto.  O.  N.Dc 
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Se 


fc?*bPt:  9os'  \^}'luo^  diceuano  A  to  diuinodi  honorare  il  Padre,  afe 

Madre  ,  primo  della  feconda  ta* 


al  Padre, ò  Madre  loro. 

Adunque  ò  Padre,  &  òmia  Ma- 
dre, quello  c'ho  propofto,  e  deter 
minato  uolcr  offerire  al  Tempio, 
lo  darò  à  re?  quafi  dire,  non  fia  già 
mai  tal  cofa,  come  (e  fufle  gran  fa- 
«rilegio1 1  (e  bauc'lèro  Iafciato  di 
offerire  al  tempio,  per  foccorrere 
al  Padre,  ò  Madre,  ne  loro  bifo- 
gni  ;  te  così  per  tale  preciofa  Dot- 
trina ,  i  figliuoli  non  foccor  re  na- 
no i  loro  parenti ,  nelle  fue  necef- 
ficadi ,  non  adimpiuanoi  precetti 
di  Dio  d'honorare  il  padre,  &  ma- 
dre; imperò  che  l'honorar  i  paren» 
ti  non  confile. folamente  nel  por 
tarli  rifpetto,  criuerenza,  con- il 


uola,  primum  in  promifsione  di- 
ce San  Paolo.  Filtj  obe dite p Aremi-- 
bus  veftrit  in  'Domino  :  hoc.  n.  iuftum 
efìJlonora  Tatrem  tuum,&  Matrem 
-tuam  t  quodefì  mandatum  primum  io 
promìjfìoncz  w  benefit  tbi,  &  fu 
gem  fuper  ttrram:  Era  CokXlèn. 
B  Filtj  obedile  ptrentibus  per  omnuu,  : 
4>ùC4nimplac'KHmcfl  Domino:  Il  Si- 
gnore fi  compiacetene  fia  adempi- 
to quefto  precetto  di  honorare  il 
Padre.e  Madre;  &  per  il  contrario 
troppodifpiace  a  Dio  il  pecette 
del  dishonorare  i  parenti  contra 
quefto  diuino  precetto  ,  contra  il 
naturale  in ftinto^&  indi  natio  ne, 


procedere  e  con  parole,  ma  hono-  C  come  inculca  in  tanti  luoghi  la  di- 


•rare  s'intende  il  foccorrerli,  e  fouc 
nire,  ne'  loto  bifogni ,  e  necefs ita  • 
di ,  onero  legendo  è  conilrucndo 
qocfte  ferole, come  ranno  altri: 
èiunui/juodcunq;  c/t  ex  me,  tibi  prò* 
detti ,  &■  non  bonùrificabit  Tatrem^ 
fuum,  au:  & c.  Come ,  che  i  figliuo- 
li dicertèro a  fuo  Padre,  ò  Madre, 


uina  fcrittura  maledicendo,  &  ef« 
fccrando  gli  figliuoli  contumaci,  e 
ribel Incontra  loro  Padri.e  Madri: 
inhumaniti ,  più  che  di  fiere, ò  be- 
fìie ,  come  narra  Sant'Ambrogio, 
delle  cigogne  per  naturale  inftin- 
to  quando  i  loro  genitori  fono  fat 
ti  vecch»,e  non  poffono  più  volare 


che  offerendo  loro  al  Tcpioquel-  D  per  debolezza  della  vecchiaii,  gli 


la  facoltà ,  la  quale  hauerebbono 
poturojiare  a  foccorrere  il  Padre, 
ò  Madre  effendo  offerta  al  Tcpio 
gio narebbe  più  anco  per  efsi  pa- 
tenti alieanime  ioro.che  fpenden- 
do  a  foccorrerli ,  quanto  aUorpo. 
tounm  quo  delinque  cH  ex  me  tibi  prò* 
derit,  tre.  Quella  parola  Munur,  G- 


giouini  cigognini  nati  loro,  con 
molta  follccitudine  portano  il  ci- 
bo al  nido  de  loro  Padre,  e  di  più 
quando  li  reggono  nudi  fpogliatì 
delle  piume  per  la  vecchiezza ,  efsi 
figliuoli  fi  cauano,  a  fpenna no  le 
ftefsi  delle  fue  piume  per  coprirei 
loro  parenti  a  defenderli  dal  fred- 


gnifica  offerta,  oblatione,  ò  voto,  E  do;& cofa  c'accrefce  maggior  me- 
da ohScrirfi  al  Tempio  per  deuo-     rauiglia,  quando  t'adibifogno  vfoi 


«ione.  Et  non  hononficabit  Titrcm 
fuum  »aut  Matrem  fuam ,  &  irritum 
f  catti*  mandatum  Dctpropttr  tradì» 
iumtm  veflraPLj.  La  grande  inv» 
portanza  dell'adempire  il  precet- 


re dal  nido,e  trasferirli  ad  altri  luo 
ghi,non  potendo  le  vecchie  cigo- 
gne volare  per  la  debolezza, man- 
cando le  forze  per  la  vecchiaia ,  le 
cigogne  giouini  loco  nati ,  fe  gli 
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Dopò  U  \tj.  Domtn, 

fottnpògonoconlefpalle,epiglia  A 
no  fcpra  di  fe  i  loro  genitori  por- 
tandoli  ouc  li  fa  bifogno  trasfe- 
rirli -,  &  foggitige Sant'Ambrogio, 
con  tale  parole  dicendo  .  Nefcio 
quid  pot  m  *dminr,4Ht  auit  ihius 
tridpittnmptttatent  ,*ut  Dei  ciré* 
ftnìum  prowdentia  m ,  Ego  autem  crt* 
John  effe  m  corfnfionein  libemum 
'  trgapstrew,  &matrem  ingratorumtB 
£;  propter  hoc  antiqui  Romani  ,  afo- 
nia ro  veUù  otum  cdorakcnmtypMtan 
tes  eidem  inefle  fcintillam  quandam, 
dluinìMU  :  Come  confiderando  i 
figliuoli  quefto etfempio,  &  l'obli- 
go  che  hanno  i  loro  parenti,  non 
diucranno  pietofi  ,  e  riaercnti  i 
efsi  dicendo  anco  Ariftotile  : 
J>  js  &  parentibustqualem grattante  C 
reuihionpofle. 

Esempio  molto  notabile  quel- 
lo ,  che  narra  Bernardino  Bufti, 
ne  i  fuoi  fermoni  .*  come  vna  don- 
T»a  vna  uolta  fdegnata  con  fuo  ma-- 
Tito  per  ira  volendoti  vendicare, 
gli  dhTe,che  di  tre  figliuoli  c'haue- 
ua  foto  vno  era  Tuo  da  lui  genera- 
to: Etefìo  marito  venendo  a  mor-  O 
te , di  ciòricordandofi,  nel  fuo  te- 
{lamento  lafciò ,  che  fufle  herede 
della  Tua  robba  quello  il  quale  fi 
farebbe  conosciuto  efiere  fuo  figli- 
uolo  legitirao,  &  dopò  la  morte  di 
lui  fi  venne  a  lite,  ouc  il  Duce,  ò 
Principe  fece  tal  parte ,  che  fi  pn 
gliafleil  cada ucro  del  morto  Pa- 
dre, &  fufle  legato  .ad  vn  palo,  E 
te  i  tre  figliuoli  pigliaffero  vn 
arco  ciafeuno  ,  e  fi  poneflero  i 
faettare  il  corpo,  &  quello  di 
loro  ,  che,  il  corpo  del  Padre 
hauefle  colpito  nel  cuore  ,  ci 
tuffe  giudicato  legitimo,  &  ha- 
uefle la  heredua  ,  e  duoi  di  Io* 


di  J$uarefimd  .  41$ 

ro,  con  animo  con  frante  fcaricor- 
no  le  fa  ette  nel  morto  corpo  ,  mi 
il  terzo  vedédo  iì  cadauero  pater- 
no, fi  fentì  tutto  coro mouere  nelle 
vifeere ,  gettato  l'arco ,  èc  le  frez- 
ze,  difle  al  Prencipe,  che  fi  conten- 
taua  di  reftar  priuo  della  herediti 
più  pr.  fio  ,  che  faettare  nel  corpo 
del  morto  padre;  all'hora  il  Princi 
pe  in  tal  modo  venne  a  conofeere 
qual  fufle  il  figliuolo  legitimo,  i 
cui  perueniua  la  heredita\c  cosi  sé 
tentiò ,  che  i  quello  fufie  datta  U 
heredicà . 

Vn'altrò  effempio  narra  Pietro 
di  Palude,  d'uno  il  quale  haueua 
duoi  figliuoli ,  èc  vna  figliuola» 
&  prendendo  mogi iei  figliuoli,  e 
maritata  la  figliuola,  gli  diftribuì, 
&  adeguò  loro  il  fuo  hauere.e  do^ 
pò  certo  tempo ,  andòi  vifìtare  il 
primo  figliuolo,  il  quale  à  prima 
entrata  del  padre,  lo  raccolte  eoa 
bona,&  lieta  vifta,  ma  finito  i  pe- 
na di  difinare gli  cominciò  a  veni 
reintafiidio  il  vecchio  Padre, al 
qual  diile,  quando ei  voleua  anda 
re  i  viti tar  l'altro  figlinolo ,  onde 
il  buon  vecchio  conobbe  &  in tele 
efievgli  venuto i  tedio  ,  &  parten- 
doli ne  andò  i  cafa  dell'altro ,  de 
quel  fece  il  fimi  le,come  haueua  fac 
io  il  primo;  e  dopò  fi  andò  a  cafa 
della  figliuola,  &  cfla  pur  vsò  ma- 
niere,  e  termini,  come haueuano 
fatti  i  duoi  fra telli,e  il  bon vecchio 
t rouandofi  molto  di  mala  voglia, 
fi  andò  à  cafa  &  c  oprò  vna  ca  fs er- 
ta ,  con  il  coperto,  alla  quale  fece 
porre  tre  chiauature  &  impiendo- 
la  di  terra, e  fafsi  la  chi  ule  &  chia* 
mò  à fci duoi  figliuoli,  &  la  figli- 
uola, e  1  i  d ifie. tappiate,©  figliuoli, 

che  mi  ritiouo  vna  catta ,  &  ninno 

'  "  di 
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^iawlIfcrueTemai  faputo,&  ceco»  a  yerborum^uultaque in&mffacvte+j,  ^ 
Je  chìan» ,  ve  nedò  vna  à  ciafcuno     te  exprimipouiì ,  quam  laudabile [tc>  u*uù. 

&  omni  imtmrtuHtate  d'ignum  poffe  c.tt. 
mer\t<ydki  re,  porentibu  ifemptr  parai 
eorum  ceffi  imperio,  iuffi  corti  fine  mo- 
ra impicui*  £  Valerio  ma Ts imo,  di- 
ce: lufiiffima  quadam  fari  vindtfla,  V*lir. 
parentum,  «te  Deorum  >ioiatio  exp'un  ■***•'*■ 
da  efr.  Et  l'iftetfo  nel  lib.4.  narra  di  *r#  '* 


di  voi,e  dopò  mia  morte, diuidere 
ttnitrà  voi  cjò,che  vi  trouarcte  «Jé 
tra,  &cfci allegri,  da  indi  in  poi, 
mandarino  al  Padte  ciò  che  gli  fa 
cena  di  bifogno,^k  venuto  amor- 
te  il  Padre  alla  prefenza  de  fueì  pa 
remi ,  api  irono  la  cafsetra  tutti  da 


cordojè  trutuandoU.  piena  di  fafsi,  b  vn  certo  Decio  Imperatore,  il  qua 
e  terra ,  con  vn  fcritto  che  diceua,     le  hauendo  vn  figlinolo  ,  &  volen- 


pazzo  d,  cbi  tanto  dà  a  Cuoi  figli 
noli,  e  poi  gli  conuenga  mendica 
re,  &  io  ciò  l'hoprouato  ne  miei 
figliuoli,  fi  quei  figliuoli  veduto, 
vdito  leggere  tal  cofa ,  fe  ne  an» 
dcrono  comuft. 
;»/    Et  non  honvrtficabtt  pstrtm  fuum 


doli rinontiar  l'Imperio,  &  inco- 
ronarlo non  volfe  mai  accontenti- 
re  d'accettare  mentre  viucre  il  Pa. 
dre  fuo ,  è  narra  così  Valerio- 
Deciui  lmperatorrcum  Decium filium  jv/fr„ 
fuum  imperiali  diademate  proponerec  mmx.t* 
infigniryrenuit  filiusdicem.  Vcreornt,  M-  #• 


»    wry^wr     —  w  -j   J  *  '     *J  m  *  » 

art  matrem  Jttctm ,  dr  irritumfecifiis  C  [tfierem  Imperatar,  dtd  fca  efie  filiutz 
nisndatum  Dei  prof  ter  traditionem     malo  none ffe  Imperatar ,  fei  humilit 


rcjìram.  Ne'  prouerbi  è  fcritto  : 
£n  ,'ttbtrabh  atiquid  àf  atre  fuo,  &  à 
ftsttfrf,  &  dic'xt  hoc  aontfie  pcccatum, 
fa  t'uept  homhida  ejì:  Et  il  Filofofo 
dice  :  nationabiliterfatit  film ,  fi  fa* 
me  moriatur,vt  vitam  parentum  con- 
■fernet /pia  Mi*  fi*umcffet&  vitam  de 
let. 

E  "Platone  nel  Dialogo ,  de  hgi- 
-buiy  dice  :  putare  vnitfqmfque  debet 
*tnniaìqu£  peffidet  corttm  efpy  fHf/o? 
■genucruntiita  vtctiamhnc  omnia  illii 
-pro  Turili  minifirare  debeat:  Et  ne 
?{fegna  la  ragione.-Ts^am  externa  bo 
7ia,&  corpons  bcna,&  eetera  omniaf 
ab  Ulii  accipit  quodanmodo ,  0  ideo 


filmi, qudm  Imperatori  filini  in  de ho 
tas,  imperet  pater  mcw,  meum  impe- 
ri nm  (it, parere bumiliter'mpcrant  : 
?{am  parentum  aff-  cium  exuit ,  qui 
mole  fuperpoftta  filiti  extinguit  :  pnut 
Ji.alendi,&  nutriendi  fura  pueri  yquà 
prMccfferint  y  quos  precedere  debent , 
D  biuite  afeendam  :  E  Platone  nel  fu- 
detto  Dialogo,de  legibus  dice,che 
i  figliuoli  mentre  fi  ritrouanoha- 
uere  in  cafa  il  Padre,&Madte  vec- 
chi, fi  debbono  tener  chari,  come 
vn  theforo ,  &  come  un  fimulacro 
riuerirli  .Cuim  Tater,  Cr  Mater,  rei 
eorum  parente!  fenio  confiteli ,  quafi 
tbefaurus  quidem  domi  iacenty&  11  pu 


bue  taìujuam  mutuo  [ibi  datarepren-  E  tet nmtquam  aliud [ibi  tale  [tmulacrù 
da  e  de  bei  filiust&  reddere  parentibut     magit  efficax  domui  fu*  aff'utururn  fi 


fi  indi^entia  pramantur*  E  Zcnofon 
te,oue  tratta*  Oc  diffii  etfatiis  Socra 
tii:  narra  così:  Lexquidemin primi i 
Apud  oone>  bom'mes  ima  e  fi ,  yt  Dcu 
tolaitC  parente*  item  boncret ,  ybiq; 
hbet  lex-ìl  feneca  dice.  Trulla  quidi 

I 


reSè  yt  decet  ab  co  colantur.  E  S. 
Gioan.dice-  Foueatur  parentum f e- 
necluij  &[a8is  eornm  vififfìtudored 
dàttif.  ES.Bafiliodice^Pflfrej  no» 
firóSfVt  propria  vifeera  diligere  debe^ 
iaw. Conforme  ì  quello  che  dice  il 

Spi- 
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Dopòlaiif.DoMen 

Spirito  Santo ,  neirEcdefiaftico .  A 
SiiL?  Honora  patrem  tuum,  &gcm\tus  ma- 
tris  tu£tieobliuìJ'caris .  Memento  quo* 
ni Am  nifi  per  Ubi  nxtus  non  ftiffes ,  & 
retrìbue  illis  ,  quomodo  ,  &  itti  tibr. 
Oh  figliuoli  racordatiuivn  poco,e 
pèTatccjllo  c'han  fatto,  è  patito  p 
voM  padri  è  madri  voftri ,  quan- 
to, &c.    ...    Hipocriu  bene 
próphetauit  de  *obis  ifaias  beerà,  pò-  B 
ptlus  bit  Uhm  me  honcrat,  cor  autem 
eorum  longe  efì  à  me.  Queflo  viene 
adempico,everifìcato  anco  de  mol 
ti  Chriftiani ,  che  con  te  labra  ho  • 
norano  Dio,  orando,  falmeggian- 
dó,e  parlando  bone  cofe  ;  mi  con 
il  cuore  fono  lonranijpcrciò  il  Pro 
feta,chiedendoà  Dio,cheeflaudi- 
fee  la  fua  oratione  ;  e  preci  fatte,  C 
tf  non  con  le  labra  folamente  fimu- 
latorie .  Exauii  Domine  iuftitia  meo*, 
intende  deprecationem  mtatniyturib* 
pe felpe  oraùonem  meam,  nontntabìi* 
dólofittChe  orando  non  corrifpon* 
de  con  l'intentione  c  méte,a  quel- 
lo fi  dice,  con  le  labra,ò  che.con  il 
cuore  è  di ft ratto  in  penfare  altre 
cofé,  ò  tiene  il  vitio ,  &  iniquità  D 
nel  caore ,  tale  fi  oratione  con  le 
labra  fimulatoriamentcfalfaméte. 
In  labvjs  doiofts  orat  :  Con  voce  mo- 
uendo  le  labra ,  e  lingua  ,c  tenere 
l'iniquità  della  colpa,  e  vitio  nel 
cuore,nella  confcienza,tali  orano 
fa!famente,non  inuocano  il  nome 
di  Dio,  in  reniate,  fecondo  quel 
detto.*  Croni*  enim  quicunque  inuocA-  E 
jt  m.'o  Wìlt  nomen  Domini,  faluuserit  :  S'ha 
iati  2.  da  inuocarlo ,  in  veritat c ,  come  a- 
uuertifee,  &  infegna  il  Profeta. 
Trope  ejì  Dominus  omnibus  itmocan- 
ubai  eum ,  omnibus  inuocantibus  eum 
io  vcrltate .  Voluntatem  iimentium  [e 
fuùett&c.  AH'hora  s'inuoca  il  no- 


di  QuàYtpms:  4** 

me  del  Signore  in  verità  quando 
conforme  la  voce,eporole  della 
inuocatìone,& oratione, in  fatto 
fi  cortifponde  con  il  cuore,  &  ani  • 
mo  per  attentione.e  intentione:& 
con  le  opere  ;  perciò  fono  lodati 
gli  eletti.che  in  bocca  loco  nonfù 
trouato  bugia .  Et  in  ore  eorum  non 
tftimtentummendacium  (ine  macula 
[untante  tronum  D;h  Molti  che  di- 
cono: Domine ,  Domine ,  &nonfacifo 
•poluntatem.p.e  &c  Si  può  dire.che 
inuocano  Dio,&  orano,  in  labtfsdo 
loftv.  Dicendo,  fiat  voluntat  f*«:  Ma 
nò  obedifeono  al  V  agelo  à  diuini 
precetti  &c  Dicono,  fa nRifteetur 
nomea  tuum  ,  e  non  ceffono  di  bia- 
ftemare,  dicono ,  dimitte  nob<s  debi* 
tanoslraftcu'i&c.  E  tengono  l'o- 
dio nel  cuore,  l'ani  ino  vindicati- 
uo.&c.  al  certo  tali  orano ,  in  Ubtjt 
doiofts ,  non  inuocano  Dio  in  vtrU 
tate  :  però  faranno  difperfi  :  Libia  p'ir' 
dolofa  in  corde ,  &  corde  loculi  funi, 
differdat  Dominus,  vniuerfa  labia  do* 
lofa.  Dicendo  due  volte:  in  corde,  *r 
corde  loculi  funt  :  Dinota  la  dupli- 
cità, del  cuore,  non  con.  fincerità,e 
purità  di  cuore  dicedo  a  vn  modo 
in  voce  con  le  Iabra,e  lìngua,  &  l'a 
nimo  c  alieno ,  ò  contrario.  Corde, 
&  corde  loculi  funt,  iieH  corde-dupli- 
ci,  non  retto ,  non  (incero,  trftmpWci, 
dumaliud  loquvntur  voce  oris,  atiud 
geflant  in  animo,  &in:entbne,  orano 
autem  doiofts  fit  lablji,  cum  effettus 
interior  cor dis ,  &fpiritus  ctefjderium 
nonrefpondet  voci  deprecanti,  vtpote 
cumexteiim  orant  labia,  cor  autem 
longe  cft  *  Deo ,  nequs  rcftttm  efì  cori 
eóquem  lingua  or dt.  Le  ciualiri  de 
cuori.cheibno  lontani  da  Dio,  fo- 
no efplicate  nella  diuina  Scrittu- 
ra .  La  doppiezza  de  cuori . 

Va 
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*<ci.  i,  V*  duplici  còrde ,  &c .  Ne  aecefftrit 
Ud*  i.  ad  otum  duplici  corde-.  Il  cuore  nel 
qual'è  la  rnalitia  :  Iniquitatem  p a* 
fj>exi  in  corde  mcotnon  exaudkt  Domi 

XtfMifs  nus:  ^  cuor  vano«  Qwniam  non  eH 
Wf»l.  s. m  ore  torum  veritas,  cor  eorum  vanti 
Mici,  i .  efl:  Vano,  dedico  con  l'affetto  alle 
k*o»«.  cofe  vane»  vano,  cioè  vacuo,  fenza. 
tifai.  <.  deuotione ,  fenza  charicàe  grada. 
Il  cuor  duro  opinato  impenicen- 
te:  Cordurum  babebit  male  m  nouiffi» 
mo.Secundft  autem dnritiam tuam>& 
impaniteli  cor  thefauri^astibi  tram, 
in  dieir*s&c.  Il  cuor  grane  ponde- 
rose tonano  da  Dio.  Filif  homi- 
num  vfque  qui  grani  corde*  vt  quid  di 
ligitis  vanitatem,  &qi4Xrit'u  menda  • 
cium}  Il  cuor  graue  ponderofo,  ceti 
de  ali  i tìgià  alle  cofe  batte, e  vane,  < 
non  fi  Icua,  ne  inalza  alle  cofe  fu* 
porne  ce  le  (ti:  Qh*  furfum  funt  qu  cri- 
ic  Qua  furfum  funt  fapiteynon  qu*  fu- 
perterram:  Perciò  il  Profeta  fi  admi 
r a, è  ci  riprende  ,  cheeiTendo  noi 
buomini  creaci  à  imagine di  Dio, 
éc  ordinaci  al  fine  della  Beatitudi- 
ne cciefte  di  vica  ecerna,  e  pur  di 
continuo  fi  habbia  il  cuore  ponde  ; 
rofo,inchinato,  e  dedico  alle  cofe 
biffe  c  vinci  ft  quid  diligi  t'u  vanita 
tem,& qufritis  mendacium  t  Non  vi 
Jeuate,con  l'a fletto,  de  voftri  cuo- 
ri ,  àbeni  di ,' vica  ecerna,  al  voftro 
line?  non  penface  la  fai  ute  eterna, 
«come  fe  non  vifuiTe,  òfe  voi  non 
Jiauetti  il  lume  della  regione,  effen 
«do  huomini,  &  il  lume  della  tede:  ] 
fe  furti  beftiee  non  huomini,  non 
farebbe  dì  farri  marauiglia  ,  fece 
pur  huomini:  rilìj  bominum  vfque 
quo  grani  corde  ;  Sin'  à  quanco  (lare 
ce  così.con  il  cuore  graue,e  pefan- 
ce,  del  tutto  dèditi  alle  cofe  baiTe 
temporali  della  terra,flcnon  Icua* 


Quarte. 

\  te  all'alto  delle  cofe  eterne  del  eie- 
\Q\  accedei  bomo  ad  cor  altum 
S.Gieron.nclla  fua  verdone  dai  he- 
braico  legge:  Filij  incliti  mei,  vfque 
quo  ignomimofe  dUigttn  vantatemi 
Come  dire  ,'eflendo  di  natura  cosi 
ìlluftre,  e  nobile  gli  huomin  i,  per- 
che fi  danno  così  ignorniniofame* 
tei  cercar  cofe  canto  vili  è  vane, 
\  come  fono  le  cranficorie,  non  cura 
dofi  delle  ecerne?  Quique  terrigena  fi 
Hi  bominumt  feiantgenta  quoniam  ho  • 
minsi  funt:  Quefti  cnori  fono  loncav 
ni  da  Dio,  come  anco  i  cuori  duri 
fpiecati,cV  i  fuperbi  altieri,  dice  S. 
Bernardo:  Elatum  cor  durum,  &  ex» 
fertefipietatis,  ignarHm  compuntilo*  Ì9t0*fi* 
nisficcum  ab  ornai  rore gratie fpiritua- 
;  In.  Ncmo  duri  cordi*  faUétem  vnquam* 
adeptut  e  fi ,  nifi  forte ,  quem  nriferant. 
peui  abiìral/tt  ab  eo  cor  lapiieunLJ, 
&  dedttcor  carntum^  cor  autem  corti- 
longtcftàme .  Oh  quanti  ne  fono 
di  quefte  l'orti  di  cuori  lontani  da 
Dio  &c. 

line  confa  autem  colunt  me  decerti 
tei  rneadotlrinai ,  -&cSc  vogliamo 
>.filofofare  moralmence,comc  fenza 
caufa  da  moki  fono  facce  le  cofe 
del  fcruigio,e  culto  di  Dio,  potre- 
mo dire,  che  fenza  caufa  finale, mo 
uente  quelli  fanno  l'opere,  quado 1 
non  fi  ha  Dio  per  fine,  e  fcuopo 
dell'opere  noftre;  però  in  ogni  o- 
pere,  che  facciamo,  dobbiamo  ha* 
uereil  penfiero,  inccncionc ,  &  af* 
fecco  primiero  in  Dio.come  no  (Irò 
principalfcopo  :  caufa  efficience 
delle  opere  noftre, è  la  caricale gra 
eia: e  chi  opera,  non  c (Tendo  in  gra 
tia,  e  fenza  carici,  fine  caufa  colil 

DCUMU*. 

CaufaTormale  delie  opere ,  e  il 
nerico  per  noi,  la  edificatone  del 

prof. 
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^ToIsìmó;6i?honordi  Dio, &  chi  A  Qw  fcandalizaturt  reto  puftllmdìcU 
nelle  opere  fue  non  ha  qoefte_  tre     tur ,  quia  qui  magnat  e/t,  &  ro  bufi  ut 

infide,  &cb amate ,mo*eri  non  po* 
teft.  Così  per  fragilità  de  timore 
carnale  i  Difcepoli  di  Chriffo 
fi  fcandalizorono  in  lui,  quando.' 
Eo  relitto  omnes  fugerunt  :  Si  come 
eflb  Chrifto  gli  haueua  predica-" 
to .  Ownet  uos  fcandalum  patiemì* 


co(c:  Une cat>f a  c< 

fa  mareriale  delle  opere  buone, è 
l'i  italo  cuore,  la  volontà,&  animo 
d'onde  procedono.  Demorde  exe&t 
ccgjt'wnes  tncUyQ  c.E  S.Agoft.Uotó 
9  tai  efi  Qua  pecca  muf^  ejr  refféagimmi 
:.Ai>r  &  y  tfìetfo.  Kttìo  qwppeìu  fitti* ,  non 


tantum  quideftJedetiamqtMrefttiftc  3  ni  in  me  in  ifìanoBe ,  &c.  Cli  Giù 
m net ur,vt  ex  caufit  fmt  fri* penden     dei  parte  di  loro  fi  fcandal  izoro- 
ftd  libramento  tauitatit  examinet  + 
fPbarifei  audito  hoc  yctbo\  [candali%<% 
ti  fune. 

'  Chrifto  non Tcandalizò  mai  nm 
no  cflendo  impeccabile  ,  ne  con 
detti,  ne  con  fatti  diede  maiocca» 
(ione  ad'alcuno  di  ruina  ;  &  però 

gli  FanTei ,  per  loro  maliti\fi  fcan  q  tra  di  fcandato;  Trsdicamut  ebri» 
dalizorno  dei  Saluatore,  e  delti  \-     slum  Cruafixum,  miéU  qmdem  fcan» 

poQoli:  del  Saiuatore  fi  fcandaliza 
no  delle  fue  parole  hauédo  det- 
to  :  Jian  quoa  intrat  in  os,  coi»* 
f*inat,&c. 

Del  le  opere  clelli  A  portoli  fi  fca- 
dalizaao  perche:  Nonlauanr  manut 
cum  panem  mandurant  :  Cesi  è  il 


no  in  Chrifto  per  ignoranza  : 
Scio  cairn ,  quia  per  ignorantiam  feci* 
flif. 

Ma  i  principali  del  Popolo  Giu- 
daico, fi  fcandalizarono  in  Chri- 
fte ,  per  loro  mal  itia ,  onde  è  ferie* 
to,  che  Chrifto  farebbe  ftato  pie- 


.altrui ,  ò  buone,  ò  indifFerenti  B 
procede  da  cuore  maligno  immoti 
do ,  e  però  alcuni  s'ingannano  af- 
fai ,  credendo, che  quel! ij i  quali  di 
mofrrano  di  riceuere  fcandalo  , 
d'ogni  cofe  minime  ,  ciò  fia  per 


fcandalizarfi  delli  maluagij  Fari-  D  purità  di  confeientia,  e  mondezza 
fci,imperò  che  da  tre  cagioni  prò-     di  cuore.argomenrando  in  tal  mo 


cede  il  (cardalo pafsiuo,  ò  per  ma 
litia,ò  per  ignoranza ,  ò  per  debo- 
lezza? fragilità:  i  Farifei  fi  fcàdali 
zano  pigiiàdoin  mala  parte  quel- 
lo, da  che  fi  doueuano  edificare, 
per  ignoranza  fi  fcandaiizorno  i 
J/4/.1'/  Difcepoli  di  Gio.à  quali  dilfe  Chri 


do,  con  dire,  fe  tali  dimoftrano 
d'hauer  fcandalo  d'una  picciola  co 
fa,  che  accade  nel  fratello»  fegno  d 
che  ne  ha  fcropolo ,  &  non  ad- 
mettcrebbe  in  fe  tali  cofe  :  ma  l'ac- 
gomcto ,  milita  tutto  all'oppofito» 
&  la  cagione  è  tale,che  etfendo  co» 


ilo:  Beatusetl,Quinon  fnpit  fcanda-  £  facommune  apprelfo^glihuomi- 
li^atus  iti  me:  Per  fragilità  fi  fcan  da      ni,di  mifurarc  gli  attrita  fe  mede- 

fimi,facendo  fe  %defimi  mMura, 
&  archipendolo  à  mifurar  gli  altri 
chi  è  fen  plice  crede  ogn'vno  cf- 
fer  (emplice,  il  trifto  crede,  che 
ciafeuno  gl'inganni,  &  interpre- 
ta tutte  le  operatiooi  in  n»ale,i 

pena 


pufilli  fecondo  quel  dee* 
MMt.it t0;  Q^i  fcandali^auern  vnum  ex  hit 
puftUU  qui  in  me  credutili  come  dice 
San  Geronimo,  perciò  eflfcndo  pu- 
filli, deboli,  e  fragili ,  fi  fcandaliza- 

no. 
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pena  crecte  fia  pofsibile  crouarfi  a!  A  piantata  da  Dio,  eflere  !e  traditi*? 

ni  e  dottrina  d'huomini,  che  infe- 
gnano  i  Scribi,  c  Farifei,  aliene 
dalla  iftctfa  legge,  S  GioChrifofr. 
intende  per  piantagione  non  pian, 
tata  del  Padre  celerte,  cfTcre  gli 
iflefsi  Farifei,  &  la  dottrina,  e  tra- 
dittione  loro,inficme.La  Giofa  in« 
terlineare  dichiara  la  piantagio- 


cuno ,  che  porta  efier  buono,  fe  ai- 
coni  vedono  vna  per  fona  a  ftar 
due  hore  inginocchiata  in  vna 
Chicfa,&  piangere  fofpira  per  fer- 
uore  ,clTendo  egli  folito  di  fentire 
tali  effetti  di  deuo  rione  in  fe,fi  ecb> 
fica  vedendo  il  profsimoa  far  ciò, 
ma  fe  celi  è  folito  di  fare  tal  cofa, 


per  hipocrilìa ,  vedendolo  a  tarda  R  ne  re  probabile,  citere  gli  Scribi,  e 
altri ,  fubito  li  tiene  per  hipocriti;     Farifei,  piantati  nò  come  ilgiuflo. 


così  fevede  alcuno  ragionar  con 
vna  donna,fubito  penfa  male-per- 
che egli  non  è  folito  di  ragionare 
mai  con  dóne,cbe  nó  machini  ma- 
le, chi  tiene  l'opraa  i  fuoi  occhi  oc 
chiali  verdi,ogni. cofa,  che  vede  gli 
par  verde ,  fe  rofsi  fono  gli  occhia 


Ut  erittanquam  lignum,  qnodplanta- 
tttm  e  ti  fecui  deturi  us  aquarum,  quoi 
fruclumfuum  dabitin  tempore  fuo: 
Non  erano  piantati  gli  Farifei,  nel 
la  cafa  e  portici  di  Dio,come  fono> 
i  giudi ,  i  quali  fiorirono  come  Pai 
me;  lufins  vt palma florebir,  ftcut  ce- 


li ,  tutto  che  guardagli  parroco:  C  drus  i,b  ani  muitiplicabitur;  piantati  in 


fe  bianchi,  biancho,  &c.  così, chi 
ha  il  cuore  immondo, ogn i  cofa  gli 
pare  immonda  »  chi  l'ha  mondo, 
tutto  che  vede  tiene  mondo . 
Sporchi  cuori  de  Farifei  procede 
per  malitia  %  che  della  (implicita* 
del  procedere  delli  Apoftoli,e  dal- 


\ 


domo  Domini ,  in  atrtjt  domus  Dei  no» 
siri  floribunt:  Ma  gli  Scribi,  e  Fari- 
fei erano  piante  infruttuofe,come 
gineftre  ne  difcrcL  Eritemm  quafi 
myritt-in  deferto,  &  non+idtbìt  cum 
yenerit  bonum ,  (ed  babità'bit  in  fiorita 
tei  Oue  dichiara  S.  Gieron.  Ajyri  r*r*  ir* 
la  verità  detta  da  Chrifto  fi  fcan~  •  ca  fìgnificat  iudaos  fine  frutto  Spiriti*,  Ur*  *h 
dalizano,  &  ilfcandalizarfide  Fa-  0  fotam  ktteeam aridam babtntes,  :  Ta- 
rda procede  per  malitia,&  chi  hi     li  fono  anco  L' Heretici,  piate  d'Ac 

bori  Autumnali  piantate  ne  i  pala 
di,  che]venendo  il  caldo  della efta» 
de  fi  feccano .  Xrbotet  ututumnalet^ 
in fr ufi uofs,  bis >mortu*  erradicatfyetc, 
.  JHuUerin*  piatir ationcs  non  dabunt 
.  radica  alias  ,mc  si  abile  fundanètumi 
finite  illostcétii  funt ,  &  due  esca  emù: 
£  cachi  autayficaco  ducatum  prailat, 
ambo  infoutam  cadunt:  Come  fuse- 
ro ciechi  gli  Scribi  e  Farifei  le  dice 
S.Hieron.con  Origene  fopra  lfa.6. 
Ceti  ettam  funttqui  litet  togpcfcat  yeti 
tatem)t6mene.rcecanturt(onckp'fcen» 
ti*,  relirafveiodio,  aut  alio  piatto  afm 
fc8vtvt  eam non  vidcant,  yelconftde» 


carità,niuna  forte  di  fcandalo  pa 
tilfe,  e  (Tendo  fcrittO;P  ax  multa  dui- 
gtniibm  nomcntuum  ,  &  voneilillis 
ftanUalum:  Non  fcandaliza  altri  ne 
riceue  fcandalo  delle  attioni  ò  par 
lare  alti  ui,  fe  bene*  ilfcandalizarfi 
per  debolezza  t'e  fragilità  è  minor 
male,  nuoce  però,  San  Gieron. 
QuiftandaJfcturtfufului  e(ì:  maiorcs 
enim  [cantala  n*p  recipiunt,  fedeom- 
patiuntur,&  cautiores  fiunt-] 

Otnnis  plani  aito  ,quam  non  pianta* 
tilt  patir  meut  celetla ,  tradicabitur: 
S.Hilario,  con  Eutimio,  e  Theofila 
to,intcndono  per  piantagione  nó 


rcnt, 
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ren^qualh  cfcitat  erat  in  Vbarifeis,&  A 
Judais9  qua  excacauh  maluÌ4.0  qua 
ti  fono  i  quali,  fi  tengono  hauere 
gli  occhi  c  luci  di  cognirione.  in  fa 
perei  ma  non  vogilono  intendere, 
ne  confidcrano,  per  edere  accieca- 
ti  da  pafsioni  e  concupifeenze: 
quantifono  ciechi  per  malitia,  ò 
per  ignoranza  oftufeati  nelle  mcn- 
t  i  per  gli  eirori,efi  pongono  à  gui  B 
dare  altri  ciechi;  e  quanti  ciechi  fi 
lafciano  guidare  da  altri  cicchino 
curandoti  d'andar  à  cercare  vedé- 
tiche  gli  guidino ,  per  la  buona,e 
fìcura  via,-  f aci  Junt ,  &  duces  caco  • 
rumt&c.  Gli  Heretici  tutti  fono 
ciechi,  guidati  da  ciechi,  &  fono 
guidati  al  precipitio  della  eterna 
dannano  ne  nell'inferno,  oue  poi  C 
aprirannogli  occhi  có  l'Epulone, 
ftandoin  torment. Quante  cieche 
anime  de  peccatoridctcnuti  in  er- 
rori de  vicij  e  peccatane  quali  per- 
feucranoe  vi  fi  nutrifeono  dentro, 
per  eflere guidati  da  ciechi,  Pallo- 
ri, Rettori,  e  Confederi»  acciecati, 
òperpafsioni  di  concupifcenze,ò 
per  ignoranzejonde  non  vanno  al  D 
la  luce dtlla  ventale.  Deh  N.  oh 
N.  Si  a  cui  caco  dncatunrprafiatyam 
bo'mfvutamc  dum.  Vorrei  pur  che 
fi  lafciaffero  (tare  gli  ciechi  guida- 
tori de  ciechijcome  dice  il  Vange- 
lo; finite  iUcsicaclfuKri&  duces  caco 
rum  finite  illoy.  Lafciateli ,  non -vo- 
gliate eilcre,  guida  ti  da  tali, perche 
(eco  ui  guidano  à  precipitare  nel-  £ 
la  folla:  Caci  (unti  Gre.  cecia  e  il  on 
mspeccator  auertem  oculos  abincom 
mutabili  bonoy  non  conftderant  d«m 
peccat  i,  qua  d'.btt  aduereere  :  Cosi 
dice  S.Agoftino,&  il  Profeta  dice, 
che  l'iniquità  de  peccati  impedi- 
rono la  vifta>c  fanno  perdere,  il 


di  tre  fimi.  4$r 

cuore  cioè  la  ragione:  fluonìe  m  tir* 
cundederuntme  mala,  quorum  004  efì 
numerai  tcomprebcnderutt  me  inìqui» 
tates  mea,  &  non  potui,  vt  ridcrem, 
Mult'iplicatafuntfuper  capiUos  cjpuìs 
meit&cor  meum  dcreliquit  me.  Cer- 
to è  che  perla  multiplicationede 
peccati  s  incorre  in  la  accjecatio* 
ne  del  cuore.  Cacifunt>  &  duca  ca- 
commi  Li  cecità  della  mente  fi  ca« 
giona  pcrfidare  gli  occhi  in  terra; 
Orafo»  fuos  tlatuerunt  decimate  m  ter 
rami  Non  fi  pongono  d'alianti  gli 
occhi  Dio  vera  luce,  elumc,ch^ 
illumina  ciafenno:  i\onprop(fn-r-c, 
Oeumante  conjpeclum  fuumicome  fa 
ceua  Dauid:  i-rouidebam  Dominum 
incinfyefìti  meo  fempcr .  .Accedile ad 
eum  &  ÌLI  n  min  a  mìni.  Ad  te  leuaui  oca  °*n'it 
tot  meostqui  habitat  in  càlis:  Perciò 
quei  Giudei  iniqui,  per  hauer  ri- 
uolti  gl'occhi  da  Dio,  e  fidati  in 
terra  ,  comc  ciechi,  e  guidatori  de 
ciechi,caminauaonellierrori,  al- 
la perditione:  Drc//«d«er£f  oculos  ne 
yìdctcnl  cctlum  ,neque  recorJarentttr 
iudit'wrum  iufiorum:  La  cecità  per 

ignoranza ,  6f  inconfideratione ,  à 
non  conofeer  Dio  ne  fe  ftefsi,  è  ca 
gione  di  gran  male,e  danni.  T^efcie 
runt,neque  intellexerutjn  tenebra  am 
buiant,mt>uebuntur  omnia  fundumen» 
ta terra-.  Comeefplica  la  Parafrafi  PMgl 
Caldaica.  T^efcierunt  bonitm  operarti  ' 
Ornon  intellexerunt  ltgem>  ita  vt  non 
cognofeerent  Cbriflum,  luci  veram^ 
ideo  in  tenebra  ambuUnt,  &mouebi 
tur  omnia  fundamenta  terra:  Cioè  (i 
muouono,  in  ogni  loro  attioni  e 
cofe,  con  fundamenti  terreni,  non 
contunda  menti  foirituali  celeri. 
La  cecità  di  cuore%:  inconfidera- 
tione,de  Gmdei,&  de  molti  pecca 
corsia  deplora  Moife  nel  fao  can- 
tico; 


Google 
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tìco:  Cent abfq;  con/ilio efl,&(iaz^  A  della  celefte  Beatitudine  ài  vf:a 
prudenti*,  utìnam  faperdtt& intelligt    eterna.  Conforme  alla  confiderà  - 


rrnt ,ac  nouiffima  prùulderent . 
Sapefiero  conofcédofì  lor  ftefsi ,  e 
fapefferoperfe,  imparaflero  loro 
perfela  fuafalute,  intelUgerent  a  - 
maeftrati  da  altri,  e  per  infegnarc 
altri,  quanto  alle  cofe  di  prefenrc: 
nouiffima prouìiercnt;  quanto  al- 


tione  diS. Bernardo, fa  pere  d'onde  s 
veniamo,  intedereoue  famo.pro-  ùhll*l 
uedere,  nouifsima,  oue  habbiamo  daifti. 
d'andare,  ò  edere  condotti,  &  an- 
co,  come  dice  l'iftiiio.  i^.ituort.j. 
conftdvranda  reor,  fttlicet  te,  <f<tUy  C 
qui  ci  ,tjr  qailis  ,<ju*  [uh  rr/jw*  cu  et 


lecofed'auuenire^rwaw  faperèt,  b  te  fqmtfuoratefunt:  Et  chi  non  ,1 
Perconfideratione,  &  efperienza,     di  a  confìderarce  conofeere  que 


fapeflero  le  cofe  transitorie  della 
vira  prefentc,  vifibili,  momentanee, 
finibili  :  intctUgcrent ,  intendeMero 
/conofeendo  per  fede  le  cofe  fallili 
bili  fpirituali  delia  fallite  eterna: 
ac nQuijjima prowderent,  prouedere, 
perconfeguire,  &  ottenere  il  fine 


tic  fudetre  cofe,  come  fi  c  detto, fo 
no  cicchi  nelle  méci,  è  cuori  loro  : 
Cect  fmt,&  duca  cetcrur*  :  Popolo 
Hcbreo  cieco  ,  guidato  da  ricchi, 
Scribi ,  è  Fartfet,  fe  ancori- vuol  di 
re  di  qudto  popolo  ,  che  hab! «a 
quelle  qualità  tanto  efiofe  ,  e  di- 


della  beatitudine  celefte  di  vita  e-  C  fpiacciono  a  Dio.come  di'fc  il  Spi 


terna. 

Vimam  faperent  :Pcr  confìderatio 
«e  ,  che  cofa  è  il  corpo  vile  per  le 
fue  miferie,  &  la  vira  prefeaee ,  & 
le  cofe  tranfìtorie,  inteiUgercnt,  co- 
nofeere l'anima  creata  a  imagine 
c  fìmilitudine  di  Dio>&  le  cofe  fpi 
rituali,     nomini prouideren:  :Vcr 


rito  Santo  neH'Eccletfaftico  25. 
Tra  ifecics  odiùt  anima  mea,  &  ag-  Ettl.tr 
graucr  valle  arim&ìhrtim  ,  paupe- 
rem  fuperbu,  dhìtem  mendace™  , 
fenem  f.tuum ,  &  ìnfhfhtum  :  Cesi 
chi  ben  confiderà  cofe  molto  no- 
iofe  da  vedere,  il  pouero  fuperbn, 
eflendo,che  ordinariamente,  i  po- 


difponerfì  a  morire  in  gratia  dip  ueri  hanno  Infogno  d'aiuto,  on— 


Dio,  &  hauere  il  timore  del  Giudi 
tio,  &  delle  pene  infernali, &  fpe- 
rar  la  beatitudine  di  vira  eterna. 
Sapcrinty  i!mifero,&  infelice  flato 
de  peccatori  ftando  in  peccato,  cf 
fendo  in  difgratia  di  Dio,  iute 7i$je- 
rf  inquanto  gran  bene  è  Tenere, 6e 
viuere  in  gratia  di  Dio,hauere  l'a- 


de debbono  hmniliarfr,  &  abbaf— 
farri  &  fe  in  loro  fi  vede  fnperbia , 
confideri  ciafeuno,  quanta  naufetr 
è  noia  rende  vederli  tali  ;  di  più  é* 
anco  cofa  molto cflbfa  ,  il  vedere 
vn  ricco  bugiardo,  effendo  ,  che 
tra*  gli  huomini,  ciafeuno  por  ab- 
ietto, fi  (la,  è  mendico,  fecondo  il 


micitiadi  S.D.Nf.participandodi  E  viuere  ciuile, è  tenuto  a  manrenc- 
tutti  li  beni,  che  fi  fanno,  &  fono     re  quello,che  promette,  altrimen- 


nella  Chiefafanta,  &c.  Etnjul[fi< 
ma prouiderent ,  cercare  d i  morire 
in  gratia  di  Diovper  non  hautre 
à  effere  condannati ,  nel  giudicio, 
efchiuarle  eterne  pene  del  inter- 
no^ poter  conseguire  U  mercede 


te  farebbe  improuerato,  e  fchirfa- 
to,come  mancatore.e  tacito  più  il 
ricco .  macando  d'attendere  la  fua 
promefTa,  «non  l'offerui  riufeen» 
do  bugiardo,non  per  impofsibili» 
ti,  che  habbia.  inoltre,  e  cofa  no» 

iola, 
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iofa,ari€o  il  vedere  il  vecchio  ftol-A  a,Carne,Mondo,e  Dianolo.  Poue- 

.      ■    •  %  -    r  1  ±  t-  -~  ^   -u-  r  


to,c(Tendo,  che  quanto  pju  tempo 

l'anima  noftra  (li  in  quello  mòdo, 
ella  più-impara»conolce,  6c  si,  on- 
de i  vecchi-debbono  eflcre  più  p«i 
denti,fauij,e  più  comporti  degli 
altri:ma  fe  vedendoti  vn  vecchio  al 
contrario  eflere  (tolto,  inconfi  dera 
to,  imprudente^  ò  che  eofa  etfofa. 


ro  foperbo,  è  la  carne,  che  nafee 
ignuda  &  non  ha  come  viuere ,  fe 
non  gli  vien  miniftrato  dall'altre 
creature, con  tutto  ciò, è  così  fuper 
ba,che  fi  ribella  conerà  lo  fpirito  a 
volerlo  conculcate;  Caro  concupìfeit 
aduerfm  fpirìtum  &cM  mondo  fi  [di-  * 
ce  edere  ricco ,  perche  ha  i  poderi, 


Ma  allegoricamente  parlando  del  B  palazzi,ori,argenti,  e  gioie.e  thefo> 
popolo  Giudaico,  fi  adimpiiTe  ,j&     r i,e  Regni, &c.  Mi  e  bugiardo  per 


verifica* que fio  che  dice  l'Ècclefia 
(lieo,  poucro  fuperbo,  perche  non 
ha  più  regno ,  ne  lnogo,ne  tempio, 
ne  facerdotio ,  e  nondimeno  è  così 
«fuperbo  a  non  voler  credere  alla 
verità,ne  vuole  confettare  la  venu> 
ta  di  Chrifto  Saluacore:Meffia,6\:  è 
ricco  bugiardo,hiuen  io  le  Scritta 
re,i  Proferirle  figure:ina  c  bugiar 
do, perche  le  falfihca,lc  adultera, & 
fouuente,ò  peruerte  il  proprio  sé* 
fo  c  anco  vecchio  pazzo.  Quel  Po- 
polo, cflendo  (lato  il  primo  Popo- 
lo che  fù  eletto  da  Dio,  ma  flolto, 
r»on  hauendo  fapuro  conofeere  la 
fuaeleccione,&;  fino  al  giorno  d'og 


che  promette  a  gli  huomini  felici- 
tà in  tali  cofe,  ma  reftano  inganna  pfaA 
ti  miferamente:  Tr<i«/ìw,dr  ecce  non 
erar,qu*(4ui  cum ,  &  non  cH  inuentut 
focus  eius .  Vanita*  vankatum,&om 
nia  v tnitas, omnia prat ere unt .11  Dia- 
nolo è  vecchio ,  elìcndo  (lato  crea* 
to  da  Dio  fri  le  prime  cofe  al  prò» 
cipioimà  è  dolco, perche  gran  (fol- 
tezza, è  quado  volendo  far  danno; 
ad  al  tri, fa  danno  i  (e  ffcflb  ;  cosi  df 
il  Diauolo,il  qual  mentre  cerca  di 
fouuertire  gli  huomini  con  male 
fuggeflioni  per  indurli  a  peccare» 
accrcfce  pexia  accidentale  i  fe  . 
De  corde  ai.  exeunt  cogitazione t  malti 


gi,  vaneggia  in  dire,  &  afpetcare,  D  bomicidiatadulteria9  &c.  Oquanti 


che  il  Mefsia  Uà1  da  venire,  a  libera 
re  di  ferii  itti  effo  Popolo,  e  condor 
lo  con  trionfo  a  regnare  inlerufa 
)em:ò  pouero,  ò  bugiardo, e  dolco 
Popol  Giudaico,  che  tale  fi  dimo- 
erà pur  nel  Vangelo,fupcrbamen« 
te  andando  à  Chriftoad  accufare 
gli  Difcepoii  della  trafgrefsione, 
delle  loro  traditioni,  &bugiadro 
«icll'infegnare  Dottrina,  e  precetti 
humani,contra  la  verità  delli  diui- 
ni  precetti,  della  legge  di  Dio,&  fo 
no  flotti  acciecati.nelle  méti,e  cuo 
r  i  loro:  Caci  funt ,  &  ducei  cacorum: 
Ma  moralmente  quelle  tre  forti  de 
cofe  lignificano  gli  noflri  tre  iflimi 


gran  mali  procedono  dalli  mali 
penfieri.&c 

t>e  corde  exeunt  cogìtationes  ma* 
Ui  Alcuni  fono,  i  quali 
tengono  nel  cuore 
le  male  cogi- 
tationi , 
e 

male  volontà, mali  proponi- 
menti d'huomicidi;,d'a- 
dulterij  ,  d'o--  » 
dio,&& 


I«  ffi- 
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FERIA  Q  V  A  R  t  A 

DOPO  LA  DOMENICA  TERZA 

.  J>   I     Q.  V   A   R   E  «    I   M  A- 

*  •  •  •  *  " 

Homel.  feconda  fopra  il  Vangelo. 

Jduart  O*  yos  trafgredtmmt  mandai  um  Del  propter  tradii tonem 
vtftrsm ,  €t  irritum  fitiflis  mandatum  Dà  pNftèt 
tradutomm  *vtà*Am+ 


JS^S^ìWS  N  quefio  luogo; 

con  qiiefteparo 
\t  il  Saldatore 
nijii  condanna, 
nebiafma  afio- 
lutamente  le  tra 
-  ditioni,ma  fola- 
mente  quelle,£he  non  fono  feeon- 
do  la  druinalegge  #  e  precetti  di 
Dio,  ti  come  anco  in  S.  Manli,  re» 
probo,  &  confutò  il  detto ,  e  dot- 
trina de  gli  antichi,!  quali  fi  face- 
nano  lecito  con  giote  fuperftitio* 
fé,  efatfetoterpretarlaleggefeco 
*io  il  fcnfoloro  carnale  noti  fccó 
4Ìo  il  fcmtuale,aggiògendo  al  prò 
«etto  di  amate  il  proÉsimo,ciTer  le 
cito  l'odiare  il  nemico,  come  non 
ftàprofsimo noftro ,  a nco  e fs i  ini* 
,   mfó.  uwfotsqm*  diOum  efl  antiqwt 
dil'Mi  proximum  Min» ,  &  oéo b*bt 
bisiMmicum  tmm  :  Br^mem4uo 
rolm,dUipteimmicQsvcflr<>s:  Cosi 


ì  Scribi,  e  Fa- 
rifei  re  precedendo  i  Drfcepoli  di 


A  erano  certe  ordfnationi,  ò  ftaniti 
fuperftitiofi  fatti  da  alenili ,  i  qua* 
li  volfero  farri  tenere  legislatori, 
#  i  Farifei  focena  no  gran  fti-- 
ma  di  offeruare  quefte  traditioni,,' 
Dotrrine,e  precetti  d'huomin  i;  & 
come  nota  il  Lirano.e  Pauolo  Bur 
•genfe,  che  furono  ambi  duoi  rabi- 
ci dottifs imi  |  quelli  feniori  ne» 
entrano  quei  feniori  de  quali  è 
3  fcrìttoncl  lib.de  Nuance  ì 1. in ftt 
tuiti  nor  di  ne  di  Dio,  a  ciTere  con 
Moife  ,  a  quali  fùdatoil  fpirito 
Profetico  di  Moife, &  profetornot, 
&  erano  di  molta  suttorirà,  come 
giudici  ordinari)  ;  non  erano  de 
qnefti  feniori,  ma  furono  certi  al* 
cuni  detti  tabaudifti,  i  quali  fìnfe- 
ro  'molte  cofe  vane.inutili,  &  irra- 
^ioncuoli*,  &  altri  adheréti  a  loro 
C  fecero  il  rimile,  con  molte  fupcrfti 
tiofità,come  erano  ancoi  Scribi.e 
Fatifei,i  quali  teneuano  quellstra 
ditioni.  Ma  le  tràditioni  vere  con- 
forme la  legge,  e  precetti  dniini, 
fonofalutcuttliebtionc,cV  fi  deb- 
bono oiferuare,  c  credete,  come  fi 
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nain  Efdra  ;  Quidam  palam  ficief,  A  gerito  a  Discepoli ,  com2  li  difTc  il 


9f+t< 


quidam  japkmwus abjconfe trita  : 
Et  il  Profeta:  Deus  atmbut  mfiris 

auUtuitn-  j,  patres  nofìri  anmùaueiut 
nohi<  :  Etxo  le  tradicioni  buone,& 
nei  Salm.77.  Quanta  mandauìt  fra* 
ttibutnoflriiy  nvta  e*  facerefiitjsfuir. 
Et  nel  Deuterone  ; .  interni*  Va- 
$remtuum,&c  E  ciò  dimoftra,  c 


Suluatore,  fono  quel  le,che  fi  nano 
per  traditione.  Et  nò  ha  luogo,  ne  f 
vaie  l'altra  ragione  a  dire,  che  do-  *f 
pò  efTer  ftati  [catti  gli  Euangelrj , 
&  l'Epiftoledelli  ApofloMoueC 
fero  celiare ,  e  rifiutarti  le  traditio- 
ni.douendofi  credere,  che  nelli  Va 
geli,  &  Epittole,  fu  fc;itto:utto> 


ncn  m»»w  )  v  »•    ■  <-»       •    —      «  •    

cófcrrna  S.Luca,  nel  principio  del  B  quello ,  che  diritto  ii.fegnò  elfere 


fuo  Vàg.  dicédo  in  quello  modo: 
{h>ont armili  multi  oonatifunt  ordini 
re  narrationè,  qux  innobii  copletesuc 
UTÙjicut  tradiderU  nobis,quiab  ini* 
ùoipfi  rider unt,  &  mini[irifuerut(er' 
monis>vifitm  efl&  mibì  aflcquuto  oia 
a  principio  diHtfcer  ex  ordine  tibiferi 
bere  &c.Di\  che  appare,  come  per 


necelfario  per  la  falute  da  fap?rfì>; 
e  però  altro  non  eifere  eia  credere, 
fe  non  quato  fi  contiene  nelle  det- 
te fcritture delli  Vangeli,  &  Epi* 
ftole:Neanco  quefto  è  uero,ma  fai 
fifsimo,perche:  Mult*  alìxfecit  tefut  w,lf; 
q**  non  [un: [cripta  iniibJnc,&c.  Ec 
molte  cofe  lafciòChrilto  da  dire  i 


irvi  v  w  *  •  fc^*»*  *~  r  r         *   a  —  — 

vn  pezzo  tra  gli  Apoftoli  s'infe-  C  fuoi  Difcepolije  quali  poi  haurd> 
gnai  viua  voce,  narrando  le  cofe     beinfegnate,ercuelateil  Spirico 


Santo  ìuccefsiuamcte:  Multa  babeo 
-pobii  dicere,  qut  non  potè  Hit  portate 
nodo:  E  però  prometeedo  ma  dare 
il  Spirito  SatOjdice»  che  haurebbi 
poi  infegnato  loro  ogni  cofa:  Va.* 
taclnus,  quS  mittet  pater  in  noie  meo, 
ditioni  apoftoliche  ecclefiaftìche,     Mie  vos  docebit  oU ,  &  fug&ret  robit 
dicedo  non  douerfi  credere  ,  fe  nò  D'  ou.  Docebit  uosotat  yeritatB:E  quei 
a  quello ch'è  fcritto  nelli  tefti  del     fenfi,Ghe  il  Saluatoreaprì  i  Difce- 


per  rraditione  d'alcuni  a  gl'altri , 
0.Tb*/.  C  S.Paolo  :  ìtaqìfr aire*  fiate,  <&  te- 
«•  nete  tradicione^  quas  didictfìit,  fìut-J 
per  fermonv ,  fue  per  eptfìolanoflra: 
E  però  fono  in  grandifs. errore  gli 
Heretici.rifiutàdo,  e  negàdo  le  ita 


vecchio:e  nouo  teftaméto,en"endo 
ceflace^e  reftate  eftinte  tutte  le  tra 
ditioni,  quando  fu  da  tea  la  legge, 
come  falfamente  dice  Caluinoj  óc 
che  la  parola  di  Dio  nó  u"  troua  f  e 
non  feitta;  e  métre  il  maloaggio, 
corre  fi  è  derco  della  diuina  Scric- 


poli  indcchiaratione,&  intédimé 
to  delle  facre  Scritture,oue  ^hano 
fenódallifanretraditioni?  Onde 
gli  hererici  negando  le  tradicioni 
Apoftoliche  Ecclefiaftìche, nò  pof  uu.it 
fono  hauere  ,  ne  hsueranno  mai 
vero  iutendimcnco  de*  fenfi  della 


tura,fi  prò  a  a  eiferc  fempre  Hate. te  E  diuina  Scrittura:  ma  s'-hanno  beue 

nella  Chiefa  ,  oue  è  la  poteftà  A» 
poftolicaj  e  perciò  diceua  Papia 
autore  antichifsimo^me  infcriflb 
Eufebio,  che quàdo  veniuano  oue 
era  alcuno  delli  Difcepoli,  delli  A* 
poftol  i,  con  diligenza  gli  ricercaua 
do  delle  cofe  dette  da  efóApoftoli; 

fie   a  Si 


nute  le  tradicioni  fante  in  ogni  te 
po,  neancoccirarono,nedoueua- 
110  certarele  traditioni  ajla  venti— 
ra  di  Chrifto,  come dimoftrail  lo- 
co in  S.Luca,c  di  S.Paolo,fopra  al 
legiti.anzi  quelle  cofe,che  il  Spiri 
co  "Sito  luurebbe  infegaato^c  fog- 
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Perì*  Jshitna, 


li  quando  aiuemffct  atiquìs  er  1ri<,  qui  A  no  le  traditioni  Ecclefijfti eh c.9v 81 
fequuti  funt  Apoiìolos  ab  ipftt  fedulo      filio  attribuirti:  i  Eunomioqiielto 


txpif calar  quid  Andreas ,  quid  Vetrus 
dixìf[ett  &c.  Et  no  è  vero  che  g  li  A- 
poftoli  habbino  porto  in  fcritto 
tutta  la  loro  dottrina  ,  come  ditte 
Caluino,&métre  lui,efeguaci  Tuoi 
anco  in  querto,  perche  i  Padri  anci 
chi  della  Chiefa  à  quali  é  da  crede 


errore.  S.Ireneo  lo  afcriue,i'Valen 
tino,&  Marcione.  ES<Agoftino,& 
Epifanio  ne  incolpammo  »li  Aria 
ni,e  cosi  quanti  Heretici  fono  mai 
flati,  tutti  hanno  impagnatc,e  ne- 
gate le  tradittioni  Eccleltarticherfle 
cagione  di  ciò  no  c  per  j! ero,  fe  nó 


re  più  cheagliHereticiaffermano,  B  perchc,comcdice  S.Ignatio.  Ea  ra~ 
che  gli  A  portoli,  p?  rte  della  dottri-     itone  bareticorum  vicari  contagia  fi  di 


na  loro  pofero  in  feri tto,c  parte  ne 
infegnauano  à  bocca  ;  così  diffe  S. 
Dionig,  Areopagita  antichifs imo, 
chefùdifcepolo  diS  Paolo,come 
fi  ha  nelli  atti  Apoft.  c,  1 7.&  fcrifle 
viuendogii  fono  più  di  mille  fei- 
cento  anni,  e  fcriuédo  a  Timotheo 


ligentiuttac  tenaciut  Apoflolotum  tradì 
tìon'ibus  inbereatur:  Cor.ì  anco  S.Ire 
neoal  j. e |TurtulianoM<fofr/w/*e  Td™£ 
rtticostmagis  traditionibuty  quamferi*  mihtU.. 
ptur'n  dtfierendum  e  fi.  Et  Vicen20  Li 
rinenfe  dice .  ?v(o*  modo  aduu fui  ha- 
reticot  plus  babere  traditionet  tquam 


diflecosì:  Sumrm  UH  nofìri  ducts>  ,\  C  fcrhtmas  vmum,fed  etiam  omncmft 


*4p$fìoliyneceffario  suma  &  fuperfub* 
i  ^^flantialia  partim  j cripti! ,  partim  no  ferì 
h'j.u  pi"  inslitutiomb.tr  adiderut:  E  S. Pao- 
lo pur  dice ,  bauer  dette  alcune  co 
fe,&  infegnate  per  tradittione:  Lau 
io  vos>quod  fittiti  tradidi  vobis  pr e  co- 
pta mea  tentili:  Le  traditioni  Eccle- 
tfaftiche.fono  il  martello.che  batte 


re  cum  bareticu  difputationemt  ad  tra 
dìtiones  àma'oribus  acceptat  effe  re* 
fa  edam  feias.  Et  che  cofa  fìjno  le  tra  ■ 
dicioni  e  de  quante  forti ,  è  notato 
in  vn  comento,in  tal  modo. Quo  sfa 
traditicnum genera  ^  alias  quidtm  quat 
jtpofiohtas  nuncupamuitaliaSi  quasEc 
ckftafìicas:  llle  [unt  documenta  quado* 


**ompa la  tefta  a  gli  Heretici,  &D  trobferuaùones  circa v'mendiratione 
confondono  pitiche  la  lettera  iftef     M  do&r'mami  quat  Aposloli  ex  [acro 


fa  della  fcrittura,  la  quale  eglijno 
la  {tracciano  e  troncano  i  ma  i  veri 
Unii  hauuti  per  le  tradittioni  di  S. 
Chiefa  fono  irrefragabili, e  fermif- 
fime,  e  perciò  fi  vede,come  fe  tutte 
le  altre  herefie  fono  (late  diuerfe ,  e 
proprie  peculiari  de  diuerfe  fette; 


f anelo  Domini  ore  auditastaut  Sptritut 
S anSi  in  fpiratione  cognitas ,  [cripti  no  i 
prod\dtre\ftd  v tuo  vocis  or  acuto  Uccie 
fiéfuifque  fucceffonbus  traàidere e  Hé- 
vero  funt  certa  quidam  dottrina  capì- 
ti, ad  fidemtaut  vitti  raiìonem  (peclam 
tut, qua  fide les  diuturna  quadam  confue 


bora  di  qucfti,&  bora  di  quelli  fetr  E  tudtne  obferuata  approbarunt,  ac  conti 
carìj,  ma  il  negare  le  traditioni,Ec-     nua  feriti  &  catenata  fucccjjìone  in  Ec 


«lefiaftichecftatofempre  comune 
ararti  gli  Herefìarchi,  cV  Heretici, 
non  fola  méte  delli  Moderni  Calui 
f  Mtrn.  nifit  è  Luteranijma  in  ogni  tempi. 
S.Bernardo  i  fuoi  tempi  d  ice,  cho 
gli  Heretici  de «uci  cempi,  nega ua 


clefia de  manuin  manum  tradita,  per 
multo  s  annoi  inuiolate  cuiìodierutyqx*- 
tamtn  non  ab  tpfts  Apofioliti [ti  ah  an- 1 
tiquit  patrib.  ,pfe eia,  diuturna  fucce(Jio 
ne,ad  notlra  vfq\  tfpora  defctderutjn 
abApojioUc.  traditiomb'dif crepa* 

quoi. 


Google 


mi  non  i  primit  fontìbus  ,  jépofhìU  A  bi  in  fe«.  ma  quando  per  cfsi,  o  co* 
t>idclicet,*eue  adeolongèpetitapnt,  efsi  cibi  fi  trafgredifìe  il  diuin  pre 
fei  veld  fanelli  patriòta,  rei  ab  Ec     certo,  ò  faccia  mocontra  le  virtù. 


tleftafiica  fanclwne,  vclfummit  denì 
que  pontificii) us  immediate  origini  di 
cant. 

indite  &intelligtte  :  Non  quod 
tntrat  in  os  coinquinat  hominem  ,  fed 
quod  procedit  ex  ore  &c.  Gli  fccle- 


all'hora  porfacciamo  immodi  noi 
ftefsi,  &  inficmc  gli  cibi.  Fu  errore 
dt  Mankhei.il  tenercene  le  carni, 
&  alcuni  cibifì  doueflero  lafciare; 
come  mali  m  fe,il  che  è  ralfifsimo 
&  non  è  da  te  net  fi  tal  errore;  mi 


rati  Heretici,  Caluinifti,  e  Luterà-  '  B  l'vfarecarm.e  cibi,  non  e  peccato 
ni  rifondano  fopra  quelle  parole,     fe  non  in  quanto  fi  fa  contra  il  pre 


con  la  loro  impietà  contra  il  di- 
giuno i  impugnarlo,  e  negarlo, 
che  non fia  opera  virtuofa,e  meri- 
roria,&  a  Dio  moltaaccetto ,  ma 
chi  attende  bene  al  vero  fenfo  del 
le  parole  dal  Saluatore,  certa  cofa 
c,  che  il  digiunare  è  opera, 6c  cofa 


cetto,  per  il  deprezzo  mangiando 
ne:  co  me  i  Giudei ,  mentre  durò,& 
viflc  la  finagoga  hebrea>conforme 
la  mofaica  legge,  fe  mangiauano 
carne  porcina,  peccauano,  no  per- 
che quella  carne  in  fe  potette  coin 
quinare  l'huomo  i  ma  in  quanto 


fantifsima,  come  fempre  è  ftato,  C  era  vietata  dalla  legge,  era  pecca- 
ci farà  in  ogn  i  tempori!  che  dimo     to  il  mangiarne ,  e  perciò  i  Santi 


Machabei,  con  il  fanto  vecchio  i.Uat\ 
Eleeazaro ,  fieleflero  di  voler  più  ?• 
pretto  morire,che mangiare  quel- 
le carni  contra  la  legge,  che  le  vie- 
tana:  quando  con  il  mangiare ,  fi 
dà  occafione  di  fcandalo  al  prof- 
fimo:  Quaproprerp  efcafcandaiixat 
male,contml  precerto ò  còtra  ie  Dfratrem  meum,non  manducabo  carnè 
virtù. Etfe le  carni  in  fe  fuflero  ma     in  aternum^ne  fratrem  meumfeanda*  f  •  c#|>; 

li^em:  Dicea  S.Paolo:  Qua  autem  tt 


ftranolediuine  Scritture.Et  il  feri 
fo  delle  parole  di  Chrifto  inque- 
fto luogo c  tale:  T^on  qued  intrat 
per  oKomqwnat  hoìem.  Cioè  lì  ci- 
bi in  fe  non  ci  fanno  far  peccato, 
perche  la  natura  loro  infe  none 
mala; ma  quando  l'vfo  decibi.e 


le,  farebbe  fempre  peccato  il  man 
giarne;  ma  perche  il  peccato  del 
mangiar  carne  confili  e  nel  l'vfo  di 
effe,  quindi  è,  che  nel  tempo  del 
carneuale  non  era  errore  i  man- 
Star  ne, &  nella  Quarefima  vfando 
ìe,è  peccato. -e  così  le  carni  in  fe  nó 
coinquinano  l'huomo  per  pecca- 
rcsmala  mala  volontà  del  cuore 
iniquo,a  volerle  mangiare  contra 
ilj>rccetco,quefto  è  il  peccato  che 
comqu  nat  hominem:  Come  dice  S. 
Agoftino,  Obui  non  ex  fan  natura 
coinquinat  bominemjed  rfus  iìliut  ri 
tiojm:  non  fono  cofe  immonde  i  ci 


procedunt  de  ore ,  de  corde  exeunt ,  cSr 
ea  co'mquinant  hominem.  De  corde 
exeunt  cogìtationct  mala  %  homicidU, 
adulteriafirnicationes,  furtafalf*  te* 
ftimoniaM^pbemie:l1ac/inutqu£  co 
inquinant  hominem  :  Cuore  in  que- 
!  (lo  luogo,non  s'intéde.quella  par 
re  ò  membro, pollo  nel  mezzo  del 
animale,  come  vn  mezzo  pugno 
di  fanguinofa  carne,  drcto  del  pec 
to,daI quale  procedei!  moto, &  la 
vita,e  da  eflb  come  da  fonte,ne  de 
riua  la  vi rtù,e  forze  de  gli  altri  me 
bri;  Cor  efl  precipua  pars  anmaliumx 
£  e   3  rnde 
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Jnde  dicitttr  vU a  procedere,  &  dickur  A  me  Dcui.tWi  préibe  mìhi  eòrtut;Sc  no 

crtendo  la  memoria  potéza  cliftin-  Mai 
ta;ma  rifteflb  intelletto  congionco 
con  l'oggetto;  perciò  intenderemo 
4\  cuore  in  tre  modi,cioè,  ò  per  l'm 
telIetto,ò  per  la  voi  unta,  òperrut* 
tala  ragioneuole  infieme;cofi  in 
quefto  luogho  s'intendevi  cuore  ef 
^r  fonte  d  ogni  bene ,  e  d'ogni  ma 


 ,  »  www*  w  j  w  wr»n« 

[edet  animai  E  del  cuore  intefo  in 
queflo  modo  ne  tratta  il  Filo fofo 
in  più  I  uoghi;  &  lo  deferiue  S.  Ago 
•tino  dicendo;  Vn  vitali*  rj9  in  curde 
qu&  ad  conumperandum  f cruore/ri  cor 
dis,  aere*  bauriendc9atq;  reddendo,  vita 
&  falutcm  ioti  torpori  tribù*  ,  att 
nanque  putus  fanguinem  purtficatum 


per  totum  corput  impelliti  per  renai  B4e,ciò  è  il  cuore  quitoall'imellet-' 
pulfatiles,qu*  arteria  vocamw,ex  qua     *o,  e  volonti.e  tutta  la  parte  ragio 


rum  motu  temperantiam  cordis ,  a; 

dtttemperantiam  pbyfici  cogno* 
feunt. 

Da  queflo  cuore  nófono  fatte  le 
opere  buone.ne  cattiuejma  d'altro 
cuore,  s'ha  a'  intendere,  che  parli  il 
£aIuatore,fecondoi  Theologi,cuo 


neuo!e,&  effondo  mondo,  impofci 
bile  c  che  tutte  Ieattioninon  fijne  ' 
wonde,ebuone:&  effondo  immon 
do,  &  impuro  all'hora  appontoè 
la  (centina  cJoacca  tfogni  malua- 
giti,  e  nequitia.  Onde  ogni  noftra 
aura,  &  indu(triadobbiamo*nette 


re  é  quella  parte  intclettuale  del-C  rea  custodire, epurgarcil  cuore, 
l  anima.che  come  potenza  contie-    come  fonte^  il  che  con  moka  ragio 


r.c  in  fe,  intelletto,  volontà.e  memo 
ria:  Cor  [ape  prò  animafumitwr ,  vt  prò 
mtllcQu,&  voUmtatr^&  prò  ip fa' co* 
spinone,  <$  propopto  :  Di  modo  che 
i .  cuore ,  e  la  parte  ragioneuole  in 
noi,  come  dalle  Scritture facre,  tal 
volte  l'intelletto  fi  chiama  cuore: 


ne  ci-eflorta  il  fa  piente,  o  mni  cu/lo*» 
dia  ferua  cor  tuum ,  quìa  ex  rffo  vita 
proceda  :  Chi  vuuol  eflèr  boono,  *' 
procuri  hauere  il  cuor  mondo  ;  chi 
e  federato ,  ha  il  cuore  immondo» 
come  nota  S.  Gio.  Crifoft.  Ex  corde 
tanquam-j  ex  quoiam  fante,  manant 


Obfcuratum  efi  infipiem  cor  eorum  D  bona  vei  mala  deftderiaiideoCbrifìm 


X»ar.T.  corde  creditur  ad  iujìitiam:  Et  effondo 
l'atto  del  credere  più  tofto,atro 
d  intelletto,  che  di  volontà;  &  alle 
volterà  volontà  vien  intefa,  echia 
,  mata  cuore.  Diliga  dominù  Dcu  t u «, 
*'  ex  toto  corde  tuo.Vbi  efl  thefaurut  tu' 
ibi  cR  t!r-cor  t «wm;Intendendofi  del 
k>  aftetto,  della  volótà.  Et  anco  tal 


2>t» 


cordi  ipfi  medendum  efie  iudkat,  tan~ 
quamfonti,cum  dicit. Beati  mundo  cor- 
de ,  qua  fi  diceret,  fit  mundum  cor*, 
&  c Altra  faluaerunt.  Sic,  &  Trofe» 
td. 

Lauaà  malktacortuu  itrufalc. La  m 6 
dezta  e  punti  fono  il  medefimo  in 
vna  cofa  :.&  lecofe  fono  pure,  non 


volte  per  cuore,  c  mtefa  la  memo-  E  effeodo  mefehiate  in  cofa  più  vile, 
TÌ2.1ionobHui[caris  *crborùtqu*  vide  od'fmperretta^ome  v.g.  l'oro  efferi 
runt  ozuli  tui,  &  ne  excidant  de  corde 
tuo  cunflU  diebut  vitd  tua:  Et  in  vni» 
uerfale,il  cuore,s'intende  per  tt,  età 
U  parte  ragioneuole  :  in  foto  corde 
meo  cxqui flui  te ,tonuertimini  ad  me 
io  roto  corde  yeti; e.  Cor  mundi*  crea  m 


do  folo ,  all'hora  é  puro,  &  fe  vien 
mifto  con  gemme,  per  effer  mifto 
con  cofe  più  preciofe  fi  dimanda 
ben  miflo;mà  non  gii  impJTro,nu 
fe  fi  veniflfe  con  l'oricalco,  ali  hora 
£  dimandar  a  impuro,  e  He  n  do  vnu 
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co  con  cofa  più  vile,  &  quello  fi  di*  A  fir  omnia  iflajntra  cor  tum,& gamie* 
ce  della  purità  s'incende  Tifteflo     debitibi:  Etcumibicceperit  gaudere, 


della  mondezza  ;  cofi  diuiene  im 
mondo  il  cuore,quefta  parte  ragio 
neuole  in  noi,quando  l'applichia- 
mo à  cofe  più  vili, che  fono  le  tem- 
porali cranficorie,  &  le  pretiofe  fo- 
no le  celcfli  eterne  diuine .  Fili) ho- 
minum  vfqucquograuUorde,vt  quid  di 


ipfa  mundìtia  corda  iw  delefrabit  te: 
S.Bernar.dice,  Vuritat  cordisi»  duo» 
bus  confi(lit,m  quarenda  gloria  Dei,& 
rtilitateproximi:  Si  aflfegnano  gli  af 
fotti  del  cuore,  peri  qu  air  fi  opera 
il  bene  òil  mate,  Sjiu'  AgofHno 
ne  affegna  duoi,  come  due  porterò 


ligitis  vanitatenhet  quaritis  mendaciu:  B  vfcij  del  cuore,&  fono  amore,  eri 


t^JMi.  S.Agoft.fopra  le  parole  del  Salmo: 
Cor  meum,  &  caro  mea ,  exmltauerunt 
in  Dtum  viri:  Dechiara  come  tutte 
le  cofe,che  no  pertengono  al  culto 
di  Dio,  fi  debbono  cenere  per  mor 
te,  &  i  mmonde .  No»  dixit  in  Deum 
tomi, [ed  addii  Dtum  viuum, Wofles- 
cUret.qu'u  totum,quod  non  penine? ad 


more:  ofti«»i  corda  notlri ,  claudere 
&  apirerin  potè  Hate  noUraelì,  quod  p'  t4T 
bojhumduas  babet  vaimi, cupide atis 
fcUieety& timoris.  Aut  enhn  cupa  ali 
quid  terrenum1&  hac  intrat,  aut  timts 
aliquid  itrrenum ,  &  hac  edam  intrai 
diaboluiiTimorircrgo,  &  cupid'ttatit, 
ianuam  Claude  contro  diaboli >& api* 


Pei  culturam  t  debemut  habere  ,quafiC  ri  ad  Chrifium ,  quomodo  ipfas  valuat 
mortuUyfcd  adbuc  confiderate,  quiaftbi  aperii  ad  Chri(ìum;capiendo  rtgnum  ce 
non ) atis  crai  dixi(ìi:cor  metti  nifi  addi 
diffet,  &  caro  mea,  quia,  corexultat  in 
Sieum,quando  bone(iat  &  [ancia  cogi- 
tat,quando  rcbgiofa  opera,  &  Deo pia- 
tita, concup'i(cit:caro  atti  exultat, quan- 
do pudica  e(ì,quandofobria, quando  nul 


lorum>&-  timendoignem  gehenntt,per 
cupiditatem  [acuii  diabolur  intrat;  per 
defiderium  aterna  vitaCbri/lusintrat: 
per  timor cm pcenarum  temporalium^ 
diabolus  intrat, per  timorem  ignis  ater  s,*ern* 
ni  tbriflui  iwf  r<ir.*S.Bernardo  aflegna 


la  impuntate  poUuitur,quadonullisim  quattro  aft'ettioni  del  cuore  :  Cor  in 
mudiiacTibusfordidaturudeoergoTro  &  qMtuor  cfctiibui  eftV,  quid  diliga^ 
pheta  dicebat,cor  meum,&  caro  me  a,      quid  metuas,  vndegaudeas,[eu  contri 


exultaucrunt .  Quia  &  corde  retine oat 
plenam  religione  fìdem,&  carne  ferua 
batdeuotam  corporis  cafìitatem;E  ri- 
fletto dichiara  in  che  cófifta  la  mó- 
dezza,  e  purità  del  cuore:  Cordit- 
****l*  mi4ndiiiatit  de  corde  conjcientU  bo- 
net  km  operumt  valeas  ad  contemplane 
dnm (ummtm  illud  bonum  ,quod  folo 
puro ,  &  {ereno  intclteclu  cerni  pote(ì. 
Bear. ".mundi  corda  quoniam  ipft  Dei* 
videbunt.Ugì  nunda  cor  tuum,Aufer 
kd:  cupid.taturn  forici, labé  auantiM 
fupcr(litionem,f*cnlegiar& malti  co- 
gUiMionei.odU»  non  dico  aduerjus  ami- 
4Mm,[rt>UMta  adHerpts  inmeum  Au 


fkm.  Amore,  timore,gaudio,  è  do- 
lore^ con  quelli  affetti  voltando 
fi  à  Dio,  amandolo  temendo!o,a!e 
grarfi  cdclettandofi  delle  cofe  fat- 
te in  Dio, e  dolendofi  delle  cofe  far 
te  contra  di  Dio,&  ciò  è  conuertir 
fi  con  tutto  il  cuore  à  Dio  e  cercar 
Dio  con  t  utto  i  l  cuore .  Converti  in 
tot  o  corde,  e omnibus  viribui,tr  aQc  ci*f. 
elibus  veni  fe  ad  DeuvLu,id  ed  quo 
aiintelletJumtVolumatem,  &  memo- 
rum,  &  quo  ad  oh  vhres  ,&  affi dm, 
adfenfmytàm  interius  quhn  exterim9 
i9a  vt  nibUreUnquatur  loci  peccato  in 
ws  ipfoii  &  eùam  habere  toradpra> 
Ec    +  €CpU 
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cepta  omnia;  &contterti  ad  Deum  in  A ad  malumomni  tempore  Jeskt  enìm 
loto  corde:  Et  così  Ai 


toto  corde:  Et  così  di  vn  cuore  vera 
mente  cóuertito ,  &humiiiato,  ne 
pedono  gra  beni,  perete  e  habita 
to  da  Dio,  come  nota  S.  Agoftino. 
Quantum  fuper  bum  e  fi  cor  hominit,  tan- 
tum recedit  à  ùeo,  &  in  profundum  ir. 
Cantra  autem  cor  burnite,  de  celo  edu* 
cit  Deum^tproximut  ci  fiat .  Et  elfo 


&  cogitano  bumtni  cotdit  in  malum  g#».  t . 
prona  funt-.cum  vidtflet  lefut , cogitano 
net  corumdixit.Vt  quid  cogitati,  mala  «»t.9. 
incordtbus  veHrit.  Abominabile  *D\o 
corprauu  :  cor  prauum  da  bit  trifìinZ; 
Cuore  peggiore  Io  deferiue  l'EccIe-  /»„„;,.. 
fiaf.  i.  Quonia  acceffifii  maligne  ad  oo  ■ 
minum,  &cortuum  Plenum  e  fi  dolo,  Erette 


t.Aut.  c  a«  ix'     j-  '    1  T'.     „  mmH'fi  i  <y  cor tuum  Plenum  e  fi  dolo,  ted  n 

Agoftino  dice;  Bonumcfljurfum  B  &  fallacia:  &  hftefto:  Cor  £S2 
Vf*.,ì  b*bere  'or,nontameadfcipfumf<j!4Qd 
$*rm.  a  *M*perbié9(ed  ad  Deum,  quodefi  obt 
dientie:  Et  intendendo  il  cuore,  ne* 
fudetti  modi , s'intende  il  clamare: 
In  toto  corde  confiteli ,  in  toto  corde 
#.  Aut. tonuertt  > m  toto  c°rde ,  &  conuerti  ad 
klLt.  cor  •  'Hpn  ftcut  impij  balere  du- 
plex cor,  feu  diuifum  cor  :  feleffc; 


grauabitur ,  in  doloribm ,  <&  peccator  P***l 
adtfcie  t  ad  peccandum:  11  continuare 
e  perfeuerare  ne  i  vici;  aggiungen- 
do peccati  a  peccati,  non  voler  cef- 
(are  di  peccare,quefto  è  il  cuor  pei? 


giore.  Et  il  cuor  pefsimo,  Io  nomi- 
na  il  Sapiente  ne*  Prouerbi  :  Labi* 
tumentia,  cum  pefùmo  corde  fedita 
abjque corde.Ue acce fferit  ad  Deum  du  Q  Cuore  pefsimo  fi  può  anco  dire  *"* 
?  ,  "rie. :  V*  dVlici  co'df>& l*l>V     che  fia  il  cuore  indurato,  &  orna- 
to, nella  malitia  :  Cor  durum  habrbic 
malein  nou\{Jimo&c.  Cuore  oftt-. 
nato,&  impenitete,  come  dice  San  il 
Paolo  :  Secundum  auttm  duritiam^» 
tuam,  &  impenitens  corchi  fiat  fatti 
Li  iram  in  die  tra  &e.  E  S.  Bernardo 
deferiue  diecifette  códicioni,ò  gra- 
de corde  emmexeunt  cogitatioaes  ma-  D  di  di  malitia  del  cuore  duro  pefsi- .  B„ 
U.Homicidia9Multeria,  Fornicano-     mot  Quid  t  fi  cor  durum  ì  ipfumefì,  (\np*\ 

quod  nec  compunzione  feinditur ,  nec 
pie  late  mollitur,  nec  mouetur  prccibui, 
minis  non  cedit  ,fiagellit  indura  tur,  in- 
%ratum  e  fi  ad  beneficia,  ìnfidum  ad  co» 
fiUa,fauum  adiudicia,inuerexundum_^ 
ad  tur  pia  ,  in  pauidum  ai  p  emula-,  m- 
bumanum  ad  human*,  temerarium  ai 


fceleflis,  &  mambut  malefacientibut, 
&  peccatori  tei  rum  ingredienti  dua» 
bus  Trijr,  Vé  drfiolutit  cor  de, qui  non  ere 
dunt  Dco:  diuifum  e  fi  cor  eorum  :  nunc 
interibunt. 

Qudt  autem  procedunt  de  ore.de  cor- 
ffe  excunt,&ea  comquinant  hominem, 
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net,&c  Il  cuore  è  fondamento,  ra- 
dice, e  fonte  di  tutte  l'opere,  che  fi 
fanno,  ò  buone,  ò  male,  che  fijno, 
eciafeuno  intanto  fari  giufto,  e 
buono,  inquanto  ha  uri  il  cuore, 
mondo,puro,e  retto,&  chi  è  trifto, 
fcelerato.e  maluaggio,  ciò  fari  per 


che  ha  il  cuore  immondo,  doppio,  E  diuina,prdteritorum  obliuifcent,  pra- 
duro,  &  oftinaro ,  cV  nella  diuina     fentiumnegligent ,  futura  non prauiii^. 


Scrittura  fi  leggecome  rvna,&  l'ai 
tra  force  di  cuore  ha  gli  Tuoi  gradi: 
il  cuore  reprobo,  catiuojpegiore.e 
pefsimo;  De  corde  exeunt  cogitano* 
'  *  '  net  mal*.  Multa  malitia  effet  interrai 
tr  CHu&a  cogitatiti  cordis ;  intenta  e  fi  et 


- 


ipfum  e  fi,  cmpr&tcritorum ,  prater  fo* 
Ut  iniurias^  nibil  omnino  non  prttcrit, 
futurorumnulla,  n  fi  forte  ad  vici f ce 
dum  protycQio  efì  :  Il  Sapiente  ne 
Prouerbi  narrando  quelle  fette  co- 
fe  molto  odibili  ì  Dio ,  vi  pone  il 

cuore 
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Dopò  U  ttj%  Dòme», 

cuore  pcfsimo:  Scxfun:,at*£  odit  Do-  A 
mir.us  >  wleptimum  detejiatur  anima 
ebis,  oculos  fuilimes ,  linguam  menda- 
cem  y  manus  efundentes  inoxium  fan- 
guincm;cor  macbinans  ccgitationes  pef 
fimas  t  pedes  veloce s  ad  eurrcndumin 
tnalum,profcrentcm  mcndatiattctìcm 
failaccmi& eurriyOui feminatinter  fra 
iret  difcotdiai  :  Non  è-dà  dubitarc- 
ene dal  cuore  machinante  pefsimi  B 
pefieri ,  ne  procedino  tutte  le  altre 
lei  cofe  odiofe  à  Dio ,  e  deteftabili; 
e  perciò  nel  mezzo  vi  fi  nomina  il 
cuore  pefsimo,  conforme  anco  à 
'ciò,  che  dice  il  Vangelo .  De  corde^j 
.n.excnit  cogitationet  mtU&c.  Mi 
diciamo  del  cuore  eletto ,  che  pia- 
ce à  Dio,  &  lo  recerca  da  ciafeun 
di  noi:  Fili prebe  mihi\cor  tuum:  con  -  C 
uertiminiadmein  toto  corde  veilro: 
Et  quefto  cuore  ha  i  Tuoi  gradi,buo  - 
no,  perfetto;  &c  ottimo:  &  chi  ha  uri 
il  cuore  mondo,  puro  è  retto, potrà 
faluarfi,  vedrà  Dio ,  fugirà  le  pene 
eterne,  haurà  la  gloria  de  Beati: 
Cuore  buono,  e  ottima  nomina  il 
Signore  nel  Vangelo,  &  è  quello 
che  riceue  il  buon  Teme  della  paro  D 
la  di  Dio, e  la  retiene,  &  frutto abò 
dante  copiofo  di  opere  buone  prò 
duce.  Qui  corde  Inno,  &  optino,  au* 

Mot-i  ì  dirntei  ver  bum  rc:inent,&  fruBunt-J 
cfj  rum  in  patiemia:  Cuore  perfetto 
lo  nomina  lfaia  narrando  come  il 
Hi  Ezechia ,  mentre  oraua  à  Dio, 

;/,.;/.  dteei>a;  Ambulavi  coram  te ,w  verità 
ie,er  carie  profetiti.  Et  volendo  pra- 
ticare ,  e  decorrere  de  quefti  gradi 


di Jgtiarejtmd.  4+r 

della  buonti  del  cuore,  diremo  ,il 
cuor  bono,eflère  il  cuor  mondo, có 
trito,&  humiliatojCor  mundum  crea 
in  me  Dew.cof  contritum,  &  /;«mi7ia- 
tum  oeus  non  icfpicies.  11  cuor  fidele, 
con  viua fcde,e  charitij  Chmtat  de 
corde  puro')  confeientia  bona  ,  &  fide 
non  fitta.  Corde  ereditar  ad  iuilitiam^ 
ore  autem  confeffio  ftt  ad  falutcm-j. 
Il  cuore  preparato  à  Dio.  Tantum 
cor  menm  Deus,paratum  cor  meum^y 
Cuore  proto  ben  difpofto  per  obe- 
dienza.  Inclinaci  cor  meum  ad  facien 
d4sinfìificaiioncs  tnat,  in  omni  tempo- 
re: in  corde  meo  abf condì  eloqui*  tut 
vt  no  occcè  tibi.  Oedie  illi  cor  ad  prace- 
pta>  &c.  lex  cDèi  rius  in  corde  ip- 
fìissy&c.  Il  cuore  perfetto  per  il  ti- 
mor di  Dio,e  diuotione,  inferuora 
to,comediflelofue:Nwjc  ergotine* 
té  Dominum,  &  [trutte  ci  corde  perfe* 
tl9>atqvc  veriffimo:  in  toto  corde  meo% 
cxquifiui  tetncrcpellas  me  à  mandati* 
tuii.  Da  cor  per  feti  Hmyvt  cufiodiat  mi 
data  tua*  tefiimonia  tua,  &  ceremoniat 
tuaty  C  faciat  vniuerfa, Il  cuore 
ottimo,  è  Teflere  accefo,  &  inferno 
rato  dell'amor  di  Dio,  amandolo: 
Diliga  Dominum  Deumtuumex  toto 
corde  tuotex  tota  mente  tua,  &  ex  to- 
ta animata*  ?&  ex  omnibus  viribut 
fwr.il  cuore  ottimo;quandoè*  fem 
pre  intento  à  meditare  e  confiderà 
re  la  prefenza  di  Dio .  Et  meditano 
cordis  mei  in  confpeftu  tuo  femptnpro* 
uidebam  Dominum  in  con(pe8u  meo 
femper. 


rfa.s* 
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FERIA  QVINTA 

DOPO  LA  DOMENICA  TERZA 

DI     Q.  V    A    R.    E    S    I    M  A. 

Homeiia  fopra  il  Vangelo  r 


Ifplcndono  con 
gran  mifterio,  e 
mirabil  ftuporc 
nel  facro  Vange 
lo  fette  chianTsì- 
miraggi  del fom 
mo  Sole  di  giù» 
iritia ,  Chrifto  Giesù ,  come  ce  ne 
•auuertifce,  e  deferi ue  il  figliuolo 
biella  luce  S.  Luca  Euangelifta. 

Il  priwo  raggio,  è  la  diuina  gin 
fiitia,  leuandofi  il  Saluatore dalla 
Sinagoga,  feintrando  in  ca fa  di 
Simone  iSurgens  lefut  de  Sinagoga* 
yntroìmt'm  domum  Simonis. 

Il  fecondo  raggio*  è  la  pietà  de 
Santi,  che  intercedono  appreso 
,Dio  per  ottenerci,  6c  impetrarci  !e 
graticcVi  aiuto  diuino,  &  mafsime 
cfTendo  inuocati  da  noi .  Erogaue- 
runùUum  prò  c*->. 

Il  terzo  raggio, e  Iafpecial  cura 
del  Sai  ultore, con  la  fua  prouidé* 
za, e  potenza  ,  fopra  gli  afflitti  in- 
fermi,e  tribolati, quando  confida- 
no in  lui .  Et  Hans  fupcr  iliam  \m> 
pcrauit  febrì,&  dimifìc  UUm . 

11  quarto  raggio,  dia  buonti,  e 
■ùfokoxdiadcl  Saluatore  nell'-» 


K  imporre  le  diurne  fue  mania*  tutti 
cheandauanoa lui,  eglifanauav 
ancorché  audaffero  al  tardo  :  Oh 

qui  babtbxrK  infìrmos  uatys  Uguorikr 
due  ebani  tcsadlefum.at  illefinguUi 
vtanus  imponens  curabat  e os . 

Il  quinto  raggio.è  lafapiéza  del 
Saluatore  a  prohibire,  &  impedi- 
re i  Demoni) , che  non  lo  conreflafi. 
fero  figliuolo  di  Dio,  mentre ufc> 
B  uano  dairiftcfsidifcacciatida  luf. 
Exibant  autem  demoni  a  à  multi  eia. 
mantia,&  duitia^quis  tu  e s  fi tu»  pei. 
Elincrtpam  non  ftntbat  e  a  lo  fui . 

li  fello  raggio, è  la  fmgolar  pru* 
deza  del  Signore  a  retirarfi  nel  lua 
go  foli  cario  del  deferto,  oue  era  cec 
caco  da  quelli  popoli ,  i  quali  an* 
dauanoa  lui ,  &  non  lo  voleuanor 
htfeiar  partire  da  fc.fjtfaawr e 
Q  dit  egreffus  ibat  in  d:fert*mlocnpL-i%. 
&  turbs  rcquìrtbint  curri  >  &  ver.c* 
rnnt  vfqi  ad  ipfum ,  &  detirtebant  U~ 
lum ,  ne  difeederet  ab  eir . 

11  fettimo  raggio  è , la  grandifsi 
ma'eharita,  e  beneficenza  in  defì- * 
ckrareve  procurare  la  falute  di  tue 
ti,  &  a  tutti  far  I5ene  :  ilteait ,  quìa. 
C5"  al*}  cmwibui  opQrtet  me  euan* 


Dopo  U    Dome*,  dì  J£*Arefimì*        V  4Ì 

ZeTii&rt  regnum  Dei»  quìa  ad  hoc  mi[«  A  donati  da  Diojpché  alle  voice  l'ani! 
{*$  furti  :  Et  eroi  praticai»  in  Smago-    ma  dopò  efT e  re  reftata  abbandona 


gis  Grlilt*- 

Il  primo  raggio  della  ginftitia^ 
•che  dimoft  ra  il  SaIuacore,e  leuarfi 
della  Sinagoga,  la  qual  abbando- 
rauaeflendo  infedele,  e  ribelle  à 
Dimandando  alla  Chiefa  fìgniHca 
•ca  perla cafa  di  Simone  obediéee, 


tà,  vuole  ricornare  a  Dio  e  no  puè». 
trouando  grandi fsi ma  difficolti, 
come  dice  S.  Bernardo  :  jtì*  a  dco 
dereli8atquandoq;  redire  volt ,  &  non  '}^J** 
fot ,  tanta  cH  in  reditu  difficidtas . 

Il  fecondo  raggio  della  pietà  de 
Sanci  |  i  quali  intercedono  per  noi 


e  fedele, così  noca  vn  docco  cóme-  B  apreffo  Dio,  fe  n'è  decto  nel  tratta 
<o,  Surgent  lefus  de  Sinagoga  introititi    to  proprio.  Ec  fimilméte  del  terzo 


in  domum  Simonis  infidelesdefermtttt 
ad  fideles  accefji^aideftgnandu,  quod 
Sinagogampropter  perfidiata  reproba 
uity&  Bcclcfiam  propterfidem  ,  & 
tbedientiam  clegtt,  Simon  enim  tnter- 
pretatur  obedientfeu  agnofeens,  cwus 
dotante  fi  vrrìuerfalis  tcclefta,  quarti 


raggio  nel  trattato  dell'infermiti. 

Cu  Sol  attt  occidtfjettotsyqm  babebat 
infirmos  varijs  languorib.  ducehat  Mot 
ad  lefum.  jlt  Me  ftngulis  marmi  impo* 
Kit  curabat  cosi  Qui  rifplédeil  quar 
co  raggio  della  buòtàs&  mifericor 
dia  del  Saluacore  in  imporre  le  ma 


ex  Dominutgubernandat»  comiftt  di*  C  ni  a  tutti  grinfermi,e  curarli. Ij  Sai 


cent. Tu  et  Vetrus ,  &  fuper  bone  pe< 
tram  edificalo  &c ,Ec  veramente  fa 
atto  di  giufticia  del  Saluatore  il  le 
uarfi  della  Sinagoga  abbandona- 
lo i  ribelli  difobedicnti  Giudei, 
perr»di,fuperbi,oftinati,  reproban 
tioli,eV  andare  alliobediéri  fedeli, 
éc  humili  credcti.Ccsì  moralméte 


ttatore  era  tato  follecico,e  intéco  a 
operare ,  occupandoci  per  cucco  il 
giorno, in  tato,che  anco  dopò  era* 
mótato  il  Sole ,  molti  andauano  a 
lui  conducendo  gl  infermi,  i  quali 
tutti  curaua,  e  fanaua  :  Eflempio  a 
noi  d'eflere  follecici  a  opare  sépre. 
€u  Sol  a  ut  occ'rdìffer^  &c  .'Moralmè*. 


auuiene  dell'anime  di  ciafeuno,  D  re  Mandare  i  Chrifto  dopò  tramon 
che  per  fimili  forti  de  viti j,e  pecca     tato  il  Sole  nel  fine  del  giorno,quà* 


ti,reftano  abbadonati  da  Dio  pri- 
t\e  della  diuina  graria,fecódoquel 
detto  per  il  Prof,  da  patte  di  Dio: 
u  Cwauimut  Babiloniamì&  non  efì  fa' 
natajderelinquamui  cast eamu<t&c. 
Come  dechiara  S.Ambr.fc  Orig. 
Deretinquit  Deus  aliquf,  cum  $f  pec- 
cata jlligrati*  fua  r>6  probft  auxittu; 
Et  dcretmquere  h  Babiloncm,  eH  defe 
rete  peccatori induratum:  Dio  noci 
ahba  n  dona  fe  non  perche  noi  pri- 
ma l'abbandoniamo,  come  dice 
S.  Ago  Ih  no .  tlon.uiot  deferit  Deus 
tufi  prua  d'firatura  nobir.Et  fi  deb- 
ba auuertire  di  non  reftare  abban« 


do  vi  è  quel  puoco  tepo  a  venire 
la  notte  cenebrofa  e  oicura,fignifi- 
ca  il  cónertirfi  tardo  nel  fine  della 
vita,fcrocina  penieczaja  quale  no 
fi  biafma,e  códanna  del  cucco,  te  è 
vti le, purché  fi  pofla  trouare  il  Sal- 
uatorc,è  ben  pericolofa  cofa  ediffì 
cile  il  poter  arriuare  a  efib  Saluato 
re, e  trouark)  quado  fi  draeriiTe  fin' 
a  Tvltimo  delia  vita, quafi  all' bora 
del  morire ,  pur  fe  fi  pete  da  done- 
rò, come  fece  il  buon  latrone  fi  tro 
uà  mifericordia,e  falutcS.Agoft.fi 
quit  poftttt*  in  exirema  neceffitate  fu* 
fgritudinis  roluerit  accipere pfnitttia, 
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&accipit)etfn6X  retociriatur.et  bine  A  gloria  per  il  merito.  Cosi  e  mteTo 
y^dit/attoryvbis.tioMnegamw^d  quel  Salmo,  itvple  fucieteorum^ 
f t tirateli  non  prtfumimus ,  (f  noi  bene 
bine  ex>t  ,  ftfecurus  bine  exit ,  ego  ne- 
fcw;pemtetttiamdarepoflÌ4mut,  fe cu- 
riiatem  non.  Non  quid  e  m  dico  damna* 
bit  ut,  fecLnecdico  tibcrabitur:  Vii  cr- 
\o  à  dubio  liberati  ?  Tene  certuni,  &■ 
dimHteineertum.  ^tge penitentiatru* 


ignominia ,     quarentnomen  tuunu* 

UomintLs  i 

st  ille  [ingulìt  manus  imponent,  cui 
rabat  con  A  tutti  imponeua  le  ma- 
ni fen  za  accettano  ne  di  perfone, 
e  tutti  curaua,  i  tutti  imponeua 
lemaniadiutrici,  te  coni'iropor- 


dumfanus  ei,ft  ftcagisJicotibiiquodB  te  le  mani  curaua  gl^nferniKefcac 


fecurus  es ,  quia  peemtcmiam  egiSli  eo 
Tfe>qno peccare potui/li/i  uh  agere  pce 
nitentia  m,  quando  iam  peccare  non  po 
rei  t peccata  tedimiferunt,  non  tu  illa: 
Si  che  potiamo  dire,  fe  al  tardo  ef 
fendo  condotti  a!  Saluatore  gPin- 
fermi,  purché  viarriuino  fonofa- 
nati  da  lui. 


ciaua  i  demonij .  Anco  per  il  con- 
durre gl'infermi  al  Saluatore, 
la  fera  fine  del  giorno  ,  infegna 
a  peccatomi  ritirarli  la  fera inan« 
ria!  CrociWo,  & iui esaminare 
la  fua  coscienza,  recordando  i  fuoi 
peccati  con  pentimento*  e  chieder 
ne  perdono  al"Signore .  Allegori- 


ca»» *6Ì  autemoccidìffet  :  In  altro  C  camente  per  il  Sole  s*jnce«de  il  be 


fenrirnento  morale  fi  può  inten- 
dere l'eflere  condotti  gl'infermi  al 
Saluatore  dopò  tramontato  il  So 
le,  cioè  dopò  ceffate  le  profperità 
temporali  lignificate  per  Solerli- 
hora  molti  fi  riconofcono,efìcon- 
uertono  al  Signore,  i  quali  métre 
duraua  il  fplendore ,  e  chiarezza 


nedetto  Cbrifto ,  vero  Sole  di  gin. 
ftitia,  e  vera  Ince  del  mondo,iI  cui 
occafo  fù  quando  morfe,e  fpirò  in 
Croce  per  fallite,  e  sedendone  del 
genere  humano;  tic  il  tempo  dopò> 
l'occafo  del  Sole  è  il  tempo  dopò 
la  Pafsione  di  Chrifto ,  infino  alla 
fine  del  mondo,&  l'eflere  condot- 


della  profperità  non  fi  recorda ua- D  ti  gl'infermi  de  varij  languori,  fi 


no  di  Dio,  ne  della  fallite,  &  que 
fto  fiato  temeua  molto  il  Profeta 
dicendo:  jib  altitudine  diti  ttmebo  : 
Altezza  del  giorno ,  quado  il  Sole 
é  alto  al  mezzo  giorno,  che  non  fi 
vede  la  propria  onibra,fignifica  la 
profperità,  fi  come,  per  la  notte  è 
lignificata  l'auuerficà  :  Et  non  illu 


gnifica  la  Conuerfione  della  gen- 
tilità per  la  predicanone  del  Van 
gelo,  &rvfcirei  demonij  da  mol- 
ti lignifica  l'eftirpatione,  e  definir, 
tione dell'idolatria ,  cosi  da  grani 
auttori  vien  a  pplicato  il  detto  del 
Profetatile  i  Gentili  à  guifa  de  ca 
ni  affamati  fi  farebbono  connerti- 


*/  'i*  minaiiomeaindflitùsnieifi  Ciocia  E  ti  alla  fede  la  fera,  al  tardo.  Corner 


notte  della  trlbolatione ,  &  affìic- 
tione,  mi  fù  illuminatone  della 
mente  à  riconofeermi  delle  deli-» 
rie  >  come  l'altro  detto  del  Salmo: 
Skui  tenebra, ,  tiut  ita  &  lumen  ciu<i 
Cioè  quante  tenebre  de  tributa*» 
tioni,&  auutrfitadi}tanto  lume  di 


tenturad  vetferam,  &  fimempatien.  r[%  ,/t 
turtvt  canest&  etreuibunt  ciuitatem. 
La  fame  fpirituale  del  defiderio 
della  falute ,  e  d'vdirc  la  parola  di 
Dio  «chebebbero  i  Gentili  nella 
fua  conuerfione,  ne  predine  A- 
ir.06  8.  tese  dia  vtnihM  dicit  Do -tri- 


hèik 


Digitized  by  Google 


mmHS,&  mittxmfamtm  in  tenam^f,  A  racolo  del  Profèta  ;  Si  dederìt  in^ 

mortevi  animarti  fuam, vide  bit  fernen 
hngeuum:  Et  il  giórno  dopò  Tocca 


non  fame m  pams ,  [ed  àudiendi  ver- 
bum  Dommìjfamem  patientur*  vt  ca* 
mes,&  cucuibuntC'mtatem'Xz  Citta* 
della  Ghiefa  fi  farebbe  tonificata 
conerà  i  perfecucori,  per  la  coouer 
fconc  de  Gentili  alla  tede  :  Vt  *dtfi- 
untar  murt  Hicrufalent^. 

Cum  Sol  tutti*  occidìffet:  Di  que- 


fo  del  Sol  di  piuftitia  Cliriftoi  (à 
«giorno della  fua  Refurrettione. 
Et  valde  mate  die  Ula  wii  S  abbate 
rum:  H*ctft  dict,(juà'  fecìt  ùomimt: 
E  dopò  tatto  giorno,  erto  Salua- 
tore  per  la  predicanone  ddli  Apo 
ftooccafo  e  feta,dopòlaPafsione  B  itoli,  a ndò al  luoco  deferto  delia- 
di  Chri/ro  s'intende  l'applicatio--     gentilità  :  Fatta  aut  die^refTus  ibat 


ne  del  corfo  de  tempi,  per  l'età  del 
mondo,  come  tante  horc. 

La  prima  d'Adamo  fino  à  Noe. 

La  feconda  da  Noe,  (ino  ad  A- 
braam . 

La  terza  d'Abraam  fino  a  Mo»- 
fe. 


in  defenum  Ucu  :  Quel  luoco  arido 
inaquofooueilfpiriro  immondo 
non  trouò  ripofo,/affa  die>  venuto 
il  tempo  della  gtatia.  Exibantcut* 
dfmonu  a  multa  clamimi* >&  dicf* 
tia-  i  tu  es  fitiut  Dei  .  Et  increpunt 
non  finebat  caloa.uk  Se  i  demonij  co* 


la  quarta  da  Mofe  fin'a  Dauid.  C  nofceflero,cheehrifto  (offe  fteliuo 


La  quinta  da  Dauid  fia'al  Traf- 
migrationedi  Babilonia. 

Dalla  Trafmigratlone  di  Babilo- 
nia fin*  all'Auuento  di  Chrifto»che 
è  la  fetta  ,  &  vltima ,  fin'  al  fine  del 
mondo. 

Vcnìtad  vit*  rcfperétim Nella  qua! 
fera  fùToccafò  del  Sole  di  giufticia 


lo  di  Dio,  fcV  il  uero  Mefsia,  &  co- 
me lo  conofeeflero  è  da  còfidera* 
re  fecondo  il  detto  di  San  Pauolo.  c*; 
Si  cognouiffent  numtjuam  Dominun  *• 
glori*  crucifixiffent:  Come  intendo- 
no  i  facri  Dottorile  i  demoni  cer- 
titudinalméte  haueflero  conofeiu 
to,Chrifto  cfTere  figliuolo  ài  Dio, 


Chrifto,morendo  in  Croce  figura-  D  Re  della  Gloria, non  come  dechi a 


to  per  immolatone  dell'Agnello 
Pafchale.  £r  in  vt/^eri  crittux:0 
dopò  l'occafo,  e  tramutare  di  qfto 
Sole, morendo  in  Croce  gl'infermi 
Gentili  furono  condotti  al  Salua- 
torc,ccrate  l'infe  rmiti,e  discaccia- 
ti i  demonij,  e  ciò  cóforme  a  quel- 
lo hauea  predetto  cfTo  Saluatore 


ra  S.  Bonauentura,e  Landolfo,  có 
Ianfenio,&  altri  i  I  Demonij  non 
conobbero  di  certa  feientia  certi» 
tudinalmente,che  Chrifto  forte  fi- 
gliuolo di  Dio,  ma  per  vehementt 
conietture  fentédofi  'molto  affret- 
ti da  lui,di  modo,che  fecondo  i  te 
pi,  cóforme  ropere,che  vedeuano 


parlando  del  frutto  della  fua  Paf.  E  diIui;horail  teneuano  per  fisliuo 


Mmtt, 


#; jftrr.  (ione,  tum cxaltaueritis  fiiium  homi 
fi*?**  nis  &c.  &cgo  cum  exaltatus  futro  a 
terra, omnia  trahan*  admeipfum ,  & 
tue  Trinceps  bum  mundi  eifcietur  fo 
rat:  T^ift  granum frumenti  mortuum 
fvcric&c.  (i  auti  mortuum  fuerit  mul 
utm  fruftm  affert  ;  Conforme  To- 


lo  di  Dio  ;  &  hora  per  puro  huo- 
mo,  come  in  vedetlofoftenere,  6c 
patite  idiffettidell'humana  con- 
ditone, come  in  vederlo  piange- 
re, patire  il  freddo,  hauere  rame,;e 
fete,  &  fugire  per  timore,  &  fimili  ' 
condici»ni,il  teneuano  per  puro 

huo- 
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huomo;  ma  quado  viddero  nel  Tuo  A  i  Demoni)  confettando  Ci.rftlo  et 
Natale  apparernoueftelle,  canta-  fere  figliuolo  di  Dio,  non  Io  Capa- 
re i  chori  d'Angeli ,  eflere  vifitato,  «ano,  ne  lo  teneuano  tei  mamence, 
&  adorato  da  Regi,  &  vedendolo  e  indubitatamente  ,  il  fapeuano* 
fare  miracoli ,  te  cacciare  cfsi  De-  cóietturatiuaméce,  &  cosi  il  confef 
monij  ,  e*  altre  opere  mirabili,  che  fauano  con  qualche  dubbio,  epe. 
f  accua,  le  quali  erano  Copra  la  po^ ,  rò ,  non  fine  bai  ea  loqa't.  La  feconda 
fanza  humana,  e  creata;  all'hora  il  cofa,  perche  il  Saluatore  prohibiua 
ceneuano  per  Dio,onde diceuano:  alli  Demonij  il  conte farlo  per  fì- 
Quidnobis,&tibi,lefuFitij  De>?  veni*  B  gliuolo  di  Dio;,  èpereHere  qucili 
fii  bue  antetèpustorquere  nos  :  Di  mo  bugiardi,^  la  verità  non  ha  da  effe 
do  che  i  demonij  mai  poterono  co-  re  mefcolata  con  la  bugia,  come  fo 
oofeere  certitudinalméte,  che  Chri  no  i  diauoli,  i  quali  fe  tal  volta  di- 
tto fufTe  Figliuolo  di  Dio,  fe  non  al  cono  il  vero,  è  per  ingannare,  ò  il 
tempo  che morfe in  Croce,  &  che  dicono  in  fallo;  però  non  fwchat 
difeefe  al  Limbo.  Et  fu  per  (ingoiar  ea  loqui .  La  terza  caufa  perche 
difpenfatione  il  non  volerti  lafcia-  Chrifto  non  lafciafle  parlare  i  de- 
re  conofeere dalli  demonij, che  fuf-  moni]  métre  il  confeflauano  per  fi- 
fe Dio,  &  per  molte  caufe  gli  volfe  C  gliuolo  di  Dio,  è  3cciò  non  ftdeffe 

credito  ne  aurtorità  al  parlare  de 
Duuoli,al  quale  mai  fi  deue  creda- 
re,ne  hauere  fede  a  cofa  che  dica ,  & 
perciò  fi  debbono  fchiuare,  c  fug. 
gire  le  prattiche  de  ftreghe,  e  ftrio • 
ni,  e  de fuperftitiofi ,  e  malefici, 
i  quali  parlano  diabolicamente, 
C  tengono  patro,e  confederati©* 
lefu7 (amarene  *  remili  ante  tempus  D  ne  con  Diauoli,  &  però  non  fini*- 
perdere  noti  Ettempioà  noid'eflere  batealotjuì.  La  querra  caufa  per- 
aunertiti  i  tenere  celate  le  virtù, ac  che  Chnfto  prohibeua  alli  dem*- 
ciò  il  demonio  come  infiadiacore,  nij  che  il  coufefsafsino  per  Dio 
éc  inuido  del  noftro  bene  non c'irci  dicendo  loro  la  verità,  èperdimo 
pedifea .  Etincrepam  non  fwebite*  Arare  :  quod  non  t(i  fpetiofa  tam  in  ere 
loquìyqwAfàebat'ipfumeffe  Cbriìum,  peccatomi  Et  i  Diauoli  fono. pecca 
Et  con  tutto  ciò  che  i  demonij  có*  tori  oftinati  nella  malitia;  però  v.é 
ieflando  Chriflo  per  figliuolo  di  vuole  effere  confettato,  ne  iodato- 
13io  dicelferoil  vero  ,  il  Signore  E  dà  peccatori  oftinati ,  i  quali  [non 
glie!  vietaua,  &  prohibiua ,  &  ciò  potfbno  edere  amici  della  verità', 
non  fenza gran  mifterio,&  per  più  onde  gli  nemici  della  verità  mai 
caufe,& perche  Dio  è  ridetta  fom  fi  debbono  afcoltare  ,  come  fono 
ma  verità,  vuole  c'hauédofi  i  par*  gli  Heretici,non  vdirli  nepratrica* 
lare  la  verità,  &  confelfare  la  fede,  re  feco ,  ne  tenere  libri  loro,  ne  le* 
fi  fappÌ3,  &  conofea  di  certo  ferma  gerii,  che  fe  tal  volta  dicono  qual- 
mente j  Sine  formidint  de  oppoftto:  Et     che  cofa  vera  »  l'acco mp  jtg :uno  c6 

co» 


efìere  cclato,&  ìnaisime,  accio  non 
impediTsero  l'opera  dell'humana 
redentione  per  la  foa  morte  in  Cro 
ce, come  dice  SAgoftino:  Cbrifium 
*ih^Sttantnm  dtmonìbm  innotuitje  qitanitt 


i  UAmg. 
I 
c 


?*.  Dtì  T0'w*  >     tatù  voluti,  quantum  opor- 
t,  ji.   tuìrjpfi  autemd&mcncs  hoc  ita  feiunt, 
Vt  Domino  dìxeTÌnttquìdttobii,  et  tibi, 
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Dopò  U  lij.  Domen. 

-che  Chrifto  prohibi  a  demoni)  ,che 
il  cófefl'aflero  figliolo  di  Dio,  Ce  bc 
ne  diccuano  la  vcrità,è  pcrchcnofi 
ladiccuano  con  buon  fine,  còme 
debba  efier  detta.  Lafeftacaufa.p- 
cheChrifto  non  lafciaua  parlare  i 
demonijVeconteflarlo  figliuolo  di 
Dio,  fù  acciò  non  s'accendefle  più 
linuidia.e  lofdegnodi  Farifeicó-  B 
tro  di  fe.mafsime  hauendo  loro  di 
rnoftrato  gran  (degno,  quando  le 
turbe,  &  i  fanciulli  l'haueano  loda 
to  nel  tempio,onde  eCsi  Scribi,e  Fa 
rifciglidiflferocon  fdegno:  jiuàÀt 
qwdtfìidicunti&c.  La  fettima  cau- 
ta perche  Chrifto  non  lafciafle  par 
lare  i  Lemonij  mentre  il  confefla' 
uano  Dio,fù  acciò  non  forte  proló  C 
gata,  ò  impedita  la  fua  pafsione,fe 
fenrendolo  publicare  per  figliuolo 
•di  Dio,forlì  1  demòni)  fi  farebbono 
certificatile.  L'otta nacaufa,  per- 
•    che  Chrifto  non  lafciaua  parlare  i 
demonij  mentre  il  confcffauano  fi- 
gliuolo di  Dio,  fù  per  di moftrarfì, 
che  non  era  ambitiofo  delH  nono» 
ri,e  laudi  in  quefto  mondo;  perche  D 
gli  ambitiofi  cfstdo  laudati  da  chi 
?i  voglia, ò in  qua!  fi  voglia  modo, 
fe  ne  compiacciono  anchora,  che 
trifti,&  infami  li  lodino,  non  haué 
do  rifguardo  i  quella  fentenza di 
SJ»'1'^  Seneca.  Tarn  triHe  fittiti  laudarti 
mer'  turpibus ,  éjuàm  fi  ob  turpia  lauderà  : 
Et  come  fi  legge  de  Diogene  Laer* 
tio  nella  vitadeFilofofi,  di  quel  P 
Antiftcne,  il  quale  vdendo ,  che  al- 
cuni di  cattiuo  nome  lolaudaua- 
no,cominciò  a  lamentarti,  e  grida- 
do  diccua,  ò  mifero  me,  ò  infelice, 
temo  eflere  incorfo  |in  qualche  gra 
ni  errori,  ha  urei  io  forfi  cómeflb 
«qualche  grà  fceleratezze,  ch'ionol 


dtJgudrefima.  '441 

fappia;&  efTendo  intetfogato,pcr- 
che  cosi  ei  fi  lamccafle,eflcndó  che 
quei  circondanti  in  fatti  lo  lauda* 
uano,&  eflo'.r ifpofe,&  perciò  terno 
edere  incorfo  à  cómettere  qualche 
f celerità;  imperò  che  quelli,  che  mi 
laudano,  laudar foglioso  quelli, 
che  fono  loro  fimili. 

fatta  autem  die  egreffus  ibat  in  de* 
fertum  locum:  Fattori  giorno,  ceffate 
le  tenebre  del  Popolo  Idolatro  : 
Topulusqui  ambulabatin  tenebra,  ri 
dit  lueem  magnanti  lux  orla  c si  cu. 
Et  turba  requirebaut  eum ,  &venc- 
runt  yfqut  adipfum,  &  detinebant'Ulu 
ne  difeeder  et  ab  eh  :  Da  quefte  turbe 
fi  notano  tre  cofc,che  fi  ricercano  a 
fare  l'opere  buone  compitamente. 
Prima,  requirebant  eum.  Seconda, 
Venerunt  vfque  ad  ipfum*  Terza,  & 
decine  barn  illum  ,  nedfecdexet  ab  eis; 
Q^ffiui  quem  diliga  awmatneatquara 
quem  diligit  anima  meaSmueni quem-* 
diligi t  anima  mea:  tenui eum^nec dì» 
mutami  Buona  cofa  il  cercare',  ma 
puocogioua,fenò  fiperfeuera  '-in- 
fino,chefi  habba  trouaco,  &  quan- 
do fi  ha  trouato ,  bifogna  fc'per  te- 
nere la  cofa  cercata  e  trouata.  Qua*  C*n\j2 
r*Wf  ewm, incipienti:  venmwtf  rjque 
ad  ip(u w,Proficicci.  Detinebant  illum 
ne  difeeder  et  ab  eis  proficient'hò  N« 

Quibus  ille  ait ,  quia  &  alus  Cuti* 
tat  i  bus  oportet  me  euangcli\are  r*~ 
gnum  Dei  ,  quia  ideo  ad  hoc  rniflm 
funh&c. 

Che  nella  cafa  di  Simon  PieJ 
tro  molto  amata,  e  fauorita  dal 
Salii atore  vi  fi  trouaflero  infirmi»» 
ti  molto  graui ,  ci  dà  a  fapere  , 
come  gli  ferui,  te  amici  di  Dio 
fono  vintati  dalla  diuina  fua 
buontà  con  infermiti  corpo-* 
rali  ,  &  altre  aiflittioni  ,  U 


tri- 
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tribolatici»  .d'jMieriùi  tempora- 
li^! che  e  per  borie, &  vrrlità  loro, 
por  la  falnre,  ondecon  buona  pa- 
zienza fi  debbono  accoccarle fop- 
porrarsr ;  per  i  moki  beni,  et  vtili- 
ti,  che  ci  apportano  .  Et  prima 
quando  ci  vengono  dell'infermi- 
ti  ,  &  tribolacioni  in  quefta  vita 
preferite ,  come  vifitationi  de!  Si  « 
ghore,Cjfcgno  d'elfcrc  amari,  e  ca- 
ffi*, zi  ri  di  Dic,eorae  dice  San  Paoìo. 
Af«i.i»  Qtitm  enimdiligxt  oommus,  cafiigat, 

i4  /.   retipu :  In  dfciplina  perfeuerate  .Tan- 
quam  filijs  vobis  fcojfert  'Deus.  Quii 
..ujiiius  quem  non  corripUt  Tater  ?  Et 
quefta  temenza  ti  còterma  con  l'ef 
fempioe  detti  di  Giob  e  del  Sa- 
piente^ nell'Apocaliffe,  &  S.Ber 
«ardo  conforme  al  decco  del  Sal- 
modile Dio  quado  ci  punifse,  vfa 
Jafua  mifericordiacoa  noi.  Cuna 
jent.ote  iratumttunc  tyerotcpropitiù, 
quid  cum  iratusfueris  mifericordw  re* 
<crdahtrit  :  E  S.  Ago  fi  ino  dice  :  Si 
putm  te  non  b ubere  tributatone  tt  nm 
dum  r^pifli  effe  Epifcopus:  E  S.Grego 
jrio  dice,  che  il  fuccederci  fempre 
le  cofcprofpcre  in  quefta  vita  ,  é 
mal  fegno  di  enere  reprobaci  da 
Pio:  Continui* fucceffut rerum tem* 
puralium  fignumreprobatìonis  eli  :  ni 
/*ui'tmalu  prafentibus  non  emenda; ur, 
avi  futura  mala  [crue  ntar  -,  L'Angelo 
celi'Apocalitfc  da.  parte  di  Dio 
dice  :  Ego  quos  amo  arguo ,  &  ca- 

*"*  figo. 

La  feconda  vtilità,c  gtouamen- 
fo,  che  ci  auuiene  per  l'infermiti, 
«  triboLtionijè  che  per  effe  fi  fchù 
nano  molti  peccaci, e  viti;, ne  qua- 
li f'incorrerebbe,^  fi  cómettereb- 
bono:  onde  effendo  infermi, &  af- 
flitti ,  ùiOiQ preferuaci  ;  &.  perciò 


A  Dio  co  lemacda ,  come  dice  Jl  do* 
uotifs.  Vgone:  QuofdàprtfcicmDeus  v„  ± 
muda  peccare  po/ìe ,  &  fiageUat  eot  $.  vit£ 
infirmitate  c*rpmst  ne  peccent,  »#  eìj  4 
viitius  Rifrangi  languoribut  ad  {aiuti  ****** 
quam  remantre  incotumes  ad  dxmna- 
ùonem  :  Oh  *quaco  fi  proua  da  rr.ol 
ci,  ciòcflere  verifsin»o,c  beate  l'a- 
nime de  quelli,  che  per  l'infermi- 

B  ca,  e  affiicticmi  fono  preferuaci  da 
incorrere  ne  vkij.e  peccaci,  &  che 
effondo  arrlicti,  infermile  tribolaci 
€  riconofeono  de  fuoi  errori,  & 
s'emendano ,  come  dice  S.  Agoft. 
Ideo  nobis  pugna  infertur,'pt  furgamm 
A  vitijstvirtutcsq;  fequamur:  vt  ah  <Jr 
Vropbeta  :  Bonum  mibi  quia  bumilia- 
Hi  me ,  »*  djfcam  iuftificationestuis  : 

C  Etlfaia2S.  yexatiohucUeeiumd.x- 
bitauéuk  per  l'inferni iràt&  affiti 
tioni  fi  mortificano,  tic  eftinguo- 
no  in  noi  Iemale  concupif cerne. 
L'efTempio  di  quel  giouinecto  nel 
le  vite  de  Santi  Padri ,  il  quale  era 
moleftato  da  brutti  penfieri,&  té* 
tationi  carnali ,  6c  dicendoli  vno 
de  Sanci  Padri  ,  che  egli  era  ftato 

D  accufacodigrauo  delitto,  &  fe  nò 
fi  folle  fcolpaco,  guai  a  lui,  &c.e  ri 
tornando  al  Sato  Vecchio,  il  qua- 
le gli  dimandò  fe  fenciua  ancora 
quelle  tencationi  brutte,  e  penfie- 
ri  dkhonefti,  egli  nfpofe,  che  per 
l'affliccione  haueua  altro  da  peri- 
fare,  &  e  &  fecondo  il  detto  dell'.. 
Apoftolo;  rirtus  M  tr.fl*  muatt  ptrfi 

E  c'uur;  Perla  virtù  a  doluta  mence  è 
intefa  l'humilra,  patij.i7a,&  man 
fuetudine.onde  per  tale  virtù  di-- 
ueniamo  fimili  aiti  Santi,  anzi  a 
Chriftoilleifo, figliuolo  di  Dio,U 
quale  con  il  patire  ottenne  d'in-- 
trareneireterna  gloria  ;  &  cosi  è 
flato  tempi*  de  ruttigli  elctti,e  Si 


i  ■ 
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ti  di  Dio,come  diceS.Gieronimo:  Atribulathne  magna >& lauermtt  fìolaà 
Quìs  (anftorum  fine  patientia  corona»     fuat ,  &  dealbauerunt  eas  in fangwne 


tus  ejìtà  cunabulitEcelefianon  deficit 
iniquità*  prarwtrtSy  &  tuffa pattenr: 
£  S.Grcgoriojnfegnando,  cornei 
bibbia  d'haueee  paticnza,  dice . 
f- afta  praccdentnt  patrum  confuicre- 
mm  &  no  cruc g  auia yqua  totcramuti 
Et  fi  focij  fuerìmuttribulationuntr'rh> 


rnus  &  confolationi  :  Altro  buono  B  prò  ea>&c~ 


agni:  Cioè  con  la  patienza,&  infie 
me  it  merito  del  fangue  dì  Chrifto 
Agnello:  Qui  tolto  peccati  mundi: 
Erano  fatti  candidi  puri  :  Surgent 
Iefus  de  Sinagoga ,  introuit  in  domum 
Simonis  Jocrut  autem  Simonis  teneva 
tur  magnis  febribusx  Etrogauerwtt  iUu 


effetto  molco  utile  dell'infermità, 
ti  afflittioni,fe  fi  accettano,  e  (op- 
portuno con  buona  paticza  è  che 
et  purgano  da  peccati ,  ci  fono  un 
purgatorio ,  come  dice  S-  Gregor. 
Quoifagcllum  granojuod  Urna  ferro, 
quod  frrnaxauro }  hoc  tributano  tiro 
i*>:E  Dio  per  il  profeta  Naum  i. 


Altri  concetti  fitrouauo  dell* 
Cafa  di  Simon  Pietro*  oue  entra  il 
Saluatore,nella  qua!  cafa,  e  figni- 
ficata  lafanta  Chiefa  Catholica, 
&  vi  fi  trouano  molti  inrermif  adi, 
&  graui  febri.che  fono  i  peccati . 
Infermità  dell'anime,  te  fe  ne  hab 
biamo  anco  noi  la  noftra  parrei 


~*4§Axittj»n  ufi  gamtcrltra,  pere  fiamo  infermi  non  dobbiamo  co- 


vna  volta  in  vn  tuogo  bifegna  pa- 
tire affi itrtoni,  ò  nel  flato  di  que  • 
fì  a  vita,ò  nel  alerà  :  T\ott  mouebor  à 
generationt'm  generationt  finemalox 
Cioè-nonfì  piiòpalTaredallagcne 
rarione  de  viatori  nella  Chiefa  mi 
litante,  &  andare  ali  i  comprchen» 
fori  nella  Patria  trionfante  fenza 


fonderci ,  ne  defperarfi,  anchora, 
che  moke.egraui  fiano  le  febri  de 
peccati  ;  perche  nella  Chiefa, Cafa 
di  Pietro,  vi  fono  gli  remedij,  per 
laremtfsionede  peccati,  H  Santi 
Sacramenti, &  la  communi one  de 
Santi ,  i  quali  intercedono  per  noi 
appreffo  Dio:  ftiamo  purevniti 


patiremali.  11 S.  Tobia  3.  diceua  jj  per  vera  fede,&  obedienzainque 
a  DioJn  tèpore  tribulatioais  peccata     fta  caia  della  Sita  Catholica  Chic 


dimittis:tc  l'Eccl.2.  Indolore  fuiline 
et  in  humiiuatc  tua  pat  itila  habe,quo 
niam  in  igne  probatur  aurumy  &  argS 
tumibomines  verò  recepibile*  m  cu- 
mino humiHatienis:tc  perciò  qnado 
*  S.Giouàni  vidde  quella  gran  mol 
mudine  vediti  con  (iole  candide, 
dimandandoli ,  chi  efsi  fufl'ero,e  £ 
d'onde  veneuano  ?  dice  che  vno 
de  Seniori  rifpo(e,che erano  venu 
ti,&  pattati  per  molte  tribolatio- 
ni,e  perciò  haueano  fatte  candide 
Afu.j  k  ft°'e  'oro«  H*  qmfunt?  ey  vnde  ve 
ntrunt  ?  &  dixit  Mi  Domine  mi  tu  fisi 
&  diXa  u .  Hi  juntt  qui  venerunt  de 


fa,che  fuori  di  efla  non  fi  troua  ri- 
medii  di  falute ,  come  nota,  te  of-  f  u  , 
feruaS  Gio.Chrib.  volens  Sabato*  cb^fi. 
ms  quoque  fanos  efficcre,  idfuo  f angui  f*p» 
nejua  carne >fu\*  Sacramentis  exequi  ** 
turtideo  febrem  ext empio  aè- 
feffìffe.quomamfalutis  au^  " 
Gorjmperauitfcbri, 
Ór  in  buiufee 
fanitatis 
redditìone  viret  omntt 
acqurnt  Vetri 
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FERIA  QVINTA 

l      DOPO  LA  DOMENICA  TERZA 

«   •  '  *  •  *  . 

DI  ^VAISSIMA. 

Pa/tc  feconda.  Homelia  feconda. 


Surf  ni  lefus  di  Sinagoga  intmmt  m  domum  Simon'»  :  [ocm  autem  Simona  tè 
nebatur  marni  febribut. Et  rcuuennt  illumpro  e*-,  EifìansfupeTil- 


Offa  degna  d'inuefti 
gare,  è  fapere ,  fe 
gli  hu omini  ,  ii  co- 
me ^infermano  nel 
corpo  »  s*infermi~ 
no  anco  nell'anima 

pofeia  offendo  lamina  noftra  fu- 
ttantiafpirtaale,  immortale?  Et 
qua!  forte  d'infermiti  poffa  pati- 
te efla  anima?  Dctt'infermarfi  l'a* 
ntma>&  del  la  fu  a  morte,  fi  hi  net- 
J>/.  4t-  la  diuina  Scitcura.  6f «  duà  cornine 
urferere  mei,  fan*  animam  me  a,  qui* 
ftttam  tibhE  della  morte  deltani- 
roa,  che  è  il  peccato,fi  legge:  Ut** 
qm  peccaueritjpf*  mmeturtOs  q*od 

tfi ,  i  *****  *i*m- tì4>mo  aU  "a 

->*    dtt  quìdem  permatitiam  Anima  fui. 

'  EglisàuDottorirnchiatano^no 

tano,  quali  fono  l'infermiti  delf- 

anima,  &  come  s' infermi,  &  anco 

della  morte  dell'anima.  S.  Agoft. 

fop.il  Salmo  i»a.dtce:  'HibUiufir- 

mms  aia  pofif  in  meiift  tentatronìbut 

ftc*UM*'fy  gemitib.&parturitio 

n^motefiiarm,  nibilca  infirmi*  do 


A  ntchereat  folìéìtafi  cflefi^&fttiuef 
pio  Dei ,  mie  ti  non  cadat  :  £t  erto 
S.  Agoft.  della  morte  dell'anima 
dice:  Òuplexofi  mort  beii/anim*, 
&  cor  por  il  Mori  «U  cH  dum  ptrpec 
catum  quodtìbct,  Òett  quìtfl  rkà  aU 
eam  deferti.  Mort  corporis  efcdum  per 
ne  ce  flit  ut  corpus  quodlibet  deferirne 
ab  ai  a  .  Et  S.Ambrog.  dice  nó  efler 
minore  la  fcbre  cagionata  nell'a- 
3  fiima^erl'ecccfciuoardoredeHe 
ma  le  cócup  i  feen  ze ,  e  dsfordioato 
amore,  &  v"ij*  onde  vien  mole- 
irata  efla  anima,  Che  le  tebri  cagio 
nate  ne  corpi  per  eccefsiut  calori, 
<e  fproportione  d*haomini,  Vtmf$u-dmg. 
criminum  febrib.earo  noftra  languì  *  *  •* 
\  bat  &  diuer forum  nipditatum  [mtno 
.   eliài  e  fi  uà  bat  illeecbrìt*  t{ec  mmert 
febrem  amorii  effe  dixer'rm,  qnicaio- 
C  fìtl  ita fj  tilt  animavi  M<  corpi t  htfl a 
mot  t  febris.n.  noftra  éUarHtk  rtf,  /<?- 
4>rU  no  tir  a  libido  ((ì,f<hrìt  noflra  iru- 
cundk  (fi:  La  fcfcre  de!  corpo  fi 
cagiona,  e  procede  per  la  fpropor 
rione,  *  troppo  alteratione  delli 

.  cjuac- 
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-ttamo-humoridcnidementiiieA  có;la  fua  libbra  volóu  navicò, 
•  orpi  humani,fuperàdo  alcuno  di 


•» 

1 


efsi  gli  altri,mafsimc  il  troppo  ec- 
cedo calore.cosf  nell'anima  végo- 
no  a  cagionarti  l'infermità,  cjuàdo 
tra  le  due  parti,carne,e  fpirito,ferv 
fò,&ragione,percócupifcé*a  vna 
fupera  ra!tra,reftando  fuperato  la- 
ragione  dal  fenfo.  Tri  l'infermiti 
eorporali,&  fpirituali  dell'anima: 
vi  fonomolte.ditìèrenze,eHendo 
più  nociuc  affai  l' infermità  dell'- 
ani ma ,  che  del  corpo. 
Et  la  prima  differenza  è,che  l'in- 
fermità corporali  non  fono  volun 
tarie,  &  l'infermiti  dell'anima sii 
aozi  l'infermità  corporali ,  a  ogni 
uno  difpiacciono,&  fe  fuflfe  in  po- 


corre, comedice  S.  Gier.  allegato 
nella  legge  Canon.  L  heri  *rbitrif  Dtp99t 
noi  coniid'it  Dettante  ad  rirtutes$MC  din.  », 
ad  ritta  neceQìtatctrahìmur:  al'ioquin  f»ft.: 
viti  neceflìtati'bi  nec  corona  ,nec  pfn*i 
Secóda  differenza  tra  l'infermiti 
corporali,  &  le  fpirituali  dell'ani* 
ma  cche  dall  infermità  del  corpo, 
B  riafeuno  defidera  naturalméte  ri- 
fanarfi,c  guarirne  fubito,  &  fe  il  li» 
berarfi  dell'infermità  corporali 
f  uffe  in  puotere  elei  le  perfone  con 
forme  la  volontà, e  desiderio  loro, 
in  vn'hora  tutti  -guarircbbono.e  fi 
rifanarebbono  »  e  niun'infermo  fi 
ritrouarebbe  in  tutto  il  módo.Ma 
del  l'in  termi  rà  fpirituali  dell'ani. 


teftàde  gli  buomini  i'infermarfi,  C  ma,auuieneikótrario;imperocha 
ò  amaiarH,  niffuno  infermo  fitro-     molti  volótariamente;  fi  eleggono 


uarebbe:  ma  l'infermità  fpirituali 
dell'anima ,  che  fono  i  viti|,e  pec- 
cati ,  per  i  quali  l'anime  vengono 
códbtte  all'eterna  morte,&  quefte 
infermità  fono  volontarie ,  che  gli 
buomini  volótariaméce  eleggono 
•ffere  infermi  nell'anime  lorojim- 


étmtri 


di  ftare  infermile  coti  n  tiare  lotigo  • 
te  po  nel  le  morti  fere  infermità  de 
peccati,e  vitij  loro,  che  fe  voleflc- 
ro  libcrarfene  in  un  fubito  potreb* 
bonoconil  proponiméto.e  vola- 
ti, pentédofi  de'  peccatije'deteftà» 
doli ,  quanto  al  reato  della  colpa 
peròche  i  peccati  fi  connettono  di  E>  reftarneliberi,&fcàceJlarli,come 
jppria  volontà,  e  niuno  puòefTcrc     rudi  Da«rde,il  quale  dicendo:/** 
altretco,  &  sforzato  à  peccare  cort     rr»i  On*,  fubito  gli fii  leuata  l'in-  ^  . 

fermirà  del  peccato,  dicédo  il  Pro  /  '* 
feta  Nathan-da  parte  di  Dio.  Oni 
tranflulit peccati  t*u  :  onde  nel  Sai.     j  r; 
dilfe  :  0*xi  ccnfitebor  aducr  u  me,  &- 
turentiftfìiimpictatcm  peccati  «tri . 
fi  perciò  difpiace  troppo  ì  Dio, 


tra  fua  voglia,  come  dice  S<AgoftS 
Mutlum  peccMÌ4'i-(i  voUniariutn^»-. 
E  Seneca  difTe:  Q?ptcr.&i*a%\o  vo* 
lù  newìi  eii  :  Non  vi  è  cofaalcuna- 
da'h  quale-.rhaomo  porta  elfe  re 
affretto  a  cómettcre  il  peccato  ,fe 


egli  nó  vuoejnedaU'eflrinfeco.ne  5  enei  peccatori  fi  (tij  no  ne  peccati 
dall'imrinfeco,  ne  dal  mondo,  ne 
daldiauolo,  t>edall3-c6plefsione, 
oe  dalla  naturajne  pianeti, ne  loci 
ftro  con  tutte  leleggionidellide* 
moni  poflbno  sforzare  alcuno  i 
firii>cómettere  vn  peccato  morta- 
le, ne  anco  vn  veniale, Te  l'huoma 


nutrédofi.e  continuando  in  quel- 
li, nò  fe  incurano  dr  vfcirae,e  gua« 
rime,  comedice  Sanc'Agoftino: 
Non  ani  peccauit ,  fed  qui  mpeccxtit 
perftuerat^ébdUetl  Deo . 

La  terza  differenza  tri  l'infer- 
mi ti  del  corpo,  &  le  fpirituali  deU 
Ef  a  l'anima 
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tanima,che  p  brune  èV  vergogno  A  t:  eìinfania  mmia  hominumyttudet  ab  - 
fc  fi  polsino cflere  l'infermici  del     tui.&non  pudet  inquina,  ;t>udecfordes 


corpo  fimanifeftano,  &  fi  moftra 
no  a  11  i  medici,  &  à  j>fone,  da  qua- 
li fi  poffa  eflerne  curati.cV  guaritij 
ma  dell'infermici  fpiricuali  dell'- 
anima, che  fono  i  vitij,  e  peccati 
molti  fono  i  quali  occultano, c  cc- 
gono  celati  i  fuoi  peccati  non  vo 


abfltahere,  &nonpudtt  contrai) ere? 
abHcrgitur  caliga,*?  conrsmnitur  ani  Utlu *  • 
matpn  animai  nane  con  fondant  dice 
re verninoli  enim  confufto^c. 

La  quarta  differenza  tri  l'infer 
mici  del  corpo,  &  le  fpiricuali  del- 
l'anima^ che  eflendo*  infermi  nel 


lendo  manifeftarli  per  la  confef-  B  corpo  d'infermiti  graue  nerico- 
fione  anchora,  che  fappino  di  cer-    lofe  nò  fi  lafcia  difpendere.c  dare 


to  non  poterne  guarire,  ne  efTerne 
curatile  non  li  confe/TaaO)&  con- 
feffandoliapercamencefe  ne  ottie 
ne  la  remifsionc,e fanici  dell'ani- 
ma, co  me  in  figura  fi  ha  il  fatto  del 
li  dieci  leprofi  i  quali ìlSignore  cu 
rò  comandandoli  che  andaflero  ì 


anco  quanto  fi  hi  per  guarire ,  ce 
riCanarfì ,  &  fe  tuttofi  mondo  fof- 
fe  fuo,fi  darebbe  per  ricuperare  la 
faniti  del  corpo.per  la  vita  tempo 
porale,occorrendo  il  bifogno,  co-  Eul.j  •  > 
me  dice-l'Ecclefiaftico;  Non  etici* 
fm fupcr  cenfum  f aiuti,  corpvris:  Et 
djmoftrarfi  alh  Sacerdoti,  &mcn-  CGiob.  Ve  (lem  prò  pcUc ,  ércunQà  lth 

qua  babethomo.dabit  prò  anima  fu/: 
Perciò) fi  legge,  che  quella  donna 
Emoriffa  hauea  fpefo  tutto  il 
fuohauere,  e  facoltà  in  medici  ,e 
rimedij  per  volere  guarirete  mai 
chi  poteflfe  fanarla  crouò  alcuno  fe 
non  andando  al  Sai  uacor  Chri  fto. . 
P per  l'infermiti  /pirxtuaii  dell*a« 
'Deus. T^am  omnium peccatori  vulne  D  ni  ma,  per  guarirla ,  &  fanarla  dai* 
rafanamurper  confèjfionh  medicina:     l'infermità  de  viti),  e  peccati  non 
E  Boetio  dice:  fi  opera  meiicAntis     fi  vuplfpendere,  ne  dare  per  ele- 

mofina  à  poueri,cflendoottimo  ri . 
medio  1  elemofìna  per  /cancellare  - 
i  peccati ,  come  é  fcrioco  j  Veccata  D**-*' 
tua-elctmofynis  redimente. Eli' Etcì.  ,%" 
Jgnemardentem  ex  tnguit  aqua..,  & 
eleemefynarcfifìupfccatiSyetc.Btiìel  ' 


efiend  te  vos  Sacerdoti  bus ,  &  duwu» 
ìtent  muntati  funt:&  ne  Prouerbi  è 
im<A7 ..fcritto.  Qui  abj condii  peccata  fua.no 
*t:  4  8 .  àìrigetm^ui  autem  confeffus  fuer\ty  & 
ttliqueritea  miferìcordiam  confeque- 
t.Amg.  .'«ttES-Agoftinodice: Confitenti* 
Mt.ji.  tummodo  vulnus  tuum,  &fanabitte 


expetlatyOportet  vt  vulnus  tuumdete 
gas.  E  S.  Agoftino  allegato  nella 
legge  Canonica  auuertiffe  i  pecca 
tori  a effere  cauti  di  confettare  in- 
tieramente tutti  i  fuoi  peccati. . 
Cautus  fu  peccator,  ne  vcrecund'ra  du 


Bus  dimdat  apud  fe conj rt ffioncm:  San  E  Vangelo:  Dateeleemofynam,  &  ce— 


Gio.Chriftomo  :  Quomodù  veniam 
defiderat  adtpifcipeccaiiSìqui  ntqut^j 
dignatutefi  confitcri?  lite  miferievr- 
diam^O"  clementiarn  pronterctur:  qui 
fcpee caffè  agnofeit:  E  SBern.  Quan» 
todifplicet  Dìo  impudenza  peccato* 
riSitanto placet  ci  verecondia  confìtta 


Ceoìamunda  funtvobis,  &c  E  non 
folamentefi  manca  di  fpédere  per 
far  lemofine,  ma  fono  molti,  i  qua 
li  non  vogliono  refHtuirc  larob- 
ba  acquetata  ingiuftamente  per 
>fura ,  furtive  fraudi ,  ne  fodisfare 
per  i  danni  ^actL  al  profstmo  , 

egli 
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elioblighi,  elegari.edebitieflen  A  Ma  per  l'infermiti  fpirituBli  dell* 

■      •      -    r  :  •   ^  -    _-f        anima,  nerfarvari» r.inima.nr»olri  f< 


do,  che  non  fatisfacendo  è-irtipof- 
fibile  ottenere  la  remifsione  de  pcc 
cari  fecondo  la  fentenza  di  S.  Ago- 
funo,  allegato  nella  legge  Canoni- 
ca: Si  rei  aliena  propter  quod  peccati 
eftsedd'potifl,  tir  nonredditur,  peniti 
tia.tunvagUurtfedpmutatur  :  Siautem 
veracitcr  aptur  %nonrem\ititur  pecca- 


anima,  per  fanarc l'anima, molti fo 
no,  che  nò  vogliono  fopportare  di 
patire  minime  atTlittioni,  mortili-' 
cationi,ne  attinenze,  ne  digiunane 
vigilie,  effóndo fcritto  ;  ai  faSzcor- 
porti  mortificaueritit  viuetis:  Sii'Atem 
fecundum  carnem  vxxeriiistmorienùnh 
tir  fi  prx  fìes  arim*  tu&  co cupìj centUt 


tunty  mftrefliruatur  male  ablarum^:  B  eiusfiitentteingauiiummsmctstuisi 


C  aro  <m  cupi feit  aduerfus  {p\rimmt&c. 
E  del  digiunare,e  fare  aftincnza,di  Z((ltf 
ce  il  Vangelo  :  llicg^nus  demomorU 
innuttò  potcftexirrtnifi inorationet  ® 
icìunio;  Et  al  detto:  Vnle  carofuiui- 
terviuUi'mie  fpuitut in atcrnumperit. 
S.Gieronimo;  Uiun'ium  non  follimi 
delet  peccata  preterita,  qus  cómifim', 
genza>ma  per  l'infermiti  dell'ani-  C  fed&repeliit  futura  tquMcommittere 
ma,  puoco,ò  nulla  fe  ne  curiamo  di     poterimus  :  Come  nota  S.Greg.gli  f.tng; 

huomini  fopporcano  di  patire  af-  m*r.ip 
fai. per  la  falute  corporale  della  vi- 
ta temporale:&  per  la  falute  dell'a- 
nima ,  per  la  vita  fpirituale  eterna,  * 
ricufano  di  patire  ;  oés  buius f ecuti 


Potendo  rettimi  re,efatisfare  è  ob* 
Ugo  di  fatlo.aUrimente  non  e  vera 
pcnitenza:eilo  Sant'  Agoftino  dice. 
$i  tenti  obotum  minus  iuftè  acquifitù 
tenerti  a  dUb  lri  E  San  Gio.  Chrifo 
£h>mo,come  per  piccola  infermiti 
corporale,  fubito che  fi  fente, pro- 
curano i  remedij  con  fpefa,^  dili 


medicarle  :  Si  forte  in  corpore  p «mi 
aliquid  morbi pulfaucrit%tirfÌAÙmmc» 
dico*  adhibemus,  tir  pecumam  prof  un» 
dinuy,  animam  reroquotidie  cum  rul- 
mretur,  cum  per  ftngula  lanxetur^vt a* 
tUTtpricip*eturt  tir  modis  omnibus  pa- 

tia;ur3neparua  quidem  cura pro  ea  not  inxtltfìibut  dtbMet .  Nam  prò  gloria 
fili  citar.  £  temporali  r[q\  ad  mortemde  fudare  ap 

Ca  quinta  differenza  tri  l'infier-     petunt,  tir  pro  f}>eperpetuat  nec  parum 

---  -    *«■  «•_        y    ;   r~  i 


dile£toresy\n  tenenti  rebus  fortesfune, 

•  È.  U^  f -  *  • 


Oliti  del  corpo, Ce  fpirituali  dell'a 
filma,  è  tale,che  le  perfone  per  cófe 
.*%o  guire  la  fanità  del  corpo  fópporti- 
As.  no  di  patire  longhe,&  itrettc  diete 
d'art  inenze,  lafciandodi  beuce  vi 
noy  di  magiare  fenon  podi  ifs  ino, 
aftenerfi  nel  dormire,  Gare  mirati; 


in  labore  quiiemfubft'lunt  :  prò  terre- 
nis lucris  qjtatlibet  muriti  tolte  ant,  tir 
prò  celefìt  mercede%vcl  tenutami  Terbi 
forre  contumelia!  recufant:  Verreno^u» 
dici  tato  etum  die affi  sì  ere  fortet  fumi 
in  orinone  yero  coram  Domino,vel  mi 
nut  borét  momento  laffantunfdpe  nudi* 


'•*■»  wvi.»*i..», »  ---»   —  u  T  — — 

e  rnvchiufì,  riceuono  beuande  ama  B;  tatemtdeieSionem,farnem,pro  acqui 
re,  fo pporcano  lafciarfì  cauar  fan—     renda  diuitijs,  atq;  bbdoribus  taierant, 


guer&  che  gli  fijrio  tagliate  le  car 
nr,  e  datto  il  fuoco  per  rifanarc al- 
tre parte  del  corpo,  fecondo  il  det- 
to del  Poen  : 

Vt  iorpttsicdimasifcrfumpatìcrìt,  & 


tirtarum  terum  fyefc  per  abbine nùk 
cruciane*  ad  quat  adipifeeniasfetìinat: 
fuperna  aut laboriofc  qu&rerc ,  tfo  ma 
gh  diffimulat ,  quxtò  magis  eas  retribuì 
izrdius  putantiComc  confiderà  S.  \- 
goftino  ogni  grandeafHittioni  do 
Ff  5  ùercC, 


Google 
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uerefsimo  patire p  la  fa!  u  ce  de  ira-  A  UcopletatH^&nnUmt  egeo,  &  nefcìt 
Rima,  per  o  tre  ne  re ,  &  co  n  feg  aire     quia  tu  es  mifert&  miferabdit,  &  p** 


il  bene  di  vira  ecerna  ,  per  nò  per- 
«le  re  la  gloria,  &  feliciti  della  cele 
ite  beatitudine  per  fchiuare  la  di- 
na c  ione  nei  l'eterna  morte  ge  he  fi- 
nale del  infermo, e  dice  cosìS.  Ago 
ftino:  SUrnm  quotiate  oporieret  uos 
tormenta  perfette;  fi  ipfam  ge  bennata 


per»  &  edeus,  &  mutui  i  Come  dicer 
S.Bcrn.  Scio  longè  a  fatui  t  confi  fiere 
m  fòrum ,qnod  obftupuic,  &  agtnm  fé 
non  fentientem  perì  culo  fi  ut  taborarei 
Perciò  il  penitente  R  è  Dauid  di- 
ceua.  Er  dolor  mem  in  cefpe&n  meo 
femper. 


paruo  tempon  tolerare,  w  Cbrifiu  »i-  B  La  fettima  differenza  tri  l'infcr 
deredigni  efie  po[femiistin gloria  venii     miti  del  corpo,  &  quelle  dell'ani- 


tem>&  fanttorum  tins  numero  f oda 
ri,non  ne  trai  dignum  pad  omne  quoti 
Prifle  e  fi,  rt  tanti  boni ,  tanta j}  glori* 
patùcipes  baberemutf  &  i  3.  Dotto- 
ri contemplarmi  meditano,  che  fé 
folle  vn'ardent ifsimo  fuoco  acce- 
fodal  concauo  dell'orbe  lunare, 


ma ,  è  che  p  non  incorrere  nell'in» 
fermiti  corporali  fi  vfano  dei  prc 
feruatiui,  &  fi  attiene  dalle  cofe,!e 
quali  poflonoeflTere  cagione  di  far 
ricadere  nella  malaria,  &  fi  tiene 
per  charo  edere  vi/itati ,  e  ci  fijno 
datti  del  li  rimedile  ci  fìa  infegnaV 


lino  alla  fuperficie  della  terra,oue  C  to;come  poter  rimediare.ma  delle 
ro  fé  in  tutto  .quello  fpatio  ruffe     infermità  fpirituali  dell'anima  nò 


pieno  d'acutifsime  fpade  doueref 
fimo  eleggerli  di  pallate  per  eflTo 
affligendo  i  corpi  noli  ri  per  non 
iettare  |priui  della  gloria  celelte 
di  vita  eterna  :  &  pure  rari  fono, 
die  vogli j no  eleggerli  di  patirc,& 
affliggere  il.corpo:  Opottehat  pati 


fi  tti  avertiti  di  fchiuare  l'occu(ìo- 
ni,&  i  pericoli  del  peccare,  e  reci- 
diuare,  e  ricadere  ne  peccati,e  vi- 
tij  foliti.e  cómetterede  peggiori* 
tecc  fanutfuùlus  ct>  V  iìnoii  peccate- 
ne detenni  tibi  aliqwd  contingit  :& 
molti eflendoli datti  delliauifì,& 


€btifìumt  &itaintrare  in  gloria  fua.  D  infegnati  i  rimedij  per  emendarti 
La  fetta  differenza  tra  l'infermi  '    dà  vicij,  &  lafeiarèi  peccati/haa- 


ti  del  corpo»  &  l'infermiti  fpiri- 
tuali  dell'anima ,  è  che  quelle  del 
<K>rpo,più  pretto^e  facilmete.'fi  se- 
tofiojmaTinfermiti  fpirituali  del 
Fanima/che  fono  i  vitij  »  e  peccati 
nella  confeientia ,  elTendo  molto 
pericolofe  di  condurre  l'anima  al- 
l'eterna morte,  e  molti  non  le  fe«-  E 
tono,  Oc  non  fe  n'accorgono;  anzi 
molti,  i  quali  fono  infermi ,  e  lan- 
guenti nelle  Ioro.confcie n  zc ,  te  fi 
reputano  fani, fecondo  quel  detto 
delSapicnteiff  rberaucrUi  mefei  no 
doiwfraxetMt  met&non  fenfu  te  nel 
Apoc.  Quùl4ìùsqx4qì  dina  firn»  &, 


noi  male, fi  adirano,  e  pigliano' 
fdegno  cpntrachi  li  ammonifce,6t 
auifa  con  fraterne  correttioni . 

L'ottaua  differenza  tri  l'inferi 
miti  del  oorpo,e  dell'anima,  è  che 
peccati  infermità  fpirituali  dell'- 
anima ,  fono  cagione  del  I  infermic  ' 
ti  corporali,eilendo  ih  te  cagiona: 
te  tutte  le  mifene,&.in^rmiri,e  la* 
morte  ittelfapcaufa  del  peccato. 
"Per  pcccatum-Jts  mtrauit  in  munii: 
Ma  hnfermiti  del  corpo  poifo  io 
giouare,e  portare  vtil iti, perda  fa- 
latcdeH'anima.fe  co  pnicta  fi  fop 
pcx canopo  ine  elice  l'i&cclefuftocos 


in* 


.  » 


r 


Ztyì  A<  /y.  Dome*.  Jl  $*àrtfit*6  4** 

9 Ariti*  wuhfobnam  facUaUm  a;  fione,  &  fcanceltatÈohe  de  pecca-3 


ne;  l'infermiti  graue  del  corpo  rc- 
-dcfobriaraiùma,  la  quale  primi 
era  vbriaca  del  vino  di  Babilonia, 
delle  voluttà  mondane,  per  l'infer 
rmtà,diuienefobria,  conforme  ql- 
lo  che  diflc  altroue.-MaM*  botf  ob- 
buionem  /«fi*  luxuria  maximaimali- 


tano:  Et  d'imi fit  iHam.  Sello  benefi- 
cio, c  fauore,  che  fi  riporta  dell'in- 
fermiti, e  che  ci  fanno  leuare  d'er- 
rore.c  peccati .  Et  contìnuo  furgent. 
Settimo  fauore,  e  beneficio  caufa- 
to  dall' infermiti,*  che  ci  fanno  ap 
plicare,  e  dedicare  al  feruiriodt 


Sino  breuU  adnerfttatis  B  Dio.  tfiniflrabat  ì/Zij.Hor  K?***^1.* 
dclct>& purgai  dolore*  maxime  voi*     mo,e  decorriamo  circa  gli  fanon, 


ptaùh&  t#  curatiofacie ns  celare  pec 
cata  maxima:  Vx  il  Salmifla:  Multi* 
pinata  funi  ìnprmitatei  corum,  pofìea 
accelerauerunt:  E  S.  Paolo  diceua: 
Vittus  in  infirmiate  perficitur:  La  vir 
tù  dell'bumirtà,  della  patiéza,;&c. 
^  X9  fi.perfettionaneir.infermita\&c 


te  beneficij  fpìritua  ti,  che  c'appor 
tano  l'infermiti,  fe  fono  accettate 
co  buó  animo  dalla  mano  di  Dio, 
efopportadolecó  buona  paticra. 

E  prima,  che  il  Signorefiritrotia 
con  gVinfcrmi ,  conforme  al  detto  f 
de!Salmifta:C«mi/>/«/«wi»  tàbula  1 


li  perrernona  hcj i^mti uìiv*,  w.*-       — ■  —   : .  *•  '      «  n 

Liuor  vulneri*  abslergit  mah.  I  dolor  C  tione^ripia  eum&c.  luxta  tfl  Domi- 
exterm  in  cor  por  e  ,  abfìergìt  malaa     nus  w      tribunato  funt  ■ 


fcilicet  peccata  ab  anima- 
te nel  Vangelo  circa  l'infermità 
biella  fuocera  di  SimonPietro  fi  no 
tano  fette  vtitó.e  fauori.  che  fi  ri- 
portano dell'infermità, per  vtiliti 
ebenefìcio  dell'anima.  Prima  die 
irSignore  fi  ritrcua  con  gl'inferrni: 


In  cafa  di  Simóc  era  la  Suocera  in- 
ferma de  graui  febri,&  ini  entra  il 
Signore,  anco  quel  languido infec 
no  de  38.anni  ftando  virinola  Pi- 

feina  di  Gierui3lemme  da  tutti  ar> 
bandonato.fù  vitto,  &  vifitato-dal 
Saluatore  ;  Uunc  cu  vidiffet  lefutéU 


Introiuit  in  domum  Simonis;  focimSut  D  xit&c.  E  de  molti  fi  leggeri  quali 
Simonis  ttncbatmr  magni*  febribm  :      ertendo  infermi  erano  condotti  al 


Secondo  fauore,  e  beneficio  è  che 
i  Santi  han  compafsione,&  tanno 
©ratione  per  gli  infermi ,  e  prega- 
no,&  intercedono  per  ef&i  appref 
fo  Dio .  Etrogauerunt  illum  prò  ea. 
Terzo  Tinferm  iti  ci  fanno  ricor- 
dare di  Dio,  e  ci  fanno  hauere  Dio 


Saluatore, come  anco  nel  V  agelo 
prefente:  q*i  habebat  infmot  rarijt 
UnguoribuSyducebant  iltof  ai  lefunu 
Vwf  occafioniquelleper  le  quali 
fiamó  códotti  al  Saluatore  feròdo  #.<*"/. 
la  fentenza  di  S  Greg.  Mala  qua  noi 
bic  pr*m*nt,ad  Deli  venire  copellut, 

Y!-U~~m,.(tlrMt  n  atì  wnrlinr.t  enòfili! . 


«are ol  LJJO,  e  Ci  ranno  naucic  u/iv/      wiir  - —   ~i 

vicino  in  aiuto,  le  ha  fpeciale  cura  E  Felix  ntcejfitas.q  ad  mefiora  copetlir. 
A  prouidenza  fopra  gli  infermi .       In  qual  luoco ,  ò  cafa  fi  ritrouo,  o 

entrò  mai  il  Saluatore  Giesù  ,fhe 
nó  vi  fodero  infermitadi.e  tributa 
tieni  ^  nella  cafa  del  Centurione 
erano  malarie  defperate .  In  cafa 
del  Prrcipe  lario  erano  pianti,e  tu 
multuauoniiln  cafa  di  Lazaro  pu 

Ff  4  re 


Etfìcns  fuper  illam.  Quarto  fauoiic 
è  cheDio^famodoftraordinario 
con  potenza  fopra  naturale  à  foc- 
correre.e  liberare  gl'infermiJmpe- 
rauh  f,  bri,  &c  Quinto  fauore  e  be 
inficio  dcirinfcrtnità ,  e  la  remif*: 
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«fipiangcdsaTconmtto  incafa  Apaffjrnj  per  molte  afiRtrioiù  e 

tnbolatiom.  Ow*«  «fw  pUcucrunt 


del  ^arifeo,*quì  pure  venendoui 
la  peccatrice  non  mancórno  lagri 
me,  fc;cmui ,  e  fofpiri  :  perciò  alle 
rozze  iireflc  in  Cana  di  Galilea, 
vi  mancò  j)  vino,ch'è  materia  d'ai 
Icgrezia.fì  che  l'infermità, e  rnbo 
lationi  fono  caufa  d'andare  à  Dio 
che  Dio  entri  e  venga  ànoi.pcr- 


Dto  permultas  tribulationes  vanftt- 
funt fittesi  perciò  come  efpcrti  de 
bifogni  del  li  interini ,  e  tribolati 
intercedono  efsi  appfefso  Dio,  fic 
mafsime  quando  fono  inuocatr. 
Quado  Giuda  Machabeo  con  cut 
to  il  Popolodi  lerufalemtf  ritro- 
ciodiccBoctio:  Vlusboibua  eorai  Q  uauano  in  gratribulationede  gli 
return  quàmprofpcramfroitffcfor-     nemici,  gli  fu  mofrraco  voovene- 


imam.  Le  tribalationi  nelle  facre 
Scritture  fono  fignificate  per  Tac- 
que.- S&ln.tm  me  fac  Dius,  quoniam 
ihUtautrunt  aqutrfque  ai  animami^ 
ffieam,  £r  come  J'acqtia  rende  for- 
ti le  Cittadi  :  cosi  l'infermità1 ,  fic 
rribolationi  farnio  forte  l'animi, 


rabil  vecchio,  &  il  gran  Sacerdote 
Onia,  anchor  viuo,  &  Gieremia 
5Ìamorto,acglidiceua.^  cet7/r4- 
(rum  amator*  bicefi  qui  multvm^ 
oratpro  Populo,  <jr  rntuerfa  Cintate. 

11  terzo  beneficio  che  ci  appor 
tano  l'infermiti  e  il  farci  recorda 


Jodice  S.PaoloXttW  infirmar  f or  tior  Q  re  di  Dio^  fi:  haurre  Dio  vicino  in 
j*m.  Cloriabor  in  inftrm:tatibm  meis,     noftro  aiutto,  che  tiene  fpecial  cu- 


vt  inbabitet  in  me  virtus  Cbriflii 
Siche  1  infirmiti  cuftodifeono.,  e 
conferuano  in  noi  la  virtù  di  Chri 
ilo  ,  ò  Ha  la  virtù  della  ebari-- 
tà,con  la  fede  &  speranza,  ola  vir 
tù  dcH'humilti.e  pacienzajò  della 
gratia  Dio.  Felici  le  anime  de 


ra,eprouidenza  fopra  di  noi. 
Et  Hans  fttper  ifijm,  non  c'abban- 
dona Dio  t  ma  fti  acanto  di  noi.  Dmw  U 
In  tributatone  cum  ipfofum .  Quan- 
do S.Stefano  era  attrocemete  per- 
feguicato,  e  lapidato,  leuandoglt 
occhi  al  Cielo,  vidde  i  Cieli  ape  t ti 


cjuelli,chc  eflendo  infermi ,  &  tri*  y  &  il  Saluatorc  Giefu,che  fatua  in 


Lolati  ricorrono  à Dio,come  fece 
il  Rè  Ezechia,  Ciob,  Tobia  cVC 
Come  aucrtitfc  Sant'Agoftino . 
istusadeo  bonus  efl,  quo!  nibU  mali 
pttmiitit ,  qninbonuen  elicere  velit, 
£  S.Gregorio,  mifericorditcr  Deus 
adhibet  temporalem  (eueritatem ,  rt 
non  éternam  inferat  vittori  tm . 


piedi  alla  delira  di  Dio  Padre  per 
fuoauuocato:&  quandolitregio 
«inetti  Hebrei  furono  gietrati  nel 
la  fornace accefa  di  gran  fuoco,  fi 
legge,che  ftando  in  quelle  fiamme 
vi  era  con  loro  in  compagnia  vno 
fimile  al  figliuolo  di  Dio  Onde  il 
Rè  Tapendo  che  folamencetre  ve 


lì  fecondo  fauore  ,e  beneficio  E  n'erano ftatipofti,  fi  ftupiua  vede 
che  ci  auuiene  p  l'infermiti,  è  che     douiil  quarto.fartofiguratUio,che 


J  Santi  intercedono  pernoi,prega 
do  la  Diurna  buonta,  per  ottener- 
ci gratin, &  aiuto:  li  .^aucrunt  illuni 
ptova. 

Per  l'infermiti, e trìbulationi, 
(Samo  fatti  limili  a  i  Santi,i  quali 


il  Figliuolo  di  Dio  efemprecon 
gli  tributati  infermi>&  affli tti.fi  ri 
troua  feco  ,  &  non  gli  abbando 
aa,/huii  Juper  eaw. 

Il  quarto  fauore,  e  beneficio, 
che  ci  auuiene  nell'infermità,  è 

di 
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&  eCere  prouiftì ,  *  (occorri  daA  peccati,  c  viti}»  per  reco- 

Dio  con  modo  fopranarurale;  ol-  •ofcimcntoie«fapifcentiilconie 


tri  ogni  ordinaria  virtù ,  e  forza 
naturale,comequì  con  la  fola  pa- 
rola comma  nd  a  ndo  alla  febre  ,fu- 
bitofùfanata  V  infermi,  tmpcrmàt 
fturi  -.Come  anco  nella  tribolano- 
ne  de  Discepoli  cflendo  gran  for- 
tuna nel  mate ,  conamandando  a  i 


dechiara  S.Gregorio  :  Surgit  autem 
qui  priutiacebat  in  peccato,  quando  t.Qrt£: 
tranfit  ad  pccuitcntiam:fic  furrcxìt  prò  im  mtm% 
digus ,  qwiaccbatinvittjt  :  fu  edam 
furrexìt  paraliticus  poti  remi ffuuu* 
peccatun^nempe  ad  bene  operandum, 
&  Socrui  Simonis  :  &  Sant*  Agoft 


venti,  &  al  mare,  fubito  fù  fatta  fi  dice:  Surgert  autem  a  peccato ,  ad 
grande  tranqu  Itici ,  come  liberò     bene operandum nonvaletquifidnu> 


Daniele  dal  lago  de  leoni ,  San 
Pigerò  dalla  potetti,  e  carcere  de 

Hcrode* 

Il  quinto  Fauore,  e  beneficio, 
che  fi  apporta  per  l'infermità  ef- 
fendo  tolerate  con  buona  patien- 
2a,  è  la  rem ifsione,  &  (cancella* 


per  feipfum  :  E  S.  Gieronimodice: 
Surgere  dicuntur,  qui  burnititi  &  ter* 
rena  in  quibus  iacebant  relinquunt,  & 
à  terrenità  &  corporalibui  ad  [piti— 
tuilia,  &  celeHia  eleuantur  • 
Così  l'infermiti  fono  cagione  i 
molti,  che  fi  leuino  d'errore, e  dal- 


w  » —  w   ~  -  — 

tionede  peccati  ,  fìgnificato  con  c  le  negligenze,  &  fi  metti  no  ica 


la  parola .  Et  dtmiftt  eanu*  :  Co 
me  da  un  Purgatorio  delle  anime 
fono  (cancellaci ,  &  rimefsi  i  pec- 
cati ,  così  nota  Sin  Gregorio; 
#-7rtj»  -pccna  prafeni  fi  burnirti  aditeli  ani* 
7*vfi>  VVitn  cotlurrtiti  finii  cx'p*  prdtctten* 
titfti;ft  aui-m  non  coiwrt'ujnuium 
tft  pxne  fttftrntii:  turandum  ergo 


minare  a  Dio  inalzarfi  alle  cofe 
fpirituali  fuperne  lafciando  le  boC 
fe  terrene.  Anco  Tacque  al  tempo 
del  diluuio  faceuono  leuare  l'ar- 
ca, 6c  inalzarla  :  Et  continuo  [ur* 
genu 

Il  fettimo  beneficio ,  e  fauore , 
che  fi  riporta  dalle  infirmitadi,  è 


nobis  cit  t  ne  jc  tormento  ad  tormenta  D  di  fare  fi  che  s'applichiamo,  e  dia 


tranf  amasi  Ptrciò  Giob  diceua, 
che  fé  haueffe  fopportato  con  pa— 
tienza  in  queita  vita  ,  la  fua  cafa 
gli  farebbe  (lata  vn'inferno  Pur- 
gatorio come  anco  fi  dicedi  Lazi 
to  mendico ,  che  l'infermità  ,  &  i 
tfauagli  della  pouerta\l'erano  (ta- 
to un  Purgatorio,  &  poi  morendo 


noàferuireil  Signore  difpongo- 
no  gli  huomini  i  ineterfi  a  feruir 
à  Dio  tmpleficict  forum ,  &qu*rlt 
nomentuum:  A  quanti  fono  (lato 
occafione  l'inferni  iti ,  che  fi  fono 
pofti  a  feruir  a  Dio,  anco  S.  Fra  n- 
cefeo  come  fi  dice  net  fuo  officio. 
Manfuefcit  [ed  non  pcenitusin  primit 


—  _  — -  y       ■  ■  ■  »w —    j  — §       §  |  f   

fù  portato  di  longo  al  feoo  d'A  £  pcrianguorcs,  qui  captìs  arrnis  ce  Ut  ut 


bramo, luogo  di  rìpofo,e  requie . 
Si  fu  fi:  ii  uno  infernmdomus  me  a  eft% 
Cioè  (c  fopportarò  l'afflittioni  in 
quefta  vitata  mia  cafa  mi  (cu  fari 
inferno,  purgatorio. 

Il  fedo  fauore ,  e  beneficio ,  che 
fi  riporta  dall'infermi  ti  ,  è  il  le- 


ad  plenum  mutat  mora  i  Perciò  i 
Santi  Dottori  pongono  alcuni  (le- 
gni per  cónofeere  quando  l'infer- 
miti fono  vtili  per  la  (alate,  ò 
nò. 

Et  il  primo  è  quando  per  le  in • 
fermiti  l'huomo  fi  riconofee ,  e  fi 

di- 
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difpow,"  e  prepara  perefleringra  A  bolationi   rUgttn  non  emendar!: 

tia  di  Dio ,  come  fece  il  Re  Eze-  (ed  indurvi ,  fignnm  cB  sterna  danu 

thia  ;  imperoche  l'infermiti  cor-  nationis:  quoi  enim prdfentU  mala  ni 

forale  e  wvauifo ,  e  citatione,  che  corrignnttad  fequentì :a  mala  perducun 

manda  Dio,  acciò  fentendofì  in-  tur.  Oh  quanti  &c.eflèmpi  d'Hc- 

fcrmo  l'huomo  debba  preparar^  rode  p  Faraone,  Antioco  &c 

per  contritione.confefsione,  &  fa*  Il  terzo  fegno  buono  è.quando 

tjsfatione,con  buone  opere,  ora-  nelle  infermiti  fi  hi  patiéza  a  Top 

doni ,  &  limofine  &c.  portarle ,  e  fi  benedice  Dio ,  e  lo» 

Il  fecondo  fegno  e, quando  per  B  darlo,  e  ringratiarlo,  come  ficeua 

l'infermiti  s'emenda  da  mtij ,  te  Giob,  Tobia,  Ce  altri  Santi,  &  non 

peccati  lafciando  la  mala  *ita,  co-  eflere  impatienti  i  lamentarti  di 

me  dice  S.Gregorio  nel  Rcgiftro:  Dio ,  ne  mormorare ,  De  bcftexn- 

malifsimo  fegno  è,  il  nó  emendar  miare ,  &c. 

fi  per  i  flagelli  d'infermiti .  &  tri-  *  .  *  . 

* 

»      r  r  . 
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FERIA   Q VI  NT A 

DOPO  LA  DOMENICA  TERZA 

DI     <£  V   À   K   E   ?   I   M  A. 

Trattato  delHatercclsione  de  Santi. 

Mf  royuerMtt  ttium  fr§  e  a  >  Qfc* 


A  quello  luogo  A 
del  Vangelo»  o- 
ueiì  dice, che  gli 
Apoftoli  prego- 
cono  il  Signore» 
per  la  Suocera 
dì  Pietro»  s'hà 
fon  da  mento  per  di mo ftrarc  Tin-» 
tercefsione  de  Santi  ,  come  anco 
nella  conuerfione  della  Cananea, 
fecero  l  i fteflb,  mentre  ella  prega-  B 
na  il  Signore,  non  era  e  (feudi  ta,gli 
T):fcepoIi  s'accolornoa*  pregar— * 
lo, che  la  effendi  [fe; Et  accedente!  Di 
[àpuli  tiusrogabat  enmtdiccntes  :  Di- 
mute  e* m>  qui*  clamat  pofì  nof  :  In" 
molti  luoghi  dèlia  diurna  feri  et  li- 
ra fi  peonia ,  e  dimoftra  l'inuoca-» ' 
tiboe,  &  intercersiooe  de  Santi . 

Nel  Genefì.  il  Patriarchi  Giacob 
ordinò  ,ches'innoca(Tefopra  i  fi-  G 
gliuoli  di  Gioferfo.il  nomefuo,  6c 
d\Abraà,&  d'ifaacfuoi  Padri,  gii 
rnorti,acciò  peri  meriti  d'efsi  Pa- 
triarci j s' ottenere  la beaediteio— 


ne,  per  gli  figliuoli  di  GiofcrTo  : 
Benedica  pHcris  ifcs,&  muocctur  (u* 
per  eos  nomtmeH>vomin*  quoq,  puri 
meortt  jtbr*a,&  l[aac  :  Gosi  inuo- 
cò  a  nco  Mos  è,  come  s'hà  nell'Elfo 
do:  Quiejcat  ir*tt4ai&  efìopUcabibi  f*',lf 
fuper  nequitiapopuli  tur.  Re  cordare  A» 
bratm,  tfdait&  l fr xti [cruori  tuorù: 
Et  inGiob ,  ql  dire  d'Elifaz  à  erto 
Giob:  Voca  fi  edam  cibi  refende *t , 
&  aé  aliquè [antlorum connettere:  Di  Mal 
moftra,  come  infoio  i  quel  tempo 
s'inuocauano  i  Siti,  che  fe  bene  il 
fenfo-nel  quale  Elifaz  par laiu  có- 
tta Giob;e  però  vero  contra  gl'ini 
qui  peccatori,  come  dire ,  etica  do- 
l'huomo  peccatore  ùv  difgratia  di 
Dio,  fe  pregarinó  fari  e/Taudito, 
come  difprczaatore  della  legge  dì 
uina     i  Santi  n'anco  loro  l'aiu- 
tatannocon  Iòrointerceisione,ef- 
fendo  (lato  aJieno,e  cótrario  nel-  ' 
la  fua  vita  daU'imitatione  delle  si 
te  fite  foroicosf  nota-vn  dotto  co*  v 
meato  di  mencede  S«C<:eg,e  dice*:'  • 
~ -a        "  i  Stpt 
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FirU  J%mt*L 


Sàpttnmprtttt  ewt  in  pertur batto*  A  no  mediatori  tri  noi  huomint  vii 
ne  deferiti  prtcepta  dininaintran^     fori*  e  Dìo,  a  placarlo  cori  loroo- 


quiUitate coniempfstl&  fandos  adiu- 
tore* [noi  in  afflizione  noninueniet, 
quos  habere  fotios  in  profferitale  no* 
luit:  Si  che  appare,  come  anco  al 
tempo  di  Giob  fi  teneua,  &  era  i  n 
vfo  lainuocatione,  &  intcrcefsio- 
ne  de  Santi;  cosiil  Profeta  Da 


rationi,  e  preci,  nel  Deuterone 
Moife fi  nomina  Mediatore:  E& 
feque{ier^&  mediusfuiinter  dominum 
Orvoii  &  nel  libro  di  Tobia  12.fi 
hi  che  l'Angelo  Kafaele  orrèriua 
tutte  l'orationi  del  Saoto  vecchio 
Tobia,e  della  fua  nipote  allarmi 


niel 3. brando  inuocaua  i  meriti  BnaMaeftà;  EgoobnUorationemtui 
de'  Santi  Patriarchi .  T^eque aufe.     Domino:  E  t  nel  Salm.  1 05 .  il  Profe 


ras  mifericordiam  tuam  ypropter  jg. 
braam  dileSum  tuum% &  Ifaac  feruU 
i.MMi<tMum>&'  ifwtftnBumtuum:  Etnei 
libro  fecondo  de  Machabei  fu  mo 
Arato  in  vi  fio  ne  a  Giuda  M  ada- 


t- 


ta narra  cheMosc  era  flato  media 
tote  tri  Dio,fle  il  Popolo  có  la  fua 
intcrcefsione  placò  la  diuina  indi 
gnatione,  &  feci  non  haueffc  pre- 
gato, il  Popolo  farebbe  flato  di- 
cco, come  il  S.  Sacerdote  Onia,  Opcrfo  -,  Et  dixit  rt  disperde ret  eos,  fi 
&  il  S.Profeta  Gieremia  gii  mor-     non  Moijes  eletta tius  tfetiftet  inun» 

fraffione,  in  confpeftu  eius,  ve  aliene- 
rei irtm  eius,  ne  d'ifp.erdttet  eos  :  Co« 
me  dire:  Dio  era  adirato  contro 
quel  Popolo  pet  il  peccato  d'ido* 
latria,  &  deliberane  volerli  e  (ter- 
minate in  pena  di  cai  peccatola 
ilfàntoMoifeconlefue  otationi, 
e  preghiere  intercede  per.  Toro,  e 
gli  ottenne  perdono .  Similmente- 


ti,  pregauano  Dio  perii  Popolo 
c  per  tutta  la  Citta"  di  Gierufalcm 
ine.-  Hoslhocapparuifie  &  alium-j 
iwHmi*tate,& gloria  mirabile**,  & 
magni  decoris  babitudine  circa,illkm; 
Refpondentem  vero.Oniam  àxiffe  : 
Mie  e  fi  fr  atri  amatertet  p  optili  ifiael, 
bit  e  fi  qui  muli  uni  ora*  prò  populct 
et  vnitterfafaacla  Ciuitate  Hieremias 

Trapbeta  Dei:Etil  Profeta  Baruch  D?  fi  hi  in  Ofea* come  Dio  diire,  che 
M*c»>  3  000 «*iuota  oratione  prega  Dio,  hauerebbe esauditigli  Angeli,  & 
che  eifaudifea  Toratione  de  Santi 
gii  morti  del  popolo-dìfrael  in- 
fieme  con  l'orationi  di  effo  popo- 
\0:Domim  omnipotens  Deus  ifrael  au 
dinunc  oratiottem  mortuorum-  ifrael, 
&fìliorum  ipforurnxTL  Zacharia  Pro 
fera  in  vinone  vidde  l'Angelo ,  il 


i  Santi  lignificati  per  Cieli,  &efsi 
Angeli,  &  Santi  haurebbono  ef- 
fauditi  gli  huomini  viatori  ligni- 
ficati peria  terra.  Et  erit  indie  1U4. 
exaudtamditit  Oominus ,  exauiixm>i 
ccrlos ,  c?*i//i  exaudìentterram^  :  : 
Ih  quello  luogo  'non  s'intéde  de  V 


quale  pregaua  per  la  Citta  di  Gic  E-  Cicli  matetiali  ne  della  terra  infici 

mo  elemento:  ma  nel  fentimento 


rnfalemme,  &  altte  Città  di  Giu> 

2u\  j  ^caj  Etnfponfìt  -Angelus  Domini,  & 
-  '  dÌMtt  Domine  exercituum  yfquequo  tu 
non  mifereberis  lerufalcm,®-  mbibus 
Iudétqmbut  iratus  et  ?  Non  manca- 
no ancojmolti  luoghi  nelle  diurne 
Scrjccure,oue  fi  hi  che  gli  Santi  fo 


fpirituale,  Cieli  lignificano  gli  An 
geli,&  i  giufti  beaci .  Cali  enarrant 
gloriam  'Dei  :  fpihtus  Domini  ornanti 
ccelos  j ccetnm mihi  fedes  eli;  Come 
dichiara  S.  Greg.  così  intenderli 
per  Cieli  i  giufti,  e  fanti  confor- 
ti. ' 
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Lopl  Uiij.  Dùmerr  dt  Jgittrefima .         * S  t 
queldeuo.  ^tmmàiutii  fedes  A  to, 6c  è  prefrnte  a  tutte  lecofe,  o« 


Spunti  a  \  Et  nel  Sai.  Maocauit 
cstnm  dtfurfum,  &  terram difcernere 
pop  ulnml'i^m.  lì  Cielo,che  chia  ma- 
ri Dio  quando  verri  al  giudicio 
s'intende  la  corte  eeleftiale.À rige- 
li Santi,&  Ja  tcrra,tutri  i  peccato 
ri pergisdicarli.'Mòlti  tòno  i  luo- 
ghi dèlie diuine  Scritture,  &  delle 


(acre  Hiltorie,  e  Concili),  &  molti  B  prefenza.. 


■  —  »    w^-    —    g   —  1  p  — 

eoi  cofa  vede,  &  conofce ,  &  non 
fappia  anco  *  &  conosca  gli  bifo- 
gni  noftri,&  i  defiderij ,  e  penfteri, 
che  habbnunoefsédo (entro  di  lui. 
Calumy&  tetramero  impleo:  fi  tfeen- 
dcroin  c tinteti, c u  tll;c  r<:  fi  défeendere 
ininftrnumyAds$  :  Dio  è  in  ogni  tuo* 
go  per  efienza,  per  potenza  >  e  per 

 —     •  ■  —  — 


Si  nfponde,  ,che  per  ntona  di 
auefte  caufe,ò  ragioni  inuocan.io 
iSici,  (ì  pregiudica  al  culto  di 
Dio,  imperochehonorando  noi  i 
Santi  có  l'inuocarli,  gli  inuocamo 
con  modo  molto  diuerfó  da  quel» 
lOjCon  il  quale  s'inuoca ,  &  inno- 
chiamo  Dio,eiìendo  che  in nochia 
C  mo  Dio*  come  datore,  e  facitore 
delle  gratic,e  beni,  &  gli  Santi  s'iti 
nocino  come  intercettori  i  che  ci 
impetrano,  &  ottengono  da  Dio 
le  gracie,  e  doni  celeri ,  &  però  a 
Dio  fi  dice.  Da  nahiu^mtlwnus^te^ 
fUte  concedi  nob'u,e  tnbue  nobh:M% 
pregando  i  Santi  non  fi  dice  feno 
intercede, orau  prò  nobit:  Et  cosi  sé 
diabolica  di  quefti  inimici  della  D  prea  Diopri rrcipalméte,  e  pri mie 
veriti.e  de?  Santi,  come  fono  tutti     ramente  s'indrizzano  tutte  le  pre- 

_  .   .    _    :    .    •  n  •       .  .  •  •  —  !  i    f m  l_  •  1  


»V  1  V.    *    l'IW!  ■  -|  —  —  t  '  

eflempij ,  chectimoltrano,  &  prò- 
uano  quanto  fiano  vali ,  e  Calure» 
uoli  rinterccfsioni  de  Santi".  ► 

E  non  debbiamo  noi  fidelireti 
ratfi  ,  ne  lafciard'iuuocarei  Santi 
gjamaipcr  quite  contraditioni»ò 
inftanze  pofsino  fare  gli  heretici 
conlorofalfAagioni.che  pofsino 
dire;&  che  con  lo  inuocare  i Santi 
fi  faccia  pregiudicio  all  honore  di 
Dio,e(feudo  Chrifto  l'vniccvcfolo 
mediatore^  fidauuocato  appreflo 
il  Padre  celefte  ,  &  che  Santi 
ciotti  niente  pofsino,  cVche  la  in* 
uocationede  Santi  ènuoua  inuc- 
tioneinfliruita  fe  non  da  S.  Greg. 
io  qui.O  fciocchezza,e  maluagiti 


j>li  Heretici,  Caluinifti,  e  Luterani 
figliuoli  della  perdizione .  quan- 
to al  dire  loro,  che  noi  inuocan» 
do'i  Santi  con  orationi  faccia- 
mo pregiudicio  al  culto  di  D*o,co 
me  non  ria  egli  il  Sommo  dato*» 
red'ognibeni,  e  gratie,  voglia*» 


pre« 

ci,&  orationi,  fecondo  quel  detto 
delCócilioj.  Cartag.  Canon.!?. 
Cumad  altare  affìfìtturjemper  ad  Va* 
trem  dirigatur  oratioiEz  così  la  Chie 
fa  couurna,&  ha  fempre  fatto  cosi 
nelPorared'indrizzare  le  orationi 
al  Padre,  per  il  figliuolo  fuo  Grem 


v    4^t«*i**»  *  —  — •  -  "*  •  

roo  ricorrere  a  iauocare  altri ,  e  E  CUrifto;sìche  neirinuocationide 
chiederei i  gratie,  oueroche  fi  trat  Sari  nó  fegli  di  il  culto  nella  iftef 
ti  Dio  da  incapacele  habbia  bifo- 
gno  deteferédarij,&  come  voglia- 
mo fu  ppl  ire  all'  incapaciti  di  pio; 
perciò  noi  inuochiamo  i  Santi,& 
come  fe  Dio  co nuf cuore  del  tue» 


fo  modo,che  fi  dà  quado  s'inuoca 
Dio  :  &  quando  ricorriamo  a  pi- 
gliare i  Santi  per  intercefsiori ,  nó 
è  perche  dubitiamo  d'alcuna  in- 
capacità in  Dio  fempre  ottimo, 

ma 


4* *  feri*  gnlnu 

«a  inuochjanw  J  Sanri  p  incttccf-  A  do  t  Ver  *m\mmno1trum  urkWUB 
fon  noftri:che  fe  bene Djo  dife  co    chrithm  filinm  &c.  Et  perà 
nofc*&  si  gli  noftti  bifogni,  vuo-     do  noi  aoolica-mo  à  rLZ??2^ 


 _ --w  v.w  wwiv 

noice,&  si  gli  noftti  bifogni,  vuo- 
le però  ad  ogni  modo, che  fi  faccia 
^uefto  honore  a  fnoi  Santi,  a  qua- 
li riccortendoa  inuocarli.fe  gli  hu 
mi  1  i a mo,  e  così  accrefcen do  inter- 
cefs  ioni,  e  moltiplicando  intercef 
fori  dimandiamo  i  Dio  gli  bifo 


do  noi  applicamo  i  Chrifto  l  offi 
tio  di  mediatore^ anuocato.come 
huomo  à  intercedere  per  noi,  con 
diuerlomodos'attribuifse,  &  ap- 
plica a  lui  &  a  i  Santijperche  i  SàV 
ti  intercedono  foIam«c,c  non  da. 

f0"°  ^Ghnft^inuocando     me  le  gratie;  inquamo  huomo Tn 
i  Sami,  effendo  eflb  Chrifto  Nni-    tercede ,  &  in  quanto  Dio  betona: 


co  mediatore,  &  auuocato  appref 
fo  al  Padre  celefte,  come  dice  San 

i.i  H  i4  ^ao'°.:  P*"* e nediator  Dei, &  b$. 

9,1.  hi.  minumCbriflus  lefus  &t.  ES.Giou. 
tAduocatum  habemm  a  pud  Patri  Ie- 
fum  C bri  M un  iuHum,&  ipfeeH  prò» 


le  gratie,  «così  quando  Chrifto 
priegxil  Padre  per  noi,  come  mc. 
diatore,dc  auuocato noftro  ,  ei 
non  appoggia  le  fue  precia  meri- 
ti  altrui  ,  ma  folamentcà  meriti 
propri) di  fe  iìciVo  ,  £  nel  Tuo  fan* 


VjT  V  "  7    „  r*"     pi"pnj <u  ic  »ieuo  ;     nel  fuo  fan* 

ffcfe*  prape^ Mflrif,  **  EtC  tifsimonome,  mai  Santi  quando, 
perche  quando  sinuocanoi  Siti,     priegano  ,  A  mtercedono,appo£ 
non  e  perche  fi  diffidiamo  di  Chri     »>nn  \*  w« 
fto,ò  fi  pcfiamo.ò  teuiamo>che  ef- 
fe Chri  fto  non  fi j  foflicieote,  eba- 
fteuole  auuocato,  e  non  intendia- 
mo voler  fare  a  guiCa  che  fanno  ai 
cufli,i  quali  volendo  ottenere  gra- 
na dal  Précipe  hauendo  poftovn 


giano  le  loro- preci  al  merito  di 
Chrifto,  &  nel  fuo  Santifsimo  no- 
me, da  onde  lepreci,  e  meriti  loro 
hanno  virtù,  e  forza  efficace;  e  co* 
sì  Chriftonon  ha  da  conchìudere 
le  fue  preci,  dicendo:  Per  f andar» 
Vetrum ,  à  per  fan  8  km  loannem&c. 


■  —  ~  "T  1  T'"      *  vprrjanctum  ioannem  &c> 

£2££  f  Vn  ^r0,6c  °  per  non  P  ma  fi  bcne  16  Preci  di  tutti  i  Santi 
fidarfi  del  primo,  o  perche  non  vo     fi  conchiudono.  Ver  Oominum  no» 


^lia  più  la  grada  per  mano,  ò  per 
.mezzo  de  tali,a  Itti  ne  ricerca:  non 
Stacciamo,  ne  intendiamo  cosi  noi 
fedeli  catolici  nell'inuocarei  San 
t  i  ?  perche  noi  teniamo ,  e  credia- 
mo Chrifto  eflcrc  lui  il  folo  vnico 
accaso,  e  via ,  e  porta  d'andare  al 


ìlrmn  Iefum  Cbrifluw:  E  però  quan 
to  al  luoco  di  S.PaoIo  addotto  da 
giiHeretici,pcr  negare  la  intercef* 
(ione  de  Santi  :  fnut  eflmedtatot 
Deit&  bominum  :  Se  il  mediatore  è 
vn  foloj  perche  aggion^erne  altri?" 
perche  inuocarc  tanti  fanti,  com* 

mfAtimr*  i   *  ,« 


,   ^»..„»1V «i     pcituc  muutare  rann  fanti,  coma 

PaoYe eterno^ &  fenza  il  meazodi  E  mediatorta  intercedere  per  noi 
ini  è  Jmpofsibile  ottenere  giamai     apprefTo  Dìo?  A q uefto  fi  rifpoud e 

che  il  detto  di  S.  Paolo  s'intende 
deirvnico  mediatore  per  la  reden 
rione  Chrifto  Giesù,  il  qoale  die 
pt«     defe  medefimo  per  redimere  noù 
5??w  ?»uonvdicea    c  faluwa^comccontinua  nel  deci 


mi  t  jujfwi^iuiic  ottenere  gtamai 
ì*m.i6.  accana gratia^  dicendofi  etTo  :  si 
quidpeùeritis  Vatrem  in  nomine  meo 
éabit  ?ofcw:Et  perciò  nel  nome  Sa- 
tifeimodi  effo  Ciesù  Chtifto ,  ter- 
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iò  di  San  Paolo,  &  fogne  dicendo.*  A  diator,  cfaereeohaTO.'fe  a  micè 
i.Yi.t.  ynul  f  ft  mediator  Dei  ,  cSr  fco  w  in«r»     infieme  Dio,  e  rhnomo,  e  lui  folo 


Cbriftut  lefus^qm  ded'tt  redemptionm 
fernet  ipfum  proommbm . 
Mi  gli  maledetti  Heretici  come  fi 
glhioli,  e  discepoli  del  Dianolo, 
da!  quale  hanno  imparato  a  tron- 
care le  autoriti,  e  detti, e  fencenzo 
della diuina  Scrittura  ncll  allegar 


fiì  mediatotele  ha  fatisfctto  per 
gli  peccati  no  Ari  di  tutti  noijc 
così  vn  (bl  mediatore  per  rcden« 
tione ,  che  ci  hi  redenf  1  ,  e  fa  l uati. 
£  cosi  vuole  intendere  San  Paolo 
chefiavn  folo  mediatore  Chrifto 
Giesù  ;  mi  non  ha  gii  mai  ìotefo 


leltroncando,elafciando,òtacen.  B  di  voler  dire,  che  vn  folo  fia  il 
do  quello,  che  fa  il  fentimento  ve*     mediatore  per  intercefslone  per 


ro,e  perfetto,  (ì  come  fece  il  Dia- 
uolo -quando  tentò  Chr irto, che 
vuolfe  anco  lui  atteftareil  detto 
del  Salmo  90.  dicendo  à  Chrifto: 
Unti. 4  Si  filini  Dei  es  mitte  te  deorfum',fcri- 
ptMtn  e  fi  enim,quia  Angtlisfmi  man- 
danti de  te,  &  in  mani  bus  toìlent 


ne  forte  offenda  f  ad  lapiderà  fedente  C  beret. 


n  oi;nc  l'haurebbe  manco  potuto 
dire,  effondo  cofa  chiarissima  co» 
me  elfo  San  Paolo  era  ftato  con* 
ucrtito  a  Chrifto  per  la  in tercef* 
(ione  di  San  Ste  fano ,  come  after- 
ma  San  Agoftino  :  Si  Stcpbanus 
non  oraffctyEccleft*  Taulum  non  ha* 


tnum  :  Et  non  feguita  il  reflante 
della  fententia,  che  faceua  il  uero, 
te  perfetto  fentimento.che  diceua 
contra  dt  lui  fte(fo,cieè  Super  affa 
demt<àr  bafilifcum ambulabit,  q  to 
cuteabh  Itone m%  &  draconem.  Hor 
il  detto  di  S.  Paolo  allegato ,  non 
intende  voler  dire,  che  Ha  vn  folo 
il  mediatore  per  intercefsione  ; 
ina  che  vn  folo  é  il  mediatore  per 
redentione  tra  Dio,  &  gli  huom> 
ni,&  è  Giesù  Chrifto.'  Cnus  eiì  me 
diator  Dei ,  &  bominvm  Cbrìflm  le* 
ftt'yqui  dedit  rtdtmpvontm  (emevpsu 
prò  omnibus:  Et  in  tal  fenfo  è  il  ciet 
to  di  San  Paolo  d'elfer  flato  vn  fo- 
lo mediatore  diritto  Giesù  tri 


Ancovnfol  Saluatorcfi  trotta, 
&  è  Chrifto  Giesù  ,  e  nondimeno 
nella  facra  Scrittura  più  Saltato- 
ri fono  nominati,  nel  primo  libro 
de  Giudici  fi  legge  :  sWttamt  ei 
Sduatoretn  Otb  onte  lem;  E  nei  Nu,p. 
Dedifti  eh  Salvatore* ,  ani  faluane* 
runt  eot:  Così  de  mediatori  per 
D  intercefsione,  comedi  Moife. 
E?o  feqitefler  ,  &  medius  fui  Inter 
<Deum  1  &  vós  :  Et  in  tal  fenfo  pof- 
fonoeffere  tanti  mediatori  quan- 
ti fono  ,  che  priegano  Dio  per 
noi,  ò  fij  no  perfone  pie  ancor  vi* 
ne,  ò  già  mortela  cosi  nella  diui- 
na Scrittura  in'molei  luoghi  fi  leg 
ge,&  ficlforta  rhauere  tali  media 


Otnt.t 


Dio,e  gli  huomini;  perche  folamé  E  tori.che  prieghino  Dio  per  noi  co 
te  neU'vnica  perfona  di  Chrifto  fi     me  in  Giob  41.  Dio  efforta  che 


vnirono  infieme  le  due  nature  tan 
to  difperfe,  e  difgionte,come  fono 
la  fiumana ,  &  la  diuina ,  vnire  in 
vnita  perfonale  d'vn  folo  Chri-- 
liv,  il  quale  fù  anco  lui  folo  il  me 


elfo  Giob  fia  pigliato  per  inter* 
cefsore  •  Ite  ad  feruum  mcuwt-j 
lob,  &  effrrct  hblocaufiu  prò  vobit: 
Enel  Gcnefìio.  Dio  commandò 
ad  Abimelech ,  che  pigliaffe  per 

in* 
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sntercetfore  Abraam  :  tt  crabit  prò  A  gni  nortri,  cóm*  Bice  S.Bernardor 
ttqm  Propheta  efi,& viuet :In  Eze     i  ria  funi,  qua  in  feiliuiutibks  fantlo*  s.Btrml 

rum  vgilanter  co» foderare  débemut. 


chfèl  li.  Dio  fi  querela,  che  non 
ritorte  flato  alcuno  il  quaJc  fi' le- 
caffè  per  mediatore  a  orare  perni 
popolaccio  placa/Te  la  indigna- 
tone della  giuftitiadlaioa.  (^/i- 
m  de  e  li  virum,  quiinterponeret fepc9 
trfìaret  oppofìtus  contra  ine  prò  ter- 


imfer  mi 

^Auxilium  [aneli,  exemptim  eius  con  i'1  »**' 
fkfionemnùnrami^xUiume'ius.qmìa  d" 
qui  potensin  terra ,  potentiorin  ccttis  pt°"'  % 
eft^ntefMiemWominiDeifiéi  \fnn.  f*mU. 
dum  hicadbuc  yiueret,  mifertusesl 
pcccatonbut %&orakuproeis ,  nura 


ra,  ne  difùparem  eam ,  &  non  miteni.  B  tantòplui ,  quantà  virius  agni  fòt  mU 
E  San  Paolo:  Obfecro  vosfratretiVt    [etiasmfìrasoratpro nobit patrem~/t 


adiuuctis  me  in  oratiombus  ve  firn  prò 
-me  ad  Dcum:  E  S.Giacomo  5.  Ora- 
iMttb  5  te  proinui cem ,vr faìutmin-.  Emetti 
vifionedeU  Apocal.5.  Si  viddero  i 
4pfiSJfcnfori  protrati  inanti  all'Agnel- 
lo &  etferiuano  le  orationi  de  Sa- 
ti  i  Et  quatuor  animalia ,  &  vtgmti 


quia^bcataiila  patria ebaritatem eius 
non  immutauityfed  augmcntauit.Ti** 
que.ft.quia  impaffibilis  ommitOyideoia 
compctjjibilis  fii£iti.efl9fcd  nunc  potius 
induitftbi  vifcerarm[cr\cordiétt  cum 
ante  mlfericordiétfonttmagìftit.  Dtbt 
mus  etiam  attendere  txemplum  eius , 


quatuir  feniores  ceciderunt  coram  a-  C  quia  quandiuvifus  efiin  tenit,&ium 
gno  habentes  ftnguit  c'uèarat>& phia»     hominibusconuertatus  efithon  declina 


lai  aurtas  pienti  odoramentorimt-j , 
que  funt  o>  ationet  fanti  or  um  :  E  così 
vidde  anco, come  l'Angelo  dana 
delle  orationi  de  tutti  i  Sari,  quali 
offerendo  le  orationi  :  Et  ^ngelut 
Jftcj.  dub.it  de  orationibus  fanti  or  um  cium: 
f  t  nel  Vangelo ,  così  ci  edòtta  il 


uil  addexteramjncqHe ad Jini/lraiTt-i, 
fed  viam  regiam  tenuit:  intuemini  bu- 
miittatem  operimi  eius ,  dk&oritaiem 
verborumeiktj  &  tunc  v\debiih,quo» 
madatam  verbo >quàm  exemplo  luxe~ 
rit  Inter  homincs,  qua  li  a  nobit  refi  già 
dereltquerit9vt  ambulemut  perca,  eJr 


Saluatore,che4ì  facciamo  delli  in- J>  in  eisxfed  &  diligentiori  intuitu  confi»* 
terceflòri  :  Facite  vobis  amicos  de  fioncmno(lrama?j>iciamui,quiabomo 


Mammona ,  qui  recrpiant  vos  m  iter* 
l*c.iifla  tabtrnacula: Et  quefti  mediato- 
ri. che  intercedono  pernoiappref 
fo  Dio  fono  perfone  giufte,  e  pie 
ancora  viatori  imquefta  vita ,  &  i 
Santi  compréfori  che  fono  in  ter- 
mine confermati  in  gratia,ev  guo- 


ille  fimilii  nobit  fuit pafJibUii,ex code* 
luto  fòrmutus  1  x  quo,&  noi;  quid  er- 
go e  fl,quod  non  (blu  m  difficile,  fed  im~ 
poffibile  credimus,  vt  faciamus  opera, 
qua  fecit  ì  vt  fequamur  veftigia  eius  ? 
confundamur ,  &  ccntrtmifcamut  ad 
votemiflam ,  fi  forte  hsc  confufio  ad» 


dono  la  gloria  del  Cielo;  &  queftì  E  ducat  nobis  gtoriam,  &  forte  gratiam 
molto  meglio  poffono  giouarci  a     generet  nobit  timor  islt  :  Ne  anchor 


efler  noftri efficaci  mediatori  in- 
tercettori a  ottenerci  gratie  da 
Dio  ;  imperoche  pofi'onoaflaijco- 
n  t  quelli  che  hanno  maggtor  ca- 
nta, &  conofconomeglio  gli  bifo 


fi  confonde  la  diabolica  cecità ,  e 
maluagiti  dell'herctici ,  che  bino 
anco  ardimento  di  dire,che  gli  Si 
ti  dopò elTer  pa (fati  diqucftavua 
niente poflbno più  coloro  inter. 

cef- 


Dipi  téì^DrniThJi  ^ireflmàs  «** 

terccfsiom  per  or^rfi|  graie  <Ja  Àvnirfi  al fuocorpo^comc  nota>- 
Lìio  ;  &  perciò  non  fi  debbeinwv    no  i  Theologi,  che  j  Beati  in  Cic- 


carli? ò  malua^ità,  e  quelli  troua 
rro  chi  gli  crede  >  e  li  fegue  ?  Oh 
Dio ,  ma  lafciamo  gli fdegni.e  ccr 
chiamo,  e  diciamo  le  ragioni,  Te 
gli  Santi,che  fono  in  termine  con- 
cimati in  gratia,  comprenfori,  nó 
potettero  intercedere  a  ottener 


Io  ex  parte  appetib'Uis  non  hanno 
più  che  defiderare;  imperoche  g# 
dono,  e  fruifcono  la  diuina  e  (len- 
za ,  ogerto  beatificante. 

Tota  meteeti  tunc  fatiabor  cuntjt 
apparunit  gloria  tua  :  Ma  i  beati, 
ex  parte  appetentiuat-j  :  Sino  che 


CTariedaDtopertwi  viatori,men  B  venga  il  tempo  del  Giuditio  retta 
trcgli  inuochiamo^ciòdouricffe.  Ioto  ,  che  defiderare ,  cioc  ia  Re- 
je,ò  perche  non  polfono.ò  non  vo     furrettiouede  fuoi  propnj  corpi , 


gliono,  ò  non  fanno, che  tali  ini 
pedimenti  non  vi  fono  già  fi  è  dee 
to,  «mia  fentenza  di  SanBernar* 
do,  la  qual  pruoua,come  il  pote- 
re ,e  fa  pere,  fit  volontà  de  Sanri„ 
èmofeo  meg!iomentre'ft>no  inpa 


che  nó  fi  farà  infino  a!  tempo  del 
Giudi  tio  finale,  quando  farà  a— 
dempito  il  numero  di  tutti  gli  e* 
letti,  &  tanto  fi  vi  adempendo 
detto  numero  ,  inquanto  ui  nari 
no  delle  anime  predeftinate,  che 


tria,di  quclk>che  era,  mentre  era  C  pattano  di  quefta  vita  ;  &  ftando 
noia  via  ;  &  quanto  al  potere  è     qncfto ,  che  i  Santi  hanno  il  defi- 

r  •  i  •  i         ■  *     A  pr  | 


cofatcrrifsima ,  che  più  poflbno  i 
Santi ,  mentre  fono  comprenfori  , 
ouc  non  hanno  più  bifogno  di  di- 
re per  fe  ftcfsi  :  oimrtte  nobis  debita 
nofira:  Come  ctìceuano  quando 
erano  viaror  .Cosi  del  voler  intetv 
cedere,  per  chi  gli  inuoca,  non  vi 


derio  della  refunettione  de  fuoi 
corpi,  per  buona  confequenza  fi 
tiene,  e  crede ,  che  volontieri  in- 
tercedono appretto  Dio  per  la  fa 
Iute  noflra,  e  mafsimeeflendo 
ìnuocati  da  noi.  T-tneltediuine 
Scritture  fono  molti  luoghi,  oue 


è  dubbio ,  anzi  li  Santi  tanto  vo»  I>  fi  hà  che  gli  Santi  già  morti  fono 
lemieri  intercedono  per  noi.quan     (tati  inuocati .  Dal  Profera  Ba  » 


do  fono  inuocati ,  quanto  che  la 
gran  carità  loro  è  maggiore,?  piti 
perferta .  Et  anco, perche  mentre 
tisi  pregano  perla  falute  noftra 
gliene  refulra  bene  anco  a  loro  ftef 
fi ,  che  quantunque  loro  habbino 
ogni  felicità  ,  e  piena  contentez 


ruch  3.  Damine  ommpotens  Deut 
Jfracl  audi  oratiotiem  mortuorum~> 
ìfraeli  Ergli  fopra  allegati  luo- 
ghi del  Genefi&c, 

Et  fe  i  Santi  che  fono  in  Cielo 
pofsÌDQConofcere,e  fapcrefie  co- 
me vedino  le  noftre  orario  ni  ,  e 


za,  efftrtioarriuatiairvltimofi-  E  particolarmente  le  mental  i,  que 
ne  loro  fopranaturate,gli  refta  pe-     fto  fi  tiene  per  certifsimo  eflendo, 


rò  vnaeofafola,  la  quale  (tanno 
afpertando,  &  bramano,  cioè  la 
futura  refurrcttione  de  loro  cor- 
pi i  la  onde  ciafeuna  anima  per 
naturale  intimano  ne  defideradi 


che  efsi  Santi,  hauendo  la  prefem 
za  di  Dio,  in  cut  è  ogni  cofa  ,  eie 
in  elfo ,  come  in  fpecchio  purifsi» 
ir.o,  tutte  lecofeTjfpkndono.fe- 
condo  il  detto  di  San  Gregorio: 
Gg  U»UL 
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Qii<d  tfifìuodntoVidtimti  (fui  tìden-  A  Ego  ohtuli  omionem  tumùj  Don&Z 

um  mwa  rìdtnt  t  Et  cosi  i  Santi  no. 


%edcno,&  fanno  le  noflrc  oratio- 
ni  anco  le  nuotali ,  xhe  fc  bene  la 
di.uina  Scrittura  fa  rr.enrione  fo  - 
lamente  di  Dio ,  che  fia  fermato 
redecuorihumani,  econofeicore 
del  tutro,  e  delle  cofe  occulte,  ciò 
s'intende  per  virtù  propria,  &  gli 


Cosi  ditte  l'Angelo  Rafaelte,  a 
Danielle,  come  l'Angelo  gli  fepw 
pc  dire  quando  haueuawicomin- 
ciato  a  pregare  ,  &  chedefiderij 
haucua  .  <a\>  etùrdìo  pucntL^ 
tuarum  fffrcffiéteR  fermo,  ego  au- 
tem  veni,  vt  ùtile  arem  tilti  ,  qièi**m 


Santi  in  virtrVdi  Diodattogliian-  B  vir  deftieriorumtttet. 

Et  fe  fi  vuol  defiderare  ,  io 
che  modo  gli  Santi  fraudo  in 
CIELO,  odono ,  e  vedono ,  e 
conofconoleorationi  ,  e  voca- 
li* e  mentali  de  noi  viatori  men- 
tre damo  qua  giù  interra  ?  &  co- 
me po(Tono  fa  pere ,  che  gli  inuo- 
camo  perno/Iti  interceffori  ?  fi 
fle8.fi  ha,  come feppe dire quan  C  può  dire  con  Santo  Dionisio,  ne 


co  loro  polfono  vedere,  e  conofee 
re  gli  afr'ett i,  e defiderij  denoftri 
cuori,  conac  fi  hi  nel4.lib.de  RÌ5. 
Che  tlifeo  effendo  abfenre  co  - 
4  r,*  oobbe ,  &  feppe  ,  come  Giezi  Tuo 
$.  feruo  haucua  pigliato  ,  e  riceun- 
rpi  donarmi  di  NaamanSiro  ;  & 
deli'ifteiTo  Ilifeo  nel  quarto  de 


to  (ì  era  trattato  nel  Cóchue  dcJ 
Ri  «di  Siria . 

E  San  Pietro  pure  effendo  abfen 
te  feppe  gli  inganni,  e  fraudi  di 
Anania^  Saphia. 

Et  fe  fi  confiderà,  checofafia 
Profetia ,  la  quale  altro  noni  (e 
non  rendanone  diuina  ,  che  Dio 


libri  della  Gierarcbia  Eccle/ufti- 
ca  7. che  per  riuelat  ione  de  gli  An 
geliiSanticonofcono,  &finno 
fc  inuocatioci de  cuori,  è  come 
dice  Santo  Gicronimo  per  la  fi— 
militudine,  cheefsi  Santi  hanno 
con  gli  Angeli  :  Erit'n  ftcut  An- 
gel  :  Ouero  i  Santi  conofeono  per 


Jii  voluto  fare  à  fuoi  ferui  Profe-  D  la  vifione  vniuerfale  delle  cofe, 
jrj.  1 1  fc  cosi  Dio  ha  uoluto  riue-     nel  verbo ,  come  tiene  San  Gre- 


Jare  le  cofe  fecrete,  e  future  s  fuoi 
.Santi  mentre  erano  in  via;  perche 
rcn  glielo  vorririuelare,quando 
fimo  in  patria  gloriofi?  Mafsime, 
rheChrilìo  hà  detto  parlando  di 
Joro,  che  in  Ciclo  farebbono,  co- 
me Angelidi  Dio:  Sunt  fuutjtn 


gorio ,  e  con  Sa  nt' A  godi  no ,  nel 
libro ,  de  cura  agenda  prò  mor- 
tili :  O  diciamo ,  come  fi  e  detto 
di  fopra ,  che  i  Santi  veggono *  e 
poiTuno  conofeere ,  e  fa  pere  le  o- 
rationi noftrc  uocali ,  e  mentali, 
per  la  vifione  delle  cofe  nella  di- 


fra  od:  Et  in  più  luoghi  della  fa-  E  oaeffenza,  nella  quale  fono  tur- 


erà Scrittura,  fi  hà  come  gli  An 
$;cli  veggono ,  &  conofeono  le 
orationi  vocali  ,  &  miniali  de 

£Ti  fifoni  Ini  . 

Di  fobia  i2.  orabétckm 


te  le  cofe,  &  vi  fi  veggono ,  e  co- 
nofeono mie  ri fple odono, come 
in  fpecchio  limpidifsimo.cheap- 
prefenta  a  gli  occhi  intellettuali 
de  Beati  tutte  quelle  cofe,  le  qui- 
li  direttamente  appartengono  al- 
ia 
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fa  loro  braticudinc  ^frilcqua-  A  ticì  haucndò  ardimentosi  voi *r 

dire  ,•  che  Fvfo-  delftauoeaf?i 


li  cofe  fono  le  orationi  de  viato- 
ri, che  a  efsi  Santi  fono-  i  ad  ri  zza- 
te; ne  perciò  fi  varia  la  beata  co  ■ 
gnicione  loro»  ne  fi  diuerfifica  l'a- 
perto beatifico,  H  qualfempre  è 
l'iftetfo  ;  la-onde  efsi  Beati  dal 
principio  della  loro  beatifica  vi- 
none veddono  ,  e  conofeono  m 
Dio  tutte  le  preci,&  orationi, che 
da  viatori  trino  da  effergli  indriz 
zate  (ino  alla  fin  de!  mondo, à  lia- 
ne orationi  menta-li,  ò  uocali  ;  e 
così  i  Theologi  notano  fei  cofe-, 
le  quali  concorrono  infieme,  tut- 
te in  vn  infrante  fcnza  alcuna  fuc 
cefsione  di  tempo,  £c  fono  prima 
k  noi  tre  orationi . 


Santi  non  hi  comrncbto,&  ha  un 
ro  principio  nella  Chicfadi  Dio, 
ft  uon  dà  Santo  Gregorio  in  qàé, 
O  temerari) ,  comehinnoardi-- 
mcnto  a  voler  dire  cosi  apertf 
falfita ,  e  bugia  ?  Ma  quando  an- 
co folle  cos'i  la  cofa ,  dato,  e  non 
con  ceffo,  ad  ogni  modo  farebbe 
pur  più  antico  l'vfo  nate* dar- 
anno cinquecento  e  nonanta  ih 
qua ,  &  introdotto  da  così  gran 
Santo  Dottore  ,  cornee  San  Gre- 
gorio ,  che  gli  vfi  de  Calumici,  e 
luterani,  introdotti  da  perfoue 
tantodiaboliche,  come  fi  si ,  che 
farono  Lutero.e  Caiuino,  &  viit 


Secondo,  la  cognitionedi  Dio.  C  fero  già  puochrtempi  fono,& 


Terzo,  la  riuelatione,  die  Dio 
fà  ad  efsi  Santi  dimofttandol  i  nel 
la  fua  diuina  effenza . 

Quarto,  c  il  defiderio  di  efsi 
Santi. 

Quinto,è  rlconofcere  Dro,che 
il  talché  tal  fan  co,  vuole  tale,  e  tal 
cofa. 


ra  fono  fspolti  nel  profondo  deli- 
ri n  ferito.- 

Ma  diciamo  fé  San  Gregorio 
fò:  ne7! l'anno  cinquecento  e  no- 
nanta prima  df  fui  viueui  S*nr*. 
Agoftino-r'annoquarrocento,  et 
nella  Romelia  in  5".  léurcnt'wvL-r, 
dice  :  Or  er,tvs  imitar  fratret  Dmu*L^ 


Serto ,  è  che  Dio  cóforme  a  ciò  £>  Laurentium:  Et  il  medèfìmo  Sa  n  t  -- 
eflaudifse,mentrt  non  vi  fìa  impc     Agoftinonelierm.  i.di  San  Stefa- 


dimento:  dr  quefte  fei  cofe  occor- 
rono tutte  infieme  in  vn  medèfì- 
mo i  (tante,  e  con  chiudono  cosìi 
Theologi,  dicendo  :  In  beatifica» 
vifwne  -verbi  [aneli  ridetti  fingala*" 
ria ,  &  bue  r  i  fio  e-fl  coatta  fan&isa 
principio  fu*  beatitué'mii  ;  Sccundo 


no  efforta  àraccomandarfi  hamÀ 
mente  alle  orationi  di  S.Srefjno, 
&  del  1*  A  portolo  S*  PaolO.e  ndiv 
anno  380.  fu  S.Ambrogiortlqtn» 
le  dilfe  donerfi  honorare,e  preg*» 
re  gli  Santi  Angeli,  evi  Santi  Mar 
tiri ,  e  così  lafciòfcrittonel  fibro 


fantlì  fcimt  orationes  nofirat  perrf  E  à<cFiduh;obferuand*s  efìe  Angtlot% 
ut tationes  ><fit£  fiunt  elide  nono  y  &      &ob(cruaniote{fc  Martyr et:  Sfornò 


cognita  ab  tilis  nofìra  ntceffitatC-,, 
acni  Dcum  prò  nobit  intcrce4Ht%  qua 
intcrceffìo  fantlcrnm  darà ,  &  aper- 
ta afri»  firipturii  :  Et  a  queflo  fi 
-oppongano gli  maledetti 4Hcre-* 


Gieronimo  vilfe  nell'anno 
ncll'EpHlota  mmoreem  Tanta:  di- 
cernie  Vau\as  &  tui  cultorit  fette* 
tinte  m  or  atìo  motti 
Nell'anno docento  c  quaranta,' 
Gg  a  vitto 
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iiffc  Santo  Cipriano il  quale  in  A.  temerario,  e  sfrontato  CaloiV*; 
vnafuaEpiftola.aSan  Cornelio.    «ome  (imamente in  altre  occafio- 
Papa  fcrifle  dicendogli ,  chi  di 
loro  moriffe  prima  prega  (Te  per 
gli  altri  .  Qui  priordcce/Jcrittpro 
fratribus  or  et. 

Nell'anno  |du  cento  e  yen  ti ,  fiì 
Origene,  il  quale  nel  libro  inlob 
diffe,  6c  lafciò  feri tto:  0  beate  iob 


ni,  dice  mille  falfitadi  l'empio . 

Primiero,  e  principi!  noftro 
mediatore  intercettore,  chehab- 
biamo  in  Cielo  e  il  Saluatore  no- 
ftro  CURI  STO.  GJtSV 
auuocato.no/lro  :.  jiiuonxtum^ 
b ibemus  tputL  Vitretti  u(«m  C bri- 
or  a  prò  nobis . .  %(lum  iu  fìum  &x. 
ESanBafilio.ilqualcWfrenel-       £  San Paolodice :  CbriHut u. KtmJt 

fm ,  qui  mortuui  efl  ,  qui  &  refurrc- 
x  t ,  qui  &tH  ai  dextcram  Dei ,  qui 
etiam  inttrpelUt  pronobit, 

Dopò  CHiR  IS  T  O  noftra 
Mediatrice, eV  Auuocata,  che  in- 
tercede per  noi ,  è  la  Santifsima 
Vergine  Maria  Madre  di.  Uio . 


Tanno  mille  e  feflanta ,  nel  l'Ho 
melia  in  quadraginta  Marcire  s, 
dice  :  Oranti  funt  fanfti. 

Et  nell'i fteiro  tempo  fi!  Santo 
Gregorio  Nazianzenó ,  ilquale 
medefimamente  affermò ,  &  ten- 
ne douerfi  fare  ora. ione  a  i  San  - 


ti ,  &  in  vn  fuo  Sermone  funebre  C  Eh  erg*  aductatanofìra  illsstma  m 
di  Santo  Bafilio ,  defeendendo  al    fcriwdes  oculos  ad  noi  coverte,  q  c. 


particolare  diffe  :  Tu  Baftli  tmt  nos 
fifii  prpièui . 

Ma  nell'anno  trentatre  vineua 
San  Dionisio  Areopagrra  coeta  • 
neo  delti  Apoftoli  ,  &  nel  libro 
della  Gierarchia  EcclcMaftica  al 
feteimo  infegnò,&  eflbrtò  lainuo< 
catione  de  Santi  . 

Et  nel  tempo  de  gli  A  portoli 
iftefsi  viueua  Santo  Marnale,  il. 
quale  fcriffe alla  ChieCa. di  Bor- 
deaux ,  esortando ,  che  fabricaf» 
fero  vnaCfrlefa  in  honorediSan 
Stefano  ,  per  inuocaruelo  détro. 

Et  Origene  fopra  San  Mattheo 
dice  ,  che  gli  Apostoli  medefimi 


Attitit  Regine*,  a  dextris  tutu 
Puoi  intercettori  noftri  fono  tut  - 
ti  gli  Santi  Angeli,  .e  fpiriti  beati, 
gli  Santi  Patriarchi,  i  Profeti ,  gli 
Santi  Apodoli,  e  Martiri*  e  Con* 
felibri,  e  Vergini,  quali  «iobbia-.- 
mo  honorare  deuotamente,  te  in? 
D  uocarli,  acciò  ci  agiuttino  ne  In- 
fogni noftri  :  sferri  i  popoli  fi 
fanno  gran  fede,  e  trionfi  ne  ^or- 
ni delle  narrimi  de  loroPrencipi 
per  renderceli  grati ,  e  beneuolire 
pronti  a  riceuernegratie,  e  fauo- 
ri i  che  perciò  gli  antichi  vfauano 
di  far  aprire  le  carceri,e  liberarne 
i  prigioni ,  cV  rr -paffauino  le  fup- 


iwftituirono  Chiefe  inhooorede  E  pliche. ,  e  riraetteuanrì'i<febÌM; 
gli  Innocenti,  oue. foriero inuo»     «manto maggiormente  poisia/no 


cati  per  li  Padri  loro  . 

Veggafi  mò ,  fe  l'vfo  d'inuocar 
i  Santi  c  cofa  moderna  introdot- 
ti fe  non  da  Santo  Gregorio  io 
quif  come  fctbbc  ardimento  il 


«  • 


fperare  noiognibeni,e graciemé 
tre  celebriamo  le  fede  de  Santi 
Prencip»  del  Cielo,  tato  benigni^ 
e  tato  pij .  come  dice  S.Gio.Gri  fo 
{tomo  in  un  Sermone  oue  tratta 

delle 


Google 


Dopi  U  iij.  Domn\  il  S&AYeftmA .        4*  f 

delle  ferte  de  Santi  che  le  fefte  lo  A  ciò  gli  immiriamo.e  dice  cosi  San 
ro  fono  ordinate,  acciò  non  foto     Giou.  Gnfoftomo ,  ne  Sermone.  £Gj* 

Qhi  fanSorum  menti  religof*  corfri*  ?  '  * 
Me  mirar«r;  fwfyi  inflorum  gloriai  9 

£*M*iiÉt>m*\  1  *u<4?  rnlln/ìtnt tir  rnri>mtnn   


scabbia  ad  ammirare  conftupo- 
rc  i  loro  miracoli ,  che  fecero ,  ma 
anco  imitare  i  laatL-coftutnl',  le 
virtù ,  &  eflcmpij  delle  loro  fante 
epcrationi ,  che  fecero:  come  ne!~ 
le  fontuofe  rauche, de  Prencipi.fi 
pongono  molti  vaG  pretiofì  d'ar- 


frequenti  laude  coiloquitur,  eorum  tno 
res  fanfforum  ,  atout  iuftitìam  imi* 
tetuty  quoniam  quem  deletìat  fantli 
alìcu'm  mcritumJeleRare  dehet  par 
sirca  culti  Dei  obfcquium:  Quvrrkut 


4  t5  4    »V  » 

gemo  &  d'oro  fabricati  có  varij  B  imititi  debet  fi  laudat,  <tut  laudarti 
laupri,  &  ornamenti,  e  drento  vi     non  debet,  fi  imitsri  detta fìat ,yt  qui 


fono  cibi  delicatifsimi,  e  foaujfsi 
ine  viuande;  gli  vafi pretiofì  per 
apportare  meraviglia,  ma  gli  cibi 
per  mangiarli:  così  nelle  fefte  de 
Santi  fi  antepongono  grandi,e  fin 
pendi  miracoli  che  fecero,  per  Jar 
•  £Ì  merauj'sliare,  c  (rupire,  confidc- 
rando  la  gran  famità  loro,&  le  vir 
fir,  ecofiumiloro,  eglielìempij 
delle  loro  vite  i\  proppogono^f- 


alium  laudatjaudabilcm  [e  reddat}  & 
qui  fanUorum  merita  admiratur ,  mi* 
rabilii  ipfe  vitd  [antlìtalc  teddatur. 
ESant'Agoftinonel  Sermone  47. 
de  fanelli,  C  babciur  in  Breviario  Ro 
mano-,™  communì  plurimorum  Mar» 
tyrumìcflio^.  Q^otkjcunQue  fratres 
c  bar  HI  tini  jtnftoium  Martyiunì  [e- 


-1. 


f 


,-yt  r  ^ioL  sr*  t  ^Oiif  um  »« 
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FERIA   Q  V  I  N  TA 

DOPO  LA  DOMENICA  TERZA 

CI  V   A  R :  £   S   I   M  A. 

Trattato  della  inuacatione,  &  imita- 
tone de  Santi- 

Laudare  Dominum  in  fanftìs  tìnti 


I  landa  Dio  ne' 
Sàti  Tuoi,  dice  il 
Profera;  &  anco 
Dio  fidiceefler 
mirabile  ne  fuoi 
|  Santi:  M'trMis 
Petit  in  fQheiut  : 
Et  ciò  fi  dice,  perche  Dio  hi  vola- 
to operare  per  efsi  Santi  opere  mi 
rabili  de  molte  virtù,  e  miracoli, 
onde  il  medcfìmo  Profeta  dice, 
xV.c  gli  Santi  amici  chari  di  Dio, 
fcno  molto  grandemente  honora- 
ti  .  Spiritò  b:norttti  funt  amici  tui 
[it  us.  rum  t  corfortamt  efì  principali 
fri  ■>»  ;  Et  veramente  i  Santi  fono 
i>li  amici  di  Pio  ;  irnpcroche  ade- 
Rm.s.  P*600  §,}  <*> tifrji  precetti:  Voi  ami 
ci  Vit  i  cfi'n  fi  frc<  ritti,  qu£  rgo  prdtc:- 
fwroKr.  Come  dice  anco  S.  Pao- 
lo :  Glori  :  tu;,  m,  &  bonor ,  (*r  pax 
ornai  opèrantibBrkn  :  £t  £  grande 
'  houcrcl'honorc  de  iSanti;perche 


A  m  vn  certo  modo  à  fìmilitodine»- 
di  Dio  s'adorano  con  l'honore ,  c 
gloria  d'i  mi  catione  con  inuoca-- 
rione, e  có  laude,  &  fe  bene  è  ferie- 
to  ;  Dominum  Dtum  tkum  ad<,rabis , 
&  il  i  foli fermes  :  Vi  è  nondimeno 
differenza  ,  eflendo  che  i  Santi  fi 
adorano  con  altro  rifpetto,&  mo- 
dodiuerfo  dal  rifpetto  ,  &  moda 

B  cheli  tiene  nell'adorare  Iddio,  il 
odiale  s'adora  con  fopremo  coleo 
.-d  adoratione  di  latria,  che  nell'i- 
dioma Greco  latria  vuol  dire  fcr. 
uìtui  dimna  ,  &  i  Santi  s'adora  ne» 
d  adoratione  detta  dulia;  Et  i!  mo 
do  come  il  pofla  in  qualche  par- 
te dare a!li  Santi i  i:onore,  e  plo- 

|C  Ha  delì'imitarionrjnnocation*,  e 
laude  s'hà  dalla  fatra  Scrittura;  &c 
fe  bertelfe?^ro^4tt!fcé/:^       */•  17. 

mcn  tukin  intiocaintrrt;ì]^et  un  :  Sì 

sì 
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sfatico  nel  Genefì  rìnuocatione  A  adora-,  che  dopò  Dio,  e  rnatjgib»- 
de  Santi  »  i  mnctut  fupir  eos  no  - 
ir n  meum^  nomina  quoque pstrunL> 


meorum  Abraam ,  &  ìfaac 
Bt  nel  Salmo.Pro/tfer  Dauìd  feruunt 
tuum  nwauertas  fjciem  \  E  Daniel 
orando inuocaua  i  fanti  Patriar- 
chi. Ncque  auferat  mfericordianL**- 
tuamà  nobn  propter  abraam  dile— 


re,  e  peri  etto  più  de  g!i  altri,  co 
me  è  la  madre  iftefla  di  Dio  ;  èt 
«|uefri  doc  termini ,  latria,  e  da- 
lia, tolti  dall' idioma  Greco;  ditfe.» 
rifeono  fccódo  il  maggiore  ò  pini 
&  il  manco  ò  minot  e ,  come  no- 
ta Sant'AgoGino,  chequeftiter-  s.jtf. 
mini  latrino  ,  &  dolcuofono  taf  *rttmi* 


&umtuum%  er  ifaac  (eruHtn  tuum  t  E  volte  mionimimondimenofecon-* 


&  ifraeèfanftum  tuunt-j  :  E  così 
della  ìroitaiione  San  Paolo  dice: 

tf.  itt  Efioteimitatoret  De'hfìcut '  filij  carijfi 
rw:  ;  Ma  a  Filippenfi  dice  anco  : 

ìf. 144  imitatore*  enei  efkie  :  Et  fimil  - 
mente  della  laude ,  che  fidebbe 
i  Dio,  il  quale  propriaméte  è  fera 
pie  laudabile, ne  fono  molti  detti: 


do  i  l'acri  Theolofci,  e  fanri  Dot- 
tori per  latria  ,  e  per  dulia  fono 
intefcduediftinteadorationifcon' 
diuerfirifpettij  &  con  latria  fi  adv* 
ra  folo  Dio ,  folamente  perche 
latria  in  Greco  lignifica,  e  vuol  di 
re  femutt&Uma ,  tk  con  la  dulia 
adorano  i  Santi  ;  e  però  pigliar*- - 


Laudate Domìnum  de  CctUsylaudatt^  Q  dofi  l'adoratione  di  latria  in  qiu- 


eum  | laudate  Dominum^uomat»  ho 

ti  US» 

Ma  nell'Ecdefiaftìco  44.e fcrie- 
to  ,  anco  che  fi  laudino  i  Santi: 
laudtmut  viros  gloriofos:  Cioè  gli 
Santi  j  i  quali  fono  in  gloria  con* 
firmati,  &  per  ogni  parte  fono  de- 
gni ,  e  meritevoli  digloria,  quelli 


to  all'atto  intcriore, è  quella  ado* 
ratione  con  la  qnale  fi  pretende, 
che  1  adorato  da  noi  fia  l'Origine,- 
caufa,e  fonte  d'ogni  bene,dal  qua 
le  ogni  bene  dipende,  e  prouie  ne; 
&che  il  bene  dr  lui  non  dipenda* 
altronde  &  larda ,  quanto  all'at- 
to citeriore  confitte  in  tutti  quei:f 


li  fi  debbono  laudare:  E  San  Paolo  D  atti,e  riti  eftrinfechi ,  che  fi  fanno 


à  Timoteo  dice:  Soli  Dco  bonor  > 
&  gloria  :  Ma  à  Romani  fecondo 
dice  :  Gloria  autem ,  &  bonor ,  & 
paxomni  operanti  bonum:  Eda  que» 
fri,  &  altri  fimili  luoghi  della  di- 
urna Scrittura  fi  formano,  e  fon- 
dano quelle  diftmtioni,  che  ap- 
portane i  facriTheologijdi  tre  for 


honorando  l'adorato  da  noi,  eoa 
i  quali  attifi  protetta  d'hauer,-  etc 
ner  e  fio  adorato  in  tal  (lima ,  che 
la  buontàdi  lui  fiacaufadognr 
bene,  &  nonprouenga  ,,ne.fi*. 
ca tifata  da  altri . 

Ma  lattia,  quanto  aH'habìco,  c 
quella  difpofirione ,  e  prontez.- 


ti ,  ò  gradi  d'adoratione,  cioè  la-  E  za  nel  fare  con  gufto  ,  e  feruore 
txia, dulia,  & «hiperdulia , & han-     quelli  atti  interiori ,  ò «fteriort 


no  differenza  fecondo  il  più ,  &  il 
manco  con  rifpetti  diaerfi  ;  Etef- 
fendo  la  hiperdulia,'non  altro  che 
vn  grado  per£ettifsimo,e  maggio- 
re di  dulia-,  con  cfae  fi  honora,  & 


di  culto  verfo  l'adorato ,  ricono- 
feendo ,  e  pretendendo ,  che  erto, 
qual  adoriamo  fia  perretrifsi:no, 
principio, ecaofa dogni  bene,  & 
uóhabbiaakco  principio  ne  cau. 

G  g  4  & 
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rx  d'onde  deperite,  &  così  é  il  ri-  A  Dio,  &  in  quella  fono  co  nfinr^cf 
(petto  dell'atto  di  latria  in  adora.  elfendo  loro  in  termina  compren' 
re  Iddio.  Mariella  dulia  eoa  che  fori,  maeliendo  viatori  in  vii  mc- 
s'adorano  gli  Santi  ,  fi  forma  trefonoviui.labuonràJorononè 
altro  concetto  ,  c  rifpetto  di-  confermata;  &  in  fomma  adorau- 
uerfo;  imperoche  Tatto  inrerio-  do  Dio  fi  riconofee  la  huontà  ,  c 
reneU'adoratione  di  dulia  lìrico-  maggioranza  di  lui  pcrfuaeflen» 
nofce,&  fi  pretende,  chel'adorato  tiale,  e  non  da  alrri  ;  &  ne"  Santi  lì 
da  uoihabbia roaggioràza,e qua*  riconofee  buontàinJoro,  ma  gli 
liti  fopra  di  noi,  ò  habbia  in  fe  £  è  participata,  cprouiene  da  Dio, 
qualche  buonrà ,  ma  participata,  Et  Santini  dicono  quelli,  che  fepa. 
e  dependente  da  altro  maggiore,  ranoieftefsi  daliiatti  caitiui,  da 
«più  buono  di  Jui,  cioè  da  Dio  ;  vitije  peccatigli  dedicano  à  Dio, 
così  nella  dulia  citeriore  vi  fono  come  infegna  il  Padre  Origene;! 
quelli  atti  di  culto,  e  reuerenze,  ri  nel  Sermone  15.  fopra  il  Leuiticol 
conofcendo,e  proteitado  tal  mag  &  Macobrio,nel  libro  2.dclle  fen- 
gioranza ,  e  buontà participata,  c  tenr.cap.4.  dice,  che  fanto  èil  me- 
dependente,  che  puoi  la  dulia  ha-  defimo,come;dire.  incorretto,  mon 
bituale,e  quella  virtù,  che  ci  incli-  C  do,epuro;  Santo  vuol  dire  fermo 
naaeiTer  difpofti, :  e  pronti  congu  nel  bene,  e  Dio  ci  ha  eletti  a  que  - 
llo, e  feruorc  a  fare  quelle  riueren  fio  fine ,  come  d  ice  San  Paolo  : . 
2e,&  atti  di  culto;  sì  che  nel  l'ado-  Etegitneiwipjù  ante  mundi  confiitu- 
ratione  di  latria  s'hital  rifpetto,  tione w»,  yt  f//ew*i  jznQ't^  mmam  S* 
che  l'adorato  é  fomma.  gràdezza,  Un'in  confa  ftueiiér.  Enel  Leuit.u.. 
fomma  buontà,  e  fomma  perfet—  dice  Dio:  S*ntìt  aio: e,  f.nniamtzo 
tione,  indepédente  fuprerao  a  tue-  /««Am/hw  ;  Età  Theflfalonicenfi: 
te  le  cole  d'ondeogni  bene  procc-  h*c  eìì.  *  voi^ntas  Da  fanti catto 
de,e<Jependei  &  nel  l'adorar  ione  D  v#^r#i  v»  abftintttturoi,  &c.  Etla< 
di  dulia,  ò  hipcrdulia^'hà  tal  ri*  S.Chicfa  admette,che  fi  faccino  le 
fpetto  d'adorare  quello,  ò  quelli;  ftatuc,  &  imagmideSàti,  lequali 
perche  in  efsi  è  qualche  buontà,  e  s'adorino],  nò  come  termine  deJla. 
qualche  maggioranza, ma  depen»  ooftra  adoratone,  ma  comerepre 
denteagli  prouiene  da  Uio;  &  co  fentanti  quegli  ,  che  incendiamo 
si  è  la  differcza  Dell'adorare  Dio,  di  voler  adorare ,  flt  così  adorilo 
*c  i  Santi;  Dio  fi  adora  co»  atto  di  limagini  ,  veniamo  ad  adorare 
latria  perla  fua  fomma  buonrà ,  e  quelli,  che  l'imagmi  raprefei.ta- 
grandezza  independente  :  Q*onU  E  no.e  fono  molto  vtili  le  facre  ima- 
Wj*  té.  ex  ipfoy&peripftm)  &'mipfo  funi  gini ,  perche  fanno  intendere  alli 
emniaitpftbonori&ghrUin/tculéLs  fcmpliciquellecofe,  cheallidocii 
fdculorum-j.Mz  i  Santi  s'adorano  fanno  intendere  i  libri,  &  anco  le 
con  atto  dì  dulia,  riconoscendola  imagini  muouono,  &  accendono, 
loro  buontà,e  maggioranza  di  vi-  più  ardentemente  gli  arretri  alla 
*      ta,maparcicipaudepcndenteda  dcuotione,  e  feruorc  rE  San  Luca 

ìOcilo 
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Dopò  la  ttj.  Dòme»,  di  j%u*rejitH4< 


iiTefTo  dipinfc  alcune  imagi  ni  del-  A  fto  pofsi  amo  andare  Imitando  la 
la  Madcma.e  del  Salivatorie  Chri     buontà  fuadiuina .  E  fe  San  Paa- 


fto  ifteflo  mandò  la  fua  propria 
IdtógttW  adAbbagaro  Rè  di  E  » 
delta.  Sant'A^oItim>,-Tic:  iiDTOdC 
Dottrina  Chriftiana  loda  l'vfo  del 
le  facre  imagi  ni;  cosi  San  Bernar- 
do^ alrri  Santi;  òc  in  molti  Sacri 
Concilij  Generali .  Et  il  Romano 


lo  dice  in-un  luogo:  lnut*em*s  mei  tftft,„ 
eticte:  Oue  pare  che  cerchi  d'attri- 
buire a  fertelfo  la  gloria  dell  'imi- 
tatione.  E  nondimeno  d  auuerti.- 
tt  »  che  in  due  modi  fi  pnò^zz 
Lia  la  glòria  delh'miratione,  co- 
me dicono  i  Theo!ogi,ò  immedia 


ibrto  Adriano  ;  &  Concilio  Nice-  B  tatnente ,  ò  mediaramente  :  cioè; 
no  fecondo,  infino  al  Tridentino  •     pofsi  amo  imitar  Dioimmcdiira- 


£e(T.25.  f.  wwgwr. 

Efl'endo  fingolarculto,e  gloria 
principalifsimadi  Dio,  chefiada 
noi  imitaro;  &  perciò  fra  l'altre 
caule  ,  che  l'vnigcnito  fuo  figliuo* 
lo  venne  in  terravano  huomo,  fu 
acciò  riceuefle  quefta  forcedi  cui- 


mente  per  fe  ftellb ,  in  fe  ftcHo,  & 
anco  mediatamente  per  mezzore 
fuoi  Santi;  &  cosi  imitando  Chri* 
fio s'immità  Iddio  in  Dio,&.q!il- 
ào  imitiamo  i  Santi  ,  imitiamo 
Dio  per  i  Santi  fuoi ,  onero  quan- 
do s'imita  Dio  immediatamente, 


to,auucga,chcfciurandofiglihuo  C imitiamo  l'cflcmplarc  principa 
filini  di  nò  potere,come  Dio,  imi-     le,  e  l'origine,  e  buontà  eflcntiale 


tarlo,  almeno  pote(fero,come  huo 
tuo  imitarlo  ;  &  così  il  Benedetto 
Chrifto  ne  venne  in  quefto  mon- 
.do ,  non  folo ,  come  verità,  per  la 
1*2.14.  dottrina,  che  ci  infegnò ,  ne  folo, 
come  vita ,  per  la  redentione,  che 
egli  fece ,  e  operò  :  ma  anco  volfe 


independente,  ma  imitando  i 
ti  s'imita  ,  come  nel  ritrarrò,  e 
copia  la  buontà  di  quello  eflTem- 
piare,  imitando  vna buontà  par- 
ticipata  dependente  da  DIO, 
effendo,  che  Chrifto  viue  Ine*  fuoi 
Santi ,  fecondo  quel  derto  di  San 


_  • 


-efTcre,  come  via  per  la  imicatione,  D  Paolo  :  v  mt  vero  in  meCbriHus  : 


che  eici  lafciò  delle  fue  fante  attio 
m —  cii  >  la  onde  San  Paolo  esortando 
Ifb.  s.  dice;  Efhteergoimitatores*DeifuMt 
fitti  thaiìjjrtMi  ere.  E  S:  Pietro  dieex 
iJbrifìuifaffus  efl  pronobis  yHobisre- 
iinquem  txtmpium ,  vtfequamim  ve* 
fl'ga  ei«i:Ercn*o  Saluatorediceua: 
Sequtre  me.  1  nvie  fcquere .  Ventiti 


Et  come  diceua  Chrifto  a  fuoi . 
Manete  in  me-y&  ego  in  vòbi$,qui  ma 
net  in  me,  &  ego  in  eoi  Et  perciò  im 
mirandoti  gli  Siti  s'imita  Dio  in 
efsi  Santi.  Et  eflb  S.Paclo ,  per  far 
intendere,  che  hauendo  decto  do- 
uefferoeffer  fuoi  imitatori,  e  noa 
intendcua,comc  s'hauclTe  iterali 


Gsl.  t  '% 


hà.ts 


fojì  me.  Si ymt  vult venire  pò R j»o  E  nare  in  lui  tale  imitatione,  ma 
tbr.t°et.  fcrkenpfum ,  &  toHat  cruci     che  fi*  paffaffe  a  terminare  rìèlfòri 


fua m,  &  fequaturmtt  Et  in  ciò  voi 
fe  darci  à  conofccre.cbe  donenon 
pofsiamo  imitare  Iddio  nell'effen 
aa  fua  diiiina;  nódimeno  co  qual- 
che proportione,^  (ìmilitadine, 
che  fi  può  ritrouare  tra  noi,e  Chri 


girtalce  principal  esemplare,  che 
è  Chrifto  ,  difìe  aggiongenioui, 
che  fulfero  fuoi  imitatori  ,  fi  co- 
me e(To  era  imitatore  di  Chrifto  : 
Imitatore;  mei  efìote ,  fu  ut  &  egj 
Cbrìfii  :  Come  auuiene  tal  uolta, 

che 


4T4  Perì*  §uìnu 

che  alcun  pittore  volédo  dipinga-  AfegueoiTemancfry,  comegf  ì  fame* 
re  il  Sole ,  e  non  puorendo  egli  fit     ri,  che  fi  firmo  a  i  Santi ,  fono  p-r 


far  gli  occhi  in  quella  .infuocata 
ruota  del  corpo  folare ,  cercar ì  di 
cauarlo  da  qualche  esemplare  ri- 
tratto dall'originale,  già  fatto  da 
altri  di  vi  fu  più  acuta ,  e  meglio 
della  fua,&  così  dipingerà,  nondi 
meno  l'ifteflb  Sole .  Hor  cosi  di- 


ttiliti  nofh  a;  *Adqwdetg*Un*u 
Uhi  uoflraìad  quid  tforifavio  noUrc* 
Adquìdìn***  ~Zq  ìpfafolèniui  ?  p». 
enttrrtno\)>ono*ei ,  quouuxta  vera* 
€tm  fiitf  promiffiouem  honorificar  pa» 
ter  ceUftiit  quo  ei$  pr*coma  aoHr^  fi 
plem.n.funt  prorfut  ,ita  efì  aitecligi* 


ciamo,  che  alcuni  fanti  fono  Itati  B  mi  j  honorum  noHrorum  [aneli  »one- 
fitrattifelicifsim^&al  viuoimi-.    gt*t  >  necqmquameisnoflraàtuotio- 


torono  Chrifto  »  come  San  Pietro 
S.Andrea,  S. Paolo,  Sé  Francefco, 
3c  altri  Santi  3  laonde  mettendo  fi 
ooi  a  imitate  cfsi  Sari,  non  f ù  per- 
ciò ,  che  noi  non  imitiamo  etto 
C  hrifto  ne  Santi  fuo  i  ,co  me  ri  trat- 
ti di  lui,  &  la  gloria  dell'imi tatio 


neprdfatur;  plantquod  eorum  memo 
ria  veneramur,  no  tira  intafì  nonio* 
forum:  Vultis  fare  quantum  matti 
n^raìEgo  in  me  f attor,  Ex  hacrecer 
dationefentio-defiderium,  vchemcx 
in  {tamari,  &c. 

Etacciò  i  Santi  piùlTmouinoi 


rifulta  principalmente  a  Chri-  G  pieci  di  noi  in  erfertnoftri  auuo* 


ilo  ifteflb  ,&  anco  alla  Santi. 
Olirla  auttm,  &  bonor,  &  pax  omni 
cperantibonum  :  Cosi  attidefsimo 
coi  a  imitare  i  Sa  ti,  nel  le  buone  lo 
re  ;  vir tù,e  fanti  eflerapij  delle  vite, 
ecoftumi  loro,  come  ncll'imitarli 
li  viene  a  dar  gloria  a  Chrifto  &  4 
efsi  Santi,e  vtilità  a  noi  medefinii. 


cati^cV  intercettori  appretta  Dio* 
a  intercedere ,  & -ottenerci  le  gra- 
ne, cV aiuti  dtoini,  dobiamo  i mi- 
tari  i  nell'esempi  ,e  fanti  cofUimi 
delle  vite  loro  ;  le  fue  fante  virtù 
d' h  umi  Iti,  patic  n  tia,  mortifìcatio- 
nc  ,deuotione,c  rati  oni,vìgi  ^di- 
giuni* eVc  difprezzatori  del  mon» 


per  la  fai  ute  noftraj  Eia  sarà  Chie  D.dOjmifericordiofi,  &  Eccome  di» 
la  hi  ordinate^  Inftkuite  lefeAe     ceSanr/Agoftino  :  Nomerò fratret 


de  Santi,  acciò  con  la  memoria  di 
loro  fi  accediamo  di  deuotionea 
g ,j  imi.  voler  imitare  efsi  Santi ,  come  di- 
Tir*      &  S  Bern.  f  Idtlis  quippe fermo,& 01 
ritm    *CC€P}tone  d\nut,yt  q Kos  fole  inni  re- 
mMìm*  profequimur,  ttiam  fmili  tè" 
mcrfatìoneftquamttri  quos  beati ffimot 


dilt Biffimi, fi  ad  conforthtm  fanti  or  um 
martjNtm  otruenir evoluirmi,  de  imi' 

fattone  Martyrum  coptemm  :  Debene 
ji.mnoba  ali  quid  de  futi  virtutibui  re 
ccgnofccre,  vtpronobudignentur  Do- 
mino [applicate:  E  S.Bernardo  dice» 
In  fanttorum  feiliuuatibus ,  & gau» 


padicamus;  ad  eorum  beatitudine m  E  dert,&  confondi  debtmw:gaudtrcjs, 
tota  auiditate  curramus quorum  dde-    *  quia  patronot  prétm'tfmm;  confondi , 
tìamurpreconijs,  eorum  fubleuemur     quia  cos  (equi  nw  poffumns. . 
^a/wfi^i;EtnfkffoSPJBexijar<io.  "  *  . 


FERIA  SESTA 

Dopo  la  Domenica  terza. 

"PROLOGO. 

£7$  L  celebre,*  famo  A  dorma,  &  di  tatto  quel  popola; 
fo  F6te,ò  Pozzo      VenitmulUr,  Percauar  acqua,ma 
$,  diGiacob  li  in     guidata  da  Dio. 

ftntrunt  Dif riputi ,  Per  «fidarti 
con  il  Maeftro:  Rabbi  manducai  Ctk 
vini  flint  ad  ehm  :  Tutto  il  popolo 
per  alcol  rare  la  predica,  &  per  CO* 
nofeer  Chrifto:  lpft.n.audiuimu$t& 
feimui,  $  a  hiccft  veri  fatua tor  mudi. 


Samaria  concor- 
fero>non  già  a  ca 
fo,  ma  perdifpé- 
fa tion    din ina  ; 
ejnatro  dinerfe  forti  di  perfone; 
Vi  concorfe  il*  benedetto  Chtifto: 
Vinit  ìefut  in  Cintati  $amari^& fa  B    Quindi  fi  vede  trà  Chrifto,  «la 
lìftì»  ex  temere  ftdebat  ftcfrprafótc*     donna,  che  paiTa  vn  ftupendo  Dia 
V  i  concorfe  yna  donna:  H*r* /ex- 
te  venit  mulerde Samartc^ i' 

Viconcorferogli  Ap©ftoI:£*fè>- 
Itowo  venerane  o  /àpuli  eius» 

Viconcoife  infieme  tutto  vn  po 
polo  d'vna  Citti  :  Exierunt  ergo  de 

\juìtatr+&  vwrnnt  ad  tu ih:0  con  C  nendo  ogni  altra  cofa;  &nél  po 
corfifhpen  di,  ò venute rairabilù     polo  de Sicar s'impara  la  buona 


logode  (ette  Colloqui}  tri  Chri- 
fto ,  e  gli  A  portoli ,  vn  mifteriofo 
raggionaméto,  oue  ti  tratta  del  ci 
ho  i  dui  fi  bile  dell'ari  ima,  e  del  re- 
lo,c  follccitudine  che  fi  debbe  ha- 
11  ere  per  con uer ciré  l'anime  pofpo 


Gie?ù;folo,  la  Donna  fola,  gli  A* 
portoli  (blamente,  e  tutto  il  popò 
la,  &  huomini ,  e  donne  in/ìe<ne: 
Vtnit  ìefus  :  Che  è  Dio,  &  huomo: 
Vtnit  ma/rer.-cheera  peccatrice:  fe 
nerunt  Difcipuii  :  the  ha ucn a no  ab- 


difporttione  »  che  debbe  effer  in 
quelli ,  che  fi  vogliono  conocttire 
a  Dio.  Cosi  poniamo  anco  appref 
fo  di  noi  hoggi,  o  N.  che  Fo  nte,  Ce 
Pozzo, fìa  il  PergamoicGiesù,che 
parla  in  me,  vi  fede  fopra  ;  &  che 


bandonato  il  mondo,  e  datiti  à*  fe-  D  p<rli  Bifcepoli ,  vi  fìa  venuto  io  a  # 
guir  Chrirto  per  farfi  vi  rt  no  fi  .-Exie     trattare  del  cibo ,  e  beuanda  fpiri* 


rum  erto  de  Cmtatey  &  ventebant  ad 
turni  Tutto  il  popolo,  huomini,e 
tlonne  infìeme  per  imparare^  a 
fcolrarc  le  cofe  della  falute . 
¥ emt  itjutr  Per  U  falute  di  quella 


tuale  dell'afiime;  &  voi,ò  Audito- 
ri ,  come  peccatori,  &  peccatrici 
fiate  concorri  per  afcoltare,  per  ini 
parare ,  per  credere,  a  fine  di  con- 
uertirci.  Hot  fiate  attenti . 

Ho 
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Homelia  fopra  il  Vangelo. 


»  «. 


.1  li  •  • 


«  .1  in 
.a 


ergo  fdtigdtus  ex  itinere  fedtbdt  jtc  fùprd'fonum  z  hors 
1  4Y<ttqudft  fextdiyenumulìer  de  SmmdbdUfire  d^udmi 
'    &diàt  et  Jtfùi ,  a?4  nr /  /*  Jyfcrt . 


N  mifteriofe^e  /lu  A  Dio  per  filate  noftra ,  humiliato*' 


-.  • 


M  pendo  Dialogo, 
diftmto  iti  fette 
Colloquij ,  tri  il 
Saluatore  Chri— 
fio ,  &  vna  dóna 
peccatrice  di  Sa- 
maria, ci  vien  propofto  nel  preferì 
te  V ingelo ,  ooe  fi  notano  molti 
mirteti  j ,  e  dooimenti  vtilifsimi, 
pet  la  nortrafalure. 


fi,  e  fattofi  pouero ,  &  hauenda 
prefein4e  leconditioni  dellahu-- 
mana  natura,  &  le  pi  fs  ioni  con  1c 
afflittioni,  e  necefstcadi,  le  volfe 
prouare  nella  perfona  fua  ,  meri- 
tando per  noi*  &  con  la  fua  ftan- 
chezza,acquiftarfila  vera  requie,' 
*on  la  fame ,  e  fete,  la  perfetta  fi- 
tieti ,  e  vera  refettione ,  &  con  la 
fua  pouerti,&  humìlti  acquiftar- 


Ncl  primo  Colloquio  il  Salua*  B  fi  le  richezze,  e  gloria  di  vitaeter 


toteefleado  fianco,  &  laffo  ncll**- 
hora  di  fefta ,  dimandò  bere  alla 
donna  Samaritana ,  &  ella  ne  re- 
Aò-ammirara  ,  come  effendo  lui 
Gii>deO ,  chiedefle  bere  à  lei ,  che 
eradonnaSamaritana:  Etdicitti 
lefh  da  mihì  bìbite:  Et  la  ftanchez- 
2a;c  la  fete, eia  famerchepatì  il 
benedetto  Chrifto  era'  argoroéto, 
che  prooaoa  la  verità  della  noftra 


fìa,  onde  dilTc:  lenite  ad  me  omnes, 
<{ui  laboratif,  ieJr  egoreficiam  vott  &" 
inuenìetìs  requiem  animi  bus  ve  tir:  f: 
E  Sant'Agoftino  confederando  la 
Stanchezza  del  fìgliuol  di  Dio ,  di- 
ce,che  non  fu  fenza  catifa,  e  mitte- 
rio;imperochee(Tendo  fortifsimo, 
con  la  fua  foTtezza-ci  hi  creati ,  & 


con  la  debolezza  fua  nel  patire,  & 
.hdmiliarfi  ci  hi  recuperati,  e  redé 
lui  mana natura ,  nella  perfona  di  C  ti:  Inummut  virtuttm  lefum,  &  m 
^fio  Signore,  patendo  l'afflittio-      uemmut  infirmum  le  fumi  fu  temt  &  * 

ìnfirrmtm;  fortf,  qùa  in  p,  inc'rpìo  cr*t  j*^' 
vtvbuft  verb»  erat  ;pud  ue^etDeut 
trac  verbi*  hoc  erat  in  principio  apui 
*Deum  :  Vii  ridere  ^qH&miiìe  fi  i  tt  * 
Deifortit  CrrfVmnia  per  ipfum  fxOiut 
[unt&fmt  ipfofatìumtfi  tàbily  quii 

ery 


ni  humane.il  che  volfe  fare  perno 
Ara  falute,  meritando  per  noi,co- 
rr.c  nota  S.  A go (li no  ':  Mirum  f/l, 
quod  pinn  *(urtt,fant  Jititi  via  Uffa» 
turjci  bàc*n>*iaprfiptCT  «oi.-Enen- 
doifatto  huomO.il  figliuolo  di 


Dopi*  U  ilj.  Domen.  Jt  Jguu refimém  411 

étfQhio  fot  tini t  per q*em fine  labore  A  c  neutri  in  fi  ti ,  tre  fuo  lenti  rr..-4»f, 
fati  a  (u*t  omnia;  Itifirmumvknùfle 
filium  Oti  ?  yerbnm  canfa8um-efìt 
&  nabli auìi  innobis.  Fortitudé  Orn- 
ili te  creami  :  infirmitat  Chrifti,  te  re- 
acauli  ;  Fortitudo Cbrifli  fecit ,  vt 
quod  non  erat  efjet  :  infirm'uas  Cbrifli 
fttit ,  vt  quod  eratnon perir**:  condì» 
da  noi  fortitudine  fùaiquaÌÌHÌtnot  in» 


&  corde  fuo  male  die  e  bau:'.  I  uichia 
ra  cosi  S.  Agoft:  Cumj^  bommet  ab 
eofugerentyfitiemi  rnodicumanuf  de- 
4isg*rcnt\  ìpfe  t amen  to',  fitte bat  yid 
quod  Oauid  prophetan  io  clamautrat 
opere  compierti:  ferinità  mtnpre  tiu  m 
meum  eogitauerunt  repellere,  cucimi 
in  fiti ,  idefi  cum  me  offenderent  y  ego 


firmiate  fua-,  O ftanchezza,ò  infer  B  currebamin  fui,  fuienseos  eorurn^ 
miti,  ò  patimento  del  Benedetto     falutem  s  non4entopafiu ,  (ed  rapido 


Giesà,cheXonoil  vero  reitero,  & 
vita  noftra. 

Et  dicit  ei  lefne  da  m\hi  bibere^: 
O/ete^elSaluatorChriflo  ,  che 
altro  nó  era,  che  l'ardente  cefi  de  » 
rio  della  fallite  di  quella  donna 
peccatrice ,  e  di  rutti  li  peccatori, 


qujtrtn'. ■  ewfujemper fztient,nec  v  ; 
fatiatus  bominum  couerfione,  &  q*i- 
uit  ore  fuo  benedicerent%  <  orde  matcii 
centes mihi , .ego  currekimin  fui ,  fa 
tiens-  fi  cut  ceeuui  ad f^ntem  aféo» 
rurrLJì 

Etdixitei  te  [ut  da  mìhi  bibere*: 


per i quali  fece. tanti  viaggi..  C  incominciò  Chri(to  a  ragionare 
Venu-n.fiMus  hominis  quarere, &fal     alla-doana  in  chiederli  bere  :  i  vi  - 


uum  facere,  quod  perkrat  :  Così  di- 
chiarano SvAmbrogio.e  S.Agofr. 
che  la  Cete  del  Benedetto  Gicsù, 
era  U  gran deftderio  della  falute 
della  dona  Samaritana  volendo- 
la cóuercire  alla  fede  lei ,  61  il  fuo 
popolo  .*      bibere  quarebat  fidem 


peròche  ella  non  hauerebbemit 
nautico  ardire  di  parlare  a  Chri-- 
ItOjCome  Giudeo,cflfendo,che  tri 
Giudéi,e  Samaritani  erano  molti 
difpareri.cV  gran  difeonuenienza 
di  religione,  e  culto:  imperoche 
gii  Samaritani  adorauano  alcun 


ipftus  muGeris  fttiebat  &c„  EtCbri»  D  idoli, &  ancohaueuano  fatto  m  A 
SiutamuHere  Samaritana  aqua  fi bi      ti  oltraggi  i  eVoftcfealli  Giudei , 


•fgttjt  pomgt  pttum,  qw  in  ea  creane* 
rat  fi  dei  donum  ;  &  ita  eiut  fi  t'ir  e  di- 
gnatuteH  fiiem,  W  dum  ab  ea  aqua 
f eterei,  in  ea  ignei»  diurni  amorii  ac- 
§*ndertt:E  Sant'Agoft-confìderaB 
do  la  fere  del  molto  defiderio,che 
haueua  Chrifto  della  falute  de  gli 


perilche abhorriuanc.e  fchiuaua- 
no  di  conuerfare  conefsi  Si  mari 
tani  ;  &  perciò  la  donna  con  a  ti- 
mrracionedifle  à  C  l\r  ido,  co  ne  ef 
fendo  Giudeo  chiedere  bere  a  lei 
ch'eradonna  Samaritana^  mini- 
me, che  gli  Giudei  fugono  d'ha-- 


huominKche.anco  mctreefsi  l'ha-  E  uer  commercio ,  ne  practica  del  li 


nerebbeno  attualmente  orfcfo,fic 
ducrezzaco egli tuttauia  non  ha» 
oerébbelafciatodi  faticarevexa- 
minare  cercado  di  faluarli.incer- 
preta  quel  detto  del  Profeta  in  p- 
ionadi  elfo  Chrifto:^ eruttarne*^ 
frctium  mcnm  cogitauerut  repellere , 


Samaritani .  Quomodo  tu  mdfui  cu 
fu  bibere  a  me  pofc\t,quafum  mulier 
Samaritana  ?  Non.n.  coutuntur  lutti 
Samaritani!:  Ma  Chrillo  effondo 
de  Giudei,  della  parte  offefa,  voi- 
(e  incominciar  lui  a  parlare  alla 
donna,  in  chiedendogli  bere  per 

dargli 
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dargli  confidenza,  c  difponerla  A  opere;  fouotnrrrdo  i<  ponf ri  ven* 
meglio,  6t  non  fu  f«n  za  gran  mi-     gh  ino  &  m  erica  re,  e  come  oflerua- 


fìerio,  il  cominciar  Chrifto  i  patv 
lare  alla  donna  Samaritana»  per 
«fiere  in  e  Ha  figni  fica  to  il  (Varo  de 
la  gentilità  idolatra ,  che  fi  ftaua 
nella  infedeltà,  &  in  molti  errori; 
&  anco  il  irato  de  tutti  i  peccato- 
ti, come  que  Hi ,  che  hauendo  ofte- 


noS.Ago(h  &  altri  ^orrori,  che 
Dio  quado  dimanda,  le  co  fé  a  g\i 
huominvnó^  percheegli  habbia 
bifogno  di  alcuna  cefa, ma-dima» 
da  perche  vuol  dare  a  qudii  i  Tuoi 
donile  gratie;  perche  dandogli efv 
ri  quello  gli  dimanda  ,  vengono  a 


fo  Dio  non  hanno  ardire  di  acco  B  ctìfponetfr per  effe r  meritevoli  in 
fi  ar  fi  a  parlare  con  Dio/e  non  fo-     parte  di  riceuere  quelli  che  gli 


no  prima  preuennri  dalla  druina 
yoc a tion e  con  la  gra  ti  a ,  &  cò  pre- 
di cationi:  &  ogni  peccatori  dopò 
<T  h  aucr  peccato  fono  ta  I  i  che  mai 
H  mouerebbono  per  conu c rtirfi  t 
Jt  andare  à  Lio  fé  prima  non  fo* 
no  preuennti  da  Dio  con  la  diui 


vuol  dare ,  così  nota  Sant/AgolK 
Vctu  CbrifUs  bibcre,  &  promitthb'r* 
bert;£&t  quaftdcctpturtn,  &  off;  un 
tanquam  fatiaturus,  &c.  Et  le  Gio- 

fe  notano  Tifte4fb,eJic  quàdo  Dk> 
ci  domanda,non  è  perche  habbia 
dibifogoo  di  noi ,  come  mi  nao-- 


eia  grada  e  ciò  volfe lignificare H  G  biamoacrcfcerecofa  akuna,  ma 
Saluatot  Chrifto,  con  il  dimanda     dimanda  alcune  cofe  da  noi ,  ac 


te  alla  Samaritana  l'acqua  da  be- 
re, co  n  che  venne  anco  a  frgn  i  h  ca- 
re, come  dal  canto  del  peccatore, 
fi,  ricercano  qualche  operationiy 
per  la  gi  uftiftearione,  come  difpo 
litiue,  auuenga  che  fe  bene  Dio 
potrebbe  faluare  l'nuomo  fenza 


violiamo  più  difpo  fi  i  psrnceuc* 
re  da  lui  doni  gran  d  risimi;  pere  io 
quando-fi dimanda, all' hora  ci  fa., 
uorifl e  ;  Ùonum  fant  Dei  eratilU* 
aipàpQfìklàÙQ?  Nampcwie  Dei  dt* 
nmn  t  ih& bcncfìùum,  non  tnìm  pe+ 
fil,  nifi  w  abundantcr  Urgiatur  \pcti 


alcuna  fua  eoo  pera  tione  ;  vuole  D  tttanr-eiccm*  jnanrtzmt  latbrtma^ 
nondimeno,  che coopcrHecondo     tmtmob  cómiflacrimina  animi  fot** 


euclla  fenréza  di  Sant'Àgoftioo? 
Uu'iftcit  te  (me  te  »  non[aUabnt<_jt . 
finett  :  Potrebbe  Dio^jiftrfio 
re,  c  faluare  gii  huomint  (enea  -  U 
tri  mezzi  d'operationi,  ò  de  Sa- 
cra menu:  ma  ncn  to  vuol  far  e,  co- 
me anco  haue  rebbe  potuto  rro- 


rtmjuam  <ajfaaxm,tcmperantiam, 
pamtenttam,  ikfirrhtm,amarem ,  non 
yHùd  tris  imtigeat  re8è  fkQiv  r  (ed 
0uod  tutpftui  inttifeas  donis  P  €orv 

-forme  quel  detto  di  Eliphaz,  co- 
me 11  iegge  in  Giob  :  Quidprodcfl  **b  txi 
Dto  fi imita  f 'neri*'»  &*t  qkidttca** 


trarfi  dell'acqua  £  bere  fenza  chic  E  ftrs  fi  mmacutata-futrit  ria  fine  # 
dere  alla  Samaritana  »  &  cosi  po-     Sopra  ri  qua  !  detto  nota  San  Gre- 


irebbe  prouederealli  poueri  per 
Joro  bifogni ,  e  fo ft  en  ta t  io  ne  del 
vitto  loro,fcnza  che  mendichino, 
éc  con  tatto  ciò  nó  vuol  rar!o,roa 
vuole  che  mendichino,  e  dimidi- 
ao  «Ui  ricchi  |  acciò  cfsi  con  il  far 


gorio  :  Inomm  ,  quodUnt  apmut 
utfmetipfor,  non  cute m  OeuwiwuM» 
tkus  ,  rDcui  honorum  nonindìget  fot* 
uì  enti  bus,  fri  bvmtatem  confi  ri  tqua 
rttipit  :  Còme  la  Samaritana  il 
admirò,  che  Chi  fiorii  chic  delle 

baci 
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Refi  la  lij.nomtnJì  Quàrtfimd. 

l*re,  pércTìC  non  loconofcewco  A  cìi  tiii,i*  mìbi  bièere,  tufotfuanpel 
si  molti  fono>i  quali  non  conofco     t^ti  abe%H  deétffet  tibi  aauauiaS: 


no  il  fauore,che  gli  fi  Dio,  quia- 
<lo  gli  dimanda  alcune  cofe:  Qu9~ 
nodo  iu  ludfius  atfn  fa  bibtre  a  me 
fofcis,  {f*r  fum  mulkr  Ssmafitan*-  ? 
non  a.  coHiuntur  kuiéi  Samara  «in 
Si  può  rifpondere  alla  Samaria- 
na  che  Chrifto  Rè  della  gloria  in 


In  moki  modi  dichiarano ifacri 
Dottori  R  che  cofa  s'intenda  per  il 
•dono  di  Dio.  II  dottifsimo  Theo* 
filato  dechiara  generalmente,  che 
gli  doni, quali  Dio  dona  a  gli  huo 
mini  fono  la  gratia,&  la  gloria.fic 
efpone  dicendo  in  quefto  mòdo; 


chiedendoci  bere.,  lavoleuafar  B  Si  fciresdonHtnDeU^uod  donai  Deus 
fua  copiera,pÌBcerna,  cónumerar     nempe  tterna,  &  incmHptibUia\  & 


la  a  luoi  fcrui ,  che  tono  i  Serafini 
«lei  Cielo ,  &  fe  non  era  commer- 
tio,  ne  conuerfatione  tra  Giudei, 
e  Samaritani,  lui  era  quello  pa- 
llore, il  quale  bauerebbe congre- 
gato ,  éi  vniio  infieme  in  vn  oui- 
ie,  &  i  Giudei, &  gli  Samaritani, 


ctiam  ftires ,  quii  efì^n'i  dicit  ùb  'id* 
mibi  b\bt*e>  qui  eri  Dfkt  ip(e%quipo* 
te  fi  dona  grati*  ,  &  glori*  larghi,  tu 
[otfttan  pettjflcs,  ab  eo,&c.  E  da  no- 
tare ,  come  non  di  (Te  Chrifto  affa» 
imamente,  che  Te  la  dona  hauefle 
fa  puto  il  dono  di  Dio,  &  chi  era 


•  -  I  ■   7  «_■»  „  ,   |  -    _  '  

con  tutti  i  Gentili;  óc  perciò  era  C  lu!,ilqual  feco  ragionaua,  che  ha- 
venuto  al  mondo^t  perciò  canni*      uerebbe  dimandato  da  lui, ma  dif 


«ìaua,  &  fi  faticaua  per  congrega- 
le ,& vnirc  infierae,  &i  Giudei, 
&  Gentili*  leuandoognidillèn- 
iloni  .cdilpareri,  comcdiceSaa 

Paolo.  Ipfec fi  fnxnoHrajwfacit 
rtratfc  rnum-.  F.t  però  la  Samari- 
rana  non  conofeendo  Chrifto  fe 


fe  forfi  dimandarefsi  oue  fi  ferua 
la  liberti  dell'arbitrio,  e  volontà 
dtirhuomo,chefe  conofecfle  le  co 
fe,n©  è  peròncccfsirato,ò  aftretto 
a  uolere  fe  nò  come  a  hrì  piace . 

S  fàrtidcnum  Dt\&c.  11  Cartu- 
fiano,e\  altri  dichiarano  per  il  do 


 ~  - — -   —  5 »-»  -  ■  r —  — 

non  come  Giudeo  fi mcrauigliò,  D  nodi  Dio,intendcrfi quel fcgnala 
che  gli  dimàda.fe  bere,  <fc  fece  del     to  fauoreche  il  Signore  attualmc 


r c  r  ro fo,  n  n  d e  fc  P  h a  u erte  co n of c i  u 
to  alla  prima,  come  poi  loconob 
begli  hauerebbe nfpoftocon  più 
rìuerenzajcosi  auuiene  anco  d'al- 
cuni ,  ebe  trouando  tal  uolta  prc- 
tiofifsime  gemme  non  conofeen- 
dole  non  ne  fanno  ftima;  &  chi  le 


te  fa  cena  a  quella  donna  in  ragio 
nar  feco.e  degnarfi  chiederli  bere; 
èV  ueramétefù  (ingoiar  gratia,  fc 
imfericordia,  che  il  Signore  fi  fuf- 
k  accodato,  e  voltato  a  quella  dò 
na  peccatrice  perconuertirla,  e  ti 
rarla  a  fe  alla  fua  fama  Fede;vcra- 


w  »«•••■•  W   •••■■I  —  ,    W%  »  —  —  —  "  - 

conofce,le  tien  chare,c  comprano  E  mente  gran  dono  di  Dio ,  il  chia* 

con  grandif&imo  prezzo,  come  fe  mar  i  peccatori  a  peniten?a,afpet 

-  -  ■>  -   •  A       a  ,  m  , 


cecjuello,chetitrouando  vna  pre 
tiola margarita  vendè  ogni fue  co 
fc  per  hauer  quella;&  però  il  Sai- 
uarore  rifpofe,  e  dille  alla  donna: 
Ji Jùres  donum  peijtfr  quit  tftfl  *i  ai- 


tarli, c  chiamarli,  che  fi  cóuertino 
da  fuoi  error i,e  peccati, per  anda- 
re a  Dio  i  éi  come  fi  é  detto  dono 
di  Dio,efauorcncrabile  vié  fatto 
ah  huomo,  quàdo  Dio  gli  chiede 
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jecofe  fufrTmj^cfce  chiede  a  fine  A  Dio  ?erfo  gli  huomim,  fecondo  H 
di  uoler  dare ,  chiede  da  noi  cofe     de  tto  del  Sai  ultore  :  Sic  Deus  d'Ue. 


minime  per  dare  le  imméfe,  &  in- 
finite, co  me  nota  S.Bern.nel  deferi 
nere  gli  gradi  della  fuperbia ,  che 
il  SaluatorChrifto  fi  il  contra- 
rio del  diauolo ,  il  quale  quando 
offerifle  alcune  cofe  aU'huomo,  il 
fa ,  perche  cerca  rapirgli  i  Tuoi  be- 


ai* muniam,  vtftUumfmm^nigem» 
tutu daret,rt  emms^wereditin  iU*, 
non  pere xt,fed  hi  beat  viram  aterni: 
Con  emetto  dono  ci  fono  donati 
ot»ni  altri  doni,  e  beni,  come  dice 

S.Paolo:  Deus  p/npno  filio  (no 
feperoit,fea^pto  nobis-omnibm  tradì* 


ni,c  pr  i i  ciarlo,  'fi  come  fece  con  gH  Biif  illum.quomvdo  etiam  cum  ilio  om 
primi  parenti,  a  quali  porfe  il  po-     n\a  uobit  donarne  :  In  quefto  dono 


rr  o  per  toglierli  l'innocenza, e  pri 
Dirgli  della giufticia originale ,  e 
•della  grana  dr  Dio  :  ma  il  Salna- 
tor  Chrifto  al  contrario  di  manda; 
aU'huomo  frutti  di  penitenza ,  & 
acqua  di  lagrime  per  dare  la  vira 
•terna  in  Paradifo  ;  Diabolm  potrì* 


fono  comprefì  tutti  li  doni  dan- 
ni- &Ogn* freni  :  Ex  quo  omnia,  in 
quo  omnia  ,  per  quem  omnia  :  Hor  Ce- 
la donna  Samaritana  haueflfe  Ca- 
puto, che  Dio  hauefle  fatto  il  grl 
dono  d'hauer  mandato  nel  mon- 
dai! fuO"vnigenito  fo;l*«oJo ,  *o- 


$it  pomumt&fwriùitVarAéìfHm  fed  CiweSaluatore  del  genere  (rumano, 
tbnfìm  coatra  porrìpt  Parad^fnm,      acciò  tutti  quelli  ,  che  haueffero 


tT  petit  pr.mum  pei  t  Mjuafngid*  Ca 
lieem ,  f\jnttmq\  donai  aquét  j alienili 
in  vitant  *tcrt}srTL-j, 

Si  feiret  donum  Dei,  &t.  S.  Ago-» 
;no,con  S.Ambrogio  e  Ruperto 
*'\V  Abbate  dichiarano  dotte£iiinté~ 
dere  perdono  di  Dio  itSpirito 


lèÀ. 


creduto  in  lui  fi  (atuafTero,&  ir, He 
me  anco  hauefle  cono fcuiro  quel 
Io,  il  qua le-feco  ragiona ra  chiede 
dogli  bere,  che  effo era  l'i  (tc(fo  fi- 
gliuolo di  Dio  Saluamre  del  mo- 
do ,  ella  non  binerebbe  fatto  del 
rettolo  del  dargli  bere,  ma  lei  ha- 


Santo.  Oonvtn  Dei  viti  (fimi  :  Et  elfo  &  uerebbe  torti  eh  i  eduro  a  effo  ,  il 
Chrifto,  ilquale  chiedeua  bere  al-    <ma!e  gli  liauerebbe  datto acqua 


la  do nna,lui  e  qucllo,che  m/reme 
có  il  Padre  eterno  può<htreil  Spi 
rito  Santo, &  à  quelli, che  con  fe- 
de chiedono  a  lui,  gii  dà  l'acqua 
viua,chec  la  gratta  dello  Spirito 
Santo,  la  quale  fa  faiirc  alla  vita 
eterna ,  &  fatia  in  eterno. 


vi  u  a  lai  ut  are. 

Si  {c'irei  donum  Dei,  &tfnU  efft 
qui  dicutibìda  mibi  b  bere, tu  ferfì* 
tanfttrjflès  abeo-f&c.  Era  btfbgnò 
hauer  no  tùia  del  dono ,  che  "Dio 
haueua  fatto  at mondo ,  in  ha u er- 
ma rrdato  il  Tuo  figl  molo  per  Sai- 


Si /rir«^ni»wl>ri,6r<;peril  do  E  uatore,& infìemeanco  conofeere, 
no  di  Dìo  s'ha  daintendere  la  in*     che  il  figliuolo  di  Dio  era  quello, 


ca/natione,  <&  venuta  del  figliuo- 
lo di  Dio  al  mondo  per  faluezza 
<Je  glihuomini,  per  la  redentione 
del  genere  humanoi  &  quello  e  il 
fórno  dono  dell'infinito  amore  di 


il  quale  parlaua  fecò  ,  &  ali  hora 
fegii irebbe  ,  che  ella  ha  uerebbe 
chieduto  a  lui ,  il  quale  gli  haue-* 
rebbedatta  l'acqua  uiua  (alutare 
della  diurna  gratia'.  -     >  ** 

Han- 
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grmoeonncfstone  inftemeque-  A  finita  catità  del  Padre  fu  ari Jairr 


c  due  cofe  di  conofeeriì ,  cioè  il 
dono  di  Dio,  in  hauer  mandato  il 
fuo  figliuolo  al  inondo  per  Salai 
torc ,  acciò  qoegli  ha uefiero  cre- 
duto in  lui  non  pernierò,  ma  có- 
ftguifVcro  la  Calore  di  vira  eterna, 
A  anco  hauetfc  fapoco ,  che  quel- 
lo il  quale  feco  parlaua,  dicendo- 


ne! mòdo,  acciò  crediamo  in  1»»', 
&  fWaluiamo,  come  dice  S.Cicu.  f.tt.f* 
Vidtte  quàit  ih irit a:ì m  dedu  tiotrt 
Deus,  vt filij  Dei  nominemu*  ,  & 
mut .  ocetit  ritpòttfìttem'fftw&e* 
Dobbiamo  fpeculare  eòogni  fri*»- 
dio  de  noftri  incenero,  per  cono— 
fcereChriftb,  ecófidcrare  it  gran 


li,  dammi  b>rt  :cralò  iftelfo  figliuo  B  valore, e*  eccetìéza  di  lui,  fommo 


lò  di  Dio,  forti  bauerebbe  diman 
dato  da  lui;-  imperoche  fe  bene 
tìaueUè  Capoto  i\  dono  fatto  da 
Dio  in hauer mandato  il  fuo fi- 
gliuolo per  Sa luatore, acciò  quel- 
li haueflero  creduto  in  lui  fi  faluaf 
fero ,  flc  non  hautifero  conofeiu- 
co  che  quello,  i  )  qua  le  parlaua  te- 


dono  de  ira  mordi  Oionoftro  S\\ 
uatore.confiderare  la  Tua  gran  mi 
fericordia1bHOnta\cfèmenz§,e  c 
rità,il  fuo  infinito  mericO?irpre.> 
zoinefUmabrledclfùo  sà"»u?,de! 
la  fna  pafsione;e  morte.e*  pofeia 
conofeendofi  fi  ftima,  s'aprezza.e,: 
Marna,  &  ccn  ogni  confidenza  a 


co,  cmfoiTe,nonleguioaì  che  gli  C  lui  fi  ricorre,  cóme  vero  ,  e  ficun* 


hauerebbedimandato  -,  con*  an  i 
co  fe  bene  haiieffeccmofciuto^che 
quello,  il  quale  r  agionana  feco,  e j 
ra  il  figliuolo  di  Dio,  6c  nò  ha u ef- 
fe Capato,  che  fatfe  venuto ,  acciò 
quelli,  che  credettero  in  lui  fi  fa!-» 
ua fiero  ;  perche  anco  gli  reprobi, 
éc  empi)  dannaci  nel  giorno  del 


refugio  a  chiedergli  con  vero  af- 
fetto ,  e  fattore,  l'acque  falurari:' 
Haurictis  aqu  u  ìn%md:o  iefònt'bnt 
filujtoru;  tt  perciò  moiri  fono  te- 
pidi,'&  indeuoti,  perche  nò  fi  (In- 
diano di  contéplare,  conofeere,  e 
cófiderare»;  ehi  fìa  Chriftó  famm» 
dono  dellìtìfinito  amore  di  Dio; 


Ciudicio  conofeeranno  Chrifto  D  onde  lo  deprezzano,  e  l'offenfè- 


figliuolo  di  Dio,  quando  verrà  iti 
inaetti  a  giudicare,  cV  non  acciò 
fi  babbi  a  a  credere  in  lui.  per  fui- 
uarfi,e  però  non  gli  dimandata 
no  .  perche  la  uenoca  del  figliuo  o 
di  Dio  al  mondo,  a  fine  che  quii* 
ii,i  quali  hauetfero  creduto  mitri 
fi  falua fiero,  fù  al  fuo  primo  auu€ 
copérgratia,  &  mifericordia,  &E 

non  nel  fecòdo  fuo  auuentcqi.  ì- 
do  verrà  a  farfi  giù  ftitiacon  feua- 
riti,  evira. 

Si  ft- irei  donum  Dù,&t.  O  N.  in 

porta  molto  per  la  fa  Iute  no  (ira  il 
.  c&itofcere,  e  conliderarbeneChri 
fio  sómo  dona  di  ljio,dve  per  in- 


no, cosi  la  donna  Samaritana  ini 
rio  chr nò conobbe  drittone  non 
capiirailfuo  parlar,nólofHtTratia 
morto;  che  poiconofeiiftoto  al*, 
bidonò,  e  lafciò  ogni  cofa.e  dedi- 
cò fe  fteifadel  tutto  alla  deuot io- 
ne &  fer uitio  di  lui;  oicirti  w*tòv 
VvA  netjt  in  tjttohìuriat  htbet&pU  • 
tcas  altut  eftìvndeergòbgbetatiua  vr 
u*?  T^hqt  dtu  MMortsVarrc  nofi>  » 
jac oh,  <j*i  dttik notài  pk'.rt bue  &t. 
Nò  capiua  la  dona Sarnaritan  j  \  I 
parlare  di  Chrifto  mentre gti  pro- 
feri uà  dargli  l'acqua  viui, inten- 
dendo ella ,  che  fune  acqua  ina- 
ttuale ^che  fcacur  ifse  vialla  terra, 
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ài  vedendo  ,*  come  Chrìflo  non 
ftaucua  con  che potette  cauar ac- 
qua da  quel  P0220  molto  pr  ofon 
dopcnCauafe  forfè  ha  u  effe  in  al- 
cun altro  loco  particolare  l'ac- 
qua viu3 ,  qual  proferina  di  dare, 
così  gli  doraa'do  oue  hauefle  l'ac- 
qua vi ua ,  fe  forfè  hauefle  voluto 
farne  fcarurire,  il  che  gli  pareua 
difficile ,  &  farebbe  (tato  gran  co- 
fa»  come  fe  lui  fufleftato  maggio* 
te  di  Già  cob;  perche  la  donna  re-» 
putaua >  eteneua  Chrifto,  per  pu- 
ro huomo  Giudeo,  come  gl  i  al  tri, . 
gli  pareua  diffidicene  hauefle  po 
tuto  ri  trouare  altra  acqua  ,  che  di  • 
quel  pozzo,  & fentendolo  proferì 
ledi  dare  acqua  viu a,  pareua  à 
lei ,  fe  Chrifto  hauefle  h aunto  a c« 
qua  akrone,  che  dal  pozzo  fareb. 
be  fiato  maggiore  di  Giacob,  & 
rii  ciònonneera  del  tutto  incre» 
dola ,  ma  fi  dàua  dubbiofa  fe  do* 
•effe  antepo nere  Chrifto  a  Gia- 
cob;  rude  ergo  b*  bei  a  quatti  tìuans, 
nunqutd  tu  ma'w  ri  Tetre  nefìrv  la* 
mb\nm  Mit  nob'u,  &  r  .Coinè  d  icef- 
ft,  rumi  proferirsi  dare  acqua  vi 
■a, non  hai,con che  poterne  ca  ua  « 
re  dal  pozzo,  il  qual'è  molto  alto, 
k  tu  hai  al trou e  l'acqua  vi  u  a,  fa  re 
fii  maggiore  di  Giacob  Patriar- 
cha,  il  quale  fece  cacare  q(to  pò» 
20,  &  Ini  cófuoi  figliuoli,^  lefoe 
anandre  ne  bevevano  l'acqua  di 
cfTò,noR  hauedo  airramaggiore. 

à\nnq kid  tu  mmor  es  Tètre  nnftro 
Utob:  Come  q  Delta  donna  s'inge 
riffé  lei&  il  fuo  popolo  della  no- 
biltà Giudaica  y  nominando  fi  de- 
fondenti  da  Giacob ,  q ua  I  nomi- 
nò per  Padre  di  loro?  A  quefro  ri- 
Sponde  S.Giou.Grilofl  che  gli  Sa 
raaxiuni adorammo,  e  con  feifa- 


A  uanopervero  Dio*  ilOio  del  Cie- 
lo ,  come*  haueuano  imparato  da 
Giacobbe  fi-diceua  Diodi  Giacob 
ancoapprefTo  i  Gludei,bcnchc/m 
molte  altre  cofc-del  culto  >efsi  Sa. 
maritani  erano  diferepan  ti  dal  Ve 
io  culto,  inalerà  appreso  i  Giu- 
dei ,  gli  Samaritani  chiamauano 
anco  Giacob  per  loro  Padre;  per* 

B  che  haueua  h abitato  nel  loro  par 
fe,  &  da  lui  haueuano  hauuti  mof 
ti  benefirij,  &  anco  gli  Samarita- 
ni heboero  origine  ua  Caldea,  d'- 
onde  anco  Giacob,&  Abrai  deri- 
uarono  di  Caldea;  te  perciò  nomi 
nauano  padri  fuoi  gli  Patriarchi; 
Tétm  nofri  in  mete  hoc  ador  duerni: 
E  dà  notarevcome  la  dònna  Sa m a 

C  ritana  mentre  li  è  trattenuta  i  ra- 
gionar con  Chrrftos ,  andiua  cre- 
(cenoo  in  hau  ^-maggio  r  credito, . 
e riuerenr a  , Xe  gli  inchnana >cou  i 
hauer  maggior  opinione  j  e  con- 
cetto di  lui ,  più  che  al  principio,, 
quando  gli  cominciò  a  parlare  in 
chiedendogli  bere,  che  Ci mcraui- 
gliòdi  lui, fece  il retrofo,&« lono- 

D minò  Giudeo  fempl  ice  mente ,  ti 
poi  fcntédolo  parlare  10  nominò 
Signore.*  Domine  ney;  in  ano  bxurist 
babes&c,  E  poi  Iocorrrparò,  de 
antepofe  al  Pa triarcha  Giacob . 
Jynrnyuid tu  maiorfs Hatre  voflre  l* 
toh  :  £  poi  credete  gli  poteiTe  dar 
acqua  viua ,  che  fàtia  in  eterno, 
te  glie  la  domandò:  Domine  in  mi 

E  hi  banc  aquam  i  Poi  lo  ftimò  Pro- 
feta :  Domine  nt  video  Trofei*  ti  tu: 
Et  finalmente  lo  conobbe,  erre»- 
de  te,  te  confefsò  per  il  vero  MeC- 
fìaSaluatore  del  mondo,  e  tutto 
ciò  fiì-perchemencren^rarrencoa 
con- Chrifto  fentcdolo  ragionare, 
te  dimixa  virtù  opera  ou  tocca  do* 

8l» 
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ternamente  nel  fuo intelletto,  éc  fumvté^girmim^hb^mm 


mente;  E  di  qui  s'impara  il  modo 
di  far  profitto  nellaJeuotione^fic 
quanto  gioua  il  ftar*  a  vdire  la  pa 
roiadi  Uìch gliTagionaroenti (pi- 
riruali,oue  femprepiù  uien  acce- 
fo  il-cuorei«4  affetto  con  maggior 
remore,  éc  la -mente  vicn  illumi- 


flmmmslU  via  dTgkto,e  dell'  Af- 
firij  ,è  il  corfo  del  mondo,  qual fe- 
guono  i  peccatorì.e  victofi  con  1» 
ro  cócupifcenze  nelle  deli  tie,  e  v» 
lutti  módane,  che  fono,  come  ac- 
que torbide,  &  xmpctuofe,  e  fio  fai 
bili,  momentanee,  e  f  ugaci.prcfto 


nata  alla  cognirione  di  Dio,  cdcl  B  partano,  e  nonpofTonofatiare,a« 
le  cófeper  la  faiute,&  tempre  oc     eitinguere  la  fete,  ami  più  acce*. 


fcela buona  cufpofiuone,  &  mag 
giore  capaciti. 

Hor  fegue  il  terzo  Colloquio: 
He  fyend'tt  lefml&  dixit  ri,  ornai*  qui 
bibtrit  ex  hoc  aquafttiet  iteriti* ,  fed 
aquaquam  ego  dalia  fi  fietineo  font 
aqtut  falientis  in  vitam  étternant-t: 


dono,  e  crefeono  maggior  fete, 
quanto  più  fi  beuono ,  come  per 
ifperienza  fi  può  vedere  ne  gli  aq- 
uari ,  negli  ambiciofi ,  e  dirToluti 
carnali ,  i  quali  fempre  fono  infa* 
ciabili ,  mai  finifeono  di  defidera- 
re,come  nora  S.  Gio.  Grifoftomo:  s.o$m* 
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Tre  uòlte  fi  nomina  acqua  nel  ter  C  Siam  fumatiti*  tirranidi  fubdiderUt  eri/tjt. 
ao  Colloquio  ;  l'acqua  materiale     nulhm  coucupifeenù*  finttn  fclunt ,  x«* 

fed  quanto plura  affluuutjeniò  m*gu 
flama cr efe ir :~EtneirHom.  i8»po- 
ne  l'efTempio  del  fuoco,oue*iuan 
to  più  legne,  tanto  più  s'accende 
maggior  vampa, &  ciò,  che  fi  dice 
deirauar!ria,lifteffo  dellambitio 
ne,  e  della  lufTuria  fi  uerihca.S,  A 


del  fonte;  l'acqua  fpirituale.xhe 
beuendofi  non  latóa*enirpiù  fe 
te;  &  l'acqua  purf  Spirituale  fopra 
ce!efte,che  fa  vn  fonte  nell'anima, 

cV  afeende  nella  vita  eterna;  quao 
to  all'acqua  -materia le  del  pozzo 
di  Samaria,  la  quale  non  può  fa 


tiare,  ne  eftinguere  la  fere,  fignifi-  D  goft.ferm.150  detempore:  Quanta 
ca  )e  volurtadcllecofe  temporali     ìmqtm*  y^r  quam  lugendapefuerft- 


trtt 


del  fecolo,cV  le  delftie  fenfualicar 
%.Al*f.  nàli  ,come  dichiara  S.  Agoftinoi 
1       jiqua  input  cu  y*yluptés  ) t  culi  e  fi ,  in 
*  profun&atetentbrofafonc  cambia- 
r  uni  hominct  Jj  d'ia  tupidìtatum-*: 
La  voluttà  del  mondo,  circa  le  ri- 
chezze,  honori,  e  deli  eie  módane, 


tastVt  ammanici' a,  anguine  fuo  Cbr'h 
nusrcdernii  luxnriofttf  ruifq;  propttr 
vnìus  momenti  de  lei?  ationem  di*  boi* 
rendati  T^jmium  piangenti*  conditio9 
ybi  etto  pntterit.quod deledat,&  ma. 
net  fine  ftnetquod  cruxiàtur. 

Recondita  fu* ,  &  dtxit  ei,  omnit 


fgnificateperl  acqueturbidedel  ^  qui  b'tberit  ex  b*c  uqut  fttiet  herum; 
)' Egitto ,  et  dc1<6uoQeÌBquieto,e     qui *utetn  biberìtex  aqua^quam  eg§ 


rapido  de  gli  Afsiri  contra  le  qua 
li  acque  inculca  il  Profeta  Giere- 
m»a,  riprendendo  quelli,  che  ac 
cotta  no  a  firn  il  forte  d'acqua.  £r 
nun(  quid  ubi  v.s  m  91*  Aé%ypa ,  rt 


dabo  ei>non  fit'ret  in  dternumz  II  pati* 
re  fere  in  eterno  conuìene  alli  da* 
nati  nell'inferno  ,  come  fi  legge 
dell'Epulone,  &  in  lfaia  6 5.  dalla 
qual  fctccteltia  cipreferua  Tac»- 
Hh  a  qua 


4U  TttttSejt*  *\ 

iqna  viua  della  n'urina  gratia,  co-  A  utna  gratta:  firn  fai  etÉ/notie  fcorfc 
me -di  chiara  Ruperco,imperoche:     tcM  monete  J'huomo  al  ben'op- 


Sirire Hcrun+r (iivrein aternum:  Mi- 
ta due  forti  di  «fete,  che  fi  patifee 
in  due  Aari  da  quelli,  i  quali  fono 
della  diuina  gratia,-  &  vna^ 
la  fete  delle  concupifeenze,  e  del- 
le voluttà  di  refe  téporali  inque- 
'fta  vita,comegti  auari,ambition", 


rare,  mconeglr  cuori,  gli  affetti 
per  amore,  e  deuowoneki  Dio4 
per  pietà"  a!  profsimo  ,  moue  le 
mani  al  beo  operare,  la  lingua,  & 
gli  alni  membra,  a  tfenfi,  e  te 
poterne  deU  ani ma,  in  ranro,el>e 
Thuomofalifte,  fcarrrua  alla  vi- 


«e  carnali fcirfuali .  f*t  la  fete  nelle  6  ra  eterna,  cosi  decbiara  San  Ci 


•fiamme dell'interno:  Etft /erri  mei 
aomedent,  &  vos  ifwriiPii,  net  ferui 
mtiùibe*tt&  votfilletit. 

Et  ded>ffet  tibi  aqua  piMtm^tù  ea- 
tf  m  b>bcnt  exaqua%  tre.  Acqua  vì- 
«  a, acqua  che  non  lafcia  più  venir 
{ete,preferua  dalla  («te eterna  ,  Ce 
i'i  ri  fonte  faliéw  in  vita  eterna  in 


rillo,  per  acqua  viua  intenderli  la 
gratia  deHo  Spirito  Santo  :  A*- 
.qua  vinificante ,  che  fa  riuerdire, 
vìuificare  gli  arbori ,  e  piante  in- 
tellettuali ,  che  fiamo  noi  huomi» 
ni,  &  ci  faconda,  ^tquamviuam  , 
appettai  Chriftut  vinifì  carne  m  Spi» 
riiks  SanQi  gratin ,  perquam  buma*  * 


.qu'glijChe  la  beuono ,  il  Signore  C  na  natura  ab  ariditate,  infecondità- 
nomina  l'acqua  fprrituaie  della     t eque  ad  prifìinam  pulcbruudincm^ 


-gratia  ;  Acqua  viua ,  che  eftingue 
I a  fete  del  tutto, &  preferua  dal  pa 
tire  la  fere  eterna,  éc  fi  vn  fonte,*l 
quale  fi  fa  (ire  in  vita  eterna  chi  la 
toeuc;  Ancori  l'acque  materiali, 
c  lemeotari,altre  fono  dette  acque 

éw  i»L "*>otaS.Agoft.& quella^ dice efTer  D  aternam  praiiat  :  Cosi  Theofila- 
xTAt.u  acqua  vtua.la  qsalclcaturifceper     to  medefimamente  dichiara ,  che? 
viue  vene  dal  fonte;  &  l'acqua,  la 
quale  fi  raccoglie  ncllecitteme, 
torte,  e  lagune, quando  pione  fi  di 
ce  acqua  morta .  V'ma  aqua  dicitur 
rullo  Ma.  qua  de  fonte  extjt  :  ilia.n. 
qua  colligaur  de  pluHic\nUcunat,a»t 
£ifiernat}aqua  wuamem  dititur:  Così 
t.  gU.  jfico  S  Ciò  Grffoft.  acqua  viua  è  E  no  per  acqua  viua  intenderli  l'ac- 
"/'^ .quella  che  (corre,  e  fi  muouecon     qua  dei  Santo  Battermi©  ,  qual 
;lfuocorfc:  ^iquxauxem  viuaap- 
pcUuur ,  qua  [auurit  .ntouetur,  & 
ftukf  nam  ftamiigo,  &fl*xutt  e>c. 

Cosi  fpintual mente  parlando 
dell'acqua  viua  fpirttuaJe  della  di 


ac  wìikatm  irrigata  recurri! ,  ma- 
gno viriutem  numero  floreni,&  eh*. 
ritate  erga  oeum  fuauifjimot  frutlut 
producens  ,  fic  ideo  dicxtur  gratina 
aqua  riua  ab  ipfo  rfjcQu  ,  quando 
vitam  bom'mibut  murtnìs  retìituit , 
&  quoniam  gratia  anima  vitami. 


fìa  l'acqua  viua;  jtqnam  viuam-* 
dicit  Chnftui  grattar» ,  quia  non  fiat 
geatiau ,  fed  (caturit^  mouetur  adun- 
que ad  bona  opera  efì ,  facit  ì«l> 
animane  afcenftonei  femper  deponen- 
do :  Sant'Ambrogio,  San  Cipria- 
no, &  Sant'Agostino  dechiara— 


éc)t< 


Chriiìo  defideraua  dare  a  !lu  Sa- 
maritana, tk  veramente  l'acqua 
del  Eatrefimo,  è  acqua  viua ,  che 
viuinca  le  anime,  &  le  fi  fa  lire  al- 
la vita  eterna  in  Ciclo,&  eltingue 

le 
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Dopò  U iìj. Domen.  di  J$nare/tm4.         +  9f 

le  fiamme  infernali ,  e  dice  cosi  A  etera  fi  feccia  in  noi  unfonre  d'ae- 
S.  Ambrogio:  Aqua  Baptifmi  gebeu     qua  fcaturientè,&  non  ci ftr ma  di 


M  cxiihgu.t  uicenitum  :  apud fttpoos 
miitaìum  teltbratur  ,  &  apud'tnfe- 
tot  gefjtnna  rtftittgu'tur  :  Et  emen- 
do il  Battcfimo  Sacramento  n«n 
iterabile,  &  ma  volta  fola  fi  beue, 
e  dice  cosi  S.Cipriano;  fDumait 
Domir.us,  non  finn  Uerum,  &  non  fi» 


acqua  immobile,  e  morra  ,  chef? 
raccolgono  al  tempo  di  p ioggic, 
quali  poi  ceffono^:  mancano,  mi 
le  acque  vìtie  de  tonti  fono  conti 
r.ue-,  Ci  quefta  differenza  fi  uede 
in  molti  ChriAiani.ne  quali  men- 
tre uiuono,racqua  orna  della  di- 


tire  in  Mternum  >  bapti^atonàt,  quo»  B  uinagratia,  non  fi  fi  in  efsi  il  fon 
niam  b iptif ma ftmel tanti* fufàpitur,     te  (aliente ,  fcaturiente  di  corui- 


t.Agtf. 
jtt.yt. 


nam  bttptifma  (attuari*  atfus  fi&nifi 
€ururtqucdjcmelfciitcet  fumit ur>nec 
rurjus  ittratur :  E  Sam'Agoftino  : 
ynum  baptifrnum docet  Dominui^uì 
poti  ingrepum  aterni  fontis ,  C  cele» 
fl'n  poetiti  Sacramentum  vnumrjué» 
que  noftrum  fitire  non  paùtur  :  Et 


noo,  aia  fi  fi  in  loro  come  cifrar- 
ne ,oue  l'acqua  vieo  i  mancare, 
mentre  gli  infelici  doppò  d*haner 
riceuuta, ritorna  no  alpcccaro,  fan 
no  centra  ilconfeglio  dell' Apo  - 
fio  lo:  Ob/ecro  uà  ne  m  vacuum  gru- 
tiatn  Deirecipìatis:  Pongono  la  gra 


quetla  acqua  defideraua  il  Signo  C  tra  in  vafo,  che  non  contiene  :  /-v 


re  voler  dare  alla  donna  Samari- 
rana,  tk  al  fiio  popolo  di  Sicar: 
S.Gio.Gritoft.  S.Bafilio,  &  Etici- 
mio,  con  S.  A  goft.  per  acqua  vii» 
dichiarano  intenderti  l'ideilo  Spi 
rito  Santo,  conforme  quel  detto 
di  Chrifto  in  S.Giou. 7.  F lumina  de 
ventre  e\m fluent  aqun  viu*,  hoc  att- 


derunt  [ibi  ttftemat  difjipatat,  qus  co 
tinere  non  vattnt  attuai .  Così  fono 
ranime.e  cuori  de  peccatori,  i  qua 
li  non  cóferoanoinfclagrarìadi 
Dio;ma  quell  i,i  quali  haoendo  ri 
ce  unta  l'acqua  viua  della  diuina 
gratia,non  come  in  vafo  uacuo,  ò 
eritema  difsipata,  ma  come  in  tm 


ttm  dicebat  de  tyiritu,  quem  acceptu*  D  fonte  cóferuandofi  giufti.cótinui 
ri  etani  credentes  in  eum  :  E  S.  Ago-      do  in  operar  bene,  onde  i n  loro  fi 


ftino nel  lib.  delie  queftioni  dice 
cosi  :  Quia  C  briSìus  fttiebat  fidi  nuj 
Sanwitar.dfidetn  fittemi  spirito  m^» 
Santlum  dare  cupiebaii  11  tutto,  che 
importa^  che  efsédoviua  l'acqua 
di  C  bri  (lo,  fare  si,che  nó  moia,  ne 
5"eftingua,Ò2fciughi  in  noi  peau 


fi  il  fonte  cótinuo,  indeficiente., 
che  nó  fi  fecca,  ne  uien  mieno  per 
calore  di  qual  fi  voglia  male  eòe u 
pifttnze,ò  tentationii  &  così  da- 
do eongionti,con  il  fornaio  Fonte 
della  vita,  in  loro  nò  manca  l'ac- 
qua iriua,  ma  qlli,che lafciano.  & 


fa  noftra }  iinperoche  noi  all'hora  E  abbadonano  il  sómo,  &  uero  fon 
tacciamo  reftare  morta  l'acqua     te  indeficicte  della  uica  facendoli 


viti»  fpirituale,  fir  in  noi  muore,c 
iìrafeiuga,  quado  commettiamo 
il  peccato  mortale  ;  onde  il  viuo 
iute  dell'acqua  viua,  delia  diuina 
gr  atia  s'afeiuga ,  &  manca  in  noi; 
tk  pecciò  dice  il  Signore,  che  defi* 


delle  cifterne  difsipate  fangofe, 
che  non  pongono  córenere  acqua , 
come  ben  de  tali  fi  querela  Dio 
per  il  Profeta  Gieremia  dicendo  : 
Uuo.n,  mala  fecu  poputus  mtu$ ,  me 
dcrcliquem  fontem  aqutviua,  &c. 

Hh   $  Q«i 
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Qui  a*ter*  bihtnt  ex*qu*>  qui  ego  A,  eterniti  fontem  anuarumjta  de  fide 
iabo  ei  ,non  fniet  in  dternum.  Et  que  rat  Anima  me  a  ad  te  beut:  Tal  era  il 
fio  detto  di  Chnfto,  che  quelli,  i 
quali  haueuano  l'acqua  uiua  non 
ha  u  eranno  più  fece,  non  è  contra- 
rio al  detto  deh*  Ecdeiì  attico  24. 
oue  parlando  delIaSapicza  dice: 
Qui  fìtiut  me,adhuc  efuriunt}&qui  bi 
bum  me \adb me  filli:  Perche  in  quel 


defideriodel  S.  Profera  alle  diui- 
neacque  corre  ua-velocementcco» 
meceruo,  noncon  tepiditi,  cosr 
nota  S.Agoffc  Velox  animateti  ter  sr'4^' 
M,  velici  cur fu  +4  diurna,  cquat  prò 
perandumdocetieurre  aé fontem  ,defz- 
derafontemtfed  noli ,vteumqi  noli ,  ve 


ditannemrendojmpigertmrc.impi. 
ger  de fiderà  fòrtem^.. 


le  parole  la  Sapienza  del  Spirito  E  quale  cunq;  animai  currere,vt  ceru 
Santo,per  la  fanie,&  fetenonintc    currc.Qmd  efitve  eeruuihionfit  tar- 
de il  defideriodi  co  fé,  quali  non  fi 
hanno  ancora  riceuute,ouero  bifo 
gnodicofeneceflarie  per  il  vitto; 
ma  per  fame,  6c  fete  intende  il  de- 
fìderio  grande,  che  fi  hi  delle  cofe 
gii  ottenute  nò  perfettamente  di' 
volerle  hauere  più  perfettamente, 


Domine  da  mihi  hanc  aquam ,  vt 
non  fitiamitertmy  neq',  renio»  bue 
baurire:  Non  capiualadonnail; 
parlaredi  ehrifto ,  ilquale  i  nte  n- 
^<fcua<  proferire  acqua  fpiriruale 
comefoglionocfTerigiufti.iqua-  C nó  materiafò,acqua  rtua  della  dì- 
li  hauedo  Dio  feco  ptrgratiaidcn*  i    uina  gratia;&  il  Signore  con  mol 


derano  femper  hauerlo  maggior- 
mente^ perfettamente,  infino  che 
lo  fruuifeono  in  Cielo  per  gloria.- 
Tane  fatiabor  cum  apparuerit  ^oria 
tua  -.Come  dechiara  il  Lirarro:  Ua> 
SkuUbens  gratiam  Dei ,  habet  Dei,  &  ideo 
Atra.,  non deftderat aiinuid quod no  babeat, 


tOTHiftero  trattencua  feco  a  ragio 
nar  quella  donna  perdifponerla, 
acciò  luffe  capace  del  fuo-parla  - 
re,  onde  le  diflc,cheandaflea  di. 
mandare  il  fuo  marito,  &  lo  con- 
ducete ini.  Dixitei  icfuy.y ad evo- 
ca virum  tuum,&  veni  bue .  Er  que 


quiaqubabct  gratiam  ,non  ftttt  Deum  D  fto  c  il  quarto  Colloquio  del  Dia 


non  ha  bit  um,  quamuis  Deum  qui  ha 
.  bttybabereperftQim  fttiat:  Sitiwt  ani 
ma  mea  ai  Deum  fontem  vi»*,  qmm~ 
do  venia,  grappar  ebo ante fatit  Dei. 
f/^.ìtS.A^oRino:Sitio'mperegrinaiione: 
Sitioin  curfujatiabor  in  aduentuihxi*- 
ai,che  li  giuftijì  quali  hanno  beuu 
ta  l'acqua  viua  della  gratia,  hano 


logo,  oue  fono  molti  mifterij»- 

Et  prima  un  documento, che  il 
marito  debba  fapere  ciò  che  la- 
mogliericeue,  e  d-onde  lo  rice ue, . 
&  anco  debbono  efTer  partecipi 
gli  mantidi  quello  hanno  la  mo- 
glie, et  le  mogli  di  quellcche  bi- 
no i  meriti  ;  Vaie  vocx  virum  tui, 


in  fe  gran  desiderio  di  hauer  Dio  £  tirreni  bue  :  Il  non  voler  dar  Tac 
più  perfetramere,  infino  che  lo  go     qua  viua  (aiutare del  la  gratia  alla 


di  no,  e  pofledino  per  gloria;  però 
cò  tal  defiderio,come  effetto  della 
gratia,  defiderado  aprono  có  mol» 
ta  prontezza,  e  femore,  quali  cor* 
rendo  al  fonte,  come  fìt inondi  cer 
ci,  e  veloci .  QnSadmoium  de  fiderai 


donna fenza  il  manto, e  per  dimo 
ft  rare  due  cote,  che  fi  ricercano  in 
chi  vuol  euer  gi  unificato-,  eoe 
l'intelletto  illuminato  dalla  fede, 
in  conofeere  la  veri  ti, &  il  confen 
fo  della  volontà, retta  dalla  ragio 

ne 
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ix  peto  :  Vade  *oca  mm  tunrn^:  A  al  quale  acUicrifse  >  &  obediffc  m 
Que fio  è  l'intellett©-.  &  veni  bue:     ogni  cofa,e  lo  fegue>&  da  erto  vie 


Quefto  dinota  il  còcortcrc  la  vo- 
lontà :  così  dechiara  S.Agoft.che 
VAtf  1  intelletto  ndl'auiroa  tien  loco 
(rÌT/<U  di. marito:  Viramms  efantcUccJas, 
"  &  procuUubio  cum  ordinata  vita  efl 
in! r lievi us ammara  regiu  nam  anima 
babere,&  mtelUtlum  ri  babcre,boc 


retta ,  non  può  effer  capace  di  ri* 
cenere  l'acqua  viuafalutare  della 
diuina  grada»  come  dice  S.  Agoft. 
£fì.H.  vir  anima  inteUeclut,  quems 
aqud bmus dulcc d'inciti  pra ilant'um 
qui  ccntcmplarioportet,  rtillam  vo* 
luntas  txperiaturSNam  bonum  maxi 


tflnonadhlbercntclciundumeumZ  mè,qitodint  elicti  ut  diligentet confi- 
yiutrt.btf&dn  ejl  Vita .  Qui  reto  /e-     derattvoluntat  vebemèter  defidewat: 


qn'uur iment8um>&.7aiÌ9nemtU  vi- 
hit  hjfìar  bominls  ordinate:  Mentre 
la  volontà  fi  regge  (otto  il  fenfo 
l'anima,  c  adulteraci  regge, &  ftà 
foggetta  all'adultero,  «e  come  ta- 
le noni  capace  di  riceuere[rac- 
cjua  viua  falutate  delia  dioina  gra 


Et  un  comméto  fcgue,e  dice  cosi: 
M  mundi  pnteum  dncnnt  {enfia:  ai 
Cbrifìi  fonumducitintelletlm  fide^f 
illiittr ai m:Et  perciò  il  Signore  voi 
(e  far  riconofcere  la  do nna,che  no 
era  capace  a  conofeere  il  dono  di 
Dio,&  l'acqua  viua  falutare  della 


tia,  b  quale  non  conofcejtì>ca-  C  gratia ,  &  era  intubile  a  riceuerla 
pifce,  come  la  Samaritana.adulre     per  non  ha uer  manto  ,  effendoa- 


ra  non  capiua,  ne  intendeua  ,  co 
me  animale  bcftiale,  che  iotfc  l'- 
acqua viua  di  Chrifto,  vìuo  fonte 
di  uita,  S  Agoft.  Quifenfusfcqmtur 
non  inulUcìumth  bcluarum  vitame 
agili  Et  il  Dottifsimo  filone  He- 
breo  dichiara  medefimamenre , 


dultera ,  come  ben  ella  confefsò 
dicendo  non hauer  marito: Re <pom 
dir  tnulìer,&  dixìt .  "Non  babeo  viri: 
It  il  Signore,  nel  quinto  Collo- 
quio laudando  la  donna,  che  ha- 
ueua  parlato  bene  in  dire  la  veri- 
tà, confettando,  che  non  haueua 


che  il  sefo  vien  frgnincatoperr'a-  B  marito, ma  ftauacon  uno,  come 
dulte ro  marito:  Adultet  vii  efìfen      adultera  concubina  :  Dixuei  iefut 


futtqucm  ad  [e  trab'H  voluptat  negli» 
Ha  ratiere  :  Infelice  l'anima  quan- 
do fi  cògiunge,&  adherifVe  al  fen- 
fo, e  da  quello  fi  lafcia  guidare ,  e 
reggere  ,oueinconfi derata  mente 
trafportata  nelle  voluttadi  ,  6c  ap 
rettiti  fenfuali  delle  ma  le,  e  difor 


bene  dixifHjqnia  non  babeo  virum^i 
qu'.nqite.ruviroi  babuifìiì& nune  qui 
babesnonefttuus vir,  Hocrerè diri- 
tti: All'hora  fi  parla  bene  quando 
fi  confettano  li  propri)  errori ,  e  fi 
dice  la  verità:  imperoche  ilcon- 
feiTare  i  peccati  reconofeendofi  è 


dinate  concupifcenze,&  acciecca  E  il  principio  della  falute,  come  di 
ta,  nó  conofce,ne  capifsc,qual  fia     ce  S.  Agoft. Qui  confactur  peccata*, 


il  vero  bene,  &  infino»  che  nò  ab- 
bandona Tadultero  riconofeen-» 
dofi,&  confettandoli,  cioè  abban 
donare  il  fenfo ,  &  li  piaceri  fen- 
fuali ,  &  maritarfi con  l'intelletto 
illuftraco  con  la  verità  della  tede, 


fuay&  accufat peccata  fuaMm  cum 
Deofacit:  aunfat  Deus  peccata  tua; 
fi  &  tu  accufes  lomngem  Deci  E  poi 
infra  foggionge:  Initiumoptrunt^ 
honorum  conftffio  efi  operum  malori: 
JEt  perciò  dopò  che  la  Sa  mar  i  ta-  - 
Hn  4  na 
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tà,e  conobbe  Chrifto,  anzi  il  si- 
gnore vsò  tante  circonlocutioni, 
infirio  a  motteggiare  dell'errore 
della  donna,  acciò  ella  fi  ricono*.. 
fceflc,  e  fi  confeiTaflc  :  Bene  dixiM, 
qui*-  vìrum  mnbabeo  :  All'hot* 
noi  parliamo  bene;,  quando  fi  ri» 


molti,  chejnmiftcriofigni/Jcail 
danno  cagionato  per  il  pcccaro 
per  la  perdita  della  giuria  ori! 
gmale,  mentre  nel  /lato  delia  in- 
nocenza li  cinque  fenfi  erano  co. 
si  ben  retti  dalla  ragione,  &  rhuo 
mogliteneua  in  fua  difpofitio. 


conófaWodenoftriVccatH  e  H  B  ne  d,fp°ntio" 
conferò,  ;e  did*£  la  W  fi^/g2ft 

concupitene  sfrenate,  e  male  af 
Hittioni,  onde  fu  cosi  deprauato, 
che  anco  la  ragione  non  era  fua  : 
EthcmQitminbonore  fffet  noni,,. 
Mlcxtt,  comparato  efl  iumtnth  hft 
pienttbus,  &  fìmUh  faffHS  efì  iUb  : 
Quando  llniomo  è  dedito  al  vi 

11%  m.  r^a~~-  ^1   


in  confcfsionè,  o  N.  Quinquc* 
cnìrn  riros  babuitìi,  &  nuncqnem 
babe  non  efì  tum v'ir . 
s.h,*.  Sant'Ireneo  tiene,  che  li  cinque 
mariti  della  Samaritana  nonfuC 
fero  lcgittimi,ma  adulteri ,  edice 

COSls  famaritJHd  prÉnaricatrkÌ,qu* 


ffi  in  *Wii<« e*.  •  Fr  „„,V  Z         j:.*!  PS??.'       m?!a  «>nfuetu. 


 /  -  —  w    ^  *  —   i  *y  »  WVwVB  vi 

e£  i«  T>MÌcismpifs  :  Et  quefto  fu  fi 
gora  della  genrijità,  la  quale  non 
sdorati*  vn  foio]Jio,ma  molti  fai 
lì  ti'ei .  Fornicata  cfìiii  ama  ter,  bui 
multisi  Così  ogni  anima  peccatri- 
ce, la  quale  non  obedifseal  vero 
vnico  Dio,  ma  fi  adhcrifce  al  mó- 
do,e  fi  reggeguidata  dal  fenfo,nó 


,'7t."    f«*l,Dr — Te  ,  _       w  meum:  &  aitroue:  *f», 

dal I  intelletto,*,  verifica,  che  v„u  D  f*lc  fluite,  qui  non  babescor. 


dine,airhora  non  è  fuo  l'intellet- 
to, che  ha  la  ragione  propria  non 
e  fua,  ma  è  di  quelle  pafsioni,  & 
vitij,  i  quali  è  fogetto ,  e  dattofe- 
gli  in  preda  :  non  è  fuo  il  cuore , 
non  gli  occhi,  &  altre  potenze: 
onde  dicena  il  Profeta  :  oerel'tqutc 
»e  cor  mcuni:  ce  aitroue:  Aud\ po- 


 J   §       »«w    r     il  » 

non  /^^fff  :  éi  perciò  mentre  ha  li 
cinque  manti  adulteri  non  è  ca- 
pace di  conofeer  Chriito ,  &  otte- 
nere la  giuftificatione,  infino  che 
furono  morti  quei  adulteri  ;  onde 
•  il  Signore  li  difle  cinque  mariti 
ha  i  hauuti,  come  dire,  chenòpià 
gli  haueua,così  non  fi  haueranno 
li  fenfi  per  eflergli  fogetti,  ma) ha-  E 
ucrli  eitinri,e  mortificati ,  SGio. 
Xpil''  GnfoftoiD0  •  Q^tmaimodkm  mar'h 
JA*j.  nrkm  muLt'^  tfiùt*  >t  non  cenfen 
tur  maritm,  ita  ctiam  multando  dto- 
rum  cnttmnoncf}t  fedimpteuu ,  oc 
fa'inde  r/7,  ac  fmuilum  colar. 
(   i^ir.oMt  enimrircibibtuHr ,  & 


Qumq\.n.ykot  babwffi  ,  &  ntntc 
quem  babes  non  efl  tu*$      o  qua- 
te  dóne  fono  che  hano  hauuti  più 
de  trenta  huomini  nó  fuoi,  te  an- 
co ne  hauranno  vno,il  quale  noa 
è  fuo  marito,  ma  adultero;  come 
anco  molti  huomini  fono,che  ha- 
no hauute  molte  donne  non  fue, 
e  tuttavia  ne  tenga  no,  che  nófo- 
no  fue  mogli ,  ma  concubine;  & 
molte  donne  maritate  pofibno  di 
re:  vitum  non  'babeOy  q  qnemba- 
beo  noeti  me*  >.  Perche  é  dell'adul 
tera, della  concubina,  e  meretrici 
i  quali  attenete  lafciando,  &ab- 
bandonando  la  propria  moglie. 

Deh 


Digitized  by  Google 


Dopò  la  iif.Dcmen.dì  JgNdrejtma*  4*9 

Deh  o  troppo  gra  peccato  l'adul  A  prono,  io  conofcifthe  tnTei  Pr<v 
teri  o  Prou.5.  (>ui  adutt et  ed  propter  fcta ,  hauendomi  cu  faputo  mani- 
tordii  inopiam  perdft  animam  fuanf. 
Priui  di  cuore,  &  anime  perfe  fo- 
no gl'adulteri  datti  all'eterna  per 
ciittionc.e  S.Paolo  :  Multerire^nu 
Dei  non  pctfidebunt .  Deh,  (ì  verifi- 
ca di  tutti  gl'adulteri,  &  adultere, 
quello  che  dice  Chrifto  alia  Sa 


feftare  gli  mìei  occulti  peccati, 
e  fecreti  miei  errori  commefsi 
Gancio  adultera,  e  cosi  non  ne* 
gò,  ne  fi  efeusò,  mi  con  mode  » 
Aia  affermò  la  verità  del  Tuo  er- 
rore, confermando  quello  gli  hi  « 
ueua  detto  il  Saluatorei  Domine 


maritana:  Quembabes  vir  non  e  fi  B  W  video  Vrofèta  et  tu  ,  Cioè  io 

confeffoeffer  vero  quanto  mi  hai 
detto ,  che  colui ,  con  cui  ftò  non 
è  mio  marito  legitimo ,  ma  adul- 
tero 1  onde  io  conofeo ,  che  tn  fei 
Profeta ,  &  hai  parlato  per  vinti 
del  Spirito  diuino. 

Domine  ut  video  Vropheu  es  tu>Ta 
tres  noftri  in  monte  hoc  adorauerunt, 
q  &  voidicitit,  quia  Hìerofolymit  eft 
ice  ut ,  rbi  adorare  oportet .  La  don- 
na Samaritana  doppò  hauer  co~ 
noferuto  CHR1STO  per  Profe- 
ta ,  gli  ricercò,  che  gli  dichiarar- 
le, e  rifolucrTe  il  club  io,  equeflio- 
ne,  circa  il  vero  loco ,  oue  fi*  ha  * 
uefle d'adorar  DIO  ,  &  in  ciò 
ella  fi  dimoftrò  effer  riefiderofa  . 


tmtt. 

Perche  era  del  Diauoto,  per 
colpa ,  &  le  adultere ,  e  meretrici 
medefime  non  fono  di  Dio,  ne  di 
loro  medefime ,  ma  del  Diauolo, 
che  ne  tiene  il  dominio ,  e  porTef- 
fo,  le  cien  (chiane  dell'inferno? 
;  irumnon  habeo  :  molte  dóne  ma 
ricate  pofToo©  dire  con  verità*  : 
Virar»  non  habeo,  non  Vira  virtutez 
Ma  beftie.e  furie  infernali,  &  che 
non  procedono,  ne  fi  portano  da 
maritila  rinomini  i  ma  peggio 
che  beftie ,  anco  nell'vfare  l'atto 
mningale  ,  non  come  cornitene, 
mi  con  atti  impndici,  ediffolu. 
tifsimi. 


Ma  vediamo, come  la  donna  jjdi  fapere  le  cofefpirituali,  &  fi 


Samaritana  Treviri  in  confettare, 
•6/  acculare  il  Aio  errore  pecca 
to  d'adulterio,  per  il  qualeera  il- 
laqncata,  edercnuta  in  potefià 
«lei  Dianolo;  eV doppo  hauer  có- 
felfato  di  noti  haiier  marito ,  cV  il 
Signore  hauendoli  rifpofto,  che 
dia  haueua  parlato  bene,&  detto 


dilertaua  difentire ,  &  intende- 
re la  Dottrina  facra  fpirituale, 
del  che  ne  riportò  vtile,  &  il 
quefito,  che  la  Samaritana  fece 
a  CHKISTO  fu  (opra  la  gran 
contemione,  qual  era  tri  li  Giu- 
dei ,  &  Samaritani ,  circa  il  lo- 
co eletto  da  Dio  per  l'adoratio- 


i\  vero  in  confeflando  il  fuo  erro-  E  ne,  fecondo  il  detto  del  Deutero- 
re:  Bene  dixifìi,  quia  virum  non  ha*     nomio  decimofecondo,oue  la  leg  ' 


beo\  in  hòc  rerè  dixìfìi  :  Ella'tutta- 
uia  feguitò  in  affermare  la  fua 
confefsione.  non  efcufandofi,non 
negando,  ma  difTc  :  oomine  xt  t>i- 
deo  "Profeta  es  tu;  Come  dicelfe'dal 
erfettox  &  opera  che  in  me  fletta 


ge  diceua  :  Ad  locum  quem  elegc' 
rit  Dominus  Deus  vefler  de.  cun flit 
tribubus  reftrity  rt  ponat  nomen^> 
fuum  ibi ,  &  babitet  in  eo,  vcttieàs, 
&  offeretisin  ilio  bolocattfia ,  V  vi 
Rimai  velini. 

Et 


4>* 


FtrU  Self* 


Et  il  locò  o  rdtnaco  per  I'idoratio  A  la  verità  circa  quello ,  qual  fia  il 
nelecondo  q uefto  precetto  della     vero  loco,  eie tto  da  Dio  per  l'ado 


legge  da  Giudei  era  tenuto ,  che 
fu  rie  il  tempio  di  Gierufaléroe;  & 
re  utra  quello  era  i I  vero  1  oco  di 
adoratione  oue  Salomone»  &  i 
Rcggi,e  Popoli  già  da  moUi  anni 
haue ano  fatti  li  facrificij ,  &  iuire 
ti  deua  il  pontincatotefacerdoefo; 


xatione. 

Dic  t*i  lefaMuticrxredemki, 
quia  vcmt  bora  quanio  ncque  in  mote 
te  hoc y  ncque  Rìcofol  mil  adora bkis 
patrem  :  Nel  quinto  Colloquio  il 
Signore  ricerca  Jafede  per  crede- 
re  co m e  cofa  nece fsari a  per  inten 


&  li  Samaritani  erano  d'altro  pa  B  dere,  &  capire  le  cofe  fpirituaii 
rere  affermando ,  che  il  vero  loco    della  falute;  doppo hauerricerea 


d'adorati  óe  accetto  a  Dio;ct  clet 
to  per  fare  gli  facriflcij  era  i  I  mot» 
te  Ganzino  in  Samaria  vicino  à 
Sicar,  Copra  il  quale  Abraam  cò» 
duffe  il  fuo  figliuolo  Ifacp farne 
facriflcio  àDio,&fopra  1  ifteflb 
monte  Dio  .diede  le  oened  rèttone 


to  l'intelletto.,  &  vfo  della  ragio- 
ne  UgniEcato  con  l'hauer  detto  al 
la  donna:  vaderoca  vu-umiunni, 
&  renlbmc  :  Seguita  in  dimandar 
gli  la  fede;  perche  fenxa  il  concor' 
fo-di  queftecofe^ógiutffsime,  co 
lento  d'animo,  .&  fede  non  fi pof- 


i  quelli ,  che  haueffero  ofleruataC  'fono  capire  fecole  usuine,  anzi  fi 
la  diurna  !egge,come si» nelDeu     precipita,  & feorre  in  errore,  così 


teron.37.  cosi  dichiara  San  Grò. 
Chnfoft*&  S.Cirillo  aggiógc,  che 
s.  61*  il  monreGarizino,  oue  gli  Sama- 
Crlftfl.  ritani  adorauano.era  quel  monte 
hp.  ?  /.  oucGiacob  adorò'  Dio  qcido  ri- 
s.ciril'  tornaua  di  Mefopotarata,come  fi 
f*fcr  io  jeggetjcjcen.?  2-pciò  laSamari- 


nota,  &  ?. uuertif.se  S.Gio.Grifoft.  s.oicu, 
Sine  fide  nulla  magnarum  rerum  do-  Gr,r°n. 
Brinar*  percipere quifyiampot,  fedii  j*  *"* 
Ih  fimiUscdy  qui  pne  tuui  pelagm  ' 
tranfnare  agreffi  par  ma  p>ofc6lrti*fffr 
tis  manibufypc  iibusqi  fluMus  conti 
nuoobruuntur  .  1{eqi  aliter,  qui  fu'u 


,ta'  .tana  pretedeua  hauer  ragióe  ,chep  rationibwnìt wtm onte  cognita  »m- 
il  vero  loco  d'adorare  foile  il  loro     tatemt  naufragmnrfactunti  Quei  nt^j 


móteGarizinooue  haueuanoi  lo 
ro  antichi  edificato  vn  Tcpio;  & 
perciò  la  donna  Samaritana,  for- 
tificando la  raggio  ne  de  Tuoi  Sa- 
maritani, e  debilitando  le  raggio 
ni  dr Giudei difse  :  T atra  no  fìri 
in  monte  bec  attor auerum  :  Co  me  vo 


nobisaccidat  faers  anch' re  jfua  Cbn 
Uhi  in  pr  a  [enti  a  Samaritana**  confir 
mamtimttamur:  T^amSa  tanè 
re  foniti  Mnlier crede  m  hi  ;  li  voler 
capire  le  cofe diurne  della  falute 
Terna  hauer  la  fede, è  come  vn  vo 
ler  metterla  pafTar  il  mare  fema 


lefse  dire  »  noi  Samaritani  hafabia  E  nane,  &  però  il  ragionar  delle  co» 
'momolte'raggioni  di  tener  che  il     fediuine  d'adoratione.,  e  di  cofe 


vero  e  proprio  loco  d'adoratione 
(ìa  fopta  quefto  monte,fe"ben>voi 
Cindciteneteil  contrario.che  fi  a 
in  Gierofolima  al  tempio  di  Salo 
mone  ;  nor  conofeendo  10  che  tu 
fei  Profeta,»  priego  mi  togli  dite 


pertinenti  alla  falute  e  to  perder 
-tempo  :  Crede  m'é^quia  rena  bora, 
quando  ne q:  in  monte  hoc,  ncq;  Hi  ero 
Jolymit  adorab'ith  patrem  :  L'cfscr 
venuto  Thora quando  haueuada 
ceXsarc  il  culto  Sa  marie  ico,  come 

falfo 


Google 
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fclfo  idolatro,  R  Vado  rat  io  ne,  &  A  ogni  patte  del  mondo,  &  m  o*ni 
colto  Giudaico,!  1  quale  era  vero,     loco  fi  farebbe  facrificato  à  Dk>  il 


ma  imperfetto.^  fìguran'uo,cioè 
s'intéde  per  il  tempo  della  predi- 
catione  del  Vagete;qnando  fifa- 
Kbòe  inftirmta  l'aderacione  di 
Dio,  per  la  fede  della  Santifsiraa 
Trinkid'vn  vero,  efoloDioin 
tre  perfòne,  &  quegli,  che  con  tal 


facrifìcio  cótinuo ,  vnoec<*inuo 
del  corpo,  e  fangue  de!  figliuolo 
di  Dio  ncll'Euchareftia,  come dif 
fe  Malachia  i.  <V7i  efì  mib*  v?  t  un- 
tai in  uobit  dicic  Don nm  cxccìmn, 
&munm  non  (ufcipram  de  mtnu  ve» 
fhà'.ab  cftuM  folli  vjqne  adoccafim. 


iu  puu'i»)  »  «1   

fede  credeflero,  &  adoraflero  DjO  B  maptum  e  ti  nnmen  neunritrgentib 
farebbono  flati  figlinoli  di  Dio     &  inommUcofatrificaturt&offer 


Mimi 


peradortione,  fi  come  fiamonoi 
Chriftiani,  i  quali inuochiamo 
Dio  pemoftro  Padre:  Vater nofier 
qui  e  sin  Ceiis  :  fed  acup'tfUs^firitmt  • 
adoptionis  filicr um,  mquoclamamus 
./tWtf^w.  Cosi  dichiarsrSiCi  - 
rillo,  checeflando  il  culto  idola- 


tw  nomini  meo  oblatto  mund'"ttftii x-» 
magmtm  eilnomen  mtum'mgentib. 
dici:  Dominine  reni*  unni:  Et  {fatai  lfmi* 
Qu\d  m  hi  in  tnul'/itud'ne  vtSimt  ti 
vefiraruir.}  Quato  all'elfer  del  cul- 
to dell'adora  tione  Giudaica:  r<c* 
cn[tc'mm,& oblamni  noi»  d'i ,  aure* 


•  p         ■  —   ^  » 

trico  deSàmarirant,  &  di  tutta  la  C  4»tew  perfidili  m'thi  :  Et  del  culto 
Gentilità,  come  fa!fo,6Ml  culto     idolatro  coraefaceuanoiSaroa- 


grodaico.come  imperfetto  fareb- 
be feguita  l'adoratione  del  vero 
©io,  vno,fic  trino:  Verni  bora  quan 
40  ncq;  in  monte  hoc,  netj;  Hierofoly» 
m\s  adoratiti*  Vàtrem: Dum  Vatrem 
meat,  ad  pliant  erigtt  confiderationé, 
& \tae%  nam  in  CbritHano  euleu  no 


ritani,  e  tutta  là  Gentilità  :  Eleni' 
bìiur  oow<w4t  folufy  &  tdvla  ptwtut 
contxrentur . 

AJasadóravttquodhefckU.noi  *do 
tamus  qmifcimm  ;  quia  falus  exi** 
daiteft\  li  Senatore  condanna  il 
culto  &  adora t ione  dell i  Samari 


  -  —    —    -         —  —  — 

*bfolu:c  Dm adoratur,  fedetiamdU  D  tani  come  fa !ib,&  erroneo ,  e  de 
flhfiè,Vat(r,Filiu$>&  Spkttus  San»    fende  il  culto  ,  &  adorazione  de 
Qus,  &  tres  adorami»  in  vna  dettate     Giudei ,  come  vero.e buono ,  per 


fferfonasfluod  nec  Iudeus,  net  Santa* 
ritanus  fexir.- 

Vzmt  bora  quandoneqì'mmote  boc, 
mqiHhrvfofymis  aftorabitts  Vatrem-. 
At  tempo  della  predicanone  del 
Vangelo  farebbe  ceflato  ogni  cui 


quel  tempo  mentre  durò,  come  fi 
faceua«nei  tempo  di  dcruf  albu- 
me, vero  loco  di  adora  t  io  ne,  &  fe 
bene  l' vr.o,  e  l'altro  cu  Ito  haueua 
da  ceffare ,  &  finire;  &  quello  de 
Samaritani ,  &  quello  de  Giudei, 


w     -  —     —  "   '  — — —  —  —  —  —  —  —    —    —   -  ™- —    a  —  m 

to  idolatro,  come  faceuanoi  Sa-  E  non  però  per  la  medefimacagio- 
maritani,  così  era  ftato  predetto,     ncjperche  it  culto  de  Samark|n!( 

ti  de  tutta  )a  Gentilità  ,  doleua 


che  hauerebbe  cedato  l'idolatria» 
0:  il  culto  Giudaico  al  tempodel 
jCJt  sja,  introducédofi  ilcukodel 
la  adoratione  del  vero  Dio,  qual 
non  farebbe  riftretto  in  parrico*- 
lar  loco ,  ma  fi  farebbe  fteduto  in 


Jiauer  fine,diftruggendofi  Tidola- 
triaicome  mala,  empia,e  falfa  det 
tuttodtabolico  .cdannofo;  &  il 
culto  deiradoratione  giudaica 
nó  haueua  da  celiare, &  bauere  fi- 
oc, 
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49  2  Feria  Si/I* 

ne,  come  mala ,  ne  fatta  ;  perche  i  A  &  così  dichiarati  a  S. Già.  Grifoft. 
quel  tempo  era  Sato,  buono,  e  ve-     Theofiteto,  e  S.Tomafoi  Samaru* 


io,  ma  doucua  ceftare.come  man» 
co  perfetto,  venendole  fucceden  - 
do  il  più  perfetto  doueua  ce  (Tare, 
come  ombra  >  e  figura  alla  venata 
della  verità  figurata,  che  fu  il  cul- 
to Euangclico  Chriftiano;&  lava 
gione,  perche  il  culto  Giudaico 


ni  exifhmabant  D<um  effe  carpart  i , 
vnn  loco  concludi,  rbi  adop trttur ; 
Eutimiodrce,  cheli  Samaritani 
nonconofceuano,  che  Dio  fcxfe 
fo ramo ,  6Y  vniueriale  Signore  di 
rutti ,  ma  che  folamemc  dominaf- 
rei  loro  Sa  man  cani,  &  à  gitili  ; 
era  vero, &  buono,  è  quefta,chele  E  Ipiorabat  Samaritani, qnod  oeusom 
promeflc  fatte  della  (alutc ,  qual     niumgentium  efftt  ùommuKunde  cri  Cmt. 

rubanti*,  quodlolis  Samaritatùi,atqi 
lud*i$dominarctwr  :  Altri  moderni 
dichiarano;  Terrore  de  Samarita- 
ni in  adorare  quello,  che  non- co- 
no ice  ua  no,  era  H  non  contentarti 
d'adorare  vn  fol  Dio, ma  molti  ne 
ammetreuano  adorando  alcuni  > 


doueua  operare  il  Mefsia  f  erano 
fiate  fatte  al  li  Giudei,  &  il  Salva* 
torc  farebbe  nato  tri  Giudei  del- 
la lor  na t ione.q uanro  alla  fua  Im- 
ma nirà  incarnando/] ,  e  nafeendo 
de  Giudei;  &  da  efsi  Giudei  fareb 
be  proceduta  la  fa  Iute  a  tutte  le  al 


«re  nationi:  Quìa  falut  ex àudeit  eft,  C  doli,come  ranno  li  Gentili  idola> 
De  Sìcn  cxìb'it  lcx>&  ver  bum  Domi     tri,  i  quali  adorano  moltitudine 


ni  de  hìkrufah  m-.  Quefta  è  la  ragio 
ne  »  perche  l 'a  dora  rione  del  culto 
Giudaico  era  vera,  6c  buona  per 

quel  tempo.prima  che  fi  introdu- 
ceiie  il  culto  Euagclico  nei  noue 
Teflamento;  però  durante  il  fla- 
to del  vecchio  Te fta mento,  il  cui* 


de  dei,  contro  il  proprio  del  vere* 
Dio,  il  quale  è  vn  folo:  v nu%  oru\ 
wuu  fi  a  t  i  :  Et  chi  tiene  molti  de  i» 
nefeit  quod  adorar.  E  S*Gto  .Grifo  fi. 
Etdt%Mmrt,&  'DcuvirS amara x  a*., 
rabant  :  Et  veramente  gran  feioc- 
eliez za ,  eie  ignoranza  il  voler  ferui 


to ,  &  adora tio ne  Giudaica  era  fi  D  re  à  più  Signori  :  Ty  t mo  potefì  dnor 
vero  culto,&  loro  haueuanola  co     bus  domini*  Jc rum :In  ral  forre  d  e»» 


gnitione  del  vero  Dio  :  Ncs  adora» 
mustquod  fammi  Fot  adir atis.quod 
tiefeitis:  L'errore  delli  Sa  marita  ni, 
circa  l'adorar  Dio,era,che  non  co 
■ofeetfero  l'immenfità  di  Dio,  il 
qual'è  in  ogni  loco  fenza  efler  cir 
confermo  in  loco  particolare.-Or- 


rore  fono  moiri ,  i  quali  vogliono 
haner  più  dei,  pi  à  Signori,  voglio 
no  feruire  al  mondo, a l!a  car ne,aj 
tivki$è\c*  Moki  vogliono  hauer 
più  dei,  come  gli  auari,  clic  I'aua> 
ritia  e  ti  fimuiacromm  fermtk-  :  Gii 
golofr.  quorum  Deui  venter  e  ì ì  :Co- 


lum,  &terram  ego  impieo:  quo  ioo  a  E  si  gli  ambitiof;,  gli  carnali. i  quali 
tyiritu  tuoi  &  quoà  fatte  tuafugtam:     adora  no  le  creat  are.  Ohe  fatò  ado 


fi  afchdero  in  Qxlum,  tu  Mie  estft  de 
(cendero  in  inftrnum,ades:  Et  gli  Sa» 
maritaci  teneuano,  che  Dio  foffe 
circonfcritto,  e  comprefo,  in  loco 
particolare  detcrminato,  e  non  al 
tfoue,comc  fogliono  effer  gli  i  do- 


ratori: Fos  adorati*  fquod  nelatitifed 
remi  bora ,  &  nunc  e  ti ,  quando  veri 
adoratore *  adorabunt  Vatrem  in  {pi» 
ruu ,  &  ventate .  7{am  prater  tates 
quarit ,  quiadortnt  eum  ;  tyvitus  efi 
bcut,Z?  eoi,  qui  adorati t  eu  munita, 
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%  r  tritate  oportet  adorare  :  Doppò  A  otrebbono  creduto,*  adorato  ini 
hauer  dicbiarato,e  riffotato  il  da-     fpirito,&  miti;  &  qucfti  daoi  ac 


bio ,  circa  del luoco  oue  fi  haueftc 
d'adorare  Dio  per  vera  adorano* 
«e,&  ruuerdecifo.che  gli  Samari» 
ra  ni  erano  in  errore;  Coggionge  fu 
biro  narrando,  qua!  farebbe  (lata, 
la  vera  a doratione,&  in  che  confi 
ite,  &  queftoè  il  fefto  Colloquio, 


ti  d'adotatioue  farebbono  oppo- 
ni all'adora t ione  de  Giudci,e  del 
li  Samaritani  ;  l'adoratione  delti 
Samaritani  fopra  il  lor  monte  era 
in  gran  ra!fiti,errore ,  Se  ignoran- 
za,  come  fi  è  detto,adoradoquel« 
li,  che  non  conofceuano ,  non  !u« 


Std  venit  bnrat& nmc  eft:Come  B  uendo  vera  cognizione  di  Dio,  ne 
di  re,  nò  pèfaftiò  dòn  a,  che  queUo     credeuano  rettamente;  &  l'adora- 


ti hò  detto  habbia  d'andare  mol- 
to a!  loogo  ad  adépirfi,  nel  modo 
che  era  delli  altri  Profeti ,  i  quali 
molto  per  inanti  pdi cenano  le  co 
le  d'auuenire ,  ma  ciò  che  ti  dico, 
fiora  è  il  tempo  d'incora  in  eia  rfi  a 
mettere  in  eftèrto  ,  cosi  dechiara 


rione  de  Giudei  nel  Tépio  di  Gie 
rofolima  era  uera  adoratone,  ha- 
uendo  cognitione  dei  vero  Dio,& 
per  quel  tempo  era  retta,  e  buona 
adoratione,  mentre  durò  la  Sina-i 
goga  antica.  £t  perche  l'adora-* 
tionedel  culto  Giudaico,  cófifte- 


s  Gio.Grif.  sW  venit  bora'ec  nuc  eft  C  112        *A  rìtl  di  c°k  corporali» 


£ril  Lira  dechiara  d'etTcr  venuta 
l'hora referendo  al  tépodeilapre 
dicatione  Euangelica,  &-  nunc  ett, 
cioè  nell'ifteflo  tépo ,  che  Chrifto 
ragionano,  incominciaua  la  publt 
catione  del  Vangelo,  per  la  qual 
predicanone  fi  farebbe  introdot- 
to ii  vero,  &  perfetto  culto  d'ado- 


come  immola  tioni  d'ammali  tor* 
ri,  vitelli,agitelli,  pecore,  capretti» 
colombe,  afperfioni  di  fangue,  la- 
uamcnti,incenfì,  fuochi,fuaii,e  li- 
mile cole,  le  quali  tutte  erano  cor 
potali,  come  ombracicheenig- 
me  figuratine  delle  cofe.qmli  fa. 
rebbono  fiate  adempite  nella  ve- 


lar Dio  :  S-Agoft.offeruandQ.che  D  nuta  del  Mcfsia  Chrifto  Sa luatc* 
prima  Chrifto  ha  ueuadetto:^fm#     re;  onde  non  adorando  in  fptri- 


h>  ra,  fola  mente  in  tépo  paffato,p 
che  già  s'era  adorato  in  fpirito,  e 
"verità  có  fede  e  purità  di  roéte.e 
cucre,coir.e  Simeone.Ànna  Profc 
tetta,  &  i  Magi,  i  quali  haueuano 
adorato  in  fpirito;  alla  fecóda  di- 
ce ^e/iir/Hir*,^  nuc  eft,  perche  già 


to ,  ma  in  cofe  corporee  figurati- 
ne, farebbe  celiato  quel  culto  alla 
venuta  del  figurato, quando  il  cui 
to  farebbe  fiato  fpirituale,ò  come 
dechiara  Origene,e  Santo  Cirillo 
nel  culto  giudaico  ,  fe  bene  era 
vera  adoratione,  non  era  però  in 


di  prefente  Quitto  predicaua  il  E  ventate , cioè  in  ueri ti,  fe  non  in- 
Vangelo,  &  il  popolo  di  Samaria     quanto  fi  difiingue  dalle  figure . 


ere  cedo  in  ]ui  l'adorarono  in  fpi- 
rito, come  varo  Mefsia  Saluatore: 
F t  nnni  tit ,  ouerocome  vogliono 
afeini ,  che  fi  d<bba  intenderei! 
renitt  id  di  vf  iet,  Per  Tati uen ire, 
che  molti  de  Giudei^  Gentili  ha» 


Hpn  adorabant  tudci  in  vernate^  ,  s.AmK 
non  *totf)onuuT  faifo,  vti  mi  ado-  /#./.  d» 
ratio  SamafusnofuwL->  Jed  inveri»  *rir  *• 
tate  ,  prvttt  diftinguitur  à  ^jgapff,  &  r*  Ii# 
infpiritu,  Vt  énir.gmtkt  acorpora* 
libiti  . 

Et 
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Ferì  a  Sci* 

Et  così  la  «era  adoratkme  confi-  ^  torUtforanoin  fpmto^>  fai>àVT» 


fle,  che  fi  faccia,  come  in  fi  imo,  e 
gratia  del  Spirito  Santo  con  fede, 
c  carità,comeefponeS.Agoftino: 
f  iorare  in  furiti»,  &  ventate  mibìl 
aììui  efitmft  fidr,(pr,t}r  ebaritate 
Deu*n  tidere  -.Et  Origene  dice» che 
l'adorare  Dio- in  Spirito  eueriri.c 
l'adorare  fecondo  il  rito  delia  Sa- 


no detti  veri  adoratori  a  differen- 
za delli  adoratori  falfi,  i,qaalifo. 
no  in  tre  modizFalfi  adoratore  fum 
aliati  triplicità:,  Primo, Qiàus  tra- 
ttone Un  por  ah  a,  &  c aduoa quar un". 

Scconào,eontr*bóe»dMod  adorane  «- 
£ew  -on  teffant .  Tcraoj  Qm«  ì*  c erto 
ritu,& tniptritu  coUnu  Dtit  Quado 


ta  Catholica  Chiefa,  afpettido  la  £  s'adora  Dio có  far  oratione  foia» 
remuncratione  di  cofe  t  pirituali,     mente,  nel  proferire  cò  la  lingua, 


f.9rif,  A;  non  corporali;  S.Greg.Nazian 
N'i^-l  e  S.Athanafio  dichiarano,  chel'a» 
t.  ^rA.  dorare  Dio  Padre  in  fpiiko^ve- 
SjSjr  "ta>  vuol  dire  adorare  Dia  tri  no, 
pr«/«.  ^  vn0ì  pjkJt^  FigrioolOjilquaJ'é 
ve  nei;  egofum  verna  $:  Et  il  Spirito 
Santo:  Adorare  "Pattern  infpiritu}& 


&  tare  altri  atti  efteriori,  &  nòvi 
concorre  il  femore,  edeuottone 
niello  Spirito,  &  métc^aH'rrrrerìo 
re.fr  può  dire,  che  taJeadoratione 
nóc  fpirico,  ne  in  verità,  parlare 
folo  con  la  bocca  fensa  hauer  Tat 
cent  ione  della  mente  &  animo  A 


vtr'u*te>boc  efl  adorare  Vaino»  in  re  Q  cófidcrare  quello  fi  dice,  come  di» 
r'ttatej.cumftiiot&fpirituj.  cumSpi     ce.il  Ptofeta ,  ta  L'adora  rione  no  è 


rìtu  [anelo  :  E  però  Gegue  dicendo; 
Spirirm  efì  Deus,  &  qui  adorarti  eum 
in IpiritUifr  vernate  adorare  oportet: 
La  parola  Spiritus  eft  [)cm,è  comu- 
ne alla  Samifs.  Trinità  delle  dioi- 
ne  perfone,  lignificando  la  diuini 
tà  della  diuina  ciTenza, e  dicendo; 


vera;  Vopkluibtc  taùtft  me bonerat: 
.ccraiteorumlon^étft  àme  :  Anzi 
Chrìfto  dnTe,  che  limile  adoratio» 
ne  e  hipocrirefca,ftnta.e  falfa:  Sin* 
eaufa  coJuut  me:  La  verità  dell'ora» 
tione  conTìfte  ner.  con  formare  ta 
lingua  con  la  mete,  la  lingua  có  il 


i  t  iritus  efl  De us>è  come  voler  dire,  D  cuore  per  fpiritual  affètto,  e  feruo 


che  Dio  è  incorporeo  immateria- 
le; &  perciò  rattionicfteriorijChe 
fi  fanno  nell'adoratione  debbo- 
no procedere  dal  fpirito  interno, 
có  fede,ecaritài&  fatte  per  inftia 
to  dello  Spirito  fanto,  il  quale  fta 
guida,  e  principio  delle  bone  opc 
rationi,  che  noi  facciamo  accetta» 
do  le  buone  infpirarioni  del<Spin  '. 
to:  Et  ueritate:  cioè  fecondo  la  veri 
ti  della  fanta.Fedc,e:Dotrrìna  fen 
za  errore  effendo  vniti  cc-n  Chrì- 
fto per  gratia  participado  il  .meri 
to  di  lui,  con  il  quale  vien  fuppli- 

to  airinfurrkicnza  noftra:  S-  Gio. 

Gufoil.olIcuM,  che  li  veri  adou». 


re',  altramente  farà  ora  tione  finta 
apparerei  falfa',  córra  quello  che 
dice  il  Profeta,che  il  Signore  è  vi-    .  , 
cino,efìà  ap predò que!!;>ehe  !' in-  ' 
uocano  in  uexiti.  Prope  efl  oominus 
oibus'muatantib.  clbm  inuoeantib.  cU 
invertiate:  Et  neh"  Apocal.fi  dice,  ^ 
che  gli  Santi  nel  Cielo  métre can 
tanoil  cantico  nouo  non  fi  ttoua 
bugia,  nefalfiti  nelle  boch?  loro: 
Et  cantabant  cantiti  noutt ,  &  m  vre 
eoru  non  efì  inueutum  menda  ci  "tn^  : 
O  quanto  vera  adora  tic  ne,  e  quel 
la,  quado  có  la  bocca. e  voce,  è  #- 
còpagnatala  mete,  pciò  S*Paolo:  t  Ctr 
fiam'Ji  ori  lingua  fpir  il  us  Zùt+t  orat,  tf, 

orato 


Google 
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ambe  fpiri tu ,  orabo e t  mente,  pfalUm  A  ra  Dio ,  con  duplice  culto  con  la 
fpiritutfpallam  tt  mente  :  Così  fari     mente  &  corpo, fecondo  la  dupli- 


adorare  in  fpirito,^  verità',  come 
dichiara  anco  Theofiiato ,  quado 
fiferue  à  Dio^vnitameme  có  l'in 
.  tellctto,e  con  la  uolótà;  ouero  có 
ià -con  tépl  anone,  &  con  1  art  ione; 
eDio  offendo  purifsimo  fprrko,  e 
verità;  perciò  defìuera,che  gli  ado 


ce  foftàza  di  cui  confta  l'huonro, 
cioè~corporale,&  fpirituale;  così 
anco  delle  cofe  corporee  fenfrbiii, 
le  quali  fogliono  cócorrere  wcll*- 
adoratione  per  eccitate  deuotio- 
ne,* fetuore  del  fpirito,come  Je  fa 
creJmagini  e  Tempi;,  li  riti  eccy 
ratori  fijno  fimili  i  fe ,  tt  noipo-  B  rimonic,chefe  bene  fono  cofe  cor 
riamo  piacere  à  Dio ,  e  gli  fìamo  poree,  effondo  me*zi  per  eccitare 
in  grana,  &  amati  da  Incinquato  la  deuotione  non  fono  vietati  ca- 
ie fili  arfomigliamo|)  qiTello,  che  me^inrarij,àalienitlal!a  vera  a- 
potiamo;  &  TaiTomigliarfì  à  Dio,  boranone, anzi  fono  arr.mefsi.co- 
non  è  fecondo  il  corpo  pcre(ferc  me  vtili,  e  gioueuili ,  che  aiutano 
lui  incorporea,  e  purifsimo  fpir>  a-tolleuar  lementi  a  Dio,  come  dr 
to;  eV  p;rò  fecondo  lo  fpirito  dotr  -ce  SvGio.Damafceno.  Quia  ex  SD 
biamo  aflomigiiarfì  aDfo  cóope  bili ,  & inurbili  tonft&mmikplià 
rc,& cofe  fpiritnali;&  così  qua  tv-  C  quoqìtdorotioms  genere  rerum  oìumj*  ki$ 
<Jo  s'adora  Dio  in  fpirito,  jeuerità    p  ir  ente  muffitimi*  ,  qnc madmodui*  •  •  j  • 

>:<fKic«, merita, <Jr  torpori!  Uhm 
pfallimus %**r**m*  fimtUtac  fptritu  bx 
pthrjimur 

Dnit  ei  n>*lìtrfci9,quìa  to§fjìat  ve. 
nìr^yi  dkitnr  t brifiki'tcumtrip  rene 
r'it  iltenobii  annuntiabit  omnia  :  Gii 
fi  è  detto,  che  la  dònna  Sa  mari  ra 


/#4» 


l'a dorati one,  egli  adoratori  fono 
Amili  ali 'adorato,  e  dice  così  Teo* 
\Om.r.  ftjato .  Quia  Deus fpiritMS<etttfpùalc$ 
edoratore  s  qu*r\tì&  quia-ieeitaii.fi  % . 
tfusr il  ver os  adoratore*  :  E fl  a ut  ado» 
ratio  f putiti oìt  ilia  ador atto,  qui  in- 
terno animi  afcftn  fitftue  ea  folu  ani 


mfityfmeet'mmxorporistxUrnaXbf  i  D*  na  era  molto  iollecira  in  procura- 
frurnui  Ule  Deo  feruit ,&  Deucoitt  in     je,&  incorarti  difapere  le  cofe  fpi 


fpint u,  qui  fide  ebaritate ,  &  rel  quis 
yirtut'tb.  Deum  interrii  animimeli*' 
mbus ,  eocUrnuq\  torpori»  colie Attio- 
mbnt ,  ficut  aite  a:  jipofìolut  Tarn*} 
{trini  Oeoìnfp'mtu  meo  &c.Et  San 
Paolo  in  dire,che  feruiua  a  Dio  in 
(pitico,  nò  volfe  intédere,  che  ao 


rituali  pftrincntialla  falure,&  ha 
ueuabona  intennoned  emendar 
fl,6*  cosi  lo  dimoftrò  anco  có  que 
fte  paro  le  dicendo ,  che  fapeua  ef- 
fe?? venuto  a  f  mondo  ilSiloaror 
Mefsia  prometto  da  Dio ,  onde  fi 
confiderà,  che  qoefta  donna  folte 
viicotpo  nóferuifle  a  Dio  ,  £  diligente  1h  aftoltar  la  parola  di 
-perche  l'attionì  efreme  corporali     Dm  da  Predicatoria  in  ueffe  con 


procedino  dal  fpirito  co  femore, 
ctal'erxraiioratione  di  S.  Paolo, 
come  anco  de  moki  Santi, che  dal 
fpirito  incerno  procedono  loro  ac 
tioni  di  deuotione  citeriore  fatte 
•on  fpirito ,  &  in  cai  modo  m  ado- 


re mordi  mento  di  confeie ma  per 
gli  fuorerrow,  proponendoti  di  v- 
ficir  d'errore  ,  deriderà  di  trouar 
qualche  bona  fuafìone,  &  fenten- 
do  a  narrare  le  merauigliofe  ope- 
re,  clic  opaua  il  Saluator  Chrido 
.     ■  neiie 
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49  *  *Ftrié  Se  fìat 

Belle  particella  Giudea,  &  Cali-  A  Alia  Samaritana  Chriito  frimai» 
ka,e  tra  quei  cófini.ella  Te  ne  ftef-    feftò  per  e(Ter  ella  di  pur  a ,  e  bua-* 


tt  affettando  con  derìderlo ,  che 
quadofbfle  andato  in  Samaria  vo 
lerlo  fent  ire,  e  conofeere,  le  có  tal 
occafìone  leuarfì,&  vfeire  dall'er- 
rore d'adulterio,  &  lafciar  l'adul- 
tero, con ucrecndolì  à  Cirillo  ;  Et 
cosi  del  Tuo  buon  derìder  io,  e  prò 


na  intentione,&  nóuolfe  min  ire 
ftarfi  alti  Giudei,!  q;ia!i  erano  itv- 
uidio(i,e d'animo  maligno:  -Ab  few 
d\fii  a  lApicnnbn& prude  ni  ibuss?j-  re 
uelaili  ea  paruiUit'tin  ma  Leonia  a  fan* 
nonintroibit  fipientht  &  c  unii  unii 
di/,  fermocinatio  e\ut\  Hor  la -dona. 


ponimentonòreftò  fraudarcene  B  Samaritinafubitoch'hebbecon» 
bebbegratia  d'adcpirlo  come  fe-    feiuto  Chrifto  edere  il  Saluator 


ce;  impe  roche  il  Saluatore  uededo 
in  quella  dona  il  buon  defrderio, 
a\  buona  difpofitionefe  gli  mani- 
fcflò,e  diede  a  conofeere  :  Dan  ti 
lefus:  Ego  fumetti  loquor  tecu:  Quii 
{acri  Dottori  fi  danno  a  oficruare, 
come  il  Saluator  Chrifto,  così  li- 


Mefsia ,  lafciò  ogni  cofa  del  fcco- 
lo,  &  il  mal  flato  có  ogni  occasio- 
ne di  peccare, lignificato  con  il  la» 
feiare  il  fechio,  òhidria, come  di- 
chiarano i  Dottori,  cY  in  ciò  fu  fi> 
mile  al  li  Apoftoli.i  quali  lafcioro 
no  le  lor  naui.e  reti  t  Reliquit  erga 


feeramente  fi  uolfe  manifcftare  a!  C  Iridriam,  &c%  Relinquitergo  hidrian, 
la  Samaritana,  che  offa  era  il  Sai-     qui  graùam accepcratjenmtiam  fem  > 


uator  Mcfsia,&  quadogli  Giudei 
{li  dimandarono  :  Quoulq\  Siam  no 
fframtollii,  fi  tuttCbiiHui  die  no* 
Su  pai  j:Non  gli  uolfe  rifpóderc  fe 
condola  loro  interrogatone:  e  5. 
-Gio.Gnfoir.  dice,che  la  Sa  marita 
«a  era  più  fedele,  &  barena  bona 


lo, &  dcLcftationibus  eius  :  li  dna.», 
amorem  feculi  fignificat,  boe<R  cupi 
dfcatem ,  qua  burnititi  de  tentbrof** 
prpf indiente ,  quam  puteut  figaificatt . 
ide  fi  de  terrena  còuerfathne  bauriunt 
vot<ipt<xtew,qnx  percepì*  uerumitL^ 
eius  appetnum  mardejsZe,  &fu'tuntt 


volontà;*  perciò  il  Signore  gli  ri  D  per  i  hklria,  ò  fechio,con  che  fi  ca 
fpofe,  &  fe  gli  manifcito  d:i  era,  ua  l'acqua  dal  pozzo  vien  ftgnirì- 
:ma  gli  Giudei.perche  non  con  be 
m  uolonrà  di  fapere  la  uerica,ma 
con  animo  maligno  di  aecufarlo, 
franco  haueuarto  potuto  cono- 
scere Ch ri  i\o  efler  il  Mefsia  da  ta- 
ti fegni;ch'haueuano  veduti  di  lui 
c  miracoli,  e  dice  così  S.Gio.  Cri. 


cata  la  cupidità  delle  concupifcé- 
ze  carnali,  e  mondane  :  Aqua  *&f* 
puteovoluptaifecult eft^  in profutxd*  j^JJ^ ^ 
tatetenobrofa  bine  eam  bauriunt  ba- 
mmes  bidria  cupidaatum  :  Si  didel- 
fe, ex  abbandonò  l'acqua  del  poz 
zo,  che  figmfica  le  voluttà  menda 


fbb.Fidelior  SamarhanéteraHudeis,  £,  ne,  e  carnali  ;  &  lafciò  anco  l'hi- 
qui  non  di/tendi,  fedargueodi  caufato  dria,  che  lignifica  la  cupio1  iti, 
gabanti  Nam  fi  difetre  voiwfUnt ,vtr 
bor*m.fcripturarÌtt&  mèracuhru  fuf* 
p  eie  n  eit  fuìffet  dottrina;  Samaritana 
(impliciì& integra  mente  pat*:,vt  ex 
fsqufùb.  faille  poi  tnttUigitaHdiuit  eut 
C  vcdMiitft  àiiQt  ai  uedidiqfXiK 


andò  alla  -  Ci  età ,  ouj  a  -1  tion»~ 
tiaua  Chrirtaperil  ve. 
ro  Sai  na  corcate. 
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FERIA  SESTA 

DOPO  LA  DOMENICA  TERZA 

DI  QVADRAGEMMA. 

Veri  adoratorcs  adorabunt  Pattern. 

He  Dio  n*a  i  &  che  A 
Dìo  fi  troni  e  co 
facertifsima,  & 
ogn  uno  lo  sa,  & 
ni  uno  per  idiota 
rozzo»  e  (empii  » 
ce  che  ha,  può  dire-dì  non  (aperto 
eflendo  propofiuone  infesta  per 
infanto  delia  natura  ne* cuori  do 
gli  huomini,  che  Dio  ui  e.  Duri*  w- 
fipìem  m  «orrfe  f**»i  e«  De  w:Et  gli 
rinomini,  co  if  teme  della  ragione  g 
ha  fempref*poto,c  creduto  ino- 
gni  temnesche  vi  è  Dio,  come  nae 
rano  &  il  Tremigiftro  ueifoo  Pri- 
in  andrò,  &  lambr  io  ncJ  primo  de 
m ift  er i  j s, &  Se  ft  io  E m if per io,e  èn- 
ti no  Epicureo,  come  riferito?  Ctce 
ree  net  primo  della  natura  de  Dei: 
Et  gli  Sacri  Dottori ,  &  Padri,  co- 
minciando da  TertuliaaoncllV- 
pologie  17.  Tutti  narrano ,  coi;. e 
per  naturai  ifiinco  è  inferro  negli 
animi,  e  menti  hnmanedi  faper*,C 
e  tenere ,  che  ni  è  Dio  ;  imperoche 
dall'origine,  dalla  gradezza,  dalla 
moltitudine,  dal  Tordi  r*e,dalla  bel 
lez7a ,  dalla  plenitudine,  &  dalle 
r»peratiói,chefi  ueggono  nelle  co* 
fe ,  tutti  gli  huomini  capaci  di  ra- 
gionerà quclefette  cofc,<juafi  da 


uinici  eterna,  come  primo  princi- 
pio, e  principahfsima  cauta  som- 
mo Mottore,&  ottimo,vltimato  fi 
ne.  Et  anco  in  tutti  gli  haominà  è 
tempre  ftato  vn  certo  dettame»  & 
incHnat ione  d'adorare  in  qualche 
modo  quella  dtuinitade ,  e  nume: 
onde  appreflo  tutte  le  nationi,  e 
ftato  «  vfoil  rare  facrifitij  l'offerì 
re  uoti ,e  peeei  a  quel  Sommo  Nu- 
meri tutto  ciò  per  etfer  inferto,  Ce 
indiato  dalla  natura,ne  gl'huomi 
ni  l'adorartDio:  e  perciò  có  varie, 
e  diuerfe  Jreligie ni  »  e  cu 1 1 i*d iuerfa 
mente  hanno  adorato  L  io,"  altri  U 
So  le,  ai  tri  la  Luna;  alt  ri  có  un  rito, 
altri  có  altro, chi  volgcdofi  all'Oc 
cidente,  chi  aJVOriente,altri  nelle 


taua  Venere,  chi  Gioue ,  chi  Satar 
noie  con  fari)  culti  riti,  e  religioni 
diuerfe; a kro  modo teneuano gli 
Egitii.alero  i  Perfì,aItro  i  Magi.al- 
tro  i  Gentili  Pagani ,  altro  i  Mao- 
mettani tee  Inno  a  tale*  che  gli 
Athenìefi  haueano  eretto  l'Altare 
a  Dio  non  conosciuto,  ignoto  Deo, 
come  fapeflero,  eoe  Dio  vieta,  eie 
ma  non  fapeuanochi 
li  tufo 
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F*rU  Seftd 


fufleeflb  Dio*Et  nódimetioeflèiv  A  creano  di  conofcere,  recano  fen- 
do vn  fok>  il  vero  Dio,  cosi  vno  fo    ta  quel  Dio ,  chenaruratméte co« 


lo  ha  da  effere  il  vero  culto ,  &  ve- 
ra religione,  per  adorale  veraaien 
tceffo  Dio,comeauuert»fce  il  Va- 
gelo, nominando  gli  veri  adorato- 
ri: viti  adoratore*  *  dorai fa  Patrftm 
V95  adorati*  quod  ne fcltis  ;  noi  adora» 
mui,(jucd  feimm: Come  voglia  dire, 


nofeono  :  &  cosi  adorant ,  quod  ne* 
fciimt .  Eti  Giudei  conofecdo  Dio 
Creatore  del  tutro ,  nó  uolendofo 
crederete  conofcere  trino,  &  vno, 
ne  per  ta4e  nogliono  adorarlo.  Et 
effendofi  incarnato  Dio  per  tale, 
non  uogliono  cono/cerio,  ne  cre-- 


ò  fi  propógono  Dio  di  uerfifsimo 
da  qoello,cbe  egli  ètò  poffa  eftere, 
con  attribuire,  &  sdegnare  a  Dio, 
cofe.  che  non  gli  cóuengono,  ne  fi 
poffono  compatire  con  lui,vengo» 
no  coltoro  per  cófequenza  a  efclu 


vn  figliuolo  in  ugual  foftanza,  nó 
volcdolo  credere  tale,ma  che  il  fi- 
gliuolo  non  Ma  confofrantiale  al 
Padre ,  ne  vguale,  ma  minore;  Per 
confequema  adorant ,  quodneftm'i 
Et  gli  Luterani,  &  Caluiniftì  fapé 


dcree  negare  il  uero  -Dio  ;  &  però  C  dofi,  che  quel  Dio,  ilqual  fi  cono- 
^dordnt  qii  d  mfcmtit  :  Quello  che     fee,  &  fi  si  e rTcrc onnipotente,  nó 


ne  n  è  non  fi  può  conofcere,  en*en 
do.che  la  entità  della  cofa  vi  infie 
me  co  1a  conofcibilità  ;  e  però  chi 
adora  gli  Idoli,  adora  quello ,  che 
non  può  faperfi  (Ma oltra  di  que- 
i\o  fc  bene  ogn'uno  si,  che  fi  tro- 
va &  ui  è  Dio,  ogni  uolta  nondi- 


volédo  crederebbe  poffa  rrafofta- 
tiare  il  pane  «t1  firn  corpo,adora- 
no,  <f$tod  rteji  iùt ,  &  il  Dio  vero,che 
fi  sa\deue  adorarfi  in  vniorte  di  fe- 
de nella  Chiefa  Catholica  Apo— 
ftolica  Romana ;  però  il  Dio,  che  s.  c< 
adorano  in  Grecia  i  Scifmatici,  &  W.  i 


irei*o,che  fisi,  e/ì  crede  tale  qua  'D  in  Ceneura  gli  Heretici,  nó  è  quel 
le  egli  non  c,non  adora  quel  Dio,     Dio,  che  fisi . 


i!  quale  si,  che  neramente  è ,  &  fi 
croua;  la  onde  viene  ad  adorare, 
ijuem  ntfat ,  Come  gli  Gentili,  Pa- 
gani, fanno  che  Dio  ui  é,&  fi  tro  <- 
ua ,  ma  ponendo  moltitudine  de 
Dei, vengono  i  negare  quella  di  • 
«in iti  dr  Dio ,  che  fanno  adorado 


Et  per  confequéza  chiunque  a- 
dora  fuori  della  Chiefa  Rom.  a-io- 
rr.  ^uodnefcfttt  eV  ancoraché  fi  tro 
uano  tante  religioni,  una  fola  nó- 
dimeno  è  la  uera  religione  in  uni- 
formiti  di  fède ,  &  vera  adorario- 
ne  .  Et  è  cofa  cernisi  ma ,  chefolo 


in  ueced'vn  folo  Dio.  hotavtvti-  E  vna  può  efTere  la  vera  religione; 
ranno  Gioue;  hora  un  parafato     perche  nell'vno  folo  fi  confcrua  il 


Bacco  ;  hora  un  furibondo  Marte; 
hora  una  meretrice  Venere;  hora 
cento  Dei,  è  cento  Dee,  onde,  co- 
me dicono  Giuftino  nell'Apolo- 
gia ,  èV  Alba nafio  nell'orarione  có 
tra  Idolatracene  per  più  Dei,  che 
•lini"         »  i 


vero,flc  ogni  uenti,  è  una  fola,  di 
modo,  cheeflendo  una  fola  adora 
rione  uera, che  è  la  nortra  Chriftu 
m?,  r  gni  altra  religione,  &  adora» 
tione,è  falfa  ;  la  onde  bcr.ifsmìo  fi 
vede ,  che  noi  adoramo,  q*od  (ti* 
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Dopò  la  lijSDomtT!* 

jpw.e  tutti  gli  altri  adorant  qw  et  ni»  A 
fdunr .  Et  nel  Vagelo  il  narra  qui 
ra  gran  ditrcrenza  fia  tra  la  vera  e 
falfa  adorationc,  cioè  differenti, 
&  dipinti  ,  quanto  all'oggetto, 
quanto  al  modo,&  quanto  al  luo- 
go. La  differenza  ,  quantoafl  o  - 
getto  dell'adoratone;  e  perche  £li 
fallì  adoratori  adorano  quello  nó 
tanno.  Et  noi  Catholici  Chrifth-  B 
ri, come  veri  adoratori  adoriamo 
quello  che  fappiamo ,  c  conofeia- 
rro  vero  Diotrino.fi,:  vr.o,cqua!c 
in  fttftarfU,  e  trino  in  perfone  di 
ih nte  .  t'Oi  adcrati^quod  ncfcititjBit 
adr.ramus.  quod [cirnus  :  Differenza 
neH'adorare  quanto  al  modo .  Et 
pei  the  gli  falfi  adoratori  adirano 
in  carne,&  cofe  corporee, &  gli  ve  C 
ri  adoi acori  adorano  in  fpirito.co 
me  fi  ra  nella  Chiefa  Catholica; 
jtdoramus  Tatrem  in  ?piritut&'  ven- 
tate :  Differenza  ncll'adorarc  qua- 
to  al  luogo,  è  che  gli  falfi  adorato- 
ti adorano  in  luogo  ri  fi  retto  par- 
ticolare: in  monte  bocyvel  Hierofoly* 
ma:  ma  gli  ueri  adoratori,  ncque  in 
fitetofolymis,  neque  in  monte  hoc>fed  D 
ybique,  à  folis  or  tu,  vjcjue  ad  occafitm 
cjfirtur . 

Vof  adoramus ,  quod  feimm  :  Et 
perche  non  dice  più  prcfto  :  Hot  &- 
d  ir a  mm,  quoti  credimi*  t  che  dire  ado 
rimui^quod  feimus  ?  Qui  in  rifpofra 
fi  nota  beli ifsimo concetto  ,  o  N. 
Ite,  che  fé  bene  quanto  alli  quat- 
tro habiti  della  ce  rtezza,  quali  fo-  E 
no,  l'intelletto  ,  la  fetenza,  l'e- 
fpcrtenza ,  e  la  fede ,  tra  loro  ui  è 
gran  diuerfiti,  c  diflferéza,  effendo 
che  l' intelletto  nafee  dall'euidéza 
dclli  termini  ;  la  feienza  nafee  dal- 
la demoltratione  ;  laefperienza  fi 
li  dal  fenfo,  &  la  fede  fi  hà  da  det 


eL  JgjtArefim*.  +19 

ti,&  parole  d*alrci,c  mie  chcogiV 
uno  fia  maggiore  delia  fu  j  pine, 
quefto  fi  si  pereauienza ,  e*,  fe  ne 
hi  intelletto  ;  che  Huiotnofia  rifi- 
bile,  fi  sa  p^rdemoilratione  ,  ek  fe 
n'ha  feienza,  chea!  fuoco  fia  caldo 
fi  sa  per  ìlfenfo,  &  fi  conofee  per 

efperienzù;ch^  Aleifandroandaifc 
in  Afsia,!.  si,  perche  Giurino  ,& 
Quinto  ùircio,  &  altri  Hiitorici 
io  narrano,  &  quefto  modo  di  fa— 
perIo,(ì  dice  pec  fede.  Hv>rr*  .-ndo 
tanta  ditt'erenza,  ediuerfica  era  la 
fcienza,cV:  la  fede,  nòdimenofi  di- 
ce di  fapere  le  cofc.lc  quali  per  me 
ra  riuelationedi  fede  ci  fonoriuè 
Iate.E  qucltoè  fe  non  perche  le  co 
fe  della  fede  fono  tanto  certe ,  che 
tutta  quello  fi  hi  per  fede,  gli  có- 
uiene  il  nome,e  di  fciéza.e  di  qual 
fi  voglia  altra  forre  di  cercezzi;im 
peròchedella^etrezza  della  fede, 
èfcntconel  Vangelo:  atum,&ter 
ra  tranftbunt,verl/a  arreni  mra  na*^ 
prjtter  bunt  :  Ec  perciò  adorando, 
quello  fi  credc.è  i\  proprio  adora- 
re quello.che  fi  sà.E  fe  bene  fi  può 
almeno  àpo^erion  ha  net  fetenza, 
che  Dio  ui  è  »  Jgiperciò  in  quefro 
modo  fi jvutff  dire  di  adorare  quel 
!p.i£j  iLqrtìale  per  faenza  fi  si ,  6cd 
piio' la  pere,  die  ui  è,  tic  fi  croua;  & 
quefto  noi  net» adoratori  l'hab- 
biaroo  per  fata  j  &  proprio  ogget- 
to della  noltra  adoratione ,  ek  lo 
couofciamo  meglio  per  fede  ,  clic 
egli  è  per  proprio  nome,  cioè  Dio 
trino,<Si  vno,creatore  del  corto, mi 
menfo.eterno,  pur  ifs.  fpirito,    n  i. 
gao,mifericordiofo,  giufto,  buo- 
no ,ottimo,onnipotéte,  Q  mmfi  i?:e% 
lUdenLore>premiatorc>che  e  in  o, 
em  luogo  prefente  al  cutto,a  tutte 
le  cole,e  a  ;ucce  le  attioniyclie  ma. 

I  i    a  ue. 
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ne,  c  difpone  tutte  te  cofe  scza  mo 
uerfvogni  cofa  riempie,  e  tutte  le 
cofe  conferua ,  &  da  effo  ogni  co 
fa  depende ,  &  eflo  è  independéte 
caufa  di  tutte  le  caufe.che  opa  con 
le  fecóde  caufe,&  fenza  di  e  iTe, co- 
me gli  piace,&  di  potenza  Pilota* 
fica  ordinaria, e  di  potenza  Theo- 
logica  affo  I  ura,  e  (Tendo  Coprano  a 
tutte  le  cofe  Et  nelle  diuine  Scrit- 
ture fi  nomina  Padre.-  Tu  aùt  Vater 
prouidentia  tua  cunQagubernas  :  Et 
cosi  anco  nel  S.Vaogefo.^f  ri  aio 
ratores  adorabunt  Vatrcm,  Vater  no- 
fìer  rnus  e  fi, qui  efì  m  Cflin  Padre  cf 
Cenciai  mente  fi  nomina  Dio  trfrro» 
éc  vno,  Vno.e  trino,  Padre  per  crea 
tione,  per  predeftinatione,  perla 
participatione  deirimagine ,  per  j 
fedendone,  pregenerationefacra* 
mentale,  peradottione,&  per  in  - 
ftruttione  di  fede .  In  tutti  quefti 
modi  Dio  trino,e  uno  è  noftro  Pa 
dre  eflential mente  la  Santifs.diui- 
na  Triniti,  è  l'ogetto  della  vera  a- 
doratione  noftra.P<ri  adoratxtres  a* 
dorabuntVatrcrtì:  Et  dicedo  douer- 
fi  adorare  il  Padre  nó  peruieneef- 
(er  efclufo  il  figliuolo,  ne  lo  Spiri- 
co Santoli  modo.chc  s'habbia  di 
adorare  vna  delle  perfone  diuine, 
cV  nó  Iealtre,quefto  nò,ma  adora- 
dofi  il  Padre ,  vien*  effere  adorato 
«la  noi  tutta  la  Santifs.  Triniti.cf- 
(endo  che  l'adorarione  cóu iene  al 
lafomma  bótàeflentiale;  la  quale 
buontà  è  vnica  in  tutte  le  tre  di u i 
ne  perfone;  &  perciò  d'vna  fola  a- 
dora tione  fi  debbono  adorare  r> 
guai  mente  cfle  tre  din  ine  perfone 
in  vna  fola  efscza,chefe  bene  qua- 
co  all'origine, &  emanazione  fono 
di  (lince  effe  diuine  perfone, nó  di- 
meno nella  buonri  efl'entialefono 


Sejìd 

vna  fola  &  ifteflfa  eflfenza ,  &  i  i4ù 
fintamente  conuengono  infieme 
nell'opere  ad  eftra  ;  in  modo  tale, 
che  fempre  quando  s'adora  Dio(è 
perragionedellafommabuonr^  4 
ò  perragtone  di  Creatione,  come 
Creatore,  ò  per  ragione  del  (o pre- 
mo,&  sòmo  dominio,come  Signo 
re,fempre  s'adorano  infieme  tutte 
le  tre  diuine  perfone;  &  perche  la 
veraadoratione  feguita  la  verafe 
de,&  per  nera  fede  fi  conofee,  &  fi 
crede  una  fola  efseza  diuina  in  tre 
perfone  diftinte.-perciò  con  I-ado- 
ratióe  dobbiamo  adorare  una  fref 
fa  efTenza  in  tre  perfone, &  cosi  in 
quefto  luoge  l'adorare  il  Padre,  fi 
ha  da  intéderedel  Patire  eflencial 
mente,  chefignifìca  turca  la  ShiCs. 
Trinttà,come  dice  S.PaoIo;  ynut 
e(l  Tjut  olum:  Et  così  rutta  la  Tri- 
nità, e  il  proprio  oggetto  della  ve* 
ra  noflra  adoratione:  veri  borato» 
res  adorabn:  Vatrem:  Dal  Padre  Ce 
le  ftes  afpetta  ogni  bene:  Oèdatum 
optimum ,  &  ot donumpetfeftum  de- 
fìtrfum  efì  defeendent  à  Patre  lumini 
Si  oflerua,  come  dica  adorabunt  Va 
trt  fic  non  dice  dominum  :  Quando 
poi  fi  dice,  &  nomina  Dio  ,  Padre 
notionalmcnte  s'efplica  la  prima 
perfona  della  Santifs: ma  Trinità. 
Vater  à nullo  cfi,necfaQm%  ntc  crea- 
tuiyrttc getùtus. Filius  à  Vatrefoio  cf?, 
nec faSuty  net  creami  y[ti  genhm . 
Ouero  fé  in  quefto  luoco  l'adora- 
re il  Padre,  fi  vuol*  intédere  Padre 
nottonalméte,  fubito  vi  fi  foggion 
ge  a  nominare  anco  l'altre  due  di- 
uine perfone ;Il  Spirito  fanto,&  il 
Figliuolo  dicendo  :  vtr':  adora  vret 
adorabunt  Vatrem  in  <j>irìtut  &  veri» 
tate  oportet  adorareiSpitito  è  la  ter- 
za perfona  diuina,  cioè  lo  Spirico 

San- 
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Dopo  U  tij.  Domtn.dt  Quaefim*.  s*f 

Sato:  Ff  rmftftHa  fccóda  pcrfona  A- premo,  il  qnalcfolo  a  Dìo  cójìo 
diuini  il  Figliuolo.che  dice Ego  su  ne,ft  fi  dene,e  con  altra  forte cfca- 
verifas  :  Ouc  benissimo appare,  &  doratione s-'adorano  i  Santi ,  cioè 
(iha\come  tutta  laTrinitàinfiemc  adoratióedi  Dulia  ò Hiperdirln, 
bielle  diuine perfone ,  è  il  proprio  &  IHiperduIia  e  un  grado  perfet- 
oggetto della  vera  adoratione,  fk  tifsimo di  Dulia,  có  quale  s'adora 
quadotal  uoItalaSàCbiefaxiiftin  la  Madre  di  Dio,  Santa  Maria  fem 
taméce  inuoca  le  diuine  perfone ,  pre  Vergine,  come  maggiore  fo-- 
come  dicendo:  Vaterdc  CclisDeus  pragli  altri  Sari,  equeftì  fono  doi 
m  fercre nobls .  F  li  redemptor  mundi  B  gradi  d'adoratione,  fccódo  il  r>W, 
Deus.miferertnobis:  Spia  fanale,  &c  &  il  manco.Hiperdulia,  e  Dulìa. 
Ciò  fi  fi  perfignrficare  le  proprie-  Hor  ladoratione  di  latria  qual'c 
ti  delle  diuine  perfone ,  e  gli  atri-  atto  forano  d'honore ,  che  fi  Iti  i 
Luti  ,  ne  però  mai  s'adora  alcuna  Dio  adorandolo,  mentre  con  atti 
perfona  didima  dall'altre  ;  anco  interni  dell'animo  fi  Itima  &  repu 
nell'ifteflb  atto  dell  adorare  la  Sa-  ta  elfo  Dio  fommo ,  e  fopremo  Si- 
tifs.  Hoftia  ,  mentre  fi  leua  nella  gnore,  ottimo  fonte  d'ogni  bene, 
Mefsa ,  quando  bene  s'habbia  at-  da  cui  prouiene,  e  depéde  ogni  be 
rualmcnre  la  méte  intenta  alla  p  C  ne  c'habbiamo,ecometaledanoi 
fona  del  figliuolo,  adorando  iui  il  è  ftimato.e  tenuto .  Tal  e  l'atto  di 
fuo  vero  corpo  prefente,realméte,  latria  interiore  -,  éc  l'altto  di  latria 
feabitual  mente,  però  s'adora  infìe  efteriore  confitte  in  quegli  atti  e- 
me,  6c  il  Padre,  &  il  Spirito  fanto,  ftrinfechi,  có  i  quali  fi  protesa  di 
ne  mai  alcuna  delle  diuine  perfo-  hauere  l'adorato  in  sòma  venera- 
ne fi  efcludono  dal  l'adora  [ione, cf  tione  reputandolo  tacche  la  buon 
fendo,  come  fi  è  deto, tutta  la  Tri-  rà*  fua  fia  caufa  d  ogni  noftro  be-- 
nità  il  proprio  oggeto  della  vera  ne,éc  lui  folo  ne  fia  la  caufa,e  non 
adoratione:  yeti adoracorcs  adora»  D  altri.  Vi  è  poi  la  latria, quàto  all'  - 
bum  Va  rem.  Ma  die  fi  refponderi  habito ,  che  è  quella  inclinatione, 
agli  fallì  adoratori,heretrci,i  qua»  òdifpofitione  in  noi, la  quale  ci  ré 
li  diràno  in  quefto  modo.  Se  la  Sa  de  pronti  a  fare  con  guflo,  e  dilet- 
tifs.  Trinità  è  il  proprio  veroot»  tatione  atti  interiori ,  òefteriori 
geto  della  vera  adoratione,che  re  honorando  Dio ,  il  quale  s'adora 
ri  adontare*  aiorabunt  Vitré:  Inten  proiettandolo  perfettissimo,  fon- 
dendoti il  Padre  eflentialméte,co-  mobene,  e  principio,  e  caufa  d'o- 
me  aduque  s'adorano  anco  la  Sa-  gni  bene  &  ogni  beni  dependono 
nfsi  na  Vergine  Maria,  S.Gio.Bat  E  da  lui,  &  erto  da  niuno  depende» 
tilla,  S.P^tro,  S.Paolo,  S.France-  così  è  l  adoratione  di  latria .  Ma 
feo  ève.  &  quefti  non  fono  gii  del»  l'adoratione  di  dulia ,  co  la  quale 
la  Sicifs.  Trinità.  A  queflo  fi  rifpó  s'adorano  i  Santi,  e  con  altro  coi- 
de  con  diftintione  dadoratiooe ,  cetto  in  noi.  imperoche  l'arto  inte 
che  con  altra  adoratione  s'adora  rioredi  Dulia  è  quella  adorano- 
Dio,  la  Trinità  Santifs.  &  è  detta  ne  con  la  quale  noi  pretendiamo, 
a  io  rat  io  ne  di  la:  ri  a,  che  è  culto  fo  e  reputiamo,  che  quelli  i  quali  noi 

ado- 
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adoriamo  habbino  qua  lira  di  ma*  A  Scrittura:  Laudate  Ù miniinfanèTtr 
gioràza,  e*  ecceltéza  di  buontà  fo-     e'mi.  Mirabil'ts  ueus  i»  fanQiifms  .  Et 


pra  di  noi,  &  in  fé  la  buon  ri  parti 
ci  para,  &  con  tal  concetto  ti  prete 
de  quella  maggiorala  del  li  adora 
ti  da  noi ,  che  fi  conofee ,  e  tiene, 
che  quella  maggioranza,  ò  ecceMé 
2a  c  buontà,qual'c  in  efei  prouic- 
ne  da  maggior  i,e  megli  ori  di  loro, 


effendo,  come  dice  S  Paolo: 
ego  ia  non  e%o ,  riuit  vero  in  me  ihri- 
ftks .  Da  qui  fi  lische  Dio  viue  ne 
gli  fuoi  Santi  .Dio  viue  in  fè,&  fi- 
liere nelltfuoi  Santi;  &  così  Djo  è 
adorato  in  fe  &  c  adorato ,  loda- 
to, honorato,  imitato  ne  fuoi  Sari, 


cioè  da  Dio,&  cosi  con  Tatto  efte  B  perche  quando  s'adorano  i  Santi, 
riore  di  Dulia,  efteriorm  éte  prò  ce-    come  quelli  ne  quali  viue  Dio,  ta- 


fiatai  maggioranza,eccel!cn za  ,e 
perfettione  participata  in  efsi  r  e 
dependente  da  Dio,  per ue n u ta  in 
loro;  di  modo ,  che  qnado  adoria- 
mo Dio  con  adorationt  da  latria» 
adoriamo  quello  in  cuiconofeia- 
mo,  e  proiettiamo  fomma  fuperio 


le  adorationc fatta  atti  Santi,  tède 
è  Dio ,  di  modo,  che  s'adora  Dio 
in  fe,  eie  per  fe,  come  Dio  con  ad©- 
rattonedi  latria,  e  con  l'adoratio- 
ne  di  dulia ,  adorandoli  rSanti  ne 
quali  è  Dio:  Manete  mme,&  e%nm 
robis:  Così  Dio  è  adorato  ne  Sari; 


riti,  èc  fomma  bontà  indepédéte;  C  éc  perciò  \i  ven  adoratori  tempre 
&  quado  adoriamo  d'adora  tione     a  dorano  Dio,  perche  có  adora  ti  o- 


d'hi perdul ia,ò  di  dulia.fecondo  il 
maggiore^  minor  grado.come  gli 
Santi  jadoriamo,  perche  in  efsi  é 
maggioranza,  eccellenza,  e  buótà 
participata  dependente ,  &  cosi  fi 
adorano  i  Santi  có  adora  rione  di 
1  atria,&  la  buontà  nei  Santi;  &  in 


ne  dilatr»  s'adora  Dio  in  fe.e  per 
fe,  e  con  Padorationr  di  dulia  s'a- 
dora Dio  ne  fuoi  Santi,  ne  quali  è 
per  gratta  ;  eV  l'adorstmne  fatta  a 
Santi  ridonda  in  Dio»  t>n>pter  ™S 
quodquctilf,  &  Uud  magis  ;  Come 
dice  S. Athanafio  Lauijnt  Mntf 


doiiflDdHÒ confermata,  come  nei  D  DtumUud    ES  Greg.Nazianzeno 

SSrffi  "  "  '  -  " 

fioèrónrermata  ta*  buontà/come 
nei  giufli  mentre  u suono  nel  (tato 
della  prelente  uita,ò  fi  è  intefa  l'a- 
dorationc  di  Dulia ,  con  la  q  ualc 
s'adorano  i  Siti .  Ma  l'adora  rione 
di  latria  adora tione  fomma,e  per 


«  hmorat  Sanéin*i,l)cu+i  ho* 
norat  :  E  S.  Epifanio  con  Sw  afilior 
Ho<  or  erga  borni  coler*  s  c<U^m  be* 
nato  tenti*  aptt*  cornar,  une  m  Dimmi 
habet  :  Et  pciò  dice  l'Ecdefiafr.^ 
Lande mut  virot  glor.ofoi  :  Et  il  Sii. 
Mib't autem  nimti boriatati  fxnt  amiti 
lui  ptm:  Tre  cofe  cccerne  l'adora- 


fettifsima,  che  folo  a  Dio cóuiene  E  tione, &  fono,  ìaude,inuocanone; 
per  la  fomma  lua  buon  ti,e  perfet-        tmitatrone  ;  &  princvo  il  mote, 


tione  eflentialeindcpcndente,  & 
infinita,  come  fi  dice  nel  Vangelo* 
yen  adoratoret  adorabmt  V attempi 
Et  chi  negari,  che  Dio  non  fia  ho- 
norato, la  u  datola  dorato  ne  fuoi 
Santi,  fecódo  gli  detti  della  diuina 


con  quefte  fi  ha*  riguardo  a  Dio, 
come  prcttifsinw,otritno,  efom- 
mobene ,  fi  laudi  per  la  gra nd ifs. 
fua  perfettione  &  da  lui  ricorro-» 
fa  amo  turto,che  riabbiamo  di  be- 
ne; cV  perciò  sinuoca>cV  fi  dtbbe 

imi- 
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Dopò  là  iìj.  Dome»,  di  Jguarefimd,  m§j 

imitare.  Dio  s'adora  co  adorano-  A  diatore,  che  è  Chrifto ,  come  dice 
ne  di  1  atria,  perche  da  lui  s'f  petra-      8.  Paolo  :  Vnus  eli  mediato?  Dei  :  Ee 


no  immediatamente  le cócefsioni 
delli  beni,eV  gratie,  quali  dona,  6c 
concede  per  Tua  buonta  ;  la  onde 
pregando  Dio,  fi  dice  :  Concede  no- 
b\<>uib*e>d<i*a.  e  mi  ferire  nob<s,  e  ri- 
mili .Etperchedalli  Santi  s'afpet- 
tano  le  gratie  noni  in  mediata  me 


e  (Tendo  folo  Dio  trino ,  &  uno ,  il 
proptio  oggetto  dell'adoratone 
di  latria  ;  perciò  folo  à  Dio  s'otfe- 
rifee,  &  fi  dà  il  facrificio ,  &  non  fi 
dà  a  Santi, che  per  non  e(Tere,ò  no 
hauerfì  gli  atti  citeriori  del  culto, 
&  adoratione  così  dittimi,  alcuni 


te, ma  media tamenteyche  con  lelo  B  fe  ne  pofTono  dare,  èc  a  Dio,  &  a 
to  intercefsioni  ci  aiutino  à  otte-     Santi, come ingenochiamenti,  in- 


nero  le  gratie  e  beni  da  Dio  ;  per- 
ciò adorando  i  Santi  con  l'adora- 
ti one  di  Dulia,  accio  cò  le  loro  in- 
tercefsioni  ci  ottenghino  da  Dio 
le  gratie,  fi  dice  orate  prò  nìb'u ,  In- 
ter tedite  i  Et  perciò  il  Cócif  io  Cai 
taginefe  j.  nel  Canone  23. dice: 


chinationi.e  riueréze,e  f?mili,qua* 
li  fi  fanno  i  Dio ,  &  fi  fanno  anco 
alli  Santi ,  ma  no  con  l'intentione 
ifteffa,  ne  con  il  medefimo  pende- 
rò fi  fanno  a  Siti,  come  a  Dio ,  ma 
effe  riuerenze,  ingenochiamenti,  t 
inchinationi,  &  attiefteriori  d'a- 


ad  Pattern  d'rgatitr  orario:  Come  C  dorationi  fi  fanno  analogicamcn- 
auuerttre,  che  i  Dio  principalmé»      te.cioè*  con  principale,  e  primiera 


inrenrìone  a  Dio  per  fe  folo  ,  per 
la  femma  fua  buonta,  e  perfettio- 
ne:  imperoche  Sott*Deo  honor  ,ejr 
gloria  ,  &  a  Santi  fi  fanno  tali  atti 
efferiori  d'adora  tióe,  come  a  quel- 
li, che  fono  amici  di  Dio  ne  quali 
Dio  habita  per  grana,  tv  per  buon 
nts  ntarty  tsm in  anmucrfarjjs  forum  D  rà  participata  ad  efsi  ;  &  quefto 
die  %  celebrante*:  Ne  fi  hi  da  dare  a-  modo  d'adora  tione,  fi  dice  adoca-  * 
feolro,  a  ciò  che  dicono  gli  hereti-  tione  di  Dulia . 
ci  luterani»  che  ui  fia  vn  folo  me-» 


te,&  fola  mente  conuenga  l'adora- 
t ione  di  latria  .  yen  adoratore*  ado* 
rabunt  Vatrem  :  Et  perche  non  fi*» 
{elude  fadorationc,  con  la  quale 
s'adorano  anco  i  Santi,che  è  l'ado 
ratione  di  dulia;  l'iftefTo Concilio 
nel  Canone  47-dice:  „egantur  paffio 


y 


Il  Fine  della  prima  Parte» 
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DOMENICA  QVARTA 

DI   QUARESIMA.  ^ 

Trattato  della  S.Confefllone . 


.CO  i-V 


^/        fr4W  w*r*  .  W 


Are  lignifica ,  la  pe-  A  tio ,  come  vna regenerationefpiri- 
nitéza,dechìarano     tuale ,  come  vn  medicamento  del- 
l'anima ,  ti  come  vn  lau amento, 
oue  fi  mondano  le  confetentie. 

La  feconda  forte  de  cofe  da  con* 
fiderare ,  circa  la  confefsione  per 
confefTarfi  bene,acciò  la  confefsio- 
ne fia  valida,  e  falutcuole ,  fi  hanno 
a  ofleruare  due  cofe ,  cioè  vna  dili- 


i  Padri  ,  e  Galilea 
vicn  interpretata, 
reuolutione,ò  vero 
trafmigratione ,  & 
per  la  penitenza,  con  la  confefsio- 
ne,fitranfmigrano,è  riuolgono ,  le 
anime,  e  confeientie  noftre  a  Dio. 


Dal  peccato  alla  gratia ,  dalla  ini-  B  gente  preparatone,  e  confideratio 
quiti  alla  giuftitia ,  dal  reato  alla     ne.che  debbe  precedere  la  confef- 

—  '.ti:  C  -.1  -  *  Mi  IT-  M  fl~n  m.    «n'imimnflr\K^n  li  mnfrifn 


giufti  fica  t  io  ne,  così  ditte  il  pen  iteri 
te,Rè  Dauidde.che  per  la  peniten- 
za, con  la  Confefsione  fu  giuftifica 

fjfc/.zi.  tOjDian*  confi  tebor  aduerfumme,  &  tu 
remi ftjii  impietatem  peccati  mei.  Qjto- 

'MJT-  niam  iniquitatem  meam ,  annu titubo  , 
&  cogitalo  prò  peccato  meo  .  Et  noi 


fiori  e,  effeminando  ben  la  confeien 
tia,  per  ridurfi  i  memoria  tutti  li 
peccati  comcfsi  ;  Et  l'altra  cofa  ne- 
celTaria  per  confefTarfi ,  è  fofTcrua- 
re  alcune  conditioni  neceflarie  del 
la  confefsione. 
La  terza  forte  de  cofe  da  confi- 


circa  la  Confefsione  habbiarao  a  c  derare,  circa  la  confefsione  fono 
confiderare  tre  forte  de  cofe,  in  tre     gli  faluteuoli  frutti,  6c  effetti  della 


modi,  èprimalanecefsitidicon- 
fefTarè  i  peccati,  per  hauerne  la  re- 
mifsione ,  oue  la  confefsione  vien 
rifembrara,  e  comparata  a  quattro 
forti  de  cofe ,  ciò  è  come  vn  giudi" 
P.  Seconda. 

4 


conte fs ione, come  di  effere  reconcì 
liati  con  Dio ,  liberati  dalla  potè, 
fri  delli demoni j ,  ci  fono  aperte  le 
porte  del  Cielo,  allafalute  eterna, 
iìamo  quieti, e  pacificati  nella  con-; 

A  feicn- 
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2  'Domenica  Quarta 

fcientii .  Il  fatto  detta  confefsione  A  tuam  viuificabit,  cfeauéreìjfe* Sw 
fi  confiderà  come  vn  gìudicio  fpiri     San  Gio.  Chrifofiomo ,  che  con  i, 

giudicio  della  confefsione ,  fi  deb* 
be  preocupare  d  greuenire  il  giudi 
tio  della  diuina  eiuftitia ,  acciò  ne 
gli  fiamo  accufaii  clal  Diauolo  . 
Habeshccufatorem  accrbiffimumjdeo- 


ruale  delle  anime  nofìre,  oue  fono 
j/mL  43.  g»uft»ficate ,  Trarrà  fi  quid  babes ,  ve 
iufhficeris  f  t\  coni!  giudico  della 
conf  efsione,  nel  Foro  della  confc'é 

tia  fi  preuiene  la  detta  giuftitia,nel  ....     ,  4  .s  ,  „()(W(W<iWtu. 

giorno  dell'Vn  iuerfal ,  e  final  gm:  propera,  &preocupa ,  confitendideti- 

ditio,  fecondo  il  detto  del  Salmo,  ita.  E  Sant'Agoftino  circailfatto 
pfmì  04  TPMowpfmu*  ficicm  eim  in  confeflio-  B  quando  il  Signore  comandò  a  quei  «7. 

^^«.«fjComediceSant'Agoftino^Wr  leprofifanati,che 


-.Ami, 

'i.50.5 1.  Deus  vt  reuakt  homo,  ne  diabolo*  ha- 
Hom.iz.  beat, quod  obifeiat ,  item ,  &  verecun- 
diam  babeai,item  vt  fe  hitmiliet ,  quia 
non  babebit  quod  timeat  \n  futuro  iudi 
cio.qui  nunc  confefsione  fheit  de  pecca" 
to  Deus  autem  nofìer  quia  p'mt9&  MJ- 
feticors  efi ,  vult  vt  confiteamur  in  hoc 


andaflero  ì  pre- 
fentarfi,  emanifeftarfialliSacerdo 
ti,dicc ,  quipenitet  reprefentet  vitam 
fuam  Oeo per  confijfionem  ,  >y  pr rite- 
nta t  homo ,  iudi  cium  Dei  per  confejfio- 
nem  prfctpit  enijm  Qe*f  mundatis,  vt 
ofienderent  fe  Sacerdotibu* .  £  S.Ciq, 
Ch ri foftoro o  oiOferua ,  e  nota  come 


featlow prò  illù  confundamur,pcflmoC  nel  giuditio  ddfc  Ccmfèfsioàe, 
—  — *  qualeoafilit^^imiebip/W 


dar»  infuturo^  enm  confitermur  nos, 
iìle  pawt,  fi  nos  agnofeimus ,  tSe  igno- 
feit.  é  San  Leone  dice ,  Non  remanet 
in  futuro  iudicio,  condemnandum  quod 
fuerit  in  confezione  puigatum  .  Q»  e  1 
giuditio  nelquafc  dobbiamo  giudi 
far  noi  fiefsi3  acciò  nò  fiamo  giudi 
cuti ,  come  dice  &n  P  ioIo .  quod  fi 


procede  con  mododiuerfo,  della 

giuditij  che  fi  fanno  tra  gli  huomi- 
nijquando  fi  giudicano  1  Rei,impe 
rò  che  eflendo accufati,  fe  confe flTa 
no  il  delitto,!  mi  sfarti  re ftano  con 
dannati,  e  vergognati  puniti,  ma 
ne!  giuditio  tra  pio  e  l'anima ,  nel 


fuptr 
I.O 


Gio.Chrifofiorr.o ,  Dmscumfit  de*  (; 
mens,  &  miti*  Oli  interim  peccata  dice  g«a/?.  ' 
refufficit,vt  crtmenfoluaturjnhemim  Hem.td 
•  ria  vinditìa  fi  confiffio  prgeurrat  buma     bus  vero  penitu*  contrarium ,  fi  pecca-  Ftf*^e> 
na.  Et  il  ProfecaÉzcchielefplica  £  toresfatlum.confejfifucrmt^tHMma-^'^* 
^.H.quefto  giuditio  della  conttfsione,    gt*pumuntur,conjitemini  Domino  quo  **" 


» '^i'4!Kt«^**  impunita  ejft  non  poflunt , 
*^JW4  dut  hommepcenitcntfy  aut  Deb 
pie  Ùentc  punfuntur.iefjat  autem  diui- 


parlando  in  perfona  di  Dio ,  della 
conuerfione  e  penitenza  del  pecca 
to  re.  Et  cum  aucrterit.fe  impius  ab  im 
pittate  [ua  quam  operai us  esìy  &fcce- 
th  iudicium ,    luSìitiam  tpfr  ammam 


«wrw  ion«tf ,  quoniatHin  fteuium  mife- 
ticordiaeim  ,  Dio  non  ricerca 
da  noi  la  confefsione  de  noftrì  pec 
cati  perche  ei  non  li  fappia ,  ne  per 
volerli  punire  fe  li  confeisiamo,  ne 

vuole 
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vuole  che  per  efsi  ne  habbiamo  al-  a  autem  virtMS  w  w  »  &abfoluti* ,  in 
cuna  confufione,&  però  non  vuole     bumania  quidem  &forenfibus>  tuiicijs 


obligarci  che  fi  confefsiamo  alla 
prefer.za  de  molti  ttftimonij ,  co- 
me fi  cofhima  di  far  nel!i  giudici) 
efterni  tra  gli  huomini  comefe^ui- 
ta  eflb  San  Gio.Chrifoftomo.  Quan 
to  nunc  melius  efi  tcmporalem  computi 
Bioncm,&  breucm  lutlum  mutare  ho- 


poR  accufationem,&  crimnum  confef- 
fmnemjeHat  mors.Et  apud  Domini  tri 
buttai,  pofi  vtramque  corona  idcireo  & 
pfaltesjslud  ipfum  (ufj>;cans,nequis  ve 
rens  pcenam  pofi  confeffionem ,  neget 
pcccata.dcit  ronfi  temi  ni  Domino  quo- 
ntam  bonus. quoniam  in  feculum  miferi 


uff,  quam  pofl  breuem ,  eJr  momenta-  j>  cordia  cius .  Nunc  i%norat  peccata  tua 
neam  vitam  ,  bic  ridentes  abire  ilìuc     Deus  fi  tu  non  confitearis  tetiamfinos 


perpetuo*  puniendos  ?  [ed  confonde 
ris ,  &  erubefeis  peccata  tua  e  furi . 
jlt  qui  oportebat  maxmè,  ettam  a~ 
pud  homines  ea  dicere  .  Confufto  e- 
nimeft  peccare,  non  efi  confufto  con- 
fieri  peccata  .  Trutte  autem  neaue 
neceffarium  efi  prdfentibus  teftibus 


dicas  t  tlla  ipfe  nouit ,  fi  autem  tu  dici* 
obl.ufcitur.F.cceegofum  Detta yqui  de- 
leo  imquitatrs  tuas,  &  numquamme- 
morabor,  ego  non  memorabor  tu  autem 
memor  efìo .  Confi;  emini  Domino  quo- 
mam  fconitf.Sant'Agoftino  notaque 
fta  ficurezza  della  confefsione  ,  à 


confiteri,  abfque  tefttbus  fit  hoc  iudi-  q  prcuenire,  il  giuditio  della  diuina 
cium.  Deus  teflù  eft  >qui  non  ex  prò-     giuftitia  e  dice.  Confeffuses  noncru- 


bat  peccata  tua  ,  fed  folmt  peccata 
propterconfeffionem  .  7{unquid  figra- 
uaris  ,  &  retro  cedU  perfuafum  hxbe 
quod  nifi  quii  nunc  confiteatur  omnino, 
itiic  conficchi  tur  vbt  maior  pana ,  vbi 
cmplior  traducilo  .  Hic  abfque  tefìibus 
iudiciumt& tu  qtiipcccafìi  condemnas. 


delifion  vltori^non  infidiatori>confite- 
re  fecurus  quoniam  efi  bonus  quid  ti- 
mes  eonfiteri  ?  Bonus  efi  Deus^ignofcit 
confitenti. Time  confitcri ,  iudicu  borni- / 
ni ,ne  forte  confefjum  puniat ,  Deo  noli 
timere  confiteri,  fed  eumfac  con fi tendo 
propitium,  quem  negando  non  fkcis  ne- 


lllic  autem  in  medium ,  vbi  totius  or-  pfeium  ;  &  l'irtelo  nel  trattato  del  vi 
bis  theatrum  producentur  omnia ,  nifi     ficare gli  infermi,  facendo  animo  à 


pritis  bic  detegamus  ea  .  7ips  autem 
quando  ea  agimus  ,freqnenter ,  &  im- 
prudenter  audemus ,  quando  autem  con 
fit  eri  oportet ,  tunc  confundimur ,  & 
grauamur  oportebat  cum  alacrttate 
bec  fkcere.T^on  emm  confufto  efi  accu- 
lare fua  peccata;  fed  iufiitia  &  virtus  . 


confettare  i  peccati  dice,  Heu  cur  e- 
rubefeis  confiteri ,  quod  fàcerenequa- $  A 
quam  erubuifit ,  melina  efi ,  coram  vno  At  v,ft/m 
sliquantulumjuboris  tollerare ,  qua  ir  m*t  li- 
die iudicu  coram  tot  mtllibus  bom\numf>  *• 
graut  repulfa  denotatum  tabi  fiere  con  T  r™  •  ** 
feffionem  propala ,  quoniam  ita  tibi  •  e-  t'^L  j,[ 


Quis confunditur  de  opere  à  quo,  fit  iu-  ^mittetur  iniquità*  tua .  Et  Beau  quo- 
ftus,  quis confundnur  cor.fiteri pecca-     rumremiffs  funt  iniquitates ,  crquj- 


ta ,  vt  foluat  peccata  rNum  propter , 
hoc  iubctt&  confiteri  tet  vt  more  borni 
num puntata  non  vt  puntat  fed  vt  igno- 
fcat ,  Nam  m  externis  iudicijspofl  con- 
fcjfioncm  confcjfiO)  &  poena  in  Domino 


rum  tctla  funt  peccata  peccati  quoque 
confeffio, peccati  efi  damnatio  .  Temten 
tiaverò,  confjfioncm  patitvttlem. 
Vdium  quoque  peccatis  aibibHum  efi 
quoniam  te, cai 01  um  amicus  anime  f ne 
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tfl  inimicus .  tt  perfetto  odio ,  od  tenda 
funt  peccata,  quoti iam  funt  nobis  inimi 
ca  moment  ani  as  autem  peccatorum  ti* 
Ucebras  -  qua  ad  momtntaneam  orU 
conftfjiomm  poffunt  adnulUn,  prò  quo 
rum  adnullationem  aternam  pojfidebis 
requiem  per  tbefaun  rationem,  in  cru- 
ciatum  ìbis  infernalem ,  noile  dffiruere 
cum  poffis  extrema  dementis  eft.Confi* 
tere  ergo  ebare  mi ,  nomine  tenus,  qua 
te  remordtnt  flagitia  detege  fyecialttcr 
qua  fis  effe  quotidiana  ,  {pedali*  de 
quibus  non  fmfii  mundus ,  faltem  co* 
gitatione  in  colletta  generali  oppone 
ficque  ex  indulgenza  confide  ,  & 
S  4*.  riltdfo  Sant' Agoftino ,  femper  con* 
jmp„tfpterc  9  femptf  enim  babes  quod  con 
99.     fiteans , 

Diffìcile  eft  in  hacrita,  M  fic  ho- 
mo moretur ,  vt  nihil  inueniatur  in  co 
quod  reprebendatur ,  opus  efi  vt  te  re- 
prebendas,  ne  ille  reprehendat  qui  con* 
demnatPtrHS  eilyiì  medefìmo  S.  Ago- 
ftino  allegato  nella  diilintione  5. 
de  Penitcntia  dice  yponat fe  pcnitens 
omnino  in  potevate  xudicis  ,  fcilicet  in 
iuditio  Sacci  dot is,  nihil  fibt  referuans , 
fic  vt  om  nia  co  tubetti,  paratus  ftt  pio 
recuper  anda  vita  anima  facete  quacun 
que  jfneeret  prò  c  kit  anda  corptris  mor- 
te &  hoc  cum  defiderio,quia  vitam  re» 
tuperabit  infinttam . 

E  Sanc'Bernardo  efefama  ,  Ve 
tnibi  fi  patmtenttam  non  e%ero  fio* 
tim  prtftntabor  ante  fintium  indi* 
cem  de  omnibus  openbm  meta  reddv» 
WU4  rationem,  &  quicquid  nunceru- 
befeimus  confitene  hoctotum ,  proprift 
linguia  coram  toto  mundoy  proilamabi* 
mus,  &  aperti*  confentiarum  libm  fin 
gulis  mahifeslamué. Et  i!  giudi  ciò  1  pi 
rituale  della  confezione ,  Io  miti- 
luì  il  Saldatore  quando  djedepo- 


A  tefti  à  gli  Apoftoli,  di  fciog1ierc,é 
legare,  le  anime  g  &  di  rimetterci 
peccati.  t 

^mendico  robis  quacumque  Ugo- Maì  - 
ueritisfuperterram  erunt  ligata  &  in 
calis ,  &  quacunque  folueritis  fupcr 
tettata  ,  erunt  foluta  ,  &  in  cte* 
lis  , 

Etdixiteis,  occipite  Spiritmnfan* 

B  cium,  quorum  remtferitis  peccata ,  re-      ,  . 
mi  tt  un  tur  eis,  &  quorum  rctinueritis, 
retenta  Junt. 

Et  in  quefto  appare  la  gran  Ciò- 
mentiadi  Dio,  verfo  gli  h uomi- 
ni ,  in  hauer  dato  la  potetti  m 
terra,  di  rimettere,  e  perdona- 
re i  peccati ,  &  difciogliere ,  è  li- 
gare  pcrdifinitiuafenrcnza;come 

C  fevn  Prencipe  ,  oRe,  de/Te  pote- 
tti ,  ad  alcuno,  nel  Tuo  Regno, 
è  Dominio,  che  potelTc  rifeotere 
tutte  le  fentenze  ,  fatte  da  etto 
Re  ,  contra ,  gli  rei  di  qualun- 
que forte  ,  è  de  malfattori  per 
qualunque  forti  de  delitti  ,  an- 
cora >  che  dalla  prima  fede ,  è 
fupremo  tribunale  ,  fijno  itatt« 

D  date,  tali  fentenze ,  hauendo  po- 
terti quello ,  i  cut  é  datta  tal 
auttoriti  di  poter  dire  ,  io  re- 
uoco  la  cale,  è  tali  fentenze  dat- 
te  dal  Rè,  contro  di  te,  ètiaf- 
fo!uo,éV  cofì  la  fentenza  fia  fer- 
mamente reuocata  ,  tettando  af* 
foluto  il  Reo  ,  oh  ,  fc  ciò  falle 
nclli  frati  ,  e  Regni  temporali 

E  del  Mondo  ,  con  quanta  fre- 
quenza ,  folecitudine  ,  è  dili* 
genza  ,  concorrebbono  ,  à  tal 
tribunale  ,  gli  rei  >  è  Malfat- 
tori ,  d'ogni  forte  ,  è  da  ogni 
parti  ,  i  lai  fi  a  dò  lu  ere  ,  &  con 
molta  inftantja  ,  eoo  feruorc  % 

e  hurail- 
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eli  furtero  riuocatclc  fentenze  dat 
te  contro  di  loro .  Et  è  pur  il  vero 
cheN.e  ciafcunolo  deuefapere, 
come  fubito  che  alcuno  ha  com- 
meno qualche  peccato  mortale,  & 
refta  fubito  condannato,  dal  tribù 
naie  della  Santiffima  Triniti,  dit- 
ta contro  di  te,  la  fentenza ,  che  fi  a 


morte  ,  volendole  miciuaic  , 
alli  eterni ,  &  infiniti  fupplicij; 
nell'inferno ,  e  pur  i  peccatori  fi  ti 
uono,e  ftanno  cofi  in  confiderati , 
non  auerten do  in  quanto  gran  pe- 
ricolo fono  delle  anime  loro,  dan- 
do ia  peccato  mortale  come  dice 
San  Agoftino  jiuiàcius  efi  qui  cui* 


re  punito  alli  eterni,  &  infiniti  fup    cum  ftptemboJiétts.IlHU^mumj^p 


plicij, e  tormenti  dell'inferno.  Et 
fe  quando  dal  Re,  ò  Senato  fono 
ditte  le  fentenze ,  contra  rei,  o  la- 
dri^ homicidiali  eli  elTere  decapi- 
tati^ appefi  al  fupplicio,gli  carne- 
fici ,  eminiftri ,  (tanno  tllà  porta , 
afpettandodi  pigliare  nelle  mani 


peefìtn  ilio  fan  riucre  in  quo quii 
non  attici  mori .  troppo  gran  fcio* 
chezza  de  peccatori ,  ànon  confi- 
derare ,  come  mentre  fi  ftanno  ir* 
peccatogli  Demoni), inimici,del- 
la  noftra  falute,in  ogniiuoco  ci  in-» 
fidiano,  e  da  ogni  intorno,ci  offer- 


spettando  di  pigliare  nenc  hm»»   -o  aride 

quei  Rei  condannati,  i  decapitar-  c  nano ,  e  «ardano»  ^«  «  ™dJ« 
.l.     _  /-  r_  j-u:  TA-^rtni     io  i  menfa.ene  1  letti, rcouitadoci, 


li.  o  &C.il  Umile,  fi  fadelli  Demoni 
carnefici,e birri,  della  Diurna  gm- 
ftitia,ouequeiminìftri infernali , 
ftinno  afpettando  le  anime  de 
peccatori  caduti  in  peccato  mor- 
tale come  ree,  è  condannate,acciò 
vfccndo,decarceri  de  proprij  cor- 
pi, fubito  le  prendono  per  eflequi- 


&  4  menfa,e  ne  i  letti,rcguitadoci, 
come  gli  paia vu'horamiir Anni, 
de  metterci  le  mani  adotto,  pec 
trafcinarci.alli  eterni  fupplicij,  & 
tormenti  dellìnferno.  Et  noiha- 
uendo  commodità ,  di  farfi  affol* 
uere ,  e  riuocare  la  fentenza ,  del. 
la  noftra  condennation  e,  e  faremo 


rela  fentenza  della  diuina  giufti-  DnegliecntiLCn°nfCne!^^ 
tia,àtrafcinarle  nella  eterna  dan-  UDhe,  ffri^mWir  «f^»?1 


natione  de  tormenti  del  Inferno. 
Et  con  quanta  crudeltà  procedo- 
no quei  carnefici  in  fernali.Dhe  N. 
oh,peccatori ,  ò  fuperbi,  ò  carnali 
dishonefti,ò  crudeli,  ò  beftemiato 
ri,  che  per  tanti  voftri  graui  pecca 
ti  mortali,  fete  condannati^  tei 
d'eterna  dannatione.Dhe  ijfl|cif 
(ime  le  anime  voftre,&o  rapitori, 
detrattori,  crudeli,  e  maluolenti , 
con  tate  fraudile  inganni  a  gli  odij 
c&cc.  Dhe  fe  confiderai^  come  fc- 
te,fempre  circondati,  da  tanti  car 
oefici.e  barigelli  infcrnali,Demo- 
nij ,  i  quali  ftanno  afpettando  la 
PfScconda 


con  femore ,  &  humilti ,  a  piedi  $ 
de  facerdoti  confelìbri,  e  pregarli» 
che  ci  alioluino,e  ci  reuoch ino  co- 
fi  feueràfc  atrocejentenza,  dattar 
contro  di  noi  ,rci  peccatori,  te 
pur  tanti  fono  ,  che  fi  ritroua^ 
no  condannati  ,  e  fentcntuti  rei 
d'eterna  dannatione,6£  fi  ita  io  ne 
gligenti  ,  à  farfi  alibi u ere  ,  Deh 
auuertiamo  quello  ci  edotta  il 
Profeta,  prtocckpvmus  facicm  cius  in 
confezione ,  intreitt  pmas  cius  m  con- 
fcjjiener6c  lecliuuidi  i^51?  P"r?e 
fono  dacte  à  ficerdoti,*  ngiudicio 
è  concerto  a  lorc,di  affoluerci,  e  re 
^    ^  uocare 
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dennatione  Quacumque  ligaueritis 
fupet  terram  ,  erunt  ligata ,  &  in  ca- 
lo, &  quacunque  folueritis  fupet  ter- 
ram erunt  foluta  &  in  calo  .  Quo- 
rum remiferitts  peccata ,  remittuntur 
eis  &  quorum  retinueritis  ,  retenta 
flint» 

La  confeffione  fi  confiderà  come 


dant  Deum  confitentur  cum  accufant 
fe,&  nihtl  dignus  facit  lingua;  venpu 
$o>quodquod  ipfa  fini  rota  de  qmbus  di 
citur  in  Tfalmo.  ì\eddam  tibi  vota,  mea 
que  difiinxerum  labia  mea .  &  nel  li-  €t 
bro  delle  5  o.  Homelie  eflòS.  Ago. 
«ino  dice, confit  ere  tantummodo  vul- 
nus  tuumy& fanabit  te  Deus.7{am  om 


vnacurationr,é  medicamento  per  B  nium  peccatorum  vulnera  fanantur  ; 
curarcèfanare  le  anime  inferme,     per  confeffionis  medicinam.  nccacrio'. 


rés  dolore*  diabolo  infltgimus>qua  cum 
plagas  peccatorum  nofirorum  confitene 
do,& penitendofqnamus.  E  S.Grego«  S-^r, 
rio  defcriuendo,che  cofa  fia  la  con  "  t*"*' 
feffìone  de  peccati  la  compara  co- 
me  un  fcoprimenco  ,  &  apertura 
de  ferìte,ò  piaga.  Confèfioejl  pecca- 


eli  colpe  è  peccati  comeffi,onde  gli 
Ieprofi ,  i  qnali  andauano  a)  Salta- 
tore perelfer  curati  da  lui  erano 
mandati  a! li  Sacerdoti.  Fadeoften- 
de  te  facerdoti  &c.ite  oBcndite  vos  fa* 
cerdotibus.&c.  Et  il  Profeta  nel  fal- 
Af*/*8.^10,  dimanda  Diolafanatione 

Lue.  ,7' dell'anima.  Mz/frereroe/  Demine  quo  C  torum,deteèio,ÌTeruptiovulner7s.ìc 
p/«/.  a.  niam  mfirmus  fum  fana  me  Domine  Altroue  rifteflb  dicc.confefio  efitper 
ffil.  40.  quonìam  &c.  Ego  dixi  Domine  mi  fere- 
re  mei ,  fanaanimam  meam  quia  pecca 
uitibl .  Et  fi  come  le  infirmiti  cor- 
porali ,  hauendofi,  i  curarle  é  me- 
dicarle, fi  bifogno,  notificarle  è 
irioftrarle  a!  medico  è  narrarle  gli 
accidentale  circonftanze  di  effe 


quam  morbus  latti  fpe  reni*  a  peri  tur. 
E  S.  Agoftino  pur  defer  i  u  e  fimilmc 
ce  la  confeffione  confeffio  i(l  latcn* 
tii  peccati  manifefiatio.  e  cofi  conuie 
ne,che  eflen do, i  facerdoti  curato- 
ri delle  anime,  i loro  fi  debbono 
feoprire  le  infirmiti  delle  anime 


come  dice  il  Dotto  Boe rio,  fi  opera  D  che  fono  i  pcccat!\confefTandoli,fe 
medicantisexoptaijeu  expeclas topor-     condo  il  detto  del  Profeta.  Ejfundir  **'  u 


U.  amfr-  fet  yt  vUlWis  tuum  detegas  e  S.  A  go- 

fhio/of.  ^ino  distinguendo  come  vi  è  due 
s.Augùf  forti  di  confeffione ,  vna  di  laude , 
f*p*r    &  vna ,  per  accufatorie  de  peccati 
#/«/.  90.  nomina  la  confeffione  de  peccati 
Tm.8.  comc  medicamento,  e  dice  cofi, 
Non  femper  confeffio  efi  peccatorum , 
fedvtlaui  dei  /deuottjjìmc  confeffionis  j;  tit] 
ex  primi  tur,  illa  In  gettbac  gaudet ,  illa     v  ifi  1 
medico  vulnus  ofiendtt.  bac  defanitate 
grattai  agi t.&  fopra  il  f almo  9$.  conftf 
fio  quidem  duobus  modis  acctpitur ,  rn 
fcriptura.  Et  confi  ffio  laudis  qua  petti- 
na ad  bonorcm>eft  con ftffw  genti s  qua 
adpamtmtiam  pertinet  eius  qui  confi- 


le cotam  ilio  cetda  ve/Ira,  oue  ia  Gio 
fa  dichiara,  che  all  hora ,  fi  fparge 
il  cuore  alla  prefenza  del  Signore, 
quando  à  facerdoti  vicari  j  di  Dio 
fi  confeiTano  i  peccati .  Ante  confpe 
Bum  Domini, cot fuum  ejfundct,qui  fa  <ff£f  '0r~ 
cetOMtjtar~ go»  dei  vicario ,  fe corna- 
ne o>,nel  fermone,delIa 
*re,$  infermi,efprobran 
do  l'erro  uci^uelli  che  dicono ef 
ferefuf    iifeil  cófciTarfidefuoi 
peccar    ^nt  fola  mente  &c.è  dice  s-  Am:H£ 
cofi .  fi  ,  quidam ,  qui  fufficcte  fibi  ad  " 
falutem*autumant%  fi  foli  Deo  turni-  66>  x<  r< 
bileftocultum ,  &  quemnullius,con  4.7>*>  9 

JCKr.tiA 


Google 


di  Qudrepma  • 


^ri^«  mwjiw^  fimiloiCBtc  efiorta  c  dice  San  Gip. 

n^^^SSzSSTL^     Grifoftomo Me eat  confiteri.  cm  Pecca  C"M;; 

re  Hcuityltccat  petere  remi ,  cui  licuit  *  ctm^f 
contrabere  culpamyindulgentiampofiu  rm,  i7' 
U  r,  ^«i  fH4»<kf4  contempftt ,  confèffi* 
reddatyquod  peccatum  detraxcrat>ah 
ret  penitenza ,  quod  deliQorum  macu- 
la fordidaratjerpentinum  vifus,  confef 


$ìr fendere fejuislacerdotéut  .quù$ 
tamen ,  in**  r«*  di/cernere  per  fc- 
tisiatorem  confami  Dominus,  fed  no- 
ioseipfadecipiariSyOpinione  quatenus 
confundans.  confiteri  coram  Pei  vica- 
rio, tabefeens  prd  rubore ,  re i Iceruic o- 
fus  pr*  dedi^natione.'Kam  ipfins  burnì 


(ut  or*  dcdivnationc.'Nant  tpjtus  numi      njuruw*,]*'  r»  —  - v    •     *  ? 

^SuSS^i^^^^1  B  fiomsantidoto^tury&quiàmht 


od  re  venire  rogasfacerdotemy&  fac  ip 
fum  ,  confcientiarumtuarum,pcnitus 
participem  .Non  /«towf  te  iila  {omnia* 
mmfupcrftitio,  qu&  in  uifitando  confir 
DMt,  quia  fai uat  facerdotem.wconfulto 
ad  Deum  peccatori  cqnfcffto.Beatut.n. 
cui  tenebit  tir  allidet  paruulos,uct  ma- 

T^^,Zplt,iltra.ÌtChriHuS  C  re.ne colore.ne fapoce^o» W«- 
tft  [eidtttlUmur,ttdttefiatUTtUttd,     dofivuoda  «a*aw>dac5_J 


J»j  mifericorsU.ddatur  &  pius.Effundc 
ficutaquacor  tuum  ante  conjpectum 
Domini.Con  la  penitenza  debbono 
cofi  verfare,  è  vuotare  il  cuore  dei 
li  peccati,  detenendoli  è  confei- 
{andoli,totalmcnte,  che  di  effi,  nò 
vene  refti  più  niù  veftiggio,ne  odo 


[ocra  dottrina.?  ade  inquit.oflcnde  te  fa 
liMtb  fi  tetdotibus  y  Refponfumvft  diuinum^Et 
Lm.  \7\cmfìtemfnialtcrntr*mpecc*tavefìra, 
i*tob.  j.  iff^Mir  */fp©#.  \acobui\cicatricum  ergù 
tuarum  arbiter  Dei  uict ,  adhibeatur 
presbiteri  &reuela  ci  viastuasi&  ip- 
fé exibebit  tibi,  antidotumsreconcilia- 


fandola  fuori ,  6c  non  uene  refla 
niente  di  efla,  ne  veftiggio  ne  odo 
re  ,  come  fe  mai ,  ve  ne  forte  ftato 
drento,il  che  no  auuiene  cofi  delli 
altrui  liquori,chefebene,fi  vuota, 
è  verfa  il  vafo,nel  quale  erano  ,  ne 
refta  però  il  vafo ,  con  qualche  fe- 


fe  exibebit  tito>  iWWPiWIi _  *~f7:^  -  ""T 0  nrinre-come 
W&rifteffo  S.Agoftinonelme  D  gno,o ^P0^1^?^^ 
defimofermone  più  auantieffor-     del  vino,  roiele.olio^o  latte,  mail 


MVIIIUU.v.mu-  r  

tando  dice  jlfiantcm  coram  tefacer- 
dotem  ,  Jlngelum  domini  exifiima 
tir  cum  qua ,  €ìr  Deum,  &  .Angelum, 
eius  decet  reuerentia  Dciyminifìrum  af 
fare  jiperi  eipenetrabiliu  tuorum,ab- 
ditiffima  latibula  tir  confetentiarum  ve 
recundiamm  penitiora  reuelajepagu 

t        a..  _  ^  -  -  M  .     _^    «^ma    Àm  +  mmt» 


vafo  del  cuorc,fi  debbe  cofi  del  tue 
touerfare,evuodare,da  peccati 
e  vitij,  che  non  ui  refti  alcun  veftig 
gio  ne odoce.fic  cofi  farà,  co  nfeffa- 
re  intieramente  6t  i  peccati ,  è  fue 
circonftanze ,  con  detcftatione  de 
tutti  &  in  tal  modo  farà  come  di- 


recundiamm  penitiora  reueta,repag*-  T  *~  ~  Ct.„  fifti  nomine 

U.Tiontepudeat  coram  vno  meere  ,  E  ceil  ^J^^^^^f, 
cuodienipuduitM^corammul     in  toto corde  meo  .  Si  confideraan- 


tisfacere.  7<{am  humanam  eft  peccare, 
Cbriftianumà  peccato  deftflerei&  dia- 
bolicu  efi  perjeuerare.  Ergo  qùdt  menti 
grauius  exacerbant  facinora  ,Dfi  An- 
gcló  mamfefta.Nihil  objfcurtt  dtcas,cul- 
pam  nulìis  ambagi  bus  inuoluaSì  nulli  s 


colaconfeffione  come  vna  rege- 
neratione  dell'anime  dopò  efler 
difperfe  in  perditione  del  pccc^co 
mortale,  regenerandofi  perla  gra- 
tia  i  edere  figliuoli  di  Dio  ne  - 
radotationc  fecondo  il  detto  dei- 
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S  Domenica  Quarti 

rApoftolò,  fiìiclimei  quos  iterum  A  Jluispotcfì  peccata dimettere,  nifi  fcj 
parturio  dente formetur  Chrtflus  in  yo     lus  Bc «tfSecon do  concorre ,  nella 


29Mn»J  ' 


bis.Deditpoteftatem  fiiios  Da  fieri  bis 
qui  credunt  in  nomine  cius .  &  è  in 
duoimodi  la  regen  e  rat  ione  fpi  ri- 
tuale, de  fideli  credenti,  ciò  e  per 
il  Battcfmoja  quale  fi  fà  vna  volta 
fola,&  e  ireiterabile Nifi  quis  rena" 
tus  fuerit  ex  acqua  &  fpirnu  [anelo, 


regeneratione  fpiriruale  della  gin 
fiiflcatione,  del  peccatore  per  la 
penitenza^!  merito  di  Chrifto,co- lU€'  *: 
me  caufa  meritoria,  che  con  la  fua 
Paffione,e  morte,  ci  ottcne ,  il  per- 
dono è  remi  ffionc  de  peccati .  Qui 
dilexit  nos ,  &  lauit  nosà  peccati s  no-  *t<x.i; 


nonpoteft  introna  in  regnum  Dei.  l'ai-  B  ftns  infangarne  /«©.Terzo  nella  rege 
tra  regeneratione  fpirituale^e  per     neratione  fpirituale  della  giuftifì- 


la  penitenza  con  la^onfeffione  , 
de  peccatile  iterabile,  ogni  vol- 
ta, che  Thuomo  fia  incorfo nel  pec 
cato,attuale mortale,  pxnitentiam 
agite ,  appropinquabtt  enim  yobis  re- 
gnum c dorum  .  N//i  penitentiam  ha- 
Ltu*  lì  bueritis  ,  omnes  ftrnuipcnbitis ,  cofi 


catione  del  peccatore,  per  la  peni- 
tentia,  ui  concorre  il  peccatore 
pentitOjConfcffantc,  li  (noi  peccati 
come  caufa  fubittiua  .  Qui  autem  prtH  %% 
confefjus  fuerit  federa  fua,&  rtlique-  '  ' 
rit  ea ,  mifericord;am  confane  tur .  éc 
quattro  nella  regeneratione  fpiri- 
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nomina  San  Bernardo ,  la  peniten-  C  tuale, della  giuftifkatione  del  pec- 


tia,  e  confcfficnc ,  che  rende  i  pec 
catori  figliuoli  amatici  Dio  ,0/4- 
lix  pdnitentium  humilitas,  ò  bona  fpes 
confi  tentium,qn  ani  facile primis,  inuin 
cibdem^quam  cito  tr  emendavi  iudicem 
conuertistnpuffìmumpatrqn?  0  qud 
&  qualisy\&)  quanta,  efi  mifencordia 
Dei,  qua  peccato/rem ,  cornei  fum,  non 
minus  diligit ,  quam  eum  »  qui  ,iuilam  D 
peccati maculam  coqtraxit .  Et  come 
nella  genera.tione  ,  naturale  dcl- 
Thuomo,  vi  con  corono;  quattro, 
come  quattro  caufe  ,  cioc  Dio 
creante,il  Padre  generante,  la  Ma- 
dre concipi ente  ,&  il  foie eoa fo li- 
dante  ecoagulante,rvna,&  l'altra 
4bftanza,con  il  fuo  influito .  fecon- 


catore.perla  penitéza.vi  cócorre, 
il  miniftro  fecerdotc,  come  caufa 
i  fi  rome  t  al  e  affoluen  do  dal  I  i  pecca 
ti,*U  parte  di  Dio.  Quorumque  remi  lo*». %o. 
feriti steccata  rmittuntur  eis  &c.  6c 
mancando  akuna.di  quefte  caufe, 
non  fi  ha  la  rcmifsionc  de  peccati . 
&  non  fegue  hi  giu'Vi  fi  catione , 

Quarta«ìa  confelfioiic  fi  confide 
ra  come  vn  lauameuto  delia  con- 
feient  ia  per  abe  11  ire  l'an  ima.fccoti 
do  il  detto  del  Prophcta .  lauamini  , 
mundi  eftotex  Gicremia.  lauaàmuU  Wm*  * 
tiacor  tkii.ee  Ci.S  .,<Vara,Iac6 
fèffione al  Uuan  ento  dell'anima, 
*ama  cQhfcfjionZjiaffcelus  decori  quia, 
ubi  confi  ìJiq  ibi  iecor  C  pulcbritudo  , 


 .  J  *•  w  '  J    a-'  ~~  wwwm~  , 

idola.fentenzadel  Filofofo  %  Deus  £  cofeJpohB.ee  decori  induisti  &.  TiHcHo 
fol  »  &homo ,  gtnerant  hominem,  fi-     S.Bcrn.cfcl-  màJo.cótra  quei  pec- 


mìlmente  nella  giuftificutione.dci 
peccatore  con  la  penitenza,  enee 
come  regeneratione  fpirituale ,  vi 
concorre  Dio  con  la  fua  mrfericor 
dia,  remettendo  i  peccatile  crean- 
do la  gracia ,  fecondo  ciuci  detto. 


catori  j  quali  teftano  per  vergogna 
efi  cor  iteli  are  i  fuoi  peccati,e  di  la- 
uare  l'anime  e  Confcientie  loro,da 
peccati,con  laconfeffione,  non  ha  • 
ueodo  vergogna  à  imbratarla,  eoa 
i  peccati, e  tenerla  lorda  imbrata- 
tat  ù^nfania  minia, pudet  abiuifi-  non 


• 
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taliga<&  contemnitut  anima?  6c  quan 
to  poca  diligéza  fi  vfa  da  molti,  in 
lauarc  Pan  ima ,  e  cofcienza  dapcc 
cati>cV  alcuni  fanno,comc  fc  vn  car 
bonaro,i!q«aIe  fia  ftato,tutto  l'Ari 
no,tra  móti,e  Bofchi,  i  maneggiar 
carbone,oue  ha  la  camifeia  lorda, 


dt  Qjiarejima. 


^inquinàriì  pudet  fordrs ahilcrgc  A  cbritudojn confrcftu  eius  pulcbrìtudU * 
te  &non  pudet  strabere  ?  alfìergitur    nem  *Amasì&  viteffe  pulebert 'confa- 
te.Uam  confejfto  ipfa  eR,&  pulcbritu- 
do.  Fadus  eros,  confitele,  vt  fts  ìuftus. 
f adire  te  potuiHi  formofumfacere  non  • 
potesjponfus  atttt  noflerfxda  amamf^ . 
vtpulcbra  facertt, quia  non  venit,  vo- 
careiufiosfed  peccatore  ad  penitftia  '. 
2  .Della  preparatione ,  che  fi  ha 


tutta  negra,e  voi  é  dola  far  lauare,  £da  fare  per  andare  alla  confeffio- 
in  vn  quarto  d'hora,  e  farla  diue    ne^cófertarfibene^anno  molto,» 


nir  bianca,  cofa  ch'ha  del  l'ingoffi 
bile,  cofi  fubito  il  poterla  far  bian- 
ca, ma  bifogna  per  qualche  tépo, 
tenerla  a  molle  ne  l'acqua,  &  có  fa 
pone,&  acqua  forte,e  calda,  lauar 
la  comodaméte.Similmétefi  ha'da 


propofico,queH,e  parole,  che  fi  leq 
gono  in  Giere.c/rciHferifl*  Icrufalty  uim.  5 , 
&  afpicitc,& cofiderate,&  queriteyin 
plateis^cius  an  inueniatis  -virujacxentt 
iudtciuì&  querite  fidi,  &propitius  ero 
*;,Gierufalem,nel  fentimento,mo-  • 


fare  àlauarlai'ójdetia.cólaUua-  rale  lignifica  l'animi  rioftraintel 
dadcllacófeffione^quadofièftato  ^lettuaìe  ,  rationale  ,lc  vie  di  efla 
affai  tempo  da  vna  «©nftfGone,à  Gicrufalem.fignirlcanoleattioni, 
l'altra  e  l'anno,  ò  il  mtzz'anno,  ò ,     coftumi ,  &  andamenti,  del  noftro 


e\c.vi  fi  ricerca  tepo  &  molta  dili- 
genza per  difponerfi  cVc.e  S.Agoft. 
eil'ortaa  lauar  l'anima  per  la  cófef 
fione.  Cofitemmi  Domino  Jratres  eba- 

tijfmi  quonia  bonus ,'quonià  in feculum 
Vtifeticqréia  eius.tLemedia  purgandija 
•  cinoris.  fpìritu  <aflotafirutJtcìdidictmus, 
A  n6aiiteryreniapcffemereri,nifinoslra 
tìom.46.  fa'91*™  &eo  Mente fuerimus  cofeffi . 
T*m.io.  QniH.n.  cAlat  peccatoru quod  Deo  tefie 
comi fit. Quid  erkbefcitfateriyqui  pecca 
tistncn  erubmtcoifiqmnari.  Dilnat  er- 
go torficcndo.qund peccando  tnfeccrat, 
fatisfatione  abiuat,  quod  delifioru  ma- 
culi* fordider  a  t  .  $tt  cautior,  pcf{  deli- 
Ai,  qui  ènte  furi  fcgniorjequatur  bonit 


procedere^  operare,  &  la  conuer- 
fatione ,  fecondo  quei  detti ,  della^*- 
fcritturax)w«/i  quippe  caro  corrupuc-  :> 
rat  ria  fuS.  **dolt feti  iuxta  viafua  H 
tu fernHcriis.ojcccdct  ab  ca.et  t^cb. 
7  iudicabo  te  iuxtavias  tuas  coli  di- 
chiarano! Padri ,  per  vie  intéderfi  s  Gr<*- 
leopere^trione^ouenatione.ela^  S  Hi 
interrtìone  &c.le  piazze  della  leru  Ur.fmpv 
falcme,deiraia,fcno  gl'Affetti,  &  ì«m».<«/. 
fenfi  efteriori,e  interiori.cV  il  arcò  10« 
dare  le  vie  dell'alamari,  có  i!  pciìe 
ro,e  cófideratióe  ridurfi,à  mcn^o- 
ria , t u ttc  Je  .itti  on  i  ;  re , ti\\.  mi ,  1  a  d  o 
la  corderia, di  quato  fi  hatira  e  defi 
derato, e  deteo  e  opi:o,e  péfato,fic 


«1     .^r.»  J  nril  JV^HI.l  "J  —   w».«»w,-"   *  '      ,£   »  ~ 

afttbui  Cbnslum.qui  in malis  Diaboli  E  cóqual  Ircrione^cVc.Et  afpicite  có  • 
fcquebatHr,cohfitcmmi  tnquit,Domtno     gliocchi,della  nictc,mirare,e |juar 
quontant  bvnus,7^en  yult  vlfafct,  ma-  dare,e1eomiffioni,córraDio,cótra 


h ti am,  qui  confiteri peccata perfuadet, 
optat  afjofucrcconfittntcì,  necontuma 
u%,pun\re cogatur .  l'ilteHb  foprail 
detto  del  falmo.p  j .  Swfeff;o  &pnl* 


i!  jpffimo,  e  circa  la  propria  falute 
&  cófiderare  ij'lofi  ha  f/tro,  cornee 
tidò  i  peccati,in  otfcfa  diDio,e(T^r 
fi  priuato,  della  gr*eiarc\:  farri  rei, 
d  eterna  pena  .  &qu*ritt  in  pU+ 
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teis eiuf>cètùìxt,è difeorrcre circa  Aui.groffi, «cpiù enormi, òdi ténèt 
gl'atti ,  come,  & i  che  cofe,  vi  fete  roba  d'ingiuito  acquifto ,  da  refti. 
accodati,  è  circa i  fenfi  efteriori 
corporali,  come  fi  fono  cuftoditi  è 
lafciati  feorrcre,  rilaflata,è  difiolu 
tamerice  nel  guardare,toccare,vdi 
re ,  guftare ,  parlare  è  ècc.  Dhar.  Et 
quttritc  in  platea  eius,  an  munii atis  ut 
rnmyfacientem  iudicium  &c.  Non  è, 


tuire ,  o  da  redirfi,  per  haucr  infa- 
mato altri,  òteftificato,  i!  faifo.in 
giudicio  i  danno  alerai,  ò  di  tener 
odio, è  non  voler  remetter  le  ingiù 
rie,è  laflar  ranimo,di  vendicarlo 
di  leuarfi  dalli  negotij  ingiufti ,  è 
comercij  dVfure  &c.o,lcuar  le  pra 
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opera, oeflercitio,  dileggienti-  B  tichede  concubine  fcconefe  tal 
ca,ò  puoca  diligenza,il  voler  mon    vo!te,i  con  felibri,  con  le  interroga 


dare  è  purgare  l'anima  dalle  im- 
fnonditie,è  brurezze, delle  colpe  è 
peccati  come  dimoftrò  il  Pcniten- 
//•A  76.  te  Re  Dauid,  mentre  diceua  Et  me 
ditatus  fum>  notte,  cum  corde  meo  t  & 
exercitabar  ,  &  feopebam  fpiritum 
menmxomc  dicerie .  Quando  volfi 


tioni#fi  cflercitanoi  cauare  vi  tro- 
uano,molti  peccati  grani,  quali  cf- 
fi  peccatori  non  auuertiuano,  ne 
confiderauano,  per  non  hauer  vfa- 
to  diligenza,à*  prepararti.  Fatto  fi- 
mile,à  quello,fi  legge  in  Ezechiele  Zwh 
quando  introd^o,  all'ufciò  del 
feopar  l'anima  mia,mondarla,pri-  r  atrio  del  tempioToue  vidde  vn  cer 
ma  nel  filentio ,  è  attentione  del-  e  to  forame,  nel  muro  per  il  quale 

guardando,  vedeua  alcune  abomì- 
nationi ,  che  fi  faceuano  e  dicendo 
il  fpirito  del  Signore, al  Profeta, 
checauafTe,il  pariete  del  muro, fa- 
cendo apertura  maggiore,  che  ha* 
uerebbe,vifto  maggiori  abbomina 
tioni,  &cofi  cauando  trouò  vn'u- 
feio,  oue  entrando  vitrouò,  abbo**» 


I. 


la  notte ,  meditano  con  il  cuore 
mio,e(Tercitandomi,con  molta  di- 
Jigéza,c  fatica,  e  poi  feopauo  l'ani 
ma  mia,  dalle  immondezze  che  vi 
trou a ii a  6c  nella  frafe  hebraicafi 
Iegge,in  luogo  d'exercitabar,dice, 
jVodicbami&  feopebam  fpiritum  meum 
&  è  con  mi  fieno  il  dire  fodiebcan , 


—  _  — -  j  >i>i,viNn  ,       i»jv)  vuw  uniaiiuu  riuuuui  duuu 

oue  noi  leggiamo,  exercitabar,  per  Dminationi,maggiori,e  peffimi,  d* 


auuertire ,  come  tal  volte  feopan 
do  la  Cafa,  cflTendou i  del  fango  te- 
nace,attacato,aI  paui  j)ento,&  no 
fi  può  leuare  con  la  feopa,  ma  vi  bi 
fogna  adoperare^  zapa,ò  Badile, 
ò piccone.  coh" quando  vogliamo 
mondare,Ia  cafa  dell'anima,con  la 
confeffione,  ui  fa  bifogno  molta  di 


idoli,  e  fimilitudini ,  d'immagini, 
di  Beftie ,  e  ferpenti  e  &c.  Et  inno* 
duxit  me  ad  ofiium  atris  &  ndi,&  te 
ce fòramen  in  pariete,  &  dixit  ad  me , 
fili  boministFodeparietemt  &cum  fo- 
dtjjem  apparuit  ofiium  unum ,  gr  in» 
grejfusvidi,  trecce  omnis  fimilttudo 
repttlikm)&  animali  um ,  abominai  io  t 


ligenzi,è  fatica  a*  preparar*?,  &  nó  E  &  vniuerfa  idola  &c.  Similmente 
fare  come  alconn  quali  vanno  aUa    auerra  fe  noi ,  cauaremo  ben  il  pa 


confeifìoncquafipcrvfanzafenza 
preparar  ione  ne  eflamine  ,  onde 
feopano  fuori,  le  paglie,  è  poluere 
de  peccati  leggieri,  refi  andò  il  fan- 
go tenace.  attacato,de  peccati  gra 


riete,  delle  n  oftre  confeienze ,  con 
la  zappa ,ò  piccone  della  confiderà 
tione  faremo  apertua  maggiore  , 
per  entrare  i  veder  le  abbomina- 
tioni ,  maggiori  e  peffimc,  de  pec-» 


catr 


Google 


di  Quar  e/ima.  i  r 

éxti.l  vitiu&lohauer  voltate  le  A  derare  le  cópagmedeperfonecoiì 
Sai  e  à  Dio  &c.in  fomma ,  non  ha    che  fi  ha  praticajo ,  e  conuerfato , 


da  eflere  piccola,  ò poca  la  diliger* 
*a,e  faticala  farfi  per  esaminare, 
econfideraretlaconfcientia,in  pre 

lai  é  pararti*  bene  alla  confoffione,fecó- 
doildetto,dcIEcclefia(tico  omnis 

labor  bominis  in  ore  eius.  ciò  4  la  fati- 
ca, fomae  Maggiore,  & principal 


Quarto  capitolo  e  di  raccordar!? 
epenfare  gli  ftati  quando  fcolare 
garzone,  fotuto,  ò  congiurato,  o  e 
cVc.il  Quinto  capitolo  confederare 
e  penfare,gli  cfTercitij,e  offici  sgra- 
dì che  fihanno  hauti,&  exercitati 
Sedo  capitolo  confiderar  i  negotij 


diligenza,  che  h  abbia  i  far  1W  B  arti,&c.Settimo  capitolo  confide 
mofdcbbe  eflere ,  circa  il  negotio    rare,e  tonfare  d  tempo Jc  ftagioni 


di  cftade  ò  di  verno ò  di  autunno 
cVc.  di  giorno  di  notte  difetta  di 
giorni  di  lauoro  TOttauo  capitolo 
confidcrar,c  penfare,le  diuerfe  fot 
tune,ò  profperc,ò  aduerfe,difani* 
tà\ò  infirmiti  ice.  Nono  capitolo» 
e  confiderai ,  e  penfare  le  forti  de 


w  i  dclla  bocca  Pcr  bcn  Parlare  •  Qf* 

non  offendit  verbo  bic  perfeaut  efl  vir. 
&  anco  la  fatica  maggiore  del  huo 
mo ,  quanto  alla  bocca  debbe  ede- 
re ,  circa  il  negotio  per  faperfiben 
confeflare .  ore  autem  confetto  fit  ad 
*ém  .  falutem.  onde  S.  Gioan  Crifoftomo 

!/J  *  fopra  il  detto  del  falmo .  Confiteor  c  peccati  ,  colpe ,  e  viti ,  a  qoaU i  fi  e 
"**'  DLinonirnissnoremeodice.Confcf.  <~  V*}«*m™f^ 

furuspcccata  tuaùbtmeùpfi.f acito  ra  ^J^^^^f^ 

tionem ,  &  ora  Dei  mifericordtam  CT 

inne  ni  a  requiem .  babes  codicem ,  ybi 

fenbis  quotidianarh  expenfam*  babeto 

codicem  confeienttam ,  &  remlnifcere 

pecetta  tua  ficutin  verbo  ita  &  in  fa- 
tto ,  vel  etiam  in  cogitatane  peccafii 


ne  vanagloria,©  di  lu(Turia,ò  d'aua 
ritia,  od'o.  &c. 

'  Giona  anco  affai  per  ben  cornei 
farfi,il  confiderare,le  circonftanze 
dell  i  peccati,  eflendone,  alcune  di 
efle  circonftanze,  che  agrauano, 
Et  il  libro  da  vfare>r  far  li  conti,  D  molto  le  colpe  &  n?«ano|>ecie  »  . 
della  confeientia ,  e  raccordarli  i     come  notano  ,  facn  Theologu  r<*#. 

jtirauatyOrdoMcuiperlona^cientia , 


peccati ,  ha  Noue  Capitoli ,  il  Pri- 
mo capitolo,e  del  penfare,e  confe- 
derare e  raccordarli,  le  eri,  della  * 
vita  noftra  quando  eramo  fanciul 
li  dalli  otto  Anni,  fino  alli  dodeci, 
la  età\deHa  pueritia^'ailolefccnza 
dalli  anniquindici*fino,\inti,o  uin 
ticinqjc  dalli  annidi  giouen tu cir  ^ 
ca  trentanno  quarantacinque  del 
•la  vecchiezza  circa  gli  Anni  cin- 
quanta^ di  li  in  fu  &c.  i!  Secondo 
capitolo  ò  ponto  e  del  recordarfi , 
e  confili  e  rare  i  luoghi  oue  fi  ha  pra 
ncaco  e  habiutoif  terzo  capitolo, 
c  di  rac  cordarfi,e  penfare,  e  confi- 


tempus . 

pietas  condithyìfumerus,  mora. copia, 
caufa . 

Efl  modus  in  culpa ,  flatus  altus ,  lucia 

pufilla  ;  o  come  dice  vn*  altro  vcrjo , 

inptà  breuità, 
Quis,qmd,vbi  fuper  quos ,  cur  ;  quot /- 

dies  quomodo  quando» 
Si  affegnano  anco  le  conJiticui  deìU 

Lonfeffione  è  fono  1 6.  contenute }m 

quei  quattro  ver  fi  . 
Sit  fimplexMmtles,  confeflio,  pura  fi- 

delis . 

Sitane frequens,  *Huda,  tiferei*  ;  U- 

bens 
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Mbm  ferecundà ?  a  manifeftare,per  con fe ffionejntie- 

ìntegra  ^ecretd ,  la/rymabilis ,  jtccc-    ramente,tutto  che  fi  ha  nel  cuore. 


lerata. 

t ortis ,  &  accufans  ,  &  ftt  parere , 
parata  . 

Et  alcune  di  qUefle  condizioni 
"fono  ncceflarie,  da  o{TeruarfT,nella 
confeffione,  in  tanto  che  mancan- 
do alcune  d'erte,  la  confeffione  no 


Etil  Profeta  Izechieldice,  che  il 
penitente  peccatore  ,  dèbbefare 
penitenza  intieramente  de  tutti  li 
fuoi peccati .  Si autem  impius,  egerie 
penitentiam  ab  omnibus ,  peccati s  fuis 
quA  opetatus  eft  &c.tc  non  può  effe- 
re  penitenza  intiera,  totalc,de  tut 


è  validaj&èbifpgnoTeiterarejcre  g  ti  i  peccati,  quando  non  fi  detefta 

no,  è  confettano  tutti  intieramen- 
te fcje  fi  tace ,  alcun  peccato  4  po- 
lla, òper  vergogna,  alla  confeffio- 
nc,etta  confeffione,  refta  inualidj, 
éc  è  bifogno  refarfi  tutte  le  altre 
Confeffionì  fatte  dopò  tal  Confef 
fione,nó  intiera  come  dice  S.Ago- 
ftino,al legato  de  penitcntia, Reca- 
re non  crubuifii,  &  con/iteri  erubefeis 


far  la  confeffione,6c  fono  fei  le  có- 
dirioni nccelTane,  alla  confeffione 
acciò  da  valida  cioè  ,  prima  intie- 
ra, feconda  femplice,  terza  fedele, 
Quarta  volontaria  fpontanea,quin 
ta  Accufatoria,  fcfta  &  con  obe- 
dienzijn  adimpire,ciò  che  coman 
da  il Confeitore.  Quanto  allacon- 
_1Sitione  della  confeffione  di  .etter 


Intiera,  cÓfeffandò  tutti  i  peccati,  C  dicito  in  hac  rita ,  vt requiem  babeas 
che  fi  hanno  commeffi,è  non  tacer     in  alia,  quia  non  potefì  quisquam  a  pec 


ne,ò  celarne,n1uno,  4  pofta,  ne  per 
*  vergogna ,  neper  altro  ri  fpcttoal- 
trimcntela  cofefsionec  inualidà, 
èc  fi  cornette  peccato  mortale  di  fà 
criterio  abufando  il  facramento 
della  penitenza  ,  in  qua!  fi  voglia 
modo ,  che  fi  taccia  alcun  peccato 
mortale  4 pofta,  ò  per  negligenza , 
inon  ettamnaibeoe  la  confeien- 
tia  per  rocordarfi  tutti  i  peccati 
.mortali  commettila  confeffione  re 
fta  hu  alida,  come  aiiuertitte  $ant' 
S.AgoJI.  Agoftino,dicendo,  caueat  peccatore 
io.  nc  rerecundia  duttus ,  ditti iat  apud  fe 
tùuftffioné  vt  diuerfis  facerdotibus  di- 

&  fiU/k 


cato  iufttficariinifi  peceatum  antea  fue 
rit  conftfius  coti  della  conditione 
del  conreflarci,cón  femplice  è  ret- 
ta intentione,non  fintamente,  per 
che  la  confeffione  fatta  fintamene 
te  è  iuualjda,&  fi  cornette  peccato 
di  facri!eggio,in  abufandofi  la  con 
D  feffione  facramentale,  èc  fidebbe 
refare  tal  confeffione,  occorendo 
confetta  rfi  da  altro facerdbte,&  fe 
•  fi  confetta  aH'iftetto  facerdote,  al- 
qnale  fi  confefsò  fintamente  bafta- 
ri  dire,che  con  fintione  fi  confettò 
à lui, con  quefto,che  riabbia  penti- 
mento ,  è  dolore  di  tal  peccato ,  è 
delii  altri  infieme  èc  della  conditio 


uerfa  peccata  velit  mxntfefitrc ,  quia 
ft™un~  Punc  ventami  De», non  cenfrquetur  E  ne, di  ettercfìdelela  confeffione, 
5. B#m#r e  S.B e rn  ir  Uydict^omnequodremor    ciòènondirebuggia  in  confeffio-* 
dus  fcrm.dct  confeientum  ,  comfìterebumtiiter , 
fufncanpure%& fìiitlitcr  ;  Nam  fi  confelfionem 


..MmJi4i*ifi*fr*&*  confezioni s me  priuaui. 
E  perciò  il  Profeta  die* .  Coufitebor 
t\bt  Donane  in  toto  conte  mi ,  ciò  è 


ne  il  che  farebbe\n  connettere  no- 
uo  peccato  mortale,**  porre  obice 
nei  facramento  della  Penitenza ,  è 
fi  intende  anco  eifere  fedele  la  con 
£effione,quando  confettando  i  pec 

caci, 
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cati  fi  ha  vero,  &  fermo  prepofito,  A  btlefèoccuiTum.&qiémnuUius  con- 
dì volerti  attenere,  &  emendar,  da     fcientia  latet ,  fua  conHteantur  etimi- 


foliti  peccati  &  lafciar  leoccafio- 
ni,&  pratiche  del  peccare .  E  anco 
necertaria  la  condition* ,  di  eflerc 
fpontanea,  volontaria  la  confeffio 
ne,  &  erTendo  stonatamente,  col- 
tra volontà\non  e  valida,  con*  del- 
l'eflercaccufatoria  per  fe  fteflcyió 


ua  .  N^olunt.n.  aut  erubefeunt  fiue  de 
dignantuty  oficnderc  fuis ,  facerdotibus 
quot&c.  eV  ir. fra nell'iftertb  fermo* 
ne, fegue  dicendo,  Defignanda  funt 
,n  in  quibus  p;cca(li  loca  fi  recordaris  % 
&  tempora  quibus  peccafli  modisy  qua 
etate ,  quo  grada  Ecclcfiatam  inferuic- 


per  interprete,  ne  conepiftolc  in  g  bas  utru  femel  aut  ex  cofuetudine.utru 
fcritto.e  dell'effere ,  obedienti ,  in    ex'neccffitatc,aut  ex  uoluntate  ,  ucl  ne 


adimpiree  farisfarc,  ciò,  che  dai 
confeflbre  viene  importo,  e  comari 
dato,&  quelle  circonftanze,condi 
tioni,fononece(Tarie,  da  ofleruarfi 
nella  confeffione,  acciò  Ha  valida , 
come  affermano,  S.  Agoftino  egli 
&  f»if*  a'cri  *acrl  Dottori.  Qui  confitcturxo 


fcientia  cccidifti,  His.n  omnibus  modis 
fua  inftant  ludiciaft.n.in  iudicijs fétcuU 
ribuSyÀ  locis  loca  difcernuotur.quin  a- 
Ha  cenfura  iudicatur  bomicidium  in  re 
gis  curia  alia  in  via  publicatalia  in  agre 
Hi  villa.aliquando  prò  tempore  ignofei 
tur  infamie  deftrtur  aliquando  fcneclc, 


fénutnt.  fiderei, qualitatem  crminis,mloco,  CT  q  quA  media  de fcruet  ara*  feueracobibe 


*•  *©•  in  tepore, &  in  perfeuerantia,&  in  qua 
litateperfon*,&  quali  hoefecerit  itti 
itone  &  tn  ipftus  vitij  multiplici ,  exc- 
tutioncCoh  del  con  feda  re,  accufan 
dofì,  in  perfonadelh  peccati .  ncl- 
rifteflb  libro,  de  vera,  e  falfa  peni- 
t  en  za,d  ice.  corporali  prsfcntia  confi  $ 
da  funt  peccata  non  per  nunctu,  non  per 


tur,  babena,in  folémbus  natalittjs  prin 
cipu,prdcipuc  perpetrata,  feróci  piceli* 
tur  extcrmtniOifacinora.  Sic  &  c  Alerà 
quanto  diftntlionibus  ciiminanda fune 
anmaduerfiombus,  tu  locis  Deo  [aera- 
ti* ,  in  temporibus  fefìts  Deo  dicatis  v 
etiam  tttate  difcretiom  ,  in  per  fonie 
propria.  Deo  delcgatis  .  m  giumbus  co- 


[cripta  mamfefladajed  qui  per  uos  pec  r^mijja  fublimwribus  i  Nonne  cui  plus 


caftis,per  vos  crubefcatis;Erubcfccntia 
uùpfa ,  partem  babet  remijjìoms .  del 
contefl  are  intieramente  tutti  i  pcc 
rati  fi  è  detto  di  fopra  con  eribS. 
Agoftinoe  San  Ifidoro.  conforme 
al  detto  del  Profeta,  te  ritteffo  San 
Adottino  dice ,  della  necefiìtà,del 
confeifare,  le  circostanze  de  pec- 
cati, tu  ofleruarfi  le  conditioni  del 
S. AuguM  confeffione  l'errore  de  quelli, 
4»  t»/«»che dicono ,  eflerbafteuole , perla 
ttou$  w-faltite  il  conrcHarfi  i  Dio  folamére 
fimi Mb.fewi  peccar i,  errore,  rinouaro,  da 
luterò, rempio,e  dice  cofì.S.Agoili 
m'9'  no  Junt  qmdi ,  qui  f ufficeresti  ad  fa- 
tui em  autumnant  fi  foli  Deo  ,  cui  ni* 


comittttur,  plus  ab  co  exigitur  ?  Ison- 
ne minus  e  si ,  hominem  occidiffe  quant 
bomtnes  i  Nonne  Icuius  eji ,  fenici 
deliquiffe  quam  ccnttes  i  Nonne  cete" 
riorem  confequitur  ventar»  ,  ex  ne- 
cefjltate  cectdifje  quam  ex  voluntate? 
&"  quamuis  vbieu&que  peccetur  , 
fir  peccai uin.V  nullumtcmpus ,  nulia 
Atos  ,  nulla  per fona^  nullus  locuscx- 
cufet  ptecantem  à  peccato  ,  tam.n 
bue  omnia ,  modo  fno  dijcut  tenda  funt , 
quomam  bxc  omnia  compienia  ,  cr 
corrigenda  fune  .  H&c  Quinta  fi .  ta- 
ceantur  ,  rei  d.éta  ,  callidttate  pai- 
itcntur ,  ammam  iugulant  i  fi  dtnudcu- 
$ur}  chw  pAnucntia  CMuejiunt  :  in  m- 

hilnm 
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bilum  redigcnda,  peccata  ordine  compe  A  ad  domar»  Dcijn  voce  cxultatìonìs^t 
tenti profequere ,  imo  virtliter  cxtirpa     confeffionistco(ì  intendeua  dice  San 


reycontendc.  Et  fi  notano  molti  falli 
teuoli  effetti,  è  frutti  della  confef- 
fione,&  primo, cnn  la  cófeffione,fi 
ottiene,&  confeguiiTe,la  mifericor 
dia  da  Dio,  &  fi  amo  reconciliati , 
con  fua  diuinabontà\che  ci  è  pro- 
pino è  benegno,a  perdonarci  i  pec 


cati,e  darci  la  din  in  a  fua  gratia  fe-  B  redeo  ad  te  viam . 


Agoitino  nel  libro  delle  fue  confef  f' A"*"' 
(ioni.  Dirige  Domine  pedes  meos  in  fi£TÌ 
viam  pacis,  per  quam  ingrediar  in  via  Tom.  i. 
tabernaculi  admirabilis  vfque  ad  domi 
Dcijn  voce  cxultationts  &  cofeffioms. 
Vere.n.  confeffio  efi  via,  qua  ingredior 
adteperquam  regredior  ab  inaio  >& 


,  condo  il  detto  del  Proprietà.  Co»£- 
temini  Domino  quoniam  bonus  quoma 
in  feculum  mi  [tricordi  a  eius.  Et  il  Spi- 
rico  fanto,nelecclefiafticodice,  fe 
fi  confetta  remo,  mécre  Marno  fani  , 
eviui,  potremo  ficuramentc  glo- 
riateci conferirla  Diuinamife- 
•  ,7,ricordia  .  Confiteberisviuens ,  vìhhs 


Il  quarto  effetto  faluteuole,  e 
frutto.della  confezione ,  e  che  pec 
efla  fi  ha  l'ingreflb,  a  entrare,nelle 
porte  della  falute  di  vita  eterna, 
come  eiìbrta  il  Profe  ta,  int roir e  por- 
tas  eius  in  confeffione  in  atria  eius  con-  "  ' 
fitemini  illi,6c  le  cjiiaui  di  quelle 
porte,fono  datte,a  i  facerdoci,per 


&  fanus  confit  eberi  sy& lauiabis  DeU,  Q  la  poterti  di  alfoluere,  e  ligare  . 


&g!ortaberis,in  miferationibusUlius . 
Et  fecondo  lacommune  fentenz* 
de  Santi  Dottori, quando  nella  di- 
ulna  fcrittura  vi  fi  nomina  confef- 
Vg /"*,fiotie,e  co  nfeiTare,s'in  tende  non  fo 
fj'/if lamentela  confeffione  di  laude ,  ò 
BMMum  per  fede, ma  anco  la  confeffione  ac 
mrm  v.  cufaroria,  de  peccaci  come  nota  S. 


Quxcumque  ligausritisjuper  t errar» t 
erunt  iigata  &  in  c£lisy&  quxeumque 
folueritis  &c. 

Il  Quinto  effetto.faluteuole^del^,,  It 
la  confeffione,  e  che  ci  vnilfecon 
Dio ,  come  nota  S.  Agoftino  fopra 
il  detto  del  Salmo ,  quoniam  cogita* 
tio hominis confitebitur  tibi  &c  e  di- 


Btd*  S.  Agoftino  ,  Confitcmini  ergo ,  fine  lau.  fj  se  cofi  S.  Agoftino  Bona  ed  Ola  cogi-  7>* 


<t"u!hs*att*es  Dtum  >  fwc  accufantcs  nofmet- 
Domini  *Pfos  pi*  eft  utraqi  confe(fio,fiuc  cum  te 
f«mo.  8.  reprehendis  qui  non  es  fine  peccato,  fi- 

Tcm.io.neycum illum  laudasqui  non  potefi  ba- 
ffi1' n  bcrcp  eccatum  fecondo  efVerto,e  frut 
to  della  confeffione,  e  che  per  efla 
confeffione,  le  animelfono  libere  e 
fcampe.daili  Poterti,  delli  Demo- 


tatiotvnde inctpimus confi t eri  confi jjìo 
.n  adi  unga  nos  Chnftotéc  elfo  S.  Ago 
(lino  nel  trattato, i a.in  Ioan.dice, 
Qui  confitetur  peccata  fua ,  &  accufat 
peccata  fuayiam  cum  Deofecit.jtccu- 
fat.n.  Deus  peccata  tua, fi  et  tu  accufes> 
coniungeris  Deo  .  Quafi  du£res  funt , 
Homo  &  peccator ,  quod  audis  homo 


nij.come  dice  il  Proreta .  T^e  tradas  £  Deus  fede  ^quoi  audis  peccatorjpfc  ho 


Betta  s  anima  confitcntcs  tibi.  &c. 

Terzo  erferto  faluteuolc ,  ò  frut- 
to della  confeffione,  c  che  ettari  e 
la  via, di  filate  per  andar  a  Dio,  al 
la  cafa,e  Tabernacolo  di  Dioicome 
dice  il  SjiUTìllìa.Quoniamtranfiboin 
?J*l.4Llocnm  tabernacuU  admirabilis  vfque 


mosfecit%Dele  quod  fecitti^vt  Deus  [al 
net  quod  fecit  .oportet  ve  oderisinte 
opus  tuum  cum  autem  ceperit  tibi  di- 
fpUcere  quod  fècijii,  inde  mcipiunt  bona 
opera  tua  quia  accufastmala  operatum 
tn  vitium  honorum  operum,  eh  confef- 
fio  maiorum.Ec  nel  libro, de  vera  in- 
noce n- 


! 
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di  Qiitrefim.* .  /  f 

s.Aup.  nocetuia  cìice  .  Jpudmifaìcordìam  A  in  fe  granante:  a  d'animo  ,e 
fht.àtu  qW  plurimMm.ralet  confejjìop&mten     cuìett.conjìicautur  tibipopuli  Y  e».s 

J'hT"     facit.n.  confando  propina  quem 
itm.  %.  negando  non  ficu  ncfcium.  . 

Il  Serto  effetto  filiic^uole,  è  frut 
to,  d'Ali  confefsioneeche  rende 
lacon»'cienza  quicta,e  pacìfica,on 
de  fifti.con  tranquilliti  d'animo  è 
contentezza  di  cuore,  Confiteantur 


cof  fucantur  ubi  pupuii  wes  /tren- 
tur&c.  come  dice  confeffiflfi  de 
fuoi  peccati  purgandole  lorOjCon 
fcicntie,&  faranno  lieti,  e  conten- 
ti d'animo  S.  Ag  >ftju<; .  bona  c<»h  s.  Aug* 
faentia ,  facit  bonum  opus  amare.  Bt  f"Ptr  vlm 
quid ,  dulctus  bona,  confcientta ,  quA  fi  wt' r 


ffal.66.  ubi  copuli  Deus,  confiteantur  tibipo-  B  non  eft,  &  mala eft, pungiti  &  amara  Je^9 
'  pulì  omnes,  letentur,  &  exulient  gen-     funt  omnia . 


tcsy  &il  contrario,  chi  e  di  mala 
confcienza,fì  troua  inquieto,e  tur 
bato.nel  cuore,&  animo  Tuo, come 
dice  S.Gio.Grifoftomo.Con/cieBfitf 
reafempcr  in ptna.h  di  quello  che  di 
co,nc  fijno  teftimonij  molti  i  qua- 
li,prouano  in  fe  medefìmi,  mentre 


Il  Settimo  effetto  faluteuole ,  e 
frutto  della  confWfionc  ,  e  che  per 
ertali  confeguifle, la diuina  bene- 

ditione dalla  Santiffima  Triniri ,  66' 
Padre ,  Figliuolo,  èc  Spirito  fanto, 
Dio  trino  e  vno  Bcnedicar  nos  Deus 
Deus,  nofler  ,  Benedicat  nos  Deus&c* 


fi  ftanno,  con  le  confeientie  aggra  C  Si  che  periamo  dire  che  per  la  eoa 
uate  de  peccati,  fentono  in  fc  vna      felflone  le  anime  noftre  ,  fono 


inquietudine  e  turbatione  d'ani- 
moionde  dice  S.  Ambroggio  .  Qua 
M.p&na  grauior  quam  intus  vulnus 
confc lenti*,  è  S.Agoftino  dice  omnis 
mordinatus  animus  t{l  fibi  ipfi  pana  . 
ma  chi  ha  buona  confcientia,godc 


fantificate  fecondo  il  detto  del 
Profeta  Fatta ,  efl  tudea^fantificatio,  r 

cius  .  perche  iudea  e  interpretata™'  *' 
confeffionc,  iuctea  cioè  confitente  . 
Et  placcbit  Dottino  Jacrificium  in- 
da. &c. 


i  ni 


ti  ■ 


r  f 


*V  va- 
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FERIA  SECVNDA 

.    DOMENICA  QJ7ARTA. 
Homelia  fopra  il  Vangelo. 


»  r 


t  OLTO  fententio-  A  ch'haueua  a  patire  nel  fuo  corpo, 
$&J7  S  famentc,&  con  grà     &  la  fua  Rcfurrcttione ,  Kefyonde~ 

r*nt  ergo  Iuddif&dixcruntei<  quid  fi* 
gnum  oHendis  nobis  quia  bec  fnds.Rc- 
fpondtt  ìcfus  &  dixit  eie;  sdutte  tem* 
plum  hoc ,  &  in  tribù*  diebm  excitabo 
illuda  &c. 

6  II  non  fi  dar  fi  Chriito  di  tutti 
quelli  che  credono  in  lui. Multi  ere- 
diderunt  in  nomine  eius  vi  dentea  e  tu* 


difsìmo  Mifkvio, 
nel  prefente  Van- 
gelio,fi  narrano  fet 
te  cofe  ,  diftintein 
fette  ponti  circa  la  perfona  del  Sai 
water  Chrilìo ,  e  de  fuoi  difcepoli , 
e  de  Giudei. 
Prima  il  tempo  feftiuo  della  Pa- 


fcha  Giudaica',  prope  erat  Tafca  Ih»  b  ftgnaquefkciebatyipfeauteni  ìcfus  non 


dtorum,  &  afeendit  Isfua  Mero/oli- 


a  I  vendenti  nel  tempio  ,  pecore, 
boui,  e  colombe,  &  effe ruii  ban- 
chieri, &  inuentt  in  tempio  vendentes 
eues,&bouesì& Columbus,  &  numu* 
nos  ft  de ut es . 

2  Jl  fare  Chriiìovn  flagello  de  fu* 
ni  àdifeacciare  dal  Tempio  li  prò- 


credebat  femetipfum  eia. 
7  Et  il  Saluatorc  conofceua  tutti, 
&  anco  l'interno  fecreto  delli  cuo- 
ri di  ciafcuno,£o  quodtpfe  nofeet  ©»- 
nes,&  quia oput  eintàeratjtt  quid  te 
Rmonium  pèthibem  de  bomine  ipfè 
enimfeiebat quid  effet  intornine. 
Lequali  cofe  in  vn  fermonc ,  non  fi 
poflbno  trattare  tutte ,  ma  ciafeu- 


fanatori,  Et cum  feci/Jet  qua  fi  flagel-  q  na  per  le,  ricerca  ampio,  e  longo 
ium.de funi oculis  orane s  eiccit  de tcm~     difeor fo . 


pio, Che  s  quoque  &c. 

4  II  recordatfì  i  difcepoli  le  diui- 
ne  fcritture,  Kecordati  verofunt  di/ce 
pulì  eius.quia fcriptum  tft .  Zeltu%  do» 
mua  tuf  comedit  me  • 

5  II  chieder  i  Giudei  fegno  a  Chri 
60 ,  perche  ei  taccile  ciò ,  &  lui  li 
propofe  il  fegno  della  fua  pafsione 


Trope  erat  Tafcba  ludeorum,  &  afeen 
dit  lefus  Hierofoljmam.E  da  ofièrua- 
re  con  i  Sacri  JDuttori,comc  il  Vari 
gelida  San  Giouanni.  Quando  nar 
ra  il  tempo  delle  fefte,  via  di  dire 
Pafcha  de  Giudei .  Trope  crai  Tafca 
lud corum,  Giorno  di  feda  de  Giu- 
dei .  Erat  dits  fcftus  luduorum ,  e  nel  /•*».  j . 

Van- 


Digitized  by  Google 


.11. 


F ir.  È.dcfò  la  Domenica 4  JiQtiar.  17 

Vangcliodihieridi(Tc,Ewrfl«r«mA  mento  del  li  benefici  j  riceuutidal 
proximum  Vafcha  dies  feftus  luddtn    Signore ,  per  le  opre  fatta  da  lui  iti 


6, 


rum ,  oue  Origene  olTerua  quelle 
trei  parole.  0ies  feftus ,  è  Tafcba  lu* 
d&orum  ,  &  pofeia  eiTendo  che  la 
fcrittura  facra  nomina  giorno  di  te 
fta  del  Signore  fella  di  Dio ,  Pafca 
tranfito  del  Signore .  Efi  enim  phafe 
id  efi  tran  ficus  Domini .  Et  perche  il 


tali  giorni  è  di  hauerci  creati ,  fai- 
uati ,  e  &c.  Et  fi  come  quelli  po- 
poli ,  i  quali  temono  ,  e  feruono 
Dio,  viuendo  virtuofa,  pia,  e  gre- 
ttamente fono  detti  gente  Santa; 
è  popolo  d'Iddio .  Et  all'oppofito 
i  maluaggij  vitiofi ,  federati ,  pec- 


Sacrotcmpofeftiuo.èconfacrato  B  catori  che  viuono  iniquamente  fo- 
c  dedicato  a  Dio,  non  fidebbeim-    no  detti  gente  non  finta,  non  di 


piegare  ne  fpendere  in  litro,  che  i 
fir  cofe  per  honore  e  feruitio  di 
fua  Diuina  Maeftà,  lodarlo  bene- 
dirlo^ glorificarlo  altrimente  è  a- 
bufato.come  taceua  i  Giudei,  iqua 
li  ne  i  tempi  delle  fette  e  Pafche  fa- 
ceuano  cofe  fuperttitiofe  e  vane,& 


Dio,  ma  mondani  diabolici, così  il 
Spirito  Santo  nella  diuina  fcrittu- 
ra,non  vuole  che  fi  dichino  fette  di 
Dio,ò  folenniti ,  ne  Pafche  del  Si- 
gnore,quando  in  tali  tempi, fi  fan- 
no opere  trifte,vitiofe,e  mondane 
vane  diaboliche  ,  attendendo  a 


cometteuano  molti  pecccati ,  che  C  otiofiti,  giuochi,lufsi,  ecVc.  come 
fe  bene  quinto  ill'etteriore  cele- 


quali  comettono  la  maggior  parte 
de  loro  peccati ,  te  i  più  graui  in. 
tempi  delle  fette ,  più  fi  danno  alla 
otiofiti ,  alle  diflfolutioni,  vanità , 
dishonefti,  giuochi ,  e  cVc.  Onde 
tali /ette  non  fi  poiTono  dire  fette 
di  Dio ,  ne  de  Santi ,  ma  fono  eflb- 
uano  non èrano fette  di  Dio,  pa-  \>tc  i  Dio  tale  fette ,  come  dice  per  jfi.t: 
fche  del  Signore ,  come  nota  Hefi-    Efaia;  Solemnitatcs  vefbras  tdiuit  4»i- 

tna  mea,  fatta  funt  mibi  molcfta ,  Ubo* 
taui  fufttnens  ;  anzi  delle  fette  de  ta- 
li fe  ne  beffano  i  diauoli ,  fecondo 
quel  detto  di  Gieremia ,  vidcrunt 
eam  bojies ,  &  deriferunt  [abbati  eius .  Tbrt.  il 
Veramétc  cofa  fchernibile,il  celiar 
di  lauorarli  giorni  feftiui,  p darli 


brauano  le  fette  feruando  certi 
fuoi  riti ,  nondimeno  nell'etterior 
delle  confeienze  e  cuori  loro ,  era- 
no molto  trifti,vitiofi  e  maluaggi, 
pieni  d'immonditie  de  peccati,  on 
de  non  fi  dauano  a  Dio,  e  per  con- 
seguenza le  fette  loro,che  celebra- 


»w..w  —  —  w  o —  —  —  9  

chiofopra  il  Leuitico .  Dalli  anti- 
chi erano  ttate  ordinate  le  fette  di 
celebrarle  inquei  giorni  ne  i  quali 
da  Imperatori  ò  Duci  erano  ttate 
operate  imprefe  h eroiche ,  in  ha- 
uer  ottenute  vittorie,  e  riportati 
trofei  di  inimici ,  faluando e  libe- 


rando i  popolale  Città,  o  patria ,  £  *  Dio  c°  °Pcrc  .di  deuotione,e  pie; 
Onde  in  memoria  e  reconofeimen     e  far  il  contrario  darli  à  far  opere 


to  de  tali  benefici)  fi  celebrauano 
le  fette. Similmente  le  Pafché,&  al- 
tre folenniti  fettiue,  ordinate  dal- 
la diuina  legge,  erano  inttituite  di 
celebrarle  e  fantificarle  à  honore 
§1  Dio ,  in  memoria  è  reconofei- 
P.  Seconda 


in  offe  fa  di  Dio, connettendo  pecca 
ti ,&c  Et  inuenit  in  temale, vendente* 
oues>&  boucs,&  Columbus  >  &  numu- 
lartos  fedentes  &c.  Notano  i  facri 
Dottori,  delia  diuina  fcrittura  co- 
megliPrcQcipi  de  f*cerdoti,è  feri- 

B  bi, 


•1 
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bi,haueuano  introdotto ,  che  nel-  A  orationis,  fieri domum  ,  negotiationi*  ; 
l'atrio  del  Tempio  ,  infimo  parta-     fe  in  quello  infimo  partamento  del 


mento,  vi  fi  vendettero  quelle  forti 
d'animali  i  quali  fi  vfauano,  peri 
facrificij  legali ,  e  ciò  fi  faceua  per 
maggior  comoditi  de  molti  i  qua- 
lità parte  lontani  veneuanoaGie 
rufalem,  nelle  folleniti  fecondo 
l'obligo,e  precetto  della  legge  Mo 


Tempio  in  Patrio ,  non  comportò 
il  Signore'che  vi  fi  vendeflero  ,nc 
anco  le  cofe  da  vfarfi  nelli  iftefsi  fa 
enfici)  per  il  diuino  culto ,  che  ha- 
uerebbe  egli  fatto  fe  vi  hauefTc  vi- 
tto a  far  atti  difToluti,ilJeciti ,  ein- 
honefti.il  fimile  o  (Tenia, e nota  an- 


faica ,  &  il  códurre  granimali,per  B  co  il  venerabile  Beda.  Eiecitque  Do. 
farne  i  facrifici^e  oblationi,gl*era    minus  comercia  rerum  bumanarum  deZ^t* 


difturbo,  e  faftidio,  matrcuadoli 
iui,licomperauano,  &  fpeditamen 
te  fatisfaceuanogli  cblighi  loro,é 
perciò  vi  ftauano  ancoi  bancheri 
camb  irti, per  cambiare  le  monete. 
Et  il  Signore  conofeendo  che  ciò 
era  introdotto,  có  fine  d'auaritia , 


Tempio  ilio ,  ih  quo  diurna*  rei  tantum  m  qui. 
agi ,  hoftias  &  oblationes  Deo  offerri , 
ver  bum  Deilegi^audin,  &  decantari ,  T*m'  7* 
prteeptum  erat.  Etquidem  crcdtndum 
e  fi  quod  e  a  tantum  vendi ,  rei  emi  refe' 
rerat  in  Tempio  ,  qua  ad  mimfiei ium 
Templi  eiufdcm  neerffarta  rrant  tuxta 


nonio  volfe  admettere,ne  compor  q  hoc,  quod  alias  fatlum legimus , cum 
tare,èV  an co  per  dimoftrare,e  dare     idem  Templum  ingrediens  inuenit  in  co 


ifapere,  come  nel  facro  luogo  de 
tempieri  ha  da  andare  ,  con  timo- 
re,riuerenza,  e  diuotione  come  be 
Aug.  notaS.  Agoftino quid  audiuimusfra 
irt.io.  tresf  Ecce  templum  illud  figura,  adbuc 
'*  erat, & ciccit  inde  dominus,  omnes  qui 
fua  querebant^qui  ad nudinas vena at. 


ementes.&vendentestouesy  &  beucs , 
&  columbas  Qua  nimirum  omnia ,  non 
nifi  vt  offcientur  in  domo  Domini,  ven 
debaiitur^eofque  qui  delonge  venerante 
ab  indigeni*. comparare, credendum e/i. 
Si  ergo  Dommus.nec  ea  voiebat  in  tem 
pio  offerri  ;  vidclicet  propter  ftudium 


EtquA  ibivendebantilliì  Qua  opes,  ^  auaritiafiue  fraudi*  ,quodpropriumfo- 
habebant  bominet  in  facrificu*  illius     ift  effe  negotiantium  jfàcinus  quanta  p* 


tempori*  .  Nouit  enim  ckaritasveftra 
quod  faenficia  UH  populo  ,  prò  eius  car- 
nalitate,  &  corde  adhuc  lapideo ,  taira 
datafunt.Quibus  tenerentur  ne  in  idola 
di  fi  uerent,&  immolabant  ili:  faenficia 
oue*  ,  &  boues ,  &  columbas ,  Tioclis 
quia  legitis .  No»  ergo  magnum  pecca' 


tes  animaducrti  ne  punir  et.  fi  inuemffct,, 
aliquos  ibi  rifui ,  ve t  vaniloquio  vacan- 
te$}  aut  alio  cuilibet  vitlo  mancipatos  ? 
ii.n.ea  ,  qua  alibi  libere  gerì  poter ant , 
Dominustn  domo  fua  tfyoralia  negotia 
gerì  non  patitur  quanto  magis  ea  ,  qua. 
nufquam  fieri  licct,  plus  cele fiis  ire  me- 


tum ,  fi  bec  vendebant  in  tempio  quod  £  rentur,fi  inedibus  Deo  [aerati* agan 
emebatur  vt  offeretur  m  tempio,  &  ta     tur.  Altri  notano, che  il  Signore  di 


men  eiecit  inde  ilio*  Quid  fi  ibi  tnebrto- 
fos  inuenirct  ,  quid  factret  Dommus  ,(i 
vendente*  ea  qua  licita  funt ,  &  cantra 
iuftitiam  non  junt  ?  qux  enm  honefìc 
emuntur , non  illicite  vendunturt  expu- 
Ut  tamen ,  &  non  eft  pafl*s  ,  di mum 


fcacciado,  dai  tempio  i  vendenti , 
e  compranti  dimoftrò,  quanto  gli 
difpiaccia  il  vendere ,  e  comprare, 
e  far  mercantia  delle  cofe  facrc  Ec 
ckfiaOiche,  &  che  nella  Chiefa  no 
è  lecito,  il  far  mercantia,  e  negotij 

(eco-. 
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^rolarcfchi,  come  auertiflc  S.Pao  A  caci,  ma  come  fi  è  detto  erano  figu 
\0^emomilitansDeo,implicetJene     ra,  della  oblinone,  eimmacula- 


tione  di  Chrifto,in  Croce,vera  Ho 
ftia ,  e  facrificio  che  moda  da  ogni  g 
reato ,  come  ampiamente  nota  S. y/r  x*£ 
Agoflinojn  più  luoghi  ,nominan-^  t^t 
doChriflo,e  Altare, e  Tempio,e  fa  <ju$d  tji 
crificio,&  facerdoftl&c.ls(p««wtf//'""-  i. 
fi  Léano  i  Dio  nel  tempio ,  tre    tarejacnfirij  Ckrifli,  quoniam  immola^J;; 
forte  de  volatili,  cioè  pafcere,tor-  £  tio,nouay  &  admirabilis,  ipfe bufila  ^  nMttH 
tore  e  colombe ,  e  di  tre  forti  di    erat ,  &  facerdos  hoftia  quidem  fecitn-  b  v,  & 

dum  cdrnem,  facerdos  vero  fecundum*»  M<*d 
fpiritum  idtipfe  qui  offereLxt ,  &  quodt«rHm  • 
offertur.fimul  ergo  boflia  ,  &  facjrdos 
in  altari  crucis  pcrfetlus  eft .  Vcrus  ille  Tom  AOm 
mediator ,  in  quantum  formam  ferui  ac  &  ì,  eut', 
cipiens,mediator  tffeSus  eji  Dei,  &  ho  ut$  dm 
minum  homo  lefus  Chrifius  cum  infor- 
tale  fi  fufle  confera ato,con  la  giù-  c  ma  Dei  Jacrificium  cum  pane  fumai, 
ftitia  originale  ,  non  farebbe  fi ato     cum  quo  vnus  efi  Deus  tamen  informa 

ferui  facnficium  maluiteffe  ,quamfu- 
mere.nevel  hac  occafione.quìfqua  exi- 
ftimaret,  cuiltbet  (acnficadum  effe  crea 
tura  per  hoc,  &  facerdos  ,  e R  ipfe  offe- 
rens  ipfe  &  oblatio,  cuius  rei  facr amen 
ti  auotidianum  effe  voluit,Ecclefiafa* 
cripcium,qua  cum  ipfius  capitts  corpus 


gotijs  fecularibus.inuemt  in  templovt 
dente 5, oue s,  &  TSoues ,  &  Columbas. 
ofleruano  &  notano  ,  altri  graui 
auttori,come  la  legge  di  Mmfe, 
ordinauafei  forti  ,òfpecied  ani- 
mali, da  vfarfi  nelli  facnficij.che 


tOrC,  C  tUJUUiuw,w  «  

quadrupedi,cioè  pecorc,co  agnei- 
li,capre,con  capretti,  e  tori  con  vi 
telli,&  con  tal  rito,  veneua  lignifi- 
cato ,  e  dimoftrato,  il  reato,  nel 
qual  era  incorfo  l'huomo  per  il 
peccato ,  che  eflendoftato  creato 
da  Dio ,  in  flato  d'innocenza  ;  &  fe 


bifognode  facrificij  d'animali  per 
mondare,  ò  efpiare,  con  il  (angue 
di  quelli  le  colpe  rre  meno  farebbo 
no  ftate  bifogno  ,  le  Afflitiom  e 
mortificationi ,  ò  macerationi  del 
corpo,carnc,e  fenfo.  le  quali  mor- 
tificationi,e  macerationi  erano  fi- 


lllikaiiviii)«-  !"»»-■  —   —   /  »  j  i*        _    *     .  • 

gnificate,per  le  occifioni  dclli  ani-  ^  fnjeipfum,per  ipfum,defit  ojferreM*- 
mali,che  fi  facrificauano  ma  effen-     ius  veri  facrificij  ^multigliela  variaque* 


do  caduto  l'huomo, del  (lato  d'in- 
nocenza, nella  colpa  ,  hebbebifo- 
gnojd'eflere  redéto,  e  faluato,  per 
la  imolatione  e  facrificio  del  A- 
gncllo  immaculato  Chrifto  Giefu, 
ilquale  toglie  i  peccati  del  mòdo, 
co  il  cui  sàgue  preciofiffimo  fiamo 

■  i  _  •  —  i  _  1 


figna  erantjaenfìcia  prifea  fanclorum , 
cum  hoc  vnum  per  multa  figurar et ur , 
tanquam  verbis  multis  res  vna  dicere~ 
tur,  vt  fine,  faflidio  multum  comenda- 
retur.  Hinc  vero  fummoque  facrificio  , 
cunUa  facrificia  >falfa  ceffarunt  &c. 
Et  munii t  m  tempio  vHcntes  oues  , 


^v  Ml  VM»  J»Jj«*   f  •  — ^>-  —    — -  "  I  "  "    * 

lauati  da  peccati,  &  redenti,  e  fai-  £  &  boues  &c.  EfTendo ,  occorfo  dae 
uati:  6c  quella oblatione ,  t  facrifi-     volte, che  il Saluator  difeacciò dal 


ciò  di  Chrifto  per  la  fua  paffione  e 
morte,era  figurata,per  quelle  obla 
tioni,e  vittime  d'animali,che  fi  (a- 
ctificauano  nell'Antica  legge,  le 
quali  oblationi,efacrificij,in  fe  no 
haueuano  virtù  per  módarda  pec- 


tempio,  gli  vendenti  profanatori, 
vna  volta  al  principio  della  fua 
predicatione ,  come  narra  in  que- 
llo luogho  S.Gio.&  l'altra  volta  fu  JL°™'11' 
al  tempo  vie  no  la  fua  Paffione, co  AJ^Jj" 
me  narralo S«  Luca  e  S.  Mattheo , 
B    a  oue 
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Tetta  Seconda  dopò  la 


oue  S.Luca  dice  upit  eijcerevcnden  A  curatori,  trattando  caufe  ingiù- 

tesjn  ilio,  &  mente* ,  c  S.  Mattheo    fte ,  &c.  &  quelli  che  teftificano  il 


,  che  difeacciò  tutti  li  com- 
pranti ,  e  vendenti  ;Eteifciebat  om- 
nes  vendente* ,  &  mente*  in  tem- 
pio ;  Se  aflolutaméte  de  tutti  li  ven 
denti  fi  vuol  parlare  ,  fecondo  il 
fentimento  morale ,  quanto  al  di- 
scacciar ogni  forte  di  vendenti ,  e 


Gtn. 


falfo  in  giuditio  per  danari.  Et  i 
Mercanti ,  e  negotiatori,  con  loro 
fraudi,e  tanto  giurarc.e  dir  bugie. 
Gli  fcelerati  auari,  i  quali  hanm, 
le  anime  loro  venali ,  come  dice' 
l' E  cclefi  artico,  Nibil  efi  iniquus  quam 
mare pecuniam  bie  enim ,  &  animar* 
compranti ,  o  quante  forti  de  ven-  B  venalem  babet. Così  i  peccato*. , 
denti  fi  trouano,  fecondo  le  diuer*    ri  vendono  le  loro  male  anime  al  f££* 

dianolo  ,  come  dice  SantVVgofti-yw  a 

auampreeiodulcedine  temporali*  ?o- 
luptatis  ,  e  Sant'Ambrogio  de  vi- 
ta beata  dice,  7{eminm  iugo ,  fer- 
tùtutie  diabolns  pojfidet  ,  nifi  ti  fe 


fe  ce fc  che  fi  vendono ,  &  nella  di- 
urna fcrittura  molte  forti  de  ven- 
denii'biafmeuoli,  vi  fono  nomi- 

*T«nati.  Efau  vende  la  primogenitu- 
ra ,  i  figliuoli  di  Iacob  venderono 
il  giufto  Giofeffo  loro  fratello ,  al- 

j,*tri  venderono  le  fanciulle,  come 


Ionio  faceua  vendere  le  donne ,  & 
i  giouinetti  de  gli  Hebrei ,  pracepit 
multereste  inuene*  rendere .  II  t  radi- 
cor  Giuda  Ifcariote,  vende  il  Sal- 
vator Chrifto  fuoMaeftro.  Et  ri- 


dice Ioel,  pofuermnt  puerum  in profti-  c  P"**  peccatorum  ere  rendi derit .  Oh 
buio,  &  puellam  vendiderunt  prò  fino  N.  e  &c  quanti  ne  fono  de  tal  fo  r- 
vt  biberent  ;  &  nel  libro  de  Macabei    ti  de  vendenti .  Deh  come  ben  dl- 

ftingue  il  moral  Seneca ,  che  l'ani- 
me trifte  de  reprobi  fono  vendute 
ogni  giorno  più  volte, m a  le  anime 
de  giufti ,  non  fi  predano  via ,  ne  fi 
vendono ,  &  chi  le  volerle  vendere 
non  e  possibile  nel  Mondo  trouar  Sme. 
milmente  molte  forti  di  cofe  fi  ven  d  prezzo  fufficiente  per  pagarle;  ò^'*7' 
dono ,  bi  af meu  olmcn  te ,  fi  de  cofe  quanto  ci  1  ile  il  vero  in  quello ,  Bo- 
na meni  ncque  comodatur  ncque  ven- 
dttur ,  &  fi  renali»  effet,  non  baberet 
emptorem^at  mala  autem  menst  quoti" 
die  rcnditnr .  Il  fiato  della  preferite 
vita  in  quefto  Mondo,  è  come  vn 
mercato  oue  fi  può  comprar  men- 
tre dura ,  &  finito  che  fi  a  niente  vi 


Sacre ,  come  temporali ,  &  oltra  le 
jobbe  de  Mcrcantic  &c  Altri  ven- 
dono il  t empo,come  gli  vf u rari j,al 
cri  vendono  il  fanguc  e  la  vita  del 
/no  profsimo ,  come  fanno  gli  ho» 
micidiali  e  mandatari; ,  iquali  per 
guadagnare  amazzano  e  fanno  a- 


mazzarequefiie  quelli.  Deh,  al-  £  reta ,  come  la  comparò  SanGio. 
cri  vendono  il  proprio  corpo  infie-    Chrifoftomo  a  vna  via,  ét  a  vna  fie- 


me  con  l'hon ore,  come  le  meretri- 
ci, lafciodi  dire  de  quelli  e  quel- 
le che  vendono  il  corpo  e  Thono- 
re  delle  proprie  figliuole,  tee.  altri 
vendono  le  bocchec  lingue  loro, 

Auuocathc  Pro 


ra  ò  mercato',  mentre  eiTendo  per* 
feguitato  caminaua  con  i  compa- 
gni, dirle  loro  tali  parole,  Diari  ro- 
te ria  efi  rita  prffensfeums  &  triflia , 
&i*ta  pertranfeunt ,  Sondine  funt  > 
que  ccrmmus  omnia  rendtmns  &  rwi- 

mut 
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mus  modo  diuertimus ,  &  rari  fono  A  tal  propofito  di  gli  effcmp.j  d'al- 
che Tappino  ben  negotiare  nel  mer    tri,che  acquiftorono  il  Regno  di  vi 


cato  e  fiera  del  fiato  di  quefta  pre- 
fentevita,  conforme  la  buona  ne- 
gotiatione,  che  c'infegna  il  Vange 
jftf.irf. lo .  Quid enim  prodeH  homìni  ,fi  vni- 
*  uerfum  tnundum  lucretur  ?  a  rum*.  vc~ 
rifui  detrimentum  patiatur  ?  aut  qua 
dabit  homo  commutai ionem  prò  anima 


ta  eterna.  Tanti  enim  yidua ,  duobus  s- 
minutis,  quantum  emitVetrus relin*'*?} '  . 
quens  retia .  Quantum  emit  Zacheus 
dando  dimidium  patrimonium.^egnum 
Dei  tantum  valet  quantum  babucris . 
Molti  erranonel  negotiare  e  mer- 
cantare, per  non  faper  benfare  i 


tua}  Quelli  fanno  ben  negotiare,  B  conti.ò  nel mifurare, ò nel  pefare , 
mentre  vendono  il  fuo  h'auere ,  &     eflendo  difpofte  tutte  le  cofe  in  mi 


abbandonare  ogni  cofa  per  Chri- 
fto ,  guadagnando  cento  per  vno  e 
Ite.  10»  confeguir  la  vita  eterna;  centuplum 
accipictts,  &  vitam  eternam  poffidebi- 
tis  1  ouc  dice  Sam'Agoftino .  Quid 
eli  glorio/ut  homìni  t  quam  fua  vendere 


fura, numero,  e  pefo ,  come  dice  la 
Sapien  t'ajed  omnia  in  menfura  &  nn  Sapt  ,  t; 
mero ,  &  pondere ,  difpofuiHi .  Molti 
non  attendono  al  mifurar  bcne,fe- 
condo  il  detto  del  Deuteronomio. 
pre  menfura  peccati  erit ,  &  piagai  um 


<Jr  ibriftumcmere ì  6cS.Greg.Na-  modus  .  Cosi  mifura  e  il  giuditio^  ^J; 
zianaeno  dice,  Falixqui  Chriftum  C  della  diuina  giuftitia ,  dcchiaraS.j.  Qttg% 
fortunk  omnibus  emit .  Qu ci  nego-     Gregorio. Quantum glorificarne  fe^  f*pr 

in  delitus  futt  tantam  date  iUi  tormen-  *t*ck. 
tum,&  luclum.  Mifura  è  la  volontà  *• 
e  intentione.dechiaraSant'Agofti^ 
no  fecondo  la  quale  fi  mifuranole.j^/7.^ 
perfonc,e  le  opere,/»  v Giuntate  qmp  dh  g™« 
pe  propria,  mctitur  bonus  homo ,  bona  ***  9* 
foci* ,  &  In  ea  metietur  ei  beatitudo . 


tiardcl  regno  de  Cieli,  peracqui- 
ft«r  etrouarlaprcciofifsimagcma 
margarita .  Il  negotiar  bene  li  ra- 
Af**.i3«  lenti  del  Padrone,guadagnandoue 
nealtri  tanti,  quella  vendita  d'o- 
gni facoltà,  per  comprare  il  cam- 
po, nelquale  fti  nafcotìoil  teforo. 


j^vr  ,  «...  —  .ww.  „.  j  '  —    

cofi  fecero  tanti  Santi  Benedetto  d  Itemque  in  voluntate  propria  mttitut 
S.Bernardo  S.Antonio  S.Francefco     malus  homo, mala  opera>&  intametie 


S.  Domenico  e. &c.  E  tante,  fante 
Verginelle,  àimitatione  delIiA- 
poftoli  del  Signore .  Onde  guada- 
gnarono,  ficacquiftarono  il  regno 
de  Cieli,  la  vita  eterna  delParadi- 
fo,  e  ciafeuno  lo  può  comprare  co- 
f.  Augu.  me  auertifle  S.A  Rodino. tecc  vena- 


tur  ei  mtferia,  quontam  vbi  quifqucbo~  | 
nm  efi ,  cum  bene  vult  ibi  ettam  malus 
cum  malè  vult.jie  per  hoc  eti  am  fit^vt 
beatus  vel  mifer ,  hoc  efi  in  ipfo  fue  vo-  V/ 
luntatis  affecJutqua  omnium  fàfiorum, 
meritorumque  menfura  efi.hx  qualità-  G;#y  q, 
tibus  quippe  voluntatum,non  ex  tem-  dtn.fuptt 


dtfttruu  le  efi  regnum  Dei,  eme,  (i  vis,nec  mul-  £  porum  fpatijs.fiue  rctle  fati  a  .fiue  pec-  ^od. 
toanmm  tum  gxiflimes^de  re  magna  propter  pra     tata  metiuntur .  Molti  anco  errano 


tij  magnitudmem  tantum  valet  quan- 
tum habes ,  noli  qudrere  quid  habeasy 
fed  qualts  fis,  res  ifia  valet  tantum  qua 
ti\es  tu  .teda  &  habebistllam  .fedm- 
quies,  malus  *&,&  forte  me  no  acci  pi  et 
dando  te  UH  bonus,  eris.  &  altroue ,  a 
P.  Seconda 


nel  numerare  non  Confederando  in 
che  confidala  vera  vnità  delle  co-  '  ''4' 
{t,Vnus  Dommus^vnafides.vnum  ba- 
ptifmayvnu6  Detta ,  &  Tatcr,rnam  pe- 
ti] a  Domino  hanc  requtrami  vua  Chic 
fa  fola, vmc a  tft  ciccia  mcat  e  ciafeu- 
B   ì  no 
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1*  F 'er.  2.  dopo  la  Domenica  4.  dì  Quar. 

no  ha  vna  fola  anima  immortale ,  A  delle  fpiritaali  della  diuina  grati* 
éc  anco  non  confiderano  la  pi  ura-    di  Dio,  e  più  fi  ponderano  le  oftefe 
liti ,  e  moltitudine .  Turbarti  erga 
plurima .  Et  in  oltre  fi  erra  anco  nel 
pelare.  Non  nefando  giuftamente, 
mentre  più  fi  (limano  e  pondera- 
no piùgliacquifti  e  guadagni  tem 
porali,che  gli  fpirituali eterni,  co-  B 
si  gli  honori  e  piaceri  momentanei 


fugaci  fi  pondcrano,e  (limano  più 
che  li  celefti  perpetui; onde  fi  fente 
più  difpiacercjed'affanno  nelle  per 
dite  e  danni  di  cofe  temporali,  che 


fatte  anoidalprofsimo,che 
le  oftefe  fatte  i  Dio  da 
noi, cVc  La  onde  di 
ceua  il  Profe- 
ta. Menda  '* 
cesfi-> 

lij  bominum  in  fiaterà  vt 
decipiant  ipfi  de  vani- 
tate,  intdsp* 
fum* 


*      •  • 
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FERIA  SEC  VNDA 


DOMENICA    Q^V  A  R  T  A. 
Homclia  feconda  fopra  il  Vangelo  . 


Tom  feciffet  quafifla 
gellumde  funi  cui  ù. 
Omnes tiutt &c.  Di- 
cendo il  Vangelifta 
che  il  Saluatorc  fe- 
ce quafi  come  vn  fla 
gello,  &  non  dice  flagello  aflbluta- 
men te,  e  totalmente ,  e  per  dimo- 
ftrare  e  dar  a  conofeere  come  le  af- 
flittioni e  pene  con  lequali  Dio  pu 
n i ile  in  quefta  vita»  non  fono  total 
mente  le  pene,  ma  fimilitudini  di 
pene,rifpetto  le  afflizioni  e  pene , 
con  le  quali  caftigari  e  punirà  i  re- 
probi nel  giudicio ,  &  nell'inferno, 
le  quali  fono  proprie  afflizioni  e 
pene,  fono  totalmente  e  propria- 
mente flagello.  Perciò  le  afflittioni 
e  pene  con  le  quali  Dio  ci  affligge 
e  percote  in  quefta  vita  per  corre- 
gerci,&  emendarci,non  fono  total 
mente  e  propriamente  flagello, ma 
fimi  3 >t u dine  di  flagello ,  à  dirferen 
za  della  punir  ione  del  Giudicio, 
condannàdo  alle  pene  eterne  del- 
l' in ferno,che  fard  flagello  proprio 
totale  .  Et  fìmil  modo  di  dire ,  v  fa 
i.Ctr.ó.  anco  San  Paolo  mentre  narra  le  af- 
flittioni e  pene  de  giudi.  Quaftmo 
pente* ,  &  ecce  vmirnHs  yt  cajiigati , 


A  &  non  mortificati,  quaf*  fritte*  femper 
autem  gaudente  s ,  fuut egentes multa* 
autem  locupletante* ,  tamquam  mhil 
babentes ,  x£r  omnia  pojjìdente* ,  oue 
olferua  Sant'  Agoftino,come  l'Apo 
dolo  voglia  inferire  che  le  afflit- 
tioni della prefente  vita,  rifpetto 
quelle  dell'inferno ,  fonoquafi  co- 
me afflittioni,  fimilitudine  d'afflit 
t  ioni, non  proprie  afflittioni,  ne  to 

B  tali  punitioni.  Ma  la  punitione  del 
Giù  dir  io  contragli  empij,  condan 
nandoli  airinferno,quella  fari  có- 
pito  e  proprio  flagello  totalmen- 
te .  L'Apoftolo  vfar.doquei  aduer- 
b  j) .  quafi, vtftcut ,  come  termini  di- 
minuenti, volendo  dire,che  il  mo- 
rir loro  non  era  morte,  ma  viuere , 
&  i  caftighi  e  afflittioni,erano  mo 
Are,  fimilitudini  di  pene,  &  non  pe 

C  ne,letriftezze,lepouertàe  necefsi 
tà  non  erano  penurie,ma  apparen- 
ze de  pouertà,  anzi  erano  ricchifi- 
fimi ,  &  abondantifsimi  hauendo 
Chrtflo  con  loro  per  gratia . 
Et  de  molti  modi  di  flagellare  che 
fi  nominano  nella  fcrittura  facra , 
tutti  fi  riducono  a  due  forti  di  fla- 
gelli, de  giuih  &  de  reprobi ,  i  fla- 
gelli de  giufti  fono  quafi  flagelli^* 
B    4  nuli- 


•t 


•  » 
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*4*  F irta  Seconda  dopò  U 

militudine,  apparenza  de  flagelli ,  A  mini  fogliono  efTer  puniti  da  Dio 
&  i  flagèlli  de  reprobi ,  fono  prò-    faranno  poi  flagellati  nel  final  gin. 


prij  flagelli.  Et  curri  feciffet  quaft 
Het.  i».  flaZeUum  àefuniculis .  Quafi  flagel- 
jiptc.  3  lo  quando  fono  puniti,  ecaftiga- 
jprc«.  3.  ti  i  figliuoli  per  emendarli  come 
job.  j.  (Jicc  san  Paolo  ,  Fili  mi  noli  neglige- 
ìbtrt.ii.  fe  d,fc,plmam  oomini ,  ncque  fùnger  ù 

dum  abeo  argueris.  Quem  enm  ddigit 


dirio,e nell'inferno  con  lucifero, e 
fuoi  feguaci  Angeli  ribelli  diauoli, 
fecondo  il  detto  del  Profeta,  m  Ubo 
re  bominum  non funt,&  cum  bomimb: 
non  flagelXabuntury  l'è  fiere  flagellati 
cóli  huomini  è  il  patire  leaduerfi- 
tariffi Jtrion  i  e  tnbolationi  7 la  vita 


Dominua^cafiigat,  flagellat  autem  om-  B  pre( ente  fecódo  la  fudetta  dichia 
nem  filinm  quem  recipit .  e  come  dice     rat  ione  d'Origene,  e  S.Gier.  laóde 


sin  tende  l'opposto,  che  fia  la  fla- 
gellat ione  con  i  Diauoli,  come  fa- 
ranno  flagellati  li  empij, feguaci  di  ' 
Lucifero,  tal  diftintione volfe in- 
tendere anco  Giob.  dicendo  fi  fla- 
gellata occtdat ,  femel  &  non ,  de  panis 
innocenttum  rtdeat.chi  farà  flagella- 


Origm.  Gieremia  1  flagelli  che  manda  il  Si 
fftper  gnore  fono  pef  faluarci .  Magnus  es 
Utm%  ^°m^ne  m  Mernum,  &  in  omnia  facu* 
S.  Mitrò.  I*  regnum  tuum ,  quoniam  tu  flagella* 
juptr  /-  &  fai  u  as  deduci*  ad  inferos.Ó"  reduets 
/«".  38-  &  non  e  fi  qui  iffugiat  manum  tuam  . 
&  J*Ptr  flagello  inondante  ,come  dice  Ifa.  3  8. 

*H  4*  che  a  guifa  di  onde  viene  con  im-  £  to  da  Dio  vna  fol  volta ,  hauri  la 
perodifubito,  éc  pretto  ne  patta  morte, e  finiranno  le  pene,  e  afflir- 
non  dura  Tempre,  come  dichiara 
San  Gieronimo,  con  Origene .  Hi 
éicuntur  flagellati ,  cum  bomimbus  fu- 
per  quos  yemt  flagellum  inundans , 
quod  e  fi  communii  tribulatioyaut  cafri- 
gatto  ,  qua  Deus  emendat  pùpulum 
fuum.  Et  dà  tal  forte  di  flagello  gli 


tioni  del  caftigo ,  in  quella  vita  re- 
ftàdo  liberi  dalla  morte  perpetua, 
eterna  ,  oue  fempre  vi  fi  more ,  te 
mai  fi  finirà  di  morire, &  con  il  fla- 
gello proprio ,  totale ,  fono  puniti 
gli  reprobi ,  flagello  à  piena  forza  gr 
della  fortifhma  giuflitia  di  Dio  ,s*»'u'w 


empi)  fi  reputano  eflcrne  liberi  tro  j)  nel  punire,e  riprendere  in  ira,e  fu- 
uandofi  profpcrari  nella  prefente    rdrc. Secondo  il  detto  della  Sapien 


vita,ond e  fi  confidano  nella  bugia 
te  fi  viuono  relaflati  fenza  timore, 
come  habbino  patto  con  la  morte, 
ccon  1*  inferno,  quafi  di  faluocon- 
dotto,  &  Ifaia  riferendo  la  feten- 
za, 6c  parlare  de  tali,  dice  così  , 
Pixtftù  enim  percufjimns  ftdm  cum 


zz.Negates  enim  te  nofie  impij  perfor-  W-ì1* 
titudinem  brachili  tm  flabellati  fu  nt 
&  il  Profeta  dice.percio  etfere  mol 
ti  i  flagelli  del  peccatore  multa  fla- 
gella peccatorts.pcrche  gli  reprobi, 
fono  flagellati  in  più  modi,  eco» 
pene  infinire,eneiranima,e  ne'cor 


morte,&  cum  inferno ftctmuspacìum.  £  pi, e  nel  final  giùdicio,  cnell'infer- 
ftagellum  mundans  cum  tranficrit,  non     no ,  e  tal  volte  anco  fono  percoffi 


venictfMper  noi. quia  pojtumus,  menda 
titm  fpcm  nofltam  &c.  Ma  fe  gli  em- 
pi; eiiendo  prolperati  nel. e  cofe 
temporali  della  prefente  vita.paf- 
fandone  fenza  afflittionijC  tribula- 
tioni  de  fiagell j ,  eoa  quali  li  huo- 


con  afflittioni,  lequali,  non-accet- 
tandole ,  per  loro  correttone ,  ne 
con  patientia  quelle  pene  gli  fono 
vn  incominciarli ,  gli  fupplicij  del- 
la loro  eterna  dannatone,  à  diffe- 
renza dcllì  giuiti,  i  quali  cflen do 

pu- 
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puniti  ,con  le  afflittioni  corporali 
e  temporali  nella  preferite  vita,  gli 
gioua  all'anime  loro,  éV  non  fono 
poi  puniti  più  oltre,neH'altra  vita, 
cafiigans  cafligauit  me  T)ominus,& 

?/.  117.  morti  non  tradidit  me  aperite  mtbi  per 
ras  tuftiti*  &c.  Onde  dice  San  Gre 
gorio ,  qusd  flagellum  grano ,  quod 

t  'u  'iU  kmaferr°i  4"°*  format  auro ,  hoc  tri- 
"  '  bnlatioy  viro  iufio .  ma  del  li  reprobi 
auuiene  il  contrario;  come  nota 

*.  Qng.  Tifteflo  S.Gregorio  pana  pr£fens , fi 

mnffiro  hominis afflitti  animum  conuertit ,  fi- 
nis culpe  prdeedentis  eft .  fi  autem  non 
conuertit  imtium  efipanefequentiSyCU 
randum  ergo  nobis  eft,  vt  non  de  torme* 
n»imo  to  ad  tormenta  tranfeamus.  Et  11  dorif 

timom.  fimo  Haimone,  oflèrua  come  mol- 
ri  empi j ,  fono  flati  puniti  in  qwe- 
fìo  mondo,  i  quali  non  fi  emenda- 
rono, la  onde  quelle  pene  gli  to- 
no ftate,vn'incominciarfegli  la  pu 
nitione  delle  pene  infinite  che  nel 
l'inferno  dopò  quella  vita  andata- 
no  i  patire  nell'inferno .  peccatores 
in  hoc  mundo ,  qnandoque  fiagellantur 
à  \)eotVt  duplici  conti mone  .conti  tran 
tur,& bit  incipiant  penam ,  in  futuro 
é  fufiinendam  in  perpetuo  fi  ad  Deumpo 
vere  conuertantur ,  extmplum  de^An- 
tiocbo.de  far  aorte. & Herode.  però  S. 
Gregorio  dice,  flagelhs  non  emenda- 
re,fi  d  indurare ,  fignum  reprobattonts 
c/Ma  differenza  delli  flagelli  dclli 
reprobi ,  &  quafi  flagelli ,  con  qua- 
li fono  puniti  gli  eletti,  fi  ha  dal 
Profeta  ,  quando  dice ,  &percnflìt 

Tfsl.77.  tnmicos  tinsjn  pcfleriora>opprobrikm 
fcmpiternnm  dtdit  illts;  il  punire  do- 
pò que  lla  v  ita  nel  giudicio  finale  ; 
èx  nel  inferno,fi  dice  percotetc  nel 
la  polìeriore.à  differenza. del  puni 
te  nella  vita  pre(ente  che  è  percuo 
urc  dauanti;  AncoOiub,  narrido 


A  come  gli  giudi  efTendo  percoffi  da 
Dio ,  e  puniti  in  quella  vita  ptefen 
te,  con  diuerfe  aifiittioni ,  faranno 
liberi  dalla  feteima  tribulatione  & 
afeoftj  dal  flagello  della  lingua 
che  farà  vn  modo  di  flagellare  gli 
reprobi,  &  hanno  da  edere flagel- 
lati, nella  fettima  tribulatione  pe- 
rò doppohauer  detto  .  Beatus  ho* 

B  mo  qui  corripìtur  à  Deo  increpationem 
ergo  Domini ,  ne  reprobe: .  Quia  ipfe  ^ - 
vulnerat  &  medeturypercutit ,  &  ma* 
nus  eius fanabunt .  Infextribulatiom- 
bus  liberabit  Ce,  &  in  feptima  non  tan- 
get  te  malum  in  fame  &c.  &  poi  fe 
guita  jt  flagello  lingua  abfconderis 
&c. 

Le  fede  tribalationi  fono  leaf- 
C  flittioni ,  e  pene  della  prefente  vi- 
ta,in  quelli  tempi  variabili,  fendo 
che  l'huomo,  fù  creato  il  fello  gior 
no,&  la  fettima  tribulatione,nella 
quale  i  giudi ,  reflaranno  incatti , 
e  nel  final  giudicio,  come  dichiara 
S.Gregorio  fex  tribulationesjunt  tri  „ 
bulationes  butus  ritenuta  fefla  die  con  VJZZL* 
ditus  e  fi  homo  .feptima  vero,m  qua  no 
f)  tanget  malum  iuflos,  erit  pofl  lune  ri-  i<x 
t  am. quando  iuili  venient ,  ad  requiem 
Jabbati .  e  Tilt  elio  dichiara  in  duoi 
modi ,  intenderli  il  flagello,  della 
lingua . dice  flagellum lingua dici  pò* 
teft  fententia  vlttmd  animaduerftomt, 
cum  ikdex  dica  .  Dtfcedite  à  me  male» 
dilli  in  igmm  tternum.  ò  che  atroce 
&  afpro  flagello  fari  quello  deU 
£  la  lingua?quellochenel  Apocalif- 
fi  è  detto  fpada  tagliente,  de  duoi 
fili  .  Et  de  ore  eius  gladtusex  vtraque 
parte  acutus  exibat,  0  N.  quella  tre- 
mcndafenréza.  jel  giudicio  ettre- 
mo,  è  detta  flagello  di  lingua  & 
fpada tagliente,  de  duoi  fili.&c» 
s'mccnde  ben  anco  per  flagello  del 

la 
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ó'Tf'i  Ia.,inS?a  >  Icefprobrationi  de  mal  A  fine  flageUo.non  effettui  ergo  flagella! 
icT  ™  dicenti,e fchcrnitori,  dice  l'ifteflò.  ynicum  fine  peccato.nunquid relinquet 
Apcct.  S*Gregorio.Flagellim  lingua,  cfl  ex-    adoptiuum  fine  flagello  t  «• 

probratio  illate  contumelia,&  flagello        Recordati  yen  funt ,  di  [ripulì  eius 

lingua  bonos  feriunt  qui  corion  opera 
r.<sns .6  irridendo  perfequuntur .  cofi  nota  an- 

m.tr.  i9.co  $  Ap0ftjn0i  che  If  niaIe  ]  jqguc  ( 

de  beftemmiatori  fono  flagelli  con 
quali  e  flagellato  Chr  ilio.  Flagella- 

tus efè  Dommus  flagrllis  iudaor nm  Fla  B  dal  tempto:vn  dotto  comento  no- 
*.  At4gu.geilatur  biafphemij  sfai  forum  QbriHia     ta,che  cofa  fignifica  &  fia  zelo ,  de 
/-"».  i°>nornm.Et  cum fccifiet quafi flagellumy 
^•  •^•leaflittjonie  pene  con  quali  Dio 

puniffc,  inquefta  vita  ,  non  fono 

proprij  flabelli  totalmente ,  come 

anco  la  iitefla  morre  de  giu/ti,  non 

e  propria  morte  del  tutto,fecódo  il 

detro  della  fapientia  iufìorum  ani- 


Ctr.i. 


 j   j  — ,r  hi»* 

quia  fenptum  eft.Zelus  Domus  tua  co*/*,*  • 
medit  we,;circa  quefta  fentenza  del 
fai  mo,  conforme  alla  quale,  corri- 
fponde  il  fatto  del  Saluacore,  in  ha 
uendo  difeacciati  i  profanatori 


quante  forti, altro  zelo  buono, 
altro  cattiuo,  &  come  in  Dio, fi  di- 
ca efler  zelo  .  Ét  che  cofa  fia.e  s  in- 
téda  per  zeIo,dice,^/»5 eft ingfs>& 
immodicusamor,  qui  latine  dicitur. mo 
do.amulatio  modo  triflitia,  feu  inuidia, 
modo  fludium ,  modo  amorem  figntfica- 


Ssp.  y 
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mammanu  Dei  funt  non  tanget  Q  re, ab  aliquibus  dicitur  >immit  ano  pul 
illos  tormentum  mortis  vi  fi  funt  oculis     cbri,ab  alijs  inflitta ,  oh  alterius  bona 


mfipientium  mori  ilit  autt funt  in  pace 
1  importanza  del  fatto  e  che  noi 
Tappiamo  auucrtire,  lepercofle,  e 
afflitioni,del  qujfi  flagello^ emé 
dat fi, e  corregere  la  vita  noltra  &c. 
&  non  effete  come  i  Giudei,:  quali 
non  volfcro  riennofeerfì  ne  emen- 


qua  fili  adeflecuperet,  &  efl  %elus  bo- 
nus ,  in  quo  efi  amor  boni  &  odium  vi- 
tiorum ,  malus  vero  %clus ,  e  diuerfo  fe 
babet.^zxcxò  ci  auucrtifle  S.  Agofti 
no,fopra  Jo  allegato  luoco  del  Sal- 
ir.o. 68. e  dice  ,  ira,  &  %elus  Dei ,  non 
funt  perturbationes  Dei  ,  ficut  non* 


darfi  per  il  quifi  flagello  ,  onde  fu-  fi  nulli  fcripturas.quas  non  intelligunt, 
rono  poi  poniti,  con  il  flabello  to-     arguunt  .  Sed  nomine  ira,  inuUigitnr  fc 


tale,re(ìando  abbandonati  da  Dio  , 
e  mandati  in  efterminio,  loro  con 
H'**!*  lafua  Citta,  e  Regno diftrutto e, 
ècc,S.  Agoftino  fopra  le  parole  del 
*  Augu. A portolo .  Plagellat  auter/ì  Deus  om- 
l'b.  dipani filiti  qut  recipitidice  no  cifere  ec 
fio*,  t.}.  cetuato  da  Flagelli,  ne  anco  il  figli 


vmdielajniquitatisjiomine  %eli ,  exa- 
clio  caftitatis,  ne  anima  legem  Domini  s  Augu 
fuiycontemnat ,  C  à  Deofuo  fornican-ibom.^. 
io  dtfpereatjCc  nel  libro  de  effentiadi- 
mnitatis  dice/belare  dicitur  Deus>cum 
crcaturam  qu&m  non  vult  perire .  f ape 
cafìigat.cornpit  atqu  e  fìagcllat , & fla 


uoloiftedo  diuino.  Tlagtllat  auum  £  gettando  ad fc  reducit ,  vcl  certe  gelare 
Deusomncm  flium  quem  recipn  etia     Deus  dicitur  cum  nullum  pcccatum:im 


Chriftum  prorfus  ita  flagellat  Deus  om 
nem  filium,vt  ettam  vmcum,vmus  il- 
lese Dei  patrts  fubflantia  flatus  aqua 
Us  spatri  informa.  Deiyyerbwm  per  qui 
fa&a  funt  omnia,  non  babebat  vnde  fla 
pellai ctur}  ad  hoc  cari,  e  indutus  eft,  vt 


punitum  vult  relir.querc .  Zelo  catti- 
uo vitiofOjin  quanto  fienifica  inni 
dia  ,  e  liuore  ,  nell'animo ,  cen  e  fi 
legge,  ne  gli  fatti  A  folto  liei,  iudat  f'7,  x*' 
repletìfunt  %clo,& contradic  bant  b» 
qua  a  palilo  dicebantur  blajpbcmantes 
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E  S.Paolo  quando  difle  alli  Corin-  \  &gemit . 


ti,nprer*lendoli,c«mrm*/rrr»i*rr 
vòs  %tlus  &  contentiofnon  neearnales 
,  6g  efiis.e t fecundum  hominem  ambulatisi 
J  '   '  ES.Giacomo  à\cc,rbi%elus& con- 
tentiti ibi  me  enfi  intra  ,  &  omne  opus 
prauum  ;  &  il  zelacatt iuo  vitiofo , 
come  paffione  d'inuidia  ,  e  liuore 
.  procede, &  n  afee  dalla  concupifeé 


Et  la  interlineare  tegsie;  cosi  ?! 
detto  dei  Salmo.  Zeim  domus  tu* 
compir  me ,  idefi ,  %et*t*  domua  tua , 
intus  eommouit  me ,  &  quafi  corrofit , 
rr  impili  eiecerim ,  &  me  perhnlo  ex- 
p  onererà .  Il  zelo  buono  virteofo  in 
quanto  è  femore ,  6t  vchemente 
defiderio  di  voler  imitar  &  adem- 


z a  d'amore difordinato,difefte(fo  «  pire  le  virtù  con  profitto  del  bene, 
pernon  haoerequel  bene  chealtri    fi  diffinùfe  da  Theologi ,  cosila* 


hano  ;  onde  fe  ne  feate  difpiacere, 

e  turb  itionexhealtri  l'habbia  >co- 
meanco  il  Filofofo,nelfccódo  del- 
la Rettorica deferiue ,  che  cofa  fia 
zelo.  Zelua  efl  triflttia  de  bono  alterna, 
ex  eo  quod  nobit  deeft  iUud  bonum . 
è  fecondo  il  detto  del  Profeta .  ze- 


e(l  quidam  feruor  mentis ,  quo  quìs  de- 
bet  incitarì,adfrofìciendum  cum  melio 
ribus ,  «c  quefte  cUfrl  trioni  corri- 
fpondono  a  detti  della  diuina  ferie 
tura,  oue  fi  nomina  il  zelo  buono , 
con  diuerfi  lignificati .  Emulamini 
cari  [nata  mdior*  id  esl  ardenter  de  fi* 


lo  cattiuo  vitiofo ,  è  il  defiderio  di  r  deratc,  excellenciora  bona.  Et  il  zela 

'  re  per  Dio,  quando  fi  redono  le  co 
fc  con  tra  t'honor  di  Dio,&  fua  dtui 
rra  volontà*  45  cerca  per  quanto  è 
potàbile  impedirle*  fargli  rafifté- 
za  ,  cornee  fentto  di  He  ha.  Zelo 
flatus  fnmpro  Domino  Deoexereh 
tuumquiadeteiiqnerunt  patlum  Dòmi 
nifitf  ifraeli  e  fumlmeote  di  Finces 
figliuolo  di  Eleazarod'vnode  figli 


voler  imitare  i  cattiui ,  netti  virij  e 
triftezze  loro.  Heqi  %eiaueris fheie* 
tei  iniqmtattM*  quando  il  zelo  per 
cr  ìitczza  ,  fe  è  circa  cole  buone  e  le 
ci  re  all'hora  non  è  vi  tio,  ma  è  lode 
uole  fecondo  il  Filofofo  che  dice, 
Zela*  efl  virtus  infìtti* ,  &  telare  iw 
jlorum  efì .  Il  zelo  buono,  il  aual  na- 
fcedtll  amorc  e  carità,  &evn  ve- 


nelli- 

cofe  giufte ,  di  volerle  adertpiree    bro  de  Numeri ,  Se  il  Profeta  vederi 


imitarle,  &  vedendo  le  cofe  vitio- 
fe  e  trifte,  deriderà  rimouer!e,e  im 
ped  ir  I  c,on de  fi  common  e, &  acccn 
de ,  fecondo  il  detto  del  Salmo . 
Teina  domai  tu*  càmedit  me ,  &  con- 
forme la  dtffinitkme  che  di  la  gio- 


do  letranf  grefsioni  e  preuaricatio 
ni  de  diurni  precetti  diccua ,  Tabe» 
[cete  me  fteit  zelxs  meus  quid  eloqui* 
tu*  ynon  cujìodtenmt .  E  fìmilmente 
vedendo  congiurati,&  vniti  gli  ini 
qu  i  raaluaggi^/tfrf  fuptr  ivtquos  pa* 


facon Sant'Agoftioo.  Zeluaeflfct-  ceMpeccatorumvidens.EtbeniisimO 
uor  animi,  qso  mens  abieclo  humano  ti  *  diccono  i  Sacri  Dottori ,  che  il  ze- 
,  prò  defenfione  veritatùt  accendi»    lo  procede,&  nafee  dall'amore ,  6c 

perciò  Dio  è  nominato  zelote,  per 
il  molto  fuo  amore  che  ha ,  &  è  l'i* 
fteffo  amore,  Deus  ebarttas  tfteome 
dice  fi  Beato  Dionifio  c.  4.  de  Diu, 

nota» 


tur,  &  fic  Tglus  domus  Domini  iufiunt 
come  di  t ,  quia  omnia  qua  ibi  vidtt  per- 
ucrfa  corrigere  cupit,  &  emendare  non 
qwefcit,ft  emendare  non  voteli  toierat. 


• 
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•om.  &  fecóndo  i  7o.  Interpreti  A  che  noi  dobbiamo  a  Dio.  £go  fum 
quel  detto  della  Cantica .  Forti*  n  Dominus ,  perciò  dobbiamo  feruir-. 
moti  dileclio  dura  ftcut  inferma  emula 
fio,  in  luogo  di  dire  Emulano,  leggo 
no  teina,  cioè  il  zelo  fa  sì  che  vn  ze 
latore  per  vero  amore  foppor r  a- 
rebbc.ogni  dure ,  éV  afpre  pene,  an 
co  grandi  come  quelle  dell'infer- 
no fefaceflebifono,  cVfofTcpofsi- 
bile,è  pronto  a  fopportarle,  e  per- 
ciò conforme  al  zelo,  &  amore  che 
li  fi  a  tale,  è  la  fortezza  ancora .  Et 
come  notano  quelli  che  fono  peri- 
ti nella  lingua  Greca,  in  Gì  eco  la 
parola  zelo,  vuol  dire  amore ,  ò  e- 
mulatione ,  &  iufta  ira .  Et  a  quefti 
ZwAio.fignificati  corrifpódc  il  detto  del- 
VEftodo.Egofum  Dominus  Deustuus 


lo  ;  ne us ,  perciò  adorarlo.  Tuutt 
e  perciò  amarlo  .  Fortis  e  perciò 
temerlo  ,  Zelotes  ,  e  perciò  eflcr 
circonfpetti  nell'opere ,  &  attioni 
che  facciamo  ,  vifitans  iniquitatem 
pAtrum  infitto*  &  perciò  dobbiamo 
corregere  gli  errori  come  fsi,  etnea 
B  darli»  &  aftenerfi  di  cometterne 
per  l'auenire  quanto  al  vibrare  a 
punirei  peccati  de  padri  ne  figli, 
fino  la  terza  e  quarta  generatio- 
ne ciò  s'intende  non  nell'anima, 
ma  temporalmente,  e  ne  corpi^er 
che  ut iì  auuna  non  è  punitoli  figli 
uolo ,  per  i  peccati  de  parenti ,  ne  i 
padri  fono  puniti ,  per  i  peccati  de 


i$  àtutn. 
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fotta, &  pelote*,  vifitans  iniquitatem  q  ngliuol i.  Filius nonportabit  iniquità 
patrum  in  film ,  in  tertiam ,  &  quar-  ttm  patris,  ncque  patris  iniquitatem  fi. 
tdm  generationem^eorum  qui  oderunt, 
me ,  &  fncitns  mifericordtam  in  milita 
hi*  qui  diltgunt  me ,  &  cufiodiunt  pra- 
cepta  mea.  Dio  fi  chiama  zelote  per 
il  molto  fuo  grandifsimo  amore , 
come  dice  San  Dionigio.  Dem  dici- 
citstr  %eUtts  propter  multum  amorem, 
quem  babet  adexifientia  ,&  maxime 


ad  cajnquibuspofmt  &  imprcfttima- 
pnemfuam ,  ftcut  *4ngclum,& homi- 
nem .  Et  hoc  quatrupliciter  fciltcct 
fubiecliue,  effctltue,  ime n fine ,  &  ex- 
tenfiue  .  Subiecliue  idcfl  enuntialtter 
eftamor.  Ejfcftiue  quia  amor  diuinus 
increatus  efi  caufa  amoris  creati ,  ideò 
vifitat  excitatmè  in  aiifs  %clum ,  &  a- 
merem  fuum  excitat .  Temo  Deus  efi 
Zelotes  multum  intenfiuc,  quiaferuen- 
ter  amat  :  Quarto  Deus  dicttur  %clotts 
extenftue ,  quia  multtpltctter  amat,& 
tfiendit  amorem  fuum  ,  &  in  fei  paro- 
le di  quella  efplicutionedi  Deo  ze 
lotc  vengono  figniiìcate  fei  cofe 


lij .  Mima  qua  peccauerit  tpfa  morìe- 
tur.Gc  nomina  la  terza  e  quarta  ge 
neratione ,  perche  tanto  fogliono 
campare  li  huomin  i,£  vederla  ter- 
za e  quarta  defeendenza  loro  ma 
moralmente  il  punire  i  peccati  fi- 
no la  terza  e  quarta  generar  ione 
D  firiferifee  alla  gencratione  iftefla 
del  peccuo,primageneratio  efi  cogi- 
tati malajecunda  deletlat  10  peccati  ci  G/*/f. 
tra  conftnfum.ter%a  confenfus  in  pecca 
to,  quarta  operatio  peccati ,  ideo  Deus 
non  vifitat  puniendo  eternaliter  pri- 
mam>&  fecundamgenerationem  pecca 
thcumfìnt  peccata  venialia.  Sed  punit 
eternaliter  tertiam,  V  quar tam  gene- 
peccati  ,  id  efi  confenfus  & 
operatiojunt  peccata  mortalta .  &fa* 
ciensmifencordiam  in  millia&c.  qui 
fi  notano  due  cofe  di  Dio  come 
forte,  e  zelote,  &  fono  la  giuftitia 
vifitandoà  punirei  peccati,  nella 
terza  &  quarta  gcneratione,&la 

ila 
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fua  diuina  mifericordia  graudifsi-  A  ci  pi  cheTofie  figliuolo  d'vn  poue- 
ma  in  fin  ita .  Et  faciens  rmfcmordiam     ro  fabro,non  conofciuco  per  Rè  ne 


in  m:llia,óoè  in  cotti  ponendo  il  no 
mero  finito  de  mille,  intendendo 
l'infinito  indeterminato ,  cioè  tut- 
m-ti,  come  dichiara  la  Giofa,& co- 
si maggiormente  appare  più  am- 
pia la  mifericordia,che  la  giuftitia 
qui  in  terra,  quanto  il  mille  fopra- 


Sacerdote,òGiudicet&  purè  cosi 
temuto, quindi  SanGiouanChri- 
foflomo,  e  SanHicronimotengo- 
no  che  quefto  fatto,fo(Te  il  maggio 
re  più  di  qual  fi  voglia  miracolo 
che  facefie,più  che  hauer  illumina 
to  il  cieco  nato,o  d'hauer  rifufeita 
ilanza  la  terza  e  quarta  generatio-  3  toLazaro  quatriduano,  gii  morto 
ne .  Ego  fum  Bominus  Vkut  turni  for-    e  fepolto  elfo  San  Hieronimo  dice  jjj 

che  da  gli  occhi  di  Chrifto ,  è  dalla  u< 
faccia  rifplendeu ano ,  e  rutili aua-  Ghr&n. 
uano  certi  raggi,iquali  rendeuano  h«».i  3 
grandifsimo  timore',  e  terrore Ja 
ciafeuno  di  quei  popoli  ;  6>il  Salua 
tor  Chrifto  rifpofe  a  Giudei ,  che 
dopò  tanti  fegni  fatti  tra  loro ,  al- 


tù  ,  '&  zeiotes .  Dio  zelofo  del  fuo 
culto  ne  facri  Tempij,  e  del  fuo  ho 
nore  per  ciò  fece  refentimento  i 
difeacciarnei  profanatori,  lecofe 
che  Dio  referua  per  fe ,  quando  gli 
fono  vfurpate  dimoftra  hauerne 
giadifpiacere,  come  Adamvfur- 


pandofi  il  frutto  dell'arbore  della  q  tro  fegno  non  reftaua  folo  che 
feientia .  Dio  Io  difcacciò,così  ha-    quello  della  fua morte ,  e  refurret- 


nendo  Dio  eletti  i  Sacri  Tempi], 
per  luoghi  di  fantificatione ,  vfur- 
pandoli  a  farai  cofe  Hlecite,  dimo- 
ftrò  fdegno ,  con  t  ri  efsi  ;  il  firn  i  le  fi 
può  dire  del  facro  tempo  feftiuo , 
confacrato ,  e  dedicato  a  fua  Diui- 
na Macftà ,  effendo  profanato, e 
violato.  Deh 
^ejponderuntergoludaij  &dixerunt 
Ci,  quod  ftgnum  oftendit  nobit  quia  hoc 
fhcu .  Perfidi  &  oftinati  che  cerca- 
no fegni?  luddifigna  qufrunt,  qual 
maggior  fegno  poteuaeflere,  per 
conofeer  la  diuiniti  di  Chrifto,co- 
me  quefto  fatto ,  del  hauer  dif cac- 
ciato tanta  moltitudine  dal  Tem- 


del  fuo  corpo.  Refpondit  Iefus  &  di-       :  ; 
xit  tu Muite  templum  hoc,  &  tu  tri" 
bus  diebut  excttabo  illud .  Uleautem 
dicebatde  tempio  cor  portò  fui .  Il  San- 
tifsimo  corpo  del  Saluator  Chri- 
•Pj  ilo,  era  Tempio  dell  a  diuiniti,  fe- 
condo  quel  detto  d'Ezechiele,  dal 
qual  tempio  vidde  vfeirne  acqua  SJEZi 
dal  lato  deftro.fjrfi  acquam  egrediengllft,\ .?. 
tem  de  Tempio  a  Utere  dextro .  e  t»  e**». 
SanfAgoftino  dice  ,  Chrifius  ipfeH-  s** 
efl  facerdos  perquem  reco  ne diati  fu-1*"™/"' 
Sacri  i cium  quo  reeoneiltati  fu-  ,  $  H,i 


mu4 ,  C  Templum  in  quo  re  conciliati 


pio,lui  folo  in  tempo  folennc.quan  -fumns-t  e  San  Geronimo  con  altri 
00  concorreua  tanta  moltitudine     dice.  Templum  Dei  in  primi*  dici- 


,  in  loco  tale  come  Iernfa- 
le  mme  Circi  metropoli  del  regno , 
e  non  eflergli  fatto  alcuna  refiften- 
za,pofcia  effendo  lui  perfona  abiet 
ta  nella  ftimatione  della  maggior 
parte  de  Ciudei,repatato  da  Pren- 


*ut  eius  bumanitMS ,  feu 
cato,&  Templum  fanclificanst4UtÌ  efi 
Cbrtfiut  saaificaslaudes.etùfétiones, 
qud  per  ipfum  ojferutur.mz  troppo  ac 
ciccati  Giudei  i  non  intendere 
ilfcntinacnto  fpicicuale  del  parlar 

di 
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3  0  Feria  Seconda  dopo  la 

di  Chrifto  c  delle  diuine  fcrittnre ,  A  p hm  enim  Dei  SaRumquod  eflis  vox, 

onde  rifpondono  del  tempio  ma-     ò  N.  attendiamo,  che  non  fia  abo- 


1.CV.3 


teriale  fatto  fabricare,  prima  da! 
Re  Salomone,  poi  reedificato  e  da 
Necmia,eda  Machabei,  &  vlrima- 
mentc  diftruttoda  Romani, non 
più  reedificato,  e  peròdiflero,  me. 
rauigliandofi ,  Quadraginta ,  &  fex 
annis%  Adifitatun;  eft  templum  hoc ,  & 


minatione ,  nel  loco  fanto ,  non  vi 
iìjnogli  Idoli,  e  contaminationi 
de  lufltiria, libidine,  gli  odij,  e  cVc 
&fefi  conofciamo,hauer  violato 
il  tempio,di  noi  fteffi,fi  con  leabo 
minationi  de  peccati  módiamofi , 
e  reedifichiamo  in  noi  fteffi,il  tem 
tu  in  tribus  diebus  excitabis  illudete  il  g  pio  di  Dio  conforme  al  detto  delli 
Signore  mtendeua  del  tempio  mi»     fideliffimi  Machabci,  jifcendamus 

mondarti  San8a,€T  renouare  &c.  e  S.  4. 
Paolo  Hasergo  habentes promijjìones  i.Ctr.j. 
cbanffimi  mundemus  nos  ab  omni ,  in- 
quinamento carnis ,  &  fpiritus  perficiB 
tes  fan Cìtfi catwncm, in  timore  Dei  .&  la 
reedificationedel  noftro  tempio, 
di  noi  fteffi,s'ha  da  fare  in  tre  gior 


ftico  del  fuo  corpo,  come  poi  inte- 
fero,e  firacordoroo  idifcepoli,do 
pòlafua  reforrettione.  ipfeautem 
dicebat>de  tempio  corporisfui.cum  cr~ 
go  refurlexiflet  d  mortuis ,  recordati 
fpnt  difcipuli  étMSy  quia  boc%  dicebat  de 
i.Cor.i.corPor€fuo'  anco  $•  Paolo  nomina 

i.cor.6.  ciafcuooChrirtiano,  che  è  . tempio  q  ni  irridici ,  che  fono  le  tre  partfdel 
di  Dio  del  Spirito  fanto.  Tiefcitis  la  penitenza,contritione,confe dìo 
quia  templum  Dei  eflis  ,  &  Spiritus 
Dei  habitat  in  vobis  :  an  nefeitisquo* 
niam  membra  reflra  templum  funt  Spi 
ritus  fanti  1 ,  qui  in  vobis  e/i  quem  ha- 
betis  à  Deo  &c.  te  per  il  Battefimo 
damo  fatti ,  e  dedicati  tempij  i 
Dio ,  come  dice  S.  Hilario  fopra  il 


ne,e  fadisfattione,  &  in  tribus  die- 
bus  excitabo  illud.inducntes  nouum  ha 
minem^  qui  renouatur,in  agnitiont*, 
fecundum  imagint  eius ,  &  qui  creauit 
/7/Km.S.Bernardo,confiderando,la 
nobilta^del'anima  nella  quale  Dio 
fi  è  degnato  fami  la  fua  habitatio- 


Sal.141.remp/if»!  Dei  fape  dicuntur  j)  ne  efclamajO  quanta  gloria  anima 
fanUi^  qu&libct  anima  fidclis>  in  qua     rum  humanarum  quod  Dominiti  vni- 


Deusper  grattamfitam,  &  amore m  ha 
fatare  dignatur^deum  ventemus,  & 
z.Ctr.6.  manfionìapudeumfacxemus.  e  S.  Pao 
loattcltando  il  loco  del  Lcuit.  16. 
dice,  qui  autcmjtnfenfus  Deicum  ido 
lisi  vos.  n.eflis  templum  Dei  rwi,ficut 
dicit  Deus ,  quonta  inbabitabo  in  illis , 


uerforum ,  qui  nullam  habet ,  indigen- 
tiam  templum  roluit  fieri  in  illis  ./ed 
ben  quod  tam  par  uni  nobili  tatem  ani' 
ma  attendimus  qua  prafente  riuit.  cor 
pus  &  habet  bonum  omne  quod  habet , 
quam  Deus  tantum  eslimauit  precij , 
vt  vnigenitum  fuum.ad  mortem  dar  et. 


&  tnambulabo,  &  ero>  iliorum  Deus ,  £  quam  dtabolus  tanti  penfauit>vt  prò  ea 
&  ipfi  eorum  mtbi populus .  auertia-     totummundum  offerret. perciò  S.Pao 


moli  noi, di  non  violare,e  contami 
nareil  tempio,  di  noi  fteffi,dedica 
to  iDio  e  nó  collocami  ido!i,de  vi 
tij  e  peccati,perche  come  dice  erto 
S.  Paolo  fi  quis  autem  templum  Dei 
vioUuerìt.dtjperdet  illnm  Deus.  Tito- 


lo dopò  hauer  detto  che  noi  fiamo 
tempij  di  Dio,  fegue  e  dice,  Emftti  %  Cn  ^ 
enim  eflis  pretto  magno  ,  &  in  tribus 
diebus  excitabo  illud ,  de  Ili  tré  gior- 
ni ,  con  i  quali  fi  ha  da  mondare ,  e  cV#/.  j. 
reedificare  il  tempio  dell'animali 

legge 
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ìeggedel primocheèlacòntrittio  A  fio  lo  eflbrtaua  il  Mora!  Seneca^ 
nt.Diescxpiationis,critcc\eberimu*t     Sic  viue  cum  bmimbmt  ,  tanquam ^ 
tm.%).  &  yocabitur  Santtus.  Et  Ezechiel     Dcusndcat.  &  nella  Epift  li .  Ma-  ^}  f*0f 


3  j.  impietas  jmpij  non  nocebit  ei  ,  /'» 
quacumque  die.conuerfus  fuetit  ab  im- 
pietatefua  reflempio,in  la  peccacri 
cc.m  S. Pietro,  il  fecondo  giorno 
della  confezione .  Tota  die  verecun- 
dia  mea  contra  me  efì  &  con fuftdf acid 


gna  pars  prccntorutn  rolli  tur,  fi  pecca-  *pt 
tori,  teflis,  affili  f.  quanto  più  fe  fari  pi '.  i  i. 
preferite  ir giudice  ,  quel  giudice,e 
teftimonio  ideilo  che  ditte  p:  rHie 
re  mia.  Egofum  iudex ,  &ttfiisdicit Urt' i9' 
Dominuse  S.Agoflino  fopra  il  det« 


mt£  contra  me  eft ,  e  del  terzo  gior-  B  to  del  Sai.  104.  Quirite  Dominum 
no  della  fatisfatione  oportet  operati     &  confirmamini  L  quirite  faciem  cius 


donec  diescfl. 

Multi  crediderknrin  nomine  eius , 
vidcntct  cius.figna  qu£  faciebat  .  ipfe 
autem  lefus ,  non  credebat  femetipfum 
eis,  dice  il  Vangelifta,  che  il  Salua- 
torenon  fi  fidaua,di  quelli, i quali 
credeuano  nel  fuonomc,  &  erano 


fewpcr?  dice  cofì.Qus  efi  facies  Domi 
ni  nifi  prtfcntia  Deiìficut  facies  venti% 
&  facies  ignis.W  Benedetto  Chnfto 
effondo  vero  Dio  haueua  la  omnì 
feienza  ,  d'ogni  cofa  ,  &  ogni  cofa 
vede,infino  nel'intimo  de  cuori  hu 
mani, e  vede  &  sa  ogni  cofa  che  fa- 


wm  '  —  —  —      —  -  -  —  —   —   m   »  » 

perfonedi  nuouo  conuertiti  alla  c  ciamo,cV  conqual  iutentione,&a 


fede  cioè  neofiti  nuouiin  fedc.de 
quali  non  è  da  fidarfi  e  perciò  S. 
i.Tòw.j.  Paolo  dice  non  douerfi  elegere 
per  Vefcouo  alcun  neofito . 

Et  quod  ipfenofeet  omnes .  &  quia 
òpus  ei  non  erat ,  vt  quis  tcflimomum 
perhiberet  de  homine. 

ipfe  enim  feiebat,  quid  efiet  in  bòrni 


che  fine  facciamo  le  cofe  laonde 
noi  dobbiamo  confiderare,e  penfa 
re ,  di  eflerc  fempre ,  alla  prefenza 
di  Dio  come  con fìderauaS.  Agoftij^^  ^; 
nomc'foliloquij  dicendo .  0  Domi- 
ne Deus.  Dixifìi  iam  nobis ,  confiden- 
bo  nowffima  eorum.C  de  te ,  etiam  di- 
citur  ,  rniuerforum  fines  ipfe  confide- 


neda  quefte  vltime  fentenze  del  D  quoniamtuquidem  in  omnibus , 
Vangelo,  fi  ha  come  il  Signore ,  sa     qu*  agimus  finem  intentìonis ,  magit 


&  vede,&  ci  conofce,in  ogni  cofa, 
fino  nell'interno  de  cuori,  e  menti 
noftre,gli  affetti  e  penficri.Et  per- 
ciò, e  cofa  molto  vtile  e  gioueuo- 
le ,  per  lafalute  per  vfuere  giufta- 
mente,il  confidcrare,che  Dio,  ci  è 
prefente,  e  ci  vede  fempre,  &  que- 


qua  aclum  operationis  attcndis  cum* 
que  hoc  diltgenter  confiderò  .  Domine 
Deus  terribìiis  &  fortisy&  timore  pari 
ter,&  ingenti  rubore  confundor .  Qjto- 
niam  magna  nobis  ,  efì  indilla ,  necefji- 
taSy  recle  viucndi,  qui  cuntla  facimus , 
ante  oculos  iudictjs  cuntla  temente* . 
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DOMENICA  QJ7ARTA. 


Trattato  della  dinotione*  e  r  inerenza  fhamrfì 

à  Sacri  Tempy . 


TmtnuitUfusintg* 
plum  Dei ,  &  eiect- 
bat  omnes  venden- 
te?, ,  &  ementc s  in 
tempio . 

Due  volte  fi  leg- 
ge cflere  occorfo,che  il  Benedetto 
Cicfu  andando  a  Gierufalem  &  e  a 
t rando  nel  tempio  vi  trono  gli  prò 
fanatori,i  quali  come  in  vna  fiera , 
o  mercato  comprauano,e  vendeua 
no,la  onde  affai  ito  &  accefo  da  fan 
tifsimo  zelo(con  atto  efeandecen- 
te)fatto  vn  flagello  de  funi,  difeac 
ciò  tatti  fuori  del.  tempio,  &  fpar- 
fe  per  terra  le  monete  e  le  merci, & 
gictò  fotto  fopra  le  cathedre  de 
h*n.u  vct»dcnti  (  dicendo,)  jiufcrte  iHd 
bincy  &  nolitefactre  domum  patri s 
mei  domum  negotiationis  :  Scriptum 
Mm.xi.  cfl%  DomusmeaDomusorationis  vo- 
"*  **•  cabiturtyosautemfecifìifp€luncamU 
tronum .  al  qual  fatto,  corifpon  do- 
no due  figure  del  vecchio  tettarne 
to,  vna  nel  Efodo  quando  il  popò- 
'  lolfracliticojtantofacrilcgamcn-» 
tepetuertendoilculto  della  ado- 
ra tionc  dei  vero  Dio  adororono  il 


A  firn ul acro  d'vn  vitello  d'oro  fabri 
catofi  da  loro.on  d  e  fopra  venendo 
Moife  6c  ciò  vedendo  afsalito  &  ac 
cefo  da  fanto  zelo,  con  atto  efean- 
defeente  giettò  contra  la  terra  le 
tauole della fcritta  legge ,  e  disfe- 
ce, e  nduffe  in  poluere  quel  idolo» 
&  in  pena  di  tal  delitto  furono  per 
coffi,òc  morfero  da  trentatre  m  il  la 

B  del  popolo.  L'ai  tra  figura  enei  pri- 
mo libro  de  Machabei,  quando  vn  uMnt.il 
giudeo  obededo  all'empio  Antio- 
co^ pofe  a  idolatrare  publicamen 
te  alla  prefenza  del  popolo, face  n- 
do  facr i ficio  a  gli  idoli  fopra, l'ai ta 
re,  &  il  fanto  Mathatia  ciò  veden- 
do^ comoffe  tutto  per  zelo  del  Di 
uino  culto,  onde  aliali  quel  facrile 

C  go,  lo  trucidò  fopra  l'ilteffo  altare 
&infieme  veci  fé  anco  il  co  milia- 
rio del  Re,  e  d  ift  r  ufl'e  lo  altare,  ef- 
fendoferitto  cofi  .  jteceffit  quidam 
iudaus  in  omnium  oculis  faenficare  ido 
lis  fuper  tram  in  cimtate  Modin,  fecun 
dum  tuftum  regis .  Et  vidit  Miathatias 
trdolmt,  &  contremuerut  reneseius, 
tr  accenfus  efi  furor  ttus  Jccundum  iu 
di  cium  Uyst&  infihcns,  trucidami  ett 

fuper 
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fuptrar&m  (cd&vìrum,  qufrex  Mn-  A  so  no  Re  della  celcfle  gloria  Xoó , 
tiocbus  miferat ,  quicogebat  immolare     efsédo  venuto  dal  ciclo  i  terra  di  jp 


N«w.i5  wcàto  ,„  ipfo  tempore \  &  Aram  dcftru 
xit,&  %elatus  efl  legem  ficut fecit  pbi 
nees.  Sono  molti  eiTempij  terribili 
delli  diuini  gùidicij  contra  i  profa 
natori  delle  cofe  facre,  e  facri  tcm 
pij .  Il  Re  Baltaftr  mentre  fi  ftaua 
in  conu ito,  beuédo ne  vafi  tolti  da 


Dm».  5. 


pria  mano  in  perfona  volfe  punire 
gli  profanatori  del  tépio  nel  chi  di 
moftrò  quato  fia  più  graue,  fcV  ex?- 
crado  peccato  e  più  efofo  a  Diorra  jen.  4. 
gli  altri  peccati,  che  fi  comettono. 
quado  peccorono  i  primi  paratifi 
lcggc  che  Diomadò  l'Angelo  a  pu 


fuo  padre  dal  tempio,  quando  lo  b  nirlieca(tigarli,difcaciadolifuori 
fpog!iò,apparue  la  mano  nel  parie     del  Paradifo  terreftre,peccorno  ia 


te  del  muro  contra  il  candelieroe 
(catte. Mane  TeceLphorces,cioè  Dio 
ha  n  umerato  il  tuo  regno  &  e  com 
pito,fci  peiato  nella  fiaterà,  e  t  ro- 
llato manco;  &  il  tuo  regno  e  diui- 
fo,  edattoalli  MediePerfi,  come 
interpreto  Daniele,  & quella not- 


tuttele  parti  del  mòdo  (opra  la  fac 
eia  della  terra. p  libidine,?  Dio  ma 
do  le  aquedel  diluuioa  punirli  ra-Gr«.tf. 
cédoli  fomergere:peccorno  gliabo 
mineuoli  e  maladetti  di  Sodo.edi 
Gomora,Dio  mado  i!  fuoco  e  folfo 
re  dal  cielo  a  punirli  ;  peccorono  i 


te  ifteffa  fu  vecifo  e(To  Baltafar,Re  c  belècmiatori,gli  idolatri  e  li  derra 
deCaldei.Etquel  maluagioEliodo     tori  e  códiuerfe  cofe  gli  putii, o  co 


ro.madato  da  Seleuco  Re  di  Afia , 
per  far  violcza  al  tépio,&  entrado 
coi  fuoi  fu  all'alito  da  grandiffimo 
tremore,aparcdo  vn  cauagliere  ar 
mato  a  cauallo,  il  quale  con  i  calci 
d'inanti  Io  percoffe  al  collo ,  e  doi 
».Af«f.3 'giouini  co  flagelli,  che  lo  batteua- 


fuoco,o  có  aqua,o  aprédofi  la  ter- 
ra/) marìado  fiere  peccò  Dauid,  e 
Dio,màdo  l'angelo  a  punirlo  có  la 
pefte  nel  popolo  &c.  il  peccato  di 
profanare  il  facro  tépio  il  figliuolo  - 
di  Dio  volfe  lui  in  perfona  di  Pro-4.RM4, 
pria  mano  punirlo,ecco  il  f:  ce  due 


no,  &  elfo  Elidoro  fi  cade  cieco  in  r>  volte  come  fi  è  detto  ,  nel  che  ci  è 

~X  A^fì  C.  ■  r   <• 


terra, nópotédofi  mouere  fubifo- 
gno  portarlo  via  &c.  Et  i  figliuoli 
d'Heli,come  fi  ha  nel  primo  de  Re 
fecódo  perche  folicitauano  le  don 
».  *</  ».  nc,che  ftauano  i  ofleruare  alla  por 
ta  del  tépio,  e  dormiuano  có  alcu- 
ne di  efte,onde  fecero  mal  finc,mo 
rèdo  di  malamorte.Se  fi  vedciTe  vn 


dato  a  conofeere  come  il  fare  cofe 
illecite  ne  tépij,  e  nò  haucrgli  riue 
renza  è  peccato  grauiffimo  troppo 
execrabile cVabomineuoIea  Dio, 
che  molto  prouoca  l'ira  della  diui 
na  giuftitia  E  cofa  veriffimile  che  i 
Gierufalé  vifuflero,  luoghi  ouefi 
cometeflero  molti  e  diuerfe  forti 


Reoprécipe  venire  alla  corte  ficea  £  di  peccati  grani  &enormi,ed'adul 
trare  in  perfonain  alcuna  città,e  di  '  terij,  e  fornicationi,  &  altre  disho 


fua  mano  fi  defle  a  caligare  e  puni 
re  alcuni  per  qualche  loro  delitti , 
al  certo  dimoftrarebbe ,  che  molto 
fi  reputi  orTefo  il  re  per  tali  delitti , 
e  troppo  gli  difpiaciono,vo!édopu 
«irli  di  fua  mano  in  perfona. Hor  il 
P.  Seconda 


neftadi,  e  delle  ingiuftitie,&c.  con 
tutto  ciò  non  fi  legge,  cheChrifto 
andaflea  punirequegli,  ma  lì  be- 
ne caftigò.difcacciò ,  riprefe  quei, 
che  profanauano  il  tempio,facen- 
doui  cofe  illecite  e  fconueneuoli , 
C  &co- 
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&  come  notano,  Reda,  eS.Agofti-  A  fari  ben  cofa  di  qualche  merairi* 
no ,  argomentando  dal  minimo  ah    glia ,  ma  fe  vn  amico  entrara  a  po- 
rtar 


t&Z  mag»orc,fc  il  Signore  fece  tal  refen 
^tjmcntoin  punire  feueramente  e 
riprehendcre  quegli,che  vendeua- 
no  e  cÓprauano  nel  tempio, &  era- 
no co  fe  pertinenti  al  culto  peri  fa 
crificij ,  come  pecore  e  colombe 
ècc.  &fe  la  cofa  non  eraillecipa, 


in  ci  fa  del  altro  amico, e  gli  da» 
ri  delle  guanciate  in  facia ,  quefto 
parerà  tropo  tirano  a  foportarlo* 
cofi  apreffo  Dio  k  vn  moro  o  bar* 
baro  offende  la  diuina  buonti,  co» 
mettendo  gratfi  te  enormi  pecca» 
,     ti,  non  é  di  farne  gran  merauiglia 
che  non  fi  poteffe  fare  in  altri  luo-  B  perche  non  conofeono  Dio ,  &  fe 
ehi,  di  quanto  maggior  ofTefa  fi  re     vn  Chriftiano  offenderà  Dio,  cfTen. 
puta  Dio  eflere  ofTefo  da  quegli ,     do  in  piaza o  per  ftrada,  guardan- 


do Iafciuamente,  mormorando  6tc. 
e  cofa  veramente  infelice  e  mala , 
ma  che  il  Chriftiano  familiare  co- 
gnofeente  &  amico  di  Dio ,  che  gli 
ha  fatti  grandiffimi  e  molti  bene- 
ficij,  &  entri  nella  propria  cafadi 


che  ne' teropij  vi  ranno  cofe  fem- 
9         pre  illecite ,  c  di  peccato  ?  come  il 

("guardare  impudico  e lafciuamen 

te,  il  fare  adulteri)  e  fornicationi 

mentali ,  defiderando  le  donne  al» 

trui,e  mormorare  del  proffimo,  e, 
nn.Bid.&c.  come  dice  ilVenerabil  Beda.c  fua  diuina  maefta ,  a  farli  infoiti  e 
Bom.  7.$icrgo  Dommusneceavolebatvenun     o#efe,come  percuotendolo  in  fac- 

J££T dart  m  ttmpl°  *  iH*ln  tcmpio  ™ubat 

2mujl  ojf>n  fedeltà  tproptir  fìud-umaui- 
"  riti*  fitti  fraudi*  quod  propriumfolct 
effe  negotiamwm  Jacmus ,  quanta pH~ 
Sasanimaducrfione  punir  et,  fi inuenif- 
ftt  ibi  aliquos  rifui,  vel  vaniloquio  va- 
xantes  ?  aut  alio  cuilibet  vitio  manti 


cia,ioh  quefto  rende  tropo  meraui 
glia, &  e  cofa  tropo  eforbitàte&c. 

Quid c fi  quod  dileffus  meus  in  do- 
mo mea  facit falera  multa .  Tu  Ghri-  BtlT'1  u 
ftiano  tanto  da  me  amato  &fauo- 
rito  ,  c  cornetti  tante  graue  offefe- 
contra  quel  Dio  dal  quale  hai  tan- 


—  —  *-  .    — —  -  — -  -  ■  "f  rirtv  ww»»fc»fc»  uai  vjwtt>v  im<  — 

foiosi  Si  tmmta\qu6  alibi  libere  gerì  d  ti  beni,  &  alla  prefenza  propria  di 
poterant,  Dominuiindomo  fuatem-     luiincafa  fuanon  gli  hai  rifpetto? 

Vedi  la  differenza  tra  l'huomo  giù 
fto  pruden  tc,&  l'ineiufto  imprudé 


por  alia  negotia  geri  non  patitur} quan- 
to magis  ed,  qu*  nufquam  fieri  luce  i 
pluscaleflisirfmcrentur,fiin  edtbus 
Deo  facratis  agantur  ?  di  tale  offefe 
•fiquerelaDio  per  bocca  di  Giere- 
mia  (dicendo)  Quid  efi  quod  diUftus 
meus  in  domo  ma  facit  /celerà multar 


fto  pruden  tc,&  l'ingiuftoimprudt 
te  etale ,  che  il  giufto  prudente  si 
diftinguere  &  far  differenza  tra  t ti- 
po c  tempo,  e  traluoco  e  luoco.Ma 
l'huomo  trifto,maIuagio,  imprudé 
te,niuna-differé*za  fa,  ic  mifura  tue 


fe  vn  traditore  inimico ,  cornette  £  te  le  cofe  ad  vn  iftelTo  modo,la  on 
qualche  fceleratezze ,  offendendo    de.l'ifteflc  cofe,  che  fi  in  cafa  fua  e 


alcuno,  nò  e  molta  merauiglia,  o 
werofe  anco  tra  amici  occorrerà 
tal  volte  per  cafo  aceidentale,tro- 
uandofi  alla  campagna,  o  per  ftra- 
da,fi  facia  qualche  offefa  tra  loro , 


 ,   —  -  -  J  —   "  

per  le  piaze,nò  ha  rifguardo  di  far- 
le anco  in  Ghiefa  ^cofi  del  tempo , 
tanto  fi  da  a  i  giuochi  e  vitij,&  co- 
rnette fceleratezze  in  tempo  de  fe 
ft  e  e  di  quad ragefima , co  me  in  qua 


pticuotendofi  in  Eaccia o  in  altro,,    lunque  altro  tempo.  Dhe.  N.  Graa 

Unta*- 
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Temenza  e  quella  di  S.  Paolo,  che 
dice.  Si  qui!  autem  templum  Dei  rio- 
1.0.3.  \aH€rìt  difperdet  illuni  Deus. Templum 
enim  Dei  Sanftum  eft .  &  gran  viola- 
tione  del  tempio  di  Dio  e  quando 
Vi  fi  tratta  di  negotij  emercantie, 
onde  la  cafa  di  Dio  vien  fatta  fpe- 
lonca  de  ladri .  Et  chi  nel  tempio 
facofedi(Tolute,libìdinofe,  non  di 
remo  noi  che  faccia  il  tempio  di 
Dio  cafa  d'oratione ,  come  vn  po- 
ftribulo  ?  &  chi  vi  ragiona  e  tratta 
de  cofe  vane ,  fa  la  cafa  d'oratione 
vnapiaza?&c.  Si  legge  neil'hifto- 
rie,di  Pompeo  Romano,  come  per 
molti  tempi  fu  molto  profperato 
nelle  fue  imprefe  e  guerre ,  che  fe- 
ce, riportando  vitoria  de  nemici  : 
ma  perche  vna  volta  profano  vn 
tempio,facendo  il  portico  di  quel 
lovnaftalladefuoi  caualli ,  dopo 
comeffo  tal  facrilegio ,  d'indi  im- 
poi  ogni  volta  che  combateua  fem 
pre  ei  refto  vinto  e  fupwato.  Simil 
mente  narrano  le  hiftoric,  come 
vn|certoDionifio  Re  dì  Sicilia,  il 
quale  per  liauer  profanati  alcuni 
tempi  j,&  fatte attioni,cótra  il  Di- 
urno culto  di  Dio ,  diuenne  in  me- 
fchinita  e  miferia  tale ,  che  fu  pri- 
uo  del  regno,  &  per  poter  viueree 
foftentarfi  gli  cóacnnc  fare  il  pedà 
te  d'in fegnare  a  fanciulli .  te  per  il 
contrario  narra  Valerio  mafnrno , 
come  Aleflandro Magno, vna  volta 
entrando  in  Tiro,  hauendo  comba 
tuto,6cprefo  quella  citta4,  fecevc- 
ciderefeimillade  quei  foldati,che 
vi  trouo  1  te  altri  due  milla  ne  fece 
crucifigere  vicino  al  mare  te  que- 
gli,che  fi  erano  retirati  nel  tépio  ri 
tremandogli, nó  gli  fece  nocuméto 
alcuno, ma  a  tutti  perdono  la  vita, 
a  cófufìone  de  Chrifiiani,  che  non 


A  hanorifpetto  a  mettere  mano  al- 
le arme  ne  tépi  j  e  fami  gli  homici- 
di&c.  delli tempi]  e Chiefe  noftre  u*'*'x 
Chriftiane  apreflb  molti  fi  verifica 
-quello  che  difle  il  fanto  Matathia , 
deploradola  ruina  del  tépio  di  Ie- 
ruu\c.$àfta  in  manu  extraneérufaft* 
funt  te* più  eius  pene  homo  ignobilis.co 
mealle  perfone  ignobili  fc  gli  ha 
B  poco  rifpetto,  non  fe  gli  ha  timore 
ne  riueréza  alcuna,come  per  il  có- 
rrano gli  huomini  nobili  gradi  fite 
mono  ,C\  riuerifeono  e  fe  gli  porta 
rifpetto,  te quado fi  tratta có per- 
fonc ignobili, nó  fi  harifguardone 
rifpetto  di  fare  e  dire  cofe  indegne 
c  brutte  &c.Hor  molti  Chriftiani 
vilipendono  e  difprezzano  il  tépio 
C  no  gli  hanorifpetto  come  fiacofa 
vile  te  ignobile, vi  fi  cóuerfa,&  vi  fi 
ftà  có  poca  rcligiofità,  e  séza  timo 
rene  riueréza, e  vi  fe  gli  fauo  delle 
cofe  indecenti  ;  fi  da  m iniftri  eccle 
Mattici  indeuoti  e  difloluti ,  come 
anco  dal  popolo  che,  viconuiene 
con  puoca  deuotionefenzareue- 
renza  &c.E  cafa  di  fantità  il  facro 
DtépiOj&eluocodefacrificij ,  oue 
s'hàno  a  rédere  i  voti  a  Dio,  come 
dice  il  profeta .  introito  in  domu  tua. 
in  holocauHis  tedia  tibi  vota  mta%<[u& 
diflinxerunt.labiamea.c  S.  Ambrogio 
dice .  Deus  tfylu  fuum  no  mercationis 
vultefle  dtuerforiu  fed  SancJitatisdo* 
mietiti  Domi  Dei  dectt  fanclitudo  in 
longitudine  diertt:  femprc  ha  da  elTer 
£  cafa,oue  fi  tratti  di  fantità  la  Chie 
fa, cafa  d'oratione  »  Il  condurre  nel 
atrio  del  tépio  gli  animali,pecore, 
buoui ,  e  colóbe  per  farne  facrifici) 
ciò  era  cofa  giuftae  lecita, ma  ileo 
duruele  per  vederle  e  farne  merci" 
tia,  quello  difpiaceua  a  Dio  ,  coli 
fpiritualmétefe  noicóduremoucl 
C    2  tempio 
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tempio  gli  animai,  e  beftial.  nollri  A  culto  di  Dio.nienrefì  muooono  a 
feufì,&  apctiti  e  affetti  scfuali.per     punire  e  caligare  ;  come  le  bia 
Urne  holocaufK  e  vittime  ì  Dio  of    Seme  atrociffime  &  orrende  ancV 


ferédoJi  in  facrificio ,  negandoli  e 
ti  ócacioli  co  il  cortello  della  mor- 
tifìcatione,&  abnegatione,e  cófu- 
fumadoli  con  il  femore  e  del  diui 
no  amore,  farà  cofi  molto  accetta 
c  grata  a  Dio,come  facrificio ,  ma 


nel  publico.dico^iaftemie  hercti- 
cah  córra  Dio,  &  Sata  Maria,  nó  fi 
caftigano.Ma  d'vna  minima  paru- 
lucia  che  fi  dicca,  (anco  motegian 
do  del  vero)o  che  non  fi  facia  giu- 
ftitia,  o  che  a  patte  &  adependen- 


fc  fi  coduconoj.fenfi  e  gli  affetti  B  za,fi  giudica,  o  fi  fanno  le  fen  ren- 
ài apetiti  come  befbah  perfame     ze,  e le  deftributioni  e\c  Subito, 


mcrcatia ,  védedo  e  còprado,  cioè 
per  voler  vedere,  &  elfere  veduti , 
perdefìderarc  &  effere  defiderati, 
vaghegiare  &  efler  vaghegiati,che 
cofi  fono  le  mercaeie  e  negotij  dia 
bolici  de  molti,  peccado  ne'répij , 
ex  inducédo  altri  a  peccare,ciònò 
può  ne  vuole  comportare  il  Signo 
MxoJ.%0. rc  come  Dio.force  e  zelofo .  Ego  si 
Domir.ua  tutu  fortù  &%tlotes^è  pe- 
rò Dio  efsédozclofo  del  honore 
della/ua  cafa  ,  nó  vuol  cóportare 
che  fia  profanata,  ne  vi  fi  faccino 
cofe  indegne.  Et  S.Cipriano  dice  , 
che  la  irrcuerenza  a  facri  tépijcV  a 
prelati  fono  principi)  c  fondaméri 


che  fi  fentono  cofe  tali,fì  fa  refen- 
timenro  a  perfeguitare  chi  difse 
tal  cofe.&c.Dhe.N.Lo  cffere.man- 
fueto  e  bene,ma  fenza  pregiuditio 
della  giu(titia,comedice.S.Grego  s.  Gre^ 
rio  .  Manfuetusftt  fupertorjedfine  iup*flor*L 
fìtti*  prxtudicioJi.  di uina  f cri c tura  f>*rt-i- 
C  "ara  comeMoifc  era  manfuetiffi-  l7, 
mo  .Moifes  erat  manfuetiffimusfupcr  NMm'lt- 
omnes  bomines  qui  erant  in  terrà. .  E 
pur  fece  gran  refentimentocontra 
Faraone.quandovoleua  impedire 
il  culto  di  Dio  al  popolo  hebreo  • 
&  fece  anco  vecidere  molti  idola- 
tri come  fi  è  detto &c.  cofi  di  Elia* 
ilquale*&c.checongra  patiézafo 


d'herefia.  Jrrcuercntia  tcmplerum  &  £>  poi  taua  le  pcrfecutioni  fatte  con- 


prxlatorum  funi  lurc/km  fundamita . 
i^n  "'     £f  necc^at  omnc 5  vendftcs,&  cmt 
mdrcgL  Hidc  tSPl°  ^f-i!  Saldatore  diede 
*u  hum.  e..cmpio  in  qucfto  fatto,a  fuperio 
ri  di  non  foportarene  diffinuilare 
le  offefe  fatte  cótra  l'honore  &  cui 
toDiuino  di  Dio,ma  caftigare  e  pu 
nire  tali  delinquete  fecódo quella 


tra  la  perfona  fua  propria,  ma  qua 
do  vedetta  il  dishonoredi  Dio  era 
molto  ardito  a  opponerfi  e  refifte- 
recontra  i  bieftie.niatori  cVc.  Cófì 
il  ben«detro  Chnfto  fu  fempre 
manfuetiffimoa  foportare tante  iti 
giurie  cV  oftefe  fatte  contralafua 
perfona.  Ma  vedendo  poi  leorrefe 


fenttza  di  S.Gieron.  Imunamrapa  £  fatte  contra  l'honore  e  culto  Diui 


ti f ter  tulitiniuria  autt  Dei  /erre  no po 
tui.  e  S.Gio.Grifoft.dice./»  proprus 
imurtjsefli  tjrfpia  patienti  laudabile 
eftyimurias  ytro  Dei  dijfimulare  mmis 
impiu  efl.  Et  pur  fi  vede  in  cótrano 
la  pratica,  come  de  molti,  i  quali 
delle  otfcfe  fatte  contrarhoaore  e 


uo  del-fuo  celefte  Padre  non  lo  fo- 
pottaua  &  volfc  farne  refentimen- 
to,come  fi  ha  dal  Vangelo  . 

Nelle  Diuine  Scritture  fi  leg- 
ge come  diiierfa-  forte  di  per- 
ione  hanno  peccato  &  pecca- 
no ne  i  Sacri  Tempij  >  alcuni 

fpoglian- 
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fpogliando  e  rubando  le  cofc  fa-  A  déuoli  della  profeffione  fatta  nei 

ere,  come  fece  Nabucodonofor,  &  Battefimo,  hauendorenontiatoal 

ì.&Jdr*.  cii0(joro  mandato  da  Scleuco  Re  diauolo,al  mondo, &  pope  mónda 

\m**a  di  Afia ,  i  quali  fumo  grauemente  nejeperò  dice  S.Ambrogio.  Qui  in 

puniti  da  Dio. Altri  peccorno  fcan  ornitene  rult  ex  mdir  immota a fe pom 

dalofamente  e facrilegaméte'ne'fa  fa  intimate  fc  debtt.vt  Dei  mijericor- 

i.tf.i.  cri  rempij>per  dishonefti  e  pergo*  diamprouocet..  Habitus  namque  fuptr 

!a,come  i  figliuoli  d'Eli  facerdote,i  husjicc  impetrata  de  fe  credi  facit , 

quali  leuauano  per  forza  le  carni  a  &  quanto  magis  mulicrfplendefcereui 

facrificati,cV  folccitauano  e  dormi  g  deturytanto magis aVeo de[picituri&m 

uano  co  le  donne,  che  fbuano  aof  tato  minus  or  atto  eiusacceptatur.Qri 

feruarealle  porte  dcltabernaculo  1  fentenza  quella  di  S.Ambrogio  a 

mentre  andauarro  a  purificarli.  Al-  condannare  le  pompe  e  vaniti .  éc 

tri  peccarono  o  peccano nc'fa cri  io quant'a  me  tengo, chele perfo- 

temnij  per  irreuerenzanon  flarui  ne  pompofc,Ie  quali  póeono  tant* 

con  deuotione,reueren temete  co-  arte  e  cura  a  ornarli /difficilmente 

meconuiene,  oche  li  profanano  fa  poffino  fare  vera  oratione,  &  non 

Mtf.ii.  cendoui  cofe  illecite,  come  fi  legge  fiano  e  (laudi  ce  da  Dio ,  le  orationt 

di  quefto  fitto  del  Vagelo.Et  altri  q  e  preci  loro ,  perche  non  hanno  la 

peccano  ne  facri  répij  perii  vano  mente  &  cuore  a  Dio.  Non  èpoffi- 

&  vago  veftire,  ornato  pompofo,  bile  quando  fi  hanno  fpefe  le  due  e 

pafsando  i  termini  della  modeftia  tre  hore  il  Sabbato  o  la  vigilia  a 

Chriftiana  cótra  il  ch'eforra  &  aui  "preparare  le  cofe  da  ornarfi ,  &  la 

i.o.ii.  fajS.Paolo.  Che  le  dòne  vadino  ve  mattina  della Domcnica,o  fetta  ha 

late,  omms  autemmulier  orans  >aut  uer  tenute ,  altre  due  o  tre  hore  a 

prophetans  non  velato  capite  .deturpai  ornarfi  e  vagheggarfi  nel  fpecch  io, 

caput  fuumJdeo  debet mulier  velamcn  &  vcftirfi  acon ciandofi,pcr  andare 

habere  fupra  caput  propter  ingelosì  p  allaChiefaa  vdire  la  metta  ,  an- 

come  notano  i  padri  SS.Gregorio,  chor  ch'habbìno  folamente  da  tra 

•  Ambrogio ,  &  altri .  l'A  portolo  in  uerfar  la  rada,  andando  in Chie- 

quefte  parole  volfe  proh  ibire  la  va  fa',  vi  mettono  tant'arte ,  &  come 

ghezza  e  vanita  de!  li  ornamenti  &  pofTòno  ha  nere  la  loro  mete  e  cuo 

,      zuffi:  eV  l'ifteffo. S. Paolo  aftroue  di  re  a  Dio, anzi  a  penfàre  come  com- 

•  »•  ce.  Polo  ergo  riros  orare  in  omniheo,  paronoeV  fono  guardate  ,  t\  vifte 

leuantes  parai  man us  fine  ira  &  dxfce-  dalle  perfone  del  mondo  .  E  pur 

ptatione .  Sintiliter  mulieres  m  habitu  l'ora tione  e  vna  eleuation  e  di  me 

ornato,  cum  vcrecundia  C  fobrietate  £  te  in  ©io,  Onde  fi  può  conchiude- 

ornante:  fe  i  non  in  tvrtis'crinbus  aut  K,  chetali  non  fanno  mai  vera 

auro,aut  margaritis  rei  vefle pretto fa  ocarione  ,  non  hauendoil  cuore  i 

fed  quod  decet  mulieres  promittentes  Dio,&  cofi  Dio  non  efaudifle  le  lo 

ptetatem  per  opera  bona  .  l'A  portolo  ro  preghiere,  anzi  le  aborrile  & 

dice  che  Tom  arri  debba  edere  fen  •  ha  a  naufea,eV  odia  fimili  perfone, 

za  vaghezza  e  fobriamente  come  dicendo,  Sanbernardo, 

conuicne  a  perfone  honefte  recor-  Forma  predo  fior  um  vefìiumìdtfor+ 

P. Seconda  C    J  mttas 
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s  Stma  mitas  mettt*unt  »  &  morum  indi t tutti  A  fieri,nel  ecclefìaftico  ci  dice  lo  Spi 
hi.  a.    e^  »  c  San  ^'icron imo  dice ,  che  le     fitofanto .  7fe  accipias  faciéaducrfus 

decé/ìdudonne  veftendofi  &  ornandoli  con 
rum .    vette  vaghe  e  pompofe,  non  poffo- 

noveftirfidiChrifto,  eperconfe- 

guenzanon  fono  vere  Chriftiane, 
3*  fecondo  quel  detto .  Quicunquein 

ChriHo  bapti^àtiefiis  Chriilum  indui 
s.Hiero.fti*.  E  dice  cosi  San  Gieronimo , 


faciem  tuam>  nec  aduerjus anima  tuS, 

mcmkc/»m;cheecomedire,non  vo 
gliate  dimoftrarui  e  parere  quello, 
che  non  fete ,  o  altri  de  quello  che 
fete  effendo  brutti,  voler  parer  bel 
Ii,o  più  belli  effendo  vecchie, voler 
parer  giouini ,  efTendo  poueri,  vo- 


«^«y?.  Mulicrcs  ferito  ,  &  pur  pura  indus.  K  ler  parer  ricchi^cS.Agoftinoef. 

probra  molto  queftovitio  della^g*^ 


pompa  e  vano  ornarti  con  artifici}  D*m*m 
eVc.  Quanta  am enfia  eft  effigiem  muta*  m$»n 
re  natura  pitturarti  quarere ,  tolerabi* 
liora  prope  modumin  adulterio  crimi- 
nafuntjbienimpudiciti*y  bic  noi  uro, 
adultcratur.e  S*  Ambrogio  dice.  De  5  Amkr. 
les  pitìuram  Dei  0  mulier,  fi  rultft  tUU  m  tx*mm 


Cbrifìum ,  indurre  nonpojjunt  *4uro 
enim  &  margher iti 9  ernat ^ornamen- 
ta cordi*  perdiderunt .  Uam  ornatui 
S.AmbrWfc"*1  &  foriti,  pari  modo  fugicnd* 
hi.  1.   funt.  E  Sant'Ambrogio  dice, che  le 
4  rw*.  donne  pompofe  vanamenteornt- 
tc fono  le  ftanze  &  habitacoli  d'o- 
gni forte  de  diauoli  .Mulier fìc  vane 
•  ornata  eji domus  omnium  dpnonum  io  C  rnaterialt  candore cblmias  ,fi  exquifito 
S.climj^rnalium.  San  Clemente  Aleffan-     wubore  perfundas  .  Ogran  temerità 
jtUxtn.  drino  compara,  6c  raflbmigliale 
Wax  t  donne  pompofe, &  vanamente  or- 
nate, che  fono  firn  ili  a  pariete  del-  * 
li  tempij  idolatri  dclli  Egitti],  i 
qu  al  i  raceuano  i  parieti  de  lor  rem 
pij  efteriormente  ornati ,  con  mol 
to  artificio  dipinti,  intagliati  con 


contra  Dio  volendo formarealtra 
figura  di  quella ,  che  Dio  ha  fatta . 
Dhe,quata  confusone  fard  di  que- 
fte  al  ponto  della  fua  morte,quan- 
do  le  anime  loro  douranno  compa 
rire  alla  prefenza  di  Chrilto  nel  giù 
dicio  particolare  e  gli  fari  detto 


interfie  d'oro ,  d'argeto  e  giemme  j}  cuis  imago  bscfuperfcriptioycht  facia 
pretiofe,cheriluceuanoerédeuan     equettaoue  e  quella  facia  che  ui 

^       *  •  ■  •  »  •  •        m  m  /-  /•  »  1  "        n  •  ■ 


fplendore,  manell'interno  poi  di 
dentro  de  quei  tempij  non  vi  era- 
no imagini  di  Dio  ne  de  fanti ,  ma 
folamente  imagini  de  ferpenti,co- 
codrilli  ,&  altre  forti'dcbeftie  co- 
fe  del  tutto  fconuencuoli ,  &  inde- 


tti formata  quando  fufte  creati,che 
haueuiquàclo  furti  batcczati,e  e\c. 
S:  A  portino  nara  il  modo  eia  cagio 
ne  come  fìa  permeffril  poterfì  or- 
nare Iedonne  r  ma  non  vfare  fuchi 
ic  aci  imcu  iconucneuon  ce  inae-     ne  lifeiamenti  èiC.Fucare  figmentis,*- 
gne  de  tempi j,cofi  fono  quefte  do*    q*o  vel  rubicondior  appartai ^km-^J^- 
ne  vane  pompofe  con  il  fuo  «mar-  £  na  fallacia  tfl.qua  non  dubito  ipfvs  mo- 
ti efteriormentc,e  dipingerti  gli  oc     ritosje  nolle  dectpiy  qmbus [olis  permxt 

tenda  Junt  f&mina  or  nari ,  fei  fecundU 
veniam,  nò  fetunium  imperi*,  execran 
da  autem  eh  fuperfiitio  Ligaturarum , 
qus  non  ad  placendum  hommibus ,  fei 
ai  fermenium  itmontbut  adbibc*~ 


chi,il  vifo  e  le  guancie,  e  compone 
rei  capelli  a  rizzi  ,  azuffi,&c.& 
che  penetra  l'interno  de  loro  cuo- 
ri e  menti  ne  gli  animi  loro,  altro 
nò  vi  e  ne  vi  fi  troua,  che  beftialità 
<  moftruofiti  d'animai  i,beftiali  e 


tur . 


» 
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DELLA  DOMENICA  QVARTA. 
Homclia  Copra  il  Vangelo . 

i 

Am  die  fello  me-  A  forme  le  diu  in  e  fcritture.X>«id/e- 
diante  afecudit  le-     metipfo  loqmtut  glonam  proprtam 

querit .  autem  querit  gloriam  eius 
qui  mifitttium  hic  yerax  e  fi  &c.c  co- 
la ingiufta,&  molto  graue  errore , 
il  voler  cercar  la  propria  gloria,  va 
na  in  quefto  mondo.  Tipn  ne  Moifes 
dedit  vobis  legem,  &  nemo  ex  vóbis  fa 
cit  legem .  Non  gioua  il  riceuerc ,  & 


fus  in  templumy  & 

docebat  &c. 

La  folénità  del- 
la tefta,  la  domi 
nadelSaluatore,  il  farla  volontà 
di  Dio,il  cercare  la  propia  gloria , 
lo  hauer  riceuuto  la  legge ,  &  effe 


reobligatiaofferuarla,  il  fanar  gli  B  hauer  la  legge  fc  in  fatti  con  ope- 
huomini  totalmére,  il  giudicar  re-    rare,non  fi  adempiile.  Kefpondtt  /p- 


tam  ente ,6:  non  fecondo  la  faccia , 
il  conofeer  Dio,è  non  effere  menda 
ci,&  il  credere  in  Ch  ritto,  la molti- 
tudine delle  turbe, fono  noue  cofe, 
contenute  in  noue  clan  fole  princi 
pali  del  Vangelo .  làm  die  fefto  me- 
diante ,  afeendit  le  fus  in  tempio  &c. 


fus  &  dixit .  Vnum  opus  feci  &  om~ 
nes  mirami  ni .  Mibi  indignamini  auia 
totum  hominem,  fanti  feci  mfabbatbo.ì 
Chrifto  fanaua  perfettamente  gli 
h  uomini  quanto  all'anima,  e  quan 
to  al  corpo  Noli  te  iudicare  fccundum 
faciem ,  [ed  iufium  iudicium  indicate . 


ecco  la  folleniti  della  fefta.  miraba  C  caufa  de  molti  mali ,  e  danni  quan 
turìudxi  dicentes.Quomodo  hic  Utte-    do  fi  giudica  per  rilpetti,  &  acca- 


tti fit  cum  non  didicériti  Rcfpondit  le» 
fus  &  dixit,  Mea  dottrina,  non  efi  mea 
fed  et us  ani  mi  fit  me.  Era  dottrina  ce 
Ielle,  diu  ina  quella  di  CbriftOI'A 
qui s  voiuerit  volontatem  eius  facereco 
gfiofcet  de  doclrina,  vtrum  ex  Deofit , 
41»  ego  à  me  ipfo  loquar .  bi fogna  h  a- 


tatione  di  perfone ,  c  (Vendo  l'obli- 
go  di  giudicare  rettamente.  Clama 
bat  ergo  docens  in  tempio  le  fus  &  rf/- 
censy  Et  ne  feitis  &  mie  firn  feitis ,  & 
à  me  ipfo  non  vcniy  fed  efi  rerax  qui  mi 
fit  metquem  yos  nefcitis.Ego  feio  cum , 
CJT  fi  di. x ero  quia,  nefeio  eumyero  fimilis 


uerbonaintentione,  e  volontà  di  DrobismendaxÀ  giudei  diccuaio,*  fi 
olìeruar  i  diurni  precetti,chi  vuol     teneuano  di  conofeer  Dio ,  nr.fl  no 
conofeer  la  dottrina  di  Chrifto,có    lo  coaofceuano ,  ne  lì  curauano  di 
-  -  C  4  volerlo 
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volerlo  conofcere ,  onde  erano.bu  A  già .  Erlt  «.tei»  in pnxim  dittMu, 


multi  crediderunt  in  cum  .  come  la 

ifrcfia  luce  del  Sole,  dalle  nottole , 
c butani, &  altri  notturni  anima- 
li, abborita,  e  fchiuata,  nódimeno 
dall'Acquile  é  defidcrara,6:  accet- 
tata ,fi  come  anco  rifteiTo  Sole,con 
il  fuo  calore  animo! ifle  !a  cera ,  & 


tabernacoli  ,  duraua  fette  giorni 
continui ,  nel  mefe  di  Settembre 
oue  gli  Hebrei  faceuano  certe  fra- 
fcate,ò  capanne  con  rammi,è  fron 
di  d'Arbori,  cedri,  palme,  oliue,  e 
mirti ,  in  memoria  del  beneficio 
fatto  da  Dio  a  gli  antichi  Hebrei, 


indura  i!fan?o,cofi  dalla  lucerei  B  quando  furono  liberati  dS' 
la  dottrina  d ci  Saluator  Chnfto ,     e  fletterò  per  quaranta  AnnTper^ 


Sole  di  giufritia ,  alcuni  de  giudei, 
^guifadinotole,  &  notturni  anì- 
ma!f,per  la  paffione  d'odio,e  d'in- 
widij,  de  loro  cuori,  non  accetto- 
rono  la  fede  di  Chrido,  e  fi  reftoro 
iiooirinat^altri  però  molti,  crede 
rono  in  lui  ,  illuminati  dalla fua 


.      .  •  1  .-—«».. t- 

grmi  per  i  deferti  habitando  ne 
padiglioni^  fotto capanne,  foften 
tati,  con  il  cibo  celeftc  della  Man- 
na©^ per  quei  fette  giorni,  che  du- 
raua erta fefta,  gli  Hebrei  ft  auano 
a  mangiare,forto quelle  frafehate, 
ò  cappane,  de  frondi,  e  rami  d'ar- 


^  T  ^  rr^\?qUC;pU"fc^  C  bori»ondefidiceuafe/ìad.  Wff. 
rl'c^  humili,delle  turbe;aguifa     £/a,dalla  parola  fcenor,,chc  voi  di- 


d'Acquile,  &  animali,  diurni  ami- 
ci della  luce. 

lam  die  fefìe  mediante  ^feendit  le- 
fusintemplum&c.  lì  VangeUftaS. 
Giouanni  raccorda  fouucìite,  nar- 
rando come  il  Saluatore,fì  ritroua 
wa  al  tempio, in  Icrufalem,  à  tutte 


re  vmbraculjtm ,  &phagia ,  ideR,  co- 
medere.quia feptem  illis diebws  cowe- 
debant  Inditi  in  vmbracklkt. come  no-  s.Tem 
tano  le  giofe . conforme  al  precet-  f*p« 
to,erito  ordinato  nel  lcuitico.13. 7»*"» 
Menfefcptimofefla  celebratoti!,  &  ba 
bitAbitisym  vmbì  acuii  s  feptem  diebus. 


L  Liif  c.ondo,;ob#!l??dcl  Prc"  D  Omnis  qui  de  genere  e]ì  Ifrael ,  mane- 
cetto  de  la  legge  di  Mo.fe,&  quan  bn  in  tabcrmcuiU ,  >r  difeant  pofieri 
dofai.oil  languidod,  38  Annial-     veltri,  quod  in  tabernacuhsbabnart 


lapifdna,  &  quando  difeacciò  i 
profanatori  del  tempio ,  &  quan- 
do illuminò  il  cieco  naro.&c.  eV  co 
me,  vicinando*;,  il  tempo  delle  fe- 
ftc,ei  fi  mcttcua  all'ordine  per  an- 
daruifc  con  che  ei  vuole  fignifi- 


fecerim  fiiws  Ifrael  cum  educerem  eos 
de  terra  uegypri .  Ego  Dommus  Deus 
vcftcr. 

lam  dtè  fefio  mediante  con  mol- 
ta prudenza  ,  il  Saluatore  voli* 
afpettare,  infino  al  mcz20  della 


,     .  r-  •»»"•«-      aipciuic,  in u  110  ai  mcz20  celia 

care  a  noi  come  dobbiamo,  eflere  E  fefta ,  a  comparire ,  nel  tempio  à 
oneruatori  delle  Sante  fefie,  come     infegnare  ,  ellendo  andato  à  le- 


I<É  M  MWnàaUlcsgc.cHftoditefabba- 

iUm  t.'  thama*  &  Pa*f*<  ,  ad  fantuanum 
meum.  Ego  ìjuwtnus  .  lam  die  fe- 
flrmediamei  che  fetta  fufle  queita, 
l'iaello  Vangelifta  dite,  cfierela 
feda  de  tabernacoli,  detta  fcaoic- 


rufalem  al  principio  della  fefta  , 
e  dopò  tre  giorni  comparue  nel 
tempio  ,  e  fi  pofe  à  infegnare  ,  e 
predicare  ,  &  ciò  non  volfe  fare 
ih  1  principio  ,  acciò  quelli  che  lo 
««cattano  con  mai  animoyfi  mici- 

gafTcro, 


Digitized  by  Google 


Domenica  4M  Quar e/ima.  41 

eafTero,c  pacificaffcro,  pofciafchi  A  co  di  dire  .Aprckenditedifciplmam  > 
uandoli  Voccafione  mentre  erano     legge,  ^uditeplium.tL  ne*  prouerbiP"*.  «• 

parlando  in  perfona,  della  fapien- 
xa  dice,  indite  difctplinam,  &  (fletè 
fapientcs ,  &  nolitc  abitare  eam-Bca- 
t us  homo  qui  audit  me &c.  &  il  Pro-  t 
feta  confiderandojquanto  fiagran 
de  il  danno  per  mancamento ,  del 
infegnare  la  dottrina  della  fallite , 


cofi  adirati  e  malaffetti,  cV  quegli 
che  lo  cercauano  con  defiderio 
d'vcire  la  fua  dottrina  potenze- 
rò attendere  li  primi  giorni  alli 
facriricij  ,  6c  altre  cofe  fpctan- 
ri ,  &  conuenienti  di  farfi  ^  le  fe- 
de ,  fecondo  gli  ordini  ,  è  riti , 


jl^-  ^   ivcuiixiv  0  : —    *  '   cj  —  •   - 

della  legge  ,  al  che  fi  attendeua,  ^  conia  predicatione  della  parola 
nel  principio  della  fetta  ,  &  cofi     di  Dio,diceua,pteganc!o  có  molto 


erano  più  fpediti,  e  liberi  al  po- 
tere vdirc,  la  dottrina,  e  predi- 
che di  efTo  Saluatorc  ,  cVcon  più 
attentionc  ,  e  dcuotione  ,  come 
aucttiflcTheofilato. 

Etdoccbjt  .  il  Vangeli  fi  a  ,  non 
efplica  ,  in  fpeciale  ,  il  fogetto, 


affetto,  e  chiedendo  a  Dio,che  nò* 
gli  fufle  tacciuta  la  dottrina  acciò 
non  diueneffe,  fienile  alli  Diauoli ,  v*lAT* 
e  dannati  che  defeendono  nel- 
l'ab  iflb  i  n fe t n ale ,  jtd  te  Domine  da 
mabo  Deus  meus.ne  fileas me,  ne  quan 
do  taccas  àme&  afjimilabor ,  dcjcen- 


che  iufcgnalfc  il  Saluatore  ,  ma  r>  dentibus  /« /<irww, tome  dice  (Ve,  ò  Si 


dice  afìoluta  ,  e  fìmplicemente, 
che  infegnaua  Icfus  docebat .Giesù 
voi  dire  S3lu3rorc  ,  la  onde  con- 
forme al  nome ,  non  fi  ha  da  pen- 
farc  ò  credere ,  che  infegnafse  al- 
tro, fenon  le  cofe  della  falutecòn 
j/iì.40. forme  al  detto  d'ifaia  in  perfo- 
na  del  redentore  ,  H*c  diete  Domi- 


gnor  mio  Dio, io  ti  prego,  &  ti  di- 
mandojn  gratia,che  Tempre  porta, 
aCcoltare  la  tua  voce  ,  e  non  mi  fia 
tacciuta,la  parola,  e  dottrina  tua, 
a  infegnarmi,  inftruermi,  eV  ammo 
nirmi, acciò  non  diuenga  fimile,  al 
li  dannati  ,  e  demonij  i  quali  de- 
feendono nel  lago  infernale,  fla~ 


km  B^demptor  tuus ,  Santini  Ifraci ,  t>  gnum  ignis  &  fulphurii  &c. 

M  .  i>  »   J  -*■  -'  - — '  •  O-M  il  »  KT  /-i 


tgo  oominus  Deus  tuuSjdocens  teyti- 
lia ,  gubcrnam  te  invia  qua  ambula . 
tfml.  7>.&  il  bai  mitra  •  Beat  us  homo  quemte 
trudurn  Domine^  de  lege  tua  docue 
ris ium,doccbit  mttcs  vtastuas,&do- 
opera  lanti(fìma,  e  vtiliffi- 
ma,&  molto  necelTaria  per  la  falu- 
te,rinfegnare,  la  dottrina  Kuange 
lica  Chriftiana ,  &  predicatione 
delia  parola  di  Dio,  &conatten- 
tione,c  deuotione  fi  debbe  vdire , 
'Beati  qui  audiunt  verbum  De i}&  cu- 
flodtunt  illuda  perciò  diceua  il  pro- 
feta ,  sApribendite  difciplmam  ne  qui 
doirafeatur  Dommus ,  &  pereatisde 
wiamjuyouc  l'altri  Ycriione,in  luo 


Et  mtràbantur  luddi .  Non  tutti  fi 
admirauano  a  vn'ifteflb  modo  , 
quei  Giudei  i  quali  vdiuano  la 
dottrina  ,  mirabile  del  Saluato- 
re ,  come  nota  Sant' Agoftino  , 
fed  cum  doceret  mirabantur  ludxi  , 
omnes  quidem  quantum  arbitror  mi- 
rabantur ,  fed  non  \omnes  ,  conuer» 
tebantur  ,  come  fuole  auuenire 
delle  cofe  buone  ,  che  non  fono 
prefe  da  tutti  ,  a  vn'iftefso  mo- 
do ,  ma  altri  le  prendono  in  be- 
ne ,  6c  altri  in  male  anco  alla  ì- 
ftefTa  predicatione  della  parola  di 
Dio, alcuni  Tafcoltano,  &  ac^cc 
tano  eoa  diuocionc  a  fuo  pro- 
fitto. 


'  Digitized  by  Google 


Feria  Terlia  dopò  la 


42 

fìtto ,  &  altri  l'afcoltanoò  per  cu-  A  nofcere,ch-egli  era  il  Meffia,come 
riofiti,  ò  fenza  diuotione  e  non  ne  ben  !o  conobbe  Nicodemo.ilquale 
riportano  giouaniento  conforme 
ledifpolìrjoni  diuerfe  delle  perfo- 
ne ,  efempip  del  femente  che  cade 
do  in  diuerfa  forte  di  terreno,cofi 
fece  frutto  come  dice  la  parabola 
in  Si  Luca  8. era  buona  admiratio- 
ne  quella  deile  turbe  perfone  hu- 


vedendo  le  fue  miracolofe  opere 
difle;  feimus  quia  à  Dee  venfiti  magi- 
fter:  nano  potcfl  bxc ,  fignafacere  qu£ 
tu  facis nifi  fuertt  Deuscumco .  falfo  . 
argométaredelli  giudei.chenó  ha 
uendo  veduto  Chriftohauerdato 
opera  ali i  (ludi j,  e  vedendolo  infe- 


mili d'animo,è  intentione  (incera,  g  gnarecó dottrina ftupédiffima  del 

lefacrefcritture ,  vofcfTero  inferi- 
re ,  che  per  operadiabolica  hauef- 
fetal  dottrina. Mirabantur  fuiai.di 
(entes^quomodo  htc  iitcras  ftt.cum  non 
dtdictrat  anco  Salomone  lubbe  gra 


è  pu  ra,onde  crederono,  altri  s'ad- 
1  mirauano,caIumniadola  dottrina 
di  Chrifto,  come  i  fcribi ,  è  princi- 
pali de  Giudei ,  perche  conofecn- 
do,cflb  Chrifto ,  e  fapendo ,  come 


nonhauea  attefoalli  ftudij,edi-  #fapienza,laqualenou  l'haueua  «m- 
moflrando  tanta  dottrina  delle  di  parata  nelli  ftudjj ,  e  ùmilmente  i 
uine  fcritture ,  mentre  infegnaua ,  Profeti  Quo  modo  Inter  as  ftt,cum  non 
parlando  tanto  fondatamente  del  q  diducritt  ùper  lettere  s  intende  ha 
ladiuina  legge,  e  delle  profetie,  uernotitiaèintelligéza,dclle  ferie 
con  ftupor  d'ogn'vno ,  non  haucn-  ture  facre,è  delli  diurni  mideri  i  co 
do  datto  opera  alliftudijfcellc  let     me  fcriue  San  Paolo .  Qjti  ab  infan- 


terò come  fogliono  far  li  altri  huo 
m  in  i,pen  fauano  che  l'hauefle ,  per 
altra  opera  che  con  modo1,  è  poffi- 
biltà  humana  ,  in  vece  d'attribui- 
rete fuiTe  per  virtù  fopranatura- 


tia  facras  literas  nefìi.  è  ne  gli  atti 
comparto  quod  bomines  effent  fine  li- 
tcns . 

^efpondit  eis  le[ns,& dixit^Mea  do  x.ttmt. 
Urina  no  efi  meayfed  ems  qui  mifit  me .  5  • 
lediuina,comeera,rewrj,  voleua  n  II  Saluatore  con  quello  parlare  ri- 
no  inferire  che  l'hauefleper  opera     fponde  alia  ammiratone  de  Giu- 


diabo!ica,come  anco  diceano  del- 
li fuoi  miracoli,  che  li  facefle  in  vtr 
tute  Bel^ebub  principis  Ddmomorum 
eifeit  dsmonia  ,  e  più  volte  Ji  di  Ae- 
ro Dtmonium  habes.  Ma  fe  i  Giudei 
non  fuflero  ftati  paflionati,  &  ha- 
ueflero  lafciato  l'odior,  &  inuidia , 
che  portauano  contra  di  Chrifto , 
èc con  retto  giudicio  haueffero  có- 
fidcratola  dottrina  qua!  infegna- 
ua parlando  tanto  dotta ,  &  fonda 
tamentejdcllediuinc  fcritture  & 
pofeia  noji  hauendo  datto  opera 
alli  ftudij,  foloqucftadoueacflere 
foffìcicnte,é  baficuole.à  fargli  co- 


dei,circa  la  fua  dottrina, &  anco  ri 
fponde  all'occulte  voci ,  delli  pen- 
fieri ,  è  giudici j ,  de  quegli  i  quali , 
voleuano  inferire,  che  hauetfc  Ja 
fua  dottrina  per  opera  diabolica, c 
però  dice,come  hauefle,&  fapefTe, 
quella  dottrina  che  infegnaua  di- 
moftrandocome  in  lui  erano  ,  le 
due  nature,  humana  è  diuinavni- 
tein  vn  fupofito  perfonale.Mwrfo- 
clrina  no  e  fi  meatfcd  e  1  usata  mtfit  me  • 
comedicdfe  quella  mia  dottrina 
da  me  infegnata  laquale  voivdite 
mentre  predicono  è  da  me  inuen- 
caca,nc  aquiflaca,ma  è  del  mio  co- 
lette 
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Tefte  Padre  infufa  ne  Tanima  mia  A  facciamo,  fecondo  l'auertimento 


che  fi  dice  S.Giacomo  Qmne  dattm 
optimum,  &  omne  donimi  perftttum 
defurf unteli,  defeendensd  Vatrelumi- 
n«m. perciò  ogni  cofa ,  e  la  vita  »  è 
lreflerepr  fanità4,  e  forze,  e  feienze, 
ericchezzc,e  honori.il  tutto  dob- 
biamo riconofeer  da  Dio,sómo  da 
tore  d'oqni  bene  ,  &  a  lui  darne  la 


quando  mi  mandò  al  mondo,  à  far  mv»  uh.vo.vji*w...«  y,ww::rf'w.  r, 
mi  huomo,acciò  predicarti  la  veri- 
tà ,&  infegnaffi  la  via  della falute 
€:  come  ofleruaS.Agoft  ino  la  dot- 
trina de  Chrifto  fi  può  in  rendere 
in  due  modi ,  edere  dottrina  del 
Padre ,  cioè  in  quanto  I>io ,  &  in 
quanto  huomo  la  dottrina  di  Chri 

fto,comeDio,eflendofapienzain-  B  gloria,  è  rendimenti  di  grane,  e 
creata ,  &  in  Dio  Fa  fapienza  è  la    guardarci ,  d'hauer  gloria  in  noi 


fteffi  .  Quid  autem  habes  quod  non  ae~  i  .cor,  4, 
cepifli  ,  &  fi  accepifii  quid  gloriati* 
quafi  non  acceperisì  l'errore  &  pecca 
to  principale  di  Lucifero,e  delli  an 
gelli  ribelli  fuoi  feguaci ,  fù  il  non 
voler  riconofeer  da  Dio,refTere,& 
i  doni, è  beni,  c'haueuano  per  la 


iiteffa  eflenza  àiuìnx  Qui  equid  e  fi  in 
Deo  eSì  ipfemet  Deus  .  Cefi  Chrifto 
verbo  eremo  fapienza  diuina ,  era 
del  Padre  non  da  fe ,  eflendo  il  Pa- 
dre l'origine  &  fonte,  di  tutta  la 
deità* .  E  cofi eflendo  vna  iftefia  la 
cfTenzadd  Padre  e  del  Figliuolo, 

con  ilSpiritofanto,  anco  lafcien-  c  troppo  tua  fuperbia  ,  maffimedi- 
za,ò  dottrina  c  Piftefla.  però  dice,     cendo ,  troppo  arrogantemente  il 

fuperbiffimoDracone,  &ego  feci 
me  metipfum .  Afe*  dottrina  non  %eji 
fneajcdemsqurmi/itm.  cosi  vera- 
mente può  dire  la  Santa  Romana 
Chiefa ,  della  dottrina  fua  Catho- 
Iica,che  crede>tiene,6dn*eena,  6c 
eflferefua  dottrina ,  &  non  ma, fua 


Mca  dottrina  non  eft  mca.  tnea  tflentia 
lttcr,non  mea  originatiuc,  ti  la  dottri 
na  di  Chrifto  ,  in  quanto  Dio  ,  era 
Piftefla ,  che  del  Padre ,  &  la  feien- 
za ,  c  dottrina  di  Chrifto ,  haueua 
come  huomo,  la  quale  infegnaua , 
é  predicaua ,  anco  quella  1  haueua 


dal  Padre,e  gli  hi  infufa  dal  primo  j)  perche  la  tiene,  crede,  &  infegna, 
inftante  quando  fir  creata  la  fua    non  fua  ma  di  Chrifto ,  dal  Spirito 


Santiffima  Anima,&  vnità  alla  per 
fona  diuina  del  Verbo,  in  vnione 
perfon ale,  d'un  Chrifto  ,ficutcmm 
anima  rationalis ,  &  caro  vnus  eft  ho- 
mo ita  Deus  &  homo  vnus  eft  Chri' 
fittSjd  hebbe  la  òmnifeienzadìtut 
te  le  cofe  come  dice.S.Gio.vuuwKJ 


fanto  infpirata  Egodabovobisosy& 
fapientiam  cui  &c.  7{on  entm  vos  eflir 
qui  loquimmi  (ed  fpmtus  patris  vefiri 
qui  loquitnr  invobistò  fermezza  fi  cu 
rifsimadella  fede,  &  dottrina  ca- 
tholica,che  tiene,&  infegna  la  San 
taChriftiana  Chiefa,ammaeftrata 


eum  a  v atre  plenum  gratis &vcrita~  gè  gouernara;daFSpiritofanto,il  che 


tis .  1 1  Sai  uatore  con  quello  modo 
di  parlare  dicendo  la  (uà  dottrina, 
ch'haueua,  &  infegnaua  non  efler 
(uami  del  Padre  celefte,  dà*  cfTcm 
pio,& infegna  à  noi  Chriftiani,che 
dobbiamo  reconofeere  da  Dio , 
«gai  co(a  di  benebbe  habbiamo  ò 


noè  delle  fette  de  maladetri  Ereti 
ci,e  fcifmatici,i  quali  tégono,dot- 
trine  falfe,eperniciofe,piene  d'er- 
rori per efler  fccódo  i  dogmi  inué 
tati  da  Diabolichi  hercfiarchi,co-r 
me  furono  Lutero,  Caluino,  Ariov 
Manicheo  c,  adequali  dottrine 
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nò  hano  fondamento  di  venti ,  ne 
concordanza, con  il  fentimento  ve 
ro  fpirituale  della  Sacra  fcrittura'. 

Si  quis  roluerit  voiuntatem  eius  fa 
tere^ognofeee  de  dottrina  mea,  rtrutn 
ex  Deo  fit,  anegoà  me  ipfo  loquar  co- 
mi dichiara  S.  Ciò. Grifo/tomo,  il 
farla  volontà  di  Dio,èlo  hauerret 
ta  intentione,&  le  menti ,  è  cuori 
pnri,deponendo,e  lafciando  le  ma 
ie  pafn"oni,d'inuidia,ira  Gì  odio,  & 
in  tal  modo, fi  refehiaranno  le  men 
ti,  à  poter  inrendere ,  econofeere 
la  verità,  della  dottrina  Euangcli- 
ca,  è  delle  facre  fcritture ,  fi  come 
era  la  dottrina  del  Saldatore  Chri 
fio  e\-  cefi  con  tal  parole,  vengono 
riprefi  i  Giudei ,  che  non  faceffero 
la  volontà  di  Dio,  eflendo  apaffio- 
nati  pieni  de  liuorc  d'inuidia,  ira 
Ce  odio ,  contra  di  eflb  Chrifto  on- 
de non  conofceuano  la  dottrina  di 
lui  tanto)  faluteuole  fanta  e  diui- 
n a,  è  dichiara  cofiS.  Chrifoftomo 
m  48.  ^c  Par0'e  di  Chrifto  fi  quis  roluerit 
2«»n.  voiuntatem  eius  facere  cognofeat 
de  dottrina  mea  &c.  Hac  vcfbafa- 
ciunt  Chnflum  ipfum,  fu  loquentem  m 
daisac  ftdicerct ,  ^Amouete ,  ò  ìudai 
iram,&  inmdiam  ,  &  inaucm, contra 
me  odium.  CT  mbil  vos  impidiet ,  qutn 
cegnofeatis  ilei  vere  verba  mea  effe  . 
T^itnc  bsc  vobis  tenebrast& offendut, 
&  reflum  verumque  i  udì  cium  cor  rum 
'M-  punt  èc  conforme  à quefto ,  è  fcrir- 
c$r,%'  r#,della  fapien  za,        habitabtt  m 
torpore [ubditb*  peccata .  c  l'Apoitolo 
dice .  ^Animali s  homo  non  percipit  ea , 
qua  funt  fpintus  Dei ,  anco  Catone , 
difje  impendit  ira  anmum  nepojfit  cer- 
nere ver*m,contorme  quello  e  ferie 
m'  5*  to  in  S. Ciò. Quomodo  vos  pottflis  ere 
dere .qui gloriai»  ab  inuicem  accipiftis, 
& gloriam  qua  à  lieo  efi  uonquarttis> 


A  &c.  S.  Agoftino,  nota  che  il  fare  fa 
volontà  di  Dio,è  il  credere ,  di  fe- 
de viua  con  opere  buone  fatte  in 
charità.  Et  legge  in  tal  modo  le  pa 
role  di  Chrifto.//  quii  voluerie  volum 
tatetn  Dei  facere ,  hoc  e  fi  credere  fide  ' 
qua  per  dileclionem  operatur,  nam 
hac  volontas  Dei  efi  vt\  credamus ,  & 
operemur  pcrcharitatemt&  fu  cogno- 

B  feet  de  dotlrina  vtrum  ex  Deo  fit.  &c. 
conforme  al  dcho.tìoc efi  opus  Dei, 
vt  credatis  in  eum ,  quem  m -fit  die ,  & 
Ifaia  dicc.T^ifìcrederitis  nonintelli- 
gctis.fìmiìmétc  del  fare  opere  buo-  //w.7. 
ne  dice  il  Salmifta ,  int elle 8 ut  bonus 
omnibus facicntibus eum  ilqual  verfo  . 
S  Hieronimo  legge  dicendo  doclri  llf" 
na  bona  in  loco  di  intelletto.  Doclri 

q  na  bona  omnibus  Qui  faciunt  Cam  &c. 

"  ES.Atanafiodicecheperporer  ea 
pire  &  hauer  li  veri  fentimenti  del  s«  Ath*" 
le  facre  fcritture  fà  bifogno  hauer  n//'J'Jl'm 
ranimo,puro,e  tenere,  buona  e  vir  ntt.  e> 
tuofa  vita,  immitadp  le  virtù  Chri  urf*mti 
ftiane  *Ad fcripturam indaginem ,  ve-***'"'"* 
rumqueint elle cium ,  oput  t  ji  vita  pro- 
ba animo  puro ,  &  virtuie ,  qua  fe- 

p  cundum  Chrifium  efi ,  vt  mens  per  eius 
tramitem  decurrens ,  ea  qua  expetit , 
adipi fei poffit \quatenus fas  efi  bumanS 
naturam,  diurna  intelltgere.  7>{am  fine 
pura  mente ,  &"  Jantlorum  immitat  io- 
ne, nemo  comprcbHerit  fantlorum  ver 
ba.&c.  Quemadmodum  ft  quis  intueri 
velli  Solemtoculos  detergiti  in  fplen 
dorem Redigiti  ai  eius  [militudtnem , 

£  cuius  conjpiciendi  deftdeno  twctur,fe- 
fepurtficans^vt  ita  ta  lumi reddttusju 
men  Solts  coi,  templi  tur ,  ita  qui  volet 
mentem  virorum  caleftia  loquentium 
intelligere  prius  detergere  ,  &  abluere 
viuendi  disciplina  ammam  debet ,  cofi  fjj:imJ^ 
S.  Pacione  uuuertiHeàThimoteo 
èc  che  perciò  alcuni  i  quali  nóheb 

bero 
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berofede,  c  buona  confcienra  le-  A  funt,  quoddefsderiumnonbabeant  far 
gendo  le  diuine  fcritture  haueua-    ciendt  Dei roluntatem ,  quod  vtiquefi 


no  erato, è  fatto  naufragio  Hoc  pra 
cepto  contendo  t  ibi  Tmotbeo  feiudum 
praadentes  in  re  propbitiasvt  mili- 
tes,  in  illis  bonam  millttiam.habcnsfi- 
dcm,&  bonam  confcientiam^quam  qui 
dem  repellcntes  arca  fidem  naufraga- 
uerunt .  hx  quibus  efì  Hynteneus ,  & 


haberent ,  dottrinam  qua,  ex  Deo  efi , 
Trino  amareni  umilmente  nota  Eu-  EmimJU 
timio,dic«udo  roluntatem  Dei »  vo-p$rt$*n. 
eat  Dominus  operari  nrtutem,  &  prò  7. 
fetijs  qua  de  ipfo  funt  attendere, virtus 
fi  qmdcm  purgat  mentem  .  profeti  f  ve- 
ro doccnt.  il  limile  aauienedelh  he- 


jilexander  quostradtdi  fatane  ,  vt  di-  B  retici,  come  dclli  Giudei,  che  per 
fcant  non  blafpbemare ,  tali  fono  (ta-     eiTere  app3fìonari  contra  la  Chie- 


ti>&  fono  tutti ,  gli  herefìarchi ,  te 
heretici  \fiquis  roluerit  volontatem 
cius  faccre  cognofeet  de  dottrina  mea 
Ffil.i.  eìrt.voler  far  la  volontà  di  Dio,co- 
mc  dice  il  Profeta,  è  lohauereil 
cuore  e  volontà  nella  ciiuina  legge 
Sed  in  lege  Domini  volontas  cius ,  & 


fa  catholica  Chriftiana  ,  la  quale 
odiano,  non  pofTono  conofcerla 
verità  della  dottrina  Euangelica 
Chriftiana,  e  delle  Sacri  fcritture  * 
Qui  à  femetipfo  loquitur,  gloriam 
propnam  quarti  y  quiautem  quarti  glo 
nam  cius, qui  miftt  tlium  bic  verax  cjt. 


in  Ifge  cius  meditabili  die  ac  noclc&  Q  &  iaiujlitia  *"«  ilio  non  eli.  11  Saluator 
in  tal  modo  lì  potrà  capire  e  cono-  Chrifto  hauendo  detto ,  che  la  fua 
fcere,cbc  la  dottrina  di  Chrilto,  è     dottrina,qual  infegnaua  e  predica 


conforme  le  diuine  fcritture  San- 

a/?fr//  ta  c  cclt^e  »  come  nota  Ruperto 
**tr  *io\u.  Abbate  efponcndo  le  parole,//  quis 
j.      '  volucrit  volontatem  eius facete  cogno- 
fcct  de  doclrina  &c.  è  dice  co  fi  .  Hoc 
ùudiat  coti  fili  uni  qui  difere  tiuum  qua 


ua,era  vera,  e  buona,  &  non  di  fua 
noua  inuentione,  &  chel'haueua, 
dal  Padre  celefte;hauédoanco  dee 
to  &  infegnaco,  come  fi  pofla  cono 
feere  la  fua  dottrina ,  fe  fu  (Te  tale 
conforme  le.facre  fcrittute  deJU 


fit  vcntatis  intelleclim,  vclit  fkeere  r/>  legge  e  profecie,  hora  feguita  à  prò 
•volontatem  Dei, vt  cognoj cere pofjìt  w>     uarloanco  con  ragione  della  fu- 


luntatcm  Dei ,  oportet  ambulare  viam 
DA,  vt  mcreatur  videre  viam  I  )ei ,  fe 
lì  voloflc,  far  giudicare,  d'alcuni  fe 
parlano  bene  in  lingua  Francefe,  ò 
^pagnolj  ,  lì  prefupone  che  quello 
c'ha da  giudicare,  fia  bene  efpcrto 
&  fappia  la  lingua  Francefe  ò  Spa- 


ri etta  fcnten?a  .  qui  a  femetipfo  loqut 
tur  gloriam  piopnam  quarti  Ecco- 
me dire  quegli  che  cercano  la  pro- 
pria gloria ,  fimili  à  Lucifero ,  &  al 
Antichrifto,come  i  falfi  Profeti, de 
quali  diflero  Hieremia,&  Ezewhie ltrt*  *T» 
le  ,  che  non  po(TonoeflerefenonE^c,,J* 


gnola.Cofi  che  vuole  conofeerefe  g  mendaci,  iniqui  pieni  di  ingiuri- 
la dottrina  di  Xpó,  è  da  Dio  deb-     tia,ma  all'oppolìto,  chiunque  ncl- 


beeflerebene  inftrutto,  &e(peri- 
mentato, nelle  cofe  di  Dio  della  di 
oina  legge, &  fegue  il  comento  del 
kidetco.  Qui do&rmam  Dei  non difeer 
nunt ,  excufationem  non  babent ,  quia 
yidtlicct  ex  ipfo  errore  fuo }  fibi  te(ics 


le  opere  fue  che  fi  ,  cerca  fempre 
la  gloria  di  Dio, talee  irreprehen- 
fibile.  Il  Saluatore  in  qucfto  moda 
di  parlare  f  prefuponceflcr  noto  i 
ciafeheduno ,  &  manifefto ,  come 
lui  in  tutte  le  fue  opere  quali  face- 

■augni 
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oanoncercaaamaila  gloria  prò-  A  nomare  voltc.fi  nomino  con 
prisma  femprccercòla  gloria  del     iiidicofe  alte  ,  come  di  Signore" 


Padre  edefte,  dal  .quale  era  flato 
mandato  &  leggono  cofi  le  giofe, 
Qui  àfemetipfo  loquitur  H  efi  qui  vult 
propriam  inBituere  dottrinar* ,  re  Itela 
illa^uam  Deus  reueUuit ,  rpfegloriam 
propriam  quarit,  qui  alt qu&rit  gloria 
Dei à quo  mifsus  cfl> yt fint  omnes  reti 


Re,ò  Dio,ò  di  Meffia,mà  per  il  più 
fi  nomi  nana  figliuolo  della  Vergi- 
ne. Cum  exultaucrithfilikm  bominis, 
cum  renerit  filine  bominis  &c.  6c  co- 
me nota  S.  Gio.  Grifoftomo  au- 
gnando cinque  ragioni  perche  il 
Saluatore  parlafle  di  fe ,  humilmé 


propheu  doBoresqiac  predicatore*  mif  B  te  &  rariffime  volte  volette  parlare 
fi  à  Qeoy  hicreraxcJtì& iniuBitiainil     altamente  di  fe  fieno ,  i  nominarci 


Dio,Signore,Meffiaè  Rc;li  prima 
raggione  perche  Chrifto  parlaua 
di  Ce  abietta ,  &  humilmente ,  era 
per  dimoftrarfi  non  efìere  da  fe  in- 
genito, ma  era  dal  Padre ,  ilqual'è 
rorigine,e  fonte  di  tuttala  Delti, 
la  feconda  caufa  e  per  dimoftrarfi, 


lo  non  e  fi, quia  nonfingitnecadinuenit, 
falfam,&  vanam  doflrwam  .Su ut  [en- 
fi tum  efi  de  ranis  &  fklfi*  -profeti* . 
Hitr  13.  Tipiit e  audire  yerba  Trofetarum ,  qui 
profetane  vobi$,  &  decipiunt  vos,ri- 
•       fionem  cordù  fui  Uquuntur  non  de  ore 
'  3  Dow/ni  &c.  &  per  Ezechiel  H*c  di- 

cìt  Domina*  DeusyeTropbetismfipig  C  che  non  eraaìieao'da  Dio  ne  coni 
».  8.  ttbusqutfequunturfpiritumfuum,  &  trario ,  terzo  per  dimoftrarfi  real- 
nihil  vident  &c.yident  rana  &  diui- 
nantmendacium  dicintesait  Dominus 
tur»  Dominus  no  miferit  eos  &c.  quitti 
loquitur  mendacium  ex  propri)*  loqui- 
tur. Et  che  Chrifto  non  cercò  mai 
la  propria  gloria,*  cofa  certiffima 
e  manifeftVconlc  fi  ha  in  tanti luo 


mente  vero  huomo  a  cui  conuiene 
eflerbumile,  quarta  per  accomo- 
darli meglio  alla  capacita"  delle 
perfone  /empiici  à  quali  parlaua 
acciò  non  reftattero  abagliari  per 
Ja loro  !mbecilita\non  potendo  ca J 
pire  ie  cofe  alfe,*  f  erre»*  dixi  vobu 


ghi  del  Vagelo,&  quàdo  era  crea-  D  &  non  credi  sii*  quomodo  fi  d 
io  da  Popoli  per  volerlo  creare,  lo 
ro  Re  ,  eifi  fugi  foloncl  Monte,  e 
tante  volte  che  era  ad  alte  voci , 
dalle  turbe  chiamato, e  confettate 
Meffia ,  e  gran  Profeta  promeffo 
nellaleggeda  mandarfial modo, 
non  li  latta  uà  parlare ,  e  prohibiua 
coman  dan  do  eh  e  taceflero.  fi  vede 


bis  c dtfìia  credetis  &c.  Quinta  ca- 
gione perche  Chrifto  volefle  par- 
lare, con  cofe  humili  di  fe  ftetto ,  è 
per  dare  ettem pio  à  noi  huomini, 
chefiamo  humili,  éuon  volcrpre- 
fumere  tropo  dinoifteffi,  e  non 
vantarfi,ne  gloriarfi,  Et  rare  volte 
Chrifto  parlaua  di  fe  cofe  alte,  per 


an  co,  &  appare  come  il  Saluatore  E  che  hauendovna  volta  detto,  _ 
Chrifto  non  cercaua  la  gloria  prò-     tequam  JLbra&m  fieret  ego  fum  parla 


pria,  perche  quando  gli  occoreua 
nominarefeite(To,fi  nominauapar 
landò  có  termini  de  cofe,  abiette, 
è  humili,fe  bene  era  vero  J  )io  figli 
lm.  12. 110,0  del  alrffimo.  Me erìt  magnus, 
*  &filius  altijjimi  yocéibiturti\otìdimc 


do  della  fua  Deità',  come  figliuolo 
di  Dio,i  Giudei  fi  fcadaltzorno,  & 
il  volfero  lapidare ,  éc  fe  fpelfe  voi-  • 
te  ne  hauerfe  parlato, penfi  ciafeu-^ 
no,  che  cofa  hauerebbono  poi  rat-  '  ,*f*' 
to?fiSanfAgoftiaodiccchciiSaU  w 

uatore 
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latore  cercando  fcmprela  gloria  A  qumtn interficert f  quelle  parole 
del  Padre  celefte,  e  nonla  fua  pro~  vanno  congionte  con  le  fu  dette 
pria  diede  cfcmpio  a  noi  d'i  m  mi-  della  ragione  con  laquale  il  SaJua 
t zrìo.Vominus autem  nofli r  magnum  tote  ha ucua  pronato  edere  verace 
nobti  cxemplum  prabuit,  bumilitatir,  nella  fua  dottrina  è  giudo  nelle 
dumbabttk  inuentus  vt  homo,  qu&nt  opere  che  faceti  a .  cV  có  quello  par 
§loriamtTatrii  non  fuamjcd  tu  quan*  lare  riprende  i  Giudei  d'in  giudi- 
co aliquid mali  finis ,  Deo  calumniam  tia,e  trafgreffione  della  diuina  leg 
meditarti.  Qui  auttm  querit  gloriar»  gemétre  cercauano  vccidereeflb 
gius  qui mtfttiUum,  hicvtraxefc  &  g  Chrittottqual  era  l'innocéreè  giir 
miufiitia  in  ilio  non  eft .  adunque  chi  fto ,  imperoebe  fe  haueflero  ofler- 
cerca  la  gloria  propria  nelle  ope-  uata  la  legge  mofa ìcl;  nó  hauereb  * 
re,  e  dottrina  ,  &  non  cerca  la  g!o-  bono  cercato  d'vccider  Chriito 
ria  di  Dio  egli  farà  mendace, &  in-  prohibendo  la  lcgc,il  fare  ingiuria 
giufto,ficomepcrroppofitoqucl-  al  profumo  e  l'vccider  l'innecérc. 
fo  che  non  cerca  la  gloria  propria,  7{on  ne  Moifes  dedit  vebìs  legem  & 
ma  di  Dio  ,  e  verace  ne'feimoni  remo  ex  robti  fncitlegpn,  Quid  me 
del  fuo  parlare,  e  fenza  ingiuffitia,  qusritis  interficere .cerne  dichiara  S.s  Au,H 
quanto  all'operare,  &  con  quefta  q  Agoftino  quefte  parole  corrifpon-rr^.3o! 
ragione  ,  il  Saluatore,  difende  fe  dono  £  conofeer  Ta  dottrina  di»*  /•«•». 
fteffae  la  fua  dottrina^  ra  citarne  Chrifto,  e  fi  ere  vera  è  diuina  fecon 
Cirillo  te  riprende  e  conutnee  i  Giudei  co  do  la  legge  e  fcritture  facre ,  6c  la 
•  4»  *•  me  nota  S.  Ciri  Ilo  .  Tacito  pharifsos  innocenza  di  eflò  Chrifto  giuftìf- 
illos  arguit ,  qui  propriam  qumntes  fimo  nelle  fu  e  art  ioni ,  che  opera- 
gloriam  mendace  st& iniufit  erant  mt»  ua,&ccome  dire .  Voi  Giudei  ba- 
erei ,  quia  hominum  traditiones  diui-  uete  la  legge  di  Moife,  &  nó  Tofler 
n£  legi  tòtrartas  docebant,  miufii  quia  uate,  che  fe  la  ofleruafti  mi  conofe 
diuina  mandata  tranfgrediebantur,  vt  r>  tefli  chi  fonoxroè  il  meffia  vero  fi- 
Matt  1 1.  Cur  tr  a fgredimini  mandata  gliuol  di  Dio humanato  per  falure 
Dei propter  tradittoncs  vibra*  i  erant  del  genere  humano,&  non  cercare 
cttam  mendacest&  intufli  lotraCbri-  (li  d'vccidermi  ,  con*  dimoftra  la 
flum  mtdaces  in  diffuadendopopulo,  ne  legge  Mofa  i  ca  ,  è  chi  l'oli eru  a  può 
in  Chnfium  crederei  ,  imuftt  in  morte  cono  feer  Chrifto  efiere  Dio ,  èV  la 
innocemtjpmo  Cbhfto  macbinanda  ..  fua  dottrina  efTere  diuina  e  fantini 
Rjec  autem  omnia  acciderunt  quia  non  ma  però  i  Giudei  non  conofceua- 
Dei , (ed  propriam gloriam  quarebant.  no  Chrifto  n e  la  dottrina  fua ,  per- 
proprus comodi* cojulites.Simtìecìz  £  che  non  faceuano  la  volontà  di 
pratica  dcllì  herciìarchr&c.e  de  ta  Dio  non  ofleruauano  la  legge  data 
ti  i  quali  cercano  la  propria  gloria  loro  da  Moife,onde  cercauano  an- 
vana  e  gli  intereffitéporali.edifta  co  di  veci dere  elio  Chrifto ,  Quat- 
to feconde  fono  mendaci  &  ingiù  tro  cofe  fi  toccano  in  quelle  paro- 
Iti  fi  comettono  molte  ingiuftitie.  le  che  d  ilìe  Chrifto  a  II  i  Giudei. som 
l^o»  ne  Moifes  dedit  vobis legem,  ne Moifes dedit  vobti legent&c.  pri- 
tìr  nmoexvobisfitcìt  legemì Quid  me  madimoftra  che  luinon  era  con- 
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Feria  Terìia  dopò  U 


trario  alla  legge  come  elfi  Giudei  A  inuìcem,  Quod  e  fi  mandatum  magmi* 

l'incolpauano,  anzi  elfo  eflbrtaua  in  legeìaittlli  Ieftts ,  diliges 
scpre  i  popoli  all'ofleruanza  della 
diuina  legge,  6c  in  tutteleattioni 
che  faceuacercaua  fempre  la  glo- 
ria e  honor  di  Diojla  feconda  cofa 
che  fi  tocca  con  le  parole  dette  da 
Chriito  è, come  i  Giudei  eflendoli 
cótrarij  gl  i  errori  e  difTetti  ne'  qua 

li  effi  erano  li  attribuiuano,  &  im-  B  come  fi  dèue  adimpifea  la  legge  di 
puttauano  al  SaluatoreChriiro ,  natura,  la  legge  ferina  contenuta 
cioè  dell'crTere  trafgrefibri,viola- 
tori  della  legge ,  &  la  dottrina  fua 
non  fu fle  vera  e  buona  .  Terzo  gli 
fa  conofeereé  dimoflra comenon 
erano  huomini  per  riprehenderlo 
perche  chi  ha  da  reprendere  altri, 
debbe  eflere  fenza  colpa,  ò  almeno 


De  uni  tuumyex  toto  corde  tH0>&  ex  te  M*tm 
t  a  anima  tua,  &  ex  tota  mente  tua.  Io*m'lf' 
Hoc  efl maximum  &  primum  manda' 
tum.  Secudum  autem  fintile  e  fi  buie  di» 
liges  proximum  tuum  ftcut  te  ipfum.lm 
hùduobus  mandati*  vniuerfa  lex  pen- 
det  &  Vropbet* .  &  chi  è  di  noi  che 


ne*  dieci  precetti  del  decalogo,  & 
ia  charita  della  legge  Euangelica? 
èi  l'obligo  è  pur  di  adempire  &  of- 
feruare  la  legge  fe  Vogliamo  effer 
falui,  Qui  autem  facit  vointitatem  Va  MMt-7* 
tris  ma  qui  in  C&lis  e  fi  ipfe  mtrabit  in 
regnum  Ctlorum%èc  in  ciò  dobbiamo 
non  fi  l'appiano  i  difTetti  loro,  &  q  imitare  il  Saltatore  che  ilice,  j^cn 
maffime  di  quella  ;forte  de  quali     renilc^cm  foluere  ftd  alimplcre  .  Il  Aiat.j. 

dottilfimo  Filone  Hebrco  diceua 
chela  legge  fi  dice  eflere,  viua  te 
morta,morta,m«ntre  s'impara,  & 
viua  quando  fi  ofTerua ,  &  adimpif 
(e.  Lex  du  dtfeitur  cft  mortuat  Viua  di 
obferuatur  6c  S.  Ambrogìo,dice,  Da 
ta  enim  fuit  lex  infirmi s  in  pedagogù . 


vogliono  riprendere  altri 
Queftacofa  è ,  che-feorge  l'animo 
maluagio  de  Giudei  fecondo  la  ini 
qua  loro  intenrione  e  volontà"  di 
volerlo  vecidere  ,  perche  hauen» 
dodifoprarifpolto  alle  parole  de 
Giudci,hora  rifpondcallecogita- 


tioni,  epenficri  loro  conofeendo  Dfuperbistnfrdnum.durisinflagellum. 
l'animo  maligno  c'haueuano  di  ve-    perfetti*  mfignu  .  Nonne  Moife*  dedit 


ciàet\o.Quidme  quanti*  interficere  ? 
peccato  troppo  graue  l'homicidio 
&  maluagirà  la  maggiore  che  efle- 
re ò  dire  iipoiTa,  prò  hibito  e  con- 
dannato dalle  leggi.  Et  nemo  ex  vo- 
li* fncit  legem ,  oh  quanti  fi  verifica 
apreflb  ciafeuno  di  noi  ,cheChri- 

A       r-%  li<i   /1<i»a  In  lann<   i>  .  Bautta  l>„( 


vobis  Ugem  &  nemo  ex  vobis  facit  le- 
gem ?  fi  gloriauano  molto  i  Giudei 
di  edere  defeendenti  d'Abraama 
cui  fiì  dato  il  facramento  della cir 
concifione, cV fattele  promiffioni 
da  Dio.  fi  gloriauano  d'efler  difee- 
poli  di  Moife  d'hauer  la  legge  6c  le 


fto  ci  ha  dato  la  legge,&  niuno  l'of  E  profetie ,  <Jc  in  queito  lì  perdeuano 
ferua  come  debbe  &  la  legge  di  na    gli  infclici.perche  lo  hauer  la  leg- 


tura .  omnia  ergo  quteumque  yultis 
M*t  i7  yt  fheiant  vobis  bommes ,  <?  -vo*  faci- 
te  ititi,  li  AC  e  fi  enim  lex  &  propbetd . 
&  laìeg^t  fcricta.//  auté  vis  ad  viti 
ingrcdtferua  mandata.^  U  legge euà 
gelica ,  Hétc  mando  robis  vt  diligati* 


ge  e  non  oiferuarla,non  gioua,  ma 
argomenta  gran  confufione,e  mag 
gior  dannatione,come  anco  à  Chri 
ttiani  l'eiTere  batezati,&  non  ofler 
uare  la  profeffione  del  Santo  Euan 
gel  io  fatta  nel  Batcefmo  •  come 

auer- 
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àùcrti(reS.Pictro.M^i*i.M.er4ti//»i  A  verifica  di  loro  che  hanno  accetti 
non  cognofcere  via  ìuftittét ,  quam  pofl     te  le  leggi  &  non  le  olTeruano ,  ne 


».  ftt,  z  agnttwr)t  retro fum  cònerti  ab  eo  qi  il 
in  traditi  eft  [anelo  mandato. c\  come 

Bmt.'j.  diceua  Giere.  parlàdo  da  parte  di 
Dio  àCiudei.flà  in  porta  domus  D»i 
&  predica  verbi  tftud.  &  die  véndite 
vtrbum  Vini  omnis  luia  &c.Hac  dtat 
■  DnsJìonMS  facile  via*  veflrasy  &  flu 


le  fano  otferuare,&  à  propofito  de 
tali,  fi  può  aplicare  quello  che  nar 
ra  Laercionel  libro  delle  vite  de 
Filofofi  ,  quando  i  Thtbani  man- 
domo  vn  lor  Filoforo  nominato  Fi 
tonìo,  in  Lacedemonia  acciò  ve- 
dette le  leggi  de  Lacedemoni  ,le 


diavefìra  &  habttabo  vobifiu  in  loco  B  quali  erano  molto  lodate  per  il  mó 
iflo.Et  noltte  còfiderem  verbi*  médacij     do  per  buone  è  giufte  leggi,  te  coli 


dicétesséplu  Domini, templi  uni ,  té 
più  Dmcfl.Qm  fi  bene  dixerttis  vtaa  ve 
ftras  &c.tbt  vtfeqmtm ,  come  dicef- 
fe,  òGieremia  vacene  aliare  alla 
porta  del  tempio,  è  predica  al  Po- 
polo, te  con  efficaci  parole,  auifali 
che  attendino,  à  oiTeruare  la  legge 


vedette  di  notare  quale  futTeroi 
fuo  giudicio,  le  migliori  &  più  vti- 
li ,  &  ne  portaiTe  copia  per  intro- 
duce daoiTeruarfi  nella  tororcpu 
blica.Andoil  FilofofoFitonea  La 
cedemoniaoue  fi  trattene  per  vn' 
Anno  cótinuo  olTeruado  có  molta 


cfarbuoneopere,&fileuino,  di  C  diligenza  &  attentione  le  leggi  di  ]: 
quello  fuo  errore  di  cófidarfi  e  glo  quella  prouincia,  è  dopò  l'Anno  ri 
riafì  vanamente.d'haueril  tempio 
oue  vanno  eV  vi  entrano  alcune  voi 
te  a  orare,&  offerirmi  facrificij,co 
mequefto  debbia etTere  bafteuole 
di  non  lafciarli  occorrere  alcuni 
mali ò danni,  &  poter  elTer  falui 
fenza  far'altro,  difgannali  ò  Cifre 


tornato  a  Tebe  fi  cógregorno  i  Te 
bani  nel  loro  general  có(ìglio,ò  c5 
ciftoro  per  fentire  la  rifpofta  ò  rela 
tione  de  loro  nontio  Fitone  ritor- 
nato.ilqualealla  prefenza  di  tutto 
il  Senato  entrò  &  fece  portare  vna 
forca, vn  flocco,  ceppi  cV  altri'iftro 


mia,  è  dilli  fe  vogliono  éfler  falui  ,  D  menti  de  fuppliuj ,  chefi  fogliono 
che  attendino  à  far  opere  buone, è     vfare  à  punire  i  rei  malfattori,  &  fi 


viuere  pia  &  fantamentelafcian- 
do  i  vitij  te  afienghinfi  di  peccare 
(imilrnenteedi  hauertire  a  molti 
Chriit  iani,  i  quali  per  elTere  bate- 
zati,  e  per  anelare  à  metta  le  fefte,è 
confeiTarfi  vna  volta  l'Anno,  gli  pa 
re  non  debbino  far  altro  per  fal- 


ftaua  cofi  fenza  parlare  cofa  alcu- 
na,il  che  vedendo  quei  gouernato 
ri  della  republica,  dimandorno  al 
Filoforo  la  caufa,é  ragione  perche 
haueflè  fatto  ciò,&  nò  riferiua  nic 
te  del  negotio  per  ilquak  era  (tato 
madato  t  L j'cedt monia  jlquale  al- 


uatfi ,  e  dall'altro  canto  poi  fi  dan-  E  Inora  ri'pofe  è  dille,  Voi  mi  nuda 


no  a  molti  viti),  è  fceleratezze  co- 
mettendo  diuerfi  peccati  d'ingiù- 
'ftitic  fraudi,  e  dishoneltadi  tengo- 
no odij  cV:c.comettono  homicidij , 
fi  ftagnoin  odio eVc.Dhe.N.  tt ne- 
mo  ex  vobisfacit  legem> anco  de  que- 
gli die  fono  obligati ,  à  oliernare, 
Gttar'oiìe rirarc  le  buone  le^gi ,  fi 
P.  Seconda 


fti  1  Lacedemonia  acciò  notaffi  e  vi 
poi  taffi  qualche  buone  leggi,&  ec 
co  vi  ho  portati  gli  iftrométi  della 
giuftitia,onde  hauete  à  fapere,che 
poco gh  uj. io  hauer  leggi  proJifle, 
qanoti  vi  »  jno,  giudici  intrepidi  è? 
Cultantif/in.i,àcHeru.u,Cx  citer 
uareicu^gi  onde  è  bil«  gno  n'erte 
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catione  in  aminiftrare  la  giuftitia  A  mo  deciderlo  ;  che  'tof&Tptti» 
rettamente  per  farotferuar  le  lcg~    dVn  anno  èpiiV,  & eflb  conofeen- 


gì ,  il  voler  muttiplicarogni  Anno 
conftirucioni  e  ftatuti.  impiendo  i 
libri  dY  rdinarioni,c  decretile  dal 
altro  catoritrouanfi  le  ritti  e  pro- 
uincie  piene  d'huomini  fcelerati.e 
trilli  i  quali  noeeiTanodi  perpètua 


do  il  fecreto  de  loro  cuoci  eli  ri* 
prefe  del  loro  ma  l'animo  mi  que- 
gli  con  bugia  gl  i  rifpofcro  che  non 
ce  re  au  ano  d'vcciderIo,&  che  il  De 
moiri  o  l'in  ftigaua  a  dire  tal  paro- 
laie ccrcaflero  dVcciderlo .  Re- 


re,  ècometteregrauiffjmidelfTÌ,et    fpondit  turba D*mom*m  boba quisu 
peccare  publicamen te  fenza  timo  B  f  tmrit  intetfkeref 
recedendo  che  non  fe  ne  punifea/ 
alcuno  quello  e  vn  a  cófuiìonc,&c. 
co  fì  a  li  iene  de  moki,  i  quali  adon- 
ti che  fono  a  offici),  è  gradi,di  pre 
farure ,  ò  de  Giudici ,  macerati , 
compongono  è  fanno  publicare 
parrijdecrctijedittijè  conftitutio-  • 
oiTe  dall'altra  parte  màcano  chetar. 

giuftitia,edioireruarle  leggi  per  c  comedirevoi  Giudei  non  miop- 
rifpetti  ò  intereffì  réporali,  per  ti-  .  ponete  conerà  di  me  fe  non  die  fc- 


ir  lejus&atxitcts. 

Opus  feci  &  orn  ne s  miravi  ini  propterea. 
Motfesdedit  robisc&concifioné  rio  Quia, 
ex  Moife  fedtx  patnbus .  Ètinjabba- 
tbo  circonetétts  nomine  s,  fi  c ir con  a fio 
nem  acapit  homo  >n  fabbatbo  vt  no  fol 
uat ur  lex  Mot/i  nubi  indignamtm  quia 
totu  hominem  fantini  feci  in  fabbatbo. 


mote  modano &c.fi  che  con  liedit 
ti  e  1 1  a  tu  ri  m  i  n  acian  o,  c  d  imoftr  a- 
novuoler  fargrancofeperconfer 
uatione  della  Giuftitia  ma  quan- 
do  è  tempo  d'effequrrc  è  veni  re  ài 


Ci  l'opera  -miracolofa  d'hauer fa- 
nato  il  languido  infermo  di  3  8.  Aro 
ni  in  giorno  di  Sabbato, onde  vene 
fate  tanta  adm iratione  tumu  ltuan 

do,  è  dimoftran doni  tanto  turbati 


li  fatti  non  fi  trouano  quegli,onde  contradrmecon  molto  odio,  e  mi 
fi  vef  ifica  di  loro  fecondo  quel  det  '  tenete  c'habbia  violami!  fabbato 
to  Fil»  Efbrem  intendente  s*&  mitten  p  trafgredita'la  legge  di  Moife;è  Nó 


Us.atchw futijjuetfifuntm  die  belli, 
minacciano  tendono  Tarco,sfodra 
no, è  ttngOROMfl  manoi!  flocco  mi 
nacciando  di  voler  far  giuftitia.fi: 
quàdo  è  i  1  tempo  cri  feoccar  l'arco 
è  vibrar  il  flocco  i  far  cinti  ir  a  ri- 
tornano i  dietro  nò  ff  trouano  ta* 
Fi, come  fi  dimoftrorod  nel  min  as- 
ciar e, couerftfu or  retrorfitm.  £Utidme 


dimenofi  vfatradi  voi  ileircon* 
cidere  r  fanciulli  in  giorno  di  Sab- 
bato,&  né  fì  tiene  cofa  illecita  co- 
tralYjfferuanzadel  Sabbato  fccó- 
do  la  lecce  di  Moife.  Hòreifendo 
cofi  che  T h uomo rkenéaio  lauree» 
c  1  (ione  in  fabbato,séza  violati  or,  e 
della  legge  di  Moife,  pere  he  vi  Sde- 
gnate cótro  d  i  me  per  bauct  io  fre 


tumtu  tnttificereì.  qui  è  d,auertireE  rovn  opera  di  charità  inhauer  fa- 
come  i  Giudei  perfe^tritanano-    nato  vn  huomo  del  tutto  in  giorno 


Ghri(to  dopò  che  hebbe  fanato  il 
làguido  m  giorno  di  fabbaro,  e  co 
mandatogli  che  pot  ralle  i!  fuo;let- 
Ko,propterea  perfeqncbantur  ìudéti4e 
?  Jum  qmabac  faciebat  in  fabbatbo ,  è 
dajndi  in  poi  hebbero  femore  ani 


di fabbato  co  la  fola  parola?£t  fe  y i 

pare  che  il  farli  la  circoncisone  in* 

fabbato  fia lecita  cofa, per  eireje  or 

dinatà  la  circoncifìone  à  curare 

l'h uomo  dal  peccato  originale  ne 

l'anima,  quella  mia  opera  d'hauet 
  »  ,  ^M 
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fanato il  languido,è  fiata, di  fanar-  A  vera  è  valida,  bifogna  detelìarc 
lo  anco  principalmcte  nellUnima     tutti  i  peccati ,  e  leuare  ancoogni 


fi  come  nel  corpo  l'ho  fanato.Tor u 
bomintfanu  feci  in  fabbato.  però  fe  la 
citcòcifione,è  lecita  poterli  fare  in 
fabbato,  per  caufa  della  cumione 
fpiritualedel  huomo,  módàdo  l'a- 
nima dal  peccato  originale,  anco 
J'opera  mia  d'hauer  curato  il  lagui 


occafione,e  pratiche  cagioni  dipec 
care;poco  giouarebbe  refanarfi  nel 
le  parti  delle  mani, e  de  gliocchi,ò 
bocca,  &  nóeiTerc  fanato  anco  nel 
cuore,c  nel  ftomaco .  onde  nò  fari 
fano  tutto  l'huomo,  fe  hauendo  cu 
rata  vna  parte,  ò  de  gl  i  occhi  dalk 


dopercharitàdadoli  lafanitàdel  B  male  concupifcenze,ò  le  mani  dal 
<orpo  &  infieme  anco  l'ho  curato , 
€  fanato  ne  l'ani maTorf  bomirf  fa- 
nti feci  in  fabbat  ho.  cofì  tiene  S.Toma 
fo  che  Chriito  tutti  quelli  iquali  fa 
naua  corporalméte  prima  li  fanaf- 
fc  anco  ne  l'anima  per  efler  lui  ve- 
ro Dio  le  cui  opere  tutte  fono  per- 
fette, DeLn.perftclafunt  opera  &c.& 


le  rapine,  è  tenacità  della  roba  al- 
trui detenuta  ingiuframente,&  nd 
cuore  tenga,  l'odio  e  l'inuidia  nel 
petto,ne  lobi  refti  infermo  per  libi 
dme,eluiTuria,ònel  vétrepergolo 
fità,e  crapula, ò  nella  lingua, &  fia- 
to, perilfcoretto,e  mal  fauellare, 


cóbefremie ,  edetrationi  &c.  E  S. 
elToS.  Thomafo  atefta  le  parole  di  q  Agolt.nell'ifteiTo  lib.  della  vera  è 
S.Agoftino.  Dicit.nXbriflus ,  Totum     falfa  penitela  efemplifica  come  la 
5  Auru  bomintfaluu  feci  in  fabbat  ho  ,  quia  &  .   peniteza  dtbbe  eflcre  total  eimpe-  di  *"« 
»*t.  }\  curatiti  e  fi,  yt  fanus  e /Jet  incorporei     roche  dalla  donna  il  Sig.  difeacciò  &  fmtf* 
m  Jo*».crediditvtfanus  effet  tn  anima. l'ilkf-     tutti  li  fette  Demonij ,  in  lei  no  ve  ftmtmt' 
fofearimentoediEutimio,&  ileo     ne  la feiando  reitarc alcuno  è  dice 
mento  auertifle  che  il  Saluatore  fo     coR.fi    peccata  funt mille deomnfa. 
leadire  remitutur  cibi  peccata  tua     oportet  tepamtere  quiadocetnos  Do- 
tiC.Et  prius  quidt  Dominus  anima  fa-     mmus  nifi  de  omnibus  poffe  fanarifi.n. 
nitaitiquà  corporis  coferebat  quoniam  q  pellet  ex  parte  peccata  rcferuari  babeu 
Lue.  5.  potior  fanitas  ammét  eft.rnde  antequa     tijepté Dtmonia ,  manate  vno  profià- 


paralitici  corpus  fanat et, dixity  Fili  re- 
mittutur  ubi  peccata  tua  prius interius 
animi  vulnenbusy  poftea  corporis  para- 
litici medicina  adbibuit.  S.Bonauent. 
tiene  l'ifteflocó  S.  Agoft  &  confor 
s  A»f«.meal  detto  del  Profeta  .  Qui  fanat 
tn  /t*m.  ontnes  htfirmitates  tuas.c  dice  coli  S. 


fccrepolerat)  (ex  expulfis ,  cxpulit  cut 
fept€,yt  oia  crmina  ftmul  euctenda  dù 
cerct .  Totu  bonari  famfeciin  fabba~ 
tho.il  fabbato  giorno  lecrimo  in  or 
dine  de  giorni, e  denota  i.  fettena- 
rio  del  tepo  totale&  ogni  peccato 
come  infirmiti  fpirituali  nell'ani- 


d*        Agoft.Amnyw^  Dominus  aliqut fana-  £  me.fi  connettono  per  il  corfo  de  fet 


<?  fmljm  uit.quod  bino  no  liberauitì  Totù.n.bo- 
ftntt,c.$.  mini  fanauit  infabbatbo  ,  quia  corpust 
T$m.4.  ab  infirmttateì& anima  ab  et  cotagio- 
ne  indici s  penitenti  oportere  ftmul  do 
lerede  omm  crimine,  coli  il  peccato- 
re debbe  difponerfi  in  modo  chela 
fuapenitétia  fia  totale  deteflado 
tutti  i  peccati  acciò  fia  penitenza 


te  giorni  ,  te  anco  il  numero  delti 
peccati,  e  vitij  capitali  fi  riduce  in 
fette  crcperò fanare .  Totu  homi  né 
fabbatbo  fignifica  la  totale  è  per  fet 
ta  giuitifieatione  quando  il  pecca- 
tore fa  peniteza  totale  de  tutti  pec 
cari. To:«m  hominem  fanti  feci  in  jab- 
bttbo .  dlendo  il  fabbatho  l'vltimo 
D    a  giorno 
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giorno  fi  dinota  che  ferhuomipec  A  cateSe  l'opera  della  circòcifione  e 
catore,  farà  pétiro  da  vero  de  fuoi     admetfa  da  Moife  di  poterli  fa  re.  fu 


peccati,anco  nel  vltimo  di  vita  foa 
fari  fanato  dal  Saluatore ,  come  fu 
il  buó  Ladrone  1  croce.  Et  quefti  so 
rari  p!e  molte  difficolta'  da  parte 
dep&ónà  poter  efTerbédefpofh*. 

Totn  hoìcm  fani  feci  in  fabbatbo  per 
lignificare  la  pfetra fanationeche 


fabharo,leciramére  fecódo  che  era 
ftata  ordinata  i  Patriarchi ,  &  voi 

circoncidete  ne'giorni  di  fabbato, 
quado  occorre  efler  nati  i  fanciulli 
in  fabbato,  l'ottauo giorno  efsédo 
fabbato,circócidete,ferédoli,èpoi 
li  medicate,  &  io  con  i!  fol  parlare 


firarinclmifticofabbatefimoalré  B  ho  fanato  vn'hùo  in  fabbato,fe  iu 
po  del  Grudicio,  qn  nella  vniuerfa    dicate  giuftamére,come  potretedt 


lerefurrettione.grhuomini  farano 
prr  "ettiffimaméterifanatijMorra/e 
òse  induiturrimmort  alitatela  corrupti 
bile  horìlueturtin  compitone  ttic  etc. 

Noltte  indicare  fecundum  ftcìem  fed 
iufiumiudicium indicate  quella  feiité 
za  che  dice  di  non  giudicare  fecon 


re  ch'io  habbia  violato  il  fabbato 
bit  lo  direte.fari  la  falliti, petche 
nò  iudicate  inframéte  mà  a  partia 
lita\cpaffione,perrinuidia,&  odio 
che  tenete  cótro  di  me. T^olrte  indi' 
tare  fc  cudù  facit,  nel  greco  fi  legge , 
V olite  indicare  fe  cudù  vipontfeu  afpe> 


do  la  facia  cioè  fenza  accettatone  tfScome  in Ifa.i  t.Nofecudft vifienf 
diperfcncfenzapartialirimagia     oculoru  tudicabit&c.  giudicare  non 


dicar  giufh  mente  S.  Agoft.conS. 
Cirillo,  Eutimio e Theofilato di- 
chiarando fecondo  il  fehtimento 
letterale»  era  come  dice  alliGiu» 
dei,chc  con  fidraifero  bene, l'opera 
della  circoncifione  la  quale  fecon- 
do la  legge  di  Moife  era  lecita  di 


fecódo  la  faccia,e  il  no  iudicare  fe  V**'1** 
códo  la  eftcrioi  e  apparenta  delle 
cofe,come  fi  ci  presétano,  i  prima 
fróte, o  i  prima  viframa  cófiderar 
fe  cofe,è  penetrar  có  il  giudicio  no 
rtro,è  poi  deliberare  e,  èVc.  CJuefta 
fentéza  fi  eftéde,&  fi  aplicaà*  molti 


farfi  in  fabbatho,  &  ancocófideraf  &  fecódo  diueifì  modi  di  giudicare , 
fero  l'opera  di  effo  Chrirto  in  ha-  chcfoglionooccorercigtihaomi- 


ncr  fanato  il  Languido ,  in  giorno 
di  fabbato.  F. t  fi  gli  pareua  di  tene- 
re efler  lecito  il  circóciderein  fab 
bato,  fen2a  violar  la  legge,giudi- 
cafTero  anco,  l'opera  d'hauer  cura- 
to il  Laguido  per  charità  có  la  fola 
parola,  fe  era  ;  ótra  l'ofTVruaza  del 


ni  diuerfaméte  &  prima  afili  Giudi  py4/.  %tf 
ci,iquali  tengono  officio  di  giudi- 
car le  caufe  eperfone,&  fono  det- 
ti Dei  participatiuaméte,  per  l'of- 
ficio del  giudicare  ,  come  notano  i 
fanti  Dottori,  fecondo  it  detto  del 
Salmif.  Densfietit in  pnagoga  Deotò) 


fabbato;c\  fe  l'hauefTcro  giudicato  g  m  medio  aie  Deos  duudicat  V fané  quo 
iuftamérc  seza  accettationedi  per   '  tudicatù  jniquttatt et  facies  peccato)  h 


fonc,hauerebl)ono  trouato,è  cono* 
/cinto  bemffimOjChe  1  opera  del  cu 
rare  il  Languido  nóera  illecita  da 
fatfi  in  !abbato,fi  come  nó  era  co  fa 
illecita  la  circoncifione  che  fi  face- 
oa  ne  inorili  di  fabbato.^o/ire  indi 
urtfciHditfacic'  ftdiujlu  min*  indi- 


fumiti* ,  iudicate  £geno  &  pupillo  &c. 
come  rìrre  in  fi  noi  tanto,  perciò 
giudicate  ingiù  ft  amente,  perche 
accettatele  faccie  delle  perfone,i 
gratta  dellt  iniqui  peccatori, giudi 
cate,dateJa  fentenze  ingiufte  tu- 
dicate  étgenQ  &c.  t^o  dixi  Djf  ejfc/a 
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tate  tua ,  &  in  qmbus  fit  verità* 
Quefto  ofleruò  Oobne!  giudica- 
re ,  onde  dice  che  refifteua  alli  ini 
qui,  eglileuauadallelorforzele 
rapine  e  le  caufe  che  non  intende- 


fono  detti  Dei, e  nominati  figliuo- 
li 'deireccelfo ,  fono  però  huomi- 
ni  mortali  e  peccatori,^  fuutynus 
de  prtneipibus  cadetis  ,  cioè  peccato- 
ri atti  a  cadere ,  fi  come  caderono 

gii  Angeli  ,  e&c.  Xu11hs  *b  Deus  B ua le inueftigaua diligentemente , 
nifi  vnùs,  &  fifunt  qui  dteantur  alu  fi-  conterebam  molaa  iniqui,  &  de  denti- 
ne in  celo,  fìue in  terra ,  fi  quidem  fune 
dif  multi ,  &  Domini  multi ,  nobis  ta- 
men  vnus  Deus  &  Tater .  Non  deb- 
bono i  Giudici  giudicare  fecon- 
do la  faccia  delle  perfone  effondo 
accettatoti  di  perfone  che  fijno  ò 
poueri,  ò  ricchi ,  ma  debbono  ben 


bus  illius  auferebam  predam ,  &  cau- 
fam  quam  nefcitbam,  diltgcnttflime  in- 
ucfìtgabam&c  Tutto  apropofito 
molto  bene  per  giudicare  gi ulta- 
mente, ilcheè  di  molto  gtande  im 
portanza.  In  quib.fit  verità*  qui 
oderant  auaritiamtò  Giudici>ò  A-tn- 


confiderare ,  &  inueftigare  le  co-  c  miniftratori  della  giultiria,auerti- 
fe  pet  giudicar  giuftamente .  Nar-     te  bene  quefte  condittioni ,  &c 


Mtoà.il.T*  la  diuina  fcrittura  che  quando 
lethro  Sacerdote  parente  di  Moi- 
sè,  intefe  come  Dio  haueua  elet- 
to Moisè  Duce  del  Popolo,  eLe- 
giflatore,  gli  volfe  auuertirc  quali 
debbono  effer  quelli  che  fi  hanno 
a  far  giudici  per  aminiftrarela  giù 


Deh  N.quegli  che  volefTero  fignifì 
caria  giuftitiacon  fegno  gierogli- 
fico  ponendo  vn  throno  pofto  fo- 
pra  doi  leoni  che  lo  foflentafTero , 
&  vna  vergine  vi  fedeua  fopra  con 
le  bilancie  in  vna  mano,  &  nell'al- 
tra teneua  la  fpada,&  a  quella  ver 


ftitia.  Vrouide  autem  de  omni plebe ,  pgine  non  gli  fi  vedeua  il  capo  co- 
virosfapientes ,  eJr  timentes  Deum  m    me  folte  fopra  le  nuuqle  in  Cielo  t 


qui  bus  fit  veritati&  qui  oderant  «ma 
ritiam,  &  cenili  tue  ex  eis  tribuno* , 
Clr  ccnturiones ,  &  quinquagenarios , 
€T  dee ano  s  qui  in  di  cent  populum  omni 
tempore .  Huomini  d'età  virile ,  vi- 
ri Àvir  tute  t  tementi  Dio,  non  ti- 
mide del  timor  mondano  e  carna- 


le le  maniche  della  verte  fi  rette  al- 
la mano,tutti  lignificati  molto  feti 
tentiofi.  Il  thtono  foftétato  da  Jeo 
ni,  la  fortezza;  la  vergine  con  il  ca 
pò  in  cielo, cioè  la  mente,&  inten- 
tione  non  in  terra  mirando  in  te* 


refsi,ne  rifpetti  temporali;  le  ma- 
le per  rifpetti  humani  ò  tempora-  £  niche  ftrette  per  non  accettate  do 
li  che  facilmente  declinano  a  gin-    natiui,le  bilàcie&c.&  Ebano  nar- z/mmk 

ra  come  gli  antichi  Egicij  vfauano  lA.  14. 
dielegere,  te  inftituire  per  gradici 


Xnl.7, 


dicare  ingiuftamente ,  l'altra  ver- 
done legge,,  viros  potentes  in  loco 
fapientes  :  potenti  acciò  il  timor  de 
gli  huomini  non  li  peruerti  il  giu- 
di ciò ,  e  deuiar  della  giuftitia,  co- 
me dice  TEcclefiaftico .  Noli  que- 
me  fieri  ludex  nifi  valeas  firme  it* 
P.  Seconda 


nomini  d'età  molto  prouetti ,  più  h,n°r'*: 
giufti  di  tutti  gli  altri  e  morto  fin- 
ceri,  e  gli  poneuano  alenilo  vna 
immagine  ratta  di  zafìro  ,  la  qua- 
le imagtuc  fi  chiamaua  vera  veri*. 
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ta ,  &  così  dinotauano  gli  Egit-  A  ze,  cdelicic,  onde  mettono  Y6m% 
Xl\l: 1 S!'.3 dcbl?ono  cfcrgli  giù-     lorcura,  efolecitudiniperquefte 


dici,  polite  indicare  fecundum  fa- 
tiemfed  iuftum  iudicium  indicate,  tut- 
to che  fi  è  detto,  fi  ricerca  in  quel- 
]i,c'hanno  da  efler  giudici  admint 
finitori  della  giuftiria ,  &  non  me- 
no li  ricercano  nelli  giudici  (piri- 
ti: ali  Ecclefiafticiji  facerdoti,  Con 


forti  de  cofe,è  puoco  ò  nulla,  fi  cu- 
rano per  ottenere  li  beni  fpirituali 
della falute di  vita  eterna,  anzi  le 
opere^  cofe  virtuofe,  con  le  quali 
fi  ottengono  i  beni,;della  falute,pa 
re  li  reputino  infelicirà,e  viltà,co- 


ruaii  hccieiialtici,i  (acerdoti,  Con  me  il  patire  Teffere  abietti  il  &c'& 
teflon  .  Dhe  Giudici  dell'anime  B.  s'ingannano,  &  errano  affai  ne  Io- 


quanto  magiormence  voi  Gremirti 
ci  :iente parlandogli  herctici,giu 
dicjn.i  fecondo  lafacia,  pigliando 
feofi  della  fjera  fcrittura ,  non  fe- 
co  Idola  verità  &  fpirito,ma  fecon 
do  la  lettera ,  come  porta  comodo 
i  loro  hauendo  la  fcritturajdue  fac 
aX„.  cievnacfleriorecheeIalettera,&  ,..r.  -  ^uùikkh,..,!  mor- 
ia iac:;^  :nte^ore,  del  fentimcnto  C  zcj  mors  qua  bonum  c/ì indiciumtuu, 
fpirituaìc.  fecondo  il  detto  di  S.  giudicano  molto  bene  ,&  fanno  le 
V  zo\o.  li  ;  era  cnimoccidit  fpiritus  au- 
tor* vinifica*,  i  Giudei  giudicano  fe 
condola  feccia , dicendola  fede» 
&  Croce  di  Chrifto,  eflere  fonda- 
lo, &  i  Pagani  finalmente  giudica- 
no dicendo  ctfer  foltezza ,  &  noi 

Chrifciani  giudicamo  retto  iuui-  ,   .  

fcC#r.i.cio^Iccnc3ocfc  ^  vera  fapienza  p  temo,&  il  cicTo,à  quali  finiciafeu- 
quella  del  Vangelo,  è  fede  di  Chrì  do  ha  da  venire  .  Qui  bonaegerunt 
itQ.Vcrbum :n.  Crucis pereunttbus qui 
dem  fluititi*  cfljsaut?  qui  faluifinnt, 
id  eli  nobis,Dci  virtus  e  fi,  tfuomxm  & 
indai  figlia  pctunr, &  greci  fapientiam 
quorum  nos  autem  predicarne  ChriftU 
Crucifixum  iudeis  quidem  fcandilunt 
gcntibus  autem  Huititiam  ìpfìs  autem 


ro  giud  kìj.ranitas  vanitatum,dixit 
Ecckfiafies,  Vanitasvanitatum,  &Ectlm  '*» 
omnia  vanita*,  iuftum  iudicium  indica 
fe,per giudicar giuiramente  fi deb^w.4^ 
be  hauere  la  mira  della  intentiónc 
retta  nel  fìne^ujim  es  Domine,  &  re 
Su  iudicium  tuum ,  Il  fapieore  deue 
cflfer  buono  il  giudicio  della  mor- 


U  -      J   —  -  —  —    -  w 

cofe  con  buon  giudicio,  quelli  che 
nelle  fue  attioni ,  e  cofe  mirano ,  e 
confederano  la  morte  ,  penfare  e 
raccordar^  il  fine  i  che  fi  ha  da  ve 
njre  .  Memorare nouiffim a  tua.  fini 
del  huomo fono  la  morte,  t\  i)  Già 
dicìo ,  6c  fin  idei  mondo  fono  l'in- 


ibunt  in  ntam  cternam.qut  rero  mais 
egetunt  ibunr  in  ignem  einrTt.  Q*ic- 
quid  ajz,is  rr  prudentrr  agaó  &  re/pi- 
ctfinem  prrc.ò  il  detfo  del  Profera. 
Si  dormirti*  tnter  medws  cleris 
fecondo  la  iercionc  hebrr.ioi  in  lo- 
co de  C  ifw  dice  Confini,  fi  iaccbi~ 


vocdtis  index  atqnegrecis  .Umftum  E  tisinter  confuta  penne  colube  Cooper 
Dei  virtutcm,  éf  Dei  fapientia  ,  qui      te  in  ar^t  nto,  &  ale  eina  in  vtrore  oh- 


quodfiuitum  tfi  Dei  fapicntiu*  tìlbo- 
minibus modani  giudicano, 
jecundum  facicmipcrchc  feguendo  il 
mondo  pazzo  e  vano ,  giudicamo 
elTeri  veri  beni  quelli  temporali, 
caduchi  c  momentanei  della  vita 
^e£cntej.i'honori,di5nità,ricchez 


riè  còHni  il  imo  io  fijno  le  due  (ente 
ze  che  darà  Cbriftoncl^jnal  giudi- 
cio Kemtc  Benedici  alli  eletti,  Difce 
4ueà  r  iemaledicl^diti  alli  reprobi, 
&  chi  ticn  la  mira,  à  quelli  confini 
giudicarà  tuttamente;  fini  fono  li 
4uoi  £iudiuj,il  paraculi  e  di  eia- 
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Demente  a  4.  diQuarefim*.  SS 

(canoa!  ponto  del  morire,  &  il  giù  A  e  miracoli  che  Chrifto  facena  il  p» 


I-CV.4. 


teuano  conofeere,  che  era  figliu°* 
di  Dio,&  il  Meffia  cór'orme  le  ferie 
ture  e  Profetie,che  parlatianodi 
lui.Altrifacri  Dottori .  S.Tomafo 
Th:o6Iato,&il  Urano  affermano, 
che  i  Ciucici  conobbero  Chrifto 
per  il  Meffia  per  l'euidenza  demi- 
racoli, ma  non  lo  conobbero  per  fi 


dicio  Vniuerfale  ne/  fine  del  mon- 
do,quando  tutti  in  anima  &in  cor 
po  faranno  iud  icari.  T^o/.-re  iud\carc 
fecundum  faciem  fed  iuftum  indiani» 
indicate. in  quella  fentéza  vien  prò- 
hibito  il  giudizio  temerario,  del 
un 6.  giudicarli  proffìmo.  Noliteamet?- 
1*10.14.  pm  indicare  ;  7{plite  tudicare ,  &  non 

iudicabtmini  .  Tu  quis  es  qui  indù as  B  gliuol  di  Dio  perche  elfi  non .pene 
?/.  m.dicnumferuum.lufittm  ludicium  ludi-     troiano  le  intelligence  delle  facre 
'  catet  ciafeuno  debbe  fare  vn  giufto 
giudiciodi  fe  fteiTo  della  propria 
conferenza  nella  confeffione  Feci 
iudicium  &  iuftitiamnon  tradas  me 
calumniantibus  me ,  Non  tradas  befltjs 
^^^énmas  confitente s  tibi  &  Ezechicl 
fi  autem  impius  egerit  p&nitcntiam  ab 


fcritture  ,  circa  l'vnione,  della  hu- 
mana,c  diuina  natura,e  ciò  appare 
dal  motiiiochefeccroquandoclTo 
Chrifto  fi  nominò  figliuol  di  Dio, 
d icen do, Tat ermeu  s  quodÀcdit  mthi 
maiusomnb.  e/i  &c.  Lgo  et  pater  vnt  *ms»Ì 
fumus ,  la  onde  diedero  dimano  à 


omnibus  peccati*  fuis  qu*  operai us  eft  c  faffi  per  bpidarlo,c  diflTero  rfe  frone 
&c.  &  fecerit  tuduium  &  tuftitia  vi-     9pere  non  iapidamus  te. fed  de  blafpbC' 


taviuet,&  non morictur^ò  faluteuo- 
legiudicio,  quello  del  foro  della 
Confcienzn.  Seé  iufìum  iudicium  iudi- 
€*tet  Duebant  ergo  quidam  ex  lerofo- 
limis ,  Non  ne  hic  eft  quem  qu&runt  Ih 
iétt  intcrficcre;Ecce  palam  loquitur^& 
nihil  et  dicunuT{unquid  vcrccognouc 


mia  quia  tu  homo  cu  fts  faets  te  ipfum 
Deum^iquel  tempo  1  Giudei  ere 
deuanoche  il  Meffia  douefle  efler 
figliuoIdiDio  adottiuo  non  nata 
rale,&  perciò  douefle  efTcre  puro 
huomo,  il  che  anco  dimoftrorono 
quando  da  e(To  SaIuatorc,g1i  fu  di- 
ri* prinapcs  qui  ab  ice  fi  Cbrifius.&c.  D  mandato.  Quid  vobrs  videtur  de  Còri UMt  ^ 
cornei  Giudei  conobbero  Chritto,     fio  cuius  plius  eft  ?  effi  rifpofero  di 

Dauid  fenza  dir  altro.ondcteneua 
no ,  &  tengono  fino  al  di  d'hoggi  i 
giudei,  che  il  Meffia  habbia  a  re- 
gnare temporalmente  cV  confor- 
me al  detto  di  S. Paolo. Qiioniam  n*~x  * 
moprincipum  huius  f£Culicognouit,fi 
enim  cognouiffent  numquam  Domini 


fe  Io  conofcefTcro  come  figliuol  di 
Dio,&  per  il  meffia?  S.  Gio.  Grifo* 
S.7m».  ftomo,  Origene,  Eutimio.èBeda, 
Gréfin.  tengono  che  ì  Giudei  conobbero 
JJJjlT" Chrifto  per  figliuol  di  Dio ,  e  per 
***  *  Meffia,  conforme  al  detto  della  pa 
j^llI#rabola  in  S.Matth.ai.Quado  que- 
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gli  agricoltori  della  vigna  dittero  £  glori*  Crucifixijfcnt ,  &  fe bene Gio- 


tra  di  loro.  *Agricol$  autem  videntes 
filium  aixerunt  intra  fe  ^Hic  eft  bares 
venite  occidamus  eu}&nabebimus  hs 
feditati  eius.ee  anco  per  la  telt  imo  - 

•    ipfe  eft  qui  poft  me  vfturua  eh  qui  ante 
mefaelm eft&ci  dallciftefie  opere 


uanni  hauea  Tatto  teftimonianza 
della  d  111  inità  di  Chrifto,  &  le  ope 
re  che  elTo  Chrifto  faceua,  lo  daua 
no  i  conofeere,  &  il  dimoftrauano 
per  figliuol  di  Dio,nondimeno  l'in 
uidia,  e  i\)dio,che  cominciò  à  na- 
fccrc  ne'  cuori  d'effi  Giudei  pcc 
D  a  «aul> 
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Feria  Tertia  dopo  la 


cationi,  eh  eflo  Chrifto faceua  io-     tm  tfi  vobis  finis  mie  firn,  ideHex 


qua  prouincia ,  ex  qua  firn  patria .  /ed 
fidtuinitatem  fycclamus  ,  neque  me 
feitis ,  neque  vndefim ,  7\(am  egoame 
ipfo  non  veni ,  fed  a  Taire  Beo  mifius 
fum  Film  a  Vatre  Deo  rcn  yen*  , 
quem  vos  non  cognofeitis  &c. 

Clamabat  ergodoeens  in  Tempio  le 


ro ,  erano  ac  cieca  ti  da  quelle  paf- 
fioni,  che  non  Joconofccuano  Dio 
&  mafsime  nonhauendo  la  Fede . 
Reftando  anco  in  dubbio  fe  hauef 
fero  a  crederlo  per  Mefsia  ,  e  però 
quei  Ciudei  i  quali  credettero  in 
Chriflo,  lo  conobbero  per  fieli- 

SSSSs  w.7#«rBESEK 

ii.  ^.3.  ta-  Marta  .  Ego  credidi  quia  tu  et 
Cbnilus  Filius  Dei  viui ,  qui  tn  hunc 
mundum  ventili .  E  Nicodemo  fi- 
milnientc,  e  tal  cognitionefùper 
Fede,  Giro,  &  fanguinis  nonreue- 
l*mt  uhi ,  fed  pater  metts ,  qui  in  Cec- 


hauer  efetamato  il  noftro  Salua- 
tore,  prima  quando  diffe  la  para- 
boia  della  fementa  a  quelle  turbe, 
che  in  gran  copia  erano  andate 
a  lui  partendofi  dalle  Città .  Cum 
turba  plurima  conucnirent ,  &deci~ 
uitatibut  properarent  ad  le  fum  dixit , 


1  -  .n  cV:i  V  j  V,?  .«  wuM-rrvrcrarcniaaiejumaixit* 
toeft.  Et  ilnfpoodcreChriftodi-  C  per  fimihtudmem  exit  qui  feminatfe* 
cen  do ,  £r     £m  ,  <*r         ^     w,Wf  ^  hjc  dicens  clamabat  qui 


feitis,  &  a  me  ipfo  non  veni ,  /e</<r# 

Ter**  quitmfitme.quemvosnefcitis* 

come  Dechiarano  molti  Padri  con 
1. 2fett ,  Sant'Agoftino  che  i  Giudei  conob- 
xwfrr.  bero  della  Humaniti  diChriflo, 

eccetto  che  di  efler  nato  di  Ver- 
2£^Sin,c'  dreI  «fto  conofceuano  1» 

^-»drPc.rfona  per  la  taccia  ,&  la  pa-  D  nel  tempio  in  mezo  della  fetta  meo, 
tri»  e  generation*  di  lui  ,  &c.  e  tre  infegnaua  con  ftupore  gran- 
dice  cori  S  in  t'Agoftino,  Excepto 


habet  aures  audiendi  audiat .  Come 
nota  il  Venerabile  Beda  Tempre- 
quando  del  Signore  fi  legge  che, 
ciamabat ,  è  molto  d'auertire  quel- 
lo fi  dice,  come  fia  cofa  d'impor- 
tante ,  éi  alto  mifterio .  La  fecon- 
da volta  che  il  Signore  e  fcla  mòni 


ykginis  partu  ,  ludà  totunt  noue- 
ram  in  Icfu  ,  quod  ad  hominem  petti' 
net,  fiteum  ipfius  nota  erat  patria, 
gcnus  ,  tre.  Ritte  ergo  dixit ,  &  me 
ftti<)&  vndefim  feitis  ^boc  eR  frani- 
dum  cat  nem  >  &  tjfigicm  homims  , 
quasi gertbat  nonattttm  Ucundum  di- 
uiruratem,  quia  dtxit .  &  a  me  ipfo 
non  veni  ,  ftd  verws  tfi  qui  me  m;fi$ 
qu  tm  vos  m/atis,  &  il  cornetto  leg- 
ge in  ni  modo  .  Cogiitum  fe  di- 
xit effrquo  éd  butmmitatan ,  ignotum 
quod  atttnet  ad  din.nttatem  tnquit 
vum,  O-mt  feitis  hoc  e  fi  cognofeitis 


difsimo della fua dottrina,  elama' 
bat  ergo  docens  in  Tempio  iejus ,  & 
diccns&c.  D;moftrandofi  non  ha- 
Mcr  paura, ne  rimor  veruno,eV  par- 
laua  ,  &  infegnaua  palefcmente  f 
uonin  (ecreto  ,  ne  gli  angoli  de  i 
cantoni ,  come  poi  rispondendo  al 
Pontefice ,  dilTe  :  Ego  palam  locutus 
fum  mundo  ,  &  in  occulto  locutus  fum  r 
ntbil ,  te  colonne  all'oracolo  d'I-  ''*'4*' 
faia  ,  Exalta  m  fortitudine  vocem 
tujm  ,  qui  Euangeiixat  lerufalem  , 
exalta  noli  timcre .  La  tetzu  volta 
che  il  signoreclclamò  ad  alta  vo- 
ce fù  pur  nel  Tempio  al  fine  della 

folto» 
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(©lenità  dimoftrandofi  fonte  viuo  A  queipsfioprmebattncrHCcftenimit* 
delle  erari  e  inuitauatuttiafe ,  Iw    actepern  nouaudiesclamorentmagnf 


*****  7-  nowfjmo  auté die  magno  fefliuitacis  ,fta 
bat  tcfus  &  clamabat ,  fi  quisfint  ve- 

1/m.  si.  niatadmc&btbatyCosì  haueua  prò 
».  nontiato  Ifaia ,  &  anco  Haurietii  a- 
quas  in  gaudio  defontibut  SaUtatoris, 
&e.fk  è  di  molto  mifterio ,  l'hauer 
efclamato  due  volte  nel  Tempio  al 


vocis  atta  ojiendit  aliquid  magnum  ef- 
fe abfconditum,  &  Tvltima  volta  che 
H  Signore  efclamò  effendo  per  fpi- 
rare  in  Croce  .  Et  clamans  voce  ma- 
gna lefus  ait,  Tatcr  in  manus  tuéé  co- 
ntendo Spiritum  menni .  Et  bacdicenr 
exfpirauit ,  come  oflerua  Theofila-  H 


VUiAinaiu  uuk  t kv  »«•■  ■  »  —  —  -   - "n  t  —   -  m 

tempo  di  fefta  ,  nel  mczoe  nel  fine  &  to,ciò  fu  per  dinotare  come  il  Sar- 
della folenn  iti  .  La  quarta  volta  fi     natore  moriua  fpontaneamente,. 


Ut.  |. 


legge  che  il  Sig.efclamò,nel  rifufci 
tare  la  figliuola  dilario  Prencipe 
dellaJSinagoga,come  nota  S.Luca, 
ìpfe  autcm  tenem  manum  citte  [clama- 
mi pueUafurge.  La  quinta  volta  il  Si 
gnore efclamò  alla  fepoltura  di  La 
zaro  nel  refufcitarlo,  Foce  magna 


fk  nó perche  fofle  aftrerro per ne- 
cefsjrà,e  dice  cosi  quefto  Dottore 
C lamam  Chrifìus^tezrocc  cxpirauit 
VP  oHenderet  quia  potefratcm  habuìtr 
ponendi  animam  fuam ,  &  ittrum  fu- 
mendieam ,  Et  in  quefto  vi  fi  (copre 
l'amore,  e  cariti  immenfachcci 


Mum.ii.  clamami ,  Lavare  veni  forai .  Come  q  hèbbe  cito  Signore. 


nota Theotì lato,  qucfto  clamore 
(ù  mifteriofo,per  dimoftrare  con- 
tra  l'errore  di  alcun^i  quali  difie- 
ro ,  e  teneuano  che  le  anime  dopò 
la  morte  reftano  ncifepolcri,  la 
onde  efclamò  chiamando  Lazaro 
ad  alta  voce  per  dimoftrare  che 
l'anima  non  era  iui  nel  monumen- 


Quarebaut  ergo  eum  aprebendere 
&  nemo  mìftt  in  illuni  manum ,  quia 
nondum  venerat  bora  eius . 

Due  altre  forti  de  clamori  fi  leg 
gono  nelle  facrc  fcritture,  Il  cla- 
more interno  ne  i  noftri  cuori  per 
la  gratra  dello  Spirito  Santo  eilen 
do  tatti  per  ladiuina  gratia figli- 


to,ma  molto  più  lontano,  cioè  nel  ^  uolidi  Dio,  per  adoptione ,  come 


limbo.  La fefta  ,&  fettima volta 
che  il  signore  efclamò  con  alta ,  e 
gran  voce ,  fù  in  Croce  due  volte. 
Mista?.  Et  circa  horam  nonam  clamauit  lefui 
vote  magna  duh.Eli  Eli  &c.c  poi  fpi 
rado  efclamò  vltimaméte.Jf/iw  ait 
iterum  clamati  voce  magna  tmifit  Spi 
r»f*w. 11  Signore  efclamò  con  gran 


dice  l'Apoftolo.  Quoniam  autcm 
cftió  filij  Dei  mifitDemì  Spiritum  filif  CslMtu^ 
fui  in  corda  vefira  clamantem  jibba 
'Pater  ,  cioè  fkcit  bos  clamare ,  per- 
che da  noi  ltefsi,  mai  fi  darefsimo 
à  chiamare  e  inuocar  Dio,ne  fi  pre 
fumerefsimo  di  orlare  a  chiamar 
Bfa>  Padre nofiro,fe  il  Spirito  San» 


voce  eflendo  in  Croce  trouandofi  £  to  non  fi  facefle  chiamare.  Et  anco* 


abbandonato ,  per  dimoftrare  co- 
me quello  che  patiuanon  era  per 
lui, ma  il  tutto  patiùa  per  noi ,  co- 
me medita  &  auuertiffe  il  dottifsi- 
mo  Origene  dicendo.  Tipn  autem 
eftimet  bumano  more,  Saluatorem  cla- 
«14*4?  ita  dixiffctproptcr  e  dami  taum 


ri  clamore  intcriore  ne  i  noflrrcuo» 
ri  s'intendono  le  buone  infpiratto- 
ni  ^iudtam  quid  loquaturin  me  domi* 
nus  Dcuì  ,  ò  N. 

L'altra  forte  di  clamore  è  quel- 
Io  che  fi  fari  nel  final  giudicio,^  lT> 
ktcdia  autcm  no&e  clamor  jfhtlus  efi  9 

Ecce 
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tusfponjut  renit  &c.  come  dechia-  A  twrvenitt.  Hofomponit  prò  mora- 

rano  1  Padri.  Sant'Hilario.  Ap^ì. 


/  w  —  j  —  "  —   w   w  w  wu|W  Uv  Vi  ila 

rano  i  Padri.  Sant'Hilario,  Agofti- 
%Zgm'  no  Jiicroaimo.c  Chrifoftomo  con 


fuptr 
Matbt. 


Origene ,  Clamor  hic  in  media  notte 
voccm  iìiam  tuba  figmficat  quamor- 
tuiadiudicium  *ocabuntur,vt  fponfo, 
&  ludici  obuiam prodeant ,  &  fi  dice 
clamore  fatto  ameza  notte ,  per- 
che airiqaprouifo,  &inafpettata- 
rnente  fari  la  venuta  di  Chriftoa!  B 
giuditiojcomcnota  San  Gregorio 
clamor  in  media  notte  fi t ,  quiaftedies 
S-  JW'Dominifurrcpit,  vtpntuideri non  y*+ 
prm.iì.  leat  .quando  non  veniet  &c.  e  S.  Ago- 
Alno  ,  Media  noffe  quando  non/pera- 


.   fiv^fwnc 

tione .  0e  turba  autem  multi  ere  di  de  s-  Au&. 
derum  in  cum .  Sant'Agoftino  de-^*"  ér" 
chiara ,  in  che  confitte  il  creder  in 
Chrifto,  e  dice  credere  in  Cbn- 
fium  efi  viuere  ficut  prsce- 
pit  Chrifius  multi  di- 
cunt  credi  Jed 
fides  ,  fine 
operibus 
non 

faluat ,  opus  tnim 
fidei  e  fidila 
8i9. 
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Trattato  del  preccttodi  fantificarc  le  fefle. 


Emento  vt  ditfah-  A  wc*fiVM(f  Decorando,  colende, 
bathi  [&ntifites,fex    «&  mediando  ,  quefto  e  per  l'Imo- 

rate  Il  ceremomaleela  affegna- 
t ione  de f  giorno  fettimo  nel  quale 
li  ha  daceifare  dr  fare  opere  me* 
chan  iche  (èruili ,  &:  con  tale  cere- 
monta  mimicamente ,  e  fignificata 
laceflatione ,  &  il  ripofo  quando» 
hebbe  finirà  l'opera  dell  i  Tei  giorni 


diebus  operaberis , 
et  omnia  opera  tuar 
fcpttma  autem  di* 
fabbattm  Bernini 
Dei  tui  tfk  non  fa- 
cies omne  opus  meo  tu,  &  filijtui r* 
Mx6i.3uExod.20. 

jthx.  *  QucftefonoIc  paroTe,c6Iequa  B  della  creano  nc,e\fìgnrfica  anco  la 
-  li  Dio efplicò.  il  commandamento  ceflfationedapeccati,&queftedel 
^tnZ'  di  Santificar  la  feda,  comeancoca 
fermò  replicando  l'ifteffo  precet- 
to ,  &  intima  la  pena  2  chi  Io  traf- 
gredifle  dicendo.  Cuflodite  fsbbatbx 
me  um,  fanti  um  efi  emm  vobis,qut  poi- 
Intra  illud  morte  moriatur  9  &  nel 
Dcuteronomio.5.  Obfetuadtemfab* 


la  mente  per  contemplare  li  dìui— 
ni  mifterif,  &  è  fìgnificata  allegori 
camente,  il  ripofo  della  Sepoltura 
di  Chrifto,  cV  A nagor reamente, 
per  it  ce  remoli  i  ale  e  fìgnificata  la 
requie, &qui  et  edi  vrtaererna Vt 
teqmtefsantaUboribus  fuùyb.  quefto 


batbi,&fanclificescumftckt  praccpit  C  preccrro  s*intcde edendere  m  tre 


ttbi  Dominut  Dina  tutta  .  Li  (acri 
Dottori  confiderandocome  l'of* 
feruanza  del  precetto  di  Santificar 
la  fefta  confitte  circa  due  forte  <It 
cofe ,  le  quali  alcune  fono  morali, 
Se  le  altri  ceremonialt  •  Le  morali 
fono  il  celiare  dalle  opere  feruilt 
manuali  di  laboritio  per  dedicarti 


modi,  primo  generaliter  cetfanda 
à  vitti  s;  feconde  {peci  ali  ter  cefi  andò 
Ab  open  bus sorpmdibki  qua  impedite 
vacati&ncmad  OeMm;  terzo  fpecialijji 
me, vlw  perfori: s  centemplattuù  ,  qui 
ab  omnibus  mundants  twtit  fe feparant 
rt  totattter  Deovacent  jdeo  prima  ce f 
fatio  efi  neceffarta  omnibus,  fecunda  de- 


Sl  Dio  con  orationi,meditatiooi,e  Jp  bitajtrtia  perfetta'^  quei  lo  fi  dice- 
*iiuine  laudi ,  eV  opere  pertinéti  al  ua  ,  &  e  (crittodel  fabbato ,  viene 
dtiuino  cuìtOiCeffatio  ab  openbus,  &    adempito  del  giorno  dellaJDome- 

mea* 


I 
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nica,  cValf re  fette  di  commanda-  A  fi  a  Dio  con  efferati j  pi)  di  cTeiio- 


i.Btnàu.  mento  come  notano  i  facri  dotto- 
Alt»,  è»  tj  Xheologi  Secundumergo  quod  fob 
S  T9mMr.^at^um  dicsrequies,  fine  vacatio  ad 
Àlbmi  Deum  ,jìcdics  Domimca  ,  &  quilibet 
mapuu  diesftatutaddvenerationtm  dominici, 

tfi  diesfabbathitid  efi  requietionis^qua 

doceffandumefiab  opere  feruiii^idefi 

apeccAtoy&ab  opere  impediente  vaca 

tionem  ad  Denm .  Hor  quanto  la  pri  B  ce  la  legge  canonica  Die 
ma  cofa  comprefa  nel  precetto  di     nit  aliud  agendum  efi  nifi  Deo  vacan- 


done Vacare  Beo,  fecondo  il  detto 
del  leuitico  17.  Cujìoditefabbatbum 
meumy& pauete  ad  fanUuarium  me* , 
ego  Domina*  Deus  veficr>  stia  da  at- 
tende re  a  (lare  nelle  Chiefe  fan  tu» 
fij  di  Dio,facendo  opere  pie  fpi ri- 
tuali di  deuorione  laudando  Dio, 
&  non  andar  vagabondi  come  di- 


fantificar  la  fetta, che  è  1  a  c  e  flati  o- 
ne  dei  peccare  lo  dice  nel  leuitico 
2  3  quia fabbatbi  requie s  efi  vocabitur 
fanéna  ;  &  non  può  efTer  fanto  fe 
non  è  fenza  peccato ,  &  n  Al' Edo- 
do  3  i.hic qui pollueritf abbai  bu morte 
r,niuna  pollutione  e  che  ré 


dumt  nulla  operatioin  Ola  die  fanti* 
agat ur , (ed  tantum  in  himnU  pfalmùt 
&  cantici!  fptritualibusdies  Ma  tran-  Dttmfi. 

ftgAtUr.  *   Affine,  t. 

Et  quefte  tre  cofe  fono  d'obligo 
da  ofTeruarfi  per  adempire  il  pre- 
cetto del  f 


da  pollato  e  lordo  il  fabbato  fe  nó  C  candori  notabilmente  di  ottonar- 
la pollutione  delle  colpe,  ò  pecca-     le  non  fi  fatisfa  per  adempire  erto 


ti  che  fi  comettono  in  orTefa  di  Dio 
come  dice  anco  il  Profeta  ifaia  56. 
Cuftodiensfabbathum  ne  polluat  illud; 
Cuftodiensmanum  fuam  ne  faciat  orn- 
ile malum,  &  per  ogni  male  vien  in- 
tero il  peccato  mortale  confumata 
malitia  Jedlibera  nosàmalo . 


ptcccttojabbatbafanftificcs,  &  per- 
ciò ciafeuno  attenda  d'adempire 
quefte  tre  cofe. 

Et  quanto  alla  prima  che  è  il 
fchiuare  li  vitij ,  lo  attenerti  di  co- 
mettere  peccati  quefto  è  oblieo 
ft  retti  (firn  0  di  farlo  il  tempo  di  te- 


La  fecòda  cofa  comprefa  nel  pre  D  ft  a>  imperochefe  in  ogni  tempo  fia 
certo  di  fan  ti  ficar  la  fetta  è  il  certa-     mo  obligati  deteftare ,  e  fchiuare i 


re  delle  opere  fero  ili, quali  fi  foglio 
qo  fa  re  da  ciafeuno  gli  altri  giorni 
il  leuitico. a  5  Jies  autem  feptima  erit 
e  eie  bri  or  &  fancJior,nuilumqueferuiU 
•pusfacietiiin  eo  t6t  l'Esodo  aò./e- 
ptimo  autem  die  fabbatbum  Domini 


viti  j,&  attenerli  di  peccare  mortai 
mente  maggiormente,  e  di  attener 
fcne,e  fchiuare  nel  tempo ,  e  gior- 
no di  fetta  .imperoche  fecondo  il 
parere  de  molti  fanti  dottorici  co 
mettere  peccato  mortale  in  gior- 
no di  fetta  ,  ò  fia  di  fornic atione  ò 


ùcitmtHnonfacìMomne  opus  meo, 

dallcopered  ognTfortetnderTerc*  E  di  furto ,  bieftemare ,  ò  altra  trat 


temente ,  s'ha  da  celiare  il  giorno 
di  fetta  per  non  hauere  impedirne 
to  nelle  cofe  fpirituali  per  darfi  a 
Dio ,  orando  colendo  meditan- 
do &c. 

La  terza  cofa  comprefa  nel  pre- 
cetto dei  fantifìcar  la  fetta  e  il  dar- 


greffìone  de  diuini  prece  tti\comet 
tendo  tal  forti  de  peccati ,  oltre  il 
pecccato  contra  il  precetto  che  fi 
trafgredùTe  come  delfurtum  non  fa 
ciesyò  non mechaberii  ò  altro cVc.fi  fa 
anco  contra  la  fottanza  del  precet 
to  di  fantifìcar  la  fetta  ondefi  di- 
oica 
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Jtl<f.*xii£n  rèo  di  duplice  reato,  di  col-  A  carato  in  tempo  di  feftafi  farJ^on- 
Al'8-  pa  in  comettendo  tal  atto  faran-  tra  il  precetto  ?  Sabbathafantt.fices, 
Kar't'q'  no  duoi  peccati  irortali,  vnofer-    >aui*eoga  che  fc  fi  vuol  diftmgue- 


xxMhk  "w  peccar 

éU  Ut* '  nicando  ò  rubbando ,  &  l'altro  del 
fuptr  £.  non  fantificar  la  fefta ,  coraefefa- 
xU.Aib.  ccfle  altra  oper^feru ile-,  prohibi- 
M/g'J'  ta  di  fatfi  in  tempo  di  fcfta,  così 

Ani. Fio.    .      _  r  n       -*  -l. 

tien  San  Thoin„2.2.quacit.  121.  ar- 

tic  4.  refponf.  a .  argumenr.  e  dice 
Se»t.  3.  così,  Mapó  facit  contraprsccptum  B  lecito  il  far  1  e  come  esortai*  A  po- 
f*nt.d,fl.  de  sancii  ficai  ione  fefìi ,  qui  peccai  in     ftolo  *  Dcftruatur  corpus  peccati,  vt 
*7*<  }7>  dicfcftt.quam  qui  alt ud  corporale  opti* 

alias  itettum  factt ,  &  ne  adduce  la 

ragione ,  Quia  magis  homo  mptditur 

a  rebus  diami*  per  opus  peccati,  quam 

per  opus  corporale  alias  luitum ,  &  il 

Dottore  Sottile  afferma  rifteffo 

nel  terzo  delle  fentèreoue  proua 

con  ragioni  efficaci,  come  l'obli-  e  ìono,  con  le  quali  fi  ferue  alli  huo- 
go  che  riabbiamo  di  amare  Dio  fi.     mini  ,  &  quelle  lecitamente  fi  pof- 

fono  fare  in  qualche  tempi ,  Ma- 
jor feruiat  minori ,  cum  bonavolunta* 
te  fer  utente* .  Altre  fono  opere  fer- 
uili  con  le  quali  fiferueaDio,  Ce 
queftefempre  fono  lecite,  &  me- 
ritorie facendole  in  qualonq*  tem- 
po Strutte  Domino  in  timore  >  &  in 


re  delle  opere  fcruili  fono  dipoi 
forti.  Alcune  fono  con  le  quali  fi 
ferue  al  diju  ^lo  ,  come  fono  li  vi- 
tij ,  &  peccati  fecondo  il  detto  del 
Vangelo;  Qui  fkcit  peccatum ,  jet- 
uttó  efi  peccati,  e  quefte  non  émai 


non  rltra  fcruiamus  peccato  ;  ti  co- 
me nota  Sant'Agoftino  il  vitiofo 
peccatore  peccando  diuien  fcruo 
alanti  demoni ,  quanti  fono  li  vi- 
ti), a  quali  è  dedito,  e  foglietto. 
Tetuuor  feruus  eft  tot  damoniorum  Rm  ^ 
quoLrirwrum ,  Altre  opere  fcruili 


riduce  douerfi  adempire  a  fuo  tetri 
po  determinato  che  è  il  dì  della,  fe 
llj  ,  6c  eflendo  il  tempo  della  fefta 
obligato  itChriftiano  di  adempi- 
re il  precettto  di  amare  Dio  ,,  chi 
pecca  in  giornodi  fella  non  adem 
piife  tal  precetto ,  ét  oblilo  di  a- 


marDio,  e  di  fantificare  il  nome  D9UC^C  forti  d'operedel  feruuio  di 
di  Dio,  perche  fecondo  San  Paolo     Dio  il  Chriftianodebbe  occupar- 


si. 


perle  male  opere  delli  Chrifìiani 
il  nome  di  Dio  refladishon orato, 
e  belle mm iato ,  Qui  tu  lege  gloriarti 
per  prauaricattontmleps  Deum  wbo- 
noraai  ;  npmen  enrm  Dei  per  voi  bis- 
fphematur  imergentes  :  Lt  fe  le  ope- 
re fcruili  le  quali  in  qualche  tetti- 


li nel  tempo  facro  delia  fcfta,  e  dal 
lealtte  aftenerfe  come  dice  S.  To- 
rnata nel  luogo  fopra  allegato  , 
oue  trattando  delle  opere leruili 
dice  delle  prime,  *k  fecondo  che 
facendole  in  giorno  di  reità  ,  é 
contra  il  precetto  ,  Sabbatba  fan' 


po  lecitamente  fi  poifono  fare,fen-  £  tliftce*  ,  Opera  feruilta  ,  primo,  &• 


zi  alcun  peccato  facendoti  in  fe- 
ita  ,  fari  peccato  operando  «on- 
tra  il  precetto  di  lantirìcar  la/e- 
fta;  chi  connetterà  peccato  mor- 
tale in  giorno  di  fefta  non  eflendo 
inai  lecito  [il  peccare  in  niuntem- 
po  |  guanto  maggiormente  pec- 


jecundo  modo  contrariata ur  Sabba! bi 
obfernauom  ,  &  li  il  eflò  ne  i  fuoi$ 
icntti  fopra  il  Maeltro  delle (*n+$.f'*t. 
tea  tic,  dice  :  Opera  Jeruilia  m/ftj-31-?- f- 
£C  inteliiguntur  peccata.  fcSant'A-*"-  l' 
goftinonel  (ermone  10.  Supra  ioan 
ncm}  dice  che  per  le  opere  ferù ili 

nella 
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nella  diurna  fcrittura  s'intendano  A  atque  omnino  oratiombn*  infifìenduml 
i  peccaci  focramentum  [abbathi  exan  vt  fi  quid  negligenti*  per  [ex  diti  agi- 
tiquiiVatribus  prxccptum ,  quodnos 
tbrtfiiani  fpirttnaliter  obftruamus  cu 
ab  omni  opere  [erudì  abfitnemut,  quod 
quidemjeruileopus  efì  peccatum  cofi 
fenteanco  S.Ambrogio  che  Icope 
s  Ami». rc  principalmente  prohibite  da 

liZii. farfi  i!  gi?rno  di  kfta  *ono  Xx  vitii  > 

*epeccaci,edicein  tal  modo  à  prò  B  «pietà,  come  fono  le  operationi 
f  ofìto  di  quel  detto  del  Saluarore  otiofe  vane,e  male  de  peccaci  e  vi- 
fi  licet  [ibbatho  curare,  ius  non  proht- 


tnr  ,  perdiem  refitrreclionis  Domi  me  a 
preabus  expietur .  E  San  Gio.Ghri-s  , 
jfoft.dice  non  faperc  come  fi  pofft/,/? 
intendere  che  {i*dempifca  il  pre-M*tt. 
cetto  della  fantificatione  delle  fe- 
lle facendo  opere  del  tutto  con- 
trarie alla  iftefla  fantiti  giuftitia  , 


bet  in  fefio  hominem  curare,  j ed  probi* 
bet  a  pcccam  granari ,  &  la  gioia  fo- 
praildecco  del  deuteronomio.  5. 
ouue  fi  parla  della  fantificatione 
de!  fibbato,dice  cofi  Quicquid agi- 
rà us  fi  propter  requiem  factmuijabba* 
tbum  obferuamut ,  di  modo  chenon 
alfolutamente,  e  fimpli cernente fi 
prohibifee  il  farli  d'ogni  forte  d'o- 
pera tioni  la  fetta ,  ma  folamente  fi 
prohibifee  il  far  quelle  forti  di 
opere  che  non  fono  ordinate  a  glo 
ria  di  Dio  ò  che  ci  impediscono  il 
darfi  a  Dio ,  ò  che  fono  contrarie 
al  culto  di  Dio  ,  èc  de  finn" come 


tij .  Qu*eliiftaiu5litia,fanttotcolerc> 
4?  fanSitatem  contemnere  ?  primus 
gradui  pietatù  efi  jantitatem  dilige- 
re deinde Jàntlos ,  quia  non  fanftì  ante 
fanftitaSemfuerunt,[edfanclttas  ante 
£0S,  fine  confa  ergo  iujìot  bonorat ,  qui 
iufiitiamfpcrwt .  Sant'Agoitmonel 
ferm.47.de  fandis.dice  che  quelli 
veramente  celebrano  ,  c  funtifica- 
no  le  fette  de  Santi  quando  fi  efler 
citano  in  opere  virtuofe  ad  imita- 
ciooe  de  Santi, im  peroche  le  folen 
nita  de  i  Santialtro  non  fono  che 
eflbrtationi  a  imitare  le  virtù  nel- 
le quali  s'eifercitaronoefsi  Santi. 
*Ab  eia  emm  Sanclorum  Mar  tir  um  in 


gli  giuochi,D3!li,  bagordi,  &  altre  p  -ventate  ftfìiua  gaudia  cclebrantur  , 


opere  vitiofe  di  peccato  come  ben 
8.A*g*.  v<?Ifc  astice  S.  Agoftko ,  Melina 
ì*  dtttmfixcnt  tndenst&  quiUbet  homo  fi  ali- 
€9rés.    quid  in  agro  fuo  vtile  laboraret ,  quam 
in  tbeatro feditiofui  exifteret ;  Ctne* 
Iiuì  fnccrent  fermine  torum  die  jabba- 
thi  fi  lanam  merent  ,  a  ut  texerent , 
quam  tota  die  in  nromenut  [uis  impu- 


qui  ipjorum  mar  tir  nm  txempl'a  fequun 
tur tfoltmmt ates  emm  martirum  exor- 
tat ione s  mari inorum  funt ,  vt  imi  tari 
nò  pigeat>  quid  celebrare  de  U  ci  ut  &c, 
cola  molto  vertfimile,anzi  certifsi 
ma  ,  e  che  non  fi  habbia  ordinata 
la  fella  in  commandando  douerfi 
attenere  e  ceffar  di.farele  attio- 


dice [aiutar ent  ;  il  fine  per  ilquale,&  £  ni,&  opercdel  labonrio  tempora- 
al  ijuale  Dio  ha  ordinato  le  fette  ,     le,  acciò  gli  huomini  fidijnopoi 


S.  Grtgo 
m     r,g . 


è  acciò  gli  huomini  fi  dijno,  de  de- 
dichino a  fua  diuina  Maeftà  con 
etterati;' pij  ,e  fpiritualid'oratio- 
n  i,  &  deuotioni  del  culto  facto  co 
me  auertiiie  San  Cri  gorio ,  Demi* 
meo  die  a  labore  ten  it.o  ctjjAadnm  tfi} 


aHotiofità,e  vitij,cometendo  mol 
ti ,  e  diuerfi  peccati  in  tal  tempo , 
come  ii  vede  chetanti Chrittiani 
poco  timorati  di  Dio ,  i  quali  nei 
giorni  di  fetta  attendono  alle  vani 
ià>diuolutioni,  giuochi,  bagordi , 

&  opc^ 
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€c  opere  vitiofe,  eV  male  comctten  A  coni  cafineìqoali  è  admeffoilpo 


do  tante  fc eie  radezze, onde  de  nul 
le  peccati  che  fi  commettono  per 
tutto  i!  corfo  dell'anno ,  ncuecen- 
ro  e  cinquanta  fé  ne  comctrono  ne 
giorni  di  feftc,e  peccati  ài  hi  (furia 
roruicationi,&  altri, e  di  goIa,cra>1 
pule,vbriacherze,  e  di  riffe ,  &  di'* 
Ìcordic,e  di  biattemme,  &  giochi,. 


tevre  fare  a  Icone  opere  fero  Hi  nel 
-giorno  di  fetta  fenxa  violarla ,  ne 
incorrere  nel  peccato  mortale,  fe- 
condo che  notano  gli  facri  Dotto- 
ri ;eV  il  primo  cafo,quan^o  l'opera 
di  laóoritio  è  puoca,&per  cofemi 
nime  non  retta  violata  la  fetta  maf 
(ime  qoando  l'opera  non  impedii 


ediaccidia,ema1dicenza,e  detra-  B  fe,ne  diftrahe  il  Chriftianodi  po- 
rioni  &cJevanità,  pompe1, fauflr,     terfrdarea  Din,  cV  poter  attende- 


©rnamenti  del  fuperbo  veftire,  til 
lature,  deperii  più  tutte  quefte 
forti  de  peccati  fi  cometrononel 
tempo  di  fefta,ondeDioper  il  Pro 
reta  Ezechiele  az.fe  ne  querela  di* 
cendo,  Sanftuarium  meum  fprewflis, 
&  Sabbatha  mea  polliufiis ,  &  per  il 
Profetai  fa  ia  i.  dice,  Catendas  ve- 
flras1  &  foUmnitatcs  vefiras  odiuit  a- 
mma  mea,  fitta  funt  mi  hi  moietta  ,  la- 
boraui  fujìinens  ,  te  per  il  Profeta 
Amos  5 .0<H,&  proijcci  ft  fruttata  ve 
flras,&  non  capiam  odorem  catum  ve 
ftrorutn,  gli  demoni  noftri  nemici 
fi  beffino  &  fchemifeono  di  noi  in 
vederci  a  celebrare  in  ral  modo  le 
nottre  fette  fecondo  il  detto  di  Cie 
xemxì.Viieiuntttm  hofleti&  deri[e- 
runt  Sabbatka  ciuf  - 

Tlpn  facies  tneaomne  opus ,  la  fe- 
conda cofa  da  offeruarfi  per  idem 
pire  il  precetradel  fantificare  la  fe 
Raè  di  attenerli ,  e  ceffaredalieo- 
pere  Temili  f  \t  quali  forti  d'opere 
fecondo  la  legge  canonica,  &  co- 


te alle  opere  pie  di  deuorione,  co- 
me vdir  Metta  ,  predica  ,  ftdiuini 
officij,orationi,  &  altri  fanti  effer 
cirij  da  fard  ne  i  giorni  di  feda  ;  & 
per  cofe  minimè  s'intende  come 
dare  alcuni  ponti  per  acconciare 
le  vedi ,  accommodare  vna  fiepe 
C  in  alcuna  parte  per  impedire,  e  di- 
uertirc  li  dannidel  campo  o  vigna, 
preparare  per  necefsità  il  grano 
per  macinarlo  il  giorno  feguen- 
te,operfar  pane  ,  e  fimilì  forti 
d'atrioni  di  poco  mométoput  che 
nOn  fi  faccino  con  affetto  di  anari- 
tia,  &  non  fi  tralafcino  ie  cofe  ditii 
ne  ,  dummodo  tamen  non  omittantur 
D  diurna. 

Il  fecondo  cafonelquale  fi  ad- 
mette  poter  operare  ingiornodt 
fefta  e  per  necefsità  come  quando- 
non  fi  è  potuto  preuenrre ,  &  noa 
fi  può  differire  di  far  l'opera  fenza 
pericolo  di  danno  notabile  frfiffe* 
tire  fenza  pericolo  di  graue,&  no- 
tabi!  danno, come  gli  mercati  ti  nel 

 +    ri,  1;  T  1-  C  


mcnotano  i  facri  Dottori  T  gene-  E  merterfi  afi'ordine  per  le  fiere  qua 
talmente  parlando  fi  riducono  a     do  pofeia nel  fuonegotiare hanno 


tre  farti  che  vengono  prò  h  ibi  re  di 
fcarfi  ne*  giorni  di  fetta;  Cioè  opere 
manuali  di  laboritij,  negotiationi 
di  mercanti  e  ,  &  il  trattare  caufe 
perrinenri  al  forodclertiggijcri- 
miaaJiane  ciuih  i  tu  tra  via  fono  al- 


giu Ila  intenr ione  ,  &  mira  di  gua- 
dagnare leciraméte  con  buon  fine 
di  mantenere  la  fua  famiglia^  fa- 
te delle  limoline,  &  che  non  fi  tra- 
lafcino le  cofe diuine, che ò  fono 
d'obhgo  douerfi  fate  udii  giorni 

di 
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di  fetta  d'arco!  tir  Me fla,  &c.  come  A  do  i  pouerr,ò  per  fabriche  de  Ch  le 

fi  dirà  più  abaflb,&  in  tal  modo  fa     fe  conducendo  materie,  &  anco 


cen do  cofe  Temili  in  giorno  di  fe- 
tta, non  è  violatione  della  fetta, 
che  fi  a  peccaco  mortale.come  è  di 
notare  anco  del  mercantare  neii 
giorni  <1Ì  retta  »  /quando  fi  fatinole 
fiere ,è  mercati,6e  da  fa  perfori  Pre 
lati  è  prohibito  alThora  il  mercati 


lauorare  far  fcritture  per  aintro  de 
pouere  perfone,  pupilli,  vedoue,  e 
Religiofì&c. 

La  terza  co  fa  principale  da  of- 
feruarfi  per  adempire  il  precetto! 
del  fantificar  la  fetta  è  il  darfi ,  ò 
applicarli  a  Dio  ,  facendo  opere 


tare  fari  peccato  mortale ,  ma  le  £  pie  a  honoree  feruiggio  di  fu  a  di- 


farà  admcffo,e  tolerato  da  fuperio 
ri, in  tal  cafo  fono  efcufati  dal  pec 
cato  mortale,  &  a  quello  cafo  fi  ri- 
ducono in  tempo  di  fetta ,  non  per 
auidità,  ma  per  co mm une  stiliti , 
ò  per  necefsita ,  ò  per  pietà, come 
delli  medici  chirugìci,fpeciali,Pi- 

  ftori,macellari,  venditori  di  vitto 

Angth,  uaghe,&c. 


Il  terzo  cafo  nelquale  fi  admet- 
te  di  poter  farequalcheopera  dì 
lauoro  in  giorni  di  fetta,  e  per  pre- 
ferii are  Le  cofe, acciò  non  vadinoa 
male,  come  le  biade  ne  i  campi ,  ò 
fieno,il  pafcol are  animali;  quando 
vi  è  pericolo  chefi;norubbati,ò 
che  diuentino  fiacchilo  fijaodifci 


n  a  maetti,  6c  ciò  confitte  in  fei  co- 
fe ,  le  quali  fi  amo  obliga  ti  adem- 
pire, v.  .  i«q%  j 
i  Et  prima  è  di  afcoltarc  la  MefTa 
intieramente, &  attentamente  con 
deaotione, quanto  a!!'ob!igo  div- 
dir  la  Meda  intieramente  il  dottor 
fottile  auuertifTc  che-s'auien  che 
q  non  fi  poteflfe  vdire  la  MefTa  intie- 
ra fi  debbe  fupplire  con  qualche 
buone,  opere  aÙ'equiualente ,  co- 
me dare  elemofina,  ò  altre  oratio- 
ni;  &  dell'afcoltarelaMefTa  atten- 
tamente auertifTe  il  Caietanoche 
fe  il  Chrittiano  ftando  alla  MefTa 


dofi  d'efTer  diftratto ,  6c  non 


par  i,  fi  admette  il  poterli  gouerna  0  ca  la  mente  in  tal  cafo  non  fatisra 
re,ecuftodirli,6cc.faluO  però  fem-    al  precetto  d'afcol  tare  la  MefTa, «e 


pre  che  non  fi  trai  afe  ino  le  cofe 
d'obl igo  a  do  u e  r fi  fare  nel  giorno 
difetta. 

Il  quarto  cafo,  nel  quale  è  ad* 
metto  di  poter  far  opere  feruili  di 
laboritio  in  giorni  di  fetta ,  e  per 
publica  vtilità.come  accodar  ftra 


così  pecca  mortalmente  come  nó 
fatisfarebbe  fe  dormitte  mentre 
ttà  alla  MefTa. 

La  fecódacofad'obligo  da  farti 
nel  giorno  della  fetta  è  il  ricordar- 
li li  diuini  benefici)  che  Dio  ci  ha 
fatti ,  e  della  crcatione,  e  della  re- 


de  ò  ponti, faréWrioni,ò  folte  per  r  dentione  per  la  vita  epafsionedi 


defenderfi  da  inimici,^  il  faticarti 
•per  il  ben  publico,  come  di  compo 
nere  pace  cam ina n  do  per  rettifica- 
re &c. 

11  quinto  cafo  nel  quale  è  lecito 
poter  lauorare  in  giorni  di  fette  e 
quando  per  pietà  fi  lauora,  aiutan 


Chrifto,&  altri  benefici? ,  &  eoo  la 
recordatione  delli  diuini  benefi- 
ci) riceuutr  dobbiamo  elicere  tal 
atto  della  volonri  nottra,  e  con  ef- 
fetto di  dilettione  cóuertirfi  a  Dio 
&  amarlo  e  loda  rio,  propon  en  deli 
nel  cuore  di  voler  Tempre  feruirlo, 
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&  fare  la  fua  diuina  volonti,  &  A  fatisfano  al  fine  della  fantificatio- 


nonmai  più  offenderlo,  e  con* in 
tal  modo  fi  adempito  l'obligo  del 
precetto  d'amar  Dio,  che  il  tempo 
nel  quale  è  di  obi  igo  amar  Dio  è  il 
giorno  di  fefta  come  auuertifcono 
i  facri  Theologi  Scoto,&  altri,oue 
notano  come  nella  efplicatione 
del  precetto  del  fan  tifi  car  la  feda 


ne  della  fefta,&  non  reftano  efeufa 
ti  per  tale  omifsione ,  come  nota 
l'Angelo  nella  fua  fom ma  confor- 
me quello  è  fcritto  nel  Leuitic.  2  3. 
Sabbatum  reqmctipnis  eft,  &  affliggi* 
animai  refiras  religione  perpetua  ; 

La  quarta  cofad'obligo  da  fard 
il'giorno  di  fcfta  è  di afcoltare la 


vi  fi  pone  il  termine,  Memento  vt  B  parola  di  Dio,  imparare  la  dottri 


na  chriftiaha  per  fapere  le  cofe  del 
la  falutenoftra;  éc  quelli  che  di- 
fprezzano  d'andare  alle  prediche, 
ò  negligono ,  ò  efeono  di  Chiefa 
quando  fi  ha  da  predicare ,  fe  fono 
ignorati  e  fe  il  fanno  per  nó  fapere 
quello  fono  obligati  peccano  mor- 
talmente^ N.  la  dottrina  Chriftia 
C  na.lc  lettionifpirituali&c. 

La  quinta  cofad'obligo  d'adem 
pire  il  giorno  di  fetta  è  di  far  ora* 

A1  ,      v  v  .  .   rione  mafsime  per  adempire  il  pre 

gato  nel  giorno  della  feda  in  alcu-  cetto  Euan  geli  co  ,  oportet  fempetù* 
na  hora  darfi  a  Dio,cV  chi  è  in  pec-  •  rare,  e  obligando  a  tempo  panico-* 
cato  mortale  non  può  ciò  adempì-  lare  come  precetto  affirmatiuo  tal 
re  fe  non  procura  di  hauer  tontrit-  tempo  è  il  giorno  di  fefta  quando 
tione  de  Tuoi  pecca  ti,  con  il  propo  fiamo  obligati  far  orari  one,&  man» 
fito  attuale,  ò  in  potenza  di  confef  D  cando  fi  pecca  grauemente. 
farfene ,  6c  fodisfareal  tempo  fuo,  La  fefta  cofa  d'obligo  d'adempì 
che  ofleruandofi  la  parola  di  que-     re  il  giorno  della  fefta ,  è  di  fare  le 

^  a  1     ■  •  m  m  m  m  ■        «al       A  — 


diem  Sabbatbifanftifices. 

La  terza  cofa  d'obligo  da  farfi  il 
giorno  di  fcfta  è  lo  hauer  con  trit- 
tione  delti  peccati  commefsi,ò  al- 
meno attritione ,  &  mancando  di 
hauer  la  contrizione  e  pentimen- 
to de  peccati , de  i  quali  fi  feri  te  ag- 
grauatala  conferenza  non  fi  adem 
pifie  fecondo  alcuni  il  precetto  di 
fanti  ficar  la  fetta,  come  nota  l'An- 
gelo nella  fua  fomma,6e  neatfegna 
la  ragione,cheil  Chriftiano  è  obli- 


r.  r 


fto  precetto  la  qual  dice  Diem  fabba 
Sng    s  thi  $antifices,&  fan  tificare,  vuol  di- 
fimM, rc  dedicarli  a  Dio, ne  fi  può  darfi ,  ò 
17.     '  dedicarti  i  Dio  eiTendo  attualmen 
te  in  peccato  mortale,per  ilche  fi  è 
in  odio  a  Dio,&  perciò  deaeri  prò- 

■■■  ■  •  • 


opere  della  mifericordia  sì  fpiri- 
tu  ali, come  anco  le  corporali  ileo- 
pere  di  mifericordia  fpi  ri  tu  ali  d'iti 
fegnare,  amori  ire ,  corregere  cari- 
ratiuamente gli  erranti, e  partico- 

  ^  t   larmentegli  prò  p ri j  fudditi.  Eftote 

curare  d'hauer  la  contri  rione ,  per  E  mifencordes  .ftcut  &  pater  vefter  mifc- 
la  quale  ce(Ta  da  noi  l'odiodi  Dio,  morsiti ,  &  fri  le  altre  opere  della 
&  quelli  che  non  fifentorio  d'ha-  mifericordia  è  d'obligo  il  perdo- 
ncr  peccati  mortali  attuali,dcbbon  nare ,  e  rimettere  le  ingiurie  rice- 
il  giorno  della  fefta  dolerfi ,  &  ha-  uure,  cofi  le  altre  opere  piefecon- 
uer  pentimento  in  generale  d'ogni  do  gli  con f egli  Euangelici  debbo- 
peccato  che  habbino  commefso  in  no  etfere  efTercitate  dal  vero  Chri- 
vica  loro ,  &  ciò  non  facendo ,  non  diano  nel  tempo  di  fetta ,  &  il  far 
P.  Seconda  E  limo- 
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4é  Feria  Ter  ha  dopo  la 

lim ofin e  e  orare,&c.  A  thum  efì requie*  fattela  demino,  Santo 

E  tutto  ciò  che  fi  è  detto  in  que-     ripofo  del  Signore,  oue  fi  aucrtifle 


fio  difeorfo  della  satificatione  del 
la  fefta  corrifponde  a  Quel  che  Dio 
ordinò  nella  legge  da  tarfi  per  fan- 
tificar  la  feda ,  &  i  quello  che  Dio 
iftefTo  fece  il  giorno  feteimo  del  fa 
bato  che  fi  gn  ificaua  il  giorno  di  fe 
ita.  Quanto  alle  cofe ordinate  da 


di  non  (tare  in  otio  gli  giorni  di  fe- 
tta, ma  fij  quiete  e  ripofo  ordinato 
e  dedicato  al  Signore,  non  ripofo 
fcnfuale  vano,  ne  otiofo  di  pigri- 
tia  come  fi  vede  de  molti,  i  quali 
ccHando  ne!  tempo  di  fefta  dal  Ia- 
ti ora  re  ,  non  vfano  quella  quiete^e 


farfi  per  fantificatione  della  fetta  B  ripofo  in  accortale  conuertirfi  a! 
nell'Edo  do  3 1.  (ti  fcrittocosì  Cu-     Signore  con  opere  pie.e  fanti  effer- 


fiodite fabbithum  matmfanftum 
eH  vobis,  qui  pollitene  iliud morte  mo~ 
riatur^quifecerit  in  eh  opus  pertbtt  ani 
ma  illms  de  medio  populifuiyfexdiebus 
fàcies  opus ,  in  feptimo  fabbatbum  rfl 
requics fancld  domino, dice  che  il  Sab 
bato  è  giorno  feftiuo  è  tutto  fanto 


citi}  di  diuotionc  ;  ma  il  tem  po  di 
fefta  fi  danno  otiofi, vanno  vagabo 
di  a  giuocare,bal  la  redatti  diflblu 
ti  e  dishonefti ,  andar  a  caccia &c. 
fi  che  non  fauno  requie  fanta  al  Si- 
gnore. Et  fe  fi  confìd e ran o  le  paro* 
le  della  diurna  fcrirtura  oue  fi  dice 


echi  lo  maculari  connettendo  ope  c  come  Diocelebrò  il  giorno  del  fab 
re  lorde ,  viti  j ,  e  peccati  fia  reo  di  bato  feftiuo  ,  vi  fi  dimoftrano  e  fi- 
morte,*:  chi  in  tal  giorno  fari  opc  gnificano  quelle  tre  cofe  principe- 
rà feruilc  fari  feommunicato  dal  li  necelfarie  da  ofteruarfi  per  la  fan 
popolo,  imperoche  vi  fono  gli  fet  tificatione  delle  fette,  compleuitque 
giorni  per  fare  le  opere ,  e  facende  •  Deus  die  feptimo  opus  fuum  quòdfcce» 
temporali ,  &  il  fettimo  giorno  è  rat,& requieuit  dtt  fcptimo<ab  rnmer 
dedicato  per  ripofo ,  e  requie  fan»  fo  opere  ,  quod  patrarat .  Et  benedixit 
ta,confecrato,  e  dedicato  al  Sìgno  diei  fepttmo,& fantUficauit  illum ,  pri 
re,  dicendo  don  que  che  il  giorno  p  ma  cfplicala  cerTatione,  e  ripofo 
feftiuo  è  tempo  fanto,  e  facrodedi     delle  attioni ,  &  opere  temporali 


cato  a  Dio,fi  auerriOe  le  cofe  dalle 
quali  èd'aftenerfi,  &  fono  quelle 
cofe  che  ci  poflono  contaminare  e 
maculare  nell'auima ,  cioè  gli  viti) 
c  peccati  qui  polluerit  lilud  morte  mo 
tiatur .  Quanto  alle  cofe  che  non  fi 
debbono  fare  il  giorno  di  fefta,fo- 


feruiti;  Et  requieuit  die  feptimo  ab  om 
ni  opere ,  fecondo  dice ,  &  benedixit 
diei  feptimo,  cioè  ordinò ,  &  inftitut 
che  il  giorno  fettimo  foffe  giorno 
di  beneditrion  i  disine,  laudi  ren- 
dimento di  gratic,buonidcfideri , 
&  opere buone,pie,  Se  fante  dide- 


no  le  opere  temporali,  elaboriti)  g  uotione,di  nùteiicotdia,  Benedixit 
che  fi  ioglionofar  gli  altri  giorni .    dtei feptimo,  non  è  dprelfo  in  che,  ò 


Quifecerit  in  eo  opus  peribit  anima  il- 
Ims  de  medio  popultfui .  Cioè  fia  co- 
me feommunicato  leuato  dal  po- 
polo, fegu  ita  poi  dicendo  che  for- 
te di  requie  habbia  da  efler  quella 
«de  1  giorno  di  fefta.i»  feptimo fabb*~ 


come  folte  tal  benedittione  fpe- 
cialmente,  onde  kcondo  lafrafe 
della  diuina  fcrittura,  quando  fi  dì 
ce  bent dicere ,  è  come  fe  voglia  di- 
re bcnc/ùccre,  ben  defidc rare,  ben 
parlare» 

Terzo 
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Terzo  dice  che  fantificò  il  fetti- 
mo  dì,  &fanBificauit  illum ,  cioè  lo 
confacrò  c  dedicò  a  fe,che  il  falsi- 
ficare vuol  anco  dire  mondare,  e 
purificare  dalle  lordure,  &pollu- 
tioni  per  applicarti  al  diuin  culto 
Sanili  eflote.quoniam  ego  fanBus  fum, 
e  però  è  giorno  di  mondezza ,  dies 
txpiationum  ;  Canto  vuol  anco  dire 
feparato,cofi  il  giorno  della  fetta  è 
feparato  diftinto  fingolarmcte  dal- 
li altri  giorni;  fimilméte  delii  gior 
ni  feftiui  de  Santi,  come  infcgna  S. 
Bernardo ,  Tria  funt  qua  in  ferinità* 
ti  bua  SanBorumvigilantcr  confiderà* 
re  de  he  mas ,  ^Auxiltum  Sancii ,  zxtm- 
Vlum  ans ,confufionem  nofiram^Auxi- 
Uhm  quiapotens  in  terra ,  potentior  m 
calcante  faciem  Domini  Dei  fui;  fi.n. 
bic  dum  adhuc  Trinerei  mtfertm  efi  pec 
c*tonbHs,& orauit  prò  ekjaunc  tanto 
ampli**. quanto  verini  cegnofeit  mtfe* 
ria*  nofiraa ,  orai  prò  nobit  pattern , 


dìQuareJtma. 


<7 


A  quia  beata  Ma  patria  thmtatem  et** 
non  immutanti ,  fed  augmentamt  ;  «Jr 
noninduitpotiutftbirtfccramfntcor* 

diat  cnm  ance  font  em  mifcricordtd  afr* 
fin  ?  e  San  Gio.Chrifoftomo  nel  to- 
mo 3, de  Martiribu* ,  dice  che  men-jj»  f#; 
tre  noi  Chriftiani  celebratilo  le  le- 
fte,&  folenniti  de  Santi  dobbiamo"** 
ftudiare,e  difponerfi  per  imitare  le 
B  buone  virtù,  e  coftumi  delle  fante 
vite  di  efsi ,  dandoli  al  diuin  ferui* 
tio  di  Dio.  (Ini  fanBorum  merita  V- 
ligiofaxbarttatemiratur ,  quiquciflù* 
rum  gloriai  frequenti  laude  colina 
quttur  eorum  morti  fantlos , 
atquc  inftitiam  imiti* 

C  *  Hot 

fanBt  alicuius  meritimi. 
UBari  debet  par  «ir- 
ca  cultum  Dei 

objequiunu  « 


I 
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FERIA  QVARTA 

> 

DOMENICA    QVARTA,  ., 
Homiliafoprail  Vangelo. 


FrAteritns  lefus  vidìt  hominem  c&cum 

a  natiuitate. 


»»». .  >. 


Entro  lì  Sacrotefto  A  ncque  bic  peccauit  neque  parcntes  eiusy 

del  prefente  Van-     fed  vt  manifeftentur  opera  Dei  in  ili» 

terzo  è  vn  detto  fententiofo  di 


gelo  di  S.Gionanni 
li  vede  vna  ftupen- 
da  rap re fen fattone 
d'vn  cieco  nato  il 
quale  fu  illuminato  dal  benedetto 
Chrifto,  Saluatore ,  laqual  rapre- 
fentationeèdiftintiin  qu atro  co- 

_   *  -  _  •  . a      •  ti 


C  h  rifto ,  oportet  òperart  operà  w«f  * 
qui  mifit  me  doncc  dies  eft .  quarto  è 
vna  fentenZa  veriffima  e  chiarii'- 


fi  ma  venkt  nox  quando  nemo  potè  fi 
operati , 

Quinto  vn  aoiib  n  or  abile.  quan~ 


parimcntijoue  il  cieco  compare  di  &  din  in  mundojum  lux fum mundi . 
neramente  in  qoatro  arti  diftint?.  Lafcftacofa  è  la  illuminatane 
il  primo  comparimento  del  cieco~  del  tieco  in  che  modo  fn  fatta  . 
è  alla  prefenza  di  Chrifto  e  delli  btetum  dixifjet  expnitin terram ,  & 
'Apoftolf.il  fecondo  comparimeli*  fectt  lutum  tx fputo ,  &  liniuit  juper 
to  del  cicco  è  alla  prefenza  delhf  oculos  tiut>&  dtxit  et  rade  ad  natati 
fuoi  vicini  e  cognofeen ti,  il  terzo  riam  Siloe . 
comparimento  del  cieco  nato  e  al  Nel  fecondo  comparimento  ti 
la  prefenza  dellifarifei.*  il  quarto  vede  come  mentre  li  popoli  fi  ad- 
coroparimcnto  è  alla  prefenza  di  q  mirano  della  ftupenda  opera  del 
Chriftofolo.  Nel  primo  compari*     miracolo,  il  cieco  gii  illuminato' 


mento  del  cieco  occorrono  fei  con 
fiderà  rioni  molto  notabili  *  prima 
*n  quelito  che  fecero  gli  A  portoli, 
al  Signore  Rabbuffili  pectauit,htt, 
a  ut  parente;  tiusTtcdCks  ri  afe  ere  tur? 

fecondo  la  nfpoita  del  Signore 


come  telìimonio  fedelifsimo  con- 
ferà il  fuo  ftato  miferabile^  nar- 
ra l'opra  miracolo! a  di  diritto. if- 
la  vero  dicebat  quia  ego  si,  refpodit  il* 
le  homo  qui  dici  tur  lefus  lutu  fecit  & 
ynxit  QcuiQsmcos,  &  egli  come  ohe- 

diente 
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(diente  &  abij  &  leni  &  ride:  A  prefero  occafionedi  fargli  il  que- 

Nel  terzo  compari  mento  fi  vede  rito,  fe  la  cecità  di  quel  huomo 

il  cieco  il! um inato  come  fedeliffi-  fu(Te  per  pena  de  Tuoi  propri)  peo- 
ni o  teftimon  io  del  Miracolo ,  fat-    cati,  ò  fe  per  li  peccati  de  fuoi  gè- 

to  da  Chrifto .  affermandolo  alla  nitori . 

prefenza  dell i  Farifei ,  cV  non  (ola-  Habbi  quie  peccami  hican  parcn- 

men te  affermala  verità  del  mi raco  tes  i  vi cacha  ntfeeretur. 

lo.madifputa  con  molta  pruden-  Gli  Apoftoli  tcncuano  che  quel 

za  ,  e  foftenta  ,  e  difende,  l'ho-  la  cecità  futfe  per  pena  inflitta 

honoredi  Chrifto  con  forte  rag-  b  P*r  cauf*  d»  qualche  peccato ,  ma 

gioni .  non  fapeuano  fe  fuffe  per  peccati 

Nel  quarto  comparimento  il  eie  propri)  di  e(To ,  ouero  per  peccati 

co  confetta  Ch ritto  periglinolo  di  de  Tuoi  genitori  ,  &  perciò  inter- 

Dio  &  per  tale  lo  adora  .  tucredis  rogarono. 

fili um  Dei  f*  afille  aie.  credo  Domine.  Rabbi  quii  peccauit  bic  aut  pare** 

&  procederi*  adoranti  ehm.  tesemi 

Hor  circa  le  confidcrationi  che  £  di  fretto  &  vitio  molto  com: 
occorrono  nel  primo  comparimen  mune  del  li  huomini  quando  vedo- 
to  dei  cicco  alla  prefenza  di  Chri-  q  no  alcuni  eflere  afflitti  con  cala- 
lo e  del  li  Apoftoli, prima  è  il  quefi  mira  ò  infirmiti  dire  che  ria  giudi 
co  che  fecero  gli  discepoli  al  Signo  ciò  di  Dio  in  volerli  punire  per  pe 
re.preteriens  lefus yidit  hominem  Cd-  na  di  qualche  loro  peccati, ma  qua 
cum  ànatittitatc  ,  &  tnterrogauerunt  do  poi  tocca  a  loro  che  gli  yen go- 
emmfyifcidnUeiMr^abbiqms  peccante  no  le  afflittioni  non  fanno  ricono* 
bieta ut  parentes  eius rt  cecie  nafecre-  feere  loro  fteffi  e  considerare  che 
turi  le  afflittioni,  &  aduerfici  li  vengo- 
Non  i  cafo  il  Saluator  Chrifto  no  per  pena  de  fuoi  peccati  e  per 
vedendo  quel  cieco  nato, fi  puofe  i  rj  loro  demeriti ,  non  fanno  ricono- 
guardarlo  ma  per  (ingoiar  difpen-  feerie  che  gli  venghino  dalla  ma- 
(adone  perche  voleua  fare  partico  no  ìli  Dio  per  loro  caftigo,  e  con* 
lare  opera  in  quello  a  manifeftatio  fidcrare  i  fuoi  peccati  e  di  quelli  ri 
ne  della  fua  diu  in  ita  dimoftrando-  conofter fi ,  coli  fecero  gli  amici  di 
li  che  era  vero  figliuolo  di  Dio.  e  Ciob  ,  coti  giudicano  i  monda-'**** 
perciò  vedendo  quel  huomo  nato  ni  che  quelli  à  quali  vengono  dei- 
cieco  fifsò  gli  occhi  in  effo  come  le  Aduerfiti  e  afflittioni,  tengono 
dcfignaiTe  voler  operar  in  lui  qual-  fiano  abbandonati  da  Dio  per  lo- 
che  ftupenda  e  rara  cofa,  à  guifa  g  ro  demeriti  e  colpe  cornette  fo- 
che foghono  fare  gli  artefici  quan  no  caligati ,  &  quelli  i  quali  ueg- 
do  mirano  le  cofe  intorno  alle  gono  etTere  profperati  di  fortu- 
quali  fi  occupano  per  operare,  po-  na  fauoreuole,  li  repurano  giu- 
nendoui  il  penfiero  attento infie-  (ti  &  amici  di  Dio  ,  &  perciò  co- 
me con  gli  occhi,  te  i  difcepoli  ve-,  me  meriteuoli ,  Dio  li  profpera  e 
dendo  che  il  Saluatoremiraua  con  premia;  ma  quando  fi  conofee 
particolar  attentione  quel  cieco  poi  apertamente  e  fi  vede  alcu- 
P.Seconda             t  fi  |      mi  - 
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ni  i  quali  fono  iniqui  e  m ahi  aggi ,  A  Ecce  fann$  f attui  es  iam  noli  peccare 
&  le  cofe  loro  panano  profpcre  c     ne  detenne  tibi ,  ali  quid  contingat .  Et 


fauoreuolmente ,  &  per  contrario 
quelli  che  riconofconoelTer  giudi 
e  più  buoni  a  loro  auuengonoad- 
uerfiti.afflittioni,  &  infortuni)'  de 
mali  temporali  d'infermiti  e  di- 
fgratie,dc  quelli  non  fanno  poi  dir 
altro  i  mondani,fe  non  biafmare  e 


ad  vn  altro  paralitico  ilqaale  dop- 

po  d'hauerlo  curato  le  di(Te,rem/r- 
tuntur  tibi  peccata  tua,  onde  appare 
che  per  pena  de  peccati  gl i  follerò 
occorri  fimili  mali,  &  pcrciògli  A- 
portoli  penfauanofe  anco  a  quello 
cieco,  fufle  fiata  inflitta  la  ecciti 


~  j-  -  --  -   —  —   y  .-•■»  •■un»*  kv»it« 

(indicare  la  prouidenza  diu  ina,  &  B  in  pena  de  peccati ,  ne  però  ardi- 
ti ff=ftnn  /"•-/-  hihìIÌma  A  ,'  Tt;A  t?  ,  .  -     -     «.,_»%  i»_  W  ■ 


il  retto  e  fecreto  giudicio  di  Dio 
temerariamente  vogliono  giudi- 
care, &  quello  e  grandifsimo  erro 
re  come  dice  il  fapiente .  Hocpeffi- 
mum  efi  inter  omnia  qua  fub  Sole  fiunt 
quia  eadem  cunÙU  eueniunt  vnde ,  & 
tordafiliorumbom 
Utia &  contemptu 


uanodi  affermare  che  ciò  forte  per 
fuo  peccato  proprio  parendoli  co 
fa  fconueneuole  imputare  la  cag- 
gione  di  peccato  in  vno  che  prima 
di  hauere  ancora  operatole  bene 
ne  male  alcuno,  &  forte  punito ,  & 
perciò  interrogarono  dimandan- 
do di  faperefe  quella  infermiti  li 


%abbt  quia  peccanti  hit  aut  parcn  p  folte  auuenuta  per  li  peccati  fuoi 
tes  etua  vt  ccecus  nafeeretur  ?  onde  fi     ouero  per  pena  delli  peccati  de 


moueflèro  gli  A  polio! ii  fare  que- 
lla interrogatione  e  quelito  al  Sal- 
uatore,puotè  elTere  per  tre  cagio- 
ni e  prima  fapendo  che  per  il  pec- 
cato aucneuano  tutte  le  afflizioni 
infirmiri  e  mali  che  erano  nel  mon 
do  e  tutte  le  miferie ,  le  aduerfici 


fuoi  genirori  ,  ctfendo  che  nella 
fcmtura  fi  legge  come  Dio  nel  da- 
re i  precetti  della  legge  haucua  mi 
nacciato  di  punire,  e  caftigarei 
peccatati  padri  ne'figliuoliinfi- 
no  la  terza,  cV  quarta  generationc* 
Egofum  Domiti* s  tuus ,  Deusfortis , 


6c  PiftetTa  morte  come  ne  rendono  D  &  leiotcsvifitansiniquitatem  patru 


feftimonianza  lediuine  fcritture. 
Dall'altro  canto  per  l'oppofiro  fi 
vede  anco  dalle  dinine  Scritture 
come  a  molti  giurti  e  pi)  huomini 
erano  oc  :orfe,&  auenute  fimil  (or 
te  di  cofe,  in  fuuer  patite  infirmi- 
ti trauaglt,  &  altre  aduerfiri ,  co- 
me Abel ,  LothjGiacob^iob.To- 
bia,Dauid,&  altri  a  quali  auenne- 
rono molte aduerfiti  infirmiti,  & 
afflittioni.  La  feconda  caggtone 
perche  f?  mortero  gli  A  portoli  a  di 
mandare  puote  efferc  che  fi  raccor 
dalTero  del  fatto  del  languido  il 
quale  fiì  fanato  dal  Signore  li  alla 
pifeina,**  le  dhfe  quelle  parole . 


infilici  in  tertiam,  &  quartini  genera 
tioucm  eorum  qui  oderunt  me ,  &  fa» 
tieni  mifericordiam  in  milita  hit  qui  di 
hgunt  me  &  cufxodiunt  prectpta  mea, 
&  di  quelto  (e  n'hanno  molti  efiem 
pij,  come  diCanaamilqualeper 
fuopadrc  fùinaladecco,e  gli  Aou  Gof  f, 
lechiti  i  quali  per  peccati  de  loro  i  *tgA% 
padri  furono  efterminati,&  di  Ro 
boam  figliolo  di  Salomone,alqua- 
le  fii  leuara  e  tolta  parte  del  Re- 
gno, bt  fiinilmenteauennealli  fi- 
gliuoli di  Acab,  &  per  quelle  cag- 
gtoni  gli  Aportoli  interrogorono  p 
fe  la  ceciti  deirhuomo  nato  eie-  **R,j,IO 
co  forte  per  pena  de  peccati  de 

fuoi  j 
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fuoi genitori,  fc bene  dall'altro ca  A  Terne  afflitto,  e  punito,  fecondo 
to  haueuano  in  contrario  il  detto     il  detto  del  Profeta .  Si  iniquitates 


fwf.i8.j-  pjQ  m  EZcchiel ,  ouc  dice  ani- 
ma qud  peccauerrt  ipfa  morietur .  fi- 
lini non  por tabtt  iniquitatem  patria , 
ncque  Tater  iniquitatem  Filif ,  lufli- 
tia  iu  fìt  fuper  eum  erit,&  impietas  im 
pijerit  fuper  eum.  Et  per  quefte  rag- 
gioni  gli  A  portoli  interrogarono 


obferuauerit  Domine  Domine  quis fu- 
fimebit  ?  cioè  fe  tu  ò  Signore  vorai 
punire  i  peccatori  fecondo  il  rigo 
re  della  giuftitia,  dando  le  pene 
douute  ,  fecondo  gli  demeriti  de 
peccati,  chi  potrà  giamai  forte- 
nere?  ma  quando  rifguarda  la  glo 


il  Saluatore  che  gli  diceffefe  quel  g  ria  fua  neiraffligere  gli  huomiui 
huomo  eranato  cieco  per  pena  de     con  infermità*  in  quello  modo  mol 


peccati  fuoi  proprij,  ò  per  peccati 
de  fuoi  genitori .  T^eque  bic  pecca- 
mi ,neque  parente*  eiusjei  vt  mamfe- 
Rentur  opera  Dei  in  ilio ,  così  rifpofe 
it  Saluatore  ali i  difcepoli  che  quel 
la  ceciti  di  quell'huomo  in  eflcr 
nato  cieco  non  era  per  peccati  di 


te  volte  fono  afflitti  gli  huomini 
pij  e  giudi ,  &  per  ciò  Dio  hi  mol- 
ti fini  e  rifpetti  peri  quali  manda 
delle  afflittioni ,  aduerfiti,  e  tra- 
uagli  a  gli  huomini .  Primo  ad  al- 
cuni per  punirli  manda  delle  infer 
miti,  &  afflizioni  perefperimen- 
lui,ne  de  fuoi  genitori,  ma  quel-  q  tarli  e  prouarli  come  dirle  l'Ange- 
la ceciti  era  per  altro  fine,  e  con     Io  Rafael  e  à  TobÌ3  12.  Et  quiaac-T°*'  t9, 

ceptus  eros  Deo ,  necejfe  fuit ,  ten- 
tano probaret  te .  Et  per  ten catione 
volfe  intendere  le  aduerfità  .  Co- 
sì dilfc  ano  Giob  parlando  di  fe  uh.  »j, 
fteifo  che  Dio  t'haueua  voluto  prò 
uare  con  fargli  patire  molte  aduer 
fita\&  affli  moni ,  ipfe  -pero  feit  viam 


altra  caggione.  Come  vole(fe  di- 
re non  tucte  le  afflizioni  e  aduer- 
fità che  auuengono  alti  huomini 
fono  per  cartigo  de  fuoi  peccati, 
6t  quantunque  tutti  li  mali  le  ad- 
uerfità, e  calamiti  fono  (late  cag- 
gionateperil  peccato,  nondime- 


no è  da  notarfi  ,  &  fi  p-:rc  che  Dio  meamtet  probauit  me  quaft  aurum  qui 
hi  diuerfi  rifpetti ,  quali  oflerua  1  per  ignem  t ranfie .  Secondo  rifpet- 


nello  affliggere  gli  huomini  ,  & 
alle  volte  tende ,  A:  mira  al  puni- 
re li  peccati ,  &  alle  volte  riferititi , 
e  tende  alla  fua  gloria ,  &  alle  vol- 
te tende  alla  emendatone  ,ò  alla 
prouationedelli  huomini  in  eser- 
citarli. Hor  quando  Dio  affligge 
e  puniflc  gli  huomini  con  lo  infli- 
gere  loro ,  e  mandargli  delle  infir-  E 
miti,  &  aduerfità  fe  volefle  riguar 
dare  li  demeriti  fecondo  i  pecca- 
ti ,  &  iniquità  de  peccatori ,  non 
vi  è  fupplitio  e  pena  per  grande, 
&  atroce  che  fi  a, la  quale  non  con- 
uenga  al  peccatore ,  &  meriti  cf- 


to  quale  hi  Dio  nel  dare  delle  af- 
flittioni,  te  aduerfiti  ad  alcuni  è 
a  fine  di  conferuare  in  quelli  qual- 
che donofpirituale  acciò  non  fi  le 
uino  in  fuperbia.  come  fu iS.  Pao- l,c#,IX- 
Io .  ne  magnitudo  reueiationum  extoU 
lat  me  datus  efl  mibi  flimulus  carnis 
meus  angelus  fatbans  qui  me  colafi- 
%et  . 

Terzo  refpctto  che  hi  Dio  nel 
mandare  le  infirmiti  &  afflittio- 
ni  è  in  pena  de  peccati  acciò 
per  via  del  patire  tali  afflittio- 
ni ,  &  infirmiradi  venghino  efse-  * 
re  purgati,  e  puniti  come  fu  di  ma 

£   4  ria 
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ria  forclla  di  Moifc  quando  fìì  A  fìliusnonportahit  ìniquitatemVatris, 
percotfa  d'infirmiti  della  lepra     &  filius  no portabit  inquitatt  filif  im- 


perché haueua  mormorato  contro 
di  Moife,cofi  del  paralitico.  &c. 

Quarta  caufa ,  perche  Dioaffli- 
ge  alcuni  in  quefto  mondo  con  ad- 
uerfiti  è  infirmiti,è  per  pene  de  Io 
ro  peccati, im  percioche  effi  ftando 
oftinati  nelle  malitieloro  Dio  gli 

_  m  •  •   n        •  •  •  . 


ftitia  iuftifuper  eum  ttit ,  &  impietas  1  *• 
impij  erit  fuper  eum  .  Se  i  figliuoli 
non  haueranno  imitati  i  loro  geni 
rori  nelle  iniquità  non  gli  potran- 
no'.nuocere  al  anime  loro  le  ini- 
quità de  parenti .  ma  quanto  alle 
pene  temporali  e  del  corpo  in  que 


afflige  in  quefta  vita  nel  mondo  có  g  fta  vita,  alle  volte  Dio  puniffe  e  ca 


incominciarli  i  fupplicij  e  pene 
quali  hanno  da  durare  anco  dopò 
nell'altra  vita  nel  inferno  con  altri 
tormenti  fempirerni.  come  fu  di 
Antioco,Herode,  &  altri  i  quali  fu 
rono  puniti  nel  módocó  grauiffi- 
mc  infirmiti,**  perche  ftetero  olii 
nati  nelle  loro  malitie  ne  vanno 
poi  i  patire  le  pene  eterne  del  in- 
ferno infirmabuntur  &  peribunt  i 
facie  tua  quinta  caufa  perche  ad 
alcuni  vengono  delle  afflizioni  & 
infirmitadi  ,  è  perche  mediante 
tali  infirmiti  Dio  vuole  man ifcfta 
re  la  fna  gloria  dimoftrando  ope- 
re della  fua  diuinita,  come  fù  la  ce 
citi  del  cieco  nato,  eia  infirmiti 


ftiga  i  peccati  de  padri  ne  defeen- 
denti  loro. come  fu  di  Dauid  che  il 
figliuolo  morfe  in  pena  del  pecca- 
to del  Padre  &  per  li  peccati  dell i 
fodomiti  furono  pan  iti  i  loro  figli  R  È 
uoli  che  rcitomo  ar/ì  &  affogati*" 
dal  fuoco  e  folfore  nel  incendio  di 
Sodoma  infieme  con  i  loro  genito- 
ri, febenequei  figliuolini  non  ha- 
ueuano colpa  propria  i  partecipa- 
re in  quei  vitij  per  i  quali  venne 
quel  flagello  della  fouerfione,&  in 
incendio  di  fodoma;  come  anco  al 
tempo  del  diluuio  tanti  figliuolini 
reftorno  affogati  e  fommerfi,  &  nò 
haueuano  comeffi  peccati  attuali      ,  - 
maffime  di  quelli  per  i  quali  Dio 


di  Lazaro.  nequt  hic peccauit  ncque  r)  mandò  il  diluuio  in  punitione  6c 


farentes  eius  [ed  ,  rt  mamfefìentur 
opera  Dei  in  Uh .  non  dice  che  il  eie 
co  ò  parenti  fuoi  fu  fiero  fenza  pec 
cati ,  ma  che  non  per  pena  de  pec- 
ti  fuoi  ne  de  fuoi  genitori  egli  era 
nato  cori  cieco  ,  ma  quella  ecciti 
era  per  altra  caggione .  è  ben  però 
yeroche  Dio  afflige  e  puniife  al- 
cuni nella  vita  prefenre ,  caltigan- 
i  peccati  dclli  Padri  nelli  defeen- 
denti  infìno  alla  terza  e  quarta  ge- 
neratone. &  quefto  è  quanto  al- 
la pena  temporale  e  corporale 
non  gii  quanto  alla  punitione  di 
pene  fpirituali  nell'anima,  perche, 
ànma  quét  peccauertt  tpfa  morietur . 


come  nota  S.  Agoft.  furono  puniti 
i  figliuoli  de  fodomiti  per  pena  de 
peccati  de  loro  Padri  e  genitori, ac 
ciò  nó  imita  (fero  gli  nchndi  6c  ab- 
homin enoli  coflumi  di  quelli,  e  di 
ce  coli  S  A  «  oft.no  ne  Vromsitt  efl  pue l'*-6^ 
tù  foùo  nc.  a  ne  dm  viuetesfequerf:urT  lr,*trl'st,, 
jeumiiarzmur  extpi*  parenti*  fuori,  jUm.c*p 
£  &  anco  fono  puniti  i  figliuoli  in  pc  8. 
na  de  peccati  de  loro  patéti  genito 
ri  quido  imitano  i  loro  Padri  &  in 
fatto  fono  inuiatii  feguirele  mali 
rie  di  quelli  come  i  figliuoli  de  giù 
de, quali  furono  occifi  e  deftrutti 
nel  eccidio  di  Gierufaléme,  che  fu 
pena  della  perfidia  e  crudeltà  de 

giù- 
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Giudei  in  hauer  vccifo  Chrifto  .  e  A  proprij.  òdelli  genitori  fuoi  mi 
pur  quei  bambini  non  debberò  par     acciò  da  quella  ne  babbi  a  à  fegui- 


te  in  tal  peccato  ma  perche  fecon- 
do nafceuano  erano  allenati  da  lo 
ro  genitori  nella  perfidia  fu  a.  per- 
ciò anco  i  fanciulli  furono  puniti 
in  pena.  &  anco  in  deteftatione 
de  peccati  de  padri  vengono  punì 
ci«i  figliuoli  infieme  con  i  Padri  e 


re  che  fi  dimoftraranno  le  opere  di 
Dio  intorno  la  fuaperfona .  O  cor  Ie  Gri^t 
me  dichiara  S.Gio.GrifoftomochC/7^. 
il  termine  vt  fi  habbia  à  intende- 
re caufalmente  come  caufa  finale 
che  Dio  hauefle  permeflb  d'eflere 
nato  cieco  acciò  eflendopoi  illu- 


madri,come  per  il  peccato  d'idola  B  minato  fi  dimoftraflero  le  opere 
tria  era  códotto  il  popolo  hebreo    della  diuinità  fatte  per  virtù  diui- 


con  loro  figliuoli  pargolIetti,e  co- 
fi  tutti  li  de  fcédenti  d'Adamo  che 
fiamo  tutti  noi  I  pena  del  peccato 
della  difobediéza  deprimi  paréti 
tutti  fiamo  puniti,fogetti  alle  mi- 
ferie  del  humana  vira  che  fono  tan 
te,&  la  morte,  e  tutte  cagionate  & 


nanellafua  illuminatone, ondei 
Giudei  furono  sforzati  a  dire  iso- 
morfo potefi  homo  peccator  hac  figna 
fàcereìonóc  conobbero,che  eraope 
ra  diuina  lo  illuminare  vn  cieco  na 
to .  vt  manifcflcntur  opera  DeiiniUo. 
Era  folito  il  Saluator  Chrifto 


inflitte  per  pena  del  peccato  co-  C  dire  fouen  re  volte  opere  del  Padre 
metto  da  primi  parenti  .eia  eccita    celefte,ma  in  quefto  loco  nomina  af 


del  cieco  nato  non  era  per  pena 

de  peccati  di  lui  ne  de  fuoi  parti- 
colari genitori ,  fed  vt  manifeften- 
tur  opera  Dei  in  ilio  il  termine ,  vt 
fignificadiuerfamente  nella  ferie- 
tura  facra,pigliandofi  hora  caufal- 
mente. &  hora  confecutiuamente 


Jean.  %, 


folutamente  opere  di  Dio.w  manife 
flftur  opera  Dei  in  ilio  ,oue  nomina  fe 
fteffo  Dio  .  come  dire,chep  quella 
cecità  hauerebbe  operato  opera  t a 
le  in  quel  cieco  che  hauerebbe  ma 
nifeftato  la  fu  a  diuina  virtù  e  fi  fa* 
rebbe  fatto  conofeerevcro  figliolo 


vtcaufalmétcCome  inS.Gioan.2.  D  di  Dio,  cV  era  vero  Dio  &  homo.  & 
vt  omnisqui  creda  in  ipfum  non  pe-     no  puro  homo,  e  quefte  veraméte. 


reat  fed  habeat  vitam  dternam ,  non 
enim  mifit  Deus  filtum  fuum  in  m un- 
dum  vt  iudicet  mundum  fed ,  vt  Salue- 
itàr}.:o.t*rmHn(i*sper  ipfum.  vr  caufalmen- 
te anco  ego  veni ,  vt  vitam  babeant , 
&  abundantius  habeant.vt  confecuti 
uarr;éte,&  né  caufalméte  come. Et 
dixit  ìefus  in  iudicium  ego  in  hunc  mun 
dum  reni,  vt  <jut  vident  caci  fiant .  & 
in  quefto  loco  il  termine ,  vt,  fi  pi- 
glia confecutiuamente  come  di- 
chiara theofilato  vt  man'ifcfìentur 
opera  Dei  in  ilio  ,  cioè  da  quella  ce 
cita  di  quefto  huomo  ilquale  è  na- 
to cieco  1  non  per  pena  de  peccati 


erano  opere  di  Dio, quella  che  ha- 
uerebbe fatto  nel  illuminare  il  eie 
co&  anco  fi  farebbe  rnanifeftata 
l'opera  gii  fatta  da  Dio  che  età  il 
mifterio  della  incarnatone  forn- 
irla opera  di  Dio,  ouefì  congionfe 
&  fi  vni  la  caufa  con  l'effetto,  Dio 
l  creatore  con  l'humana  creatura , 
Dio  fattoli  huomo  nato  di  donna 
Vergine,conceputo  di  Spirito  fan- 
to,ò  che  opera  .  Nouttm  fecit  Domi" 
nusfuper  terra*  femma  ctrcundabit  vi 
rum  |  vt  manififìentur  opera  Dei  in 
ilio  .  le  opere  di  Dio  in  numero 
del  più  che  fi  dimoftrorono  nel 
.  cieco 
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Ceco  nato  furono  le  illuminationi  A  qualche  tempo  tettino  priu  i  di  fa- 
vn  a  e  /le  rio  re  nel  corpo ,  cV  l' al  tra     n  iti ,  per  curare  le  anime  loro  e  po- 

 *-  '  •  «        -         •     -  «  -sj— «t:        n:/i-/r_  /•_ _?^_>  j  • 


interiore  { pi  ritualmente  nel  ani- 
ma^ con  quefte  opere  ve  ne  furo- 
no delle  altre  cioè  la  mifericordia 
che  fece  con  il  cieco,&la  inrufione 
della  gratia  nel  anima  fua  permife 
Dio  che  furie  priuo  della  vifta  quel 
huomo  cicco  infino  dalla  natiuiti 
Ai  a, acciò  in  lui  fi  hauefiero  à  dimo 
Arare  le  opere  diuine  laonde  me- 
diante quella  pena  della  cecità 
per  vn  poco  di  tempo  gli  rifultò 
tanta  vtiliti  e  beneficio ,  che  poi 
hebbecofi  pienamente  la  vifta  del 
li  occhi  corporali ,  &  iHume,e  vi- 
fta interiore  della  mente  ,  &  intel- 
letto con  la  vita  dell'anima ,  che  è 
la  diuina  gratia  ;  anco  gli  medici 
tal  uolta  ,  tagliano  e  ferifeono  e 
brugiano  la  carne  in  alcune  parti 
del  corpo ,  per  fanarlo  in  altra  par 
te  ò  membri:  quando  fi  fanno  quei 
colliri)  ,  ò  cauterij  nella  gnucca 
del  capo  refta  per  qualche  tempo 
e  giorni  l'infermo  che  non  vede,  fi 
che  lo  priuano  di  viltà  à  fine  di  ren 


fciarédergli  poi  l'iftefla  fan  iti  del 
corpo  piò  perfettamente,  permet- 
te Dio  che  alcuni  ftijno  priui  di 
robba  e  cofe  temporali  per  dargli 
ricchezze  fpirìtuali  dell'anima  . 
Giobreftò  priuo  de  fuoi  beni  tem- 
porali, di  fanita,di  amici  per  qual- 
che tempo  e  poi  cumulato  di  mot- 
ti meriti  nel  anima  gli  dette  più 
perfettamente  e  la  fanita\c  gli  beni 
temporali  V 

opere  per  le  quali  hòdadimoftra- 
reefarconofeere  la  mia  diuinird 
e  ciò  hòda  fare  mentre  io  viuo  e 
fono  in  qiiefto  mondo  perche  ve* 
rà*  poi ,  &  infta  tuttania  la  notte 
dbc  il  tempo  della  morte  quando 
non  vi  fari  comoditi  di  poter  ope 
rare  quefte  attioni  che  fono  i  mira 
coli  per  virtù  diuina  per  quefte 
opere  del  Padre  celefte  ilquale  le 
haueua  mandato  s'intendono  i  mi 
racoli  .  me  opomt  operai  opera 


dergliela  poi  megliore;  cofi  fece  £  eius  qui  miftt  me  doneedies  cft  .  il 


Dio  con  quello  cieco  lo  fece  ftare 
priuo  di  vifta  per  dargli  poi  la  vi- 
fta ordinaria  dalli  occhi  corpora- 
li ,  ma  con  molto  grand'auantagio 
imperoche  illuminandolo  poi  nel- 
li  occhi  efteriori  del  corpo  gli  die 
deinfiemeil  lume  fpirituale  inte- 
riormente nell'intelletto  6c  nella 
mente  con  il  lume  della  fede ,  e  lu- 
ce della  diuina  gratia  la  quale  e  vi 
ta dell'anima.  Diofcriflee  taglia 
la  carne  e  corpo  con  le  affli  trioni 
corporali  per  faniri  dell'anima.on 
de  diceua  S.  Agoftino  Domine  bic 
vre>  bic  fecat  vt  in  atcrnum  parca*. co 

n permette  Dio  che  alcuni  per 


tempo  di  efler  giorno  fi  riferiffe 
rifpetto  al  (fato  de  Giudei,  i  quali 
fi  andauano  acoftando  alla  notte 
fofea  &  ofeura  ,  de  eccecatione 
d'infideltà  6c  oftinatione  malitia 
loro,eccecati  n  e*l  oro  cuor i;cV  pet- 
to ,  anzi  che  i  giudei  funsero  accie- 
cati  del  tutto  mentre  haueuanoan 
cora  qualche  poco  di  lucebifogna 
ua  operare  miracoli  e  predicare  lo  . 
ro  per  conuertirli,che  poi  quando 
fuffe  venuta  la  notte  e  fuffero  zccts.n.Gri. 
cati  nella  malitia  loro  c  ne  11  i  erro-»»», 
ri  d'infidelti  non  fi  farebbe  piùpo  fi- 
nito operare .  $.  Gio.  Grifoftomo,^  JJ 
Eutinaio  e  S.  Agoftino  dichiarano/» 

che. 
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che Teflere  giorno  s'intende  tutto  A  (uz  Mate. òpermridonecdiesefl.gìor 
il  tempo  della  vita  preferite  men-     noè  tutto  il  tempo  digrariJPquan-. 

~  ~  '  •  U  . . ....  — -  _.   o .   n,,X  . .  ^ ,  I . ,  ^ 


tre  campa  l'huomo  &  può  vedere 
la  luce  della  verità  per  cognitione 
e  fi  può  operare  e  credere>&  la  not 
te  è  il  tempo  dell'altra  vita  nel  al- 
tro fecolo  quando  non  fi  potrà"  più 
hauer  tempo  ne  comodità  di  con- 
iane poter  operare 


do  nacque  al  mondo  il  Sole  di  giu- 
ftitia  Chrifto  Stìuùtorc.cxortKm rfl 
in  tenebri*  lumen  reciti  corde  nel  qual 
giorno ,  populus  qui  ambulabat  in  te- 

magnata  fedentes 
tenebria,  lux  erta  eft  eis.  fcquefto 
giorno  è  tutto  il  tempo  della  gra- 
di opus  fuum\  eìr  ad  opera-  B  tiadal  Natale  di  Chrifto,injìno il- 
tionemfuam  vfque  advetyeram,  &     la  fine  del  mondo  nel  qual  tempo 


Chrifto  fa  le  opere  dtuine,  che  fo- 
no il  far  mifericordia  e  giuftificare 
li  peccatori,fe  fi  riconoscono  e  pen 
tono  de  loro  errori  e  peccati  men- 
tre hanno  tempo  di  poterla  fare  6c 
operare  per  la  falute  loro ,  che  po- 
feia  Chrifto  poi  li  chiamarsi diccn- 


in  fimil  fenfo  fi  può  efporrc  mo- 
ralmente quello  detto  del  Signor 
di  ciafeun  peccatore  che  anertifea 
di  non  ftareoftinato.eV  impenitcn- 
te  fino  al  fine  di  fua  vita  alla  notte 
dell'hora  della  morte  perche  all'ho 
MxUf.  1  ra  non  Potr*  operare.?^*  rardei  co» 

&  17.  uertl  *d  Dominum.&  ne  difftras  de  die  q  do,vemtetad  me  omnes .  qui  laboratis 
in  diem fubito  enm  veniet  tra  illius  &  le  quali  parole  prefupógono  fi  deb 
in  tempore  vindici*}  difperdet  te  confi- 
teberis  viuens  viuua  &  fanus  confile' 
beris  &  laudabit  Oeum  &  gloriaberis 
in  miferatiombua  illius\.  come  voglia 
dire  che  la  confezione  fatta  men- 
tre fei  uiuo  &  fano  farà  valida ,  à 
Dio  accetta, &c  efficace  e  faluteuo- 


ba  operare  có  folecitudine  affidua 
mente,  &  non  efler  otiofi  e  pigri 
per  le  cofe  delU  falute  chi  vuole  ar 
riuare  al  Saluator  Chrifto.  me  opor- 
tet  operari  opera  cius  qui  mifit  me,  ì 
ci  alcuno  fono  applicate  qoefte 
parole  à  me  conuien  operare,  &  nó 


le  per  ottenere  e  confeguire  la  di-  n  ogni  forte  di  opere,  ma  le  opere  di 


uina  mifericordia  da  Dio .  anco  S. 
Piolo  diccna  dum  tempus  bebemus 
operemur  bonum.me  oportet  operari  do 
needies  ef? .  alcuni  efpongono  rife- 
rendo il  tempo  mentre  è  giorno  al 
tempo  mentre  viueua  e  caminaua 
il  benedetto  Chrifto  &pcr  la  notte 
che  veniua'  fi  incenderle  la  morte 


Dio,  il  quale  ci  hi  creati  huo mini 
&  Chriftian  i,  &  ci  dà  e\  manda  qui 
to  riabbiamo,  le  opere  di  Chrifto 
fono 'illuminare  conuertire  infe- 
gnare  ,  &ooi  debbiamo  conuer- 
tire nei  ftel'lì  per  vero  cognofeimé 
toe  penitenza,  illuminarci  noftri 
profiuni  per  buoni  eiTempij&  ho- 


di  lui,  e  tutto  bene  fi  verifica ,  che  £  netta*  conueifatione  in  fatti  &  in 
f  ilile  giorno  mentre  lui  Sole  di  giù     parole  infegnare,  &  amonire  i  prof 


fi  iti  a  luua  in  quello  mondo,&  per 
leccato  della  tua  morte  fi  farebbe 
faito  notte,  ma  in  quella  notte  e 
iioppo  il  (uo  occafo  alcuni  fi  con- 
uertirono  come  il  Ladrone,il  Cen 
tutionc,c  iongino^peroronopcr 


fimi. &  in  ogni  cofe  cercare  fempre 
la  gloria  di  Dio  Padre  noftro  cele- 
be^perari  opera  eius  qui  mifit  me.  tre 
forte  di  opere  fono  che  fanno  gli 
huomini  diuerfamente  alcune  fo- 
no opere  diaboliche  alcune  fono 

opere 
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opere  femplicemen te  humane,  &A 
alcre  fono  opere  celefti  e  d mine , 
opere  diaboliche  il  far  male  i  che 
ci  fi  bene ,  rendere  male  per  bene , 
opere  nomane  fono  il  far  bene  i 
chi  ci  fa  bene,  opere  morali  farce- 
ne i  chi  non  ci  fa  ben  e, opera  din  i- 
na  e  far  bene  i  rutti ,  anco  à  chi  ci 
fa  male,  pater  edefiis  quifolem  fui  ori 
rifacit  fuperbonos  &  malo*  ,  &  pluit  3 
fuper  tufìos  &  iniufios .  Dente  dies  efi\. 
tutti  habbìamo  il  noftro  giorno 
che  è  il  tempo  mentre  campiano 
in  quella  vita  conforme  quello  dif 

,  feChrifto.quadopianfe  fopra  Gic- 
**'  9'  r u (a  1  e m ,  ft  cognomffes &  tu,& qué  in 
bac  die  tua,  qujt ad  pacem  (ibi,  &  que- 
lla giorn ata  era  il  f par i o  del  rempo 
nel  quale  potcnanoreconorTerfi  de  q 
fuoi  errori  e  cóuertirfi  à  Dio  e  ope 
rar  bene,  cori  dì  ciafeuno  fi  verifica 
che  habbiail  fuo  giorno  di  poter 
operar,  e  perciò  il  giorno  del  giudi 
Ciò  fi  dice  giorno  del  sig. perche  in 
quello  niuno  potrà  o  per  ar,  ma  folo 
il  Sig.  dies  ini  yenict*  in  sòma  per  la 
giornata  quado  fi  hi  da  operar  vié 
intefo  il  tempo  quale  fi  hi  mentre  p 
potiamo  operar,  anzi  che  venga  la 
morte  come  e  Aorta  n  do  ei  auifail'ec 

itti.  i4.clefìaftico  ante  mortem  operare 

tiam  .quoniam  non  e  fi  apud  infera  irrite 
nire  cibum ,  il  cibo  fi  di  i  chi  i  epe 
rato  renitc  ad  me  qui  laboratis,&  ego 
reficiam  yosytk  chi  non  haueri  opc- 
raro  non  rrouari  cibo,  qui  non  lobo 

tttl.f.  rat  non  manducata  perciò  l'ecclefia  g 
dico  quodeunque  facere  potefi  tnanus 
tua  inflanter  operar  e, quia  net  opus  nec 
ratio,  nec  japiètia,nec  fatti*  et  Ut  apud 
inferos  quo  tuproperas ,  dice  in  tem- 
po prelente  che  fi  camina  attual- 
mente alla  fepoltura. al  inferno  ò 
di  purgatorio  ò  di  gchenna  ad  in* 


fero* ,  quo  tu  properas .  ò  attualmen- 
te e  di  continuo  caminiamo  alla 
morte  e  fepolcro  quanto  al  corpo, 
e  quanto  all'anima  ad  inferos  quo  tu 
properas  .  Dhe  ?  y enit  nox  quando 
ntmo  potefi  oper ari.  qui  non  s'inten- 
de della  notte  naturale  ,  la  quale 
fuccededopò  l'occafo  e  tramonta 
re  del  fole  dal  noftro  emifperio  im 
peroche  in  quefte  notti  da  molti  fi 
fanno  delle  opere  diuerfamenre 
chi  buone  chi  male,  e  fono  molte 
le  notti  naturali,  ma  la  notte  fingo 
lare  della  quale  parUua  il  Saluato 
re  con  i  fuoi  difcepoli  rifpettoalli 
giudei  quanto  al  loro  giorno  midi 
co  per  il  corfo  del  rempo  della  lo- 
ro vificatione  per  lo  aduento  di 
Chrifto  i  volerli  faluare ,  fecondo  Luc  9- 
quel  detto  fi  cognouifjes  &  tu.&  in 
bac  die  tua  quét  ad  pacem  Ubi  eo  qui 
non  cognoutsli  sempus  nfitationis  tue. 
hor  Chrifto  per  la  notte  intendeua 
il  tempo  della  fua  morte  di  lui,&  è 
come  fe  dicefie  viene  &  infta  di  có 
tinuo  auicinandofi  &  iubreue fa- 
ri la  norte  tenebrofa  della  mia  paf 
fione  per  la  poteftà  delle  tenebre 
quando  cefaranno  le  operantioni 
delli  miracoli  del  predicare  alli 
giudei.éc  perlo  abfcntarfi  Chrifto 
dalli  Giudei  lafciandoli  nella  loro 
infidelti  oftinati  eglino  reftorno 
come  in  vna  tenebrofa  notte  accie 
cari  ncll-i  errori  e  perfidia  loro  ca- 
lumando fempre  nelle  tenebre  có 
la  acciecatione  delle  menti  e  cuori 
per  la  loro  malitia  yenit  nox  quando 
nemo  potefi  operare, per  la  notte  inte 
fa  mimicamente  vien  lignificato  il 
fine  della  vita  noftra  di  ciafeuno 
nel  tempo  di  morire  quando  non  fi 
può  più  operare,  &  finalmente  per 
la  notte  vien  fignifìcato  il  tempo 

del 
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del  gìudicio  alla  fine  del  mondo ,  A&  per  il  contrario  le  nerfon e  pie  e 
rifpetto  laqual  notte  giorno  è  il     deuote  operano  moire  buone  e  pie 


tempo  della  gratia,  il  tempo  accet 
tabile,£cce  nnne  tempo*  acceptabile, 
ecce  nunc  dies  faìutu  .  Tempo  e  gior- 
no accettabile  è  il  tempo  prefente 
mentre  fi  può  operare  ,  &  noi  con 
le  opere  noftre  potiamo  eflfere  ac- 
cetti à  Dio  operando  per  la  falute. 

^{unctempus  aeccptabiley  nunc  dies  fa  B  maua  le  notti  intiere  ftado  aorare 
tutù,  addio  di  prefente  è  il  giorno  e  meditabonde  fenciuatanto  gu- 
accettab ile  di  falute ,  tempo  accet    fio  che  la  mattina  fi  querelaua  co'l 


opere  il  tempo  della  notteeora- 
tioni ,  contemplationi ,  fecondo  il 
detto  del  Profeta, media  noclr fur^c* 
bam  ad  confitendum  tibijn  notlib.  e r- 
toìiite  manus  rtjìras  in  fanc?a,&  bene 
dicite  Dominumxod  faceua  il  glorio 
fo  S.Ant.  di  cui  fi  leg^e  che  confu- 


tabile ,  non  dice ,  tunc  erit  dies ,  ma 
nunc  dies ,  perche  de  tempore  non  ha- 
bemus  n  ft  nunc.ò  N.  Ecce  nunc  dies  fa 
lutti  .  Dhe  veniet  nox .  Viene  con- 
tinuamente la  notte  della  morte 
noftra,il  fine  della  vita  noftra:Vie- 


Sole  che  cofipreftofoffe  venuto  i 
impedirli  la  quiete  del  filentio  del- 
rorationc.  cofi  S.Franc.S.Dome.S. 
Bened.e  tanti  altri  fanti, iquali  fpé 
deuano  maggior  parte  delle  notti 
in  orare  e  lodar  Dio,  come  fanno 


ne  il  giudicio  che  farà  quella  not-  Canco  tanti  deuoti  religiofi .  Notte 
tequàdo  niuno  potrà  operare  per    nella  quale  nó  fi  può  operare  niéte 


fe  ftefTo,  ne  altri  potranno  operare 
per  loro  per  ottenergli  gratia  a  pia 
3ist.  »5.  care  il  giudice  quella  notte  che  fa- 
rà chiufa  la  porta.  Mediamele  cla- 
mor fatiti*  eft .  Veniet  nox  quando 
netno  potei!  operati .  La  notte  quan- 
do non  fi  può  operare  è  il  morire 


di  meritorio  è  il  ita  co  eie  1  l'aia  nel 
peccato  mortale  ,  prina  della  luce 
della  diuina  gratia  di  Dio,come  di 
ce  S.  A  goft.  Deo  prefente  illummamur% 
ab  si  te  aut  obtenebramur^t  cofi  de  ta 
li  fi  adcpiffe,&  verifica  il  detto  del 
Sig.  fine  me  uihil  potefas  facere,ò  not 


Mar,**.  .fl  pCCC3t04  mortaie ,  nox  a  nocendo,  D  tc  dannofa  il  fiato  dell'aia  nel  nec- 
cVall'hora  faranno  legate  le  mani,    cato  mortale,è  perciò  dice  il  Sign. 


e  piedi  onde  non  fi  potrà  più  ope- 
rare, ligatti  mambusi& pedibua zit- 
tite in  tenebra*  e ficriores, per  le  mani 
vien  fignificato  la  virtù  operatiua, 
Se  per  li  piedi  la  potenza  affettiua 
della  volontà,  onde  il  peccatore 
che  fi  ftà,  &  muore  impenitente 


quandiu  in  mudo  fumjux  su  mudi,  nel 
mondo  microcofmoch'è  l'huomo 
Chrifto  vi  ftà,&  habita  per  gratia , 
illuminando  l'aia c  cuore  dell'Imo 
mo,  acciò  vegga  le  cófe  e  détro  di 
fc  per  propria  cognitione,&  fopra 
di  fe  considerando  la  fuperna  pa- 


non  può  amar  Dio,  è  vero  che  le  £  triadi  vita  eterna,  &  fo;to  dife 


notti  temporali  molti  poflono  ope 
rare  delle  opere  diuerfamente  ò 
buone, ornale,  come  fi  vede  per 
ifperienza  che  alcuni  comettono 
molte  fceleratezze  nel  tempo  del- 
la notte,  come  furti ,  homicidij ,  e 
.dishoneftì,  giochi ,  beftemie  cVc 


le  pene.e  dopò  di  fe  il  perduto  tem 
po  della  parlata  vita  in  tanccofte- 
fe  fatte  a  Dio,  &  auanti  di  fe  il  giù- 
.dicio  finale,&  la  morte  che  fempre 
li  vien  incótro,&  a  caro  di  fe,&  in- 
torno veder  il  modo  pieno  di  vani 
tà,di  maligniti  e  d'infiniti  pf  rico- 
•  lì . 
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li.Fìi Incedei  modo  il  bndetto  Chri  a  chi)  tenendolo  per  mano  ,  Io  iU 


(lo  con  la  Tua  vira  dottrina, &  mira 
col i,cofì  mentre  ei  ftette  nel  mon- 
do cercò  d'illuminare  per  fede  li 
giudei  e  con  tal  lume  illumina  tor- 
ti,!//*»»!/!** omnem  hominem  venten- 
tem  in  hunc  munii n  .  &  con  quello 
Ittnv  .-Mia  verità  delia  fanta  fede , 
&  pe»       ^fenza  del  fuo  Tinti  (il- 


luminò, ma  con  quello  tenne  al- 
tro modo  &  fù  con  molto  mifte-lf4r**# 
fio  come  notano  i  Santi  dottori  e 
maffime  S.Agoftino  dice  fuerunt  5t  Augu; 
enim  miracula  ChriRi  &  fatta,  tir  vertrmt.  44" 
ba  fatta  qmdem  quia  per  e  a  aliati*  fie-  P  l—** 
bant,  verbaautem  quia  pcrcademfa- 
Qa  miseria  multa  (ignficabantur.cofì 


moco'p  r*      mondo  con  la  San-  g  con  qudlo  miracolo  de  illuminare 


ti  Chieda  a»f.  n  aMa  fine  del  moi- 
doer  ecce  ego  voi  •feum  fum  vfque  ai 
confumationem  fecali . 

Haccumdix  fiet  expuitin  terram 
tir  fecit  lutum  ex  fputo  &  liniuit  lu- 
tum  fuper  oculos  citta,  &  dixit  ei  rade 
lana  in  natatoria  Siloc,  quiinterpreta- 
tur  miffus .  fece  tre  cole  o  att  i  d  i  il  in 


il  cieco  in  tal  modo  fn  fatto  in  qua 
to  che  diede  la  villa  al  cieco.fù  ver 
bo  ò  parlamento  perche  con  tal 
fatto  il  Saluatore  in  tal  modo  ven- 
ne àmanifellare  e  dimoftrare  più 
cofe.primachiufe  la  bocca  al  ligi» 
dei  e  li  conainfe  della  fallirà  che 
diceuano  contro  di  lui  che  facefle 


ti  il  Saluaco  e, primo  fpurò  in  terra  q  li  Tuoi  miracoli  per  virtù  diaboli- 
fecondo  compofe  infume  il  fputo     ca ,  &  aon  quello  modo  che  tenne 


cópoluereò  terra  facédone  fango 
come  maceria  co  laquale  volfe  fot 
mare  gli  nuom  occhi,  terzo  puofe 
quella  materia  del  fango  in  quella 
parte  òconcauitàoue  foqliono  ef- 
fere  gli  occhi, e  poi  coma  Jò  al  cie- 
co che  andaflfe a  lauarfì  alla  nata- 


ne! illuminare  il  cieco  nato  prouo 
edimoftrò  in  due  modinoneflèr 
potàbile  per  altra  virtù  che  (opra 
naturale  fare  opere  tali  come  lui 
faceua  .  perche  eflcn  do  qucft'huo- 
mo  nato  cieco,  priuo  della  villa  co 
me  era  (lato  femprc  non  hauendo 


toria  di  Siloc  oue  lauatolì  che  fuf-  p  mai  hauto  la  villa  nifuna  virtù na- 
fe  hauerebbericeuto  la  villa,  haue     turale  poteua  eflere  efficace  per 


rebbe  ben  potuto  Chrillo  fenza  al 
cuna  difficoltà  con  vna  fola  parola 
illuminare  il  cieco  fi  come  fececó 
altri, &  maffime  di  quello  del  qua- 
lar. 18  lc  ^cnue  S  Luca. quando  il  Signore 
io  interrogò  dicendo  quid  visvtfà 
etam  tibt?6t  ei  rifpofe  Domine  yt  vi- 


dare  la  luce  à  quello,  &  coli  ne  an- 
co il  demonio  Thauerebbe  potuto 
fare  perche  nó  può  operar  cofe  ma 
rauigliofefenon  con  lo  applicare 
le  virtù  naturali  delle  cofe  create , 
te  per  eflere  lui  agile  le  opera  in  vn 
f  ubico,  come  li  legge  che  fece  quel 
dcamìouQ  il  signore  con  la  fola  pa-  F  le  ranocchie  i  indanza  dclli  magi 
r  lafualo  illuminò  fubitodicen-  11  di  Faraone  per  arte  magica ,  lì  c«-  A 

me  nota  S.  Agoftino  6c  in  quella^ 
opera  di  Chrillo  nel  illuminare  H^w**. 
cieco  nato  non  vi  concorfe  cofa  al 
cunanarurale  laquale  potefleha- 
uere  efficacia  ne  virtù  alcuna ,  per 
poterne  anco  rcftkurc  la  vifta  i 

chi 


dogli  refpicefidestua  tefaluum  fecit , 
tir  tonfcftm  yidit  et  fequebatur illum . 
èc  quelli  duoi  ciechi  che  narra  S. 
IT*,!»  MatttCOÉ  il  toccarli  folamente  gli 
*illuminò,&  quello  che  illuminò  in 
Betlaida  con  il  fiutargli  nellioc- 
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chi  l'hauctTe  perduta ,  non  che  di  A  il  fango nell'illuminare  il  cieco  na 

»    •  •     m  •■■  •  ~    r»  t'  n..»./:  «  ^«nn 


poterla  dare  a  chi  nó  l'haueoa  mai 
hauta,  come  era  la  materia  del  fan 
go,  e  perciò  non  fi  può  dire  che  fuf 
fe  per  virtù  diabolica,perche  il  dia 

uolo  è  mezo  agéte  naturale  no  può 
operare  fe  non  co  cofe  naturali ,  & 
nó  per  virtù  fopranaturali  che  folo 
conuiene  ì  D.io,eV  quella  illumina- 


to  &  fù  perdimofirarfi  e  farli  cono 
feere  che  lui  era  quello  ilquale  fino 
dal  principio  haucua  formato  e 
plafmato  rhuomo  primo  tutto  in- 
tiero,** lo  compofe  di  frngo  fornace».  ». 
uitigitur  Dommus  Deus  hominem  de 
limo  terrst .  &  cofi  Chrifto ,  che  fu 
riftclTo  fattore  anco  con  limo  di 


tione  fù  oprefopranaturale  impe-  B  terra  reparò  vna  p.Vtedel  huomo 
roche  à  pr  iaiùone  ad  babitn  non  eli 
regreflns naturaliter. coti  argome  nta 
S.Athanafiofopra  quel  detto,  qui 
auttm  dixertt  cotra  Spintum  fanftum 
nonremittetur.  anco  quanto  almo- 
doche  tenne  il  Signorenel  illumi- 
nare iljcieconato  dimoftròche  nó 
puote  effere  opera  diabolica  ma 


laqual  mancarne*  furono  gli  oc- 
chi) deU'huomo  nato  cieco,  &  cofi 
adoperando  Tiftefla  forte  di  mate 
ria  Preparare  vna  parte  del  huo- 
mo della  qual  materia  haueuafor 
mato  il  primo  huomo  tutto  intie- 
ro che  fù  il  fango,fi  dimoftrò  &  fe- 
ce conofeereeffere  lui  l'i  (ceffo  che 


diana  elTendofiferuito  di  cofecó  C  haueua  creato  e  formato  l'huomo, 
trarie  à  poter  hauere  virtù  di  fana     come  per  esempio  fe  vno  fegnpla- 


re  la  cecità  e  dare  la  lucedelli  oc- 
chi, imperoche  fe  porto  il  cafo  che 
il  demone  rciìituiiTe  la  vifta  già 
hauta  &  perfaad  alcuno  deuenu- 
to  cieco,  lo  farà  con  aplicare  qual- 
che forte  de  rimedij  &  cofe  che  ha 
no  virtù  naturale  e  fimili  cofe  con- 


to e  grande  artefice  haueffe  fabri- 
cato  qualche  grand'fratuad'artifi 
ciò  mirabile  c  (ìupendo,e  volendo 
eiTcre  conofeiuto  lui  eiTere  l'autto 
re,  apreflb  di  tutti ,  anco  à  quelli 
che  non  lo  viddero,  ne  furono  pre- 
fenti  quando  fece  tal  opera  eifen- 


uenicti  per  giouare  alla  potéza  vi-  D  do  reftato  alcuna  parte  imperfetta 
fìua,rr a  vfando  cofe  contrarij  per     in  quella  (tatua  &  proponendoti  fe 

altri  fapc(fero,ò  potefiero  compir- 
la, &  non  trouandofi  nifsun  altro 
che  fia  fufficiente  per  compirla  fo- 
prauenendo  il  medefimo  artefice 
che  la  fece  à  dargli  il  compimento 
adoperando  dellamcdefima  mate 
ria, con  la  quale  la  compofe  prima 
minare  il  cieco  nato  vfando  cofe  £  eglifi  fà  conofeere  edere  l'iftelfo 
contrarie  &  non  conuencuoli ,  co-     che  la  fece  tutta  fin  al  principio.fi- 


rimedij  e  mezzi  nel  illuminare, 
mefùil  fango,  quefto non  puote  ef 
fer  operato  fenon  per  virtù  diuina 
diche  può  dare  l'è  fiere  alle  cofe,  & 
creare ,  e*  però  Chrifto  efsédo  Dio 
volfe  dimoftrarela  fua  diuina  vir- 
tù in  tenere  quefto  modo  nel  illu 


me  fù  il  fango  co  fa  più  atta  ad  ac- 
s.h*n.  ciccare  chi  vede  che  di  illuminare 
Qnf$ft.  &  in  ciò  aparue  efler  opera  della 
Ha».  4.  virtù  diuina  come  nota  S.Gioanni 
"Ugo?  Grifoft.  eV  anco  per  vna  altra  rag- 
ione il  Signore  volfe  adoperare 


milméte  fece  Chriflo  nel  facto  del 
la  illuminationedel  cieco  nato, 
cheeflcndoreitaro  imperfetto  nel 
la  fua  pattuita  &  manto  nella  par- 
te  delli  occhi  j,  &  per  nifsun  a  v  irtù 
naturale  ne  arte  alcuna  puote  mai 

per- 
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perficerloe  finirlo  i  dargli  compi-  A  oa  in  vniti  hipoftatica  perfoaale: 
mento,  ancora  che  per  molto  tem- 
po hauefle  afpettato  ftando  così 


imperfetto,  onde  doppo  moiri  an- 
ni foprauenendo  finalméteriftef- 
Auttorecheda  principio  l'hane 
ua  formato ,  e  gli  diede  perfettio- 
ne,  e  compimento,  con  adoperare 
della  medefima  forte  di  materia 


fu  medicina  per  reparare  l'hu ma- 
no genere,  6c  illuminarlo  con  il  lu- 
me della  vita  (uì^ui  feqmtur  me  non 
ambulat  in  tenebri*  >fed  bah  e  bit  lumen 
ritd.E  cofi  il  fango  fignifica  la  nam 
rahumana,  &  il  fputo  fignifica  la 
diuinitàdel  Vtrboche  vniti  infie- 
me  per  il  mifterio  della  Incarnano 


che  vsò  nel  fo/marloa  principio ,  r  ne  fi  doueua  porre  fopra  gli  occhi 

del  li  rinomini ,  per  la  Fede  da  cre- 
derfi,  acciò  foflero  illuminari  &  v- 
fci(fero  dalla  cecità  delli  errori  e 
delle  tenebre  della  morte,  vn  altro 
mifterio  nota  S .  Agoftino  nel  fatto 
del  luto  compongo  con  il  fputo ,  & 
porto  fopra  gli  occhi  del  cieco  na- 
to a  illuminarlo,  &  è  che  volfeinfe 
mifterio  Chrifto  volfe  fare  e  q  gnare  e  dimoftrare  che  non  fi  deb- 
bono rifiutare  nefprezzaregli  me- 
zi  ordinati  mediante  i  quali  Dio 
vuote  fi  habbia  a  confluire, &  ac- 
quiftare  la  diuina  gratia ,  impero- 
che  Chrifto  come  hauerebbe  potu 
to  illuminare  il  cieco  nato, e  fargli 
nuoui  occhi, e  dargli  la  luce  imme- 
diatamente fenz  a  vfare  quel  fango 


così  il  Saluator  Chrifto  nell'illumi 
nare  il  cicco  adoperando  fango  fi 
dimoftrò,&  fece  conofeere  effer 
g^l'ifteffo  Dio  che  con  il  fango  for- 
tn  n»n.  mò  il  primo  huomo  Adamo  Padre 
itb.$*Mf>.  di  tutti,  &  quefto  notano S.Gio. 
•f»      Chrifoftomo,  San t* Ambrogio, & 
fpt m  mi  *hù'fecitl*tum  ex  ^uto,  8c  con  fin 
hi       golar  mifterio  Chrifto  volfe  fare  e 
s.Augu.  comporre  infìeme  quel  fangocon 
trar.  44  terra  c  fputo,imperochecome  no- 
ia y**».  ta  Sant'Agoftino  con  tal  fatto  vie- 
ne fignificato  il  mifterio  dell'Incar 
natione  del  figliuol  di  Dio  eflendo 
che  quando l'huomo  fù  creato  al- 
la prima  fu  fatto  di  puro  fango  di 
terra  come  fi  e  detto,ma  quando  fi 


haueua  da  reparare  I  numana  nani  p  ne  altra  cofa,  cofi  potrebbe  dare  a 

ra  non  fri  hn  fl-^iml*»  A  C ir.  r,^      M2  u  £.«   „ 


ra  non  era bafteuole  terra  ò  fango 
folamcnte,ma  vi  voleua  fango  có- 
pofto  có  fputo  òfaliua  quale  defeé 
de  dal  capo,e  dalla  bocca,  ilche  li- 
gnifica il  Figliuolodi  Dio ,  Eterno 
Verbo  della  diuina  Sapienza, ilqua 
le  fi  vnìco;i  1  humana  natura  in  v- 
nione  pcrftnale  hipoftatica  per  re 
dimere  e  reparare  l'humano  gene- 
re, e  però  come  il  fputo  procede 
dal  capo  è  dalla  bocca,cofi  il  diuin 
Verbo  figliuol  di  Dio  procede  dal 
Padre  per  eterna  generatione.  Ego 
ex  orealtijjimi  prodif  primogenitam  an 
te  omnemercaturam ,  cofi  vnitofiil 
Verbo  Eterno  con  la  natura  Imma 


noi  la  fua  gratia  alìblutaméte  séza 
che  noi  viafsimo altri  mezinódi- 
menovolfe adoperare  il  fango  có- 
pofto  con  il  fputo  a  formare  gli  oc 
chi  del  cieco  e  dargli  la  luce  e  cofi 
vuole  che  noi  vfiamo  gli  mezi  ordì 
nati  per  confeguire  e  riceuere  la 
gratia,  &  fenza  tali  mezzi  ordina- 
riamente non  la  dà,&  noi  fe  tenef- 
fimo  di  voler  acquiftare  e  riceuere 
la  grada  di  Dio,  per  altro  modo 
che  li  mezi  ordinati  tentarefsimo 
Dio;  perche  Dio  fe  ben  potrebbe 
giuftificar  l'huomo,  e  dargli  la  fua 
diuina  gratia  affolutamente  fenza 
vfarfi  altri  mezi  de  Sacramentino 

cflen- 


■ 
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eflendo  ligatala  Tua  potefti  ali  ì  Sa  A  ti  per  vera  cognitione  di  noi  mede 
cramenti ,  che  non  poffa  alle  volte     fimi  dobbiamo  poncrfi  fopra  il  pen 

fiero  noftro  la  confìderatione  della 
propria  miferia  noftra  »  4  noi  ftefsi 
metter  fi  fopra  gli  occhi  del  pen  fie- 
ro, e  della  confìderatione  il  fango 
di  noi  mede  firn  i ,  6c  il  principio  no 
ft ro,&  il  fine  de*  noftri  corpi  è  il  ri- 
fol u erfi  in  fan go  e  poi u ere  nella  fe- 


ri are  la fua grada,  fenza  efsi  a  chi 
gli  pare,non dimena  ha  ordinati  li 
Sacramenti  come  mezzi  efficaci,  e 
comecaufe  medie  inftrumérali  per 
ottenere,  e  riceuere  ladiuina  fua 
gratia,  &  eflere  giuftificati .  &  cofi 
ha  voluto  eleggere  lui,  &  ordinare 

effi  mezzi,non  che  fiam  poterti  de  b  poltora;o  quanto  gioua  ali  huomo 
gli  huomini  da  eleggeteli  da  loro     il  cófiderare  le  proprie  miferie  per 


volontà  ;  come  in  figura  auuenne 
R  quando  Naaman  andò  al  Profeta 
Elifeo  per  eflere  mondato  dalla  le- 
pra,&  lui  penfaua  che  il  Profeta  do 
ueflfe  toccarlo  con  le  proprie  ma- 
ni, e  fare  particolare  attioni  circa 
il  fuo  corpo,  éc  non  fu  così  ;  ma  per 


venire  in  cognitione  difemedefi- 
mo,la  qual'è  principio  per  difpone 
re  alla  fatate,  come  dice  vn  Sauio: 
Salutis  initium  cognitio  propria  cft.idco 
multi  ad  fanitatemdtfJicultcrvemKntt 
quiafe  tgrotarc  nefeiunt .  &  dimora* 
de  lana  in  natatoria  Siloetquod  interpr* 


difpofitione  diuina  fù  illuminata c  taturmiffus .  La  natatoria  è  pifcina 


la  mente  del  Profeta ,  che  mandaf- 
fe  alle  acque  del  Giordano  oue  ha- 
uerebbe  nceuuta  la  fan  iti. 
Ha  anco  quefto  Dio,che  li  mezzi 


u  ii»  a  gratia  fono  di  cofe  in  apparen 
za  fua  molto  vili,  nelle  quali  opera 
la  diuina  virtù  inuifibilmente,& 


di  S  iloe,i  n  terpretata  efler  mandata 
lignifica  il  Ba  ttefimo  oue  fono  man 
dati  gli  huomini  ciechi  per  il  pec- 
cato, acciò  fi j no  illuminati  con  il  la 
me  della  diuina  gratia ,  &  fi  debbe 
andarui  có  il  fango  fopra  gli  occhi 
della  mente,  cioè,  con  la  fede  cre- 
dendo il  midcrio  dell'incarnano- 


occultamente,  oue  dimoflra  che  fi  p  ne,&aduento  del  Figliuolo  di  Dio 


ferue  tato  de*  mezzi  di  cofe  vili,  co 
me  di  cofe  pretiofe  nel  dare  a  noi' 
li  fuoi  don i  ,&  anco  per  altre  cagio 
ni  Dio  ordina  cofe  vili  come  mezzi 
per  li  quali  noi  habbiamo  a  riceue- 
re,&ottenere  la  grati  a,&  acciò  noi 
fi  h  umil  ia  m o ,  &  anco  acciò  non  fi 
attribuita  la  virtù  a  quelle  cofe, 
ma  fi  riconofeada  Dio  .  &iiniuit 
s.  A$*br.  luttm  fuptr  oculos  tiiisj&t.  S.  Ambro 
M3.it  giocófidera,che  il  Signore  hauen- 

*mT'  do  P°^°Jl  fan€°  foPra  S'ioccni 
v      del  cicco  nato ,  quando  volfe  illu- 
minarlo, volfe  fignificareanoi,che 
fe  vogliamo  elTere  illuminati  nelli 
occhi  delle  noft  re  mentii  iti t elle  c 
P.  Seconda. 


con  la  dottrina  E u angelica ,  ilquai 
mifteriofii  aduento  di  Chrifto  vien 
lignificato  per  il  fingo  fatto  co  ter 
ra  e  fputo,comc  fi  è  detto  di  fopra, 
e  cofi  dichiara  Sant'Ambrogio  nel 
lib.j. de  Sacramenti cap.a.  S. Ago- 
fi  i  ti  o  dichiara,  che  per  la  natatoria  s.Jgoft. 
di  Si loe  vien  lignificato  il  Bactefì- ""«' 44« 
mo,&  il  cieco  con  il  fango  fopra  gli 
occhi  lignifica  li  Catecumeni^  qua 
li  hanno  la  fede,e  credono  in  Chri 
fto  prima  che  vadino  al  Battefimo, 
ouericeuono  il  lume  della  diuina 
gratia  battezadofi  in  Chrifto»  qual 
fù  mandato  dal  Padre  a  faluare  gli 
huomini  con  la  fua  dottrina,  fède, 
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e  fa  era  min  ti,  fri  Giudei,  che  non  A  fe  vogliono  effere  il  luminati. 


lo  volfero  credere  nè  accettare  per 
Meffìa  e  vero  figliuolo  di  Dio  fat- 
to r.ncmo,rr.*a  lo  rifiutarono; per- 
ciò renarono  at  ciccati,  e  furono 
grauemente  puniti  perlaperfidia 
loro  in  ha»cr  difprt  zzato  il  figliuo 
lodi  Dio  mandato  per  Sa'uatorc, 
e  Mcffia  nel  fuo  primo  aduento,  & 


uieneche  fi  ponghinofopra  gHoc 
chi  della  confiderationeli  fuoi  pec 
cati  cerne  fango  per  reconpfei meri 
to,  &  cofi  andare  alla  Natatoria  & 
bagno  del'a  penitenza  econfeffio- 
ne  alauarfi,perciò  il  Padre  San  Ber 
nardo  nominaua  la  penitenza  vn 
bagno  e  lauacro  ;  Ofalix  Uuacrum 


di  quefto  negarlo  m  FgurailPro-  B  pcrnttentra  ,  qu&  toties  valct  ad  Intan- 
iti* Efaia: Tto  (òyuòd abtrccrtrpopu     dum,  quoncs pur%anonr indiget  corba 


lus  ifie  aqums  sdoc  qu*  rad  une  tum  fi' 

Itntio.  &  affumffir  magis  1{a/in  &  fi- 
likm  nomclitproptrr  hoc  ecce  tiommus 
uddutttfupn  tos  uquaa  fiumims  fortts 
&  multa*  reges  tfliwriim&c.  que- 
llo auenne  al  popolo  Hibreoquan 


manktn,  e  guai  a  peccatori ,  che  ri- 
fiutano, ò  difprezzano  la  pcnitetv* 
za,  che  fopra  di  loro  come  impc- 
tuofo  fiume  feorreri rindignatio- 
nc  e  vendetta  della  diuinagiuftitia 
a  punirli  con  più  ieucrita  ,  che  fu 


dorarono  difìrutti  da  gli  Affirij  in  fatto  dcìli  Giudei,  i  quali  difprcz- 
pena  che  haueuano deprezzatala  c  zoronoGiesùChriftocon  la  fede, 


e  Bartefìmo, 

^bij tergo  &  laui t & renit yidens. 
(incera  e  pura  fede,6cobedienza 
prontifsima  hebbe  il  cieco,  come 
drmoftrano  le  parole  del  vantai  i- 
fla,  ev  perciò  meritòeflcre  illumi- 
nato per  virtù  del  Saluatore  Chri- 
fto.  Appare  la  gran  fede  del  cieco 


dottrina  della  lcgpe,cV  quando  di 

{prezzarono  Crinito  figliuolo  di 

Dio,  &  la  fede  e  dottrina  di  lui  in 

penafuronadrftrutti  da  Romani  ? 

ilefre  fù  figurato  per  ladeitruttio- 

ne  fatta  da  gli  Affirij .  cosìdichia- 
ifù.9.  Tano  s*  Bafilio,  e  San  Cirillo  fopra 
sLs*/ff.  £faia& fcufebio,  che  li  Giudei  per 

s.ctftti*  hauerdifprezzato  e  rifiutato Ch ri  pinlafciarfi  mettere  del  fango  fopra 
A4ftr  jf*  (ioytc  lafede,&  dottrina  fuain  pe-    grocchi,e  non  ricusò  d'andarepcr 
cW  *    na  di  ciò  vennero  conrro  di  loro  i     mezzo  la  Citta!  con  gl'occhi  infan- 
*.7.4«  Romani  con  gli  eilercitiaoeftrug-     gati,  e  cammare  ben  afTai  lontano 
4-mcn/t.  gerii  come  fecero  anco  gli  Affirij  *  cofi  cieco  con  il  fango  sù  gl'occhi, 
gii  quando  andorono-contro  il  po    éc  il  tutto  fece  fenzarifpondere.nè 
polo  Hebreo  con  grandiffimoim-    ricercare,  ò  dire,perche  cofifaecf- 
peto  e  forze  a  defhugperli:  Vede    fe ,  perche  vfafTe  tal  forte  di  cofe, 
Utié  in  Natatoria  Siloc  quod  mttrpre-     &  perche  non  feruafle  altro  modo 
tatur  mtffits .  La  Natatoria  di  Siloe  g  nel  fanarlo  ;  niente  rifpofe ,  nè  re- 
fig'iihci  anco  il  bagno  della  fanta    pi icò,nè  mormorò  :  ma  il  tutto  pi- 
pcnitcnzaoue  fi  hanno  a  lavare  i 
peccatori  dopò  il  Battefimo  quan- 
do fono  diueuuti  ciechi  per  le  ma- 
litie  delle  fue colpe reftando priui 
del  lume  della  Diuina  gratia.  onde 


i':  i. 


gliòin  buona  parte,  eVobcdì  fem- 
plicerrente  facendo  tutto,  ciòche 
Chrifk>  gli  haueua  importo,  non  fù 
come-Naaman,  al  quale  fù  importo 
dal  Profeta  £lifeo,chefacefl<  cofe 
■  fi  j>jà 
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più  facili  affai  per  riccucrclafani-  A  Dio  ha  infpirato,  e  parlato  nella  di 


ti  della lepra,comed'andarfe  ila-  uina  fcntrura  : 
*.**l-5 •  uare  fette  volte  nel  fiume  Giorda-  tu ,  elr  anditu*  per  verbum  Chrifii .  te 
no,  &  non  obedì  infino  che  fù  ef- 
fortato,&  pregato  da  fuoi  ferui.ap 
pare  anco  grande  la  fede  del  cie- 
co, perche  egli  non  conofceua  an- 
cora che  Chrifto  fufle  il  Mefsia,nè 
haueua altra  notitia  particolare, 


cofi  faremo  illuminari  jfe  credere- 
mo, écobediremo  a  quello  ci  dice 
Crinito  ;  cofi  fù  del  cieco  :  abijt*  & 
lauit^  &  ventt yidens  :  flette  a  quel- 
lo che  uli  diffe  Chrifto  ,  ti  obf  dì,  e 
fece  ciò  che  elidile.  & cofi hab- 

•  •  ••  \  n  _  "i 


e  pure  da  lui  fi  lafciò  porre  il  fan-  B  biamo  come  il  cieco  nato  è  frato  il 
go  fopra  gli  occhi  come  rimedio  luminato  con  flupore  di  ciafeuno 
bafteuole  e  Efficiente  per  illumi- 
narli gli  occhi .  ancoraché  fecon- 
do il  parere  del  giudicio  humano 
più  prefto  pare  che  fia  contrario  al 
la  villa,  come  anco  dell'andare  al- 
la natatoria  di  Siloe  effendoquel- 
leacque  communi  che  non  haue- 


che  lo  vedeua,  &  mafsime  quelli 
che  lo  conofceuano,  che  fempre 
era  (tato  cieco,  e  ftaua  a  mendica- 
re alla  porta  del  Tempio;  itaque  vi- 
cini, fr  qui  vidrrant  tum  pnw.quta 
mcnd  cai  erat dtcebànt  :  nonne  hic  efi 
qui  fedebat,  &  mendicabat;  alq  dice' 


uano  mai  operato  effetto  alcuno  fi-  C  bant,  quia  hic  efl  ;  alu  d.cebant  mqutt- 
mile;e  però  con  fede  acconfentì,      quam  s/edfìmilis  eius  efì .  quandoiì 


te  andò  credendo  che  Chrifto  ha- 
uefle  tal  virtù  di  illuminarlo  ;  così 
partano  le  cofe  della  fede  che  bifo- 
gna  credere  altrimente  di  quello 
che  fi  vede,  te  proua  nelli  fenfi,  co- 
me nel  Battefimo  l'acqua  lauaefte 
riorro/nte  il  corpo,  quefto  fi  vede 


cieco  fù  illuminato  diu-nne  così 
mutato,  che  pareua  vn'altro,  così 
fpiritualmente  parlando,  ciafeu- 
no che  fia  cieco  nella  mente  a  noti 
confiderare  le  cofe  della  falute  .  le 
cofe  fuperneè  conofeerc  fe  ftefTo 
aprendo  poi  gli  occh^della  mente 


ma  vi  è  altro,  che  noi  crediamo,  D  con  edere  illuminato ,  diuiene cofi 


cioè,  che  monda  l'anima  da'  pecca 
ti,  e  la  giù /tifica,  nel  Sacramento 
dell'altare  fi  vede  pane  e  vino,  e  vi 
fi  crede  altro  di  quello  ci  appare  al 
fenfo,  cioè,  vi  fi  crede  vero  Corpo, 
e  fangue  di  Chrifto  figliolo  di  Dio, 
però,chi  vuol  eflere  illumrìiatonel 
l'anima  per  fede,  e  per  grafia  non 
-bifogna  ftare  a  quello  che  detta 
l'humana  ragione,  ò  fi  proua  con 
efpe»en  za  ,  anzi  credere  cofe  alle 
volte  che  fono  al  contrario  di  quel 
lo  che  fi  tiene,  e  dimoiti  a  con  hu- 
ma»e  ragioni,  e  proue, credendo 
quello  che  ci  dice  Chrifto,  tk  che 


mutato,  che  pare  vn'altro  per  ené 
dationr.  tnfilict  in  te  fp  titus  Domini, 
&  propbetabu  cum  eu,  &  mutabtris 
in  virum  aliunuj .  I.  San  Paolo  dice: 
Viuo  ego  um  non  ego  &c  balat  a. 
llle  ver  dutbxt  quia  ego  fum.è  cofa 
m  >ltog)oueuoic  per  u  lalutc  il  ri. 
conofeerfi ,  ti  io  ireirirc  le  proprie 
miferie,e  viltà  noltra  ;  confìdeiare 
&  conoscere  Io  (tato  vile  ,  e  baffo, 
nclqu  ale  fuflìmo.e  cofi  t'acédo  non 
fi  Uuartmo  in  fuprrbia  .  Quòmodo 
aperti  funt  tibioculi  e  tale  il  uiiide- 
rio  de  i<!i  huomi.it  di  voler  fapere 
il  come,  la  caufa,  e  yji  t  Metri  delle 
F   a  cofe, 
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cofc,  mafsìmc  quando  fono  cofe  A  gli  occhi  il  fin iftro  della efperienzx 
grandi,  rare,  e  mirabili,  come  era     per  la  confideratione  delle  cofe  vi 


quefta  della  illuminatione  di  vno 
cieco  nato  .  Quomodo  aperti  funt tìbi 
tculi .  non  folamente  quefto  cieco 
era  priuo  della  poterla  vifiua  del 
lame  per  vedere  le  cofe;  ma  anco 
era  priuo  del  fenforio ,  che  fi  dice 
l'occhio,  cioè,  l'iftromento  corpo- 


Àbili  ;  6t  l'occhio  deftro  fi  apre  per 
la  fede  a  conofeere  Dio,  &  Ve  cofe 
inuifibili  reuelate  da  Dìo  nella  di- 
urna fcrittu  ra,crcdendo,&  obeden 
do  tutto  quello  che  infegna  la  di* 
uina  legge,  e  Vangclo,credcndo  in 
Giesù  Chrifto  ;  e  perciò  rifpofeil 


reo  per  ilquale  fi  vede,cioè,gli  or-  B  cieco ,  che  Giesù  Chrifto  gli  haue^ 
gani  de  gli  occhi ,  fi  come  auiene  ua  aperti  gli  occhi ,  &  illuminaro- 
diuerfamente di  molti  ciechi, alai  '  lo  :  UUbomo,  quidtcitur  lESr$> 


ni  de'  quali  haueranno  e>li  occhi  in 
fieramente,  cieè,gli  fenforij'de  gli 
©echi  quelli  organi  corporei  nel 
luogo  fuo  de  gli  occhi\&  non  han- 
no la  potenza  vifiua,  ò  lume  per  ve 
dere,  e  ciò  procede,  ò  per  qualche 


lutumfecit,  &  liniuit  oculos  meos,  & 
dixit  mibi:vadc  ad  natatoria  Silos  &c. 
folo  Giesù  è  che  porta  aprire  gli  oc 
chi  a  ciechi  &  illuminarli .  &  fola- 
mente  con  il  credere  &  obedire  x 
Giesù  Chrifto  fi  ottiene,che  ci  fia- 


impedi  mento ,  ò  ftemperamento  c  no  apertigli  occhi,  e  dattaci  la  lu- 
de  humor i, ò  per  dtbolezz  a  del  fen  _  ce  vera .  l'huomo  con  il  credere,  6c 
forio,  ò  inftromento,  che  è  l'orga-    obedire  al  dianolo  quando  gli  dif- 


no  dell'occhio;  &  in  quefto  cicco 
mancaua  non  folamente  la  poten- 
za v  i fi  ua,  ò  lume  per  vedere,ma  an 
co  era  priuo  del  fenforio,  &  orga- 
nodegliocchijcheeiTendo  illumi- 
nato da  CKf  i^to  gli  furono  formati 


fe  la  bugia  diuenne  cicco  priuo  del 
la  luce  di  gratile  della  vera  cogni 
tione  ottenebrato  per  ignoranza, 
come  dice  S.Gregorio,  Cacus auip-  - 
pe  crtt  geniti  bumanum  quod  in  prime  ^jgR 
parente àVaradift gaudiit  expujfum~>  &k*mU 


gli  fenforij  organidegli  occhi  con  d  fupcmdluttsclantatem  vtderenonpo- 
quetla  materia  del  fango,  &  infie-     terat,  nella  cecirà  &  tenebre  della 

wr>      é~,  1     CX  J.k.L.   -       •  /■»  _  -    - 


megli  fu  data  ha  potenza  vifiua ,  & 
lume  per  poter  vedere,  itene  dimo 
lira  la  grandezza  del  miracolo,  co 
s  cmiu  me  nota  San  Cirillo ,  ilquale  dice, 
'u  '  ,f  cheil cieco  baueuachrufe  le  pal- 
pebre de  gli  occhi  non  apparendo 
niente  del  l'organo  ò  fenforio.  quo 


colpa  camtnano  tutti  li  vitir.fi  peC- 
carori,come  dice  il  Salmifta  :  Cow- 
prebenderunt  me  iniquitttes  mt£ ,  <£r 
non  potiti  vt  rirferm-s-Quindi  V  A  r>« 
gelicoSan  Thomafodice,chc  ogr/i 
peccato  fti  co  l'ignoranza  ne)  giur- 
dicio  circa  quello  che  è  da  profe*- 


modo  aperti  funt  tihioculi .  degna,  &  yj  guire ,  cVda  fuggire,  come  non  co- 
vrile interrogatone  (moralmente  nofeendo  i>  bene  che  fi  perde  pec- 
parlando  >lo  interrogare  li  vrden-     cando,&  il  male  nel  quale  sfhcor- 


ti,  i  quali  fono  ftati  illuminati  con 
il  lume  della  fede  della  cognttione 
di  verità1 ,  &  della  gratia .  qmomodo 
aperti  funt  ubi  nuli,  come  fi  aprono 


re ^  cofi  quanto  più  l'huomo  pec- 
ca, tanto  maggiormente  diuicnc 
ignorante  a  non  conofeere  il  mafe 
che  commerce, onde  noni©  pon- 
dera. 
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étti  imperoche  la  prima  volta  A  gli  haueua  aperti  gli  occhi,  e  dac- 
ché alcunò  pecca  gli  pare  hauer     togli  la  vifta  eflcndo  lui  la  vera  lu- 
"     ,s  ce  del  mondo,  refpondit  y  ille  homo 

qui  dici  tur  le  fui ,  lutumfecit  &c. 

Come  porcfle  Capere  i!  cieco 
che  fu  (Te  Cie  sù  Chrifto  .&  gli  ha- 
ue(Tc  aperti  gli  occhij .  lo  notta  S. 
Gioan  Ghrifoftomo  in  quefto  mo- 
do, che  per  voce  d'altri  il  cieco  ha 


fatto  grand'male  poi  ncomctten 
dogliifteffi  errori  manco  li  pon- 
dera ,  éVc.  &  cofi  appare  l'igno- 
ranza annetta  al  peccato,  la  qua- 
le ignoranza  puoi  occorrere  hora 
pér  negligenza  &  hora  per  mali- 
tia  per  negligenza  è  quando  (ine 

gliee  di  fapere  e  di  operare  per  B  tieua  vdito  nominare, fi  come  fu  di 
fchiuare  il  peccato .  ignoranza  per     quel  altro  cieco  il  quale  conobbe 


malitiae  quando  non  (ì  vogliono 
fapere  le  cofe  che  n'amo  obligati 
di  fapere  per  la  falute. 

Hpluit  intelligere  rt  bene  ageret 
excecauit  eos  mali  ria  eorum;  &  la  fal- 
liti del  attuto  ferpentenel  ingan- 
nategli primi  noftri  parenti  fu 


Chrifto.  mentre  paflaua, perche  le 
turbe  le  quali  caminauano  ne  par- 
lauano  di  lui  ouero  fi  potrà  dire, 
che  il  cieco  conofcefTe  Chrifto ,  & 
che  lo  hauefle  illuminato  perche 
ciò  intefe  dalli  difcepoli  e  dalle 
turbe,  6c  anco  egli  fentì  che  Chri- 

rt      r       t  •  n  r\  1  • 


che  eli  dirle  .  feit  enm  Deus  qui  in  Q  ftofe  gli  era  accodato  ftato,  egli 
quocuma;  Die  comederitis  ex  eo  aperti     haueua  parlato,^  in  ciò  fi  a  ti  erti  (fé 


tur  oculi  vefiri.  &  eritit  ficut  Uff  feien 
tes bonum  &  malti  ,6c  prefo  che  rieb- 
be il  frutto  la  donna, &•  magiatone 
lei,&  il  marito fe  gli  apnrn o  gli  oc 
chij  ad  ambidue,  coli  dice  il  tetto. 

Et  tifò  de  f rutlu  Uliva  &  comedit 
deditqut  viro  fuo  qui  cmedit,& aper- 


ti funtocuii 


di  no  affermare  quello  che  no  fi  si 
di  certo  pervditoò  di  proua  ,  eVc. 
dixerunt  ergo  ei  vbi  cjì  ille?  quellj  Già 
dei  che  poco  tempo  auanti  haueua 
no  difeacciato  Chrifto ,  te  fattolo 
fugireconle  fatiate  dimandauano 
ouccra.  rbiefiille  .  noninteroga- 


tura  d'occhi,  per  la  quale  incomin 
cioronoà  vedere  e  con of cere  per 
efperienza  la  brutezza  e  malitia 
del  peccato  ,  vergognandoli  della 
fu  a  nudità  e  temendo  della  diurna 
giuftitia;cofi  viddero  e  conobbero 
il  bene  del  quale  reftorono  priui 
conforme  il  detto  di  S.Gregorio 


.  infelice aper-  D  t°n<>  con  buon  animo  per  fapere 


oue  fuffe  Chritto,Tfci  e  fi  illeìò  N.ad- 
ducunt  eum  ad  Vbartfeos  qui  cacut  fut 
rat>erat  autem  fabbatum  quando .  ère. 

Il  terzo  cóparimcto  del  cieco  na 
to  fu  alla  preséza  de  Fatifei,oue  ef 
fendo  interrogato,  in  refpódédo  fi 
dimottròeffere  vera  mete  illumina 
to  anco  interiorméte  cò  il  lume  fpi 


circa  il  fatto  del  Epulone,  quando  E  rituale  della  gratia.c  della  fcdc;im 


ritrouandoft  nelle  fiamme  del  in- 
ferno ,  leuò  èc  apri  gli  occhi  in  ve- 
dendo Lazarodi  lontano  che  era 
nel  fenodi  Abram. 

Oculos  quos  culpa  cUuferat  pana 
aperti. quomedo  aperti  funt  ubi  òculi  ? 
òN.mailciecofifpofe  che  Giesù 
P.  Seconda 


peroche  con  fette  illuftrationi  i 
confcfsò  delSaluatore  Chrifto.  fet 
te  notabili  eccellcze.  prima  lo  con 
fefsò  profeta ,  qu  ia  profera  eft  ,  fe- 
condo lo  conte  f  so  virtuofo,  huo- 
mo  giufto,  e  medico  fopranatura- 
le  .  fi  ptecator  efi  nefeio  ,  vnum 

F    3  quu 
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quìactcuscumeflcm  modo  video  ter-  A 
zo  lo  celebra  per  maeftro  cofeflan 
dofì  lui  effcre  fuo  difcepolo  .  nun- 
qttii  &  voi  vultis  di  [apuli  etus  fieri* 
quarto  k>  con  feda  &  predica  per 
fcuomo  mirabile  e  fegnalato  ,  in 
hoc  mirabile  efì  quia  vot  nefriti* y  vnde 
fit  &•  aperuit  meos  oculos  à  feculo  non 
eft  auittum.  quia  quis  éperuerit  oculos 
(sci  nati,  quinto  lo  con fe (fa, éc  pre-  B 
dica  per  ginfto  e  fan  co  fcimws  au- 
tem  quia  pece  ai  or  e  s  Deus  non  audtt. 
[ed fi  quis  ùei  cultor  efì ,  &  voluntate* 
tiusfacit,bunc  exaudit. (cfto  il  cieco 
coafcifa,&  predica  Chrifto  ,  che  è 
mandato  da  Dio  &  che  del  tutto 
depédeua  da  Dio.  nifi  ejfet  hic  à  Deo 
non  poterat  facere  quicquam. fe tttmo 
il  cieco  illuni ?n  ito  confefsò  Chri-  C 
fto  per  vero  Aiuolo  di  Dio ,  6c  lo 
credette  &  adorò  per  tale  mentre 
gli  fu  dimandato  in  chi  credeua  . 
tu  credis  in  filium  De  fi  ait  credo  Domi' 
ne.  & procidens adorauit  e um .gì  i  Fari 
fei  fi  trouauano  molto  contufi  in 
vedere  vn  tanto  miracolo  quale  no 
fi  poteua  ocultarene  negare  quan 
tunque  molti  di  loro  biafinaffcro  D 
Chnfto  che  haueffe  trafgredito  il 
fabbato  in  hauere  farro  cuoi  opera 
in  giorno  di  fabbato .  dixerunt  ergo 
ex  "Pharifsis  quidam  non  efi  btc  homo 
è  Deo  qui  fabbaibnm  non  cuSìodit  .alij 
auttm  dicebaut  quomodo  ftotifi  homo 
pccat or  btc  figna  fkcere.et  feifmaerat 
intenllos.  cofi  amene  tra  maligni 
che  non  vi  puoi  c «fere  cócordia  ma  E 
reco  ano  difpareri  come  fi  vede  tra 
le  fc  t  e  de  he  retici .  dicunt  ergo  esco 
il  e  rum.  tu  quiddiets  de  ilio  qui  aperuit 
oculos  tuoi  ?  per  forza  bitognò  pur 
che  confeflailero  la  verità  del  mira 
coiodi  eflere  flato  iìtuminato  da 
Chrifto  il  cicco  nato,fe  beo  poi  vo 


leuano  ocultarlo  e  calunniavano 
Chrifto,  ma  il  cieto  rifpofe  che  te- 
ncua  Chrifto.per  vero  profeta .  Me 
autem  dixittquia  Vropheta  efi.non  ere 
diderunt  ergo  iudsideillo  quia  cecut 
fuifìetdonec  &c.  cofi  fanno  molti  i 
quali  dimadano  e  interrogano  per 
fapere  alcune  cofe,  èc  fe  non  gli  vie 
rifpofto  i-modo  loro  nò  vogliono 
credere  la  verità  ;  ecco  gli  Giudei 
doppo  intelo  i!  miracolo  da  diuer 
fe  parti  6c  anco  dilla  bocca  del 
ifteflb  il  quale  era  ftato  illuminato 
vanno  tergitierfando  in  chiamare 
gli  parenti  del  cieco  nato  diman- 
dandogli ,&  quandonon  polfono 
più  occultare  &  accendere  la  veri- 
tà del  fatto  cercano  pcruertire  & 
(fcorgerela  verità  dicendo  male. 

Vocauerunt  ergo  rurfùm  hominem 
qui  fuerat  cacus,& dixerunt  ti  da  glo- 
nam  Deo  nos fcimua  quia  bic  homo  pec 
cator  cjl .  alcuni  efpongono  quefU 
parola  da  glori  am  Deo.  voler  figo  i  fi- 
ca re  come  dire  dì  la  verità  .  &  cofi 
vfauano  anticamente  gli  Giudei» 
quando  cercauano  di  cauarecV  fa- 
pere  la  verità  acciò  fi  confeffaflfe  il 
vero  conforme  quello  fi  legge  in 
Giofuè  y.da  gloriam  Deo  et  confitere> 
&  indica  mi  hi ,  come  che  in  dire  la 
verità  ne  rifulta  gloria  à  Dio. ò  mal 
naggij  Farifei  che  cercano  tutta 
via  offufeare  e  negare  la  verità,  & 
impedire  la  gloria  di  Dio  quale 
era  dimoftratancl  miracolo  della 
illuminatone  del  cieco  ,  6c  poi  di- 
cono fi  dia  gloria  a  Dio  in  dire  co- 
me diceuano  loro. ò  in  quello  fen- 
fo  dichiara  a«co  S.  Agoftino.  ma 
S.  Gio.Grifoftomopiù  fecondolo 
intendimento  della  lettera  dichia^JJJ"* 
ra  che  il  dire  da  gloriam  Deot  voglia  w.'sV. 
inteaderfiche  Uiccilcro ,  che  rico- 

noffclTc 
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Sofferte  di  Dio  il  benefìcio  della  il 
luminatone  come  opera  di  Dio  6c 
f .  t3»g.  non  |a  jiconofcfle  da  Chrifto;  rico 
vJJ^1,  nofsi  quello beneficio  dalla  gratia 
di  Dio,  &non  da  queflo  huomo.  il 
quale  noi  (apiamo  che  è  peccato- 
re. &  queflo  modo  di  dire  fi  vfa  nel 
lafcrittura.comefi  legge.  i.reg.6. 
ouue  quei  facerdoti  de  Fi)illei,i 
quali  dittero  dabitis  Deo  I [rad gloria 
volendo  dire  riconofeìle  dal  Dio 
d'Ifraele  l'opera  &  fatto  dì  hauer 
madaea  quella  pena  &  affi ittione . 
dixit  ergo  eis  UU.fi  peccator  e  fi  nefcio  • 
vnumfcio  quia  cmcus  cum  effcm  moda 
video. ri(po(c  il  cieco  che  non  cono 
fceua altrimente  Crinito  per  huo- 
mo vitiofo  peccatore,™  a  per  huo- 
mo fegn alato  che  operati  a  per  vir- 
tù fopra  naturai  e  .  dixerunt  ergo  illi 
quidfecit  tibi?quomodo  aperutttibi  ocu 
los  Pecco  la  maluagiti  de  Farifei 
che  trouando  il  cieco  ftabile  nel 
con t'erTare  la  verità  del  miracola 
facto  da  Ch  ri  fio  cercauano  di  vo- 
ler biafmaree  riprendere  il  modo 
come  haueua  fatto,&  il  cieco^cre- 
feendo  in  maggior  lume  nel  fuo  in 
telletto  feopre  l'inuidia  e  maluagi 
ti  de  Farifei  &  cófefTa  Chriito  per 
mae(tro&  fi  profeffìone  dieffere 
anco  lui  fuo  difcepolo.  refpondit  eis 
dixi  vobis  iam,& audiflis.quid  rerum 
yultisaudire?nunquidt& vos  vultis  di 
[apuli  ems fieri  ?  come  dicerie  gii  vi 
hò detto,  &  hauete  intefo  il  modo, 
come,  io  fon  flato  illuminato  dima 
darmi  di  nouomi  fipéfare  cheef- 
sédo  quefto  huomo.  ilquale  mi  ha 
illuminato  perfona  molto  fcgnala- 
ta  e  di  grad*importaza,come  fi  è  di 
moflrato  i  illuminarci  aprire  gli 
occhi;  ad  vn  cieco  nato ,  &  voi  co- 
me perfonc  religione  &  molto  dot- 


A  ti,che  fate  profeffìone  digrancVre 
ligione  ,  e  di  tener  cura  del  diuino 
colto,di  mandando  voi  e  ricercan- 
do con  tanta  diligenza  pare  che  di 
moflriate  e  diate  fegno  di  volere 
anco  voi  diuentare,  6c  farui  fuoi  di 
fcepoli,  &  per  non  parere  che  pro- 
cediate inconfìderatamente  ma 
con  giudicio  perciò  dimandiate 

B  coir  diligentemente  nunqmd  &vot 
vuitis  di  fa  pulì  eius  fieri?  co  fi  nottano 
S.Gio  Grifofl.&  Eutimiocheque- 
fla  parola  con  la  copulatone ,  & 
nmnquid  &  vos  vultis  difapuli  eius  fio 
ri;  il  cieco  fi  confetfaua  elle  re  difce- 
polo di  Chrifto, &  inuitauaanco Io 
roi  effere  tali,  ma  quelli  fdegnati 
di  ciò  il  maledirono  e  difeacìoro- 

q  no  matedixerunt  ergo  ei ,  &  dixerunt 
tu  dtfcipulus  eius  fis,  nos  autem  difàpu 
li  Moifì  fumus.nosfcimus  quia  Moift  lo 
cut us  eft  Deus  bunc  autem  nefeimus  vn 
de fitirefpondit  die  homo  &  dixit  eis . 
jn  hoc  emm  mirabile  eft  quia  nefatis  un 
defit  Vaperuit  mihi  meosoculos,  in 
quello  retto  molto  marauigliato 
come  nò  fapiate  da  vnde  fìaquefl* 

r)  huomo, il  quale  opera  coli  grandi 
miracoli  da  quali  fi  puolefacilmen 
te  conofeere  chi  egli  è,&  voi  eflen- 
doperfone  verfate  nella  dottrina 
della  facra  fcrittura  fpnrendoche 
fi  miracoli  tali  di  illuminare  cie- 
chi nati ,  douerefli  pur  inuefligare 
e  cercare  di  fapete  chi  egli  è  ie  fuf 
(e  il  meffìa  ò  altro  perfonaggio 

£  mandato  da  Dio . 

Il  cieco  con  queflo  modo  dipar 
lare  reprendeuaj  gli  Farifei  che  nò 
cercaflero  di  conofeere  Chrifto 
che  illuminando  gli  ciechi  fe  tulle 
lui  quello  di  cui  haueua  predetto 
EhÌLtunc  aperte ntur  ocult  cecorum . 
&  C.  in  hoc  mirabile  quia  nefeitts  vnde 
F    4  ftt& 
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fit%& apertili  meos  oc a/c  *:cofa  molto  A  tatcm  fi  afpexi  in  corde  meo  non  exau* 


tri.  t> 


fconuenéuole  at  flato  voftro  il  non 
fapere  voi  di  donde  fia  queft'huo- 
mo  fcimtts  autt  quia  peccatore:  Deus 
non  audit,fcd  fi  qui*  Dei  cult  or  e  fi ,  & 
voluntatem  eius  facit  hnne  cxaudit. 
quefta  fentenza  del  cieco  non  fi  ha* 
da  intendere  affolutamente  che 
Dio  non  exiudifea  i  peccatori,  per 


diet  Tiommus ,  6c  del I i  peccatori  pe- 
nitenti è  (critto.exauidiuit  Domina* 
yoeem  ftettts  mei.  e  Iob  1 1  .Si  iniquità 
tem  que  in  manu  tu*  efi  abfiulerisytknc 
poter is  ieuare  facit- ad  Dcum,  peccato» 
res  Deus  non  exaudit.  S.  Gio.Grifoft. 
dichiara  che  Dio  non  eflaudifie  i 
peccatori  quando  dimandano  di 


che  fe  s'inrendeile  generalmente  B  fare  qualche  miracolo  per  dimo- 


nifuno  farebbe  e  audico  effondo 
fcritto  omnespeccauerunts  &fidixc- 
rimus  qua  pcccatitm  non  babemus  ipfi 
kos  fcUucmus  &c.  6c  peiòfi  diftin- 
gue  che  altri  fono  peccatoti  impe* 
nitcnriòfijno  occulti  come  gli  hi- 
pocriti,  che  fi  replicano  giudi  ne 
proprij  occhi  de  fe  fieffi  &  fi  dimo 


Orar  fi  buoni,  perche  Pio  non  vuo- 
le approuare  il  falfo  »  l'errore  &  la 
malitia.S.  Cirillo  dichiara  che  DioS. cinti, 
nó  eflaudiffo  i  peccatori come  pec'a 
catori  fe  dimandano  fomento  6c 
oftentationea  loro  peccati.  S.Tho 
mafo  &  altri  dichiarano  come  fi  è 
detto  che  Dio  nó  effaudifle  gli  pec 


ftrano  tali  anco  aprelTò  gli  huomi-  q  catori  oftinati  ne  loro  peccati  e  vi 
ni, ma  apreflo  gli  occhi  di  Diofo-  tij.altri  dichiarano  che  Dio  non  ef 
no  in£iu(tifs:mi,cV  non  fono  degni  fiudiiTe  i  peccatori  quanto  al  me-, 
che  fijno  eil  jndrii  le  loro  preghie-  rito  &  alla  fatisfationefe  prima  nó 
re.  altri  fono  peccatori  manifefti  fono  contriti  de  loro  .peccati  ìfedfi 
publici  che  vanno  continuando  e#  quia  Dei  cultor  efi  &  voluntatem  eius 
perfeuerando  nel  male  e  cometren  facu  bunc  cxaudit  per  efiere  amici  di 
do  fem  pre  peccati  e  diuétado  peg  Dio  fi  ricercano  quelle  cofe,fede  o 
giori  ne  o.uefti  fono  e  {lauditi ,  per-  rei it>ione,fK/f or  Deieft .  &  fi  ricerca 
che  chi  fa  oratione  fenza  hauer  fe  £>  ancol'obedienza  &  ofleruanzadel 
deeséza  efler  pé'Jto  de  peccati  nó     li  diuini  precetti  &  voluntatem  eius* 


pefi  efl'cre  esaudito  da  Dio  per  ot- 
tenere la  diuina  gratia. Altri  pecca 
tori  fono  i  quali  fi  pentono  de  loro 
comeifi  peccati,&  fe  neemedano , 
&  con  il  cuore  dolete  córrici  &  hu 
miliari  orano  d  pio  con  dcuotione 
quelli  fono  esauditi,  &  impetrano 


facitAo  hauere  fede  religione.cV:  nó 
hauercla  volontà  nella  diuina  leg- 
geri cuore  alli  precerti  ncn  fi  puoi 
eflere  accetti  à  Dio.le  debite  parti 
che  fi  ricercano  al  huomo  giudo  fo 
no  quefte  di  hauere  fede  e  religio- 
ne^era ,  &  ofleruare  li  diuini  pre- 


da Dio,&cofi  fù  cfsaudito  il  publi  £  certi  facendola  volontà  di  Dio.fi 
canp,la  cananea»,!]  Re  Ezechia, gli     quis  Dei  cultor  e  fi. per  fede  e  religio- 


N"iiuirit&  perciò  depeccatori  im 
penitenti  ollinati  è  fcritto. &  iucx 
tcnHùfitis  manus  vtfitas  auertam  vcu* 
los  meos  à  vobis,  &  cum  multiplicaue- 
ritts  orationem  non  exaudiam  ,  manus 
cnim  vcftrsfan&uine  piena)  junt. iniqui 


ne  &  voluntatem  eius  facit. lpt1  obe- 
dienzaalli  diuini  precetti. 

fétculononefi  auditnm  quia  ape- 
ruerit  quis  oculos  etcì  natiyii fi  cQtt  bic 
à  Deo  non  poterat  faccrc  gmequam  fi- 
nule  fentenza  dille  anco  Nicode- 
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moJcimHS  quia  a  Deo  venifli  magifter 
nemoemmpotefibtcfigna  facete  qua 
tu  facistmfi  efjet  Deus  cum  eo.  confor 
me  il  detto  del  Saluatore /ìwe  me  ni 
*  hilpotesltsfacere.mi  gli  Farifeiacie 
caci  d'inuidia  e  di  malitia  come  ta 
tibubonie  nottole,  abhorriuano 
la  luce  della  verità  Che  diceua  lo 
illuminato  cieco  Celidonio,i1  qua 
le  malediflero  e  lo  difeaciorono 
fuori  della  Sinagoga  rtfponderunt& 
dixerunt  ci. tn  piccati*  natui  cs  totus , 
€5r  tu  docesnos&c. coti  foglionofare 
i  mondani  che  non  vogliono  com- 
portare gli  fij  infegnata  e  dettala 
verità  ,  ingiuriano  e  discacciano 
da  fc  quelli  che  vogliono  infegna- 
re,e  confegliare  i  1  bene,  audiuit  le- 
fus  quia  eiecerunt  eum  fora* ,  &  cum 
inuemffet  eum  dixit  ci, tu  credit  in  Fi- 
Itum  Dei  ;  refpondit  ille  &  dixit ,  quii 
efi  Domine^-yt  credam  in  cum . 

Trctencns  Icfus  yidit  hominem  cf- 
cum  dnatiuitate.  non  fono  tutti  ad 
vn  modo  gli  ciechi  che  nelle  facre 
Scritture  vengono  nominati,  impe 
roche  altri  fono  ciechi  per  natura, 
per  ignoranza,cx  altri  per  malitia. 
ciechi  per  natura  .  prateriens  ìcfus 
yidit  hominem  cacum  a  natiuitatcxìt 
chi  per  ignoranza  oculos  habent  & 
non  uidebunt. ciechi  per  malitia  exce 
s*t  %t  cauit  enim  illos  malitia  eotu  &  nefrit- 
runt  facramentum  Dei. mi  per  ciechi 
che  fi  fijno  di  qualùque  forte  di  ce- 
cità fe  fi  farà  ricorfo  al  benedetto 
ChriSto,fi  ottenerà  di  eflcre  illumi 
nat  i ,  c (Tendo  fcritco  co fi. acc edite  ad 
eum  &  iiluminaminiyò  ciechi  per  na 
tura  eccoui  Crinito  lux  mundi  ria 
yeritas  &  uita.ò  ciechi  per  ignorati 


.dì  Qu,  are  firn  a.  89 

za  eccoui  Chribo.  lux  yeraqutillul 
minat  omnem  hominem  yementem  in 
hunc  mundum  .  ò  cicchi  per  malitia 
eccoui  Chrifto  purecandor  lucis  etet 
ns  fpcculum  fine  macula*  &  imago  bà- 
mtatis  Dei. te  ò  ciechi  tutti  ìnfieme 
di  qualunque  forte  fi  fijno .  abifeia- 
mus  opera  tcnebrarum  &  induamur  or 
ma  lucis .  &fe  perii  pafTato  infino 
ad  hora  riabbiamo  caminato  de- 
ttati nelle  tenebre  .  nuncautem  lux 
in  Domino ,  &  rt  filij  lucis  ambulate 
imperochegli  iniqui  e  maluagij  ab 
Iiorrifcono  e  fugono  la  luce  qui  ma 
le  agit  odit  lucem  &  non  venit  ad  lucè 
yt  mani feftè tur  opera  eius.quia  in  Deo 
font  f afta. 6c  perche  il  Saluatoreche 
è  la  vera  luce  ci  dice  quarti  dm  in  mu 
dofum  lux  fum  mundi  perciò  dobbia 
mo  Seguirlo  per  hauere  la  luce  di 
vera  vita3quifcquiturmenonambulat 
intencbtis  [ed  habebit  lumen  yita ,  Ò 
vero  lume,  ò  vera  luce ,  ò  vera  vita 
noftra  Ciefu .  Sole  di  giuftitia ,  lu- 
men de  lumine,  lux  de  luce  apparuifìi 
exortum  efi  in  tenebri*  lumen  reciti 
corde .  co  fi  attendiamo  noi  à  fi  (fare 
gli  occhi)  delle  noftre  menti  &ef* 
ferefempre  intenti  in  Giefu  ,  & 
con  il  Profeta  diciamo.  Quontamt* 
illumina*  lucernam  meam  Domi- 
ne Dcu*  meus  illumina  te- 
nebra* me  aa  illumina 
oculos  meos  ne 
rmquam 
ob- 
dormtam  in 
mor-» 
lem. 
v 
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Homilia  fopra  il  Vangdo . 


Batlefusin  Cmutemqu*  A  iuitjuràvideturjpfaelt  Maglia  for- 
vocatur  Naim  ,  e«r  164»;  tedelitiasbabetjedefllatronibusple- 

ua.ln  quatrocofe  confìtteci  fcgui-  M*.«2 
re,  &  imitare  il  Sai uacorc  come  fi  %^6'. 
caua  nelle  diurne  fcritrure ,  e  pri-  * 
mo  n ell'hu m iltà .  Di  fette  a me ,  quìa 
mttisfum,&  burniti*  corde  fe conio  è 
lapieta\&  mifcricordia.e/lotei»i/e- 
ricordeSy  ftcut ,    pater  vefier  mi  feri* 


cum  ilio  Di  [apuli  eius . 
Cofì  conuicne  &  e  il 
proprio  che  iferui  fognino  il  !or  Si 
gnore,i  foldati  il  proprio  Duce,  éc 
i  difcepoli  ilfuo  maeftro  Gloria  ma 
gna  efijeqat  Dominai»  ,iòiitudo  eutm 
dierum affumet  ab  co,  E  il  benedetto 


,z,,Chriftoèil  vero  Signoree  Duce,  B  cors  efk  Sterzo  nella  Chariri,^ 
fit  macero  no ftro.  Et  noi  come  Di 
fcepolidi  lui ,  Il  dobbiamo  fegui- 
re  per  imitatione,acciò  non  fìamo 
reputati  fi! fi  difcepoli  com2  dice 
S.  -  gOil  ino  falfe  C bri  titani  nomen  [or 

ii£d£* titHr  '  1Ht  nrimm  imitatur . 

$%****  e  conforme  la  fenteuza  di  S.Giob 
qui  dicit fo>in  ipfo  manere  ;  debet  ficut 

Ole  ambuUuiti&ipfe  ambulare  .dob  C  dobbiamo  feguire,e  imitare  il  Sai- 
biamo  feguire  ii  Saluatore  Chri-     Datore  e  Signore  noftro  Chrifto,fe 


efk  prMceptum  mettm  vt  diligati*  tnui- 
cem,&  ftcut dilexivos.  Quarto  nella 
patienza  a  fopportare,eV  patire  tri 
bolationi  afprezze,  &  affli  trioni , 
Cbrifius  paffus  efl  prò  yobis ,  vobis  re- 
Imqucns  exemplum ,  vt  fequamim  ve-  *■ p</*  *• 
fiigia  eius  (jrc.Qu  erte  fono  le  vie ,  & 
pedate  per  le  quali  noi  Chriftiani 

t      ■   È  *  O?  •  *        •  m%  9 


fto,ilqualeci  chiama, &  inuita,afe 
8.1$**.%  yenne  ^  me  o m ne s. renne  pofi  me  ete. 

veni  fequete-me  &c.fequerc  me  Tu  me 
fequere . 

Ncb:t  relinquens  exemplum ,  vt  fc- 
\.  quamim  vefligta  eius  .  come  nota 
*>Attlu-S.  Agoftinoi/ie  e  fi  ibriflìanus  qui 

x6/J%  non  *fPernatur  vt*  c  brifiijed  vult  via  D  nitatit  efi  adusìln  quo  conuer fatto  uni 
'  Cbrifitfequi  per  pjjfiones  eius  t  noli  per     la  efi  iufittia,  [ed  nrquitix,  impietatis , 
•liam  viam  tre ,  quam  per  illa  qua  tpfe     &fcelcrts.  tllum  Cbriftianum  futa* , 


vogliamo  e(Tere  veri  C hr ift  i ani  co- 
me dice  A  go(H  no  S.  UU  fe  merito  8'A"t*- 
Chrtfianum  iudicet ,  qui  Dei  prdeepta  * 
cufìodtt,qut fantine ,  humilis> pudicus ,  Cm 
&  iuflus  esigui  m  mifericordid  &  iufii  %J*m.9. 
tiétoperibusconuerfati  Humtuillum 
Cbrifiianu  putasjn  quo  NuUus  Cbriflta 
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qui opprrmit  mifcrum,  qui pauperé gra  A  fed  omnibus  opern  ferre;  Cbrtfìianus  ille 
tatuiti  res  concupifcit  aliena*  t  qui  vt     efi  qui  exemplo  C hnfìì ,  nec  mimicum. 


fe  diuitem  fhciàt  plures efficit  indigena 
tes,qui  lucri  s  gau  de  t  imufiis,qui  de  die 
ni*  iachrimu  ci  bum  cupit ,  qui  mifeto- 
tim  ditatur  intenta  ,  cuius  osafjldua 
mcndatio  violai  ur, cuius  lingua,  non  ni 
fi  indigna,  &  obfcena ,  &  fcclerata*lo- 
quitur,&  turpiat  Cui  cum  iubeturdi- 


nouit  odircyfed  magis  aduerfantibus  /?- 
hi  benefacere  ,  &pro  perfccutonbu* 
futs,  &  boftibus  orare ,  t{am  &  quis, 
quis  aiiqutm  ledere ,  aut  alieni  nocerc 
paratus  e/i  ille  Cbnfiianum  fe  effemen 
titur, C  hriftianiu  die  esl,  qui  potefi  t«- 
ftt  voce  dieere  Trentini  tir  cui  bominu* 


firibuerefua  inuadit  aliena:Et  ad  Ecclc  B  iuftevixi,  cum  omnibus.  Et  fe  voglia 
fiam  tdis  audenter  accedit ,  &  temere     tno  raccorrete  in  più  ritti-etto  ,in 


&  importune ,  expandit  impias  manus 
Ubato  raptu,  e«r  tnfonttum  cruore  vio- 
la tus,&  ore  ilio  fa  cri  lego,  atque  polla* 
to,quofuerat  paulo  ante,  aut  fai  fa  lo  cu 
tus^aut  turpi* ,  praces  ad  tìominum , 
qua  fi  nibil  fibi  confeius  mali  fundit  i 
quid  agis  impudens ,  &  mifer  ?  Quid  te 


che  confìtta  il  (Vguir  Chrifto,potia 
modire  che  fijno  tre  cofe  intefe 
nelle  parole  del  Vangelo  cioè  fi 
quis  vult  venire  pò  fi  me .  ^bneget  [ e- 
metipfum,  &  tollat  Crucem  fuam ,  & 
fequaturme.  Per  il  negare  fe  fterto 
s'intende  il  lafciare  ogni  fotte  de 


maiorum  peccatori  onere  granasi  Quid  q  peccati,&  viti),  come  fi  hi  promcf 

fo  nel  Battefimo  per  portare  la  prò 
pria  Croce  s'intende  il  fare  vera  pe 
ni céza  de  cornetti  peccati  fenzala 
qual  penitenza ,  non  fi  può  hauere 
la  remiffione  de  peccati,  ne  confe- 
guire  la  falute  ;  Et  per  feguire  il  Si- 
gnore s'intende  imitarlo, hauendo 
vera  charità  con  oflernarei diuini 


Y)eo  prdter  conte  mptum  etiam  inturia 
irrogasi  Quid  ad  prouocandum  eius  ce 
Urius  tram  in  tedimonium  pene  tua  fee 
leratas  ad  Deum  porrigis  manus  ,  ad 
quas  ille  non  refpicit  qui  non  nifi  in  fan 
clas,&  immaculata*  fibi  inffit  offerriì 
Quid  ore  ilio  Deum  rogastquo  pauloan 
te  loquutua  es  male ,  cutus  quamuis 


muli  ipiicenturprcces  abominane?  fuut  rj  precetti.  Si  diligitis  me  mandata  me  a 


feruate.Qui  babet  mandata  mea,& fer 
uat  ea ,  ille  efìquidiligitme  .  Si  quis 
vult  venire  pojlme  abneget  femetip- M*t.\6. 
fum.& fe  qua  tur  me,  Abnegare.come 
dechiara  la  Giofa ,  fecondo  i  facri 
Dottor i .  ^Abueiarealiqutdtfiillud , 
yclut  incognitum  defereret&  ab  eo  pe- 
ntita dectfeere  .  Et  Origene,  ^dbne 
"chnflia.  *°  S.Agoftino  pure  nel  libro  de  vi-  £  garefe  ipfum  diciturqtti  pnorem  vita  Mat  ^ 


fcriptum  cH.  Cum  extenderitis  manus 
vefiraSy  auertam  faciemmearnj  vobiS 

&  fi  multiplicauehtis  praces  non  cxan 
diam,manus  enrm  veflr*  fanguinc  pie- 
na Juot.  Et  nel  medefimo  libro  con- 
chiudc  cofì .Tfec  quicquam fe  iudicet 

Cbrifìunum  ,  nifi  qui  Cbnftì  dotlnnam 
ri«  /t£*"'fc/ìu'tur>&  imitatur  excmplum.  Et  ef 


Ma  t.  i4.ta  Chriftiana  cap  e^.dice  Chriftia- 
nus  ille  efi  qui  non  nomine  tantum,  fed 
et  opere  Cbriflum  in  omnibus  mitatuty 
&  fequitur.qui  fanti us  Innoccns, incori 
tamtnatuSyintatlus,  efi,  cutus  in  pttlo 
re  fola  pietas  confislxt ,  &  bonitas  qui 
nemint  nomt  nocete  ,  neminem  ledere , 


malamjìoc  efi  veterem  hominem  bonax. 
conuerjanone  deponit^ac  reliqmt.  E  fe 
condo  S. Gregorio  l'abnegare,  & 
abbandonare  noi  ftef/ì  condire  nel 
lafciare  di  effere  quello,  che  per  vi 
tio  è  colpa  ncftra  da  noi  iteift,fi  fa 
ceffìmo  ,  acciò  fumo  tali  quali  da 

Dio 
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gratia;  onde  effondo  flati  fuperbi, 
de  tettando  la  faperbia  con  il  con- 
vertirti a  Chrifto  per  humiltà ,  al- 
l'hora  fi  niega  &  abbandona  fé  ftef 
fi,cofi  chi  fari  (laro  dishonefto, 
1  utfuriofo ,  abominando  ,  &  defe- 
cando le  dishoncfti  fi  conuertea 
Chrifto  per  caftità,in  tal  modo  nie 


omnis  mali  funt ,  timor  male  burnì" 
UanSytHr  amor  male  mfiammans  &  ma 
xime  circa  charos  C  fibi  attmen-  ^ 
testideo  Saluator  dicit:  Si  quis  venit  ai  '  4* 
me,  &  non  odit  patrem  fuum>  &  ma- 
tremfuamìCvxoremt& fiUos,& fra" 
trety  &  forores  adhuc  autem%&ani- 
mam  fuamynon  potefl  meus  effe  difcipu 


ga,&  abbadona fe  fteffo,fimilmen-  g  lus.  Quanto  alle  de! itie,e  voluttà, 
te  chi  è  ftato  auaro,  crudele,  &c.      e  piaceri  carnali  e  fenfuali  fi  dice 


lbant  cum  ilio  difcipuli  eiusje  cofe 
che  più  fogliono  trattenere  &  im- 
pedire molti,  i  quali  reftano  d'an- 
dare a  fegiire,  &  imitare  il  Salua- 
tore  fogliono  effere  quattro,  cioè, 
le  facoltà, richezze,&  cofe  tempo- 
rali. Secondo  le  delitie,volutta\ e 


nel  Vangelo .  Quienim  volueritani-  MMt.\6. 
mam  fuam  faluam  facere ,  pe rie t  eam, 
qui  autem  perdiderit  animarti  fuam  prò 
pter  me ,  inueniet  eant-j .  come  nota 
S.  Agoftino  diftinguendo.  minima  in 
fcripturis  aliquando  interiorem  homi- 
nem,  idefl  vitalem  fpiritùm  lignificati 


piaceri  fenfuali  della  carne.  Terzo  q  ftcut  Dominus  aie  Quid prodefì  borni- 
l'affetto  di  carne,e  fangue  in  ama-     ni  fi  vniuerfum  mundum  lucrctur^ani-. 


ma  autem  {ha  detrimentum  patiatur  ? 
jth  quando  anima  prtfcntem  vitam  de- 
fignai  fuut  ipje  alibi  ait .  7{pnne  ani- 
ma efì  plujquam  efca>&c.Et  cum  dicitt 
qui  amat  ammani  fuam  perdet  cant-j. 
.Anima  nomine ,  prafens  vita  intdli- 
gif  ;  Tunc  emm  ammani  noftram  bene 


re  troppo  difordinatamente  i  pa- 
renti, figliuoli,  &  confanguinei . 
Quarto  l'cAcre  dediti  alli  vitij,  & 
(rare  illaqueati ,  &  inuiluppati  ne' 
peccati,  &  quefte  cofe  è  bifogno  la 
feiare,  &  abbandonarle ,  chi  vuole 
feguire  il  Signore  e  Saluatoreno- 

ftroChrifto,&  faluarfi;  perciò  del-  j^odimua  odiendocuflodtmus  quando 
lut  i*,  li  primi  è  fcritto  nel  Vangelo;  Om-  eius  carnalibus  dffiderijs  contradici- 
nis  exvobisqui  non  rennntiat  omni- 
bus qua  pcjjidct,  non  potefl  meus  effe 
dtfcipulm  bt  fi  dice  anco  che  più  fa 
cilmente  il  Camelo  paffarebbe  per 
jl  forame  d'vn'agOjdic  il  ricco  pof 
fa  entrare  nel  regno  de' Cieli,  è 
dell'hauer  difordinato  affetto  a  pa 


mHSy  eius  appttitum  frangimus ,  eius 
pajjtonibua  relutlamur,  &  ad  compara 
tionem  futura  vita  prafentem  vitam 
prò  mbilo  ducimut .  Et  in  tal  fenfo 
s'intende  il  detto  dell'Ecclcfiafti-  *"f.it. 
co,  pof?  concupifeentias  tuoi  non  eas, 
&  à  voluntate  tua  auerterc,fiprafles 


renti  e  propinqui .  inimici  hominis%  £  anima  tua  concupifeentias  aus.faciit 


.  domefìici  eius  .  Qui  amat  patnm>  a  ut 
matrem  plujquam  me%non  e\t  medi- 
gnus,&  qui  amatfì.ium^  autfiliam  ju- 
per  me ,  non  tfl  me  dignusy  &c.  Oue 
SGregorio  Nazianzeno  dice:Gir- 
nalis  afr  fitte ,  &  maxime  charorumy 
incepta  bona  impedii  &  futura  pertur 


tetn  gaudtum  mimicis  tuis.  Quanto 
alla  quarta  forte  di  cofe  che  impe- 
difcono,e  trattégono  l'andare  con 
il  Saluacore  afeguirlo,  èc  imitarlo 
fono  i  vitij.e  peccatile*  quali  mol 
ti  effendo  detenuti, auilupatt,  e  li- 
gati ,  come  da  tanti  vincoli ,  fune, 

e  ca- 


^o 
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e  catene,  come  è  fcritto  ne*  Prouer 
%        bij:  Iniquitates  tua  capiunt  impium^ 
y"  &  funibus  peccatorum fuorum  confirin 
gitur  ipfe  morie  tur  quia  non  babuit  di- 
fciplma  ,  &  in  multuudtne  iuflitiafua 
deciputur:  Et.il  Profeta  diéeua  :  Fu» 
ff.wt.  ne5  pfecatorum circumptexi  funt  me. 
Et  non  folo  i  peccati,  e  virij  fono 
legami,  e  vincoli  che  trattengono 
l'anime  captiue  a  non  feguire  i!  Si- 
gnore,ma  anco  come  chaos,&  oda 
colo  (epurano  ,  &  allontanano  da 
Dio  ;  fed  iniquitates  veflra  diuifcrunt 
tnter  vos>  &  Ueum  veflrum^& pecca- 
py! t*  vefira  abfconderunt  facicm  eiws  i  vo 
P/Ì/.7 1.  bisjonge  à  peccatoribus falus.Qui  elon 
gant  fed  te  pertbunt .  Et  perciò  bifo- 
gna  rt/ìftere  alti  vitij,e  peccati, al- 
le tentationi,&  nò  gli  Ijfciar  pren- 
dere dominio,  e  pcfleflb  ne  gli  ani- 
mi,e  volontà*  noftre. lrafcimini,&  no 
tal  xi.  Ut* peccare  .  Quafiafàcic  colubri  fuge 
peccai  a,  et  fi  accefferis  ad  lUa'fufcipient 
te.  E  Sant'A grillino  dice:  Ncceffeeft 
s.  Aug.  enim  peccati  celeriter  obftslere.  Et  co 
Mw  l0-  mc  i  peccati.c  viti)  ligano  la  volon 
ti  a  guifadi  funi,  &  catene.  EfTbS. 
Agoftino  nelle fue  confeffioni  lo  di 
ceuagemcndo.cfofpirandoa  Dio. 
Sufpirabam  ad  te  ligatus  non  ferro  aite 
M,fed  mea  ferrea  voluntatc.  Velie  miu 
tenebat  me,  &  mibi  mde  catbenam  fe- 
teratyCT  conflrinxit  me,quia  ex  rolun- 
tatc peruerfa  fati  a  efi  libido>&  dum  ftr 
uit ur  libidini^  falla  efi  corifuetudo.tr 
dum  confuetudmi  nòrefiftitur  fati  a  t  fi 
neceffitaa,&c  fiabftulerk  de  medio  tui 
jyfc.JI,  tàtbcnarum£r  c  ììirumpamu*  vmsu- 
la  eorum,&  proifeiamus  a  nobis  tugum 
tpforum  &c.£t  tbant  cum  ilio  difctpuli 
eiuS)  &c.  diuerfamente  feguono  gli 
buomini  in  quella  vita.  Quattro 
forti  de  Prencipi,  ò  Signori ,  come 
confiderà  S. Bernardo^  pochi  fc- 


dì  Quarefìma.         9  3 

A  gnono  il  Saluatore  tiC-Quat uor funt 
quori  in  bac  vita  defer'mus  obfequifs, 
Caro,  Mundus,  Diabolus,  Deus.  Carni 
militamua,  gula  illecebris  feruiendoju 
xurta  sltmuìis  obfequendo.  Mundo  mi- 
litami guariti  a  efttbus  anbclando,  ho 
noris  alt :t Udine s  affettando*  Diabolo 
militamus,  honorum  profe  elibus  inui- 
dendo  contra  Deum  fuperbia  fpiritu  m- 

B  tumefeendo.  Dea  autem  militamus  fit- 
tati* operibus  humiliter  infittendo*  po- 
ttfiates  aerea*  virtute  fpiritu*  oppu- 
gnando .  Habent,  &  ftnguli  Trincipet 
tftì  donatiua  propria^ .  Caro  enim  futa 
Tirombu*  elargitur  momentaneam  va 
luptatem.  Mundus  tranfitoriam  fubli- 
mitattm.Viabolu*  perpetuam  captiui~ 
tatem .  Deus  interminabilcm  felicita- 

C  tem.  Et  ibant  cum  ilio  difcipuli  ems. 
Quattro  fegnalatiffimi  benefìci», 
e  fauori  vtiliTfimi  fi  riporta  con  il 
feguire  il  Signore,  c  Saluatore  no- 
ftro  Chrifto.Primo  fi  fchiuanolc  te 
nebre,  &  s'ottiene  la  chiarerza  di 
vita  della  gratia,  e  della  gloria. 
Quifequitur  me  non  ambulat  m  tene- l04n  ^ 
brù,fed  babebit  lumen  vita  li  fecon- 

D  do  fauore,  e  beneficio,che  s'ottie- 
ne a  feguire  il  Saluatore  è  I'honore 
della  potefiagìudiciaria ,  quando 
tutti  faranno  giudicati  al  final  giù 
d  icio.  Voi  quifequuti  esita  me  fede bi- Mat  f 
tisfuper feda duodecim  iudicantes  duo  '  • 
decim  tribus  ifrael.ìì  terzo  beneficio 
che  «'ottiene  à  feguire  il  Signore  è 
di  hauere  vn  theforo  indeficiente 

E  in  Cielo .  Si  vis  perftUusepe ,  rade, 
rende  qua  babes,&  da  paupenbus,  & 
babebis  tbefaurutn  m  celo,  &  ventfe- 
quere  mc^.  Il  quarto  beneficio  che 
s'ottiene  a  feguire  Chrifto  è  di  ha- 
ner  luogo  in  perpetuo  oelfa  fom- 
ma  ameniti  e  foauiti  della  felicif- 
tima  patria  del  Paradifo:  si  quis  mùItM  \  % 
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bi  miniHrat me  fequatur ,  &vbi  ego  A  con  il  buon  efsemnio  loro]  anco  t 
Jum  iliic  &  rnimjter  meus  ertt .  Clona 
tn^gna  t'i  (equi  Domtnum  .  ìbant  cum 
illodtfapuli  tius.ò  N.nó  andate  fen- 
za  il  Satuatore,non  lontani  da  lui, 
non  contra  lui,  &  come  nota  $.Bet 
nardo  nelle fenréze  di  quattro  for 
ti  de  per  fon  e .  Quidam  funt  qui  non 
fequutur  Chrifium,  fed  fugiunt\aìu  non 


fudditi  feguono.NelIa  vifìonedeN 
li  fanti  animali  che  vidde  Ezechie 
le  profeta  fi  dice,  che  fecódo  fi  mo 
ueuano,  ò  leuauano  eli  animali,co 
sì  le  t uote  del  carro  fi  moueuano, 
éc  alzauano  parimente;  gli  animali 
lignificano  i  Superiori,  Prelati, e 
maggiori,  che  guidano,  e  portano 
fcquunturJedpereuntmonnuUifequun  B  il  carro,  cioè,  lo  (lato  delli  fudditi 
tur ,  [ed  non  affequuntur; alu  vciò  fe-  denotati  per  le  ruote,  e  carro;  tir-  Er  ,  - 
quuntur,&  confi quuntur.T^pnfequun  que  ambuhrent  ammalia,  ambuiabant  '  * 
tur,  ft  a  f agi  ut.  qui  nec  dum  peccare  de-  parìter  &  rota,  tuxta  ilUm,&  cum  eie 
fiflunt,de  qmbus /cripti  cR  Omnia  qui  .  uarentur  ammalia  de  terra ,  clcuaban» 
ntaleagit  odit  lucerna  propbeta  Ecce  tur  ftmui  &  rotai,  O  N.&  chi  si  fe 
ifii  qui  clongaxt  fe  à  te  pcrtbunt  :  Tipn  forfi  da  qui  hebbe  fondarne  co  quel 
U*n.i .  ftquuntwt^ed pereunt  qui  magifirorum  prouerbio  :  >A  boue  mawre  difctt  ara- 
fententifs  fuas pr afe runty& funt inobe  reminor;  di  quanto  pou  a  mento  fi  a 
diente* fuperbi  baretieijequuntur,  C  il  dare  buon'ciTempio  de'fuperiorì 
fed  non  ajjcquuntur,  qui  fegniterac  re-     a  fudditi  con  la  buona  vita  de'  co- 


tniffe  agunt  vel  vfque  ad  finetn  non  per 
feuerantes ,  de  medio  itinere  reuertun- 
tur,frquuntur%  &  confequuntur ,  qui 
viatn  bumilitatis  eiusdeuote  mttti  af- 
fc&u  perfeueranter  imitantur  Huiuf- 
modi  verè  fequuntur  Y)eu  Fruclus  imi" 
tationis,  majio  efi  Aterna,  bcatitudinis. 


«ftumi,d'opere  buone,Io  dice  SGre  s.Grrg. 
gotio  :  7{ullum ego confilium  mcliusl9,Utr- 
arbitror  quam  fi  exemplo  tuo  fratrem 
docci  e  fìudeas,  qua  oporteat  fieri  prò- 
uocans  cum  ad  metterà,  &  confulcns  ci 
ncque  verbo, neque  lingua,  fed  opere, & 
vcritatc.  Et  ridetto  S.  Gregorio  (o- 


Secoiu1o.fr  ibanc  cum  ilio  dtfcipu-  D  pi*a  Ezechiel  Homil.a.dice  :  Hi  qui 
li  ems,  <&  turba  copiofa.  Mentre  i  di-     altos  ad intquttatem  fuadendo  prrtra- 


fccpoliandauanoco'I  Signore,  & 
lo  feguiuano,  anco  moltitudine  di 
gente  andauano  feco,e  Io  feguiua- 
no anc  loro,oue  Ci  nota, come  i  di 
feepoh  delSignore  lignificano  i  Su 
periorì,Prelati,&  Maggiorai  quali 
quando  eisi  feguono  il  Saluarore 


hunt  in  femctipfis  miniftertu  damonum 
ad iniquitatem  fufcipiunt .  fct  li  fanto  aH.sìI. 
Abbate  Nilodiceu  :  T^eminem  ma-m  mfc. 
nent  ccrtiora  fuppticu  quàm  tlium  qui 
multos  yitiorum  (uorum  dtjcipuios  fa- 
ctt.tmuatium  emm  mtcritus  panar um 
cumulumfacitprdceptori.  Si  legge  co 


imitando  con  la  vita  loto,  e  coftu-  £  me  il  fanto  Patriarca  Giacob  quan 
m»,  l'opere,  cife.np'j.  òc  vira  dei  Sai     do  poneua  certe  verghe  feorzate 


uarorr  ;  amo  i  pop  ili ,  'c  turbe  de* 
fudditi  kco  c ammano  in  itando  il 
Signore,  ti  ibam  rù  ilio  (lift  ip*U  tius, 
Cr  ih  b  ■  lofj.cja ,  (  >  |uanto  imporra 
che  i  pi  -  U  i  lupe  non,  e  maggio'  i 
fegui;mc,ii»iUttdo  Lhiilìo  jObuc 


ne*  canali  inanti  gli  occhi  delle  pe- 
core elle  parroriua  io  gii  agnelli 
bianchi,  tk  ponendoui  le  verghe 
con  la  feorza  ò  cortecia  parroriua- 
no  eli  agnelli  negri,  figura  diciò 
cnc  amene  quando  i  fupcrioti,  Fa- 
ttori, 


Domi  atea  4.  di  Qufrejtmal 


fiori,  pongono  manti  gli  occhi  del  A  mori  non  poffunt  ;  ftc  in  Dominomori* 
le  pecorelle  de'  loro  fuddiri  eflem-  *  turquicumque  efi  membrum  Domini, 
ptj  di  vita  candida  e  pura,cofi  prò*     per  fidem,  &  amorem,  UT  nullus  meo 


duranno  pa  rte  d'opere  buone,e  co 
(lumi  di  puritane  &fe&c. 

Terz o,  1.  um  autem  appropinquaret 
porta  Ci  hi  tatù  :  Ecce  dtfuntlus  e  fere" 
batur.  mentre  il  Saluatore  fi  vicinò 


mori  tur,  qui  in  eo  non  nuit  .Multi  1 4- 
men  mori  voiut  in  Domino,  qui  nolunt 
yiuere in  Domino, viuunt  in  diabolo  fi- 
cut  BaUm  quod dixit:  Moriatur anima 
me  a  morte  iuflomm  &c.  0  quam 


alla  porta  della  Citta  di  Naim  fi  R  milis  mors  eorum  qui  in  diabolo  mormn 
portaua fuori  vn  morroafepellir-.    tur.  S.  Ago/Uno  afTegna  inchemo- 


lo.  ò  N.  Il  morire  è  commune  a  tue 
MA  89. t*  ehe  nafcono./3«if  efi  homo9qui  ri- 
net.  &  non  videbit  mortem^omnes  mo- 
rimur,  &  quafì  aquxd  labiraitr.  fuper 
terram  qua  non  rmertuntur.  ftatutum 
efi  bomimbuó  ftmei  mori .  Ma  nel  fla- 
to, nel  quale  fi  muoiono  gli  huomi 
tìi  è  molto  diuerfo  efledò  che  muo 
iononel  Signore,e  felici  loro. Bea- 
//  mortiti  .qui  in  Domino  mortuntur,  Se 
altri  muoiono  non  nel  Signore,  ma 
nel  diauolo,  &  cóforme  a  ciò  fileg 
f>c  :  Morte  pretiofa,  &  morte  peffima. 

cofiauuenne  del  giuflolazaro 
medico:  Faclus  efivt  moreretur  men 
dicus.&portarcturab  jingeli*  mfinu 
osbraba,  &  morendo  vn'empio  ric- 


do  fi  dice  morir  l'ani  na,  la  quale  è 
di  natura  inccrruttibHe,immorta*- 
\t  ,Y)eus  amiffus  mots  ammte  animai 
cmijja  mors  carponi  .Mors  cor  porti  ne- 
cefjaria  mors  anima  voluntaria ,  ftcut 
rifa  cor  por  is  anima,  fu  vita  anima  efi 
Deus .  fi  aia  deferatur  moritur  corpus^ 
urfiaDcodeferatur. 
Ecce  defunti us  efferebatur.  Tutti 
noi,e-quanti  viuono  nel  modo  hab 
biamoda  venire  a  quello  termine 
d'effere  portati  con  i  piedi  manti, 
a  eflere  fepeliti,&  quanto  al  corpo 
communemente,&  ordinariamen- 
te tutti  quando  fono  morti  vengo- 
no portati  da  gli  huomini  a  fepeli- 
re  in  tcrra:ma  quanto airanime,oh 


<o&irrrafcinato  a  fepellire  nell'In  P  N.  vi  è  differenza, perche  altri  por 
ferno.  Mortuus  efi  autem  &  diues,£r     tati  fono  da  demonijafepelire  nel 


Vlnierno. Mortuus efi  autem  dtues,&  L*c.i6. 
fcpultus  efi  tn  infernum .  Et  altri  mo- 
rendo fono  portate  l'anime  loro  al 
Cielo.Fafitoro  efi  autemyt  moreretur 
mcndicus,  &  portaretur  ab  ^sngelts  in 
ftnum  oibraha,  l'anime  di  ciafcuno 
fono  portate  alla  loro  paroc  hia,  ò  ' 


fepultus  tfìtn  inferno]  onde  dice  San 
Bernardo:  Bona  mors  utHt  propter  re- 
<quiem,meiior  propter  nouitxtem  opti- 
mapropter  fccuntatem.  E  contrario  au 
tem.  Mors  peccatorum  pi  fjima,  mala  fi 
qttidem  tn  amatone  mundi .  petor  in  fé- 
paratane  carni*,  pefjìmatn  vermis,  & 

ignis duptia  contrmonexh  San  Bona-  E  alla  parochia  di  Chrifto ,  ò alla 

uentura  forra  il  deci  o  dell' Apoca-  rochia  del  dianolo  nell'inferno, 

liffì  ;  B'artntor£Ui,qut  tn  Domino  iwo-  Dtfuntlus  (fjlrebatur.  Alcuni  Dot 
riuntur  Ni)t2  intuì  modo  per  fimi-     tori  vanno  inucfligando  le  cag'O- 

.'•  htcdined<ccn^o:3vyy/i»ro  mori-  ni ,  perche  appreffo  i Giudei  fi  vfa- 

tur  yndmroantemtnvtxerit  Vnde  uà  di  portai*!  morti  fuori  cu  I  e  C  ìt 

manns  mea,  pss  metti  &  ahamòmbra,  ti,  e  Terre  afenelire,&  non  1  i  Gepe- 

qnttn meMoiJvmuut  ;  Inroomtnme  JiilerOfic'Cinùujjj  vicini  ahi  J^i 


Digitized  by  Google 


P6 


Feria  Quinta  dopo  la 


pij,  ò  Sinagoghe  oue  conueniua  il  A  À*lnà\i\gerizzjptxc\\c  fanBa& faluì 
popolo?  come  s  vfa  da  noi  Chriftia     bri*  eft  cogitatio  prodefunftis  exorare. 


ni  i  &  lanciando  da  canco  le  ragioni 
atfegnate  da  al  tri,  due  principali  ra 
gioni  molto  pie,  e  morali  ne  trouo 
io,  perche  la  fanta  Chiefa  habbia 
infinito l'vfo ,  èc  rito  di  fepelire  i 
morti  ne'  cimiterij  de'  Tempij  den 
tro  le  Città,  e  terre, &  è  acciò  con- 


vt  d  peccati*  foluantur  .Vedendo  le 
fepolture  de  morti  noftri,  dobbia- 
mo con  fi  derare  come  di  Tenti  re  le 
voci  loro  con  le  parole  di  Giob  a 
dirci:  Mijeremini  mei,miferemini  mei, 
faltemvos  amici  mei ,  &  non  auenga 
come  dice  il  medefimo  Giob ,  la- 
uenendo  i  fedeli  alla  Chiefa  fre-  B  mentandofi  de  fuoi  :  Dereliqueruntlobt9' 
esentemente  a  orare,  vdire  le  Mef-     me  propinqui  mei ,  &  qui  me  nouerant 

obliti funt  mei .  O  grande  ingratitu- 
dine e  crii  del  ti  di  quelli  che  fi  (cor 
dano  de  fuoi  defonti,  &  gli  abban- 
donano non  facendo  per  quelli  al- 
cun fufTragio  ;  onde  auerrà ,  che  di 
loro  non  farà  chi  habbia  compaf- 
fione,come  dice  S.Eufebio  ;  fluide» 


fe,Pred  ication  i,e diuini  offici j,  iui 
vedendo  i  monumenti,  e  fepolture 
fi  raccordino  del  morire, &  come 
tanti  altri  fono  morti,  efepolti,  i 
quali  vid  ero  come  noi,cofi  noi  hab 
biamo  a  morire ,  &  efferc  fepolti, 
fecondo  il  detto  dell'Ecclefiaftico: 


leciti.  Memore  fio  iudicij  mei;  fioemm  erit,  C  (untiti  confolationem  negat  profctlo, 


&  tuumjmbi  eri,  &  ubi  hodie .  In  re- 
quie mortui  requie/cere  fac  memoriam 
tuamt&c.  &  perciò  fecondo  l'ethi- 
mologia,che  da  Sant'Agoftinoalli 
monumenti:  Monumentumjdeflmo- 
nensmentem ,  qua  fi  con  il  vedere  le 
fepolture,  e  monumenti  de  morti, 
le  noftre  mentì  fi j no  auifate,  &  am 


&  ipfe  a  confolatione  alienus  erit .  Et 
il  Venerabile  Beda  (ìmilmente  di- 
cezlndignu*  erit  omnifuffrapo.qui  de» 
funftorum  immemorfuit  in  hoc  Jaculo. 
&  per  il  cótrario  gran  pietà, &  ope 
ra  accetta  a  Dio  l'eflere  mifericor- 
diofi  verfo  i  defonti  a  foccorrergli 
con  furTragij,&  opere  pic,che  fi  fan 


monite  a  penfare,  &  ra  cor  da  re  la  d  no  per  loro,  come  dice S.Gicroni- 
morte,  fecondo  queir  E  pi  tafi  o  con     mo;  Quantam  confolationem  def untiti 


certi  vedi  quafi  pari  attero  i  morti 
da*  lor  fcpolcri,  flc  diceflero  a'  viui 
in  tal  modo  : 

0  vos  viuentes ,  yeft ras  ad  nos  ver» 

t  ite  menta. 
S2uodcflùvos,fuimMs  quod  fumus 
vos,  erit  ti  &  vos. 


impcndimus,  tantam  vice  verfa  recipio 
mus,  &  l'ifteiTo  S.  Gieronimo  dice: 
Tanto  viciniores  erimus  sterno  gau- 
dio, quanto  mifericordioresfuerimut  fu 
per  defunclorum  fupplicio,  &  fi  verifi- 
ca il  detro  di  San  Gregorio  :  Tanto 
quis  pcrfeftior  eH ,  quanto  perfctJtMS 


Et  anco  fono  i  cimeterij,&  le  fe-  £  fentit  dolores  alienos. 
polture  ne' Tempij  oue  frequente-        Quarto,£ccr  defunti**  effertbatur 


mente  conueniamonoi  Chriftiani, 
acciò  vedendoli  fi  racordiamo  del- 
li  noftri  defonti  perfufTragare  l'ani 
me  loro  con  orar  ionijacri  fio  j  ,c  li 
mofine  da  farfi  per  loro,  acciò  Dio 
gli  dia  refrigerio,  requie,  e  luogo 


filius  vntcu*  manti  fu*t&c.  Se  fi  con 
fiderà  il  fatto  della  refurettione  del 
defunto  di  Naim  quanto  allecir- 
coftanze,  e  conditioni,  che  vi  con- 
correrò nel  refufcitarlo  fecondo  il 
fornimento  della l«tera,&  allego- 
ria 
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ria  dimoftra,  e  prona  la  verità*  del-  A  non  ha  deìli  defonti  dannari;&  ao 


la  vniuerfale  refurrettione  de  mor- 
ti, conforme  l'articolo  della fanta 
Chiefa  Catholica,  che  dice  :  Credo 
tarnis  refurretlionewLJ. 

Maconfiderandofi  l'iftetfo  fatto 
in  altro  fentimento  miftico,  e  fpiri 
tualmente  parlandoti*  vede,  che  di 
moftra  lo  flato  dell'anime  dei  de- 


collandoli il  Saluatore  alli  portato 
ri  gli  fece  fermare,perche  applican 
dofi  il  merito  di  Chriftocon  facri- 
ficij,  e  furTragij  le  pene  fi  fermino, 
ecefTano,  onde  quelli  hanno  refri- 
gerio, e  fono  liberate,  e  condotte 
alla  requie  e  luce  di  vita  eterna, 
oue  laudano  fempre  Dio. 


fonti  nel  Purgatorio,  notando  fet-  B     Dtfuntlm  effrebatur  filiti*  vnìcu* 


te  attionimifteriofe. 

Prim aj'eflere  portato  fuori  del- 
la  Città  di  Naim.  . 

Seconda,accompagnato  da  mol 
ta  turba,  che  lo  feguiua. 

Terza,i'  piato  dellaVcdoua  ma- 
dre del  defonto. 

Quarta,  la  mifericordia  che  heb 
be  il  Signore  di  lui. 

Quinta,  il  far  fermare  i  porta- 
tori del  defonto. 

Seda,  egli  toccò  il  catheletto. 

Settima  ,  neh  i smollo  in  vita  di- 
cen  do  :S«rgo>. 

Era  portato  fuori  della  Citta*  il 
defonto,ma  era  però  vicino  alla  eie 
ta*,  &  accompagnato  dal  popolo 


matris /ine,  &  bxc  vidua  erat.  S.  Ago*  s  A*g  di 
ilinooflerua  come  la  madre  vedo-"«r*«  do 
11  a  del  giouinetto  defonto,  la  qua-  mm* 5fr* 
le  piangendo  morte  il  Saluatore  a4** 
compafsione,  onde  gli  refufeitò  il 
figliuolo,  che  poi  vedendolo  viuo 
fi  allegrò,  lignifica  la  fanta  Chiefa, 
De  iuuene  ilio  refufeitato,  gauifa  efì  ms 
C  ter  mduAs  de  hqpiimbus  tjuottdie  in  (pi- 
riti* refufeitatis^gaudet  mater  Ecclefia. 
lUe quidem  mtrtuua9erat  corperc  ,  UH 
auttm  mente  .  Ulitu  mors  viftbilis  vi- 
ftbditer  plangebatur  tllorum  morsin- 
utfibilis,  nec  qutrebatur ,  nec  rideba- 
tur.  Et  turba  Ciuitatis  multa  cum  tlla. 
Molta  turba  de  perfoneaccompa- 
gnaua  il  defonto  alla  fepoltura  in- 


Et  i  defonti  del  Purgatorio  fono  p  Meme  con  la  madre  di  tifo  ;  in  quo- 
fuori  della  Chiefa  trionfante,  e  mi     ilo  fi  vede  la  pieci  di  quel  popolo 


li  tante,  e  non  però  fono  al  ien  i,  ma 
vicini  alla  Citta*  del  Cielo,  efTendo 
certi ,  e  ficuri  della  loro  falute ,  & 
vicini  anco  alla  Citta*  della  Chiefa 
militante  dello  flato  deviatori, 
dai  quali  fono  accompagnati  con 
ifuffragij,  che  fi  fanno  peri  defon- 


in  accompagnare  il  defonto  alla 
fepoltura,  infìeme  con  la  madre  di 
éflo.Era  accompagnato  il  corpo  da* 
parenti,  &  amici  infino  alla  fepol- 
tura, &  l'anima  era  accompagna- 
ta dall'opere  fue  buone  ,  ò  male, 
quali  hauea  operate.  Opera  emm  il- 


ti  ;  te  la  vedoua  madre  fanta  Chie-  £  lorum  fequuntur  iilos.  quelle  ci  com- 
fa  piange,  e  compatifTe  alle  anime     pagnano  fino  al  tribunale  del  Gui- 


de i  defonti  del  Purgatorio ,  come 
fuoi  figliuoli  morti  in  gratia ,  fe 
bene  rei  de  qualche  pene  tempora- 
li ,-onde  con  fufTragij  li  foccorre,  e 
de  loco  Dio  ha  mifericordia  5  ilchc 
P.  Seconda. 


dice  de  viui,e  morti  ;  ma  nè  paren- 
ti, né  amici,  nè  altra  cofa  ci  fegui- 
ta  fempre  fe  non  l'opere,  che  fi  ba- 
lleranno fattejonde  dell'opere  buo 
ne  dice  Sant'Ambrogio;  J{pnfunt 
•  C 
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bona  bominisy  qua  fecum  ferrenonpo-  A  /ir, e  Sant'Agoftino  nel  libro  9  .del- 
le/? ;  fola  enim  mi  forte  or  dia  comes  efi      la  Città  di  Dio ,  dice  :  Mifericordia 


defunclorum.c  dell'opere  male  de' 
peccati  San  Bernardo  dice:  Se  non 
fi  faranno  Cancellati  per  vera  peni 
tenza  ci  feguicaranno  fino  dopò  la 
morte ,  cV  a!  giud-cio .  ànillo indie* 
ftabune  omnia  peccata  contra  infili fes 
peccatore!)  duentia  tu  nos  egtfli ,  opera 


efi  compaio  alien*  miferia  tn  noHr* 
cor  de,  qua  v  liquefi  poflumus  fubuenire 
compcllmur,  te  la  mifericordia  in 
quanto  paffione  era  in  Chriflo  co- 
me huomo,  non  come  Dio ,  in  cui 
non  è  pafsìone  alcuna,nè  può  ede- 
re trift ez za,  ne  dolore.  Etlamife- 


tuafumua  lam  te  non  deferemua ,  fed  B  ricordia  in  tale  modo ,  fecondo  la 


tecum  ad  màicium  pctgtmua  ;  perciò 
ilVangclo  narra  come  nel  giudicio 
Chrifto  giudice  addurrà*  l'opere  di 
ciafeuno ,  &  conforme  quelle  giu- 
dicai .  Opt  ra  enim  iUorumfequuntur 
illos,co(g  degna  di  continua  memo 
ria  da  raccordare  a  ciafeuno,  però 
ordinò  a  San  Giouanni  che  le  fcrì- 


et  imo  logia,  come  dice  Sant'Ifido- 
ro:  Mifericordia  appellata  eh  à  mt feria 
cordite  quia  mtferum  cor  facit  alien* 

Et  la  mifericordia  come  pafsìo- 
ne era  in  Chrifto  in  quanto  huo- 
mo .  Mifericordia  motus  fuper  eanù*. 
Cosi  quando  vidde  le  forelle,  &  pa 


uerTe .  ienbe  Beati  mortai  qui  in  Do  C  ren  r  1  di  Lazaro  a  piangere  per  com 


minpmoriuntur  &c.  anco  che  fcri- 
nefle ,  come  l'onere  di  ciafeuno  li 
feguitanofempre  :  Optra  tmm  ilio- 
rum  fequurttur  illos, 

in  to,  Quam  cum  ridiffet  Domi- 
nus  mifericordia  motus  fupeream ,  di' 
xitdlù  Hpli  fttreAX  Signore  veden- 
doouella  vedona  defolata  per  la 


paffione  pian  fé  con  loro  ;  la  mife- 
ricordia considerata  in  quanto  è 
atto,  ò  habito  della  volontà  a  vo- 
ler foccorrere  altrui  a  folleuare ,  e 
liberare  di  miferia  in  tale  modo,  è 
mifericordia  in  Dio,c  fu  in  Chrifto 
come  Dio,  &  la  vsò  refufeitando  il 
defonto  ;  onde  lo  liberò  di  miferia 


morte  deirvnico  figliuolo  fi  moffe  D^^^^^dredilutfcofiiThco 


acompafsione  di  lei,  &g'i  hebbe 
mifericordia ,  &  dirTegli ,  che  non 
piangcfTc .  Et  Peflerfi  moffc  il  Sal- 
tiatorcad  hauere  mifericordia  del 
la  Vedona  madre  del  defonto,  fi 
puòcon/ìderare  in  doi  modi ,  fe- 
condo le  duenature.  checranoiu 
cflb  Chrifto  eflendoDio,  &  huo- 


logi  pongono  tal  diftintione  :  Mi' 
fericordta  dupli  citerà  no  modo  prò  paf-  May/r* 
{ione,  per  quam  aiiquia  compiti  tur  al-  /  ■  -  4. 
feri  patieuti,  quaft  partem  pttfionù  al- 
teriua  infefirens.  Mio  modo  accipttur 
prò  aQu.jel  hókturolunt  ansano  alt- 
quie  yult  fubleuare  miferiam  attenua. 
Mifericordia  primo  modojumpta,rt  di 


mo,&  la  mifericordia  in  quanto  £  cit  patfionem,  & conclnditin  fe  trtRi- 
paffione  in  hauere  dolore  a  triftar-     Uamy  &  peenam,  fic  non  efi  in  Oeoyfed 


fi  del  male,  e  miferie  altrui,  e  foc- 
correrlo  in  quanto  fi  può,comc  de- 
fcriue  S.  Ciouanni  Damafceno  nel 
lib.  fecondo  al  cap.decimoquarto. 
Mifericordia  iti  tnfiitta 


acciptendo  mifericordtam.  fecundo  mo- 
do falicct,  prò  yoluntate  reuuandi  mi- 
fcriam  alterimele  efi  in  j; co,  qm  per 
fua  beneficia^miferiaa  noftrav  frequen- 
ta rtlcuas. 

Et 
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Et  il  Dottor  Cottile  nel  litnquar-  A*prcfente,  ilquale  e  refurrettione  !e 
to  deltoSententie,  alla  diftintionc    vita,che  potcua  refufcitarlo,  ò  per 


quarantefimafefta,  al  cap.  4.  dice , 
che  la  mifericordia  in  Dio  fi  confi- 
derà in  Uue  modi,  cioè,  liberante 
da  miferie,  &  perdonante .  Mtfeti- 
tordia  Dei  e 0  duple xt  feilieet  liberans, 
tt  parcen* .  Mifericordia  liberati*  ro- 
tam  miferiam  cxcludttfarcensjed  non 


che  non  fi  debbono  piangere  i  moc 
ti,quando  fono  morti  in  gratia,ma 
fi  bene  quando  muoiono  in  difgra- 
tia  di  Dio,  e  però  fi  legge  come  Da 
uid  pianfe  amaramente  la  morte  di 
Abfalon  fuo  figliuolo  effendo  mor- 
to in  peccato ,  6c  la  morte  dell'ai* 


tiberans,  pattern  eiua  qutdebeturex-  B  tro  fuo  figliuolo  efleado  bambino 
g ludit,  &  in  putritone  eft  mifericordia     innocen  te  non  Io  pian  (e  ;  &  perche 


parcenst6c  conforme  a  quella  diftin 
Cione  della  mifericordia  di  Dio , il 
penitente  Rè,  &  Profeta  Dauid  nel 
Salmo  cinquantefimo,  chiedeua  la 
mifericordia  grande,  &  fecondo  le 
moltitudini  delle  diuine  mifei  icor 
die,  co  fi  diceua  con  grand'affetto: 


quello  Giouinftto  (  di  cui  fi  ragio- 
na) era  morto  in  ftato  di  gratia,pe 
rò  ditte  ilSaluatore  alla  madre  fua; 
Noliflcre^  ò  volefie  dite ,  che  non 
piangere  difordinatamente,  ò  che 
prohibifee  di  piangerti  corpo  mor 
to ,  ma  fi  piangeHe  la  morte  del- 


àiifereremei  Deus  fecundum  magnam  Q  l'anima,come  nota  Sant'Agoftino: 
m.fericordiam  tuamiEt fecundum  m*l-     X«»  tfl  impofftbtlc  incougr*um_  quod 


tuudincm  miferationttm  tuarum,  dele 
iniauitatem  mtaWLJ . 

fet  il  Signore  nel  Vangelo  quan- 
do edòtta  adefferemifericordiofi 
in  rimettere,  c  perdonare  l'ingiu- 
rie al  proffimofeguita,e  dice:  Ey?o- 
te  mifericordes ,  ficut  &  'Pater  yeHer 
mifericorsefi. 

Mifericordia  a  fonuenire  per  li- 
berare di  miferia,  e  mifericordia  a 
perdonare .  noo  è  bafteuole  eflere 
mife r icordiofi  come  gli  huomini  in 
fentire  difpiacere delle  miferie,  e 
mali  altrui ,  hauer  m  if t no  il  cuore, 
ma  bifogna  hauer  mifericordia  co- 
nfi- habito  in  effetto  a  foccorrere 


ertimSam  * 


nent  mortuam  plangtmustfi  vxort  ant 
filws  %  aut  maritus  ntortui  fuerint,  in"  ' 
ter  fe  cotlidunt  bommes ,  captilo*  de* 
trabendo ,  tundunt  pi  fiora ,  &  in  /«• 
Bum ,  &  in  par 'utenti  a,  mi  in  làcbri- 
D  mis  non  paruo  tempore  perfeuerant. 
Upgo  vostfratres chartfjimt ,  exhibea- 
mus  no*  animai  noflr*  quod  itti  exbi- 
beat  carni  alienai .  Ef  hoc  videte  fra± 
tre*  quam  tnalum  ftt%ut  tugeamus  quod 
non  pofiumua  fufettare ,  caratm  quam 
non  poffumus  fufettare  plangimua  , 
animam  noftram  mortuam  non  piangi- 
murquam  poffumus  per  pcenitenuaaf* 


per  liberare  di  miferia  il  proffimo  £  ad  flatum  prijimum  reuocarc,  feti  quod 
in  ciò  che  potiamo,  &  anco  hauer     nobis  peiua  eft ,  corpus  mot  tu  um  pan 


mifericordia  perdonante  a  rimet- 
tere le  ingiurie. 

Dixtt  iUi ,  n  oli  j?rre;pcrche  prohibi- 
fee il  SaloitoreaWa  donna  che  non 
doueffe  piangere,  o  per  efferetoi 


gimus  quod  amamusyantmaut  ve  à  mot 
tuamquam  non  amamua  ,«*<  dùiemm 
nec  plangimua,  &  ideo  mutata  vice  m* 
ciptamua  pina  OominHm  ama  e  quam 
fexuum  iidcfiypluA  jkSorem  tofporia9 
♦       G    a  quàm 
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quàm  corpus, plus  dominam  quàm  an~  A  Altri  chiamorno  il  corpo  huma- 
cillam,  tdefì plus  antmam  ad imagintm     no  vn  cadauero  viuente. 


Deifaftam,  quàm  carncm  de  limo  ter- 
ra formatam  ,  vt  cum  die  ritmo  caro 
noftra  putrefare,  &  à  vermibus  deno- 
tar i  captiti  il  spulerò, anima  in  jibra 
bagremio,  Angclorum  mambus  eleue- 
tur,  &  in  die  tudicif  rccepto  per  refur- 
reclionem  cor  por  e ,  audire  mereamur; 


'  VII  wdUdUvlv  YIUCIllC*  ^ 

Altri  ti i(] ero  vna  naue  fdrfrccio- 
lofagoucrnata  dall'anima. 
Altri  dittero,  che  è  vn'itfterito. 
San  Bernardo  lo  nomina  fperma 
fetente  inahzi  che  fia  concepuro, 
facco  di  fterco  mentre  viue,  è  cibo 
de  vermi  dopò  eflere  morto,  ma  il 


Euge  ferue  bone, &  fiddU  intra  in gau-  B  pi"  proprio  è  il  chiamare  quefto 
dium  i  omini  tui .  noftro  corpo  vna  barra,  nella  qua- 


E  Sant'Ambrogio^  libro  quin 
to  dclli  Commentari)  fopra  S.  Lu- 
casi capitolo  decimofettimo  dice: 
Et  fi  graue  piccatum  e/ì ,  quod  pceni- 
tentia  tua  lacbrimis ,  tpfc  lauare  non 
pojjis.  fleat  prole  mater  Ecclefìa  ,  qua 
prò  fingali*  tarnquam  prò  vnuù  filys. 


le  fiamo  portati  alla  fepoltura ,  6c 
fi»fene'cathcletti,e  barre  fi  pon- 
gono corpi  morti  coperti  con  pan- 
ni di  feta»ò  d'altro,  quanti  corpi  fo 
noiguifadicarheletti  coperti  di 
feta,ne'  quali  le  anime  vi  fono  por- 
tate morte  per  colpa,  alle  fepoltu- 


vtdua  mater  mt  cruenti  .  Qompatitur  C  re  dei  mali  coftumi. 
cmr»  quodam  fpirituali  dolore  natura        Dice  pur  Sant'Ambrogio  :  Quia 

eft  ifìe  tumulus  tuus ,  nifi  mali  motes  ì 
Tumulus  tuus  perfidia  efi  .fepulchrum 
tuum  guttur  ejì .  fepulchrum  enm  pa- 
tens  eH  guttur  eoruwuj  ;  ynde  rerba 
mortua  proftruntur  ;  Etati  adolefcens 
t ibi  dico  furgc~> . 

Dclli  morti  che  ilSaluatore  re- 
£)  fu/citò,  e  richiamò  in  vita  tre  fono 
nominati  dalli  VangclifH. 

11  primo,  fu  la  figliuola  di  Iario 
Prencipe  della  Sinagoga,  fanciulla 
dicìodecianni. 

Il  fecondo ,  quefrogiouinetto. 
11  terk-c,  fù  Lazaro  di  età  virile, 
oue#fi  dimoftra  chiaramente ,  che 
più  ne  muoiono  in  giouenrù,che  ip 
£  vecchiezza  ;  e  però  f  gioueni  non 
debbooo  ftare  inconfìderati,  &  in- 
auertiti  della  morte,anzi  igioueni 
fono  più  pericolo/i  di  morire  ma- 
lamente ,  come  nota  Ariftottle  nel 
lib.io.  dell'Etnica  al  cap  p  .Adole- 
jicnua  rationi  refte  fubdita  non  e  fi.  f ed 

2a{jio- 


fuos  Lberos .  Uthaltbus  rinjs  ad 
mortemcerntt  gerì. 

Et  accijjit  ,  &  tetigit  loculunt-j , 
.hi  autem  qui  portabant  fteterunt . 
Eù  con  molto  mifterio  1'accoirariì 
il  Saluatore  al  defonto ,  e  toccare 
jl  cathelctto,  &  il  fermarfi  i  porta- 
tori ,  come  nota  eflb  Sant'Ambro- 
gio :  Mortuus  quidem  in  loculo,  mate- 
rialibus  quatuor  ad  fepulchrum  fcre- 
baiureUmcntis  fidfyetitm  rtjutgtn- 
di  babebat .  qma  ferebatur  in  Ugno  , 
qued  fi  nobis  ante  non  pnderat ,  ta- 
tot  n  poftea  qu&m  l  k  S  V  S  td  tetjgti, 
proficere  ctepit  ad  ritamtrt  tffet  tudi- 
ciò  faiutem  popttto prò  Crucis patibu- 
lum  refundendantL». 

Sant'Ambrogio,  &  altri  Dotto- 
ri,per  il  catalettointendono  fìgni- 
fìcarfi  il  corpo  noltro;  onde  tutti 
mentre  viuiamo,  fiamo  nel  cata- 
letto, c  barra  portati  di  continuo 
alla  fepoltura. 
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paflionibus qu* in  Mattate abundanty  A  gliano  al  male,  cofi  anco  facilmen- 
&  ratio  tunc  debili*  tjì.  perciò  il  gio-     te  poffono  b  fc  i  a n  1  o ,  e  non  farui-ha- 


•  umetto  domandò  la  parte  fua  al  pa 
dre ,  &  s'andò  a  confumarla  viuen- 
do  lumiriofamente  &c.  Et  fecondo 
il  detto  del  Sapiente,  difficilmen- 
te fi  può  conofcere,fe  pofla  hauere 
buon  fine  vn  giou inetto, quando 
nella  fua  adolefcenza  piglia  mala 

via,e  cattiui  andamenti  di  coftumi  B  triduano  fepolto  e  fetente,  i  pec- 
30.  tritìi .  pcenit  us  ignoro  viam  viri  in  aio     cati  di  ma  I  i  ti  a,  e  confuetudine ,  & 
le  [cent  n ,  &  *4dolcfccns  mxta  viam^f 
'fuam  etiam  cum  Jenuerit  non  recedei 
ab ea.  e  Giob  d iceu  j-.offa  cine  implc- 
buntur  vittjs  adolefcenti*  eius ,  &  cum 
eo  in  pubere  dormietur,  perciò  l'Ec- 
Mcti.it.,  defiaftico  esortando  i  giouinetti 
dice:/n  bono  fit  cor  tuum  in  diebus  tu 


Treu.it. 


bituatione  effondo  il  loro  peccare 
più  di  fragilità,  e  incófìderatione» 
che  di  malitia  re  perciò  in  refufei- 
tare  il  giouinette,manco  attioni  vi 
concorfero,che  a  refufeitare  Laza- 
ro,  oue  fi  fecero  molte  attioni  di 
più,  Unificando  fi  per  Lazaro  qua- 


quanto  al  morire  inconfiderati,  co 
me  cofa  pericolofa :  ilche  uiole  oc- 
correre a'  giouen  i,e  ciò  dcploraua 
il  Rè  Ezechia,  dicendo  .-Fgodixt  in 


tasinfcriìt  Dauid diceu a :Nerèw-  p/:ioI# 
ces  me  in  dimidio  dierum  meorum,  co* 


Seti.  6. 


uentutis  tua  &c.  Fili dJuncntute  tua  C  me  dire,  che  non  lo  chiamale  di 


recipe  dtfciplinam ,  &  vfque  ad  canos 
inuenies'fapientiam .  e  Gieremia  di- 
Tbrtn.i.  cena  :  Bonum  ertt  viro  cum  portauerit 
iugum  ab  adolefcentiafua.  Quindi  fa- 
cendoli m'ala  cófuetudine,e  vitio- 
fa  habituatione  difficilmente  fi  la- 
fcia,come  dice  Ariftotile  :  Difficile 
efl  con f net  a  relinquere .  Quodenim  vo- 


quefta  vita  mentre  era  gioume  in- 
confiderato,&  impreparato.  Et  re» 
fedit  qui  erat  mortuus,  &  cotpit  loqui, 
&  dedit  illum  mairi  ju* .  Tre  forti  de 
operationi  efsercita  l'anima  no» 
ftra  :  cioè,  vegettare,  fentire,  e  in* 
tendere .  Il  vegetare  depende  dal- 
la potenza  vegetai aaJl  fentire  dal 


ua  tefia  capit,inueteratafapit.  E  Sant'  D  la  fenfitiu  a;&  l'intendere  dalla  po- 


A gole ino  dice  :  (tremenda  fenten- 
za  contra  i  giouini ,  che  in  con  fi  de- 
,  rati  della  loro  falute  viuono  difib- 
lutamente  offerendo  il  fiore  di  vita 
fua  al  diauolo  )  MalcdiQu*  qui  offert 
fiorem  iuuentutis  fu*  diabolo,  &fecem 
feneUutis  Cbrifio,  òN?e  San  Bernar- 
do auertifee,  e  dice  :  Si  non  es  prò  te 


tenza  intellettiua,  &  per  accerta- 
re ,  che  alcuno  fia  veramente  viuo, 
fi  prona, &  verifica  con  alcune  di 
qnefte,  e  ciò  volfe  fare  il  Saluatorc 
Giesù  Chrifto ,  quando  refufeitò  i 
mor rivolendo  che ciafeuno eficr- 
ci  rafie  alcune  delle  tre  potenze, ac- 
ciò  fi  dimoft  rafie ,  e  deflc àcono- 


folicitus  modo,  qui*  erit  prò  te  m  futu-  E  fc  ere,  che  veramente  erano  refu- 
ro? O  giouini  elice  a  ciafeuno  di  noi  fcitatijquando  refufeitò  la  figliuo- 
il  Saluatore:  jtdolefccns  tibi  dicofur-  la  del  Prencipe  della  Sinagoga ,  fe- 
gcy  leuatiue  dalla  barra  oue  giace-  ce  che  effercitafTe  la  vegetariua,  or 
te  per  otio,  e  molti  vitij .  Tibi  dico  dinando  fc  gli  dcfTe  da  magnare,co 
fur%e ,  leuati  con  il  cuore,  &  mente  me  narra  San  Luca  al  ap.S.luflit  iU 
a  Dio ,  ò  giouinetto  :  Sarge,  perche  li  dare  manducar  e. Qu  an  do  refufeitò 
facilmente  come  i  giouini  s'appi*  il  giouanctto  di  Naim,volfe  ch'ef- 
P.  Seconda.  G   3  ferci- 

• .  nw  , 
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fcrcitafle  la  potenza  in  tei  le  tt  iu  a,  A  tatistvt  in  Evangelio;  pueìla  enim  mor  u*tt  ^ 
facendolo  fubito  parlare  fpedita-    tuafnfeitatur  in  domo  ;  jidoUfcem  f***7* 

feitatur  in feretroiLa^aras in fepulcro;  1  u 
moritur  tnim  homo  per  peccatum  mot* 

O*  /4  ì  M     t\  f*  f  f  A  T  tAVVt  A  Ut  IM41rf/f/p  /7  fi  /f  9%  A  i\ 
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^«e  in  ybluntate ,  f  «wr  mortnus 
efi  tn  imo ,  ad/;«c  eiu'm  interim. 
Quandoque  in  opere,  «fr  f  *nc  vento  ex- 
tra portam ,  quandoque  in  confuttudi- 


mente;£r  refe  dit  qui  erat  mor  tutu  ,& 
cerpit  loqui  .Qu  a  n  do  refufeitò  Laza- 
ro  quatriduano  fepolto,  volfe  che 
efl  ere  staffe  la  potenza  fenfìtiua  fa- 
cendolo camin  zx  e.  fottute  eum,&  fi- 
nite abir  e.  Hanno  particolare  mifte- 
rio  le  refurrettioni  delli  tre  morti 


refufeitati  dal  Signore  fpiritualmé  £  ne,& tu  ne  efi  in  fcpulcbro .  pendeva- 
te, e  moralmente  parlando,  efTen-  fus.Mens  mau.mors  intus  malus aQus 
do  refufeitati:  vna  in  cafa  nel  prò-  morsforis>vfus  tumbai pueUapuer^La 
prio  letto  :  il  fecondo  nella  ftrada,  %arnsi  ifia  notant .  Si  difputa,  e  fi  ri- 
denrro  il  catalcttc  :il  terzo  al  cimi-  cerca  da  facri  Dottori  fe  qucfto  de 
terio  nel  monumento.il  primo  ha-  fonto  è  Lazaro,&  altri  morti  refa-, 
uea  padre,  e  madre.  11  fecondo  ha-  feitati  da  Ch ritto,  e  da  gli  Apoflo- 
uea  madre, c  nó  padre.  11  terzo  era  li,  e  da  altri  Santimonie  narrano  le 
fenza  padre, e  ma  ciré, m  a  hauea  fo-  facre  nidori  e,efTcndo  l'huomo  obli 
relle.  11  primo  morrò  fu  la  figliuola  q  gato  alla  morte  vna  volta  fola  per 
del  Prencipe.e  fìg-ifica  il  peccato-    pena  del  peccato  originale ,  come 


re  occulto  fecreto .  Il  fecondo  fu  H 
giouiiie  refufeitato  in  ftrada  publi- 
ca,e  fignifica  il  peccatore  publico 
fcandalofo.il  terzo  fù  Lizaro  refu- 
fu {  citato  dal  monumento  fetido,  e 
fignifica  il  peccatore  confuetudi- 
narioinueccJ)^a^%ne, peccati.  Per 


morendo  due  volte,fe  ò  la  prima,ò 
la  feconda  volta,  il  morire  fù  fenza 
loro  demerito,  ò  cVc.  alcuni  rifpon 
dono, che Lazaro  riebbe*  qualche 
colpa  precedente  gii  contratta,  in 
pena  dellequali  morendo  la  fecon 
da  volta  venne  a  purgarle,  &  effer- 


il  morto  in  cafa  fono  fi  lenificati  j  rvneaffoluto  .altri  poi  dicono^he  il 


peccati  interni ,  che  fi  commetto- 
no  con  l'animo  nel  cuore  per  mali 
defìderij,  &  arTc  tri  maluagij  Per  il 
morto  nella  ftrada  vicino  la  porta, 
j  peccati  che  fi  commettono  con  la 
bocca  in  mali  parlamenti .  &  per  il 
morto  refufeitato  al  cimiterio,  il 
qual'cra  fepolto,  e  ligato,  fono  fi- 


m  or  ire  la  feconda  volta  Lazaro,  & 
altri  refufeitati  da  Chrifto,ò  da  gli 
Apoftoli,  e  la  fua  morte  gli  fu  a  fuo 
merito,  e  fenza  dolore ,  perche  co- 
me nora  Origene:  utpud  mflum  indi-  oìf  >- 
cem  Oeum  non  iudicatur  quisybti  in  id-  ?"Ltm*- 
\pfumjico%  mors.qua pena nomine m-  m* 
fértur  prò  peccato  ahfcluit  bomintm  À 


gnificati  i  peccati  che  ficommet-  r  pena  iUiw  peccati. Et  i  fatiti  Dottoti 
tono  in  fatti, con  opere  male  ;  cofì    tengono,  che  le  anime  di  quei  mor 


notano  S.  Gregorio,  e  S.Agoftino, 
e  S. Bonaventura,  i'qual  dice  così: 
Homo  er^o  montar  in  mala  voluntate 
rfltrtur  in  peccati  perpetrattone ,  fept- 
inurm  confuctudtne .  H*t(iffi\$c*ta 
Junt  in  tribbi  mortati  a  homtno  ju[a- 


ti  refufeitati  da  Chrifto,eda  gli  A- 

poltoliA  altri  Santi  niuna  ne  fù  ri- 
chiamata dall'inferno  :  ma  fi  bene,' 
òdal  Purgatorio, ò dal  Limbo  dei 
fanti  Padri,  oue  erano  ih  lìato  dì 
gratia,c  confermate  fìcure  della  lo 

•  ro 


(.no* 


Domenica  4*  di  Quar e/ima.  toj 

rofalute,*  «(Tendo  richiamate  alo  A  quelle  del  Purgatorio ,  ìt  appretto 
ftato  di  via  in  quella  vita,  non  però     à  l'elTcre  l'opere  loro  faticatone 

_    .  _   — .  —  *mì  1  «l»»i  iiii    Mn  I  4MÉ 


reftauano  come  gli  altri  viatori  fen 
za  certezza,  e  ficurezza  della  fua 
falute,  ne  con  pericolo  alcuno  di 
dannatone  ;  intyeroche  quelle,  le 
quali  erano  ne!  Limbo  de*  fanti  Pa 
dri  eflente,  e  libere  da  pene  di  feu- 
fo,  e  ficure  della  fua  falute,efTendo 
refufcit%te,richiamate  in  quella  vi 


erano  anco  meritorie ,  come  nota 
anco  il  Toftato  fopra  il  quarto  lib. 
de'  Regi .  Tre  cofe  fi  hanno  a  Gip- 
pone circa  le  anime  di  quelli  che 
furono  refufeitati  ;  Prima,  che  nm- 
na  anima  fu  richiamata  in  vita ,  la 
quale  finalmente  non  fi  falua(Te;Se- 
condo.cheleanwiede*  refufeitati 


reiulcita.te,ricniamate  induca*  *»   ----  . 

ta  ouetornarebbono  patire  afiflit-  B  hauendoprouatoilripofodelfeno 
tioni,  e  trauagl  i ,  fe^li  accrefceua-     d'Abramo.ò  diciamo  Limbo  de  Pa 


no  meriti  fopra  menti;  &  moren- 
do la  feconda  volta  fi  trouauano 
poi  hauer  maggior  cumulo  de  pre- 
mij .  Et  quelle  che  erano  in  Purga- 
torio anco  loro  ficure  della  fua  fa- 
Iute,  e  già  vicine  a  compire  le  fa- 
tisfattioni,  acciò  purgate  andatfe- 
ro  a  luogo  di  requie  e  ripofo,  lo  in 


dri,  ò  prouatc  le  pene  del  Purgato- 
rio, eflendo  poi  richiamate  in  que- 
lla vita ,  vitìfero  con  tanta  bontà, 
che  accrefeerono  molti  meriti  a  fe 
fte{R;Terzo,tutte  quelle  anime  de 
refufeitati,  che  furono  richiamate 
in  vita ,  fi  ha  da  credere  piamente, 
che  fuflfero  confermate  in  grati  a, «e 


ro  a  luogo  ai  requie  e  npuiu,  iu  m-  ,  —  °WkZlT 

fra  ponere  tempo  in  mezzo  in  efle-  C  certe  della  loro  falute,  e  cofi  Laza- 
re  richiamate  alo  ftato  di  quella  vi     ro  dopò  morte,  eflendo  refufcitato 


ca,  non  gli  era  di  perdita,  ò  di.. 
alcuno,perche  dopòelTere  refufei- 
tate,ftando  in  quefta  vita  cercaua- 
no  di  fatisfare  con  opere  pie,e  buo 
ne,  per  quello  che  doueuano  fatif- 
fare  in  pene  cofi  atroci,  come  fono 


„femprc  di  fantiffima 
vita;  il  limile  diremo  di  quello  già 
umetto  di  Naim  dopò  eflcre  ftato 
refufeitato  vilTe  fantamente,  éc  pio 
no  de  molti  meriti  fini  la  vita  fua, 
andò  alla  falute  di  vita  eterna. 
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FERIA  Q VINTA 

DOMENICA    Q^V  A  RTA. 

Trattato  della  Rcfurcttionc  vniucrfale  de  tutti  i  morti, 
Credo  carnìs  rcfurrc&ionera. 

EL  mifl erio  fatto,  A  dergli  de  rimedij  perconferuarla 
che  narra  il  Vangc     fana  così  nello  flato  dcli'innocen- 


lo  del  de  tonto  di 
Naim,&  fu  refufei- 
rato  dal  Saluatore 
C  bri  ilo  ci  è  d  imo- 
Arato  la  con  .linone  della  morte, 
come  tutto  il  genere  humano  in- 
<orfe nella  pena  d'eiTere  fogetto  al 
morire.  Et  anco  fi  dimoftra,  e  pro- 


la»  il  dono  della  giaftttia  originale 
con  la  natura  humana  mentre  (tet- 
te nel  Paradifo  terreftre ,  fece  che 
hauefle tutte  le  comodità  per  il  vi 
uere.  Etera  tenuto  conto  delia  no- 
netti di  erta  humana  natura  ft an- 
dò il  fenfo  foggerto  alla  r  a  gi  o  n  e  ,& 
la  carne  alo  fpirito.  Et  di  più  gli 


uafilaveritidell'vniuerfalerefur-  B  era  anco  prouifto  de  rimedij  per 
e ettìone  de  tutti  i  morti,  c  he  fi  fari     confermarla  fana;  ponendo,e  teneri 


alt  epa  del  final  giudi  ciò.  Et  prima. 

Ecce  difunftus  effertbatur  filini  vni- 
€tu  matris /««>€r  hsc  nduacrat.Que 
fta donna  vedoua  madre  del  defon 
to  portato  a  fepelirfi  fign  i  fica  lana 
tura  humana  madre  di  ciafeuno  in 
diuidubdeirhumanafpetie,  Cechi 
fuflc  il  marito  di  e(Ta  vedoua ,  ma- 


do  pace  e  concordia,  che  non  s' ec- 
cedertene ,  ò  fuperalfero  l'vn  l'al- 
t  r  o ,  &  hauea  il  legno  della  vita  con 
il  etti  frutto  poteua  conferirne  la 
virtù  naturale ,  che  non  s'indebo- 
liire,nèmacalfe  restaurando  a  equi 
ualenza  l'hnmido radicale,  come 
tiene  la  fai  ola  Scoti  ftica  in  buona  Sc9i  ^ 
dre  humana  natura,  potiamo  dire,  €  Theologia,  ò  fecondo  l'altra  fcuò  -  . 
che  fù  il  dono  delia  giuftitia  origi-  la  ;  quando  l'human  a  natura  falle 
naie,  che  gli  fù  datto  da  Dio  nel  campata  gran  tempo  nel  Paradifo 
principio  quando  fu  creata, perche  terreftre  arriuando  e  peruenendo 
fi  come  il  marito  di  tre  cole  è  obli"  ad  vna  certa  età  con  alteratone 
gato  verfo  la  fua  mog)f*,-cioc  pt o-  fpro porti on ara  alla  fua  compleffio 
uedcrli  delle  comodità  per  il  viue-     ne  farebbe  Aata  trasferita  in  Ci  c- 

lo ,  cori  haueffe  faputo  conferuat  fi 
con  quel  dono  del  l'ori  gi  na  1  giuifci- 
tia  ;  ma  peccando  i  primi  parenti 
difobedendo  a  Dio, ecco  l'humana 

natu- 


re  facondo  il  foo  fiato  &  condicio- 
ne  ;  di  più  è  obligato  il  mai  ito  ver- 
fo la  moglie  a  fare  che  fi  confcrui 
rhoneftà  ;  tcizo  è  obligato  prone- 
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natura  diuenne  prìua  del  dono  del  A 
la giuftitia originale,  éV  cofireftò 
vedoua,&  il  figlioolo,cioè,ciafcu* 
no  indiuiduo  dell'humana  fpetie 
incorfe  nella  morte,comc  nota  San 
*»».r .  Paolo:Propf f rea  ficut  per  ynutn  borni 
nem  peccatum  in  hunc  mundum  intra* 
mtt&  per  peccatum  mors,  ita  in  imnes 
bomines  mors pertransijt  in  quo  omnes 
peccane runt .  Et  ecce  defunti**  efftre-  B 
batur.filtMS  micns  matris /iue.Ciafcu 
no  indiuiduo  dell'humana  fpetie, 
fi  d ice  figliuolo  vnico, perche  wiw 
fycciei  ftltem  ynum  ctt  tndiuidHkWL-t) 
01  è  portato  alla  fepolruradaquat 
tro  portatori  n  el  cataletto  del  prò 
prio  corpo  humano  eflfcndo  la  mor 
te  quella  dilfolutione  delcompo- 
fito ,  anima,  tk  corpo  j  &  l'anima  è 
immortale.  .4nimamautemncnpof- 
funt  occidercs ,  e  perciò  dalla  parte 
del  corpo,  procede  che  I'huomo  è 
proftrato  alla  fcpolrura  da  quattro 
portatori  delle  quattro  qualità  co 
traric  fecondo  i  quattro  elementi 
nel  composito  corporeo .  Et  confe- 
derando Adamo  fc  fuffe  ftatocrea 
to in  puru  natuialtbust  egli  per  cofa 
certa  hau crebbe  fentite  in  (e  quel- 
feduebattaglie,lequaii  fono  in  tut 
ti  noi  fuoi  defcendcri,cioè,vna  nel 
corpo, &  l'altra  nell'anima:  nel  cor 
po  la  battaglia  delle  quattro  qua- 
lità fecondo  i  quattro  humori  del- 
ti quattro  elementi  repugnanti  tra 
di  loro,onde  fe  ne  cagionano  le  in- 
fermità quando  alcuno  di  loro  fu- 
pera  gli  altri ,  6c  poi  eia  ne  viene  a 
cagionarti  la  morte  ;  Et  nell'anima 
è  la  battaglia  del  fenfo  c  ragione; 
della  carne  e  fpirito  portione  in- 
feriore^ fuperiorejondefcpcrin- 
auertc!izailfenfo,ecarne  fupera- 
no,  e  vincono  la  ragione ,  c  lo  fpi- 


iQuarefìma.  ioj 

rito  :  ne  vien  cagionata  !a  morté 
fpirittrale  .  Ma  per  virtù  del  dono 
clella  giuftitia  originale,quefte  duo 
battaglie  fr.au  ano  quiete»  e  con  cor 
de,  si  quella  dell'anima ,  come  dei 
corpo, &  per  meglio  ciò  intendere 
imaginiamofi ,  come  per  eflempio, 
che  fia  vn  fiume ,  ilquale  corre  im- 
petuofamente  al  mare ,  e*  in  e(fo 
eflendoui  pofto  vna  Naue,  laquale 
feco  conduce ,  eV  porta  nel  mare  ; 
ma  fe  alla  Naue  vien  pofto  vn  tite- 
gno,all*hora  il  fiume  non  tirarebbe 
quella  naue  al  mare  ;  h or  diciamo, 
che  il  fiume  fia  l'human  a  natura,  la 
quale, quanto  alla  fua  conditione, 
fe  ne  corre  impetuofamente  alla 
morte,  &  acciò  la  N311C ,  che  vi  fù 
C  poi! a ,  cioè ,  il  corpo  humano  di 
Adamo,  acciò  nò  fo(Te  portato  alla 
morte,  cflen do  pofto  in  erto  fiume 
gli  fu  prouilto  per  ritegno  il  dono 
della  giuftitia  originale ,  ilqual  te- 
ne ua  pace,e  qu icte  delle  due  batta 
glie,e  tratreneua  la  nane  deU'huo- 
mo ,  che  non  fuffe  tirata  al  mare 
della  morte  :  ma  peccando  i  primi 
I)  parenti,  fi  ruppe  il  ritegno, &  lana 
ue  dcll'humano  indiuiduo  è  porta- 
ta al  mare detia  morte, cioè ,  l'huo- 
mo  è  portato  nel  cataletto  del  prò 
prio  corpo  da  quattro  portatori 
delle  quattro  qualità  contrarie,  e 
cofi  l'huomo  fubito  nato  di  contì- 
nuo è  portato  alla  morte  ;  mentre 
è  in  quella  vita,  và  femore  moren- 
E  do  ora  nes  morimur  etc.Ecce  dcfuntlus 
efferebatur  fiius  rnicus  matris fusy  & 
hac  vxdua  erat%  &c.  $rn  qui  fi  é  villo 
chi  fia  il  defonto,come*morifTe,chi 
la  madre  di  lui  vedoua,  quàdo  heb 
bc  marito ,  éc  come  ne  reftò  priua, 
come  il  definito  è  portato  nei  cate 
letto  da  j..Dortatori  alla  feoclturs. 

Refta 
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Reda  di  vedere  come  ihquefto  A  Naim,  tr  ibant  cum  ilio  dì fdpulì  eius % 


Vàgelo  vieti  dimostrato  aneoiJ  mi 
fterio  dell' vniucrfal  refurrettione 
de' morti  conforme  l'articolo  del- 
la Tanta  Catholica  fede.  Credo  car- 
msrcfurrcclionem.  &  fi  attende  circa 
Otto  ponti  del  Vingelo. 

Primo ,  Ibat  lefus  in  ciuitatem  qua 
vocatttr  1{aitnt&  ibant  cum  Ulodifci- 


&  turba  copwfa.  l'andata  di  Chrifto 
a  Naim,accompagnato  da  Tuoi  di- 
fcepoli ,  e  da  copiofa  moltitudine 
di  turbe;fignifica  il  fecondo  aduen 
to  di  Chrifto  quando  verri  in  mae 
fti  a  far  il  giudiciovniuerfale, ac- 
compagnato da  tutta  la  moltitudi- 


ne della  Corte  celefte  de  Angeli,  e 
fulieius  &c.i\  tempo  quando  fi  h  ab  B  Santi:  Cum  vencrit  filius  b omini  s  in  m**.%%* 
bia  a  fare  l'vniuerfale  refurettione.     maiefiate  fua ,  &  cmnes  angeli  eius 
Secondo ,  Dcminus  dixit  UH  :  noli     cum  eo  ,  fiat  ad  iudicandum  Dominus, 

fiat  ad  iudicandum  populos.ad  ludicium 
ve  mei  cum  fenibus  populi  fui ,  &  prin~ 
cipibus  eius ,  Deus  manifeilè  vemet, 
Deus  noftery&  non  filebtt.lgnisin  con» 
fpetiu  eius  exardefeet ,  &  in  circuitu 
eius  tempeftas  valida .  jiduocamt  cce-  p/«/.  49. 


fiere .  la  certezza  di  fatti  la  refuret- 
tion  de  morti. 

Terzo ,  Et  acceffit,  &  tetigit  locu- 
lum,  come  faranno  raccolte  le  cene 
ri  del  li  corpi  morti  di  ciafeheduno 
.  diftintamente,  il  formare  effi  cor- 


pi,c  introdurrla  forma  corporea,  C  lum  defurfum  ,&  terramdifcernere^j 


e  riunirti  con  le  proprie  anime . 

Quarto,  Hi  autem  quiportabant  fie 
terunt .  Che  gli  corpi  de  reforti  fa- 
ranno incorruttibili,  &  immortali 
dopò  la  refurettione. 

Quinto ,  Et  ait adolefcens  tibi  dico 
[urge.  Per  l'ifteffo  Saluator  Chrifto 
ti  fari  la  refurettione ,  &  lui  è  cau- 
fa  di  erta. 

Sedo ,  Et  refedit  qui  erat  mortuus, 
tutti  i  morti  rcfufd tarano  gl'iftef- 
ti,  in  eri  perfetta. 

Settimo, Et  capit  loqui ,dopò  refor 
ti  tutti  in  anima, e  in  corpo, rende- 
ranno ragione  al  tribunal  di  Chri- 
fto dell'opere  proprie  che  fecero . 
Ottano  ,  Et  dedit  illuni  matn  fua. 


populum  fuum  ,  congregate  iltt  fanclos 
eius,  &c.  All'hora  fari  il  tempo  di 
farti  V vn  iu erfal  refurettione  de  tue 
ti  i  morti  quando  cellari  il  moto, 
finirà  il  mondo,  che  i  Cieli  ti  moue 
ranno  con  folgori,  e  fuochi,  ifcuo- 
teri  la  terra  con  terremoti ,  apri* 
ranfi  i  fepolcri,  fgombreranfi  i  tu- 
D  muli  gli  auelli,  te  le  tombe,  &  il 
fuoco  della  conflagratone  confu- 
meri  ogni  cofa  fotto  il  Cielo .  *Ad-  x.r*t.}* 
uenietautS  dies  Domini  vtfur,  in  quo 
cali  magno  impetu  tranfiett  dementa 
vero  calore  foluentur,  terra  autem>  & 
qua  in  ipfa  funt  opera  exurentur  ycomc 
dilTe  l'Angelo  a  Daniele .  Et  veniet 
tempus  quale  nonfuityab  eo  ex  quo  gen 


Tutti  i  reforti  faranno  diftintiin  p  tes  effe  caperunt  vfque  ad  tempus  il-* 


doi  ftati,  e  ridotti  a  doi  ter  mini.  Et 
procedent  qui  bona  fecerunt  in  refurrc* 
tlionem  vitti,  qui  vero  mala  egerunt  in 
re/urrccltonem  i*dicif,&  qui  bona  ege- 
,  runt  ibunt  in  vitam  aternam,  qui  verò 
mala  in  ignem  dtemutu,  ò  Ni 

Ibat  lefus  in  ciuitatem  ^u*  vocatur 


ludCc.  Et  multi  de  bis  qui  dormiunt  DM.ii. 
in  tetra  puluere  euigilabunty  alif  in  ri» 
tam  aternamy  &  alif  in  opprobriumjrt 
vidcant  femper .  Omnes  qui  in  monu-hM.i, 
mttis  funt  audient  rocemfilù  Dciy&c. 

1  .ixit  tUi  :  Noli  fiere.  Si  fari  in  fal- 
libilmente la  refurettione  de  tutti 

imor- 
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i  morti .  Scio  quiarefttrget  in  re/arre-  A  cóueneuolmente  debbono  trouar- 
Rione  in  nouiflimo  (//e,  dille  S.Marta.     fi  anco  corpo,  &  fpirito  vn iti  in  vn 

comporto ,  che  fi  a  incorruttibile 
e  perpetuo .  E  quefto  fari  l'huomo 
dopò  l'vniuerfal  refurrettione .  Et 
anco  per  la  cópita  perfettione  del- 
la Beatitudine  e  gloria  di  vita  etet 
na  ;  fi  ricerca  Pvniuerfale  refurret- 
tione de  morti  ne*  propri  j  corpi, ef 


Et  in  Efaia:  Viutnt  mortiti >&  Inter ft 
1  '  eli  mei  refurgtt.Ut  in  Ezechiele  vien 
figurata  Tvniuerfale  refurrettione 
in  quella  vifione  di  quel  campo  pie 
nodiofla  arida,quali  alla  voce  del 
Signore  fi  vnirono  infieme,&  fopra 
crefceua  la  carne,  &  infoffiaua  lo 


fpirito  delSienorerefufcitornotut  g  fendo  che  l'anime  hanno  natural- 

«3   frr™-  •  -1:  :        -ir...:  :: 


ti,  e  reuiflero:  Hac dicit Dominus 
Ex.*.}?.  "Deus .  Ecce  ego  aperiam  tumulosve- 
ftrosy  &  educavi  vos  de  fepulcbria  ve- 
ltri* ,  &c.  &fcietis  quia  ego  Dominus 
cum  aperuero  fepulcbra  veflra,&  edu- 
xero  de  tumulti  vefirts  vos ,  populus 


mente  inclinatione  a'  fuoi  propri] 
corpi ,  &  fe  non  hauefle  a  riunirti 
mai ,  reftarebbono  fempre  co  quel 
appetitole  inclinatione  fruftatoria 
e  vana:  onde  non  hauerebb 
fetta  Beatitudine.  Et  di  più  per  or- 
dine della  diuina  giuftitta  conuien 
edere  l'vniuerfale  refurettione  de 


meus,  &  dedero fptritum  meum  tn  vo- 
1*  19.  bis,  eJrvjrer/fftr.EGiobguatoapcr 

tamcnreprcdi(re,cV  confefsòla  ve-c  morti  ne'  corpi  proprijjimperoche 
riti  dell'vniuerfale  refurrettione     il  corpo  concorfeinfieme  con  l'ani 


de  morti ,  che  fi  farà  il  giorno  del 
giudicio  :  Scio  enim  quod  redemptor 
meus  viuet,& in  nouiflimo  diede  terra 
refurreclurus fumt  &  rurjum  circunda- 
bor  pelle  mea  ,  &  in  carne  mea  videbo 
Saluatorem  meum ,  quem  vifurus  fum 
egoipfc,&  oculi  mei  c  nfpctlurtfunt, 

Vnnnaltus^repofttacfi.bncfpesmea  0  trouano  molti  giufti  buoni,  e  pij, 
infinumeo.  Eriftdfo:  putas  ne.  M$r-     quali  patifeono  ne' loro  corpi  mol- 


>rpo 

ma  ad  operare  il  bene,ò  il  male,vi- 
uendo  pia  e  giù  ft  a  mente ,  ò  iniqua 
e  vitiofamente:  onde  giufta  cofa  è, 
cheinfieme  congionti riceuino,e 
fentino  il  premio,ò  la  pena  de'  me- 
riti, ò  der»eriti,fccondo  che  haue- 
ranno  operato,  &  mafsime  che  (i 


^14. 


tuus  homo  tur  fum  viuet  ?  t  untiti  die- 
bus  quibus  nur.c  milito  expttlo  doncc 
vernai  mmutauo mea  rccabtsme ,  er 
ego  rtfpitidtbo  tibt  operi  manuum  tua- 
rum  porr  igei  dcxtit  din  Si  allignano 
da  Oottoriakune  ragioni,  perche 
fi  habbia  a  fare  l'vniuerfale  refur- 


te  arfìrrtioni,afprezze,emortifica- 
tioni  per  il  contrario  molti  tri- 
fti  vitiofi,emaluaggi,i  quali  nutri- 
rono loro  corpi  fempre  in  delitic, 
voluttà,  crcperò  acciò  fi  dimoftrt 
la  diuina  giuftitia  s'hadafare  l'vni 
uerfale  refurettione  de  morti, oue 


rettione  de  morti  ne' propri)  cor-  £  mucandofi  le  forti,  quelli  faranno 


pi»  cV  prima  per  la  perfettione  del- 
ia natura  ift tifa, e ffendo  che  fi  tro- 
iano fp ii iti  fenza  corpi,  i  quali  fo- 
no incorruttibili,cV  per  peni  pedo- 
no gli  Angeli,  &  i  IXmonij.  Si  tro- 
uano  corpi  fenza  fpirito  pur  incor 
fattibili  e  perpetu  1,  &  fono  i  Cieli, 


mandati  a  patire  con  i  loro  corpi» 
e  gli  altri  a  godere,  fecondo  quel 
detto:  Accordare  quia  recepiflt  bona  in 
vita  tua>&  Lazarus  fina  li  ter  m*ia9 
bic  autem  €onfolaturytu  vero  cruciarti, 
h  S.Fr ancefeo  dicctia  :  Modica  paflio 
gloria  infinita  breuis  votuptasffna  it- 
futrn**  ti 
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Etaceeffitì&tetigitloculHm.Quì  A  riuntar,  ita  &  in  Chrifio  otnnesvl 
fi  nota  come  al  venire  di  Ch  ritto 
,  giudice  in  vn  momento  faranno  ra 
gunate  l'offa*,  e  ceneri  di  tutti  i  cor 
pi  morti  dift incarnente  per  minifte 
*ta*.x+  rio  Angel  ico.  Et  mitttt  Angelo*  fuoi 
cum  tuba,&  voce  magna,& congrega 
bunieleSoi  eius  à  quatuor  venti!  &fa 
ws  calorum  vfque  ad  termino*  eorum. 


cabttntur.  E  Infimo  dice  delli  fan- 
ciulli ,  che  refafcitaranno  in  flato  {Jf**- 
adulto  .Surgentautem  rottone  frodi- 
ri, feu rat  ioni*  vfum babentes. E  San t' s.Àu'g. 
Agoft i n O: Refurge nt  in  ea corporu ma****- & 
gnitadine,  qukmfi  vixiffent ,  bàttati  £  ff*  [■ 
effent.  fcquelli  bambini  che  morfe-^ 
ro  fcnca  battemmo  compareranno  - phe/A. 


£  San  Paolo  dice  :  Quoniam  ipfe  Do-  B  al  giudicio  in  flatura  di  età  adulta,  s^/.* 


miniti  in  iufìu ,  &  in  voce  Archangelì , 
&  in  tuba  Dei  defceniet  de  caio ,  &c. 
e  chiamadofi  i  morti  da  monumen 
tieffo  Chrifto  formar à  i  loro  corpi 
introducédoui  la  forma  di  corpo- 
rei  ta\e  le  r  li  in  irà  con  le  proprie  ani 
me,come  è  ferino  :  Hoc  dicit  Domi- 
filtr  ,3  7 .  mti  Dctis  offlbm  bit:  Ecce  ego  intromit 


e  per  il  peccato  d'Adamo,  faranno""1?  D"- 
giudicati  alla  pena  di  danno  fola- 
mente  fecondo  la  comune  or>in  io-  <0'm  T [ 
ne  de  Dottori,  come  nota  S.Grego  6*  s*rm. 
rio  Nazianzeno:  Orat.de  fa  lamento*** 
Baptifmi ,  e  Gregorio  Nifleno 
de  infhntibus .Omna  invirum  pcrfe-™™aftiH 
ftummenfurS  stati*  plenitudini*  Cbri' &tftfa> 

fimo* 

firn., 

bini ,  ma  anco  quei  vecchi  di  noue  j^JJJJ 
cento  anni  refufeitaranno  tutti  in 
flatura  dell'età  di  Chrifto,  e  di  più 
quelli  che  furono  manchi  di  qual- 
che membri  gli  faranno  fuppliti,& 
li  corpi  che  furono  moftruofi  faran 
no  ridotti  a  flatura  ordinaria  natu 


tam  in  vot  fpiritum,  &viuetis,  &  da-  q  Cofi  refufeitaranno  tutti  in  fta- 147 
bo  fuperva  ntruos ,  cr  fuccrefeere  fk-    tura  cópita,enon  foiamente  i  barn  **J 


ciam  fuper  voi  carne*,  &  femper  exten 
dam  in  vobis  cutem,  &  dabo  vobis  fpi- 
ritum>&  viuttiti&  feietit  quia  ego  Do 
minus  eJrc.Gran  cofa  in  vero,&  mol 
to  mirabile,  che  tutti  li  corpi  de 
s.Aug.in  quanti  mai  faranno  flati  al  mondo, 

Sta  *  morfcro  tutti  gÙftefri  d'identi- 

*0m.}.'  ti  numerica  habbinoarefufcitarerj  ralefenzamoftruofiti,  come  nota 
in  vita,  eV  riformare  gli  mede  fi  mi  5.  Agoftinonel  ferm.o.  dc^iduentu 
ì'ifl?'  corPÌ  d'o(fa,nerui,e  carne  di  quel- 
JkmSi  ^medefime  ceneri  in  che  firifol- 
er*ù.t\  feto ,  &  quelli  che  furono  deuora- 
84.6/<*.  ti  da  animali ,  magnati  da  pefei, 
*M«^conucrtitìin nutrimento,  e  dige- 
M  riti ,  cVche  furono  abbruciati  tutti 
habbino  a  ritornare  in  vita,  cV  ri- 


Domini  ad'iudtcium  fu  ut  Domina*  no- 
fier  le  fu*  Chriftas  in  trigiufa  annorum 
tempore  paflite  f/f ,  cJr  die  tertia  à  mor- 
tati refurrexit,  ita  &  nosomnes  in  tri' 
ginta  annorum  aiate  refurgemus ,  ora- 
ne*  in  quacumque  atate  mortai  fucrh 
mns,ad  iudictum  peccatore*  t&  iufii  ve 
uniti  con  le  proprie  anime ,  &  fino  £  niemus .  Vcccatores  cum  carne  defeen- 
gli  fanciulli:! i  nati  d'vn  giorno,  &  1 


quelli  che  morfero  ne' ventri  ma- 
terni eden  do  concetti ,  &  animati, 
tutti  hanno  a  refufeitare,  come  af- 
fermano di  commune  fentenza  i  fa 
cri  Dottori  con  il  detto  di  S.  Paolo 
1. Cor.  1 5.  Sicut  inAdAmomnes  mo- 


dent  in  infernumùufli  cum  carne  perei' 
fient  Dei  regnum,quia  lujiurn  Dei  indi 
cium  erit ,  vt  Ma  caro  qua  prò  Cbrifiù. 
cruciai urjp fu  caro,& anima.cum  Cbri 
fio,  &  ommbaa  fanQis  in  Varadtfo  lo- 
cetur  ab  Angeli*, 
ni  autem  qui  portaoant  steterunr. 

Hoc 


* 


by  GooqI 


Domenica  ^diQuareJtma.  iop 

Hor  nella  refurrettione  vniuerfale  A  Saranno  dottati  i  corpi  de  gli  eler- 
de  morti  ceffaranno,&  fi  fermaran      ti  delle  quattro  doti  gloriofe,cioè 


noli  quattro  humori,ò  qualità  cò- 
traricdelli  quattro  elementi  dico 
battere,  e  repugnare  nel  compofi- 
todelPhuomOjOndcfe  ne  cagio- 
nauala  dilTolutione  e  corruttione 
della  morte,  mentre  aquifadelli 
quattro  portatori  vien  portato  nel 


impafsibi!iti,clariti,fottÌ£?liezza, 
C agilità*;  come  dice  l'ifieiToS.Pao 
lo  i  Et  refurreftio  mortuorum  [emina- 
tur  in  corruptione,  furget  in  incorru- 
ptione,  femmatur  in  ignobilitate , /«r- 
gtt  in  gloria,  fi  minutar  in  infirmiate, 
furget  in  vtrtutejemmatur  corpus  ani 


proprio  corpo  alla  morte,  perche  i  B  male,  furget  corpus  spirituale:  mai 
corpi  non  faranno  p'ù  corruttibi-     corpi  dell i  reprobile  bene  refufcì 


li, ne  mortali  ;  come  dice  S.  Paolo  : 
T.CoTAi  Canet  emm  tuba  ,  &  mortiti  rcfurgeht 
incorrupti  &c  Oportet  emm  corrupti- 
bile  hoc  ìnduere  incorruptiont  dr  mor- 
tale hoc  induere  immortalitatem  ,  co- 
A  it  me  nota  SAgoftino,che  ii  refufei- 
'tare  fari  cemmune  a  tutti ,  ma  la 


tando  faranno  fatti  immortali, re- 
ftaranno  pcrò.paffìbili,graui,e  fen- 
za  chiarezza  di  gloriale  cofi  voi 
fé  intendere  il  Signore ,  dicendo: 
Omnesquiin  monumenti*  funt  audient  ÌOMn  ^ 
roccmfilti  Dei .  Et  procedent  qui  bona 


HdtadPcW*  wif^pwwi  *  iKut,  in»  fccerunt  mrefurrrftfbnem  rit£  qui  ve 
trumftr  qualità  de'  refurgenti  farà  però  di  C  ròmalaegerunt  inrefttrri&tonemiudi 
ti  j.f.j.  uerfa ,  còme  pure  dice  rifletto  Smn  cu:  dicendo  refurrettione  dèlia  vi- 
motj.  pjolo:Ow»ei  quidem  refutgemus,  fed^  ta, s'intende  della  vita  eterna,rfbn 
non  omnes  immutabimur,  c  dice  così 


S.f.  goihtu  zHabibunt  ergo  tuHicum 
iniqui*  refurre&ioncm  carni*  commu~ 
ncm.fed  mutattonis gratiam  non  habe 
bunt.qus  dabitnr  lufiù.quoniam  à  cor 
ponbus  impiorum  non  auferetur  cèrru 


della  vita>irTquato  fi  difìinguecon 
tra  la  morte ,  per  la  refurrettione 
dell'anima  con  il  corpo,  cioèviui- 
ficatione,  come  ancodicendo  il  Si 
gnore  eflcre  refurrettione,  e  vita. 
Refurettione, perche  ciafeuno  che 


ptio,&  tgnobilitaus ,  &  infirmitela  in  £)  vien  refufeitato  da  morte  èrichia 
qui  bus  ft  min  su  tur,  qu&  ab  bac  morte      mato  in  vita,  &  non  è  refurrertio 


non  extmguenturyvt  illud  iuge  tormen 
tu  corportyatque  anima)  ftt  morti*  Ater 
ndt  fupplitium .  tufta  rerò  anima  quas 
bic  redemptor  Deus  tuslificauit  ex  fi' 
de,C  tufificauit  bene  viuendi  vfquc  in 
finem  per  (cuci antiarti  tribuit.  ex  ipfis 
wrportbus,  in  quibus  hic  iuftificationis 
gratiam  diuimtus  acceperut}&  tn  qui' 
bus  unificati  per  fidi in  chetiate  Dei 
&  proximi  quam  vixerunt  regni  cale- 
fii*  Attrna  beatitudine  potientur,  glO' 
tificatU  etiam  corporibus fui* ,qut fine 
dubio  carni*  natura  quam  creauit  re- 
raciter  permanente  >  non  ficut  hic  ani- 
mila, fed  Jpmtualta ,  tunc  habebunt. 


nefenzavita.  Et  vita,  cioè  la  vita 
beata  della  falure,e  gloria  eterna, 
alla  quale  reforgono  i  veri  fedeJi 
credenti  in  Cruiiro,  qui  ereditili  me 
etiam  fi  mortuus  fucmnuctt&c.  Ec 
il  detto  del  Salmo  :  ideo  non  refur- 
gent  tmpu  in  iudicio ,  neque  peccatores 
in  concilio  tufiorum^an  che  fi  elclu- 
dino  gli  empij  dalla  refurrettione 
vniuerfale  datarti  al  tòpo  del  giù- 
ditio.ma  vuol  dire,  che  di  loro 
au  u erra ffi, che  reforgendo  elfi,  fa- 
rà quafi  vn  non  riforgerc,  impero- Pfilm, i. 
che  non  entraranno  nella  compa- 
gnia de*  giufti,ma  riforgeranno  fo 

lo 


Google 


no  Feria  Quinta  dopo  la 

lo  per  cadere,  non  eflendo  eglino  A  fi  reftaranno  in  terra  ,  &  faranno 

condotti  alla  Valle  di  Iofafat,  e  no 

gii         r.~ :n.  _  i  i^.-  i- 


morti  in  gratia  diChnfto.  Et  Deus 
eos qui  dormierunt per  iefum  adducet 
cum  co.  cofi  vuole  auuertire  S. Pao- 
lo,come  fegue;  Hoc  enim  vobùt  dici' 
mus  in  verbo  Domini,  quia  nos  qui  vi- 
uimus  qui  ri  fi  dui  fu  mus  m  adututu  Do 
mini  .non  praueniemus  eos  qui  dormie- 
runt quontam  ipfe  Dommus  in  wjju, 


fti  alla  finiftra  parte  del  Giudice, 
e  dice  cofi  Sant'Agoftino:  Cum  ve- 
neri t  Dominiti  inueniet  multos  in  cor- 
porc  Cbrifltanos  qui  nondum  experti 
funt  mortem  ,  &  tamen  non  ante  ra- 
pientur  ad  caluma ,  quàm  mortai  de 
monumentis  furrexerint  M  tuba  Dei, 
&  tn  voce  ^irchangeli  &  in  tuba  Dei  B  <?  voce  Ungeli  fufeitati ,  cum  autem 
*  defeendet  de  celo  j&  mortui  qui  in  Cbri     fuerint  fufeitati  fan&i  pariter  cum  vi* 


fio  funt  refurgent  primi  ;  &  fegue  poi 
•parlando  di  quei  giù  fti, i  quali  fi  ri 
trouaranno  viuiaqucl  tempo  del 
giudicio,cioè  moriranno  in  vn  fu- 
bito, &  refufeitaranno.  &  faranno 
leuati  in  aria  infieme  tutti  i  giudi 
ad  andare  a  incontrare  il  Signore 


urntibus  in  nubibus  ibunt  obulanu* 
Cbriflo  in  aerale  fic  femper  cum  Cbri 
fio  regnabunt .  Net  fané  potefl  dubita- 
ti, quod  poffmt  grauia  in  atra  fubleua- 
ti,cum  tubente  Dco.Vetrus  ipfum  cor- 
pus  habens  fuper  vndas  ambulauerif 
martst&Hrltas  ad eius  (pei  confirma- 
mentre  verri  algiudicio,  cV  così  C  tionem,  per  bue  aeremeurru flammeo, 
fempre  faranno  con  eflo  Signore  .  ppraptusad  calumet,  fed  quarti  forti  s*fJ*- 
jytmde  nos  qui  viuimus,quia  relmqui-  .quale s  erunt  qui  à  mortius  furtexertitè 
rìiur  fimui  rapiemur  cum  illia  in  nubi"     **udi  ipfum  Dommum  dicentem.Tunc 

iuilifulgebunt,ficut  Sol  in  regno  Va- 
trùt (hi, quid  fplendorem  commemorem 
folis,cum  fideles  tran  sfigurati  neceffe 
cfl  ad  ipfius  Domini  daritattmi  vt  te- 
fiatur  Taulus  .7ioflratinquit,conuer- 


bus ,  obutam  Cb'tifio  in  aera,  &  fic  fem 
per  trnn  Domino  erihius .  Cofi  inten- 
de querce  parole  dell'Apertolo  il 
Padre  S.  Agoftino,  ponendo  djflfc- 
A**m  renza  tra  gli  errpij,&  i  giufti  nella 

,M-  Con  ■  •    .  ,    ,.,     »•  r    r   •  • 
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'•se- 


condinone dell'edere  refuCcitati,  D  fa(io  eft*n  calia,  vnde,  &  Saluatorem  pW'M 


&  anco  quei  giufti,  i  quali  fi  rit  ro- 
uaranno  viui  al  tempo  del  giudi» 
ciò  in  vn  fubito  fatanno  datti  alla 
morte,  e  refuTcitaranno  anco  loro 
con  gli  altri  morti,  èV  faranno  le- 
uati in  alto  fopra  le  nuuole  con  gli 
altri  eletti  ad  incontrare  il  Signo- 
re con  lor  corpi  fatti  gloriofi,  éc  al 
contrario auuerra de  gli  cmpij,i 
quali  fi  ritrouaranno  viui  al  tem- 
po del  giudicio,  che  tutti  faranno 
vecifi  dal  fuoco  della  conflagra- 
tone, igni*  autem  ipfum  pracedet  & 
inflammabit  in  circuita  tnimicos  eius, 
te  in  vn  fubito  anco  loro  refufci- 
uranno;  aia  paffibiJi,graui,«t  che 


expeclamus  Dommum  noftrum  lefum 
Cbrtflum,  qui  transfigurauit  corpus  hu 
militati*  nofira  ad  conformationtttLJ 
cor  porta  glori*  futi  tt  transfigur  abi- 
tar fine  dubio  caro  ifia  mortali  ad  con 
format ionem  Chrifti  clantatis  ;  induc- 
tur  enim  mortale  immorialitatem^ 
quia  quod  femmatum  fuerat  in  in/frt 
mi  tate  ,f urger  protinus  in  virtute^ . 
Tipn  timclpt  caro  amplius  corruftio» 
nem,  non  patxetur  famem,non  fttim% 
non  agritudtnes  ,  non  cafus  aduerfos, 
paxertt  tuta  &  firma  fecut itaa  Vita 
vtiqut  cau tt u,  gloria  ibt,  &gaudmm 
fine  defrttrone  prafiabìtnr,  tk  gli  crn- 
pij  dannati,  refufeitando ,  non  im-. 

mutati 


DomìmcA  4.  dì  Quarejima. 


in 


mutati  faranno  con  dotti  al  luogo  A  te  in  quel  teftó  fi  Iegge,che  il  Signo 


del  giudicio  dalli  demoni),  i  quali 
anco  gli  ftrafeinaranno  neJPinfer- 
,  no  in  anima,  &  in  corpo,  a  patire 
quelle  perpetue  pene;  come  dice 
San  Gregorio  :  Teccatorcsadfuppli- 
eia  trabentur  per  dsmones  quaft  per 
tortore* \rt  quos  meenteres  babuerunt 
in  culpù,  itios  tortores  habeant  in  pa- 
rili Et  Mt  adolefcens  tibi  dico  farge, & 
refedit  qui  mortuusfuerat.  11  Saluato 
re  Ch  r  Aio  fa  r  x  !  '  v  n  i  u  e  t  f a  le  refu  re  C 
tione  .  Pomi nus morti ficat  &  ^iuif" 
c*r,  didutit  ad  inferos,  &  reduci t .  & 
come  dice  lui  dell'haucr  potetti 
dal  Padre  di  far  il  giudicio,  e  d'ha 
uere  in  fe  la  vira.onde  è  caufa  del- 
la refuretrionedi  tutti  i  mortai! 


B 


re  nomina  il  viueredeHi  morti  in 
fenrédo  la  voce  del  fioliuol  di  D;o. 
*Amen  amen  dico  vobis.quia  renit  ho-  fgmn 
ra>  &  nunc  efi  quando  mcttut  audrtnt 
votéfilu  Dci,&  quiaudiermt  lriuent, 
e  ciò  fi  riferifee  alla  refurrerp.-ne 
fpetiate  .  Venit  bora  ,  quandi  omnes 
ui  in  monumenti*  funt  auditnt  roctm  f^^* 
ìuDei.Et  procedentujui  buna  ft  ctrunt  Euttmm) 
in  refurretlionem  vita  ,  qui  veto  mala 
egerunt  in  rt  furrcclionem  iudtctf.  1 1  fen 
io  vero-di  quefte  parole,  e  della  re 
fureteione  particolare^  generale, 
febene  moralmente  alcuni  efpon- 
gono  delli  morti,  di  morte  del  pec 
cato,  i  quali  vdendo  la  voce  della 


s  parola  di  Chrifto ,  èV  ofleruandola 
cutenim  Pater  babetvttam  in  fernet-     fono  refufeitati,  ereuocatialla  vi- 
ipfotftc  dedit  &fnobabcrc  vitam  in     tadt  gratia,fecódo  il  detto:  Siquiss-  Aug. 
femetipjo  &  potefiatem  dedit  et  tudi-     fermonem  meu  feruauerit  mortem  non 

ciufaceretquia  filius  bomims  eftt  e  pe- 
rò foggionge  dicendo  in  confer- 
matione.  Tjohte  mirari  hoc  quia  *c- 
nit  boratmaua  omnes  qut  m  monumen 
tis  funt  aumtnt  rocem  filif  Dei ,  &c . 
come  nota  S.Agoftino,quefteparo 


vidcbit  in  atcrnum.  Mortui  per  il  pec  ec'"'r'6  ^ 
cato,morte  di  co  !  pi,  mortui  audient  %,r'm  64* 
yoct filif  Dei,& qui  audiertntyviuent.  de  vrbt 
Beati  qui  audiunt  verbum  Dei,  &  cu- 
fiodiunt  tllud  Viueranno  vita  di  gra 
tta,  e  vita  di  gloria. 


f.  Aug.  jc  c\  congiongonocon  ilfentimen-  P     Et  ccepit  loqui.  Refufcitatoche  fiì 


mioan.  co  <Jel le  precedéti intendendo  del- 
la potetti  di  Chrifto  per  fare  il  giù 
dicio,  &  refufeitare  i  morti ,  6c  c(- 
fendo  in  doi  modi  la  potefla  del  re 
fufeitar  i  morti,  cioè  in  particola- 
re,^ ingenerale.il  refufeitar  mor- 
ti in  fpctiale ,  come  fù  quello  gio- 
uinetto  di  Naim,  e  Lazaro,e  la  fan 


il  giouinettoji  leuò,  e  incominciò 
a  par  lare;cofi  alla  vniuerfale  refur 
rettione  tutti  i  morti  refufeitati, 
vfeiti  da'  fepolchri  compareranno 
al  giudicio,oue  parlarono  renden- 
do ragione  delPopcje,  che  haue- 
ranno  fatte .  Omnes  hemines  refurge-  ^T^f' 
te  babent ,  cum  cor  pan  bus  futs^ir  red-  m 
ci  lilla  di  Uno,  &  altri  refufeitati  E  dituri  funt  de  fatlis  p^prvts  ratiovem . 
da  gli  ApoAoli.eda  moltj  Santi, i     come  diceS  Paolo: Omnes  emm  *ox».c*r.j. 
quali  nella  virtù  del  Santrtfìmono^  mani fefiari  oportet  ante  tribun  a  Lbri 
me  di  Gif  sj,i  Chrifto  refufeitorno    fli,  rt  referat  rnufquifcfke propria  cor* 

poìris ,  prò  vt  gejfityfmc  bonum  fiue 
maluuL*». 

Et  dedit  illum  matrifu*.  Il  o  cfon-  9 
to  dopò  d'clfcre  ftato  refu fei tato, 

èdajt- 


miracolofamente  alcuni  morti ,  & 
la  potetti  di  refufeitare  i  morti  al- 
la refurcttione  vniuerfale  come  al 
tempo  del  giudicio  ;  però  due  voU 


Google 


/  f  2        Feria  j  dopo  la  Dow. 4.  di  Quar. 

c  datto  alla  madre  Tua.  &  lignifica  A  fo  Lucìfero  ;  come  ferine  S  Paolo*»-?"/* 
mi(liC3mcate,come  dopò  Uniuer     EtrewUtusfutrit  homo  pereatì.plms 
falerefirrertione  eiafeono  fira*  dat     perdrtioHrf.tjui  adnerfdtvr&exrolle- 

to  alla  midr^fua  djxui  fiì  flgJiuo^    turfuput  omn*  quodduicùr  Deus  co^ 
Ig^endo|lucma|»ri  di  d«|forff  siGiJAèn<lminaVfc«», 

la  maarepe 


dèfi^nuoli^oIcodMerfi,vAir?eV 


ifrfllo  détì 

tute 


pcrdirionc.  Etncmo  ex  ewW.i?. 


reati,  come,  fi^  (tyla/aqa  Sc^t-  ^ewjf  f^H  tt^ W'tt  CuaYi 

e-  ^ut-lliVhferaMnrtytryuarffigliuo- 


tu  ra,  cioè  h  fijfeSa  jft  tri* ejfei 

rufalemcelefte  madre  de  gli  eletti  B  li  della  perditione. 
predertinati  al  la.fa  lutato  J^qo*c*faÒliÌ&         f/»wor,dr  ma 

na,  come  la  nomina ,  e  raffembra     gnificabant  Deum  ò  frutti  dobbia- 
>.c#r.4.  S.?ìok:illaautem auafurfumefl  intimorirà,  &  vhier  fempre  có 


r  ufalem ,  libera  efl  ,014*  e  fi  materno-     il  timoredi  DxoiScrtutcl 


/    /   /'    1    -J-'  *~    ~  '  W    "W  ^ 

jira  Lafupcrna  Ciierufalerh 


ne  di  pace  del  Cielo,  e  madre  di  Beati  omnes  ùùitimtut  Domi num 
tutti  i> li  eletti ,  de' quali  Cbriflo^ 


Erma?nifìcjb.mt  Dommum^,, 
il  primogenito:  Matremfilbrttm /*-  Q  gn  fìcate  Dofninum  mteum  ,  Ali 
tantem  ;  l'altra  madre  è  la  gehenna*    cg$lf$t  mea  ^omnium  ,  non  Job- 


infernale, madre  di  ruttigli  repro- 
bi prefeiti  all'eterna  dannatone, 
■  cofi  la  nomi'  ò  il  Saloatore:  Facitis 
4,'*i '  e*m  fiimm gt heitn£  duplo  j}  ros.Et  è 
ancodetta  perditione,  di  cui  An- 
ti  diritto è  il  primogenito  appref- 

•  Olisci  òtisnh  ;  »:i.up  ottoni 
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biamo  volere  magnifrc^iMftyfìI 
f\ ,  non  il  móndo ,  aia  far  grande- 
mente le  cofe  del'Signore,  &  mol- 
to frimare,&  apprezzare  l'honor* 
e  gloria  del  Signore  fopra  ogpi 

.ny>"n^ìm^tibi»5 
:f20D£!5mmooni  o^otem  Ir  il 
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FERIA  SESTA 

DOMENICA    QJV  A  R  T  A. 
Homeliafopra  il  Vangelo.  - 


E1!'cu*gclio4'hog  A 
gi,  come  in  fpatio 
foTheatro,ò  am- 
pia fena  fra  medi 
tic  c  gandij  fi  ve- 
de vnamifteriofa 
rapprefentatione, 
quali  Tragicomedica  ,  menrre  il 
Vangelifla  S.  Giou anni  entrando 
in  fena ,  recita  il  prologo  e  diftin-  B 
guela  rapprefentione  in  fei  atti  ftu 
pendi,e  mifteriofi. 

Et  il  prologo  incomincia  cosi: 
tfot  quidam  langucns  La%aru4  è  Be- 
tbania  e  Caftdlo  Mari4t&  Martha  fo- 

tOTMWi  ti  US  ■ 

11  primo  atto  fi  fa  da  gli  Amba- 
feiatori  delle  due  forellc  ,  mentre 
a  Chrifto  gli  narrano  la  infermiti  q 
di  Lazaro:  Domine ,  ecteqncm  amas 


Il  fecondo  atto  fi  fa  tra  il  Salua- 
tore  Chrifto,  e  gli  Apoftoli  metten 
dofi  in  ordine  per  far  ritorno  in 
Giudea,  deinde  pofl  hot  diete  Difapn- 
lie  eamtte  in  ludaam  iterum, 

U  terzo  atto  fi  fa  tra  il  Signorie 
Mar ta,ou e  parta  v n  fentétiofo  dia-  d 
logo ,  nel  qual  fi  tratta  della  refur- 
rettione  della  vita,  e  della  fede,  . 
Marta  ergo  r*  andinit ,  quia  lefue  w- 
P.Scconda. 


nitoccHrritilli&c. 

Il  quarto  atto  fi  fa  tra  Chrifto  é 
Maria,oue  fi  veggono  gran  pianti, 
piangendo  eflTa  Maria,  &  i  Giudei, 
&  riftertb  Saluator  Chrifto.-  lofi* 
ergo.r*  rida  eam  plorarti  cm ,  &  Ha» 
daos  ani  venerane  cuna  ea  plorante!  im- 
fremnit  fpiritUt  &e. 

Il  quinto  atto  fi  fa  al  mon  u  men- 
to oue  era  fepolto  Lazaro  ,  &  iui 
dopò  hauer  Chrifto  ragionato  con 
Marta,&  hauer  pianto,&  fatto  ora 
rione  al  Padre  Celefte,  refufeitò  il 
morto  quatriduano  Lazaro . 

lefue  autem  eletta* te  furfumoculti 
dixittTater  gratta*  ago  tibt,  quia  eSrc. 
Hoc  cuna  dixifjet  voce  magna  clamante 
Lavare  reni  forai  ,  &  fiatim  prodift 
qui  f nera*  mortume. 

Il  fefto  atto  é  il  fine  della  rappre 
fentatione,che fu  vtilifsimo.com e 
narra  eflb  Euangelifta  Gio.  quali 
comparendo  vltimamente  in  fena 
dice:  Multi  ergo  ex  ludaie,  qui 
rane  ad  Mariam>&  Martam,  rt 
tene  qua  fede  lefue  aediderU  in  i 

Era*  quidem  languens  Lavarne  à 
Betbania  de  Coltello  Morta%  &  Marta 
fòrorum  citte:  Maria  autem  eroi  qua 
rnxn  Dominum  mguento  &c. 

Ioqucftc  parole  del  prologo  i 

H  hi 
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HJf>  M^\\F irta  Sejla  dopo  U  >G 

hi,chi  futfe  L*zaro  fratello  di  Mar  A  Profeta  nel  Salmo  t?entejImofeiTo> 
tà,eMarianobiliffime  Signore  del     {{cucia  Domino  viamtuam%&  farai* 


Cartello  di  Bethania.Ec  perche  tra 
molte  pìe,e  diuote  donne,quali  fc- 
guiuano  ff  Saluatof e,  alquante  di 
cfle  erano  chiamate  Maria,  perciò 
il  Vangelifta  anertifee,  che  quefta 
Maria  Torcila  di  Lazaro  era  quel- 
la^ aquale  in  cafa  di  Simone  Fepro- 
fohaueuavnro  i  piedi  af  Signore,  b 
<,  Cw^e  Tauaci  con  lachrime,  Se  afeiugati 
con  1  propri/ capegli ,  come  narra 
San  Luca  cap.7.  &  era  Hftefla  don- 
na peccatrice,i  cut  il  Signore  per- 
donò, e  rrmeffe  tutti  i  peccati.  Co- 
si vuole  auuertire  l*EuangeIifta  in 
quefte  parole,  Maria  antan  erat  qua 
vnxit  ùominum  vnguento,&  exterfit 


to,&ipfc  faciet,  cofi  fecero  le  due 
forclle  Maria,  e  Marta cflèndo  in 
trauagli  per  l'infermità  del  Tuo  fra- 
tello Lazaro ,  ricorfero  al  Signore 
efponcndo  l'infermiti  :  Dominere- 
te quem  amas  infirmatur>  come  nota 
Sant*Agoftmo; 

Miferunt  ai  Dominum ,  nuntiantes*- 
quod  Agrotarct  fratereorum  vt  digna*  m  I$sm' 
retur  venire ,  &  eum  abdgritudine  li- 
berare, iile  diftulit  cantre,  vt  poffet  re* 
fufeitan^h,  f^uid  *rg<>  *»nuntiaueru*t 
forare s  eina  t  Dominerete  quem  amas 
infirmatur  (non  dixerunt  veni)  amén- 
ti emm  tamurnmodo  nuntiandumfwt, 
non  aufe  fune  dicere  veni,  &  fana ,  non 


pedes  eius  captili*  fui*,  etti  ws  fra  ter  la  C  a*fe  funt  licere  .  ibi,  tube,  cr  bic  fiat. 


%arus  infirmabatur,  &  è  come  dire, 
quefta  Maria, della  quale  fi  parla  è 
quella  donna  gii  peccatrice,di  cui 
fi  narracene  in  cafa  di  Simon  lepro 
fo  vnfe  i  piedi  al  Signore,egli  lauò 
con  le  molte  fue  lagrime ,  che  ver- 
sò da  gli  occhr,e  con  i  capegli  pro- 
pri] del  fuo  capo  gli  afciugò,&  que 


£  San  Bernardo  ne'  gradi  delia  hu- 
miltàofleruaqueftomodo  dipre-5  Bf;* 
gare ,  che  tennero  le  forclle  di  La-£J*J£ 
zaro,  e  dice  :  Sic  melius  tanquam  nongr»d,  iù 
or  ante  s,  or  arri  us  ,  exbibemus  fidem  ptr- 
bibemus  affeclum  ;  feit  ipfe  cui  nonefi 
opHSyVt  aiiqmd  dicatur  quid  defiderc- 
mns  i  Sufficit  nobis  potenti*  locum, 


Ita  iftefla  vnfe  medefimamente  il  j)  pittati dedifte occ*fiouem,maleutes  ps 
Signore  vn 'altra  volta  in  quella  Ce     tienter  expetlare.quidvelity  quam  im 


nache  fi  fece  fei  giorni  auanti  la 
Paffione  fua,  doppo  d'eflér  Rato  re 
fufeitato  Lazaro,comc  fi  hi  in  San 
Gró«anni  al  cap.  ri. 

Miferunt  ergo  forores  eius  dicentes: 
"Domine,  ecce  quem  amas  tnfirmatnr, 
Q^ifrfi  il  primo  atto  della  rappre 
fcntano'ie,oue  fi  notano  quattro 
cofe  .  tt  prmn,a  chi  fi  habbia  a  far 
ticorfo,  ritrbirandofi  nelle  neceffi- 
ti, e  ti  ìbutatiom ,  &  arfuerfità  no- 
ftre,  &  rt  modo  come  fi  debbe  chie 
dere  aiate*  a  Dio,  ricorrendo  a  lui 
per  le  cofe  ccwf*>r»l  i,  e f ponendo  i 
infogni  noitn,iccouUQ  il  detto  del 


pudenter  quarere  quod  forfitan  noiit? 
quod  nofìris  meriti*  deefLvertcunmn 
fortaffe  fupplebit .  E  Sane'Agoftino 
fopra  ii  Salmo  1  ai  .dice:  mbistem- 
poraltbus  admonemns  vost  vt  non  pe- 
tali* aitquid  quaft  fixum^Jed  quod 
Deus  vobis  expedtre fctt^quid  enimvo- 
bis  expedtat  omninonefcitu  aliquando 
quod  putatió  prode ffe  obeft,  grquodpu 
tati*  ok(fe  prodeji  ;  hoc  emm  ammad- 
ntrtit  jipùlìoiu*  quiaxty  quid  oremus  tow.f* 
ficut  oportet  nejcimus. 

La  feconda  cola  da  notarti  nel 
primo  atto  è  lanfpoila  che  diede 
il  ialuacorc  diccndo;i  nfirmitas  bài 

non 
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Domenica  4.  dì  Quàttjt ma.  us 

^nefìadmiìYtem  Jedpro  gloriava,  A  mortera.&fc  bene  ci  mori,  quella 
XtZrfuitur  fiilL  Der  £r  morte  appretto  i  Saluatpre  IW 

me  vn  fonno  per  la  facilita  del  re- 
fufcitarlo,come  fe  lo  fucgliaffe  dal 
fonno,  così  S.Hilario,  e  Sant'Ago-* 
ftino,  ti  Euthimio dechìarano  che 


Et  che  verificationc  hebbequefta 
rifpofta di Chrifto ,  eflendo  cheal 
Titorno  delli  Meffaggieri  Lazato 
era  gii  morto  ì  t*è  perciò  le  due  io 
Telle  fi  fcandalreomo ,  benché  ve- 
dettero  l'cffett»  contrario  ailari- 


l'infcrmiti  di  Lazaro  non  era  ad 
mortem,in  quanto  che  egli  douef- 
SSS^nToToTieùte'fi  fcemò,     (f  reftar  morto  6:  fe  bene  feparau- 
£roancòlafiede,edeuotionetche  B  <lofi  l'ammadal  corpo  farebbefta 

1TO A   k-rt\^     to  morto  per  quattro  giorni ,  noa 

però  haueua  a  reftar  morto  per- 
manentemente ad  mortem  quatri* 
duanam,&  non  ad  mortem  permane*- 
tem  :  (dice  Euthimio)  Ideo  dici  p#- 
tefi  mors  Labari  ,morst  &nou  mors, 
mors  prof  ter  diuifionem  animt  &  cor- 
pori* ,  non  mors  prof  ter  refurrettia- 


haaeano  ai  Signore,  come  ben  poi 
■dimoftrorncwtttftt    <  mi 

cofa  verifimile ,  che  hauen  do 
tìfpofto  il  Signore,<|uella  infermi- 
ti non  eflerea  morte  ;  Er  effe  ve- 
dendo in  effetto  morire  iHu©  fra- 
tello Lazaro,  intendeffero  il  parlar 
di  crinito  mifth.*,c*  ryirituaimct*- 


te  che  voleffe  intendere ,  non  ha-  C  ncm9mox  futuram  ;  il  fine,6c  l'eflrc- 


mo  dell'infermità  di  Lazaro  noa 
era  la  morte,  ma  la  miracolofa  re- 
furrettione  ;  onde  dimoftrando 
Chrifto  la  fua  Diuinita,ne  farebbe 
riluttato  ,  che  Dio  farebbe  (lato 
glorificato,  conuertendofi  perciò 
molti  a  creder  in  Chrifto,come  no 
ta  il  Padre  Sant'Agoftino:  Infirmi- 1.  A»g. 
Tebbe  nondimeno  ottenuto,e  con-  d  tas  b*c  non  eft  ad  mortem,  quia&ip-^^* 
(eguito  la  faniti  fpirituale  «terna     fa  mors ,  non  erat  ad  mortem  ,fed  po- 

tius  ad  miracklum,quo  fatto  credere** 
bomines  in  Chrifìum ,  &  vitarent  Pf 
ram  mortemi. 

Moralmente  fi  pottbno  confide- 
rare  l'infermiti  in  cinque  modi. 
Alcune  infermiti  fono  ,  non  prò 
gloria  Dei  :  ma  prò  iuftitia,  &  ora- 


ueffe  a  morire  di  morte  eterna, e 
fpirituale,  &  maffime  che  ci  fruen- 
te foleua  parlare  k»  parabole,  &  co 
•ai  (come  dir  voleffe)  che  quella  in- 
fermiti non  era  a  morte  eterna, 
-ma  per  gloria  di  Dio,  &  fe  bene  La 
«aro  non  haueua  confeguito  la  fa- 
lliti corporale,  e  temporale,haue- 


dell'anima ,  come  intende  il  Pro- 
feta Bel  Salmo  centefimo  fecondo: 
Qui  propmatur  omnibus  iniquitatibus 
tuis  ,qui  fanat  omnes  infimttates  tuas, 
-qui  redimitde  interi  tu  vitam  tuam^t , 
Così  offerita  San  Giouanni  Chri- 
foftomo  homilia  6 1 .  &  vi  fi  noeta 


vnfaluteuoledocumento,(///fa/»Hj  E  nipotentia  Dei  oftendenda .  Come 


werrgo  nos  ex  hoc  Ino  verbis  J>  »  babere 
fidem  confìantem  quamuk  ipfavcrba 
l.mftA   mn  intcUigamus  .  infimitas  béc  non 
ejì  ad  mortem,  [ed  prò  gloria  Dei,&c. 

L'infermiti  di  Lazaro  appreffo 
la  perfona  di  Chrifto  non  era  ad 

«MI 


l'infermiti  de  gli  empij  &  oftinati 
peccatori,  i  quali  eflendo  nercof- 
fi  con  infermiti ,  e  flagelli ,  &  af- 
flittioni  non  fi  reconofcono,nc  fi 
emendano .  Infirmabuntur ,  &  peri" 
bunt  àfaùe  tua;  Cosi  tal  uolta  aleu- 
ti  a  ni 
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ni  fono  puniti  di  grauc  inferm  irà,  A  nifeftare,  e  demoftrare\a  gloria  di 
per  pena  de  i  loro  peccati ,  dimo-    Dio ,  come  l'in  fermiti  di  Lazaro, 


ftrando  Dio  con  efsi  la  Diuina  fua 
giutìitia,  6c  porentia,  come  fece  di 
faraone,  Attthioco,Herode,  cV  al- 
tri: ma  efsi  ftando  oftmati  nelle  lo- 
ro iniquitadi,  e  malitie  fi  morfero 
con  tali  infermiti,e  doppo  periro- 
no di  eterna  dannatione  condan- 


de! Cieco  nato,  &  altri  métre  mol 
ti  vedendo  tali  miracoli  fi  conuer 
tiuano  a  creder  in  Dio ,  e  ftupiua- 
no,  e  glor  ificauano  effo  Dio . 

Quarto.  L'infermiti  fono  per 
gloria  di  Dio ,  cioè  per  acquiftare 
la  fruitione  della  gloria  celefte  me 


nati  alle  pene  eterne  nell'inferno,  £  ritando,&  è  mentre  fi  ha  pacientia 
c  cofì  l'infermiti  de  tali  fumo  per    nell'in  fermità,&afflittioni,cV  qui 


dimoftratione  della  diuina  giuiìi- 
tia,  e  potenza  di  Dio ,  come  dice 
l'Apoitolo  San  Paolo  a'Romani  al 
cap.p.  Deusroiens  oflendete itamy& 
motam  facete  potentiam  fuam  fuftinmt 
in  multa  patientia  vafa  ir*  apta  in  in- 
tentante/)  e  San  Gregorio  nel  reci- 


to più  fi  fopporta  con  pacienza  nei 
l'infermiti ,  tanto  più  fi  merita  di 
confeguire  gradi  maggiori  delia 
gloria  celefte,  con*  fecero  tanti  gin 
fi  i ,  com  e  Tobia,Giob,  &  altri  tanti 
Santi. 

c^uimo.  L'infciiiiki  funu  per 


ftro  dice  :  Flagelli*  non  emendati,  fed  q  gloria  di  Dio  quando  per  caufa,  flc 


occafione  d'infermità  fi  emenda- 
no, e  fi  conuertono  a  Dio,  e  fanno 
vor i .  Mtultiplicaté  funt  mfirmitatss 
eorum  pofìea  acceictauctnnt,  &  anco 
fono  per  gloria  dt  Dio  le  infermiti 
quando  per  effe  gl  i  huominì  fi  pr©- 
feruano  da  commettere  peccati , 
come  dice  San  Gregorio  :  FlagclléS.Qrtj». 
probi  l'infermità  gli  fono  vn  inco-  honorum^» ,  aut  ritta  pctpettataput-1*-16-™9 
tninciarfcgli  l'inferno  nella  vita    gant^aut  ea  qn*  poterant  perpettatir 

futura  deuitant. 

Serto.  L'infermiti  fono  per  glo- 
ria di  Dio  accekrando,cdifponcn 
do,&  è  quando  l'infermiti  ci  ver>- 
gono  in  pimiuonc,  e  pena  di  qual- 
che peccato  per  purgarci  in  queita 
vita,  &pofcia  morendo  poi  eflen- 


indurari,  fignum  efi  Atern*  damnatio- 
nis.Quos  t  rum  praifentta  mala  non  cor- 
rigunt ,  ad  fcquentia  mala  ptrducun- 
xur;  &  rifteflb  pure  nel  regiftro  di- 
ce: pana  prafens  fibominis  affilili  ani 
wnum  cornatiti  finis  culptptétcedcn- 
tis  tft>  fi  autem  non  conucrtit,  mitium 
eft  ptcn£  fcquentis,  e  cofì  a  molti  re- 


j>refcnte. 

Secondo.  L'infermiti  fono  non 
«d  mortem,ma  prò  gloria  Dei,co- 
mc  de'giuftijmentre  nell'infermi- 
tà loro  hanno  pacientia,e  fi  humi- 
liano,  ò  fi  preferuano  da  peccati, 
fecondo  il  detto  dell'Ecclefiaftieo 


al  cap.a  i.  lnfirmitas  gratis  fobriam  £  do  purgati  fi  vi  di  longo  a  godere 
facit  anmam ,  e  San  Paolo  ncll'Lpi-     la  gloria  della  v  ita  eterna 


itola  fecódaa'  Corinthialcap.ia. 
.dice  :  7{am  yittns  in  wfirmitatepcr- 
fòtut .  Cum  tmm  infitmor  tnne  fot- 

UotfUM-». 

Terze  . L'infermità  fono  per  rna- 


£t  in  fomma  a  noi  (ti  il  fare,che 
le  noftre infermiti  corporali  fijno 
a  gloria  di  fua  Diuina  Maefti,  fi  co 
me  anco  è  in  noftro  arbitrio,  &  di- 
fpofic  ione  di  fare ,  che  l'infermiti 

feiri- 


Digitized  by  Googl 


Dènirfttte  $  ztt  Qùxfefìma . 


7 


Situali  deH\m?me  norrrc  non  A  cioè  il  fine  ,  perchè  dà  Dio  era  per 
frino aimvtfeffif  ,  teqùafiirrfermìta    mefla-quella  infermiti  in  Lazaro , 


fpirirualifortoi  viti j  epeccari ,  & 
quatt<hrfl*!«ccaie  arritrandoalla 
efcfomata  malizia  delpeccato  mot 
tale,  all'hora  è  kdinorteyn- peccatum 
reròcum  Cdnjantdtunffièrlt  "knerat 
morté.  Et  fe  tal  volte  S'incorrerà  in 
qualche  vitio  ò  di  go!a,òd'inuid?a 


non  era  che  eflb  douefle  reftar 
morto,  ma  per  la  gloria  di  Dio  do- 
uendofì  dimoiare  la  Dininita* 
4'eflTofìgliuol  dì  Dìo,  refufeitando 
Lazaro»  èc  madame  che  di  tanti 
gran  miracoli ,  che  operò  Chrifto, 
ninno  altrafù  cofi  a  -dcrnoftratìo- 


1 


\    HI»(»MV     »  — ^  ^  J    —    ■  

òd'ira.òambicione&cS'had'aùer  B  ne^'e  dechiiratione della fua  Di«i- 
tiredinon  aeconfentire  con  pieno    nicàin  dimoitrarIo,c  farlo conofee 


animo,e  nòn  delettacTene  acciò  ih 
cai  modo  la  inferni  iti  non  £a  ai 
morrrJw:-Etfetal  volta  incorrere- 
mo a  cometterealcu  peccato  mor 
tale  dobbiamo  leuarfene  per  vera 
penitenza  &  curarfene  quanto  pri 
ma  non  vi  per£eucraudo  in.peni- 


re  figliuolo  di  Dio  quanto  fùque- 
fìo  della  refurrcttione  di  Lazaro, 
per  ilqual  miracolo,  molti  fi  con- 
ucrrjrono  alla  fede  .  Vt  gLortficc* 
tHrfìiihs  Dei' per  tu .  I  Pad  ri  d  iucr  fa- 
mente  leggono  quelle  parole.  Al- 
cuni dicendo  per  eum  ,  &  altri  di- 


•  iiv/»«      »  •          w  »  — »-w»  — ^  —  -        '       i    —  "        ■  f   T    9         —   -  — ■  - 

tente,  con  pericolo  pofeiadimo-  c  cono  per  eam  Sant'Ambrofio  leg- 
rire  in  (lato  di  peccato  mortalc,co     gc.Vt  glorifkciurfiiius  D$t  perei ,  ri 


.»• 


me  diffe  l'Apoftolo  S.  Ciouaiua* 
jOjti  /fii  fratrem  fuum  peccate pUCA» 
f.7#.  i  ■  rum  Honad  mortem,  petat,  &  dato ur 
et  *i$apeccauti  non  ad  mortemi  .  Etefl 
peccatum  ai  morum.non  pra  ilio  dito, 
vtroget  quii.  Sono  tre  fotti  d'infer- 
mità,  cioè  vna  del  corpo  folo  ,  & 


ct-  a         #  r  l  —  *  —  » 

ferendo  il  pronome  eum  a  Dio  Pa 
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1  egge  p e r  eam,  riferendo  a  1  l'i n  fe r- 5 •  Hd*m 
mn i  &  al ed  rptir  leggono  peream^- 
riferendo  alla  paffione  di  Chrifto» Trm* 
non  de  l'anima  &  coli  infermano,  irj  ctfenck)  che  per  eflo  miracolo  i 
giufti, feconda  infermità  è  dell'ani     Giudei  maggiormente  fi  moffero 

à  inutdia  cenerà  di  Chrifto  per  far 
lomorir  in  Croce . 

Ditigebit MtemUfus,  Mtrtmy& 
Mctriam  forcrem  eim  ,  &la%ar*mì 
quella  è  la  terza  fentenza  da  no- 
tarti nel  primo  atto  offeruando 
con  cjual  forte  d'amore  Chrifto 


me,c  non  de  corpi  ve  cofi  fonoin- 
rermi,!  peccatori.  Terza  infermità 
^dell'anime,  è  corpi  infieme,c cofi 
fonoinferrai  i  dannati  nell'Infer- 
no alle  quali  infermità  non  vi  e  re* 
medio  alcuno.  L'infermità  morta- 
li dell'anime  che  fono  i  peccati  det 


ti  mortali  facendo  penitenza  non  £  amaflfe  quelle  perfone ,  &  anco  co- 
faranno  ad  motttm  ,tcrmwatiue  yfi-     me  Dio  manda  dell'infermità  ,  6c 


nalitcr,  che  l'impenitenza  proprio 
peccato  in  Spirito  fan  co  che  non 
ha  remifsione,  »ec  in  hoc [acuì»,  nec 
infume*  Hor  ri  corniamo  alla  de- 
chiara rione  leterale .  Infirmila*  b£c 
non  eft  ad  mortem ,  [ed  prò  gloria  pei, 
P.Seconda 


afflittionnì  iuoi amici  .  Diligebdù 
auttm  .  In  più  modi  fi  può  inten- 
dere ,  come  il  Saluatore  ami  ,  i 
fuoi  .  £t  prima  in  quanto  Dio 
per  amore  di  beneficenza  ama 
tutte  le  Creature  d'ogni  forte 


H  J 


etut- 
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e  tutte  Iepcrfonf,etnfli,ebuoni,  A  Dio ,  &  inquanto  huoms  amauà 

gì i  h no m in  i ,  fi  dice  amore  di  com- 
pi a  cen za, e  beneplacito,^  appref- 


dando  a  tutti  l'effere,  &  la  confer- 

uatione,  come  dice  la  Sapienza: 
rtp  Xu  Diligi*  tmniù  qua funt ,  &ntbilodifii 
M*tt>  6.  eorunt  atta fetifiis6c  in  San  Mattheo, 

Quijolcm  fuum  or  tri  facit  fuper  bonos, 
malos,  & pinti  fuper lufìos,  &m- 

iufios. 

Secondo  modo,come  il  Saluato 


fo  gli  huomini  fi  dice  amore  mora- 
le con  che  fi  amano  folo  le  perfone 
giurìe,  pie,  e  virtuofe,che  ofl'crua- 
no  li  diuini  precetti,  e  viuono  con. 
il  timore  di  Dio  A'  che  vfano  bene 
gli  ainti,  e  mezzi  datti  per  faluarfi 
ce  ci  ama, e  con  l'amore  e  dilettio-  B  di  fufficient i  facendofegli  efficaci, 
ne  di  thanrà  per  d  elider  io  della  fa     Dotninus  dtl:git  iuflos ,  éc  cofi  come  J»/.itf , 

giudi  virtuofì,  e  pi j  il  Saluatore  a- 


lote  di  tutti  gli  huomini  :  Qui  vult 
emntsbomines  faluos  fieri ,  &c-  e  per- 
ciò ha  operato,  cV  ordinato  la  fa  In 
te  fufficicntemente  per  faluar  tut- 
ti gli  huomini,cV  ha  ordinati, e  da t 
ti  i  mezzi  (officienti, co  i  quali  tut- 
ti gli  huomini  fi  portano  faluare  fé 
vogliono,  e  per  tal  dilettione  s'in- 
carnò, e  fece  fi  h  uomo  elfo  ftgliuol 
di  Dio  :  Sic  Daudilcxit  mundum  vt 
JMp.3.  filium fuum  vnigenitum  daret ,  vt  om- 
msqm  credit  inillum  non  pere at,  [ed 
babeat  vitam  sterriamo. 

Terza  forte  d'amore,e  dilettio- 
ne có  che  il  Saluatore  ama  in  quan 
to  vero  huomc, era  amor  naturale, 
con  ilquale  fi  amano  quelli  da'  qua 
li  fi  riceue  feruitio,  e  benefìcio,  èc 
Je perfone  famigliari  ;  cV  quando  fi 
mancafle  ditale  dilettione  fareb- 
be netta  divino  d'ingratitudine; 
•t  però  il  benedetto  Chriffo,  ilqual 
ìù  perfetti  (fimo  in  ogni  virtù ,eIon 
tXÌMÈmo  da  ogni  forte  de  viti)  heb 
be  in  fe  quefta  dilettione  di  amare 


•>•»  < 

V 


maua  Marta, e  Maria,e  Lazaro,con 
amore  di  compiacenza ,  cV  perche 
in  effe  perfone  vengono  lignificate 
e  rapprefentate  tre  vie  di  p e r uen i- 
re  alla  falute,  e  tre  flati  di  poter  fi 
faIuare,cioé  attiui,conrempJat!  ui, 
e  penitenti  :  gli  attiui  per  Marta,  i 
contemplatiti  pei  Maria,&  i  peni- 
tenti per  La7aro  ;  fignificati  anco 
quefti  flati  p  Noc,Daniele,e  Giob, 
come  fi  ha  in  Ezechiele  al  cap.14. 
£  t  fi  fuennt  ttcs  viri  ifti  in  medio  etua 
NoitDsmeiì&  lob,  tp fi  infìtti*  fuali- 
berabunt  anima*  fuas,  &  quei  giufti 
che  viuono  in  quefti  frati  fono  a- 
matidal  Signore.  Diligcbat autem 
Jefus  Martam,Cc.  come  lì  è  detto, 
Dio  ama  i  giufti ,  &  virtnofi ,  che 
adempifeono  la  diuina  fua  volon- 
tà; f os  amici mei  eflistfi  fcceritis  aue 
ego  pratipio  vobis ,  &  gli  amici  di 
Dio  da  lui  amati  patifeono  infer- 
mità >cV  affli  trioni,  adunque  l'elìce 
infermi,  afflitti,  e  tribolati  in  que- 


qtrelli  che  gli  faeenano  qualche  fer  £  fta  vita,  non  è  cattiuo  fegno ,  anzi 


uiggij  &  bene  fìcij  Olendoli  grato, 
«tcofi  amaHafpecialmen te  Marra, 
e  Maria,  e  lazaro,  da'  quali  hebbe 
molti  feruigi),  e  benefici)  per  sè,«c 
per  gir  fero  i  DifcepóhT. 

Quarta  forte  d*amore,e  diletti^ 
ore  con  che  il  Saluatore  in  quanto 


buono,  fecondo  il  detto  del  Profe- 
ta, Multa  tribulationes  iujìorum^&t. 
Né  per  efler'  gratti, &  amici  di  Dio 
fi  che  fi  h abbia  da  etfer'  clienti  dal 
le  afflizioni,  e  rnbulacioni,an zi  al 
contrario  Dio  prona  gli  tuoi  ami" 
ci  con  tal  forte  de  meni  facendo- 
ci 
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gli  patire  delle  infermiti,  aduerfi-  A  Dio,  e  patir  infermiti,  &  afflittio- 
tà,  e  tribalacioni  ,-come  difle  Giù-    ni  non  faranno  ad  mortem  •  Ma  da 


8'  die  :  Ommes  qmt  placuerunt  Deo  per 
multai  tribulationcs  tranfìcruntfidc- 
let.  Come  furono  i  fanti  Patriarchi 
Abram,Ifac,Iacob,&c.  Fidel  ami- 
co di  Dio  era  il  giufto  Tobia ,  e  fù 
afflitto  con  infermità  ,  &  hebbe 
molte  tribnlationi ,  come  pli  difle 


tale  infermiti  ne  refulteri  la  glo- 
ria di  Dio  eiVcndoli  i  merito  dì 
confeguire  la  gloria  Celefte  ;  tosi 
volfc  auuertire  1*  A  portolo  San  Pie 
tro,  che  il  vero  Chrifliano  debba 
patire  non  come  i  malfattori,  ma 
patendo  per  feruitio  di  Chrifto» 


Ttb.ix. 


l'Angelo,  quia  acceptus  eros  Deo  ne- %  come  ferui,&  amici  di  Dio:airho- 
eefje  fait,  rt  tentano  probant  te,  &€.    ra  il  patire  fari  con  gloria .  T^e m* 


Giufto,  e  fidelifsirao  a mico  di  Dio 
fù  Ciob,&  ecco  come  fù  molto  af- 
flitto ,  di  cui  dice  San  Giacomo  : 
léuKu  Sufercntiamlobaudiftù,  &finem  Do 
mmiTid#itt&c.  San  Paolo  fùvafo 
«letto  del  Signore:  Vas  ele&ionU  eft 
rnihi  tBe,rt  por  tee  nomen  meum,&c. 


veflrum  patiatur ,  vt  homicida ,  aut 
fur,  aut  maledica*,  aut  altenorum  ap- 
petitoti autemvt  Cbrifiianus  non^t 
crubefeat,  glorificet  antan  Deum  in 
iflo  nomine ,&c. Et  il  Saluatore  iftef 
fo  dice,  che  con  il  patire  ottenne 
d'entrare  nella  gloria:  Sicoporte- 


ma  ecco  come  gli  ordinò  anco,che  q  bat  pati  Chriflum,  er  ita  intrare  in  gfo 
haueffe  a  patir  molto  per  il  fuo  fan     rtamfuauL**.  Etne  gli  Atti  Apoflo 
«*rt.9-  to  nome.Ifo  enim  oflendam  itti  quan- 
ta eporteat  eum  prò  nomine  patiy  &c. 
Ctr  n  Omie  eflb  A  portolo  difle  poi:Uben 
*'    '  1  ter  gloriabor  in  infirmitatibùs  meis^t 
inhabitet  in  me  virtù*  ChriHi.  Come 
fe  dicefle  la  virtù,  e  gratia  di  diri- 
tto rifplende  molto  nell'infermità, 


r 

liei  fi  dice:  Ver  multa*  tributatone* 
oportet  nos  intrare  in  regnum  Dei .  Et 
cofi  in  figura  ci  vien  dimoflrato,  R  t 
che  il  Profeta  Elia  per  la  turbine 
alzato  al  Cielo .  *4fcendit  Eliot  pei 
turbinem  in  ceelum,  &c.  II  turbine, 
è  vn  vento  molto  impetuofo,  Bt  fì- 


&  cofi  fù  di  tanti  Santi,  &  di  Laza-  rj  gnifica  l'impeto  delle  tribulatio- 
rone'Prouerbij  al  j.è  fcritto:</«cwi    ni,  &  affli ttioni  aduerfe ,  come  di- 


diligit  Dominu*  corripit ,  &  qua/i  pa- 
ter in filio  complaceat  ftbi.óc  nell'Apo 
califsi  al  cap.j.  Ego  quosamo^arguo, 
&  cajiigOy  &c.  Ma  gran  co  fa ,  dite 
San  Pietro  del  patire  de'  giufti  per 
il  nome  di  C  li  rido.  Et  che  confe- 
guiranno  la  beatitudine,  e  gloria, 


chiara  San  Gregorio:  Turbo  itidem  fU^tr 
dicitur  hnpetus  tribulat  ionia,  &  ten-  %,nh.  ho- 
tationU .  Etfe  Dio  affligge  così  gli  mil.x.fr 
amici  fuoi  con  infermiti ,  e  tribù-  *-m°ral' 
lationi  nello  ftato  della  prefente"^'11' 
vita,che  fia  poi  de  gli  empi j  e  mal- 
uaggì  peccatori  fuoi  nemici  ?  non 


e  honore,  &  che  lo  Spirito  fanto  £  cflendo  eglino  puniti,  nè  afflitti  in 
(ti  fopra  di  loro  mentre  patifeono    quella  vita  prefente,anzi  fi  veggo-* 


per  il  nome  di  Chrifto.  Si  exprobra- 
mini  in  nomine  Cbrifli  beati  erttis,quo- 
ì.fet.  4.  niamquodefi  honoris,  glori a&  virtu- 
tis  Dei,  &  qui  eft  eiu*  fpirttu*  fuper 
vos  requiefat,  &e.  E* da  notarli ,  & 
attendere  ,  che  l'effe  re  amico  di 


no  profperati  (deh  infeliciffìmi  lo- 
ro) certa  cofa  è,che  nello  flato  del 
l'altra  vita  gli  refla  cTeflerecon  in- 
finite pene  puniti  in  eterno,  come 
auuertifce  il  Sapiente:  Si  iufìu*  in  Pm 
terra  recipit,quanto  magia  impiu*,  & 
H    4  pecca- 
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.peccatori  Et  il  Profeta  Cieremia  A  tarda,ediferifceadettaudìrgti  & 
Hitr  UtP*rì*ndoin  Petto™  ài  Dio  .dice:  accorrergli  per  maggiorane 
Ecce  ego  in  Cimiate  in  qua  inuocatum 
e/i  nomen  meum ,  incipio  affliate,  & 
yoummunc$cr  itisi  Come  vói  fé  di- 
re anco  il  Saluatore  in  San  Luca  al 
c a  p .  2  3 .  &  fi  in  viridi  iigno  bète  fiunt, 
in  arido  quid  fict  i  per  legno  verde  è 
.lignificato  il  giudo,  taquan  lignum 


 ~  O       I  *  O  3  UCUf  t 

Cosi  diritto  doppo  hauer  intefo  * 
l'infermità  del  fuo  amico  Lazaro 
da  i  mcflagpieri  mandati  dalle  fo- 
rcllc  di  lui,  il  tratenne,  e  dimorò 
doi  giorni,  dandoci  in  ciò  a  cono- 
scere come  molte  volte  lafcia,  che 
gli  fuoi  ferui  fiano  tentati,6c  affi ir 
fecHS  dccurfns  aquarum ,  &  il  pecca-  B  ti  non  liberandoli  cofi  pretto  da!- 
tore  è  fignificato  per  illegnp  ari-     le  tentacioni,  benché  anco  Io  pre-  * 

ghino,  &  quefto  lo  fa,  acciò  efsi 
con  il  longo  Sopporta  re,  e  combat 
tere  fe  gli  accrefea  maggior  meri* 
to,  e  corona,  come  dice  San  Gre- 
gorio ne' Morali  libro  ìó.  cap.ij. 
Labor  protrabitur  pHgndvt  crefeat  c$ 
rona  viftori*.  l'eflempio  di  Sant'Ari 


do  detonato  al  fuoco  cVc.  Et  come 
aota  San  Gregorio  :  Elctlos  Dei  ter- 
s.Gng.  nimuSy  &  pia  agere  &  crudeltà  multa 

tSSkl  ****** 1  Hmc  eri°  coU'gitur  difin- 
Bina  Index ,  quanta  illic  feriat  diflri- 
Rione  quos  reprobaty  fi  bic  fic  cruciati 
quos  amati  Tetro  tefìante  ,  qui  ait, 

Tempus  efi ,  ludtcium  tncipiat  d domo  Q  tonio ,  Come  nota Sant'Athanafio 
M».  4.  Deijtaiétemprimum  à  nobis,  quit  fi-     nella  legenda  della  vita  di  lui,  &  il 


nié  eorum  qui  non  credunt  Euangelio, 
Mar  fic  m  eodem  loco  duobtu  die  bus. 
KN  molto  mifteriofo  quefto  nume- 
ro di  due  giornate  appretto  il  Sal- 
uatore,come  anco  fi  legge,  che  fe- 
ce appretto  gli  Samaritani  reman- 
fit  ibi  dnos  diest6c  mifticamente  vie 


limile  è  del  Soccorrere ,  e  liberar 
dalle  tribulationi,  dimostrandoli 
Dio  quafi  efiere  lontano  ò  afeofto, 
come  nota  San  Gieronimo  Sopra  il 
facto  quando  gli  Apoftoli  di  notte 
fi  trouarono  nella  tempefta  del  ma 
re,cV  il  Saluatore  tardò  di  venir- 
ne fignificato  come  doppo  l'infer-D  gli  a  Soccorrere  in  fino  la  quarta  vi 
«liti  del  genere  humano  per  la  col    gilia  della  notte,  7{auicula  in  medio  Mjm* 

mari  iatlabatur  fluftibuty  quarta  au- 
tem  vigilia  notliévenit  ad  eotamb** 
lansfupra  mar^t .  La  onde  eden  do 
vtnuto  la  quarta  vigilia  della  not> 
te  appare, the  quafi  tutta  fa  notte 
fi  dettero  in  trauagli  e  pericoli,  Et 
conforme  al  detto  del  Salmo,  co? 


 -,  J-«-»  ,m 

f>a  d'Adamo,  prima  chevenitteil 
Verbo  ad  incarnarli  per  riSanare 
l'huomo  fi  tratenne  due  giornate, 
lignificante  ne' doi  (lati  delledue 
leggi,  Cioè,  la  legge  di  natura,  e  la 
Jcritta  ,  che  poi  nello  fiato  della 
gratia ,  &  legge  Euangclica  venne 


viuificare,  fecondo  il  detto  di  r  me  volerle  querelarsi,  che  il  Salua- 


Ofea  al  cap.  6.  Vimficabit  nos  pofi 
duos dies,&  aie tertta  JuJcitaJnt  nosy 
&  vikcmus. 

La  quarta  cofa  da  noti  rfi  nel  pn 
mo  atto  è,  che  Dio  non  effondile? 
Cofi  pretto  le  preghiere  de  Suoi  am  i 
cìi&aon  gli  {occorre  lui?uc  ,  n u 


i  » 


tore  fi  fotte  dimostrato  etterfi  lon* 
tanato ,  6c  afeotto  da  fe  non  dan- 
dogli aiuto  cofi  pretto;  Vt  quid  Di- 
mine  reccjjifii  ionge  i  dcjpicù  in  oppor- 
tunitutibus  in  tribulationeì  come  ver 
te  S.  Gieronimo  quette  parole  del 
Sahpo  U§endo  octdtas  te  in  tempi* 

tìbut 
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rihus  in  tribulàtione ,  <juod  eH  dicere  A  nuttL^ . 

tfuare  fìat  à  longe  t  &  defricu  in  lem-        O*  peccatori  accettiamo  que- 
poribùs  anguflix ,  Così  Dio  fi  dimo- 
erà lontano,^  afcofto  da  Tuoi  ami 
'ci  lardandoli  patire  fenza  foccor- 
rergli  così  pretto . 

lì  fecondo  atto  della  rapprefen- 
tatione  fi  fi  tra  i!  Saluatore ,  &  gli 
Apoftoli,  oue  fi  notano  cinque  co- 


lio confeglro  de!  Salnatore ,  eamui 
in  ludaam  nerume ,  ritorniamo  al- 
la Confezione  ancora,  &  f e  fi  fìa- 
mo  confettati  Tanno  egli  arìnipaf- 
fatijtV  attre  volte.  Eamus  in  ludsam 
iterum,  ancoqueiVanno  ritornia- 
mo i  confeffarfi ,  che  così  è  il  co- 


le molto  mifteriofe.  Et  prima  fi  ve-  B  mandamento  della  Santa  Chiefa, 


àc  come  il  Saluatore  dice  di  ritor- 
nare in  Giudea,  &  i  Difcepoli  per 
timore  fi  retirano .  Deinde  poflhac 
dixttdtfapulù  fui* ,  eamus  in  ludétatn 
itcrum-j.Dicknt  et  éifcipuli,  Rabbi, 
nunc  qusrtbant  te  ludài  lapidare ,  & 
iterum  yadis  illuc  ?  Per  dichiaratio- 
nc  della  lettera  è  da  notare,  come 


e  più  volte,  e  fouente  frequentia- 
mo  d'andare  alla  fanta  Confefsio- 
che  ne  riportaremo  fempre 


ne 


grandifsima  vtiliti  per  la  falute ,  fi 
fiamo  confettati  al  Natale  del  Sigi 
alla  Madonna, la  prima  Domenica 
del  mefe  benissimo .  Eamus  in  Im- 
d*am>  andiamo  ancora  e  frequen- 


iiella  precedente  fefta  delle  Enee-  q  tiamo  le  Confefsioni,  dichino  pu- 
nie,  che  fi  celebrauano  nel  mefe  re  i  maluagi  ciò  che  vogliono  biaf- 
Cafieri,  che  è  *Jouembre,i  Giudei 


haucuano  pigliato  i  fafsi  per  voler 
Japidare  il  Saluatore,  6c  effo  fi  fug- 
gì da  loro*  e  ritirofsi  oltra  il  Gior- 
dano ;  &  di  quefto  quando  dice  di 
ritornar  in  Giudea  fu  vicino  il  tem 
po  Pafcha,che  fi  celebraua  nel  me- 


mando  il  tanto  confettarli,  ò  dia- 
bolici, il  Saluatorci  dice,  Eamus  in 
ludàam  iterum .  O*  Signore,  e  dop- 
po  eflerui  partito,  e  lontanato  eia! 
la  Giudea,  anzi  doppo  effere  fiato 
infultato,  e  difeaceiato  con  oltra- 
gi  j  li  ritornate  ?  per  vedere  fe  fi  fc- 


fe  di  Marzo ,  Eamus  in  ludaam  ire-  rj>  no  riconofeiuti  della  loro  maina- 
no» .  Moralmente  parlando  fecon-    giti,  gran  clemcntia certo  quefia, 


do  l'interprctatione  del  nome  lu- 
4*a,  che  vuol  dire  confeffione,nel- 
la  interpreratione  della  noftra  lin- 
gua dicendo  :  Eamus  in  ludaam  ite- 
ruvL^t  è  come  dire  ritorniamo  alla 
Conrefsionc  emendo  il  facramen- 
to  della  penitenza  iterabile  tante 


che  dimoftrate  in  volere  ritorna- 
re ;onde  gli  Difcepoli  ne  reftano1 
fiupiti,e  dicono:  igbbi nunc  qu are- 
bant  te  ludéti  lapidare ,  &  iterum  ra- 
diò tUuc  t  O  N.  fe  Dio  voi  effe  haue- 
rc  riguardo  a  mirare,  e  notare  le 
noftre  iniquità,  &  le  offefe  de  noi 


volte  quanto  occorre  il  bifogno,6c  £  peccatori,e  ci  abbandonane  &  te- 
quanto  più  fi  frequenta  la  Confef-     n effe  lo  fdegnocontra  di  noi  fecon 


iìonc,tanto  fe  ne  riporta  giouamen 
to  per  la  falute, come  dice  San  Ber 
nardo  :  0  fetlix  lauatrum  penitenti* 
qua  totiesvalet  ad  purgai  tonem  ani- 
m^quoticsablutionc  indiget  cor  bum* 


do  le  iniquità  roilrt  per  punirci: 
Deh  infelici  noi.  guai à  noi  (  come 
dice  il  regio  Profeta  nel  Salm.  1 29. 
Si  iniquitates  obferuaùeris  Domine  t 
Domine  qui*  juiUnebit  t  QuoniaHLJ 

*pu* 
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apudte  prò efl &c.  fe quando  con  le  A  della  vita  di  Chrifto  ,  te  i  giudei 
noftre  iniquità  Cacciamo  adirare    non  poteuano  abreuiarla  pur  va* 


ladiuina  giuftitia  conerà  di  noi, 
fefiadiraffeper  fempre  Deh  infe- 
lici noi  ,  perciò  è  fcritro  Domine 
neirtfeoris  in  f  non,  Tfereminifcaris 
Domine  dclccJa  nofìra ,  ncque  &c.Ve 
rcjpicias  peccata  mia  Domine  y7fe  me- 
mmeris  iniqui tatum  noftrarum  anti~ 


roomento,&  cofi  non  vi  era  perico 
lo  infino  che  venefici!  giorno,  & 
hora  determinara  quando  haueffe 
voluto  lafci  arfi  dar  la  morte,  cVfi 
come,  chi camina  di  giorno ,  va  fi- 
curo  fenza  timore  d'offendere  i 
piedi  ò  cadere ,  ma  fi  bene  chi  ca- 


9*>qMarUm ,  Tierecorieris  peccata  mea  B  mina  di  notte  teme  d'offenderti  ò 


Vomì  ne. 

La  feconda  cofa  che  fi  notta nel 
fecondo  atto  fono  tre  fententiofi 
prouerbij,chedifl"eiI  Saluatorea' 
fuoi  Difcepoli .  Trimo  rcfpondtt  ie- 
ftuynon  ne  duodecim  funi  bore  dici.  5c- 
condo  Si  quis  ambulauerit  in  die  non  of 
fendit  quia  lucer*  huius  mundi  videt 


cadere,  e  perciò  voi  o  Difcepoli 
miei, mentre  io  luce  del  mondo  fo- 
no con  voi, e  voi  fere  meco, non  of 
fenderete,  non  temete  di  camina- 
re,  e  venire  meco  in  Giudea  :  che 
quando  poi  verrà  la  notte  i  l'vlti- 
mo  della  vita  mia  nel  tempo  della 
paffione  ,  all'hora  caminando  co- 


Tcrtio  fi  autem  ambulauerit  in  noci  e  of  q  me  in  notte  offenderete  patendo 
fendit  quia  lux  non  eji  in  eo .  Senten-     il  fcandalo  in  me(e  di  quefta  notte 


tiofi  detti  in  quefta  rifpoftadel  Sai 
uatore  a'fuoi  difcepoli .  Nonne  duo-* 
decim  funt  bora  dici  >  hi  molti  fenfi 
quefto detto,  comediuerfamente 
è  interpretato  da  Padri.e  tutti  con 
forme  alla  verità ,  non  fono  eglino 
dodeci  le  horedel  giorno  parlati- 


difle)  J»«c  efl  ima  ve/ir*, CT  poteflas  te 
nebraru.  Et  fe  bene  quando  occorfe 
q uc(to  inflaua  gii  di  vicino  il  tem- 
po della  Paffione  di  Chrifto, vi  era 
nondimeno  anco  del  tempo  che  fi 
poteua  caulinare  fenza  impedi- 
mento e  pericolo.  S.Gio.Chrifofto 


do  fecondo  il  paefe  di  Paleftinap  mo  da  doi  al  tri  fenfi  a  quelle  paro- 
ouefempre  vgualmente  il  giorno     \etnen  ne  duodecim  funt  hora  dici ,  in- 


dura  dodeci  horet&  fimilmente  la 
notte,&  effondo  che  ni  uno  può  fa- 
re che  il  Sole  tramonti  auanti  la 
duodecima  hora  coli  o  A  portoli 
<jj»/4rwnr.iei  fapiate  ,  ch'io  fon  il  Sole ,  6c 
perciò  niuno  può  farmi  morire 
auanti  che  fi  a  l'hora  mia  determi- 


tendendofi  per  il  di  douer  fignifica 
re  la  vita  virtù  afa  giuda ,  eie  la  ve- 
nti ,  &  innocenza ,  &  per  la  notre 
in t en de f fi  il  vitio l'errore  ,  emali- 
tia,  &  però  chi  camina  nella  luce 
di  virtù  giuftitia,  &  innocenza, ò 
come  nel  giorno  può  andar  ficuros  h  ctrt 
nata  e  perciò  non  temete  i  carni-  £  fenza  tema  d'offendere  .  Et  perii/i^' 
nar  meco  in  Giudea  ,  ch'i  giudei     contrario  quelli  che  caminano  nt\H$m.6i. 

le  iniquità,  errori ,  e  vitij  come  in 
tenebre  della  notte  fono  pericolo!! 
d'offendere»  &  e  come  fe  diceffeà 
Difcepoli  fecondo  quel  prouerbio 
qui  ambulai  fmplicitcr ,  ambulat  con* 
pientety  cioè  Difcepoli  perche  te- 


nori potranno  vecidermi  infino 
che  fii  l'hora  determinata,  quan- 
do io  verolafciarmi  vecidere.  Co- 
me l'hore  del  giorno  fono  dodeci 
tk-terminare,&  non  fi  polfono  ab- 
biruìare,  òfmiuuirccofi  gli  giorni 


mete 


: 


Domenica  4.  di  Quarefìma.  t*j 

mete  voi  d'andar  in  Cradea,haue-  A  fe  parefle  ad  alcuno  ;  ch'effendo 
te  voi  fatto  qualche  coti  di  male     mancato  Giuda  del  numero  de  gli 

dodeci  Apoftofi  non  eflcre  compi- %m^^ 
to  il  nomerò,  e  nondimeno  d'auer  vjc*rà, 
tire,  eh  e  poi  fu  eletto  Santo  Ma  t-c*w/. 
thiai  compimento  del  numero  e 
queftofenfo  diS.  A goftino  e  tenu- 
to dalle  giofe  ordinarie ,  e  interli* 
neare  con  il  V.Beda,e  Ruberto  Ab 


hauete  perpetrato  qualche  graue 
misfatto  per  rfchc  habbiate  a  te- 
mereste voi  fete  Innocenti,eV  andt 
te  guittamente  non  temete,  {fieni 
in  die  bwefte  ambulatcjtcm'mo  pur  x 
tnftijtv  malfattori ,  i  quali  comet- 
tono  iniquità ,  e  fcelcratezze  cami- 


nando  ne  gli  errori ,  e  vitijcome  B  bate  .Isonne  duodcamfunt  hora  dici 


nelle  tenebre  di  notte.(Et  dice  co- 
fi  S.Gio.  Chrifoftomo)  Hot  dteit 
Chrifìus  auod  qui  nuiltit  ftbi  feeleris 
confaus  efi,  nullo  afficietur  malo  ,  fed 
qui  malcfcccrit  ,quare  minime  temen- 
dum  eB  cum  mhii  dignum  morte  com- 
mifermm*  L'altro  fenfo  è  de  S.Gio. 
Chrifoftomo  a*  quelle  parole  6cè 


il  Lirano  e  con  lui  altri  moderni  de 
chiara  che  in  quelle  parole  Chriw 
fte  parlatie  come  in  prouerbijdi- 
moftrando  la  mutabilità  de  gli 
huomini ,  i  quali  facilmente  da  vn 
hora  l'altra  fi  mutano  d'animo  in 
diuerfo parere ,  fecondo!? Varia- 
tione  de  tempii  lMiuomo  non  fri 


feguito  da  Theofilato,&  Eutimio,  C  fempred'vn  medefimo propofito , 


che  parla  per  fimilitudine,  come 
quelli  che  caminando  di  giorno ,  e 
veddono,  i  pericoli  gli  fchiuano,  e 
vanno  ficuri.  Cofi  chi  camina  con 
il  Saluatore ,  il  qua!  é  vera  luce  i 
Igo  fum  lux  mundi,  quelli  caminano 
fkuramente  è  perciò  i  difcepoli 
mentre  erano  in  compagnia  del 


ma  fi  muta  di  roluntà,&  alle  volte 
la  manna  penfa  vna  cofa ,  èc  e  d'vnl 
parere, che  la  fera  ha  uri  altro  ani- 
mo,onde  fe  non  fi  muta  di  volontà 
in  vn'hora,pnò  muta  tri  in  vn'altra 
è  raltra,e  cof5  voleua  inferire  Chri 
fto  dicendo  a  difcepoli ,  nonne  due- 
dtcimfunt  hora  dici ,  come  dire,  fe 


Saluatore  mantiene  venefle  la  not  £)  ben  già  poco  tempo  i  Giudei  volfe 
te  della  pafflone,  e  morte  doueua-     ro  lapidarmi,onde  io  me  ne  fuggi. 


no  andar  ficuri  fenza  tema  d'ofVen 
à»i*'  dere.S.  Agoftino  efpone,  che  per  il 
■«•40  giorno  vien  fign ifìcato  ifSatuato- 
*uu*  re  &  alle  dodeci  hore  gli  dodeci 
Apoftoli,  chelofeguinano,come 
r*hore  feeuono  il  giorno,  e  cofi  par 
landò  come  in  parabola ,  qui  fi  vo- 


potrebbono  efleriì  murati  d'ani- 
mo, e  di  volunta  lafciando  l'ira,  eV 
odio  con  tra  di  me.^ownc  duodeeim 
fun  bora  diti  &c.  O  Peccatori  che 
nell'animo  voftro  hauete  propoli  o* 
di  voler  comcrcere  talentale  erro 
re,  è\  fai  tale  ,  e  tal  peccai  o  &  g'rà 


lene  dire  ,  che  gli  Difcepoli  non  E  molto  tempo  e  che  tenete  il  mal 
debbono  voler  dar  confeglio  al     animo  di  far  venderta,e perpetua* 


«ìaggiorencgli  (udditi  i  fuperio- 
ri  ma  debbono  effi  Difcepoli  fegui 
re  il  confeglio,  e  parere  del  mag- 
giore &  i  fudditidellorfuperiore 
a  guifa,cheJe  horefeguonoil  gior 
no>c  non  il  giorno  fegue  le  hore.Ec 


rehomicidij ,  ecometter  adulte- 
rio ,  e fornicarione  e\c.  del  mutate 
penfiero  fate  altro  proponimeuro 
cV  felino  ad  hora  per  moltrtempi 
fere  ftati  ne  peccati,  e  viti j  mutate 
parere  >  propoActeui  di  volerai 

emea- 
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«mendarei  6c  far  vera  penitenza ,  A  duo  affus  legut  nàtiti*  fcìlìch  mn\i 


peniten 

prima  chevenghino  le  tenebre  del 
l'eftremo  tempo  del  morire,  del 
chenon  fapece  il  quando,  ne  l'ho- 
ra>6e  non  auuenga  di  voi,  che  fiate 
del  numero  di  quelli  de  quali  dice 
il  profeta  Ho  enim  cftillis  comutatio , 
&  non  timuerunt  Deum  e^ccioé  que 
gti viffero  fenza  itrimor  di  Pio, 


quéteumque  vultis  vt  fnciant  vobù  ho 
mmes^ty  vosfkcite  illù ,  &  duodecim 
hors  dici  Enangelif  funt  duodecim  arti 
culifìdeiy  feu  virtutes  Tbeologica  & 
Jiccefiori*.  e  S.  Geronimo  dechia-f.  tfW; 
ra  Umilmente  ambulare  in  luminef*?"  *A 
vultus  Dei  efl  fccundum  doftrinam1' 
Euangclu  viutre ,  fic  inuìtat  Vrophe- 


non  hauendo  mai  fatta  alcuna  mu  B  ta  dicens  Domus  lacob  venite^  am- 


bulemus  inlutnine  Domini . 

Si  autem  ambulauerit  in  no  ci  e  òffe* 
dit  quia  lux  non  e  fi  in  co  .  Quello 
è  l'altro  prouerbio  del  Saluatore 
cbi  camtna  nella  notte  dclli  errori 
offende  effondo  acciecato  ò  per 
ignorantia  ò  per  malitia  priui  del- 
la luce  di  gratia  e  verità,  come  de- 


tatione  della  lor  vitiofa,&  mala  vi- 
•t  Wa,  perciò  fi  fono  andati  all'eterna 
dannatione  e  di  quelli  dice  altro- 

.yrtf1  e  ^,r/  imP*ì  non  dìMidifibunt  dics 
/«ox,  ciò  ò  Tempre  fumo  immobili, 
Gcortinati  nelle malitie ,  e  fcelera- 
tezzeloro  in  ogni  tempo,  mentre 
vrflero,  &  il  profeta  Geremia  dice 
a",I*,enrcr  peccatori  continuando  nelle  c  chiara  S. Ambrogio . 7(ox cfì errorf 
loro  malitie,  vengono  ifarui  l'ha-  &  peccatum,&  fceculum .  Hoxobuo- 
bitnationc  onde  è  poi  difficiliffi- 
mo  &  quafi  impoffibile  poterli 
emendare,ne  mutar  vita ,  fi  mutare 
fot  (fi  Etiops  pellet»  fuam>  aut  Tardus 
varietale* fuasì&  vos  potcritis  bene- 
fncerc  cum  didiuritis  ntalum. 

Si  qui*  ambulauerit  in  die  non  ojfen 


xta.  e S. Geronimo fopra  il  (almoo  .&b.t 
vigefìmo  Ambulate  in  medio  vmbré^ 
mortiseli  per  bum  f acuii  obfcuriu- 
tcs  peccata  >&  ignoranti**  gradtcndfy 
ira. 

Laterza  cofa  da  notarti  nel  fe- 
condo atto,  echeil  Saltatore  no- 


dit  quia  lucem  huiua  mundi  ridetfyg-  j)  mina  la  morte  del  fuo  amico  rafem 
gio  e  (aiutare  prouerbio queftodel     brandola  al  fonno .  Héc  ait.&pofl 


SaIuarore&  il  limile  ci  cflorta  an- 
co S.  Paolo  dicendo, ^bifcramiis  ope 
*im  ì}-ratenLbrarumt&induamurarma  Iti». 
ctiificut  in  die  bonefìè  ambulemua  ,co- 
me  dichiara  Ifac  fopra  il  Leuitico 
26.  ambulare  in  die  efl  cum  gratta  be- 
ne operare,  &  Cbnftum  qui  efl  lux  vc- 


btcdixittii  .  tarcarus  amicus  tiofìcY 
dormita  fed  vado ,  vt  àfomno  excitem 
cum  dixerunt  ergo  DifapHlitim.Do* 
mine  fi  dormii  faluus  tnt .  Dixcrat  au- 
tem Icfus  de  morte  etustili  autem  pu- 
t atter unt  quia  de  dormitone  fotoni  di* 
ccrct  La^rus  amicus  noftcrA\  Saha- 


ra/wrrare.  Et  Origene  nelVEpifto-  E  toreChnftofidimoftrò  vero^mi*»^ 


la  a  Romani  dice  ambulare  tn  die  ho 
yMtfié ,  e si  bene  operare  m  lege  Dom.nt , 
•«  nam  lux  efl  dia  ,  &  ftmiliter  Euan- 
gelium  e/i  dics  ficut  fcriptum  eH ,  dics 
dici  cruci  ut  verbum,  &  vn  Comeoto 
Man.  7.  motj&dice .  llora duodecim  die  1  le- 
gif  funt  decempracepu  Decalagi ,'  & 


co  di  Lazaro  amandolo  in  ogofen 
tempo  fé 


quel  detto  Omni 
tempore  diltgit  qui  amicus efì ,  èc  per- 
ciò l'amò  in  vita,  in  tempo  profpe- 
ro  dì  fanità .  Ditìgtbat  auteé  ìefitt^n 
£d^ww.r>cJ'amòWremp<>d*ifttir  H 
miti. Lece  qitem  amas  tnfirmatur  l'a- 
mo 4 
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mo  dopò  morte  La^arus  amicus  no-  A  patres /*o*,&  S.Paolo  dice  :  Qutdor-  Gw.if  : 
fer  dormit,  (ed  vado,  vt  àfomno  exci-    mierunt  in  Cbriflo,  &c*  &  il  Profeta 

nominando  la  morte  di  Chufto,<li 


tem  eum.  Nel  tempo  pacato,  e  pre- 
dente, e  dopò  morte  vi  è  comprefo 
ogni  tempo,  non  è  cofi  l'ami  ci  tia 
tra  gli  huomini  del  mondo ,  che  fé 
fi  ama  vno  in  tempo  profpero  di  fa 
nità  ,fi  ama  con  di(Tegni,&  interef- 
fe,in  tempo  di  aduerfità,e  d'affile- 


ce  in  perfona  di  lui  :  Ego  dormimi 
fomnum  corpi,  e  Giob  volendo  efpri- 
mere  il  fuo  defiderio  di  morire  iti 
grada  di  Dio ,difl"c  :So«oroco  requie- 
feerem  curri  Kcgibus  &  Confuti  bus  ter- 
ra, cioè  con  gli  Angeli,  i  quali  reg- 


tioni  s'abbandona  l'amicOj&quan  B  gonogli  huomini,e  licófiglianoa! 


do  è  morto  fi  fmentica,  &  feorda  • 
la  proua  fi  vede  in  tanti, iquali  non 
tengono  memoria  dell'anime  de  i 
fuoi  defonti  non  hauendogli  com- 
paffione  a  fuffragarle.  La%ar  usami- 
(usnoficr  dormit  ,Chrifto  rafomigliò 
la  morte  di  Lazaroal  fonno ,  per- 
che in  breue  voleua  refufcitarlo,& 


bene,  e  retirano  dal  male.  Hor  con 
queft  i  defideraua  Iob  hauer  il  fon-  jet  3. 
no  del  fuo  tranfito  del  morire  ;  di 
quefta  dormi tion e  intende  ancoS. 
Paolo  quando  dice:  Qui  dormi erunt  Lr**/«4« 
per  ìefum  adduca  iti  eo ,  per  vn'a ltra 
ragione  parlando  moralmente  il  Si 
gnore  nomina  dormitionc  e  fonno 


per  la  grande  faciliti  fui, a  refufei-  q  la  morte  del  fuo  amico  Lazaro,&  è 
tarlo  più  che  tra  noi  huomini  a  fue    perche  il  morir  de  peccatori, iqua- 


gliare  dal  fonno  vno  che  dorma , 
f.  **g.  cofi  nota  S.  Agoftino .  La-zar us  Do- 
49  mino  dormiebat,  hominibus  mortuus 
in  J»s».        ^      (um  jUfcltare  non  poter ant; 

Tiam  Dommus  tata  eum  facilitate  ex- 
citabat  de  fepulcroyquanta  tu  nonexei 
tas  dormiti tm  de letto, ergo  fccundum 


li  fe  peccano  mortalmente  nó  per- 
fiflono  cótinuando  nel  peccato, nó 
vi  perfeuerano  a  ftar  ne  gli  errori 
delle  colpe  mortali,  ma  efsédo  toc 
caticon  buone  infpirationi,e  chia- 
mati dalla  voce  di  Dio.e  dalle  pre- 
dicationi  fi  eccitano,  &  fuegliano» 


fotentiamfuam  dixit  dormientem  &c.  tj  e  fi  commouono  a  penitenza,come 
La-zarus  amicusnofier  dormit.  Il  mo-     fuegliandofi  dal  fonno  a  guifache 


rire  de  i  giudi  amici  di  Dio  è  come 
dormitione,  e  fonno ,  perche  mo- 
rendo in  gratia  di  Dio  fi  và  al  ripo 
fo  e  quiete ,  fecondo  il  detto  delP- 
Apocaliffi;£M/«  mortui  qui  in  Domi* 
no  monuntur  amodo  iam  dicit fpirttus, 
vt  requie jeat  a  laboribns  fuis.  Et  il  Sai 


chi  dorme  efsédo  chiamato,  ò  feof 
fo,ò  punto  fi  fueglia .  Cofi  Dio  con 
la  fua  gratia  fueglia  dal  fonno  de 
peccati,  ò  có  punture,ò  fcuotimea 
ti  d'aucrfità,e  afflittk>ni,ò  con  vo- 
cationi  in  dinerfi  modi  Vegliando- 
ci dal  fonno  de  peccati  ;  e  cosi  le- 


mo,  Cum  dtderit  diletti*  fuis  fomnum,  £  uandofì  con  far  penitenza  ,  come 


ecce  bdrtdttat  Domini  &  cofi  la  ferir 
tura  facra  vfadi  nominar  il  tranfV 
to,&  morire  de'  giudi  con  termine 
di  dormitionc, come  di  S.Stefano, 
ùbdormimt  in  Domino .  E  ne  gli  Atti 
(  nominàdofi  lamortediDauid,di- 
'  f€  :  Dami  dormimi ,&  apcfitus  eh  Ai 


amici  di  Dio  fono  fueglia  ti  dalla 
morte  di  colpa,  come  nota  S.Ago. 
Ter  La%arum>  peteator  fignificabatttr,  s~.  Jt*g. 
&  a  Domino  fic  amabatur  audimt  eum*9***-** 
di  cent  è  non  veni  toc  are  mfios,fed  pcc- m  *'**' 
catores;  fi. n. Deus  peccatore!  non  ama* 
retatocelo  ai  terram  non  defcendert$4 


l 
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ÀlPoppofito  poi  fono  quei  pecca*  A  targofì ,  che  terminano  tri  morte; 
tori,  i  quali  tono  oppreffi  dalla  lon    cori  fpiritualmente  parlando  fono 


alcune  forti  de  fon  ni,e  d  orm  i  tioni 
che  giouano,&  fono  (e gai  di  recu*?, 
cerarla  fan  iti ,  e  forze  per  la  vita 
ipirituale,  come  il  formo  della  con 
templ&tione ,  fecondo  il  detto  de! 
Ptofeta:Ji  dormirti*  inttt  medio*  de*  Vfit.C7* 
rei  penne  columbi  ieargentatai& po* 
pienza  sùcAp.+DifrumperetillQsin*  B  fieri** éorfi  eiusin  paHore  turi*  Ne^^,,; 
fiata  fine  rote  ,  &  commouebit  tllos  à    Cantici:  Ego  dormio,&  cor  meum  vi* 

giUtj  &  ancoc  jidiuro  vos  fili*  lem* 
faletn  per  caprcaSyCtrttos^camporum 
ne  fitfeitetis  ncque  cui  pi  are  fattati:  di* 
leffam  donecipfa  velie  ;  &  al  era  force 
de  dorm  itioni,  efonai  fono  molto 
nociui  ,  parlando  fpiritualmente, 
e  fono  deteftabili,  come  la  dormi- 
le abbandonati. Quefto parlar pa-  c  tione,&  fonno dell otio,  negligen- 
doli co  di  Chriflo ,  comparendo    za,e  pigritia:  Vfquequo  pigèr  dormis\  Vrwtrh. 

quando  confurgcsafomnotuo&cXHm  MMf  - 
antera domtitrint  homincs  vemt  mimi     '  *' 
cut  eiuty  &  [uperfeminauit  7±%an'ui  m 
medio  tritici ,  e  San  Paolo  dice:  Sur*  Epbtfa 
ge  qui  dormis,&  iliuminabit  te  Chri* 
fius  1  Tune  ergo  lefns  dixit  eis  mani  fé* 
fte  La%arus  mortuus  cfi&gaudeo  prò 


ga  dimora  ;  econfuetudine  nel  pec 
care ,che  non  fentono.nè  fi  mouo- 
no  ftando  infenfibili  come  morti» 
lignificati  per  Lazaro  morto  feten 
ce,  e  fepol to  1  &  perciò  quando  di- 
ce Lazaro  è  morto.non  vi  dice  ami 
co,e  della  .morte  de  tal  i  dice  la  Sa- 


fondamenti* ,&c.  difrumpet,  cioè,  fa- 
ranno eftirpati  da  quella  vita,  in-* 
fiati,goiifij, pieni  di  fuperbia,  len- 
za voce  di  efeu  far  ioni  non  poten- 
do parlare  per  difenderli ,  nè  dire 
fu  a  colpa,  nè  inuocar  Dio,  e  priui 
d'ogni  aiuto,  e  del  tutto  defolati, 


la  morte  dell'amico  Lazaro  ,  come 
vn  fonnojnon  era  intefo  da'  Difce- 
poli,&  ciò  era,ò  per  e  iter  loroaui- 
di,  ò  per  il  timore  d'andare  inlu- 
dea,penfandoiì,&  intédendo,che 
diceffe  la  dormicione  del  fonno,co 
si  rifpofero  :  Domine  fi  dormit  faiuus 

cft,ma  il  Signore  che  parlaua  in  pa  £)  pter  vos yvt credati* quomam  nonerant 


rabole  intendeua  dire  della  dor- 
•mirione  per  la  morte, laonde  dille 
poi  apertamente; La^arus mortuus 
«tf.Qucl  dire  U  Difccpoli  fi  dormit 
faiuus  efi^tà  fecondo  va  commune 
parlare  del  vulgo  tenendo  quando 
gl'infermi  dormono  Ha  fegno  di  ri- 
pofo,e  fegli  feiema  il  male,  non  è 


ibi,  fed  eamus  ad  cum.  La  parola  gau- 
deo  và  congionta  con  Tv ltima,  che 
è,quoniam  non  eramibt,  come  dire, 
fento  piace  re  di  non  eiTermi  rit  ro- 
llato in  Bethania  quando  è  morto 
Lazaro,  cV  ciò  per  voi  ò  Difcepoli, 
acciò  meglio  crediate  cò  maggior 
fede,  voleua  dir  Clir  ilto,fe  ei  (ì  fuf- 


pcrò  vero  a(Toluraméte,nè  ciò fem  j:  feritrouatoprefente  quando  La- 
pie  auiene  d'ogni  forte  d'infermi-     zaro  era  infermo ,  &  morfe,  ò  che 


ti,  e  quando  gl'infermi  dormono 
habbiano  a  fanarfìte  fcampare,an- 
zi  fono  alcune  forti  d'infermiti  al- 
le volte ,  che  fe  gl'iufermi  dormo- 
no aliai  gli  portano  nocumento,& 
a       c  fegno  di  mortc,come  gli  fonai  le 


alle  preghiere  delle  forclle  l'haue- 
rebbe  fanato,  ò  c  (Tendo  morto  l'ha 
uerebbe  refufeitato,  prima  che  fi 
fu  He  fepelito,  e  coli  farebbe  leuata 
l'occafìone  di  fare  vn  tanto  gran 
miracolojcome  refufeitare  va  mor 

to 
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Domi nt ca  t.dtQuartfima.  t 

tiPfctitfoquwfttaano  già  fepolto,  A  peefto  eleggerà  morircene  abbai 
per  il  qua!  miracolo  moiri  creder-     donare  il  SaIuatore,nè  di  voler  fta 
fio,  cV  effì  fiftfopoti-  più  fi  confew 
monto  netta  feditale  è  il  fcnfo  d«L 
le  dette  parole,  gaudio  f*optervotf 
Vtcredatùy&c. 

Qui  fi  motte  vn  dubio,fe  fia  leci- 
to alle  volte  allegrarli  delli  danni, 
Ornali  temporali,*  corporali  de 


re  fenza  di  lui, cofi  nota  Sant*Ago- 
{tino,  che  quefte  parole  di  S.Tho- 
mafo  dimoftrauano  vn  gràde  amo-» 
re  verfo  il  Sai Datore, come  che  feri 
za  effo  non  gli  era  cara  la  propria 
vita,  e  però  difeacci andò  dall'ani- 
mo Tuo  ogni  timore  d'andare  con 


gli  huomini?al  che  fi  rifponde,  fe  £  il Macftro  in  Giudea  fortificato  dì 
quando  per  tali  danni     mali  ne    animo  dice  di  voler  efporre,  e  da* 


rifDltabenefpirituale  per  la  falli- 
te ad  cf  si  che  patifcono,ò  ad  altri 
fe  fi  emendano  al  conuertirfi,  e  vi- 
nere  giudi,  e  virtuofamenter,  ò  fi 
preferuano  da  viti)  e  peccari,qua- 
li  potrebbono commettere  ,riful- 
tandone  fimili  beni  è  lecito  alle- 


rela  vita  ftefla ,  più  pretto  che  te- 
ttar fenza  Chrifto,  eamus  &  nosy4r 
moriamur cum  eo ,  nel  tetto  Greco  fi 
legge,  yt  moriamur  cum  co,  hot  Ha 
come  fi  voglia .  Ma  moralmente  è 
molto  fententiofoqueftoparlar  di 
San  Thomafo,e  ciafeun  C  bri  diano 


grarfene,  ma  non  fempliccmente  c  debbe  attendere  con  ogni  fuo  ftu- 


allegrarfi  è  lecito  per  i  mali,edan 
ni  del  profsimo.  La%arut  mortuus 
cfl&c.  11  Signore  dopò  haucr  det- 
to  Lazaro  è  morto,foggi  un  fe  e  dif- 
{e,  fed  camus  ai  cum,  oue  fi  nota  vn 
pio,  e  morale  documento,6c  è,che 
quando  intendiamo  cfler  morti  al 
cuni  de'noftri  proffimi,  dobbiamo 


dio  per  adempir  ciò. Il  voler  carni- 
nare  cò  Chrifto,e  con  Chrifto  mo- 
rire, due  cofe  fi  poflfono  intendere 
inquefte  parole  di  SanThomafo, 
vna  è:Eamus>&nos cum fo;l'altra  è, 
&  moriamur  cum  e  mandar  con  C  hri 
fio  feguendolo,  e  con  Chrifto  mo- 
rire, cioè  in  fua  grana  ,  Eamus  eum 


confiderare,  e  dire  è  morto  il  t3le,  j}  eo.non  con  il  mondo,&  male  com- 
adunque  audiamo  a  lui  ,fed  Camus     pagnie,  né  con  il  dianolo  per  la  via 


ed  cum.  O  N.  ma  anco  noi  dobbia- 
mo andare  a  quegli  che  morirono 
auanridi  noi, conforme  a  quello  fi 
legge  dì  Dauid  quando  gli  morfe 
i!  putto  nato  di  Berfabea,»*»*  aa- 
tem  quia  mortuus efl^&c.  Numquid 
fotero  reuocarc  eum  ampltus  i  ego  va- 
4am  magi*  ad  eum  ti  Ile  verò  non  teuer- 
Htur  ad  me.  fed  eamus  ad  eum» 
1  Vixi  tergo  Thomas  qmt  dicitur  Di  - 
dhnusad  Condifcipulos-,  eamus  &  nosy 
tT  moriamur  sum  ilio. 

La  quarta  cofa  che  fi  nota  nel  fe- 
ro ido  atto  è  la  coragiofiti  d'ani- 

too  di  San  Thomafo ,  volendo  piò 

o; 


de*  vitij,c  peccati  come  vanno  i  re 
probi,  Eamus  cum  eo,per  la  via  del- 
la verità1  viuendo  in  gratia  di  Chri 
fio,  &  moriamur  cum  co,  cioè  con  la 
di  u  in  a  fua  gratia .  Beati  mort  w,  qui  A$tt.i* 
in  Domino  mortuntur*  e  San  Paolo  di 
qc,& mortm  qui  m  (  brifa  font  refut- 
gent  pr»m/;qneito  conuiene  adogni 
fcdel  Chrirtiano  il  cercare  di  voler 
morire  con  Chrifto,  cioè  con  l'ha- 
ucrriceuutì  i  fanti  facramen ri  con, 
buona  difpofitione  ,6:  in  fiato  di 
gratia .  Altro  è  il  morire  per  Chri- 
fto, &  è  proprio  de  i  Martiri,  T/rfi 
fubtus  altare  anima*  intcrfcRortt,  prò-  At*t  ^ 

ftCf 
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pterrerbM*DeU&c.èi\\  Slìmo A 
Quomam  propter  te  mortificamur  tota 
die  }e  filmati  fmmts  ftcut  oues  octifiOMS, 

tJCw.6. c  Piolo  in  perfona  de*  giufti  di- 
"  ce  :  qua  fi  morientes  >&ecce  vidtmus, 
ilche  può  eflere  in  tre  modi,  cioè, 
morire  per  mortificatione  viuen- 
do  fecondo  lo  fpirito,  Si  antan  frtrì 
tn  fitta  carnù  morttficaueritis  ,  -pine» 

Kmon.  ti$  '  Mortificate  membra  ve/ira  and  B 
'  funtfuper  terram,  fecondo  modo  di 
morire  per  Chrifto ,  cioè  al  mon- 
do ,  &  al  fenfo  i  Si  ergo  mortni  efìis 
cnm  Chrifto  ab  elementi!  hnins  mnn» 

Cehf.i.  fa  adhuc  tanquam  viuentes  mun- 
do  decernitis ,  e  cofi  moiono  le  per- 
fone  religione,  e  pie. 

Terzo  modo  di  morire  in  Chri- 
fto è  il  morire  a*  viti  j  e  peccati  vi-  C 
nendo  alle  vi  mi,  &  alla  graria,  co* 

l.F.M.  me  dice  San  Pietro:  Vt  peccatismor 
tui  iuflitidviuamus  :  Si  more  anco 
moralmente  mentre  con  la  mente, 
fouente  fi  ra corda  e  confiderà  la 
morte ,  come  efforra  il  Sapiente  : 
Memorare  nouiffma  tua ,  &  in  ater- 
num  nonpeccabiSji  qucfti  modi  s'in 
tende  il  morire,  la  morte  de'  giudi  D 
come  defideraua  Balam,  dicendo: 

Km.i)  Moti  at  ut  anima  mea  morte  iuftorum. 
Vtnit  itaane  ìefus,  &  innenit  enm  qua 
tnor  dies  iam  in  monumtto  habentem. 
Eroi  autem  Bethama  inxta  Ierofoti- 
mam  qua  fi  fladifs  qntndechn. Multi  au 
tem  ex  eis  luddìs  venerSt  ad  Martam, 
&  Mariani  vt  confolarentur  eas. 

Dopò  il  fecondo  atro  tra  il  Sai-  E 
aatore,&  i  Difcepoli,il  Vangelista 
fi  vn'intermedio  ,  oue  fi  notano 
due  cofe;  vna,che  quando  il  Signo 
regionfe  a  Bethania ,  Lazaro  era 
gii  morto  di  quattro  giorni,  e  fe- 
poltojonde  fi  bì,che  morifte  l'iftef 
fo giorno  quando  i  Mcfiagicri  gió- 


fero  al  Salu atore  a  dargli  la  nuoua, 
che  Lazaro  era  infermo  ;  onde  trat 
te  né  do  fi  li  doi  giorni  ol  tra  il  Gior 
dano,  il  quarto  giorno  poi  gionfe? 
a  Bethania ,  &  innenit  enm  qnatuor 
dies  in  monumento  habentem^  •  Non 
fen  za  gra  mifreno  Lazaro  era  mor 
to  e  fepolto  gii  di  quattro  giorni 
quando  il  Saluatore  venne  a  refu- 
fcitarlo ,  6c  di  ciò  fe  ne  aflegnano 
molte  ragioni;cVPrima,acciòiI  mi 
racolo  parefle  più  celebre,  ftupen- 
do  e  mirabile  alli  circolanti ,  che 
però  Sant'Agoftino  chiama  la  re- 
furettione  di  Lazaro  corona  di  tue 
ti  i  miracoli .  La  feconda  ragione 
fù  per  confortare  i  Difcepoli  a  ere 
d ere  la  verità*  della  refurettione  di 
e  fio  Saluatore,  eV  maffime  fluen- 
dogli prenonciato  più  volte,  che 
lui  farebbe  flato  crocififlb ,  6l  fat- 
to morire  in  Croce ,  e  poi  il  tet zo 
giorno  farebbe  refufeitato ,  e  per- 
ciò i  Difcepoli  in  vedendo  il  Salua 
tore  a  refufeitar  Lazaro  quatridua 
no  haurebbono  potuto  argumcn- 
rar  ficuramente,che  adunque  mag 
giormente  haurebbe  potuto  refu- 
feitar fe  fteflò  il  terzo  giorno .  La 
terza  ragione  perche  Chrifto  volfe 
afpcttar  a  refufeitar  Lazaro  il  quar 
to  giorno  fù  per  dimostrare  come- 
la  refurertione  vniuerfale  de  tutti  i 
morti,  fi  farà  nel  quarto  ftato  del 
mondo,  come  quarta  giornata  del 
fecolo  quando  doueri  fuccederc 
il  giorno  dell'eterniti,  che  fari  al 
giuditio  vuiuerfale,ffiiif  bora  qua» 
do,  qui  in  monumenti!  funt  audient  vo 
cem  filij  Dei ,  &  qui  audiermt  viueut. 
Et  inuenit  eum  qnatuor  dies  iam  in  mo 
numento  habentem,  allegoricamen- 
te le  quattro  giornate  del  fecolo 
doppo  eifere  (oggetto  alla  morte 

il 
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Dementò*  +  dìÓmeftma.        r  2  ? 

il  genere  humano'per  il  peccato  A  ta  cafa  obbedienza,  e  figniflcalo 
dei  primi  parenti .  Sonoprima  lo     ftato  della  Chiefa  militante  nella 


ftato  di  legge  di  natura.  Seconoo, 
lo-ftato  deHa  legge  feria».  Terzo, 
lo  ftato  dei  Profeti  j  &  il  Quàrtò 
giorno  è  lo  ftato  dell*  lepide  Euan 
gelica  quando  venweCbrifto,  6c  al 
rìnedi  quefto  ftato  fi  fari  l'vniuer- 
f*le  refarrettionc  di  tatti  i  morti. 


Sefk.t. 


viraptefcnte,eGierofolima  è  in- 
terpretata vinone  di  pace  ,  che  fl-s 
unifica  la  Chiefa  trionfante nt  11» 
patria  del  Cielo  *  Bcrh an ia  ca&a  di 
obedienza  è  molto  vicina  a  C'ietti 
falem  del  Cielo*  erra  lo  ftato  deità 
viatori  nella  Chiefa,  cV  lo  flato"  deT 


(f>uatuotdies)  ic\u*ttxo  «?i orni  mi-  B  comprenfori  in  parnasi  è  la  di- 
jìcriorrdeliquattroaueniméti  del     ftanza  de  qnindeci  ftadli  ,per  iqtia 


SiU>a6òre,  &  nehflaarcdaunento 
iW<>iuditio  foraUafcftfrrtwione 
vniueiTate*  indereànnit  tfto*diim*>. 
re  vims.&Tnortuos,  +4deum  admn^ 
ttm  ,  emnes  fontina  rcfurter'e  babent 
cUm  totpmbHsfuis ,  &rcddrturi  junt 
dt  fnttit  ptoprifs-MitmtWLj  -  •  • 


li  s'ha  da  carni  u re, chi  voci  perire 
nirf  alla  fuperna  Cierofo4ima  del 
Cieh^&quefti  1 5. ftadij'fi^nifict^ 
noia  fede  con  l'opere  dr  nnlericot 
dia: fette  corporali ,  cV  fette fnirP 
tuali,  nelle  quali  \\  Chrfftiani  deJ 
uono  eflercitarfi.O  diciamo,che  li 


Prima  giorfiata'è  del  f»rim6bdt  G      ftatìi)  figrwficarto TofleruanZa' 


uento  Ih  eame.  In  Uh  dk  fi  Hkhunt 
trnntéè  dtdcedineMs  ,  &  eotits  fìutrt 
ite. & mei.  " 

Secondi  giornata,  r  il  fecondo 
adtichro  per  t>ratia  nell'anime,  ad 
c^mveniemusì&  maftonem  apud  eum 
fiaemns  .  Ecce  nunc  tempns  acctpta- 
èrit,  te  ce  n*nc  dies  falutis. 


éelli  ilieci-prccetti,  con  la'buona 
cwltodiade  i  cinque  Or.fi  del  cor- 
po, oirero  li  fette  rtorif  dello 
to  fanto,có!eortovlmi  delle  ttm- 
ritudini<  liiiangeliche ,  cV  per  cfsi 
conuien  caminare  oli  errandole, & 
adimplendole  per  arriuare da  He- 
thania  della  Chiefa  i  Gì  trefoli  Mi 


TVrZa  pi  ornata  è  nel  tranfito  dì  d  del  Paradifo,  chetale  è  il  viaggiò 
dtófcfièduno  nel  morire,quando  fi     delli  obedienti ,  e  fedeli  credenti 


per  arriuare  a  GicrofoMma  delCie 
lo\auutrre*do  ancorché  tra  Bctha 
rtja,eGierofdIima  t  i  è  il  mòte;Oli- 
uéto,  eh  e  lignifica  monte  de'ìumij 
dV>ratiotii;e  d  i  mi  fe  r  \  c ord  i  a  ;  é  i  ari 
Bernardo  dice  :  fltc  fiudium  bón& 
celioni* ,  nec  otiuto  fanti  t, 


fa  il  guidino  particolare  dell'ani- 
ma1 .  Vie!  )1tày  dies  trtbuUuonis .  Ve- 
ramente  è  giornata dé  tribolano- 
ne  nel  rempodel  morire. 

Quarta  giornata  e  il  quatto  ,  cV 
vTrlmtf  idoento  al  giuditio  vniucr 
fale  quando  refnfcitara*  tutto  il  ge 

nere  human ò.'Erit  dies  ma  qus  nota  £  tionU  ,'KfC  lachiynfa  ptinìUnt 
cjìbcmno.  Statuti  Dominiti  diem  in  Èetbani arti  efipóffmì .  C^uanro  <i 
qua  ifàkituìift  tfì  ctbm  in  putiate, 
l.'dlttà  dtìfa"tta'  riotAfi  delffnteh- 
mCtfib'è  la'difta'rtza  trà  Berliar.ia, 
e  Ciél-iffaremdiqBindcti  ftadrjcO- 
fe  mdltÒctìif,ftc'r?òre.  moralmenrè^ 
^fleiiGt>chc11ètt»br(ia  intef^rtti 
*J         P.  Seconda. 


a- 

U 
la 
11 


letterato  aoèrtnJeitWgelifl 
difta:i^atraBerh.iT>'i§,ét;!croTòH- 
mi  è  di  vtfharirtfcrtAichepu'tiò 
motti  Giudei  ^rafió  reputi  ,!à  Gli 
rofalrm  'd  cdhfoVfarè  !c  fuc*fór<  \ 
ne  r  II  ft  areali  0  rtìo  i  t  b ,  Po  u  s       -4  e  i 
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fi  r ir ro uomo  preferiti  al  miracolo 
del  refu  fi  ira  re  Lazaro. 

Il  terzo  atto  della  rapprefenta- 
t  ione  fi  fa  tri  il  sa!uatore,cV  Marta 
forella di  Lazaro ,  te  vi  in teruen ne 
vn  fententiofo  dia!ogo,nel  quale  fi 
parla  d'ora  rione,  e  di  refu  rrert  io- 
ne, e  di  vita,e  di  fede,  come  fi  nota 
dal  teda  .  Marta  ergo  vt  audimt  quia 
Ufus  venit  occurritilii .  Maria  autem 
domi  fedebat.  Dixit%  Marta  ad  Ujumi 
Domine  fi  fuiflis  bu  frater  me**  non 
fuiffn  mortum  :  [ed  &  nunc  feto,  quia 
qualunque  ptpofeerù  à  Pro  dabtt  tibi 
Deus,  in  quelle  parole  che  Marta 
dice  a  Chritto  fi  vede,  che  fe  bene 
haueua  molta  fede,  e  fperanza, ò 
confidanza  in  lui  fe  fuffe  fiato  prc- 
fente  non  farebbe  morto  Lazaro 
fuo  fratello,  &  anco  fe  doppo  efler 
morto,  fe  hauefle  fatto  oratione  di 
mandando  a  Dio  la  refurrettione 
di  lui  l'hauerebbe  ottenuta,  appa- 
re nondimeno  che  non  haueflc  có- 
pita  cognizione  di  Chrifto  della 
fuadiuinità,  &  la  fede  di  lei  non 
era  perfetta,pofcia  non  credendo, 
che  ftandoabfente  haucrebbe  po- 
tuto rt  fan  are  Lazaro,  e  preferuar- 
lo,che  non  morifTc,cV  che  co  il  pre- 
gar Dio  hauerebbe  potuto  otte- 
nerli che  refufeitaffe  ,  quafi  che 
Chrifto  non  poteffe  tutto  ciò  che 
voleua  come  Dio,  fenza  far  diman 
dare  con  oratione  ;  onde  fi  come 
dia  difTe ,  quaiiquepopofcerù  à  Deo 
dabit  ubi  Deus .  Se  hauefiedetto  io 
sò  che  qualunque  cofa  tu  vorrai  fa 
ri  fatto,  fi  farebbe  dimofirata  ha- 
uere  compira  fede  a  credere,  e  co- 
nofecre  che  Chrifto  era  Dio,cV  il 
Saluarorc  rifpondendodifTeaflolu 
tamente,chc  Lazaro  farebbe  refu- 
feitato:  Dicit  iltilefm  refurget  frater 


Feria  Se  Ha  dopò  U 


A  ttfftf,  con  il  dirli  còsi  fi  doi  effetti, 
e  la  confola,&  la  in  fi ruifee:  la  con» 
fola  con  il  prometterli  la  refurret- 
tione del  fratello ,  come  il  dire  af- 
fai utamen  te  refurget  frater  tutu,  có 
qucfto  inft ruifee, &  infegna,  e  fi  di 
a  conofeere,  che  era  Dio ,  man  ife- 
ftando  la  Diuiniti  fua,  come  che 
non  haueua  bifagno  di  orare, e  pre 

B  gare  per  ottenere  la  refurrettione, 
ò  altro,  effondo  lui  vero  Dio;  e  pe- 
rò dice  affolutamente  Refurget  fra- 
ter  tutu.  Dicit  ti  Martha, [ciò  quia  re» 
furget  in  re furr  celione  in  nouiQìmo  die. 
Marta  fen  tendo  fi  dire  dal  Saluato 
re,che  Lazaro  farebbe  refufeirato, 
pensò  che  fufTe  come  vn  certo  co- 
mune modo  di  parlare  per  confo* 

q  larla,come  fifuole  vfare  in  fienili 
'  cafi  per  confortare  le  perfone  af- 
flitte, e  mette  per  morte  de  fuoi  ca 
ri ,  rccordandogli  la  refurrettione 
vniuerfale  quando  tutti  refufeita- 
rannonel  di  dclGiuditio,&  maffi- 
me,  che  ali  hora  vi  era  la  fetta  de  i 
Saducei,  i  quali  negauano  la  refur- 
retione  de  morti,  come  fi  hi  in  San 

p  Mattheo  al  cap  ii.lniìlc die acceffe- 
rurjt  ad  eum  Saducei. qui  duunt  non  ef- 
fe refurreclionem,&c-  e  ne  gli  Atti  al 
ca  p.  1 3  •  Saducei  duunt  non  effe  refur- 
retìionem,  neque  jingeUm^  neque $i- 
ntum  ;  e  però  Marta  penfando,  che 
Chrifto  per  confolarla  del  fratello 
morto  gli  ramentaffe  la  certezza 
della  refurrettione  de  morti  con  il 

e  dirgli  refurget  frater  tuus ,  cioèfia 
certa,che  fi  fari  l'vniucrfale  refur- 
rettione de  tutti  i  morti;  però  non 
ri  contriftare  della  morte  del  tuo 
fratello  Lazaro ,  ma  refta  confala- 
ta,  Re/*rgef/r4rer**ii#.Simil  modo 
di  parlar'  via  anco  San  Paolo  in  tal 
occafione  di  confolare ,  come  fcrU 
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ne  a*  Theffaloniccnfi  :  Nolum m  ros  A  ghiere  eiTendoiorifte(roDio:Ég« 
ignorare  de  dormicntibus,  rt  non  con-    fum  refurreQio  t  &  vita ,  qui  credit  m 


trigemini  Jtcut  &  CéUerì  qui  fpem  non 
kabent.  Così  Marta  in  tal  fenfo  ha- 
neua pigliato, cVintefo  il  parlare 
di  Chrifto  mentre  gli  ditte: refurget 
fratertuus,&.  in  ciò  dimoftra  non 
cflcre  al  tutto  inftrutta ,  e  non  ha- 
uer  piena  cognitione  della  Diuini- 


mc  ettam  fi  mortuus  fuerit  vmet ,  <3r 
omnU  qui  credit ,  &  viuit  in  me  non-* 
mortetur  in  dttcrnum,  qui  fi  dimoftra 
la  gran  virtù  della  fede  nel  creder 
in  Chrifto,perche  fe  ben  farà  mor- 
to viuerà ,  &  fe  fari  viuo  ancora 
tra  i  viui,non  morirà  in  eterno; 


tà  e  fede  di  Chrifto  mentre  rifpo-  B  cioe,fe  bene  morirà  di  morte  nata 
fc,Vc»o  quia  refurget  in  nouiflimo  die,     rale,  farà  non  dimeno  chiamato,  te. 


come  fe  rifpondefle ,  ò  Signore,  io 
per  gratia  di  Dio  fon  Catholica, 
che  sò,&  credo  fermamente  la  ve- 
rità della  refurrettione  de  i  morti, 
éc  non  fono  di  quelli,  che  tengono 
con  i  Saducei  negando  la  refurret- 
tione ;  però  in  ciò  non  occorre  in- 


ordinatoa  reuiuere  in  vita  eterna 
nel  Cielo ,  ouc  è  vera  vita  felice ,  e 
beata.  E  qui  non  s'intende  della  vi 
ta  naturale,che  fi  diftingue  contra 
la  morte ,  &  è  comune  a  tutti  i  fe- 
deli,&  infedeli,credenti,enoncre 
denti,  a  buoni,  e  rei,  che  così  tutti 


firuirmi,  perche  conofeo,  credo,  e  c  faranno  refufeitati  :  Omnesquidem 
confetto  quefta  verità .  Scio  quia  re-     refurgemus .Sicut  in  Mam  omnesmo 


furget  in  nouiflimo  </ie;ma  il  Saluato- 
re  per  inftruir  Marta,  e  corregger- 
la della  fua  non  compita  fede  gli 
difle  con  aperte  parole:Eg o  su  refur 
reflio9&  vita,  qui  credit  in  me  etiam fi 
mortuus  fucrit  riuet .  Come  dicefle: 
Sappi  ò  Marta,  che  io  non  ho  dibi- 


riuntur,  bine  &  in  Chriflo  omnes  vi- 
wficabuntur.  Et  perche  niuno  refu- 
feita  da  morte  fe  no  è  anco  richia- 
mato in  vita  ;  però  dicendo  Chri- 
fto, che  chi  crede  in  lui  viuerà,  ciò 
intende  della  vita  fpirituale,  e  bea 
ta  in  vita  eterna ,  alla  qual  vita  fo- 


fogno  come  tu  penfi,  e  di  ci,  di  pre-  d  n0  ordinati,  e  faranno  richiamati 
gar  Dio,  e  chiedergli  alcuna  cofa,     quelli  che  viuono ,  &  credono  in 


ne  per  la  v ita, ò  refurrettione  di  La 
zaro,  ma  io  fon  quello,  che  ho  po- 
terti di  ref incitar,  i  morti, e  richia- 
marli in  vita,  &  anco  poflb  dare  la 
vita  fpirituale  della  grana, &  la  vi- 
ta eterna  della  gloria,  a  quelli  che 
viuono  in  me,  &  in  me  credono,  & 


Chrifto;  e  di  quefta  vita  fi  dice  in 
San  Giouann  i ,  Et  procedente  qui  bo- 
na fecerunt  in  rcfurretlionem  vtt£.qui  !$m*1» 
verò  mala  egerunt  m  refurreclionem  ih 
ditij  ;  e  pero  quando  fi  dice,  fi  mor» 
xhws  fuerit  ,viuet;  non  s'intende  del 
viuere  generalméte  comune  a  tut- 


■   —       —  "■■  — ~J       —  —  9  "         •  •  o     

ciò  è  tanto,come  fe  hauefle  detto,  g  ti  buoni,  e  rei,  perche  cosi  non  fa- 
io  fono  l'ifteflo  Dio;  e  però  il  refto     rebbe  promiffione  fpetiale  fatta  a 


greco  legge:  Ego  fum  ipfa  rcfurreclio, 
&  ipfa  vitat cioè  io  fono  l'ifteflo  che 
polfo  viuificare,&  refufeitare,  re- 
fufeito,  &  viuifico  quelli  che  vo- 
glio, &  piace  a  me,  fenza  hauer  bi- 
fogno  d'orare,  e  chiedere  con  pre- 


credenti;  e  però  quando  fi  dice  del 
refufeitare  alla  vita  generalmente 
s'intende  di  tutti  i  credenti,  e  non 
credenti, buoni,  e  rei.  Et  quando  fi 
dice,  che  viueranno,  ciò  s'intende 
de  fedeli  credenti  folamente,i  qua 
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li  credono  di  fede  viltà,  e  perfetta,  A  vinti,  &  credit  tn  mi  ;  Vna  è,  qui  vi- 
e  quefti  vireranno  vita  eterna  bea     Hit  in  me;  l'altra  è.qui  credit  in  mc^y 


ta  ;  e  perciò  (come  nota  Vgone)  il 
Saluatore  dice  due  cofe,  cioè,  che 
è  refurrettione ,  &  è  vita .  Ego  fum 
refurre&iOy&vitéi.  E*  refurrettione 
rifpetto  a  tutti, cioè  caufa  della  re 
furrettione  di  tutti  generalmente, 
e  chiamara  tutti  a  refufcitare  fa- 
cendo ritornare  tutti  in  vita, 
in  jì dar»  omnes  moriunturjta  & 
Chrifio  omnes  viuificabuntur.Sicut  per 


cioè  viuere  in  Chrifto,e  credere  in 
Chrifto  tali  non  moriranno  in  eter 
no .  £c  hauendofi  a  far  la  refurrct- 
tione  de  tutti  gli  huomio i  per  me- 
rito e  grafia  di  Chrifto ,  che  vtili- 
tà,  ò  beneficio  ne  refulterà  a  li  re- 
probi peccatori,douendo  anco  lor 
refufcitare,  &  pofcia  andaranno 
dannati  alle  pene  infernali  in  ani- 
ma,** in  corpo?  A  quefto  fi  rifpon 


vr/»i;i»vH,»»  ri»tjn.i*v»'u»r  ..ns.~i  yii        ma,  ex  ni  ti»i})ur  t\  IJUCUO  II  NipOlì 

hominem  mors, ita  &  per  hominem  re-  de,che  il  refufcitare  li  reprobi  farà 
furreCtio  mortuorum .  Così  dicendo:     loro  di  maggior  fupplicio.e  pena, 


Ego  fum  refurretJiojdefl  fum  caufa  re- 
furretlionts  omnium  hominum ,  &  vi- 
tajdefl  fum  vita  omnium  fidelium  tre- 
dtntium.Quia  qui  credit  in  me  qui  fum 
vita  etiam  fi  ipfe  mortuu*  fuerit^vt 
modo  tfi  La^arus  ipfe  viuet>  cioè,  vi- 
ucrà  come  viuono  in  ciclo  Abram, 
ICac,  e  Giacob,  e  tutti  gli  eletti ,  ò 
come  legge  vn'altra  Giod.Egofum 


&  ciò  gli  auerri  per  fua  colpa;  im- 
perocheeflendogli  ordinata  quel- 
la refurrettione  alla  perpetua  vita 
acciò  fu  (fero  felici,  e  beati  perfet- 
tamente nell'anima^'  in  corpo;ef- 
Cì  viuendo  male,  &  empiamente; 
perciò  quello  che  gli  doueua  efier 
perfetto  &  ottimo  bene ,  per  loro 
colpa  fe  l'hanno  ridutto  in  fua  dan 


refurreftio  corporum,  &  fum  vita  ani-  Q  natione,  e  fempitemo  fupplicio  ; 


fw<jr««t-*,  cioè  vita  dell'anime  per 
gratia  nello  flato  di  quefto  fccolo^ 
e  vita  di  gloria  in  Cielo.  Ego  fum  re- 
furretlio .  Refurrettione  per  viuifi- 
carc  i  corpi  nel  dì  del  Giuditio,  & 
vita  per  refufcitare ,  e  viuificare  le 
anime  a  viuere  in  gratia  nel  tem- 
po dello  flato  prejentc  di  quefto 
fccolo.  E*  da  notare  che  Chrifto  di 
ce  due  cofe  in  quefto  parlare .  Qui 


come  dice  Sant'Agoftino,che  il  ri- 
tornar in  vita  i  dannati  per  la  re- 
furrettione nel  giorno  del  Giudi- 
tio, più prefto  fari  loro  vn  perpe- 
tuo morire  fenza  fine  ;  &  cofi  nella 
ferir  tura  (aera  Io  flato  de  dannati 
è  nominato  morte  eterna:  ^wjm-^'*^ 
forum  Tir*,  qua  in  cruuatibus  eft  morCm.Dtt 
tipotiuscomparatur.  m/ n. 
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Efloftrano,  &hor-  A 
ribilc  ,  c  lo  fpetta- 
colo,c'hoggici<rap 
preferita  il  S.  Van* 
gelo ,  ò  diletti  Ali* 
ditori.Cheliin  Be 
thania  vn  nobilifsimo  e  principai 
Barone  fratello  di  Marta,  e  di  Ma- 
ria,èrnfermo,morto,efepolto,  fc 
rente,  ét* quatriduano,  chefottoa 
duro  fatto  entro  afpelonchc  pofto 
con  la  faccia  legata,  e  ft  retto  con 
1egammi,1e mani,  e  i  piedi,  ò  infe-  a 
licità\ò  mifcriaili^finw  infirmatur, 
J.a%aru$  mortutis  efly  tttn 


fcetett  quatrtduanm  enim  e  si,  erat  an- 
tera jpeloncdyHr  lapis  (nperpofitus  erat 
ei,  ligatui  manus, & pedes inflitti  f& 
facies  eiut  fuiario  erat  Ugata. 

Ma  chi  vuol  ben  mirare  con  gli 
occhi  della  mente,  vedrà  che  den- 
tro a  quefto  modo  de  molti  in  can- 
ti luoghi ,  lo  (lato  è  aitai  peggiore,  q 
e  più  infelice*  perche  peggio  dello 
infermo  è  l'effe r  tentato,  e  dedito 
a  gli  vitij.Peggio  della  morte  è  Pef 
fere  in  peccato,  e  peggio  ch'eiTcr 
fepolto,  &  il  trouarfi  reo  in  difgra- 
tìa  di  Dio  ;  e  peggio  ch'cfTer  feten- 
te è  il  dar  mali  e/Tempi)  ;  e  peggio 
che  quatriduano  è  l'hauer  fatto  il 
mal  habito  nelli  viti j  e  peccati  5  & 
peggio  ch'etTer  in  fpelonca,ò  fotto 
fatto  è  la  e cceca t  ione  della  mente, 
P. Seconda. 


e  oftinatione  del  cuore;  Et  il-perpe 
tuare ,  6c  non  diftoglierrì  èVleuare 
l'occa fion i  al  peccare  e  perciò  chef 
hauer  coperta, e  legata  la  faccià,6 
d'efTer  in  legammi  •  On de  a  tanti 
mi  feria  e  tanta  infelicità  di  La?  a- 
ro,  altro  non  giouò  che  il  far  ricof 
fo  a  Chrifto^roftrandofeglia  pie* 
di  e  pregarlo  con  humilti, e  pian- 
ti ,  e  d euotion i,in  modo  che  fece  le 
uare  la  pietra ,  e  aprirgli  il  monu- 
mento, lo  fece  11  e  £3  re  A  Io  richia- 
mò in  vita .  Vbipofuifiti  eum  i  Toffr- 
tclapidem.  Lavare  veni  forai.  Solatie 
eum,  &  finite  abire^j*  ò  beneficio,  ò 
gratia,  ò  fauore. 

Cosi  ò  peccatori  rniferi,  èV  infe- 
lici voi ,  che  nell'anime  voftre  per 
tanti  vitij  fete  infermi,  &  per  i  mol 
ti  voftri  peccati  fete  morti ,  fepol- 
ti,  fetenti,  e  quatriduani .  Deh  ri- 
correte a  Curifto  humiliati,c  pen- 
titi proftratiuegli  inanti ,  &  chie- 
deteli perdono ,  e  pregatelo, 
che  vi  refufeiti,  e  vi  ri- 
chiami alla  vita  del 
la  gratia.  Hor  ' 
attende-  * 
te* 
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HOMFLIA  SECONDA 
(opra  il  Vangelo, 

£  G  0  fum  refurreclio, 
&  rita.  Il  Saluacor 
Chrifto,  è  l'iftefla 
refurrettione,cau- 
fa  d'ogni  refurret- 
tione  per  ogni  for- 
te di  caufe  ;  Caufa  efficiente  di  re- 
fufeicare  e  chiamare  in  virxi  i  mor- 
ti,comeè  fcritto  :  Dominus  mortifi- 
1,8*.*.  cat>&  viutficat  deducit  ad  mf  eros ,  & 
riduciti  la  Sapientia:7"«  cs  enim  Do 
mine*  qui  vit*  &  monti  habes  pote- 
ftatem  viuificabis  mortali*  corpora  no 
ftra,&  deduce*  ad  porta*  monti, &  re 
ducis.  Caufa  meritoria  della  refur- 
rettioneè Chrifto,  perche  con  la 
fua  giuftitia ,  &  con  il  fuo  merito 
della  fua  obedienza,  ottenne  la  li- 
beratione  della  morte  a  tutti  gli 
huomini,eciò  l'ha  Chrifto  come 
huomo;  imperoche  fi  come  perii 
demerito,  c  difobedienza  d'Ada- 
mo tutti  gli  huom  ini  fono  fottopo 
ftialla  morte;  cosi  per  il  contrario 
Chrifto  perla  fui  giuftitia,&  obe- 
dienza  fino  alla  morte ,  morendo 
lui, liberò  tutti  noi  dalla  morte,  & 
ci  chiamerà  alla  vita  della  refurret 
tionc,contraponendofi  l'obedien- 
za  di  Chrifto ,  Sicut  in  Adam  omnes 
iXfcr.tf.  moriuntur>ita  &  in  Cbrifio  omnes  vi- 
ut  fi  caboti  tur ,  per  hominem  mors ,  & 
per  baminem  refuxreclio  mortuorum  . 
Chrifto  è  caufa  inftrumentale  del- 
la refurrectione  in  quanto  huomo, 
alla  cui  voce  refnfcttaranno  tutti  i 
morti .  in  monumenti*  funt  au- 
dient  voctm  fiiij  Dei ,  &  qui  audlermt 
Viuent^c.  tic  come  l'humaniti  di 


A  elfo  Chrifto  fù  organo^e  infittimeli 
to  della  Diuinità  a  operare  i  mira- 
coli, così  farà  al  far  della  refurret- 
tione  de  morti,comc  nota  S.  Atha-  s.jtè** 
natio:  Ter  carnem  céuum  illumtnauit con 
La%arum  refnfcitauit  eadem  rat  ione  in tr*  *rm. 
die  nouiffimo  fufeitabit  omnes,  cV  Chri 
fio  è  anco  caufa  esemplare  della 
refurrettione,eflendo  che  tutti  re- 

B  fufeitaranno  nella  ftatura ,  &  età 
di  erto  Chrifto:  In  virum  perfetlumy 
in  menfuram  àtatti  plenitudine  Chri-  *pl»f,  4, 
/?/,  ma  li  corpi  de  ì  giufti  refufei  fa- 
ranno con  loro  corpi  glorio  fi,  con 
le  quattro  doti  Umili  come  il  cor- 
po di  Chrifto ,  qui  re formabit  corpus  3. 
humilitatis  no/ira  configuratum  corpo- 
ri  c  lari  tatti  fu*,  cod  nota  S.  Ambro- 

C  giofopra  l'epiftola  de'  Corinthial 
cap.  1 5.  e  dice  :  Trior  chri  fina  refur- 
rexity  vt  effet  forma  credentibut  fibi. 
Ego  fum  refurreclioi&  vita.  11  Salva- 
tor Chrifto  è  anco  rifletta  vita ,  è 
fonte,  &  caufa  di  vita  per  ogni  for 
te  di  caufe,  e  della  efficiente,  quod 
faQum  eft  in  ipfo  vita  erat,&  vita  erat 
lux  hominum  .  Et  ego  vitam  tternam 

D  do  e  ti  .  E*  caufa  meritoria,  vt  omnti 
qui  aedit  in  iUum  non  pereat,  ftd  ba- 
beat  vitam  étternam .  Ego  veni,  vt  vi- 
tam habeant.&  abundantius  habeant. 
E*c3uf.i  cffemplare,<f«o»/<im  apud  te 
eft  fom  vitot .  Ego  fum  vis  ,veritoU >& /Mfl- I4* 
vita.  Et  è  caufa  fin  ale  ;Hdc  efiautem 
vita  Mterna.vt  cognofeant  te  folum-j 
Deum  &qutm  mififii  lefum  Chrifium.  . 

E  (Credit  boci)  Il  Saluatorc  fempre  /0*».i7. 
da  tutti  ha  ricercato  la  fede.cV  co- 
si la  ricerca  da  Marta,  &  fe  ben  fa- 
peua  che  ella  credeua  volfe nondi 
meno  interrogarla ,  e  dimandargli 
fe  credefle ,  perche  non  bafta  cre- 
dere con  il  cuore,ma  vi  vuole  anco 
la  con fef sion e  con  la  bocca  in  pa- 
role 
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role;  Corde  en  im  credi  tur  ad  iufìuiam,  A  & rocauit  Màriam fomemfuam filen 
ore  autem  confejfiofit  adfalutem  .  Mt 


UH  vtique  Vernine  ego  crediti,  quia  tu 
es  Cbriftus  filini  Dei  viui ,  qui  in  bunc 
tnundum  vemfit.  Marta  con  tal  rifpo 
fta  dìmoftrò  di  tenere, e  credere 
ogni  cofa  che  Chrifto  hauea  detto, 
e  confefsò  di  hauer  in  lui  la  vera  fé 


rio  dicent:  Magifcr  adeft,  &  vocat  te. 
Illa  autem  vt  audiuit  furgt  cito>&  ve 
nit  ad  eum .  Moralmente  quefte  co* 
fé  dobbiamo  attendere  ciafeun  di 
noi  ,ON.&  che  Magifler  adeft,  & 
che  vocat  no* .Maeftro  noftro  è  Chri 
fto  fìgliuol  di  Dio  eterna  &  increa 


decedendolo  il  veroMcfsia  prò-  tafapienza,  èc  fempre  ei  ci  è  pre- 
mere perciò  il  tefto  Greco  legge  B  fente,&civede  in  ogni  cofa  fino 
con  articolo .  Ef>o  credidi,  quia  tu  es     nell'intimo  del  core:  Aiagtileradcfl, 

&  vocat  te,  ò  N.  ci  vede  il  Maeftro, 


con  articolo .  Ego  creaiat,quia 
Cbriftua  filius  Dei  viui,qui  in  bue  mun 
dum  vcniflijéc  è  come  diremo  credo 
che  tu  fei  il  vero  Mcffia  promeflb 
di  venir  al  mondo, e  cofi  Marta  ere 
dette  efplicitamente  Chrifto  effe- 
re  il  Meffia,  &  implicitamente  cre- 
deua  tutto  ciò  che  diceuaeffoChri 


èc  ci  chiama  :  Ego  Ho  ad  hofitumy 
pulfo,  vox  diletti  mei  pulfantk  aperi 
mibi,  &c.  Deh  perche  non  fi  leua- 
remo  noi  Cubito  ad  andare,  èc  apri 
re  al  diletto  ?  *At  illa  vt  audiuit  fur- 
git  citot&  venit ad  cum-j.  Et  perche 


ftccomcfevnsépliceidiotaChri-  C  non  confideriamo  noi  fempre  ciò? 


ftiano  fuffe  interrogato  fe  crede 
tutte  le  cofe  che  dice  il  Vangelo, 
eflendo  in  ciò  anco  interrogato  di 
molte  cofe ,  ch'ei  non  intende ,  èc 
egli  rifondendo,  che  crede  quan- 
to dice  il  Vangelo,  e  tiene  la  Tanta 
Chiefa  in  ciò.  Quefto  tale  hauereb 
be  cópita  fede  implicita,  ma  fe  di- 


come Magifìer  adcsl,&  vocat  i  Tut- 
ti, che  (ìamo  Chriftiani,habbiamo 
Chrifto  per  Maeftro, &  ei  ci  fti  pre 
fente,  e  ci  chiama  in  molti,  e  varij 
modi,  e  con  infpi  rat  ioni,  e  predi- 
cationi,  e  con  effempij  de  buone 
am  monition  i,  e  có  beneficile  con 
flagelli, &c. Ti  chiama  a  penitenza 


cerTedi  credere  Dio  trino,  &vno  r3Òpeccatore,à  emendatone  ti  chi* 
trino  in  perfone,&  vnoin  effenza,     ma,che  ti  parti.elafci  quella  prat- 


èc  che  Chrifto  è  figliuolo  di  Dio, 
&  è  flato  conceputo  di  Spirito  fan 
to,  &  nato  della  Vergine  &  c.  que- 
fto farebbe  a  credere  efplicitamen 
te  ècc.  Hor  doppo  il  terzo  ateo  tra 
il  Saluatore,  e  Marta  per  interme- 
dio fi  attende,come  Maria  ftando- 


tica  mala,quelle  male  compagnie, 
quel  vitio,e  peccato, nel  quale  tan 
to,  e  tanto  tempo  è  che  vi  fei  con- 
fuetudinario,T0C4f  re,  e  perche  no 
ti  leui  Cubito  ?  perche  non  ti  parti? 
per  andar  al  Maeftro, al  Saluatore, 
al  tuo  Dio.  Deh,  ma  Cappi  are  pure 


fi  in  caCa  con  molti  de  fuoiparen-  p  (come  dice  nc'Prouerbij)  fenon 
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ti,  &  amici  venuti  da  Gierufalcm  a 
condolerci  Ceco, e  confolarla  per  la 
morte  del  fratello,  Marta  andò  ad 
auifarla,che  il  Maeftro  era  venu- 
to,&  la  chiamaua  afpettadola  fuo- 
ri del  Cartello,  (  cofe  tutte  molto 
m ìfter iofe .) Et  curii  bxc  dtxiffet abutt 


daremo  afcolto  ad  obedire  lefue 
vocationi,  egli  poi  ci  abbandone- 
rà, e  diCprezzarà  in  tempo  de  i  bi- 
fogni  nelle  aftìittioni ,  e  pericoli, 
fentite  come  dice:  Conuertimini  ad 
correptionem  meam  en  prof  tram  vobùr 
ftintum  meumì&  oftendam  vabti  ver 
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TrMtr.i.fa  meayquia  vocaui,&<renuiJìjs>t fien- 
ài manum  meam ,  &  nonfuit  qui  ajpi- 
ieret.Defpexiflis  omne  coftlium  menni , 
&  increpationes  meas  neglexiftù  .Ego 
quoque  in  tnteritu  yeftro  ridebo,et  fub- 
fanabo  cum  id,  quod  timebatu  aduene- 
fit.  Cum  irruent  repentina  calamitasi 
&  intcritm  quafi  tempe/ias  ingrueritt 
quando  venerit  fuper  vos  tribulatiot& 
anguftia  Tuncinuocabuut,  &  non  ex - 
andiamo  Magifter  ade  fi,  dobbiamo 
confederare  la  prefenza  di  Dio,  co- 
me è  in  ogni  luogo;  Deus  efi  vbique 
perprtfentiam,  per  potenti am,  &  per 
cffentiamyQome  dice  San  Paolo,  non 
Htlr.4.  efi      creatura  inmfibilis  in  confpeclu 
eius  omnia  autem  nuda,  &  aperta  funt 
oculù  e ùw.FccIefiaftico  35  .Qculi  Do 
mini  iucidiores  fole  emù fpuientes  om- 
«esviasnoflras.  O  N.  ò  adulteri,  ò 
mal  viuenti  non  vogliate  penfare, 
che  non  fiate  vifti  ne*  voliti  misfat 
ti ,  e  mal'oprc,  che  commettete,  e 
non  dite  con  i!  feiocco  maluagio: 
gftÀr  me  ridet  t  dicendo  il  Sapiente 
ne'Prouerbtj  al  cap.  i^.lnomm  loco 
oculi  Domini  contemplante bonos,  & 
walos. Dio  veck\c  mira  i  buoni  per 
premiarli,**  i  trifti  per  punii  laon- 
de il  dottifsimo  Boerio  nella  con- 
folatione  Fi  lo  fo  fica  dice:  Magna  efi 
nobis  indilla  nccejfitas  probitatisycum 
omnia  agamm  ante  oculos  ludica  cun 
Sa  cernenti*.  Magtficr  adefi ,  &  yocat 
teglia  autem, yt  audiuit  furgit  cito,<2r 
yenit  ad  t  *m;gran  pron  rezza  di  Ma 
ria.  San  Luca  nota  anch'agli  di  Ma  \ 
r ia; rt  cognouit  attulit  alabaflrum  vn- 
guenti,  &c.  Ma  quanto  alla  lettera, 
le  circoltanze,  come  narra  il  Van- 
gelifla,  è  die  Marta  auifafTe  fecrc- 
tamenre  la  (oie)la  della  venuta  del 
Mastro ,  il  quale  fi  era  trattenuto 
tuori  dei  Lancilo  .  &.la  cbiamaua, 


Ja  dopò  la 

L  &  afpettaua  iui,&  i  Giudei  veden- 
do Maria  a  leuarii,  di  fubito  la  fe- 
guironopenfando  ch'ella  andatfc 
al  monumento  a  piangere,  il  tutto 
fu  acciòquei Giudei  ti  ritrouafle- 
ro  prefenti  al  miracolo  della  refur 
rettione  di  Lazaro,&  pofeia  vederi 
doftupi(Tero,fic  il  conu  erti  fiero  a 
credere  in  Chrifto  ;  imperoche  fe  i 
Giudei  haueiTcrofaputoche  Chri- 
fto fufle  iui,&  Maria  vi  andafle  per 
trouarloefsi  non  farebbero  vfeiti 
perandarui ,  tenendo  loro  molto 
odio,  &  inuidia a  eflb Chrifto,  il 
quale  fe  forte  entrato  nel  Cartello 
efsi  Giudei  vedendolo  fe  ne  fareb- 
bono  andati  via.  E  perciò  ei  fi  trat 
tenne  di  fuori ,  oltra  che  hauendo 
d'andare  al  monumento  a  refufei- 
tar  L.  zarogli  farebbe  conuenuto 
ri  tornare, e  tornar  a  pattar' da  quel 
l'ifteiTo  luogo ,  effendo  più  vicino 
al  monumento  del  morto:  Maria  et 
gocum  veniffet  vbi  erat  lefus ,  videtis 
eum  cecidi t  ad  pedes  eins,  &  dicit  ei  : 
Domine,  fi  fuifles  htc  non  ejfet  mortuus 
fratermeusilefus  ergo  vt  vidit  eam  pio 
rantem,  &  iudsos,  qui  venerante  cum 
ea  plorante s,  infrcmmt  fpirttu^  tur- 
bauit  fcmctipfum>&  dixit  :  rbi  pofm* 
Bis  eum  1  Yiicunt  et,  Domineyvinit  Cf 
yide,&  lacbnmatus  efi  lefua.Qactìc 
fonolecofe  da  notarli  nel  quarto 
atto  della  rapprefentatione,comc 
occorfe  tra  il  Saluatore,e  Maria  fo 
rella  del  morto  Lazaro.  Et  fi  nota 
in  Maria  grande  humiltà,  feruore, 
edeuotione  c'hauea  al  Saluatore, 
mentre  venne  alla  prefenza  di  lui; 
Maria  ergo  cum  yeniffet  ybi  erat  \efus 
yidens  eum  eJrc.cHempio  a  noi  quan 
do  dobbiamo  andare  ouc  e  Gìcsù 
d'and.irui  con  humiltà,  feruore,  e 
deuotione,  &  cecidit  ad  pedes  cixs, 

à  quei 


Domenica  4. 

i  quei  piedi,  quali  gii  haueua  vn-  i 
ti,  e  lauati  con  lacrime,&  iui  ne  ot 
tenne  la  remifsione  de  fuoi  pecca- 
ti. {Cecidit  ad  pedes  eiu*.)  Oylefus  er- 
go vt  vidit  eam  plorante*!,  &c.  Tre 
cofe  di  gran  mifterio  fi  notano  nel 
Saluatore;  Prima,che  vedendo  Ma 
ria,&  i  Giudei  a  piangeteci  fi  com 
motte,  e  diede  ftemito,  e  turbofsi 
in  fe  fteflb;Secondo,interrogò  oue 
haueffero  pofto  il  cadauero  del 
morto;  Terzo,proruppe  in  pianto, 
e  lagrime.  Ufas  ergo  vt  vidit  eamplo 
rantem  ,  &  ìudaos  qui  veneranteum 
ea  plorante;  mfremmt  fpiritH,&c. 

Il  fremito  che  fece  Chnfto,ec  il 
turbarli  nel  vedete  Maria  fotella 
di  I.azaro ,  c\  i  Giudei  a  piangere, 
come  notano  S.Giouanni  Chrifo- 
itomo ,  Euthimio,  e  Theofilato,  fu 
vn  contenerli  ch'egli  fece  a  non  vo 
ler  piangere ,  comprimendo  in  fe 
ftcflb  quell'affetto  di  compafsio- 
ne ,  qual  lo  moueua  a  lagrimare,  e 
quell'atto  apparfe  di  fuori  con  le- 
gni turbandoli  il  volto,e  dando  vn 
certo  rugivo  di  voce  meda  .  Eufe- 
bio  Emifceno  dice,  che  quel  fremi 
ro  dello  fpirito  in  Chrifto,cV  il  tur- 
barfi,  fu  vu  gemito  mandato  fuot i 
a  t;uifa  d'vn  gran  fofpiro  con  pal- 
lore del  volto  ;  con  che  volfc  infe- 
gnarci  a  fofpirare  fopra  i  peccato- 
ri, e  cofi  riabbiamo  anco  in  S. Mar- 
co al  7.  quando  il  Saluatore  volfe 
rifanarc  quel  mutolo  fordo  :  Etfu- 
tpiciens  in  calum  ingemuit  &c.  Nico- 
lo de  Lira,e  Ruberto  Abbate  dico- 
no ,  che  quello  fremito  di  Chrifto 
fù  vn'atto  volontario  di  commo- 
tione  per  fdegno,che  dimoftrò  có- 
tro  ildiauolo  per  foggeftione  del 
quale  la  morte  era  venuta  nel  mon 
do>  c\  pofeia  che  prefto  doucua 
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fchiachiarli  il  capo,  èt  il  turbamen 
toche  fenti  fiì  per  la  compaffione 
che  hebbe  alle  forelle  di  Lazaro;  al 
tri  dicono ,  che  quel  fremito  fù  vn 
(degno  eccitato  volontariamente 
nella  parte  fua  fenfitiua,cótra  l'in- 
credulità de  Giudei .  Vbi  pofuijìis 
eum?  Alcuni  notano  che  Chrifto  fa 
pendo  beniffimo  oue  era  flato  po- 
llo il  cadauero  di  Lazaro.volfe  nò- 
dimeno  interrogare,  Vbi  pofuifiis 
eum,  fecondo  il  ftile  della  Diuina 
Scrittura,  che  Dio  volendo  rinfac- 
ciar le  noftre  miferie,  è  folito  di- 
mandare in  cotefto  modo,  Vbi  es  ? 
vbifunttvbiefì  i  &c.  Cofi  fece  eoa 
Adamo,*/f</aw  vbi  est  &  a  Caino, 
vbi  </3  jibei  frater  turni  &  per  il  Pro 
feta  del  popolo  Hcbreo  dice ,  Vbi 
fitut  dij  cerumi»  quibus  babebant  fìdus.Aib*». 
ciam  f  c\  a  gli  A  portoli  di  (Te,  Vbi  eft 
fides  vefira  ì  &c.  così  in  quello  luo- 
go ,  Vbi  pofuiftis  cum.  0  N.  vbi  pofui- 
fiis  eum^&c.  benché  Chrifto  fapef- 
fe  oue  era  Lazaro, volfe  interroga- 
re, acciò  il  miracolo  che  douea  fa-^.c^/. 
re,cV  fe  (landò  aliente  feppc  la  mot 
te  di  Lazaro,  così  fapeua  anco  oue 
fofle  fepolto,  Vbtpofwfii*  eum  .  San 
Gregorio  ofTcrua ,  che  Chrifto  in- 
tetrogò  dimandando  oue  hauefle- 
ro  pofto  il  corpo  morto,  come  fe 
non  lo  fapefle ,  pet  dimoftt ate  che 
Dio  non  età  flato  caufa  della  mor-tyi».i. 
te .  Detta  rnortem  non  fecit,  &c.  anzi 
per  il  peccato  d'Adamo  con  lecca 
fìone  della  donna  ,  la  morte  hebbe 
in  gre  Ho  nel  mondo ,  &  così  il  più 
delle  volte  fuorauenire,  che  gli  ho 
micidij  e  morti  de  gli  huomini  prò 
uengono  per  caufa  delle  donne . 

Etlacbrimattts  ejì  Je/w.  Chrifto  ef- 
fendo  vero  huomo  haueua  le  con- 
ditioni  dcH'humananatura  (imi le 
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a  gli  altri  huomini,  e\  eflendo  cofa 
più  propria  dell'huomo  il  piange- 
re, ilquale  entrando  in  quefta  vita 
tyto.7.U  prima  cofa  che  fa  piange,  &  pri- 
tnam  votem  fmiUm  omnibus  emift  pio 
ranf,c  come  notano  i  Dottori,Chri 
Ito  non  fù  mai  vifto  a  ridere ,  ma  fi 
bene  Ipeflfo  fù  vifto a  piagere,e  per 
più  caufe  Chrifto  volle  piangere  in 
quefto  fatto  ;  e  prima ,  come  dice 
San  Bernardo,con  Euthimio,Chri 
fio  pianfe  per  dimoftrare  la  verità 
della  natura  humana  aflont3,efl*en 
do  (come  s'è  detto)il  proprio  del- 
l'huomo il  piangere;  Sant'Ambro- 
gio dice,  che  Chrifto  pianfe  per  af- 
fetto e  pietà  in  vedendo  a  piange- 
re quelle  due  forelle  volfe  compa- 
gnarle  con  le  fue  lagrime,  (  &  fiere 
tutti  fìcntibws)  San  Cirillo  dice,  che 
Chrifto  pianfe  per  il  peccato  d'A- 
datro, ch'era  (lato  caufa  della  mor 
te, e  per  confeguenza  di  tutte  le  pe 
ne,  e  miferie  della  prefente  vita  ; 
S.  Gieronimo,  con  S.  Ifidoro  dico- 
no,che  Chrifto  pianfe  fopra  Laza- 
ro  morto ,  perche  hauendolo  a  re- 
fufeitare,  e  richiamarlo  in  vita  ve- 
niua  a  collocar  l'amico  fuo  in  que- 
lle miferie  del  mondo  nella  prefen 
te  vita  fragile,  e  caduca  dettando 
dal  fonno  della  morte  oue  ei  fe  ne 
ftaua  in  ripofo  nel  fenod' Abramo. 
lieo  plorat  Chriftus  fufcitaturus  La%a 
rum ,  quia  reuocabat  eum  ad  trumnas 
prsfentù  vita.  O  come  meditano  al 
tri,Chrifto  pianfe  vedendo  Maria, 
te  i  Giudei  a  piangere  per  la  morte 
di  Lazaro,  confiderando,che  d  in- 
di a  qu  indeci  giorni  effe  forelle  di 
Lazaro  con  la  fua  Madre  fantiffima 
haurebbono  pianto  per  la  fua  mor 
te  di  lui  vcdcdol  j  crucifìgere,e  le- 
uar  di  Croce ,  e  porre  in  fepoltura. 


fa  dopo  la 

Dixerunt  ergo  ìuddi:  Ecee  qutmodo 
clamabat  eum ,  quidam  autem  ex  ipfis 
dixerunt ,  non  poterat  bit  qui  aperuit 
oculos  tdti  nati  fktere ,  vt  bit  non  mo- 
teretut .  Per  intermèdio  doppo  il 
quarto  atto  fi  vede  in  alcuni  Giu- 
dei vna  ad miratione,&  in  altri  vna 
mormoratione,radmiratione  in  ve 
dendo  Chrifto  a  piangere  fopra  la 
morte  di  Lazaro  gli  pareua  che  Io 
amaiTe  molto.  Ette  quomodo  amabat 
eur/L^yli  mormoratione  de  Giudei 
centra  di  Chrifto  dicendo,  fe  è  ve- 
ro, ch'egli  haueflc  aperti  gli  occhi 
al  Cieco  nato,  perche  non  haueua 
anco  fatto  sì,che  Lazaro  non  fufle 
morto,  come  che  fia  opera  di  mi- 
nor virtù  e  potenza  il  dare  la  villa 
al  Cieco  nato,che  il  preferirne  vn* 
infermo  dalla  morte;  però  veden- 
do Chrifto  a  piangere  per  la  morte 
di  Lazaro*doleudofene,tencuano, 
che  nól  hauelTe  potuto  preferuar-» 
lo, e  far  che  non  moriflc  ;  ma  fecoa 
do  il  detto  di  S.  Agoftino,non  vol- 
fe rifanarlo,  e  far  che  non  mori(Te, 
perche  voleua  far  opera  maggiore 
che  la  preferuatione,  e  che  la  illu- 
mina tion  c  del  CiccOydi/ìulit  fanare , 
ytpotefi  rt  fu/citare:  parlati  ano  come 
apaffionati,&  inuidiofi  quefti  mor 
moratori;  e  perciò  Chrifto  hauen-  . 
do  fremuto  (  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra) contra  la  morte, e  còtra  il  pec 
caro, cosi  qui  freme  vn'altra  volta 
contra  la  mormoratione,  &  incre- 
dulità 6c  oftinatione  di  quei  Giu- 
dei :  lefus  ergo  rurfum  fremens  in  [t- 
metipfo  venit  ad  monumcntutn-j . 

Il  quinto  atto  fi  fi  al  monumen- 
to oue  era  fepolto  Lazaro,&  fi  no- 
tano fei  circondari ze  molto  mifte- 
riofe,cheoccorfcro.  Et  prima, che 
il  monumento  era  dentro  ad  vna 
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fpeloncai  e  fopra  vi  era  poftovn  A  %arumChrifìui  impoftto lapidea*  Vt 
gran  f aflb,&  il  Saluatorc  comandò     qui  lapidem  fufiuljfent ,  & primi  gre- 


che leuaflero  detto  faflfo.  jtlt  lefns 
tollite  lapidem.  Quanto  alla  circon- 
ftanza  del  comandare  che  fi  leuaf- 
fe  la  pietra  del  monumento  ,  pri- 
ma che  richiamare  Lazaro  dalla 
morte, e  refufcitarlo,cfTendoche 
Chrifto  hauerebbe  potuto  per  prò 


uemedorem  fenfiffent  pòtiflimum  mi' 
raculo  teftimonium  exhibercnt.^it  le 
fila  tollite  lapidimi  .Moralmente  il 
Saluatorc  commanda>che  fi  leuila 
pietra ,  per  dinotare,  che  nella  vi- 
uificatione,e  refurcttione  fpiritua 
le  dell'anima,  quando  è  giuttifica- 


pria  virtù  fare  che  fi  aprirle  il  mo-  B  ta,Diovuole,che  noileuiamodai 


nnmento  ,  e  rimoucre  la  pietra,  fi 
come  per  propria  virtù  comandan 
do,fece  vfeire  il  morto  dal  fepol- 
cro  legate  le  mani ,  e  i  piedi ,  e  la 
faccia;  ma  volfe  comandarcene  la 
Ieuafferoefficirconltanti,acciò  ap 
parerle  meglio  la  certezza  del  mi- 
racolo, &  i  circondanti  teftimonij 


noftri  cuori  il  faflò  della  durezza, 
&  oftinatione, concorrendo  con  la 
volontà,  e  cuor  contrito  :  Etfpiri- 
tum  nouum  tttbuam  tnvifecribua  eo-  ~  fJ 
rum,& auferam  cor  lapideum  de  carne 
eorum,  &c.  Et  cofi  leuata  la  durez- 
za, &  oftinatione  del  cuore  per  re- 
conofeiméto  fentiamo  il  fetore  de 


foflcro  del  fatto,  hauendo  vifto  il  C  i  peccati  mortali,  e  conofeendo  la 
morto  dentro  il  fepolcro,e  fentito     dcformità,bruttezza,e  malitia  del 


il  fetore,  e  poi  vfeirne  Lazaro  fen- 
do chiamato  da  Chrifto;e  cofi  non 
haueffero  detto  come  quando  fù  il 
luminato  il  Cieco  nato  ,  che  altri 
diceuano  non  elfere  quello,  ma  vn 
fìmilc  a  lui;  &  altri  diceuano,  che 
era  efso  nato  cieco .  Cosìcfscrua 


peccato  hauerlo  in  abominatione, 
e  deteftarlo .  venit  ad  monumentum 
erat  autem  fpelunca,  &  lapis [uperpo- 
funs  eratei.  +Ait  Ufm  tellit  e  lapidem. 
11  monumento  era  dentro  vnafpe- 
lonca,&  era  chiufo  con  vn  fallo,  le 
fpelonche  fono  recettacoli  de  cor. 


S.Gio.Grifoiìomo:f>ofer<if  Chrifìus  d  pi  morti, cadaueri  fetenti.  Cosi  le 
mouere  lapidem  ,  fedeur  non  fretti  vt     anime,  e  cuori  de  i  peccatori,foiio 


eos  ttftes  fàceretfntli  miraculi  t  ne  di- 
ctrent  quod  &  de  caco  hic  e f?,  non  t(ì; 
manus  enim  £T  prsfentiadlorum  ip- 
fum  Labrum  effe  tefìarcnturt  &c. 
Euthimiooflerua  medefimamente 
quella  circonftanza,  che  il  Saluato 
re  hauerebbe  potuto  far  vfeir  Laza 


come  fpe!onche,e  monumenti  pie- 
ni di  puzza.  V&vobù  Scriba  &  Fa- 
nfeiy  qui  efiw  fimiles  fepulcris  dcalba- 
tis  ,  qui  intuì  funt  piena  ofiibu*  mor- 
tuorum~>)  &  aprendoli  tali  fepolcri 
rendono  fetore .  Sepulcbrum  patens 
efì  guttur  eorum  .  Ait  le  fa  tollite  la- 


rodel  monumento  reftando  chiù-  £  ptdem  O  peccatori  per  quello  fijno 
fo  con  la  pietra,ma  volfe  comanda     morte  l'anime  voftre  peri  peccati  ' 


re  che  IoaprifTero  leuando  lapic- 
tra,acciò  effi  circoftanti  fentiffero 
il  fetore,  e  vedeflero  il  corpo  mor- 
to,e  cofi  fuffero  teftimonij  della  ve 
riti  del  fatto  miracolo;  e  dice  così 
tuthimio  :  Quarencn  jufcitauit  La- 


mortali  commefsi,&  fepolce,  e  fc- 
tenti,e  quatriduane,  fe  leuarete  la 
pietra  rimouendo  da  i  voftri  cuori 
la  durezza,  e  oflinatione  tro udre- 
te rimedio  di  vita  della  gtacia  dal 
Saluatore ,  Tollite  lapidem-*. 
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14.0         .*     Feria  Sella  dopò  la 

Vn'altracircoftanza  del  morto;  A  &  che  puzzafle  fi  confide 
dicendo  Marta,  che  il  corpo  puz-  malequalitieconditionidellipcc 


zaua  c (Tendo  morto  gii  di  quattro 
giorni  ;  Domine  iam  fatet  quatridu*- 
nus  entm  efi 1  Ciò  di  He  Marta ,  non 
perche  dubitale ,  ò  non  credefle , 
cheilSaluatore  non  poteflc  refu- 
feitar  Lazaro  anco  quatriduano, 
ma  difle  così  come  peradmiratio- 


catori  ;  il  puzzare  lignifica  la  fama 
cattiua  del  peccatore  dando  mal' 
effempio,  &  fcadalo  con  il  Tuo  mal 
viuere,come  dice  San  Ci  ri  i  1 0:  T  une  s.  cihiL 
autem  fatet  pcccator  curri  incipit  kabef*p<r 
re  peffimam  fkmam ,  tamquam  odorem  f*»fc 
teterrmum,  &  maini* Jua  exemplar, 


nc.quafi  dire  ;0  Signore,  anco ef-  B  rt  maligìmum  habitum  tranfmittit  in 

^  _        >  _   »  _  _   _  È*  _  t  •  S  _  f    _   ♦    ^    »     .  _   


fendo  Lazaro  morto,  e  fepolto  _ 
di  quattro  giorni,e  fetente  .Tu  voi 
vedere  il  fuo  corpo,  e  lo  vuoi  refu- 
feitareje  perciò  il  Signore  permife 
che  Marta  diecfle  quefte  parole,ac 
ciò  maggiormente  fi  dimoftrafse 
quato  era  fegnalato  6c  illuftre  quel 
miracolo,  oue  fi  nota  anco  la  gran 


alios  ,  quo  eos injìciat,  corrunpat,  & 
perdat.  £c  l'edere  quatriduano  il 
peccatore  nella  morte  della  colpa 
per  peccato  mortaIe,fignifica  l'ef- 
fere  cófuetudinario,&  oftinato  im 
penitente  nel  peccato,  feorrendo 
per  ordine  difordinato  il  corfode 
quattro  giorni. 


mi  feria  noftra,quandofiamo  mor-  C  Prima  giornata ,  Il  peccare  con 
ti  puzziamo  a  tutti,  eniunovuol  pen  fieri  mali  diletrandofi  in  efsi. 
patire  di  fentirci,  riè  foffrire  di  ve- 
dercene ftarci  appretta,  ancor  per 
in  tri  11  feci  che  ci  fijno ,  e  parenti. 
Alcuni  tengono,che  Marta  nócrc- 
deua,che  il  Signore  volefleall'ho- 
ra  refufeirarc  Lazaro,e  perciò  efTo 
Signore,  come  riprendendocene 


Seconda  giornata, il  confentimcn- 
to.Terza, l'opera  mala .  Quarta,  la 
confuetudine,  compiacendoli  nel 
peccato  perfeu eran do  impeniten- 
te nell'errore  de*  vitij  e  pecca  ti  ,& 
Teffere  quatriduano  ha  molto  del 
difficile  a  poter  eflTere  refufeirato 
non  fi  racordafle,  che  i'haueua  gii  D  alla  vita  della  gratia,  fecódo  il  dee 
inftrutta  della  fede  :  Dicitei  lefus ,     to  del  Profeta  Amos  :  Super  tribus 


nonne  dixi  tibi ,  fi  credideris  ride  bis 
gloriai*  Dei,  come  d icefì e,  gii  ti  ho 
detto, c h e  debbi  credere,  &  fe  cre- 
derai vedrai  la  gloria  di  Di  o,  ci  oè, 
vedrai  il  miracolo  ftupendìffimo, 
ntl  quale  fi  dimofirari  la  mia  Diui 
niti,e  fi  prouari  manifeftamente, 


fieleribus  eonuertamì& fuper  quatuor 
non  conuertam  e  a  w,  ere.  co  me  dichia 
ra  San  Gieronimo  :  Tria  federa  funt  S  Hur». 
voluntas  topus,confuetudo;  quatuor  ve 
rè  quando  additur  de f enfio,  jeu  oftina-  ■  *  ' 
rio,  e  Roberto  fopra  Amos  dechia- 
ra .  Per  primo,  il  penfiero  cattiuo; 


die  foh  il  figliuolo  diDio  per  l'ope  E  Secondo,il  confentimentojTerzo, 
rafiupédaediuina,chefarò,eque     l'opera  mala;  Quarto,  la  compia- 


ita  è  la  gloria  diDio,  fecondo  il 
detto  del l'ifteflb Vangelo  di  S.Gio 
ita*.  1.  uanni:  Vidimus  glonam  eius ,  qua  fi 
rnigeniti  <s  Tatre  plenum  grati*  &c. 
Moralmente  circa  le  circonftanze 
del  morto,  che  fufle  quatriduano, 


céza  nella  m  a!  ina, ile  he  ha  del  dia- 
bolico, la  Giofa  efpone  finalmente  ffifty- 
il  detto  d'Amos  adattandolo  a  Io 
fiato  del  peccatore  confuetudina» 
rio,  fignificato  per  Lazaro  quatri- 
duano, fuper  tribus  fcelenbus  conuer- 
tam, ^ 
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tam,& fuperquatuor  non conuertam  A  lefcens  iuxraviamfuametiam m^fe" 


«iro.oue  la  Giofa  dice  così.prtmum 
peccai um  efl  male  cogitare  ;  fecundum 
tonfentire\tertium  opere  implereiquar 
tum  non  pcenitere,&  qui  in  tnbus  pho 
nbus  peccata  fi  pcemtet  conuertiteum 
Deus  ad  ruttHrn  clementi*',  fu*  fi  verò 
non  panttet,  auertitur  ab  eo  vultus  de 
menti*  fu*,  quia  animus  carnalis  fetet 


nuerit  non  recedei  abea.  Et  il  detto 
de  Giob  :  Offa  eim  implebuntur  vit^t 
adolescenti*  eiut,  &  cum  eo  in  puluere 
dormiente  gli  viti)  che  fi  pigliano  in 
niouentù,  penetrano  fino  all'ofla 
per  confuetudine.cV  habituationc; 
onde  con  quelli  fi  muore,  e  fi  por- 
tano dentro  il  fepolcro.  Deh?  anco 


invita  per  culpam,&  ideo  fatcht  in  B  Vgonedi  S.V  itrore  fopra  la  rego- 
infernopcr penami  tra  i  peccati  che     la  di  S.Agoftino  nota  lj  gradi  della 


puzzano  più  a  Dio,  &  a  gli  Angeli, 
e  lalu(Turia,comc  dice  S.Gregorio 
fopra  il  detto  diloel  f.Computrue- 
runt  iumen t a  inflercore  fuo,  e  dice  co 
Strmo.  sì  S.CjrcgoricUumcntaccmputrefcc- 
tem.4.  re  infiercore  ejìcarnalcs  bominesytnftr 
*/ 1  •  tore  luxuri*  vitam  finire ,  &  tunc  In 


malitia  del  peccare  infino  al  quar- 
terie è  la  confuetudine,oue  fi  re- 
ità ligati .  C  optano praua  parit  dcle- 
ftationem,  deli  fiat  io  confenfum.confcn 
fus  operationem  ,  operatio  confuttudi- 
nem ,  confuctudo  nccejfitatcm  ,  nccrjji- 
t*s  cogif  .Ecco  il  legame,ecco  iUaf- 


xuriofus  eftfccridus  quando  efl  quaeri-  C  foponderofo  della coniuetudi.ie 

'  f  •  *  i  -  -   «.«n^ar^M*     Alia   /  rfim/i  H irf>  \l 


duanus.  S.Bernardino  in  vno  de  Ser 
moni  del  Vangelio  eterno  nota  il 
quaternario  della  malitia  de' pec- 
cati,^ il  quarto  termine  per  il  qua 
le  difficilmente  fi  ha  rcmifsione. 
Secondo  le  tre  cofe  difficili ,  &  la 
quarta  del  tutto  incognofcibile. 

?roner.  Tri*  fHnt  difficili*  mibi  y  &  quattum 

30. 


&oftinatione,otie  (come dice  la 
Giofa)  difficile  furgit,  quem  molcspra 
ue  conjuctudinis  pr*mit .  Tulerunt  er- 
go lapidem  nonne  dixi  ttbificrcdideri* . 
videbit gloriam  Dei  i  Con  vera  fede 
credere  inDio,e  leuare  l'oft  in  ado- 
ne e  durezza  del  cuore,  figmticara 
per  il  fatto,  fi  ottiene  di  vedere  la 


pamtus  ignoro:  Viam  aquil*  m  calo:  D  g'oria  di  Dio,// credidirìs  videbisglo 
Viam  colubri  fupcr  terram  :  Viam  Na-     nam  Dei,  la  gloria  di  Dio  fi  vede  in 


uis  tn  medio  mari;  &  Viam  viri  m  ada 
Ufcentia .  la  via  dell'aquila  nel  Cie- 
lo aereo,  Munifica  il  fuperbo  altie- 
ro ;  via  delferpente  fopra  la  pietra 
l'auaro  ;  via  della  naue  in  mezzo  le 
acque  del  mare  il  lufluriofoconla 
vita  flufsibile;  ma  la  via  del  gioua- 
netco,che  incomincia  a  peccare,& 
fi  la  confuetudine incominciando 
in  giouentù  ,  di  quello  è  quafi  im- 
poffibile  poter  capiremo  intendere, 
che  habbia  a  emédarfi,  ch'egli  non 
muoia  in  difgratia  di  Dio,&  cofi  ta 
Prtuer.  li  fono  quatriduani  perilmal'habì 
xx.     to  ne*  peccati .  Trcturbium  cft  ado- 


via,ò  in  patria  da  veri  credcnti.Ve 
der  la  gloria  di  Dio  in  via,  è  il  ve- 
dere i  diuini  miracoli, la  conuer- 
fione  de  peccatori  alla  fede, alla 
penitenza, acciò  honorino,  e  fac- 
cino il  culto  di  Tua  Diuina  Maeftà*, 
ouero  fi  vede  la  gloria  di  Dio  con 
gli  occhi  mentali  dell'intelletto, 
confiderando,  e  contempjandola 
cclefte  gloria ,  che  godono  i  Beati 
in  fruendo  Dio .  Veder  la  gloria  di 
Dio  in  patria, e  la  vifionc  beatifica 
della  Diuina  eflenza  glorificata,  e. 
lodata  in  Cielo  dagli  Augciive  San 
ti,  e  per  veder  tal  gloria  vi  fi  ricer- 
ca 


i 4  *  Firid  S$ fi  a  dopo  la 

cail  credere  con  vera  fede,  pendi-  A  Padre  mio  eeletìe, potranno  cono- 
scere, e  credere ,  che  per  volontà*, 
e  virtù  tua  diuina  fia  tutto  ciò  che 


dcris.vidcbisi dunque  chi  non  crede 
non  vedri  la  gloria. 

lefus  antan  elcuatit  ptrfum  ocnlìs 
dixit  :  Valer  gratias  ago  ùbUquoniam 
audifii  tre.  Ego  autem  fciotquia  femper 
me  audtsjed  propter  populum  qui  dr- 
enti At  dixi,vt  credant,  quia  tu  me  mi- 
fifricon  l'oratione  che  fece  Chrifto 


io  opero  facendo quefti  miracoli; 
imperoche  inuocandoti,  ò  Padre, 
dimoftro  di  confeflare,&  attribuì* 
re  tutto  ciò  eflere  fatto,  e  farfiper 
tua  din  ina  poteri 7.  a, e  virtù  ;  &  non 
peraltra  virtù,  nè arte,  ò  minifte- 


prima  di  refufeitar  La  ziro  non  pre  B  rio  diabol  ico,nè  humano,  ìefut  at- 
tuò per  fe,  ma  perii  circoftanti,ac-     tem  eleuatU  furfum  otuiù*  è  ateo  di 
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ciò  Dio  gli  deflegratia  d'eflere  di 
fpofti  a  credere  in  vedendo  il  gran 
miracolo  che  hauea  a  fare  ;  &  per- 
che nella  perfona  di  Chrifto  erano 
le  due  nature,  la  Diuina  eterna,fe- 
condo  la  quale  era  Dio;  &  la  natu- 
ra humana  fatta  in  tempo,fecondo 


adoratione  di  latria,  che  fi  deue  a 
Dio  il  leuare  la  mente,  gli  occhi,  e 
mani  all'alto  verfo  il  Cielo ,  come 
fi  protetti  d'adorare  Dio  con  tali 
atti  egerie  ri,  &  il  leuare  de  gli  oc- 
chi fi  fa  in  fegno,&  profeffione,fe- 
gnodi  eleuationc  di  mente  in  Dio; 


la  quale  era  huomo;  nella  oratio-  C  imperoche  quando  s'inaJciamo,  e 


neche  fece, difìfe  due  cofe :  Vna  in 
quanto  Dio  :  l'altra  come  huomo, 
dicendo  :  Tater  ego  autem  fàcbam, 
quia  fcmptrmeaudÙTy  in  quello  fi  di- 
moerà eflere  Dio  ;  e  n  el  l'ora  re ,  e 
rendere  gratie  fi  dimoftra  huomo; 
rendendo  gratie  d'efler  (lato  esau- 
dirò di  refufeitar  Lazaro,ilcheera 


leuiamo  con  la  mente  a  Dio  inte- 
riormente,© per  contempi  atione, 
ò  pctitione  oràdo,  ò  per  rendimen  s* 
ro  di  grat>,  ò  per  qualunque  altra  Ì£?£ 
fimile  forte  di  cofe,  fi  Ieuano  anco  c^,u. 
gli  occhi  corporei  al  Cielo,  lignifi- 
cando l'interiore  leu  atione  della 
mente  per  contemplatone  ;  la  le- 


fecondo  la  volonti  Diuina,/M prò-  D  uationc  de  gli  occhi  al  Cielo  fi  fi 
pter  poputum  qui  circumftat  dixi ,  rt     anco  per  profeffione,  imperoche  fi 


credant,quia  tu  me  m ////?/,  come  fe  di 
ce  (Te  la  caufa  c  quella  ,ò  Padre  eter 
no,  perche  hora  io  taccio  pubi ica- 
mente  quefti  atti  di  leuare  gli  oc- 
chi a  re.orare,  e  renderti  gratie  al- 
la prefenza  diquefto  popolo, acciò 
vedendo  loro  queft'opera  tanto  ce 
lcbre,ftupenda,  e  (egnalata,laqua- 
Jc  hora  fon  per  voler  fare  per  diui- 
na virtù  in  refufeitare  Lazaro  ;  hor 
acciò  quefto  popolo  conofea,  e  mi 
et eda,  ch'io  fon  tuo  figliuolo  da  te 
mandato  al  mondo,  eV  pofeia  que- 
fri  circondanti  vedendomi  leuare 
gli  occhi  a  te,  e  renderti  gratie,  ò 


come  con  la  cóuerfione,  e  leuatio- 
ne  della  mente  a  Dio  è  vn'atto  di 
profeffione  in  reconofeimenro  di 
hauere  l'anima  da  Dio,  &  che  da 
lui  dipende,  e  de  eflere  fottopofto 
al  fuo  Di u ino  dominio ,  prouiden- 
za,edifpofitione ;eV  cofi  il  leuare 
gì  i  occhi, e  le  mani  all'alto  del  Cie 
lo  è  vn  confeflare^  profefTare,  che 
con  il  corpo,e  con  l'anima  fi  fottc- 
poniamo  a  Dio,reconofcendo  l'ef- 
fere  da  lui,  &  ogni cofa  che  habbia 
mo  ;  e  di  qui  fi  fonda,  e  conferma 
eflere  buona,  e  lodeuole  cofa  l'vfo 
delle  cerimonie  eflencri,come  vfa 
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la  fan t a  Chiefa,che  il  leuare  gli  oc- 
chi,la  faccia,  le  mani  con  la  mente 
fi  viene  a  proteftare ,  e  riconofcere 
di  hauere  daDio  tutto  ciò  che  hab 
biamo  di  bcne-.Deusà  quo  bona  curi- 
ti a  proceduti,  &e.  come  fi  legge  ne' 
Salmi .  *Ad  te  Domine  leuaui  animar* 
meam  De ua  mena*  &c.  M  te  leuaui 
ocuìos  me os  qui  habitat  in  «tlù .  Ex- 
pandi  manuó  meaa  ad  rejfif  nella  fcrit 
tura  fi  prohibiua  il  leuar'  gli  occhi 
a  gl'Idoli,  come  in  Ezechiele  ci  8. 
Si  in  montibus  non  comederit,  &  ocu- 
ìos fu  os  ad  Idola  non  lemauarit ,  Ce.  Si 
che  l' vfo  delle  Cerimonie,come  co 
ftuma  la  fanta  Romana  Chiefa ,  e 
ne  fi  gran  /lima  per  effer  cofa,  che 
molto  concerne  il  diuino  culto,  & 
il  Saluatore  iftetfo  vsò  molte  voice 
le  Cerimonie,come  fi  vede  in  que- 
llo facto,  &  in  altri  molte  voice;  6c 
nel  Salmo  primo  deferiuendofi  le 
condicioni  dell'hiiomo  giufto  fra 
l'altre  cofe  lauda, che  còptamen- 
te^ intieramente  ofteruòancole 
buone  cerimonie .  Et  erit  umquam 
lignum  quod  plantatum  e  fi  ficus  decur 
fua  aquarum,  &c.  E  per  foglie  fono 
lignificate,  e\  intefe  le  Cerimonie; 
onde  come  a  l'arbore  per  confer- 
uatione  de  i  frutti  fono  necetTarie 
le  foglie,  cofi  a  l'huomo  giudo  ac- 
ciò faccia  buoni  frutti  di  faluce  fo- 
no necetTarie  l'offeruaze  delle  buo 
ne  cerimon ie,  e  come  fi  legge,  che 
Dio  parlando  per  il  Pio  fera  Ioel  i. 
preuedendo  la  maluagicà  de  gli  he 
retici,  i  quali  hauerebbono diftruc 
te  le  buone  Cerimonie  del  Diuino 
culto,  fi  querela  molto  dicendo: 
Gens  afeendtt  fuper  t erravi  meam,  den- 
tei eim,  dentei  leonu  ficum  meum  de- 
corticami.nud&$  fpoltamt  eam  &  prò- 
itcit>albi  fatti  funi  ramiciuS)  per  quel 


di  Quar  efimi.        i4  3 

A  la  gente  crudele ,  che  ha  denti  co* 
meleoni,fono  interi  glihcrecici, 
che  cercano  fcorticarc,efpogliarc 
la  fanta  Chiefa  biafmando  li  riti,  e 
cerimonie  di  efla .  Quonlam  audifii 
me  ;  Ego  enim  fciebam.quia femper  me 
audis,  ma  non  però  hauea  diman- 
dato cofa  alcuna  Chriiro,&  non 
feguc  fempre  c  eflaudito,adunque 

B  ha  dimandato,  che  nella  (cric  tura 
s'incende  eflere  esauditi  da  Dio 
quando  ci  di  quello  feglidimaa- 
da,ma  anco  quando  fi,ò  dà, fecon- 
do che  fi  defidera,  defiderium  paupe- 
rum  exaudiuit  Dominua  praparatio* 
nem  cordi*  eorum  exaudiuit  aurùs  tua, 
e Ciob  Defiderium  meum  audiat 
Omnipotens. 

q  Voce  magna  clamanti,  Lavare  veni 
foras,Cosi  moralmente  dice  il  Sal- 
uatore al  peccatore,che  vfeifea  dal 
la  fpelonca  e  fepolcro  del  peccato, 
e  dalla  mala  confuecudine,e  occa- 
sione, ò  prateiche  del  peccare,  con 
il  far  penitenza,  e  per  confeffione, 
confettando  mani  tettare  i  peccaci 
al  Sacerdote  ;  in  tal  fenfo  dichiara 

D  S.Gregorio  qucfto  dimandare  La-^  G 
zaro.che  vfcifca:Ex refurreclione  La^zl  ^ 
1&ri  fignificatur,qualtter  nos  refufeite*  ni.  f.9. 
mur  in  corde  mortuo ,  Veni  fora*  dici- 
tur,vt  ab  efeufatione peccati  atque  oc 
cult  anone  ad  accufationem  fuam  ortu 
proprio  exire  prouocetur,  &  l'ideilo 
San  Gregorio  nell'homilia  a6.de  ì 
Vangeli;  ùmilmente  dichiara  c  di- 

£  ce  .Labaro  dicitur  rem  forasse  fi  apet 
*  ti  cuilibet  mortuo  in  culpa  diari  tur: 
Curpeccatum  tuum  intra  confcientiam 
ab/condùf  forai  ideo  per  confeffionem: 
Egr  edere  vemat  fora*  mortuus,  ideft, 
ctUpam  confiteatur  peccator  ;  medefi- 
mamence  S.  Ambrogio  nel  a.  libro 
de peiutenciacap.7.dice,  che  il  di- 
re* 
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re  :  Veni  fot  a*  >  fign  ifica  il  confefla-  A  tes  poHea  refufcitatunt  cr edere  nt .  De- 


re  apertamente  i  peccati  per  otte- 
nere d'eflere  giuftificati .  Ext  fora* 
àeliGum  proprtum  prode,  rt  tu/tifice- 
rù,quia  ore  confo ffiofit  ad  faluttm~>. 
Et  ancoSant'Agoftino  nel  Sermo- 
ne 8.de  verbis  Domini  dice  l'iftef- 
fo,che  come  dire:  Veni  fora*,  fi  di- 
moflra, che  dobbiamo  manifeftare 


inde  rocautt  Labrum  ,  &  refurrexit, 
&  ligatis  manibus  ac  pedi  bus  exui  fo- 
ra* ,  non  ne  poter at  remouere  lapidern, 
qui  poterai  ntortuurn  refufeitare  i  & 
qui  poterant  defunclo  vitam  reddere , 
non  potuti  nexks  Joluere  vtnculorum, 
tut  vintiti  pedtbus  greflum  dedtt,  hute 
non  potuti  rupti*  vinculis  inceffum  rei 


i peccati noflnconfeflandoli.X>«,</  b  derei fcdvnqtte aduertmus  quodvo- 
f fi  fora*  prodtre,  nifi  qttod  occultum  eft     Imt  primo  demonflrare  mortuum,  rt 


fora*  prederei  Qui  cotifitetur.vt  fora* 
prodit.Etftatint  prodiftyqui fuerat  mot 
tuus,  ligatmpides,  &  manti*  infliti*, 
&  fàcies  illiu*  fudario  erat  ligata^. 
Alla  voce,  6c  commandamento  di 
Chrifto  fubito  il  mdrco  refufeitò, 
&  obedì  in  vfeire  fubito  viuo  fuori 


oculùfuu  crederent ,  deinde  re fu fetta- 
re,  ter  t,o  iuberet  ìpfi  rincula  fune- 
ri* folucr et,  vt  intuì  tfia fides  infonde- 
retur  in  fidelibus,& pergradusquofo 
dam  credulità*  nafeeretur.  Soluti  e.  & 
finite abtre,  à  qtiefto  propofito  fi  ri- 
cerca da facrj  Dottori,  fé  quando 


delmonumento,&yIciefiendole-  C  il  peccatore  é  pentito,  eV  haueri 


gato  nelle  man  i,e  piedi  con  lenzo- 
la,  &  hauendo  la  faccia  coperta,  e 
rinuolta  con  vn  fudario ,  &  quefro 
ftivn'altro  miracolo  l'vfcirc  da  per 
sècofi  legato  fuori  del  monumen- 
to; come  notanoi  Santi  Dottori, 
Bafilio,Chrifoitomo,&  Ambrogio 
con  Theofi!aro,e  R  Uberto,  &  dice 


contritionc  de*  commefsi  peccati, 
perla  quii  contritione  ottiene  da 
Dio,che  gli  fono  rimefsi,6e  perdo- 
nati i  peccati  ;  onde  reità  aflbluto 
prima  che  vada  a  confettarli  al  Sa- 
cerdote; dicendo  Dio  per  Ifaia  4?. 
Ego fum  qui  dcleo  tmquttates  tua* pto 
pterme^ .  Hor  eflendo  così,  che  fi 


cosìS.Bafilionell'orationedeme-  D  dunque  il  Sacerdote  mentre  aflbl- 


rore,&  trifh'cia:  Opcrtùenim  eculis, 
&  ligatis  manibu*,&pedibuó  nernine 
auxiltante,de Ipelunca  egredttur.  O  res 
admirationis  plen*u ,  fùjcus  con/Irteli 
erant  pedestnec  tamen  impedimento 
fuerunt  mortuo,  matu*  erat  robur  im- 
pedimento, hac  omnia  facla  funt  in  ma 
torem  miracultattefiationtm,  nonpro- 


uc  nella  confefsione  ?  il  dire,  che 
l'aflblua  folamente  quanto  alla  par 
te  della  pena  per  virtù  delle  chia- 
ui,  6c  lo  dechiari  adoluto ,  come 
dittero  aIcuni,quefto  ètroppoalie 
nodalla  fentenzj  di  Chnftoquan- 
do  difle  a  gli  Apoftoli,  Quacumque 
ligaueriti*  fuper  terram ,  erunt  ltgatat 


feftò  ettam  fi  viuus  fuiffet,  de monu-  E  &w  calo.&c. &  l'altra:  Qtwrum  re- 
mento pi  odiretfic  tmpeditus.folu*,  &     mtferitis  peccata  remittumur  eù^&c. 


tamen  celenter  nonpoffet,  nifi  virtù* 
adfutffet  dtuina.  medefimamente  of- 
ferti a,  &  nota  anco  S.Ambrogio,il 
S  Ambr  ^«al  dice  :  Sufcttaturns  Dominus  La- 
li.utxài&umi  i*§ti,  vt  ludxi  remoncrent  la- 
rr.tr. c.7.ptdcm  dcjeptélcbro,  vt  mortuum  riden 


oue  non  dilìe  :  Quacumque  ofìende- 
ritis  abfolutum.nc  manco  difle:X?«o- 
rum  rcmiferttù  pana*  fcceatorums, 
ma  Quorum  remtjentii  pcccataT*  Fe- 
ro li  ha  da  credere ,  e  tenere  che  i 
Sacerdoti  veraméte  alìoluono  rr  i- 

nifte- 
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nifterialmente  come  veri  min iftri  A  meno  il  facramentodciraflblutio- 
di  Chrìfto,  e  fuoi  inftromcnti  ani-    ne ,  che  adorerebbe  da  i  peccati, 


mari;  perciò  nel  fatto  della  refur- 
rettione  di  Lazaro,  fi  vede  come  il 
Signore  lo  richiamò  in  vita,  e  refu- 
fcitollo  da  morte,  e  lo  fecevfcire 
del  monumento,  e  poi  dhTe  ad  al- 
tri,che  lo  flegaflero  da  Ieg3mi:/ó(- 
uite%&  finite  abire,  con  che  vien  di- 
moftrato,come  nella  giuftificatio- 
nedel  peccatore  Dio  è  cherefufei 


quanto  Ma  bifogno ,  8c  ottenendo 
taraflblutione  fi  adempire  quello 
che  fi  era  in  obligo  di  douer  fare  ; 
imperoche  quando  Dio  perdona  i 
peccati  ci  obliga  ad  andar'alla  có- 
feffione  a  pigliare  raflfolucione  dal 
iacerdote. 

Per  il  fcfto  atto ,  come  fine  della 
rapprefentationeJ'ifteflbSan  Ciò 


ta  dalla  morte  della  colpa  co  il  da-  B  uanni  ne  refta  in  fena,e  narra  l'vti- 
re  la  vita  della  grafia  remettendo,    liti  del  miracolo,  che  fu  il  conuer- 


e  perdonando  i  peccati,  &  i  Sacer- 
doti fciolgono  dalli  legami  de*  pec 
cati,con  i  quali  erano  legati,come 
per  eflempio,  quando  il  Rè,  ò  Ma- 
giftrato  nel  confeglio  afloluono  il 
reo  malfattore ,  qual  ftà  in  carcere 
legato,  &  li  miniftri  del  Rè  vanno 
alla  carcere  a  (legarlo  da  parte  del 
Rè  ò  Senato,  e  lafciarlo  andare  li- 


tirfi  molti  Giudei  a  creder  in  Chri 
fio  :  Multi  ergo  ex  ludtis  qui  vene- 
rant.&c.  Vt  viderunt  quodfecit  lefus 
credidtrunt  in  t  u m  .'I  re  volte  in  que- 
llo Vangelo  fi  fa  mentione  del  cre- 
dere, due  volte  con  Marta .  Qui  vi- 
mt>&  credidtt  in  me.  Credit  hoc  i  &c. 
Et  al  monumento:  Dixi  tibt  fi  credi" 
derisyidcbts gloriam  Dei.  Et  nel  fine 


bero  rendendoli  le  cofe  fue;  hor  di  C  Crcdiderunt  m  eunt~» ,  perche  in  tre 
remo,  che  il  Rè  l'hà  aflbluto  prin-    modi  il  creder  nolho  con  il  cuore, 


cipalm ente,  &  i  miniftri  Tatloluo- 
no  minifterialmente  ;  in  modo  che 
ì  peccatori  andado  attriti  alla  con 
fefsione  per  virtù  dell'aiTolutione, 
di  attriti  diu  erigono  contriti,  &  fe 
vi  vanno  contriti, &  con  la  conrri- 
tione  hauendo  ottenuta  da  Dio  la 
reniiffione  de  peccati,fi  di  nondi- 


credendo  con  la  bocca  confettan- 
do, e  adimpendo  con  l'opere, ò 
conforme  a  quello  che  fi  crede. 
E  S.Agoftino  dice:  Credere  in  Deum 
efi  credendo  ipfum  amare,  in  co  ire,  ei 
firmiter  tnherere,  ac  membri*  eius  in* 
corporati* 


• 


P.Seconda. 
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FESTA  DELL  A  NNON  CI  ATA 
Trattato  delllncarnatione  del  Verbo. 

Ecce  Virgo  concìfiet^farìet filium>  &  vocali  tur 
nomeneius  Emanuel.  Ifau?. 


KaRSKK  Cco  la  Vergine  con 
ciperi  ,&  partori- 
vi        {S!  ri  ,  il  cui  nome  fi 
JL*        chiamari  Emanue 

?i2)C3ìuCO>nr^  ^c  >  cne  vuo^  dire 

jM?3H»$C»  Dioconnoi.Etèil 
farto  admirabile  della  r  ncam  a  t  io- 
ne del  figliuolo  di  Dio,eterno  ver- 
bo, per  la  redentione  e  falute  del 
genere  nomano,  effendo  opera  di- 
urna adettra,  vi  concorfero  infic- 
ine tutte  tre  le  diuine  perfone  del- 
la Santiffima  Triniti .  Vi  concorfe 
la  perfona  del  Padre  mandando  il 
XCf  figliuolo:^*/»  Valer  fanfìtficakittet 
mi  fu  m  mundum M;fliu  efi  angelus 
Gabriel  à  Deo  m  attutì  G*liUd>&C, 
Vi  concorfe  il  figliuolo,che  fù  m3n 
tf.  dato:  Mi  fu  me  viutns  Tater.Ecce  con 
cipics  invtero,&  parie*  filiumy&va- 
cabis  nomcn  citu  lefum ,  bic  ent  ma- 
gnus,  &filiHó  altijjimi  rombi  tur .  Vi 
concoifc  lo  Spinto  fanto,che  ope- 
rò inuifìbilmente  queftoadmirabi 
lifsimo  n)i&cric:Spirittu  fan&iu  fu- 
perueniet  intc,&  rtrtus  altijfimi  ohk* 
òr ù  bit  tibi;  ma  nondimeno  fola men 
te  la  perfona  del  figliuolo  s'incar- 
nò. Et  Veibum  caro fittlum  cfl,&  ha- 
buauit  in  nabli  Et  come  considera- 
no 1  facri  Theologi  l'opera  dell'm- 


A  carnation  del  Verbojex parte  prin 
cìpi  j  fù  comune  a  tutte  tre  le  per- 
fone diuine ,  che  infieme  tutte  tre 
vi  operornoima con fideran doti  of- 
fa opcra;cx  parte  termin  i ,  fi  rermi- 
nòfolo  alla  perfona  del  Verbo.che 
afibn  fe  l'humana  natura,  có  la  qua 
le  fi  vnì  perfonalmcnte,  &  fi  danno 
ertémpij  per  far  chiaro,  cièche  fi 
dice  :  Come  fe  vn  padre,  6c  madre 

B  hauendo  vn  figliuolo  vnico ,  &  di 
volontà  di  e(To  figliuolo  gli  danno 
mogl."e,a  tal  fponfalitio  vi  concor- 
fe il  padre,  &  la  madre,&  il  figliuo 
lo ,  ma  lo  fponfalitio  fi  termina  fo- 
lamente  con  il  figliuolo.Cofi  il  Pa- 
dre, &  lo  Spirito  fanto  di  confenfo 
del  figliuolo  eleflèro  per  fpofa  l'bu 
mana  natura  da  vnirla  con  la  diui- 
na,alla  qual'opera  concorfero  tut- 

q  te  tre  le  diuine  perfone,  Padre,  Fi- 
gliuolo, 6c  Spirito  fanto,  &  folo  la 
perfona  del  Figliuolo  a (Tònfe  l'hu- 
mana narura.tr  Verbum  carofatlum 
efi  ;  l'altro  limile,  come  fe  tre  don- 
zelle tutte  tre  infieme  operano* 
far  vna  verte,  &  folo  vna  di  loro  ne 
vien  cfler  veftita,ò  il  flmile.che  for *• 
ma  Sanc'Agoftino  del  fonare  vnaf" 
ci  cara  .  Sufceptt  filivi  carnei»  in  prò-  s  Mm,*g 
priet Atenei  umen  Tatcr,  &  Spintutfirm. 

fanti  tu, 
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Sirm.de  fanclus  non  defuìt  mattiate  Jn  diurni-  A  giudicio  vniuerfale,  èt  il  refufcitar 
ttport.i.  uteSqualitas  >in  carne  fola  fi iij  prò-     i  mortuTater  dedit  filiohabtre  vitam 


pria as  .  >Adbuc  citharam  refpice ,  >r 
muficum  melos  fonis  dulcibua  reddat, 
trio,  pan  ter  adeffevidentoryors \ma- 
nusy  &  corda;  ars  dici  At,  manus  tan- 
git,  refonat  eborda .  Tria  pariter  ope- 
rante yf  ed  fola  chorda  perfonat  quod 
auditor;  nec  manusjncc  arst  fonum  red 


in  fernet ipfoy&  patefìatem  dedit  et  i*dil§m'*' 
ciumfacere^quiafiUushomimsefi .  Et 
dcll'cffcrc  attribuirò  alla  perfona 
dello  Spirito  fanto  l'opera  deil'in- 
carnatione,  e  concettione  di  Chci 
fto,diceSAgoftino:  Vropter  ipfius  . 
Chriftijanelam  in  virginis  vterù  conce  JJJJJJ 
duntifedcum  chorda  parittr  opcran-  B  pt ione, non  concuptfcentia  carnis  vten- m9àtSm 
tur,  fu, nec  Tatcr,nec  Spiritus  fanclus     te  fifoni,  fed  fida  chahtate  f cruente;  M. 

idcodiciturconceptusdeSpìritufinfto 
natus  ex  Maria  virgme.Vt  vnum  corti 
pertmeat  non  ad  gignentetn  ,fed  adfan- 
clificantem,  alterum  vero  adconcipieu 
temtatque  panétem.propterea  inquitt 
Quod  enim  nafeetut  ex  te  fintlum  vo- 
cabiturfil'us  Oci;quia  fantlum  ideo  de 


fufeeperunt  carncm,&  tamen  cut»  Fi- 
Zio  pariter  operantur;  fonum  fola  ebor- 
da excutitt  carnem  folus  Chnfìus  acce- 
pit.  Operatio  in  trtbus  conflatjed  quo- 
modo  pertmet  ad  folam  chordam  foni 
redditio  fic  pcrtinet  ad folum  Chriflum 
carnis  humantfufceptio.  Et  nel  Van- 
M*tt.i.  gelo  è  attribuito  peculiarmente  a  C  Spirttu  fanclo  quia  nafeeturexte  ideo 
lo  Spirito  fanto  la  conceteione  di  de  Marta  virgtne.  Quiafilms  Deijdco 
Chrifto .  Quod  enim  in  ea  natum  eff, 
de  Spiri  tu  fanclo  e  fi .  Spiritus  fanclus 
fuperueniet  in  tf^f%  &  vtrtus  altijfimi 
obumbrabit  tibi.  E  nel  Simbolo .  Qui 
conceptus  e  fi  de  Spiritu  fanclo .  Et  in- 
carnato! eft  de  Spirito  fanclo,  ex  Ma- 
ria  virgìne^j .  Et  fi  come  alla  perfo- 


Verbum  caro  fa  cium  cft .  E'  anco  at- 
tribuita a  lo  Spirito  Tanto  l'opera 
dcH'incarnatione,e  concettione  di 
Chrifto.  Per eflerc dono fommo.e 
fingolariffimodi  Dio;  fenza  meriti 
precedati  dell'human* natura, m a 
,       _  .  ...    -  per  mero  amor  di  Dio.  Sifciresdo- 

na  del  Padre  fono  attribuite  tutte  D  num  Dei.&c.ftc  Oeus  ddcxit  mundum  ,J* 
quelle  operationi  vifibili  chefileg     rt  filiumfuum  vmgenitum  dxret  .Et  il 

Spirito  fanto  è  il  fornaio  <iono,&  il 
fonte  viuo  di  cariti  l'amore  ilteflb  . 
del  Padre,  e  del  Figliuolo  :  Qui  pa- 
raclitus  diceris  ,  donum  Dei  attiffìmi. 
Fons  viuus  tgms  ebantas ,  &  ^irita- 
lis  maio. 

Et  Verbum  caro  faclumefì.  Omni  S^.ig. 


gono  nel  vecchio  teftamento,cioè 
il  fcriuerc,  e  dar  la  legge ,  lo  ftar  a 
federe  fopra  li  Serafini,  nel  throno 
eccello,  e  fimili  :  Così  a  lo  Spirito 
fanto  fono  attribuite  tutte  le  ope- 
rationi inuifibi!i,fecondo  queldet 
to:  Spiritus  vbivult  fpirat ,  &  nefeis 


vnde  veniat,  aut  quo  vadat .  Et  la  in-  E  potens  fermo  tuus  oommt  exiliens  de  P/i<* 


carnatione,  e  concettione  di  Chri 
fto,eflendo  operata  inuifibilrnente 
nel  virginal  ventre  di  Maria ,  con- 
uenienteméce  è  attribuita  a  lo  Spi 
rito  fanto,fi  come  anco  alla  perfo- 
na del  figliolo  per  certe  appropria- 
tioni  è  attribuita  l'opera  del  far'il 


cesio  à  regalibus  fcdibus  venit.  1 1  Ver- 
bo erernogii  incomprthenfibiie, 
&  inuifibile .  Venendo  a!  mondo  a 
vnirfi  con  l'humana  carne  per  falli- 
re del  genere  humano,  Atifit  ver- 
bum fuum ,  & fanauit  eos .  Diuenne 
l  ciifi  bù  t    trattabile  ;  del  qual  di- 

K   a  ce 
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2ta*.i.  ce  San  Giouanni  :  Quod  fuit  ab  ini- 
tio ,  quod  audiuimm  ,  quod  vidimus 
oculis  nofiris .  Quod  perjfreximtts ,  & 
nanna  noflr*  contrcclauerunt  de  ver- 
bo VÌt£y&C 

Et  fi  come  i  voler  palefare  vn 
concetto  formato  dall'intelletto, 
fcriuendolo  (acciò  da  tutti  fi  pof- 
fa  leggerei  intenderfi)vi  concor- 
rono quattro  cofe;  cioè,  la  mano 
che  lo  fcriue  ;  la  penna  con  che  fi 
fcriue;la  carta  oue  fi  ferine ;&  l'in- 
chioftro  perferiuere. 

Similmente  hauendofi  4  mani- 
fcftare  in  carne  il  Verbo  eterno  vi 
concorfero  quattrocofe,  cioè  il  Pa 
dre  eterno  come  mano  a  mandar- 
lo*».8.  lo  ;  M  qut  me  mifit  mteum  efit  &  non 
reliqutt  me folum  Tater  quod  ded-t  mi 
P/.  143 .  hi  matua  omnibus  efi .  Emine  manum 
tuam  de  alto  eripe  me,  &c.  Mifit  ver- 
bum  fuum  &  fanauit  eos .  Miffus  eft 
•a  ngeluó  Gabriel  à  Deo .  ; 

La  penna  con  che  fi  fcrifle,cioè, 
con  che  fi  operò  la  incarnatione 
del  Verbo,  fù  lo  Spirito  fanto. 
Spinta*  fantlus  fupcrueniet  in  fe^> , 
&  virtus  Muffimi  obumbrabit  tibi . 
Quod  enim  m  ea  naium  e  fi ,  de  Spiritu 
/anelo  efi. 

La  carta  oue  fi  fcritfe  il  Verbo 
eterno  foccndofi  homo,  fù  il  ven- 
K4//.t.  tre  virginale  di  Maria:  Ecce  conci- 
Lnc.i.  pìes  m  rtcro.&c.  Quod  enim  in  Maria 
natum  efì  de  Spiritu  fanti*  efi. 

Et  la  materia  per  fcriucre,  come 
inchiodo),  r'ù  la  humana  carne  af- 
fonta  con  l'anima  :  Ideoque&quod 
nafeetur  ex  te  fanftum  v.ocabitur  filitts 
ìlei  Et  Vcrbum  caro fjftum  efl  ,&  ha- 
bitauit  in  ncbis  oue  dice  San  Ber- 
rì2Vi\c:^4iternum,~éntiquum,&  No- 
uum.m  caitm  per  fona  mirabtltter  con- 
ucniftnt.victtrnumjdtft,  Dettai, 


A  tiquum  efty  caro  ab  Adam  proueniens. 
T^ouum  eft  anima  in  mftanti  creata^. 
Ita.  ne  deffuit  modm  alim  quo  Ubera- 
ret  hominem  à  miferìa  m or t alitai is  bu 
ius  >vt  vnigenitum  filium  Deum  ftbi 
coAtcrnum ,  homimm  fieri  veUet ,  m- 
duendo  humanam  naturavi ,  &  car- 
nem ,  mortalem^fùtlum  mortem  per- 
peti  par um  efi ,  fic  refeìlere ,  vt  ifium 

B  modum  quo  nos  per  mediatorem  Dei, 
&  bominuaL->  hominem  Chrifium  le- 
fum ,  Deus  liberare  dignatut ,  afferar 
mus  bonum ,  &  diurna  congruum  di- 
gnitatt,  verum  etiam  vt  oflendamus. 

Et  Verbum  caro  fadum  efi .  Fatto 
veramente  ftupendifsimo,e  mifte- 
riofo  admirabile  la  incarnatione 
del  Verbo  eterno.  Et  cofa  infoli- 

C  ta,  e  nuoua,  difficile  da  capir  fi  con 
mente  humana ,  &  impofsibile  da 
efplicarc  con  facondia  di  lingua. 

Onde  la  Vergine  Santifsima  lei 
iftefla  dimandò  aH'Angelo,e  difle: 
Quomodofiet  iftudi  come  dire  que- 
lla è  cofa  inlolita,  inaudita,  e  mi- 
rabile, che  ionon  capifeo ;  ma  ap- 
pretto Dio  ogni  cofa  è  poffibile. 

D  Quia  non  eft  imponibile  apud  Dcum-j 
omne  verbum  .  la  pofsibilirà  della 
vnione  del  Verbo  eterno  con  la  na 
tura  humana  fi  dimoftra,  e  protia 
con  belle,  eV  efficaci  ragioni ,  co- 
me confiderano  i  facri  Theologi . 
Et  prima  per  ragione  di  potenza, 
effendo  cofa  chiara,che  tutte  quel 
le  cofe,  le  quali  non  pongono  dif- 

E  fetto,  ne  contraditione  in  Dio,fo- 
no  pofsib.le  a  elio  Dio. 

L'incarnarti ,  6c  vnirfi  il  Verbo 
eterno  con  la  humana  natura,non 
rende  imperfettione,  nè  difetto  in 
Dio  ;  e  perciò  fù  poifibile  detta  in- 
carnatione ,  &  la  ragione  di  que- 
llo fatto  è,  ptrche  l'vnirfi  la  na» 

tura 
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tura  diurna,  con  la  humana  nella  A 
perfona  del  Verbo ,  akro  non  è,  fe 
nò  che  quella  iftefla  perfona  la  qua 
le  ab  eterno  fù  hipoftafi,e  fuppofì- 
to  inrifpetto  della  dìuina  natura, 
riftefla  perfona  nella  pienezza  del 
tempo  Fuflehipoftafi ,  e  fuppofito 
della  natura  humana,  &  queftonó 
implica  contraditione alcuna, né 
mette  difetto  in  Dio,  anzi  in  ciò  B 
appare  l'immenfa  carità,  &  infini- 
to amor  di  Dio  verfo  l'huomo .  In 
j ,.  charitate  perpetua  dilexi  tejdeo  attra 
xt  te  miferans  tui.  Et  fi  come  Dio  do 
pò  la  creatione del  mondo ,  di  non 
creatore,  fi  dice  efiere  diuenuto 
creatole  Signore  fen za  alcuna  fua 
muratione .  ma  la  mutatione  è  fo- 
lamente  dalle  creature,  fimilmen-  C 
re  dopò  la  incarnatione,  Dio  fi  di- 
ce di  non  huomo  efferfi  fatto  huo- 
mo,  fenza  foa  mutatione ,  ma  con 
mutatione folo  della  humana  natu 
ra  ;  come  benifsimo  nota  San  Leo- 
ne :  In  vtraque  enim  natura  idem  eH 
Dei  filini  noflra  fufeipiens,  C  propria 
non  amittens  in  bomme,  hominem  re» 
nouans,  &  in  fe  incommutabdU  perfe-  D 
uerans.Lz  feconda  ragione  per  prò 
uare  la  poffibiliri  della  vnione  del 
Verbo  eterno  con  la  natura  huma 
na  fi  dice  eccedenza,  fecondo  S.Hi 
lario,  ciò  è,  che  Dio  può  fare  mol- 
to più  di  quello  potiamo  intende- 
re  noi,  con  il  noftro  intelletto ,  ef- 
fendo  Dio  onnipotente.  Et  fe  ruf- 
fe altrimente  non  farebbe  Dio,  &  E 
effondo  cosi, che  l'intelletto  no- 
ftro, mediante  il  lume  della  fede, 
capùfc  quefto  mifterio  admirabile 
della  incarnatione;&  però  cofa  cer 
tiffima  è,  che  fù  pofsibile  detta  v- 
nione  del  Verbo  eterno  con  la  hu* 
manacarnc.ESant'Agoftinodicc: 
P.Seconda. 
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Ita  incomprehttìhWitet  caro  ef  in  Dee,  &  A"i- 
&  in  carne  Deus ,  rt  neque  Deum  ab  2Zfar\ 
homine  paffiofuperaret,  neque  per  ho 

elione  Dt 

mmem  Deus  humanis  pjflionibus  fu-  mm. 
biaceret .  Quod  annuntiatur  fihus  Dei 
natus  de  Virgine ,  tanto  miraculo  non 
dehet  humana  fluttuare  jrjgilitasrfw* 
ftupenda  huius  nouitatis  Deum  cui  om 
ne  opus  poffibilc  efi ,  confitemur  autlo- 
rem .  Beat m  namque  Dauid  :  onnipo- 
tenti* Dei  fantlo  Spiritu  reuelante  de- 
cantai dtccns.omnia  quscunque  voluti 
Vommus  fecit  in  eaio,& in  terra.  Qui 
ergo  freit  quod  voluti,  fecit  quod  Vir- 
go conciperet.  Quifccit  omnia  qii£  vo- 
luitjectt  quod  nobis  omnibus  fubueni- 
ret  omnia  (inquit)  qujt  DontJiM  vo- 
luti fecit.  Voluti  ex  nibilo  formare  mi 
dumfectttam  magni  operis  cjfcftus  in 
verbo.  Volutt  hominem  formare  de  pul 
ucrey  yttrus  vanta  non  acjHit  roiunta- 
tati  voluti  tnter  ipfa  cali,  tcrrs^  pri- 
mordta  virili  de  torpore  teduccrtfami- 
namJUtere  mixM*  mater  bima- 
ni, generis  Ena  procefjit .  Voluti  de  W- 
ro>& f amina  vtriufque fexus  hnmines 
najci  legevoluntatis  eius  icplcmt  or- 
bem  iufja  facunditas  voluit.vt  di  cium 
eft  »  Virgxntm  parere  obumbrattonc^f 
mate  slatta  eius. nullo  virgmei  pudoris 
damno ,  Chriflus  procefjit  tx  Marita. 

La  terza  ragione  per  prouare  la 
pofsibiliti  della  vnione  del  Verbo 
eterno  con  la  natura  humana  fi  di. 
ce  ragione  di  conuenienza.Veden 
do  come  tutte  le  cofe  c'hanno  tra 
loro  qualche  fimbolo  di  fimilirtuii 
ne  fono  atte  a  potei  fi  vnireinfie- 
me.  Hortra  Dio,& l'huomo  vi  è  fi- 
militudine ,  &  fe  non  di  vgnaliri  * 
per  eiTere  Dio  infinito,  e  creatore; 
èc l'huomo  creatura,**  finito .  Vi  è 
nondimeno  fimilitudine  di  parti- 
cipationeper  la  parte  intclletrnia;  . 
K   3  effrn- 
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e  (Tendo  flato  creato  effohuomoa  A  gior  marauigl»*a  e  ftnpore  è  l'ope- 


imagine  di  Dio. Et  per  quefta  con- 
ucnicn2a  ,  chiaramente  appare  la 
poffibilira\e  verità  dcll'vnione  del 
Verbo  mrno  con  la  natura  huma 
na.  Et  Verbum  caro  fhclum  efì .  Et  di 
ciò  fi  Jà  vn'efempio  permeglio  in- 
tédere.ccme  vna  gocciola  d'acqua 
rifperto  al  mare;  fc  tra  effi  non  vi  è 


ra  admirabilc quando  Dio  fi  vniife 
cóla  natura  humana  di  vnion  per- 
fonale  fingolare.£f  Vttbum  care  fa- 
cium efl,  &c.  Grand'opera ,  &  cofa 
di  ftupore  quando  l'huomo  fù  fat- 
to a  imagine  di  Dio.  Faciamus  ba- 
rra rum  ad  imagintm  &  fimi li t udir. cm 
nofìram.  ma  nella  incarnatione  del 


fimilKudined'vgualiti,perquan-  fi  Verbo,  cofa  di  maggior  ftupore, 
tira, vi  èperò  fimilitudine  di  qua-     che  Dio  fi  fece  a  imagine  e  fimili- 


liti .  fimilmente  diciamole  ben  la 
natura  humana  è  come  vna  goccio 
la,rifpetto  l'immenfo  mare  della 
Dulia  iti ,  vi  e  però  la  fimilitudine 
per  la  parte  intcllettiua  con  Dio; 
onde  (ì  conchiude,  che  potè  eflere 
la  vnione  dilla  natura  humana  ró 
il  diuin  Verbo,  &  vi  fù  veramente  : 
V aberri  carofitlum  efì.  Et  qu  cfto  fù 
quel  nuouo  facco,chc  prediflc  Gic- 
Hitr  |i.  TcmiiX  rcauit  oominua  nouum  fupcr 
terram,  Fcemmacircttndabtt virum-j. 
Mirabile,  e  ftupenxio  fù  il  fatto  del 
la  crcat ione  d'Adamo  formato  di 
(erra  vergine:  Formanti  Deus  homi- 
ncadclimo  rar*  eterna  più  ftupen 


tudine  deH'huomn.ln  fimilitudincm 
hominum  faclus  &  babau  inuentus  w  P  ^ 
Jwwo.Perciò  con  ragione  la  Santif- 
Gina  Vergine  dimancò  all'Angelo 
interrogando  con  (iuporc.  Quomo- 
dofict  ifìud ,  eftendo  tanto  mirabile 
que(to  facto,  oue  fi  tratta  d'vnionc 
hipoftatica,  di  communicatione, 
d'idiomate,  d'operatione  inftan- 
tanea,d'vnitàde  (uppofito,  e  dua- 
lità di  nature,  con  triplicatone  di 
foftanze,  ma  eterna, vna  antica,  & 
vna  nuoua .  Et  in  quefta  opera  mi- 
rabile della  incarnatione  del  Ver- 
bo, la  perfona  aflonfc  la  natura,  & 
non  la  natura  la  perfona  ;  Iddio  è 


do,  e  mirabile  è  il  fatto  dell'incar-    fatto  huomo  nel  tempo  fenza  nul- 


nationcdel  Verbo  :  Ecce  Virgo  con- 
cipieP.  &  pane:  fi  ivm.Cod  roaraui- 
glioia  fù  la  formatone  d'Eua,nata 
di  hnomò,  fenza  donna .  Vocabixur 
virago  quia,  de  viro  fumpta  ift.m*  co 
fa  nuoua  di  maggior  marauiglia  il 
nafeer  Chnfto  di  donna  concetto 
fenza  huomo .  Q*od  enim  in  ea  na- 


lamutatione  di  natura, fenza  c^n- 
uerfionc  di  foftanze,  fenza  con  fon 
derfi  le  perfone,  fi  concepì  di  don- 
na vergine  fenza  huomo,  di  madre 
fenza  pad re,di  foftanza  corpolen- 
te  fenza  ragione  feminale,di  carne 
fenza  peccato ,  &  la  perfona  con- 
cetta è  piena  di  gratia,  di  verità 


tura  efì  de  Spirti*  janclaefl .  fù  gran  £  di  fapicnza,&  è  viarore,e  compre- 
cofanellacreatione,eformatione    henfore,paffibile,ebcato;ò  che  no 


deli'huomo  quando  mirabilmente 
l'anima  (f amanza  fpirirualc)  fi  rnì 
con  il  corpa  formato  di  terra  ,  con 
il  Tuffi  >  di  Dio  .  Infpxauit  infaciem 
eiuc  i^ratultm  vitdcycrfaclui  efi  ho- 
mo tnnn;maJtt  viuentem  ma  di  m ac- 


uità, òche  ftupon\chemerauig!ie: 
Ver  bum  caro  fadum  efty  &  dicendo  ri 
il  V^rbo  eflerfi  incarnato,  ciò  non 
s'intende  efler  alcuna  conuerfione 
ò  cornicione  d'alcun 3  cofa  con  al- 
terna folamcnte  per  vnione  &  af- 
fondo- 


I 
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fontìone,eflendo  quello  che  per  n a  A  Vergine  chiamata  Maria  fpofataà 
tura  è  incommutabile ,  &  fomma- 
mente  femplice,  &  non  communi- 
ca  in  modo  alcuno,  nè  in  genere, 
ne  in  materia, non  può  conuertirfi, 
nè  mutarti  in  altra  foftanza;  così  e 
Dio  per  natura  fua  fommamente 
femplice,  incommutabile, &  non 
communica  nè  in  genere,  nè  in  ma 


Giofeppc  huomogiufto  della  ftir- 
pa,  e  cafa  Regia  di  Dauid.  &  l'An- 
gelo annonciando  a'Ia  Vergine  da 
parte  di  Dio,gli  difle,che  il  Signo- 
re era  con  lei,  &  era  piena  di  gra- 
fia, e  per  opera  di  Spirito  fanto  ha 
uerebbe  conct  puro,e  partorito  vn 
figliuolo,ilquaIe  farebbe fta co  fan- 


teriajperctònon  puotc  conucrtir-  B  to,e  chiamarebbefi  fig'iuolo  dell* 


fi,nè  mucarfi  in  altra  cofa,  ò  foftan 
za  di  carne ,  ma  Dio  fi  rimafe  Dio, 
6c  Phuomo  rimafe  huomo,come 
nora,&  auertifee  San  Leone  :  Quoti 
tn  'm  Verbum  carofaBum  cft,  non  hoc 
figmficat.quod  in  carnem  fit  Dei  natu- 
ra mutata,  [ed  qued  à  Verbo  in  vmta* 
te  per  fonai,  fit  caro  fufeepta.  E  S.  A  go- 


altiffimo  Dio.eV  »l  nome  di  lui  fi  do 
uefle  chiamare  G I  E  S  V\  perche 
farebbe  ftato  Saluatore  del  mon- 
do .  Onde  la  Vergine  accertato  il 
faluto,diedc  il  fuoconfenforifpor. 
dendo  quelle  parole:  Ecce  anali  t  Do 
mini%  fiat  nubi  fecuUum  verbum  tuum, 
6c  fobico  lo  Spinto  fanta  fcefe  iu- 


ta Aug. 
Trmtr. 


(tino  :  Forma  Dei  acccpit  formamfer-  C  uifibilmente  in  lei,  e  dentro  il  fuo 
ui^vter que  Deusydrvterquehomojed     virginal  ventre  delli  fuoi  puriffimi 


fangui  ne  formò  in  vn'inftnnte  il 
corpo  organizato,  e  nell'ilteflb  mo 
mento,  dalla Santiffinia  Trinità  fu 
creata  la  benedetti fsima  anima, 
con  la  pienezza  d  ogn  i  grada,  e  fa- 
p/cntia  fu  infufa,  &  vnira  con  quel 
fantifsimo  corpo.  F.ccosì  t'ormata 


yterque  Deus  ,propter  accipientem  ho- 
minem y  ncque  illafufceptione,  alterum 
eorum  ,  in  alterum  conuerfum ,  atque 
mutatum  e  fi. Diurni  tas  quippe  in  crea- 
turam  non  mutata  efl,  vt  defifteret  Di- 
mmi as ,  ncc  creatura  in  diuimtatcm , 
vt  deftfleret  effe  creatura.  El'iftefTo 
$.  Aug.  S.  Agoftino.  7{uUatenus dubita, Dei \y  quella  humanità  della  natura  d'A- 
l&dt  fiderei bum  quod  caro  faclum  esljnduas     damo,enrendo  preuenuta  dal  dini- 
mé  Pettu  naturds  mconfufìbàiter  permaner*.?^ 
e,  ló  to.  vnam  diutnam  veram  quam  habet  com 
munim  cum  patre  fteundum  quam  dt- 
cit:  Ego  &  Tater  vnum  fumus.^Aliam 
•pero human am fecudum  qua  ipfe  Deus 
incarnai us  dicit  :  'Pattr  maior  me  cft* 
Uixit  autem  Marta  ad  ungclunt-*. 


no  fuppoficodel  Verbo  eterno  ne 
fùda efloafTonta,imperoche  non 
può  la  diuina  natura  fuffìlrere  in 
niflun  altro  fuppofito,che  nella  bi- 
polari propria,di  modo  che  ritta- 
fi  l'vnione  nella  diuina  pedona  del 
figliuolo  con  la  communicatione 


Quomoao  fiet  i finii  Quanto  al  mo-  E  delli  idiomati ,  &  con  lafruitione 


do  come  il  Verbo  eterno  vnico  fi- 
gliuolo di  D  o  s'incarnò,  e  fccefi 
huomo  per  dimofrrare  di  non  effe- 
re  del  tu:to  balbutienti ,  diremo, 
come  Dio  nella  pienezza  de  tempi 
mandò  l'Angelo  Gabriele  nella  eie 
ti  di  Nazareth  in  Galilea  ad  vna 


della diuinità del  Verbo,  in  quello 
iftanrefù  Chrifto  perfetto  Dio, e 
perfetto  huemo  in  vna  fola  (ingo- 
iar perfonafuffiftente  in  due  natu- 
re,humana,  ediuina,e tuttocic  fi 
fece  in  vn  momento ,  perche  Dio 
agente  infinito  cosi  in  vn'inftante 
K   4  epe- 
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opera.  Et  così  ladiuina  perfona  A  i peccati  del  genere humano, il fì- 
del  Verbo  aflbnfe  la  natura  Imma-     gliuolodi  Dio  incarnaadofì  aflbn- 


Ifat.  6, 


ria,  e  non  la  natura  aflbnfe  la  pei To 
na  .  Ver  bum  caro  futlum  eft,&c.Et 
conforrr.e  al  detto  di  quell'oraco- 
lo: Vt feiat  ri probare  malum,&  clige- 
re  bonum.Ct  me  notano  i  facri  Dot- 
tori fpecialmente  fi  adempì  anco 
nell'opera  della  incarnstione  men 


fe  infìeme  con  l'humana  natura  an 
co  le  pafn"oni,e  difetti  penali  di  ef- 
fa  naturaci  patire  fame,  freddo,  e 
ftanchezze,  & c.  acciò  patiffe  per 
noi,  fe  bene  non  aflbnfe  i  dirfetti  di 
natura,  i  quali  inducono  alla  col- 
pa; come  il  fomite,  che  rende  pro- 
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tre  il  figliuolo  di  Dio  afibnfe  lana-  p>  ni  al  male  ,&  difficili  ad  operare  il 
tura  h  umana  in  vnione  perfonale,     bene,nè  la  ignorantia,e  limili  altri 


£   , 

con  le  conditioni  di  ella  natura  la- 
feiando  la  colpa,  &  i  vitij.  Que  di- 
ce San  Bernardo,  filius  Dei  defecndit 
quantum  potuit,  fed rationabtlitcr.  Et 

attendendo  come  nell'opera  della 
incarnatione  diChrifto  vi  appare 
Angolarmente  la  diuina  Capienza 


dirTettipartiali,de  diueife  fpecie 
d'infermità,  &  non  aflbnfe  tali  dif- 
fetti, perche  non  erano  efpedienti 
per  giouarci,  anzi  farebbono  flati 
inutili,  come  nora  il  Maeflrod'  Ile  M*giRtr 
U :ntenze:  Decuit  illuni  fumcri  qtudf,n'1' ì- 
nobis  expediens  fuit  ad  ftttsfaénHUM 


rifpetto  a  tre  cofe,cu  è  la  ri  para-  c  P°  no^u  pcrficiendatn^t .  ìpfi  cium  m 
tione  del  genere  humano,per  la  nobùdifLclusfuntjxntcejsitateiM' 


tranfgrefsioKC ,  la  fatisfattione  da 
farli,  &  adempirli,  &  la  eruditione 
per  inftruitci,6t  infognarci. Et  qua 
toalla  reparatione  tifcndo  proce- 
duta la  perditionc,c  preuaricatio- 
nc  delPhucmo  perl'occafìonc  d'vn 
ragionamento, ò  colloquio  del  dia 


traili  in  Chrifio  vero  funt  ex  voluntatc 
afiumptt  ;  Et  come  medita,  &  nota 
San  Bonauentura  dicendo  :  In  UU 
humamtate  carnis  Qhrifli  remati  fit  pae 
nalitas,  &  hoc  fuit  ex  difpcufationc  ip 
fi K4,af]um etnia  conenrrentc  [imiti  ac- 
ceptatione  illius  amms,  rat  tona  Hi.  qttx 
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uolo  in  forma  di  lerpente,con  vna  d  in  primo  inflantifutcreationù  babutt 
<jonna,  che  fù  tua ,  tentandola  di     rfum  cogmtionts,&  placuit  [ibi  tali 


fuperbia. ih  r acciò  la  reparatione 
corrifpondciie  dia  picuaricatio- 
nedel  laplo.e  peidiricnejDio  voi- 
fe  mandare  v  ti  Angelo  fanto,  che 
annonciaflc  alia  Vergine  il  millc- 
rio  della  incarnatione ,  Come  nota 
jjf^H^-il  Venerai!  Wcdz'.^ptumbumar.d 


corpori  rniri  proptir  falutcm  generis 
bumani  ;  fic  ergo  talts  dt/iclus  in  i  bri 
(io  fuaunt  non  ex  necefsitatc  genera- 
tioms,  qua  in  Cbriflo  non  fuit  natura- 
Iti,  [ed  voi  untate  dìfpcnfatioms^olu  ti- 
rate inquarti tdtuina  praucmcnte,cr  ro 
luntata  concomitante .  Così  dice  ba  i 


mt£&fe?*Mtr*tion*s  f*todQto*'*tjin%tlty  £  Bonauentura.  Onde  ogni  anima 


v.uteretur  ad  Viigimm  partu  confc- 
tratldart  diumo  quuprittia  pirditionjs 
nofita  cauja  jtttt  jn pins,  qui  à  diabolo 
nsiitftjjii  ur  ed  multi rt  m  Jpu  ttu Ji:per- 
but  dciipiiiuL^tTL-t. 

C^iiauto  .il  à  feconda  cofa  del  ri 
fpucoda  far/3  lafatisi'attionc  per 


Chnlhana  deuota  ha  da  meditare 
come  il  benedetto  Chrillo  dal  pri- 
mo inflar.te,  che  fù  concetto  p»c- 
uidde, (eppe,  &  conobbe  riiirc  le 
fatiche, pene  ,  &  arjliitioni ,  quali 
liaucua  :i  patirò  nella  pengiina- 
Uouc della  fua  vita  per  Jo  fputio  di 

dca- 


"Digitized  by  Google 

 ;  ;  ,    i  . 


Domenica  4.  di  Quartfima.  MS3 

trentatre  anni ,  conobbe  j  e  teppe  A  fui  cft  prò  nobit,vcbvrclmquensexem 
come  haurebbe  patito  Kafprczza     ptumvtjequamini  ^JF«*??**  v* 


del  Prelepio,  con  freddo,  e  poter- 
ti,  &  il  ftare  fuggitiuo  in  Eeitto 
perfcguitato  da  Herode,eV  le  altre 
afflittioni,  e  pene .  Et  la  pafsionc 
afpriffima  con  taci  tormente  mo- 
rire in  Croce ,  morte  atcrbifsima; 
&  il  tutto  accettò  volentieri  ban- 


dendo l'eifempio  della  ponerta,  & 
afprezzi  di  Chrifto  dobbiamo  im- 
parare a  difprc /zar  il  mondo, 
pts  fouc ja  habent,&  volucres  cali  ni* 
dos  fittiti  autem  bominis  non  babctvbi 
caput  fuum  reclmet .  CbriHus  burnì- <HMf.u 
hauit  femctipfum  fatlus  obediens  vf* 
gnVffiraamVnVc  di  patire  per  faìute  B  quead mortcmt&c .Come  confiderà ^  ^ 
del  genere  humanc.  Et  così  il  pijf-     S.Agoflino  nel  Sermone  20.  dere-^  de 

funecìionedicendoipoferar  quiiem^.p.^s 
Deus,  bofìcm  banani  generis  fola  ma  ttm.  io. 
tifiate  profìernere,  fine  mcarnatioms 
bunnlitateì&  fine  cercamine  pjjjìoìus, 
fed  bomo  qui  proprio  tranfgrc(jìoms  cri 
mine  tenebatur  obnoxius ,  qui  per  cui» 
pam  fuamjcruitutcm  incune  rat ,  non 


fimo  Giesi:i, dal  primo  infrante  che 
s'incarnò,  fempre  hebbe  u\  cuore, 
c  nella  mente  fua  la  palone  e  mor 
te  della  Croce, da  douer  patire  per 
amor  noltro,  e  noftra  fallite*.  Cosi 
s.TArw.  anco  San  Thornafoarlc^rva  irecau 
p*r.y  *.  (c, perche  il  figliuolo  ùij>ic>incar- 


nandofi  ,  volli*  allume  re  la  natura  C  nountia  liberandus ,  fed  mifcricordiax 


humana,  con  le  palfioni,  e  dsfterti 
penali. Et  la  prima  caufa  fù.percf- 
fcr  lui  prezzo  della  falute  noftra 
hauedopropofto  di  redmerci  con 
il  proprio  Tuo  fango  e ,  onde  bifo- 
gnaua  allumerò  !a  natura  pafsibi- 
le.  Li  feconda  caufa, pei cheafion- 
ft  la  natura  huirron^con  le  paffio 


redimendusfuit.tt  quia  Deus  xquitas% 
&  tufiitia  efi  :  ipfc  ftbi  lex  efì .  Et  qui* 
bomo  tudtcif&  turi  s  fui  ac  liberi  arbi- 
trii prsditus ,  t -Giuntate,  qui  volunta- 
rius  rucrat,  iniufìum  eraty  vt  erigere- 
te muitus ,  ttquius,  &  falubrius  fitit, 
vt  qui  per  fupcrbiam  à  diabolo  per  fua- 
fusfuerat  Ad  mortimi  Dco  per  burnì- 


Ili, e  dirfwtci  penali,  fii  per  (labili- D  titatcm  fotlicitaretur advitata  .  lufto 
mento  della  noftra  fragilità'  »  per     ergo  ordine  qui  per  calliditatcmtwale- 


i  r. 


certificarci,?  confermarci  nella  fe- 
de  i  imperoche  vedendo  tali  pai  fio 
ni  in  Crr Kro  ,  prouauano,  e  dimo- 
ftrauano  la  veiiti  della  natura  no- 
terà humana  attorta  io  Chiifto.  La 
terza  caufa  afVegnata  da  S.Thoma- 
fo,  c  per  efTempio  a  noftra  eiudi- 
tione  per  ir.ftruirci ,  6c  infognate) 
et  ine  dobbiamo  fare  per  imitatio- 
ne  di  elio  5aluatore,clie  operare,  e 
paiirc.  dicendo  S.Grcgorio:  tmnis 
i  briftì  aclio  nofìra  tfi  mflthCiw  $ pi  de 
patendo  (  ìi  .ito  wft-gnaa  nei  di 
par  ne  ,  c  hiifìoimarne  puffo  rosca- 
4.  cfcpgiWiqai  un..:rnim.  OJitftus  paf- 


uoli  fcrpentisno  impulfus,fcd  fedutlits 
futrjt  ad  paditiomm  ,  turfus  per  fa- 
pientia  benevoli  redemptons  non  coni' 
pt  liu ur.  fed  dutitur  adfalutem,  h  t  qui 
cum fua  voluntate  carrutfje  ridebuiur, 
cum  fua  ruìfus  roiuntate  riparar  et  ur, 
rt  ifùt  vntuti ,  ac  remunerazioni  lo* 
H  cus .  Ty  on  ergo  eum  pr&ripuit  per  no- 
unttatfisf^d pontts per  lujtitiaw,  &  be 
muolcntiartè  jotidatt  &  erudii  ad  vi- 
tant.quia  bti.igrutdS  pyoudaiis  etiam 
mtvttM d  ftaetat  atqmefctutis  dt$h,jji- 
mi  mediti  sìudtum,  infirmi  rcquirit  «tf» 
fcnfnm.  come  vOJlwu  .ertile  S.Hao 
ÌQ.lJeuìfìuumJkum  tu  in  un  in  fìwM-  nimj% 

ntdinem 
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tudxnm  carnis  peccati  ,&  de  peccato  A  tum.pro  nobis  peccat um  fecit  ;  cioè, 
damnauit  peccatum  in  carne, &c.  co-     quello  che  fu  fenza  peccaro  fi  fece 


me  anco  canta  la  Chiefa: 
Beat us  antlor  [acuii 
Sentile  corpus  induit, 
Vt  carne  cameni  liberante 
Ve  perderet  quos  condidit . 
Rem.  i.    Qui  fa  Bus  (fi  ei  ex  [emme  Dauid  fe- 

cundum  ctfmeaL-f.Oue  con  bella  di- 


hoftìa  per  il  peccato,a  parire  le  pe 
ne  del  peccato .  Talisenim  detebat 
rt  nobis  efftt  pontifex,  fantina  inno- 
cens,  impoliutué  fegregatus  à  peccato* 
ribus,  &c.  Verbum  caro  fkclum  efl  # 
propter  carnem,  idefl,  pfopter  liberati* 
perciò  s'incarnò  il  fi- 


Itintione,  nota  vt  dotto  commen-  B  gliuolodi  Dio  per  liberare ,  c  fai 
to,e dice iQuifatlus efl  eifecundum     uarl'hiirnana  natura  infetta^  per- 


ei™™*,  jupra  carnem>  prtter  carnem, 
&  propter  carnem  ;  fecundum  carnem, 
hoc  e  fi  per  camis  affumptionem  ;  per- 
che aitante  vera  carne  human  a,  co 
me  la  noftra  pafsibile,6t  l'anima  ra 
gioneuole  della  medefima  fpecie, 
che  fono  le  noftre,  onde  è  chiama- 


duta  per  il  peccato. 

Et  Verbum  caro  fi  cium  efi .  O*  di- 
fpenfation  mirabile  della  diuina  fa 
picnza,qual  appare  nel  fatto  della 
incarnatone  dell'vnico  figliuol  di 
Diojimperoche  volendo  vnitfi  con 
la  creatura,poteua  vnirf?  con  la  na 


tonoflro  fratello. Qui fan8tficati&  C  tura  Angelica,  ch'era  più  nobile, 
qui  fantlificatur.ex  vno  omnes .propter     Ce  non  volfe;  ma  fi  vnì  con  la  n  atu- 


tjuam  caufam ,  non  con  funài  tur  fratres 
cos  v  oc are  ;fntlus  e  fi  homo,  fupra  cor' 
nei»,  idefl  per  Spiritua  {aneli  opcratio- 
nt*u»À\  corpo  fuo  fu  formato  per 
opera  di  Spirito  fanto  differente- 
mente dalli  noftri  corpi ,  che  fono 
formati  per  propagatone  fem mi- 


ra human  a ,  come  nota  San  Paolo: 
*h{ufquam  emm  ^ingclos  apprebendit ,  H*r,%. 
fedfemen  ^brabd  apprebendit,  e  ciò 
fu  per  maggior  conuenienza,come 
dicono  i  Theologi,  perche  emendo 
al  l'hora  tre  forti  di  creatore  ;  vna 
fenza  dign ita, e  fenza  neceffi ta\  6c 


le  per  opera  naturaIe,e(Tendo  la  na  D  era  la  creatura  irrationale,  la  qua- 


tura  m  i  n  i  fira  di  tal  forte  di  concet 
tione;  onde  fi  dice  concettione  na- 
turale ;  ma  quella  di  Chrifto  è  Co- 
prati aturale .  Spiritus  fanti  ut  fuper- 
ueniet  in  te,  &  rirtua  altiffimi  obum~ 
btabit  tibi .  Verbum  caro  fkclum  efl  ; 
prétter  camem,idcfl  per  carnit  incorra 
pttonem ,  perche  Chrifto  mearnan- 


le  come  infìma,vile,6i  abietta,  non 
era  conuencuole  d'effe  r'aflbnta  dal 
Verbo  eterno;  la  feconda  creatura 
haueua  dignità,  ma  non  uccelliti, 
cioè  la  creatura  Angelica, la  quale 
feben  era  piti  degna  della  creatu- 
ra human  a  quanto  alla  conditici!  e 
di  natura ,  non  però  in  eflfa  era  ne- 


dofi,  e  nafeendo  nella  noftrahu-  E  cediti  d'effere  adonta  da  Dio,per- 
mana  carne,  non  hebbe  fecoalcu-     che  quegli  Angeli,!  quali  erano  ca 


na  corrutione  di  carne,  come  il  fo- 
mite, concupifeenza ,  né  peccato, 
fe  bene  incarnandoti  affonfe,  e  pi- 
gliò (eco  le  penaliti  fiumane  di  pa 
tire  fame,fcte,freddo,  (tanebezze, 
dolori,  &c.  Eum  qui  non  nouit  pccca- 


duti  con  Lucifero  ribellandoli  a 
Dio,  erano  rimarti  dannari  irre- 
miffibilmentc ,  èV  gli  altri  Augeli, 
i  quali  con  S.  Michele  cfTcndo  fai* 
uati  erano  confermati  in  gratia,  & 
perfettamente  beati;  di  modo  che 
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nè  gli  Angeli  ribelli,  nè  gli  Angeli  A  fet  nifi  Deus,  Ita  opus  eratrt idem  cf> 
beati, poreuano  eflere  capaci  di  ri-  fet  homo,  quierat  t  tus  Quayroptet 
ceuere  il  beneficio,  e  frutto  della  neceffefuit  ninperfon*  vmtate^Deus 
redentione,  che  è  il  principal  fine  hominem  affumeret  ;  quxtenus  homo 
deirincarnatione,conforrrie  al  det  qui  in  natura,  debebat  foluere  ,&non 
l»a».$.  to:  J/'c  Deus  dilexit  mundum^vtfiiitm  poterat  in ptrfona  efjet  qui poflct>quia 
funtn  vmgenttum  daret ,  rt  omnis  qui  fatisfatlonem  prò  peccato  non  poterat 
credit  inillum  non  pereat,fed  babeat  foluere  nifi  Deus ,  {ed  nec  debebat  nifi 
vitam  stcrnawu*.  E*  ben  vero  che  il  homo .  Ergo  confìat ,  rt  de  bominibus 
fatto  della  incarnatione  apportò  B  fiat  Ma  fupernA  ciuttatis  rtfìauratio, 
gaudio  accidétale  a  gli  Angeli  buo  quod  fieri  ne  quierat,  nifi  fuiffet  prddi- 
ni ,  per  la  reparatione  delle  ruine  t7a  propeccatis  fatisfatiio ,  quam  ne- 
Àngcliche.  La  terza  creatura,cioc  quibat  facete  nifi  Deus,  nec  debebat 
la  human  acquetta  haueua  dignità*,  nifi  homo;  necejfe  futfle  rt  eam  faceret 
c  Dcccffica, la  dignii^in  quanto  al-  Deus  homo  ;  ficut  enim  iuflum  eft,W 
la  parte  intellettuale  fatta  a  imagi  prò  culpa  hommù  homo  fatUfaciatjta 
ne  di  Dio;la  neceffità  inquanto  al-  neceffe  e  fi  ,w  fatxsfaciUo  idem  fit  quod 
la  miferia,nella quale  fi  ricrona  in-  ptecator ,  aut  eiufdem  generis taliter 
corfa  per  il  peccato  ;  e  per<Wola-  q  namquc>  nec  *idam,nec genus  eius Zi- 
mente  la  natura  humana  fùconue  tisfaceret prò fe ; Quia  ficut  de  ^tdam> 
niente  d'eflere  atfbuta  dal  Verbo  &  tua  peccati  in  omnes  hommes pro- 
sterno :  Et  Verbum  caro  faftum  (fi .  pagatum  efi ,  ita  nullus  nifi  ipfi  vcl  qui 
Et  cofi  benitfiino  richiedeua  l'or-  de  ipfis  nafeeretur  prò  peccato  homi- 
dine  della  giuftitia,che  della  ìftef-  num  fatisfacere  debebat ,  prò  peccato 
fa  mafia ,  e  natura  fuflc  il  repara-  namque  quod  inultum  effe  ne  qui  t,  mot 
tore,  e  redentore  che  fatisfacefle,  t ù  fententiam  homo  meruit.nec  tamen 
e  faluaffr  conforme  al  detto  di  San  ideo  liberatur  à  peccato  ;  quiamortem 
Htbr.x.  Paolo  :  QutfanBificat,  &  quifantlifi-  rj  patitur  peccati  merito  ad  equalitatem* 
catur,  ex  vno  omnes.  £  cerne  medita  erg0  jtngeiorum ,  qui  nunquum  pecca' 
g         S.A  gofl  ino  :  Deus  ab  ilio  ìufìe  exige-  uerunt,  quomodo  redtret  homo  pecca- 
ili.  13  '■>  bat.  quatenua  qui  per  peccatum  ojfen-  tQYì  w c  £  peccato  liberatus  i  Tiequa- 
Tm  cut  derat.per  iufiitiamfatts faceret .  *td  quamigitur  mifer  bomuncto  dternum 
&  f***~  hoc  enimdiw.rfitas  tiaturarum  &  pef»  mtetitum  euadere  captfjct .nifi  die  *e- 
6  fona  ynittG  in  <3ni\to  raluit ,  &  hu-  mjjet  ^Mm  ^eus  ficut  fine  femine  viri 
mano  generi  nectffnna  fuit ,  ?f  quod  deVirgmefecit  fu  à  peccato  Jidt  fe- 
non  poijit  humanitas-  Dtu.na  faceret  cernere  fetuìt ,  qui  non  ex  m  eccitate, 
natura;  Et  fi  quid  minime  tonueniret  £  fed  tantum  libera  voluntate ,  mortem 
uatur*  human*,rxibertt:  &  non  alius  fifa  indebita  nbtnter  et  (ponte  fubiret. 
atque  al'ua  fed  idem  ipfe  effet  qui  ex  &  ytThum  carofaQum  efi.  Non  fu 
vtr.iqui  perftBt  exiftto  per  bumauom  fcn2i  gra  ,  rmitcno ,  che  volendo 
foluert  t  quod  iffa  debebat  &  per  diui-  £)I0  incarnarli ,  alfumendo  la  hu- 
nam  pofjvt  qutd txpediebat,  Dibitum  mana natura  pc  r  f-Jurc del  genere 
quidcrn  id*  tantum  tratyt  iltuèn^n  humaao,  fo'amente  la  perfona  del 
debita  Jolueie^  nifi  homo  ,Jtd  rwn  f,of-  figliuolo  s'iacariuifc,  6t  aon  il  Pa- 
dre, 
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dre,nclo  Srrito  fanto,  iichcha-  A  diciamo, che  fu  conueniente  I'in- 
uerebbono  potuto  fare  ;  Et  fecon-  carnarfì  la  perfona  del  Verbo, per- 
do la  verità,  è  dottrina  della  facra  che  quando  l'huomo  fi  pam  da 
Theologia,cosi  fù  piùconuenicn-  Dio,  e  preuaricando  peccò,  fù in 
te, che  folo  il  Verbo  s'incarnarte,  hauer  appetita  laomnifcientiaat- 
per  molte  ragioni  ;  e  Prima  acciò  tributo  appropriato  al  Verboimen 
quella  medefìma  perfona,  ò  fuppo  tre  il  ferpente  gli  ditte  :  Eritisficut 
fito.ilqual'cra  figliuolo  nella  diui-  Dij,fcientes  bonum  &  malunr,  e  però 
nità,  l'if  letto  anco  fuflè  figliuolo  douendo  redimcrfi  l'huomo ,s'in- 
nella  Immanità  ;  e  perche  tutte  le  b  caroò  la  perfona  del  Verbo, 
creature  erano  fiate  create, e  con-  Verbum  caro  faflnm  efi ,  &  babi- 
flituite  nelle  proprie  loro  fpccie,  tamt  in  nobis  ;  Immenfo,  &  infinito 
e  peculiarmente  la  humana  natura  amore,  e  fommi  cariti  dimoflrò 
fatta  a  imagine  di  Dio,  come  dice  Dio  a  gli  huomini  in  farfi  huomo 
San  Giouanni  :  Hoc  erat  in  principio  per  l'amore  che  gli  hebbe  per  fal- 
apud  Dcum—> ,  omnia  per  ipfnm  falla  uà  rli:  Sic  Deus  dilexit  mundum>vt fi.  j^. 
flint ,  &  fine  ipfofaclum  efi  nibd .  così  Itum  fuum  vnigenitum  daretyvt  omnis 
per  l'illeso  Verbo  conueuiua,  che  Qui  credit  in  itlum  nonpercatjedba- 
fufie  anco  reparata,  e  redenta  efla  q  oeat  "Vitam  xtcrnam  ;  come  oflerua 
humana  natura  caduta  per  il  pec-  S.Agoflino  nel  fatto  d'etferfiincar 
cato,&  anco  fù  conueniente  incar  nato  il  figliuolo  di  Dio,  e  venuto 
narfì  la  perfona  del  Verbo,  rifpet-  in  queflo  mondo  a  operare  la  re- 
to al  fine  per  ilqual  Dio  s'incarnò,  dentione,e  falute  del  genere  bu- 
che fù  acciò  quelli,  i  quali  erano  mano;  e  dice  casi:  Si  Deus  peccato- 
predeftinati  da  ottenere  The  redi-  rcs  non  amaret  de  calia  ad  tcrram  non 
tà  del  Ciclo,efsi  predeftinati,  pre-  defeenderet .  T^am  Deus faQus  efi  ho- 
ordinati  alla  vita  eterna,  la  confe-  mo,vt  bomofitret  Deus,  fadus  efi  par 
guitte  ro,chiamàdofì  figliuoli  adot  j)  ticeps  nofirétmortalitatis  vtkomofic- 
tiui  di  Dio:  Dedtt  cis  potefiatem  filios  ret}  par  ticeps  fu*  diumitatis.  0'  homo 
Dei  fieri  bis  qui  credunt  ;!  a  onde  con-  attende  quia  Deus  communteauit  tuum 
ueniua,  che  quelli  tali  figliuoli  a-  malum,  ve  tu  commumeares  fuum  bo- 
dottini  fu  fi  ero  introdotti  alla  cter  rum  ;  non  cnim  iiberaretur  homo ,  nifi 
na  heredità  per  l'vnigenito  vnico  De**  fieretbemo  .  Ei'iiletTo  S.Ago- 
figliuolo  di  Dio,aIquale  effì  preor-  ftino  dice:  Che  la  incarnatone  del  ^  **" 
dinati  debbono  aiTomigliaifi.  Nam  figliuolo  di  Dio  è  la  fomma  grafia 
K«».8.  quosprafciuit,  CUT prddefimauit  confor  che  mai  fìa  /lata  per  tutti  i  tempi, 
mes  fieri  imaginis  filif  futtvt  fu  ipfe  pri  £  e  di  tutte  le  cofe  .  In  rebus  per  tim- 
mogenitus  in  multis  jratribits ,  ek  elio  pota  Ortis,  Ma  fumma  efi  gratta  ;  qued 
figliuolo  è  la  imagine  della  bontà  homo cH  vuitns  Dcoiuvmtate  per/o» 
S.  Ang%  diuina;  come  nota  Sant'A  goftmo:  »*,C3r  béec  efi  gratta  ir.fi/ute  Ub&téttu 
itkétTri  Vt  homo  ex  fVo  nafeeretur,  primo  ex  Sufceptioncm  cnim  illam  humamtatis^ 
ipfo  nat us  efi  Deus  ;  oportuit  cnim  vt  nulla  «  1 1  ita  prtceffcrunt ,  fed  ab  ilia 
per  eum  efficeremur  filtf  Da  adoptiui,  fufeeptione  cunei  a  merita  m  epcrunt; 
qui  fiiiuscji  naturai ts.  fc  finalmente  perciò ifacrij^0ttori,con  ian  lìo- 

nauen- 
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S.s«»4-nauenturà.  Notano,comenon  per  a  Teftamento  credendo  con  fede  vi- 
ti/».//*.}. aicuna  forte  de  meriri  precedenti,  ua,formata,operando  conforme  a 
A».''A4mapcr  mcra  liberaliti  della  doli- 
na mifericordia  volfe  incarnarfi  il 
figliuolo  di  Dio,  evenire  in  querto 
módo;però  in  tre  modi  fi  può  con- 
fiderai la  incarnatone  di  Chrirto 
ò  quanto  al  tempo ,  ò  quanto  alla 
fua  efficacia,  ò quanto  alla  eficn- 


efla  fede,  in  tal  modo,  de  congruo 
fi  ha  meritato,  cV  fi  può  eflermeri- 
teuolidel  fructo  e  beneficio  della 
incar barione,  che  e  la  falute  di  vi- 
ta eterna  :  Sic  Deus  ddexit  mundum, loan-*' 
vtfilium  fuum  vnigenitum  daret  ;  Vt 
omnisqui  credit  in  tlium  non  pcreat* 


ia,ò  fuftantia  di  efla.Hor  confide-  g  [ed  habeat  vttam  tternanu* .  Ma  fe  fi 


randofi  la  incarnatione  di  Chrirto 
quato  al  tempo  in  tal  modo  fi  può 
dire ,  che  meritorno  i  fanti  Padri, 
Patriarchi,  e  Profeti,  e  giudi  del 
vecchio  Tclt amento  de fiderando- 
la,  edimandandolacon  tanca  fede 
delle  loroorationi,elagrime,e  pie 
opere  che  fecero,  predando  Dio 


confiderà  il  beneficio  della  incar- 
natione di  Chrirto quanto  alla  el- 
fenza,efortanzah  fe:  nelTun'huo- 
mo  per  giulto  e  fanto  che  fia  ftaco, 
ha  mai  potuto  efler  degno  di  meri 
tar  tanto,  anzi  tutti  li  meriti  delli 
giufti, quanti  mai  fono  fiati  al  moiì 
do,ò faranno,sì del  vecchio, come 


che  più  non  fi  prclongatTe  a  man-  q  del  nuouoTeftamcnto  porti  tutti 


dare  il  Saluatore,  e  Redentore  del 
Cant.i.  mondo:  Mitte  i  ornine  quemmifurus 
e$  ;&  ne'  Cantici  in  perfona  della 
Chicfa  :  Ofculetur  me  ofculooris  fui, 
5'*  rr*iComc  mccl'ca  San  Berna rdo^rdo- 
juper  càr{m  dcfidertj  patrum  fnfpìrantiu  Chrt- 
tic.  fìi  in  carne  prxfcntiam  ,  frcquentitfime 
cogitans  compungor,&  confundor  \ìl^ 


infieme,non  farebbonomai  potuti 
elferebaftenoli  a  meritare  cofi  fe- 
gnalato,  e  grandifsimo  fauore,  de 
incarnarfi  il  figliuolo  di  Dio  nella 
humana  natura  ;  come  auertifle  S. 
Paolo:  Apparita  benignità*  &  buma  Titum  3, 
nitas  Saluatorù  noftri  Deiy  nonexope 
ribus  mfìitidt  qua  fecimus  nos>  fed  fe* 


memctipfo>&  vix  conttneo  lachrimas,  q  cundum  fuam  mifericordiam  jaiuos  noi 
ita  pudet  tempor/s  torporisq,  miferabt-     fecit.  Come  confiderà  !>an  Bernar- 


lium  tvmporum  borum  cui  namque  no- 
jìrum  ;  tantum  gaudium  mgerat  grati 
huiH*  exibitto,  quantum  fantlis  pairi- 
bus  acccndtrat  defidcnum  promifforu. 
Seancoconfiderandoli  il  beneficio 
dell'incarnatone  di  Chrirto  quan 
to  alla  efficacia, che  è  la  hbc  ratio- 


dò:  Era  apparfa  ladiuina  potenza 
nell'opera  della  creatione,  e  lafa- 
pienza  diuina  fi  era  dimoftrsta  nel 
ladifpofitione,e  cóferuatione  del- 
le creature,  la  diuina  giulhtia  fi  di 
mortraua  nell'opera  del  Giudicio 
vniuerfale,  quando  apparerà  Chri 


ne  noftra  dalla  poterti  del  diauo-  £  fto  venendo  in  maefta:t  um  venerit 
lo,  e  dal  reato  della  priuatione  di     film*  hominis  in  maiefiatt  fu*x^  ,  ere. 


veder  Dio,  in  quefto  modo,  tutti 
quelli  c'hannocreduto,cV  credono 
in  Crinito,  ò  di  hauer  a  venire  co- 
me ligiuftì  del  vecchio Teftamen- 
to,c  uieflerc gii  venuto,come  ere 
diamo  noi  Chnrtiani,nci  nuouo 


Hor  la  bcnip!ura,e  mi(ericordia 
diuina  apparue  nell'opera  dell  in- 
carnatione del  figliuolo  di  Dio,  e 
dite  cosi  S.  Bernardo .  Apparutxat  ^ 
Dei  pot enfia  in  rerum  cr  catione  appa-"m!) 
ubat  ciH4 fapicntia  m  carum gubcrr.a  phum*. 

none. 
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tione.  benignità*  autem  ciu*  maxime  A  fa,  e  frutto  della  ine arnat ione.  Et 
apparmty  in  b umani tatù  affumptione.     il  tem po.  >At  *bi  vemt  pienti  udo  tem 


In  quo  enìm  magi*  commendare  pote- 
rai benignitatem  fuam9quamfufcip:en 
do  carnem  meam  i  Quid  tantopere  de- 
claret  eimt  mijericordiam ,  quatti  quod 
ipfam  fuftepit  miferiam  t  Quanto  enim 
(e  minore**  fecit  in  bunumitate ,  tanto 
ntaiorem  fe  exibuit  in  bonitate^j  .  Et 


poris.  Per  cinque  ragioni  il  tempo 
della  incarnatione ,  e  natiuità  di 
Chrifto,fi  dice  pienezza  delti  tem- 
pi; &  la  prima  è, perche  la  human* 
natura  hebbe  all'hora  piena  parti- 
cipatione  della  diuinità.mediante 
la  perfona  del  Verbo  eterno,al  qua 


quanto  prò  me  vilior,  taiomihicanor.  B  le  tu  vnita  ,  eflTendofi  per  ciò  fatta 


Et  l'iftefTo  San  Bernardo,  confide- 
rando  la  grandezza  del  fauore ,  e 
benefìcio  in  cflerfi  incarnato  il  fi- 
gliuolo di  Dio  dice:  Siperfonam  ve- 
nienti* intueortnon  capto  excellentiam 
tnaiefiatis  fi  confiderò  ad  quos  vencrtt, 
dignationis  magnitudinem  expauefcot 
fi  attendo  propter  quid  venerit  ampie- 


la  communicatione  celli  idioma- 
ti ,  fecondo  il  detto  di  San  Paolo  : 
In  ipfo  enim  mbabitat  omnis  plenitudo ctlotf. a. 
dimmi at is coi  poraliter .  Seconda  ra- 
gione,perche  il  tempo  della  incar- 
natone^ natiuità  di  Chrifto  fi  di- 
ce pienezza  del  tempo  è;che  per  la 
incarnatione,e  natiuità  di  Chrifto 


clorquoad  poffum  latitudinem  chari-  q  incominciornoa riempirà  lefedie 
tatù  ••  Vcnit  fiquidem  filiti*  Deitvenit     vuote  delle  ruine  Angeliche.Iw/>/e- 


a d  homtnes,  venit  propter  hommes,  & 
admirando ,  come  la  Tom  ma  maeftà 
diuina  venefle  a  tanta  battezza  di 
vnirfi  con  la  natura  no  (tra  human  a 
tanto  vile.  Exinaniuit  femetipfum  fior 
mam  ferui  accipiens,  tn  fimilttudinem 
bominum  fatlusy  &  babitu  inuentus 


bit  ruma*.  La  terza  ragione  fi  dice 
pienezza  del  tempo  quella  dell'in- 
carnatione,  e  natiuità  di  Chrifto, 
perche  a  l'huomo  fù  fatta  la  ple- 
naria afloluticne  del  reato  della 
colpa,  e  della  pena,  e  gli  fù  dato  la 
pienezza  di  grada,  gratis  data,  e 


efihomo.  QbN.E  S.Bernardo  dice:  rj  gratofaciente.Ef  de  plenitudine 
Tono  mextimabilis  dtgnatio,  de  peni* 
tua  inenarrabilisfquod  in  carcererò  hu- 
tus  fatoremy  honorem^,  tanta dignata 
efi  defeendere  cclfitudo,  tam  qui*  dubi- 
ta magri  u  alt  quid  in  caufa  futffe,  quod 
tanta  maiefiat  in  locum  tam  tndignum 
defeendere  dignata  e/1,  piane  magnum 
aliquid,  quia  mtfencordia  magna>  quia 


i. 


accepimu*.  La  quarta  ra- 
gione, perche  fi  dice  pienezza  de 
tempi  quando  Chrifto  s  incarno, & 
nacque  al  mondo  è,  perche  a  quel 
tempo  gli  huomini  riebbero  piena 
notitia  diconofeer  Dio, fecondo 
la  facra  Theologia  cóforme  a  quel 
detto,  ìUe  vos  iocebu  omnia,  &c.  < 
iferatio  multa, quia  redemptio copto-  £  La  quinta  ragione,  perche  il  tem- 
[éts.*At  vbi  verni  pi  t  ni  ludo  temporis     po  dell'incarnar  ione,  e  natiuità  di 


mifit  Deu*  fihum  fuum  fk&um  ex  mu- 
licre>fhclum  fub  Uge^t  eos  quifub  le- 
ge  erant  redimer tt  vt  adopttonem  fi- 
li or  um  rectpcremué .Ecco  cne  S.Pao- 
lo  narra  L  venata  del  figliuolo  di 
Dio  a  incarnai  fi,e  qual  tulle  la  cau 


Chrifto  è*  detto  pienezza  del  tem- 
po ,  perche  in  elio  Chrifto  furono 
adempite  le  figure,  e  Profetie;  on- 
de gli  Luangeliftì  nel  deferiucre, 
e  narrare  gli  mifterij  della  vita  di 
Chrifto  fouente  foglionodirc:  Hoc 

autem 
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gutem  fhtlum  eH  ,  vt  admpleretur  A  modum  non  fuffe,  net  effe  oportmffc* 
quod  ditlum  efi  per  Vropbctas ,  &c.       Quii  enim  tum  uectffanum  futt  ad  eri 


gendam  fpem  nofiram^mcntcs^  mortct* 
lium  conditane  tpftus  immortalttatis 
abietta*  ab  tmmortalitatts dtfperati* 
ne  libcrandas.quam  vt  demonfiraretur 
nobts  quanti  nei  pender  et  Deus,  quan* 
tum%  diligeteti  Quid  vero  huius  rei 
tanto  1H0  indicio,manifeftiut  até^  prèt- 


ti elfo  Saluatore  diccua ,  di  effer 
venuto  per  adempir  la  legge.:  Non 
lmc.%.  veni  foluere  tegem ,  fed  adtmplcrcs» 
Fa&um  efi  autem  tum  effent  ibi  i«- 
pieti  funt  dies  vt  pareret .  Sant'Ago- 
s  j„gm  ftino  dice: Vrdter  alia  folatia  mifero- 
f*fh*».  rum,  qujt  generi  bumano  Deus  pttbt- 

»r«.ii4.  re  non  ccfi'at,  in  plenitudine  tempori*  B  clarius.quamvt  Dei  fitius  immutabili- 
quo  ipfe  feiebat  boc  effe  facicndum,  mi-  ter  bonus,  in  fc  manens  quod  erat,  &  à 
fit  filtum  fuum  vmgenttum ,  per  quem 
creeuit  vniuerfa ,  &  manens  Deuafie- 
ret  homo  &  effet  medi at or  Dei,&  ho- 
minum  homo  Cbriflus  lefutjnqutm 
credttes  per  lauacrum  regenerationis, 
foluto  reatu,  omnium  peccatorum  ,  & 
originala^  vidtlicet  quod  generai  io  tra 


nobis,&  prò  nobis  acctpiens  quoi  non 
erat,  prétter  fus  natura  detnmentum 
noftrum  dignatur  inire  cofortium  prius 
fine  vllo  malo  fuo,  merito  mala  nofira\ 
perferre  ac  fi  iam  credttibus  quantum 
nos  diligat  Deus ,  &  quod  defpiraba- 
mus  iam  fytrantibus%  dona  in  nosfuat 


bit,  contra  quam  maxime,  regeneratio  C  fine  vllis  bonis mentis  nofirisyimoprs- 

cedentibus  etiam  malis  mcritis  noiìris 
indebita  largitate  confcrret  quia  &  e  a 
qutdicuntur  merita  nofìra  ,  dona  funt 
eius  i  Vt  enim  fide  s  per  diletlionem  ope 
retur,  ebantas  Dei  diffufa  efi  in  cordi' 
bus  noflris  per  Spiritumfantlum  qui 
datusefì  nobis.E  rifletta  S.  Agoflino: 
Totuerat  quidem  Deus  hofkm  humani  ì  **g. 
babàu  cum  fua  pietate  confitium  vt  to  D  generis  fola  maiefiate  profìernere  f*nt 
tum  redimerti  munlum ,dclapjus  efl  in     incarnationts  bumilitatc  ,     fine  cer  ^* 

t  amine  pafftonis ,  [ed  homo  qui  proprio  ml„,% 
tranfgrefjioms  crimine  tcnebatur  obno- 
XtuSyquipertulpam  fuam  feruitutem 
incurrerat^nq  violtntia  liberandusyfcd 
mifericordia  redimcndus  fuit .  Et  quia 
Deus  ttqmtas ,  &  iuflitia  efi ,  ipfe  fibi 
lex  efi .  Et  quia  homo  iudicij ,  &  turis 


esimei  ut  a  ,  &  CAterorum  qu£  male 
agendo  centrati*  funt ,  libcrarentur  à 
damnationc  perpetua.  Et  eflo  S.Ago- 
ftinonel  Sermone  15. della  Natiui 
ta  dice:  ClementtJJimut  TatertOmni- 
potens  Deus ,  cum  condoleret  jxculum 
canulentis  erroribus  inuolutum, homi- 
nemt^  mortiferi*  crtminibus  catcnatù, 


vifccra  vtrgmis  ì)ei  fihus ,magis~ltr 
amicus  qui  in  principio  crat  Verbum% 
C  V ci  bum  erat  Deus. 

Kt  non  iarebbe  mancato  altro 
modo  a  Dio ,  come  haueiTe  potuto 
redimere  e  (alture  il  genere  htima 
no,fenza  che  fi  fufle  incarnato  il 

fuo  vnigenito  figliuolo ,  &  haueffe  E  fui ,ac liberj arbitra  prAditusvolunta- 
patito  la  paffione,e  morte  afpiiffì-     tequivolutariusrucrat,  iniuflumerat 


madella  Croce,  comedice  S.Ago- 
fìino,ma  il  più  conueneuole  fùque 
do:  Vt  vfietAamus  non  alium  modum 
Jr  n  itttt  pofjibde  Deo  dtfinjfc^ ,  cuius  potefiati 
cu  te.},  untila  fiqualitcr fubiactnt  Jcdjanandt 
nofirx  wjcnajQnucnicntMm)  aiinm 


S  Jt<x. 

i,b  l5  j 


vt  crigcreturinuitus,  tquius ,  &falu- 
briusfuit,  vt  qui  per  juperbiam  à  di** 
bolo  fi  rfuafus  fuerat  ad  mortm',4  Deù 
per  bumilitatem  Jotltcìtaretur  ad  vi- 
tam  ;  tufio  ergo  ordine  qui  per  callidi' 
tatcru  maieuoli  ferpentts  non  mpulfus% 
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fed  feduBus  fuerat  ad  perditionemsur-  A  mi  deitati  placuiffe  cognofcimus.  Non 


fus  per  fapientiam  beneuoh  redempto- 
ris  non  compcllitur,  fed  ducitur  ad  falu 
ttmu* .  Et  qui  cum  fua  voluntate  cor- 
i luffe  videbatur,  cum  fua  rurfus  voluti 
tate  rcpararetur  ,vt  effet  vtrtutt,ac  re- 
muncrationi  focus  T^on  ergo  cum  pr£- 
cipuit  per  violentiamjedpotiuspcriu- 
Btttam ,     beneuolentiam  folidar,  & 


eraconucneuolefarfi  l'human  a  re 
dentione  per  alcun'AngelOjnè  per 
huomo.  Dimoftra  l'ifcefloS.  Ago- 
ftino: iiuifquis  angelum  jld&dcbitum 
foluere  potuiffe  opinitur,  cogitet  quod 
^Angelica  natura ,  &  ipfa  pirtim  trai 
corrupta,  &  qux  ad  incommutabilità' 
tem  fuam  tuendam  nec  (ibi  tpfa  fuff-ce- 


erudii  ad  vitam  quia  benignità*  piouo  B  rat ,  iam  ad  aliorum  ruindreparatio- 


nemtnullareparationtftifficeret .  Fuit 
aliudequidem,  &  fi  mento  poffet  prò 
quo  ad  hominum  redempttonem  rnitti 
non  debmt  angelus,  quoniam  qui  ali- 
qnem  redimit,  quifiiurc,  dliusobfe- 
quium  exigit,  &  fe  velut  Dommum  ip- 
fiws  memo  vult  recognofei .  Effet  au- 
tem  vaide  in  conuemens  vt  honor  qui 


Cantts  et  iam  meritum  dcftderat>&  ac 
quicjittis,  dignatiffimi  Medici fludium 
infirmi  requirit  affenfum .  Et  alcroue 
triplica  fimtlmcnte  come  fìi  confai 
tienre  l'incarnarti,  e  morire  i!  Fi- 
gliuolo  di  Dio  per  redimere,  e  fai- 
uare  il  genere  humano.  Deus  homo 
s  A     fieri  dignatus  cil.quatenus  tanto  illum 

Ù:r0  curjlenius  ditigamus.atq;  laudcmus  quan  C  creatori  foli  debetur,  à  creatura  creata 
&  (juatì-  to  clarius  cius  beneuolentiA gratta  per-     rx  exibcretur,  Et  fu  homo  qui  ad  aqua 
rfr,&  Vtofequutos  noi  cognouerunus  Vaide  quip 
mcdit.6.pe  v,detur  mirabile ,  vt  die  qui  omnia 
de  tubilo  feccratjllud  quod  cfl  quafi  ni- 
bil  bomints  amore  affumeret^  &  velut 
veslimentum  induent,  atque  creator, 
creatura  efficeretur.Et  Dommushabi- 
tuy  &  informa  ferui  inuemrctur.Nun- 


litatem  lAngclorum  deduetnius  erat 
quaft  ab  ovini  honorem  diumitatis co- 
gnitione  attenta  vaide  infenor  cinge- 
te velut  non  Deo  dignus  wuentrttur. 
Sempiterna  itaque  tnhominemaneret 
confufio ,  &  corde  miferanda  contritto 
quando  vtderet  jub  angela  uelut  à  con- 


quid  fine  fui  minorattone  non  valuit  eri  D  fpetlu  Oeitatis  abieclìt  ncegradum  re 
gere  quod  lapfum  erat, qui  potuit  crea-    f»mpfifje  »  quem  prò  culpa  conttgerat 


re  quod  nondum  erat ?  aut  non  potuit 
aliquem  legatum  dirigere  >qui genus  bit 
manum  redimer  et ,  &  vice  illms  aduer 
fus  bofìem  antiquum  poffet  confìigerc  t 
potuit  piane  fi  vcllet  ;  veruntamen  &- 
qwffmus  Index  noluit  quicquam  irra~ 
ttonabiliter  agere  fed  difcretiffimo  vai- 
de confitto,  m  vno  voluit generi  huma- 
no clemcnter  fubuemrc,  v  in  altero  ve 
lut  potens,pro  impotente,  demoni,  qui 
iure  domtnabatur  bomim  ,  prò  bomine 
curauit  legitime  fatùfùtere .  New  enim 
fot  erat  tam  optimum  ,  larr.que  conue- 
mens aliud  rcperiri  coi  fitium  Quod  ob 
id  renerà  mtcliigimus  quontam  ftcfum- 


amtfiffe ,  quod  vttque  abfque  grau  ori 
mar  ore  numquam  poffet  homo  rccole- 
re .  Vniegrates  omntno  da*  tilt  redda- 
mus ,  qui  nos  adeo  dilcxittvt  pauiomi- 
nus  ab  ^tngelis  non  fit  dedignatus  mi- 
nor ari  quat  e  nws  dia  fua  inclmattone-j 
nosgrauiter  tapfos  crigertt,& ad  £qua 
litatem  angelorum  petfctlèrcduccrct. 
Non  conueniuaneanco  che  puro 
huomo  opera  Ilo  la  redentionedcl 
genere  humano;  com:  proua  il  me 
defimo  S.Agoftinoncli'iircfio  luo- 
go :  ii  cui  per  hominem ,  tantummodo 
homnum  fiat  redemptio  vtdcretur.co- 
iicnit  vtwtcliigat  quod  de  yidét  flirpe, 
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nuttus  nsturaliter  propagati  poterti , 
qui  illius  delitto  non  teneretur  afìri- 
elus.  Et  ideo  quilibet  tanto  minus  vni- 
uerfale  chirografum  delere  poffet,  quan 
to  vmuerfalt,vel  propria  culpa  minime 
careret ,  vndc  rex  potens ,  &  clementi 
tali  modo  bomini  fnbuenire  dityofmt , 
quo  melius  numquam  excogitari  po- 
ruit;  vt  vndc  defcendit  clementius/tli- 
quando  eleuaret ,  &  lapfos  petentius. 
Quia  enim  prmus  homo  cecideratyopor 
tuxt  vt  homo  (ecundns  conderetury  qui 
retlitudmem ,  quam  primus  homo  non 
tenuerat  tfte  quaft  emendando  teneret. 
Hac  enim  perfona  quam  Spiritus  fan- 
tini prout  /ibi  placutt  compaginauit  in 
Virginia  vitro,  ideino  reclitndinem^» 
tenere  valuit,  quoniam  diuinitatis  pO~ 
tenti*  fubnixafuit ,  in  qua  ficnt  feri- 
ptum  efi .  plenitudo  diutnitatts  habitat 
cor  por  al  iter  fitbtiltter  igitnr,fubtilem 
inimicum  Deus  voluit  expugnare ,  CT 
qua  fi  fub  efea  humanitatis  hamum  ce- 
lauit  Deitatù ,  qnatenns  die  qui  om- 
nem  carnem  fnbegerat.  talem  inueni- 
Ut  qnét  ftbi  prorjns  mhil  debcrct  quam 


A  du  illicite  contigeret  merito  eam,quam 
quodammodo  licite  poffidebat  amrtte* 
rct,ftc  quippt  ferpens  antiqnus  deln- 
denserat,yt  qui  homines  deluferat  .per 
hominem  Oeum  delufns  e  fi  ipfe  fierct. 
Er  ftcut  incautum  hominem  ftbi  calli' 
de  [ul*:.ecerat ,  ita  per  hominem  diuini- 
tut  cautum  non  callide ,  (ed  fapienter 
fubìjccretur .  Hétc  renera  fumma  "vide* 

B  tur  faptentiéy  quando  illud  hofii  prdpo- 
w'fwr,  quodprius  ab  hofie  deqcttur,  & 
quaft  quod  ceciderat ,  yires  refumcrctt 
&  expugnatus  ab  hofie,  tternm  aduetc 
fus  boficm  pugnare  profumerei  prono- 
cntur  itaque  ad  pugnandum  iterum  ho 
ftìs ,  vt  qui  fe  phus  vicijfc  gaudebat9 
pofimodum  viÙu$  ex  toto  fuccumbe- 
rety  &  ftc  homo  valdc  glorio  fior  à  {ni 

C  refumptione  fieret  quam  fi  eum  num- 
quam cadere  conttgiffet  ver  untamene 
homo  per  fe  peri  viclor  nequibat ,  yt 
autem  hofiem  reuinceret ,  Deus  ab  ilio 
iufte  exigebat ,  quatenus  qui  per  pecca* 
tum  offenda at ,  per  iufittiam  fattsfo* 
ceret. 


r.Secondfc 
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cip'bus  Sacerdoti. 
jQmàt  ex  robis  ar* 
guet  me  de  pecca- 
to i  Qui  fi  tratta 

dell'innocenza  di  Chrifto  da  imi- 
tarfidacìafcun  fedele  Chriftiano. 
Dell'innocenza  del  Saluator  Chri- 
J7V.9.  fto,era  fcritto}QH*returpeccatum  il 


le  chat  le  fu*  turbi*  A  fiatii,&  imago  boritati*  illius,  e  coti 
ìudxorum,  &priu  conueniua  che  fu(Te}hauendo  a  ef- 
fe re  il  Salua  to  re,  e  redento  re, qual 
doueua  togliere,  e  leuare i  pecca- 
ti del  mondo  ;  Ecce  ^Agnus  Bei-,  eccè 
qui  tollit  peccata  mundi.  E  San  Paolo 
ó\ce:Tdtùemmdecebattrtnobis-effèt  Hrfr  y# 
pùntiftXy  fanSuSy  innorfsjmpollutus, 
fegregatus  à  pcccatoribus,  &  excelftow 
€«Lk  f*Q*$,&c.  Chrifto  era  impec- 


.5.  limy&non  inuenietmèc ne*  Canti-  B  cabile  per  fua  proprietà  della  fa* 

eflfenta  e  natura,fccondo  le  due  «tv 
ture  ch'erano  in  Itor,  Diuina  &  h** 
marta; Quanto  alla  naturi diutna 
imphca  contradftione,  cri*  pofla 
peccare ,  Bc  qnanto  alla  fua natura 
fiumana,  efTcndo  vnita  con  la  bei- 
ti era  impeccabile quella  hu  ma 
nfta  di  ChVirto  per  Nniòrté ih  fa' 
fuppofito  diuino  con  la  diurna  per; 


ci  :  Di/f  ém  news  cUtìus  ex  mditbus, 
come  dichiara  S.Gcegcrio,s'intcn 
de  pei^eletto  differente  da  tutti, 
eflb  Chrifto  innocenti ffimo,impec 
cabile,  EUQusexmlibusquiexgcne 
ria  bumanimajfa  nullus  fine  peccato  re 
pcritur*  &  ipl*  &  fyciofus  forma  pr* 
filijs  hommum  quia  nuUum  ommno  pec 
catum facuns  CbriflusjuRittd  pulebri 


tudmem  ex  integro  tcnuit,&c.(mn\-  C  fena  del  Verbo era  come  in  vn* 
mente  Caffiodoro  cfponendo  que     fortifsimaei  aJtiffima Torre ,  ouch 


fte  parole  del  Salmo ,  Speciofus  for- 
ma prd  filijs  bomin*my&c.  dico  Lbri- 
Rus  pulcbnor  bumano  geni  re,  qui  pec- 
.  catum  non  bahkih  6c  vn  commento 
foggiongc,  ipfoCbnfius  non  foium  fi- 
ne peccato  f  Htt,  (ed  ettam  peccatores  re 
dimif^f. Chrifto  è  lofpeccbiofcn 
aa  macula  alcuna,cV  indagine  della 
bontà*  diuina,effendo  lui  la  fapien 
**t- 7.  2a  increata,  t ador  efi  cwm\lucit  sxer- 
ntt&Qcculkm  fife  macuUDeimaie- 


niuna  forte  di  peccato  poteua  arri 
uare:  Mttflimum  pofuifìi  refugium  W-fo. 
tuum  ;  Non  accedei  ad  te  malumy&C: 
in  fole  pofuit  tabernaculum  fuunt-j , 
cioè  il  diu in  Verbo  poi  e  il  taberna 
colo  della  fua  human  iti,  con  l'al- 
tezza della  fua  diuinfti ,  come  vii 
fole  f plen did iffimo, oue  ninna  for- 
te  di  tenebre,  ò  caligine  di  pecca- 
to puote  gii  maiarriuare.Vn'altra 
ragione,pcrcbc  Chrifto  era  impec 
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cabile,  cioè  perl\nionedelladiui  A  re  del  bene,&  del  male,//c«t^ 
na  eflenza  c'hebbe  l'anima  fua  fan     fcientes  bonum*  &malumi  non  pero 


tiffima  dal  primo  iftaote  della  fua 
concettione  fubitochefù  creata, 
e  chi  vede  la  diuina  eflenzi  di  Dio 
non  può  peccare  ,  e  però  Chrifto 
effendo  impeccabile  in  quanto  al- 
la natura  fua  diuina ,  anco  quanto 
alla  fua  natura  humana  era  impec- 


Dio  può  voler  il  male,nè  far  il  ma- 
le,onde  dicendoti*  Dio  onnipoten- 
te^ onnifeiente  s'intéde  che  può, 
èc  vuole  ogni  cofa  c'hanno  re(Terc 
effiftente.  Et  quando  il  diuino  Ver 
boli  humanò  neU'vnirfi  l'humana 
natura  che  aflbnfc  con  tutte  !e  hu- 


cabile,  fi  come  quando  l'agente  B  mane  códitioni,& le  penaliti,paf- 
principale  non  può  errare ,  anco     fioni,dolori,fatiche,&c.  non  aflon 


fe  però  il  peccato,  ne  gli  effetti  in- 
clinanti, 6c  cooperanti  al  peccare, 
come  notano  ì  ("acri  Theologi  con 
il  Maeftro  delle  (exittMtijtfiumpfit  4  ftnm. 
Chnfìu*  de  fe fi us  pan*,  [ed  non  culpa  .*fi-if» 
jifjumpfit  Dominai  natura  no/Ir*  la- 
bore*,ac  dolore*. I ed peccatum  minime. 

Qui*  ex  vobis  arguet  me  de  pecca* 
to  ?  Ogni  vero  e  tcdel  Chriftiano 
debbe  cercare  d'imitare  il  Saluato 
re  Chrifto  in  tener  vita  tale,che  fìa 
irreprehenfibile,  te  inconuincibile 
de  peccati  maffìme  mortali,  &fe 
bene  niuno  può  eflere  del  tur  to  in- 
nocente fenza  peccato,  come  era 
Chrifto,  eflendoferitto  :  Omnesde- 
Dio  è  fatto  il  méte,  cioè  il  non  cn-  d  cltnauerunt  fimul  inutile*  fuQi  funt, 
te..  1 1  fme  ipfofiitlum  tfl  nihil.  quel     non  efi  quifaciat  bonum,  non  eil  vfquc  'MiJ« 

ad  vnunu* .  Omne*  enim  peccauerunt, 
&  eget  gloria  Dei ,  &  fi  ixxm mu*  tjuo  R 
mam  peccatum  non  bibcmu*  ipfi  no* 
feducimus,  &  ventas  m  nvbis  non  rftf 
con  turtociò  mediante  li  fanti  fa-/M».i. 
crarrunti  del  Batrelìmo,  e  Peniten 
za  fi  può  il  Chriftiano  mondare  da 
cioè  onnipotéte,  che  il  tutto  può.  £  peccati,  e  fcàcellarli  con  ottener- 
Creator  ommumt  onnifciente,  che  il     ne  la  reminone,  eie  eme  uhi  ^ 

pltus  lana  me  ab  incutiate  ntex ,  &  à 
peccato  meo  mundA  me  ,  nr  om  ne*  ini- 
quinte*  meas  dclc,  lì  che  in  tal  mo- 
do potri  dire  d'eflere  inco  vi'icì- 
bili  de'  rea; o  de  peccati  recuperati 
do  rinaOceiiza,  c  ^iuiticia^co.ne 
L   a  dijc 


1  inftromento  contorno  a  se  non 
può  errare,^  così  eftehdo  Inuma- 
nità di  Chrifto  inftromento  della 
diuinit  J  ,con  la  quale  è  congionta> 
eflendo  impeccabile  la  diuiniti , 
anco  la  fua  human  iti  fù  impecca- 
bile .  Dio  clTcndo  caufa  efficiente 
di  tutte  le  cofe  efiftéci  :  Omnia  qua-  Q 
ewnque  voi  un  fvcit  in  calo  &  interra, 
in  man  &c.  6c  il  peccato  cflendo 
non  ente ,  cioè  cofanon  effiftente, 
ma  cofa  deficiente,  peccatum  efi  ca- 
w enfia  rettitudini*  dcbit£,&  debiti  or- 
dinù\  e  Dio  non  può  mancare,  uè 
haucre  alcun  diflfetto  in  cofa  alcu- 
namente dice  San  Giouanni,  fenza 


nihil  priu3tiue ,  ilqual  non  hi  l'ef- 
fere  nòe  ente  pofitiuo,ma  vn  man 
camento  e  diffetto ,  &  fe  bene  Dio 
permette  il  male  del  peccato ,  non 
però  è  caufa  del  peccato;  &  come 
notane  1  facri  Theologi  diftinguc- 
do  tra  quei  termini  fpettàci  a  Dio, 


turco  sà,vcdc,e  conofee,  omnia  nn- 
da,  &  aperta  funt  oculis  eius,ek  onni- 
uolére.chc  fi  ogni  cofa  come  vuo- 
le i  Omnia  quacunque  voluti  fecitt  & 
non  efi  qui  pejfit  rtftficre  etua  volunta- 
tiy  &  ancoia  che  Dio  fia  conofeito- 


igitized  by  Google 


té ^ 


Domenica 


d,cc  San  Girolamo:  Nome*  i»fi  non  A 
><ìki  ft**™  P°tt  peccata,  per  per 
ìAmmru.  nìttntiam  refurgit,  E  S.  Ambrogio  di 
ce:  Non  ntn»;  diligit  Deus  rerum  pa- 

9f'Arf*'  mtentem  quarti  lufìum  innocente*-^. 

j*j  l*c.  £  San  Bernartj0  cfcjama  dicendo  : 

O'  qt*A,&  quatti  y  &  quanta  efi  Dei  mi 
fericordia,  &  tlementia  qui  non  minus 
diligit  peccatorem  petnitentemi&  pec- 
cata fua  confitentem,  quam  iufium  qui  B 
nunquam  peccauit.  O*  peccatori, deh 
non  tardare  di  conuertirui  a  fare 
vera  penitenza,  acciò  vi  fìjno  fcan 
celiati,  cV  rimefsi  i  voftri  peccati, 
cV  potete  elfere  inconu incibili  de* 
peccati.  Et  per  tener  vita  tale,  che 
poliamo  eflere inconuincibili, & 
irreprehenHbili  di  peccato,  dob- 
biamo confiderar  le caufefudctte  C 
deirimpeccabiliti  di  Chrifto,cioè 
per  edere  la  fua  Immanità  vnita  có 
il  diuin  fuppofirodel  Verbo,&  per 
che  l'anima  fua  vedeua  fempre  la 
diurna  effenza  ;  &  così  noi  fe  nel 
modo  che  fi  può,nclla  vita  preferi- 
te, imi  taremo  quefte  due cofe ,  di 
ftare  vniti  a  Dio  per  affetto  di  cuo 
re,&  vederlo  cògli  occhi  dell'ani-  £> 
ma  confiderando  di effere  fempre 
alla  fua  diuina  prefenza,in  tal  mo- 
do viueremo,  ta'mmceche  s'alle- 
neremo di  peccare,  e  faremo  irrc- 
prehcnfibili,&  incóu in  cibili  di  pec 
caro  ;  cosi  c'infegna  il  Profeta  ne* 
Salmi,  &  a  ilare  vniti  a  Dio ,  &  ac- 
coftarfegli  con  la  mcnte,&  affetto. 
f/sl.71.  Quid  mihiefl  in  calo  ><&  À  te  quid  *o-  £ 
lui fuper  ferrami  &c.  Mibi  autem  ad- 
barert  Dr*,  bonum  eH ,  ponere  in  Deo 
Jpem  meam;  eV  il  vedere  Dio  con  gli 
//.in.  occhi  dell'anima.  *Ad te leuaui ocu- 
Us  mcosyqui  habitus  in  calti;  prouide- 
fjaius.  ir4jpi  Dom{HHm  in  confpcBu  meo  jcm+ 
ftt)quQniam  a  dextrti  ejt  mibi  ne  conu 


rnoucar  ;  perciò  molti  m corrono,  e 
cafeano  ne  gli  errori,  vi  ti  j,  e  pecca 
ti,  &  contaminati  nell'anime  fue  fi 
fiatino  rei  de  grauifsime  colpe, per 
che  con  affiittioni  de  i  loro  cuori 
s'accoftano  alle  cofe  terrene,c  tem 
poralidel  mondo, difeoftandofì  da 
Dio ,  &  abbandonandolo, come  eì 
fe  ne  querela  per  Hieremia  dicen- 
do  :  Duo  mala  fecit  populus  meus  me 
dereliquerunt  féntem  aquét  rius ,  & 
foderunt  fibi  cificrnat  di{Jipatatt&.  ef- 
fo  Profeta  dice  :  Scito,  &  rtde  quam 
malum,  &  amarum  efi  reliquiffe  te  Dò 
minum  Deum  tuum,  &  non  effe  timo- 
rem  apud  te  dteit  Dominut  Deus  exer- 
cituuwLjm  •Afaculoconfrcgiftiiugum 
meum,rupifa  rincula  mea  ere. 

Vn'altra  cofa  è  da  imitare  nel 
Saluator  Chrifto, acciò  fchiuiamo 
i  pecca  ti  per  non  effe  re  reprehen- 
fibili  nè  conuincibilirei  di  pecca- 
to  ;  frV  è  ,  che  come  lui  nell'vnirfi 
l'hamana  natura  pigliò  con  le  fue 
paffìoni,  edirfetti  delle pene,&  nò 
volfe  pigliare  i  diftetti  delle  colpe; 
così  noi  dobbiamo  eleggerfì  dipa 
tire,e  fofrire  ogni  forte  di  pene  per 
fchiuare  i  dirfetti  di  colpe ,  cioè  il 
peccato;  così  fecero  tutti  gli  det- 
ti giufti  amici  di  Dio, che  per  fchi- 
uare d'offender  Dio  con  il  pecca- 
re, fi  elelfcro  di  voler  più  torto  pa- 
tire ogni  forte  di  pene  pergrauif- 
fimc  che  fulfero,  &  anco  l'iftefTa 
morte,comc  fi  legge  dell'honeftif- 
fima  Sufanna  :  Me  bus  efi  mibt  abfque 
opere, incider  e  in  manus  rcflras,  quam 
peccare  inconsce?*  l)ominiycioè  me-  Dm».  rj, 
gito  fari  per  me  non  consentire  di 
commettere  la  mala  opera  del  pec 
cato  abfque  opere, incorrere  nelle  pc 
ne ,  che  voi  volete  condannarmi  a 
paure, che  peccar' al  confpetto di- 
urno 
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dinodelSignore.OhN.queftaèla  A  madri  di  famiglia  per  buon'eflem- 
fedelta  ch'ogni  Chriftiano  è  tenu-     pio  che  debbono  a  fuoi,  fijao  imi- 


to d'ofleruare  a  Dio  di  voler  pati- 
re qualunque  pene,  e  riftefla  mor- 
te per  fchiuare  il  peccato  per  non 
offender  Dio.  Deh  N.  ma  gli  feioc- 
chi  modani  la  più  parte  de  gli  huo 
mini  fanno  al  contrario  più  pretto 
s'eleggono  d'aflumere  i  dirTetti  di 


tatori  de  parenti  del  precurfore. 
Erant  infii  ambo  incedftes  in  omnibus  Lu(  % 
mandati* ,  &  iufiificationibus  Domini 
fine  querela .  Quia  ex  vobis  arguet  me 
de  peccato.  S.  Gregorio  nota,  &  of- 
ferua  in  quefte  parole  di  Chrifto 
la  fua  grande  manfuetudine,  che 


colpa  a  commettere  i  peccati  per  b  effendolui  Dio,ilquale  puògiufti 
fchiuare  di  patire  le  pene ,  dolori,     ficare  i  peccatori,  non  fi  ("degnò  a 


prouare  con  ragione,  che  non  era 
peccatore,  &  fe  i  Giudei  l'hauefle- 
ro  voluto  cóuenire  in  giudicioper 
opponerli  qualche  cofa  vi  farebbe 
andato.  O'  gran  manfuetudine,  & 
humilrà  di  Chrifto;  e  dice  cosi  San 


S.Grtrtr. 

GrcgorioiVenfatc  manfuetudine  Dei,  Hgm,ijm 


e  fatiche  non  attendendo  quanto 
fiaTobligodi  fuggire,  e  fchiuare, 
deteftare,&abhorrire  il  peccato 
deteftabi!e,&odibile  più  d'ogni 
cofaodibile,edetefrabile,piùchc 
l'ifteffa  morte ,  effendo  il  peccato 
cofa  tanto  mala,  e  brutta,  contra- 

rijfsimo  a  Dio .  Irafcimini,  &  nolite  q  non  dedignatur,  ex  ratione  o/tendere  fe  EHmngtl. 
peccare ,  adirateui  contra  il  pecca-     peccatorem  non  effe ,  qui  ex  virtute  di- 

uinitatié  potcrat  peccatorcs  lufiificare. 
Et  vn  Commento  éicc.Chrifìus  tan- 
tum erathumilts.qnod  ft  quidvoluif- 
fent  et  opponete,  non  renuiflet  fubire  in 
dicium ,  &  rationabiliter  fe  purgarci . 

Si  veritatem  dico  vobis  ,  quare  non 
creditis  mihi  f  La  verità  che  Chrifto 
vTen  defcritti  la  malignità  del  pec  jj  diceua  predicando  era  in  tre  mo'QioGtrr 
caro,  quanto  fi  debba  odiare,  ab-     di  ;  come  nota  Gio.Gerfone  :  Tri-  Strmo  £ 

plex  verità* ,  qua  à,Chrifio  predicata  D<>m,„«-. 
efitfeilieett  Ferita*  do8rinay.veritd*  ?*fftomt. 
yité-,  eJr  verità*  iuflititt .  Verità*  do- 
Brinfi  docet  nos  cognofeereverum ,  <T 
falfum,  &  prficeptt  nobis  vt  credamns 
rerum,  &  relinquamus  faifum .  Veri- 
tea  vita  boni*  dtfeernit  à  malo,&  prfi- 


P/W  50  to&odiztclo.Teccatummeumcon 
'    '  trame  cfi{cmper.  Quaftàfacic colubri 
fuge  peccata,  &  ft  accefferis  ad  illa  fu- 

Ecd.  %  1 .  feipient  te .  Dentes  leoni*  >  dentes  eius% 
interficientes  animus  hominum ,  quafi 
romphea  bis  acuta  omnts  iniquitasfla 
gd  illius  non  eft  fanitas,  ecco  come 
vien  deferitta  la  malignità  del  pec 
cato,  quanto  fi  debba  odiare,  ab- 
horrire,&  fchiuare  come  veleno 
mortifero,  d'infanabile,  &  irrepa- 
rabil  danno  di  fpada  tagliente  da 
due  file  per  il  duplice  reato  di  col- 
pa^ dipena,vccidedo  l'anima  &c. 
Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ? 
l  oblieo  d'ogni  Chriftiano  è  di  te- 


ner  vita  tale,  che  fia  irreprehenfi-  £  cepit  nobis  vt infequamur  bonum ,  <T 


bile  di  peccato  ;  come  dice  S.  Pao- 

fUtp.i.  lo  :      fi**  f,ne  1ucrela>  &fimpliccs 
filij  Dei,  fine  reprebenfione  in  medio  na 
t ionia  praufi  &  peruerfs  &còl  maffi- 
me  i  fuperiori  debbono  cflcre  irre 
Tmt.%.  prehenfibili.Oporffr  Epifcopum  irrc- 
Tttnmi.  prebcnfibilcmcficy&c.  Et  ipadriie 

P.beconda. 


malum  dimittamus.  Venta*  Miti* 
nos  docet  facere  vnicuique  iufiitiam, 
cuilibet  reddendo  quod  fuum  c(ì.&  bac 
iuftitifi  verità*  pmeepit  nobis  vt  pa- 
tienter  feramus  mala&  tnbuiationes 
qufi  nobis  Deus  mittit  fccundum  no~ 
jlra  demeritai. 

L   3  Della 
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ita»  8  ^cIIa  vent*  ài  dottrina  dice:  ^«rf- 
ritis  me  interfere  hominem  qui  veri- 
tatem  vobislocutus  funt  ;  quum  andini 
itMn.n.àDeo.  &  anco  quando  di  (le:  Sermo 
tuns  ventai  éfi,  &  quella  verità  di 
dottrina  è  rifletta,  che /ì  dice  Veri- 
tà Thcologica,cV  vnità  Catholica, 
cioè,  la  dottrina  della  fcrittura  fa- 
cra  reuelata  da  Dio  nel  vecchio,& 
nuouo  Teftamento,  come  crede  la 
fanta  fede  Catholica, 6c  alla  verità 
di  dottrina  s'oppone  gli  errori  del 
le  heiefie,  i  falfi  dogmi, le  dottrine 
falfe  perniriofe  de  gli  heretici  pie- 
ne di  errori,  c  falfitadi ,  ìnuentate 
pc  r  inlti^atione  del  diauolo  padre 
di  falfità,  e  di  bugia, fpirito  menda 
ce  d'errore,e di  malitie.come  dice 
Chriito  aili  Giudei  intendendo  an 
c<*  Ji  parlare  de  ?M  heretici ,  quali 

j$.n  t.  f-fibbono  bzx'':Qnsrc loquela meam 
non  ccgKofcitisi  quia  non  pttefiis  audt- 
refermunem  menni, vos  e*  patre  dia- 
bolo ffttSy  &  dtjìderia  patti*  vefiri  vul 
tisfucere ,  tllc  bomicida  erat  ub  uriti», 
&  in  ventate  non  fietit ,  arnia  non  cfì 
ventas  ineo.Cum  loquitur  mendaemm 
exproprijs  loquitur,  qnia  meadax  cfì, 
&  pater  eins. 

Della  verità  di  vira  s'intende  fe- 
condo quei  detti  della  facra  ferita 
tura,  oue  fi  prohibifee,  cV  diiTuade 
il  male,  i  vitij,e  peccati,  &  fi  eiTor- 
ta ,  eV  perfuade  il  bene  delle  fante 
virtù,è\  buone  opere  da  farti, &  of- 
feruanza de*  diuini  precetti .  f^nis 

P>'-33'  efl  homo  qni  vnlt  vitam  .diligi  t  dies  vi 
dere  bonos,  probtbe  Lingnam  tua  à  ma- 
lo, &  iabia  tna  ne  Loqnantur  doluwu>, 
Dwt  rte  à  malo ,  &  fac  bonum,  wquirc. 

i/i»,  i.  paca»  s&  pcrfeqnere  carnai .  Qnu jcite 
agere  pernerfe ,  dtfcite  benefaure,  an- 
ferie  malnm,&c. 

Della  verità  di  giuflitia  dice  il 


A  Profeta ,  che  con  fide  nell'adempi- 
re  la  diurna  legge  e  precetti,  viuen 

r    do  conforme  a  quello  ch'infegna, 
e  comanda  Dio  nella  diuina  legge, 
«  precetti .  Omnia  mandata  tua  veri-  pf.  i  ig. 
tast&lex  tna  verità*.  Omnes  vìa  tna\ 
ventas.  Et  a  quefti  tre  modi  di  ve- 
rità fi  oppongono  quei  maledetti 
peccatori^e* quali  dice  Efai.i:  Va  m 
B  qni  dicitis  malnm  bonum,  &  bonunuj 
malnm,  ponentes  tenebrai  luctm ,  CJr 
Incem  tenebrai,  ponentes  amarum  in 
dMlce<&  dnlce  m  amarum ,e  tali  fono 
li  falfi  profetagli  heretici,  cVc. 

Si  veritatem  dico  vobis ,  qnare  non  Ailxné 
crediti! mihi  ?  Altra  diftintione  di  4/4™ 
verità  notano  i  facri  Teologi,  cioè  p .4  f .3. 
verità  della  eofa  in  fatto,  &  verità  «r'«- 

C  del  parlare,  yeritat  rei  cfiadeqnatio  s  ^ì"1**' 
rei  ad  irtelic8um,ficnt  defcripfernnt 
Th:lofophi,  &  bète  rei  veritas  fiat  dn-  ftm$m, 
p!:cu  cr ,  vno  modo  vt  refertnr  ad  exi- 
fientiam  rei;  alio  modo  ad  efficaci «mlj. 
y  trita*  exifientta  ejì ,  cu  tu  res  babet 
quicquid  ad  eina  efjentiam  pertinet , 
Ventai  efficientia  e/i ,  enrn  res  babet 
effetlum  fauni ,  ad  quem  ordinata  efit 

D  qnomodo  homo  careus  rattonis  vfu  aut 
non  viuens  feenndum  rationem,  dica  tir 
non  effe  verna  botto,  fed  befita,vt  diete 
Boetius,quem  transfoi  raatum  vitns  vi 
derù,  hominem  e fimav  e  non  poffisjcd 
beluam,  &  alla  verità  d'efsiftenza, 
&  efficenza  gli  è  oppofto  la  fìmu- 
latione,apparenza,efictione;ondc 
molti  in  apparenza, ò  per  nomina- 

E  tione  fono  tenuti,  e  detti,  ò  nomi- 
nati d'eflere  huomini,  cflere  Chri- 
ftiani  religiofi, nobili,  cVc.  &  in  ef- 
fiftenza  re  vera  nó  fono  tali, ne  fan 
no  effetti  conforme  a  quello  che  fo 
no  detri,e  nominati  ;  fi  che  manca 
in  loro  la  verità  della  cola,  ventai 
rei  tfi  adequano  rei  ad  inttUvftumu/, 

come 
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5.  Ambr. COmc  dice  Sant' Ambroeio:No»  tan  A  fJiax  etiam  fi  yerug  fumt.vt  fi  q** 


m!,r-D*  tu  in  verbi*  falftsjed  in  fimulati*  ope- 
7r**m  '  ribus  mendacium  eft  Mendacia*  enm 
efi  Chrifiianum  fe  dicerey  &  opera  Cbri 
Ri  non  fkcere  ,  mendacium  e  fi  Epifco- 
fum.  yel  Sacerdote* ,  yel  Qlertcum  fe 
profferì,  &  contraria  buie  ordini  tpe- 
rari>cos\ è  atteftato  ne'Decret i  a  a. 
qua?ft.5.cauete;ondeil  saluatore 
come  era  detto  Profeta ,  Maeftro, 
e  Predicatore  di  verità  ,  così  anco 
in  effiftenza ,  tic  efficenza  era  tale, 
diceua  la  verità  in  farro,  di  cui c 
fcritto  :  Ccepit  fkcere ,  eJT  docert ,  qui 
enim  fecerit,  &  docuertt,  ilche  non  è 
di  quelli,  i  quali:  Dtcunt ,  &  non  fk- 
ciunt .  La  verità  del  parlare  fi  può 
defcriuere,ò  definire  fecondo  i  Fi- 
lofofi .  Veritaa  cfìadequatto  rei  ad  in- 
t  in  cium  (cu  ad  fermonem,cioè  quan 
do  la  co(a  è  come  fi  penfa,  ò  dice, 
s  A»t.  così  defcriueSant'Agoftino:  Veru 
Ù.  z./b-  ed  ,  quod  ita  eSì,  yt  videtur,  eie  anco 
liìojm.  l'iOcrtb  :  yerum  efi  quod  ita  fe  habet, 
yt  cognitori  videtur.  Si  vclitpojjitqjco 
.  vnofccrc.ek  conforme  a  quella  dirtì- 
Unfp.%.  mcione  della  venta,  S. Bonauentu- 

qu.  u^ra  dopò  Aleflandfodiftingue^di-D  nràfono  i  bugiardi,  i  mendaci,  li 

f pergiuri,  i  mentitori,  i  teliamomi 


falfum  putat,  quod  vcram  efi,  credens 
fai  su  offerì  t  prò  vero,  f alfa  eft  tlla  afeen 
fio ,  licet  fit  vera  :  fu  deferunt  menda- 
cium  ,  &  mentiti ,  ck  in  nnin  modo 
Chrifto  poteua  errare  fcel  dire  la 
verità ,  eflfendo  l'iftefla  faoienza, 
l'iftefla  bontà,  e  verità:  fi  ventati  nt 
d/coTofcw,altradiftintioiiedeHa  ve 
B  ntà  in  quanto  è  differente  dalle  fi- 
gure come  il  (lenificato  dal  fegno 
figo  ificanre,  il  figurato  dalla  figu- 
ra\c*  cofi  ChrifWnel  predicare  di- 
ceua la  verità, e  non  figure  ;  così  la 
dottrina  del  Va^eloè  verità  adern 
pira,  e  non  figura,  ne  fegno,  come 
era  la  dottrina  del  vecchio Tefta- 
mento ,  perche  come  dice  S  Paolo:  ^  c  # 
C  Omnia  in  figuri*  contingabant  illi*,fi 
verttatem  dtcovobi*,  come  nota  S. 
Agostino  :  Cbrifitt*  dixic  veritartm, 
pertultt  iniquitatem ,  &  obUtttrus  eft 
dqmtatem  ;  ek  Hiftrflb  Sant' A  gorti- 
no  dice  :  Verità*  opponitur  filfìtati,  ^/y*  ' 
duplicatati,  &  vanitati  j  ìiiud  enim^t 
quod  vcrum  efi,  non  efi  falfum  ,non  du- 
plex,non  vanHm  .  Contrari)  alla  ve 


memi  i .  cc  ucrttas  fermoni*  potefi  effe  duplex , 
&  fimiliter  duplex  fai fit a*,  fecundum 
quod  fermo  potesl  referrt  ad  rem  figni- 
ficatam  ,  ve l  ad  intenttoncm  proferen- 
ti* .Nam  referendot  feu  comparando  ad 
rem  fìgnificatam  ,  fi  fuerit  adequata 
rei  ad  fignum  quod  res  ita  fe  babeant, 
quomodo  fe  bàbere  ftgnificanturydici- 
tur  fermo  veru* .  fi  ftgmficantur  non  fic 
bébere  quam  [e  bubeant ,  aut  aliter  fe 
babtre  quam  Jcbabe+nt ,  dtcìtur  fermo 
falftu  ,  comparando  autem  adtntentio- 
nem  proferenti* ,  fermo  dicitur  vt  rws , 
aut  fallaXi  Verax  fi  boc,  quod  verbafo 
ri*  fonant  etiam  mente  credendo  mten 
dit.fi  vcì  ò  aliud  credit,  ferma  aicttur 


faifi,  e  giuratori,  cVc.  Conrrari ]  al- 
la veriti  fonoi  fimulatori,  fi  »gar- 
di ,  gli  adulatori ,  i  finti  hipocrief, 
V A  duplici  corde,  &c.  Contrari»  alla 
verità  fono  i  mondaoi  amatori,  e 
feguaci  della  vanita  .  Filu  bominum 
yfquequo  grani  corde t  vi  quii  diligiti* 
vanitatem^ qutriu*  tnmd*ciu*L->? 
Quirc  no  credttis  miM?z  lutarmi  rj 
deredi  vera  fede  chi  vuol  fa?u  ii*fi. 
Tradivate Euatigcltum  ornai  crratw£t 
qui  credidertt^T  bapti^atu*  fuent  [al 
uh*  crit. b  S-PaolcCrrdereeM/w  opor  Wfkii. 
tet  accedentem  ad  oeum  quia  <(l,& in 
quittntibu*fe,nmuneratorfit.  fc  San 
L   4  Gia- 


Google 


168 


Domenica 


Giacomo  aucrtifcc  il  modo  come  A  quAper  diletlitnem  operatur  cfì  cbri- 
.    ,     ^  ha  da  credere ,  con  qual  forte  di     slianorum  nond&moniorum  ,  nxm  d&- 

1  fede,cioè  viua,e  formata  con  cari- 


mones  credunt ,  &  contremifcuntjed 
non  quid  diligunt  i  nam  fi  non  crede- 
rcnt,  non  dicerent .  Tu  es  filiws  Dei,  fi 
autem  diligerent  non  dicerent, quid  no- 
quisdicatfe  babere ,  opera  autem  non  bis,& tibi  lefws  Nazarene  ?  &  il  me- 
babeat  i  ftumauid  coterit  €des  faiua-     defìmo  Sant'Agoftino  nel  libro  de 

falutari  documenti:  Da  Domine  fi- 
ra  mortua  efi  in  femetipfa;  tu  fidem  ha  £>  ne  aliquo  errore, immaculatam  tibifer- 
bis ,  &  ego  opera  habeo ,  oslende  mihi     uare  fidem ,  &  mxta  fidem  dtgna  effe  lnt*r,t*Jt 

opera  mca,vt  fidem  r  tei  un  opere  pra-  d»(ìmu 
ho  non  polluam ,  &  te  quem  bene  ere- 
dendo  confiteor,  male  viuendo  non  de- 
negem,  &  te  quem  firenua  fide  fequor, 
aftu^  negligenti*  operibua  non  offen 
dam~>  L'ilteflb  Saluatore  pare  che 
efplichi  il  modo  come  fì  hadacre- 
crediderit,&  bapti^atws  fuerit  faluna  q  dere  in  lui,  quando  diffe:  Qui  credit  lon.j. 
erit:fortaffe  vnufquifqueapudfemetip     in  me  fu  ut  dicit  fcriptura .  Il  credere 

nel  modo  come  dice  la  fcrittura,  è 
il  far  opere  buone  con  l'hauere  ca- 
riti ,  credendo  come  fece  Abram,  caImi.%. 
e  tutti  i  giufti,i  quali  credendo  fa- 
ceuano  opere  buone  con  carità,/«f 
valet  fides  qui  per  charitatt  operatur. 
e  Sant'AgoUino  :  Quid  efi  credere  in 


tà ,  e  buone  opere  ;  perche  la  fede 
fenza  opere,è  morta,  vana,  &  inu- 
tile.^*^  prodcrit  fi-atre s  mei,  fi  fidem 
\uisdicat  fe  babere ,  opera  autem  non 
labeat  ì  7{umquid  poterit  fides  falua- 
reeum&c  fic  &  fides  fi  non  habetope 


*      —  O  f  J   "*  wvwv-~w 

fidem  tuam  fine  openbus,  &  ego  oflen~ 
dam  tibi  ex  openbus  fidem  meam .  Tu 
credisquia  vnus  efi  Deus , bene  faci  s,& 
damones  credunt ,  &  contremifeunt; 
cosìnota,  &  auertifee, foluendo 
vna  tacita  obiettione  anco  S.Gre- 
gorio fopra  le  fu  dette  parole  :  Qui 


fum  dicat .  Ego  tam  credidi  faluus  ero, 
rerum  dica,  fi  fidem  openbus  tenet,ve 
ra  etenim  fides  e/i,  qua  in  hoc  quod  ver 
bis  dicit,moribus  non  contradicit.  Hinc 
efi  enim,  quod  de  quibufdam  falfisfide- 
iibua  Taultt*  dicit  :  Qui  confi tcntur  fe 
nofee  Deum  fatlis  autem  negànt  ;  ille 


emm  vere  credit ,  qui  extrect  opcran-  q  e um  >  Credendo  eum  amare,  credendo  *  tr  \ 
do  quid  prodefi ,  quod  Deo  fide  iungi-  diligere, credendo  in  eum  ire,ei  adhere-  nn.fr 
mur  mortbus  vero  iifiungimurt  Mult 


Cm 

fra. 


u 

entm  ad  fidem  vernimi ,  multi  parietes 
tcclefutimplcnt  ,fid  ad  rcgnum  fida 
pauci  perducimtur.  E  S. Agoftino  di- 
s.  A»z-  ftingue  la  ditfereza  del  vero  crede- 

ìiiBS? rc,chc  debbono  fare  ' fcdcIi  chr  »- 

^^"ftiani,a  dirrercnza  delti  demoni]'. 


re,  &  cius  membri s  incorporati  ;  Nam  Hem.ic. 
credere  in  Chriftu  efi  vmcre  ficut  prx- 
ceptt  Cbnftus.  Multi  dicunt  credo,  fed 
fides  fine  openbus  nofaluatiOpus  emm 
fi  dei,  efi  ipfa  dtlcclio .  In  vn  luogo  d  i- 
cc.Qui  credit  in  me;kt  in  qucltoiuo 
go  dice  :  Quare  non  credit is  mihi  è  ì 


Fides  quéi  per  diletlionem  operatur, ip-  £  quefta  cólìderacione  rifponde  vna 
fis  efi  fides  Dei,  qugfeparat  ab  immun-     Giofa,che  Credere  illi,cji  credendo  di' 


dis  dtmonibm.  7{am  &  ipft  ficut  dteit 
apoflolua  laeobus:  Credunt  &  contre- 
mifeunt, fed  non  bene  optrantur,vt  red 
dat  ei  Deus  ptr  fidem  ex  qua  lufius  vi- 
ni! ,  ti  l'ilicllo  Sant'Agoltino  nella 
«pillola  105.  ad  Sixiuiu  10.2.  Fides 


8iseius,fibi  quoque  parer  e  t  &  volun- 
tatem  nofìram  eius  voluntati  confor- 
mari,  &  ci  inhdrere  vitam  nofìram  vi- 
tèi  fu£  conformando .  E  Sant'Agoiti- 
noollcruj  fimiimente  ladifìeren- 
za  nel  credere  in  eumt& credere  eum, 

fti 
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(tdniHtum  intere fi  ,vtrum  qwfque,J  A  peccati,  come  fìì  Giuda  di  cui  dif- 

credat  ipfum  effe  Chrtfium ,  C2T  rtrum     fe:  Ef  ex  W**  rnu4  df0™jJ*:™Z 

Ciudei,vof  tJT  patre  diabolo  eftt*,  Z7 
defideria  patri*  rcfirisvultùfiiceris. 

anco  fono  detti  ferui  fchiaui  del 
diauolo  i  peccatori  vitiofi,^MÌ/*ctf 
pcccatumf'eruuscfi  peccati.E  S.Pietro 
ùmilmente  dice  la  ragione  di  ciò: 
jì  quo  quisfuperatws  efi  buiHS.&fer- 


9  *  Dl  Cbnfium.  &  détmonts  credidertmtynec 


tamen  in  ipfum  crcdiderunt .  i  Ile  emm 
credit  in  Cbrifìum  qui  tperat  in  Cbri- 
$7um>&  d  igit  Cbnslum .  T^am  fi  fi- 
dem  babet  fine  £4  ac  dilezione, Chri- 
Jium  effe  credit,  r.6  in  C  brifìum  credit; 


« 


Qui  erto  in  Cbnslum  credit  tvenittn  B  mm  efi ,  al  cheaggionge S 

..v    -        .  1  j  n.:  «  J.V*.  rUf  il  v>r iota 


c«m  ChnfiH*,  &  quodammodo  vnitur 
in  eum  ,  &  membrum  in  corpore  etws 
efficitur ,  quod  fieri  non  potcfl,  nifi  & 
ìjes  accedaty&  ebarieas. 

Qui  ex  Oco  eftyVerba  Vieiaudit.  Ex 
lieo  per  creationem  funt  omnesjcd  per 
elcelioìté nonomr.es funt, dice  laCio- 
fi  (opra  il  detro  di  San  Oiouanni  : 

oJaatpeccatum  ex  diabolo  cft  quo-  C  uenti  fono  ,do!atn.lfo«/i  Af«  cre- 
ma* ab  ìnitio  diaboli  ptecat .  Omnis     dere  non  peccare  ,  hoc  efi  male  credere, 


ant'Ago- 

ftTnoed~ice,che  il  vitiofo  peccato- 
re è  fchiauo  in  feruitù  de  tanti  de- 
monij  a  quanti  vitij  e  peccati  egli 
è  dedito,  e  (oggetto  peccar  tot  di 
monwrumfubditm  csl.quot  vitiorumi 
c  l'iftcuo  ditlinguendo  de*  veri  ere 
denti,6c  mali  credenti  dimofìra  co 
me  alcuni  mal  credenti,  e  mal  vi- 


qui  natta  efi  ex  Deo  peccatum  non  fa 
cit.quoniam  fimentpfiua  m  comanct, 
&  non  poteft  peccare ,qtwniam  ex  Deo 
natus  efi, in  boc  man  fifìi  funtfìtu  Dei, 
e>r  filu  diaboli  ,omoù  qui  non  efi  iufius> 
non  efi  ex  Deo,  e  e  Lt  fiere  da  Dio, 
éc  nati  da  Dio,s'intcndc  per  lo  fta- 


in  peccati*  perfeuerare.Nam  quanta 
babes  crimina  in  delitt^s  tot  babes  deos 
quibm  feruta,  vtpotc  fi  dtltgit  gulam. 
yenter  tuus  deus  efi,  quorum  deus  ven  /*/,M. 
ter  efi  fi  diligi*  auarittamtfu*  efi  fimu 
lacrorum  feruitus,  &c.  Et  Arrotile 
nella  politica  dice  :  Tanto  vilior efi  uteltt>6- 


nati  cu  uiujs  iiuuiut       'w  uà-     .,w..-rw   . r  

to  di  eratia,&  l'eflere  del  diauolo,  D  quanto  viltor  per  fona  cut  fera* 

v.        ._.  n-^j  11  1:      ..^  jì,  ;i  uirmfn  narratore  ierue  al- 


€  peni  peccato  ftando nella  mali 
ti  j  delle  colpe,&  vitij  fchiaui,nel' 
la  potefrà  del  diauolo.  Cosìdichia 
ranoi  Padri  intenderfi  quefti  mo- 
di di  edere,  ò  da  I)io,ò  dal  diauo- 
lo ;  Tiatuó  autem  ex  Deo  efi  qui  cH  in 

fS£ttÌttJ/£    Te  UeTÙ-o  .  che  pa,,^o  vn,  ,0.- 


/«r,&  il  vitiofo  peccatore  fcruc  al- 
livicij  e  peccati;  òftoltezzadam- 
nanda,come  dice  anco  Tullio  ne4 
libro  de'  parado(ri:0w»/j/4p/eBiii- 
beromnisfiultus  efiferuus .  flotti  fo- 
no i  peccatori./Mromwin^tt/fKiey» 
come  fi  legge  de  Dioge 


della  Domenica  de  Abraam  dice; 
Stìnti  fiatres  quia  cuihs  opera  qui*  fa 
ctt, citta  film  effe  comprobatur%S.A%o 
ltino:JÌ//w  film*  effe  quii  probatur  cu 
tua  opiraoperatur.tiìl  Signore  chia 
ma  figliuoli  del  diauolo  quelli  che 

iouo  oAmati  nella  inahtia  de'  loro 


ò  AlelTandro,  ancora  chefij  Impe- 
ratore Monarca  del  mondo,nondi 
meno  fei  feruo  de'  mici  ferui.elTen 
do  tu  foggetto  e  deditoa  molti  vi- 
tij ,  c  fei  dominatodallepaffio.il, 
le  quali  cofe  io  fupero,  e  viijco,&  i 
feudicri  e  fcruiton  di  A  Idruro 

fi  molfc* 
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fi  moflero  per  voler  percuoterlo-  A 
gene,  come  hauetTe  hauuto  poco 
nTpetcoairimperarorc,  &  ingiu- 
riatalo .  Aleflandro  prohibì  a  i  Ter- 
ni,  che  non  faceflero  alcuna  mole- 
ftia, affermando, che  era  verifsimo 
quàco  haueua  detto;  fi  che  i  vitiofi 
peccatori,  i quali  Ranno  immerfi 
ne  virij,  non  fono  di  Dio, ma  fono 
del  diauolo,  fono  ribelli  a  Dio,ne-  B 
rr,ici,ecótrarij  a  Dio  per  loro  ma- 
litic,  e  peccati  ;  come  nota  S.  Ago- 
s.  /i*g.  fi  ino:  Dicumur  autt in  fcripturù  Dei 
/>*.  1 1  .de qui  non  natura  ,fcd  vittjs  aduerfantur 
?*'  De' tlH*  imperio ,  nihil  ti  nocere  valente 5, 
M  '    ffdftbi  mimici  emm  fune  refifiendi  vo- 
luntcte ,  non  potevate  ledcndi ,  Deus 
namqne  incornmutabilis  iji ,  &  omni- 
uo  incorruptibilis ,  ideino  vitium  quo  Q 
rtfifìunt  Deo  qui  eius  appellante  mi- 
mici,  non  ifi  Deo,fed  ipfis  malum,  ne^ 
hoc  oh  altud ,  nifi  quia  corrumpit  in  cts 
natura  bonum,  natura  igitur  contraria 
non  efi  Deo,  feà  vi  turni,  quia  quod  ma- 
lumefi,contrartum  efibono,  e  San  Qu 
rolamo  dice:  Quoticfcùquc  vmcimur 
vttus  atque  peccati* ,  toties  Venni  ne- 
gamu*,6eLhi  niega  Dio,  non  è  da  d 
I$m  10^  Dio ,  ma  del  diauolo,  propterea  vos 
non  auditù,  quia  ex  Deo  non  eftejco- 
j  Au    me  dice  S.  Ago/tino  ;w*«rc«»i  oco, 
hi.  iti'*  aHt  cum  d'abotoynos  effe  oporut,ncc  efi 
t*!*lU.  locus  medu,  0  N.  oucs  me  a  voct  meam 
n<».      audiut^ognouit  Dominus  qui  sùt  eius. 
x'T,m  i  Cerchiamo  di  eflfere  con  Duo,& 
-non  voler  mai  fepararfi,nè  partii  fi 
da  Dio;  iJchefarà  viieuco  giufta-  £ 
mente  con  curri  oiferuai  do  i  Dr- 
òmi precetti .  Omnùqui  natuseftex 
i./mo  2.  Veofactt  ikfittiam  ;  citine  quod  natum 

Ubar.  4  t!ì  iX  l1cùytuat  mv  dtitn  ,qu:mu»et 
"  in  ibaritatc  in  Deo  n.a  ett  <&•  Deus  in 

eo.Ografdaiur  v  i  i^ratu,  1  al- 
no il  noneifereda  Die;  ilcneauij- 


ne  per  il  peccato  ;  fed  iniquitates  ve- 
flrtdiuiferunt  inter  vos,  &  Deum  ye- 
firum,& abfconderunt fketem  eius  à  vo 
bis  ;  6c  per  Ofea  dice  Dio  :  Véteis,  o  U  7. 
quirecefjerunt ime  vaftabuntury&c. 
E  Sant'Agoftino  diceua,che  retfe- 
re  priui  di  Dio,  ò  alieni  da  Dio, è 
rirtefla  inopia,  e  miferia  ;  Fndefcio 
Domine ,  quia  male  efi  mibi  prater  tet 
nonfolum  extru  mejcd  etiam  in  me  tè- 
fo,&  omnu  ecpia  qua  Deus  non  efi,  4- 
gefias  efi  ;  óV  chi  ha  Dio,  ha  equi  co- 
fa  di  bene,che  fi  pofia  ha  uc  re  ;  co>- 
me  dice  il  Profeta  :  Mtln  adbtrereu 
Deo  bonum  efi.  E  Sanc'Agortino.^ai 
intrat  in  gaudi  um  Domini  fui  &  j ccu- 
rus  efi,&fc  b.ibcbit  fe  optime  in  opti- 
motCc.  K  Sjo  l-raruefco  diceua  : 
Dea 5  meus ,  &  omnia  qui  ex  Deo  e/i . 
Igiuiti  clerti  in  tre  modi  fonoda 
Dio  oltra  l'ertere  comune  di  crea- 
tione.  Prima  fono  da  Dio  peradoc 
tione,  Qui  nontx  fanguimbus ,  neque 
ex  voluntate  carnisjuque  ex  veiunta* 
te  viri, fed  ex  Deo  nati  funt.  Secondo 
fono  da  Dio  per  guirtificatione , 
Fuijiis  aliquando  tenebra  nunc  autem  G*Ut.y. 
lux  in  Domino,  vt  ftq  lucù  ambulate, 
qui  autem  funt  Cbnfii  carni fuam  cru- 
cifixerunt  cum  vttus  &  concupì ftétvs. 
Terzo  fono  da  Dio  per  imitarione, 
in  bocfcimus  qnonum  in  Deo fumus ,  Efh*f.%. 
fi  in  ipfo  per/ecli  crimus,  quia  qui  dicit 
fe  in  Cbnfto  manere,debet  ambulare,  "', 
Jicut  ipfe  ambulanti.  Verba  Dei  audit. 
In  tre  modi  s'intende  il  verbo  di 
Dio  nella  facra  fcrictura,  cioè  ver- 
bo eternale,  In  principio  erat  Pe  Lù,  le'*  i- 
&  Vcrbum  crat  apud  V.curn^, ,  Crc . 
Secondo  verbo  01  Dio  é  mentale, 
come  dice  Giob:  Vnro  ad  meditimi  /•*  4. 
efi  vcrbum  abfcomitum.  Yetio  vcr.10 
di  Dìo  voca  <c,1{on  infoi*  pane  ri  un  **«"-4. 
Umo ,  jed  ;n  cihaiviibo  nuod  Proceda 


Digitized  by  Google 


deP'afsione.  17 1 

de  ore  Dei.  Il  Verbo  eternale  incar-  A  che  non  coreana  gloria  inquefto 
nato,  fi  ode  per  fede  ,  credendo  in     mondo  :  Ego  autf  non qkétro gloriata 


jtoMMi,  lui  >  Qjf* ****** inme eti*mfimortu*s 
fuerit  viuet,&  omnié  qui  vtuit.^r  ere 
dit  in  me,&c.  Beati  qui  audiunt  verbi 
Dei  ,&  cufìodiunt  tllud  .  Il  verbo  di 
Dio  mentale  fi  ode  per  infpiratio- 
P/4/.84.  nc,^MjMM  quid  loquatur  in  me  domi- 
jju.%.   nus  Deus .  Il  verbo  di  Dio  predica 


meam  Terza  ragione  è,  perche  non 
haueua  animo,  ne  defiderio  di  ven 
dicarfi  dell'ingiurie ,  che  gli  erano 
dette,  ma  il  tutto  rimettcua  al  giù 
dicio  di  Dio  ;  tfl  qui  quarat>& ludi- 
ed  Quarta  ragione,cheChrifto  nò 
haueua  il  demonio  è ,  perche  infe- 


to,  fi  ode  con  l'orecchie  efteriore,  B.  gnaua  dottrina ,  la  quale  preferua 
e  fi  ritiene  nel  cuore  .  Qui  habetau-     dalla  morte  eterna, libera  dalla  po 


Muti,  1 3 


re  s  audiendi  a  udì  ut.  Qui  in  corde  bono, 
&  opime  audtentur  verbum  retinentt 
&  frucJum  ajferunt  tn  paticntia.Dtxc- 
rttnt  et  Sawurttanus  es  tu,& d^monik 
habts?  Htjfotidit  lefus.Ego  dtmontum 
non  babio  la  tre  modi  pollono  ha- 
ucr  il  demonio  gli  rinomini,  ò  per 


teftà  dell'ifteffo  demonio .  Et  que- 
ftequatrro  ragioni  fono  propofi- 
tioni  maffime  per  fondare  quattro 
argomenti  fortiffimi  a  prouare  di 
non  hauere  il  demonio .  Et  per  la 
regola  de  gli  oppofici  fi  può  argo- 
mentacene chi  Non  bor.orat  patrt, 


vertanone,  come  gli  oppreffi  fpiri-  C  Qui  quxrtt  glcriamfuam  ;  quivltiong 
tatijò  perpa:to,efamigliarita\co      qutrtt,  &  vult  ;  qui  nonbabet  fermo- 


me  li  Negromanti ,  Maghi ,  perfti- 
giofi,letonici,c  fimili,che  attédo- 
no a  incantef'mi, e fatuchiarie,&c. 
Et  cofi  pare,  che  volelìtro  intende 
re  i  Giudei  d'imputare  Chrifto  di- 
cendoli :  Déimonium  babes,  in  Utl%e- 
bub  eicit  d£moniat6i  anco  fi  ha  il  de 


ntm  praferttant?  ab  sterna  morte ,  i/ti 
babent  dxmomum  ò  N. pratichiamo 
vn  poco  nella  confidcratione  que- 
fte  quattro  ragioai,&  fi  conofeeri 
chi  habbia  il  demonio, ò  nò,  fé  &c. 
fed  bonovfico  pattern  meum .  L'h ono- 
rare Dio  Padre  noftro  celeftiale  cò 


monio  nell'anime,  quando  la  con-  D  fifte  nel  adempir'  i  fuoi  diuini  pre 


feienzaè  grauata  di  peccato  mor- 
tale,^' eflendo  foggetta  a  vitij,co- 
me  nota  laGiofa;  Dsmomum  vexas 
a'of*  or.  anmAm  €fl  peccatum  quod femper  ve- 

Ma*M* Xàt  Pr0Pt€r  confai:  ttamiNam  confiten- 
ti* rea  femper  in  pana  .  Et  in  n  imi  di 
quefti  modi  Chrifto  hebbe mai,  ne 
puote  hauere  il  demonio  .  Et  così 
ogni  Chriftianodebbecfler libero  E 
d'hauere  il  demonio  in  modo  alcu 
no;  Et  con  quattro  ragioni proua 
Chrifto ,  che  non  haueua  il  demo- 
nio in  modo  alcuno. Prima, perche 
honoraua  Dio  Padre  celefte  :  Ego 
d^monium  nonhub  o,ftd  bonortficopa 
trem ,  tSc,  Seconda  ragione  è,  per- 


cetti  ;  credere,  &  adorare  vn  folo 
Dio  trino, &  vno:Padre, Figliuolo, 
&  Spirito  fanto:  veri  adoratore s  ado 
rabunt  patrem  in  fpirttu ,  &  veritate; 
con  adoratione  di  latria  fi  honora 
Dio;  come  nota  San  Bafilio  fopra  i  y.  b*/57. 
Salmi  :  Honorem  affert  Deo  qui  opera  ftp  P/«/. 
iuftitu  fucit ,  Vde  qutbus  per  fonti  in-i*-£™* 
dtuidud  Trimtatts  reftè fenttt,l\  eften  '  •  ^  ?*9 
de  anco  il  fatto  dell'honorar  Dio, 
&  quanto  al  tempo, e  luogo,  e  per- 
sone, éc  cofe  (acre  ;  Il  tempo  facro 
dedicato,  òc  confacrato  a  Dio,  co- 
me le  feftejluoghi,comc i  facri  Te- 
pij  ;  perfone  facre,i  faccrdoti,rcli- 
giofi  minori  Ecclefiaftici,cV:  i  fupe* 

riori, 
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riori,  Prencipi  temporali  ;  cofc  fia- 
cre, i  fanti  facramenti ,  cofc  facra- 
mentali,  hauendogli  venera tionc, 
otteruania,e  deuotione. 

Et  vos inhonoraftut me.  In  pi ù  mo- 
di fu  dishonorato  Chriflo  da'Giu- 
dei,e  con  parole,e  con  fatti,  e  con- 
S  Hinvn.  forme  a  quello  che  dice  San  Giro- 
<f"ftl>  i3 mo  :  V bi  honer non eft ,  ibi  contem- 
ptus;  vbi  contemptus  ibi  fiequens  iniu- 
na;vbi&c  ò quante  iniurie fecero 
a  Chrifto  i  maluagi  Giudei,  &  i  ma 
li  Chriftiani  in  quanti  modi  disho 
norano  Chrifto,  ò  quante  ingiurie 
gli  fanno  ;  dishonorano  Chrifto 
quanto  al  fuo  nome  beftemiando- 
lo;dishonorano  i  fuoi  Santino  d  if- 
honorano  quanto  al  tempo,  quan- 
to a'  luoghi  (acri, quanto  a  Tuoi  mi 
n  iftri,&  quanto  alle  cofefacre,  & 
ne  gl'ifteffi  facramenti .  Deh  come 

M»Ut.\.  fi  querela  Dio  per  Malachia  Profe 
ta,che  non  fe  gli  ha  il  douuto  hono 
re,&  timore  :  Filius  honorat  patrem, 
&  fcruus  dominar*  fuum  ;  fi  ergo  pater 
ego  fum.vbi  efl  honor  meust  Et  fi  domi 
nus  ego  fum ,  vbi  efl  timor  meus  ?  dicit 
Domi  nus  exercituum  ad  vost  ò  &c. 

Ego  autt  non  qutrogloriam  meam, 
fi  ego  glorifico  me  ipfum,gloria  meo.  ni' 
bilefl.ln  tre  modidiuerfamenteal 
cuni  cercano  per  fe  la  vanagloria, 
alcuni  fono,  i  quali  facendo  opere 
buone  virtuofe  ,  non  hanno  retta 
intenrione  a  farle  per  honore,  e  a- 
mor  diuino ,  ma  a  fine  d'eflcre  fti- 
mati,e  reputati  buon i,ep:r  hauer- 
ne  laude  appretto  gli  huominj,  co- 
me fanno  gli  hipocriti ,  Farifei,  e 
Scribi,  dei  quali  dice  il  Signore: 

M**  xì>  Omnia  vero  opera  fua  ftciuntyvt  vi- 
deantur  ab  lx>m ini bus. Lontra  de  tali 

c«/a/.5.  dice  San  Paolo  :  T^pn  efficiamur  ina- 
ni! glori*  cNpidiy  di  ijueiti  uuiene,co 


A  mefilegge  di  Naas  Rè  de  gli  Arù'i- 
moniti,  ilquale  andò  per  espugna- 
re il  popolo  òi  labes  di  Galaad,  il 
qual  popolo  attento  dalle  min  ac- 
cie di  Naat ,  lo  pregauano  che  vo- 
lettchauerli  per  fuoi  confederati, 
e  ferui ,  lafciando  di  farli  guerra; 
ma  il  fuperbo  Rè  dine  loro,  che  vo 
lcua  fotte  cauato  aciafeuno  loc- 
B  chiodeftro,  6c  in  tal  modo  haue- 
rebbe  fatto  tregua  con  loro ,  e  gli 
hauerebbe  tenuti  per  confederati 
fuoi.  ?y  aas  ^monites,  pugnare  cctpit 
aduerfus  labes  Galaad,  dixerunt^  om- 
nes  viri  labes  ad  T^aas  habete  nos  fe- 
derata,&  feruimus  tibi  ;  &refpnndit 
adetsT{aas ^Amonites,  in  hoeferiam 
vobtfcumfadus,vt  eruam  omn  um  vc- 
C  ftru  oculos  dextros .  per  Naas  A  mo- 
nne è  lignificato  il  dianolo,  ilqua- 
le con  afl'alti  de  tentationi  combat 
te  gli  huomini,  e  cerca  indurli  a 
commettere  peccati,  e  d'impedir- 
li, che  nóoperino  il  bene,  &  fenon 
può  ritirarl i  dal  ben  operare^erca 
almeno  di  cauarli  l'occhio  deftro, 
cioè  leuarli  la  retta  intentione  nel 
D  far  l'opere  buone  ,-perche  l'occhio 
deftro  figo ifica  la  retta  intentione, 
&  fine  con  ilquale  fi  mira  Dio  nel- 
l'opere che  fi  fanno, di  farle  per 
amore,  honore,  e  feruitio  di  Dio, 
primiera  e  principalmente  fi  oculus 
tuns fuerit  fimplex ,  forfi  corpus  tuum 
lucidum  erityfiautem  oculus  tuus  fue- 
rit  neauam  totum  corpus  tuum  tene- 
E  brarum  eriti  per  occhio  femplice  fi 
intende  la  femplice,  pura,  eV  retta 
intentione  ;  e  per  corpo  s'intende 
l'operatione  che  fi  fi, perciò  il  dia- 
uolo  fi  sforza  di  cauar  l'occhio  de- 
ftro deila  pura,  e  retta  intentione, 
e  l3fciare  l'occhio  finiftro  della  in- 
tentione cattiua,  a  fare!  opere  a  fi- 
ne 
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aedi  vanagloria ,  conforme  quello  A  tY  in  dclit'us fitit,  tantum  date  iUi  for- 


teti timento  ,  che  l'occhio  deftro  fi* 
gnifica  la  buona  in  ten  rione,  &  il  fi- 
ni flro  la  cattiua  vana  in  tendone  ; 
dichiara  anco  Sant'Agoftino  quel- 
M*tt,  6. 1  c  p  a  rol  e,lf  firn/Ira  tua  .quid  fh- 
aatdcxtera  tua>  dice  così  S.  Ago  (li- 
no, In  dextera  manu  intelligi tur  amor 
Dei ,  in  fini/ira  cupidità*  mundi,  fi  prò 


mentum^tr  /«&«m.Oh  N.&  di  quel* 
li  che  fi  gloriano  nelle  loro  mali- 
tie  :  Quii  gloriarti  in  malttia  i  qui  po~ 
tens  es  in  iniauitate  i  de  rali  auerri» 
come  dice  il  S2\miSz:pluetfupereù* 
laqueos  ignis,  fulphurt  ffiritua  procei* 
Urum  pars  calicu  eorum .  Io  fomma 
la  vera  gloriatione  non  può  eflere 


laude  humana  dederis  eleemofinam  f  o-  B  fé  non  in  Dio,  quiglortatur  in  Domi' 
tum  fintftra  fheit,  fi  prò  remtjjione  pec-     noglorietur,  e  chi  fi  gloria  in  altre 


cofe  fuori  di  Dio,tal  gloria  è  nien- 
te,/! ego  glorifico  me  ipfum  gloria  mea 
nihil  efi.  Non  nobit  Domine tnon  nobit, 
fed  nomini  tuo  da  gloria*-*. 

*Amen  amen  dico  vobis,  fi  qtris  fer- 
monem  meum  feruauerit ,  mortem  non 
yidebit  m  atcrnum-j .  Gran  virtù  ha 


catorum ,  Gr  amorem  vita  aterna  tot» 
dextera  fncit.  Altri  fono  i  quali  han 
no  van  agloria  nel  far  opere  inique 
e  peruerfe,vantandofi ,  e  glorian- 
doli grandi, eV  honorati  a  fare  cofe 
t  rali  ;  come  dice  il  Sapiente:  Latan- 
'  tur  cum  malefccennt ,  &  exultant  in 
I0rm.11  ™bus  pefjìmu  .Numquid  auftrent  àte  C  la  parola  di  Dio  a  preferuare  dalla 
malitias  tuoi  in  qmbm  gloriata  estEt  morte  eterna,  éc  fi  nottano  dalla  fa 
altri  fono  che  cercano, &  hanno  va 
nagloria  nelle  cofe  vane, tempora- 
li^ transitorie  del  módo,come  ho- 
nori,dignita\&  grandezzernelle  ri- 
chezze>delitie,  bcllezze,&  profpe- 
ritadi, adequali  gloriationi  tutte 
Tfal.  11.  fono  fallacele  richezze,/»  multttu- 


dine  diuitiarum  fuarum  glorianturt  &  D  qui  f^at  omniau . 


era  fcrittura  otto  vtilità  ,  ò  frutti 
faluteuoli  della  parola  di  Dio. 

Il  primo  (come  fi  è*  detto)  libera 
dall'eterna  morre. 

Secondo fana  l'anima:  Mifit rer-  pf.iof. 
bum  fuum  ,  &  fanauit  tot .  Non  herba 
ncque  maiagnayfed  fermo  tuus  domine 
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al  fine  Diues  cu  dormi  era  nihil  fecum 
aufert,aperiet  oculos fuott&  nibil  inue 
niet;  gli  honoris  dicn \xi>Glonan- 

tur  infimulachrùjuit  ,intendendofi 
per  finjulaci  i  le  dignità*  de  grandi. 
lmm.9.  Tipiglonctur  fapiens  in  fapientia  fuat 
&  non  gionc tur  fonìa  in  fortitudine 
fua,  &  al  fine  chi  fi  gloria  ne  gl i  ho- 


Terzo  monda  l'anima  :  Iam  ys 
mundi  efHs  fropttr  fermonem  meum, 
Quem  locutua  fum  robis. 

Quarto  rallegra  il  cuore:F*5*w  itrtm.i% 
eft  yerbum  Domini  ingaudiumy  &  la* 
titiam  cordis  mei . 

Quinto  illuminala  wente:Decla  /»/«•'. 18. 
ratio  fermonum  tuorum  illuminata  /li- 


nerie grandezze  del  módo,la  glo-  E  cerna  pedibua  mcis  verbum  tuum. 


©>4. 


ria  loro  gli  farà  cómurata  in  igno- 
minia perpetua.  Cloriam  eorum  itLs 
tgnominiamcommutabo'iCOsì  nel  glo- 
riarli nelle  delitie,  piaceri,  e  nelle 
voluttà)  e  ornamenti  del  corpo  al 
fine  s'adempirà  in  elfi  il  detto  del- 
Jpuit.  \' A  pocM  CuQuantum  fe glorificanti, 


Setto  còferua  nel  bene  di  falute: 
Sermo  tum  Domine  eos  qui  in  te  tonfi-  s»p.t. 
dunt  conferuat. 

Settimo  rende  l'huomo  a  edere 
habitatione  della  San tiflìma  Trini 
ti  nell'anima  fua  :  Si  quii  diligit 
fcrmoncmmcufcruabitì& pater  memi  '  '  * 
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dtiiget  eum,&ad  eumveniemus ,  &  A  Terzo  il  fuo  parlare  no  fìa  per  pr«- 


nunfionem  apud  eumfacicmus. 

Ottano  códnce  alla  vita  eterna, 
come  dice  S.Pietro  al  Signore:  Do- 
mine ad  quem  ibimus?verba  atemdvi 
2»«r>  6.  te  babes  frc.  Si  quii  fcrmont feruabit, 
Ioduoi  modi  s'intende  jl  ferirne, 
cioè  cófcruarlo,tenendoIo  nel  cuo 
re,&  mente;  come  quel  detto:  Ser- 


prio  in  ter  effe  :  Egoautem  non  quaro 
gloriar*  me  Atti.  Quarto  e' babbi  a  no*a 
t  i  na,  e  conofea  la  cofa  che promet 
te, e  della  qual  parla:  Egoautem  no- 
ni eumJed  feto  eum  &c.  Quinto,  che 
appretto  al  con of cere  la  cofa,  rieb- 
be anco  hauerne  efpcrienza,  e  pra- 
tica  :  ^imen  dico  robts,  antequam  jì- 


uaflt  bonum  rinum  vfque  adbuc  ;  così  B  bruni fiate,  ego [uwlj. 


feroarenel  cuore  conferendo, me- 
ditando,  e  ruminando  in  corde  meo, 
abfcondi  eloaui*  tua.rt  non  pcccetn  ti» 
bi\  cV  anco  ieroarc  fermonk, s'inten- 
de ofleruare  adimpendolo;  Et  in 
duoi  modi  fi  parla  nel  Vangelo  del 
la  parola  di  Dio.^erta  T)eiaudit,ftr 
monem  meum feruauerit  ;  corri  fpon- 


Mortem  non  videbit  in  Mternunuj . 

Gran  male  la  morte  eterna ,  come 
la  deferiue  S.  A^ofttno  :  Mcrs  éter~ 
naefi  qui  nullo  Une  cianài  tur,  cui  nmJ* 
la  acceda  confoiatio ,  nulla  recedil  de- 
ff  eratio.  Et  qual  cofe  fi  noli  ano, c  fi 
lanno  fare ,  che  non  fi  faccino  per 
fchiuare  la  morte  tcporale  del  cor 


dendo  a  due  conditioni  della  paro  C  po,  la  quale  al  fine  non  fi  può  fug- 
la  di  Dio,  cioè  crederlo,  &  vbidir-     gire,&  per  liberarti  dalla  morte  e- 


lo  ;  al  credere,  auditi  cV  a  l'vbidire, 
ferutbit;  cóforme  anco  all'altro  det 
to  :  Beati  qui  audiunt  verbum  Dei,€9* 
cuflodwt  illuditi  quis  [ermonem  meum 
feruabit ,  mortem  non  ride  bit  in  dtcr- 
rmm .  fc*  granfie  la  prometta  che  ìì 
ilSaluator  diritto  a  chi  otferuail 


terna,alla  quale  è  rimedio  di  fcht- 
uarla  f e  vogliamo  ì  qual  cofa  c  da 
farfi,che  aon  la  facciamo?  come  di 
ce  S.A goftino  : Quomodo morttur  c «- f^^^ 
ro  amiffa  anima,  qui  vita  éiusefi  ,ftt  fHftr  ìtm 
morttur  anima  am:j}o{)eo  qui  vita  etns  fcW. 
cH.  Qmms  enim  qui  peccai  morttur, fed 


fan  to  Vangelo.  Altra  prometta  che  D  mortem  cdrnis.  Omnts  homo  timet  mot 


quella  ch'era  (tata  fatta  a  gli  oH'er- 
«atori  della  legge  antica  promet- 
tendo di  darli  terra  fcaturiente  lat 
te, e  mele, e  farli  patroni  pottettori 
di  tutta  la  terragne  con  loro  piedi 
haueftero  calpeitrato,cò  abondan 
za  d'ogl  io,  v  ino,e  formen  to,&  per- 
fcguitare,&  mandar  in  fuga  li  (uoi 


rem  anim*  pauct,  prò  morte  carmi  qua 
fine  dubio  quandoque  eft  ventura ,  c u- 
rantomnes  ne  vernai,  inde  eft  quod  la~ 
borane,  ne  morutur  homo  mortturus, 
cr  non  laborat  ne  pereat  in  uternum  vi 
ButuSt&cum  laborat  ne  mortatur  ho* 
mo  fine  cauja  laborat  ;  xd  enim  agit,vt 
multum  viuat ,  vt  motsdeferatur  non 


nemici  che  gli  haueflero  voluti  mo  E  euadatur,  fi  autem  peccare  nolit>no*~r 


Iettare.  Et  acciò  fi  dia  fede,  &  cre- 
denza alle  parole  di  cufeuno,  che 
promette,  e  parla  cofe  importanti. 
Cinque  códitionì  fe  gli  ricercano  : 
Prima  eHerl'huomo  giuito-.Qutsex 
v*bts  arguet  me  de  peccato  ?  Set  ondo 
fia  verace  :  Si  ver  itacelo  dico  vobit. 


laborabit,&  viuet  in  éternum.  Si  quii 
/ermonem  meum  Jeruabit  mortem  non 
videbit  in  étteruum,  fi  vis  ad  vitam  in* 
grtai  ferita  mandata  Dei,  &  tflb  San  t' 
Agoltmo  dice  :  7i?n  morttur  nifi  qut  & 
mortale  crtmen  commijerttjecuiìdum1^^^ 
tliud  quodjcrtptum  e  fiamma  qu*  pec  *** 
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eauerit  ipfa  morietur ,  quod  peius  efl 
multi  in  eorportbusviuis  anima*  mor- 
xuas  portare  nofcuntur.  Et  il  mcdefi- 
s  Attt  roo  S.  Agoftino  dice;flc»e  e/i  ama  ti' 
ìp.ft.aA  mes  mortem,  fed  eam  mortem  debes  ti- 
tnsbyu-  mere,  quam  ubi  ipfe  facis  tolta  de  Dea 
rumM*-  blafpbcmando,  per  morte  che  fi  vede 
wmhmm.  .fl  ctcrn0jtal  volte  s'intéde  l'iftef- 
fo  diauolo,&  l'inferno;  come  nota 
s.  A*g.  Sant'Agoftino  (opra  le  parole  dcl- 
Ù.xo.d»  V Apocalifsi  :  Mori,  &  Inferuusmiffi 

€m.  Deifmt  |n  ftAgnUm  IgHÌS  .  HdC  f    MOrS  fc- 

'Tp  'ot.  ìo.  tnos  fuos.  Hoc  Loco  mors  accipitur  pro- 
pter  bonos  \  qui  mortem  tantummodo 
perpeti  potuerunt  XTnon  mfrrnumjn- 
fernus  autem  propter  malos ,  qnoniam 
etiam  panai  apad  tnferos  pgdunt.  Cura 
autem  dixtt  mors,  &  wfcrnus  miffi  sttt 
inftagnum  ignis  bis  nomimbus  jìgnifi- 
cat  diabolum  qut  mortis  cfl  au  ftor  m» 
fernarum^  panati,  rmuerfam^  fimul 
damonum  foactatem.  li  diauolo  fi  di 
ce  mottr,come  ofTcrna  anco  il  Mae 
ftro  delle  fentenzefecódo  vna  tra- 
flatione  del  Salmodile  leggequel- 
le  parole  :  Sicut  oues  in  inferno  pofiti 
funt,mors depafeet  eos.  oue  l'altra  lct 
tcra  legge.  Mors  paftoreft  «^.inten- 
dendo pallore  di  morte  elfo  diauo 
lo ,  come  auttore  della  morte  con 
la  fuainuidia,& nell'infèrno  il  dia 
uolo  è  pattore  di  morte  eterna  con 
ducendo  i  dannati  per  molte  &  va 
rie  forti  di  pene  e  tormenti  ;  come 
per  il  contrario,C hrifto  auttore  di 
vita  fi  nomina  pallore  de  gli  eletti 
introducendone  conducendoli  a 
molti»  e  varij  pafcoli  di  vira,che  fo 
no  i  molti  gradi  e  Itati  della  Beati- 
tudine celctte.come  ei  diflc:  per  me 

ic*n  ic,  fi  quis  introierit  faluabitur  ingredie 
far,  &  tgredietur,  &  pafeua  inueniet. 
ììtxtìunt  ergo  lutiti,  j^unc  cognv* 


A  uimus  quia  damoniam  habes,  >Abraam 

mortuus  eft,&  Tropbeta,  &  tu  dicis, 
ft  quts  fermonem  meum  jdruabit  mor- 
ti non  guftabit  in  atcrnum.  Tiumquii 
tu  major  et  &c.  I  Giudei  cquiuoca- 
uano  della  morte  non  d»ftinguen- 
do  di  morte  naturale  temporale, 
chefinifTelaprefente  vita,  e  della 
morte  gehennale  eterna  dell'infer 

B  nonondiftingueuanotralamorte 
corporale  commune  a  tutti  buoni 
e  rei,&  la  morte  fpirituale  dell'ani 
ma  per  la  colpa;  e  però  dicédo,che 
&  Abram,&  i  Profeti  erano  morti, 
sì  di  motte  naturale  del  corpo,ma 
non  erano  gii  morti  di  morte  fpi- 
rituale per  colpa  nell'anime,  nean 
co  erano  morti  di  morte  eterna  ge 

C  hennalcEt  quanti  fono  i  quali  coti 
il  corpo  viuonoA'  nell'anima  fono 
morti; come  oflerua  S.  Agoftino: 
Sic  ut  riftbiliter  plerumque  in  domo  in- 9-  A*t** 
tegra,&  falua.Dominua  eiujdem  mor-  JJJJ^-fJ" 
tu us  iacctyfic  in  torpore  integrotmulti  !8; 
babent  intua  animai»  mortuam,&  hos  tom.  io. 
ftc  excitat  apoftolua. Surge  qui  dormi*  > 
&  exurge  à  mortuis  &c.  Deprima  cor 

D  pori*  morte  dici  poteft  quia  boni*  bona 
fit  mali  s  mala,'  fecunda  vero  fine  dubio% 
ficut  nullorum  honorum  efi  tta  nulli  bo 
na;  ^tbraam  mor  t  uh*  efi^  Tropbttai 
mortui  [unt .  Vn'altra  forte  di  mor- 
te Abram,  te  i  Profeti  erano  morti, 
ma  i  Giudei  non  l'intendeuano,  & 
è  morte  molto  virtuofa ,  faluteuo- 
le,  della  quale  muorono  i  giufti,  & 

E  eletti  di  Dio  folamente;come  dice 
l'Apoftolo:  Mortui  enim  cftia,&  vita  cdoff.ù 
veflra  abfcondtta  efi  cu  Chrifio  in  Dm, 
mortificate  ergo  mtbra  veflra  qué  funt  t.  A/.i. 
fuper  terroni ,  peccati*  mortui  iuftiti* 
yiuamuti  e  S.  Agoftino  oflerua  :  Sed  g 
illud  quod  tApoflolua  ait,  mortui  enim  ù,Jjì±. 
e fiit  &c.  quia  qui  ad  Cbriftum  veniunt  Ur*m. 

moriun- 
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woriuntur  prtteritis ,  vt  viuant  futu-  A  tium  efl  falfa  panificai  io  vocis  9Um  in- 
ni pereunt  diabolo  rt  Chrifto  acquiran     tentiont  falle  udì  ;  Et  i  Giudei  dice- 


tur,moriuntur  morti,  &  faelicitervitd 
tnfhUtur  O  che  paradoffì  fono  que 
fti  di  quefte  tranfmutationi,  e  me- 
tamorfofi,  e  pure  fon  veri,  che  tal 
forte  di  morire  fi  può  inrédere  vo- 
leffe  dire  il  Profeta  nominando  la 
P/.  i  H.  morte  de  Santi  Tretiofa  in  confyeftu 


nano ,  quia  Samaritana*  es  tu,  &  i&- 
momum  babes. Seconda  forte  di  bu- 
gia è  nella  mente,  &  intellettogiu 
dicando  il  falfo ,  &  quello  che  non 
è\&  non  fi  sa  di  certo,  come  a  giu- 
dicare temerariamentè,&c.  Menda 
ces  filif  bominum  inftateris,vt  decipiit 


Domini  mors  fan&orumcius.  E  S.Ago  B  ipft  devanitatr  in  idipfum,6i  i  Giudei 
ftino  dice  :  lite  efl  mori  optma  vt  in     giudicauano  falfaméte  di  Chrifto, 


cupida atem  cobtbitione  à  terreni* ,  in 
He  cctleflù  hareditatk  bomo  vfque  in 
finem  perfeuerans,  diem  vitét  bums  vi' 
timum  ctaudat . 

Reffetidit  i  efus,  fi  ego  glorifico  me  ip- 
fum  gloria  mea  nihd  efl,  &  pater  meus 
qui  glorificai  me  qnem  vos  dui  t  ti  quia 
beus  vtfler  cflt& non  cognouiftis  eum. 
Ego  autem  noni  eum .  Et  fi  dixero  quia 
non  (ciò  eum  ero  firn  il  té  vobit  mendax. 
Il  Saluatore  in  quefte  parole  dice 
a  Giudei  che  il  fuo  parlare  non  era 
per  vanagloria  promettendo  vita 
eterna  a  chi  ofTeruafle  la  dottrina 
del  fanto  Vangelo;ma  che  Dio  fuo 
Padre  cclefte,  al  qualeobediua  fer- 


come  fi  faceflc  Profeta ,  &  non  fuf- 
fe  .  Quem  tetpfum  fkcis .  Terza  forte 
de  bugia, è  quanto  alle  cofe  che  ap 
parono  e  fono  (limate  buone,e  ve- 
re,cV  nòfono  tali,comelecofe  tem 
porali,  richezzc,dclitic, piaceri,  & 
fìmili;  hanno  apparenza  di  bontà, 
q  &  fono  {limate,  e  defiderace  per  ve 
ri  beni, ma  non  fono.  Vanita*  vani* 
tatum  omnia  vanita*  .  Filij  bominum 
vfqueque  gram  corde,  yt  quid  diligiti* 
vanitattm,  &qutritit  mendatium^j. 
Et  i  Giudei  erano  mendaci  tenen- 
do nó  cfTerui  altra  morte.che  quel- 
la del  corpo  ;  onde  diccuano:^*^ 
mortuus  efl,  &  Tropbetd  mortuijunt, 


uando  il  fuo  fermone ,  farebbe  ita-  ^  &  tu  dicit,fiquù  fermonem  meum  fer 
to  il  fuo  glorificatore,&  cofi  in  ciò     uabit,mortem  noguftabitindternum. 


che  diceua,  e  prometteua  era  vc- 
race;&  effi  Giudei ,&  perciò  erano 
maluagi,  falfi,  e  mendaci,  te  igno- 
ranti a  intendere  la  dottrina  fua, 
ch'egli  predicaua ,  perche  effi  non 
conofceuano  Dio .  Ego  autem  noui 
eum.  Et  fi  dixero  quia  non  few  eum, ero 


Quarta  forte  de  bugia,  è  quanto  al 
procedere  della  vita ,  che  fi  tiene, 
&  attioni  che  fi  fanno  non  confor- 
me a  quello  fi  ha  nome ,  e*  profef- 
fione  d'effere.  Qui  diett  fe  nofie  DrS, t ./m».i. 
&  mandata  eius  non  cuftodit ,  mendax 
efl,&  veritas  in  eo  non  eftiéc  i  Giudei 


fimilti  vobti  mendax.  In  cinque  mo-  p  erano  mendaci  n uminandofi,&  fi 


di  i  Giudei  erano  mendaci,  bugiar 
di,  con  ferme  a  cinque  forti  de  bu- 
gie .  Prima  è  bu  gia  di  bocca  con  il 
parlare ,  quomam  non  efl  in  ore  corum 
yeriiaj ,  cor  corum  yanum  efl  ,  perdei 
omnes  qui  loquuntur mendaci*»»,  co- 
ve dcnaitfe  Sane*  A  godine  iMenda- 


cendo  profeffione  d'eflere  imitato- 
ri figliuoli  d'Abraam,&  in  fatto có 
i  coftumj,&  procedere  erano  mol- 
to alieni  deeenerijonde  Chrifto  gli 
dicena  :  fi  filtj  jibrab*  eflii,  opera  ji- 
brabdfkcitc;  e  Sant'Ambrogio  dice: 
Non  Jotum  in  vtibU  faifis,  fed  edam  i* 

fmu- 
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ftmuUtù  operibui  eHmendactum^ .  A  eim  come  noti  Sant'Agoftino  cir- 
Quinta  forte  di  bugia  è  l'heretica-     ca  il  nominarti  i  Giudei  figliuoli  di 

Abram, &  effere  alieni,eV  degeneri 
con  la  vita,èV  proceder  loro  Omnes 
enim  gentes  qua  in  Chrifìum  credunt 


OH 

lenegandote  verita\&  impugnan- 
do contra  la  verità. Quis  eft  mendax 
nifi  qui negat ,  quoniam  lefm  eft  Cbri- 
fìusjjic  vfì  .Anttchrijins  qui  negat  Va- 
trtm  ,  &  Pilium ,  &  i  Giudei  erano 
mendaci  negando  che  Chrifto  fof- 
fe  figliuolo  di  Diojonde  fentedolo 


tr  credituri funt  fìltf  librai  *  funt  imi  s  Aui 
tondo  fidem  non  nafeendo  per  c*memy  H-mti.m 
natn  fu  ut  ludai  per  infidelitatctn  dege-  Q*'*?"* 
neres  filli  funt  ex  filijs^ibrah*  fili  dia 
dire,antcqua*4braam  ficret  yego  fum,  B  boli  &  progeme  s  •viperar*m\Uaeconr 
lo  volfero  lapidare  come  hauefle     trario  omnes  gentes,  qua  Domini  Cbri  5  4.  m  or, 

ftumfidcliter  credunt  ^ibrJjx  fiiu  e  fi  dmt  tom. 
ciwer«er««f.refl"ereChriftiano  non  i^- 
confitte  in  hauer  il  folo  nome,  &  il 
Bittefimo,  ma  nel  rimila  re  la  vita 
di  Chrifto;  onde  dice  S.Girolamo: 
Quotiejcunque  vinchnur  uittjs  atq\  pec 
catis  totiens  Dcum  negamus;  confor- 


beftemiato.  Et  molti  Chriiìiani  fo 
no  mendaci  diuerfaméte  fecordo 
cjuefti  modi  di  dire  la  bugia  quan- 
to alia  bugia  nel  dire  il  falfo  affer- 
mare con  parole  quello  che  non  è, 
dire  alrrimente  di  quello  chela  co 
fa  è  in  fatto  con  affermare  ò  nega- 


re, &  anco  con  giuramento  e  tefti-  C  me  al  de».todi  S. Paolo  :Confìtentur 
ricarc  il  falfo&c.Deh?quanti  fono     fc  nofee  Deum>fi8is  autem  negat  cum 


mendaci  nell'intelletto  ,  &  mente 
giudicando  i!  falfo  fermamente  ^'el 
proffimo  co  giudicij  temerarij  & c. 
Il  dire  mendaci  a  feguire  con  affec 
to  &  defiderio  le  cofe  varie,che  nó 
hanno  il  veroerTere,ma  apparenti; 
&  mendaci  con  fatti  nel  procedere 


fìnt  abominati)  &  incredibiiest&c. 
tAbraam  pater  veslervidit  diem  miu, 
vidit  erc.U  veder  Chrifto  può  effer 
in  doi  modi, ò  con  gl'occhi  corpo- 
rali,ò  con  gli  occhi  interni  mentali 
dell'anima,  &  Abram  e  gli  altri  pa 
dri  del  vecchio  Teftamcnto  v  idero 


s.A*g  di  i0ro,come  dice  Sant'Agoftino:  llle  D  fpiritualmóte  il  giorno  di  Chrilto, 


%>er*  rtli- 


meatitur  qui  vult  viden  quod  non  cft . 
In  quarto  genere  de  médacij  ne  fo- 
no moiri ,  &  gli  hipocriti,  &  i  vani 
Chriftiani  pompon*,  che  con  artifi- 
cij  vogliono  parere  &c.&  nel  quin 
to  genere  de  mendaci  fono  gli  ne- 
mici &c  tedi  tutti  infìeme  dice  il 
Profeta  :  Verdes  omnes  qui  loquuntur 
mendaciumtc  tutti  fono  (eguaci  imi 
tatori  del  diauolo,e  figliuoli  fuoi; 
di  cui  dice  il  Vangelo:£  x  patre dia- 
bolo  efiiSy^r  dcfideria  patris  vcflri  vuU 
tis  fkeere ,  ille  homiada  erat  ab  muto, 
&  in  ventate  non  fìettt,qu:a  no  e  fi  ve- 
ritas  in  eo  cum  loqmtur  mendacium,ex 
proprus  loquitur  quia  mendax  cft  pater 
P.  seconda. 


dell'incarnatione,  della  pafsione, 
tt  refurcttione,  &  il  vederlo  in  tal 
modo  Io  poflòno  veder  le  perfone 
pie,  e  deuote  meditando  i  mifterij 
deli'humana  redentione  operata 
da  Chrilto, ex  chi  in  tal  modo  lo  mi 
rara  con  giubilo  lo  vedranno  anco 
in  Cielo  nel  lume  della  gloria ,  & 
nel  giudicio  vniuerfaic  Chrilto  fa 
rà  veduto  da  ogn'uno,da'  giuiticó 
loro  cófolatione,  e  da  reprobi  con 
loro  terrore,conrufìonc,  ck  cordo- 
glio ,  Videbit  cum  omnis  oculns  Ce. 
Videbunt  omnes  fines  terra  [aiutarci 
Dei  noflri. 

Dtxit  eislefki  :  .Amen  dico  vobis, 
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antcquam^tbraam  fieret  ,  ego  funLj.  A  tiendo,&  nutrienti  quafi  tòt  Upides 

Con  quefte  parole  Chrifto  fi  dimo     in  Cbriftum  mittit . 


ftrò  Dionominandofi  eterno,&  co 
il  termine  fum ,  che  propriamente 
io  !  o  a  Dio  cóu  icn  c.Fgofum  qui  fum, 
ait  Dominus  exercituum,  &  i  Giudei 
ciòfentendo ,  teneuano  c'hanefle 
detto  beftemmia  ;  onde  lo  volterò 
lapidare.T«/fr*»*  ergo  lapidei  vtia- 


Quarto ,quel !  i  cr  u  c  ifi  gono  C h ri 
{lo a  imitati one  de  Giudei ,che  re- 
cidiuano  più  volte  ne*  peccati. Rur 
fum  crueifigtntes  ftbimetipfis  filium_j 
Dei,  &c.  Et  anco  quelli  che  inde- 
gnamente riceuonoì  fanti  Sacra- 
menti .  Qui  enim  manduca:  indigna 


terenttneum.  Iti  quattro  modi  di- B  rtuterit  corpyis.&fanguinU  Domi* 
uer fe  forti  di  per fone  cercorno,  e     ni  :  lefus  autem  ubfcondit  Je,  &  exiuit 


procurorno  voler  vecider  Chrifto. 

Prima  fu  Herode,che  fece  cerca 
re  d'vcciderlo  mentre  era  ranci  ul- 
YmOiHerodes  quxrcbat  puerum  ad  per 
dendumeum-** 


de  Tempio,  in  q  u  dìo  fatto  fi  nota  ef 
(empio,  e  documento  dipatienza 
cedendo  alla  furia  de  gli  adirati,e 
non  volere  contendere,  ne  refifte- 
re  con  vindicarfi,come  ofTerua  San 
Gregorio  :  Imitatone  Dei  glorioftus 

ofugere,quam  re- 


Seconda, furono  quelli  di  Naza- 
reth :  Et  eiecerunt  eum  extra  Ciuita- 

tem .  &  deduxerunt  eum  rfque  ad  fu-  C  fondendo  fuperare  lefus  autem  abfcon 
fcrciltum  montis>vtpr*cipitartteum.  ditfe,  &  exiuit  deT empio.  O  mfeli- 
Terzo,  i  Giudei  con  volerlo  più     ci  Giudei,  e  tutti  quelli ,  da'  quali 


volte  lapidare. 

Quarto,  il  crocifi fiero  facendo- 
lo morire  in  Croce.Et  cosi  parlan- 
do moralmente  molti  cercano  di 
vecidere  Chrifto  in  quattro  modi 
d'vccifionefpirituale 


s*afconde,  &  s'allontana  da  loro  il 
Salu3tore  reftando  da  lui  abbando 
nati.Deh  N?  quante  volte  il  SaUia- 
tore  vfchfe  dal  tempio  dell'anime 
noftre,  e  fi  parte  da  noi  abbando- 
nandoci?* noi  ne  fiamo  caufa  con 
Et  prima  a  imitatione  di  Hero-  D  »  Pcccati  ' comc  auertifee  S. 
de  cercano  d'vccidcr  Chrifto  quel     Agoftino:D</ce*r  Deus  qui  nullo  con  s^h£ 

tinetur  loco ,  ab  corum  cordibus  qui ei * 
relmquunt  non  pedibus , (ed  monbus, 
<!r  venitad  eos  qui  couer  turi  tur  ad  eum 
uonfkcie,  fed  fide,  &  accedunt  ad  eum 
mente  noncarne  ES.Girolamo  dice:  JjjJU 
Sciendum  eft  qued  non  locorum         fa  \if. 
fed  afeBiombm ,  nos  effe  cum  Deo,aMt 


lichefcandalizanoipufilliconuer 
tìtidinuouo  a  Chrifto. 

Secondo, a  imitatione  delliNa- 
zareiti  che  voi  fero  lapidare  Chri- 
fto, e  fargli  rompere  il  collo ,  fono 
quell  i  che  negano,  e  beftemmiano 
la  diuiniti  di  Chrifto,comegli  he 


Terzo,  a  imitatione  def  Giudei, 
quelli  lapidano  Chrifto,che  tengo 
no ,  &  nutrifeono  mali  penfieri  nel 
cuore,  come  dice  Kcdr.Qurtmalavt 
€ogitationes  quia  hubet  in  corietQnjc* 


tendo  la  luce  fi  refta  in  tenebre, 
DchN. 
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IX,  VI  exùeoefiverba 
Dciaudit.  Dcll'vdi 
re  la  parola  di  Dio 
la  accettiti  &  vti- 
litid'afcoltare  la 
parola  di  Dio,  & 
il  modo  come  fi  debbe  vdirla  per 
confeguire  la  falute  di  vita  eterna, 
ci  vien  propofta  nel  preferite  Van- 
gelo in  due  fcntenze  dette  dal  Sal- 
natore;la  primardi  ex  tko  efl  ver- 
ba  Dei  auditor  opterea  ves  non  auditis 
quia  ex  Dio  non  efiis.  Et  la  feconda: 
lAtncn  amen  duo  vobis  ,  fi  qui*  fermo- 
nem  menni  feruabit  mortem  non  vide- 
bit  in  ttcrnum.E  l'ifteflb  intere  pure 
di  volerci  auertirc  altra  volta  di- 
cendo: Beati  quiàudiut  verbum  De/, 
&  cuftodtknt  iUud .  Come  anco  par- 
lando de  gli  eletti  predeftir,  ari  al- 
la vita  eterna  duTe,  che  farebbono 
flati  ben  difpofti ,  e  atti  in  hauere 
buona  i  nel  ina  t  ione  a  v di  re,  crede- 
re ,  éc  adempire  la  parola  di  Dio. 
l/ii.54.  Etfcriptum  in  Trophctis,& trunt  om 
net  docibtles  Dei ,  ponam  vniucrfos  fi- 
,  lios  tuos  dodos  à  Domino.  sAppreben- 
•  *•  dite  difciplina  ne  quando  irafeatur  Do- 
mmuai&  pereatU  de  via  tufi  a  come 
dire  gli  eletti  cercaràno  con  buon 
defiderio  d'vdirc,imparare,&  cre- 
dere le  cofe  appartenenti,  e  necef- 
farie  per  la  falute  di  vita  c  ter  n  a, co 
me  infegna  la  dottrina  della  paro- 
la di  Dio,&  non  voler  cercar  di  fa- 


A  pere  le  cofe  vane,fecolarefche,co- 
me  fogliono  fare  i  prefeiti  monda- 
n  i .  7{on  e  fi  enim  ifla  fapientia  defur-  Uctli  3 . 
fum  defcendtns ,  fed  terrena  animali* 
diabolica  ;  Et  il  Signore  nominando 
gli  eletti  predeftinati  li  volle  com 
parare  come  pecorelle.ch'afcolta- 
no  la  voce  del  fuo  paftore,  e  lo  fe- 
guon o , ouc s me*  voti meam  audiunt,  /#M.io. 

B  &fcquuntur  me.Et  in  vero  ladottri 
naChriftianaEuangelica  della  pa 
rola  di  Dio  è  la  vera,  e  propria  fa- 
pienza  per  la  quale  s'ottiene  la  ca- 
ntale honore,&  fi  l'h  uomo  ad  mi- 
rabile^ immortaIe,e  ci  dimoftra, 
e  fa  conofeere Dio  vero  fine.  Ipfa 
charitatem dat  &  honòrem ,  &  borni*  s*p.%. 
nèfiteit  admirabtlem>&  immortaUm% 

q  ipfa  omnia  operatur,  attingit  à  fine  vf- 
'  queadfinemt<\z\  fine  delle  co(c,e  di 
morte,e  giudicio,fcorge,e  si  cono 
feere  in  fin  al  fine,  che  é  Dio  la  bea 
titudine  di  vita  eterna .  Quindi  è, 
che  nelle  facre  fcritture  la  dottri- 
na della  parola  di  Dio  vien  compi 
rata  come  luce ,  come  cibo ,  come 
acqua,  come  fuoco,  come  maglio, 

£>  comefeme,come  armatura,ecome 
fpecchio. 

Primo,  La  dottrina  della  parola 
di  Dio  è  comparata  alla  luce,  lucer 
na pedibm  meU  verbum  tuum ,  &  Lu-  ff.tit, 
men  femitismeis.  De  dar  ut  io  fermonum 
tuorum  iUumtnat ,  &  mtcllctlum  dat 
p*r**/w,dichiarationi  delli  fcrmo^ 

Ma  ni 
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nidiDioéla  predicatione%e  dichia  A  tij,  e  peccati,  &  illumina  gli  occhi 


rationc  della  dottrina  Chriftiana 
Euangelica,  che  come  Sole  illami- 
na fgombrando  le  tenebre  de  gli  er 
rori,e  fa1  vederc,e  ccnofcer  la  veri- 
tà delle  cofe ,  acciò  fi  porta  opera- 
re. Et  come  il  Sole  luce  fondamen- 
tale con  li  Cuoi  influffi,  e  calore  vi- 
nifica, faconda,  e  così  la  parola  di 


de!  l'anima;  cofi  fu  dimoflrato  in  fi- 
gura al  Profeta  Ezechiele  in  quella; 
vifione  apparendoli  vna  mano  dal 
Ciclo  con  vn  libro  piegato  fenten- 
dofl  dire  ch'aprifTe  la  bocca  e  man 
giaflequel  libro,  e  fi  farebbe  fenti- 
to  fatio  con  molta  dolcezza.  Et  v/-  £T<^ .». 
di ,  &  ecce  manna  mi/fa  ad  me  m  qua 


Dio.tr  in  eloquium  tuum  vinifica  me.  g  erat  muolutus ltber,&dixit  ad  me: fili 
A  quella  luce  della  parola  di  Dio     hominti  comedevolumenifiudtt!r  apc- 


fono  ribelli  i  reprobi  empi], ip fi  fuc- 
runt  rcbelies  lumini. Qui  male  agit  odit 
lucem,&  nonvenitadlucem;  Voi  non 
auditis  quia  ex  Deo  non  eftis,  a  guiu 
de  nottole,  e  buboni ,  e  notturni 
animali  fuggono  la  luce. 

Secondo.  La  parola  di  Dio  è  có- 


rui  os  meum ,  &  ctbauit  me  rolumme 
illo,&  dixit  ad  me,filij  hominis  tj/ic- 
ra  tua  complebuntur  volumine  ifìo ,  & 
comedi  tllud,&  fi&umefttn  ore  meo 
fnut  mei  c/«/«'.Nel  darfi  dalla  mano 
di  Dio  vn  libro  a  magnare,  &  facia 
rebbe  có  dolcezza,fi  dà  a  conofee- 


parata  al  cibo  che  fomenta  in  vica  q  re  come  la  dottrina  della  parola  di 
le  pcrfonCjfenza  del  quale  naturai     Dio  è  cibo  fpirituale  dell'anime. 


mente  non  fi  può  viuere .  Non  info- 
io pane  viuit  homo  ,fed  in  omni  verbo, 
quod  procedit  de  ore  Dei. Ctbauit  illum 
pane  vit*,&  intcllcflH-s.Et  il  Profeta 
dice:  La  dottrina  della  fcrittura  fa 
cra,e  parola  di  Dio  e  vna  mefa  pre 
parata  per  confortarci  contrai  ne- 


che  ciba,e  fatia  métre  s'ode,  fi  Icg 
ge ,  &  vien  meditata  ingiutendola 
nell'interno  delle  méti,e  cuori  no- 
ftri. Incorde  meo  abfcondi  eloquia  tua,  pJ.  ut. 
vt  nonpecccm  tibt.Et  fi  debbe  haue- 
re  nelle  vifcere  come  cibo  non  in 
bocca  folamentc,  6:  anco  ci  debbe 


mici  noftri  ;  Varafli  in  co»ft>iclu  meo  j)  cflerc  faporofo,c  diletteuole  al  gu 
menfam  aduerfuseos  qui  tribulant  me,     Ito  il  cibo  della  parola  di  Dio  al  có 


c*k°  faporofo,  e  foaue,  quam  dulcia 
fuucibws  meìs  eloqui um  tuli  jupcr  mei 
ori  meo,  come  cibo  faporolo,  e  foa- 
ue, come  il  miele  che  guftò  Ionata 
figliuolo  di  Saul,  e  gufatolo, refìò 
j  Kv.14.  ^'u,mnato  de  gli  occhi .  Et  mttnxit 
lonatbas  fumitatem  virgdt  quam  babe 
bat  in  manum  fuam  in  fkuum  miUìi  et 
conuertit  manum  fuam  ad  os  Jttum  .  Et 
illuminati  funt  oculi  eins,  cesi  il  fapo 
rufo  cibo  delb  parola  di  Dio  ecci- 
ta il  guito,  e  feruore  di  deuorione 
conforta  &  corrobora  a  operate  le 
opere  virtuofe,digiu:i  are, orare, pa 
tire,e  fopporcare,e  refiitcre  alli  vi- 


trario  delli  reprobi,  i  quali  aborif- 
cono  il  cibo  fpirituale  joncic  c  fe- 
gnOjChe  fono  vicini  alla  mine,  co 
me  dice  il  Profcza.Qmncn:  efeam  abo  ^  ^ 
minata  tfl  anima  illorumt& appro^in-  J 
quaucrunt  vjque  ad  portai  mortis .  La 
Ciiofa  dichiara  che  ogni  efea  ligni- 
fica il  fpiritual  cibo  dilla  parola  di 
Dio,cV  coinè  l'infermo  quàdo  abo- 
rifee  e  naufea  il  cibo  proficuo  e  fc- 
gno  c'habbia  a  morire  pretto,  così 
quelli  che  aborifeono,  e  rifiutano 
d* /dire  la  parola  di  Dio  fono  vici- 
ni alla  perdilione  della  morte  cter 
na,  come  dice  i.Gio.Chrifoftomo: 

Qucm- 


Google 


Qutwaimoium  exurirt  eorporis  bo-  A  di  Chri fio  è  compir 

nam  valetudinemdeclarat,fic  fermo-  co:1gnitum- 

nes  appetere  Spirituale*  anima  fanti** 

tent  arguii ,  porte  della  morte  fonò 
s  Gngtr.  i  peccati,&  S.Gregorio  àxct.jteter 
bom%l.\i.  namortis  periculum  formtdare  debe- 
■        tù.fiabum  fanSa  cxértationis  acci* 

pitis.&  in  ventre  memoria  non  reti" 

net  in  ctbus  enim  mentis  eft  fermo  Dei, 


dePafstone.  1S1 

omefuo- 
vebemen-  P/.nt- 
ter.è-feruus  tutu  dilextt  illuda  Hie- 
remìa;  7{unquid  non  verbi  mea  quafi  Hltrtm_v 
ignùW  fuoco  che  il  Saluatore  por- 
tò dal  Cielo:  ignemveni  mittcre%\*  £«mi. 
terram,  &  quid  volo ,  nifi  vt  accenda* 
tur.U  fuoco  illumina,&  fcalda,pu- 
rificai  metallica coli  la  dottrina 


€»r  quafi  acceptus  cibua  fìomacbo  lan»  B  della  parola  di  Dio  illumina,  fcal- 
guent e  ctjatur  quando  auditns  fermo     da,  *  purifica  i  cuori,**  Ecce  ego 


in  ventre  memoria  non  retinetur ,  fed 
qutfquis  alimi t a  non  retinet  huius pro- 
fitto vita  dcjperatur.  Et  il  Profeta 
Amos  parlando  Dio  del  feruore,  e 
defiderioc'haucrebbono  hauutoi 
popoli  della  falute  !oro,cóuerten^ 
don*  alla  fede  dicc:£cctf  dtes  veninnt 


do  vtrba  mea  in  ere  tuo  in  ignem,&  pò  u'*rtms 
pulumiftum  in  Ugna,  &  vorabit  eos. 

Quinto  la  dottrina  della  parola 
di  Dio,è  comparata  come  maglio, 
ò martello ,  che  (pezza  i  fafsi  rielli 
petti,  e  cuori  indurati  ;  così  ditte 
Dio  per  HieremÌ3:TS(Kn<p/4  nonvcr  ftor.zj. 


dica  Domina ,  &  mittam  famem  in  C  bameafunt  quafi  maUeus  conterens  pe 
terram, non  famem  pania,  ncque  fitim  tra*.  E  San  Gregorio  dichiara;^/ 
aqudifed  aMdiendt  verbi  Domini,  par» 


uuU  petièrunt  panemy  &  non  erat  qui 
franger  et  eis . 

Terzo  la  parola  di  Dio  è  compa 
rata  all'acqua  :  Etaqua  faptentiét  fa- 
lutaris  potabit  illum  Dominus  ;  come 
s.Grtpr.  Schiarano  San  Gregorio,il  Vene- 


leus  conterens,  eft  Dei  fermo  conterens  5 


Vltl*-> 


Sefto.  La  dottrina  della  parola 
di  Dio  e  comparata  come  il  feme: 
Jixut  quifeminat  ftminare  femt  fuum , 
Semen  e  fi  verbum  Dei,&c.  S.Matth. 
Simile  eli  regnum  catlorum  grano  fina~ 


mi 
r*ljc%6. 


iwTiT  "^ilc  Beda,conl.Bafil  io dici  D  pis quo'd minimum quidcm^&c. come 
x.  iuf,L  '  potè  fi  ipfa  pradicatio  veritatis ,qua  ani     dichiara  San  Girolamo:  Mimmi  cce  s.hì$ 

lorum  pradicatio  Euangelifcfl  ,&  no- h-*-ccm' 
titiafertpturarum  qua  ducit  ad  vitam. 
Tradicatio  Euangelij  minima  t!l  om- 
nibus difcipltnis .  Homo  qui  feminat  in 


fatr  Pf.  mas  abignorantiamundat ,  easj,  refi* 
cit>  &  W0*  Vrritcatoresfuper  aquam 

>»  ai.  refecltonis  educanti,  ne  ammam  meam 
cónucrttt.  fianco  comparata  alla 
pioggia  ,  &  neue ,  come  dice  Dio 
f*  per  lfaia  :  Quomodo  defeendit  imber, 
&  nix  de  calo,  Gr  iiluc  vltra  non  reuer 


agro  fuo  d  plerifque  Saluator  ìnttlltgi- 
tur.quod  in  ansmis  credentium  feminet 
ab  alus  ipfe  homo  feminans  in  agro  fuo, 


titur,fed  inebriai  terram  ,  &  wfitndtt  E  hoc  cH  in  fcmettpfo ,  C  in  corde  fuo 


eam ,  &  germinare  eam  fuctt ,  &  dat 
femen  ferenti,  &  panem  comedenti,  fic 
erit  verbum  nteum  quod  egi  idietur  de 
ore  meo,  no  reuertetur  ad  me  vacuum, 
fedfaciet  qualunque  volui ,  &  projpc- 
rabtturin  bis  ad  qua  mi  fi  illud. 
Quarto  la  dottrina  della  parola 
P.Scconda. 


Verbo  in/erto  con  la  diuina  virtù. 
Sufapite  infttum  verbum  quod  potcfl 
faluare  ammas  veftras .  Domimi*  da-  Uaku 
bit  verbum  Euangcli%antibtu  virtute 
multa ,  &  Tfalmo  77.  Ecce  dabit  voci 
[uavocem  virtutis.  La  dottrina  del- 
la parola  di  Dio  ha  tempre  virtù, 
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&  è  Tempre  vtìle  in  qualunque  mo  A  gliente  cortello,  6c  faetca .  Etpeftfi 
do  scabbia,  ò  in  mente  meditan-     os  tuum  quafi gladium  acutum.et  qua- 


dof.yò  in  fcritto  mentre  fi  legge,  te 
maggiormente  ha  virtù ,  &  effica- 
cia quando  in  voce  vien  predica- 
ta, fk  infognata;  e  però  non  fi  deb- 
be  lafciar  d'andare  ad  vdir  la  pre- 
dicatione  della  parola  di  Dio,  an- 
cora che  fappia  affai,  ò  habbia  li 


fi  fagittam  elctlam, come  la  faetta  di 
Gionatha,  &  la  fpada  di  Saul ,  che 
mai  ritornò  a  dietro ,  ne  in  damo, 
fenza  colpire,  fagitta  Ionatk*  non  e  fi 
rcuerfa  retròrfumt& gladi**  Saul, non 
eft  reuerfm  inani*. parola  di  Dio, 
e  la  bocca  de*  Predicatori  fi  compa 


bri  da  poter  leggere;  irrrperoche  la  B  ra  alla  faetta,  e  cortello  acuto,  ac- 
maggior  vittime  forza  della  parola     ciò  penetri,  e  ferifea  i  cuori  de  pec 


di  Dio  e, mentre  con  voce  vien  pre 
*f*!,7f,  dicara,e  infegnata .  tece  dabit  -voti 
fus  roccjn  Tir  tutù ,anco  il  Rè  e  Pro- 
feta Di  uid.  ben  che  fapeffe  aitai  del 
li  diuini  milterijjonde  diceua:  In- 
certa &  occulta  fapicntiét  tua  mamfe- 
Flafli  mibi  ;  nondimeno  quando  dal 


catori  a  compuntione,e  confitto- 
ne per  feparare,  e  troncare  gli  af- 
fetti delle  male  concupifeenze  de' 
vitij,  e  peccati;  non  fi  compara  al- 
le lire,ò  viole  per  dilettare  all'orec 
cWiC.prurt^tes  a  uri  bus  à  veri  tate  qui-  %'Ttm* 
dem  audit  um  auertent  ad  fabula*  au- 


Prorera  Natan  in  voce  gli  fu  predi  C  temeohucrtentur.  Danno  e  perdita 


caro,  («biro  fi  riconebbe  del  fuo 
errore,  e  fi  componfe,  e  confcfsò  il 
fuo  peccato ,  &  ne  fece  penitenza; 
perciò  fono  in  errore  alcuni  i  qua- 
li penfano  di  fapere  quello  è  bifo- 
gno  fare  per  faluat  fi,  e  di  lafciare  i 
peccati,  e  di  operare,cVc.  e  non  fi 
curano  d'andare  a  vdir  la  vocedel- 


gradiffima  de  molte  anime  è  quan 
do  la  predicatione  della  parola  di 
Dio,fi  predica  6c  s'afcolta  folamen 
te  con  diletto  dell'orecchie,  e  non 
penetra  al  cuore,  e  fatta  la  parola 
di  Dio  appretto  alcuni  Predicato- 
ri, &  auditori,come  fuono  de  lira, 
ò  viola ,  &  come  concerto  mufica- 
la  parola  di  D\o. Fox  I  ni inrirtute.  d  le,fecondo  Tauifo  di  Dio  a!  Profe- 
Settimo  la  domina  dellaparo-     ta  Vzec\\\t\.ttaud\utfermonestuoSy 


la  di  Dio  è  armatura  fpiritualc  da 
difenderli  erefiiicrccontra  gli  ne- 
mici demoni  ;  ccniedice  S.  Paolo: 
Ephf.6.  Troptrrta  accipite  armaturam  Deiyt 
pofliti*  rififlire in die  malo  Ùcln  om- 
nibus fumentes  Jiutum  fida  in  quo  pof- 
fitù  omnia  tela  ncqui jjimi  ignea  exttn- 
gutre ,  &  galeam  /aiuti*  affa  mite ,  & 
gladium  fyiritHs  quodefì  verbum  Dei, 
fniws  cfì (amo  Dei,  &  effic^x,  &  pc- 
nctrabilior  ouini  gladio  ancipituet  per- 
tingcr.s  yfque  ad  diuiftomm  anima  ac 
fjitttus .  Ht  anco  dille  Dio  c'hauea 
polla  la  becca  del  luo Profeta, e 
de)  precurforc ,  come  acuto  c  ta- 


Utl 


r  4- 


ìffii 


&  non  faciunt  cos,  quia  tn  canticuwuj 
ori*  fui  vcrtunt  ilio* .  Et  auarttia  fua 
fcquitur  cor  corum.  &  et  eis  quafi  Car- 
men muftì  um  ,  quod  fuaut  dulcfyfonQ 
camtuty  &  audiunt  rei  ha  tua ,  CF  non 
faciunt  ea.  Molti  non  riportano  vti- 
le, ne  fanno  profìtto  nell'vdire  la 
predicatione  della  parola  di  Dio, 
quantunque  tentino  vn  certo  gu- 
fto  eftenore  nell'vdire,  ma  non  gli 
penetra  nelPinternodelcuore,per 
che  apprettò  loro  la  predicatione 
è  come  vn  concerto  muficale ,  che 
diletta  all'orecchie  folamcnte,pr«- 
rienta  aunbus &c.audiunt  verba  tua9 

&  non 


Digitized  by  Google 


de  Pafsione.  183 

&  non faciunt  ea  ;  come  dire,  ò  Pre-  A  Furiente*  auribus>& à  veritate  audi-  t-Cn.u 
dicatori  Tappiate  che  appretto  mol     tum  quidem  auertent  ad  fabula*  au- 

tem  conuertentur;  &  quelli  cali  fono 


ti  non  fi  fi  frutto  con  la  predica- 
none ,  imperoche  afcoltano  la  pa- 
rola di  Dio  come  fe  fufle  concerto 
de  fonatori,quando  di  notte  fi  fan 
no  le  mattinate,  ò  pattano  fonato- 
ri per  le  ftrade ,  6c  alcuni  i  quali  fi 
ftanno  a  giacere  in  letto  fentendo 


adulteratori  del  verbo  di  Dio,  Si- 
cut  plurimi  adulterante*  verbum  Dei» 
L'altra  verfione  legge , cauponi%an- 
tes  verbum  Dei ,  come  i  Tauerniert 
fogliono  meichiare  l'acqua  nel  vi- 
no non  lattandolo  puro,fi  cheadul 


quel  concerto  fi  leuano  di  letto,  e  B  tcrare  per  mefcolare,ò  falfificare 
vanno  alla  fineftra  ad  vdire  con  gu     vien  detto. 


fto,  epiaccrequella  mufica,  e  fini- 
to d'vdirfi  ritornano  in  letroador 
mire  ;  così  molti  peccatori,  i  quali 
odono  la  parola  della  predicano- 
ne di  Dio  con  gufto  efteriore,&  fi- 
nito d'vdire  fi  ritornano  nel  letto 
della  folita  loro  malaconfuetudi- 


Ottauo  La  parola  di  Dio  fi  com 
para  come  fpecchio,oue  fi  conofee 
fefteiTo,e  fi  feoprono  le  macole,  e 
deformiti  delli  proprij  errori,e  di 
fetti,&c.  così  dice  San  Gregorio:  S.Ortgir, 
Scriptura  facra  mttis  oculis  qua  fi  quòi  » 
dam  tpcculum  opponitur^vt  interna  no 


ne  di  peccare  alli  foliti  viti j  e  pec-  C  ftrafa"s  '»  ipf*  videatur,  ibi  etenim 
cari  come  erano  prima  ch'andatte-    faida ,  ibi  pulebra  no/ira  co%nofcimntt 


ro  a  vdire  predicare  fi  addormen- 
tano nel  mal'habitoloro ,  &  come 
prima  erano  fuperbi,  ambitiofi,  a- 
uari,dishonefti,inuidiofi,maluo- 
lenti,  beftemmiatori ,  gfuocatori, 
ladri, fraudolenti,  vfurpatcri,  eVc. 
doppo  ritornati  dalla  predica,  fa- 


lbi fentimus  quantum  proficimus ,  ibi 
à  profeclu  quantum  long*  dtHamus . 
E  San  Paolo  dice ,  che  il  conofeere 
noftro  nello  flato  della  vita  prefen 
te  per  fede,  è  come  vedere  in  vno 
fpecchio  :  HuMt  vidimi*  per  tyceu 
lum  in  enigmate ,  t une  autem  &c.  St 


no  come  erano  prima  ch'andatte-  j>  quis  auditor  t fi  verbi  &c  comparabi- 


le ad  vdire  a  predicare,fe  pur  non 
auuiene  di  peggio.  Deh?  Eteseis 
quafi  Carmen  mufteum  quod  fuaui  dui- 
ci%  fono  camtur.Caudiunt  verba  tuat 
&  nonfaciunt  M.ilqual  detto  fi  può 
riferire  a  chi  ode  la  parola  di  Dio, 
&  a  chi  la  predica  ;  onde  auuiene, 
che  non  è  fruttifera  la  predicano 


tur  viro  conftderanti  vultum  natiuita 

tisfuAinfpeculo.  E  San  Girolamo  : 
V  ter  e  lecitone  dmina  vice  fb:culi  faida  *\" 
corrigendo ,  pulebra  confcruando,  pul  tt 
cbrwra f adendo  fcriptura  emm  (pccu- 
lum  efi  ,fada  oflcndcns,  &  compi  do- 
censi  Et  anco  la  parola  di  Dio  è  me 
dicina  efficaciffima  per  ogni  forte 


ne,  ©perche  gli  auditori  non  fc  la  £  d'infermiti  dell'anime  noftre,  co- 


lafciano  penetrare  nel  cuore,vden 
dola  come  fc  fotte  canzone,ò  che  li 
Predicatori  attedono  alla  var^hez 
zi  de!  dire  con  parlari  ornati  per 
dilettare  l'orecchie  de  gli  audito- 
ri a  guifa  de  mufici,&  non  cercano 
di  patiate  al  cuore  de  i  peccatori, 


me  dice  il  Profeta:Mi/if  verbum  (ut 
&  fanauit  eos .  E  la  Sapienza  dice  : 
Tacque  berba ,  ncque  malagna  fanauit  S«/.ifc 
e os ,  fed  fermo  tum  Domine ,  qui  fanat 
vmuerfa .  Q  virtù,  ò  efficacia  gran- 
diffima  della  parola  di  Dio  cofa 
tanto  vtile,e  giouenole  per  la  falu- 

M   4  te 
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te  dell'anime  noftre  ;  cdal  Vange-  A    Duodecimo  frutto  è  illuminare 


10  fi  poflbno  notare  dodecì  effet- 
ti, ò  frutti  mirabili  che  apporta  la 
dottrina  della  parola  di  Dio  a  chi 
l'afcolta  con  deuotione,  &  retta 
intentione. 

Il  primo  frutto  è,  che  ci  fi  cono 
{cere  il  peccato,  fchiuarlo,  e  dete- 

11  ir  lo,  &  a  (cancellarlo  ,  acciò  fu- 


l'intelletto  a  conofeere  il  Sai  uato  - 
re,&  i  mifterij  delia  vera  falute  no 
(tra  per  la  gloria  dì  vitaeterna^i- 
dit,  &gauifus  efi. 

Qui  ex  Deo  efi  verbi  Dei  audit  An- 
co il  leggere  la  parola  di  Dio  ne'  li 
bri  f  pi  n tu  al  i  e  denoti  è  di  grandif- 
fimo  giouamento  per  la  (a iute, co- 


rno irreprehenfibili .  Qhìs  ex  vobts  b  me  in  figura  ci  è  dimoftrato  de!  Rè 
argue  t  me  de  peccato  t  lofia,  ilquale  mentre  leggeua  il  li- 

Secondo  frutto  a  che  c'infegn  a 


a  conofeere,  e  credere  la  verità  %  e 
la  vera  fede.  Si  veritatem  dico  vobis. 

Terzo  frutto  ci  aiuta  &  difpone 
a  effere ,  &  confermarli  in  flato  dì 
gratia  con  Dio.  Qui  ex  Deo  eft,rer- 
ba  Dei  audit» 


bro  della  diuina  fcrittura,da  quel- 
la lettione  riceuè  gran  lume  nella 
fua mententi  tato  che  diuennemol 
to  pio,deuoto,c  virtuofo,  come  fi 
legge  di  lui,  che  niun'altro  fu  per 
inanti  fi  conuerthTe  a  Dio  có  mag 
gior  feruore,  &  con  cosi  buona  di 


4  R«/.»j 


Qu  arto  frutto  è  il  farci  liberi  dal  q  fpefitione  di  cuore.      per  il  con- 


ci jau  e  Io.  Dimonium  nonhubco. 
,  Quinto  frutto  ci  fa'  hauere  lo  fpi 
rito  di  Dio  per  honorare  e  fio  Dio. 
£go  bonotifico  pattern  meum. 

Serto  frurto  è  il  far  fchiuare.c 
fuggire  la  vanagloria  del  mondo. 
tgo  autem  non  quaro  gloriar»  mvam. 

Settimo  frutto  è  il  conofeere,  e* 
/limare  il  giullo  giudirio  di  Dio.  ^ 
2fl  qui  qusrat.  &  mdicet. 

Ottauo  frutto  è  liberarci  dalla 
morte  eterna  dannatione,  e  ci  fa 
conseguire  la  fa'ute  di  vita  eterna. 
jtmen  ami  dico  vobisftquis  fcrmonem 
feruabit  morti  non  videbit  m  fternum. 

Nono  frutto  è  il  farci  conofeer 
Dio .  Ego  auiem  noui  iUtn—>. 


trario  non  fi  debbono  leggere  li- 
bri profan  i,che  fono  come  metti,  e 
rufiani  del  diauolo  a  riferire^  por 
ta  re  m  e  (Tetti,  &  imbaviate  de  dif- 
honeftadi,&  in  oonfermatione  di 
ciò ,  fe  n'ha  l'eflempio  ne  gli  Atti 
Apoftolici  al  cap.ip.  come  fi  può 
vedere. 

Quanto  al  modo  come  s'hada 
vdire  la  parola  di  Dio  fono  da  no* 
tare  alcune  condirioni  ecircoftan 
ze,e{sédochcdiuerfe  perfohe  mol 
to  differenti  circa  lydirc  la  paro- 
la di  Dio  j  come  nota S.  Gregorio 


(opra  il  detto  del  Signore  :  Qui  ex 
Deo  efi  verba  Dei  auiit ,  e  dice  cosi 
S.Gregorio: Si enim  verba  Dei  audtt%  *  C^pjr. 
Decjmo  frutto  è  it  fchiuare,  &  e  qui  ex  Deo  efl,&  audtre  verba  eim  nò  J " 
eflere  alieno  dalla  bugia .  Si  dixero  potè  fi  qmfquis  ex  ilio  non  efi ,  interro* 
quia  non  [ciò  eum  ,  ero  fimtiis  vobts  get  fe  vnufqmfque  fi  verba  Uei  aurts 
mendax.  corda  perciptt ,  &  mtttligat  rade  fit> 

Vndecimo  frutto  è  ,  che  eccita  ceeiefiem  patrtam  desiderare  ventas  m 
le  menti,  e  cuori  alla  deuotione.  btt,  carmi  dtfiima  conterete  à  mundi 
^braim  pater  veihr  txultauit  vt  ti-  giorni  decimare ,  aliena  non  appetete, 
deret  diem  meum-* .  propria  largiti,  quando  hauenuo  ve 

duce 
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dutclecofeche  s'infegnano,  e  co-  A  incuslodiendofemonestuos.Cuflodi- 
mandano  nella  predicanone,  s'a-     tio  verborum  Dci.lntelligcnda  etìope-  g  . 

rationepr*ceptorum;fruftraenim  tu-  p'tr  p^j 
fìodiunturmcmimjje  fi  non  cuflodiun-  ,,|. 
tur>&  vitanam  vtrba  Dei  tenendo  ar 
guunt  quidam  ne  obliuifc^.ntur^  nec  ar- 
guunt  vtuendonc  corrigantur .  Quan- 
do s'afcolta  la  parola  di  Dio  fi  deb 
bevdire  come  parlature  comau- 


dempifeono,  ecofleruano,  è  fegno 
che  di  cuore  s'habbia  vdita  la  pa- 
rola di  Dio,  e  tali  ficonofeonoef- 
Cere  da  Dio.  eV  Tenuità  San  Grego- 
rio dicendo:  Venfet  ergo  vnufquxfque 
yefìrum  apud  te,  fi  b&c  vox  Dei  in  cor- 


di* eius  aure  conualuit,& quia  ex  Deó 

fit  agnofcat.hiam  funt  nonnullt  quipr*  B  dataci  da  Dioireflb.che  ci  parli,  e 
cepta  Dei ,  nec  aure  corporis  pcrcipere     comandi  ;  così  S.  Paolo  lauda  i  fc-  t 


cepta 

dignatur.Et  funt  nonnuìli  qui  bète  qui- 
dem  corporis  aure  percipiunt,fed  nullo 
ea  mentis  de fiderto  completluntur .  Et 
funt  non  nulli  qui  libenter  verba  Dei  fu 
fcipxunt  ;  Ita  vt  etiam  in  fletibus  cotti' 
pungantur,  fed  pofi  Iacbrtmarum  t  em- 
piii ad  imquitatim  rcdcuntM  profitto 
verba  Da  non  audiunt  tquia  ea  exerec- 
rc  opere  contemnunt .  Vttamergo  ve- 
firam  fratres  charijfimi  ante  mttts  ocu- 
los  remiate,  &  alta  cofidcrattone  per- 
timefate,  hoc  quod  ex  ore  vcritatis  fo- 
fiat  ;  proprerea  vos  non  auditts^quia  ex 
T)eo  non  efili .  Veramente  ciafeuno 
c'ebbe  attendere^  molto  ben  con 
lUcrare,  quello  che  ci  auerttCce  S. 


deli  di  Theflalonica,  e  ne  nogracia 
Dio,  che  hauendo  afcoltato  !a  dot 
trina  della  parola  di  Dio  predica- 
ta loro  da  Predicatori  l'haut uano 
accettata, vdita ,&  creduta  come 
qli  fuffeinfegnata,edettada  D'o 
ite  fio.  Orati as  agimus  Dro,  quonuvt 
£  cum  accepiffetis  a  nobis  verbum  audi- 
tus  Dei.accepifiis  illud  non  vt  vtrbum 
bomtnum  tfedficut  vere  eil  va  bum-» 
Dei,  qui  operatur  in  nobis  qui  credidi- 
fiis .  Così  vicn  narrato  di  Sant'An- 
tonio Abbate  ,e  di  San  Francefco, 
e  d'altri  Santi ,  che  mentre  vdiua- 
no  leggecfi  il  Vangelo  nella  fanra 
Mclfa^encuano  come  che  il  Signo 


The  fi 


Gregorio  circa  la fentenza  Euan-  q  reparlaflc  loro,  egli dicefle quel- 
le l;ca  -.Qui ex  Dcoesl  verba  Deiau-     lo  che  vdiuanoleggere,&  andati  a» 


JjiC.  ti. 


dit ,  prepurea  vos  nonauditis,  quia  ex 
Ueo  non  ella.  0'  H  i  aut  cum  Deo^aut 
cum  diabolo  effe  oportet ,  non  efl  locut 
Uan.io.  Mcdxy,  dite  S.Aecirino:  Deh,  Beati 
qui  audiunt  vetbum  Dett&  cuflodiunt 
illud;  Oues  un*  vùccm  meam  audiunt , 
&  ftquuntur  me, &c.  tt  come  nota 


no  Cubito  a  mettere  la  eiìecucione 
in  fatto  adimpcndo  quello  che  ha- 
ueuano  vditoe  intcio.Ec  il  S.g'io» 
re  parlando  di  quefti ,  &  GcnàJi  gii 
compara  al  buon  terreno, nel  qua- 
le cadendo  il  feme  del  femiitatore 
fece  molto  frutto .  Semen  auit  quoi 


s  4*?  fu  S.  A  portino  .•  udire  ventatem  mbil  g  in  terram  bonatn  cuidit,  bifunt  qui  in  f>f*,« 
ftr  v)  j  7  prodefl  fi  bomo fuper  petratti  non  edifi-     corde  bono  ,  &  optimo  audientes  ver* 


cat,  qui  emm  cdtficat  fuper  pttram,  ip- 
fe  eli  qui  audit,&  factt9  qui  autem  au- 
dit.& nonfj.it'  ,i  a  fiat  fuper  arenam, 
qui  vero  me  audu  ,nti  fuctt  tntbtl  edtfi- 
cat.  Ltfopra  il  detto  del  Salmo  :  In 
quo  corrtgit  adolifccnttor  viam  jutm, 


bum  retine nt.  &  fiuQum  affh untine 
patienttau  .  Lr  le  tondo  ti  detto  del 
Sa  I  il  ;  io  corde  meo  abfcondi  eloqui  a  °f.  ;  1 1, 
tua  vtnonpeccem  sibi»  Et  per  l'oppo 
fìtu  la  (aera  (crittura  pa:  latteo  de] 
li  reprobi  ftolti  peccatori, gli  coui. 

para 
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para  come  vafi  rottj,che  non  ritcn 
gono  in  se  l'acqua  falutare ,  &  co- 
me i!  cribio,  dal  quale  efee  il  buon 
grano  e  ritiene  in  sèTimmonditie. 

Bttì.xi.  Cor  fiitki  qua  fi  ras  cofrafturn,  omnem 
fapicntianon  tencbit ,così  fono  quel- 
li che  non  hanno  il  timordiDio. 

iccl.ij.  Sicuc  in  percuffura  cribri  remanebit 
pulitisele  aporia  homi nis  in  cogitata 
illius,  aporia  fono  quelle  fcorze,& 
pagliuzze  del  grano,  che  fogliono 
rtlhre  net  cribio  fono  leggiere  , 
inutili,  &  fignificano  le  dottrine 
vane,curiofe,fauolefche,  &  fimili; 
de  qucftercftano  nelle  menti  delti 
peccatori  curiofi,vani;&  il  buono 
&  fodo  grano  efee  de  loro  menti. 
Il  Profeta  Efaia  narra  d'alcuni  del 
popolo  d'Ifraele,  i  quali  faceuano 
giuoco  delle  predicationi  de'  Pro- 
feti mentre  fipredicaua  la  parola 
di  Dio,  &  fi  italiano  v iuendo  fenza 
timore  di  Dio  inconfi derati  come 
fc  rutterò  Rati  ficuri  d'hauere  fal- 
uo  condotto  della  mortele  infer- 
no di  non  hauere  a  riuarui,  contro 
de  i  quali  Dio  s'adirò  molto,  e  gli 
diede  in  confufione,  &  efterminio 
di  fempiterna  reprobatione.Ef  no- 
lununt  audire  t& erit  eis  rerbum  Do- 

!>i.if.  mini: Manda)remanda,fjrpr04,re-' 
efy'tla ,  expecla ,  retatela ,  modicum 
ibi  modicum  ibi. re  vadant>  &  cadant 
retrorfunvj ,  &  contcrantur ,  &  ///*- 
éjHccnturì& capuntur  propter  hoc  au- 
4nc  rtrbum  Domini  riri  itluforeSy&c. 
1 1  v  uol  dire ,  che  mentre  i  Profeti 
predicauano  la  parola  di  Dio  effor 
rando  aoflcruare  i  diuini  precerti 
dicendo  al  popolo  da  parcedi  Dio 
che  oflcrualfero  i!  precetto  d'ado- 
rare vn  foloDio,lafciiflerod'ado- 
rare  gl'idoli ,  che  cosi  commanda 
Dio  ,  &  non  bcltcm.Tiiaffero ,  Qon 


giuraflcro,nè  nominattero  i!  nome 
di  Dio  in  vano,  fan  ti  fi  catterò  le  fe- 
de, honorattero  i  loro  parenti  ge- 
nitori,non  vecidettero,  non  facef- 
fero  adulterio ,  ne  commettettero 
fornicationi ,  non  rubbattero ,  non 
cometteffero  vfurc,  né  rapine,&c. 
predicammo  il  precetto  da  mare  il 
proffimo,  non  vecidcre ,  ne  detra- 
here  il  proffrmo  con  mormorano* 
ni,&c.  che  digiunattero,orattcro 
deuotamente.e  fare  limofine,6c  al 
tre  opere  di  mifericordia,  &c.  che 
viuettero  giuftamente  con  i!  timo- 
re di  Dio,&  cofi  facendo  hauereb- 
bono  ottenuto  la  diuinagratia,  & 
polciaconfeguirebbono  anco  la  fa 
Iute  di  vita  eterna;  &  fe  per  il  con- 
trario non  haucttero  trafgredito, 
&  difprezzato  i  diuini  precetti  fa- 
rebbono  incorfi  nella  indignato- 
ne della  dm  in  a  giuititia,  c  rei  del- 
l'eterna dannatione,  predicauano 
da  parte  di  Dio, che  fi  1  afe  i  il  difor- 
dinato  affetto  delle  cofe  tempora- 
li del  mondo,i  diletti,  e  dclitiecar 
nali,comecofe  momentanee,  tran- 
fitorie,  che  pretto  pattano,  &  fin  if- 
cono  con  la  prefente  vita ,  e  dopò 
fuccede  vn'altro  (raro  di  eterniti 
in fupplitij infiniti  perpetui  dello 
inferno, oue  faranno  condotti  i  vi* 
tiofi ,  &  trifti  peccatori ,  che  fi  go- 
derono nclli  piaceri,  e  vanita  mon 
danc, carnali,  &per  ligiutti  vi  è  la 
eternità  della  vita  beata,  del  forn- 
irlo bene ,  cV  guai  a  chi  difTerifce  il 
fare  penitenza,  perche  la  vita  pre- 
fente è  come  vn  vapore  che  prefto 
fparitte,  cV  di  continuo  vi  mancan 
do  proffimandefì  alla  morte  .  Erit 
ci  rerbum  Domini  :  Manda,  remanda, 
expitìasetfpefìa,  modicum  ibi,  modi* 
cum ibi |  come  dichino  gli  (cher  ni- 
tori 
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tori  de  Profetile  Prcdicatorijque  A  ònon  predicarli  la  parola  di  Dio. 
fti  Predicatori  non  ceffano  di  co-     H te  di cit  Domina*  .  tìumquidquica-  Uttrm  i 

dit  non  refurgeti    qui  autrfut  efì  non 
reuertetur,  quare  er$o  auerfas  efì  po- 
pulus  ifie,  in  Hierufalem  auerfione  con 
tentiofa  ?  apprebenderunt  mendatiumt 
&  noluerunt  conuertz.^ttendi%&  att 
feuitattì ,  ne mo  quod  bonum  cH  loqui* 
tur,  natine  efì  qui  a$at  pcemtentiant^j 
chefempre  comandare,&  eflagera  B  fuper  peccato  fuo  dicens  quid  feci.  Om- 
rc,fcnonche  Dio  ci  fopporta  a  f-  nesconuerftfantadcurfunijuumquafi 


man  dar  e  che  fi  digiuni,  che  fi  fac- 
cia penitenza,  che  fi  rtia  preparati 
per l'hnra della  merce, minaccia- 
no l'ira  di  Dio ,  le  pene  eterne  ,& 
funplitij  &  che  predo  foprauerrà 
il  flagello  eVc.e  la  morte.altro  non 
fanno  dire  nelle  loropredicationi 


equa*  impetu  vadens  .  Qu  *  Ili  fono  i 
gradi  del  corfo  della  malitia  e  ini- 
quità» onde  gl'empij  corrono  a  pre 
cipitatfi  nell'eterna  peniitione. 

Primo  grado  è  il  cadere  in  pec- 
cato perconfenfo.  biuqmd  quicadit. 
Secondo  grado,  è  il  compiacer- 


pettando  i  peccatori,  acciò  fi  con- 

uertino  &  faccino  penitenza, eVc. 

&effiabufauanolapat:'écia  di  Dio 

c  così  dechiara  S.  Cirolamo  fopra 
s.Hurtn.  Efaia  intenderfi  quelle  parole,^/* 
ltb.$.ju-  mandà. remanda, cxpeclayref/pecla.mo 
per  ij*t*  jtCUtn  ifj,  mcdtcum  ibi  ;  Hm  vtrba  de 

tMf.iZ.  àCCjplct)iia  funt  quiprophctisren  C  fi,  e  dilettarli  nell'arto  vitiofo  del 
tura  annunci antibus ,  &  n'fi  fcaffent  peccato  non  fe  ne  leuando  .  Et  qui 
qu*  pr&cepta  erant  tormenta  minitan 
t  bua  folrbant  dicere fubfanatorcs, man 
da, rimanda,  idtfì praupe,  prteipe im- 
pera qus.  fiicere  debeamua ,cumqne  ab- 
utercntur  Dei  patientiau  ,  qui  differt 
tram  ,  rt  prtbeat  mtfertcordiamjole- 
lai  etiam  hoc  ex  pei  fona  prcpbctarum 


aucrfuó  *fì  non  reaertetur. 

Terzo  grado,  è  il  continuare  ne 
gli  errori  non  emendandofi,nè  vo- 
leri! pentire .  Quare  ergo  auer fui  efl 
pcpulus  tfit^i 

Quarto.il  perfiftere  volontaria- 
mente ftudiofamente  opponerfi  re 


Indenta dutrcsxpcclapaulifjfersxpe  D  finendo  cconcradicendo  alla  diui 
eia  modicum,vcnient  qux  futura  pr*-     na  gratia  e  vocatione  dello  Spiri 


d  x  mas  .  Hxc  auttmvntuerfa  loque- 
bantur  in  popule.quta  Dei  fermonibus 
uoncredebant  eÌTf.Afcuni  ancoiono 
j  quali  pigliano  fdegno ,  &  odiano 
i  Predicatori  quando  fi  fentono  di 
re  la  verità  a  riprendere  i  loro  viri) 
fecondo  il  detto  del  Salmo  77.  fu- 


to  Tanto .  auerfione coment io fa. 

Quinto,  il  non  voler  credere  la 
verità  anzi  rifiutarla ,  &  odiarla . 
jipprchenderunt  mendatium. 

Setto,  voler  a  porta  ilare  in  erro- 
re ancora  che  conofehino  il  malif- 
fimo  ftato  lcro  per  il  peccato.  7s(«- 


ror  tllisfecundum  pmilitudmcm  ferpen  E  luerunt  reumi .  quello  è  il  difpreg- 
tù,ftcut  affida  furd£& obturantis  ah  giare 


rei  fuas  qu&  non  exaudit  rocem  incan- 
tanti* fapicntcry  è  d'auertirfi,  Incan- 
tare fapicnter .  Con  tremenda  e  for- 
midabile fentéza  efplica  Gieremia 
prop'reta  i  molti  grandifsimi  dan- 
ni, i  quali  aticngono  per  non  vdire 


Settimo,non  par!arbene,nècon 
feflando  i  pcccati,r»è  lodaodoDio, 
nè  orando,  ne  predicando ,  ò  infe- 
gnando,  nè  far  buoni  proponimen 
ti.  attendi \  &  aufcultaui,  nemo  quod 
bonum  efi  toquitur. 

Otcauo, 
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Otrauo,  è  lo  ftare  impenitenti .  A     QuiexDeoefl  vsrba  Dei  &ndit  prò- 

ptere a  yos  &c.  Anco  la  peccatrice, 


KuIIm  rfi  qui agat pccmtemiam  fupcr 
peccato  (ito. 
.  Nono,  il  non  riconofeerfi  mai, 
nè  auede^fi  delle  fuc  colpe.  J^uUus 
dicens  quid  feci  f 

Decimo ,  &  vltimo,  e  i!  correre 
impetuofaméte  e  precipitofamen- 
te  alla  perdicione  fen7a  ritegno. 


e  poi  conuertita  Maddalena  coti 
l*vdire  la  parola  di  Dìo  s'inferuo- 
ra  nella  cariti,  étcfedrbat  fecns  pc+ 
des  Domini  audiebat  yerbum  iUius. 
Deh?  Et  fe  parlado  Moife,&  Aron 
alla  pietra  da  parte  di  Die  ne  fece- 
ro vfcire,ecauornoacqua.  Loauì~ 

—i-!  -j    -a  .  i  ii  1  *  Nnm.ì 


Omnes  conuerfi  funt  ad  curfum  fuum  B  mini  ad  pcrram ,  &  Ma  dxbit  vobù 
qua  fi  equus  impetu  vadens .  Et  come     quat .  Er  io,  e  gli  altri  Predicatori 


il  causilo  quando  è  in  corfo,cflen- 
do  fpronato,  &  guidato  da  chi  gli 
fede  fopra  va  con  impeto  alla  goer 
ra,  così  gli  empii  fono  guidati  e 
fpronati  dal  diauolo  loro  feflbre. 
Ecco  il  corfo  della  perdicione, e 
dannatione  ecerna  per  dieci  gra- 
di. Deh  N? 


Èaangelici  fe  parlarcmo  da  parte 
di  Dio  a  voftri  cuori,  faranno  fornì 
più  infcnfibi!i,e  più  duri  della  pie- 
tra che  non  fi  ritentino, e  compon- 
gano a  dare  fofpiri,  gemiti, e  pian 
ti  converfame  lagrime  per  con- 
ucrfionc,e  penitenza  ?  Deh  N  ?  Ah 
cuori  duri  come  pietra. 


DO- 
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^Jì   far  Deo  non  cftts,  o 


N.  fono  molto  di- 
uerfe  qucftc  due 
parole,  ò  ditioni, 
anzi  del  tutto  có- 
rrane fra  di  sè,&  comprendono  in 
duoidiuerfi  e  contrari)  frati  tutte 
le  perfone,  che  fono  già  mai  date, 
e  fi  ritrouano,cV:  c'hannoa  edere  al 
mondo;  Imperoche  in  due  clafsi 
tutte  faranno  didinti,altricó  Dio, 
&  altri  con  il  diauolo  ;  con  Dio  fa- 
ranno tutti  i  giudi  elettijcon  il  dia 
uolo  tutti  gli  empi)  reprobi,e  così 
al  finale  vniuerfal  giudicio  li  giudi 
faranno  raunati  alla  deftra  di  Chri 
do  giudice  per  eficrc  benedetti,  e 
condotti  al  regno  di  vita  eterna. 
Et  gl'empi  reprobi  faranno  collo- 
cati «'.la  (ìniftra  per  darli  l'eterna 
maledizione ,  te  condannarli  alle 
perpetue  pene  dclli  fuochi  infcr- 
Mtrt.ii  nili.  Etibvnt  hi  in  fupplitium  <cfer« 
num ,  tufi  autem  m  vitam  dternam, 
qui  vcrò  mali  in  ignem  *tcrnuM->. 
Ne  altro  dato  vi  è,  ne  vi  fari  altro 
luogo, che  qnedi  duoi,ouc  ciafeu- 
no,  ò  ati\no,ò  all'altro  ha  d'anda- 
rc  per  darui  fcmprc,comeaucrtif- 
s.  Au«.  rc  viant'Agodino  :  *Aut  cum  Cbrifto, 
Pt  aut  cum  diabolo  v.os  tfie  opor  ut, me  efi 
ioclu  nell'hodierno  Vangc 

lo  fi  nottano  i  fegni  conietturatiui 
per  conofvcrc  chi  fia  del  numero 


A  de  gli  eletti  predeftinati  alla  fallite 
di  vita  eterna ,  &  chi  fiadel  nume- 
ro del I i  reprobi  prefeiti  alla  perdi 
tione,  e  dannatione  nell'inferno. 

Il  primo  fegno  è  l'cffer'  innocen 
ti, mondi  di  confcienza,con  l'odia 
re,deteftare,&  aborire  il  peccato. 
Quù  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  i 
Secondo  fegno ,  edere  amatore 
B  della  verità  a  crederla,  parlarla,  e 
defenderla,  li  veritatem  dico  vobit. 

Terzo  fegnoè  hauere,  e  tenere 
la  vera  fede  di  Chrido,e  nó  negar- 
lo .  Quare  non  crediti*  mtbii 

Quarto  fegno  è  l'afcoltar'  volon 
tieri  e  con  buona  intcntionc  la  pa- 
rola di  Dio.Qui  ex  Deo  eft  rerba  Dei 
audit. 

q    Quinto  fegno  è  il  refidere  al  dia 
'  uolo  vincendo  le  tentazioni .  Ego 
armonium  non  habeo. 

Sedo  fegno  è  honorar  Dio,&  in 
ogni  cofa  cercar  fempre  la  gloria, 
e  rionore  di  fua  Diuina  Macfti.iYt/ 
bonorifico  pattern  meum^j . 

Settimo  fegno  è  il  difprezzar  fe 
fteflb  eflendo  humili ,  te  anco  di- 
spreizare la  gloria,ccofedclmon 
do .  Ego  autem  non  qutro  gloriami 
meam^fi  ego  glorifico  me  ipfum,  gloria 
me  a  ni  ini  ejl. 

Ottauo fegno  è  l'hauereiltimo 
re  di  Dio,  confiderando  la  fua  di- 
uina giuditia ,  &  giudicio .  Ejì  qui 
qutrat)  &  mdicet. 

Nono 
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Nono  fegno  è  Poflcruare,&  ade  A  predeftiriatione,e  della  inefi(taite4f-f"*f 
pire  i  dia  ini  precetti .  umen  amen    gratia  per  conofeere  conictturati-  I'-E(/"*tr 

uamente  d'eflere  in  gratia  di  Dio, 
èc  di  efiere  del  numero  de  gli  clet-  uàdn 
ti  predcftinati.quantunquc  di  leg-rW»/. 
ge  ordinaria  niunopofla  faper'ciò 
certitudinalmente ,  fecondo  quel 
detto  deil'Ecclefiafte  9.Ne[cit  homo 
vtrum  amore \an  odio  dtgnusjitjcd  orn 


duo  robù,fi quis  fcrmonem  meum  fer~ 
uabit  mortem  non  vide  bit  in  dternum. 

Decimo  fegno  è  il  conofeer  Dio. 
Ego  autem  neui  enmjed feto  cum ,  & 
fcrmonem  eituferuo, 

Vnd ecimo  fegno  e  aborrire ,  & 
deteftare  la  bugia .  Et  fi  di  x  ero  quia 


non  feio  eum>ero  fintili*  robis  mendax.  B  nta  in  futurum  feruantur  incerta. 


Duodecimo  fegno  è  Peflere  imi- 
tatori de  Santi  in  eflcre  poi  fede- 
li,nufericordiofi, e  deuoti  a  orare, 
cV  medicare  con  feruore  la  vita ,  e 
paffione  di  Chrifto,hauédone  fen- 
timento,come  fu  Abram .  ^tbraam 
pater  vefitr  exultauittvt  ridere t  diem 
mckm,viditt&  gauifus  e  fi. 


Qui!  ex  vobts  arguet  me  de  peccato, 
quanto  all'edere  innocente  e  di  pu 
raconfeienza  almeno  fenza  pecca 
to  mortale  irreprehenfibili,  &  in- 
conuincibili  fcancellando  i  pecca- 
ti commetti  per  vera  penitenza,  & 
aftenerfene  di  commetterne  più , 
come  dice  San  Girolamo  ;  T^pmen  UHiam. 


Terzodecimo  fegno  è  il  fare  pe-  C  ìusli  nonamittit  qui  fiat  im  po fi  pecca-  tp*ft. 


nitenza,&  frutti  degni  di  peniten- 
za affligendott ,  che  per  ciò  il  Sal- 
uator  Chrifto,  per  il  molto  patire, 
benché  hauefle  fola  mente  trenta 
tre  anni  in  apparenza  dimoftraua 
eflere  de  cinquanta  anni,  onde  gli 
fu  detto  :  Qutnquaginta  annoi  non-* 
dum  habes,  &c. 

Quartodecimo  fegno  è  l'edere  J}tabcrnaculotuo,aut  quis  requtefeet  in 
patienti  a  fopportare  Taduerfiti,     monte  {anelo  tuoi  Qui  ingreditur  fine 


tum  per  pcenitentiam  refurgit,  come 
eflorta  San  Paolo:  Vt  fui*  ftneque-  ,  ,. 
rcla,&  fimplices  filif  Det  fine  repreben 
ftone  in  medio  natxonis  praud ,  &  per- 
uerfatc  Io  Spinto  fantoper  il  Pro- 
feta dice,che  chi  fari  trouato  inno 
centc,entrarà  nell'alta  falute  di  vi  J 
ta  eterna .  Domine  quis  habitabtt  in  n 

f nlirrmruln  turi  /ha*  Éa«tMMyuA<*  -  —    *  *4* 


ingiurie,e  perfecutioni.come  Chri 
fto  fu  patienti ifimo  effondo  ingiu- 
riato ,  perfeguitato ,  e  lapidato  da 
Giudei  gli  procuraua  la  falute  di- 
cendoli :  Si  quisfermonem  meum  fcr- 
uabit, mortem  non  videbit  in  etemum, 
gli  dilfero:  Samarttanus  cs&dtmo 


maculai& operatur,iu fintami.  Quis 
afeendet  in  montem  Domini ,  aut  quis 
fiabit  in  loco fantttì  ciust  ìnnocens  ma- 
nibus ,  &  mundo  corde  qui  non  accepit 
in  vanum  animam fuam,&c.  come  fi 
è  detto,  l'innocenza  fi  deuc.fì  recu 
pera  con  la  penitenza  ,  &  aftenen- 


nium  habes  :  Tulerunt  ergo  lapides^vt  £  do  fi  di  peccare  :  Declina  à  malo,  & 


tacer ent  tn  cumu*. 

Quintodccimo  fegno  è  l'cAcre 
perfeueranti  a  operar'  il  bene,  &  è 
lignificato  per  quella  parola  :  *4n- 
tequam  ^ìbraamfieret,  ego  fum. 
r$lUrs$  ^1  numero  di  quelli  punti  del 
Vangelo  fi  riducono  li  fcgnidclla 


fic  bonum:inqnire  pacem,& per/eque- 
reillamy  cioè,  la  pace  interna  nella 
confeienza ,  fk  la  pace  fuperna  di 
vita  eterna  fi  ha  da  cercare,e\:  coa- 
feguire,fchiuando  i  peccati, 6c  ope 
rare  il  bene.  Quiefcite  agtre  pernersè 
dtfeite  beneficerete.  cV  perciò  l'JBc- 

clcfia- 
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clcfialr.cflbrta  a  fuggire  con  ogni  A  diunt  verbum  Dei, &cuflodiuntillud. 
noftro  ft udio  ♦  e  fc  rzc  il  peccato.     Beatus  vir  qui  in  lege  Domini  medita- 

tur  die  ac  notte.  Così  de!  parlare  vo  1  ' 
lontieri  di  Dio,e  di  cofe  ("pirituali. 
Qui  de  terra  efi  de  terra  U>quitur#  eia 
feuno  ragiona  nel  linguaggio  d'on 
de  egli  è,fccondoquel  dctto,Io/j«e 
la  tua  manifrftum  tefacit ,  &  chi  non 
ha  la  fciécia  di  Dio  in  sèfonofeioc 


noitro  itudio,  e  rerze  npctww. 
Jfmté.   Qufi  £  facte  coiuirì  fkgc  peccatami. 

te  ì  Angelo  dice  nell'Apocalifsi , 
che  niente  di  lordo,e  maculato  di 
iniquità  può  entrare  nella  fu  per- 
na  Città  del  Cielo  .  Nonmtrabit in 
ea  alicjuod  coinqutnat  um,aut  abomina- 


tiotu  mfjacns,  &  mcndacium. 

Si  vernate™  dicovobii,  chi  vuol  B  chi,  &  vani.  Vani  autemfunt  omnes  Séf  %h 
efiere  con  Dio  d^bbe  cflère  ama-     bomines  inquibus  non  fub  efi  fc lentia 

.      _    in  f~~~a    A  m         t^z..  t/ty  Aviti*  /tu* A*  ti  tur  Unti  a  nfìH 


tot  e  della  verità  conofeere ,  dire, 
&  credere,  edetcnderela  verità. 
P/Ì/.14.  Qtti  loauitur  veritittin  corde fuo,  qui 
non  egn  doium  in  lingua  fua .  Qui  con- 
fidimi  tu  ilio  inteihgent  ventatemi 
fideles  in  dilezione  atquicfctnt  & 
il  Vangelo  d ice  : Cognofcetù  "verità*- 


Uf.y 


Dci,&dehù  quavidentur bona,  non 
potuerunt  mtelligere  eum  qui  efi,  &c. 
E  San  Bonauentura  allegando  San 
Gio.Chrifoftomo  dice:  Hullumma  Jjj^  ^ 
ius  fignum  pradeftinationis  e/i  quam  li  p^UM 
benter  audire  verbum  Dei  ,&ex  ad-  Dcmmi. 
uerfo  concluditi  euidentiffimum  effe 


tem,&  verità*  liberabit  v»$,&  neauC  fignum  aterna  damnatioms  contemne- 
feraa  de  ore  meo  verbum  yentatia  vf-  re  audire  verbum  Dei ,  propterea  voi 
quequaque&c. 

Quarc  non  crediti*  mibì^tt  effere 
con  Dio  bifogna  tenere ,  credere, 
cconfeflare  laverà  fede  diChri- 
fto.  Quicred'.dcrit,& bapti%atus fue- 
rit  faluus  exit,  qui  verò  non  crediderit 
condesmabitur;  Crediderunt  quotquot 


non auditis quia  ex  Dio  non eftis. 

Hetyondit  uJus-.Ego  damonium  non 
habeo .  Non  volere  e  (Ter  del  demo- 
nio, nè  in  modo  alcuno  voler  par- 
tecipare con  il  demonio ,  ma  refi- 
fio  ri  i ,  e  vinccrlo,non  con  fen  tendo 
alle  diaboliche  tentationi,r*(J/?ire 


jiSt.ì}. 

JéMO.  II. 


preordinati  crani  advitatn  aternarn%D  diabolo  ipfèfngiet  a  vobù,  quivi* 
ornai*  qui  vmit,  &  credit  iti  me  non^j  ceritfaciam  illuni  columnam  in  templè 
morietur  in  aterniim  .  Hac  eri  autem 
voluntaa  Tatti* ,  rt  omnia  qui  videt 
FUtum,C  credit  m  eum  babeat  vitam 
aternam,  fine  fide  impojfibiie  efi  piace- 
re Deo quamquam,  intendendoli  del 
la  vera  fede  viua ,  formata  con  ca- 
rità, e  buone  opere,  fidesqudper 
tbxritatem  operatur. 

Qin  ex  Dcoifi  verba  Dei  audit ,  fe- 
gno  d*e  lU  re  con  Dio,  è  quando  vo 
lontieri  con  buona  intentionc  fi 
ode  deuotaméte  la  parola  di  Dio» 
e  fi  d  il  etra  di  parlar  di  Dio  de  cofe 
fpirituali  della  falere  Cucì  ima  vo- 
te m  mtamaudiuntf  &c.  Beati  qui  a* 


Dei,Vinccn 

haucr  fermo  proponimento  divo 
ler  fempre  fuggir  i  peccati,  &  atte- 
nerti* da  ogni  forte  de  viti},  come 
dice  S.  Agoftino:  TeccatoreRfernns 
tot  damoniorum  (juotvuiorutti ,  e  S. 
Ambrogio:  Cuinsquis  opera  facitjl* 
E  lius  effe  dici  tur  &tMJcd  quilibetfei- 
catorfaciet  opera  diaboli,  ergo  ex  dia- 
bolo efl,  &  non  ex  Deo  .come  dice  & 
Ciouanni:  Omni  s  qui  in eo  manet  na» 
peccai,  &ommt  qui  peccai  nonvidit 
turnice  cognomt  eun$t  quifacit  peccai 
tum  ex  diabolo  efi  .  quantum  ab  miti* 
diabiìius  peccai, jcdbononficùTatrcm  tam^m 

  -  — .- 
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mcumy&c.  fegno  d'edere  di  Dio  è,  A 
quando  in  ogni  cofa  fi  cerca  Tem- 
pre l'honore,  &  gloria  di  fua  diuì- 

ff*I.is. na  Maefti .  offerte  Domino  gloriar», 
&  honorem  :  offerte  Domino  gloriam 
nomini  eius,  adorate  &c.  %Ait  Domi- 
na* Deus,  qmcunque  honorauerit  me 
glonficabo  eum ,  qui  autem  cotemnunt 
me  erunt  ignobile j,nel  far  opere  buo 
ne  hauer  la  retta  intentione  di  far»  £> 
Ie,acciò  Dio  ne  fia  honorato ,  farle 
con  fcruore  &  prontezza  d'animo, 
perche  ;  Ne  fot  tarda,  molimina  Spiri- 
ta* fancli  gratia. 

Ego  autem  non  qusro  gloriam  meam. 
Iflerehumili,&  deprezzar  fe  ftef- 
fo,  &  le  cofe  del  mondo  cofe  vane. 
Sì  ego  glorifico  me  ipfum  gloria  mea  ni- 
/;// Vertendo  fcritto,  ér  humiles  fpi  q 
ritu  faluabtt ,  Beati  pauperes  fytrituy 
qui  fe  bum  il  ut  ixaltabitur,&c.  Deus 
fuperbis  refiflit ,  humilibus  autem  dot 

frou.if.gratiam.  Humilem  fpiritu  fufeipiet  glo 
ria.  Depofuit  potentes  de  fede,&  exal- 
tauit  humiles,  e  San  Gregorio  dice: 
Euidentijfimum  fignum  reproborumefi 
fuperbia.Eleclorum  auttefi  humilitas. 

Esl  qui  qu*rat,&  indice  t .  Hauer  e  j) 
il  timor  d i  Dio  confiderando  la  di- 
urna giuftitia ,  e  giuditio,  che  Dio 
farà  ricercando  ragione  a  ci  alcu- 
no dell'opere  c'hauerà  operato;  e 
Dio  fi  cópiace  molto  in  quelli  che 
io  temono, come  dice  il  Profeta: 
Beneplacitumtfl  Domino  fuper  timen- 
tes eum,  &c,  &  l'Ecclefiali  ico  dice: 

EccI-     Oiuli  Domini  ad  timentes  eum  .  Oculi  £ 

Zff/.j4.  Domini  fuper  timentes  eum.  Beati  om- 
nes  qui  ti  vi  cut  Dominum  pufilliacum 
maiOTibns  Tivoli  Dominum  bene  ent 
ci  in  extremis, 

.Amen  dico  robù  fi  quis  fermonem 
meum  jeruauent  mortim  non  videbit 
in  tternum .  Per  eflcrc  di  Dio  bifo- 


gna  ofleruare  la  diuina  !egge,& co 
mandamenti  fuoi .  Sivis  advitam 
ingredi  ferua  mandata  Dei.  Docete  ont 
nesgentes  docenteseos  feruare  omnia 
quacunque  mandata  vobis.  Bea  tu*  vir 
qui  tmet  Dominum  in  mandati*  eius 
yoletnmis.  6c  l'Ecclefiaftico  dice 
del  djletro  amico  di  Dio ,  c'haue-  Eecl-  4J» 
rebbeil  fuo  cuore  intenro  Tempre 
ai<iiuini  precetti. Diletta* Deo  &c. 
Etdedit  tlli  cor  ad  pracepta  &legem 
rit&&  difciplin£.èi  il  Profera:  Beati 
imm acuì, iti  in  "via  qui  ambulant  m  le- 
gt  Domini .  Beati  qui  jerutantnr  tefli- 
monia  cius  mtoto  corde  exqutrunt  tu, 
&  lo  Spirito  fanto  per  il  Sapiente  />r,wfr.7 
dice:  Fili  mi  cuflodi  fermoncs  mcos,Gr 
prAcepta  mea  reconde  tibi .  f-tli  honora 
Dominumy  &  valebis  préttcr  cum  fero 
ne  timueru  alienum  ,  ferua  mandata 
mea,  &  ymes,  &  legem  meam  &c. 

Ego  autt  noni  eum &c.  jed  few  eum, 
&  fermonem  eius  feruo,  come  dire, 
che  quelli  i  quali  conofeono  Dio, 
ofTeruano  i  fuoi  diuini  precetti,  lo 
adorano  &  honorano,fecédo  quel 
detto  in  J  fa  i  a  :  £r  cognofccntjlcgiptvf  r  . 
Dominum  m  die  ilia ,  ter  coient  eum  in  * 9' 
hoftijs,&  muneribuf,  Crc.  come  dire 
quando  conofeeranno  Dio,l'hono 
reranno,Padoreranno,  e  temeran- 
no; &  per  il  contrario  quando  non 
fi  conofee  Dio, non  fi  honora,  ne  fi 
teme ,  come  fe  alcuno  conofee  la 
perfona  del  Pontefice,Rè,  ò  Pren- 
cipe,  quindi  lo  riuerifce,e  terne;  eV 
fe  non  lo  conofee ,  npn  eli  ha  quel 
rifpetto ,  e  riuerenza .  Quelli  che 
non  conofeono  Dio ,  non  lo  terr.o- 
nojcommettono  molte  iogiuftitie, 
efceleratezze  contra  la  diuina  leg 
ge,viuono  fenza  timore, e  fi  nutri- 
feono  ne  gli  errori,c  vitij,  come  fu 
Faraone ,  il  qual  tene ua  captiuo  il 

popò- 
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popolo irraelitico,  e  gli  vfauigran  A  le  bocche  toro  non  fiera  trouato 
erti  delti,  e  tirannie;  onde  di  con  :     bugia,  &  in  ore  eorum  non  eft  ìhmch* 


Mimi-s.  Qt4ts  cft  ttomiitus ,  vt  audtam  vocem 
« etM,  &  dmìttam  ìfrael  ?  T^efcio  Do- 
.  { '  minum,  &  ìfrael  non  dimiitam-j . 
Eeosìaltri  tiranni  perfeguitarono 
i  ferui  di  Dio  A  portoli ,  e  Profeti, 
perche  non  conofceuano  Dio. Hac 
facient  vobis  qui*  non  nouerUt  patrem 


tum  mtdxtium,  fine  macula  enm  funt 
ante  ihronum  De/,  e  per  Poppofito 
gli  reprobi  come  figliuoli  del  dia- 
uolo  inuentore  e  padre  della  bu- 
gia andaranno  dannati  ;  così  dice 
il  Profeta  :  Vaiti  omnes  qui  loquun  *f*tm  <• 
tur mendatium .  Cum  loquitur  menda-  /M„  g. 


»^*e«e^;&fimilmentei  Giudei  B  tiumex proprijs  loquitur  quiamendax 
perfeguitorno  diritto ,  &  Piirgiu-     eH,&  pater  eius.  e  S.Giacomo  dice: 


riorno,  perche  non  conofceuano 
Dio.  Et  fecondo  quel  detto:  Méte 
J"»*i7'  (fi  vita  *tcrnayvt  cognofeaut  te  jolum 
Deum  & qnem  mififtì  lefum  Chriftum 
filtum  tuum,  lequali  parole  hanno 
duoi  fentimentvde/?  eaufaliter  tffe- 
Stuet& obuc7iueyca  u  fai  men  te,cioè 


7{olite  gloriati  <T  mendaces  effe  aiuet 
fu*  veritattm>e\  tanti fono,che co- 
sì poco  ftimano  il  dire  bugie,&  af- 
fermarle con  giuramenti,  &  impre 
catìoni,ò  mal  fegno  di  loro. 

jtbraam  pater  vefier  cxultauit,  vt 
videret  diem  meum,vidtt ,  &gauifta 


i 


il  conofeere  Dio  Padre,&  il  fuo  fi-  C      Imitare  Abraam,  ilqual  é  mol- 


pliuolo  Giesii Chrifto è  caufa  che 
p'i  huomini  credono, e  viuemo  giù 
amen  te  con  il  rimordi  Diooflcr 
oando  ladiuina  legge,  ogettiua- 
mente  conofeere  Dio ,  cioè  la  vita 
eterna  della  Beatitudine  Celeile 
confìtte  nel  conofeere  Dìo  veden- 
dolo intuitiuamente  in  hauerela 


to  commendato  nella  facra  fcrittu 
ra,chc  fu  giufto,  fedeliffimo,c  mol 
to  pio,  ediuotoaorare,  c  medita- 
re i  mifterij  della  noftra  rcJ.entio- 
ne  dcfiderandolWuuentodiChri 
ftoSaluatore,  6c  s'elVercitaua  nel- 
l'opere della  mifericordia ,  &chi 
ha  tali  buone  conditvoni  e  fegno 


1 


Ina  diuina  prefenza  ;  come  dice  S.  Dcnc  ria  da  Dio:  Qui  >:x  Dcotfl .  Ft 


Agoftino:  yifioefìtota  mtrces  Bea» 
forum,  &  così  da  vna  cognlrione 
lì  peruiene  all'altra  ,  conforme  al 
detto  di  S.  Agoftino  :  Creauit  Dea* 
S.  An%.  rarionalem  creatura* ,  vt  {immuni  bo 

ctiolì  nUm  »  inteUigendo  amare f , 

"''tornando  tnjfiécrct ,  pendendo  frucre- 
f*r,  &  prati  vi uerct,  lì  che  il  cerca- 


quanto  all'opere  della  mifericor- 
dia  c  fcritto:£r*fK,«  qui  inteWgtt  fa 
per  egenum,  &  pauptrem,  &c.  ìocun. 
dna  homo  qui  miferetur  &  commodtt, 
difionet  fctniones  fuos  in  tudicio, 
Beati  mtfericordes  quomam  mtfencoril'Tim'+ 
diam  confì-qucHtur, pietas  autl>  ad  om» 
nia  rulù  tfi.promtjfìonem  babensvita 


redi  conofeere  Dio,  è  fegno  chefi  E  fonane  ^er/Mfi^.fc  dell'oratio- 


"è  di  Dio  .  Qu>  ex  Deo eft. 
*    ftp  dixero  quia  ne  feto  eum ,  ero  fi- 
nti Ih  robitmendax, chi  è  di  Dio  de- 
certi ,  &  aborracela  bugia,  ori  de 
^       <ttell'Apocalifji;fì  dice  delli  giufti 
«•letti  che  feguiroho  ]'AgneILo,e  fo 
no  inanti  al  thronodiDio^heocl 
•i  P. Seconda. 


ne  dice  il  Saimilta;  Benediciti*  Cém  pf*1.6f. 
qui  non  amoutt  oratiQnzm.mtam  , 
mifericordiam  fuam  à  me ,  te  del  me- 
dicare, &  hauere  fentimenco  della 
paffione  di  Chrifto  dice  San  Paolcfc  f^>>% 
Hoc  enim  fentite  in  potis  quod  &tnm 
UmfÌQ  iefu.  lJqua  1  Jentimcnto  dei- 

N  la 
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h  paffione  di  Chrifte  confitte  in  A  poter  confcguiréla  f tinte  di  vita, 
contemplarla,  compatendo,  &  te-    «terna ,  come  predicando  eftorta- 


cendcndofineiramoreverfo  il  Sai 
uatore,  e  rendergliene  gratie  ;  im- 
peroche  dice  San  Leone  :  Certa  at- 
que fecura  (fi  cxpetlatio  promiffk  Bea- 
titudini* rbt  e  fi  partici?  atto  Domini' 
€S  peflìcnù  .  fi  ha  anco  feti  cimento 
della  paffione  di  Chrifto  nell'cfle- 


nt  il  precurfore  San  Gio. Battila: 

ofieniit  vobù  fugare à  ventura  ^  g 
irai  fante  ergo  fru&ua  dignos  patnitm  Mw'y 
tidl  &c.  ptetutentism  agite  approptn- 
quabit  enm  regnum  carlorum.  Frutti 
degni  di  penitenza  fono  le  tre  par 
ti  della  facisfatiooeperlapeniten 

  a  •  y*  a  •  *m 


redeuotidelfantifsimoSacramen  B  ta.  Orare,  digiunare,  fare  linc- 
eo dell'Euchariftia  inQituito  fpe-     ne.&auioni  penali  neU'affligerfi 


tìalmente  in  memoria  di  erta  paf- 
fione,c  ral  deuotione  confìtte  nel 
ftaredcuotifsimamente  alle  fante 
Jrteflc  mentre  fi  confacra,  e  s'offe- 
rifce,e  s'adora  que  l  fantiffimo  cor 
po  del  Signore ,  cV  nel  frequentare 
a  riceuerlo  con  buona  dilpofitio- 


per  pena  de  peccati, &  ciò  e  il  fare 
torta  d'entrare  perla ftrerta  porta 
e  caminare  per  la  via  arta,  e  ttret- 
t  a, che  conduce  alla  vita  di  falute . 
Intrate  per  angufiam  portai*  quia  lata  Uatt.f. 
porta  eft,  &  ffatiofa  ria,qud  ducit  ai 
a  nceuerio  con  ouona  cupolino-  perdi  tioneMyty multi funt  q ui  mtrant 
ne  .  Hocfkcitc  in  meam  commemora-  C  Pn  eam  ;  Q?*m  *  &  **m 

forum  qm  mar  due  at  meam  carmrn ,     Ba  »w  efl>q**à*<**  ad  ritam,&pau- 

li  funt  qui  mnemut  ti,  jlttcnditt  &c.  MatJi. 
è  Ni  Ktgnum  ca-lotum  rim  patiturt& 
violenti  raptuntillud.Qac(\2(on*t 
éc  violenza  da  farfi  pethauc  r  il  re- 
gno de  Cieli  confitte  nell'abnega- 
re  fetteiTo,  le  maleeoncupifcenzo 
del  fenfo  e  carne,  come  intende  S. 


e:  bibit  Mfum  fanguinem  in  me  ma 

riti.  &  tg"  in  té.  Nifi  manducautritit 

carnei*.  pluhaniiniai  &  b:be*  itti  eim 

f angui nt  m  non  habebitis  vii  a  in  vobis. 
Dtxerunt  ergo  tuddiad  eum  quin- 

quaginta  annoi  nondum  babes ,  &  ji- 
D,n  fubbraav:  ridifii  ?  S.  Bernardo  con  altri 
w/ 4>. l'acri  Dottori  ofterua  cornei  Giù-  vGrtgorio  :M  magna  prtmiaperue- 

dei  dittero  col?  a  Chrifto ,  che  ruffe     niri  non  potefl ,  nifi  permagnos  tabo- 

d'eti  vicino  a  cinquanta  anni ,  ef- 
fe:, do  egli  d'età  le  .non  di  trentatre 

anni      dimoftraua  .in  vifta  eflère 

di  cinquanta  anni  in  circa  per  il 

molto  patrre,cV  affligere  il  fuo  cor 

po,  con  fatticate, caminare,  digiu- 
nare^ igilare  le  notti  intiere,  ora- 


rrtff  v>  ■■■»       Kwr*j»  y   ~-wjw  ■ —   49 

tcs.  Qui  rult  venire  pofi  me  abneget 
fernet  :pfumt  &  toìUt  crucemfuam^  & 
fcquaturm^s. 

Tmlerunt  ergo  lapidei  ludéù  rt  ié» 
cerent  in  eum .  iefm  umtem  abfcondit 
/e,  &c .  Ellempio  Hi  gran  pacientia 
ci  di  il  Saluarore ,  crTcndo  ingiù- 


re,&c.ondcnoiChriftitnic6qne.  £  riato  con  parole  da  Ciudei,chc  gii 

   .  a.  _  &  ■  I*  ■ ■  •  aVfl^*  JV  A  UÈU 


fto  e  (lem  pio  fiamo  inuitati  a  fare 
pen  itenza ,  frutti  degni  dì  peni- 
tenza per  hauer  la  vemifaionc  de* 
peccati  commefsi  per  il  palTato,& 
hauer  fermo  pro^>ofito  di  non  coro 
metterne  per  1';  ìuuenire,  &  pofeia 
perciò  fchiaar  s  la  dannatione ,  & 


diceuano:  5  amari  tanna  ri,  &  iàmo* 
nium babes,  tk  con  fatti  il  vollero  la 
pidarc  per  vcciderloA  egli  paticn 
ni  fimo  a  fopporrare,  6:  di  più  prò» 
curaua  a  quelli  il  bene  della  loro 
falute  dicendoli:  Si  qukfcrmontra 
mtum  fcruauerit, mortm uonndtbti 
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t*  Atétum*  Così  chi  vuol  cffere  de  A  ti  fono  pafsionati  per  la  via  delle 
delnumero de  fuoi  eletti.có-     afflittioni.c  tribolationi,come difc 
Sene  imitare  il  Signore  IO  quefte       —  ■  « •  -  *™ 


cofe,  e  di  perdonar  le  mgiurie,che 
ci  fono  fatte ,  6c  hauer  patienza  a 
fopportare  le  perfccutioni.aduer- 
fiti,  c  raoleftie,  e  tribulationi.per- 
chc  del  rimettere ,  6c  perdonare  le 
ingiurie,  oc  fare  bene  a  chi  vi  often 


fe  ludith  :  Er  omnes  qui  placuerunt  94 
Deo  per  multai  tribulationcs  tranfte- 
tunt  fide  le  s.  E  San  Paolo:  Quei*  enim  h4t.u, 
diligi t  Dominus  cafiigat  ;  flagellai  au- 
tem  omnem  filium  quem  recipit .  Et 
l'iftetfb  a  Timoteo  dice  :  Et  omnes 
qui  pie  volunt  viucre  iu  Chrifio  lefu 


de  dice  li  Signore:  Ego  autem  dico  B  perfecutionem  patientut.  E  Dio  ci  di- 
vob«.  oiUtitc  inimico*  vofìros ,  bene-     ce  per  il  Profeta,  che  è !  nella  tnbo- 


.  eì  iif  ire 

/àc ite  bit  qui  oderunt  vos,&  orate  prò 
pr-fequfttbui  &  calumniautibus  vos. 
Wt  fitte  flii  putrii  yefiri  qui  in  calti 
ili;  fi emmdmiferitiihomimbus pec- 
cata eorumtdnmttet  &yobit  pater  re 
fUrceeleftit  peccata  veRra,  fi  autem~> 
non  dimiftritii  bomimbus ,  nec  pater 


lattone  con  i  giudi  tribolati  :  Cum  f/W.4, 
ipfo  fum  iu  tributatone  eripiameum, 
UT  glonficabo  eum\  prope  cH  Dominus 
bis  qui  tributato  fuut  corde  ,  &  burnì*  * 
Ut  fyirttu  fatuabit.  Multa  tributario- 
net  tuflorum,(oprz  le  quali  fentenze 
diceSant'Agoftino:Chi  fi  penfadi 


vejìcr  dimtttct  vobis  peccai a  ycflras.  C  non  hauer*  afflizioni  e  tribolatio- 
Maliffimo  fegno  il  tener  odio  con-     ni  nella  prefenre  vita,  tenga  anco- 


tra  il  profsiooo,  come  nota  S.Ago- 
ftino:  Tion  poteri  peccator  mifericor- 
diam à  Deo  fyerarc,  qui  mifericordiam 
non  faci t  pcccanSibus  in  fe.Ergo  dimit- 
tat  homo  temporale  debitum  vt  marca 
tur  accipere  sternale  bonunut. 
O"  gran  premio  s'ottiene  a  per- 


radi  non  hauere  incominciato  ad 
eflcr  Chriftiano.  Si  putai  te  non  ha-  s  ^  y„ 
bere  tribulationcs ,  nondum  captfli  effe  pf*i. 
Cbrislianus .  E  San  Gregorio  dice 
cflere  mal  fegno  Phauere  fempre 
profperiti  delle  cofe  temporali  • 
Cotinuusfucceflus  rerum  temporalium 


donare ,&  rimettere  l'ingiurie  al  D  aterna  reprobatiouisinditiumeH.Bt 
profumo  per  amor  di  Dio.  EffoS.     l'iftefio  S.Gregorio  allegato  nella 


legge  Canonica  dice  :  jiduerftXà* 
iuftorum  non  efl  ftgnum  reprobotionis,  Diftm.j, 
[ed  exercitium  viri  ut  is quia dicitiEgo *• 
quos  amo,  arguo,  &  caftigo. 

Dixit  tis  le  fui,  antequam  jibraam 
fieret,  ego  fuuvj .  In  quefto  punto  fi 
può  notare  lavabilità*,  &  perlei:e- 
tTon^adu^  E  tanza  nell'operarbene,*  virtuo- 

cutiont,  dice  il  Signore  :  in  patien-     famente  ;  Qui  autem  perfeuerauerit  ***t*4. 

yfque  in  finem  hic  fatuus  crit>  oue  di- 
ce S.Gregorio:  1  ne  afi  um  bonum  agi- 
tur,  fi  ante  vita  terminum  deferatfir, 
quia  frufira  yelociter  currit,  qui  priuf- 
quam  ad  meta*  yencrit  deficit^  dcl- 
rclfcre  ftabili,  e  fermi  dice  s.  Pao* 

N   a  lo; 


A  goftino:  Si  animai  no/irai  cupimus 
peccator um  fordtbus  emundari  miferi- 
cordiam iu  nos  peccantibus  non  denege 
mus ,  yt  indie  rttributionii ad  pronte- 
tendam  Dei  mifericordiam ,  mifericor- 
dia  operibus  adiuuemur  ;  Et  de  ll'h  a- 
ucre  patienza  a  fopportare  le  affi  ir 
tioni,aducrfiti,c  trauagli,e  perfe- 
cutioni,  dice  il  Signore  :  In  patien- 
tia  yeflra  poffidebitis  animai  yefhaw. 
Et  di  fe  fteflo  dice ,  che  gli  fu  bifo- 
gno  patire  per  entrar  nella  fua  gfo 
ria.  L'cfTcreafflittijcV  tribolati  nel 
la  prefente  vita  c  fegno  cuidente 
d'efler  amici  di  Dio,  e  tutti  gli  elee 
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Jftfy.j,  lo  :  Sic  fiate  in  Dòmine  chariflimLquia  A  Hit  ;  ludét  rerò  Uudtntur  exordìa ,  [ed 


finis  proditione  dawnatur.  E  Sant'ifì- 
doro:SaÌHé  folum  perftuerantibm  dé-  + 
tur,  non  enim  e  fi  bestia-  qu  bonum  m-  it„t 
ceperityfed  qui  inceffubilitcr  fiicit.  San 
Paolo  dice  :  Bonum  autem  fùcientcs,  G*ÌMt'g]' 
non  deficigmus;efiofidelis  yfa;  ad  «or- 
tentf  &  dabo  ttbi  coronati  yitét.  e  San 
Bernardo  in  vna  fua  epiftola  fcri- 
uendo  ad  vn  Monaco  conchiudcu 
do  dice:  Vnumadyìttmum  ad  men- 


titine viuimue,  fi  rei  ftarù  tn  Domino, 
Qui  feex  fiimat  Hate  yideattne  cadat. 

E  ^.  Adottino  fopra  il  Salmo  124. 
Star* die  untar  qui  perfeuerant  infide 
non  fitta  &  fj>i firma  &  ebar  itale  (in- 
cera ferutu^t  tco  &  bonorant  Eccle- 
pam  eim.  t  Sin  Piolo  cflorra:  ìtaq; 
l-TV  ìfr trys  mei  iticeli  fiabiìes  eRotcWmt 
mi  b  !esMd*ntesin  opere  Domini  fem 
ptt .  B*  iTftèflfl  a*  Coloircnfi  dice: 
Infide  fundamrntiy  &  (iabilesyC  im   B  tem  tuam  reduco,  perfeuera  per(e*cra, 
/.5.  mohites  àty'  Euingeltf&c.E  KEccle     perfemernu.Nam  non  coronabitur  nifi. 
f?a(tf  ò?  bfic-firmm  tnn*  Oommiì& 
yr.iste  ft  »fns  t*i  \}x  del  giu(to,e  ti- 
r    r ftfi  t    Dio d>t\:fr firmabit urin 
iìl  r&ne-n  fle&ttur.  &  continebit  fl- 
int* t  &  non  con funde tur  Ce  E  S.Gi- 
s  Hwt».  roiarno  dice  nella  pètfeftftfenM ,  e 
4      ^ ferme 27  j,  chefid.-bbe  hauere.-  in 
Tmr*     Cbri/ltanis  non  quaruntur  ime**  lei  fi- 
nis}  Ttu.m  mite  incipit,  fediteli  fini- 


4* 


qm  legume  certauerit,  &  Hit  quidem 
legnini  e  certat ,  qui  yfque  ad  finemin 
bonoperfemerat.  e  1 1  ite  fio  San  Ber- 
nardo in  vn'altra  epiitola  dice: 
$c A4  diabolum,  Lbrtfit  miles  foli pcr- 
Jtu,  ramisi  mutdere ,  tir  femper  infidi*- 
ri  quam  fviam  yirtntem  nomt  à  Domi 
no  coronari .  ym  ex  Dto  4t»cpc. 
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FERIA  SECONDA 

DOMENICA   Q^V  I  N  T  A. 

Homclia  fopra  il  Vangelo. 

Mifcrunt  Principe s ,  0*  Fharifei  minifiros  vt  ap- 

prchtndcrent  lefum. 

WjJBMfLM  N  due  fententio-  A  E  l'altri  dice  cornei!  Sai  tutor  <3ie 
gfT[J5  (echufole,c  di-  sii  nell'vltimo  giorno  ,  e  maggior 
KTJ  W  ftinto  il  Vangelo  della  feftiuità,ftauafi  fermo  in  pie- 
fJjjS*  d'hoggi .  La  pri-  di,  e  con  alta  voce  diceaa  :  Chi  ha 
PL#J  M^E*  ma,  narra  come  i  fete  venga  a  mc,e  beua  ;  6c  chi  ere- 
frJk&Mfl  PrencipiHebrei,  de  in  me  (  come  dice  la  fcrittura  ) 
te  i  Farifei  mandorono  li  miniftri  dal  fuo  ventre  fcaturiranno  fiumi 
per  far  prendere  il  Saluator  Chri-  d'acque  viue,intendendo  in  ciò  la 
fio,  a  fine  pofeia  di  volerlo  far  mo-  gratia ,  e  doni  dello  Spirito  fanto, 
rire,&  il  Signore,  il  quale  fponta-  c'haurebbono riceuuto  r fedeli  ere 
neameute  voleua  morire, quando,  B  denri  in  lui  ;  O  quanti  airi,  e  gran- 
eV  come  gli  piaceiTe,  al  tempo  ordì  diffimi  mifterij  fono  contenuti  iti 
nato  fecondo  la  diurna  difpofitio-  tutte  le  parole  di  quello  feotcn- 
ne  ;  diltc  a  quei  miniflr  i,  che  anco-  tiofifsimo  Vangelo, 
ra  vn  poco  di  tem po  hau eoa  da  re  Uìferunt  Vrincipes,&  Tbtrifei mi* 
ftare  in  quefta  vita.e  conuerfar  tra  nifìros  »r  apprebenderent  lefum^t . 
Giudei,  e  poi  morendo  farebbe  an  Quelli  Prencipi,e  Farifei,fentea 
dato  al  Padre  Celefte,  ilquale  l'ha-  do  come  tra  il  popolo  era  gran  ftu 
ucua  mandato,  flceffi  Giudei  l'ha-  pore  per  l'admirabile  dottrina  di 
uerebbono  cercato,  &  non  l'haii  e-  C  Chrifto,e  per  i  fuoi  ftu  pendi  mira- 
rebbono  trouato.M a  i  Giudei  non  coli  che  fa  ce  Ha ,  onde  molti  lo  fé- 
intendendo  il  parlare  di  Chrifto,  guiuano,ecredeuanoin  lui;  ripie-  . 
diceuano  tra  loro,  oue  andari  co*  ni  d'in  nidi  a,  fi  modero  a  mandare 
ftui,chenon  lo  potremo  trouare  ?  li  miniftri  barigelli  per  farlo  prcn- 
andarà  forfi  tra  le  genti  difperfe  ?  dere,  e  darli  la  morte.  Così  dimo- 
che  parlar  è  quefto  fuo  ?  dicendo  fìra  la  continuationc  al  tetto  pre- 
mi cercare  te,  e  non  mi  trouarete,  ce  dente,  i  Iqual  dice:  Or  turba  autem 
éc  oue  io  fono,  voi  non  potrete  ve-  nubi  cpedidcrunt ,  & dicebant .  Cbm 
iiirui  -t  cosi  dice  la  prima  claufola.  firn  cnm  vencrit  nnn<jmd  fiuta  pgns 
P.Scco»da.  N  $  facto 


Digitized  by  Googl 


tpS  Feria  Seconda  dopo  U 

faciet  quam  quA  hicfiieit  t  jiudierunt  A  re  conofceua  l'animo, e  J'inten tio- 
Trincipes,&Tbarifei  turbar*  &c.mi-     ne  di  quei  miniftri ,  per  qual  caufa 


ferunt  miniftros  vt  apprehenderent  le- 
fum.  ma  eflendo  ogni  cofa  in  pote- 
rti di  Chrifto,  niuno  poteua  pren- 
derlo, ò  ligarlo  infino  che  elfo  non 
lo  permetteffe .  Scicns  lefus  quia  ve- 
hMM.li,  nit  bora  ehtsyvt  tranfeat  ex  hoc  mun- 
do  ad  Tatrem,  feiens  quia  omnia  tradì' 


erano  andati  fui  nel  Tempio,  &  an 
co  fapeua  quello  c'haueuano  trat- 
tato^ cospiratoli  Prencipi,e  Fa- 
rifei  contri  di  sèi  d'haucr  manda- 
to quei  miniftri  per  prédcrlo,e  fuf- 
fe  condotto  a  morte,&  in  ciò  dimo 
(Irò  la  Tua  fapienza ,  &  la  potenza 


dit  aVatcnn  manm  &c.6c  comeal  B  contra  le  forze  de*  miniftri,  e  Prcn 


tre  volte  i  Giudei  haueuano  cerca 
to  di  volerlo  far  prendere,  e  di  pre 
cipitarlo,  e  lapidarlo,  e  non  e  (ten- 
do il  tempo  quando  ha  u  e  (Te  a  mo- 
rire ,  nulla  poterò  effettuare  ;  così 
quella  volta ,  per  non  efTer  il  tem- 
pora fido  ueua  differire  ancor  vn 
poco.  Dixit  ergo  ets  le  fu*,  jiihuc  mo- 


cipi,  non  ofTando  alcuno  metterli 
le  mani ,  ne  far  moto  alcuno  per 
prenderlo,  il  Umile  auenne  quan- 
do alcuni  gli  dittero,  che  fi  fugifle, 
perche  Herodevoleua  farlo  veci- 
dere .  jiccefferunt  quidam  Vharifco- 
tum  dicttes tili.Kxi,&rade  bine, quia 
Herodes  vult  te  occidereu-  Et  ait  illist 


dicum  tempus robifcum fum ,  &  vado  C  ****  &  dicite  vulpi  UH.  Ecce  eifeio  dd- 
ai  eum  qui  miftt  me .  Qugretu  me,  &     monta ,  cr  fanitates  perfido,  bodie,  & 


noniaucmetiStCc.  come  parlando 
dicefle,  6c  à  quelli  ch'erano  andati 
per  prenderlo ,  6t  a  che  gli  haucua 
mandati. Hora  voi  non  mi  potrete 
prendere^  condurmi  a  mortc,per 
che  non  è  venuta  i'hora ,  ma  ho  da 
reftare  tra  di  voi  per  vn  poco  di  té 


cra4,<?  tertia  die  confumor .  vcrunta- 
men  oportet  me  bodie  &c.  oue  dimo* 
ftrò  eflere  in  potcflà  fui  il  morire 
quando  ei  voleffe,  fecondo  l'oracOj, 
lo  del  Profeta  :  Oblatu*  efì ,  quia  ipfe 
volititi  e  della  oblatione  di  Chrifto 
San  Paolo  interpreta  il  detto  del  H#*r.i* 


po,  benché  breue,  e  poi  morendo,  d  Salmo      Idcòingrcdiensmunium  di 


me  ne  andarò  al  Padre  Celeflc ,  il 
qualmiha  nian<l.<tn,ediquefto po 
co  tempo,  non  f?nc  può  feemare 
pur  vn  momenro;&  adimpiro,e  ve 
nuta  l'hora,io  fpontaneamente  mi 
lafciarò  prédere,e  lig.ire.e  darom- 
mi  in  voftra  poteftà.cosi  dichiara  - 
no  ì  Padri ,  con  S.Agoftino,  ilqual 
legge,  e  confini?  in  quello  modo  : 
Quod  modo  vultis  facere  fatimi  efOs, 
(ed  non  modo  quia  mtdo  nolo,&  aàbuc 
modo  neh,  qmaadbuc  madicum  tem- 
pus vobtfcum  fum ,  1  mpìtre  de  beo  difpeu 
fationem  mc*mtetfu  peruemread  paf~ 
fioncrn  tncam.  San  0:o.Cnnfoftomo 
tu>r  \  iirqocflo  fatto  come  il  àigno 


ttttboftiam  &  obUtionem  noluiflitcQr- 
pue  autem  aptafii  mibt  bolocaufloma- 
ta  &  prò  peccato  non  Ubi  placucrunt* 
Tunc  dixi  ecce  venio,m  capite  libri  feri 
ptum  efì  de  me  vt  fawm  Oena  tolun- 
tatemtuauL-».  dichiara  San  Paolo 
ii  parlar  del  Profeta  in  perfona  di 
Chrifto  venendo  in  que  ito  mondo 
perla  cicarnatione,come  dice  (Te  a 
Die  Padrc,<.he  per  redimere  il  ge- 
nere humano,  non  hai  voluto  né 
(acritici) ,  né  oblationi  d'animali 
inerti, mi  a  me  tuo  figliuolo,  clfen 
do  vero  Dio ,  m'hai  raffettato ,  & 
adattato  vn  corpo  facendomi  in- 
carnare con  orecchie  d'obedien- 

za 
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ta  perfetta,  e  così  mi  offerirci  in  fa  A  exauditus  efi  profua  reuerentia.  Tiunc 
orificio  volontario  ;  &  per  dimo-     ergo  Itcet  prope  tnortem  effet  exanguii 


ftrarfi  il  Saloator  Chrifto ,  che  pa- 
tiua,  e  moriua volontariamente: 
Quando  da  Giudei  gli  fù  dimàda- 
to  fegno  di  sè,ei  rifpofe  di  non  vo- 
ler dare  altro  fegno,  che  quello  di 
Htm.it  Giona  Profeta,  ilqual  fù  figura  del 
la  fu  a  morte,  e  refurettione^erten- 


at  fine  rirtbus ,  otiti  magna  voce  viri- 
bus  human*  titrt  non  pofjet.virtute 
diurna  damat^quafi  dteat  %ò  [urdt  mor- 
tales  bue  vfque  locutus  fum,  docui,  & 
praduaui ,  nec  audifiU  me ,  ecce  nunc 
tmonor  audite  faltcm  cUmorem  bunc 
maximum  vt  me  ntn  ebliuifcamini . 


iaiuamuuc,t  itiuivwviv»-»-   "  ' — "  —     '  . 

do  che  Giona  Profeta  fi  offerì  fpon  B  Qua  vero  erit  qui  morte  Cbrifti,&  eia 
taneamentc  d'effer  gettato  nel  ma     more  tanto  non  cxciteturi  piane  qui 


in*  *i. re  Et dixit ad eos.Tollite me,&  mit- 
'  tite  in  mare,  &  ceffabit  mare  à  vobù, 
feio  enim  ego  quoniam  propter  m:>tcm 
pcfìas,  bétcgrandkrenit  fupcrvos. 
IS.Athanafìo  oflcruacorrteilSal- 
uator  Chrifto,  ilquale  non  moriua 
per  neceffitax:ma  fpontaneamente; 


txcitatus  noufuerittnon  dormiente  fed 
mortuus  efi  iudicandus,  quia  bsefuit 
vox  de  qua  Vfalm.rox  Domini  in  ma'  . 
gnificentia  ;  vox  Domini  confringentis  s  AthJi. 
cedros.E  l'iftelfo  S.  Athanafio  offer-  9u*/ì.i6 
ua,  come  Chrifto  quando  volfe  fpi  *dAnti+. 
rare  inchinò  prima  il  cipo.Quid  na lht** 


J-'vi  uvvviii>ai»i«  .j-»...— —  »   »  i  -v. 

mentre  era  moricnte  con  gran  ve-  C  efi  illud  inclinato  capite  fpiritum  tradì 
 r.i  —  i  — m—mm *J*mSL%  l'ani-     jit  t  ntm  omnes  morib  andiamoti  un  tur 

primum  &  tunc  demum  indinant  capi 


ce  efclamò  raccomandando^  l'ani- 
ma fua  al  Padrc,e  poi  inclinò  il  ca- 
nee diede  l'anima,  lefua  autem  ite- 


iMc.xi.  rum  clamans  voce  magna  emifit  fptri- 
tum.  Et  clamans  voce  magna  lefua  ait 
Tater;in  manna  tuas  commendo  ffiri- 
tum  meum  ;  &  hac  dicens ,  expirauit. 

fatto  differite  da  tutti  gli  altri  mo 


ta .  ftc  refpondetur,  quod  fola  mors  ad- 
bue  reflabat  atque  bac  metuens,  appro 
pinquare  non  audebatjdro  Cbriflus.in- 
cimato  capite  vocauit  eam  ,  antequam 
enim  inclinaffet  caput  propius  accede- 
rtverebatur;  &  ftc  clamans,  &  indi- 


lAikU  univi  biv  u«  vutvi  gii  i  iiiv         il  f[iivu»«r)  v  J»'  vmi«M'«)  w  »'.*»» 

rienti,  i  quali  morendo  neceflaria-  D  nans caput  Cbrifiusy  morti fuamojìen 
méte,  prima  fpirano  ranima,e  poi     dit  voluntaria  effe,  iuxta  id  quod prius 

•     *  *  *  •  '  Nma.I  .  g\  ff  J  • 


chinano  il  capo,e  dice  così  S.  A tha 
#.if/A4».nafio,riferito  ne' Commentari  j  de 
j*«/?.7 5.  gli  Auttori  latini:  Clamauit  lefus  vo 
ce  magna  ,vt  fuam  declararet  Poten- 
tiamydeterreret  ìudétos,  &  ad  pdtwu* 
adduceret .  H se  enim  voxvelum  tem- 
pli dtfrupit,  petraa  dtfeidit .  Fuit  adeo 


dixerat,  potefiatem  habeo  ponendi  ani- 
mam  meam ,  &  potefiatem  habeo  fu- 
top  ridi  eam .  Verno  tollit  eam  à  me,  fed 
ego  pone  eam  à  me  ipfo .  e  qui  appare 
la  falfità  della  ragione ,  che  addu- 
ce Porfirio  in  arfermatione  del  fuo 
pernitiofo  errore,negado  che  C'hri 


magnrn  bic  clamor>vt  miraculo  tdttus  E  fto  luffe  Dio,  e  dice  così  ;  ò  che  la 
fit  ;  ad  quem  mundus  contremuit ,  &     humiliatione,  e  paffion  di  (  hrifto 


mfernus,&  ccelum  reftratum  tjl  ;  vir- 
tute  ergo  diuinitaiió  fatlus  eft  ;vnde 
Centuno  coìle^it,  videns  quod  fic  da* 
mans  expiraffet  j  rerè  filius  Dei  erat 
Htlr.ì .  iste  .  de  quo  clamore  Taulns  ait .  Cum 
clamore  valido ,  &  lachrimit  offerens 


 —   —  9  —  1  — —  — 

fù  pcreffernecefiìtato)oneros,hu 
niiliò  così,&  patì  volontariamen- 
te ;  fe  fù  per  neceffità  quello  dimo 
lira  mancamento  di  porézaa  non 
poter  con  manco  di  patire;  &fe 
fpontaneamente  volfe  patire  que- 

N   4  fta 
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fra  fii  fcìocchezza,  e  pazzia  il  voler 
patire  t al e,e  tante  cofe  per  altri.  & 
così  C  hi  irto  fu  impotente ,  ò  inci- 
piente. c<  perconfequenzanon  era 
Dio,  di  cui  è  proprio  l'onnipoten- 
za ,cV  la  onnifeien  za  ;  quella  e  ra- 
gione fecondo  la  fapienza  monda- 
rcene è  ftolcezza  appreflb  Dio, co 
me  rifpondc  il  dottiffmo  Orige- 
ne,  e  dice,  che  Chrifto  fpontanea- 
mente  volle  humiliarfi,  e  patire,  e 
fopporrar  la  morte,  potendo  non 
morire  s'hau effe  voluto;  cV  quan- 
tunque ciò  Ha  (lato  reputato  ftol- 
cezza appretto  i  fapien  ti  del  mon- 
do, quefto  è,  perche  con  la  fapien- 
za mondana  non  fi  ccr.cfce  la  infi- 
nita bontà,  ecariti  di  Dio  ;&  chi 
CQnofce  quanta  Ila  la  gran  beuta 
diDio  non  ftimari  iuconueneuol 
cofa  né  incredibile, che  Dio  fìa  vo- 
luto humanarfi,  e  patir  morte  per 
la  falute  de  gli  huomini  ;  onde  chi 
vede  lahumiha,  epatir  di  Chrifto 
c  non  conofee  la  bontà  di  Dio,vo- 
lendo  confidcrare,  e  mifurar  le  co 
(e  diurne  fecondo  Pefpericnza  de 
gli  efYctti  humani  erra  affai,  e  così 
fi  la  fapienza  mondana ,  la  quale 
vedendo  non  rrot:arfi  fra  gli  huo- 
mini tanta  bontà,  e  i  more,  di  vo- 
ler patir  morte  per  falute  d'altri 
giudicae  crede, che  ciò  non  fi  tro- 
ui  n'ar.co  in  Dio,Ia  cui  bontà  e  ca- 
rità auanza,  e  trapafla  infinitamen 
te  ogni  modo  di  bontà  creata,  che 
ritrouar  fi  poflà,nè  rficrc  rraglì 
t.  huominijcome  dice  il  Profeta:^/* 
fmilii  lui  in  dus  bominc  i  &  non  cft 
jccundum  opera  tua  ;  cioè,Signore,fi 
come  la  natura  c  bontà  tua  diuina 
immenfa  eccedei  auanza  tutte  le 
cofe,cosìanco  l'opere  fonoincom 
parabili,  e  incomprcufibili  ;  e  per- 


A  ciò  la  fapienza  mondana  è  repro- 
bata da  Dio ,  come  narra  S. Paolo: 
Verbum  M.Crucis  prétuntibus  quidem  1  *c#r>  '* 
fluititi  a  eft  ifs  aut  c  m>  qui  fatui  fik  ut  id 
eft  nobù .  Dei  virtus  e  fi  fcriptum  e  fi  jfM\9m 
enim,  per  dar*  fapicnttam  fapxentuna ,  i/m  j  j. 
&  prudenttamprudentum  reprobabo. 
Tfos  autem  prààicamus  Cbriftum  cru- 
€inxumyluddÌ4  quidem  fcandalum  gen 

B  tibus autem  fiultitiam.  e  Sai*  Grcgo-  s  - 
rio  nota ,  Stultum  quippt  bomimbus  ^ JJf"'" 
vifum  efttvt  prò  bomimbus  au&or  vi- 
téimoTcrt tur^Or  iudecontra  eum  ho- 
mo  jcandalum  fumpfit  ,vnde  ei  amplini 
debitor  fieri  debuti .  *b{am  tanto  Deut 
ab  bomimbus  houorandus  tH ,  quanto 
prò  bomimbus, et  indigna  fufctpit;qua\- 
retis  me>&  non  inuenietis  ;  Et  vbi  ego 

C  l+rn  yos  non  potetti*  venire;  come  di- 
cerie a  quei  miuiftri,cV  a  li  Giudei, 
che  hauendo  loro  pcrfeiguitato,di 
fprczzito.t  rifiutato  lui  vero  Chri 
fco  promeffo  nella  legge,  e  Profe- 
tica nó  hauendo  voluto  conoscer- 
lo ,  né  accettar  lo  per  Saluatore,  c 
Redentore, l'haurebbono  poi  cer- 
cato, e  non  Ihauertbbono  potuto 

rj  trouare,  pofeia  chi  rifiuta  il  vero 
Chrifto,cercando  al:ro,auiene  poi 
che  in  veceditrouar  il  vero  Chri- 
fto trouano  i  fallì  Chriftì  pfeudi 
Chrifti  ;  onde  cai  cercare  non  folo 
è  indarno ,  ma  anco  danneuole  ;  Ac 
così  auenne  a  Giude  i,  i  quali  dopò 
che  Chrifto  fù  afeefo  in  Cielo,  al 
tempo  dell'eccidio  di  Gierufalem, 

£  e  captiuità  del  popolo,  trouandofi 
jn quei  trauagli  inuocauano,e  deft 
derauano  hauer  Chrifto  in  fuo  aiu 
to,e  liberatore, e  non  lo  trouorno: 
ma  fi  leuaron  alcun  i  Scttar i  j  ,c  fp c- 
cialmente  tre,  i  quali  ciafeun  di  lo 
ro  fi  nominaua  clier  Chrifto,tiran- 
do  a  se  patte  del  popolo ,  &  ciò  tù 

confor- 
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conforme  a  quello  c'haucua  pre-  A  mofopralafentenzadiGieremiat 
detto  effo  Saluatore .  Surgent  cnim     In  tempore  affltclionùt  cìamabunt  ai 


Jfeu.M  pfeudo  Cbrifìiì& pfeuio  prophetd  &c. 
così  interpreta  San  Girolamo  con 
altri  Padri .  U odo  etiam  ludéti  inqui- 
runt  &  adhuc  inquirent  Cbriflum.  n*n 
i.u.chrt  tamen  quidiu  fu  quaftertnt;  mnenitnt 
fcfl.Utm.  fyret* cnim rerè Chrifli  pradicatione, 
4*  _    Cbnfitu  yerué  inut  ntri  non  poteri .  fl£ 


me,  &  non  exaudiam  eos  ;  c  dice  cosi 
S.G  irò  latro  :i»«f>fufcn5  poflulatio  tem 
pore  necrjjìtatis  et  angujii*yab  eo  qu*- 
lete  auxilium,  qut  tn  profperitate  con' 
tempferis.e  S.AgoftinodicejJtfon/»- 
ciie  inumi  ut  ur  in  aduerfitate  prdfidia,  * • 
qudnonfuerunt  tnpace  qudfitd,  nec  di  S"m**' 


in  confermatone  di  queftadichia  B  gnm  eft  in  morte  acciperejoiatium  qui 


rationc  S.Girolamo  attefta  il  det- 
to di  Gieremia  parlando  in  perfo- 
ra di  Chrifto.  Clamabunt  ad  me,  & 
non  exaudiam  eos>  &c.  E  San  Bafilio 
MUri.u.  intende  fimilrrente  ,  oue  adduce 
s.BaJU,  ifajai>  QHmtxtenderitìsmanntve- 

Tu!lù*  R*-  fi***  aucrtam  fàciem  mcam^O"  cu  mul 
fp—.xfx  tiplicaucritis  orattones  non  exaudiam. 


le  dum  vtxtt  non  cogitauit  monturum* 
come  l'cfcmpio  nel  fatto  di  Gioab 
có  A  bner  ,che  cllendo  pattato  gran 
battaglia  fra  di  loro  combattendo 
tutto  il  giorno,  e  gii  vicinandoli 
la  fera  Abner  vcdcndofcla  perfa,  e 
non  potendo  più  refìftere ,  mandò 
a  chieder  la  tregua  a  Gioab,ilqua- 


E  San  Gregorio  tiene  l  iftelfo  fen-  C  le  rifpofe  quelle  parole:  Vmt  Domi 

nus>quod  fi  locuttu  futffes  mane,  recef' 
fìffet  popuius  perfequensfratrem  fuum, 
cioè}  fe  per  tempo  haueftì  diman- 
dato la  tregua  haucrei  ceflatodi 
perfeguitarti;  ma  adeflb  che  ti  tro 
ui  al  irrotto,  e  non  poi  più}tu  man- 
di a  chieder  la  tregua  >e  non  la  me- 
riti, oh  N.  quando  il  peccatore  ft  à 


timcntonel  ip.de  Morali  cap.  15 
c  lo  conferma  con  il  detto  de'  Pro- 
uerbi  1 .  Ego  quoque  in  intcritu  reflro 
ridebo.  Sant'Agoftino  intende  che  i 
s.  dug.  Giudei,  i  quali  cercorono  Chrifto, 
tr*ft.}i.  e  non  lo  trouorono,  furono  quelli, 
mJf».  che  mentre  San  Pietro  predicali  a, 
èi  molti  Giudei  compenti  del  pec 


catod'hauerperfeguitato  Chrifto  D  finoall'vltimo  di  vita  fua  a  voler 
pentiti  diccuano  :  litri  fratres  quid     conuertirfia  Dio,  e  far  penitenza, 


frciemm  i  c\  perche  fi  difperorono 
non  trouorono  Chrifto  Saluatore, 
come  fi  legge  ne  gli  Atti  al  cap. 2. 
Et  fono  buone  dechiarationi  nel- 
l'vno,  e  l'altro  fenfo  ;  onde  moral- 
mente auuiene  anco  il  limile  delti 
peccatori  chrifliani,iquali  difprcz 
zano  Dio,  e  l'offendono  grauemen 
te  per  il  tempo  di  vita  fua  conti- 
nuando ne'  peccati,  e  fceleratezze 
loro,impenitenti,  e\  oftinati,  e  poi 
al  tempo  dell'vitimo  di  vita  loro 
ne'  trauagli  del  morire  vogliono 
cercarlo,  e  non  con  vero  affetto  fi 
pentono,  cxc.  come  dice  Gitola- 


è  difficilifsimo  in  quei  trauagli,  te 
atflitt  ioni  del  morire  poter  con  af- 
fetto di  cuore  racordarfi  di  Dio,  e 
conuertirfi  in  quei  timori  del  mo- 
rire ;  come  confiderà  S.  Gregorio:  s.artpr. 
In  morte  tanto  timor fuitacrior,quan-  ''-J4- 
to  retribuito  vicimor,  &  qudnfyici-  l7* 
mus  tkdiaum  tangi  tur, tanto  vebemen 
tim  formidatur  ;  irmcnit  cnim  borni 
pofi  pufiUum,quod  in  dternum  non  po- 
ter11  yttare .  Vmntpotens  cnim  Y)cm% 
fétpc  ciuf  preces  in  perturbatone  defe- 
rit,qm  prdeepta  ilitus  in  tranquiliitatt 
contempfit.m  quegli  affari,e  cordo- 
gli che  1  mondani  li  trouano  al  tem 
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po  del  morire  vedendoti  aftretti  A  no  oflerua  cornei  Giudei  in  quefto 
di  lafciar  il  mòdo  &  ogni  cofa,rob-     parlare  fe  bene  non  intendenano 


ba,  parenti,c  quanto  hanno,maifi- 
mec'hebbero tanto  affetto  alle  co 
fe;come  dice  S.  Agoftino:  Sme  df>lo- 
$.A*g.m  re nonpereunt,  qu*  cum  amore  pofiejjk 
Mnckind.  jHnt ,  Qu&rctù  me,  &  non  inuenietù, 
cVl'iftefloS.  Agoftino  notaquefto 
parlar  di  Chrifto  dicedo, che  i  Giù 
dei  non  haurebbono  potuto  andar 
oue  lui  era , cioè  in  quanto  la  Tua  di 
uinità  era  in  Cielo,fe  bene  quanto 
allafua  humanitavifibileera  in  ter 
r3  ;  trai  emm  Cbriftus  fecundum  vtfi* 
hslem  carnem  in  terra ,  fecundum  inui- 
ftbilem  maicslatemin  celo,  &  in  terrà 
erat,  ouero  fe  fi  confiderà  l'anima 
fantiffimadi  Chrifto,laquale  fruì- 


ciò  chediflfero ,  predilTcro  però  la 
falute  noftra  per  la  predicanone 
del  Vangelo  da  farti  da  gl'Apoftoli 
alla  Gentilità ,  che  ti  conuertì  alla 
fede,fecódo  il  detto  del  Salmo  17. 
Topulu*  quem  non  cognoui  feruiuit  mi 
hi.  Il  rimile  come  auenne  di  Caifa, 
Trophetauit  quod  Cbrijìus  moritura* 
erat  prò  gente, &  non  tantum  prò  gen- 
te, fed  &c.  e  dice  così  S.  Agoftino  : 
Hoc  ergo  UH  nullo  modo, non  intellexc* 
runty  &  tamen  ex  hac  occafione  falu- 
tem  nofirampr*dixerunt,  quod  Domi» 
nua  iturus  cflct  édgentes,  non  pr*fen» 
tia  corporis,fed  tamen  miflicis  pedibus 
fui*  quifuerunt  ciu*  minitlri  rt  mem- 


ualadiuina  etfer.za  nella  perfona  q  brafua .  Qutm  fyseiofi  pedes  cuangcli- 
del  Verbo,  ne  iui  i  Giudei  poteua-     %antm  &c.  miftt  ergo  ad  nos  fua  mem- 


noperuenirc;&  nota  anco  elfo  San 
to,comc  il  Signore  diffe  a  Giudei: 
7{on  potè  flit  venirti  e  non  dice:  Ne» 
potenti*  remrcicioè  fraudo  loro  ca- 
li come  erano  increduli,  cV  oftina- 
ti,non  farebbono  potuti  andar  al 
loco  di  falute,  ma  fe  fi  fuffero  con- 


bray&fecit  nos  membra  fua. 

In  nouijjimo  autem  die  magno  fefti- 
uitatit  Rabat  lefus  &  clamabat .  del 
ftare  in  piedi  Chtifto,  e  del  federe 
fuo ,  gii  fe  ne  è  detto  altroue  ;  ma 
mifticamente  delPvltimo  e  gran 
giorno  quando  fedendo  in  maefti 
uertiti  a  credere  facendo  vera  pe*  p  efclamari,  oh  N.  Stabat  lefus  &  da 
nitéza  haurebbono  potuto;6cquc-     mabat.  S.Ambrogio  dice  :  ldconunc  5f'Amt't 

clamaffe  dteitur  quiahomines  adma-'"**'  * 
gna  vocabat  nempe  ad  regnum  calori  • 
altri  offeroano ,  che  come  l'efcla- 
mare  con  gran  voce  fi  vfa  per  far 
vdire  chi  è  lontano ,  e  chi  dorme  ; 
e  tali  erano  i  Giudei  lontani  i  loro 
cuori[da  Dio.  Delli  clamori  del  Si» 
£  gnore  fi  è  detto  altroue. 

Si  qnis  fitityvemat  ad me,  &  b>bat. 
L'hauerlete  fignifica  l'appetito,  e 
defiderio  che  fi  ha  delle  cofe,come 
dichiarano  i  fanti  Dottori  fopra  il  s.  BiUr. 
detto  del  Salmo<52.J/rrw/f  in  tcani-Iut  tf*L 
ma  mea  qua  multiplicitcr  &  caro  mea.  6 1  " 
Siti*  efl  appetitus  cognofeendt  tr  aman 

di 


fto  fenfo  fi  è  detto  altroue ,  ratione 
ripugnanti*,  l  Giudei  non  poffono 
andare  oue  è  il  Saluatorc ,  così  gli 
infedeli ,  gli  heretici ,  &  i maluagi 
pecca  tori, rur/owe  indifpofitionjs.  dif- 
fe l'iftefle  parole  a  San  Pietro:  Quo 
ego  rado  non  p*tetmc  fcq*imodo,je- 
queris  autem  pofica . 

£t  i  Giudei  non  intendendo  il 
parlar  di  Chrifto.conadmiratione 
diccuano  tra  di  loro:  Quo  bic  iturus 
tft,quia  non  inuencmus  tum  t  Nuquid 
in  dt/perfionem gentium  iturus  cft ,  C 
do8urusgèJtes?óuiscft  bic  fermo  quem 
éixitì  Qu&rciH  me  Ce.  Sa  nt'^  golii- 
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ii  Eeum.Sitiunt  autem  Deum  qui  eius  A  cioè  di  faper,  e  conofcer,  te  opera- 
prtfentiam  defiderant>&  feruent  eba-     re  ;  defiderio  d'intendere^  fapere 

quello  che  fi  contiene  nella  dottri 
na  Chriftiana  Euangelica,e  parola 
di  Dio;  e  defiderio  di  voler  opera- 
re^ adempir  tutto  ciò  che  coma- 
da,  fecondo  la  legge  e  volontà  di 
Dio.Si  quis  fttit  veniat  ad  me  et  bibat. 
Sant'Agoflino ,  &  altri  per  l'hauer 


ritate.  S.Gio.Chrifoft.nelPhom  50. 
cVEuthimiocon  altri  dichiarano, 
..che  ilSaluatore  volcffe  intendere 
m  imnn.  della  fete  fpirituale  nel  defiderare 
&  fuPtr  l'acqua  viua  della  dottrina  Euan- 
Vf*i.6i.  geijca)e  fcritture  facre,e  parola  di 
Metili.  Dio,  come  anco  il  Sa  piente  Eecl  e- 


fiaft.  la  nomina  acqua  fai  uta  re,  CJr  B  fete  intende  il  defiderio  della  vera 
equa  /spienti*  falutaris  potanti  iUum ,    falute  di  vita  eterna,  eflendo  il  be- 


oue  nota  S.Bernardo,come  la  dot- 
trina della  fcrittura  facra  è  parola 
di  Dio,fi  dice  acqua  fai  u tare  a  dif- 
ferenza delle  altre  fcienzc,e  dottri 
ne,  le  quali  non  fono  falò  tari, fi  co- 
me anco  le  acque  non  tutte  fono 
falutifere  e  viue,&  ha  tre  princi- 


nedetto  Saluatore  vero  fonte  di  vi 
ta ,  oue  è  ogni  fatietà  perfetta ,  6c 
promifealla  dona  Samaritana  l'ac 
qua  viua,  della  quale  chiunque  ne 
beuerà,mai  più  haurà  fete  in  cter- 
no, facendoli  in  effi il  fonte  facen- 
te in  vita  eterna;  e  però  altra  volta 


pali  proprietà  l'acqua  falutifera,  c  inuitaua,echiamauatutti  gli  af- 


cioè  di  lauare,di  cauar'&  eftìngue 
re  la  fete,  eV  per  cuocere  i  cibi  ;  del 
lauare ,  Voi  mundi  eHù  propterfer- 
monem  meum  j  aqua  falutarù  fotokit 
illum;fk  effendo  porta  al  fuoco  del- 
lo Spirito  fanto  fcalda  ,  liquefi,  e 
cuoce  i  cuori,  tramutandoli,  igni- 
tum  eloquium  tuli  yehementer  ;  come 


Dirci,  laffi,  e  fianchi, che  andaflèro 
a  lui, oue  haurebbono  trouato  re- 
fezione di  vera  fatieta  e  requie. 
Venite  ad  meomnesqui  laboratk>&M*t.\t. 
onerati  efiU^T  ego  reficiam  vo/.S.Gi- 
rolamo  fopra  le  parole  d'Ifaia,oue  7/*Mf  • 
il  Signore  inuita  tutti  li  fitibondi, 
che  vadino all'acque, &  le  potran- 
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fc  veggono  effetti  di  quelli,  i  quali  rj  no  hauergratis,cioè  la  grana  dei- 
prima  erano  dediti  folo  a  cofe  ter-    lo  Spirito  fanto  -.Omnesfitientes  ve 


rene, e  vane,  intenti  con  loro  affet- 
ti a  gli  amori  profani ,  cftendo  in- 
fiammati dalla  parola  di  Dio,  fi 
trafmutano,cV  folo  del  diuin'amo- 
re,  e  delle  cofe  fpirituali,  cVc.  tal 
forte  di  fere  haueua  il  Profeta  Da- 
niele effendo  dall'Angelo  chiama- 
to Vir  dcftdenortm  ,  perche  defidc- 
raua  conofcere,e  fapere  imifteri 
ce  1  etti ,  e  diurni  ;  e  bene  lo  chiamò 
l'Angelo,  huemo  di  defiderij, non 
per  c'hauefie  defiderij  temporali, 
terreni,  ò  carnali  delle  cócupifcen 
ze  ;  ma  quei  duoi  defiderij  princi- 
pali che  fi  ricercano  per  la  lalucc, 


nite  ad  aquaty& qui  non  babetU  arge* 
tum>  properate,  emite ,  &  comeditcs. 
e  dice  cosi  S.  Cirolamo  :  H*c  aqua 
grafia  Sptritus  fatteli  figmficat,  de  qua 
Tropbeta  mtfiico  fermone  refonabat . 
Sittuit  anima  mea  ad  Deum  fontem  ri  Pf*f  4t. 
uum.Ù" iterum.  jipud  tceflfons  vitA. Ff-J* • 
Si  può  haucr  fenza  prezzo  d'argen 
to,  folamente  hauendo  buon  defi- 
de rio, e  difponcrfi  dal  canto noftro 
per  quanto  potiamo.Sjrjen/i.haue-^.n. 
re  la  fete  di  defiderij  efficaci  con 
feruore,tale  è  la  proprietà  deili  he 
ni,e  doni  della  gratia,che  da  narri 
fi  può  ottenere  chi  vuole  ;  a  a  iuno 

pedono 
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pofiono  ctfere  impediti ,  a  niuno  è  A  tibus  Hierufalem  in  ablutionem  pece** 
negata  la  gratia,  facendo  dal  can-     torU&c.  II  fonte  al  quale  a  guifa  di 


to  noftro  quello  che  potiamo ,  co- 
Stw  sUmc  anco  difle  Seneca  parlando  del 
mmhm ,  'a  vimì:N«#J  r/rf H6  efì  prtelufa,  orn- 
iti.  3.    nibm  par  et  omues  admittit,  omnes  in* 
uitat.  feruos,  reges,  exules,  non  elegit 
domum  ,  nec  cenfum,fed  nudo  homine 
contenta  efì.  Ego  finenti  dabo  de  finte 
èqui,  viu£ grati*. 

Si  quii  fitit  yeniat  admey&  bibat, 
Quando  il  popolo  Kraelitico  fi  ri-» 
trouaua  nel  deferto,  andando  alla 
terra  di  promiffione  era  così  afflit 
to  dalla  (ete,che  era  per  venir  me- 
no fc  Dio(alle  preghiere  di  Moife) 
non  hauelfe  fatto  featurire  abon- 
dantiffime  acque  dalla  pietra,  on- 


ceruo  fìcibondo,  defideraua  Pani- 
ma  di  Dauid  poter  andar,onde  di- 
cena:  Quemadmodum  defiderat  ceruus 
dd fòntes  aquarum.it  a  deftderat  anima 
mea  ad  Deum  fontent  viuum ,  quando 
yeniam}&  apparebo  antefaciem  Dei  } 
S.Bafilio,  &  Theodoretto,narrano 
B  hauer  letto  tra  le  altre  proprietà* 
del  ceruo,come  tal  uolta  pafcolan 
do  a  canto  le  fpelonche,ò  cifpugli, 
oueeflfendo  delle  ferpi  velcnofecò 
le  narici  ne  attrahe,  e  gli  entrano 
nel  corpo;  onde  fentendofì  mole- 
ftato  dal  veleno  di  quelle,che  le  c6 
fumano  Pinteftine,  brama,  e  cerca 
d'andare  à  qualche  chiaro  fonte 


de  beueua  tutto  il  popolo,&gli  ar  q  per  bere,  &artufar/ì  dentro, e  cosi 
menti  loro .  Et  eduxit  aquam  de pe-     eftingue,  e  caua  quel  veleno  ;  6V  in 


£/*'-77*  tra ,  &  deduxit  tanquam  {lumina  4- 
quas.  Cosi  fpiritual mente  il  Salua- 
tore  volfe  fare  con  noi  Chriftiani 
mentre  Marno  nel  deferto,  e  pere- 
grinatone della  vita  prefente,  ac- 
ciò nd  veniamo  a  mancare, ci  apre, 
&  prepara  il  fonte  della-gratia,  e 


oltre  viene  a  purgarfi  in  modo,che 
fi  gli  rinoua  il  pelo ,  &  le  corna ,  & 
quello  amene  al  cerno  quando  di- 
uien  vecchio,  che  gli  manca  l'acu- 
tezza della  vifta,  &  indebolite  le 
forze  fi  (ente  molto  grauato  dalle 
proprie  cornatosi  moralmente  di 


cariti,  oue  dobbiamo  andare  con  jj  ciamo  auenire  a  ciafeun  peccato- 
buon  defiderio .  Et  quella  è  confi-     re ,  il  quale  mentre  fi  ?i  pafeendo 


*.  J*/./S|deraf  ione  di  S.  Agoftino  :  Mundu* 
ptr  (uno.  itte  omnibus  fidelibus  quaventibus  pa- 
Jomnnn  triam ,  ftc  cft  quomodofuit  aremus  po~ 
HMfì.7.  ptlo  ifrael;  fed  fi  non  y  ulti  sin  ifla  ère- 
mo fin  mnri  biòtte  ebantatem  &  gra- 
ttarti finftt v  piritus;fons  enim  eft  quem 
volmt  Deus  htc  ponete ,  ne  deficiamus 
inea.tr  abudanrius  eum  bibemus  cum 
ad  patriam  venertmus  .  i  quefto  fon- 
te beuedo  fi  reftoramo,  e  fatiamo, 
te  anco  fi  lauamo,&c.  Quel  fonte 
3°"  aperto  a  tutti  della  cafa  di  Dauid, 
&  habitanti  in  Gierufakm  ;  come 
predille  Zacharia  13.  Indie  illaerit 
font pattnsdomm  Dauid,  & babit an- 


cori gli  affetti  nelle  voluttà'  móda- 
ne,  e  fenfuali  peccando,  altro  non 
fi, che  inghiottirtele  attrahe  il  ve- 
leno dell'antico  internai  ferpente; 
onde  fentendofi  moleftata  lacon- 
feienza,  debbe  quanto  prima  defi- 
detare,  e  cercare  d'andare  al  chia- 
ro fonte  dell'acque  viue  Chrifto 
Gicsù,e*  iui  beuendo acque  viue 
della  gratia  e  doni  dello  Spirito  si 
to,euacuarà,  e  purgaraffi  dal  vele- 
no mortifero,  e  diabolico  de  pec- 
cati, &  pofeia  lafciando  il  vecchie 
pelo,  &  le  vecchie  corna  fi  rinoua- 
remo  ;  perciò  Dauid  dopò  hauer  a 

guifa 
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guifadfceruopafcolando  l'affetto  A  bdt  aquamturb.dmt&  qmdtibtcum 
nelle  voluttà,  e  piaceri  fenfuah,  e    tya^jjinorumvt  btbax  aquéé  fiumi- 


mòdani  hauendo  ingiottito  il  mor 
tale  c  diabolico  veleno  del  pecca- 
to, con  ardentiffimo  defiderio  bra 
maua,  e  ccrcaua  di  petuenir  a  pio 
fonte  viuo  indeficiente  d'ogni  be- 
ne: Si  quii  fitti  ventat  ad  me  &  bibat. 
Guai  à  quelli  che  fuggono ,  èc  ab 


nùargutt  te  &c.  per  ac^uc  te:  side 
fono  mteie  ie  de  l>tie,  e  voluttà  car 
naliJci.'ualijcV  \  acquedclfiu- 
me  inquieto,  e  traufitorio;  quefte 
iorti  d'acque  non  poflono  dtin-» 
gucre  la  c-t  irà  ne' cuori  de  euifli. 
jiqu*  muti*  ni  n  potueruvt  extin&ue- 


*v  bandonano  il  tonte  della  fapienza,  B  re  ebar itai  ow,  net  fiamma  obruent  ti 
'  e  della  vita  ;  come  dice  il  Profeta     iam.  Le  acque  de*  fiumi  tono  dolci, 

ma  fiuf<ìbi!i,che  fcoriono.e  vanno  . 
a  terminar  nel  marcjecó'to  il  det- 
to del  Sapiente  :  Omnia  {limino,  in-  Ecel.i. 
tram  mare,  &  mare  non  rcaundat .  Il 
mare  ha  l'acque  amare,e  mai  fi  tro 
ua  pienoa  fofficienza.  hor  il  termi 
nar  tutte  l'acque  de'  fiumi  nel  ma- 


JMrw.s.  Baruch,faranno  deputati  có  i  dan- 
nati dell'inferno  Deputatiti  eficum 
defcendentibus  in  infernumiDcniqui- 
fttfontem[aptenti*.tDÌQ  per  il  Pre- 
fera  Gteremia  fi  querela  molto  del 
'*r  l'ingrato^  maluagio  popplo  Giu- 
daico, che  hauelle  abbandonato 


litrtm. 


lui  fonte  d'acque  viue,  &  fi  era  po-  q  re  è,  fe  non  voler  dimofirare  come 
ftoacauarcifternediftrurte  fen^T 
acque.  Daocmm  mala  fecit  populus 
meus,  me  dereltquerunt  fontem  aqud 
°*m£  .& fodtrunt  [ibi  ciflernas  difjipa- 
taét  4"<*  continere  non  vaient  aquat. 
Nelle  calerne  non  vi  può  elicrc  ac- 
qua continua,  Ce  nòia  quanto pio- 
ue,&  vi  feorrono  l'acque  perterra, 


ogni  forte  de  diletti, e  piaceri,C3r- 
nali»fenfuali,  e  temporali  della  vi- 
ta prefente, tutti  vanno  a  termina- 
re in  amaritudine,fecódo  quel<let 
to  :  Rifu*  dolore  mtjcetur,  &  extretp* 
gaudu  lu&us  ottupatipetò  «Iti  li  fiu 
mi  delle  delitie  mondane,  vanno  a 
terminar  nelle  amai  itudini  ;  omnia 


•«»■ ,1^.  ».  »«»^'-  —  —  -  — - 1  »     -~ -   

anco  molte  volte  torbide,  il  che  fi-  £)  fiamma  intrant  mare,  CT  mare  non  te- 

%  f»  ■  é  •  •  1*1  f  ■      _         »  1     _  *  "  — mÉ  -   -  _ 


gnifica  li  piaceri,  e  diletti  tempo- 
rali mondante  carnali.tranfitorij, 

Uttvtm  %  e  finibili  ;  come  dichiara  S.Agofti- 
s.A*g*  no  :  Derelinquer e  fontem  aqu*  viud, 

hk.xjtn-  e3r  fodere  [ibi  cifiernas  dijjipatas,  &(. 

tra  Eftfl.  kQC  mttUigendum  efi  de  btt  qui  conuer 

tv»"-?"  ******  a*  voluptatem  temnam  ,  qui 
monpofiunt fuflincreSpiritumJanffum 
qui  in  Euaugtlio  ditituraqua  viuau, 
.  £  l'iftelTo  Gicremia  rintacundo 
quelli  che  abhàJonarono  Dio  fon 
te  viuo,  e  li  diedero  a  bere  l'acque 
torbide,  che  feorrono  per  le  irra- 
de, e  del  fi  urne  d'Egitto,  dicendo: 

mkrm.%  Q*x  dereliqmfii  énm  Deum  tuum  &c. 
.  lt  nane  qwd  ubi  in  ria  tAegipti  vt  bi+ 


dundat.ll  mare  del  cuore  nuotano 
fempre  infatiabile.Deh  N.pérò  fo- 
lo  al  fonte  della  vita  fi  può  trouar 
'fatietà  ;  Si  quis  fitti  reniat  ad  me  C 

bibat.  iimSLì  » 

Qui  credit  in  me  ficut ditti  fcriptft' 
té.  f  lumina  de  ventre  eius  fluent  aqvd 
yius;  Molti  de  fanti  Dottori ,  con 
£  S.Girolamo  leggono  quefta  clauiu 
la  congiungendo  le  paiole,//txf  di 
ttt  [criptura:  f  lumina  de  ventre  ttus 
fluent  a»ju*rtu£.  tk  la  (crirtura  t  !  l 
l'au  4i.  ^ipertam  in  fupmu  tolUbus 
fiumi**,  tt  tu  medio  tamporum  fonie i 
ponam  dejertum ,  in  (lagna  aqua> 
C  ttxram  in  uiam  injiuos  aquaiupa , 

Cenci 
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;>.44.  &  neI      44-  tffundam  aquas  fuper  A  rtf  ,ejr  bortatur>vt pugna ,&aiìuuat 

ptientem ,  e  fluenti  fuper  aridam .  ef-    vt  vtneas ,  tSr  certantem  expeCfat,  & 

fundam  fpiritum  meum  fuper  fernetta 
**'.*4.  tuum,&c.  &  l'Ecclefìaft.  Egofapicn- 

tia  effudi  {lumina  &c.  ma  meglio  giù 
*  ìésmn.  à'ico  i°  leggere  con  S.Gio.Chrifo- 
c^r»/»^!ftomo,Euthimio,c  Theofilato  con 
è$mti.)*  giungendo  con  le  parole  immedia 

tamente  antecedenti  in  tal  modo  : 


deficientem  fubUuat,&  vmeentem  c$- 
rontt.U  credere  in  Chri  fio, come  di 
ce  la  fcrittura  ,  confitte  in  creden- 
do,amare  con  carità\aceoftarfi  ad 
e(To  Chrifto,  e  feguirlo  in  corporan 
dofì  con  le  viue  membra  di  lui;  co* 
me  pur  nota Sant'Agoftino :  Quii*-**** 
Quicrcdiditinmeficutdicitfcriptura.  B  efi  ertderc  ih  ipfumChrtflum}  hoeefi^j1' 
V  poi  fegu  e  :  F  lumina  de  ventre  e  ina     credendo  amare  credendo  diligerete-  m  cm 

dendo  ineum  ire,  eiadberere,  &  eiua  Mmmt 
memòrie  incorporarti  Et  rifletto  S.aa- 
t*  Agoflino  :  Credere  in  Cbrifium,  eH 
viuere  ficut  pracepit  Cbrtftue .  multi 
dicunt  credo,  fed  fides  (ine  operibus  non 
faluat  y  opm  enim  fidei  e  fi  diteci  io.  Et 
nel  libro  delle  cinquanta  Homelie 


IO 


fluentaquaviua,  &  così  conuiene, 
e  fi  ricerca  che  i  credenti  credino 
in  Chrifto,ncI  modo  che  dice,e  in- 
fegna  la  diuina  fcrittura  non  cre- 
dere (blamente,  perche  anco  i  de- 
moni j  credono  di  fede  informe.  Et 
damonet  credunt ,  &  contrtmifeunt . 


ma  il  credere  (come  dice  la  fcrittu  q  Homil.  17.  nota  l'ordine  della  veri 
ra)é*  Phauerfcde  viua  formata  con    itde.  Apofiolnt  d\citpaxfratribusì& 


cariti,  e  fperanza ,  con  il  timor  di 
Dio,  oflcruan do  li  diu ini  precetti, 
e  far  buone  opere;come  nota  Sant* 
Agoflino  fopra  il  detto ,  ìufìusau- 

tt  1  «fi um e* f** *  luftus txfie 
Cm.òm.  1>0C  cfi  fitei  prafiat,vitamvirtuofam; 
Juftus  ex  fide  viuit,  qua  fides  perdile^ 


eh ir it us  cumfidc  incipit  À  fine  veniens 
ad  ini  cium  ;  initium  e  fi  in  fide ,  finis  in 
pace, ideo  nos  dicamm  Fides  tcbaritas, 
pAr>crede,ama,regna;/?fft/m  credit 
er  non  ama*,  ad  bue  non  difere  ut /li  fi* 
dem  tuam  ab  eis  qui  tremabant,&di~ 
cebant,  fetmus  quia  fis  fitius  Dei  vini. 


Bioucm  operutur  ,vtvirtutes  quoque  £>  Ergo  tu  ama  quia  ebaritascum  fide, 
ipfe  quibus  prudenter,  fortiter,  tempt-    ipfa  te  per  duca  ad  pacem  rerum ,  foli* 


tanter  iufleq,  viuit  ur,omnes  ad  eandem 
reftrunturfidem .  7(ec  enim  alt  ter  ve- 
re poter  un  t  effe  virtutes,qua  nemini  in 
bat  rifa  valeat  tantum ,  vt  aliquando 
non  fit  ;  hac  ne  ceffona  quaUcunque  fit, 
remiffo  ptecatorum,  qua  non  fit  nifi  per 
eum  qui  in  [augnine  fuo ,  vicit  princi- 


damt  & fecuram.vbt  nulla  pefiit,  nul- 
lus  hofiit,ip/a  efi  finis  omnium  defide  • 
riorum  honorum  .  Ecco  in  che  confi- 
tte il  credere  in  Chrilto,come  dice 
la  facra  fcrittura ,  non  credere  co- 
me (demoni),  non  come  i  Lutera- 
ni^ Calumile  gli  hererici,iqua- 


ptm  peteatorum-t .  Credere  in  Cbrifto,  £  li  negano  la  neceffìtà  del  far  buo- 
ficut  dteit  fcriptttta .  l'auuert irte  e(To    ne  opere  con  il  credere  per  faluar 


S.Agoftino  anco  fopra  il  Salmo 33. 
Se  r  m .  1 .  Quia  tuftus  ex  fide  viuit, ergo 
fides  tua,iufhtia  tua,  quia  vi  tane  fiere 
die,  taues  fi  caues  conarit;  C  tonatum 
tuum  noutt  Deus^voluntatem  tuam 
intieri,  &  i*8am  cum  carne  confidc- 


fi,  dicendo  la  fola  fede  efler  {"offi- 
ciente a  falaarfì;  iufiusexfide  >i«ir, 
corde  credit ur  ad  iuflittam, cioè  la  fe- 
de infogna  ,  &  indrizza  alla  giufti- 
tia  da  operare ,  &  nel  giuditio  fa- 
ri dimandato  conro  delle  opere. 

Cum 
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Cumatctperotcmpm  ego  iufiitiéum-  A  mmytrcw.hitntÉktemÌMmcibitm 

ditti*.*  anco riftcOo  Sant'Agofti-  luumJupernumyideUcetMcipttmttì 
MxA  no  nota  :  Qui  credit  in  m*  ficut  dictt 
mrlis  Do  [cnptur*  }fed  multum  intercR  rtrum 
mmt  Str.  quifque  credit  tpfum  effe  Cbrifìunu . 
*»»M*  ,*fum  rlTe  rhriRunt.&  damonet 


T^am  ipfum  effe  Cbrifiumy&  dsmonet 
credidcrunt ,ncc  tamen  in  ipfum  eredi- 
deruut .  llle  enim  credit  in  Cbriflum, 
mi  (perai  in  Qbnfium,  &  diligit  Lbri 


irfift,  rifcttaproculdubio  omnia  mem- 
bra a&ii  num  rtgit .  ctnuenit  ti  etiam 
rteri  nomen  qui*  ficut  proles  in  vtern 
concipitur  ita  cogitano  in  mente  gene- 
ratur .  In  qutfto  ventre  bell'animi 
s'ha  da  rkeuere  il  cibo  della  paro- 
la di  Dio,èVc.  come  nota  anco  Sa» 


}um.  *Hamfi /idem babti  fine fre^at  B  Cregorio (oPT^ch\c] 
fine  éUeclioncCbrifluM  effe  credit  non     Qui*  de  mente  fidelmmjancla  prodi- 

cattones  defiuunt%quafi  de  ventre  aqus 
ring  fiummadecutrit  ;  ventri*  autem 
vtfeera  quid  fttnt  ahud,  nifi  mentii  in- 
terna, id  efi  rcBa  intenti*,  fanSum  de- 
fide  ri  nm  burnii*  ad  Oeum%  pia  ad  pr§+ 
xmumroiiMtèvi&c.  perciò  al  Pro- 
feta Ercchiei  j.quando  g!  i  fu  dato 
C  il  volume  della  parola  di  Dio ,  co- 
mandò che  lo  mangiale  con  il  ven 
tre,éc  lo  tenefTe  nelle  vifccre.e  poi 
andaflfe  a  predicare;  rentertuks  eo- 
medett&  vifeera  tua  compiebuntur  vo 
lamine  ifto  &c.  rade  &  loqucris  &C. 

Hocaktcm  dicebat  de  tfiritu  quem 
acce  vt  un  crant  credente  fin  cum~> 

  t  •      m     •  -   •  _   1  _   


tnLbriftkm  credit.  Qui  ergo  in  ibri- 
flum  credit  credendo  in  Chrìft*m,vcnit 
in  curri  Chrifl**,  & quodammodo  vnt- 
tkr  in  eumx  C  membrum,  in  corporea 
eins  fffiatur  ;  quod fieri  non  poteft,  nifi 
&  fycs  accedat  &  cbarita*  .  Et  in  tal 
modo  fi  crede  in  Chriito,  fecondo 
che  dice  la  fcrittura  facra. 

t  lumina  de  ventre  eins  fiuent  aqua 
viu£ .  Fiumi  d'acque  viue  fono  ìn- 
C/rf.s.tefl  i  doni,  &  frutti  dello  Spirito 
Canto;  6:  il  ventre  fpirituale dell'a- 
nima s'intende  la  mente ,  cuore,  e 
confcientiajcome  dichiara  il  com- 
mento, fecondo  Origene,Sant'A  m 

-  1      é  _  1 


Jj**  brogioVèsan  Girolamo.vearer***  Qui dichiara  come ;»ntende  per  fiu 
truZu.7.  madtciturmei 


mensaut  memoria. aut  cor,  p  mi  li  doni,e  frutti  dello  Spit ito  lari 
&  ipfa  cenfeicutia  demi  interiora  ani-     to,  e  ciò  fà  adempito  quando  gli 

f»s  Hat 

ma  y  quemadmodkm  emm  receptacu- 
Viinm  nm  attquod  tH  corporù,  quo  vifcerum 
jm**r  iti  ritolta  tontinentur>& hoc  rentria  no- 
4*f  .11.  mine  afpeUamne  ;  ita  virtutem  animai 

eapabilem  qust  eo  modo  cogitatiombua 

replcatun  quo  renter  bominisefcii  re- 

fUtur  rantet  appellare  licei;  fic  & 


IU)  V   VIU    IM  -J —  wt- 

A portoli,  eDifcepoli  hebbero  ri- 
ceuuto  lo  Spirito  tanto  mentre  ì 
guifa  de  fiumi  verfauano,  e  dirTon- 
deuano  la  dottrina  Euangeiica  co 
cariti  predicando  in  tutte  le  parti 
del  mondo .O  humi&leuakcrknt  fin 
maroccmfuauuj. 
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TRATTATO  DI  CHR.ISTO 


t 


.    )  .4 


F    O    N    T  E, 


Si  cjhìs  Jstit  ventai  ad  me  bìbatl 


L  benedetto  Sa!-  A  ChriftofontedivitJ.lt  primo  F 
uator  Chtifto ,  è    me  fn  di  lagrime  «  Kfecotrtkwliiu- 

dore.  Il  terzo  di  (angue.  He  il  quar- 
to fù  di  acqua  in  fieni  e  con  fannie» 
Il  fiume  di  lagrime  (catari  pi» 
volte,  come  H  hi  dalla  fcritrura,& 
come  meditano  i  fanti  contempla- 
timi quando  nacque;  primam  vo- 


fontedi  vita,  co- 
me volfe  dire  il 
Profeta:  Quomam 
tpud  tee  fi  fonivi- 


tfiy&c.  Ego  finenti  dabóde  font*  aquét 

vita  gratis,  come  H  fonte ,  che  Dio 


fece  fcaturire  ne)  delitiefo  luogo  E  etm  fimilem altifs  mi fit phtans, vagit 
de!  Paradifo  terre(tre,i!quale4rri-     infimi mterarfta  condititi  Visjepuu,. 


A        £*na  quel  luogo  del  Parade,  &  fi 
t"'11'  Sftiìdcuain  quartrocapi , ò  fiumi." 
Et  finu  'ms  e%rediebaìkr  dè  ìoeovolw- 
Gtatf.ì.  fiati  ad  irr'vandum  Taradifum  ,  qui 
mdr  dtniditurin  qu attor captiti*  i\  -  ** 
Fonte  ne!  quale  è-ffgurato  il'Sal 


Similmente  nella Circoucitione,&  * 
mentre oraua  ncH'Horto  verifimil 
cofa  è,  che  piangere  ;  piani  e  Copra 
la  Citta  di Gierufal<m;pianfe  ver-  lw.\% 
fando  lagrime  quadorcfufcitòL**  ^v 
zaro;  pianfc  fopra  il  caio  lagrima- 


tfator  Ghrifto  vero  fonte  invita;  C  bile  di  Giada  del  tradimento,  co- 


che  però  nel  Vangelo  chiama  ,  6c 
in  t'ita  a  sìè ,  chinrcjiie  ha  fete ,  che 
vada  a  Wi*e-bena,é^c.  Stabat  lefus, 
'&  chmabtt  fi  qua  fitit  vemat  ad  me 
&  bffbatt&e.dì  quefto  fonte  inten- 
l/ù.ix.  dcua  il* Profeta  Ifaia  mentcctJice* 
n*»  :  riAurietkatfHasìngaùdit}  di  fon* 


me  ci  ac<Jtnn*San  Giouanni  :  cum  IoMn.  ,h 
bète  dixiffet  iefks  tufbntm^ifUriUni 
Z?prot(fUtu;  rfl}&  dixic^men  amf 
dkvvobù,  qmiavnns  er  Vièti  traétf  ti  *  SA 
me;  ptanfC  ito  Crocè  ver  fan  dola 
me^oroefiJia  da  San  Paoloi  f#*r>  "  *% 
bus  carmi  fu*  pftct9 


tibnt$al*aiorù,&c.  Omnrs  fffimtti  D  cmn  denoto  &  Ucryimf4fjbf*tr9tfra* 

venite  adaquaa  &c.  Fonte  fi  difTon-     ditns  eft  prò  fuareuercmia.  Et  come 


de  in  quattro  capi  a  irrigar  il  mirti 
co  Parad  i  fo  t  err  e  fi  re  del  la  fan  ta  ca 
thoiica  Chriftiana  Chicfa  renden- 
dola feconda  ,  &  fertile  de  meriti 
faluteuoh  peril  merito  infinito  di 
eflo  Sa! uator  Chrifto  .  Et  ecco  i 
«juajero^a^i  ò  finmi  fcaturienti  da 


meditano  i  con tem platini, fecon- 
do il  verifimile ,  haucr.do  eflò  Sal- 
u  at  or  detto  t  Beati  qui  ingenti  &  ef- 
fondo nella  diuina  fcrittura  molto 
commendata  l'oratione  fatta  con 
lagrime;  &  ciò  è  prouato  con  mol- 
ti cfleropij  ;  eden  do  anco  il  bene- 
detto 
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detto Chrifto  perfettiffimo  viato-  A  eflendo  porte  Pvue ,  &  prette,  ne 
re ,  cofa  certa  è,  che  ci  piangerle     vfeiffe  il  vino;  cosi  l'Immanità  fan 


molte  altre  volre nel  corfo  della  vi 
ta  fua;  te  nel  tempo  mentre  digiu- 
nò nel  deferto  quaranta  giorni,  e 
quaranta  notri1,  orando  di,'  conti- 
nuo,con  pianti  e  lagrime,  penfan- 
do  la  noftra  fallite .  Et  come  nota- 
no i  facri  Theologhi  :  Il  Saluatore 


tifsima  di  Chrifto,  come  pofta  in 
vn  torchio  tra  doi  legni,  cioèjl  ti- 
mor nella  parte  inferiore ,  quanto 
alla  carne  inferma,  &  il  fenfo,  che 
ricufaua  il  patire,  &  come  legno 
fuperiore  era  lo  fpirito  con  la  ra- 
gione, che  voleua  fi  adempitela 


Chrifto,mfino  dal  primo  inftante,  b  diuina  volontà  del  Padre  eremo, 
che  fu  conceputo  fatro  huomo,co    per  cariti,  te  obedienza  defideran 


nobbe,  &  feppe  fempre  ;  e  preue- 
dcua  ogni  forte  de  pafsione,e  Tor- 
menti, e  battirure,  e  flagelli,  &  gli 
obbrobri)'  ;  e  la  morte  afprifsima 
della  Croce,  che  haueua  a  patire 
per  i  noftri  peccati;  la  onde  è  veri- 
fìmile,  che  anco  piagefle  quafi  lem 


do  di  adempir  l'opera  dcll'huma- 
naredentione,  èc  cosi  nel  mezzo 
diqueftidue  era  la  fan  tifsima  hu- 
maniti,  con  il  liquore  del  precio- 
fìfsimo  fangue ,  ilquale per  eccef- 
fiuo  dolore  fi  versò  in  molta  ab- 
bondanza :  Botrus  cipri  dile&us  me  ut. 


pre,ò  almeno  molto  fouente;  e  per  q  Torcular  calcata  foins,  &c.  &  come 


ciò  ne'  Cantici  fi  dice ,  che  gli  oc- 
chi della  diletta  fono  raflomiglia- 
tì  come  la  pifeina  in  hit bon:  Oculi 
tui  fi  cut  pi  fernèt  in  Hefrbon  ;  &  come 
interpreta  San  Gregorio  :  Hefebon 
%pngCè  tnterpretatur  cingulum  marorù ,  & 
tic.  7.  dtfignat  meerorem  buius  peregrtnatio- 
ms,  &  pamtentid . 

Il  fecondo  fiume  che  fcaturì  dal  £> 
fonte  di  vita  Chrifto  Giesù.fù  di  fu 
dorè  fangu  ineo,qual  fudò  nell'hor 
to  mentre  in  angoniaoraua  lanot 
te  auanti  la  fua  morte;  come  narra 
Lucri.  San  Luca:  Etfàclusetlfudoreiusft- 
cutgutta  fangumu  decurrentù  in  fer- 
tam-j .  Ilqual  fudore,che  f  cor  fé  fi- 
no in  terra,&  fù  bifogno,che  I'Àn- 


fiore  il  benedetto  Chrifto,  e  (Tendo 
porto  al  fuoco  fotto  ò  detro  it  lam 
bieco,  fentendo  il  calore  fuda  ftil- 
landoil  liquore; così  la  humaniti 
di  Chrifto ,  miftico  fior*"  :  Ego  flos 
campi,  Cr  Idium  conualltum,  cllcndo 
polla  al  fuoco  della  cariti,  rtiliò  il 
fudore  fanguineo. 

Il  terzo  fiume  che  vfei  dal  Salua 
rore  Chrifto,  vero  fonte  di  vita  fù 
fiume  del  fangue  fuo  preciofifsi- 
mo,qual  incominciò  a  verfare  do- 
pò otto  giorni  nato,  eflendo  Cir- 
concifo .  Et  nella  fua  paffione  tan- 
te volte;  Et  mentre  fù  flagellato 
con  tante  milla  sferzate,  e  battitu 
re,  e  coronato  di  fpine,  e  tante  voi 


gelo  venefle  a  confortarlo,  altri-  j:  tepercofib,e  trafeinato,  e  gettato 
menre  per  il  gran  dolore ,  &  afTan-     per  terra ,  &  dalle  mani ,  e  piedi, 


nodell'angonia,hauerebbe  finito 
iui  nell'horto  la  fua  vita,pofciache 
il  Saluatore  in  qucll'angonia  nel- 
l'horto fi  ritrouaua  porto  come  in 
vn  torchio  fatto  con  doi  legni,  vno 
fuperiore ,  &  l'altro  di  fotto,  oue 
P. Seconda. 


mentre  con  afprifsimi  chiodi  era 
confitto  in  Croce ,  &  pendendo  in 
erta. 

Il  quarto  fiume  che  vfei  dal  fon- 
te di  vita  Chrifto  Giesù ,  fù  il  fan- 
gue cV  acqua  infieme ,  mentre  do- 

O         pò  ' 


ole 


*  t  o  Feria  Seconda  dopò  la 

pò  efler  morto  pendendo  In  Croce  A  co  temporali .  Vfure  maggiori  fo- 


fù  ferito  nel  coftato  con  la  lancia . 
2o*n,%$.  &  vnu*  militum  lancia  latut  citu  ape 
tuit ,  &  continuo  txtuttfangutnis,  & 

Quattro  fiumi  per  fonare,  &  Ia- 
uar  noi  da  quattro  forti  de  pecca- 
tici cu  ore,  di  bocca,di  opere,  e  di 
omiffionc.  Sant'Agoftino  offerua 


no  intefe  le  pene  eterne ,  eflèndo 
affai  più  Ta  pena  di  patir  in  eterno  . 
di  quello  fù  il  capitale  per  il  dilet- 
to haauto  nel  peccare.  Moment*- 
ncum  e  fi,  quod  del  e  fiat  aternum  quod 
crac/ar ,  di  ce  S. Gregorio;  e  San  Fran 
cefeo  diceua:  Breuit  voluptss,  pana 
fempiterna  :  modica  paffio,  gloria  mfi- 


comeilSaluatorChrifto  volfevfa-  B  tuta  Et  così  dichiara  Haimone,che 
re  tre  forti  d'acqua  nell'opera  e  be    per  il  rifeatto  delle  vfure ,  s'inten- 


neficio  della  noftra  redentione. 
Acqua  di  lagrime  da  gli  occhi  fuoi 
i**»Ai.  piangendo  .  &  lacrymatuscfl  le [hs. 
Acqua  elementare  nel  lauar  i  piedi 
a  fuoi  Difcepoli,  te  nel  fuo  Battefi- 
ItMn.ì 5.  010  •  Pon'*  aquam  in  peluim ,  &  capit 
lausre  pedes  Difcipulorunt-j .  Et  l'al- 


de  la  remiffione  delle  pene  eterne. 
Er  bonor abile  nomeneorum  coram  ilio. 
Dio  dopò  hauer  perdon  aro  le  col- 
pe, e  nmelfe  le  pene  alli  peccatori 
penitenti, fa  anco  che  li  loro  nomi 
fijno  honorabili,  e  celebri  preflo  a 
fua  Diuina  Maeiìa  non  effe ndo  in 


tra  che  vici  dal  tuo  coftato  elfen do  C  minor  ftima  appretto  Dio  gli  veri 
ferito  con  la  lancia .  vnus  militum     penitenti,chegl  innocenti.L'eiTern 


lance  a  latus  eih4  aperuit ,  e**  continuo 
exiuit  fanguinis  &  aquv .  Et  il  mifte- 
rio  di  cfler'  vfeito  tre  forti  d'acqua 
dalla  perfona  di  Chrifto  è,  perche 
laua  l'anime  noftre  da  tre  forti  de 
peccati,  cioè  originale,  attuale*  & 
veniale;  òdiciamo,che  il  benedet- 


pio  di  Daaid ,di  Matthco, e  Maria 
Maddalena, &  di  molti  altri;  (ì  che 
gli  peccatori  i  quali  peccando, pi- 
gliarono a  vfura  quanto  al  reato, e 
debito  delle  pene  douute,  &  per  il 
reato  delle  colpe  diuenuti  infami, 
facendo  penitenza, ottengono  la 


to  Chrifto  con  il  prezro  della  fua  D  remiflìone  delle  colpe,  e  delle  pc- 
Pafsionc  meritò  a  noi,  che  ci  fuffe     ne ,  e  giultificate,  non  fono  più  in- 


rimeffo ,  c  perdonato  triplice  rea- 
to de  peccati,  cioè  quanto  alia  pe- 
na eterna,  eflendo  rimefla,  e  com- 
mutata in  temporale  ,  &  rimciTe 
anco  le  pene  temporali,  6c  il  reato 
della  colpa  ci  vien  fcancellato  ;  6c 
ciò  fecondo  quel  detto  del  Salmo: 
'/<'-7»i  Exvfurid  C  iniquitate  redimer  ani- 
mai eorféy  &  bonorabtle  nomen  torum 
cora  /i/o,cioè  cou  il  valore  del  prez 
zodcl  fuofacratìfsimofangue,  te. 
pafsion  e  morte  fua;  a  quelli  che  lì 
applicano  tal  mento  e  prezzo,  gli 
vengono  rimclfe  le  iniquità  delle 
loro  co!pc>c  pene,  si  cternc,sìan- 


fami,  magli  nomi  loro  fono  hono- 
rabili  appreflb  Dio,  e  a  gli  Angeli; 
&  ciò  volfe  intendere,dicendo  per 
Ezechiel:Co*«frr>miJ«  <t</  me  &  agi  fT/r.it. 
te  peenitentiam  ab  omnibus  imquitatt- 
bus  vcflrif.ct  non  erit  robù  in  rumam 
imqititas.  E  San  Girolamo  dicc.No  §  Hur*. 
men  tufti  non  amtttit,  qui  flatim  polì  »y».*i  » 
peccatum  per  peemtenttam  refurgit.  f 
E  San  Bernardo  dice  :  0  quanta  & 
qualis  efi  mifericordia  Domini  diletli 
mei  le  fu  Chrifìt  qui  non  minus  conuen- 
tum  peccatorem  diliga ,  quam  eum  qui 
numquam  peccati  maculam  contraxit* 
Et  il  Profeta  Dauid  dice. Beati  quo-  Ff*f-  jt. 

rum 
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Domenica  /.  di  Qutr  e/ima. 


ut 


rumrmijl*  [unt  iniquitatesy&  quo-  A  tem  de  jpitituali,  confette  eos fetta, 
rum  teda  funi  peccata .  Et  il  Vangc-     fetta  auttm  erat  Cbtifìus .  Et  le  ben 


lift  a  S.  Luca  dice:  Duo  debitore serant 
cuidam  f entratati  vnus  debebat  dené- 
nos  quingcntos ,  &  alius  quinquagin^ 
ta ,  non  habentibus  vnde  reddetent  do- 
nauit  vttifquc  ere. 

Si  quis  ftùt  veniat  ad  me,  &  bibat. 
uCtr.iQ  L'Apoftolo  San  Paolo  dice ,  che  il 


alcuni  volfero  affermare  dalle  pa- 
role dell'Apoftolo,  conferente  cot 
petr 4, che  ouunque  andafle  il  popò 
lo  Ifraelitico, quella  pietra  gli  le- 
gumi a  fcaturirgli  l'acqua  a  voglia 
loro.  Il  Urano  con  gli  altri  Dotto- 
ri dichiarano  così  ,fequcnte  eospc- 


bencdettoChrifto  è  quella  pietra  B  tra,  idefopctta  eotumdePdetijs  obfe- 
vera,fignificata  in  quella  dalla  qua     quente  vittute  tamen  diurna^  hoc  pu- 


le li  nei  deferto  fcaturirono  l'ac- 
Exqà\7  que,  quando  Dio  ordinò  a  Moife, 
'  che  la  percotefle  con  la  verga ,  & 
in  fatto  ne  vfeirono  acque  in  gran 
de  abbondanza, onde  il  popoloa 
voglia  fua  poteua  bere ,  e  caoarft 
Num.xo  la  fece ,  e  refrigerarli .  Btbebant  <w- 


faute .  dìcitut  etiam  potus  jpintualiti 
quia  figurabat  aquam  grati*  per 
Chriftum  dandam.idcofub- 
ditur  petr  a  autetn 
erat  Chrù 
flus. 


e 
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FERIA  SECONDA 

DOMENICA    Q_V  I  N  T  A. 


Trattato  del  cercare  Chrifto  Dio  noftro. 
Quirite  Do  min  um  dum  inueniripotejl. 


B 


O  N  quelle  parole  A 
di  paterno  e  cha- 
ritatiuo  affetto  il 
Profeta  Ifaia  e  ilo  r 
ta  ogn'vno  i  cer- 
car il  Signor  Dio  ; 
&  circa  l'opera  del  cercar  Dio  fi 
hanno  a  confiderare  cinque  cofe. 
Frimai  la  neceffita  di  cercarlo  per 
le  molte  vtiliti  della  falute.  Secon 
do,  la  gran  perdita  e  danno  a  non 
cercarlo  «Terzo»  il  tempo  quando 
fi  ha  da  cercare.  Quarto»  il  modo 
come  fi  habbia  a  cercare .  Quinto, 
i  luoghi  oue  fi  debba  cercare  Dio 
pertrouarlo.  . 
N  Primo,ci alcuno  che  deriderà  fai 
uarfi  debba  con  ogni  diligenza  e 
Audio  metterfi  a  cercare  il  Signor 
Dio  come  dalle  diuine  Scritture  in  C 
molti,  e  molti  luoghi  Marno  eflbr- 
tati  narrado  anco  le  mo Ite,  e  gran 
di  vtilitadi,che  fi  riportano  e  con- 
fetti ifeono  co  il  cercar  Dio,  &  che 
s'ottiene  la  vera  vita  dell'anima . 
ff*l.6%.  Quirite  Dominum,&  viuet  anima  ve 
ftra,&  quelli  che  cercano  Dio  pof- 
fono  eifer  fic  uri  non  gli  habbi  a 
mancare  ogni  vero  bene:  InqUirCn- 


'W 


tes  autem  Dominum  ne;:  defisient  om-  „ 
ni  bono  ;  cosi  dice  anco  Gì  e  rem  ia  : 
Thren. 3. Bonus efi  Domina  Jpcranti- 
bus  in  [e  anima  guarenti  illum,dc  cer- 
cando Dio  fi  ha  la  vera  confolario* 
ne,&  allegrezza  de  noftri  cuor  i  : Lx 
tetur  cor  qudrentium  Dominimi,  qua\~  fyIOé> 
tite  Domtnum,  &  confirmaminii  qui- 
rite fkcicm  aus  femper;  e  perciò  San 
Bernardo  diceua  non  cri" cr  al  mon- 
do opera  più  degna,  che  il  cercare 
il  Signore ,  né  cofa  più  diletteuole 
fi  può  trouarc.n è  cofa  più  vtile  ha 
uerfi  quanto  il  Signore:  Tiildignius 
ad  quxrcndum,  mi  dulcius  ad  inuenien 
dum,  nil  vuli us  ad  pojftdendum  quam 
Dotmnutn  ìefum  Cbrifium. 

Secon  do,  c  quanto  fi  a  grande  la 
perdita  e  danno  di  quelli  che  non 
cercano  il  Signor  Dio  recandone 
priui;come  fi  legge  nel  fecondo  li- 
bro del  Parai  ipomeaon  al  cap.15. 
Si  quii  nonqusfiertt  Dominili»  Dcurn 
Ifrael  monat  ut  d  mimmo  vfque  ad  ma 
ximum  à  viro  vfque  ad  multeremo }  fi 
qudfierttis  eum  inuenietis.fi  autem  de« 
reltqueritis  (U  derelinquet  vos  i  &  per 
il  Profeta  Stfouia  aicap.i.  dice, 
che  tutti  quelli i  quali  non  ccrca- 
piu  ,   ^  ranno 
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fanno  Dio  faranno  difperfi:D#er-  A  bilo  congregando  le  vicine  &  ami- 
dam  qui  aumenti  de  poHergum  y  &    che  a  cogiataUrfi ^^Et^iid- 


qui  non  qusfierunt  Yyominumjiec  ime 
ftigauerunt  tum ,  conforme  a  quello 
che  difle  Dauid  a  Salomone  iuo  fi- 
gliuolo, i.Paratipomenon  cap.18. 
Si  quufterit  Dominum  inuenies,pan- 
tem  dereliqueris  cu  proiciet  te  in  *ter~ 
num.  Et  qual  maggior  perdita  puè 


lo  per  ritronar*  il  theforo  nafeofto 
nel  campo  vendè  quanto  haueua» 
per  comperare  qoel  campo,  6t  po- 
rtoli a  cau  a  re,  e  lauorare  infino  che 
lo  ritrouò.Et  qual  maggiore,nè  mi 
glior  theforo  può  clfere,  ne  più  ca- 
ra, ò  pretiofa  gioia,che  il  Saluato* 


elTer'ecome  non  cercare  ,&  elTere  B  te  Chrifto,nè  qual  pecora  an ai  l'a. 
priui  di  Dio  ?  Et  fecondoche  dice    gnello  di  Dio,  anzi  il  paftore  delle 


il  Cerfonetj^ii  inuenit  lefum  inuenit 
tbefaurum  magnani  &  bonUfuper  om- 
ne  bonum ,  &  qui  perdit  lefum  perdit 
nimis  multum>& plufquam  totk  mun* 
duwLj .  Magna  ars,efi (ciré  conuerfare 
tum  lefu,  &fcire  lefum  tenere  magno 
prudentia  eft.  Quando  fi  hanno  per- 


anime  noftre,e  per  trouarloquan- 
ta  diligenza  fi  ha  da  vfare,  &  quau 
to  faticare? 

■  Et  quanto  alle  circoftazc,e  con- 
ditioni  daofTeruarfi  nel  cercare  il 
Signore,  come  auertifee  S.Bernac- 
do  nel  Sermone  fopra  la  Cantica, 


dure  le  cofe  pretiofe ,  e  care  fe  ne  c  oue  dicc  :  Rendite  tres  effe  confa* 
fente  gran  difpiacere,  e  dolore ,  &     **ìh*  quarenter  fruftrari  folent%  cum 


gran  diligenza  s'vfa  a  cercarle,  Bc 
per  cercare  il  Signore  doppo  effe- 
re  rettati  priui  perii  peccato, pri- 
ui  della  diuina  fua  gratia  quanto 
difpiacete,  e  dolore  dobbiamo  ha- 
uerne,  &  quanta  diligenza  debbia 
mo  vfare  percercarlo;perciò  fi  leg 


aut  non  in  tempore  quorum \aut  non—* 
ficut  oportety  aut  non  rbi  oportet ,  hi 
Cbriflum  non  inueniunt. 

Il  tempo  nel  quale  fi  ha  da  cer- 
care i]  Saluatore  per  poterlo  tro- 
uare  l'auertifce  il  Profeta  Efaia  di- 
cendo :  Quorite  Dominum  duminue-  /yij.5j. 


gono  alcune  parabole  de  alcuni,  i  q  niripotefi}inuocatecumdumprope  efti 
quali  hauendo  perdute  cofe  care,e     &  quello  tempo  è  mentre  ^abbia- 


di valore  vforno  gran  diligenza  in 
cercarle.  Vn  paftore  eflendofi  per- 
fa ,  &  fuanita  vna  pecorella ,  a  lui 
molto  cara,  &  con  molta  diligen- 
za, e  fatiche  andò  a  cercarla;&  ri- 
trouacafe  la  pofe  in  fpalla  portan- 
dola a  cafa  con  grande  allegrezza. 
Et  vna  donna  c'haueua  dieci  drag- 
me  perdendone  vna  vsò  tanta  dili 
genza  in  cercare queH'vna,che  po 
fe  fottofopra  tutte  le  cofe  di  cafa 
fua  >  &  feopò,  eV  accefe  la  lucerna, 
no  ceflando  di  fatticarfi  infino  che 
l'hcbbc ritrouata  ;  &  alThora  po- 
feia  fece  grande  allegrezza,  e  giu- 
P.  Seconda. 


mo  commodita\  e  forze,c  vita  non 
afpettare  il  tempo  a  venire  nell'vl- 
timo  di  vita  noftra,aI  tempo  della 
morte,come  deferiue  S.Girolamo: 
Querite  Dominum  dum  inueniripotefi, 
ideft  dum  efìù  in  corpore ,dum  daturlo 
cus panittntitt  ;  e  San  Bernardo  nel 
fudetto  Sermone  nota  come  il  Pro' 5mMr- 
feta  dicédo:ccrcate  il  Sicnoremen^  c*"' 
tre  e  tepo  di  poterlo  trouare;  vuor  w 
inferire,che  habbia  ad  e  (Ter  tempo 
quando  cercadofi  non  fi  potrà  tro- 
uare .  Si  enim  omne  temput  aptum  efi 
quétrendum^cur  dicit  Tropheta  :  ij»*- 
rite  Dominum  dum  inueniri  poteJlymfi 
O    3  quié 
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i  if  Feria  Seconda  dopò  la 

quia  erti  abfque  dubio,  cum  mutuiti  no  A  diuin a  mif er  icordia.  La  ttnt^dtU 
poterti  iCaterum  nunc  efttempuaac-*     lagratia.  Qucftc  fono  nella  du  ti- 


ceptab:le,nunc  dici  falutis,tempua  pia 
ne  quarendi ,  &  inuocandi  ;  perciò  è 
fcritco,che  la  fpofa  cercando  il  fuo 
0*1.3.  diletto  di  notre  non  topuote  tro- 
uare.  Ter  noilem  quafiui quem  diligit 
mima  mea,  quafiui  rum,  &  non  inue» 
hi.  la  notre  lignifica  il  rempo  della 


tione  del  tempo  accettabile;S.Gre 
gorio  dichiara  il  detto  d'Ifaia: Qup 
tite  Dominumdum  inumiti  poteft ,  in- 
vocare eum  dum  prope  eft;  dice.che  il 
tempo  mentre  fi  può  crouare  il  Si- 
gnore,&  che  ci  è  vicino,è  nel  tem- 
po della  vita  prefenre ,  &  Te  bene 


morte,  venitnox quando  nemo poteft  B  non  lo  potiamo  vedere ,  potiamo 
tperari.  la  mattina  per  tempo  fi  ha     però  cercarlo  e  tremarlo:  Modo  non 


<ia  metter  a  cercare  il  Signore.  Et 
qui  mane  rigilauerint  ad  mejnuenient 

we.  Chi  dirTerifce,e  tarda  a  cerca- 
re il  Signore  lafciandolo  allonta- 
nare da  se  quato  più  fi  tarda  a  cer- 
carlo.&  egli  più  allótanandoficon 
maggior  difficolti  fi  potri  ritroua 


videtur,&  prope  eft .  Tunc  yidebitur, 
&  prope  non  trit .  Hunc  non  yidetur% 
&  inuenitur,  tunc  videbitur,  &  mut- 
niri  non  poterti .  S.Bernardo  :  Et  hoc 
yna  confa  qua  impediti  poteft,  ne  inue- 
niatur  fyonfua  à  quarentibua  fe ,  cum 
non  quaruntin  tempore  opportuno,  jit 
re.  E  chi  è  fe  la  mattina  partendoli  C  rJ>n  f*  impedìt  Ff>o»fam,nempe inuocan 
di  cafa,  ò  di  Chiefa  perdette  la  bor     t em,  &  quarentem  in  tempore  oppor-  c*»t. 

tuiio;  &  ciò  fù,perche  di  notte  cer- 
cò, per  notla  quafiui  quem  diligit  ani- 
ma mea  ;  quaftui  illum,  &  ne  n  inueni. 
Il  modo  come  fi  habbia  a  cercare 
il  Saluarore,  l'efplica,  &  preferiue 
il  Profeta  Cieremia  al  cap.  ^.par- 
lando in  perfona  di  Dio,ouedice; 


fa,  ò  anello ,  ò  collana ,  ò  pretiofa 
gioia,  che  Cubito  fe  ne  accorgete, 
non  fi  metta  a  cercarlo  non  afpet- 
tando,  ne  differendo  fin  fera,  ò  al 
giorno  feguente  ?  Sciocco  farebbe 
riputato  da  ogn'vno  quello  che  vo 
lefle  cercare  rofe,  ò  gigli  afpcttaf- 


fe il  tempo  quando  la  terra  e  tutta  £)  Quanti*  me,  &  mucnietu  eum,  qua> 
-coperta  di  neue,  e  giaccio;così  chi    periti*  me  in  toto  corde  vejìro  con  dc- 


vuole  afpettare  ai  tempo  nell'vlti- 
mo  di  fua  vita  a  cercare  il  Saluaro- 
re, fari  cófufo  come  fciocco,e  paz 
20. Fiorc-c  il  Saluarore  Ciesù  Na- 
zareno, che  vuol  dir  florido.  Ego 
fot  campt,&  tilium  cer.ualli um\\ 3  (ari 
tiliìma  Vergine  con  San  Giofeppe 


ficlerio  &  feruore  di  cuore  fi  ha  da 
cercare  il  Signore,  non  con  tepidi- 
ti,  &infipidezza  di  animo  ;  come 
dice  anco  la  Sapienza  cap.i.  Sen ti" 
te  de  Domino  in  bonitatc%&  in  firn  pil- 
otate cordù  quante  lUum,  quoniam^ 
inuentiur  abbia  qui  non  tcntant  illum, 


quando  s'accorferohauerfrnarri-  e  eV  quelli  fi  dice,  che  tentano  Dio,  1 
to,e  perfo  il  fanciullo  Giesù  Chri-    quali  defiderano  di  trouarlo,&  ha- 


fto  ritornarono  per  la  iftefla  Itrada 
cercandolo,  e  doppo  tre  giorni  lo 
ritrouorno  nel  Tépio  ;  poft  triduum 
inuenerunt  eum  in  Tempio .  11  rempo 
•  accettabile  ha  tre  giornate.  Prima 
è  della  penitenza .  Seconda» delia 


uerlo  fenza  darfi  a  cercarlo  a  debi- 
to tempo,n  è  con  modo  com  e  con- 
uicne  ."Hpn  curaut  carnale*  quarere 
quem  tamen  drftderant  inmmte  cupien 
tes  confcqui  jtd  non  tnftqut;  Lt  fi  può 
dite  che  quelli  tentano  Dio,&  per- 
ciò 
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ciò  da  loro  non  fi  lafcia  «osare  - 
quando  non  caminano  perle  dcbi 
te  v  iej  èc  perciò  il  Profeta  Efaia  do 
pò  hauer  detto  fi  debba  cercare  il 
Signore  mentre  fi  può  trouarc,  fe- 
guita  dicendo  :  Der elinquat  impi m 
ritm  f*am,& yifiniquwcoputionet 
fHdt,  &  rtutrtaturad  D€mmum,&c. 
Et  veramente  è  vn  tentare  Dio  Ir 
volerlo  cercare  ftado  nelle  vie  del- 
le in  iquiti,  e  viti  j  per  le  vie  lonta- 
ninone èc  contrarie  a  Dio;come  di 
ce  Giob  34  Qut  quafi  de  tnduflria.  re- 
crficrunt  abeo,&  omnes  ri**  timìn- 
teUigere  nolnerunt  ;  Eflendofi  parti- 
ti,* allontanati  da  Dio,c  dalle  vie 
che  conducono  a  Dio  caminando 
per  vie  contrarie ,  certa  cofa  è,che 
tali  non  potranno  trouirlo ,  Vere- 
liqxerunt  mas  rt&as  ,  ejr  diuettcrunt 
in  yias  prauas.Ez  il  Sapiente  ne'  Pro 
uerbij  dice:  via  impiorum  tenebro/a, 
nrfciunt  ybi  corruunt. 

Il  modo  come  fi  debba  cercare  11 
Signore  l'in fegnò  il  Rè  Dauid  nel 
primo  del  Paralip.21.oue  diceua  : 
Trabete  igitur  corda  veftraì& animai 
vefìras.  vt  quaratis  D omnium  Deum 
yeftrum.  quando  nelle  diuineferit- 
turefidicedifarfi  le  cofemetten- 
doui  rutto  il  cuore,e  tutta  Tanima 
vnol  dire  che  fi  faccia  con  ogni  ftu 
dio,  e  diligenza,  &  forze  noftxe,  & 
con  vero  affètto,  cV  feruor  di  fpiri- 
tojcome  dice  S.Bernardo  ferm.  75. 
in  Cant.  5  ed  ne  Ma  qutdem  cum  tepi- 
de,aut  ntgligtter feu  perfnnclorie  qua- 
rti nam  corde  ardenti,  &  omntnoi»fm- 
tigabtitter  quarti  piane ,  yt  decet,  & 
anco  nel  Deuteronomio  4  Cunique 
quafterù  ibi  dominum  Deum  ttium  in- 
uenieseum  ,  fi  tamen  foto  corde  qua- 
Jierir,  &  tota  tnbulat ione  anima  tua, 
dicendo  con  tutto  cuore ,  lignifica 


lì  Qudrtfìma.         *  tf 

K  pieno  affetto  della  volontà  con  a- 
more,  e  feruore;  &  la  tribulationc 
dell'anima  dinota  penitéza,e  con- 
tritione.Jtfcr^ciww  Dcofpiritus  con* 
tribuUtuttor  contritum ,  &  bnmili*- 
tum  ;  così  s'ha  da  imparare,*  imi- 
tare. Il  modo  di  cercateli  Signo- 
re da  quelli  che  lo  cercorno,  &  lo 
trouorno  come  gli  Paftori,&  i  Ma- 

3  gi ,  quali  lo  cercorno  eoa  diligen- 
za, con  fede,e  diuotione,  cV  lo  tro- 
uorno; e  la  Beatifsima  Vergine,  e 
San  Giofeftb  lo  cercorno  con  affet- 
to, e  dolore.  Et  regreffi  funt  Hierufa- 
lem  quarentei  eum&c.  Fili  quid  feci" 
fii  nobis  fic  i  Ego  &  pater  tuus  dolete 
tes  quarebamus  te;  San  Bernardo  in 
vn  lermone  regiftra  la  regola  per  il 

C  modo  come  fi  ha  da  cercare  il  Si- 
gnore per  trouarlo  infallibilmen- 
te,e  dice  così:S<  nolumus  frufira  qua 
fere  Dominum  ,  quaramus  vcraciter, 
quxramus  frequenterà  qunramns  per- 
feueranter ,  &  ne  quaramus  prò  dio 
aliud,  nec  cum  ilio  aliud,fed  nec  ab  ilio 
ad  almi  conuertamur;  facilms  cfì  emm 
ccelum>& terram  tranftre.quamyt  fic 

D  qugrentes  non  inueniant ,  fic  petentet 
non  acctpiant,  &  fic  pulfintes  non  in- 
ueniant.  I  luoghi  oue  lì  ha  da  cer- 
care il  Signore  per  poterlo  troua- 
rc ne  auertifee  CSiob  28. mentre  in- 
ucftiga,e  dimanda  oue  fi  poflatro- 
uare  la  fapienza,  e  dice;  Sapienti* 
yerorbi  inuenitur  i  &  quii  efi  locus 
intclltgentiai  Ncfcit  homo  prat tu' eius. 

g  Non  inkenitur  in  terra fuauiter  viueo- 
Uum^t  »  ^tbtfjus  dictinoneflinmtì& 
mare  loqmtur  no  efi  me  cum. Con  que- 
fte  metafore  ,  e  trattiti  di  parlare, 
nominando  terra  di  foauità.  Abif- 
fo,e  mare, che  dicono  no  eflfcre  tra 
di  loro  la  fapienza,  fi  viene  a  (igni-* 
ficare  le  qualità  de*  luoghi,  e  cofe, 
O  4  cPcr- 
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e  perfori  e,  da  quali  Dio  è  lontano, 
éc  alieno  ;  Et  ciò  dice  :  non  doue  fi 
troua  la  Capienza, rruouc  non  firi- 
troua,&  così  per  la  regola  ci  e  11  i  op 
potiti,  fi  vien'  a  fapere  oue  poterla 
ritrouare,cioè  nelle  cofe,&  luoghi 
contrari)  ,  &  oppofti  a  quelle  oue 
non  fi  ritroua,la  onde  non  trouan- 
dofi  nella  terra  di  quelli  che  viuo- 
no  foaucm ère,  cioè  le  perfone  de- 
dite alle  voluttà, delitie  della  fen- 
fualità  del  corpo,fenfo,e  carne, di 
cranulc,luffi,e  libidini, &  altri  pia- 
ceri mondani  ;  adunque  non  tro- 
uandofi  tra  quefti,per  l'oppofito  fi 
trouarà  tra  quelli  che  viuono  fe- 
condo lo  fpirito  conafprezze,mor 
tificationi,&  attinenze, con  purità 
di  vita,  &  fanno  penitenza;cosi  di 
chiara  laGiofa.  in  terra  fuauiter  Tri* 
uentiumt  hoc  cH  in  anima  roiuptuofe9 
i.Csr.i.  &  delitiofe  viuentes, quia  ammali*  au- 
tem  bomo>non  percipit  ta  ejux  funt  fji- 
ritus  Dei  ;  Et  non  permanebtt  frintus 
Cm^/.i.  meus  m  tornine. ama caro  eft. E  S.Ber- 
dusjirm.  MW°  «ice  :  Sptntus  eft  Deus,  &  qui 
3 j  fuftr  jkdrunt  eum  oporttt  cos  in Jpiritu  aia- 
c*nt.  lutare \&  non  in  carne,yt fecundi  cor- 
nem  riuaut,  ntcdeftderia  carni s  profi- 
eientes .  Et  perciò  la  Spofa  diceua, 
che  hauédo  cercato  il  diletto  Dio, 
nel  letto  delle  dtliric  non  l'hauea 
potuto  trouare.  jibifìus  dicit  non  eft 
in  me^> .  perabiffo  vien  lignificato 
ogni  animo, &  cuore  auaro;  impe- 
roche  come  l'abiflb,  è  vna  cofa  la 
quale  non  fi  troua  fondo,nè  termi- 
ne  ;  ùmilmente  il  cuore  de  gli  aua- 
ri,per  infatiabilità  non  fe  gli  troua 
finc,fecondo  il  detto  dcll'Ecclefia-. 
ftico  5 .  *Auarus  non  implcbitur  pecu- 
nia', li  cuori  pieni  d'amore  e  infide 
rij  delle  cofe  temporali,  come  in- 
quieti ,  e  malniofi  non  vi  fi  troua 


A  Dio,  fecondo  il  detto  della  Sapien 
za  :  In  maleuolam  animam  non  introi* 

bit  fapientiam  neque  habitabit  in  cor*  • 
pore  fubdite  pcccatistEt  mare  loquitur 
non  eft  mecutrt ,per  mare  vengono  li- 
gnificatigli mondani  dediti  alle  fu 
perbie,&  ambitioni  mondane  fem 
pre  inquieti,  e gonfian ti  a  guifa  di 
mare,  Cor  impif  quafi  mareferuens,  i{*i.%7, 

B  Sant'Agoftino  compara ,  erafem- 
bra  il  mondo  al  mare .  Hoc  ftculum  JfjBf 
mare  efl;habet  amaritudinem  noxiam%  i9, 
habet  fluclus  tribulationurn.temptfta- 
tes  tentationum  habet  bomines  veiut 
pifees  de  Juo  malo  gaudentes ,  &  tam- 
quam  fe  tnuicem  deuorantestEt  l.'iftcf- 
io  S. Agoftino  fopra  il  Salmo  6  5 .  di 
ce  :  Mare  erat  mundus  amarus  falfiffi- 

C  me,  turbulentus tempeftate femunsflu 
elibus  perfecutionum,  fi  che  tra  mon- 
dani non  fi  troua  Dio  .Cosi  la  dilet 
ta  ne'  Cantici  dicendo, che  hauen- 
do  cercato  il  diletto  fuo  in  tre  for- 
ti de  luoghi  nò  ve  Io  trono, ma  paf- 
fando  più  oltra  lo  trouò  poi.II  pri- 
mo loco  è  il  letto ,  che  lignifica  le 
delitie,  e  lafciuie  carnali, &  piace- 

Dri,  ediletti  corporali, &  qui  non  lo 
trouò,  In  leclulomeo  per  notles  qua\- 
fiui  quem  diligit  anima  mea^qusfiui  il- 
lumt  &  non  inucni .  Il  fecondo  loco 
oue  lo  cercò  fri  intorno  per  la  Cito- 
tàY&  perle  contrade,e  perle  piaz- 
ze,nèquiui  Io  trouò,  Surgam,&cir 
cutbo  ciuitatcm,  per  vicos,  &  per  pU- 
teas  qufiram  quem  diligit  anima  me  a, 

E  qu&fiui  illnm,  ZT  nontnuem.  Intorno 
alle  Citta  vanno  decorrendo  gli 
Otiofi,e  vagabondi,  per  vtcos,  cioè 
per  i  corfi  delle  contrade  conuer- 
ìano  i  negotiatori,mercanti,eV:  ar- 
tesiani ,  oue  fi  commettono  ialite 
fraudi,  inganni ,  e  fi  dicono  tante 
bugie,e  giuramenti;  uè  per  lepiaz- 

ze 
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te  oue  conuengono  gli  diffidiceli  A  Barfabea  per  andare  in  Haram  in 
mormoratori ,  litiganti,  gli  iniqui     loco  folitario  gli  appafue  Dio'nel- 


Giudici,  li  mendaci, c  bugiardi  A- 
uocaticóteftimonij  falfi,oue  dan- 
no li  Canta  in  banco.e  bufToni.&c. 
J/altro  loco  oue  cercò  fùoue  Can- 
noli foldati,  e  guardie,  nè  iui  lo 
trouò,  perche  li  foldati  attendono 
a  giuocare,  a  fare  furti,  e  rapine;  ò 


lavifione  di  quella  mirabile  fcala, 
che  arriuaua  da  terra  fino  al  Cielo 
gli  parlò ,  e  diflegli  :  Ego  fum  Deus 
sAbraam  patri*  tui .  Moife  hauendo  Gcn.it . 
ricufato  d'efler  chiamato  figliuolo 
della  Principerà  d'Egitto  figliuo- 
la del  Rè  Faraone,difprezzando  il 


diciamo,  che  li  foldati,  e  guardie  B  mondo  contentandoti  d'elVete  fem 
fogliono  (lare  alle  Corti,  oue  fono     plice  paftore ,  mentre  andaua  per 


Corregiani  adulatori,  ambitiofi, 
perfone  vane,che  adulano,mormo 
rano,dicono  male  d'altri,  e  ripor- 
tano per  ingratiarfi  loro,  &  muene 
runt  me  yigilei  qui  cufiodiunt  Qiuita- 
tem ,  num  quem  diigit  Anima  mea  vi- 
diHis  f  né  qui  fi  ritroua,nia  pagan- 


ia folitudine  del  deferto  con  il  fuo 
gregge  trouò  il  Signor  Dio, che  gli 
apparue  in  quella  mirabile  vifione 
del  rouo  accefo  auampato  di  fuo» 
co ,  apparmtq,  ci  Uominus  in  fiamma 
ignis  de  medio  rubi.  E xo di  2;  &  mol- 
te altre  volte  in  luoghi  folitarij,  e 


doaltrouc  iui  lo  ritrouò,  paululum  C  remoti,  tra  deferti,  e  monti  trouò 
cum  pertranfiftem  eos  inuem  quem  di-     il  Signore,  che  gli  appareua ,  &  fe- 


ligit  anima  mca.in  loco  folitario.re- 
tirato,  e  remoto  da  tumulti  mon- 
dani, ne'  Tempij,  e  Oratorij,  pau- 
lulum cum  pertranft/fcm  inueni  quem 
diligtt  anima  mea  ;  Tutti  quelli,  de  i 
quali  fi  legge, che  cercorno,e  tro- 
uorno  D  o  in  luoghi  ritirati,  e  fo- 


co parlaua  famigliarmele  a  fac- 
cia a'faccra,&c.Similmente  il  Pro- 
feta Elia,  e  gli  altri  fanti  Profeti  in 
luoghi  folitarij,  e  remoti  trouoro- 
no  Iddio  che  appareua  loro,  e  gli 
parlaua,  &c. 
Et  mede/imamente  li  fanti  Con- 


litarij  con  pije  virtuofi  efferati  j  lo  q  felTori ,  &  Anachoreti  ne'  deferti 
trouorno .  Abram  donpod'eflerfi     tra  monti,  c  fpelonche  ftaudo  re 


partito  dalla  patria, e  pare  tela  fua 
<8»/i8.  haucado  abbandonato,  e  lafciata 
la  propria  cafa  ftando  in  loco  foli- 
tario nel  fuo  Tabernacolo  intento 
all'opere  di  mifericordia  dell'ho- 
fpitalità  a  peregrini,  trouò  Dio . 
Ifac  quado  hebbe  fatto  cauarquei 


tirati  folitarij  intenti  all'orare,  & 
meditare  trouorno  il  Signore,  che 
appareua  loro,  e  feco  parlaua,  co- 
me fi  legge'di Sant'Antonio,  e  tan 
ti  altri,  e  San  Bernardo  diceu  a, che 
quando  fi  ritrouaua  priuo  d  i  gufto 
e  del  femore  dello  fpiritoei  s'an- 


Gt»,\6.  pozzi  in  Cerare,  &  eficndoli  fatto  £  daua nella  felua,efotto  il  giunipe- 


contrafto  da  partorì  d'Amalechrce 
dendoegli  per  fua  huooiltà,  e pa- 
tiéza  fi  ritirò  in  Barfabea,  oue  egli 
trouò  il  Signore,  qual  gli  apparue, 
èi  le  ditte -.Ego  fum  Deus  «Abraam  pa- 
tria tm,  noli  timere  quia  ego  tetifum. 
Ciacob  doppo  d'clTeriì  partito  di 


ro,come  ad  Elia  vi  trouaua  il  Si- 
gnore, e  riceueua  il  feruore  dello 
fpirito .  Medefimamente  fi  legge 
del  Seraficp  Padre  San  Francefco, 
che  ne1  luoghi  folitarij  tra  bofehi, 
e  fopra  monti  trouaua  il  Signore, 
oue  che  gli  appareua ,  &  feco  par- 
laua. 


ile 


siS       Feria  2.  do 

laua.  Et  ùmilmente  di  San  Ben e- 
dctro,San  Domenico,  e  tanti  altri 
Santi.  Sciocchezza  troppo  grande 
farebbe,  chi  volefle  metterti \  ctt~ 
care  pefei  (opra  gli  arbori,&  fopra 
monti  |  &  chi  cauaile  la  terra  per 
trouare  vccclli;  così  imponìbile  è, 
che  fi  porta  trouare  Dio  tra  li  tu- 
n  ii I r i  mondani,  e  tra  luoghi  de  ne- 
gotij  temporale  di  conuerfationi 
terrene.  Li  fanti  Magi, &  i  Paftori 
tre  uomo  il  Saluator  Giesù  nel  pre 
fcpio  vicino  a  Bethlcem.  LaSan- 
tiffima  Vergine  con  San  Giofeppe 
andarono  a  cercar  il  Saluatorc  dc- 
tro  al  Tempio,  e  Io  trouorno ,  che 
difputaua  tra  Dottori, anzi  il  Van 
gelifta  auertifee ,  come  hauendolo 
cercato  tra  parenti,  e  cognouenti 
non  lo  trouorno  infino  che  anda- 


ri Dom.f.JtQuar. 

A  rono  al  Tempio  oue  lo  trouorno  j 
oue  Sin  Bernardo  confiderà ,  che 
fe  eflb  Saluatore  Giesù  non  volfe 
lafciarfì  trouare  tra  fuoi  parenti,e 
famigliari  di  cafa,  ne  ance  noi  tra 
noftri  parenti,e  dome  itici  lo  porre 
mo  trouare;  e  dice  cosi  San  Ber- 
nardo: Quomodo  te  bone  lefu  mter  co 
gnatos  meos  inueniam  ?  qui  intcr  tuos, 
tu  minime  es  inuentus  i  Quomoio  in- 
cenero te  in  gaudtefcum  mater  tua  do- 
B  lens  vix  te  inuenit  ?  E  Sant'A  gettino 
dice  ;  Si  >ù  inuenire  ChriRnm  rt/pice 
Upaupertatem^  fufeipe  peregrmum, 
Vifita  ìnfirmum.moneo  qua  ne  de- 
'  icias  in  cis  nudum  Chri- 
fium  j  neinuolutum 
panni*  nlibuc 
contem- 
ntu 
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Trattato  del  tempo  breuc  della  vita  preferite  ^ 
Àdhuc  modi  cut?)  tempus  vobifeum fum9  &  vado. 

|5J(SV  <g}fèV  Sfendo  il  tempo  del  A  Terza .  Nato  come  fiore  fragile, 
ÌTM        2ìS  la^wp^sctemol    che  pretto  J  an gue,&  reità  comprc- 


tobreue,  fugace,  e  fo, e  atterrito. 

GJ)  volubile*  ciafeuno  Coarta.  Fugace  come  ombra  fen 

SgK3T2fI|fÌr  ^c  n,orta'1  na  za  fermezza,**  inftabile. 

V^>Jfc>  dir  di  fe  ftcfTo  q  u  e-  Quinta .  Sono  pochi ,  e  breu i  i 
fte  parole  de!  V  angelo  :  jidbuc  mo*  fuoi  giorni  come  de  m  c  fi . 
Acmi»  tempus  robifcumfum,  &  vado,  B     Se  fta.Ha  li  termini  prefi fu", oltr a 
òN.è  poco  il  tempo  di  vita  noftra,  dequalinonèpoffibilepaflare. 
&  andiamo  carni  riandò  di  cótinuo  Così  tutti  li  faggi  e  fapi enti  huo- 
vicinandofì  alJa  morte .  Nuquidnon  mini  quado  hanno  trattato, e  par* 
pauùtaé  dierum  meorum  fimetur  bre-  lato  della  vita  preferì  te  di  quello 
iti,  dtceua  il  giufto,  e  fanco  Ciob  :  fe  colo,  l'hanno  rifembrata,e  com- 
ub  i  o.  Homo  »atks  dt  multe  re,  breut  viuen*  parata  a  co  f  e  fragili,  e  tran  fi  cor  ie, 
^      tempore,  reputar  multi*  miferifs  qui  C  cócbiudendoefcrcofa  molto  fra* 
'  I4#  qua/i  flos  egreditur,  &  conteritur*  <T  le,caduca,  e  tran  fi to ria.  Il  Profeta 
fugit  relut  ymbr*)& numquam in  eo~  e  Rè  Dauid  compara i  giorni  della 
dem  fUtu  permaner,  lire  uè  s  dies  homi"  prefen  te  vita  com  e  fum  o,c  h  e  p  r  e- 
nùfunt,  numerusmenfium  eiusapud  fto rifoluendofì fpare . rff/ece- /y:l0f. 
te  ifl ,  confìituijìi  ter  mino s  eius  qui  pr*  runt  ficut /umus  dies  mei  ;  &  Tiiteflò 
temi  no»  pota ut.  Sci  cofe  dice  Giob  dice,  che  i  giorni,  e  i  1  tempo  man- 
delia  conditione  dell'huomo  nello  D  cano  come  om  bra,&  la  vita  a  giri- 
ti a  to  di  quefta  prefente  vita  »  fa  di  fieno  diu  ien'arida.  toiesmetfi- 
P i  ima  .  Huomo  nato  di  donna»  cut  vmbra  dulinauerunt,  &  ego  ficut 
qnc  fto  denota  infirmiti,  e  colpa.  /inumami,  uó  è  cofac'habbia  man 
Seconda  .  Di  vita  breue  ripieno  co  efift enza  quanto  l'ombra ,  te  il 
de  molte  mifcrie  interiori, cV  erte-  fieno  fi  vede  nel  campo  ver  de, e  ti  > 
rio  ri ,  à  pianta  ptdit  vfquc  ad  vcrti-  rido,  e  di  la  a  poco  fari  caduto  & 
tem  non  esl  m  co  Janna*.  arido  pofto  uclla  mangiatoia  d'ani 
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mali  ;  così  la  vita  noftra, come  om-  A  te  diceuaGiob  comparando  il  rem  74  t7t 
bri  fenza  permanenza,  hoggj  mol-     po  della  preferite  vita  come  il  ven- 

ro,&  come  la  tela  mentre  fi  vi  tef- 


ti  faranno fani,e  vini, e  d'indi  a  po 
co  fi  trouano  molti  podi  in  fepol- 
tura  diuorari  da  vermi .  Quoniam 
P/.iot.  pttluit  futHMs *  homo  ftcut  fenum  dies 
eius  tanquam  fios  agri  e f fior  chi  t.  Quo- 
niam /piritus  pertrafibtt  m  ilio,  &  non 
fubfiflet,  &  non  cognofeet  ampiiut  lo~ 


fendo ,  aggiongendo  fila  a  fila,  te 
piegandoli  nel  legno  del  liciatoio 
di  fotto,  refta  fpiegata  dalla  parte 
di  fopra,e  poi  finita,fi  tronca.  Dies 
mei  re  loci  us  tranftetunt  quam  à  texen 
te  teU  fucctditur ,  &  confnmpti  funt 


cum  fuum .noi  h uom in i  fiamo  come  B  abfque  vtta,  tye ,  memento  quia  ventm 
poluere ,  e  fieno ,  te  i  giorni  noftri     e/i  rita  meajoò  molte  fila  vien  com- 


come  fiori  de*  campi, onde  foffian 
do  vn  vèto  calcano,  e  fono  trafpor 
tati  altroue,  che  più  non  fi  veggo- 
no in  quel  luogo  ouc  erano  ;  così 
altrone  esortando  gli  hu omini  a 
conuertirfi,e  non  differire  fpcran- 
do  d'hauer  Ioga  vita,  perche  quan 


poita  la  tela  mentre  fi  tetTc  dal  Te- 
ftore,&  mentre  ftà  attacata  a  duoi 
legni, quanto  più  fi  vi  fpiegando 
nel  legno  inferiore ,  tanto  manco 
ne  refta,e  fi  feema  dall'altro  di  fo- 
pra ,  &  finita  vltimamente  fi  tron- 
ca ;  così  la  vita  mortale  con  molte 


do  anco  haueifcro  a  campar  mille  c  giornate,  e  notti  feorre,  e  quanto 


anni,  altro  non  è,  fe  non  come  vna 
giornata  pallata  alla  prefenza  di 
Dio,rifpetto  la  eternità,  anzi  fono 
non  come  vn  giorno,ma  come  vna 
vigilia  di  fencinella  ,  parte  della 
notte,  che  poco  a  pena  tre  hore,  e 
poi  altra  ne  fucccdc.ff  dixi  conucr- 
•*/«/.  8  f.  timimfilij  hominum,quoniam  mille an* 


più  ne  pafla,tanto  manco  ne  refta, 
te  fi  và  accollando  al  fine  quando 
s'ha  da  troncare; &  anco  quella  vi- 
ta nofìra  è  come  il  vento,  cioè,  in 
vnfoffio,e  fpiramento  confifte  il 
fuo  termine  a  guifa  che  foffiando 
in  vna  candela,  ò  lucerna  accefa  fi 
ammorza ,  te  eftingue .  anco  il  Rè 

w  -  ■      •  ^  a 
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ni  ante  oculos  tua  tamquam  dies  ex-  D  Ezechia  comparò  la  fua  vita  come 
terna  qud  prdterijt.  Et  cuftodia  in  no*    aH'ordimento,e  teffitura  d'vna  te- 


ffequd  prò  uihilo  babentur  eorum  an- 
ni erunt,  te  il  tempo  di  vita  noftra 
palla  come  herba  florida ,  e  vile, 
che  la  mattina  è  verde  florida ,  te 
inanti  Ha  fera  cade,  e  poi  s'indu- 
riiTe,e  diuien  arida;  la  mattina  del 
la  età  noftra  è  la  giouenttì,e  da  ef- 


la che  vien  trócata  mentre  fiteffe. 
Trétcifa  e  fi  relut  à  texente  rita  mea, 
dum  adbuc  ordir er,fuccidit  me  de  ma- 
ne rjque  ad  refj>ere  iam  finies  mt^j  • 
Qumdi  difTe  Sant'Agoftino  :  Homo 
ftmul  nafcitur,& moritursquotidie  mo 
r/m«r,  quotidie  immutamur,& nos  im 


fa  fi  parta  alla  vecchiaia,  poi  alla  E  mortale*  effe  putamus .  Seneca  dice:  tom.tpi 


fencttù,  e  poi  fi  cafea,  e  fi  more . 
Mane  ficut  herba  tranfeat,  mane  flo- 
reatt&  tranfeat  >re fiere  dteidatindu- 
fet&arefcatÀX  replicare  due  volte 
tranfeat ,  denota  che  per  florido  fi 
pofla  eiTere ,  ha  da  paflare  non  può 
hauer  fermezza  alcuna. Similmen- 


Quicquid  AXatit  retro  efì ,  rnors  tenet»  fi0-***-* 
punUum  enim  ejì  omne  quod  riuimus%  all"m' 
V  adbuc  punico  minus  .quotidte  mori- 
murt&  quotidtc  demttur  aliqua  pars 
rita  noflrd,  &  tunc  quoque,  cum  cre- 
fcimus  vita  decrefcit.a  quella  faggia 
donna Thecuite,  parlando  al  Ma.x4.i4 

Dauid, 
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Dauid,  comparò  la  prefentc  vita  A 
mortale, come  Tacque  che  cadono 
te  (corrono  fopra  la  terra,  e  non  ci 
tornano  mai  a  dietro.  Omncsmori- 
murt&  qua/i  aqud  dtlabimur  fuper  ter 
rum      non  reuertuntur.  E  S  Ago- 
fi  ino  ciò  conferma  dicendo  :  Vita 
noflra  nibil  aliud  e  fi  mficurfus  ad  mor- 
tem  in  quo  ncmoynec  Dommua%  ntc  di" 
ucs,  ntc  panper,  ncc  nobilti  ilare  per-  £ 
mutuar  ;  [ed  femper  dietam  vna.qua- 
libct  die  quifque  nofìrumfacit.  e  Sene- 
Smtc*    cadiceua  :  V >t<s  hoftrtrapiuntur fiu- 
uium  more ,  &  nibil  rematici ,  ex  bis 
quAapparent .  Temporaiabuntur mo- 
re labtntti  aqujt.  come  l'acque  dei 
fiumi  fempre  (corrono,  e  r.  ai  ritor 
S.Grtger.  nano  adietro .  E  S. Gregorio  com- 
»r*£$f?.  para  la  vita  preferite  come  quelli  q 
che  fono  in  naue,chefcmpre  ven- 
gono porcari,  anco  mentre  dormo 
no,ò  faccino  che  cofafi  voglia  Vi- 
ta noftra  mitiganti  firmiti  cj?t  ti  naque 
qui  nauigat,  fiety  fedeat,iaceat,  femper 
vadit,quia  impulfu  nauti  ducitur .  ita 
erg»  &  noi  fumus,  quia  (iue  vigilate!, 
fine  dormtentes  fine  tacente t  ftue  am- 
bulante: ,  fine  volentes,fiue  nolcntes,  j) 
per  moment  a  temporum  edfincm  duci' 
mur.  E  Tifi  elio  S.  Gregorio  fopra  il 
hh\4.    detto  deGiob;  T^unquam  ineodem 
s.Grt£~r.  slatu  permanete  dice.  Hoc  ipfum  no- 
**or*i.   [uiU  vmcre  quotiiie  à  vita  tranfire  eft, 
quia  dum  infamia  ad  puerttiam,  pueri- 
tia  ad  adolefccnUamMolefcenua  ad  in 
uentutem,  tuuentus  ad  fenctlutcm,  fe- 
rii ci us  tranftt  ad  mortemi  tn  curfu  vita  g 
prxfcntti  ip fu  futi  augmentti  ad  deter 
minata  tmpillitur.  vita  cairn  noftra  ip- 
fis  futi  augmentti  ad  detcrminata  t'w- 
peUuhr^  &  inde  femper  deficit,  vnde  fé 
proficue  credit .  Con  altre  fimilitu- 
dini  compara  Gicb  la  breuitàdel 
tempo,  e  giorni  della  prefeute  vita 


QuArefimal         2  lì 

d  e  mortai  i .  Dies  mei  velociorts  fuerttt 
turfore  fugicrunt ,  &  non  viderunt  ho- 
num>  pcrtranfterunt  quaft  naues  poma 
portate*,  ficut  aquila  volani  ad  efeam. 
Dice  che  i  giorni  di  fua  vira  patta- 
rono più  velocemente  che  il  Cor- 
riere, ilquale  corre  per  le  pofte;im 
peroche  il  Corriere, fe  ben  caualca 
molto  afTrettamente,  fi  ferma  pur 
qualche  hora,e  dormendo,e  ciban 
dofi,  e  facendo  altre  cofe  bifogno- 
fc;  ma  i  giorni, e  tempo  di  vita  no- 
ftra fempre  feorrono  fen?a  niuna 
dimora. Le  naui  cariche  de  pomi, 
per  arriuar  a  tempo,&  acciò  non  fi 
marcifehino  fogliono  arfrettarfì  a 
nauigare;&  le  aquile  quando  han- 
no fame  volando  a  pigliare  da  ci- 
bari ,  con  molta  velociti  volano . 
San  Giacomo  compara  la  vita  hu-  iACtl  4. 
mana  come  vn  vapore,  che  fi  lena, 
e  fubito  refta refoluto in  aria  .Qui 
ignoratti  quid  erìt  tn  craftino  ;  Qut  efi 
emm  vita  vefira  f  Vapor  efè  ad  modici 
parenty  &  deinceps  extermiuabitur>6c 
parlando  della  vita  de'  ricchi, iqua 
li  pur  fi  nutrifeono  con  molti  agi  j, 
e  comodità" ,  compara  la  vita  loro 
come  fieno  .Quomam  ficut  flos  feni 
tranftbit  exortus  eri  enim  fol  cum  ardo  tMt0'  tm 
re,  èr  arefecit fenum  ,  &  flos  eius  de- 
ciditi &  decor  vultus  eius  dcperut.it* 
&  diues  in  itineribus  futi  marce feet. 
Et  il  Sai  m  irta:  Homo  ficut  fenum  dies  f/.tex. 
eius  tanquam  flos  agri  fre  efftorebit . 
Quoniam  fpiritm  pertranftbit  in  ilio, 
V  non  fubfiflet,  &  non  cognofeet  am- 
plini locum  fuum .  E  TEcclefiafticct 
Omnti  caro  ficut  fenum  vetcrafeet,  & 
ficut  foltum  (rondi ficans  in  arbore^  . 
Etlfaia  diccfimi!mentc:0iw)iitf  ca-  ,r 
ro  fenum ,  &  omnts  gloria  eius  quafs 
flos  agri  exftcatum  eft  fi  num ,  CT  <  1  ci- 
dttj  quia  fyititut  Uomini  mjujftauit  in  t.  r<r.  x« 

tè 
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eo  vere  f ente  fi  populus.  e  Giob  com-  A  mentre  fi  fuggiua  cadè  in  vn  gran 


para  la  vira  humana,come  foglia 
rapita,  e  portata  dal  vento ,  &  co- 
me arida  (topi a,  cantra  f ottura  qnoi 
rmto  rap/tur  oftendis  poténam  tuam, 
CftippitUm  ficcarti  perfeqHertSjCcmc 
nota  il  commento  d'Vgon  e. Homo, 
&  arbor%  &folium.& (li pula  dtciturt 
arbor  qmdem  fuit  homo  in  cendittone 


precipitio  molto  profondo ,  &  nel 
cadere  fi  appigliò  con  le  mani  a  vi 
arbore,e  pofe  i  piedi  fopra  vna  ba- 
fe  di  terra  fdrucciolofa,  éc  inftabi- 
le,  e  guardando  doue  haueiTe  po- 
llo i  piedi, &  ouc  fiera  appigliato, 
vidde  che  doi  animaletti  come  for 
cì,vh  bìanco,e  l'altro  negro,  i  qua- 


folmnL-t ,  in  tentai ione ftipula  in  deie-  B  li  inceflabilmente  rodeuanola  ra- 


Qione  òl  conforme  a  quefte  compa 
rationi,  con  le  quali  vien  fignifica- 
ra  la  fragilità  della  vita  humana 
tranfitoria,caduca,e  fragile,  fu  for 
maro  vn  Gieroglifico,  per  rappre- 
fentarla,e  darla  a  conofcere,&  era 
in  tal  modo:  Vn  fanciullo  pofto  co 
vn  vafo  de  molti  e  varij  fiori  da  vn 


dicediquell'arbufcello,  e  gii  era 
per  ftaccarfi  l'arbufcello ,  al  quale 
ftaua  attaccato ,  nel  fondo  di  quel 
precipitio  vidde  che  vi  era  vn  rer- 
ribiliffimo  Dracone,  il  qual  fpira- 
ua  fuoco,  e  con  la  bocca  aperta  lo 
afpettc-ia^he  cadefl'e  per  d  morir- 
lo ;  &  quella  bafe  di  rerra  inftabile 


canto,  éc  vn  gran  fumo,che  s'alza-  C  e  fdrucciolofa, vidde  eflerui  fotto 


ua  in  a!to,e  fueneua;  dall'altra  par 
re,  e  con  mano  teneua  vn  vafetto 
di  vetro  con  acqua, e  fapone,e  con 
vna  canuccia  in  bocca  vi  foffiaua 
dentro ,  onde  da  quella  fchiuma  fi 
formauano  certi  barbugli,  ò  globi 
quali  leuandoli  per  l'aria,  fi  rifol- 
ueuano  in  niente  ;  &  fopra  il  fan- 


quattro  tefte  d'afpidi,  che  da  quel 
la  vfciu ano,  &  alzando  gli  occhi  a' 
rami  diqueirarbufcellooues  era 
abbracciato,  vi  vidde  vn  poco  di 
miele  in  cima  de'  rami ,  feordato 
del  gran  pericolo  nel  qual  era, fi  po 
fea  voler  pigliare  e  magnare  quel 
poco  miele,  ò  feiocco  huomo. 


ciullo  era  pofto  vn  verfo  fcritto,  D^'Vnicornochefempreperfeguita 


che  diceua:f  ic  abeunt  mortalium  cu- 
rri così  ne  partano  le  cure  de  mor- 
tali, ò  Gieroglifico  fentè*tiofo,che 
dà  a  conofeere  Jo  ftaco  della  vita 
prcfente;ma  è  più  lignificante  l'ef- 
iempio,  che  narra  S.Giouanni  Da- 
mafeeno,  nella  vira  di  S.  Barlaam, 
jlquaie  raffomigliaua  quelli  che  fi 
danno  alle  dclitie,  e  voluttà  della 
prefentt  vita,  cV  fono  negligenti  a 
far  penitenza ,  &  non  attendono  a 
operare  per  la  fua  fa  Iure,  e  fono  co 
me  vn  certo  huomo,  ilqual  fuggi- 
ua ,  efièndo  perfeguitato  dall' Vni- 
corno, per  non  efler  diuoratoda 
quello»  c  correndo  velocemente, 


rhuomo,fignificala  morte  ;  il  pre- 
cipitio profondo,è  il  mondo  pieno 
de  pericoli  da  ogni  parte  ;  l'atbu- 
fcello,è  la  vita  di  ciafeuno, la  qua- 
le a  tutte  l'horedel  giorno,  e  delia 
notte  inceflabilmente  è  rofa  come 
da  duoi  animaletti  ;  il  bianco,  che 
è  il  giorno;  &  il  negro  è  la  nottc,£c 
è  vicina  al  fine  di  troncante  cade- 
re la  bafe  di  terra  fdrucciolofa ,  èV 
inftabile,dalla  quale  fi  vedono  vfei 
re  le  quattro  reltc  d'afpidi  c  il  cor- 
po humano,  comporto  de  quattro 
elementi,  con  quattro  qualità  con 
trarie,humido,  fecco,calido,  c  fri- 
gido, perlainotdinarione,efpro- 

portio- 
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pontone  de  quali  fi  ditto!  ue,  e  con  A 
fuma  la  vita .  11  tcrribiliffimo  Drt- 
cone  fpirante  fuoco  con  la  bocca 
aperta ,  che  derìderà  di  deuorare, 
è  la  bocca  dell  Inferno»  la  qual  de- 
fidera voler  ingiocrire,  ediuorar 
tutti .  Il  poco  miele  nel  ramo  del- 
l'arbufcello  è  la  fallace  delettatio- 
ne  delle  cofe  mondane,  e  dclitie,  e 
piaceri  carnali  in  quefta  preferite  £ 
vita,  per  le  quali  molti  reftano  in- 
gannati allcttati  da  elle;  onde  non 
fi  conuertono  a  Dio ,  éc  non  fanno 
penitenza ,  né  opere  buone  per  la 
fallire, mentre  è  il  tempo,6t  como- 
diti di  poter'operare  ;  come  clTor- 
GmUt.6. ta  l*Apofto!o:No//fe  errare,Oeus  non 
irridetur  Qua  emm  femmauent  homo 
bxc  &  metet,  quoniam  qui  feminat  in  Q 
carne  fua ,  de  carne  &  metet  corruptio* 
uem  ;  qui autem  femmauent  in  (piritu, 
de Ipmtu  metet  ritam  aternanLJ  Bo- 
ttum  autem  fhcientes  non  defìctamus, 
tempore  enim [ho  metemus .  Ergo  dum 
tempus  b  iberniti  operemur  bonuwLj. 
$.Gnz«r.  San  ijrc  gor  io.  Quot  din  vitétperagi- 
m»r*t.   pius ,  quafi  m  itinere  ad  locum  propofi* 

tum  tot  pafjibus propinquamus;  prafen  jy 
tem  ritam  quafi  rum  fubigendo  tran» 
fimus  Sì  legge  come  effendo  diman 
dato  vna  volta  a  vn  fauio  Filofofo, 
che  dicefle  quello  gli  pareua  della 
vita  pielente,ci  comparue  in  vn  fu 
bito,  e  fece  vn  sirouolro,  e  difpar- 
ue,volcnde»dar  ad  intendere, co- 
me quefta  vita  è  vn  comparire,  e 
partirfi  fubito.  E  San  Gregorio  di-  £ 
t.Grtpr.  ce:  Omnis  longttudotemporùintétprd 
morti,    feriti*  punti *s  ejje  cognùfatur  cumjinc 
Stnitm  m  termtnatur  fc  Seneca  (erme  così  del 
tppl*.  |a  vita  prtfente:  Vumdiffertnrvita 
trajiitrrit>(imma  mi  Lucilie  aliena  Junt 
ttmpus  tantum  nojtrum  e  fi  tin  bmus  rei 
j agiteti)  &  lubrica  t?o{jejjionem  naimn 
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nosmtfìt.  QueUofideduce&caua 
dal  confederar  la  breuità  del  tem- 
po della  vita  noftra  humana  fragi- 
le,caduca,  e  momentanea,  è  come 
ha  detto  S.Paolo,è  di  non  tardare, 
ò  differire  a  far  penitenza,  èt  ope- 
rare con  molta  follecitudine  opere 
buone  per  la  falute.  Dum  tempus  ha- 
bemus  operemur  bonunuj .  &  pofeia 
dobbiamo  attenerli  di  hauer,ò  mec 
ter  fouerchio,  e  difordinate  affet- 
to alle  cofe  tenaporali,mondane,e 
carnali,&  gioua  molto  per  fchiuar 
i  peccati  ;  come  volfe  auuertir  San 
Paolo:  Tempus  breue  ejì;rcliquum  eft>  tJG»,i 
yt  &  qui  babent  vxoresy  tanquam  non 
habentes  ftnt,& qui  flcntjaquam  non 
fiotti  s  ;  ór  qui  gaudent  >  tanquam  non 
gaudentcs;&  qui  emunt  tanquam  non 
pojfidentes;  tr  qui  vtuntur  hoc  mundo 
tanquam  non  vtantur .  proferii  emm 
figura  bmus  mundi*  Volo  antan  vos  fi* 
ncfolicitudtnceffc.  Così  volfe  inten- 
dere il  fantoGiob  :  Nunquidpattci-  ftf  i«t 
téU  dierum  me or um  finn tur  breniy  co- 
me dire,checonfiderando,econo- 
feendo  lui  la  breuità  della  vita  pre 
fenteniun  affetto  haueua  alle  cofe 
temporali,  e niuna  delettationc  pi 
gliaua  in  cofe  mondane,  &  nelle 
atflittioni  haueua  patientia  in  fop 
portare;  &  anco  tal  confide  rati  o- 
neligiouaua  per  attenerti  di  pec- 
care^ per  non  hauerdilerto  de  co 
fe  temporali  módane:$pir/r»;  me  us  j^j- 
attennabttur  tdies  mei  breutabnntury 
&  jolum  mibi  fuper  eft  ftputchrum^. 
7{onpeccaui  &  in  anuritudmibus  ma 
ratur  oculus  meus;  come  direquefie 
con  fide  rat  ioni  del  mancare  lavica 
tntefo  ne!  dire  :  spirnus  meus  atte- 
nuabitur,  idijl ,  Vita  mea  cito  deficit  t 
l'aobreuiarii  i  giorni  battendo  pre- 
ito  a  monre,&.  reputarli  come  nca 

0» 
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gli  retti  altro  fc  non  d'efler  porte  A  dine  funt<  qut  cernimus,  omnia  vendi* 


mus,  &  emimu*  ,  motto  diuertimut. 
7{pn  Vatriarcbió  metiores  fuma*,  non 
Trophetas.no  .Apojìolos  anteccllimur, 
vt  immortali*  bac  vita  permaneat.  Se 
occorrete  parlare  vn'Imperadore, 
òRè,e  promettente  a  fuoi  vafalli  di 
confermargli,  &  autenticarli  il  pri 
uilegiodiefferpremiati  nella  Cor- 


nelia fepol tura  ;  &  folum  mibifuper 
ejìfepulchrum^t»  Tipnpecsaui,&  m 
amaritudimbua  moratur  oculua  meus. 
cioè  quefteconfiderationi  migio 
inno  per  attenermi  di  peccare,  e 
non  deiettarmi  ne* piaceri  vani, e 
per  hauer  patientia;  conforme  al 
detto  dell'Écclefiaftico:/»  omnibus 
'«>'f'7-  operibn*  tuìt  memorare  nouijjìma  tua,  B  te,  ti  an dattero  a  tempo,  perche  in 
&  in  Aternum  non  peccabit.  Si  narra  breue  è  per  andarfene,fe  in  quefto 
nelle  Hiftorie  come  i  Bragmani  an 
dando  Alexandre  Magno  per  de- 
bellarli,effi  considerando  la  breui- 
ti  del  tempo  di  quella  vita  fi  rifol- 
fcronon  voler  combattere, ma|ren 
derfi  liberamente;  onde  andarono 
ad  incontrar  Aleflandro,  e  gli  par- 


tempo  di  tir  la  fcrittura,  e  prefen- 
tarlapcr  la  confermatone  alcuno 
chiamaile  queivafalli  per  andar  a 
giocare,  ò  a  folazzare,  al  certo  che 
non  andarebbono,ma  attendereb- 
bono  a  far  la  fcrittura  del  priuile- 
gio,&  hauerne  laautenticatione, 


   •       O      I   O       '  ~  w  ..w>a  , 

lorono  in  tal  modo:  Scito  £  Mcxan  C  e  confermatione,alrrimcnte  fareb 
dety  nostibi  inferre  bellum  non  tura"     bono  troppo  pazzi  ;  così  diciamo 


mus  ;fctmtu  enim  &  Ubi ,  &  nobù, 
quam  cttiffime  vitam  fimcndum  effes» 
Quelli  che  caminano  per  entrare 
nelle  Città  murate,  delle  quali  (i 
chiudono  le  porte,e  leuano  i  pon- 
ti la  fera  ,  trouandofi  lontani  vici» 
no  a  finir  del  giorno  hauendopo- 


noi,  che  il  tempo  breue  della  vita 
prefentc  mentre  ci  è  cóceflb  di  feri 
uer  il  priuiiegio  del  premio  di  vita 
eterna, e  ci  fari  autenticato^ con 
fermato, dobbiamo  attender  a  feri 
uer!o,e  farlo  cófermare,  e  non  ftar 
otiofi,  e  negligenti;ciò  auertiua  S. 
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co  tempo  fi  affrettano  affai  a  carni  D  Giouann  i  mentre  predicaua  la  pe- 
nare per  poter  arriuare  inanzi  fi  le     nitenza  Cenimina  viperaru  quùofien 


uino  i  ponti,  e  chiudino  le  porte . 
I  mercanti,enegotiatori  ne'  gior- 
ni ,e  tempo  mentre  dura  la  fiera,fo 
no  molto  folleci  ti  e  dil igenti  a  tra- 
ricarfi,c  negotiare  per  guadagna- 
re, effendoche  panato  quel  tempo 
e  quei  pochi  giorni,non  hanno  co- 
sì comodità  di  poter  negotiare,  e 
guadagnare;  E'  come  vn  mercato, 
e  fiera  la  vita  prefente,  così  la  com 
parò  San  Cio.Chrifoftomo  mentre 
effen do  mandato  in  efilio  camina- 
ua  parlando  accompagni  gli  diffe: 
Dixi  vobityVi*  <fl  ****  prtfens ,  cuiwc 
tfltriJliM&t*tapcrtranfe*nt ,  7i*n- 


dit  vobisfugere  a  ventura  ir  su*  ìfacitc  5  ' 
ergo  dignos  fruftus  penitenti*  &c  Ec- 
ce fecurit  ad  radicem  arborum  pofica 
esl,omnis  ergo  arbor  qud  non  fhcit  jfrw 
cium  bonum  excideturtet  in  ignem  mit 
rervr.il  Signore  volfeaui  (arci  con 
la  parabola  delle  dieci  Vergini,  le 
cinque  prudenti  mentre  hebbero 
il  tempo  fi  prepararono,  e  furono 
introdotte  alle  nozze;  ma  le  (tolte 
mentre  hebbero  tempo  non  fi  pre- 
pararono,ftetterooriofe,&  all'im- 
prouifo  in  vn  fubito  a  mezza  not- 
te venendo  lo  Spofo  »  non  efiendo 
preparate  refiorono  confufe  con 

molta 
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molta  cófufione;  e  perciò  il  Signo-  A 
re  ci  e(lbrta:  Vigilate  itaque  quia  ne- 
friti* diem ,  ncque  botante .  Il  Padre 
ir  SRn  Gregorio  dice  :  perciò  i  Santi 

mtléL*' con  còfiderar  la  breuiti  del  tem- 
po di  quefta  prefente  vita  ftauano 
preparati,  viuendo  con  timor  di 
Dio,  &  erano  molto  folleciti  a  far 
buone  opere.  Sancii  viri  qui  breuita- 
ttm  vita  indefinenter  afticiunt,  qua/i  B 
quotidte  moricntcstvìuunt,&  tanto  fe 
/oliati**  man furù  praparant,  quanto 
nutia  efie  trafttoria,ex  fini  femper  pen- 
fant,  &  dum  rerum  finii  attendttur, 
omne  quod  praterit ,  quafi  iam  fuiffe 
pcnfat «r.Eilèn do  breue  il  te m  po, co 

i.c#r.7.  me  dice  San  Paolo  :  Hoc  itaquedico 
fratres.  Tempia  breue  eft.Et  il  Profe- 
ta dice,  che  li  giorni  di  noftra  vita  C 

*f*Lì*-  fono  mefurabili  ,  &  l'effere  della 
prefente  vita  è  come  niente.Ef  w*- 
merum  dierum  meoru  quisefttvt  feiam 
quii  defit  mihi .  lece  menfur  abile  spo- 
fuifii  dia  meos,  &  fubftantia  mea  t an- 
nua™ ntbilum  ante  tcs .  Ver  untarne* 
yniuerfa  vanita*  omnis  homoviuenst 
yeruntamen  in  imagine  pertranfit  ho- 
mt.Srando  quelle  conditioni  dell  a  D 
breuiti  del  tempo  della  vita  pre- 
ferire, &  la  fra  gii  iti  di  effa,  èV  che  i 
giorni  del  tempo  di  vita  noftra  fo- 
no mefurabili;grad'errorc,e  feioc- 
chezza  de  gli  huomini  a  non  mifu- 
rar  ben  li  giorn i,e  tempo  della  fua 
vita.Et  quello  e  Terrore  de  gli  em- 
pi j,  i  quali  non  diuidono,  né  com- 
pir t  ifeono  i  giorni  di  fua  vita  .  Vi-  E 
5  4  ri  fanguinum  et  dolofi  non  dimidiabunt 
dies  juos.  Dimidiare  i  giorni  è  quan 
do  per  molti  anni  e  giorni  alcuni 
eflendo  Itati  negligenti  a  operare 
per  la  fua  fallite,  &  hauendo  confu 
mato  il  tempo,  e  giorni  malamen- 
te commettendo  peccati,  e  fede- 
P.  Seconda. 
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rarezze  ;  conuertendofi  a  peniten- 
za attendere  a  voler  operar  bene, 
e  viueregiufla,  e  virtuofamente  i! 
rcftantedel  tempo  di  fua  vicajqne- 
ftoè  il  mifurari  giornee  dim idi  ir- 
li; ilche  non  fanno  gli  empi j  , e  ini- 
qui peccatori  impenitenti,&  incor 
rigibili  ;  onde  il  Profera  chiedeua  P/.m. 
grafia,  epregauaDio  di  non  elfer 
rechiamato  di  quefta  vita  in  flato 
quando  fufie  per  dimidiare  i  gior- 
ni fuoi,  ouero  nel  tempo  mentre  fi 
penfaffe,  &  andafle  perfuadendofi 
d'hauer  anco  a  viuere  affai  tempo, 
ò  altrotanto  come  haueffe  viffuto* 
ma  fi  bene  lo  chiamaffe  da  quefta 
vita  mentre  confidcrafle,  e  penfaf- 
fe, che  in  breue  ha  da  morire,  e  fi- 
nir la  vita  ;  come  Tenue  San  Giro- s.  nitr- 
iamo in  vna  Epiftola  a  Cipriano,»»;.  Epijt. 
non  effercofa  in  che  più  fogliono^  c/fr» 
reftar  ingannati  molti  peccatori, 
come  nel  penfarfi  d'hauer  a  viuere 
affai  tempo,  e  nó  confederar  la  bre 
uhi,  &  incertezza  del  tempo  di  vi 
ta  noflra.  7{ihU  ita  decipit  humanum 
genus  quam  dum  borni  ne  s  ignorant  ff>s 
tia  vtt£fu£tlongiorem  ftbif acuii  buiut 
poffeffionem  repromittunt.  onde  au  ie- 
ne che  de  molti  fi  verifica  fecondo 
il  detto  del  Salmo  8p.  Quoniam  om-~ 
net  dies  noftri  defecerunt,  &  in  ira  tua  J 
defecimus',(ono  mancati  tutti  i  gior 
ni  noftri  fpcfì,  e  confumati  in  dar- 
no,  &  noi  ancora  mancaffimo  di  % 
quefta  vita ,  morendo  in  difgratia 
tua,  ò  Dio;  come  legge  San  Giro- 
lamo nella  fua  verfione:  Omnes  dtes 
noftri  tranfterunt>&  in  furore  tuo  con- 
fumpftmus annoi  noftros.  turti  gli  an- 
ni di  vita  noftra  fono  paffati  inutil 
mente  fenza  frutro,habbiamo  per- 
duto il  tépo,  anzi  Thabbiamo  con- 
fumato malamente,  io  difgratia  di 
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Dio,prouocando  il  furore  della  di  A  gorio  :  Ad  vcfperumoritur  fulgur  in-  5.0»/. 
uina  giuftitia  córro  di  noi.  Deh  N.    fio,  quia  in  occafu  fuam  cognofcit  (Uri-  ">•  »»<r. 


&  in  ira  defecimuaiondc  efclam  a  ef- 
fo  San  Girolamo  :  Va  iliis qui  tunc 
babuerunt  teminum  luxurtx  quando 
er  vita  vix  enim  vnm  de  decem  milii- 
lustmalè  viuenttbué  bona  morte  fìnie- 
tur  i  ftc  vix  de  bene  viuentibus  rnus 
malè  morituri  quia  peccatorum  mors 


tatcmy  ideo  diatur,  timenti  Deum  bc-  C*M»« 
ne  erit  in  extremis.  Tale  è  la  differen 
za  era  i  giudi,  e  gli  empij,che  i  giù 
(li  cólìd  erano  la  breuirà  della  pro- 
feti te  vita,s'  humi  1  ia  no,  e  (Uno  bea 
preparaci  ;  ma  i  reprobi  commet- 
tono molti  peccati ,  e  conducono 


pcjjima,  &  lufiorum  precwfa  efì  mors.  B  la  vita  loro  in  molti  viti j,  e  fccle- 


Et  il  moral  Boerio  dice  :  Hoc  teneo, 
hoc  rerum  puto  quod  et  non  bonus  e  fi 
finis  >  cui us  femper  fmt  mala  vtta-> . 
£  San  Cipriano  dice:  lufio  Dei  indi- 
ci* ille  non  e  il  dignus  in  morte  accipert 
folatium ,  qui  fe  in  vita  non  cogitauit 
Tf«lZ$.  morituruxLj.  Il  Profeta  nel  fudetto 
Salmo  dice,  che  gli  anni  di  vita  no 


ratezze ,  perche  fi  tengono  di  ha- 
uere  a  campare  affai  in  qaefta  vita, 
laqual  amano  difordinatamente, 
come  dice  S.Gregorio:  Reproborum  s.Gnpr. 
mentes  ideino  multa  ne  qui  ter  agunt)mrtt'Jlr' 
quia  fe  hic  viucrc  diutius  arbitrantur% 
wfìi  vero  dum  breuitatem  vita,  fu*  con 


fiderant%tlationis,& immundttiatcul- 
fìra  faranno  meditati ,  comparali-  C  P**  decltnant.  E  Seneca  nota  il  fimi-  sa**  m 
doli  come  il  ragno:  Anni  nofirificut     le  dicendo  :  Male  viuunt,  quifefem-  fumé, 

per  viclurosputant  volunt  bomtnes  ita 
praceptum  effe  vt  viuant ,  non  ita  vi- 
ucrc vt  praceptum  cjt.  E  San  Girola-  S.  Bkn. 


aranea  mcditabuntur .  oue  dichiara 
S.Girolamo  :  Quomodo  aranca  quafi 
mittit  fila ,  &  bue  tUuc^  difeurrit,  & 
texit  tot  a  die, & laborqmdem  grandis 
fed  cffcftus  nuUus  e  fi;  fic  &  vita  borni- 
num .  bue  tìlui%  difeurrit,  poffeffioncs 
quarmus ,  diuittas  appctimus ,  filios 


mo  dice  :  Qui  Dei  dtemitate  perfpe-  *f"» 
8a,  breuc  &  pana  ad  puntli  mfìar  bu- 
mina  vita  jj>aau  cogitaucrit  ante  ocu- 
los  fuosi  babebit  femper  interitum ,  <T 


procreamus  Uboramus.m  regna  fufiol-  D  bumtUs  atque  deieSus.  E  per  Top 
limur,& omnia  faamus,  &  non  intcl*     pofito  fi  vede  delli  mondante  car- 


nali, i  quali  amano  difordinata- 
mente la  vita  prefente,perche  non 
confederano  quanto  e  caduca  ,  e 
transitoria .  Carnales  mentes  ideino  s.Grtpr. 
prafentia  diltgunt ,  quia  vita  camalli  mm§ral 
quamfugitiua  fit ,  minime  attcndunt. 
Anco  i  Filofofì  infegnorono  non 


ligtmus,  quia  aranea  telam  inteximus. 

Vcdonfi  i  ragni  che  fi  faticano  a  di 

(tender  quelle  lor  tele,  vanno  di- 

feorrendo  qui,  e  là,  6c  al  fine ,  che 

hanno  fatto?  così  fono  le  folecitu- 

dini ,  e  cure  de  mortali  in  quello 

mondo  confumando  gli  anni,  e  il 
s.crtf.  tempo  della  vita  loro.  Deh  N.mj-  E  douer  amar  la  vita  prefente ,  nella 
4.  mot*!,  li  nefeiunt  mortali a tmortaliter  cogita-     quale  non  è  permanenza;  Ariftoti- 
"/•4 ' •  retvttadeficitt& defidenum  crefcit  ret 

babita  corrumptturì&  habendt  anxie» 

toc  non  fingitur,  tunc  tamen  efugium 

pcribit  ab  «s,  quia  fe  folos  &  ludiccm 

confj>ictentì&  periendo  dtfcent,quod  pe 

ritura  tcnucrunt  .Et  l'iitefio  S.Grc- 


lc  difle  :  Optimum  efl  è  vita  tanquam 
c  conuiuiodifccdere ,  ncque  ftticntcm, 
ncque inebriatum;  Achilone  Filofo- 
to dille:  Quimmusdclitiarum  nouit 
in  nta,minus  ttmet  mortem .  E  Cice- 
roqc  dice  :  Cornmorandi  nobts  natura 

di  net- 
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rforium.non  habitanài dedit.  Ex  ip  A  di,  e  falici,  e  pioppe,  portata  qua\ 
fa  enimvitadifccdendum,eft  tanquam     e  lidal  vento  ;  è  comefpumanel- 

Tacque  al  tempo  di  pioggia,agita- 
ta,  e  disfatta  dair.impetuofe  pro- 
celle; è  come  fumo  fparfé  dal  veti 
to;  &£guifad'vn  foreflicro  vian- 
dante che  alloggia  per  vn  giorno, 
e  mai  più  fi  vede. 

Ergo  err  animus  À  via  ventati* ,  &  u^. 


ex  hojpitio,  non  tanquam  ex  domo .  Et 
s  G  il  nottro  morale  San  Gregorio  :  Hi 
"faiyitam  earnisquaft  permanentem  ddi- 
gunt,qui  quanta  fit  vita  fequttis eter- 
nittu  non  intendunt,  dum^foliditatem 
perennitatis  non  conftderant ,  exilium 
patriam,  tenebra*  lumen,  curfumfta- 

fioaewfwanr.Confiderandolabre  B  iuslitia  lumen,  non  luxit  nobis  y  &  fol 
uitaì  del  tempo  di  noftra  vita  dob.     intetiigentia  non  eft  ortus  nobis.  li- 
biamo difponerfi,  e  prepararci  per     tifumusinviainiquitatis  erperéitio- 
l'altra  vita,  fecondo  la  fentenza  di 
Socrate  :  Bene  tibi  futura  euenient,  fi 
prafentia  bene  dijpofueris .  Sciocchi, 
&  infelici  mondani.che  non  confe- 
derano la  breuita  del  tempo  della 
vita  prefente  fragile,  e  caducar- 


mi ,  &  ambulauimut  via*  difficiles% 
viam  autt  Domini  ignorauimus .  Quid 
nobis  profuit  juperbia  ?  aut  diuitiarum 
iatlantia  .  Quid  contulit  nobis  i  Tran- 
fierunt  omnia  tanquam  vmbrat&  tan- 
quam nuntius  pracurrens,  $!rc>  fìc  & 


de  la  Sapienza  narra  come  gliem-  C  nos  nati  continuo  de finimus  effe,  &vtt 


pij  dopòquefta  vita  trouadofi  nel- 
l'inferno, conofeeranno  con  loro 
gran  confufione,  e  con fe daranno 
eflertlata  la  prefente  vita  non  al- 
tro che  vn  cÒtinuo  andar  alla  mor- 
te, 6c  il  viucre  de  mortali  è  vn  fee- 
mare,&  manca  femprc  di  vita;  per 
che  ogni  cofa  di  quefta  vita  pafla- 


tutisqutdem  nullum  fignumvaluimus 
ofiendere,  in  maligniate  autem  nostra 
confumptifumus.  Talia  dixerunt  in  in- 
ferno qui  peccauerunt  quoniam  fpesim 
pij  tanquam  lanugo  qua  à  vento  tolti- 
tur,  &  tanquam  fpuma  gracilis  qua  à 
procella  difycrgitur,  &  taquamfumus 
qui  à  vento  dtjfufus  eft  ,  &  tanquamu* 


ne  come  ombra;  è  come  il  Porti-  D  memoria hofritisvniusdteipratereun* 
glione  mentre  corre  alla  porta  ;  è     ni.  O  N.  quefta  è  proua  commune 


come  naue,che  feorre  folcando  le 
ondefluttuofefenza  lafciare  do- 
pò fe  alcun  veftigio  ;  è  come  il  vo- 
lar dcll'vccello  per  l'aria  battendo 
l'ale ,  e  non  refta  alcun  fegno  del 
fuo  viaggio;  è  come  faetta  feocca- 
ta  dall'arco  fendendo  l'aria  gion- 


di  tutti  circa  il  tempo  della  vita 
noftra ,  come  dice  San  Gregorio  :  s.Onf§r. 
Omnis  longitudo  vita  prafentis  puri  «*•»»••> 
Bus  effe  cognofcitur  cum  fine  termina-  **** 
tur  ;  cur  ergo  qua  fi  de  certo  extoliitur 
cuius  vita  fub  pana  incertitudinis  te- 
net  ur  .  E  l'irt  erto  S.Gregorio  dice  :  s  Gnpr. 


ge  in  vn  fubito  al  fuo  fine ,  e  non  fi  E  Inuenit  enim  homo  pofì  puftllum  quod 


feorge  per  d'onde  fia  parta  ta.XireSr 
nos  nati  continuo  definimus  effe,  &c. 
oue  anco  conofeono,  e  prouano,  c 
confeflano  efler  cofa  vana  e  falla- 
ce il  confidare ,  e  metter  fperanza 
in  cofe  di  quefto  mondo,  le  quali 
fono  come  quella  lanugine  de  car- 


tn  aternum  non  poter  itvttare.  San  Gi 
rolamonota  come  la  difTeréza  del 
ftare  più  ò  meno  in  quefta  vita  è  ta 
le.chc  chi  più  vi  ftà,fe  ne  parte  più 
carico  de  peccati  ;  così  diffe  anco 
Seneca: Homo  vita  comodatMseft,non> 
donatus  efl  Heu  quam  multa  pamten- 

P   a  da 
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i*t       Feri*  2.  dopo 

da  occurrunt  din  riuetnto  ;  èc  la  cura 
de  gli  huomini  ncn  deue  eflere  di 
voler  viuere  lungamente,  ma  di  vi 
ucr  bene ,  tener  buona  vira .  dice 
Smtt.tpi  l'ifteflb  Seneca  :  Che  la  vita  noftra 
/«/•7f.  debbe  eflere  come  le  come d  ie  non 
attendendo  che  duri  affai ,  ma  che 
fia  ben  ordinata,  e  rapprefentata. 
Quomodo  fabula,  fic  &vita,non  qusn- 
diujcd  quarti  bene  alU  fit,  refert .  Nil 
ad  rem  per  t ine t  quo  loco  de  finis  quo- 
tuque  voics  define  tantum  ionam  clan 
fuùm  impone .  e  pur  molti  fono  co- 
si in  confiderà  ci,c  i  rea  al  tempo  del 
la  loro  vita,  che  lo  confumano  va- 
namente, onde  fi  verificano  di  effì 
j>/«/,  ? 7.  il  detto  del  Salmo  :  Et  defecerunt  in 
v amtatc  dies  corum,  &  anni  cori  sum 
feflinatincs.  vno  de'  maggiori  do- 
lori e  ramarico ,  che  più  tormenta 
Pan  ime  de  dannati  nell'Inferno,  è 
il  raccordarli  d'hauer  fpefo  mala- 
mente il  tempo, nel  quale  hauereb 
bono  potuto  operare  perla  Tua  fa- 
lute,c  far  penitenza;  òc  non  hauea 


U  Dom.j.diQufr. 

A  dola  fatta, perciò  fono  dan nati;  on 
de  riferifee  il  Pelbarto  vn  effempio 
d'vno,  il  quale  per  diuina  promrif- 
ttone  vdì  vna  voce  dWanima  dan 
nata,  e  molto  tormentata  nell'In- 
ferno ,  &  quello  fentcndo  il  gemi- 
to^ gran  ]améto,inrerrogò,e  feon 
giarolla  da  parte  di  Dio,  che  gli  di 
cefle  chi  era,  &  qual  fuflc  la  cagio- 
B  ne  del  foolamentarfi  tanto; a  cui 
rifpofe  con  voce  tremenda  che  era 
vn'anima  dannata  nell'Inferno ,  & 
il  fuo  maggior  tormento ,  e  pena 
che  fcntiua?era  per  il  tempo  per- 
fo,  6c  fpefo  in  darno,ncl  quale  ha- 
uerebbe  potuto  far  penitenza ,  & 
operare  per  la  fua  falute  ;  &  la  vo- 
ce fù  con  tal  parole  :  Hèn  condem» 
C     natus  fum  ad  infera  ;  Et  non  fle* 
damna  rerum  Jed  fieo  dam- 
nadtcrum ,  Modicum 
ttyus  yobijcum 
fum&ra 
d:  * 
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FERIA  TERZ 

DOMENICA    Q^V  I  N  T  A. 
Homclia  fopra  il  Vangelo. 


A 


Tcfto  del  Vangelo  prefente,  fi  diflinguc  in 
fette  ponti  molto  fentcntioii. 

Mbulabat  lefus  in  A    fi  debbono  ofleruare. 
Gélildamynon~>     5  Wonpoteftmundusodijfevosyme au 


enim  volebat  in 
luddam  ambula- 
re ì  quia  quare- 
bant  tu  luddi  in- 
terficere.  Qui  appare  come  Chri- 
jfto  in  qnanto  huomo,  per  timor 
naturai  e.hauca  paura  della  mor 
te  ftan do  retira to,&c  &  la  mal-  B 
u  agita  delli  Giudei  homicidi. 
2  Erat  autem  in  preximo  dies  feflus 
ludaorum  Scenopbegia .  Il  giorno 
feftiuo  di  Senofegia,che  li  cele- 
braua  da  i  Giudei. 
$  Dixertt  autem  ad  eumfratres  eius. 
Tranfi  bine,  &  rade  in  luddam  *t 
&Difcipuli  tui  yideant  opera  tua 


,quia  tefiimonium  perbibeo 
de  mudo ,  quia  opera  eius  mala  funt. 
Le  male  qualità  del  mondo  fan 
pre  contrariano  al  Saluatore,  e 
Signor  noftroChrifto. 

6  Et  murmur  multi  erat  de  eo  in  tur- 
ba .  Quidam  enim  dictbant  quia  bo- 
nus eR.alif  autem  non ,  fed  feducit 
turbaa.  La  mormorartene,  e  di- 
feenfione  de  mormoratori  mal- 
dicenti, è  vitio  pern  iciofiffimo. 

7  7{emo  tamen  palam  loquebatur  de 
Ufo,  propter  metum  luddorum.  Per 
timor  mondano  molti  han  pau- 
ra d i  d i re, e  confettar  la  verità. 

*Ambulabat  lefus  in  Galilaam^ò  enim 

m     ■  ■        _        *  ■ 


qudfacùt&c.  tieaue  enim  fratres  C     yolebat  in  luddam  ambulare ,  quia 


eiuseredebat  in  eum.Comc  li  pro- 
pinqui parenti  di  Chriftofono 
detti  Tuoi  fratelli,  cioè  confobfi 
ni,  &  la  imperfetta  fede  loro. 
4  Diari*  ergo  eia  lefus.  Tempus  meum 
nondum  aduenit.  Tempus  autem  re 
firum  femper  efi  paratum.  Le  con- 
jditioni,e  circoftanac  del  tempo 
P.Seconda. 


quarebant  eum  luddi  inter fi certLs. 
Il  nó  voler  Chrifto  caminar  in  Giù 
dea  temendo  d'efTer  vecifo  da 
Giudei  ;  Quanto  alla  lettera  il 
Vangelifta  neaficgna  la  caufa, 
&  era  con  molta  ragione  :  &  è, 
perche  i  Giudei  cercauano  vo- 
lerlo vecidere  ;  onde  niuno  può 
P   ì  dire, 
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dire,òpefare,  che  Chrifto  fchiuaf- 
fe  di  andar  in  Ciudea,forfi  per  mg 
gire  la  lucernari  t  emette  della  fua 
dottrina,  e  predicatione ,  che  non 
fuÉfe fecondo  la  dottrina  della  leg- 
ge, 6i  facre  fcritturc,  e  per  ciò  non 
voleflc  conuerfarc  in  Giudea(',  oue 
erano  guScudij,e  Scribi,  Dottori, 
periti  nelle  facre  fcritture,ma  con- 
ucrfaiTe  in  Galilea  tra  gente  idio- 
te, &  imperite,  quali  temette  effer 
cotuiinto  dell  ?  dottrina  fua  ;  Non 
era  tale  la  cauta  di  non  voler  cami- 
nar  in  Giudea,ma perche  i  Giudei 
cerca  u  a  no  di  reciderlo,  &  egli  co- 
me prudentifsimo ,  voleua  cedere 
alla  inuidia,  furore,  e  rabbia  dclli 
Giudei,  che  lo  perfeguitauano,vo 
lendo  caminare,  conuerfando  per 
la  Galilea  infino  che  s'adempjtfe 
il  prefitto  tempo  della  fua  Paffione 
e  more»*, quale  haueua  a  patirete» 
códo  ch'era  ftato  preordinare  dal 
Padre  fuo  Celeftc .  Et  anco  per  di- 
ftrare,  e  prouarc  la  veriti  della  fua 
humanità,hebbe  paura  e  timor  di 
morire ,  come  nota  San  Giouann  i 
Chrifoftomo,  Chrifto  haverebbe 
potuto  con  la  diuina  fua  potenza, 
reprimere  le  forze,  e  fnrorde  Giu- 
dei^ come  fece  altre  voJtejma  per 
dimoftrare  la  verità  della  fua  aflon 
T3  human  iti  ;  formam  ferui  accipiens 
&b*bit*  inuentus ,> tbomo;  perciò 
fitratteneua  la  diuina  fua  poten- 
za; e  dice  così  San  Giouanni  Chri- 
foftomc:F*gKtar  perfuutores  rt  ho- 
mo, &  apptnbat  eis  vt  Deus,vttH^ue 
vere  e xi/?ew,come  an  co  men  rre  He 
rode,  perfcguitandolo  quando  era 
bambino,  volfe  fuggire  in  Egitto, 
cedendo  all'inuidia,  e  furore  dei- 
Tempio  tiranno»  ancor  che  in  mol- 
ti modi  rincrebbe  potuto  rcfilte- 


?X4  dopo  U 

A  re,  e  ditYcnderfi  dal  tiranno,  e  car- 
nefice, fcampado  la  vita  fenza  fug- 
gire i'iftefTa  caufa  ;  PafTegna  anco 
San  t'Agoftino, perche  il  Saluatorc 
Chrifto  volefle  lìar  retirato  in  Ga- 
l»lea,nó  volendo  caminare,nè  con- 
uerfare  in  Giudea;  &  aggionge  an- 
co, che  ciò  volfe  fare  per  esempio 
de  fuoi.,di  ceder*  al  furore,e  perfe- 

B  cutioni  de  tiranni  fuggendo  i  pe- 
ricoli, ilche  è  lecito  farfi  ogni  vol- 
ta che  non  vi  fia  pregiudicio  della 
gloria,  e  honor  di  Dio,  e  della  fe- 
de s  che  in  tal  occafione  poi  non  fi 
ha  da  temere ,  ma  conftantemen te 
re  fi  fiere,  e  lìar  Caldi  opponen  dofi, 
ancorché  vi  fia  il  pericolo  euiden- 
te  di  perder  la  vita,eVc.  e  dice  così 

C  Sant'Agoftino  :  QuipotcHutemba- 
bua  omnes  [uperandi,  per fecut  ione  svo 
tua  declinare  propter  fuos  fìdclesqui-  mhm* 
bus  tuin  no*  in  eft  poteilaé  ve  doccret 
aliquando  effe  dccLnantUi  qui  in  me-  ,T.^ 
dium  per  ic  ala  temere,  non  efi  ir  rum- 
pendutiti ,  tAducrf*  tameng*  Domi» 
num  declinaffe  pencula ,  vt  hoc  inter- 
medio tempore,  À  fuo  tur  fu  non  defie- 

D  Ber  et,  nam  &  macula  operatus  cH 
multa  tC  fk£  veritatis  duBrinant  *pe~ 
ruitiVitét  tmm  incvlum\tas,vt  Dcoin- 
ferunwus  quarenda  efi,  & ficpericula 
eanenda  [urtttvt  Vei  gloriala  fugiendo 
prodamus  &  propter  vitam ,  viuendi 
coujam  perdimuty  oue  vi  PinterefTè 
dell'honordi  Dio  non  $' ha  da  fug- 
gire, ne  rctirarfì,  ancorché  vi  lìa  ri 

E  pericolo  di  perder  la  vita.  Theofì- 
lato ofTerua,  e  nota, come  il  Sai  ua- 
tor  Chrifto  fi  aiteneua  di  caminar 
in  Giudea,  ft  iman  do,  e  con  ofecn- 
do  non  haucr  a  riportar  alcun  gio- 
uamentocon  la  fua  dottrina,  e  mi 
racoli,  conuerfando  con  i  Giudei, 
i  quali  l'odiauano,  anzi  più  predo 

fifa- 
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fi  farebbe  eccitato  inquelli  mag-  A  perfone  fogliono  offender  Dio  pee 
gior  odio,e  fdegno;  e  perciò  fi  trat     cando.vccidendo  Chrifto  nelle  ani 


teneua  a  conuerfar  in  Galilea,  oue 
conofceua  di  riportar  frutto  con 
la fua predicatione ,  eV  opere  delli 
fuoi  miracoli. Quétebant  eum  iudéi 
interficerc.  In  cinque  modi  i  Giudei 
cercoronodi  voler  vecidere  il  Sal- 
uator  Chrifto. 


meloro.fecondoil  detto  di  S  Pio^Hefr.*. 
lo:  Kkrfum  crucifigentes  fibmetipfit 
filium  Dei,&e.  I  primi  fono  li  fcan- 
dilofi,  c  crudeli,  oinima  rulnerato- 
tum  clamabtt  &c.  I  fecondi  fono  gU 
inuidiofi,  e  rancotofi  che  tengono 
l'odio  contra  il  proffimo  :  Qui  oiit 


ivi  ^limivi  -  _  .        •  r       *  j* 

Prima. Herode cercò  di  volerlo  B  ****tm m*ft+h*.tttTti tonò  f «t- 
▼ccidere  mentre  era  fanciullo,on-    fprezzarori  de  Superiori  ,Pre1ati,  e 


de  fece  cofi  gran  ftrage,  e  crudeltà 
vecidendo  tanti  millia  fanciullini 
innocenti  nel  paefe  di  Bethlecm,e 
jj*#m.  parti  circonuicine .  Futurum  e/eri 
lì  eroda  qutrat  nnimam  pueriadper- 
ienium  eum^&c. 
Secondo.  I  Giudei  cercorono  vo 


parenti.  Quitti  fono  gli  oftinati, 
impenitenti, duri  di  cuore.  I  quin- 
ti fono  quelli  che  recidiuanonelli 
peccati,*;  che  difprezzano.e  riee- 
uono  indegnamente  i  fanti  Sacra- 
menti. 

Erat  uutem  in  proximo  Aiti  feflus 


ler  vecidere  Chrifto,  nella  fua  età*  C  ludtorum  Scenopbegtu*,  .Quefta  era- 
adulta  mentre  predicaua,efaceua     vna  delle  principali  folennita  de 


Am.I. 


miracoli;onde per  inuidia  più  voi 
te  cercorono  di  volerlo  far  prende 
re,  6c  venderlo  :  Miferunt  Vrinctpet 
&Tharifei  mimfìros  vt  npprtbende- 
rent  lefum .  Quid  me  qutritis  tnterfi- 
ce  re  ynum  opus  feci,  &  omnes  mirami 
mi  mibi  indtgngminitquia  totum  homi- 
nem fanumfeci  in  Sabbathot 

Tento .  Voi  fero  vecider  Chrifto 
quando  in  Nazareth  il  difeaccior- 
no  fuori  della  Sinagoga ,  e  lo  con- 
duflTero  in  cima  il  monte  per  preci- 
pi tarlo,  e  fargli  romper  il  collo. 

Coarto.  I  Giudei  più  volte  pi- 
gliorno  le  pietre  per  lapidar  Chri- 
fto, e  vccidcrlo. 


Giudei,  nelle  quali  erano  obligati 
andare  al  Tempio  in  Hierufalem, 
detta  Senofegia ,  perche  i  Giudei 
celcbrauano quella fefta  perfette 
giorni,  habitando  fotto  certe  ca- 
panne fatte  co  rami  d'arbori,  e  te* 
de  per  le  piazze,  e  ftrade,  &  vi  fta- 
D  uano  a  mangiare ,  &  ciò  faceuano 
in  memoria  del  fatto  quando  il  po 
polo  d'Ifrael  fumo  cauati  dalla  ca- 
ptili ita  d'Egitto  (landò  per  i  defer 
ti  per  quarantanni, e  Dio  li  fu  den- 
tò con  il  cibo  cclefte  della  manna, 
cconferuaua  li  loro  veftimenti,e 
calciameli t i,che  mai  fi  ruppero  per 
il  tempo  delli  quarantanni  mentre 


Quinto  .  Quando  l'accuforno  a  E  habirorono  forco  le  tende,  e  padi- 

.    r>_  i   •iL.j  m./rinnn.n.iin,,;r 


Pilato,  e  lo  fecero  condannare  ac- 
ciò fuflTe  crocififlo,  e  morifle .  7{es 
.10.  legem  bebtmus,  &  fecundum  legemde 
bet  mori  lolle  .tolte  crucifige  eum,  crii 
etfigatur.hx  qucfti  modi  come  i  Giù 
dei  volfcro  vecider  Chrifto,  ligni- 
ficano cinque  modi,  come  diuerfe 


glioni,  come  fi  legge  nel  Leuit.  aj. 
Difcant poderi  velnq'iod  in  T*bn  **- 
tuliéfecerim  babitnrt  fidos  iftael  cum 
edutere  eos  de  ji'gypio  i  p<rà  fecon» 
do  rintcrpretatione  del  vocabolo 
Senofegia,  che  vuol  dire  :  Vmbra- 
culo  fiflb,  perche  piantauano  quei 
P   4  padi-» 


[le 


3  J*  Feria  Terzja  dopo  U 

padiglioni^  tende  per  habitarui,  A  tiene,  che  i  fratelli  confobrini  di 
non  effondo  lecito  per  quei  fette     Chrifto,ftauanocon  qualche  infe 


giorni  ftare  nelle  loro  cafe ,  n  è  fot- 
to  i  tetti;  Scc  non  vuol  dir  Vmbra- 
cu!o,ephagin,a  figcndojcgendofi 
fenza  afpiratione  ;  perche  phagin, 
con  l'afpiratione  vuol  dire  Corne- 
lio vel  comedere,&  per  quei  fette 
giorni  habitando  fotto  gli  Vmbra- 


delti  circa  l'opere  miracolofe  che 
faceua  Chrifto,dubitando  fe  quel- 
l'opere tanto  mirabili  foflero  fatte 
per  diuina  virtù,ò  nò;c  però  Io  per 
fuadeuano  cheandafle  in  Gierufa- 
!em  a  operare  ùmilmente,  acciò  fi 
conofeefle  s'erano  opere  fatte  per 


culi  vi  ftauano  a  mangiare.  Dicen-  p  diuina  virtù,  ò  come;  emendo  che 


do  il  Vangeliita,  che  era  vicino  la 
fcfta  di  Senofcgia ,  la  qua  I  fi  cele- 
braua  il  fettimo  mefe,che  corrifpó 
de  al  noftro  Settembre,  e  Ottobre, 
quando  fi  fono  raccolti  i  frutti . 
Quanto  alla  lettera  il  Vangclifta 
vuol  auertir  la  caufa,  perche  i  tra- 
tclliconfobrini  ,eparcnt;  di  Chri 


in  Gierufalcm  habitauano  li  Scri- 
bi, e  Farifei,  e  Legifperiti,  Dotto- 
ri, i  quali  faceuano  proftffìonc  de 
incendere,  &  interpretare  le  fa- 
cre  fcricture,IeProfetie,eluoghi 
della  legge,  &  vedendoli  miracoli 
gli  hauerebbono  impugnati ,  6c  in 
tal  modo  effi  parenti  di  Chrifto  fi 


fto  gli  diflero ,  che  andaffe  ir»  Giù-  q  farebbono  certificati  delli  miraco 


dea  a  Gierufalemme  acciò  rutterò 
vedute  l'opc re  fue,  con  l'occafionc 
ài  1  molto  concorfo  de'  popoli, che 
*i  farebbe  flato  per  la  fcfta .  Tranfi 
hmc,&  rade  in  iudjtam,&  w  dtfapu- 
U  tm  ndcant  opera  tua  quétfncù,  &c. 
ComedicefTero  i  parenti  diChri- 
fto,vedcndoche  vicinadofì  il  tem 


lichefjceua,  6c  pofeia  conofecre 
fe  lui  era  il  Meffia;perciò  il  Vange- 
liita  dice)  che  li  parenti  di  Cimilo 
non  credeuano  fermamente  in  lui. 
Sant'Agoftino,  e  San  Cirillo  tengo 
no,  che  li  parenti  di  Chrifto  mofsì 
da  qualche  forte  d'ambinone  cer- 
callero  di  perfuader  a  Chfiito  che 


po  della  fcfta ,  &  ei  non  fi  metteua  p  andaffe  a  Gierufalcm  in  tempo  del 
all'ordine  per  andirui,  loro  detìde 
rofi,che  lui  andaffe  a  operare  delli 
fuoi  foliti  miracoli  liperfuadero- 
no  doueffe  andarui,  &  operare  mi- 
racoli,/)ue  molti  de  fuoi  dìfcepoli 
gli  hauerebbono  veduti,  e  non  do- 
«effe  trattene! fi  in  Galilea  oue  era 
come  incognito;qual  fuffe  la  inten 


la  ferta,èV  iui  operaiTe  miracoline! 
concorfo  di  tanto  popolo,  che  vi 
concorreua,  e  così  ne  fu  (Te  lodato, 
&  effi  anco  ne  haurebbono  riceuu- 
tofauore,e  cófolatione,come  fuoi 
propinqui  parenti .  Trento  quippe  in 
occulto  qukquam  facit ,  Jed  quéirit  in 
pdUm  effe.  Si  hecfacù  ntAntfcfta  te  ip* 


cione,&  il  fine  de  i  parenti  di  Chri  g  fum  mando .  come  duellerò  a  Criti- 
co in  perfuadendoloch'andafTc  in     fto  gli  Apoftoli  fuoi  pirenti ,  che 


Giudea  alla  Cini  di  Gierufalcm  a 
•perarmiracoli,  acciò  fuflcro  ve- 
duti da  fuoi  Difcepoli,  il  Vangeli- 
fta  non  lo  efpiica  ;  ma  i  fanti  Dot- 
tori ne  adeguano  due  cagioni  più 
(pecùli,  San  Giouan  Chnfoftomo 


effendo  lui  renuto  come  Meffia, 
Saluatore,  effendo  bifogno  che  gli 
huomini  lo  conofcciTero,e  credef- 
fero  in  lui,  &  l'accettalTero  hauen- 
do  a  faluarfi ,  già  che  lui  faceua 
molte  opere  rmracolofc,  doueffe 
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farleinmddochefufleropalefe.e  A 
note  alla  maggior  moltitudine  del 
popolo,  &auicinandofi  la  fefta  fo- 
lcane di  Senofcgiaquando  la  gran 
moltitudine  del  popolo  concorre- 
vano alla  Città  di  Gierufalemme, 
lo  perfuadeLuno  che  vi  and  ali  e,  cf 
fendo  buona  occafione  di  farfi  co- 
nofeere  facendo  delle  opere  (olite 
miracolofc  che  faceua  in  Galilea.  B 
Tran  fi  hmc,  &  yade  in  ludaam  yt  0 
Difciputi  tui  vidcant  opera  tua  q*A  fa- 
lli &c.  non  voler  trattenerti  in  Ga 
lilca  quafi  incognito  tra  perfone 
idiote,  e  rozze  ;  ma  vi  in  Giudea, 
oue  molti  de  tuoi  Difcepoli,  &  al- 
tri vedìno  l'opere  tue,&  i  miraco- 
li che  fai, Ci  così  reftaranno  confer 
mati  nella  fede  di  te; cesi  Rimana-  C 
nogli  Apoftoli  parenti  di  Chrifto 
fecondo  il  fuo  giudicio  humano. 
tacque  enim  fratres  cius  crcdcb*nt  in 
eum.  cioè,  non  ret  mamente  lo  cre- 
deuano  figliuolo  di  Dio,  &  il  Mcf- 
n"a;però  volendofcne  certificare 
lo  perfuadcuano,  che  andafTe  in 
Giudea,  &  iuiopcrafle  miracoli; 
ti  anco  può  etfere  che  gli  A  portoli  D 
parenti  di  Chrifte ,  tenendo  che  il 
Saluatore  haueiTe  a  regnare  tem- 
poralmente, perciò  lo  perfuadef- 
fero  andar  in  Giudea  a  far  opere 
miracolofc,  acciò  fufle  conofeiuto 
&  accettato  dal  popolo  perMef- 
fìa,  Saluatore. 

Tacque  enimjratrts  eius  credebant 
in  eum.  chi  fuikro  i  fratelli  di  Ghri  E 
fio  nominati  nel  Vangelo,  s'ha da 
auertire  fecondo  il  rito  della  facra 
fcrittura,che  vfadi  nominare  fra- 
telli li  parenti  più  propinqui,  co- 
me Lot  è  detto  fratello  di  Abram, 
&  era  figliuolo  d'vn  fuo  fratello . 
Gi»efM.  cum  audtjfet  Abram  captum  y ideine t 
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LotfratremfHunuj .  Così  i  figliuoli 
de  fratelli,  e  forellc  fono  detti  tra- 
ccili, &  m  tal  modo  erano  i  fratelli 
di  CbriAojCioè  figliuoli  di  due  fo- 
rellc della  SantiffimaVcrgioe  Ma- 
ria madre  di  cito  Saluatore;  impe- 
roche  Sant'Anna  hebbetre  mari- 
ti: il  pt imo  fù  San  Gioachino,  con 
ilquale  hebbe  effa  Santiffima  Ver- 
gine Maria,  e  fù  fpofata  a  San  Gio- 
ferfo,  e  di  lei  per  opera  dello  Spiri- 
to fanto  fù  concetto  Chrifto,  e  nac 
que  di  lei  reitando  ella  fempre  ver 
giiie.  Il  fecondo  marito  c'hebbe 
Sant'Anna,hcbbe  nome  Cleofe,có 
il  quale  hebbe  vna  figliuola,  eia 
chiamò  Matia,  e  fù  data  per  mo- 
gliead  Alfeo ,  &  hebbe  quattro  fi- 
gliuoli, cioè  Giacomo  minore, co- 
sì detto  minore  quanto  alla  voca- 
tione  all'Apoftolato  dopo  l'altro 
Giacomo,  e  tre  altri  che  furono 
Giofeffo  giufto  <  nominato  anco 
Barfabas  )  e  Simone,  e  Giuda  Ta- 
deo .  Il  terzo  marito  c'hebbe  Sant* 
Anna  fi  chiamaua  Salome,  con  il 
quale  hebbe  vna  figliuola,  &  heb- 
be nome  Maria,  &  fù  datta  per  mo 
glie  a  Zebedeo,&  hebbe  dei  figlio- 
li, cioè  Giacomo  maggiore, e  Gio- 
uanni  Euangelifta;  onde  ne  fono 
fcritti  qucfti  feguenti  verfì  : 

lAnna  folet  dici  tres  CMCcpijfc  lit- 
ri** 

Qu*4  genuere  viri,  loacbim ,  CU9- 

phast  %aiome%  : 
Ha*  duxerc  yiri,  lofepb,  Mpheu4> 

Zcbedctu, 
Trima  partt  chri/lum .  lacobum  fe- 

cunda  minor cm , 
Et  lojephkm  influì»  peperit,  cnwL^ 

iimonc,  &  luiant  Tadeum . 
Tertia  lacobam  maiorcm^olucre^ 
iQannenu» . 
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Et  qudti  figliuoli  delle  due  forclle 
della  Santifs.  Vergine  Maria  erano 
dmi  fratelli  di  Chrifto,cfTendocu 
gini  fuoi  fratelli  confobrini,nó,fra- 
tclli  vterini ,  perche  la  Santifsima 
Vergine  Maria  non  hebbe  altro  fi- 
gliuolo che  Giesù  Chrifto ,  qual 
concepì  per  opera  di  Spirito  fanto 
ti  lo  partorì  fenza  dolore  re  fiati  do 
Tempre  vergine.  Fu  l'empio  Eludio 
hcreticomaladetto,  ilquale  volcn 
do  negare  la  perpetua  virginità  di 
Maria  fantifsima  madre  di  Dio, 
difTe,che  Maria  dopò  hauer  parto- 
rito Chrifto  fuo  primogenito  heb- 
be altri  figliuoli  generati  da  Gio- 
fefto,cV  che  quefti  fono  nominati 
nel  Vangelo  fratelli  di  Chrifto  sflc 
adduce  anco  il  detto  del  Van  gelo, 

lnt,%.  cnc  Maria  peperìt  Cbrifinm fuum  prh 
mogenitum,&c.ouc  fondadofi  l'em- 
pio,dice:  che  non  fi  dice  primoge- 
nito alcuno  fe  non  quello,  il  quale 
habbia  altri  fratelli  nati  dopò  sé, 
fi  come  quello  é  detto  vnì genito, 
ilquale  è  folo  figliuolo  de  fuoi  ge- 
nitori fenza  altri  fratelli .  O  feioc- 
chezza  di  quello  maluagio  a  voler 
negare  che  IVniger.iro  non  fi  dica 
primogenito,  come  argomcta  San 
Girolamo,crTervio  che  Dio  coman 
dana  nella  legge  Mofaica ,  che  gli 
fuflero  offerti  tutti  i  pt imogeniti  ; 

H mm.%,  Mtum  e  fi  etimo  mne  primogenttum  . 
'  Hor  come  dice  £ludiotfe  non  fi  po 
tefTe  dire,  a!  cu  no  efl  e  r  primogeni- 
to, fe  non  quando  nafeono  alcuni 
fratelli  dopò  se  ;  adunque  i  Sacer- 
doti della  vecchia  Ir ggc  douereb- 
bono  hauer  affettato  a  offerire  in 
facrificio  li  primigeniti,  infino  che 
fuflero  (tati  generati,  e  nati  altri 
parti  dopò ,  Òc  non  feguendo  altri 
patti,  li  già  nati  non  farebbono  fta 


A  ti  primogeniti  ?  il  che  è  aflbrdifsi- 
mo.  E  San  Girolamo  nota  così,di- 
cendo  i  Mes  efl  dininarum  fenp tur 4- 
rum  vt  primogenita!  vocetur  nò  (cium 
primi  ttdtusjed  &  quem  multi  frntret 
fequuntur .  7{ps  autem  its  defmmut 
quod  omnìi  vnigenitus,  tft  primogeni' 
tus;  fed  no  omnit  primogenitm  efl  vw- 
genitus  ;  primogeniti  epe  dic'tmus  enm 

B  quem  atif  fubfequnnturjed  ante  qua 
nutlut.  come  per  effempio,  fe  lTm- 
peradore ,  ò  Rè,  dicefTe  ad  alcuno 
de  fuoi Baroni ,ò  vafalli, ordino  che 
il  primo  figliuolo, ilqual  ti  nifceri 
habbia  a  eflfer  Capitano ,  e  gli  fi  a 
aflegnato  la  tal  comenda .  Hor  fe 
n  afeer  à  a  quel  vafallo.ò  Barone  va 
figliuolo  folo,  éc  niun'altro  nena- 

C  fca  dopò  quello,  non  fari  però  che 
quelPvnigenito,non  fia  primogeni 
to,  &  come  tale  habbia  a  effe r  Ca- 
pitano, 6c  hauer  la  comend a ,quan 
tunquenon  nenafea  altro  figliuo- 
lo dopò  lui .  altro  effempio  pone  il 
Panormitano:  fe  vn  Prencipe,ò  al-  ah.** 
tro  perfonaggio  ordinalTc  ,  che  il  «wn».  d» 
primo,  ilqual  verri  in  piazza  il  tal 

D  giorno  a  tal'hora  gli  fia  dato  il  pa-^ 
lio,&  fe  niun'altro  verri.fe  non  vn 
folo,non  fi  però  che  quello  non  fia 
il  primo ,  &  a  quello  fi  deue  dare  il 
palio.  Dm  tur  brani um  primo  venienti 
ad  télem  locum,  nemo  renit  nifi  vwh, 
nunquidtlle  debtt  bAbere,&  dietndum 
tuodfic  ficut  dicitur  primogeniti* 
jolnm  Ole  qnem  filufratres fequuntur, 

E  Jed  etmm  f/Ke,  qm  primo  notusfuit,  & 
nemofequntus,ita  dteitur  primo  renif- 
fe  ili  e  qut  nemo  fcquutus  efl.  Non  era- 
no ne  anco  figliuoli  di  San  Giofcf- 
fo  quelli  ch'erano  detti  fratelli  di 
Chrifìo.come  volfe  dir'alcuni,che 
San  Ci  off  rio  hauefle  altra  moglie, 
prima  che  fi  fpofafi  e  con  la  Bcatif* 

fimi 
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tmi  Vergine  Maria,  01  haueflege-  A  paf(ìonc;comcri/pondendoafuoi 
nerati  figlinoli,  i  quali  poi  erano    parenti, che  reiTortauano  andare 


chiamati  fratelli  di  Chrifto,  i!  che 
non  e  vero,  perche  San  GioferTo  fu 
perpetuamente  vergine  ;  come  af- 
fermano! fanti  Dottori,  cVpiamen 
te  debbono  credere  tutti  i  fedeli; 
imperoche  le  il  Signore  morendo 
volle  raccomandare  lafuaSaneif- 


in  Giudei  a  operar  miracoli ,  ac- 
ciò fi  faceffe  conofeere  per  il  Mef« 
fia,  cV  cori  farebbe  ftato  honorato, 
6t  accettato  dal  popolo;  ma  di  ciò 
non  era  ancora  ven  uto  il  fuo  tem- 
po, che  prima  della  fua  glorifica- 
tone gli  conueniua  humiliarfi,  e 


(ima  Madre  a  San  Giouanni  ch'era  b  patire,  &  mediante  la fuahnmilia 
vergine, acciò  ne  h3ue(Te  cura, mol     t  io  ne,  e  pacione  per  tal  via  farcb- 


to  verifimilc  è,  che  mentre  era  più 
giouane  per  il  tempo  di  vitafua, 
volefie  che  fu(Te  fpofata,e  datta  in 
cura  ad  vn  vergine  fpofo>&  tu  San 
GioferTo. 

Dixit  ergù  eit  le  fui  Tempi*  meum 
nondum  adurnit  Tempus  veflrum  ftm 


be (taro  conofeiuto  andarebbe  al- 
la fua  gloria ,  non  del  Regno  tem- 
porale,ma  fpirituale  eterno  ;  e  pe- 
rò all'hora  non  era  il  tempo  della 
fua glonficatione ,  come  cflì  fuoi 
parenti  l'eiTorrauano,  che  andafle- 
in  Giudea  a  operar  miracoli»  acciò 


per<^par<ir<rw.comediceire,iItem-  q  fuiTe  honorato,e  glorificato. Tem- 


po non  è  corr  modo  per  me  al  pred- 
iente d'andar  in  Giudea,  e  farmi 
vedere  in  Gitrufalemrae  quella  fe- 
da ,  per  i  molti  pericoli,  quali  mi 
fopraftanno  da  parte  de  Giudei,  i 
quali  cercano  di  farmi  prendere,  e 
vecidermi  ;  ma  voi  che  non  haucte 
tali  pericoli  porrete  andar  da  ogni 


pm  meum  nondum  àduenit .  Tempus 
meum  nodum  hnpletum  e  fi.  à  cu  ttc  le 

cofeé  ordinato  il  fuotempoquan 
do  fi  debbono  farejcome  dice  il  Sa 
piente  :  Omnia  tempus  babenty& fuis 
fitttjs  tranfeunt  miuerfa fub  caU .  Ec 
il  Profeta  n  ci  principio  de  fooi  di-  pAfai 
uinioraco)j,comeda,e  lauda  l'huo  * 


tempo  liberaméte  a  voglia  voftra.  p  mogiufto  di  quello,  che  a  guifa  di 


Ttmpus  autem  vefèrum  ftm  per  e  fi  pi- 
s. Grill,  ratum.  San  Cirillo  efponendoque- 
lèb  4  cMp.  ftc  parole  :  Tempus  meum  nenduuu* 
gduenit .  rirenfee  al  tempo  del  ma- 
nifeftarfì  la  gloria  di  Chnfto,comc 
dicefle  non  ctVer  ancora  venuto  il 
tempo  di  paleiarfi,  e  darli  a  cono- 
feere, manifestando  apertamente 
la  gloria  fua  alla  Gentilità^  a  tut 
te  le  nationi  del  mondo,  e  farli  co- 
nofeere vero  figlino!  di  Dio,ilqnaI 
tepo  farebbe  Irato  dopò  che  i  Giu- 
dei Thauelfero  rifiutato  dopò  la 
g  A      fuapaffione  ,  Sant'Agoftinoefpo- 
rrmfi.ii,  nendo,riferifceaI  tempo  della  g!o 
ib  /ma.  rificationc  del  Signore  dopò  la  fua 


arbore  fruttifero,  hauerebbe  da to 
i  frutti  delle  fue opere  a  fuo  conue 
neuol  rempo.  Et  erit  taquamlignum 
quod  piatatum  efl  fccus  decurfus  aqmt» 
rum,  quodfruftum fuum dabit  in  tem- 
pore/no. Prima  dice, il  giudo  proda 
ce  li  fuoi  frutti,  cioè  viuendo fe- 
condo la  fua  protettone ,  e  con  di- 
zione del  fuo  (lato,  e  grado,  co  fi  fi 
l'opere  conueneuoli  ,a  guifa  che 
l'arbore  del  Pero  produce  Peri  :  il 
Pomo, Pomi  :  la  vite  vue,&c.  e  non 
il  fico  ha  da  produrre  noci,©  cava- 
gne. Vunquid  colligent  de  finii  ruam  u*tt.  f. 
tut  de  tributi*  ficus  i  &  come  voi  eoa 
iute  edere  San  Paolo»  che  ciaf  cu  no 

debba 
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debba  procedere,  e  viuere  confor-  A  ne,hauendo  fe  non  foglie  di  paro- 
me la  Tua  vocarion e  .  Obfecro  itaque     le .  Cum  accepero  tempus  ego  iufiitiéU 


yos  vinfiits  in  Domino  rt  digne  am 
kuletù  vocationc  qua  votati  et~lis .  Li 
Chriftiani  far  opere  da  Chri diano 
a  imitacione  di  Chrifto.il  Religio- 
fo  hauer  coftumi,  e  proceder  da  re 
ligiofi,  non  da  diffoluto  fecolare,ò 
faldato  ;  li  Nobili  eiTer  ben  coftu- 


iudicabo .  èc  moralmente  diciamo, 
che  il  Saluatore  vi  all'arbore  del 
fico  per  trouarui ,  e  pigliar  frutti, 
quando  i  poneri  vengono  alli  ric- 
chi a  chiederli  elemofina,  e  foccor 
fo  per  amor  di  Dio,e  quelli  in  vece 
di  dar  frutti,  dimoftrano  fe  non  fo 


iriati,  non  infoienti,  e  feorretti;  e  B  glieafpre  limile  a  quelle  del  figa- 
li  N.  &c.  Dabitfrutìum (uumin  ttm-     ro,che  ha  foglie  afpre  ;  imperoche 


pore  fuo  •  11  tempo  appropriato  di 
dar  li  frutti  è  ogni  volta,  che  fi  prc 
fentanoleoccafioni  di  operar  De- 
negar atti  di  virtùjcome  fe  ci  vien 
fatto  alcuna  ingiuria,  ò  moleftia, 
all'hora  è  il  tempo  di  produr  frut- 
ti di  patientia ,  e  humilrà  quando 
fiamo a(Taliti,e moleftati  da impe-  C 
tuofi  colpi  de  tentationi,  di  luflu- 
ria  e  dishoneftadi, all'hora  è  il  tem 
po  di  produr  frutti  di  cattiti,  e  l'or 
cezza ,  effondo  collanti  a  refiftere. 
Quando  fe  ciprefentanooccafio- 
ni  di  vendicarli  offendendo  gli  ne- 
mici,quali  ci  orTcfero,il  non  voler- 
fi  vendicare,  ma  perdonando, e  vo 


quod  vni  ex  bis  mtnimit  mei*  feeifìif, 
mibi  feciflù .Tempo  di  render  frut- 
tod'opere  buone  e  virruofe,è  men 
trefiamoinquefta  vira  fan  i,  e  ga- 
gliardi. Bonum  autem  fktientes  non-J 
defeiamus,  tempore  autem  /ho  mete* 
mas  non  defictentcs.  Ergo  dum  tempus 
babemus  operemur  bonum  ad  omnes . 
Tempo  di  far  frutti  degni  di  peni- 
tenti a,  erre  nunc  tempus  acceptabile, 
dice  che  il  tempo  d'aderto,  è  tem- 
po che  potiamo  eflcr  accetti  e  noi* 
e  l'opere  noftre  appretto  Dio .  Ecce  %%ct4. 
nunc  tempus  accertabile^ .  Ecce  nunc 
diesjaiutis.  non  il  paflato,nó  il  tem 
po  e  giorno  da  ven  ire  al  fin  di  vita 


lerli  giouare,  e  pregar  per  loro;al-  £>  noftra  potrà  edere  accettabile^  fa 
l'hora  è  il  tempo  di  produr  li  frut-     luteuole.  Il  tempo  della  Quarefi- 


ti  della  carità.Quando  vediamo  il 
noftro  proffimo  eflcr  ne* bifogni  di 
{occorrerlo,  &  aiutarlo,  ò  bifogni 
fpirituali,ò  corporali,  all'hora  è  il 
tempo  di  far  frutti  di  mifericordia 
e  pietà,  e  chi  non  darà  i  frutti  fuoi 
al  fuo  debito  tempo,  auerrà  di  to- 


ma e  tempo  di  far  frutti  degni  di 
penitenza, digiuni,  orationi,  refti- 
tutioni,  rcconciliarionij&c.come 
canta  fanta  Chic  fa.  ^ due ncrunt  no- 
bisdics  pamtenti *  ad  redimendo  pcc- 
cala,  &c.  il  facro  tempo  de* giorni 
feftiui  è  tempo  di  far  frutri  d'one- 


ro, come  fu  di  quella  ficulnea,  alla  E  re  di  deuotione ,  ctfercicij  pi j  fpi- 


quale  eflendo  andato  il  Signor  per 
pigliarne  frutti,  trouandola  lenza 
frutti,  ma  folamente  foglie,  la  ma- 
ledifl?;cosi  faranno  maladetti  nel 
dì  del  giud;cio  di  eterna  maledi- 
tione,  quelli  i  quali  non  haucran- 
no  prodotti  li  frutti  d'opere  buo- 


rituali.  Nella  (aera  fcrittura  fono 
molto  reprenfibili,  e  biafmati  quel 
li  che  non  conofeono,  e  non  oflcr- 
uano  il  tempo  appropriato,  e  con- 
ueneuoie  per  far  le  cole;così  per  ti 
Profera,  Dio  11  quercia  del  popolo  Hitrt  f 
Giudaico.  MUuhs  in  esco  cogneuu 

tempus 
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tempus  fuum .  Turtur,  &  hirundo ,  &  A  fecondo  i  gramraatic^cioe  dtes,  & 
ctconia  cuflodierunt  tempm  aducntu*     finis-,  perciò  il  Sapiente  ci  eflbrca  a  e#f/jp, 
/mi.  Voftiius  autem  meus  tudiaum  Do»     operar  mentre  potiamo,€  non  dif- 
mini  non  cufiodimfìqucù.'i  animali  fo     ferire.  Quodcunque  fkeerc  pottfl  ma* 
no  diligéci  e  folleciti  a  nidificare,     mus  tua  mflanter  operarc^o*  voglia- 
prepararfi,e  trasferirli  da  vn  paefe     mo  eflere  come  quelli,de  quali  di- 
all'altrofecondo  i  tempi,  e  ftagio-     ce  il  Profeta .Tempus  f attendi  Domi-  r/u* 
ni,  èc  il  popolo  non  oflerua  il  tem-     ne  diflipaucrunt  legem  tuam.  e  tali  co 
po  di  prepararti  per  il  giudicio,&     me  difutili  differendo  a  voler ope 
per&c.cosìdeptorauailSaluato-  B  rare  quando  non  fanno  di  hauer  té* 
re  l'infelice  flato  di  Gierufalem  ve     po,nè  forze,  come  fuol'auuenire  a 
dendofopraftargli  molte  ruine,&     l'vltimo  della  vita.  Quindi  Dauid 
gran  mali,&  non  conofceua  il  tem     temeua  molto  del  tempo  della  vec 
po  della  fua  vifitatione.  Eoqued    chiaia  di  eiTer  difeacciato  da  Dio 
ni  cognouens  tempus  vtfitatioms  tu*.     come  difutilc,  onde  pregaua  Dio 
fciocchi  farebbono  reputati  quelli     dicendo  :  Tic  pronti*  me  in  tempore  F^lmifi 
che  voleffero  ftar  a  feminar  infino    {cncButù  me*  ci dtfecerit  virtus  mea 
la  eftade  quando  è  tempo  di  matu     ne  derelinquas  me.  E  S.Gregorio  di- 
rarfi,  e  raccoglier  li  grani,  ò  volef-  C  ce  crTer  cofa  da  infedele  il  perder 
fero  cercar  ì  frutti  quando  le  cam-     e  con  fumare  inutilmente  il  tempo 
pagne,vigne,e  giardini  fono  coper     mentre  fi  hanno  forze  per  operare, 
te  di  ncue,  e  di  giaccio;  cosi  quelli     e  voler  poi  dirTerirea  far  penitenza 
i  quali  differirono  a  voler  far  pe.    e  buone  opere  in  tempo  di  fua  vec 
nitenza,ò  altre  buone  opere  per  oc     chiezza;  fatisaltenus  àfide  eri,  qui  ad*  Grtftr. 
tenere  e  confeguire  la  gratiae  mi-     agendam  petnitentiam tempora  jenetlm^- n*or' 
fcricordia  da  Dio  per  la  loro  falu-    ttsexpeclat.  E  Sant'Agoilinonel  li*** 
te,afpettandoil  tempo  di  fua  vec-     bro delle  cinquanta  Homelie,rHo 
chiaia  all'vltimo  della  vita;  onde  D  mei. 22.  fopra  il  detto  del  Signore: 
reftaranno  fchcrniti  e  deprezzati     figliate  itaqnetci  auernffe  della  bre 

turi  del  tempo  che  habbiamo  di 
operare  per  la  falute,  acciò  al  fine 
non  ci  trouiamo  confuti,  e  dice  co 
shprudenter  accipiat  vnufquifquc  mo- 
nita  pr*ceptoristne  perdat  tempus  mi* 
fertcordi*  Saluafris,qu*  modo  impen- 
ditur,  quadiu  generi  humano  parcitur; 
ad  boe  emm  parcitur  bommi  vt  conuer 
t  aturi  &  non  fìt  qui  damnetur  .Dio 
comandò  al  Profeta  Gieremia,che  Hur.j. 
non  facefTe  oratione,nè  lo  pregaf- 
fe perquclle  forti  diperfone, che 
la  maggior  parte  del  tempo  di  fua 
vita ftanno impenitenti  fenzaopc 
rare  per  la  loro  falutc,onde  fimo. 

EOOO 


da  Dio  pieni  di  cófufion  perpetua. 
L'efTempio di  quelle  cinque  Vergi 
'  ni  ftoltc,come  nota  San  Gregorio: 
Qui  tempus  congrue  penitenti*  per  di  t, 
frufira  ante  regis  ianuam  cum  prectbus 
vemt,  exempium  de  fatms  virgimbus 
mtibns  rtfponfum  fuit ,  Amen  dico  ?o- 
bis  nefeio  vos  ;  perciò  il  Signore  ci 
auifa  che  dobbiamo  vici  lare, e  (ta- 
re preparati  :  figliate  eRote  parati; 
Figliate  itaq,  quia  nejcttis  diem,  ncque 
boram.  non  lappiamo  quando  riab- 
bia a  efler  il  giorno  di  morire;  il  fin 
di  vita  noftra,&  il  tempo  è  breue. 
Sono  due  cofe  di  genere  incerte, 
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rono  in  difgratia  di  Dio  Tu  noli  ora 
re  prò  p  apulo  ifio  ncque  sjjumes  prò  e§ 
laudem,  cioè  non  pregar  per  costo- 
ro, né  mi  voler  celebrare  orando 
per  e  ffi ,  con  voler  laudare  la  diui- 
na  mifericordia,  e  clemenza  mia, 
come  fi  fuol  dire  mentre  fi  prega 
con  obfecrationi  dicendo,  tu  Deus 
pius,  mtfencors.prajìabdts  fuper  m  ali- 
ti am  propitius  ifio.&c.nó  mi  far que 
(le  obfecrationi  per  quelle  forti  de 
peccatori,  come  anco  S.Giouanni 

1  itan  f,  dicendo:Eflpeccatumadmortem  non 
dico  vt  prò  ilio  roget  quis.\*  fai u  te  no 
fìraè  (lata  operata  qui  in  quello 
mondo  in  terra,non  in  cielo,ne  an 
co  nell'inferno,  oue  (ivi  dopò  la 
prefente  vita,conforme  al  fin  buo- 
n  o,  ò  cattiuo  che  fi  fi,  Operai us  efi 
falutem  in  medio  terra;  dando  a  fa  pe 
re  come  anco  noi  hauédo  a  coope- 
rar* alla  fai  urc  noflra  Io  dobbiamo 
fare  mentre  fìamo  in  quella  vita  ; 
&  il  Profeta  parlando  in  perfona 
di  Dio  dice:  Conuertatur  populus 
ìncus,  hic  &  dies  pieni  tnueniuntur  in 
eis\  Conuertifi  qua  in  quella  vita  il 
mio  popolo  mentre  ha  tempo ,  cV 
Zia  lìcuro  che  le  fue  giornate  faran 
no  trouate  piene  di  mifericordia, 
di  gratia,  e  di  meriti;  così  nel  Sai- 

j7H.3r.iDO  oue  tratta  della  giuftificatio- 
ncdel  peccatore  dicedo  :  Beat  i  quo- 
rum remiffa  funt  iniquitates ,  &  quo* 
rum  tetta  funt  pc  ccat  a  fo  ggi  u  n  ge  do 
pò  hauer  efplicate  le  cofe  da  farli 
per  la  giuftificatione,  6c  hauer  con 
tritione,econfeiTarlì,&c  dice:  Pro 
bac  orabit  ad  te  omnis  fanti  us  in  tem- 
potè  opportuno .  riferendo  il  tempo 
opportuno  alle  cofe  dette  di  fopra 
cioè,  d  hauer  la  remiffìon e ,  hauer 
s  contritione,  hauer  concettati  i  pec 
caci, e  fatte  quelle  cofe  hauer  le  fat 


A  te  in  tempo  opportuno,  òN.  Fnwf 

tempus  miferendi eiuty  quia  venit  tem-  v/s,/•*,• 
pus,  tempus  beneplaciti  Deus  ;  ò  gran 
confufìone  di  quelli  a  i  quali  fari 
detto  :  Non  cognouifti  tempus  rifu*-  Lucio., 
tionis  tua  ;  State  veramente  deplo- 
rando, e  lagrimabile  di  quelli  che 
non  confìderano,e  conofeono  il  te 
po  della  fua  vifìtatione;  Et  è  in  tre 

B  modi  il  tempo  della  vifìtatione  di 
ciafeuno,  cioè  nella  prefente  vita, 
oue  Dio  ci  vifìta  per  gratia  e  mife- 
ricordia,có  ifpirationi,vocationi, 
con  benefici), con  correttioni,&c. 
Vifttaa  cum  diluculo,&  fubito  probat  Joy  7 
illum .  Et  vifitatio  tuacufiodiuit ipiri-  hb  io. 
tum  meum  :  vifita  nos  m  falutari  tuo. 
Il  fecondo  tempo  di  vifìtatione  è 

q  nell'ellremo  della  vita  di  ciafeuno 
'  al  ponto  della  morte  per  il  giudi- 
ciò  particolar  dell'anima  .  Et  vip  0/(14. 
tubo  fuper  cos  rias  etus,  &  cogitatio- 
ncsciusreddam  ci.  Il  terzo  tempo  di 
vifìtatione  farà  a!  giudicio  vniuer 
fale,quando  tutti  in  anima  e  in  cor 
po  faranno  giudicati .  In  die  iudicij  tmétté* 
vifttabit  illos.  Ecce  dies  Domini  veniet  Ef™'  !J- 
crudclis  &  indignationis  plcnusy  &c. 
&  vi fitabo  fuper  or  bis  maia,&  contra 
impios  wiquitates eorum&c. Il  tem- 
po della  vifìtatione  della  vita  pre- 
fente èbreue  6c  accettabile. Tem- 
pus breue  efè .  Ecce  nnne  tempus  accc- 
ptabile.  Ecccnunc  dies  falutis.  11  tem- 
po della  vifìtatione  nella  morte  è 
eftremocon  feueriti  .  Et  il  tempo 

£  della  vifìtatione  del  Giudicio  vni- 
uerfale  farà  terribile, e  formidabi- 
le contra  peccatori.  Intende  ad  vie- 
tando* omnes  gente s ,  &  non  mi  fere  a- 
ris  omnibus  qui  operatur  iniqui  totem. 
Deus  fuper  bis  refifttt,humilibtis  autem  1  *  • 
dot  grattante,  humiiiammi  igitur  fub 
potenti  manu  Dei  vt  ves  exaltet  in  ri- 
porr 
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pore  yifttationii .  Tempus  meum  non- . 
éumaduenit. Tempus  autem  tTc.Tem 
pus  meum  nondum  implctum  efi  .  Tre 

volte  nomina  il  tempo,  perche  tre 
fono  le  circottanze  del  tempo,cioè 
preterì  to,pref  ente,  e  c'ha  da  veni- 
re.Tre  fono  le  conditioni  del  tem- 
po,! equali  dobbiamo  con  fiderà  re, 
come  è  breue,  prctiofo,  &  irrcuo- 
cabile  Hoc  itaque  dicofratrcsjempus 
t  c#r  7  breue cft .  così  auertifee  San  Paolo, 
ili  14.  c  Giob  :  7{umerus  dierum  meorumfi- 
£«7.i8.  nicturbrcui  E  TEcc  le  fi  attico  dice, 
che  l'ordinario  del  campare  de  gli 
huomini  non  patta  cento  anni,  il 
qua!  tempo  rifpetto  all'eterniti,  è 
come  vna  goccia  d*acqua,compa- 
rata  a!  vafto  mare.  N timer us  dierum 
hominumyrt  multtt  centum  anni,quafi 
guttd  mari*  deputati  funt.etftcut  cal- 
culus  arend,  fic  extgut  anni  in  die  dui, 
l'altra  verdone  legge:  Numerus die- 
rum bominum  quaft  guttd  aqud  marti 
deputati  junt.  come  volerle  dire  :  La 
vita  nottra  quando  anco  fapeffimo 
di  poter  viuer  cèco  anni,  altro  non 
farebbe  al  fine  fc  nó  come  vna  goc- 
cia del  va It  il fimo  &  amariffimo  ma 
re,  che  in  \n  fubito  re  Ita  con  fon  ta, 
ò  dal  calore,  ò  dall'aria, ò  vento, 
rifpetto  alla  eternità, e  perpetuiti 
dell'altra  vita,ò  in  Ciclo,eterna,  e 
beata,ò  nell'inferno  perpetua  mor 
te  in  pene  sépitcrne.Dch  N.  quan- 
to gran  feiocchezza  de  mondani, 
i  quali  per  cofe  tranfitorie  ,  vili,  e 
momentanee, di  così  poca  durata, 
tralafciano ,  fi  feordano,  anzi  vili- 
pendono^ perdono  le  cofe  eterne 
e  perpetue  della  felicità  del  Cielo, 
e  fi  dannano  nelle  eterne  pene  In- 
1.0.7.  fernali.DehrQuindi  San  Paolo  ve- 
dendo tanta  demenza ,  e  cecità  de 
gli  huomini ,  cfclama,  auerecndo  i 
«  • 
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mortali ,  e  dice  :  Hoc  itaque  dico  fra* 
tres .  Tempus  breue  eftt  reliquum  ejì9 
rt  &  qui  habent  vxorcs,  tanquam  non 
babentes  fint>&  qui  flent  tanquam  non 
flentes,  &  qui  gaudent  tanquam  tions 
gaudente s  finti  &  qui  em/tnt  tanquam 
non  pojJìdentcs>&  qui  y turni  hoc  mun 
do  taquam  non  ytantur;prdterit  enim 
figura  huius  mundi;  è  tanto  breue  il 
tempo  della  prefente  vita,  che  Int- 
uendo le  cofe  di  quello  modo  può 
riputarli  come  fe  non  lehabbia,& 
chi  compra  come  non  pofleda ,  6c 
chi  è  afflitto  fi  reputi  come  non 
habbia  afflittioni ,  perche  pretto 
patta ,  e  finilìe ogni  cofa  di quetto 
mondo  ;Trdterit  enim  figura  huius 
mundi  ;  nomina  quetto  mondo  vna 
figura  apparente  delle  cofe  rappre 
fentandole  ettcriormente,&  non  è 
fubfittéza  in  fatto  c'habbia  a  dura- 
re, paiono  cofe  diletteuoli,e  gran* 
di ,  &  honoreuoli  come  habbino  a 
fatiare,  &  adempire  lidefiderij,  8c 
appetiti  nottri,  ma  in  fatto  non  fo- 
no tali,  anzi  fono  fola  mente  appa- 
renza come  la  gran  ttatua ,  la  qual 
1  fece  rubricare  Nabucodonofor  co  otm 
canta  fpefa,&  artificio, e  mirando- 
la etto  Rè,  &  fuoi  Primati  maggio- 
ri del  Regno,  e  Satrapi  con  molto 
ttupore  l'admirauano  per  cofa  mol 
to  grande,  e  di  magnificenza ,  ma 
guardandola  poi  Daniele,e  miran 
dola  a' piedi  la  vidde  ch'erano  di 
creta  materia  vile  e  fragile  di  po- 
ca durata  ;  così  è  il  mondo  vna  tta- 
tua ,  vna  figura  rapprefen tante  le 
cofe  in  apparenza  fenza  duratione 
né  effittenza  ferma .  chi  vede  la  vi- 
ta de  mondani  nelle  grandezze, ri- 
chezze,  profperità,  e  piaceri  tem- 
perali, e  cranfitorij,  come  (a mira- 
no i  mondani  paiono  cofe  grandi  , 

cma- 
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emagnifiche  di  gran  (lima,  ma  gli 
inconfidcrati  mondani  non  mira- 
no,nc  guardano  a*  piedi,quanto  fo 
no  vili, e  fragili  ;  &  perciò  (limano 
molto ,  &  amano  le  cofe  mondane 
tranfitorie  della  vira  prcfente,cl£ 
follmente  iferui di  Dio,leperfone 
pie  e  virtuofe,che  miranò  a  piedi, 
fi:  il  fine  delle  cofe  temporali  del 
mondo conofeendo la  viltà,  vani- 
tà^ miferia,e  fragilità, come,&  in 
che  fìnifeono  .  vanita*  vamtatum, 
C  omnia  vanirà*  ;  omnia  pratereunt 
prdter  amare  Deum;  terra  cs,&  in  ter 
ra  reuerteris  .  così  conofeendofì ,  & 
conflderando  il  fine  di  ette  non  le 
ftimano,nè  amano  ;  perciò  in  ri  gii - 
,    ra  fi  legge  come  Dio  commandò  a 
l"  '9'f\uci  feihuomini,ò  fusero  Angeli 
in  humano  fembiante,  che  cntraf- 
fcro  nella  Città,  &  efterminaflero, 
e  percoteflero  tutti  non  perdonan 
do  a  pfona  alcuna, folo  che  a  quel- 
li i quali  haueflero  in  fronte  il  fe- 
gno  della  lettera  T.cfl end©  erta  let 
tera  Tau ,  l'vltima  nel  fine  dell'Ai- 
fabetto  Hcbraico,  &  cfTendo  polla 
in  fronte ,  fignifica  le  nerfone  che 
hanno  in  mente  loro  il  fine ,  coti  tì- 
derando,c  penfando  il  fine,  i qua- 
li refta  ranno  liberi  dall'efterminio 
della  morte  eterna .  Se  ben  alcuai 
notano ,  che  il  T,  eflendo  in  figura 
di  croce,  l'hauerlo  fcolpito,e  ferie 
to  in  fróte, fignifica  l'hauer  in  men 
te  la  croce  e  paffion  di  Ci.  ri  Ilo  &c. 
c  l'vna,  e  l'altra  confideratione  gio 
uaper  fcampar  l'efterminio  della 
perditione,  e  morte  eterna..  Et  il 
Profeta  Gieremia  deplorando  ne* 
fuoi  lamenti  le  tante  calamità  del 
popolo  Giudaico,  che  gli  erano 
auenute  percaufa  delle  moke  brut 
rezze  de  fuoi  p;  ccati,nc'quali  era- 
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A  no  inuolti  6c  immerfi,  per  non  hi- 
uer  penfato,e  cófiderato  il  fin  fuo. 
Sordes  eiua  in  pedtbu*  eius>nec  recorda  Tert**» 
ta  efi  finis  fui.  Quindi  fi  notano  cer- 
ti verfetti  da  alcuni  fentetiofi  det 
ti  di  S.Bernardo,  per  la  confidera- 
tione del  fin  delle  cofe  temporali, 
come  vane,  finibili,  e  tranfirorie. 

Si  mtktfint  viret^pr afta  magma.  Qmidindt*. 
g      Ann  fi  fptcùty  argtmijj  ma  fa .  Quid  md*  ? 
Si  mihi  fiat  nati  de  ri  già  jlirpe.      Q*jd  md-  \ 
Long$u  fermirS  mibt [eruiat  ordo.-}*<d  inde*. 
Si dntam  fociot  m  quahbtt  arte.     Quid initf 
Et  r$ta  fortuna  m*  tollat  adaftra.^td  mdtf 
Sifr/ix  Mnnot  rtgnauiro  mU/0.       Quid  tndtf 
T*m  cttt  prtteuUHt  h*c  omnia.  Quidind'% 
Struiat  trgo  Dto^wfijue.      Qucd fatU  indi  \ 

Come  il  tempo  e  pretiofo,  &  irre- 
uocabile,netratra  San  Bernardo:  s.Btmar 

q  T^il  pretto  fi  us  tempore,  fed  heu  nil  ho-  dui  fktm, 
die  co  vilius  inuemturjranfterunt  dies  *d  fcd*- 
falutis ,  &  nemo  recogitat .  nemo  ftbt  r"m 
perire  diern  ,  &  numquam  nditurum 
caufatur ,  fed  ftcut  capilius  de  capitet 
fic  nec  momcntum  penbit  de  tempore. 
E  rifletto  San  Bernardo  nel  mede- 
fimo  Sermone  dice  :  Trento  vefirum 
parui  cfìimct  tempus  quod  in  verbùs 

£  confumttur  otiofts  Volat  ver  bum  irre- 
meabile\  volai  tempus  inemediabilet 
nec  aduertìt  infipiens  quid  admitiar. 
Itcet  fnbulari%  duunt ,  denec  bora  prjt* 
ter  cut,  &  donec  pratereat  bora,  quam 
tibiadagendam  panitentiam ,  ad  ebu- 
nendam  ventam,  ad  acquirendam  gra- 
tiam,ad  promerenau  gloriamjntferatio 
coditoris  indulgeat , donec  tranfeat  tem 

E  pus  quo  diurna  propinare  debueras  pie. 
tatem  ,pr operare  ad  +Angclicam  fccieta 
tcmjujpirare  ad  amifjam  ber  editativi, 
excttate  rcrmfjam  voluntatem,  fiere  co 
mtffam iniquitatemS.Pdoìo  co.. libe- 
rando la  breuità  del  tcpo,&  la  pre 
tiofità  di  efib  tempo,  auertilcc,  & 
cfforta,chc  non  debbiamo  gettar- 
ne, 
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fce,ò  perderne  pur  vna  minima  par-  A  to  conceffo  da  Dio,acciò  fi  vìi  bene 
ticella  ,  &fe  neh  abbiamo  perduro    in  far  opere  buone,e  virtuofe.ilche 


J»  "*  e  mal  fpefo,cerchiamo  di  ricuperar 
\o.y tétte  itaque  fratres  quomodo  caute 
ambulctis  ;  non  qua  fi  infipientesjei  vt 
f api  ente s  redimente*  tempus  ,  Quoniam 
dies  mali  funt.  S.  Girolamo  dichiara 
come  fi  recuperi  òrefeat ti  il  tempo 
e  dice:  Quando  in  boni*  openbus  té  pus 


è  il  fuo  proprio ,  ma  quando  fi  con- 
fuma inutilmente  in  ociofità,  e  va- 
niti, all'hora  fi  tiene  come  fchiauo 
venduto;peròapp1icadofi  a  farbuo 
ne  opere  fpendendo  vtilmente  il  té 
po,  in  tal  modo  fi  rifcatta,e  recupe 
ra .  e*  effendo  poco  e  breue  il  tépo. 


eonfumimus,  emimus  illud  <y  proprtum  B  con  quanta  diligenza  fi  debbe  vfar- 
fkcimus,  auod  maiitia  hominum  vendi-     lo  in  cofe  vei li, e  nó  gettarlo  in  dar- 


no?  con  poca  cofa  non  fi  poffbno  far 
molte  cofe,come  chi  haueffe  vn  pie 
ciol  dinaro,  poca  fpefa  può  fare.nó 
potrà  fpenderlo  a  ve  ti  ir  fi,  &  a  fa  re 
vn  fplendido  con u ito ,  egiuocare; 
fari  ben  affai  poter  con  quello  at- 
tédereaprouederfidel  vitto  necef- 


tumfuerat.  Et  il  Sapiente  ne* Prouer 
bij  efforta  con  after  to  paterno,  che 
auertiamo  a  non  dar  al  Diauolo  gli 
an  n  i  d  i  vita  noftra  .Ne  des  alien*  ho- 
norem tuum>&  annostuos  crudeli,  per 
crudele  s'intéde  il  Diauolo,  al  qua-* 
le  fi  danno  gli  anni  del  tempo  della 

vita  quando  fi  cófuma  ftan do  ne' vi  C  farioj  così  il  tempo  effendo  breue 
tij  e  peccati.  Deh  N.&  perciò  S.Ber     non  fi  può  impiegar  in  vaniti ,  fari 
nardo  dice,  che  il  vero  penirente  re     ben  affai  impiegarlo  circa  la  falute. 
cupera  il  tcmpo,eV  niente  ne  perde. 
V ere  pcenttens  de  tempore  nthil  perdita 
quia  preteritum  refraurat  per  contriti*- 
uem  &  confeffionem,pr*fensper  bonam 
operationcm,  futuri  tenet  per  boni  prò- 
pop  ti  cooftantiam  &  firmttatem .  dice 


Ecce  nunc  tempus  acxeptabile .  le  cofe 
pretiofe  fi  mifurano  con  molta  dili 
genza;  cosi  il  Profeta  dice, che  Dio 
ci  ha  ordinati  li  giorni  de!  tempo  di 
vita  noftra  mifurabili:£ffe  menfura- 
bdes  po fuiftt  dies  meos,&  fubfìatia  mes 


anco  la  cauf  a  S.  Paolo,  perche  dob-  D  taquam  mbtlU  ante  te .  Subfiantta  me*, 
biamo  come  prudenti  vfar  bene  il     cioè  fubftflentia  meattanquam  nthifut* 


tcmpo,e\  recuperarlo,  cioè, perche 
vi  fono  le  giornate  male  ,  Quoniam 
dies  mah  funt,  &  fono  doi  giorni  ma- 
li, cioè  quello  della  morre. Cur  urne- 
ho  in  die  molai iniquità*  cakanei  circun 
dabit  me  ,  cioè  cattiuo  giorno  della 
morte,  quado  l'huomo  fi  ritroua  in 


ante  te.  breue  la  duratione  della  vi- 
ta mia, però  li  giorni  fono  ordinati 
mifurabili,&  li  reprobi  fono  reprea 
fibili che  non  mifurano  i  giorni, W- 
rifanguinum  &  dolofi  non  dimidtabunt 
dies  fuos.  e  Cieremia  deplorando  le 
gran  calamiti  nellequali  fi  ritroua-  Trmx. 


peccato  al  fin  di  fua  vita  nella  final  E  ua  lacitti  e  popolo  di  Gierufalem, 
impenitenza  ;  ilchc  fuoPauuenire  a     come  vna  delle  principali  caufe  di 


chi  confuma  malamente  il  tempo. 
L'altea  mala  giornata  è  quella  del 
giud  i  cxo^Beat  us  qui  intelligit  fuper  ege 
num  ajr  pauperem  in  die  mala  libtrabit 
tum  DominuSy  Redimente s  tempus  quo- 
mam  dies  mali  funt .  1 1  tempo  ci  è  Li  a- 
P. Se  con  da. 


quei  mali, dice  che  chiamò  cótra  di 
quella  il  tempo  dimandandogliene 
conto  t  rocautt  aduerfum  me  tempus» 
S.Greg.dice:Om»e  tempus  ttbi  impcn- 
furnjeqmret  Deus  quali  ter  ftt  expensU. 
fono  molti  i  quali  non  fanno  trouac 
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il  tcpo'di  operare  per  feraitio  e  glo  A  ciò  che  vuole;  e  coti  anniene  come 


ria  di  Dio,  le  cofe  della  faa  fatate, 

ma  per  le  cofe  temporali  del  mòdo 

ftmpre  hanno  in  pronto  il  tempo,e 
drrali  apprelfo  loro  fi  verificano  le 
parole  d  Chr ilio ytempHS  meum  qm« 
dum  aduemt ,t  empia  autem  vrftrtt  fem- 
pti 'Hi  ptru  Ui  il  tempódi  confeflarfi, 
di  faci stare  non  è  vcouto,ma  il  tem 


prediflc  Moife  Et  occurrent  robis  ma 
la  in  extreme  tempore  amando  feeeritù 
malum  in  confpcBu  Dimmi  vr  irrititi! 
emm  per  opera  mannum  yeHr*rnm.  Va 

ci!  empio  che  narra  Vberto  nel  trac 
tato  de  femplice  timore,  come  va 
deuoto  rei igiofo  feruo  di  Dio  eden 
do  a' l'orar  ione  vói  vna  voce  molto 


po  per  attender  alle  cofe  temporali  B  mefta,elamcteuole,c  dimandando 
de!  mòdo  è  fempre  in  pronto,onde    checofa,echi  fulTequello,  glifà  ri- 


auuienede  tali  come  (tolti  anco  nel 
fuo  morircene  non  hauramo  tepo 
per  raccordai  fi  nè  far  le  cofe  necef- 
farie  per  la  toro  fallire  ;  moriranno 
in  remno  non  fuo ,  come  fchiaui  al 
diauola>aJH  viride  peccati;  del  che 
ci  jin  infcc-Vo  Spirito  finto  nell'Ec 


fpofto, ch'era  vn'anima  dannata,  te 
interrogando,perche  tanto  amara- 
mente piangefle,  e  fi  lamentarle  fap 
pi  che  io,  e  tutte  le  dannate  anime 
non  h abbiamo  il  maggior  dolore, 
che  più  ci  affi  gga  con  infinito  ra- 
marico  quanto  è  per  il  tempo  della 


Itti. 7.  c \  ù  'Oc  Ne  tmpie  t^as  mutiti  &  nuli  C  grati  a  qual  perde  ffimo,  c  cóumaf- 
effe  jlulrMS ,  ne monatto  tn  tempore  non     fimo  inutilmente  pecca  do,  onde  in 


Imo.  quello  fi  dice  non  haucr  tempo 
ifu^.quàJo  fi  trouahauer  molte  co- 
*  fe  da  fareje'l  tempo  è  breu«*  e  poco, 
onde  gli  mica  il  tempoda  poterlo 
fare  ;  cosi  quelli  iquali  differirono 
allMrimo  di  vita  loro  tutte  le  cofe 
da  farti  pia  fua  falute,  e  volerli  far 


vn'hora  haurefiìmo  potuto  pentirà* 
de  noflt  i  pece  ari, e  ottenerne  la  re- 
miffione,e  cofì  haureffìmo  fchiuate 
l'eterne  pene  quali  patiamo, e  pati- 
remo in  perperuo,  fenza  imi  hauer 
fìne.Ob  H. Inimici  Domini  mentiti  funi 
et,& erit  tempus  eorum  in  lecnU* 


nel  rempo  e  nera  del  morire, al  cer  D  Non  pottftmunùusodtffe  votame  a** 
Co  gli  manca  il  tempo  di  poter  ope     tem  o<u  quia  ego  tefìmomum  pctkibeo 


rare,ecofì  moiono  in  rcmpo,ilqual 
non  hanno;fecòdo  quella  fentenza 
di  S.Agoft.^riw»  vult  cumpotuerit* 
inftum  rf},  yt  infligétur  ci  non  pofe  cnm 
yoluertt.tutn  li  giorni  del  tépo  che 
capiamo  in  quefta  vita ,  Dio  ce  l'ha 
concetto  acciò  potiamo  operare  le 


de  illo>qhia  opera  emsmala Jnnt.  le  ca- 
gioni per  lequah  non  era  il  tempo 
commodo  per  il  Saluarore  di  poter 
andare  fenza  pericoli  in  Giudea, & 
per  li  difcepol  1  (uoi  paréri  era  fem- 
pre  còmodo  il  rempo  d'andare  oue 
voleri  ero  fenza  pericoli/  ra  perque 


cofe  della  nofrra  falute; però  non  E  fto,cheeffo  Saluatore riprédeua  le 
dobbiamo  differire  a  farle  quando     male  opere  de  mondani, iquali  noa 


non  fappiamo  di  poter  hauertc'po, 
quelli  che  (mentre  v  iuono  )  (tanno 
fchiaui  a  i  vitij,  e  male  cócupifcen- 
te  dirficilméte  poffono  elTer  padro 
nidi  far  quello  che  vorrebbono,  fi 
come  il  lchiauo  non  è  padron  di  fai 


poflbno  coniportare,che  gli  fiadec 
to  la  verità*  a  riprenderli  delle  ope- 
re loro  inique  e  male  ;  così  è  il  pro- 
prio delli  mondani  e  maloagt  huo- 
mini;come  è  fcritto:N<w  amat  ptfli-  prèm.il* 
Uni  t[*i  Je  tortati ,nu  bajapttntes  gra- 
dinar. 
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àitur.t  nella  Sapienti!  parlandoti  in  A  laude  ponitur. calti  &  ttrtae/t  qud funt 

perfori!  de  mondani,  e  ma  !u  a  si  di-     opera  Det.vndf  de  bis  duob.dtcitnr  mun 
Up.%.   cendo:  Circumucniamns  ergo  tufìu  quo 

niam  inutili*  efì  nobù  &  contrariti!  eH 

openbus  noslris  improperat  nobù  peccd 
Amtn.  talegis.6c\\  Profera  Amosdice:Orf/o 

babuerunt  corripientem  in  porta.  Il  Sai 

uatorenel  fuo  fermone  della  cena, 

parlando  a  fuoi  difcepoli.come  gli 


dui  per  tpfum  f effuse  fi, &  mundus  eum 
no  co  >nomt.t>  nel  trattato  107.. dee: 
Nomine  mundi  inteRiguntmr  qui  v  aunt 
fecundum  concut'fccnttam  munii,  &  al 
le  volte  per  mòdo  s'int<  ridono  rut- 
ti i  fedeli  che  fono  in  tutto  il  mò  lo, 
erutto  il  cenere  humano  ;  fecondo 
haueua  eletti  che  andaflero  per  il  B  il  detto  di  S.Ciouanni  Nonfoluma» 
fròdo  a  predicare  &  far  frutto  con*     tem  nofìrorum  pcccatorum  ptopttiaior 

e  fi  fed  tot  itts  mundi:  Mundt  dtett  omnm 
fidel. um  per  orbtm  tfarfot u.tt  ftc  Deus 
dilexit  munéum  rt  fiiiumfuum  vnigeni 
tum  darei  Fgùtefitmonmmperhibeode 
mudo  quia  e  pira  emsmala  fune.  !u  i  che 
era  l'iftefla  verità,  e  Piftefla  fapien- 
za  rendeua  teftimonianza  contra  il 


nertendo  le  anime  gli  dhfe.eV  auisò 
come  anco  loro  dicendola  verità*, 
in  riprender  gli  errori  e  viri j  fareb- 
bono  frati  ediari,  ilcheauenne  poi 
.  1  y .  in  fa tt i .  Si  n, tdua  ras  odit,  feitùte  quia 
me  priore*  odio  habuit.Si  de  mando  fuif- 
fetis,  mundus  q*«d  fuum  trat  diligerei 


Quia  verode  v.ù.ionen  eftis,  ftd  ego  eie  C  mondo  che  l'opere  fue  fono  male,e 


gt  ros  de  n,  udo  pi  opterea  edit  ros  mun* 
éns.W  fimile  auienc  a  quelle  pie  per- 
fone,lequali  mentre  per  qualche  te 
po  tacciono,  e  diffimulano  non  re- 
prendendo  il  mondo  gli  ama ,  non 
£ti  è  detto  altro,fono  reputati  quie 
ti  e  buoni ,  ma  come  incominciano 
a  voler  riprendere,  e  correggi  re  fu 


non  fedo  con  parole  della  dottrina, 
ma  anco  con  fatti,eVe(Tempìo  della 
vita  diede  fempre  teftimonianza  co 
tra  il  mondo ,  che  l'opere  fue  fono 
malc,dalPhora  che  nacque  per  tut- 
to il  corfo  della  vita  fu  a  fino  che  fpi 
ròin  Croce,&  fe  ben  S.Ciouanni  viuh*»+ 
duce  a  tre  capi  tutte  le  cofe,  &  ope 


biro  fono  odiatile  perfeguitatj.  No  [>  re  del  módchi olite  diligere  mundumf 
pottfi  mundus  odiffe  ros  me  autem  odit     neqne  ea  quét  in  mando funt.fi  quìi  dik 


quia  ego  tcftimomu  perhibeo  de  ilio  quia 
opera  cius  mala  funt.  per  il  mòdo  s'in 
tende  le  perfone  mondane,  e  male, 
che  feRuono  i)  mòdo, come  altroue 
fi  è  dichiarato  con  la  dottrina  di  S. 
A  gettino, ìlqual  Aìceihiundus appeU 
S.Amg  fu  latur,  non folum  tftafabrica  quam  Deus 


gxtmunau  non  e  si  tbaritas  patrtsìn  eot 
Quoniam  omnequod  efi  in  mundo  ,  con- 
cupifcentia  carnis  eft,  &  concupitemi* 
oculorum  eft  fupi  rbta  vita .  qua  non  efl 

ex  patre.  fed  ex  mundo.  Sette  forti  de 
cole,  tu  opere  male  fi  trouanonel 
mondo. Prima  é  molcltctraunglio- 


ftr  cmn.  fi  Ctt  .f.caium  &  terrai  mare, &  yifi  E  fo, che  apporta  affanni, (ler.n.ango 


fì""  t*  ^ÌA  &  inMfibili*:fed  habitat  or  es  mun 
me 9  £di  mundus  rocantur  ftcut  domus,  non  fo 
traéì.i.  ium  dicuntur  panetes ,  ftd  inbabttates , 
Tra  107  ttaliquando  laudantur  pattetcs  &  cui 
fri»  j9- po' tur  babitatores.tc  l'ilteffo  nel  trat- 
tato 5  Mundus  quando  in  maio  punitur 
di UQ 'vrc s  mundi  iRtiUiòut urinando  in 


feie,  e  tnbulationi  ;  come  è  fcrirto 
nell'Ecclcfialr.  Cunclisdics  eiusdolo-  te*/»,' 
tibus,  &  erumnis  pieni  funt .  Seconde 
e  dolorofo,  &  cagiona  molti  danni 
all'anima  >  &  al  corpo  ;  cosi  appare 
in  fatto  che  le  cofe  del  mòdo  a  gui- 
fa  d'viu  tragedia,  incominciano  ia 

a  alle- 


y  Google 


Zctltf.  x. 
Itctb.  4. 


ìun.xC. 


Mtcl'f.%. 


fftl.a. 
t 


I.CV.7 
Ust.ló 


*4* 

allegrezza,e  contcntezzc,e  fìnifco- 
nojn  guai,  &  amaritudini,  Extrema 
gaudij  luUus  occupai  rifum.  reputavi  er 
rorem  &c.  E  S.Giacomo  dice:  ^imi- 
atia  ha: us  mundi  inimica  efi  Dei.  Qui' 
cunque  ergo  voluent  amicus  effe  (tcnli 
buiusjnimicus  Lei  confili  un  ut.  Terzo 
il  mondo  e  Tempre  inquieto,  pieno 
di  difturbi, timori, cordogli, ditten- 
fioni,Iiti,  guerre,difcordie,infidie, 
inimiciticjperfccutionijCxC./w  mun- 
dio preffuram  babebit /*. Quarto  il  mon 
do  è  infrabile,tranfitorio,  oue  ogni 
co  fa  patta  velocemente,  pattano  gli 
hono.i,le  richezze,le  delitie,i  fpaf- 
fì,  i  trio  ifi, le  bellezze, la  gioventù, 
e  rifletta  vita  humana,  tranficrftt  om 
nia  tanquam  vmbra.  Et  mundus  tranfit 
C  concupifcentia  eius  ;  ridi  in  omnibus 
ranitatem  &  affliti lonem  animi ,&  ni' 
btl  permanere  fub  foie.  Quinto  il  mon 
do  è  bugiardo, r'alfojinganeuolc  nel 
le  fue  promefTe,che  promette  mol- 
to e  non  attendere  fue  fperanze  fo- 
no v ine. Fdu  bominum  v/quequ^grar 
m  corde,yt  quid  diltgitis  ranitatcm>& 
quxntis  meudaemm  ?  Setto  il  mondo 
è  nemico  della  luce,  pieno  di  tene- 
bre d'errori  d'imprudenza, ignorati 
za  de  vitine  de  peccati .  T^efcierunt 
nefa  mtcllcxerunt  m  tenebrts ambulante 
Settimo  il  modo  è  niente  in  fc  ttef- 
fo  cflenjo  LOxzuu\b\W.p9£terit tnm 
figura  buius  mundi,  è  niente  rifpetto 
al  vero  efommo  bene  della  falute. 
Quid  froderà  homtm  fi  vniuerfum  mmn 
dum  lucretur  anima  vero  [uà  detrmen- 
tum  pattai ur{  aut  quam  comutaitoncm 
dabu  bomo  prò  anima  f uà?  V.  la  Sa  pie  n 
za  dice, che  il  mòdo  nfperto  a  Dio, 
è  come  vn  moment o.taquam  morneu 
tum  fiaterà  fic  efi  ante  te  erbis  terrari. 
cosi  ditte  anco  Se  necupunclum  tftm 
f«o  n»k;£*usibtU«tistu&'i*ttSi  beotf- 


Feria  Terz>a  dopo  U 


A  fimodunque  ha  ragione  il  Saluator 
di  render  teftimonianza  córra  del- 
le opere  e  cofe  del  mondo,che  fono 
male;e  S.Agofìino  ci  auertitte:£cce 
ruinofus  efi  mundus.ecce  tanti*  calumi-  ùy  J!*c± 
tatibusrepleuit  Deus  mundi  ecce  ama-  h/*  i!Z 
rus  efi  mundus, &  fic  amatur  quid  face-  ******* 
remusftduicis  effet?  0  munde  immunde 
teneri  nspericns^Quid  fucercs  fi  mane- 
sì  resi  quem  no  dectperes  dulcis.fi  amarus 
alimenta  mentirti?  e  l'ifteflo  S.Agoft. 
fcriuendoa  Diofcoro  dice;  in  mudo 
non  timer  e, non  dolere  non  iaborare  non 
ptriclttah  impoljibiic  efi  ;  fed  pturimum 
interefi  qua  caufa  qua  expt3ationctqu9 
timore.qmfquepatiatur.  e  San  Pierro 
Grifologo  dice:  Faliax  efi  mundus  fi- 
nis dubiustexitus  bornbilis,  index  torri 
C  bUistGT pfna  infiwbUis.c  S.GiTOÌamoi 
Si  mundus  cult  elio  vcrttatts  apenrttur^ 
mbd  in  «0  nifi  fai  fuatis  app*rcrctyfullit 
maxime  bommts  infipientet ,  &  mundi 
fupientes^qma  fe  en  perpetuum  polii  ce- 
turyrt  mt £  fu*  brcuitattobiimjfcantur, 
Caudmm.n.mundanoru  efi  fuut  gaudm 
frenetico)  u  infirnutatem  corum  non  co- 
gnofientium,c  S  Bernardo- dice*  Ga*- 
D  dcrc  m  dimtus%  &  mudi  delitifs  efi  quafi 
moia  magnam  m  collo  ligare  vt  artttut 
dtmergans  .bcniifuno  dice  San  Gio,  lj9m^ 
che  il  mondoè  tutto  porto  in  maU 
uagità:£r  mundus  totus  in  maligno  pù 
fitusefi.  &l  il  diauolo  prencipe  delle  * 
tenebi  e, domina  nel  Tvòdo.Vrmceps 
huius  mundi  cucicturfo'04  ;  petcìo  U 
mondo  non  può  riceuere  lo  spirito 
£  fanto,è  incapace  della  gratia,e  óo- 

ni,e  fiutti  di  eflo  Spirito  fante.  Spi-  /mjm* 
ntum  ventati*  quem  mudus  non  pousi 
accipei  e  quia  non  vidtt  iu  nec  fitti  um, 
e  S  Agoù.naira  le  male  10  idt.oni  \  ^„tt 
del  n  01 :» do. Mundus qutppe  tfti  perteu-  -piht.*é 
lofior^efi  biandusquam  moUfius  ki  ma-  .i*Afì*f* 
gii  cauchAHS  r«j»,/c  lUicil  dèiig*  i  quanj 

cui* 
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cum  adrnènet  cogr>£  contentiti .  Nam  A  Et  murmur  multum  erat  de  eo  in  tur 
cum  omnia  quf  in  ttto  funt  concupifcen-     bx  ;  quidam  emtn  dicebxnt ,  quia  bonus 


tia  funt  carni* ,  tT  concupifcentia  ocu- 
lorum  &  ambitio  j acuii  ^fape  ctiam  ifs 
qui  talibus  JJ>tntualia,  muifibiha,  eter- 
na praponunt  inferit  fc  terrena  fuauitar 
tit  afcclus,  & dclttlatiombm  fuis  »o- 
fira  eommittantur  officia-*. 

Hac  cum  dixiffetjpfe  manftt  in  Gali- 


e  fi  altj  sutem  non ,  fed  feducit  turba*, 
la  mormoratone  de  maldicenti  de- 
trattori, è  vitto  perniciofìffimo ,  Ce 
grauiffimo  peccato;  onde  San  Pao-  ì.cv.*. 
lo  connumera  tra  gli  reprobi  prc- 
feiti  alla  eterna  dannatione  efclufi 
dal  regno  di  Dio  anco  gli  maldiceti 


laam  vt  autem  accender  ut  fratres  cius.  B  ti  mormoratori.  Tiolit e  errare yneque 
Tunc  C  tpfe  afetdit  ad  diem  fefium>non     fornicarvi ,  neque  idoli*  ferutentes ,  «r- 


mamftflè  fed  quafi  in  occulto  ;  fecondo 
S.Agottino,&  altri  fanti  Dottori  in 
quello  fatto,  che  il  Saluatore  volfe 
trattenerti  in  Galilea  nel  principio 
della  Fetta,  e  non  andare  in  Giudea 
in  compagnia  defuoiparenti,ma  vi 
andò  dopò  loro  non  palefemente, 


que  adulteriyneque  molli  s,  neque  mafeu 
lorum  concubitores ,  neque  fura,  neque 
auari,neque  ebnoft,  neque  maledici  ^nc- 
que rapace*  regnum  Dei  pofftdebunt . 
Queftoé  il  catalogo  delti  dannati 
figliuoli  della  perditione,  tra  quali 
fono  pofti  anco  i  mormoratori  mal 


ma  quafi  di  n  a  (corto  occultamente;  C  dicentijcome  notaS.Giouan  Chri- 
▼i  fi  nota  fpecial  miftero,  deuotio-     (odorno :  Et  palu*  non  adultero:  folum 


ne, e  prudenza.I!  mifterio  di  andar 
Chr  i(to  alla  fetta  di  Senofegia  occul 
tamente,enon  in  palefe,  perfigni- 
fì care ,  che  a  11  ì  Giudei  non  farebbe 
ftato  palefe,ma  occulto  incognito, 
e  non  l'haurebbono  conofeiuto  ef» 
fendo  acciecati  dalla  mal  ir  ia  ne'  Io 


tr  mafculorum  concubitores  ;  yerunv** 
edam  &  maledicos  à  regno  Dei  exclu- 
dity  emerito  ,  conni  ne  ut  or  quippe  bo- 
num  charitattt  corrumpit .  Et  l'tft e  fio  pUr  , 
San  Paolo  auertifle,che  per  efler  fi-  M' 
gliuoli  di  Dio  bifogna  fuggire  il  vi- 
tto della  mormoratione, &  detrar- 


rò cuori,  per  l'odio ,  e  inuidia,  che  D  tione  :  Omnia  autem  facite  fine  m»r- 
gli  hsucuano.  Così  anco  l'andare  il     murationtbua ,& bafitationibus  vtfei- 


Saluatore  occultamente  alla  fetta, 
lignifica  che  fi  a  (code  da  quelli  che 
feguono  il  mondo;  fi  nota  anco  de- 
uotione ,  che  elTeadoui  il  pericolo 
della  vita  non  volfe  però  tralafciar 
d'andar  al  Tempio  il  tempo  fettiuo 
come  ordinaua  iadiuina legge, & 


tù  filij  Dei,  adunque  chi  mormora  è 
figliuolo  del  Diauolo .  Tacque  mur- 
muraueritia  fisut  quidam  eorum  mur-  (  Car<p# 
murauerunty&perierunt  ab  ex  ter  mi- 
natore^. 

Tiemo  tamen  palam  loquebatur  de  il 
hproptermetum ludaomm .  O  q u an- 


tri ciò  dimoftrò  anco  prudenza  an-  £  to  amene  fpefle  volte  appretto  mol 
dando  no  in  palefe, ma  quafi  occul-      ti,che  per  timor  carnale,  c  mon- 


tanare per  fchiuar  le  occafioni  de  i 
pericoli  d'irritare  gli  animi  de  Giù 
dei  a  far  maggior  male  ;  pofeiache 
lo  cercauano ,  ludai  ergo  quétrebant 
cum  in  die  fcflo>  &  dicebant  rbi  tft  illt  è 

P.Seconda. 


dano,non  fi  ofla  dire  la  ve- 
rità", fi  ha  paura  re- 
ttificar il  ve- 
rone. 


S~  I  FÉ; 
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DcDctraftionev  • 


'1 


no  de  vcciderc,  & 
vccifero  il  Salua- 
%f  jj  tor  Cht  ifto ,  vcci- 

^  «  ',4->*7t?  jflS»  fion c  con  il  cuore 
per  odio ,  veci  non  e  con  parole  per 
detratt  ione,6V  vecifione  in  togl  iere 
la  vita,  e  da  quelle  forti  de  homi  ci- 
di] fi  ftau  a  lon  tano,e  retirato  il  Sai  B  fuum\& qui  odit>& qui dar  abitai pa~ 
u a t o re,co m c  fi  ha  dal  V agc Io .Q»d-     riter  bomicida  effe  dtmonjiratur. 


Umhttlabat  le  fa  in  GaliUdm ,  non  enim  votebat  in  tndétam  aèbkUrcJZ 

quia  qutrebanteum  mièti  interfono.  1  *  vf'tn*.i&Wr3 

Ntremodigliem-  A  fono,  diceu a  S.Pietro,come  riferii"- 
pij  Giudei  cercor    ce  S.  Clemente  nella  fua  prima  epi-  ^  . 

ftola,  &  è  notato  nel! a  legge  Cario-  di/\£i 
Dica.  Homicidtorum  verò  tna  genera  di 
eebat effe  B.Tetrus,& pfnam eorum pa 
tilemfore  dicebat  Su  ut  emm  bornie  tdas 
interftfortsfrmtiitadtHa&mtquo. 
que  eorum  eos%  odiente sbomiudaa  effe 
\fefiabatiqui*&  qui  Kttdii  fratri 


tebant  eum  ludai  mterficere, quanto  a 
l'homicid  io  del  priuaredi  vita  »  £f 
murmur  multus  erat  in  turba  de  eo.Qui 
détm  enim  di  ce  bau  t  quia  bonus  e  fi . 
antem  nonjed  feducit  turbasi  qucfto 
è  rjipmicidio  con  parote  per  detrac 
tionc.  ìuddi  ergo  qusrebat  eum  in  die 


Di  qui  pigltareroo  occafione  de 
trattare  del  perniciose  detcftabil 
v i c io  della  detrattione  tato  danne* 
noie  con  tra  la  fama  del  profumo,  & 
peccato  grauiffimo  molto  ìneulca- 
to,&  eflacrato  nelle  diuine  fcrittu-  um.fi 
re.  Non  maledices  furdoMon  erte  comi- 
fefa&  dìcehant  vii  e/l  Mese  E t  ecco  C  nat or,  necfufurro  in  populo>àic,tì*  di- 
l'homicidiocon  il  cuore  per  l'odio»    uiaa  legge.  Et  il  Sapiente:  temone  à  * 

teosprauum  ,<Jr  dctrahenttaìabtafint 
procul  à  te>e  nella  Saptétia:  Cufiodttc  s»f.i. 
vos  à  murmuratìone  qua  mhil  prode ftt 
&d  detrazione  partite  iinguét  qnontam 
fermo obfeurustn  vacuavi  no  ibu.osau- 


Cosìnota  S.AgoftmoGucfti  tre  rio 
iyw  $$,di  d3vccidcrc,  che  li  Giudei  vfomo 
ad  ttr/*  i  Chrifto  mentre  per  odio  il  fecero 
prendere,  e  Io  condufTero  a  Pilato, 
Taccuforno  fattamente^  infamor- 
no,e  con  iftanza  sforzorno  quafi  Pi 
lato  a  condannarlo  a  morre.Sed  Ule 


lar  o i curo  e  fofeo,  è  la  detrattione, 


dixitin  eum  fententiam,  &  tuffa  tu  cm  D  che  denigra  ,  &  offofea  la  fama  del 
cifigi.  &  quafi  ipfe  occidit,  &  vos  ò  Ih-     prof  fi  mo .  Sono  odibili  a  Dio  li  de- 


tto oc t  / d.flis  v>. d -  ocadijìuì gladio  Un- 
gtis  odcmfintnm  lingua*  vefaras,  e2r 
quando  per  cu  fidisi  nifi  quando  clamali  a 
Crucifige^crucifige eum  i  Sctcbat  autem 
Tilatus  quoniam  per  tnmdiam  tradì  di  fi 
itrefwtid'homicidij 


trattori»  dice  San  Paolo,  dettaBores  R«**.r. 
Veo  edibile  s.  Benedicite,  &  noktem*- 
iedicereye  S.Giacomo»  nolite  detrabe-  ^ 
ve  alter  ut  rum  fratres  mei ,  qui  detrabìt  *'°  ' 4  ' 
fratri,  aut  qnttudtcat fratrem  fuumde- 

ew.MtilSal- 
uatorc 
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Ima.  ultore  nel  Vangelo  ci  dice:  ?ty/ife  A  di  lancia  fi  ferifce,  ò  vccide  vna  fo-' 


murmurare  ad  inuicem>e  S.Paolo  aocr 
tifce  ri(tciTo,&  il  caftigo della  diui- 
na  vendetta,  a  punire  li  mormora- 
tori  detrattori. Ncque  murmuraucri- 
°r'l°  tisficut  quidam  illoru  murmuraucrunt, 
&  pericrunt  ab  extcrminatorcs .  Noi 
Chriftiani  per  efler  figliuoli  di  Dio 
dobbiamo  fchiuar  le  mormoratio- 


la  perfona,  ma  il  detrattore  con  vn 
ragionamento  mormorado  ferifce, 
e  vccide  molte  anime  infieme,dan- 
neggia  nell*anime,&  nella  fama,  m 
bómicidio  corporali  folum  corpus  vnius 
occiditur.ficautem  ftmul  plurcsanm* 
pereunt»V  na.f.ipfìus  detrattori* ,alia  il- 
lius  cui  detrabitur,  quia  cum  hoc  perei' 


F/fc/i.  ni ,  Omnia  yefira  fheite  fine  murmura-  B  pit  irafettur,  &  vindiBam  quttritfupct 
tionibus  et  btfttationib.rt fitisfilij  Dei.     dctratloi?  Tertio  anima  eius  qui  liben* 


Del  maledetto,  e  pernitiofiffimo 
vitio  della  detrattone  ne  diremo 
tre  cofe .  Et  prima, come  è  peccato 
grauiifimo  molto  esecrabile,  e  de- 
teftando.  Secondein  quanti  modi, 
ti  come  s'incorre  a  commettere  il 
peccato  della  detrattone  neccan- 


ter  audic  talcm  dctrablioncm.Vndc  tale 
hoMicidium  periculoftjfimu  ejì ,  quia  cB 
cotagiofum  ferpit  emm  de  rno  ad  aliumf 
&  Utaliteromnes  infìcit  tllos  quos  ve* 
ncnit  detratlitnis  infunditur,  e  S.  A  go- 
ftino:Nfwo  pcritorum  aut  prudentium 
pudet  quod  mmus  ftt  periculu  m  verbi* 


do  mortalmente  ,  èt  e  Me  re  obltgati  C  lingua  mftiendo  quàm  mambus  fangui- 
alla  reftitutione  della  fama  de!  prof    nem  fondendo,  come  dice  il  Profeta, 
fìmo.Terzotc©mr  fi  ha  da  fc  h  iure, 
e  fuggire  la  detrarr--  ne  .  J^olitede- 
trabere  alter  utrum.\ìt'v  pcmiciofif 


fimo,e peccato  graniamo  la  detrat 
tione  comparato  a  peccati  più  gra- 
ui  che  fi  poffino  comettere,  che  gri 
dano,  e  chiamano  vendetta  in  Cie- 


cuius  malcdttJionc  osplenu  efl  s& ama-  P/4/.9. 
mudine,  Or  dolo .  fub  lingua  eius  Ubor, 
&  dolor. Scpulcrum  pat?s  efl  guttur  co- 
rum  hnguis  futs  dolosi  agebantjudica  il 
los  Deus,  quord  os  maledizione  plenum 
efi,  vcloces  pedes  ad  effundendum  Jangui 
nem  Sono  cagione  de  molti, c  gran- 


Io  alle  orecchie  di  Dio ,  come  fono  D  dittimi  mali  li  maledetti  detrattori 


rhomicidio,e  fodomia,e  furto,  cVc. 

Si  compara  il  vitio  e  peccato  del 
la  detrattione  con  l'homicidio,  co- 
me fi  è  detto,&  è  peggiore, e  piti  da 
neuole,quanto  che  vccide  le  anime 
e  leua  la  fama, come  nota  S.Bernar- 
do fopra  il  detto  delPApoftolortfo- 
lite  detrabere alterutrum,  e  dice  cosi: 


fufurratori ,  e  mormoratori ,  tante 
difeordie  che  fi  concitano, e  nutri- 
rono, e  gliodij,ehomicidij,&c.  ' 
onde  il  Profeta  dice:  Tilijhominuar-  rftl.iù 
ma.& fagitt£,&  lingua  eorumghdius 
acutus  &  Ezechiel  :  Viri  detratlores 
fuerut  in  te  ad  effundendum  fanguinem, 
conforme  vn  cerco  piouerbio ,  che 


Vnu*  efi  qui  loquituTy&vnum  tantum  E  alcuni  feminorno  certi  denti  in  vn 
rerbumprofert ,  &  tamen  illud  vnumt     campo,e  ne  nacquero  poi  huomini 


*no  in  momento ,  multxtudinù  auditn- 
ttU  dum  aures  inficìt  anima*  interficit. 
O  che  veleno  peftifero  e  mortifero 
la  maledetta detrattione,come  no- 
ta vna  giofa,che  nell'homicidio  cor 
porale  con  vnfolo  colpo  di- fpada, 


armati  che  combatteuano,  e  fi  veci 
deuano  tra  loro  ;  per  denti  fono  fi- 
gnificate  ledetrattioni,fufurratio- 
ni,e  mormorationi,  dalle  quali  na- 
feono  od  ij,difpareri,difcordie,&  al 
tri  mali, come  è  fcritto:  Eftgeneratio  2>r#*.j». 
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tjud  prò dgtìhus%\idiosbabet ,fono  fe-  A  fa  (oprai  Proti erbij  2  j. Carnet 
poi cr i  aperti  pieni  di  puzzale  boc-    feendum  conferre  efi  m  locutwnc  deroga 


$ionis  viajjìm  proximornm  viti*  dicere. 
E  fi  di  ce,  c  he  li  mormoratori,  e  de-* 
trattori  faciandofi  delle  carni  mor 
inorando  perfeguitano,  come  Dio, 
perche  anco  doppo  la  prefente  vita 
perfeguitano  i  morti  con  loro  lin- 
gue, perche  Dio  affligge  doppo  la 


che  de  i  detrattori,  e  mormoratori 
maldicenti, onde  efee  fe  non  fetori, 

tfsl.1.  Sepulcrum  patens  efi  guttureorum  lin- 
gua [un  dolosi  agebat  pudica  tUos  Deus, 
come  dire,  non  fi  troua  giudicio  ba 
ftenole  per  giudicare  quanto  fiala 
maligniti  del  peccato  del  li  detrat- 

tori,  fu furr  acori, e  mormoratori  ma  B  preferite  vita  i  peccatori 
lediccri  ;  perciò  Dio  li  giudichi  lui,  doli  alle  pene  infernali. 
€  Dio  proprio  dice  volerli  punire 
lui .  Detrabentem  fecreto  proximo fuo 
huneperfequeban  perciò  l'Ecdefiafti 
co  parlandole  narrando  delli  molti 
danni.emali  della  lingua  mala  de  i 
detrattori/u  furratori,c  mormora- 
tori maldicenti,  dice  che  è  peggio- 


S.Gio:Chrifo(t.fopra  la  prima  de 
Corinti  6  offerii  a  come  S.Paolo  co- 
para  la  grauezza  del  peccato  della 
detrattione,  e  mormoratione  delli 
maldicenti  eflec  tanto  graue,qulto 
hdolatria,radulterio,e  fodomia,  e 
furto,  per  le  quali  forti  de  peccati 


re,  e  più  danneuolc  che  l'Interno,  e  q  gli  h uomini  fono  efclufi  dalla  falu- 
beato  chi  puòfeampare,  efehiuare    tedi  vita  eterna;e  dice  così:  Et  Tarn  , 


zhU*.  dalla  mala  lingua  :  Beatus  qui  tetlus 
etti  lingua  ncquam,  &c,  èiorstUius, 
mors  nequiffima,  &  nUm  potius  tnfcr» 
mui quam  tUa,  peggiore  del  diauolo, 
e  dell'inferno  è  la  mala  lingua, per- 
che l'inferno  non  tiene,  e  non  tor- 
menta fe  non  i  reprobi,  n  a  la  mala 

1  i   j  »  «  % 


lus  non  adultero:  folum  &  mafculorum 
concubitores ,  rerum  etiam  matedtcos  à 
regno  ùei  excludit,  &  merttòconuitia- 
tor  quippe  bonum  charitatis  corrumptt* 
peccato  grauilfimo  la  detrattione, 
eflendo  vitio  contrario  alla  cariti. 
S.An  brogiodice  edere  più  gra- 


lingua  non  perdonane  a  cattiui,  ne*  p  ne,  epiù  dannofo  il  peccato  della 


a  giufthorTendei  viui,emorti;buo- 
ni,e  cattisi  :  offende  in  quella  vita, 
€  dopò  morte  ;  e  cosìaumene  che  i 
detrattori  perfeguitano,^  affliggo 
00 con  loro  lingue, detrahendo  an- 
co dopò  morte,  onde  de  tali  fi  può 
querelare  con  Giob ,  quando  dice  : 
Quare  perfequhnmi  mejicut  Deus ,  & 


detratrione  che  il  furto,6c  che  fono 

più  rolerabili  i  ladri,  che  i  detratte 
tiiTolerabiltores  funtfures,qui  retiti, 
&  alia  bona  dmpiunt ,  quàm  fures  qui 
fumarii  nofiram  benam  d:laniant,&  ra- 
tio efl  ri  atett  Stinto*,  melius  efi  nomi 
bonum  quàm  diurna  multét .  Vnde  qui 
nomcn  bonum  ali  cui  aufnt \mag\snocet 


carmbus  nuis  faturamm.  così  dichia-  g  ei,quam  fi  et  multa*  dimtia*  furerttur, 
raS.  Gregorio  ne'  morali  4.  inten-     Tra  tutte  le  forti  de  peccati  è  più 


derfi  delli  detrattori  che  diuorano, 
c  fi  facciano  della  caracche  è  l'huo 
ino  mentre  pigliano  ne*  denti  loro 
con  il  mormorare.  Hi  funtqui  aliena 
Vit*detra8iontpaf<*tur>ct  aucmspro- 
urmbtésfttmitMT,*  la  Sich 


difficolti  a  cófcguirne  la  rcmil  (io- 
ne come  delli  peccati  della  detrat- 
tione,che  de  gli  altri.  Per  quella  ra- 
gione dice  S.Ago(Hno:NPH  rewiin- 
tur  peccai urn  nifi  refittuatur  male  abla 
tum^,  He  eflendo  che  per  la  detrat- 
tione 
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«ione  fi  leu  a  al  profumo  la  fu  a  buo- 
ni fama,  la  quale  tra  i  beni  tempo- 
rali è  cofa  nobiliffima  e  molto  pre- 
giata, è  obligo  redimirla,  e  reinte* 
grarla  fecódo  la  fentenza  de  Theo- 
Ttm.i.  logiche  dica  QuiUbet  ttntturad  re- 
1.14.61  HitHCionem  rei  cuiuflibet  fubtrnSdi  ma 
la  reftitutione  della  fama  quando  fi 
é  Iettata  ha  molto  del  diffìcile  po- 
terli a  pieno  f  are;non  potendoti  fa- 
pere  in  quante  orecchie,  e  cuori  fia 
penetrato,  e  dirTufo  il  veleno  della 
decrattione  ;  perciò  dice  S.Girola- 
mo: Tionfùcilis  reni*  prava  dixifii  de 
rcllis .  E' verità  fermiffìma ,  che  fe 
non  fi  reftituifee  quello  fi  è  tolto  nó 
gioua  la  confeffione ,  ne  contritio- 
ne  quando  anco  fi  gettaflero  tante 
lagrime  come  fece  San  Pietro,  &  la 
Maddalena  piangendo  i  fuoi  pecca 
ti  ;  perciò  gli  detrattori  che  nel  pu- 
blico  ingiuitamentc  leuano  la  fama 
buona  ai  fuo  proffimo  infamando- 
li ,  fono  obligati  a  redire,  e  refrat- 
tari) in  publico  reintegrando  la  fa- 
ma del  pro(fimo  nel  miglior  modo 
che  fi  si, e  può,fe  vogliono  ottener 
la  remilfione  de'  loro  peccati;  Nel- 
Ettl.  io.  la  diu^a  fcrittura  li  maladctti  de- 
trattori fonocóparatie  raferr.brati 
a  i  ferpenti ,  che  fono  animali  vele- 
noiìffimi,  e  dannofiifimi:  Si  mordeat 
Jerptns  in  ftlentio ,  nihtl  eo  rninus  habet 
qui  occulti  detrabit  proxmo.  L'attuto 
Icrpcnte  va  tortuofamtnte  ,  &  oc- 
cultamente cerca  mordere,  &  aue- 
Icnare  Thuomo,ò  altri  animali;cofi 
i  detrattori  infidiofaméte  in  abfen- 
xa,macon  circonlocutioni dicen- 
do, che  non  gii  per  voler  mormora 
re  ei  fi  moue  a  parlare, ne  per  odio, 
ò  malcuolenaa,che  riabbia  a  tale,  ò 
tali, ne  per  &c.  ma  perche  gli  difpia 
ce  che  c\c.e  però  parlano  con  (ofpi« 


**9 

A  ri  per  farfi  crcderc,dicono  alcun  be 
ne  di  quelli ,  come  fiino  virtuofi  in 
alcune,ò  molte  cofe,  ma  fono  incor 
fi  a  fare  tal  cofe,  e  tali;  e  quefic  tor- 
tuofirà  ferpentine  de  detrattori  S. 
Bernardo  auertifee  :  T)ctra8ores  au-  s.Btmar 
tem  quodam  flante  verecundidfuco  con  d**f*p" 
ceptam  malitiam  quam  retinere  nòpof  C*"'/f 
funt  adumbrare  conantur  videas  d  de- 

B  trattore  alta  permetti  fu  faina,  [ic%  eum 
quadam  grani t tic  ,  C  tarditene,  vultu 
mefìo,  demiffis  fMpercilifS  &  voce  pian- 
genti egredi  malediclionem  .  Et  quidem 
tanto  perfuaftbiliorem  quanto  credituf 
ab  bis  qui  audiunt  corde  inulto,  &  ma- 
gie condolenti*  affcclu  quàm  malitiofe 
proferri .  Coleo  mquit  vchementer  prò 
eo  quòd diligo  eum  fati*,*?  nuquam  pò" 

C  tuidcbacrccorrigcrceumy&c.  E*  fimi 
le  al  ferpente  il  dctrattorc,impero- 
che  la  lingua  del  ferpente  con  tan- 
ta velocità  fi  moue,onde  pare  fijno 
tre  lingue,  c\  il  detrattore  lingua 
tcrtia,che  in  vn  colpo  tre  ne  offen- 
de, cioè  l'anima  fua  propria,  e  chi 
ode,  e  di  cui  mormora.  O  ferpenti- 
ne lingue  de  detrattori  tanto  velc- 

D  nofe,  e  dannofe.  Sono  anco  compa- 
rati a  cani  i  detrattori,  e  mormora 
tori  ,&  i  fufurratori,i  quali  non  cofi 
tofto  fan  no, ò  fentono  alcun  d  i fret- 
to del  fuo  proffimo,  ò  hanno  imagi 
nato  nel  fuo  falfo  cócetto,fubito  lo 
vanno  a  diuulgare  qua  e  li,  non  fe 
acquietano  infino  che  l'habbino  fac 
to  fapere  a  tutti,  e  riportato  acciò 

£  ecciti  odio, &  à  guifa  del  cane  quan 
do  gli  è  gittata,  &  inflitta  alcuna 
freiza  ne'  fianchi  nó  può  acquietar- 
li infino  che  l'habbia  cauata,  e  git- 
tata fuori.Così  dice  l'Ecclcfiafttco: 
Sagitta  mfixa  femori  canù,fit  ver  bum 
in  corde  finiti,  1  cani  latrano,  e  mor- 
dono; &  i  latrati  c  morsicature  del- 
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li  detrattori  9  e  mormoratori  cani  A  no  quelle  de  detrattori  e  fufurrato- 
!57??i!?J  mace!!o.Sono come  por     ri  con  il  reportage  diuulgare  i  dir- 


ci  i  detrattori,  e  mormoratori,  im- 
peroche  quefti  immondi  animalife 
entrano  in  alcun  riorto  ò  giardino, 
oue  fijno  fiori  odoriferi, non  li  guar 
dano  neanco,mà  cercano  fe  vi  è  fan 
goò altre  immonditie,  &  in  quello 
fi  vanno riuolgendo;così  i  detratto 


fetti  e  mali, onde  ne  procedono  di- 
fcordie,&c.  come  dice  V  Ecclefiafr. 
Sufurre,  &  bilingui*  maledica  ,multes 
enim  turbanti  pacem  habentes. 

Che  cofa  fia  de trattionecofi  de- 
fini feono  i  Theo  logi:  Det  raffio  eft  de* 
mgratio  aliena  fkm*  per  occulta  vetba 


Etcì.  i$. 


n,e  mormoratori  non  attendono  a!  B  abaliquo  maligno preUta^t  prauas  er 

bene  che  fi  dice,  e  fi  vede  nel  proffi-  miquus  qui,  habeat  ?  den.^ratione,  ò 

mo,ma  Te  fentono  dire  o  fanno  alca  diminutione  della  fama^alrrui,  co- 

male  o  dirTetti  del  proffimo  lo  tcn-  me  caufa  formale.e  materiale  ratti 


gono  a  mete,  e  notano  per  andarlo 
narrando  qui  e  li,  a  quefti  e  quelli; 
perciò  il  Sapiéte  dice,chc  il  detrat- 
tore è  abomineuole  a  gli  rinomini. 
*Abominatio  hominum  dctratlor,  come 


da  perfone  maligne,come  caufa  et- 
ficientecon  parlamenti  occulti,  co- 
me caufa  efficiente  in(trurriét3lL,& 
la  caufa  fin  a  l'è,  acciò  i!  proffimo  fia 
reputato  e  tenuto  per  cattiuo,  e  ini 
nota  vna  giofa,  a  guifa  che  il  porco  C  <\uo. Cuflodite  vosà  murmurahone aus  *Ab , 
poneil  mufo  nel  ftcrco,  e  cofe  im-     mbil  prode  fi  &  à  detrazione.  In  molti  * 

modi  s'incorre  a comettere  il  vitio 
della  detrattione,peccmdo  mortai 
mente  con  obligo  di  redirfi  pei  re- 
ftituirela  fama  tolta  al  profsimo. 
Et  per  hora  diciamo  fette  modi. 

11  primo  modo  come  fi  cornette  il 
peccato  di  detrattione,incorrendo 


£  ■  —   .«»..  iiwvv,i  iuii  iiir 

monde  s*imbratta,e  rende  fetore,  e 
naufea;  cosi  li  detrattorie  mormo- 
ratori^ fufurroni  portano  con  loro 
bocche  lo  fterco,&  immonditie  de* 
dirTctti  altrui,  e  vanno  infetando  il 
proffimo. O  abominationi  abomine 
uo!i,&  odibili  anco  a  Dio,come  di- 


ce  S.VaoìoiSufwroncs  detraclores  Deo  D  in  peccato mortale,è  quando  fatta* 
•AWej.comedichiara  la  giofa :  5«-     mente  s'impone  alcuna  intervia  de 


furro&  <toraffor,  lignifica  l'ifteflo,& 

alle  volte  lignificano  dififercntemen 
te  rifpetto  al  fine  differente ,  che  fe 
bene  il  detrattore^  fufurrone  l'vno 
e  l'altro  fono  maldicenti  in  dir  male 
de  proffimi,il  detrattore  però  inte- 
de de  denigrarle  maculare  ò  leua- 


qualche  peccato  e  vitio  al  ptolfimo 
diuulgado  a  gli  altri,conie  s'ha ima 
ginato,e  finto  nella  fua  mente, oue- 
ro  habbia  fufpicato  male  de)  proffi- 
mo,flc  ne  parla  aftermatiuaméte  di-, 
uulgandolo  eflendo  cofa  di  peccato 
mort.fel'haueflTe  farto,in  tal  modo 


re  la  fama  buona  del  proffimo,  Se  il  E  fi  pecca  mort  e*  fi  è  obligato  alia  re 


fufurratorc  in  dicendo  male  d'altri 
intende  metter  difeordie  riportan- 
do anco  il  ùlfo, &  fe  riporta  quello 
h;:  vdito  ò  vifto  vi  aggiongc  &c.  de 
quefti  fiicc  il  Sapientc:Z/w£*<j  faliax 
no  :v:j*  veritatem,& os lubricum  ope- 
rai, Hr  /»iB<u.Bocchcfdrucciolo]e  fo- 


ftitutione  della  fama  redicendofi. 
S.Girolamo:  No  fucilss  venia  prona  di- 
xijfe de  recita. Htm o debet  afiercrc  qsod 
tgnorat.hi  in  tal  forte  di  peccato  in- 
corrono e  peccano  anco  quelli  th2 
com  non  gon  o  le r  i  1 1  u  r e,ca  n  1 1  !  e  n  c,à 
libelli  Un  io  fi  in  infamia  e  disbono- 

rc 
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re  d'alcuni,  e  le  publicano,  te  chi  li  A  non  lo  si  folo  che  Dio,e  tu,  fe  Io  pa 
.  troua  c  obligato  róperli,  òbrugiar-     blichi  e  diuulghi  con  intentione  di 


c.fquti  |je  tenerli  occulri,e  nó  manifeftar- 
VÌTiL li»  né  dire  ad  alcuno  d'hauerli  vifti 
rii  t.mm  lotto  pena  di  peccato  mortale ,  & 
ttmrum.  altre  pene  taflate  dalle  leggi  Impe- 
imBit.  <*«riali,e  Canoniche,  oue  nel  C.  qui  in 
é  altenusv.q.  i.  Qui  in  alteri**  famam 
^£/lfa  fenpturam,  vel  verbi  contume- 


infimarlo  è  peccato  di  dettatione. 
Kt  anco  fe  quello  al  quale  fi  ha  det- 
to ò  errori  del  proffimo  con  animo 
d'ir.famar1o,quando  colui  palefarà 
ò  diuulgari  ad  altri  tali  peccati  oc- 
culti con  animo  d'infamare,Iui  an- 
cora peccarà  mortaImé"te,e  tal  pec 
ìiofac$nfixerint,&repertusftripturam  B  cato  ridondati  in  quello  che  prima 
non  probauerit  flageltetur ,  €T  qui  eam     il  diuulgò;ò  quanti  peccati  mortali 


prius  inuenerit  rampai  fi  non  vult  au 
ti  or  U  fatti  caufam  mcurrerc-J. 

Secondo  modo  come  fi  cornette 
il  peccato  di  detrattone  reftando 
reo  di  colpa  mortale ,  ti  obligato  a 
reftituir  la  fama, è  quando  fi  narra- 
no i  diffetti  del  proffimo  perhauer 


fi  comettono?  quante  anime  incor- 
rono nella  perditionc  ?  quando  in 
vna  terra,ò  Citti,ò  Prouincia  alcu- 
no vicn'infamato  ì  in  oltre  quando 
da  alcuno  anco  pubicamente  fi  fa- 
pefle  il  fuodifetto,chefufTe  manife 
ftamente  notorio  a  tutti  di  vna  ter- 


vifto  ò  fentito  dire  da  altri,  ti  fe  gli  C  ra  ò  Citta  il  fuo  errore,&  alcuno  an 


aggionge  di  più  cflendocofa  nota- 
b  ile, come  fe  fi  fente  dire  di  alcuno 
c'habbiarubbato  dieci  feudi  in  vna 
voltale  vi  s'aggionge  a  dire  che  ne 
habbia  rubbato  cento,c  più  volte,e 
fimil  modod'aggiongereè  peccato 
mortale,  &  è  obligato  redire,come 
egli  ha  aggionto&c.cofi  d'altra  for 


da  fi  e  ad  altra  Citta  ò  terra  oue  non 
fi  I  aperte  l'errore,e  peccato  dr  colui 
che  é  notorio  alrroue,&  iui  fi  diuul 
gaffe  tal  peccato  con  intentione  de 
infamarlo  iui, fari  peccato  mortale 
di  detrattione,come  anco  fe  alcuno 
venifle  dapaefì  lontani  in  vna  terra 
oue  alcuno  fia  pubicamente  infa- 


te  de  peccati, ò  del  percuoterete.  D  mato,&  il  fuo  errore  fia  notorknoc 


Il  terzo  modo  come  s'incorre  a 
connetter'  il  peccato  di  detrattone 
reftado  reo  à  i  peccato  mort.é  quan 
do  fi  si  alcun'errore,  è  peccato  del 
proffimo  ,  ti  ancorché  veri  etfendo 
occulti  fi  manifeltano,  ediuulgano 
per  malenolenza  con  animo  d'infa 
mare  ;  il  che  è  contra  la  regola  del 
s.Tkm  vangelo  qu  al  dtce-.Si pucauertt  in  te  £  non  fi  debbe  manifeftare  il  diffetro 
*  *  1  74  ftatcr  tuus ,  rade  &  lorripe  eum  inttr     del  proffimo  a  quelli  che  non  lo  fan 
èrtici.  ,e  &-(pfumf0ium,ouc  nota  san  Ciò. 

Chrilort.  e  dice:  Situt  mortale  pece  a- 
tum  efi  innocenti  falfum  crtmen  impone 
rc.fic  veruni  crime u  occulium  alifs  rene 
Urey  cun  e  fe  alcuno  hauerà  comef- 
fo  vn  peccato,  ti  fari  occulto,  che 


correndoli  ragionarne  ò  farne  men 
rione,  &  alcuno manit ettari  tal  di- 
fetto è  peccato  a  colui ,  che  venne 
con  intentione  d'infamare  talper- 
fona  apprendo  qneJIOjbéche  appref- 
fo  tutti  gli  altri  fia  cofa  publica  ;  in 
tal  cafo  è  anco  peccato  grane  di  de- 
trattone, e  perciò  in  modo  alcuno 


no, quando  non  fi  può  giouare ,  mz 
fe  gli  ti  danno,è  ben  vero  che  quan 
do  fi  notificano,  e  dicono  i  dirfetti 
del  proffimo  con  buona  intentione 
di  emendarlo,c  correggerlo  dicen- 
dolo a  chi  può  e  tocca proucoere 
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per  farlo  eméda  re,  in  tal  cafo  non  è  A  tur  malumori  bonus  tflfa  difficile  atì- 
peccato,ma  è  atro  virtuofo  di  buon    qnem  fnfjficatnr  btnnm  qui  maini  eff. 


zelo ,  come  dice  la  legge  Canonica 
a  2.q.  5  •  Cr  ime  n  public  are  xbi  prede  fi, t  fi 
m  criterium,  in  firn  il  cafo  s'incorre  a 
commetter  peccato  di  detrattone 
quando  burlcuolmente,  e  giocofa- 
mente  alcuni  dice  itero  al  Tuo  prof- 
fimo  alcuni  fuoi  errori  commeffi,& 


Omnia  homo  fecnndnm  fe.extimat  alte- 
rum  ;  perciò  Vgonc  dice,  che  la  de- 
trattione  procede  dalla  inuidia. 
Detratti*  e  fi  locutio  ex  inuidia  Croce- 
dens,  bona  aliar um  denigrali!» 

Quinto  modo  come  fi  cornette  ii 
peccato  della  detrattone,  è  quado 


occulti,  ò  imputali  ero  falfamen  te  B  fi  negano  li  beni  del  proni  mo  come 
d'alcuni  errori  di  peccato  mortale     fe  fi  narrano  !e  buone  virtù. e  opere 


d'infamia  fe  fi  conofee  che  ne  riab- 
bia a  feguire  infamia  appretta  alcu 
ni,  che  len tendo  diretai  cote,  e  le 
crede  fiero, in  tal  cafo  dico  è  pecca- 
to mortale, an corchc  fi  dica  nò  con 
intcntione  d'iuta  mare, ma  giocola- 
mente,  e  fari  obligato  d'ifgannare 


virtuofee  pie  che  fanno  il  tale,òta 
li  che  fijno  perfonegiuftejimofinie 
re ,  deuoti,  cVc.  alcuno  in  fentendo 
narrare,  e  dire  tali  buone  qualità 
del  proffimo  rifponda  morta  per  in- 
uidia dica  ciò  non  efler  il  vero  pec- 
ca mort.di  detrattion e  indiretta  ce 


quelli  che  fentirono  tale  parole,  e  c  me  dire  non  fono  vere  tante  cofe. 


le  crederono,  facendoli  fa  pere,  co- 
me di(Te  tal  cofe  per  gioco, e  burle- 

s.  *nto-  uolmente,cofi  tengono  i  S.  Dot  tori. 

*****  Quarto  modo  come  s'incorre  a 
commetter  il  peccato  di  de  tratto- 
ne é  quado  ii  giudica  peruerfamen 
te  l'intétione  del  profumo  nell'opo 
re  fue  che  fi,  dicendo  che  le  faccia 


Serto  modo  come  fi  commette  il 
peccato  di  detrattione,è  quando  fi 
tace  matitiofamente  a  non  voler  di 
re  il  bene  che  fi  si  del  prof  lìmo  cf- 
fendone  ri  cercar  i,ou  ero  eflendo  bt 
fogno  per  impedire  alcun  danno  di 
quello  che  è  per  occorrergli,  come 
fe  alcuno  folle  innocentemente  in- 


con  mala  intent ione  come  fe  fi  del  D  famato,ò  ingiufr amóre  accufaro  di 
le  lanoline,  fedigiuna,e  frequenta    alcun  delitto,&iofappiadicerto, 


]eChiefe,fcQadcuotaméteinChie 
£a,fe  riceue  i  Sacramenti  dire  che  il 
faccia  per  h  ipocrifia ,  per  vanaglo- 
ria, ò  per  fine  d'ambinone  ciò  dic# 
do  ò  per  inuidia  conintentione  de 
infamar'é  peccato  mort.  &  è  fegno 
di  gran  maluagiti  e  nequitia  in  fimi 
li  che  voglino  giudicare  l'animo,  e 
intentionc  del  cuore  altrui, eden  do 
che  folo  a  Dio  connien  il  conofee- 
re  e  fcrutar'  i  cuori  de  gli  huomini, 
come  dice  S. A  gaft.Certum  c/i  quodde 
malo  incerta  nenùnem  indicar  em ,  quem 
a.h con  tgftquam  me  ipfum  diligeremo  e  J> .( ;io. 
Qhrifoft.  Situi  difficile  aiianem  fumica 


che  è  innocente  fon  obligato  dir  la 
verità  contra  tal  falfa  calunnia  dat- 
ta  e  importa  al  profilino,  e  feruarli 
la  fua  fama  altrimétc  tacedo  è  pec- 
cato mort.  fecondo  quel  detto  del-  ^  %% 
la  legge  C  a  non  i  ca  :  tv  cjijicrc  pofje  per-  ?*. 
werfity  &  nonfacere  refifientiam  eh  eia 
confentires  .tt  in  altro  cafo  quando 
alcuni  cucii uo  ricercati  da  dir  la  ve 
riti  per  qualche  in  format  ione  dell* 
códitioni  e  qualità  d'alcuno, ò  per- 
che fi  tratta  di  promouerio  a  qual- 
che grado,  ò  offici)  eflendo  cono- 
feiuto  habileòper  cóchiudcrc  qual 
che  matrimonio  fendone  dimanda- 
ti» 
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ti,ericercati;fapendo bene  ditale,  A  in  compagnia  coi  i ladri ia  rubbare, 
ò  tali  fi  tace  per  malitia  a  non  voler     e  fono  partecipi  del  delitto,^  com 


dir  il  bene  che  fanno,  ò  danno  fini- 
ftre  rifpofte,dicédonon  impedifeo 
nc'fatti  fuoi,non  voglio  trattare, nè 
impedirmi  di  loro  in  tal  modo  tacé 
do  il  bene  che  fi  si  nó  volendolo  di- 
re è  peccato  di  detrattionc ,  come 
dice  S. Agoft.frrtfi  reus  eft  apud  Deu 


p  re  fi  pe  r  1  a  d  r  i .  Et  focii  furum  reputa* 
tur  fures.nam  vix  potifl  aliquis  cu  tali' 
bus  effe.aut  mot ari  [aliti  tnnoce»tiaì& 
(burliate  S.Thom.nella  fommadecis, 
de  ben  iffimo,  come  quelli  che  ftan-  *• 
no  a  fentire  le  detrattioni  peccano 
mortai.  Si  aliquù  detraQionem  oudiat 


Thom. 

x.J-71 


qui  rtntatcru  tacer  &  qui  mendaciudi  B  abfque  refi/léna  ndetur  detrattori  cin- 
cit .  Me  quia  prode jje  non  rult,  tficquia     feutire.rndept  par  ticeps  peccati  etus  Si 


nocete  defuietat .  Similmente  amene 
anco  nel  teftificare.alcuni  peccano 
rettificando  il  falfo,  a  dire  ciò  che 
non  è,&  altri  racendonon  volendo 
direquellocheè,cV  lofanno. 

Il  fettimo  modo  come  s'incorre  a 
cometter'il  peccato  della  detrattio 


ttiam  quis  inducat  aiiqucm  ad  detraben 
dUyVclfaltem  placeat detraili»  proptet 
odium  eins  cui  dttrabitmr  non  mmus  pec 
cat  quam  detrabtns,&,  quando £  ftMg'i» 
fi  vcrò  peccati  non  placeat  (ed  ex  timo- 
re rei  negligentto^el  ettam  ex  verecu» 
diaquadam  obmutuit  detrabtnttmrt- 


ne  è  quando  con  diletco  e  piacere  fi  rj  pettcre,  &  ti  oftendere  quodei  detratti* 


fià  a  vdire  le  detrattioni  del  profil- 
ino mentre  fi  mormora  e  dice  male 
d'alcuno,c  fi  di  occaftone  che  C  di* 
ca  male  del  proffimo,è  peccato  gra 
ne, fecondo  la  fentei  za  di  S.lfidoro 
alkg  ita  nella  legge  Canon. 1 1.  q  3. 
ut. Ub. 3.  C.Honfoiu  Ulertus  e  fi  qui  faifumde  ali 
«•M9    quo  proferì  fcd<&  ts  qui  tuo  aurtm  cri' 


Iftdor.  d 


difpitceatjunc  peccat  quidem.fed  multo 
minus,  quam  detrahens.C  pltrunà\  ve- 
maliter.  Quando^  ipfum  etto  pai  e  fi  effe 
mortale,vt  qh  ex  officio  incuba  ei  detta 
bentem  compererei  ttiam  propter  alt» 
quad  penculutn  inde  con/eque ns, rei  prò 
pur  tadictm  qua  timor  bumanus,qi*an- 
dc*h  potiti  iffe pec  mori  quad fit  quando 


*r#».4   minibus  prsbct.kt  il  bìp.óìct.kemoue  D  fu  tji  dijjnfitmjrt propter  ttmoremeu- 


à  te  os  prauum.et  iabia  detrabentiu  fini 

pi  ocul  à  te. e  S. Girolamo  aucrtiiìe  co 
me  niuno  parla  quando  gli  audito- 
ri mal  volórieri  afeoleano.  Ne  ma  in- 
mto  audire  Libder  io  qui  tur.  e  S  A  co  Ih 
dice;Non  aciouiadts  aurei  luat  ad  per- 
cipienda  verbo  Uetrahi  ntis  ne  concipias 
marti  mamma  tua;  attmbtnti.n.&  au 


iU4  $,  rei  temporale  fattoi  aiiquòd  probi 
bttum,yei  prdtermtttat  aiiqutd  quad  e  fi 
proceptum  tn  iege  diurna, tatis  timor  efi 
pec.mort.aLioqum  eft  veniale. tk  à  que- 
Ito  propofito  fi  legge  vn'c riempio 
d'vn  cctro  Vcfcouo,ilqualemenrre 
frana  in  purgatorio  eia  molto  atflit 
coda  vn  gran  fc coreiche  afeendeua 


diStivni^efiaefi  mors  anima,  e  s.ikr  £  dall'inferno  da  vn  certo  Chierico, il 
jfZZ"'  ni4rao:  bttrabere  veiditrabentem  au-  qual  era  ftato  fuo  fuddito,èV  era  ai. 
Stn  b"skf<q*tdboìd*mnab,liu%fiisn«nfkei      dato  dannatogli  peccato  della  de- 

trate  ion*  ;&  il  W  feouo  benché  forte 
li  aro  di  molta  buona  vira  per  hauer 
mancato  di  ripréder'  eflo  Chierico 
quando  lo  ienriua  mormorare  ^per- 
ciò n*  catte  tttue  in  purgatorio  (et* 

lina 


fdà/M.k  d:xcnmtntfi  quia  tite  qui  énrabii  dio 
bolo  gerii  in  orejeu  linguai  qut  liben 
ter  detrobemes  audtt  ih  aurtbos  diabeti 
lent.  e  S.  Ambroi.conicrma  L'ifttflo 
cou  fioiilnudine  di  quelli  che  vano 
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%  U3  tormento  di quel  fetore  infer- 
nale» ci  oual  tù  cordannato  pe rpe 
toamete quel  Cliii f'co.Dio  ha  mol 
to  in  abominationc  li  detrattori ,  e 
g'i  odia  tanto,  ci*  dice  volerne  far 
?Mm,  vendetta  lui  proprio. Sidcns adutrfus 
fritrcm  t  Uhm  lo  qui  bari  s  et  aduerfus  fi- 
l'km  rr.alristkdpon'bM  fcandatum  bète 
fcciftf  Cr  taiui.  hxifìimafii  inique  quod 
tr       eto  t «'  fimilis  aigu&m  te,&  ponam  con 
trtifnc  ttuam.  e  free  2ncv:Dctrahen- 
titìì  fratto pn ximo  fuo  bnne  per feq ue- 
bar  Se  vn  Re  ò  P;  éeipc  per  qualche 
delitto  commerToda  alcuni  andafle 
in  perfona  a  punirli  farebbe  fegno, 
che  troppo  fi  è  fentito  offrfo  da  ta- 
li ;  cesi  li  detrattori  dicedi  volerli 
punir  lui.  fcS.  Bernardo  nota  quan- 
to fpiaccii  a  Dio  il  maledetto  vitio 
della  detrattone  tanto  contrario 
alleprincipJi  virtù  della  carità  ,  e 
della  pace;  e  pciò  ha  molto  in  odio 
m  detrattorie  fufurratori,e  dice  co 
s.B  rrtAr  si  S. Bernardo:  lìonveniat anima  mea 
timi  fnta.  in  eoncdto  detrabenuum;quoniam  Deus 
M  f»fr  tilt  toi.duentt  ^pofì»h:Jufurronei,cr 
fZ"i   *'*™8<>™i  t**  oitbiiei.  Quam  (ente*- 
l/.ióe.  tùMmoemipfelotfuensinVfaimot  audi 
quomodo  af firmai,  i  etrahenum  mquit 
fecrcroproximo  fuo  ,  hunc  perfequebar. 
T^ec  miri  cum id precipue  vmum.cha- 
ritatim  qui  Deus  cfì.&  qmdem  CMteris 
aerina  impugnare, cr  perfequi  cognofta- 
turtquemadmodum  voi  quoque  potcftùr 
aducrtere  ;  perciò  benilsimo  diceua 
Catone,che  tcneua  per  la  principal 
▼irtù  il  fapcr  frenarla  lingua,e  l'ho- 
mo che  sà  tacere  cfler  vicino  a  Dio. 
ytrtutemprimam  pnto  compefeere  lin- 
gvam.proximn*  ueocR  qui  fett  ratione 
Zohì.I.  Uieere.  e  S.Giacomo**/  qua  autem  pu 
taf  ft  religtofum  effe,*?  no  refrenans  Itn 
guahifuam  buius  vara  tfl  itl>gio.e  San 
Gk\:oUnt9dicfJ>r,ké^tdiimàm  f*àm> 


A  ad  Itag  iam  verbi  veniant.ìlt  il  decre- 
to Ecclefiaiticotf .q  i .  c.ex  merito.. 
Caueat  vnufquifque  ne  lingmm,aut  au- 
rcs  bibtat  pr unente!  ;  ne  aut  alut  ipfe 
detrahaty  akt  alioi  detrahenteiaudtatt 
conforme  al  detto  del  Sjuìo:(  ude-  Phu.xa. 
tra&oribus  ne  comifeearìe^  quoniam  re- 
penti vtmt  perdttio  corum  ,  &ruinam 
vtnufque  quiinouit  ?  come  dire,  che 

B  nò  fi  pofli  capire,nèefpl!care#juaa 
ta  fia  grande  la  maluagità  de  i  de- 
trattori tanto peftilcti,e  tanto dan 
nofa  la  pratici  loro,quanto repen- 
tinamente precipitano  nella  perdi- 
tene,&  hanno  maliffimo  e  peffimo 
fine. E  fi  narra  vn'eiTcmpio  notabile 
a  tale  propofito  di  due  Chierici  có- 
pagni,vno  de  quali  era  gran  detrat 

C  Core, che  d'ogn'vno  diceua  male,  6e 
efTendo  fopragiunto  da  grande  in- 
ferm  i  t  à ,  d  a  I  comp  1  gno  e  r  a  etVor  r  i  - 
tocr.e  facefTe  penitenza,  &  fi  Hìffki 
nelle  perla  falute  dell'anima fua;  & 
eflb  (prezzando  i  confegli  del  com 
pagno,niuna  emendinone  fece:  on 
de  fi  trouò  ridotto  all'eftremo  di 
fua  vita  impreparato,  6t  impeniten 

D  te;e  così  in  termine  d'hauer  a  mori 
re  fu  pregato  dal  compagno,  fe  Dio 
gli  hauefle  permeflo  che  dopò  tren 
ta  giorni  della  (ua  morte  gli  appa- 
refle,  e  darli  nonna  dello  ftaro  nel 
quale  fi  rirrouaflei  e  dopò  mortode 
li  a  certi  giorni  (  D  o  permettendo 
così)  apparueal  cópagno  tutto  ne- 
gro, tu  infiamato  di  fuoco  interna- 

E  le,  al  qua!  afpetto  horribile  il  com- 
pagno attento  cade  come  morto,  il 
qual  egli  diffe:  Sappi  che  io  fon  l'ani 
ma  dei  tuo  compagno,eV  conforme 
la  promefla-Dio  mi  ha  p?rmeflo,nò 
già  per  mia  falute, ma  per  eff t  mpio 
d'altroché  ti  ;ippan(ca,e  dia  a  fap* 
te  come  fon  dannato  in  perpetuo* 

eper- 
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Domenica  j. 

t  perciò  indamo  è  il  tuo  orare  per 

me .  Et  interrogando  il  compagno, 
come  erano  paiTate  le  cofe  fue  nel 
tranfirodel  morire  in  quell'eiìtemo 
parlo  ?  fi  rifpofe:  Sappi  che  quando 
era  nejl'eftrrmo  di  mia  vita  a goni - 
zare  fui  condotto  alla  prefenza  del 
giudice  Chriito,oue  per  timore  (ta- 
llo amunto, &  apparuero  moire  ani 
me  fplendenti  come  il  Sole,e  frana- 
no alla  prefenza  dt  lgiudice,econ- 
tra  di  me  ero  dendo  le  mani  efcla 
mauano  al  giudice  rìicenrio.Vindi- 
caò  Signore  il  fanguenoftrocontra 
cjuefto  detrattore,ilquale  con  le  fue 
detratrioni  fa  Ifamente  c'infamò  ap 
predo  gli  rinomini  ;  &  a  quelle  voci 
il  giudice  fi  voltò  a  guardarmi  con 
adirata  vifra,&  in  tal  afpetto  mi  có 
turbai  tutto,e  reflai  confuta  confa- 
peuole  di  tanti  mali  e  peccati  miei 
cornetti;  onde  (cordatomi  della  mi- 
fericordia  di  Dio  mi  disperai, e  co- 
si fui  condannato  a  perpetua  dan- 
natone nell'inferno^  ciò  detto  di- 
fparuc.  Vn'altro  c  fi  empio  fi  legge  di 
vno,ilqual  era  gran  detrattore,che 
non  perdonaua  con  la  fua  lingua  a 
detrahere,  e  dir  male  d'ogn'vno,  e 
de  Religiofi,e  de  Superiori,  e  delle 
perfone  dibuona  vira,i!qualedopò 
che  fu  morto  da  lì  a  certi  tépi  apre- 
dori  lafepoltura  oue  era  fepoltoil 
fuo  corpo,  e  fi  vedeua  che  tutto  il 
corpo  fuo  era  corotto  e  rifoluto  in 
putredine,  e  la  lingua  folarimafta 
intiera, &  era  da  roipi  rofa,e  diuora 
tafenza  confumar  fi  in  fegno  della 
pena  che  patirebbe  nell'inferno  per 
il  fuo  detrahere,  oue  in  eterno  fari 
(empie  cruciato  fenza  contornarti , 
fecondo  il  detto  dcll'Apocaliffìp. 
Et  ih  diebm  lUU  quartnt  bommes  mer- 
Uiut<o  non muenim  cam.  tt  dcfiacra- 


dì  Qudrefims*  ìff 

A  bu nt  mori,  &  fpgict  mors  ab  eit. 

Si  notano  fi  tre  rimedij  per  {chi- 
nare d'incorrere  nel  vitio,  e  pecca- 
to della  detrattione,feccndo  la  dot 
trina  de  fanti  Padri .  il  primo  rime* 
dio  è,  che  quando  fi  fentono  lede-  s.Btmar 
tratrioni,  e  mormorationi  dimo-^»*'*** 
frrafi  d'hauerne  difpiacere,  e  di  fcn^W1 
tire  mal  voloticri;imperochcquan-JJ4rf/f^ 

B  do  có  diletto  fi  lente  detrahere  mo 
Orando  lieta  vifta  a  detrattori, e 
mormoratori  fe  gli  di  fomento  di 
me  rmorare,e  detrahere,  e  per  il  co 
trariofe  fi  dimcftra  d'hauerne  di- 
fpiacere a  fentirli  nóofano  dir  ma- 
le ,  fecondo  il  detto  della  legge  Ec- 
clefiaftica  9. 91.  Ux  merito.  Ne  mo  UN 
uito auditori liberi  tn rt frrt .  tt  il  Sap« 

q  tVentits  aqmto  dtfcpat  pluuias .  &  vul- 
tus  rrtfiis  Unguam  detrahcnti.Se  quan 
do  fi  fente  detrahere,  e  mormorare 
fi  dimoftrafled'hauer  difpi  accr' tur 
barfi  in  villa  con  tra  i  maldicéti  del 
proffimo:effi  maldicenti  detrattori 
c  mormoratori  fi  ver go guari bbo- 
no,efìaQenerebbonodi  detrahere» 
e  de  dir  male,  come  d;ce  S.  Ciirola- 

I)  m  o  :  Si  hac  in  ne  bis  effet  di  li  gru  tu  ,  ne  s' 
p  a  finn  obtreelationibns  ctedtnmutjam 
omnes  detrabete  timerent  ne  non  tam 
alios  éjuàm  fe  ipfos  viles  detrabendo  fa* 
cerent .  Sid  hoc  ideo  maium  celebre  e/I, 
&  ideo  m  multis  fernet  hot  vtium^j , 
quia  panè  ab  omnibua  libsnter  auditur» 
Quando  la  freccia  ò  faetta  è  (cocca 
ta,  ò  gettata  con  tra  il  muro  ò  fatto, 

£  non  vi  fi  ficca, ma  tal  volta  ritorna, 
e  fi  riuolge  a  dietro  a  percotereil 
f aerante, come  dice  S.Cirol.epift.4% 
a  Ruftico:  SicHtM.fagittatfi  mittatut 
contra  duram  materiam  non  rnquam  ut 
mittentem  reutrtitur  &  vulnerai  vul* 
nerantem,  ita  detraSor  cnm  tri  (km  fk* 
ut  riderti  andiema  irnò  non  studienti* t 
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[ed  obturantis  akrcs fuas^ne  audxat  ludi 

cium  fangumù,  ittico  ctmttteftit.  patiet 
ynlttt*  bdrent  labia  faltua  ficai ur  l 

Il  fecondorirru diopcrnon  incor 
rcre  nel  virio ,  e  peccato  della  de- 
trattione;  &  il  fchiuare,e  Gare  lon- 
tani dalli  maldicenti  detrattori,  e 
fuegirli,come  ci  esorta  i!  Sapiente: 
Htmottcàtc  óspruunm,  & detrobentùt 
iabiafint  prò  cui  à  te,  e  San  Girolamo 
dice:  7{on  mirma  aunbua  quam  lingua 
fugias  detraelorem  fi  deeft  auditor^deefi 

6  detratlor.  Ham  detratior  dum  ride- 
rti te  non  libenter  axdtrc,  non  facile  po- 
tè/? detrahereu. 

Il  terzo  rimedio  centra  la  detrat 
tioneèil  riprendere  gli  maldicen- 
ti detrattori,  quandodetrahono,  e 
mormorano,  e  cosi  romperli  i  loro 
ragionamenti,  e fpezzarli  i  denti  ; 

come  dice  Giob:  Coni  ere  barn  molas 
imqui,&  dttibws  illius  auferebam  prsL* 
t.ìtm.  dawuf.  Così  auertifee  San  Giouan 
ckryftjl.  Chrifoftomo  quefto  rimedio  con- 
tra  la  detratticnc.  Dicproxmodc- 
pf*l»m.  trabemi  habes  quem  laude s?  aurei ape- 
rto >rt  •pngucntafufcipiam,  fi  reto  ma- 
iumrcits  dtcereyobturo  aures,non  emm 
flarcus ,  &  coenum  occipite  fuftineo  ; 
così  con  il  non  voler  vd  ire  li  detrae 
tori ,  e  mormoratori  quando  dico- 
no male  de  proffimi,  e  riprenderli, 
fe  gli  fpezzano  i  denti,&  Te  gli  caoa 
di  bocca  la  preda  che  fanno  in  rapi- 
re la  fama  altrui,qual  rodono, lace- 
rano,e  mafticano,e  diuorano. 

Il  quarto  rimedio  conti  a  la  de- 
trattionc è,  checiafeuno  confiderà 
l'interno  e  fecreco  della  propria có 
feienza ,  raccordandoti  come  riab- 
bia commeffi  molti  errori ,  i  quali 
non  furono  diuulgati,&  non  ne  ha 
patito  infamia  alcuna ,  e  così  con  il 
penfare  gli  proprij  errori  e  peccaci 

■M 


U  Dom.f.  diQuar. 

A  non  feorreri  a  cercare,  e  giudicare 

i  ditt'etri  altrui  ;  come  dice  Hi  doro 
ne*  Sinonimi  :  tiuquam  dctrahcsalijs, 
fi  te  bene  per ffrrxrru. 

Per  il  quinto  rimedio  contra  la 
detrattone  gtoua  vn 'altra  confide- 
ratione,  cioè  ricordarti,  ecònfide- 
fare,che  molte  volte  fono  frate  det 
tecofc,  cdi  se,  e  d'altri ,  le  quali  è 
p  cofa  certiffima,  che  erano  falfc  an- 
zi era  del  tutto  al  contrario, è  mol- 
to manco  affai  di  quello  che  fi  di- 
ce u a  -,  e  così  può  effere  delle  cofe, 
che  C\  dicono  del  pro(fimo,&  il  pen 
fare  così  non  Scontra  la  cariti, co- 
me dice  l'Apoftolo  a'  Corinti:  Cbs-  i*C*.i| 
-  titas  non  cogitai  malum—r . 

II  fefto  rimedio  contra  la  detrat- 
q  tione  è,  che  non  fi  creda  così  facil- 
mente quando  fi  fente  dir  male  del 
prof/imo, fecondo  il  detto  dell'Ec- 
clefiaftico  :  Qui  cito  credit,  leuis  efi  Eul.tg. 
corde,  e  come  auertifee  San  Girola- 
mo :  Si  effet  in  nobis  dilige  ritta,  ne  paf» 
firn  obtreSattombus  creder  emus ,  lam 
omnes detrahere  timerent.  Etlfidoro:  rfar.Ji 
7{on  fotum  reus  efi  qui  falfum  de  allò  sim$  b*. 
D  profcrtjcd  &  té  qm  cito  aurem  ermi'  **•  • 
mbusprabet. 

Il  fettimo  rimedio  contra  la  de- 
trattionc è  l'hauer  compaffione  del 
profumo ,  del  quale  fi  mormora,  e 
detrahe  ingiuitamente,  e  quando 
anco  fi  fapeife  certo  efier  vero  quel 
male  che  fi  dice  del  proffimo,fl  deb 
be  ad  ogni  modo  hauerne  compaf- 
£  fionc,comcci  erìorta&  iufegna  S. 

Paolo:Sf  quid  patitur  vnum  membruti  t.&r.ix 
compatiuntur  ci  omnia  membra  i 
e  San  Pietro  dice  :  Bjìote 
tnuicem  compattentcs 
fratermtatkt 
amato-  i»; 


i.Ptt.  ?. 
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F  E  RIA  QVART  A 

DOPO  LA  QVINTA  DOMENICA 

DI    Q  V  A  R  E  S  I  M  A. 

Homelia  fopra  il  Vangelo . 


Buttai*  ftB*  fiat  h  Jtrofolymis  ,0-bìtmstrtt ,  <& 
buUbnt  Jt/ut  in  TtmpU  y  tu  f  ortica 


Nncenia  era  ma  A 
folenniri,chefi 


moria  della  re- 
edificatione  del 
Tempio  di  Gie- 
ru  fa  lem  me ,  gii 
flato  edificato  dal  Ré  Salomone, 
canto  fontuofamente  ,  è  dedi- 
catoà  Dio  ;  che  poi  il  Barbaro 
Rè  de  Caldei,  Nabucodonofor 
lorecefpogliare,  ediftruggerej  B 
èc  così  au  uiene ,  che  quello ,  che 
edifica,  la  fapienza,c  pieti.linfi- 
pienza,  cV  barbara  impietà  Io  di- 
itrugge;  Et  flette  di  fi  rutto  il  Té- 
pio  tutto  il  tempo ,  mentre  gli 
I (raditi  ruronoj  tenuti  nella  ca- 
l'/^J**  ptìuicà  in  Babilonia,  e  regnando 
Il  Rè  Ciro,  e  Dario  Rè  di  Perfia, 
Parte  Seconda. 


&  Artaxad;  Ricornando  il  Popo- 
lo Hebreo  dalla  captili i ti  j  liberi 
alia  patria,  per  opera  ai  zoroDa 
bel  hi  reedincato  il  Tépio ,  e  do- 
pò  molti  anni  l'empio  Antioco 
Rè  di  Siria.fcce  fpogliare  e  fio  Té 
pio,  &  lo  profa nò ,  e  contaminò, 
ponendoui  rabbonii  neuole  Ido- 
lo di  G i ouc ,  nel  lctoco  del  Santa 
Sic  toni  m,  come  narra  il  libro  de um^m 
Maccabei;  il  che  deplorò  anco  il  ».Mm  >* 
Profeta  dicendo  :  *Dem  venermu 
gentes  in  bpredìuttm  mÌ,poUwnmt  7  * 
Templum  fanQum  tuu  cJpc  Et  poi 
il  deuotifsirao,  &  Talorofifs.  Gin 
da  Machabeo  con  i  Fratelli,  fece- 
ro purgare,  e  reno  u  a  re  efTo  Tem- 
pio,&  reedificare  il  nouo  Altare, 
dedicandolo  a  Dio,  con  gran  fo- 
len mei,  che  fi  fece  da  tutto  il  po- 
li polo, 
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polo.perotto  giorni  continuila  A  nerfmam^kìtmlRw  indiges  volmfiì 

o.ual  fefta  fi  diceua  Encenia,cioè     templum  babitatioms  fieri  in  nobis: 


fefta  di  noua  rcedificationcò  de 
dicatione  .  &  fù  inftituito ,  che  fi 
celebrate  dal  Popolo  Hebreo  o- 
gniannoaquindecidel  mefedec 
to,Tiri  &  corrilpondeal  fettem 
bre  appreffo  noi,fi  comecelcbra- 
uano  anco  la  edificatone  primie 


Ec  ciò  s'intende  delli  Tempij  ma 
teriali,  come  anco  delli  Tempij 
miftici  fpirituali;  oerche  fe  Pan- 
nello Salomone,  Ré  d  Ifraele  edi 
fico  vn  Tempio  con  molto  artifi- 
cio tutto  adorato  rutilante  d'o- 
ro,da  ogni  parte  -,  il  nouo  noftro 


ra  dei  Tempio  fatta  da  Salomo-  B  Salomone  ,  &  Rè  della  gloria 
ne.il  mefe  detto  Adar ,  che  corri-     Chrifto,ha  edificato,  &  edifica 


fponde  al  Febraro,6c  la  rcedifica 
tione  fatta  da  ZorobabeJ,  fi  cele- 
bra u  a  il  mefe  Casleu,  &  corrifpó 
deal  Nouembre,di*rm>do>  die  la 
prima  edificatone  del  Tempio 
fù  fatta  da  Salomone,  con  tanta 
fontuofiti  ,  e  magnificenza  or 


oggidi  molti  Tempij  aflai  più 
pretiofi,  e  meglio  ornati,  effendo 
materiale  il  Tempio  di  Salomo- 
ne,cV  era  morto, &  i  Tempij  qua- 
li diritto  edifica  fono  vici  fpirf- 
tuali,  come  n'auertifee  S.  Paolo. 
Wefcìtit  quia  templum  Dei  c/ìisrOi  t.Ci 


nandolocon  tante  intagliature,  C  &sp'miUiDtibab\taùnvobh?&c. 


e  tutto  adornato  có  tanti  predo- 
fi  vali  &c  Etdue  renouationifu 
rono  fatte  del  Tempio  conforme 
a  due  volte,  che  fù  di ft rutto,  fpo 
gliato,  e  profanato,  cóta  minato. 
Et  è  fauofe  molto  fegnalato  ,  e 
grandifsimo  beneficio, che  Dio  fi 
fia  compiaciuto  d'haueri  Tem- 


E  rifletto.*  An  nefehis  quia  membra  g  Cirjt 
vcflràternplum  fune  Spirata  fanCli, 
qm  in  vobis  efi?&  anco  :  Pos  ef^s 
ttplum  Dei  vini  ftcut  ditti  D^s,  &c. 
E  S.  Anfclmo  nota  come  la  pri- 
ma edificatone  di  noi  ietterete 
pij  di  Dio  viuo,'fi  fi  perii  Battc- 
fimo,  &  il  primo  fondamento,  è 


pij  tri  noi  per  habitarui ,  comò  D  la  fede  fopra  la  quale  fi  ha  da  edi 


promife nel Leuic 26.  Tonanti 
bernacuinm  meum  in  media  vcflri, 
ambulabo  inter  vosy  &  ero  Deus  ve- 
Ber  vofyue  tritìi  populm  meus  1 
Et  qucfto  gran  fauore,  e  benefi- 
calo reconobbero  con  molto  af 
fetto  quei  fedeli  |  e  pij ,  Macabei 
con  teli  a  ndo  eiTer  (lato  gride  l'a 


ficare  con  le  virtù  fante  »  cV  opere 
buone  fatte  in  chariei,e  S.Agofti 
no  più  ampiamente  nota  come  il 
Saluatoreha  edificato  vn  Tem» 
pioamplifsimo,  che  e  la  Santa 
Catholica  Chriftiana  Cliicfa,  & 
in  quella  fono  comprefi  moki  al  • 
tri  Tempij  peculiari  cioè  tutti  i 


more  di  Dio  verfo  noi,  impero-  E  fideli  credenti  ,  fi  che  ciafeuno 
che  non  hauendo  egli  bifogno  di     diftinta mente ,  e  tempio  di  Dio 


cofa  alcuna  fi  fia  voluto  compia* 
cere  di  tener  la  fua  danza  tra  di 
noi.per  habitar  có  noi,  acciò  po- 
tiamo andare  a  ricorrere  a  fua  di 
uina  buontà  alle  occorrenze  de 
bifogiii  noftri  :  Tu  Domine  toh 


vino,  e  rutti  infieme  nella  vnione 
della  ChiefaCatholica,  fiamovn 
Tempio  fola,  &  il  Tempio  della 
Chicfa  Chriftiana  Catholica ,  ha 
da  durar  fempre ,  &  non  fari  chi 
lo  pofla  rinouare  ne  difsipare  1 
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Dopi  U  v.  Do  w.  dì  guàreftmi 

UniendìcovobU,  qma  non  pràter'h  A  damo  ciafcuno  di  noi ,  feconda 
bit  zencraùo  h«c  donee  omnia  b*c     quelle  parole  del  magnanimo  & 


futnt*  Et  porta  inferi  non  pttnale* 
bnnt  aduerfus  eam .  Ma  li  Tempii 
peculiari,  che  fono  li  Chriftiani 
ciafcuno  di  loro  tal  volte  molti 
nereftano  diftrutti,  profanati,  e 
contaminati,  per  i  ritij,  e  peccati 
intrandoui  il  Dianolo,  ben  è  ve- 


fidelifsimo  Giuda  Machabeo  me 
trediceui:  jtfctdamut  nane  mun-  ***** 
datefanc1a,&renouare.  Etcongrc* 
pitto  cM  omnit  ex erutta  .  Et  ufeen* 
derunt  in  moment  Sion .  Et  viderunt 
fanfitficationem  defertam ,  &  altare 
profanatamt  & portas  exufla*,  &  in 


ro,che  con  la  Santa  Penitenza  B  atriisrirgHltanats,rtcutinfalttitvel 
poflbno  reedificarfi,  e  dice  in  cai     in  momibus ,  &  Vafioforia  ditm 


modo  il  commento  allegando  il 
detto  di  SJVgoft ino.  Simuiomnet 
vnum  tempium  ampliffintnm  qttod 
ttliqua  omnia  tempi*  compleQitut 
Ecclefta  efl;minime  caducum  tvtil- 
lud  Salomone  Nam  Salomonis tem- 
pium, vtdiximuntquatum  foloefi, 


Et  feiderunt  vcfìimenta  fua  ,  £T 
planxerunt  planclu  magno  ,  &c. 
Et  elegerunt  Sacerdotesfincmtculaì 
&  voluntdtcm  babentes  in  lege  Do* 
miniy&  mundauetunt  fanBa,&c, 
Et  il  modo  di  purgare,  mondare, 
e  rinouare  i  Tempij  delle  anime, 


Eccleft*  vero  tempium  euerti  mm-  C  &  cuori  noftri  fari  mediante  la 
S  quampoierit,  vt  ait  iliius  contTntclor 


Cbrittus,port*  tnfewi-uon  prtnaUtik 
aduerfus  eam ,  pecuniaria  aulente 
tempia  definii  pofìunt  profanati  ac 
cont ammari, 'Chriftiani  namque  fin- 
guli  poffunt  cadere  peccatifque  prò* 
fonati i&  commaculari.  At  Ecclefta 
tota  non  potè  ff. 


fama  Penitenza,  fi:  con  le  fante 
virtù  fecondo  il  detto  dell' Apo- 
llo): Renouamini  autem  fpwitu  . 
mentis veQt*,  &  ind uitt  nouum  ho»  t****^ 
minem ,  qui  fecundum  Deum  crea* 
tuie  fi  in  iuftitiaì& fantlitate  verità» 
tis ,  ptoptet  quod  deponente!  menda» 
cium  &c> 


Perciò  anco  Sant'Ambrogio  D    Et  la  renouatione  delle  anime 


auuertifce,  come  ciafcuno  Chri- 
ftiano  debba  attendere  ì  fe  ftefTo 
confiderando  d'efTer  Tempio  di 
Dio  viuo .  Quod  autem  de  templis 
dtclum  e  fi ,  vnufquifque  de  feipfo  in» 
telligat.  Et  quanti  fono  li  Tem- 
pij peculiari  di  Dio,  che  fono  di* 
ftrutti,  fpogl iati, profanati,  e  co 


noftre,  debbe  eùere  in  renderle 
alla  fìmilitudine  di  Dio, come  fo- 
no (late  create  come  c*infegna  ef- 
foSanPauolo.  I^unc  autem  de-  c$h{ $1 
ponite  &  vos omnia,  itam ^indigna* 
tionemtmaixtiamy  blasphcm..im  tur- 
pe m  fetmonem  de  ote  vefhro >  nolite 
mentiti  innieem:  expoliantet  vos  ve* 


ramina  ti?  non  da  Nabucodo  •  E  tetem  hominem  cum  aclibut  fuitt& 
nofor,neda  Antiocho;  ma  dal 
Piauolo,  il  quale  introdottogli 
i  viti)  di  libidine  d'auaritia,odij, 
efuperbie,  come  tanti  Idoli  ab- 
boni ineuoli.  Deh  ?  Non ,  &  noi 
che  ftiamo  i  fare  ?  perche  nò  fac- 

x  31/.1'»''KJ  3fl  zi  nuotili  fiiioq  o. 


induentet  nouum  ,  eum  qui  renoua- 
tur  ,  in  agnìtionem  fecundum-* 
imagintm—*  eiut  ,  qui  creauit  il" 
lum. 

Uenouare  in  noi  l'Immagine  di 
Dio,  gii  deturpata,  e  fcancellaca 
R   a  per 
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per  il  peccato.^  riedificare  l'Ai-  Micaret &c'.namdkit.  Iob  frlfu* 
UTC  del  cuore,  &c.  ^tfcendamn     fimditudinem  lapìdis  acquai  duran- 


mundartfanlìa  ,  &  renonare  , 
i  Jf#f.*.  pianfero  fewédo  gran  dolore  ve- 
dendo cosi  profanato ,  e  difcipa- 
10  il  Tempio,e  l'Alrare,  &c  così 
noi  vedendo  profanaci,  e  difeipa 
ti  li  Tempii  di  noi  ftc/si  :  Dhe, 
come  non  piangeremo,  &c 


t ur,  &c.  Altri  notano>che  il  tem- 
po di  Verno  commemorato  dal 
Vagelifta:  fignificafTe  l'infedeltà 
de  Giudei.  Hicmst  rat%  eSr  ambula* 
bat  U fui  in  tempio  in  porticu  Sale- 
monis  ;  Portico  di  Salomone.cioè 
nel  loco,  oue  già  era  edificato  il 


fnceniafdaaluatinlerofolymif,  B  Portico  d'ordine  di  Salomone, 
€r  bìems  erat.  Theofilato  oflérua,     nell'atrio  del  Tcpio>&  elfo  Re  vi 


come  era  tempo  d'inuerno  quan 
do  fi  fece,e  fi  celebrala  la  reedifi- 
catione,  e  renouatioue  del  Tem- 
pio ,  &  il  Verno  lignifica  il  (lato 
della  vita  prefente,  rifpecto  alla 
vita  beata  della  patria  Celefte  ; 
però  in  queflo  fiato  della  prefen 
te  vita  dobbiamo  reedificare  i  C 
tempi  j  delle  anime  no/tre ,  e  non 
differirete.  Et  biemt  eiAt  :  Sant  * 
Agoftino  olTerua,  che  il  Vange- 
lift  a  efpr  imefle,  come  era  in  tem- 
po di  Verno,  quando  il  Signore 
pafleggiaua  nel  Portico  del  Té 
pio  ,  la  Fella  d'Encenia ,  e  fu  cir- 
condato da  Giudei,  che  gli  dima 


ftaua  à  orare»  métte  s  offermano 
i  facrifici),&  holocaufti  fopra  l  ai 
tare  Eneo ,  polio  in  mezzo  dell'. 
atrio,&nelladiftruttionedel  Te* 
pio,  tu  diftrutto  anco  quel  Porti- 
co ,  &  nella  reedificatione  venfi- 
mil  cofa  è ,  che  fu  (Te  rifatto  anco 
il  Portico ,  onde  teneua  nome  di 
Portico  di  Salomone. Et  e  da  no* 
tare,  circa  al  Tépio  di  Gierufalé  • 
me, come  erano  tre  appartaméti; 
vno  era  la  mo.luoco  feoperto  nel 
mezzo,  oue  era  l'altare  Eneo  dì 
bronzo,  fopra  il  quale  s  ofreriua- 
no  gli  holocaufti,&  iui  in  quel  lo 
co  s'vccideuano,  e  fcanaua.no  gli 


x  * 


doronofeera  Chrifto,  glieldiccfD  animali,  con  quali  raceuanolc 


fe  palefamente,  per  denotare  la 
fredezza  de  Giudei,  ne  lorocuo- 
ri  aggiacciati .  Humt  trat ,  &  fri* 
pdi  erant  ludp  .  Fnguerant  dUigeu- 
di  cbariutte%&  ardtbam  uoceudi  cu* 
fìdhate ,  ère.  San  Gregorio  dice, 
che  il  Vargelifta  notò  il  tempo 
t.Crff.i.  di  Verno,  quando  i  Giudei  inter 
Utrt.i.  rogorono  Chiifto  malitiofamen 
te:  Si  tu  ti  CbrifUt  die  mba  palimi 
perche  il  verno  figniflcaua  la  ma 
litia  de  cuori  c'haueuano  i  Giu- 
dei :  ideino  b'umn  tempus  loaunes 
curanti  exprimtre ,  itintffe.  malotu 
Auditor  km  cvrdibus  maluutfii&us  ìjh 


vitti  me,&  ogn'uno  vi  poteuaen^i 
tiare- 

11  fecondo  appartamento  del 
Tempio, era  J'ifteflb  Tempio  edi 
ficato  con  tanto  artificio  d'iota  - 
gliamentitSculturr^utto  adornaci 
to,  coperto  :  nel  quale  entravano 
i  Sacerdoti,^  il  popolo  a  certi  té 
pi,  le  perfone  monde  ;  &  in  que- 
llo, loco  erano  quel  Candelliero 
d'oro,  fopra  del  quale  erano  le 
fette  lucerne  accefe  di  cótinuo, 
&  la  Menu  della  propofi rione,  e 
l'Altare  dell'lnceofi.  H'* 

il  terzo  appartamento  del 

Tcm- 
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t^pio,eraflSanaaSan&oram  A  li  Incenfi,  oue  ciafcuno,  che  fuf.' 
così  detto,  oueera  l'Atea  Santa     fc  mondo  poteua  entrare 
del  Propiriatorio ,  porta  tri  duor 
Cherubini,  nella  quali' Arca  era- 
no le  due  Tauole.nelle  quali  Dìo 
haoeua  fcritta  la  legge,  che  die 
deaMoife,  vieta  anco  la  Vetga 
d'Aaron,  laqaal  fiori  miracolo 
lamente,  6c  l'Vrna  d'oro,  nella 


Per  il  terzo  appartamento  del 
Tempio,  che  era  il  Sanca  Santo- 
rum,  oue  non  era  lecito  entrare 
fe  non  il  Sommo  Sacerdote,  vie  n 
denotato  il  (lato  de  perfccti,c  có  • 
templatiui,  &c 

Cxrcnndedermt  ergo  cum  lui 'fi , 
quale  fi  ferbaua  la  Minna  ,  &  in  B  &  iictbxnt  ti ,  qtiotifque  animami 
quel  loco  non  era  ammetto  po-     nofìram  toliis ,  fi  tu  et  ckrittu$  dic 


rerui  entrare  niuno,fe  non  il  Som 
mo  Sacerdote  vna  volta  l'Anno, 
come  narra  anco  San  Paolo.  He- 
br.  9.  Et  qufs'auuertifcenonef- 
fere  lecito  il  parteggiare  ne  i  tem- 
pri oue  fono  i  facri  Altari,  &  oue 
t  il  Sancifsimo  Sacramento  :  Et 


nobis  palami:  Come  dire  infine* 
a  quanto  ci  tiene  fufpefì,  negli 
animi  noftri,  di  penfarefe tu  fij 
il  Mefsia  ,  ò  nò  ,  dici  Io  vna  vol- 
ta liberamente,  e  datti  icono- 
feere,  fe  tu  fei  quello . 
San  Giouan  Grifoftomo,  e  San 


applicandoli  moralmente,  la  fi-C  to  Agoftino  notano  da  quefta 
gura  al  figurato,  fi  può  dire,  che     interrogatone  de  Giudei ,  come 


ti  primo  appartamento  del  Tem 
pio  figo itaca  il  flato  dei  pecca- 
tori  ©annerati ,  come  incipienti, 
nel  qua!  (lato  fi  hanno  da  tare  gli 
holocaufti,  fcannando,  &vcci- 
dendo  gli  animali,  per  le  vittime, 
e  facrificij  da  offerire  ì  Dio .  Net 


non  penetrando  loro  il  vero  fen 
fo  delle  Sacre  Scricture  ,  oue  fi 
parla  del  Mefsia  C  H  R I S  T  O, 
efsi  tenendo  c'hauefle  a  regna  - 
re temporalmente ,  fedendo  nel 
Seggio  di  lauid,  fecondo  quel 
detto  d'ifarap.  M<*lùpl\cab\tnr  clui 
che  vengono  lignificate  le  Morti-  D  impemm  t  &  pacis  eim  no*)  erit  fi-  *f*  9é 
ficatien 1 ,  &  atti  penitentiali  de     n'u ,  fuptrfolium  Dmd ,  &  fupcr  Re- 

gnum  eius  fede  bit 1 ,  &c . 

Et  conforme  al  loro  fentimen- 
to  c'haueuano,  penfauano  voler 
cauar  di  bocca  al  Saldatore,  che 
dicefle  di  eflere  CHRISTO, 
Mefsia  ,  &  pofeia,  come  hauef- 
fe  detto  d  efletè  Rè  ,  con  tal'oc- 


penitenti,  incipienti. 

Et  perii  fecondo  appartamen- 
to ;del  Tempio,  vicn  fignificato 
Io  fiato  de  proficienti,  oue  le  per- 
fone  monde,  e  Sacerdoti,  è  leci- 
to entrami ,  61  vi  è  il  candelliera 
d'oro,  con  le  fette  Lacerne,  che 


dinotfano  if  buon  profitto  nelle  E  cafione  il  voteuano  accufarcalN 
virtù,  Ce  la  Menfa,  con  i  pani     Imperador  Romano  ,  che  fi  fa- 


della  propofitione  ,  nella  quale 
viene  denottato  l'vfo  de'  Santi  Sa 
cramenci ,  alla  frequenza  dequa- 
li attendono  i  proficienti  ,  6e  fi- 
milmentealleorationi,  e  diuine 
lodi ,  fignificato  per  l'Altare  dei- 
Parte  Seconda. 


ceffe  Rè  ,  come  contrario ,  e  ri  - 
belle  ad  e(To  Imperadore,  cheall'- 
hora  era  Padrone  del  Regno  de 
Ifraelie  ,  &  in  quefto  appare  la 
gran  maluagiti  ,  e  fimulatione 
de  Gindci . 

R   a  Ma 
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Ma  ilSaloatoré  còriofcedo  la  ma- 
litia,  e  fimulationeloro,  rifpofc 
diccdo,d'efler  Chrifto,  in  tal  mo- 
do, che  cfsi  non  potenanopon- 
tarlo  del  ino  parlare:  Refpondit  eis 
Icfus ,  loquor  robis ,  &  non  creditis  : 
opera  qui.  ego  fido,  in  nóieTatris 
meijnc  teliirrr.i  u  perbibcnl  de  mr. 
Come  dire.  &  cóla  dottrina  par- 
lando, infegnado,  e  predicàdo;  & 
con  opere  che  faccio  perdiuina 
virtù,  nel  nome  del  Padre  mio  Ce 
lede,  altro  non  faccio,  che  dimo- 
ftrarmi  e  iter'  il  Figliuolo  di  Dio 
humanato,  Dio,&  huomo,  il  ve- 
ro Chrlfto  ;  &  con  quefto  parlare 
il  Saluatore  conuince  i  Giudei 
della  dimanda ,  che  gli  faceuano, 
de  nominarti  Mefsia ,  come  fe  per 
innanzi  hauefle  mai  parlato  loro, 
c  dattofegli  a  conofeere  aperta  - 
mente  di  efler  figliuolo  di  Dio ,  il 
che  tante  volte  haueua  fatto,  e  fa- 
ceua  di  continuo, fe  bene  non  voi 
fe  dire  apertamente  d'efler  il  Mef- 
fiaChrifto,  acciò  non  haueflero 
occafionc  d'accorarlo  :  Opera  qud 
ego  facto,  in  nomine  Vatris  mei>  bac 
teflimonium  petbìbcntde  me  :  Cioè 
con  l'opere  mie,  quali  ho  fatte,  e 
faccio  cuttauia  , perdiuina  virtù, 
mi  fon  (limo/Irato,  e  datto a  co- 
nofeere d'ertere  il  vero  Figliuolo 
di  Dìo  humanarojt  vero  Chrifto, 
operando  per  diuina  virtù  tanti 
miracoli,  nel  nome  del  Celefte  Pa 
dre  ,  che  mi  ha  mandato. 
Opera  qus  ego  facio ,  in  nomine  Ta- 
tui mei ,  bue  teWraomum  perbibent 
de  me  :  Efficacissima  ragione,  c 
fortifsimo  argomento  di  quefta 
rifpofta  del  Saluatore,  dicendo , 
che  l'opere,  qrìali  faceua  in  nome 
del  Pidre  fuo  cckfte,  tendeuàno 


Ghrarti  ™ 

K  trftimonianza  diluì,  ifarlocdS 
nofcere,e  prouar,che  eraChrifto. 
Il  modo,  come  gli  huomini  cono 
fconolccofe.fr  dice,  cogmttone  d 
pofterìov ,  cV  è  il  conofeere  le  eau> 
fe  per  gli  effètti .  E  San  Paolo  di- 
ce, che  i  Filofofi  vennero  in  cOgni 
tione  di  Dio ,  per  confiderà tionc 
delle  ce  fe  create  da  eflb  Dio .  m%ì 

I  Dcui.n.  iìlh  mamfettaun:  tnutftbilia  K*m.  i. 
enim  ipftus  a  creatura  mundi  per  ea^ 
qu*f*8*  funt  mteUettacor.fyrchìrnri 
Così  di  etafeunn  di  noi  auuiene, 
che  le  opere  nofhe  quali  faccia- 
mo, ci  dimostrano,  e  danno  a  co- 
nofeere, chi  fiamo,  fecondo  il  det- 
ta del  Signore  nel  Vangelo  .  £r 
fruftibui  eoium  co^nofcetn  eo*:  One 

Z  nota  vn  commento,fecondo  Sito 
Ambrogio,  e  San  Gicronimo. 
Vrutlm  tener aliierdtcnnturoper tut 
[tue  bona/tue  mala .  Qms auttm,  aut 
quatti  qu\fq\  fu  .opera  probsm  :  Edi 
ciafeuno  Popere,che  fa\dimoftra-  v  ^ 
no,  e  danno  a  conofeere  chi  egli 
fia  ,  e  di  che  Padre  fia  figliuolo ,  ò 
di  Dio,  òdelDiauolo,  diChri- 

)  fio,  òdi  Belial  :  Ondeconilfarc 
opere  virtuofcfpiriruali.di  pieci, 
e  mifericordia,  orldoafsiduamc- 
re  digiunando,  enerrdoeharitati- 
ni ,  pietofiafprofsimo,  pacifici, 
nomili,  modefri,  manfueti,  mon- 
di di  cuore,  benigni ,  cani ,  &c  ti 
imirarione  di  Chrifto,  rimile  forti 
d'opere  fatte  nel  nome  di  Dio.di- 

:  moftrano.c  danno  a  conofeere  di 
eflett  figlinoli  di  Dio,  chi  le  fi,  6c 
fono  de  predeiìinati  alta  falwe e- 
terna ,  fecódo  il  detto  ddl'Apoft. 
"Marn  qttos  prafànn  ,  &•  pradefUna*  9. 
«ir  conforme*  fieri  imaginit  fiiif  fui , 
ftfix  ìpft  prtmogenìrus  in  muittsfra- 
tribmt  Et  all'oppófito  gli  trifW  vi- 

ciofi 
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Dopò  U  tjDtmen 

.ttofi,  federati ,  cmaluaggi  pecca  A 
catori,  fu  perbi,  crudeli,  dishoac-. 
fti,  mendaci.beftemmiatori,  inui- 
di,  otiafi„homicidi,  &c  con  loro 
opere  male,  che  fanno,  fidimo- 
ftrano,  e  danno  a  conofecte ,  dia 
bolici  infernali  figliuoli  del  Dia- 
uolo  :  fecondo  quel  detto  del  Sal- 
to», c.  uatore.nel  Vangelo  :  fot  ex  patre 
,        D:abnlo  e  fl:s ,  &  dr  filma  patm  ve-  B 
ftri  vuiru  fjeere  ;ln  tre  modi  nota- 
no le  Giofe,  fecondo  S.Agoftino, 
poterti  intendere  le  figliolanze 
d'alcuni,  cioè  per  naturai  gene  - 
rationc,  per  dottrina,  e  per  imita- 
tione  i  per  natura  fona  figliuoli 
de  quegli  da  quali  fono  generati: 
^tbraam  gentil  lfaac ,  Ifaac  auleta 
gcnuic  laci  b  ,  lacci  auxl  genuity&c,  C 
Figliuoli  p  dottrina  fono  di  que- 
gli da  quali  fono  inftrutti ,  &  in- 
asUt  + .  fegati,  come  dice  San  Paolo, no- 
minado  figliuoli  i  Difcepoli  fuoi. 
GaUt.  3.  fUiUi  mùtfuQi  iterum  panario  :  Fi- 
gliuoli perimitatione,  quelli,  che 
R«77.     imitano  alcuni  ,  come  i  Chriftia- 
ni  fono  detti  figliuoli  del  Patriar- 
chi  Abraam ,  il  qual'è  detto  Pa  -  D 
die  di  tutti  i  credenti;  &  il  Signo- 
re chiamò  i  Giudei  figliuoli  del 
Diauolo,  non  per  generatione  na 
turale,  ma  per  imitatione.  e  dot- 
trina; perche  imitauano  il  Diauo 
lo ,  e  dal  Diauolo  imparauano  • 
Vos  qu£  vidltìis  apnd  Vatrem  ve* 

ib  Sci  voi  non  credit: ^qula  non  efiis,  E 
ix  014  bus  rncit  :  Musmè*  vocent-j 
ftìiam  a',dwit,  Ce,  Induoi  modi 
fi  può  intendere  il  non  credere, 
%  .«u*  cioè  affolutamente ,  non  credere, 
come  gl'Infedeli ,i Giudei,  egli 
Hnctici,  &  non  credere  perfetta- 
mente  con  viua,  e  formata  fede, 


.  di  J^tédre/imd •        sé  $ 

come  i  mali  Chriftiani  peccatori, 
&  amendue  quelli  modi,  di  non 
credere  fono  dannati,  &  più  il  pri 
mo.  Qui.n.non  credit, H  mdicatui  tfl: 
Perche  tali  fono  del  tutto  fuori 
delibile,  e  gregge  di  Chriflo;  e 
ftando  tali  non  polTono  elfere  fuc 

pecore. 

Il  fecondo  modo  di  non  crede- 
re e,  come  delli  mali  Chriftiani,  i 
quali  hanno  folamente  la  fede, 
informe  morta,  fenza  opere  buo- 
ne ,  come  dice  San  Giacomo  . 
Sicut  corpw  {ine  fyiritu  morimmo  tvcti.t. 
esista  &  fider  fine  operibut  mortua 
etì:  Et  quefti  credenti  di  fede  ,  in- 
forme fono  pur  in  qualche  mo- 
do dell'ouile  di  Chnlto,  nel  greg- 
ge della  Santa  Chiefa  ,  e  poffono 
facilmente  eflcr  viuificat',e  godo- 
no alcuni  aiuti,  Se  vtilitadi delji 
beni,  quali  fi  fanno  nella  S.Chie- 
fa,ma  gli  infideli  Hcretici,  e  Giu- 
dei, fono  totalmente  alieni  dall'- 
puiledi  Chriflo,  non  apparten- 
gono in  modo  alcuno  a  Cluifto, 
non  fono  fue  pecore. 

Sed  vos  non  creditis,  quìa  non  efl'tt 
ex  ouìbus  méii  :  oues  me*  ?oc?  me  a 
aud'mnt,  &  [equuntur  me^  &  ego  vi» 
lam  srernam  do  eh,  fyc.  In  quefta 
claufula  del  Vangelo  ,  ì  Padri  la 
maggior  parte  &iTheologi  Sco 
lattici  fi  fondano  à  trattar  il  fog- 
getto  della  prcdeltinatione  ,  delli 
eletti  alla  fallite;  &  la  reprobano 
ne  de  prefeiti  alla  dannatione  S- 
AgofHno  :  Uocautem  dixit,  quia-* 
yidebat  tot  ad  femp'ternum  ìqtirttU 
pr*dehinatos>nQn  ad  vitavt  éternam 
fui  fangwnis  pretto  comparata  :  0  f( 
l'iQ\[fim*4  oues ,  qu£  ad  eterna  vberm 
ìimaq;  pafeua  a  pa/ìorrfttO  [imi  prà* 
deftmufoinjdiciffimaj  ill^uib. 
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FtrU  Quarti  ? 

iicet  extremo  iUodUl       bisdix'uA  nuirfi  .  Onet  me*  >ocem  mtawLJ 


ludtit  ,  vcs  non  efiis  ex  ouibus  meis  , 
fed  ex  bedtt  e fin  Satani:  Ec  l'ordine 
della  predeftinatione,  foggeccoal 
tifsimo,tanco  difficile  da  capirle 
trattare.-  da  San  Paolo  vien  nota- 
to .  che  confitte  in  quattro  termi- 
ni, ò  gradi  :  Qmì  prude ihuwt>  hot 
tf  vocaùt;  {irquos  votanti ,hos,& 
infì:ficanU;<]uo$  aktemikfiifitamt,  il* 
hf ,  &  glorificami:  VradcÌìinMionct 
Focatione>Gmfiificationt%  Glorifica- 
none  :  £  procedono  con  ordine 
quefte  quattro  cofe ,  come  anco  fi 
ha  da!  Vangelo ,  oue  il  Saluatorc 
parla  delle  fue  pecorelle  intefe  p 
gli  eletti ,  che  le  conofee .  Ego  co- 
gnofeo  eoa  :  £  quelle  ascoltano  la 


audiunt.   rJ^Hó  (n£5'  orti? 

Terzo,  Gli  mezzi  della  prede- 
ftinatione; Vocem  meam  audiunt. 
Et  feqmmiur  me  :  Credere»  &  ope- 
rare,  conhauer  la  diurna  gratia, 
con  la  quale  fi  confeguùTc  la  pre< 
detti  natione ,  fc  in  quel  lari  perfe- 
uera  viuendo ,  de  in  elTa  fi  more. 

Quarto.  Il  fine  delia  predefti- 
natione ,  che  *  la  gloria  di  vita  e- 
tcrna,  che  Diodi  alli  eletti,dopò 
il  (lato di  quefta  vita  mortale. 
Et  ego  vita m  aternam  do-eis .  Ec  cU 
quefti  quattro  tetmint  della  pre- 
de ftinat ione  ,  duoi  s'apparten- 
gouoalSaluaror  Chrifto  Ottimo 


voce  di  lui:  Oues  me *  vocem  meam  C  dare  la  vita  eterna 


audimt  ;  Ec  feguono  infalhbìlmé» 
te  il  buon  Pa flore.  v.tfecjUkntur  me: 
Et  elfo  Signore  ài  i  quelle  la  vita 
eterna:  Et  egovitam  vernarne  da 
tu  &c.  Et  ego  cognofeo  eat:  Que(ta 
è  la  elettrone:  Vocem  meam  audìft: 
La  vocazione;  Sequntur  meilz  gin 
ftificatione Et  ego  v'uamstemam 
do  eis  :  La  gtorificatione.nciriftcf-  D 
fe  parole.  Si  notano  quattro  altri 
termini,  circa  la  predeftinatione, 
cioè  il  p  re  detti  na  n  te,  che  è  Dio  ;  i 
f  redeftinati ,  gli  mezzi  della  pre- 
deftinatione,  &  il  fin  di  efla  pre- 
deftinatione 

Primo,  11  predeftinante  è  Dio, 
che  ab  eterno ,  con  il  fuo  intellec- 


.^Et  duoi  altri  termini  s  appar  - 
tengo no  al  le  pecorelle  predetti.» 
nate,  cioè  vcUre  la  voce  del  buon 
pallore,  e fegu irlo:  Vradcfìinaiin 
cri  ordinano  eUBionit  a  divina  voiun 
tate,  akcuiui  creatura  int  elicci  ualis 
ai  grxtìam  in  prxfenti,&  ad  gloria!» 
in  futuro  'twin.  stifrnw  mmv  o 
Et  ego  cognofeo  eoi  :  Circa  al  co» 
nofeere  di  Dio  nel  predeftinare, 
è  da  fa  pere ,  come  eflendo  duoi 
modi  di  conofccrc,  vno  detto  co* 
nofeere  à  pefitriori,  quando  l'effet- 
to G  conofee  per  la  caufa  ;  L'altro 
modo  di  cognofeerc  e  detto  à  pò* 
(ìeriori  ,  &  è  quando  la  caufa,  6 
conofee  per  gli  effetti;  Dio  cono- 


to  conobbe ,  éc  con  la  fua  volon-  £  fee  le  cofe  à  priori ,  &  il  couofce- 


tà  volfe  ordinare  alcuni  alla  glo 
ria  di  via  eterna  .  Ego  cognofeo 
e  a* . 

Secondo ,  Gli  predeftinati ,  fo- 
no vn  numero  certose  determina- 
to di  perfo  ne  elette,  ilqual  nu- 
mero non  può  crcfccrc,  pc  di^ù* 


re  dclli  h uomini ,  c  à  pollino- • 


ri 


Hot  quando  6  dice»  Dio  cono- 
fee i predeftinati,  e  cognizione  i 
priori ,  cioè  l'effetto  della  prede- 
ttinatione  ,  e  delia  reprobacio  - 
e^loconofccpecleaufei&  ha. 


Google 
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*Dopì  U  r.  Dm.  di  Rarefimi.  t  f  s 

conofcinti  gli  detti ,  fonanti  che  A  altre  fono  conofcitrte  peY  crcatìo- 


f] no  flati  creaci,  ò habbino fatte 
opere  buone;  èc  firn  il  mente  hi  co 
nofciuti  eli  reprobi ,  prima ,  che 
fijno  flati  creati ,  ò  habbino  fatte 
opere  male,  &  conoscendo  ab  e< 
terno  gli  vni.e  gli  altri  -,  hà  prede- 
ftinati  gli  eletti  ,  e  gli  empi)  hà 
prefciti,e  reprobati  fecòdo  il  det 


ne,  e  per  fcienza;  &qaeftifóno 
?reprobi,detti  prefatti,com2  no- 
ta Gabriel  Biel  ;  Vrtfcituf  fccun-  Qab.  siti 
dt*m  aternam  D'i  fcicn-iam  ef? Me , 
qui  fccunium  prtordinationem  ,  &lta%7'* 
determ'mattonem  (Twin*  votuntatit, 
propter  peccata  f*a  finaRter  prtmfa, 
AtCf/iM  fubtacet  damnatio»};  4rta* 


todì  S. Paolo:  Cummundumnati  B  tisefiqmlibftt&foluiUte,  qui'mpec 


fwjfent,  a  ut  alìquid  boni  egi(fenty  atte 
maliy  non  ex  operibut,  fed  ex  rocante 
*Deo  dicium  e/?  ,  quiamaior  fernet 
minori,  ficut  fcriptum  efl:  laeobdHc* 
x\&  Efauautem  odiò  baéui:  Et  del» 
la  cognizione,  che  ha  Dio  à  preco 
nofeere  le  cofe,  ne  dice  il  Profeta: 
Domine  probaflime  ,  &  cognouitti 


catti  finxl'tter  moritur. 

tt  terza  forte  de  creature  da 
Dio  conofeiute  fono  gli  Eletti ,  e 
Beati ,  conofeiuti  da  Sua  Din  ina 
Buontà  ,  per  creatione,  &  predò- 
ftinatione,  comepereffempioil 
Paftorc,  hauedo  nell  ouile,  egreg 
ge  pecore  feconde ,  e  delle  flerili, 


me ,  tu  cognouifti  feffionem  meanuj^  C  alle  quali  fa  il  fegno  diftinro ,  ac- 


&refmrttlioncm  meam,  &funicn~ 
Lum  meum  inutfl'tgaftiiUt  omnei  -piai 
meas  pr*Hidtf1r,qma  non t fl  fermò h 
tfnpta  mea :  Cioè  non  hò  loquela 
fofftcientea  poter  narrare  la  uri»* 
feienza  ecerna  di  Dio,  in  conofeer 
le  cole:  Ecce  Domine  tu  co^noiuti 
o  nnia  nomffimat& antiqua. 


ciò  fi  conofea ,  quali  hanno  a  re 
ftar  ne!  gregge, Squali  hanno  £ 
cflere  condotte  a!  macello;  &  po- 
feia  venendo,  chi  ne  prenda  per 
condurre  al  macello  ,  vedendole 
feconde  (  habbi  a  lafciarle)&  ab- 
battendo venirgli  alle  mani  le  fte 
rili  ,  ordinate  al  macello,  quelle 


iTim.t.    Etegocognrfcotai,cognouhDimi'D  conduca  a  vcciderle. 


r 


n  «t,  qut  funt  éiut  :  Come  in  figura  fi 
legge  del  fommo  Sacerdote,  della 
legge  antica,  che  portaua  ferirti 
nel  pettorale  della  vefte  i  nomi 
di  tutti  i  figliuoli  di  Giacob,fecó- 
do  l'ordine  delle  Tribù  ;  cosi  il 
Saluator  Chrifto  Sómo  Sacerdo- 
te tien  ferirti  nell'intelletto,  e  me* 


l12%cgnofco  dìWWif:  ATtrO'- 
uedice,  che  lepecore  predetti- 
nate  conofeono  efTo  Paftore. 
Etcrg'iofc*ntmemc*t  Noipotia^ 
mo  conofeere  la  ciufa  ,  &  cofe 
della  predeftinatione  à  pofìetio-* 
ri ,  per  mezzo  delli  effetti ,  &  o- 
pere ,  per  le  quali  fi  argomenca  la 


te  fua,i  nomi  di  tutti  ipredefeina  E  predeftinatione,  e  folate  da  con- 
tea quali  dice:  Gaudete^quia  nomi»    fegnirfi  ,  come  aùuertifse  Santo 


ita  vcfìraj cripta  font  in  Catit. 

Et  effi  evgnófcè  eat .  Tre  forti  di 
creature  fono  conofeiute  da  Dio, 
diuerfa mente;  alcune  fonocorto- 
fcùjte  folamente  per  creatore,  de 
fono  tutte  le  creature  rationali; 

4M 


Pietro  j  Qux  pnpter  ha-res ,  ma-  Uan  /§. 
gisfataggite  ,  rt  per  bona  opera- 
certam  veffram  vocarionctL-*  , 
cletlióncirLj  fattat'n  :  bac  enìnt-0 
frtìentcf ,  ncn-jpcctabftfs  attquan- 

Con 
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Con  il  fate  operclmonc,iì  còfcr 

M»ih  7  ma  ,a  no^ra  vocatione,6t  elezio- 
ne: ^/r«dt6.e0/*nicoj»no/i;<iij«>j: 

Diuerfe  forti  d'huomini  (i  troua- 

no, cioè  empi),',  come  gl'infedeli , 

ti  Hererici .  in  circmtH  imptj  atnbur 

tant. 

Altri  fono  peccatori,!  quali  (Uno 
immerfi  perfiftendo  nelle  malitie 
de'vicij.c  peccati  Xoueriatwpec  c+ 
toret  in  intsrnum  ,omnes  gcntes ,  qu* 
obhttiftknikr  Otum  :  Longeapecca- 
tori  bus  (dm  :  Altri  fono  peccato- 
ri penitenti,  &  fi  come  Dio  odia  i 
A^  peccatori,  perii  contrario  fi  mi- 

Ettl.u.  fericordia  con  i  penitenti .  Muf- 
firn us  odio babet  peccatores ,  &  tni- 
fertut  cflpanitcMibus  :  Eraltrifono 
giufri ,  i  quali  viuono  innocenti, 
Ci  piamente  :  luiìi  ameni  in  perper 
tuum  vwni  :  Et  come  fono  quat- 
tro forti  d'huomini»  così  quattro 
forti  d'opere  fono  ;  le  quali  fanno 
conofeere,  e  di  inoltrano  tali  forti 

5*/.  j.  d'huomini:  uifriftibnintorum  co- 
piofcris tosi  Ecltopcreche dimo- 
Arano,  e  fanno  conofeere  gli  cen- 
ni j,  fono  herefie,  infedeltà»  idola- 
tria, &C*  *"OÌÌ3  50103,5013/  SGV  il 

.  *  1/opcre,  che  d  imo  (Ira  no,  e  fan-? 
no  conofeere  gli  iniqui  peccato  - 
ri,fono  la  fuperbia.auantia,  odi), 
inuidie,  luilune,  crapule  ,  ociofi- 

,  : .  L'opere  pet  le  quali  fi  cono  feo 
oo  gli  gin  fti  innocenti,  fono  cari- 
tà, pace,  obedienza,  manfuetudi- 
ne,humi!tà,  conte  mplationi,  mi- 
racoli, riujeUdoni  .  Hordarale 
forti  d'opere .noijwtiaoio  argo- 
mentare, quali  fono  li  prefati,  6 
li  ptedeftinati ,  Ma  come  fi  è  det- 
te, bio  li  consce  afiolutamente, 
ianamiche  faccino  l  'opere:  fr&w, 


A  fcoouetmeàs  ,  ego  cognofeotés: 
E  come  dire  elfo  paftore,  chele 
<fuc  pecore  lo  conofeono.  Et  cogito- 
jctint  me  me4  ;  Gli  eletti,  pecore  di 
Chrifto  elette  conofeono  il  fuo 
buon  paftore  per  uera  fede  di  co- 
gnitionc ,  4  pofieriori ,  per  gli  effee 
ti  dell'opere fue  diuine,come  nar 
rano  le  facre  Scr itture  &  fono  tlz 

B  ti  nudati,  e  l'opera  della  creano 
ne  e  glidiuinigiudicij,  e  l  opera 
della  redentione ,  onde  fi  conofee 
la  diurna  buótà ,  la  mifericordia, 
fapienza,e  ptouidenza ,  e  la  giu- 
ftitia,&  per  tale  cognitione.chc  fi 
ha  di  Dio ,  conofcendolo  buono, 
onnipotente,  fa  piente,  mifericot- 
diofo,cgtufto,c<e.  fi  honora,fi  tc- 

C  me,fi  obedifVe, s'adora, c  s'ama. 
11  fecondo  tetraine  della  prede 
fi  in  a  t  ione  dalla  parte  di  Dio,  e  la 
glorificatione  io  vita  eterna,  fluf  * 
il  fine  di  ella  predeftinationc  ;  Et 
ego  vitam  *rerHamdo  e>t , 

Tre  forti  de  benj ,  ò  don  i ,  Dio 
ci  dàdiuerfamente;  beni  Naturar 
Ji,  Temporali,  e  Spiriruaii  i,grOf 

D  tuiti,  calorifici eterni.  ,  .%.«>t  • 

.  I  doni  naturali  ,  come  reflèrc, 
ranima,ilcorpo,e  la  vita  ;  QueOi 
fono  datti  a  tutti,  &  anco  gli  aiut 
ti  generali  (ufficienti ,  per  la,  kluf  1 
te ,  ancoquefti  fono  ordinati  per 
tutti  li  beni  Temporali,  come  rir 
chezze,  fanità,  faenze ,  dignità  e 
le  grafie,  gratti  date,  quefu"  fono 

E  date  diuerfamente  a  perfone  iq 
facciale .  Jj  beni  fpirùuali ,  gra- 
tifici  e  glorinci.cicc  gratia  etnea- 
ce.gcatafaciente  giufc:tkanrc,  & 
la  gjk>ria  di  vita  eterna,  quefte  fp*  ,  . 
ti  de  beni,  Dio  li  dà  foianicuce  a 
predeftinati  Et  *go  mum&Kf^  ^uv 
4t eii  .Et eacndo,che  l'eterno,  nq 

ha 
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Dopò  Uv.  DomnJi Shunfim*. 

ha  principio  ne  fine ,  &  il  Paridi-  A  bimnt  lumina  . 
fo,  oue  i  predetti  nari  hà"no  la  bea-        Oues  mt*  vocem  meim  audiunt  % 


ritudinc  dioica  eterna,  hcbbc  pria 
cipio,cfsédo  ftato  creato  da  Dio, 
come  dfique  (rdice  effere  eterno. 
A  qnefto  fi  rifponde,  che  nel  bene 
di  vita  eterna,  ordinato  i  gli  elet- 
ti predeftinati ,  vi  fono  due  cole, 
cioè  il  luogo,  oue  hanno  i  tiare, 


Et  fequnntur  me:  Quanto  al  li  duoi 
termini  della  predcftinatione ,  ri- 
fpetcoalle  pecore  di  Chrifto,  die 
fono  gli  electi  predeftinati . 

Il  primo  è  lavocacione:  Ouet 
mt*  vocem  menni  audiunt . 

Il  fecondo  è  la  giuftificationtf: 


cioè  il  Cielo,  éc  l'oggetto  beati  fi  «  B  Et  fequnntur  «e. 
co  c'hanno  à  godere,  che  è  Dio,  il        La  vocatione  efficace ,  quando 


qual'è  eterno  ;  eV  perciò  la  gloria 
de  beati  è  ererna,come  dice  il  Sai 
UKn.17*  Datore.  H*cr tt+\t<t*i<tnAi'*t cigno 
jcunt  tefotum  Deum  ttritmitrquem 
mi[itli  Itfièm  Cbriiìum  :  Però  dice: 
ttego  ¥rfamdternamdoen:  Etque 
fte  è  la  grande  mercede  celefte  : 


acconfenrendo  fi  accetta,  6c  obe- 
dilce  la  voce  delSignore.comc  di» 
chiara  S.  Cirillo  ;  Auiiuntoues  vo*  S/Ct'  £ 
cent  pafioTUt,quum  obtemperant  prfr  f*" 
apùs  CbTifi'ii&reQìpattorisi  E  l'i- 
fte(ToS.Cirillo,  con  S.Agoft.  nota 
come  s'intende  il  chiamare  le  pe* 


Me  *es  vtfirx  multa  e  fi  in  C  fio;  Qne-  C  core  nominatamente;  voc*t  Oeut 
fra  è  il  pallio,  per  il  quale  in  q  uè-     nomina  Stellit ,  hoc tft  prude ftinMtit 


i.Ctr  9. 


Et  voc.tr  ex  nomine,  quosferiptot  fof- 
bel  in  libro  vie*  :  eorum  enim  pccu* 
Harem  babet  rationem ,  quum  malto 
dicat  :  Non  noni  voj,  fic  vocat  ouet, 
mminatim.  Oues  me*  vocem  meant 
audiunt  :  Vdire,  6c  afeokare  la  vo- 


ce del  Saluator  Chrifto,buon  Pa« 


fta  vitaprefente  fi  corre:  Otanei 
éuìiem  curruntjtd  vnut  accipit  f»r4- 
uhm:  Quefta  è  li  Corona,  per  Ti 
qual  fi  combatte  nelle  battaglie 
-;-  .  della  vita  prefente  :  Won  coronati- 
ter  ,nftq  é  legitime  certauent .  .Ad 
magna  premia  peruenirinon  potè  fi  t 
è.Tim.4.n\ft  magnos  laborei  :  Eflo  ftdelìs  vfq;  D  ftore,  è  quando  fi  viue  conforme 
ad  morn  m ,  &  dabo  tibi  cotonami  la  vocatiòe,come  eflbrta  S.Paolo. 
yitrt  :  Quefta  é  la  Menfa ,  fopra  la 
quale  c  il  cibo  della  vita .  Wiucen- 
t'tdabo  edere  de  Ugno  vite,  quo*  e  fi 
in  V. tradito  Dei  min  Quello  è  l'oro 
lucido  e  pnrgitifsimo,che  fi  com 
pi  a  con  fede,e  carità,  per  eflcr  vi- 
no in  eterno  :  Suadei  ubi  e  mere  a 


Obfecro  itaqut  vosy  ego  vindus  in  Do  tphtf^ 
mino ,  vt  dignè  ambulali  -vocatione , 
qui  vacati  ehis ,  cumommhumilùtA» 
te,  &  manfuctudme ,  cum patuwt'utu  E.fflft  f 
fupportantet  ìhu'u?  w  tbaritatty  &c. 
Sicut  clegitnos  in  ipfo  ante  mundi  , 
coniVtmionemtvt efitmus  fanfti%  & 


$ncaurum\imiunt,probatttm%  vtlo»  E  intniiculati  incontyeCÌH  eiu$  intb*» 
cnples  fìxs  :  Quella  è  la  Sedia  fta-     rìtate . 


Ape. }. 


bite  nel  Regno  eterno  di  Chrifto: 
ihti  vicerit  daboei  federe  mecum  m 
Tbronomio.  Qticft'è  quel  Fonte 
d'immorta?  vita,  &  il  lume  d'eter- 
ee j.  ha  luce  della  gloria:  Q*?ni*mapud 
U  ejt  fo  n  j  r ìux>  &  'm  Ittnììiè  hto  vide 


Et  la  elettione  e  uocatione,  fi- 
gnificanorifteflb,  come  dice  an«i 
co  S.Pietro  :  Vt  certam  veftram  vo* 
ea:ioncrpt&  elelTmnem  ftcifiùi:  8 
&BonanenTnra  dice,che  tri  voca^ 
tione,  eia clettione,  vii  dirTeren*r 

za, 


Google 


za  quanto  all'officio  della  fiali  A  fono  del  numero  de  predeftinat/,1 

zut.j  $;  gtatificatione  .  Vocatio  4igm  ab    ma  multiplicati  Copra  al  nunifro» 

'  eltttionc  jecundum  effetlutn  finali: 
grai  ficntionis.  Secondo  quel  detto: 
Multi  funi  vocali,  pauci  mroeLetìi^ 
Et  ciò  della  vocationecommun© 
(ufficiente,  ma  la  vocazione  etti- 
cace,e  rifte(To,che  l'eie  ttione;per- 
ciò  efì'o  San  Paolo  ci  amia,  a  con- 


come  nota  5.  Ago/tino,  foptail 
detto  del  Salmo  jp.  Multiplicack 
jota,  fupcr  numerum  .  Etcn'm  voca- 
li fufit  multi  ad  (idem,  non  fotunt^, 
u ,  qui  ex  numero  funt  pradefìinato» 
rm>fcdalif  eùam  fuper  buncnnmt 
rum:  T^umerus  enim  cairn  e  fi,  per* 


(ìderare  bene,  &  atteudcr  la  no-  B  tincntadcfieflemdcriifalcm  :  cogno-. 


ftra  vocaitonc:  Viiete.ntyocaÙGhl 
reftramfratreuQue  il  Commento 
dice,  che  ogni  Chriftjano  debba 
attendete  più  a  ollauar  circa  di 
fe,  gli  ertati  della  predcflinat io- 
ne, che  la  predeftinatione  iftelfa, 
efìendo  vn  pcllago  ^pfondifsimo 
da  poterli  penetrare ,  &  gli  efiétti 


mt  Oominus.  qui  (mi  timi  funi  >®  ju* 
pernumcrum—r.  .oft 
A  numero  foloa  DioconoÉciu 
to;  &  Beato  chi  è  del  numero,  6c 
non  (opra  il  numero .  bla  quegli, 
che  eoa  buona  volontà,  e  temen- 
te defiderio  afcoltano  la  uoccdel 
la  parola  di  Dio ,  &  attendono  a- 


della  predeftinationejono  la  Vo  C  dempirla  in  fatti,  con  fuggire  i  vi 
catione,  &  la Giuftificationc , a     tij, deteftarei  peccati, di/prezza- 


quali  dobbiamo  attendere  molto 
bene  ;  Quetm'e  vocem  me  a  audiut: 
S.Greg.nelHomilia  x8.  ne  Van. 
geli,  nota  come  diuerfa mente  al- 
cune foni  di  perfone  afcoltano 
diuerfamente  la  voce  della  paro- 
la di  Dio,  alcuni  difprczzano  di 


re  il  mondo,  e  l'opere  del  la  carne, 
&  continuando  a  fate  buoneope 
re,  tali  veramente  fono  pecore  e- 
lette  predeftinati  dellouile  di 
Chriito  ottimo  Paftote . 

Quei  me*  vocem  meam  aui'umt  ; 
tal  differenze  fono  tra  le  per fone  ; 


afcoltatla  ,  altri  l'akoltano  con  D  alcuni  fono,  i  quali  io  apparenza 


l'orecchie  del  corpo,  ma  non  la  ri 
ceuono  nella  inente,  e  cuore,  con 
defiderio  d'adempirla ,  co  opere, 
e  fatti,  altri  fono,  che  odono  la  vo 
ce  della  parola  di  Dio,  con  buon 
defiderio ,  e  volontieri  fe  l'impri- 
mono nel  cuore,  onde  fi  compon- 
gono ,  &  mouonfi  anco  a  piange 


citeriore  fi  dimoltrano,  e  voglio* 
no  parer  buoni,e  no  fono,  ne  fan- 
no bene ,  come  gl  i  hipocriti ,  che 
fanno  l'opere  in  apparenza  cite- 
riore, e  fono  finii-  txterm'mant  fa- 
eia  fuaSi  vt  videantur  ab  bomimbut, 
veniuntadvos  in  vefiimemis  ou'iunt 
intrinfecutatittetc.  Altri  fono  i  qua 


re,  e  verfare  lachtime,  ma  per  po  E  li  fanno  opere  buone,  c  non  fi  di- 
co di  tempo  ,  e  poi  ritornano  a    moftrano,  come  l'hauer  le  buone 


gli  errori,  viti),  e  peccati, &  quefti 
fe  ben  ftanonell'ouile  della  Chie- 
fa ,  non  però  fono  de!  numero  de 
gli  eletti  predeftinati  all'ouiledel 
Cielo;  e  tali  fono  chiamati  alla  fe 
de.comc  ne  fono  molti,  i  quali  nò 


virtù  in  fe,  la  Complicità  nel  l'anno 
mo,  rhumi]ti,manfuctudine,obe 
dienxa,pace,  virginità,  &c.  atten- 
dono folo  di  piacer  à  Dio  :  Et  iistkS: 
Tater  tuus  ,  qmì  videi  in  abfcond'UQ 


redditi^. 


Et 


al 


Mi 
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"Dopò  U  v.  DomtnJi  QfArefìmi.  io 

;  £e  alni  fono,  i quali  fanno  il  be-  A  Non fequmtur ,  fedpcreunttqai ma- 
ne,&  anco  lo  dimoftrano  ha uen-     giftrorum [ententtji,  fuat préfimnt  * 


do  fondate  le  buone  opere  loro 
in  carici,  come  opere  pie  di  mife 
ricordi*,  &  c.  Sic  luceattux  vttlra 
U*tth.(.  coram  bomimbm  ,  w  videant  opera 
ve/ira  bona ,  &  glorificent  pitrem^t 
vefìrum,  qui  in  Calti  efi  :  Ec  ambe 
quelle  forti  di  perfori  e-,  tafecon- 


fequuntur ,  /rrf  non  afiequuntur  t  qui 
fegniter,Cr  remifle  opmt  :  vr/  */f  «e 
ad  jSwem  »d«  ptrfeucrantes ,  aV  me- 
dio itinere  )reuertmitur\frquunturl& 
confequuntur  ,  ani  riam  bumUitatis 
eius  denoto  mentii  affi  fi*  perfeuera* 
ter  imitantur.  Huiufmodi  verè  fe» 


da,e  la  terza  fono  del  numero  de  B  qauntur  ùeum\  er  frutlusimitjtk* 
le  pecore  uere  dell'orile  di  Chri-     nuy  manfto  eft  aterna  beatitudinh. 
fto  •  Et  fìc  oues  me*  vocem  meo,  audiXr, 


Etfequumur  mei  II  fecondo  ter- 
mine della  predeflinatione  ,  ri- 
fpetto  alte  pecorelle  predeftina- 
te,cioè  gli  elettilo  la  giuftifìcatio 
ne ,  perfeuerando  a  viuere  nella 
gratta  di  Dio,  fin'al  fine,  inrefo 


&  fequuntur  me:&  ego  vitam  tter- 
nam  do  ew.Hor  li  duoi  termini  del 
la  f>deftinatione ,  rifpetto  a  Dio, 
fono  fermi, immutabili, e  fefì  cdfì 
derano  gli  effetti  di  effa  predetti* 
natione ,  per  i  quali  fi  può  cono* 


per  il  feguire  il  buon  Paflor  Gie-  C  feere,  chi  fra  predeftinato,iolo  l'ef 


su  Chri  fio. 

Et  fequuntur  me :Ec  è  d'auuerti- 
re,come  tre  forti  de  ChrilHani  fe- 
guono  Chrifto;  alami  falfi,e  fin- 
tamente, e  fono  gli  Heretici,e  gli 
Hipocriti;  altri  Chriftiani  feguo- 
no  Chri  fio,  ma  di  lontano,  e  tar- 
damente, lentamente,  comegli 


fetto  della  glorificatióe ,  è  férmo, 
il  quale  fine  della  predeftinatiov 
ne  ;  perche  certifsima  cola  è ,  che 
tutti  i  Santi ,  della  celelte patria, 
fono  frati  predeftinati;  ma  per  gli 
altri  duoi  termini ,  Vocatione,e 
Giuftification" ,  folo  coniettura- 
tiuamente  fi  può  conofeere  d'ef- 


p 
d 


negligente  tepidi,  circa  all'ope- D  fere  prede(tinati,e  non  certitudi- 


rar  le  cofe  della  fallite  ;  &  altri 
Chrifèiani  feguirano  Chriflo  fer- 
nenremence,  &  fono  i  buoni,  per- 
fetti.fedeli  Chrifliani^vere  peco- 
relle elette  dell'ottimo  Paftore 
Chrifto.ctal  diftintioneshada 
S.Bernardo,  nelle fnefentenze  : 
Quidam  funt%  qui  non  fcqttuntur  (  bri 
fìumjed  fagmnt^ltf  non  fequuntur, 
[ed  pcrcunt  :  nominili  fequuntur,  [ed 
oon  a  (fequuntur,  aiy  vero  fequuntur, 
&  confequuntur ,  fed  fupunt,  qui  nec 
dum  peccare  ieftfìunt ,  de  qwbm  feri- 
•ùM*  ftumeftyommt qui  mtlèa<ix%  od  ria 
c£t&  ntvenit  adiui£&  il  Profeta; 


£ci(ifliiQ.ki  tinniva  fiate  feribili 


nalrnente:  imperoche  non  tutti  li 
chiamati  fono  eletti ,  &  molti  no 
effendo  confeij  d'hauer  peccato 
morta  le,& che  fapeflbro  ancó  per 
diuina  reuelationed'eiTergiuftjfS 
caci ,  non  però  fanno  fe  fino  al  fi» 
ne  habbino  a  perfeuerare  in  con- 
feruarfi  giufti,  &  fenza  perfeuera- 
za,  non  è  pofsibile  faluarfi  alcu-* 
no.-  &  comeofTeruaS.  Anfdmo, 
circa  l'immutabilità  di  Dio,  fe;ó 
do  il  detto,  per  Malachia  3 . 
Egoenim  Dominai  t  &  non  mutoli 
Et  in  Ofea  1 }.  Verdun  tua  ifraelt 
tantummodo  n  me  aaxUium tanni  ; 

£  dice  cosi  Saac'An/claio .  i/M 

#0 


l) 

rn 
>3 
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efìfìrmum,  &  ratum  apud  Df«ro,A  Duuid ,  ac  Ucolumem  reidìdU ,  hai 

tra(gref!ores  legit  àiuina  punire,  ob*     curatili  Tbaraonem  ,fcd  quia  flagei 


[eruatores  vero  illiut  premiare  ,ft*it 
fugete  ,  de  fubroluntate  pramiantìs, 
turni  fub  voluntate  punìentis  :  ergo 
te  bona  operantem^c  mala  perpetra 
tenjy  femper  videt  Deus,  ft  ergo pec  • 
cas  fub  voluntate  punìentis  cadh  *ft 
vero  te  corrigli  cadis  fub  voluntate 


Ut  percuffus,  non  emendare  fetfed 
peioréu  perpetrarti  debtbat  ,  aìt 
Deus,  non  rlteriasei  phr amaca  ad- 
bìbeamus9  ncque  curcmus  :  pot'uu 
enim  occiditur ,  ac  peruertìtur  :  In* 
durabo  potius  cor  Tbaraonis  notici 
enim  cH  praparatum  \  vt  accipiat 


pram'iantis,  muta  te  ipfum  a  praua^  B  Tbramaca  impiut  hic  :  ila  agit  me 
yitaifcit  enim  Deus  abfq;  vllofuaim     dicus,  dicent  non  opus  e  fi  alio  Vbra- 


mutabili*  fcientia praiuMcio,  libi  be 
t.Amur:  ne  dice  rei  E  Sant'Ambrogio:  Hac 
*'  .n -gratta  Dei  maxima,quod  eum,  qui 
negauerat  confitetur:  Ncmo  crgodiffi 
daty  nemo  veterum  confetto  deliQo- 
rum ,  pramìa  dimina  dctjcrct .  l^ouit 
pominus  mutare  fentemiamft  tu  no 


maco,  iam  rei  e  fi  Cwfc&a  diipe-» 
rijt  :  &  hoc  efi  dicere  induralo  cor 
Tbaraonis;  perditio  ex  te  ifrael  : 
Simile  crtempiodclliduoi  Apo- 
ftoli  :  Giuda»  e  San  Pietro, &c. 

Et  non  peribunt  in  aternunut  : 
Et  non  rapi  et  e  a*  quifquam  da 


ueris  emendare  deli&um:  Et  gli  ef-  C  manu  mta\  Si  danno  diuerfecfpo 
(empi  di  Nabuchodonofor,  e  Fa-     licioni  à  quelle  parole ,  che  le  pe- 


rsone, addotti  da  Sant'Agoftino 
allegato  in  più  luoghi,  e  dice  in 
tal  modo  :  Accedat  vharao,  acce' 
dot  Nabucodonofor,  quo  ad  naturam 
ambo  Dei  populum  captiuum  detine- 
bit,  &  perfequebaniur ,  quoadpotna 
ambo  plurib.fiagellispumti  ■  Qusna 


corelle  diChriftonon  periran- 
no in  eterno  ,  e  niuno  le  porci 
rapire  dalle  fue  mani  ;  Alcuni  gli 
riierifeono  alle  parole  fuddette: 
Et  ego  vitam  aternam  do  eit  : 
Del  flato  della  gloria  di  vita  e- 
terna  ,  d'onde  niuno  gli  pocria 
autem  fmt  caufa,qnod ille dannare* D  cauare  per  elTere iìcuri .  i^uoniam  x  1 1  y, 
tur,bic  vero  [alitar  eturìNabuibodo-     confortami  (era*  portarum  fuarum 

benedixit  filios  tuoi  in  tes  .  Santo 
Giou.Qrifoftomo,  Homiliatfo* 
Et  Eutimio  cfpongono  io  Centi - 
mento  letterale ,  attendendo  la 
mala  opera  de  Farifei ,  e  Scribi, 
i  quali  cercanano  con  ogni  ior 
forze  d'impedir  quei  popoli,  che 


nof or  ,obflagc Ila  diurna  panieuit  fui 
peccati .  Vharao  è  contrario  :  Du- 
riorfatlus  tfi?Quid  enim  fitte!  eorum 
fteit  e  fi  e  diuerfoit  nifi  quod  vnus  ma* 
num  Dei [enf.cns ,  in  recordationts 
propria  iniqmtatisingemuit,  &  alter 
kbero,  contea  Dei  mifericordiam^f 
ff.itf*  vcritatem  impugnami!  arbitrio,  Deus  E  non  feguiffero  Chrifto,  ne  ere- 
mifericors  eum  flagellorum  pbrama*     dettero  in  lui  ;  e  perciò  li  dille , 
io  fanare  cupkbai  :  Ecce  pbrama* 
tum  cafligam ,  caftigauit  me  Domi- 
km ,  &  morti  non  tradidii  mt^> . 
Hoc  pbrumacocuramt  hiabuibcdo» 
«o/or,  dr  effcCìUconjequutui  efi ,  cu- 
ranti Manajjet,  ac  fananit,  Curauk 


che  niuno  potrà  impedirequel- 
le  pecore,  le  qua!  i  hanno  da  con* 
uertirfi  a  lui  ,  e  feguirlo,  ne  le-» 
uarle  dalle  fue  mani ,  e  potetti 
delfuoouile:  San  Bafilio  nel  li- 
bro primo  contea  Eunomio ,  in- 
terpreta 


y  Google 


Srprèta  ouefte  parole  ,  ches'in-  A 
tendono  di  cjuegli,  i  quali  fi  fo- 
no conuertiti  da  vero ,  e  dattifi  a 
feguir  Chrifto,  che  hanno  da  re- 
tore,  &  efler  fempre fue  pecore, 
&  ni'uno  potrà  rapirli  dalle  file 
mani ,  e  quantunque  fijno  com- 
battuti con  atroci  aflalti  de  va- 
rie tentationi,  non  fi  lafciaranno 


Dopo  la  V.  Domtn  dì  J^udrefima.         j  7  r 


Settima ,  Etconofcc  i  fuoi  nati, 
&c animale  innocente,  fobrio, 
che  di  poco  cibo  fi  pafce.e  foftéca. 

Et  a  quefte  fette  proprietà  cor 
rifpondono  per  enigma  li  fet- 
te doni  dello  Spirito  Santo, 
&  le  Beatitudini  Euangeliche, 
proprietà* ,  che  debbono  haucrlc 
pecore  dell'onile  di  Chrifto ,  co- 


vincere.ma  le  fuperaranno,  &  ne  B  me  fegni  della  predeftinatione. 


reftaranno  vincitori  al  fine  ,  m 
modo ,  che  conuertiti  non  refta- 
ranno impenitenti,  &  morirano 
in  gratia  di  Dio,  e  faranno  falui  : 
&  cóforme  alla  dichiaratione  di 
S.  Bafilio,fì  può  applicare,  come 
il  Profeta  Regio  hauendo  pecca 
to  reconofciutofi,e  pétito  de  (noi 


Hor  la  prima  proprietà  delle  pe 
core d'effer timide:  Beati  of*  qui 
ùment  Dominum.  Beatiti  v'ir  qui  fera 
per  efìpauìdut .  La  pecora  métre  è 
neirouile.fi  tien  ficura.-&  fuori,ò 
feparata  ftà  con  molto  tremore, 
d*ogni  poca  cofa  teme ,  anco  del 
,pprio  ftrepito  del  moto  de  fuoi 


errori,  chiedendone  la  diuina  mi  C  piedi.mentrecamina,  comeofler 


fericordia,  diceuad'hauer  errato 
à  guifa  di  pecorella,  la  quale  do- 
pò hauer  errato,  fi  troua  confuf3, 
e  con  il  belato  geme,e  defidera  ef 
fere  troua ta  dal  Paftore,  e  ricon- 
dotta aU'ouile,  il  che  non  fanno 
altri  animati  ,  i  quali  errando  fi 
vanno  fuggendo  fempre  più  di 


uano  i  naturali;  Et  il  Chriftiano, 
infino  che  fia  nell'ouile  del  Cie* 
lo.fempre  debbe  flare  con  motto 
timore,  anco  nel  moto  de2,  le  pro- 
prie attioni ,  e  dclli  ftefsi  atfetti,e 
pensieri. 

Secóda  proprietà  della  pecora, 
che  è  animai  fecondo,  vtile  è  gio 


f/.n#.  1ontano,&c  Errauificutoun  ,qu*  D  ueuoleinoenicofachehà.lacar 


pertjt  quitte  (er*um  tuuwru*  ,  quia 
mandata  tua  no  fum  oblìtus  :  Perciò 
lì  notano  le  proprietà  delle  peco 
re,e  fono  fette . 

-si  Prima,  Sonotimede  dell'infi- 
die delle  fiere,  lupi,e  leoni. 

Seconda ,  Sono  animali  recódi, 
vtili  in  ogni  cofa  gioueuole  - 


ne,  il  latte,la  lana, la  pelle,  &  vi- 
tia  &  morta  giona-,  &  corri  fpóde 
al  dono  della  pietà  ,  con  che  il 
Chi  irt  iano  debbe  gionare  à  rutti 
in  ogni  cofa,&  a  fe  &  a  profsimi, 
e  có  i l  cuore,  e  lingua  parlando^ 
con  l'opere,  &  con  la  robba,c  ta- 
lenti che  sf  hano  impiegarli  à fer» 


Terza,  Animale  manfucto  paci  E  uitio di  Dio,  6t  vtilità dei  profsi- 


fico,  e  quieto  ,  mite;!  ni 
Quarta ,  Et  anco  che  fia  otìfefo 
non  fi  rifente . 

Quinta,  Che  rumina  il  cibo, 
&  ha  li  piedi fefsi. 

Se  fra  4  Conofce  il  f  uo  pa  dorè 
nella  cui  tutela  fi  confida. 


mo,  come  efibrta  S.  Paolo.  Omnit 
amaritkd9,&  ira,  &  indignam,  €r 
clamor,  &  blatpbemia  tolhtur  a  vo 
blstcu  eli  malitia.  Efiote  a*t  inulte  he 
mgn^mifcricordes  donateùnùcS,etc» 
Terza  proprietà  della  pecora, 
che  è*  animale  màfueco ,  pacifico, 

quieto, 
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ti  è  WerU 

quieto  è  mite,  toc©  che  Ha  offe- 
fo,  non  fi  rifente,  non  hauendo 
corna,  ne  vngc,ne  dcti,ne  veleno: 
te  perciò  il  Signore  voife  compi 
rare  i  Cuoi  Difcepoli  alle  pecore: 
Ecce  ego  mi:to  voi ,  fuut  oues  in  me- 

i,C*r.f.  dtoluporum:  gemini  dance s  vliaof> 
fcnfioncmtvt  non  v'itupertw  min'ftc 
r'ium  noftrttm.fed  n  omnbui  exhibea 
ww  notmeùpfos  ftcut  Dei  min.flrost 

4  in  m'Aita  paventi*  &c,  Non  vosnict- 
ipfoi  deffendentes  tbari(limit  [ed  date 
locum  .TX  ,  &c.  Holi  vinci  d  maloy 

R»m.  r  ».      ¥ÌfJce  m  fronQ  mdum:  E  ciò  cor- 

rifponde  al  dóno  della  faenza, 
che  infegna,  come  l'huomo  deb- 
ba jpcedere  rettamente  nelli  fuoi 
atti  citeriori ,  6c  inclinar  l'animo 
a  operar  le  cofe  rettamente. 

Quarti  proprietà  della  peco- 
ra ,  è  animale  molto  parie  ce  fop- 
porta  cò  patienza  ogni  moleflie, 
&  orrefo,  che  gli  fono  ratte  fenza 
rendere  ;  e  Umilmente  ogni  vero 
Chriftiano,  per  il  dono  della  for- 
tezza debbi  efler  patiente,e  tole- 
rar  ogni  moleflie,  auuerfìca,  &  af 
flittioni,  che  gli  fijno  fatte,  e  per- 1 
ciò  la  Santa  Chiefa  ,  nell'Hinno 
de  Martiri,  celebrando  la  fortez- 
za de  loro  animi ,  e  patienza  nel 
fopporrare  li  cópara  alle  pecore; 
cfduntur  gladtjt  more  bidentiunt-j . 
Honmurmwr  refonat,  nonquarimo- 
ma ,  fed  cord  e  tacito  mcnt  bene  con* 
fcU i ofteruat  patientiam:  in patenti* 
VCilra  poffidebitis  animus  xtflras . 

Quinta  proprietà  della  peco- 
ra, è  animale  ch'ama  IVnione  di 
ftare  vnita  nel  gregge ,  rumina  il 
cibo,  &  ha  i  piedi  rcfsi  :  onde  fi  v  - 
faua  nel  facrifìcio,come  animale, 
mondo,  Acquette  proprietà  Ma- 
gnificano uifcotfo,  e  diicretionc, 


k  &  così  gli  eletti"  pé?  il  dono  de! 
Confeglio  debbono  conferire ,  e 
difeorrere  ne  loro  cuori,  e; mentì 
diftinguere,  confidcrandoil  fine 
delle  cofe,  &  amare  di  eflere  vai- 
ti ,  e  concordi  con  ilprofsimo . 
Q*àm  bonum,  &  quàm  locandine^ 
b abitare  fratres  in  vnunL-t. 
Sella  proprietà  della  pecora, è 
i  animale,  che conofee,  cVfcgue il 
fuo  Pallore  &  confidagli ticn fi- 
cura  mentregli  è  vicina ,  &  lofe- 
gue.cV  robeditTe,dal  qua  I  ricono 
Ice  ogni  bene. che  hi;  cosi  il  Chri 
(ciano  Fedele, per  il  dono  dell'in- 
tellettodcbbe  conofecre  feflet- 
fo ,  la  fua  vocatione  e  (lato  della 
falute,  efeguire  il  buon  Pallore, 
!  Chri  fio  nel  quale  fi  debbe  haiicr* 
ogni  confidanza, &  obed irlo,  on- 
de del  Chriftiano  obediente  t  di- 
ce il  Profeta,  che  fi  lafcia  guidare 
dal  Signore  a  guifa  di  pecora . 
Qui  regis  i frati  intende  :  Qui  deduca  f, 
vclut  ouem  lofeph .  7{ot  autem  po- 
pulus  et us ,  &  ouet  pafeua  eius  int ro- 
tte porta*  eim  mconfeffiotieu» 

La  fettima  proprietà  della  pe 
cora,  è  animale  humile  abietto, 
di  puoco  cibo ,  6i  apetifee  il  fale, 
onde  fe  né  magia  dtuiene  più  fe- 
conda nei  conci  pere,  e  produrre 
latte,  &  il  Chriftiano, per  il  dono 
della  fapienza,  conofeendo  Dio 
per  fede,  fperanza,e  diari  tà,  s'hu 
milia.e  reputa  abietto,  &  è  fol le- 
cito à  far  molte  opere  pie  ,&  vir- 
tuoie,come  è  ferino .  Quid  l*pic#>  s*f>*. 
t\a  locupleta ,  qua  operaiur  omnia  i 
Hoc  eH  Deum  habere  per  grati**» > 
&  rctli  omnia  operari .  Be*ttut  ver, 
qui  in  fapientia  morabitur  ,&qui'm 
iufìitia  fua  meditabitur,  &  in  fenfm 
fuo  cogitabit  circonffcBioncm  Dei . 
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Dopò  U v  Dome»,  di J^udrefimd •  if| 

tee  e  pietà*  )p(a  e  fi  /«pienti*;  La  co  A  Ccnza ,  c  trino  in  perfora .  Padre, 
gnitione  delle  cofe  durine,  è  di     Figliuolo,e  Spìrito  Smto.  Ego,& 


pio  efperimemalmente  guftido, 
percaruà,comedice  S.Bernardo; 
Sapientia  tjl  fapida  }citninu>. 

Vater  me us,  quoddedìt  mib'9maìus 
cibus  ed:  Maggiore  di  tutte  le  cofe 
c  Dio  ottimo  mafsimo,  &  al  Be- 
nedetto Cbrifto  dal  Padre  fù  da- 


Vattr  vnumfurtm:  ÀI  Profeta  l(a« 
ia  fu  moferato  il  Mifterio  della 
vnità,  è  fola  indiuifa  efleoza  diui 
na,diftinta  in  più  perfone:  métrgfr 
vidde  quel  Throno  eccello,  Copra  ifét 
il  qual  era  Dio.circódatodifplc 
dorè  immenfo  della  gloria ,  fotto 


tala  diuinità  comunicatoli  la  di  B  del  qual  iìauanoi  Serafini*!  dice* 


uina  eden za,  j>  eterna  gene  ratio 
ne:EtairhumanicàdiChrifto,  fiì 
dato  ilfommobene,  maggior  di 
tutte  le  cofe,  perche  l'anima  Sui* 
tifsima  ,fruiuala  diuina  eflenza, 
nel  verbo  eterno,  &  hebbelaom- 
ni  feienza ,  onde  fu  perfettaméce: 
beato  dal  primo  iftante  della  fua 


do  ad  alta  voceinceflabilmentc: 
Sanclus ,  Santlus ,  Santlus  Dominut 
Deus  rxcrùtuH:  E  poi  gli  fu  detto, 
che  andaOe  a  dir'  al  popolo  in  tal 
modo .  Et  dìx'u  vadc,  &  die popuU 
buic.Auditc  audìentes,&  nolkeinttl 
lìget e, ridete  rìftonè,&  noÙte  cogno- 
(cere:  Come  fe  dicerie  à  tutti  i  Fe- 


concettione  ;  Vid'mm  eum  à  Vati  e  C  deli  credenti,  che  afcoltino  crede 


plenum  gratit,&  vrritatif.La  mag 
giorcofafopra  tutte  le  cofe,  che 
Ci  polTa  dare  a  pura  creatura  è  il 
sómo  bene  della  beatitudine  ha- 
uendo  Dio  prerenre ,  ogerto  bea- 
tificante, &  quello  non  fi  può  ha- 
ucrfe  non  in  Cielo,&  è  il  premio 
e  mercede  del !i eletti;  &  lamag- 


do  i  1  mifteri  o  della  Santifs»  Trini 
ti,  del  vero  ottimo  Dio,  vno.e  tri- 
no, cV  cos)  credendo  gioua  per  la 
falute ,  efTendo  il  credere  atto  di 
vera  pietà ,  ma  non  Ha  chi  voglia 
perfuaderfi  di  poter  capire ,  incè- 
dete ,  ò  fapcr  quello  Mifterio  in- 
còprehenfibiie,  &  chi  volcife  p^r- 


gioi  cofa  dattibile  alla  creatura_D  fuaderfi  di  poterlo  in  federe  farei? 
intellettuale,per  il  flato  della  pre     be  temerità ,  come  dice  Svernar. 


fente  vitale  la  diuin3  gratja:  Gn- 
tiam,& glofiam  dabit  Dommus ,  non 
priuabu  bona  eoi  qui  ambulant  tu> 
mnoc'ntij, 
Eg<\y@r  L'Aiet  rnum  fumus  :  In  ha- 
Ueocio  dimoftrato  Chrifto  la  fua 
diuiiu  ,  ài  eterna  generation?, 


Scuétan  Trmif alerti  fumrr.a peruerft* 
tas  efìiCredere  Trinitatem  (alm Suih 
tft,  vidcrr  Trinitaté  fumtna/f  iicuas 
eli-.  Il  Milìerio  della  Sanufsima 
Trinità  slià  da  credere  (ejiza  vo- 
ler pretendere  di  capirlo  a  pieno 
eflendo  ineffabile,  &  incópreben* 


da!  P^idre  eterno  dicendo  :  Vattr  E  libile,  com'è  anco  la  diuinaeter- 


meun}quoddedit  mihi  tnaiusomn  b. 
Segue  à  feguirete  narrare  l'incom 
prebéfibile  mifterio  della  pluca- 
lità  delle  diuine  perfone,  diftinte 
in  vna  fola  indiuifa ciTeoza  diui- 
na Onde  di  à  conofcere.come  il 
fomrao  vero  Dio,c  vnofolo,  in  ef 
Parte  Seconda, 


na  generatione  del  verbo: Ornerà*  ff*.* 
tiom  m  eius ,  qut  enaìrzbu  f  Et  ciò 
come  Dio  rifpofe  à  Moifekquidp 
gli  dimandò  di  vedere  la  diuioa 
prefenza»£x  ìudcòiipoiìerw a  ttica,  Extd 
faciemauttmmeam  vuUreno  pote- 
rti: Per  faccia  di  Dio  s'intendono 

S  gif 


ti  4  Feria 

gli  cffentiali  ad'intra,  che  non  fi 
#.  dmh,  P0^000  capire,  e  pofteriori  di 
ih.  4,  in  Dio  fono  le  cofe  ad'eftra,  le  qua- 
L*4t  i.j  li  fi  poflbno  conofcere,  come  no 
ta  Sant'Ambrogio  :  Duid  cmm-t 
fam  aitnm >  quàm  ahundmem  dm- 
tiarum  ridere  fcire  7)et  filiunw,  & 
prcfrjjionem  diuin*  grmraùonit  affu 
mere ,  quam  licet  men\  bumana  non 
qus.  tal  pieni  rationh  tnueftiganonc 
COmprehendert  ,  fidei  tamen  plenitu 
do  compiteli: w:  nam  eift  non  in  et 
nubi  foie  qui  mudmodum  natta  //"', 
feriem  gentrattonu  ignoro  ,  fed  a«- 
dorem  generatami  agnofco ,  m 
mcrfuimni,  cum  ex  Vane  'DnfiUut 
nafeeretur,  fed  interfmmus,  cunt^t 
4  Tatre  Dei  filmi  diccretur,  fi  Deo 
non  credimus,  cui  credimuiì  omm*~> 
enim  qu£  credìmus ,  rei  rifu  credi  - 
Min,  velauditUtVifm  ffpe  faUiiur, 
aud'itut  in  fide  eP:  Ma  i  Giudei  ac- 
cecati nelle  méci  loro  non  confi 
derando  le  facre  Scritture.fecon- 
do  il  vero  é  retto  fentirrento  mé- 
ne fentono .  che  il  Saluacore  Chri 
(lo,  fi  nomina  figliuolo  di  I  io,  il 
volterò  lapidare  ,  come  hauefle 
detto  gran  bcftémia:  Sutìulerunt 
ergo  lapidei  ludei ,  r  t  lap'idarent  e  ti  : 
de  tono  optre  non  lapidinoti  rctfed 
de  blatjhemìa  ,  quìa  tu  homo  cim~> 
fityfaciite  ipfum  Deum  :  Et  il  Sal- 
vatore gli  allega,  come  molti  fon 
nominati  Dei  nella  facra  Scrittu- 
ra, &  non  è  biaftéma,quanco  me 
glio  rifletto  figliuolo  di  Dio  ge 
nera to  eternamente  dal  Padre  e- 
terno',  &  mandato  al  mondo  no- 
ma nato,  ratto  huomo,  poteuano 
minarli  Dio  lenza  dir  biaftéma  ? 
Tuonile  fcriptum  e  fi  tn  lege  re- 
fìra  .  Ego  dixi  dij  eilii>  ftjUosdi- 
xit  Dtot  ad  quoi  {ermo  Dei  faQus 


Quarta      ;»  *4P 

A  eri:  &  non  poteri  foluì  fcripturaZì 

quem  pater  fantlificauit ,  &  mifit, 
in  mundum,ros  diciti  s,  qwa  blafybi» 
mas  yquiadixi  Fdim  Dei  fum^>? 
Si  vede  verificato  apprefib  Giu- 
dei, quello  era  (tato  predetto  dal 
Profeta,  che  farebbono  (tati  ac- 
ci et  cari  nelle  loro  menti  4  non 
conofcere,  ne  intendere  la  verità. 
B  Excacacorpopuli  huius ,  &  aures /fs,r 
eim  aggraua,  ne  fòrte  vidcant  oculìs 
fuh  .  &  auribut  audiant ,  &c.  Le 
quali  parole  fono  dette  dalli  Giù 
dei  cicchi  ne  loro  cuori ,  per  l'iti- 
uidia,  &  odio,  che  teneuano  con 
tra  Chrifto  :  Nam  quia  dixerat  •tmÀ¥^ 
Exiaca  cor  non  oculoi  populi  hutus, ^  py  tj 
oUtndit  cecitatem  Scribarum-j%  & 
C  Vbarifcorum  prouenire  ex  cordes , 
obfufcato  cal  ane  paffionum ,  feilieet 
odij,  &  inuidia.  ae  &c.  Quem  pater 
fantlificauit,  ideftlantlumgenuit;  & 
mtfit  in  mundum  per  incarnationem, 
vt  redimi  i  et  bom'men  Sic  Deuidtle» 
xit  mundum,  rt  filium  fuumrn'ge- 
tum  darct,*t&(.\n  quefte  parole: 
Quem  Vater  fanti  ficauitj&  mtfit  tu 
D  mundum  :  Scuopre  il  miiterio  del- 
la Incarnatione  del  Figliuolo  di 
Dio,  &  l'Auuento  fuo  nel  mon  • 
do,come  Saluatore .  Et  e  da  no- 
tare circa  i  Tefti  del  Vangelrfta 
San  Giou.  mentre  dice  tal  volta,  /m»  9. 
che  il  figliuolo  di  Dio  era  nel  mó 
do,ò  efler  ftato  mandato  nel  mò- 
do, ò  venuto,ò  non  efler  del  mon 
E  do,  &C  Mtfit  Deus  filtum  fuum^ 
in  mundum .  *Ad  hoc  reni  in  mun- 
dum ,  rt  teiìimenium  peribcam  rt' 
tirati  :  in  mundo  erat,  &  muiui  per 
tpfnm  fati  us  e  fi  :  Se  inquanto  Dio 
è  immobile,  come  è  ftato  manda 
to,  ò  come  fi  dice  efler  venuto  nel 
mondo?  &c  è  da  notare,  come 
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dilfcro  anco  i  Filofofi:  Deus  efl  A  terihJssJedipJadikmitatetvtfnhù 
extra  mundum.'i. extra  linear»  prudi-     mo,  &  Deus. 


cnmcntalcm:  Volendo  fignificare, 
che  Dio  non  partici pa  con  l'effe 
re ,  ne  con  la  natura  delle  creatu- 
re,eflendo  che  tutte  le  cofe  create 
e  fatte  fono  nel  mondo  :  Et  il  fi- 
gliuolo di  Dio  innanti  ches'in- 
carnafTe  era  propriamente  fuori 


Si  non  fu  ciò  opera  Vatr'is  ne ?,  nolite 
credere  mibt ,  fi  aùifuii ,  &fi  mìbi 
non  vuUit  credere  operib.  crediteli 
Co  quefto  parlare  il  Sai  tutore  ri 
fpóde  à  vna  tacita  obiettióe ,  che 
alcuno  haurebbe  potuto  fare.di- 
cedo  d  onde  fi  potrà  conofcere.ò 


del  mondo ,  perche  non,  partici-  B  come  ,pui  tu  quello,  che  dici  d'ef 
paua  della  noflra  natura,  nè  del     fer  figliuolo  di  Dio  satificaco  dal 


B*ruc] 


efl'ernoftro,  sfacendoti*  huomo, 
partecipe  della  nodra  natura  ,  fi 
dice,  che  venne  nel  mondo,  e  fu 
mandato  nel  mondo  :  Tofl  bac  in 
terrn  vifus  eft>&  cum  bominibus  co 
ucrfatut  ed  .  Quem  Valer  fanSifica* 
•ir,  &  mifte  in  mundum^j .  Chriflo 


Padre  Ce  lette,  e  da  lui  mandato 
nel  módo?eflo  co  quefte  parole  ri 
fpóde;  Si  nofucio  opera  patrisme'^no 
lite  credere^  &c.  Cioè  fc  io  nó  fac- 
cio opere  tal i, che  mi  dimoftrano 
e  mi  dà  à  conofeere  d'effer  figlio- 
lo di  Dio,comeho  detto,e faccio 


come  huomo  fu  fantificato  dal  C  profefsione  d'hauer  Dio  per  Pi 
Padre  per  la  pienezza  d'ogni  gra     dre.fe  nó  faccio  opere  diuine.ha 


tia.efapienza,  nel  primo  iftante, 
che  fù  conceputo:  Vidimai  eum  à 
7 atre  plenum  ^rat\ey&  ver'itatis:  E 
fantificato  Chrifto .  in  quato  huo 
mo,non  nel  modo,  che  fono  frati 
fantificati  gli  altri  huomini  giu- 
di ,  Hieremia  e  Giou.  Battifb , i 


uerefti  qualche  feufa,  òcaufa  di 
nó  mi  hauerfede,  e  non  volermi 
credere,  ma  fe  l'opere,che  faccio, 

fono  per  diuina  virtù,  nó  volé  Jo 
voi  creder  a  me,  credete  ali 'op?, 
acciò  conofeiate,  e  crediate,  che 
fono  vniflefla  efséza  có  il  Padre, 


quali  prima  vennero  nel  mondo,  D  effendo  io  nel  Padre,  &  il  Padre 


e  poi  purgati  dalla  colpa  origi 
naie ,  e  fantificati  con  la  gratia  , 
nella  quale  furono  confermati; 
ma  Crinito  prima  ripieno  d'ogni 
gratie,e  poi  mandato  nel  modo  : 
i  or«4  Woptw*  rnx:t  te  Dei4S  Dtm  tuHi 

Qnfifir.  ('lec  tetitt*  t  pr*  purtìc  pib.  tuis.  Q><f 
Htmii.é.  "Pater  fanttificauit,  e2r  midtinmun 


è  in  me:  Vtcognufcaù^  ¥  cniutis, 
qui  i  in  me  efi  Turerai  ego  in  Yutre. 
L'efTere  Dio. in  Chriito  fi  può  in- 
tederete  p  illapfo,& è  I eifere  in 
alcuna  cofaintimamece,  Oc  effen 
tialméce.cófiderato/perùclie  vna 
cofa  fia  diftinta  dà  l'altra  efsécial 
méte,&  la  cofa,  la  quale  per  ìlla- 


duw:  Come  dichiarando  S.Giou.  E  pfoentra  nell'altra  Ili  pieno  do- 
Grifoflomo  S-  Hilario,  e  Sant'A      minio  fopra  di  quella ,  come  de- 


thanafio  ,  che  Chrifto  in  quanto 
huomo  ,  fi  dicecfler  fiato  fantifi- 
cato dal  Padre  per  la  diuinità 
vnitacon  la  hrnuiiità  nella  per- 
fona  di  figliuolo  di  Dio  :  Santtifì- 
tatui  efi  ibriftusy  vt  bomctnon  vt  ice 


fcriue  S.  lionau.  d'ubi  a'  q  i  .rf;cu\ 
&  :pjum  .ffe  intime  prafem  perpra» 
fcntialitatem  >  per  nuturam,  &  p<tr 
operationemiricut per  exrrndur/i^fer 
rum  pofitumin  fornacc%&  ign  titmt 
igiis  dìcitur  illabi  f.rro ,  hnt  ttùnu» 

Sa  in 
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in  ferro  porro ftt  atei, yt  dìcent  Tbilo-  A  non  credUh:  Il  che  non  crede  Éflb- 


fopbi.  &  itl'u  porro  ftt  atei  intrvrignis, 
éf  fit  prdfent  ferro  dtffundens  fe, 
per  naturar»  ,  &  operatone m  :  ita 
Dcm  ìntime  eft  ptéfem  amm*,&ftc 
intimai  ,  &  intmior  cttamms,  qua 
cu'uutiq',creatoì  &  boc  per  natararn, 
eo  quod  propterfuam  fimpticìtaii,  et 
infantate m  xkiq;  efi  per  optrationt. 


lutatrente  dinota  qucfti  Infede- 
li Pagani:  VOi  non  crediti*, efuia 
ntn  erin ex  wbutmeu:  Non  cre- 
dere rettamente i  come  gli  Hereti 
ci  :  Si  non  facto  opera  patrù  me^neli  • 
te  credere  mibh  Si  autem  ficxn  jkmì 
b:  non  raUis  credere:  Gii  Giudei 
perfidi  oftinati  nó  vogliono  cre- 


Et  l'clTere  Dio  Padre  m  Chrifto,  B  dere  la  verità  delle  durine;  Scrit 
cioè  la  diurnità,fi  può  intendere,     ture,  e  Profeti*,  fecondo  che  era- 


pet  illapfo  nell'anima  die  hrifto, 
la  quale  diiiinta  elftntialmente 
dalla  diuinita  del  verbo  ronde 
per  illapfo  hipoftatico,  e  gratifi- 
co^ glorifico, Dio  era  in  Chrrfto, 
&1  efTere  del  Padre  nel  Figliuo  - 
lo, &  il  Figliuolo  nel  Padre,  nò  è 


no  [adépitedal  Salùator  Chrifto 
promelfo  nella  legge  di  venir  per 
Mefsia;  vtcognof(.atit,&  credami 
Li  Chriftiani  credenti,  i  quali  co 
nofcouo ,  e  credono  la  vera  fede, 
ma  non  fanno  le  opere  còforme 
la  fede  che  conofeono,  e  credo 


—  —  I    ™       —  tjj  -  -  —  w 

per  illapfo,  ma  è  percircomincef  CixoiOpcribnt  ircd  re.vt  co%nofcatuy 
fione.erfendo  vguali,  &  indiftin-     &  credktìt:  Li  perfetti  fedeli  crc- 


ti  qnanto  alla  efTcnza  ;  &  fi  dice, 
che  l'illapfoè  in  quattro  modi, 
cioè  illapfo  hipoftatico,  illapfo 
gratifico, illapfo  glorifica,  &  illa- 
pfo generale,  ne  quali  quattto 
modi  è  nelle  cofe:  per  illapfo  hì- 
poftatico Dio  era  in  Chrifto,  & 


denti  fanno  l'opere  conforme  li 
cognitione,&  credere.  Tre  cofe  fi 
ricercano  alla  viua ,  e  vera  fede, 
cioè  far  buone  opere  conofeere, 
&  credere:  ^ptr.bm  aeduc  Si  pof- 
fono  leggere  in  duoi  modi  quel- 
le parole:  operihus  creditt  :  cioè  iti 


anco  per  illapfo  gratifico,  e  glo  D  cafodatiuo,  rifpetto  à  Chrifto, 
rifico  era  nella  Samifsima  e  Bea     &  vuol  d  ire  credete  a  ll'opere,  6c 


tJfsima  anima  di  C  hrifto,  per  il- 
lapfo glorif  co  è  in  tutti  i  Beati, 
cVrer  illapfo  gratifico  è  nelle  ani 
medegiufti  ,  &  per  illapfo  ge 
nera  le  Dio  è  in  tutte  le  cofe;  Et 
noi  Chriftiari  potiamo  eflere  in 
Dio,&  haucr  Dio  in  noi,fe  haue- 
mo  vera  |carità,come  dice  S  Gio. 
De  Mi  ebaruai  efi, et  qui  manet  in  tba 
ritate  \n  D?o  manet,  &  Deus  in  ec. 

E  da  notare, come  nel  tefto  del 
prefentc  Vangelo  ,  vi  fi  nomina 
cinque  volte  il  credere ,  co  forme 
a  cinque  forti  di  perfone  diuerfe, 
circa  il  credere  •  Loqnor  vobtJ>  & 


fi  pofibno  l'opere  leggere  in  ca- 
fo  Ablatiuo  affolutamente  ,  ri  - 
fpetto  al  li  credenti  :  operibm  ere- 
d:r-^  :  Credite  con  opere,  e  però 
TApoftolo  Santo  Iacomo  dice: 
y.  ;e<  (ine  operibut  mortua  eri  :  Co 
mediftinguc  anco  San  Cipria- 
no ,  e  dice  :  Mmd  efi  crederti 
Deunuj,  aiiitd  efi  cnderCJ  D  o, 
alìud  credere  in-»  OeuMs  .  Cre- 
dere Dcum  rft ,  credere ,  quod  Deus 
efi:  credere  D co  e  ft  credere,  qnod 
verax  efi  :  fed  credere  in  *Dt*m-* , 
efi  per  de  uo  t  io  ne  m  Deoadbertrcs , 
0  per  operai ;one m  ipfrtm  feqni  • 

E  San 


Dopò  là  v.  Donten.  d$  JQtMreJtma.  'du 

I  Sant'Ifidoro  dice  :  Multi  fide  A  paiono»  e  fentono  fatue  inflpide} 
tbntlìam  funi ,  operai  ione  vero ,  &-  ma  intcderfcgli  Chrifto,  fono  di. 
dottrina  ebrifto  difientium: E  Sant  -  letteuoli , e  di  gran  gufto,  trouan 
Agoftino  :  7s(p»  fequuntur  Cbrift»,  doni  molti  miftenj ,  e  dice  cosi 
qmnon  fecundumveram  fidem9  &  Sant'Agoftino  :  Lrgeomnes  libro* 
caibolicam  d  fctplinam  chriftiani  vo  propbetuos ,  non  mtelleSo  Cbriflo. 
cantar .  Quid  tam  inftpidum ,  &  fatuutn  m- 

Verfauanoin  gran  cecità  d'er  B  *cnict?tntcÙigeibitbritiMm9no*^, 
rori  i  Giudei,  non  intendendo  le     folum  fapit9  quod  lega ,  [ed  edam  in* 
fa  ere  Scritture  della  legge,  e  prò- 
rene  del  vecchio  Tcftamcto;  per- 
che non  inrendeuano  Chrifto  in 
quelle,  il  qual  è  fine,  &  ogetto 
delle  profetie,  e  delle  fa  ere  Serie 
ture,  come  nota  Sant'Agoftino, 
chi  legge  le  Scritture  facre ,  e  fen- 
za  intenderli ,  e  mirarli  Chrifto  ; 


ebriat  mutans  memem  a  corporei  Vf 
preterita  obliuifeens  in  ea ,  qua  ante 
funt  extendatis ,  &  ideo  Cbriflus  fuis 
Upoftolis,Q  Difcipulis  apenàt [en- 
fiti, vt  intelligertnt  fcripturas,  qui- 
bus  idem  dxcebat  vobis  datum  e  fi  no 
[ce  miftcria  Regni  Cctlorm,  &c. 


■ 
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'    DOPO  LA  QVINTA 


AVA 


ninno  tifai  ìbnO 
PI   Q  V  A  R  E  S  I  M  A.    ,  (, 

mwi»,tìa«s>i<uii>i  t$     i.iu*t'juw\ at5fiowab gliomi' 


$5 Uà  gli  molti  log  A  fin'al  fine  morendo  medi,  per  ii 

Mtf  qettialt^emi-     che  fi  vi  alle  pcnaddl'eterna  da-  y.^ 

nacione;e  tri  gli  metti  della  pre 
delti  natione  delli  ritttiiiiCi  <deUa 


fteriofi  conte 
nuti  nel  prefen 
te  Vangelo  di 
S  Giottiniprin 
cipalméte  vi  fi 
contiene  hi  predetti  natione  del- 
li  eletti  ,  &  la  reprobatone  de 
gli  empi)'  :  ecco  la  prc dcitinatio- 
ne:  Qutt  me*  wem  meun'àudtit, 


jtL 

reprobatione  delli  empii  prefet- 
ti,  vi  è  cai  differenza*  ite  la  pre- 
faenza  di  Dio,in  coaofee ndo  gli 
meriti  de  prede  dittati  rjon  è  cau 
fa  di  eifa  predeltinatione  ,  maé 
per  fola,  e  mera  grati*  (  come  di- 
ce San  Paolo:  V  t  fecundum  tU8&  Rtl 


ne:  u»"  fi»  rv*><-    -**»irw      ™  j   - 

Cjr  rio  c ùgnofeo  eoa,  &  vitam  tur-  B  ucm  propofitum  Qi%  mnent.non^ 
nam  do  MI  Et  della  reprobatione     tx*pwbus,fcd  ex  vohntatr.  Ma  la 


delli  empij,  dice.-  se U  vos  non  ìflU 
cxéttib'  *mc'n . 

La  predetti  natione  quanto  al 
♦     fuo  fine  altro  non  è,  che  yna  pre- 
paratione  di  gloria  in  vita  eter- 
na, &  il  mezzo  fuo,  e  vna  prepa- 
ratone di  mente  per  buone  ope 


prescienza  nel  conofeete  D*Q  » 
peccati  de  gli  empii ,  &  la  loro  o- 
itmatione  nella  propria  ma  liti  a, 
e  cau  la  delia,  loro  reprobai  ione» 
quanto  alia  pen  a ,  che  f e  gli  pre- 
para^ d  sue,  efsédc%che  Dio  pro- 

mioncatmcmc  pcruuu^^  pone  di  voler  P™"  j^R* 
re,  conladiuina  grada ,  onde  fi  C  peri  loro  peccati, 
peruiene  al  (lato  della  gloria,  La  loro  ftcfei  &  popone Ài  vo,er  p  - 
reprobatione  de  prefetti  empi],  miare,c  (aluare  glt  eletti  per  ime 
quanto  al  fuo  fine  "è  vna  prepa-  riti  che  hanno  per  la  diurna gra- 
darione di  pene  «tenie,  a  il  1« idi  Dio,  fecondo  quel  detto  *o 
mezzo  fuo  è  vn  apparecchio^  c  Ofea*.  P*ni»axiKW/r4ei,^£oyi«  » 
peccati ,  che  fi  commettono ,  *  »«eo  ■  ""«^^Si  «5 
in  quelli  pctfiftcre  impenitenti  Jfco  cenoficeper  aldine  tumuli 
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fletti  ptcdefHnati  alla  gloria ,  &  A  tendo  però,  che  la  prefeienza  di- 
ancoconofee  tutti  gli  reprobi  cò     uina,e  la  predeftinatione  no  po- 


dannati  alle  pene  ecerne  dell'  io 
K*m.  9.  fiemo  iCumcnimnundum  nati  fui f* 

fent,  a  ut  atiquìd  bon\e0etf,*9tnta 
li,  vt  fecuodum  eledionem  propgfi- 
ttitn  Dsimaneret ,  rmex  opiribus, 
fedexvocantédffìunien  ei,  Ifuia^ 
maior  fernet  minori ,  ftcut  fenptum 


ne  nccefsità  alcuna ,  ma  reità  in 
ciafeuno  la  libertà  del  fuo  arbi- 
trio, come  nota  S.  Bonaucntura 
lib.i.fcnten.dift.38.  nonpra- 
iclìmxt  hominem  ai  fatutem  nifi 
per  merita,  ntc  reprobai ,  w  perue • 
niat  ad  dtmnationem,  fine  demeriti! 


eft,  iscobdilexì  Bfatt  òdio  }*abui\  B  &  idcononfolumeftnoltrafah<st  ex 
Onde  nella  duina  Scrittura  fi    parte  Dei»  (ed  ex  parte  Dvnofaai 


leggono  quei  detti,  e  d'eterna  d'v 
lettione,  elettione,  e  predeftina- 
tione;  La  dilettione:  in  ebantate 
perpetua  dilexi  te  ideo  axraxVte^> 

UUr.it.  miferastui:  La  elettione:  Elegit  noi 
in  ipfum  ante  mundi  conHitutionem: 

iphif  i.  La  predeftinatione:  Trsdefiinamt 


Et  cum  ìpfe  vditomnes  faluos  fieri» 
&  omnibus  gratiam  impettiti  $  fot* 
exnoftra  malata  >  vel  negligenti** 
veni*  defefiusnoftra  falutis  :  *{ec 
pradeHinatio  infert  neceffìtatemfa- 
lutisy  net  ìnferi  neceffitatem  Ubero  at 
bitrio ,  quoniam  prAdeflinatio  non  ejì 


nos  in  adoptwnemfilforum:  Et  que-  C  caufa  falutU,nift  includendo  mertta% 

&  ita  faluando  Ubertatem  arbitrii» 
in  potejìatcq;  bom'mit  cft  efi  faluari, 
rei  damnari:  Et  per  meglio  inten- 
dere, éc  efplicare  quefto  fogetto 
della  predeftinatione  ,  bifogna 
diftinguere,  come  in  tre  modi  fi 
può  intendere  l'cfler  predeftioa- 
ti;ò  di  predeftinatione  eterna  fé- 


Ai  detti  nano  rifpetco  alli  giufti 
eletti,  in  modo.che  quelli  i  quali 
Dio  ab  eterno  hi  amati  cfsi ,  hi 
eletti,  &  quelli,  che  hi  eletti ,  gli 
ftefsihà*  predeftinati  ;  di  modo, 
che  fi  come  lapdeftinatione  rif- 
■ginrda  la  ecerna  dilettione;  così 
la  dannatione  rifguarda  la  repro 


battone,  &  la  predeftinatione;  D  condo  la  prefeienzadiuina;  ò di 


quanto  la  reprobatione  fono  co 
feeterne,  &  infallibili  della  vo  - 
lontàdiuina;  Ce  fecondo  la  dot- 
trina de  Santi  Padri  Agoftino,& 
altri  cosi  vien  deferitta  la  prede- 
ftinatione da  Theologi:  Vradefti- 
natio  ed  preparano ,  feu  praordina- 
tio  elefiion'u  a  diurna  xoluntate,  ali 


predeftinatione  fecondo  la  pre- 
fence  giuftitia*  ò  di  predeftina- 
tione efsibita  effettuale  ,  i  quali 
tre  modi  di  predeftinatione  s'ha 
no  dal  Vangelo:  Oues  me*  vocem 
meamaudtunt;  &ego  co^nefeoeas; 
Ecco  la  predeftinatione  eterna , 
fecondo  la  prdeienza  diuina. 


t0. 


cuius creatura  intellceluaUs  ad  gra  E  Vocemmeam  audiunt ,  &  fequun- 
tiam  in  pr*fenti>  &  ad  gloriane»    tarme:  Ecco  la  predeftinatione, 


infuturo:  Et  come  fi  è  derto  il  fi 
ne  della  predeftinatione)  eia  glo 
ria  della  falute  eterna ,  &  il  mez- 
-zo,è  l'efler  giufti  in  grana  di  Dio 
mentre  fi  è  in  quefta  vita ,  e  così 
morire  in  ftato  di  grada,  auuer- 


fecondo  la  prefente  giufiic4M| 
Vocem  meam  audiunt:  l'cr  fede  ve- 
ra credendo:  Et  feqnutxur  «C; 
Con  opere  buone  che  fanno ,  & 
così  fono  giufti:  Etegovitam*~ 
ternani  io  eii  :  Et  ecco  la  predefti, 
S   4  na- 
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natione  efsibita  in  effetto ,  métte  a  nò  fono  vnaiftefla  cof  aformairné 

te, od  modojcbetppreffo  gli  huo 


conforme  a  i  meriti  delle  buone 
opere  fi  ottiene  p  premio  la  glo 
ria-  di  vita  eterna  ,  e  conforme  a 
quella  predeftinationc^hano  da 
incendere  quelle  fentenze  della 
Scrittura  e  de  Padri,  quando  fi  di 
ce,  che  la  predeftinatione  fi  confe 
guiflfe  per  meriti  d  opere  buone, 


mini  :  r  dumeti  nonfertur  nifi  mpri 
cozùiù:  così  appretto  Dio  alla 
fciéza  atto  del  diuino  intelletto, 
fegue  la  pdcfti  natione,  che  è  quel 
atto  della  volontà  diuina  ,  con  H 
quale  Dio  vuole,  che  alcuni  fi  fai- 
inno. E  circa  la  volontà  di  Dio.  e 


con  fede,  e  per  la  diurna  grati  a,  b  da  notarfi,  che  quattro  forti  divo 


cioè  la  prede  (ti  nat  ione  efsibita, 
non  dell  eternarne  è  per  fola  «vo- 
lontà di  Dio ,  &  mera  fua  gratia  . 
H^r  prefopofta  la  già  detta  dità 
nitione  de  Theologi  che  la  prede 
Ainatione,  è  quel  atto  della  volu- 
ta diuina  ,  con  la  quale  egli  vuoi 
dare  la  gloria  ad  alcune  creature 

intellettuali,  e  atto  della  volontà  C  tnefon <trQÌm*f<$~e<jufnn  vmmtt 


lontà  fi  confiderà  no,  fe  bene  la  vo 
lonri  di  Dio  ito  fe  nòe  altro  rea! 
mente,  che  la  fua  effenza,  &  e  vna 
fola  volótà,  con  tutto  ciò  confide 
rata  la  diuina  volontà,  fecódo  di* 
ucrfiatrifuoi  riccue  diuerfe  deno 
mina tiói,come  diftinguono,  e  no 
tano  i  Sacri  Dottori  .'yotunttmÌÉBA*, 


tèi  /f  S*Git 


li,. Dm 


diuina  la  predeftinatione  non  at 
to  dell'intelletto,  i  differenza  del 
la  prefeienza,  la  qual'è  atto  dell'- 
intelletto  diuino,imperoche  ilvo 
ler  Dio, che  alcuni  fi  fatui  no,  è  f». 
detti  natione,  &  il  conofeere  Dio* 
che  alcuni  hanno  à  faluarfi  è  pre- 
feienza, &  il  nomeò  termine  pre 


abfolMtas:  voiwraicèrtditiQriMtJ:  V#. 
Irnttai  figàhvoluntat  benepltHÌth  vo* 
luntas [klfidcn^volHntai  efffìcax.  V* 
luntaf>(f**  dkn  vote  :  vn/fturai  ,70* 
diòt  ■**//<•:  Et  fempre  có  alcune  di 
quefle  dilf  in t ioni  di  volótà  fi  prò 
cede,  auuerrédo  però,  che  (e  bene 
pare  fi  dourebbono  porre  tante 


ma'ctm . 


feienza  fi  prende  in  due  modi,  al-  D  forti  de  predeftinationi  ,quàte  for 


le  volte Erettamente  fi  piglia,  co 
me  oppof lo  alla  prede fi  i  natione, 
&  a  quello  modo  lignifica  repro 
battone,  ma  prendendofì  la  pre  * 
feienza  pio  cómune,e  ampiamen 
te  perogn'atto  di  precognirione 
diuina ,  circa  qua.  fi  uoglia  ©get- 
to, &  in  quello  modo,anco  tutti  i 


ti  di  velóci  fi  còfideranoin  Dio, 
nondimeno  la  volontà  antecede- 
te non  deue  chiamarfi  predeftina 
tionc  .  Hor  quando  fi  dtce;che  Id- 
dio vuole  ,  che  alcuni  fi  falu ino, 
potiamo  intédere  in  quattro  mo» 
di,ò  di  volontà  antecedente ,  che 
quanto  a  fe  Dio  dà  a  rutti  vguai* 


predeftinati  fono  prefetti,  cioè  p-  E  mente  il  modo  di  poterti  faìuare, 


cono'ciuti  :  imperochc  Dio  non 
pdeff  ina  ignoràreméte,e  così  s'in 
tende  il  detto  di  S.Paolo:  hla^uot 
pràfóuu\^  prjtai  'tinaktt:  Di  modo 
che  noè  la  predeftinatione  fenza 
la  prefeienza ,  anzi  la  predeftina- 
fioue  feguc  alla prcfcicaa, Ce  bene 


dando  il  libero  arbitrile  prnpo* 
negli  i mezzi  di  faluarfi  ;  ò  vuole 
di  volontà  fudeqnétesquado  vuo 
le,  che  alcuni  fi  faluino,  egliele^- 
ge,&  quefta  veraméte  è  predefti- 
natione  con  elenio  ne,cóf orme  la 
diuina  fua  prefeienza,  egli  ferine 

ad 
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nel  libro  de  prede ftinati;  ò  vuole  A  ni  S .  A  mbrog.dice  douerfi  intede, 
di  volontà  jecumdnm  ouid  coéùa» 
nauti  Quado  alcuni  eflendo  in  fta 
co  cale ritrotiadoft  giufti,  e  taii fi 
preferualfero,  econferuanotalt, 
Dio  vuole  la  fallite  loro,&  quella 
è  detta  predefttnatione}.  fecondo 
la  prefente  giù  ti  itia.ò  vuole  di  vo 
lontà  di  beneplacito  effecu ti ua- 


recon  !a  codinone:  Hklatet  codi' 
tio,  Deus  vult  ots  hoUtfaluos  fieri ,  fi 
ipfi  volùc.S.  Agoft.dice  douerfi  in- 
téderc  il  detto  dell'  A  pofl.  Ter  oc* 
comoditi  ditUibutionem  Tìiut  wuli 
oli  boia  fatuo  s  fieri. unullut  falum  frt. 
mfi  tvfe  vetit :come  dice  tutti  quel- 
li che  fi  f lituano,  n iuno  fi  falua  fé 


metequanco  al  termi ne,e fine  del  B  nó  pereflo,come  anco  il  detto  dì 


la  vica.alcuni  fono  trouati  giufti, 
morendo  in  flato  di  gratia ,  Dio 
gii  dona  di  fatto  la  gloria;  &  que 
ita  è  preddtinatione  efsit>ica,glo 
rificatoria  c{rectttiuaméte,&  co  i 
forme  quelle  disunioni  della  vo- 
lontà di  Dio  corrifpondono  i  Ino 
Mé4t/>.if£hi  dei  Vangelo.  Non  rft  roluttas 


S  Giou.  illuminai oé* boia  venittet 
in  bue  mundi; ex  hit  qu  iUuminantur 
nemo  nifi  per  ipfum  :  Vn'akro  ca- 
rpone ;  QisboUs/.degencwb  fio^u- 
lo>  u:  mn  ai:  de  burniti  genera  t  Nel 
noodo.che  fi  dice,  li  ai  zi  eroe  in.  ar* 
cm  Cioè  d'ogni  forte  d'animili, 
d'ogni  genere  n'erano  nel  1  arcai 


ante  pattern  vcflrumiqmwC*tiseflt  C  altri  dichiarano  :  YultQh.i.bon** 
vt  pereat  vnus  de  pitfuln  ift'ui  E  que     tur,  <T  confai*  off  t  vt  lalm  firn  ì  fi 


ilo  fi  può  incèdere  di  tacci  gl'Uujft 
mini  »  fecondo  la  volontà  antece- 
dete di  Dio  i  Ouet  mes  vocem.me* 
Auii-oitiW  f£»  iognnfiù  tua  Quefto 
s  inréde  della  volontà fulTequéte, 
«negli  elegge ,  &  è  la  predellina- 
uooe.come  dichiarano!  Dottori, 


perciò  da  la  gratia  preveniente  a 
tutti, il  lume  della  ragione,  1  x  legi 
ge  naturale,  perciò  inandò  la  pre 
dicatione  del  Vangelo:  inaimi** 
ratXiwt  founteori,  tri*  faesv&lni 
terrai  verba  e orCrO  come  altri: Vult 
dì  volontà  nòaifolura,  macó  vo* 


che  il  conofeere  de  le  perfone,e  lo  D  loatàcòditionata  e  di  fegno,efof 
clcgerlc.e  così  nou  Haimone:  so     ficiécc,  e  antecedente,  vniuerfale. 


hit  uamìnui^uifuM  tiut,\eleiitiUof% 
qui  td  timbareditatem  p'.rtinent.  Et 
Je-ju'oitur  m< rQueflo s'intéde  la  p- 
deftinatione  fecondo  la  prefente 
giuititia»  della  voluti  di  benepla 
cito,  frego  vuaxitr»a io ent&  uo 
perthunt  materni ,  &  ni  -ipitt  ea4y 

 A  j  -.1»  Al.  ....1- 


nel  modo,che  dice  in  S  Math.2 
Quotici  volai  congregare,  &  noluiftH  Mariti 
Non  e  fi  voluttà*  ante  patrtm  *t» 
Urum^uiìnCtelit  efi^t  fresi  vnut 
ex  bis  pufutitìBt  quefti  modi  vole» 
re  con  volontà  vniuerfale,  nonaf 
Coluta,  ma  conditionacaforficicn 


qsanà  dtmanumea\ec\\\aè\z  volò  E  te  di  fegno  antecedente*  è  quàdo 
ti  enettiua  di  pdeftmat.  esfibita.     potiamo  accorger fi  tali  errerei  ef-s 


primo,qnamo  alla  volontà,  có  la 
«juale  Dk>  vuole  la  falute  di  cut  ci, 
*  che  tutti  gli  huomini  fi  faluino, 
così  dice  %,  Paolo  z.  Tim.a.  oeut 
tnUxhhvUi  I  alno*  ficr  >:AWc  quale 

knrizeiìdàao  diuetfc  tfpolkio- 


(er  conformi  ai  dioin  volere  ne 
perciò  fiamo  neceCsitat  j,ò  a  (Iretti 
ad  ertetrnare  fe  noi  nó  vogliamo* 
come  per  esempio  Dio  ci  di  li 
fuoi  precetti,  Bl  icòfegii,éc  infpi* 
ra  à  operare  c»fe  virtuofe ,  fe  noi 

accon- 
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accòfentiamo  aeffcquire  faccia-  A  tariti  bonumb'is^uìfecUdurri propo/t 


mo  conforme  al  fuo  dinin  volere, 
ne  però  qnefto  colere  e  tanto  effi 
cace,  che  molte  volre  non  fi  fac- 
cia il  contrarto  irirrafgredire  i  di 
uini  Tuoi  confegli ,  ét  precetti  : 
Cosi  dechiarano  i  Theologi  lavo 
loti  di  Dio  antecedere  có  la  qua- 
le Dio  vuole  la  fahite  di  tutti ,  6c 


tumrocatifuntfanfti:  OueJaGio- 
fafoggionge:  focati  funt f&ntlr.i. 
pttdcRituti:  Propriamente  peto 
propongo  è  la  volontà*  vntuerfale 
nella  vocatione,  chiamando  tutti 
fufficienreméte,  come  il  Prencipe 
che  vuol  liberare  rutti  qMifchia- 
ui ,  che  furono  condotti  prigione 


è  quando  dà  à  tutti  gli  mezzi  fuf  B  di  là  dal  mare  mahda  naui,  e  da-- 
ficiétì  per  faluarfi ,  cioè  à  tutti  dà     nari  per  il  ìifcatro  di  turti,eqnan 


il  libero  arbirrio,  i  precetti ,  ecó- 
fegli  fuoi,e  la  graria  preueniente, 
&  in  quefto  modo  per  eflereral 
volontà  antecedente  nò  affatati, 
nófempre  s'adempifse.  Ma  la  vo- 
lontà aflbluta  confequenre  effìca 
ce.edi  beneplacito,  quando  Dio 


to  al  fuo  volere  è  di  liberarli  tut- 
ti ,  fà  chiamar  tutti,  e  nò  quefti/e 
quello  in  particolare ,  &  quetta  è 
la  volontà  antecedente  di  libera- 
re tutti: fe  non  fono  liberati  tutti, 
é  perche  molti  non  vogliono  ve- 
nire al  Iido;ne  accoftarfi,  oue  fo- 


vuole,ciòche  vuole  rief ce  in  ogni  c  no  le  naui  per  entrami,  manca  fe 


modo ,  &  hà  effetto  ;  &  come  fi  è 
detto  fe  bene  fi  pongono  qoefte 
diftinrioni  de  volontà  in  Dio,  e 
però  vna  fola  volontà  in  Dio ,  vn 
fol'ano  fimplicifsimo  vnico  di 
volere,  ma  per  gli  cónotati  diuer- 
fi ,  circa  diuerfi  oggietti ,  fi  dice 
moltipliceil  voler  in  Dio;  siche 


non  da  loro;  cosi  Dio  nella  voca* 
tionedegli  huomini  alla  falute, 
-vuole  la  falute  di  tutti,  à  tutti  dà 
gli  aiutti  fofficiéti  per  poterli  fal- 
uare.dà  il  libero  arbirrio,  i  precet 
ri,i  Confegli,!a  Fede,  gli  Sacrarmi 
ti,  con  il  merito  della  Pafsionedt 
Chrifto  ordinato,  fofficienre  per 


la  volontà  vniuerfale  antecedere,  D  tutti;  fe  manca,  il  mancamento,  è 
rtò  fi  chiama  predetti  natio  ne,  ma     di  chi  non  vuole,  come  dice  San 


più  pretto,  longamenre  parlando 
M4/.  j».  poflò  dire  vocatione:  Muliifunt  vo 
cati  patèà  vero  eletti:  Pigliando  il 
termine:  Multi ,  ideftomnet.  Et  la 
predeftinationeefsédo  atto  di  vo 
fonti  con  elettrone  di  cofa  deter- 
minata à  differéza  del  propofito, 


Gio  Grifoftomo.  Oem  nolemet  non 
cogie ,  [ed  rotentettrabit  :  Acciò  la 
vocatione  fofficiente  fia  efficace  , 
conuien  che  ciascheduno  confen- 
ta,e  cooperi ,  fecondo  la  dottrina 
diSAgoftino:  Oeas  qui  fecit ti  fine 
tetnonfaluabk  te  fine  te  fi  non  trahe- 


il  quale  febene  è  atto  di  volóta,  E  r'tstoravttrahamtftnon  eipràdetoì 
tìò  include  però  elettione  di  cofa     natastfaet  vt  prsdefl'metis.  Hor  ef 


determinara,cosi  è  la  volontà  an 
tecedente,  &  vocatione  vniuerfa- 
le ,  fe  bene  tal  volta  nella  diurna 
Scrittura,  propofito  fignifica  pre- 
dettinatione  lógamente  parlan- 
do,comc  S.Paolo:  Omnia  coopera» 


fendofi  detto  nella  diHìnitiomS, 
che  la  predetti  natio  ne  è  vna  ordì 
narione  d'alcune  crearure  inrcl»- 
lettuali  alla  gratia,  e  gloria  pert- 
Icrtione  della diuina  volontà,  èc 
non  contenendo  il  nome  di  pre- 
de- ' 
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deftiiutionealla  volontà  autece-  A  me  huomini  fono  i  predeftinati 
dente  vniuerfale .  come  fi  è  detto,     ordinati  alla  gloria,&  perche  l'or 


c'hid'au'egnarc  vn'alcra  uolontà 
confequéte  efficace ,  con  la  quale 
Iddio  hà  defignati,  e  ordinati  tut 
ti  gli  huomini ,  i  quali  hanno  da 
faluatfi,  fecondo  la  qual  volontà, 
cosi  fermamente  ha  d*auuenire,e 
quefta  è  la  predeftinatione ,  tic  è 


dinationediuina ,  è  che  alla  glo- 
ria nó  s'arriui  fenza  gratia,  e  me- 
riti, di  qui  auuiene,  che  quegli  i 
quali  fono  predeftinati  alla  glo- 
ria uengono  anco  predeftinati  al 
la  gratia,  &  ai  meriti:  Namquot 
prtfcimt,  tir  prtdefìinauit  conforma 


parte  della  diuina  prouidenza,  il  B  fieri  ìmaginit  fili}  Dd  :  Et  per  dare  à 
cui  proprio  è  di  guidare  gli  huo-     intendere,  e  capire quefta  prede 


mini  al  fuo  fine;&  perche  Dio  hà 
prouidéza  d'ogni  cofa ,  così  al  fi 
curo  ordina,  e  conduce,  e  prede  - 
(lina  gli  huomini  al  fuo  fine  ;  e  di 
quefta  predeftinatione  ne  fono 
molti  detti  nella  diuina  Scrittura: 
/  9.  ohcì  me  a  voccm  meam  andiunt,  & 


ftioatione  efficace,  fecondo  l'eter 
n a  prefeienzadi  Dio,  fi  pongono 
alcuni  fegni  per  ordine,comc  fpe 
eulano  i  Sacri  Theologi . 

Primo,  e  quanto  alla  predefti- 
natione nel  primo  fegno,  Dio  ve* 
de  tutte  le  creature  intellettuali; 


ego  cognofeo  cas,  &  fcquuntur  mc^t  C  in  fuiipur'n  uaturalibus  :  Et  qui  (ti 


Crno  vitam  uternam  do  cif,  &  non 
Um.  ti.  pcrìbunt  inatcrnum.  Et  aliai  ouss  ha 
> bco»qu£  non funt  ex  hoc  0MÌlit&  illas 
oportec  me  adduceraQ-tos  dedifìi  mi 
hi  f  non  perdidi  ex  eis  quemquxf/La. 
InSanMatth..o.  Multi  funt  voca* 
ji,  patta  veroelecìi .  In  S.  Luca  io. 
Gaudete  autem,  quia  nomina  vedrà 


la  uolontà  antecedente . 

Nel  fecondo  fegoo  Dio  di  tut- 
te le  creature  intelletuali ,  ne  prc 
deilina  alla  gloria  alcune,  quali 
uede,&  uuolc,chefijnofalue. 

Nel  terzo  fegno  Dio  uede,  & 
permette,  che  tutti  gl'huomini  ne 
i  lombi  d'Adamo  cadino  perla 


/cripta  funt  in  Caits:  Nelli  atti  Apo  D  colpa. 

.  Aolici  :  Crcdiderunt  quoiquot  crani         Nel  quarto  fegno,Dio  ordina, 


preordinati  ad  pitam  éttcrnams  : 
a.Tim.  i  •  ^  jan  pJ0j0;  Quorum  nomina  [cri- 
pta funt  in  libro  vitiicognouìt  Domi' 
bus  yqui  funt  cius  :  Qih pradcfiinauìt 
nos  ih  adopt ione m  filiorum,  quos  prs* 
tm.  i.  fciuir>& prddeSOnauUi  Omnia  coope 
rantur  m  òonum ,  hit  qui  vocali  (unt 
fantli  i  Non  mancano  auttorità,  ^ 
oue  fi  parla  della  predeftinatio- 
ne efficace,  la  quale  è  atto  della 
•volontà  diuina  in  eleggere  deter- 
mi natamente  le  perfone.che  han- 
no dafaluarfi,  e  cosi  ni  uno  può 
predeftinare  folo  che  Dio,  e  della 
natura  i  incile  ti  uaie,si  Angelico- 


&  inftituifee  la  Pafsione  di  Curi- 
no fuo  figliuolo ,  per  redimere,  c 
faluare  fufficientemente  tutti,  & 
efficacemente  gli  predeftinati. 

Nel  quinto  fegno,  Dio  uede,  e 
permette  i  peccati  de  reprobi ,  & 
perfiftono  nelle  lor  malitie . 

Nel  fefto  fegno.Dio  uaole,cliC 
i  reprobi  fi  dannino  nelle  pene 
terne  dell'inferno,  di  modo, che 
quanto  alla  predeftinatione  nel 
fecondo  fegno,  Dio  fenza  d ubbio 
preuede,  epredeftina  quegli  foli, 
che  nano  da  eller  falut,  quali  eleg 
£c per  fue  pecorelle  nel  (un  ouile; 

& 
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&  qui  shi  cfauuertfre,  come  ap- 
pretto Dio, non  ui  e  preterito,  ne 

f  uturo,  ma  tutto  è  fempredi  pre- 
dine. 

Hor  fe  Dio  ab  eterno  del  nume 
ro  de  gli  huomini,  alcuni  n'hac- 
Ictti  per  pecorelle  del  luo  ouile , 
quali  denno  faluarfi,  &  altri  nò, 
perche  cesi  è  forlì  p  qualche  me 
riti ,  che  habbia  vilti  in  quegli ,  e 
perciò  gli  habbia  predeftinati  ?  ò 
pur  è  per  fola ,  e  mera  fua  volótà; 
fi  come  il  vafaio  della  creta  de  va 
(i  altri  n'habbiaeletti.cV  altri  nò? 
come  cflemplifica  l'Apoftolo.-^l/i 
nenp  teli  figulus  luti  ex  eadtm  majja 
f siete  «Imi  vas  in  honorem  ,  almi  in 
coni  urne  li  am  ?  Qui  fi  rifponde^he 
Dio  elegge  ab  eterno,  &  ha  prede 
ftinati  alcuni,  acciò  fijnofaiuinó 
per  preuifioue  de  meriti  loro,  ma 
per  fua  mera  gratia,  imperoche  il 
temporale  non  è  caufa  dell'eter- 
no ,  e  temporali  fono  i  meriti  no- 
ftri,e  la  predetti natione  è  eterna; 
adonque  Dio  non  predeftina  per 
meriti:  Ma  volendo  lui  dar  la  glo 
ria,  perciò  di  la  gratia,  &  i  meri 
ti,&  il  tutto  perdono  di  Dio:  on 
de  perche  fono  predetti  nati ,  per- 
ciò hanno i  meriti,  &  non  écon- 
uerfo  per  gli  meriti  fono  predetti 
nati,come  nota  S.Agoftino.Dew 
8.  Jgt/t.  quot  yidit  creiituro^ho*  tUgst.ftd  no 
fip'*eE.qUiMfutuns  noi  taieteffe  préfcin'u  , 
u  ideo  eleojtjedvt  ejjèmm  talet  per  \p* 
fam  ilcQionem grati*  :  Et  come  fi  è 
detto  tri  gli  mezzi  della  reproba 
tionc  de  gli  empij ,  e  della  prede- 
ftinationedellieletti.è  chela  prò 
uifionede  meriti  inalcuni,quale 
però  r  ó  è  caufa  della  predeftina 
ne  loro, per  mera,  e  fola  gratia  fo- 
no predeftinatijcome  dice  5.Pao- 


jQuurtd 

timui  nos.  rttt  *  ■ 

Vocem  meamaudmnt)  &fequtm» 
tur  me:  Fede  con  opere,credere  io 
Chrifto,  &  operare,  quettaèla 
predettinatione,  fecondo  la  pre- 
dente giuttitia  quando  l'huomo  è 
in  ttato  di  grati  a,  cV  cóferuandofi, 
tale,  Dio  vorebbe ,  che  fi  faluaflei 
B  qr.efta  predettinatione  fecódola 
prefente  giuttitia ,  altro  nó  è,  che 
la  fletta  giuftificatione,  &  la  dirle 
renza  fri  la  predettinatione.  fecd 
do  l'eterna  prefeienza  cV  la  prede 
ttinatione,  fecóJo  la  prefente  giù 
ftitia,  è  tale,  che  gli  predetti  nati, 
fecondo  la  prefeienza ,  fono  quei 
foli ,  i  quali  hanno  da  morire  in 
C  gratia,  ma  gli  predettinati/econ- 
do  la  prefente  giuttitia,  fono  quel 
li,  che  fi  ritrouano  in  (lato  di  gra- 
tia attualmente,  ò  che  vi  habbino 
àperfeuerareconferuandofi  tali, 
ò  habbino  à  cadere  in  qualche 
peccato  dopò;  così  ditti  ngueua 
S.Agoftino  delli  figliuoli  di  Dio, 
nel  libro  tf.de  concepr.  &  gratia. 
D  I  figliuoli  di  Dio,  fono  quegli, 
cheti  ritrouano  in  ttato  di  gratta, 
ò  fe  habbino  a  faluarfi ,  ò  nó  hab- 
bino i  faluarfi,  fecondo  che  fi  có- 
feruano  tali,ò  nò,comevno  il  qua 
le  fi  ritroua  in  peccato  mortale 
attualmente,ma  non  ui  ttarà  fino 
al  fine  ;  tal'é  predeft inato.e  fi  può 
chiamare  figliuolo  di  Dio,  della 
E  prima  figliolanza,  fecódo  la  pre 
dcttinatione  della  prefcienza:ca- 
sì  s'intede  il  detto  del  Salua tote. 
Et  alias  oues  babeo ,  qua  non  funi  ex  lumi* 
hoc  oiàlt  &c  Come  volefle  diremo 
tengo  nel  libro  della  predettina- 
tione alcune  pecorelle  fcritte ,  te 
quali  di  prefente  non  fono  di  que 

fto 
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II*  mi*  oune  non  effcndo  ferine  A  »«  non  eft  èqua ,  &  non  magis  vi* 


nellibro  della  preferite  giuftitia; 
&  è  conu  r/o  alcuni  preTciti,  iqua 
li  cai  volte,  etTendoin  ftatodigra 
tiafi  chiamano,  &  è  figlinoli  di 
Diomctrefi  conferuano  tali  giù 
fto  per  la  prefeme  giuftitia  dalla 
quale  doppo  ne  caggione  e  dico 
no  così  le  parole  diS.Agoft.W 

<L'.\  &  intPH  morivi  fmt ,  non  wi  dico  jHr«i 
,11  -tó:  Di  quefta  predeftmancme 
fecondo  la  prefence  gfuftitra  s  irt 
tende  quella  tanta  vulgara  fente- 
za  attribuita  àS  Agoftino:  Si  non 
trafora  jo^i  vt  M'Atitfi  non  eipr*. 
dtfìinatuslfjc  rtpredetiineris 
prideflinatuies,  vide  ne  reprobai* 
■  :  f~  ~~;n;~*  ir  fi tnàmt  ne 


reRr*  pr  au*  fumé  cum  enim  autrte> 
ritfeiufiuià  infitta  fua> &fecerùim 
qwtatem%  &  moriaturtn  citt  imiifft- 
fìà ,  quam  operata  cfl  moritt»r%  & 
cum  auerterit  ftimp'mt  ab  imputate 
fua.quam  oftratui  e  fi ,  &feceritmii 
tium^  tùfiUiam>ipfe  animam  fuan% 
vimpcabìtiConfìderant  enim,  &  ***r 
Btent  jeabommbm  imqmatibut  fuv, 
quas  operami  * fl,  vita  viuet ,  &  non 
mori rt ttr  :  Et  fegue  riprendendo  la 
tementi  di  quelli,  che  vanno  mo 
uendo  dnbij  circa  la  predeftma- 
tione,  dicendo ,  Iddio  fecondo  la 
■  tua  volontà*  hi  predeftinati  que- 
gli c'hanno  àfàluarn\egli  alt» 
non  gti  hi  predeftinati ,  e  peiche 


JfH.g 


TU  fi  Apoca.iffc  :  toc*     re^ucHi.enongl.alcr.fd.  p.ù*. 

jy.o  c'itocene  quoi  habeu  vr  **> 
cipìat  cotoriam  ikam  ;  A  quefta  pre 
deftinatione,  fecondo  la  ptefentc 
giuflitia  dobbiamo  molto  atten- 
dere tutti  noi>defiderarla  e  cercar 
la  con  ogni  maggior  noflre  forze 
#»  A'^inpnjA  >v  m  effa  conferuarfì 

fi  Ultore  Chrirto,  D  vuole  che  quelli,  «  quali  fono  pre 
coii  wguuc    a  AMmùCi  falutno;adonquene« 


re  quelli.e  non  gli  altri?di  più 
conoanco,  Iddio  ha  detonato, 
che  ò  fi  fafuiamo  ,  òfì  danniamo 
i  che  duque  fare  tante  opere  buo 
ne?  fe  dobbiamo  efler  falui,  ad  o- 
gni  modo  fi  fatuaremo;  in  oltre 
dicono  apreflb,  Iddio  fecondo  la 
fua  volontà  ha  determinato  ,  e 


cercamo  di  eìfer  fcritti  nel  librò 
della  gratia  &in  quella  perfeue 
ramo  fino.al  fine,  acciò  fiamo  pre 
desinati  con  la  predeftinatione 
cf$ibita,che  è  il  confeguire  la  vita 
eterna  comed;ceil  Vangelo: 
Onts  me*  voctm  meam  aud.unt,  & 
fcq«untur  mey  <T  ego  vitam  aternam 


deteinati  fi  faluìno  •,  adonque  ne- 
ceffariaméce  fi  falaeranno  ne  può 
efferealtrimente, perche  la  volon 
ti  di  Dio  non  può  preterirle  co- 
fi  è  vn  teuare  il  libero  arbitrio  de 
gli  huomini:0  fcicchezza,è  teme- 
riti  troppo  grande  de  tal  i  hnomi 
ni, il  che  reprende  Dio  per  bocca 


(cq*uniurme+<?  rgo  vitam  aternam      ui,i 1>'V ^ ,r  / 
Ctcosis  hinnodaintenderequei     tfì  *r*       Don'"':  ™m1"li  v'* 


,  jqua  ria  Domini.  Nunqi 
mea  non  funt  equ£  écit  dominm ,  £r 
non  maga  via  vcfìrdpraut?  ideino 
vnumquemque  ìuxta  viasfiui  indù* 
bo  domus  i(r#el~ait  Dominiti  Dem  , 
ftkiaTntendVua  Dio  parladoper  conutrt\rmm%  &c.  San  Puolo  pur  ti 
Muti  t9  a  pf0fera  Ezechiele  ;  Nìmqmi  fia     prende  la  temerità  de  tali,menttc 


:quei 

detti  de  P.ì  dri ,  quando  dicono, 
che  la  prede^inatione  s  hà  da  me 
ritarc  di  queftoeifer  predeflinati, 
ò  prefeiti  fecondo  la  preferite  giù 
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acccfo  di  (degno  dice  :  0  homo  tu 

R<>w./.  quiscs,quìrcfpondeas  Dcofnunquid 
dicit  pgmentum  ei,  qui  fe  finxit,  quid 
me  feciiii  fu}  annonbabet  potefia- 
umfigulm  lutiexeadem  mijfa  face- 
re  aliud  quidcm  vai  in  honoi  t ,  aliud 
rero  in  c o* umd il  Ohuomo  tu  che 
(ci  fango,  e  cenere,  come  fei  cosi 
ardito  di  voler  cercar  conto  da 
Dio  perche  prcdeftina  quelli  & 
altri  nò?nópuòil  vafaio  fare  del- 
la ftefla  creta,  vn  vaio  à  honore,  e 
l'altro  vile?  chifeitu  huomo,  al 
quale  Dio  habbia  i  render  ragio- 
ne delle  fue  opere?  tu  fij  cofi  teme 
rario  ò  huomo  di  volere  giudica- 
re le  attioni  di  Dio^quando  anco 
Dio  hauefle  voluto,  che  tutti  gli 
huomini  reitalfcro  danati  che  ne 
4ii  da  cercar  conto  l' huomo,  non 
/#.  è  egliDio  patrone  fopremo  al  tut 
to?  non  può  egli  ciò  che  vuole  & 
à  niunoè  obligatc?  An  no  licet  mi- 
bi  qnod  volo  facete  ?  Diflè  quel  pa- 
dre di  familia  nella  parabola; 

fi*,  i»,  Q^s  imputabit  p perniine  (£i  natio- 
ne  -.  Dice  la Sapien.  Dio  è  Signor 
vniuerfale  d'ogni  creacione,  e  per 
ciò  può  fardi  loro  come,equàto 
gli  piace,  tutti  gl'huomini  fono 
ftati  degni  di  punicione  ,  tutti 
nati  figliuoli  d'ira,eflendo  caduti 
tutti  nei  lombi  d'Adamo,  e  tutti 
nati  peccatori  ;  cV  Id.iio  per  mo 
ftrare  la  fua  mifericordia  vuol  fai 
uare  quelli,  e  per  giuftitia  lafciar 
di  faluare  gl'altri;  \6ftco  vbnniu 
riattile  quodtuZ  efi>&  padc;Comc 
quando  (ì  dice  perche  Dio  ha  fat- 
to queflo  mondo? altro  nò  fi  può 
rifpondere,  ò  dire,  fe  non  perche 
Dio  ha  voluto  farlo, cosi  quando 
cercano  i  curiofi  perche  Dio  hi  p- 
deftinati  quelli,c  non  quclli.altro 


\  nò  Ci  può  dire,  ò  rifpondere  fe  non 
perche  hi  voluto, e  quefto  volere 
fupera  ogni  raggione. fiochezza 
de  nn feri  mortali,  non  pongono  fa 
pere  il  perche  la  paglia  d'inuerno 
ila  così  calda  che  confcrua,  &  ma 
tura  i  pomi,edeftate,  è  tato  fred 
dacheconferuailgiaccio,ela  ne 
ue;non  fi  fi  la  caufa  perche  la  cai 

B  ce  con  l'acqua  s'accenda ,  &  con 
rogUos'eftingue,e  vogliono  fape 
re  perche  Dio  predeftina  quelti, 
cnon  quegli ,  come  dice  S.  AgoftV 
il  uoler  di  Dio  non  ha  caufa ,  ma 
è  caufa  d'ogni  caufe;  Si  caufa  vo- 
luntatis  diu  na  quArtinr^  to  .nuenitur» 
quìa  voluntai  diurni  e  fi  prima  caufa 
omnium  II  fecondo  quelito  era  di 

C  quelli  che  dicono  fe  Dio  ha  deto- 
nato che  io  mi  falui.ò  mi  danni, a 
che  dunque  fare  tante  opere  buo 
ne;  fe  io  fon  predeftinaro  faccia 
ciò  che  uoglio  mi  faluarò  &  fe  io 
fon  prefeito  faccia  quello.cheuo 
glio  mi  dannanti  che  dunque  tà 
to  operare,patirc,e  faticare:ò  che 
feiochezza  à  vfare  tal  parlare,  co 

D  fi  empiamente  dadefperati;  Ma 
vdite  di  gratia  ò  fedeli ,  è  fentite 
ciò  che  rifpondo  io  i  quefìo  è  di 
co  così -.Iddio  si.chetali  friquat 
tro  giorni  alcuni  di  voi  dobbiate 
viuere,ò  nò,  &  altri  dobbiare  ui- 
nere  fra  un  me  fe,  ò  nò,  lafcienza 
di  Dioécertifsim3,non  può  falla 
re.fapendo  Dioche  douete  uiue- 

E  re,face  ciòche  uoleteuiuerete; e 
fa  pendo  Iddio,  che  douete  mori- 
re fate  ciò  che  uolere  morirete  ;  à 
che  dunque  mangiare  ogni  gior- 
no? che  tanto  cibarfi?  adonque  la- 
fciamoiii  mangiare,  lafciamo di 
cibarlìr  che  direte  a  quefte  ragio» 
ni?oh  direte  uoi;  Dio  fe  uu ole,  che 

uiuia- 
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Dopò  U  V.  Dom.  dì  Jguarejtmà  *if 

ulula  mo ,  i!  uuole  per  mezzo  del  A  gliuolo  di  Dio  con  lauita  loro.ac 
cibo,  e  perciò  ui  cibate,&  io  dico     ciò  cófeguifcano  la  gloria  di  vie»  /. 
chefe  Dio  vuole,  che  111  faluiate,     etcrna^ome  diceS.Paoloj^^Kw 


».  ttt  l 


il  vuo  le  p  mez  zo  delle  opere  buo 
ne,quali  dobbiate  operare,  come 
ci  auifa  S  Pietro  :  Quapnptcr  fra- 
tres  maga  fatagìte ,  rtper  bona  ope- 
ra certi  vefita  rocationèì  &  elezio- 
ne' faciAn^cnta>\.<ffi<aitJ£xepilTi 

do  bea  anco  fufti  certi  d'efler  pre  B  predeftinationcè,  chedicono:ld 
dcftinati,ad  ogni  modo  no  fi  deb     dio  ab  eterno  sa  chi  è  prededina 


iquos 

prafcikitt&fìdefiinauiicÓf  rmes  fieri 
magmis  fil  j  fui:l\  qual  detto  S-Gie 
ron.lo  decchiara  così  :  Quot  prauU 
dìt  conforme!  in  rha ,  votuit  confor- 
ma in  gloria.  Il  terzo  dubio,  ò  que 
rito  empio, e  temerario  circa  la 


be  lafciar  d'operare;Et  quando  la 
predeftinatione  fenza  altro  vi  fa 
celfe  anco  falui  perche  non  doue- 
te  tanto  più  operare  perciTergra 
ti  à  chi  vi  hi.  predeftinati  ;  Et  chi 
fapefle  di  certo  eiTer  prefeito,  e  di 
douer  andar  danato,nòpò  debbe 


to,  e  vuole  che  i  predeftinati  fi  fai 
uino,  donque  neceffa  ria  mente  fi 
faluaràno,  &  li  prefeiti,  i  mmerfo 
imperoche  la  volenti  di  Dio  non 
può  preterire,  e cofi  uien  leuata 
all'huomo  la  libertà  dell'arbitrio 
come  dicono  i  fanti  Dottori,  la 


^4  \      V  I  \-  k  —  .       —   ,  —     ^  "  —   ^  w 

lafciare  d'operare  bene,  con  che  C  prefeientia  di  Dio. fe  bene  è  certa 


▼iene  à  feemarfi  la  pena  che  hau 
tebbe  i  patire  p  omifsione  di  ta- 
leopere,  imperoche  cofaccrtifsi- 
ma  è  come  dice  S.Paolo.Qn*c*w 
que  feminaumt  l>6,bjtc  et  metti  c. 
*J.  1%  &ilSalmifta:  Deus  tudt x  iuflut ,  qui 
***  reddit  »  nuuìq,  fecunùH  cprra  fua.  Et 
il  Saluatorc  nel  Vang.dicc:  fi  vis 


CmU. 


&  infallibile  nonna  dellecofeà 
venire,  nó  però efladiuina  p(ciè> 
tiapone  lanecefsità  di  etfecofe 
conofcédole  ;  impoche  apftb  Dio 
nó  vi  c  répo  pattato  ne  tuturojma 
ogni  cofa  di  prefente.epòDio  nò 
fi  dicc.chc  vegga  chi  fi  danarà.ò  fi 
faluari,  mauededi  pfente  chi  fi 


ad  vttjmin$rrd\ferua  mandata  ver.  D  dàna  e  chi  fi  falua^come  nota  ìlfe 

rafico  S  Bonati.  efscplificandoi 
v.glo  guardando  uegga,che  mol 
ti  di  voi  fedete  ,  e  molti  (tate  in 
picdi,&  cofi  è p  certo,nó  pciòvoi 
fedcte,ò  ftare  in  piedi  necertaria- 
rréte,ma  cótinr;étcrréti  p:he  pof 
fono  quegli  che  fedono,  nò  federe 
c  qHi  che  ftano  in  piedi  nò  ftare: 


Et  il  detto  di  S  Agoft. T^ullum  bo 
tlutn  it  r  tu  un  t  rat  um,  &  1. Così  è  or 
dinata  la  pdeftinatione  che  que- 
gli, i  quali  hanno  a  confcguircla 
beatitudine  etema,debbano  otte 
rerla  con  gli  mezzi  d'opere  buo- 
ne,e  orationi  come  dice  S.Greg. 
ne'DiaIogi,&  è  allegato  nella  leg 


94. 


ge  canonica:  Uà  pj»  qut<i;p<rrtnr,ii  E  cofiDio  có  la  fua  pfeiétia  conofee 
regni  pr*defìina:io  ita  tfiab  oipoten     enede  qlli  che  li  (alnano,che  Cer- 


ri Peo  dif}>vfita,*t  ad  hoc  cteQi  ex  la' 
bore  ptrueniant,  quatenut  pofiulando 
mereantur  accipcte,  quod  eisomnipo- 
tens  ricusante  (ecula  dif'pofuit dona- 
re :  Cli  predeftinati  debbano  co* 
fermar  fi  alla  imaginatione  del  fi- 


ramétefi  faluano,macó  tutto  ciò 
còtingéteméte  fifaluano  nó  nccef 
(itati  a  ciò  fare  in  mò  che  nó  oofsi 
anco  nófaluarh  ójli  lono  pJefti- 
nati  adóque  fi  fa!uanu,qu»,come 
dicono  ,i  Logiche  ntctfsità  di 

eoa- 
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***  - 

confequenza;  mi  non  di  confe»  A  pttuu  fidem  placiti  facete.  Jppofuìt 

quente  :  quelli  corrono  adonque     aqucLtetignt,ad  qlvulucrisporrige  ma 

quelli  fi  mouono  ;  neceflaria  e  tal 
confequenza,  ma  nondimeno  có- 
tingentemente,  e  liberamente  nó 
neccfsitati  fi  muouono  ;  nel  fenfo 
compofito  feguita'  bene  necetTa  • 
Gamete  quelli  fono  predeftinati 
donquefi  faluano,mà  nel  fenfo 


nummi.  Antebominè*  vitat&  mori; 
bonuy&  mitum^uod  ptacucrit  et  da» 
bìtunli:  Si  che  dobbiamo  péfare, 
che  da  nui,dal  noflro  libero  arbi  • 
trio  aiutante  la  diuina  granaria" 
da  procedere  la  noftra  falute.e  p« 
ciò  dice  S  A.  mbrog.  l^ou.t  Deus  mm 


•  a  m    —  —      —  — '  -  —   ~— '     *  "     —  —   _     —       "  ^      -  -  — 

diuifojè  contingente:  iraperoche,  B  tare  ftntenfrafi  tu  noumi  emendare 
Iddio  liberarne»,  e  contingente»     vita:  E  quel  altro  fentéciofo  detto 


mente  ci  hi  predetti  nari,  e  libe 
s.BonMu  ramence  ,  e  contingentemente  fi 
'^•'•/'•faluiamo,  dice  così  San  Bonau. 
id  d'/s*  pftfcientid quoque  Dei  non  imponti 
rebus  neceflitatl:  omnia  enimftc  pre- 
cognofcit  effe  ventura,  ftcut  euentura 
junt>&  ideo  cummuUaftnt  euentura 


attribuito  à  S.  Ago  fi.  Qui  ere  aule  te 
fine  te,  non  iufiificabit,  &  faluablt  te, 
fine  te:  Chi  vuol  vedere  quella  fi* 
g tira, che  (la  dipinta  in  quel  qua- 
droni bifogna  la  luce  per  mezzo, 
&  che  li  occhi  fijno  aperti ,  fenza 
la  luce  non  è  pofsibile  vedere  ne 


•  PTi"     \^       I  l|    •   |    w— ---  #  "  -  » 

contingcnter ,  vt  iUa  que  furti  à  ùbero  C  meno  fi  può  vedere  fe  gli  occhi  nò 
ttrbUrwt&  à  cafu,&  fortuna  fic  prs»     fono  aperti. cofi  diciamo  che  la  In 


fc'timodum  c<wtmgcnt'tftfccMndunt~* 
quem  [unt  ab  iflis:  6c  rifteffo  S-Bo- 
nau.  nel  fudetto  libro  primo  del- 
kfentenze  :"Pendet  tuentus  nofh* 
falutister  damnatiomt  ex  noftri  arbi- 
tri) Ubertatei&  certus  eli  euentmfa- 
Imsnoftr*  cert'ttud'tne  infaUibilitatis 


ce  fia  la  gratia  di  Dio,  &  gli  occhi 
aperti  fia  il  confentiméco  cò  il  no 
ftro  libero  arbitrio.il  medefimo  fi 
dice,  &  la  fede  có  l'opere,  impero 
che  opere  fenza  fede  nó  giouano, 
ne  fede  fenza  opere  vale:  Fides  fine 
openb.  monna  e ft, perciò  dice:  Oues 


ex  parte  Dcipr*cognofecntisyquiadi  D  mea  vocem  meam  audiunti  Rifpet 
uina  prefeientia  non  fallitur,  &  ideo     toalla  fede,d*  fequuntm  wrjifpec 


euenit,  vtprfjcmit  ;  Circa  la  prede- 
ftinatione  non  batta  totalmente 
i\  confiderare ,  come  gli  predefti- 
natiperelferconofciuti  dalla  di- 
uina preferenza  ,  e  ordinati  alla 
gloriaci  faluino,  ma  bifogna  vol- 
gere il  penfiero  altroue ,  e  mirare 


to  alle  buone  opere:  E  quetìo  vo- 
glio dir  à  fedeli,  che  ciafeuno  hab 
bino  il  libero  arbitrio,^  chiuque 
vorrà  il  bene, Dio  nó  sfbrzarà  mai 
i  fare  il  contrario,  così  noi  mcrre 
fiamo  in  qfta  vita  potiamo  far  be 
ne  quàto  voglia  mo,ò  fiamo  prede 


anco  dal  canto  noftro,come  dalla  E  ftinati\ò  ncn  predeftinati  ciò  noi 
parte  di  noi  vi  è  contingcnza,e  li     potiamo  faper  ne  hauer  certezza; 


»...  berti  dell'arbitrio  noftro,  fi  come 
é  fcritto  nell'Ecclefiaft.  Deus  ab 
'fitto  conftitmt  hominem,  &riLìqu\t 
iUum  in  manu  confilsffui .  Audi  man» 
data,& prtceptafua,  fs  voluerisman 
dataferuare  conferuabunt  te,&  wper 


Mi  chi  farà  bene  perfeuerando  fi 
no  al  fine,  io  afsicuro,  che  nò  fari 
dinato,&  di  ciò  m'obligo  à  rifpó 
dere  per  efsi  nel  giorno  'del  Giudi 
ciò  imperoche  :  Qui  bona  cgctuttibut 
in  vita  alterna,  qui  vero  mata  in  ignS 
Aternum.  F  E- 
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DOPO  LA  QVINTA  DOMENICA 

DI  QVARESIMA. 

Et  ecce  Muller ,  j  0*  er4*  i»  f M/i**;  peccàtrix  :  «t//  cognouìt, 
qui*  fejks  Accubuijjtt  in  domo  Tbartfci,  Attuili . 
àtàbaHrum  unguenti. 


Osi  auuien  tal  A 
volta,  che  den- 
tro vn  prato  i» 
fteflb  faranno, 
e  fetidi  cadane 
ri,  &  odorofì,  e 
fouaui  gigtij, 
oue  dal  fectore  de*  cadaueri  ne  B 
vengono  attratti»  e  negri  corni , 
te  vccelli  rapaci ,  e  cani  ,  e  lupi  t 
per  fatiare  con  le  fetenti  carni, 
la  cupa  fame:  e  dall'odore  de*  gi- 
gli) vengono  attratte  l'ape  per 
foggiarne,  e  debibarne  il  miele; 
Oh  N.  Oh  N.  &  hòggi  in  quefto  C 
facro  Tempio,  nel  fatto  del  Van- 
gelo, come  in  fpaciofo  prato  mi- 
micamente parlando  ,  gli  fi  vede, 
&  vn  fetente  cadauero,  te  vn  foa- 
ue  giglio  ;  fetente  cadauero  fu  la 
Donna  peccatrice,notoria,  fcan* 
dalofa . 

Parte  Seconda. 


Et  ecce  yuliertquM  eroi  in  Cintiti 
peccàtrix .  Soaue  g igl  io,  e  la  pec- 
catrice penitente ,  conuertita,  e 
giuftificata  .Videi  banc  multertm^ 
vt  cognomt,  quia  lefut  accubmt  iu~» 
domo  PharifeifAttuiu  aUbaftmitt-j, 
vigHcntit  &  ftant  retro  fccut  pedes 
t'm  lachrymis  cfpH  rigare  ptdetttte. 
Onde  gli  fu  detto  dal  Saluatore: 
Dimiffa  [unt  ci  peccata  multa ,  quia 
d\le xic  mutrum .  Oixlt  autem  ai  Ufi 
remttuntwr  tibi  peccata  tua .  Fides 
tuatefalatm  fecitt  vxicinpacc^J. 
Et  uoi  ò  peccatori ,  ò  peccatrici, 
che  attratti  dal  fettore  della  vita 
diffolura,  e  fenfmle,  e  fcand ilo- 
fa  della  peccatrice  ,  come  negri 
corui,  e  vccelli  rapaci  ce  mi,  e  In 
pi  andarti  a  fatiarui  i  voftri ap- 
petiti ,  e  concupifeenze  nelli  vi- 
ti], e  peccati . 
Deh  fcnti  te  anco  il  fouaue  o  - 
T  dorè 
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dorè,  come  de  giglio,  della  Don  a  «a>  eccola  penitente?  rr  e  ogM*/; 

ria  penitente  con  ucr  tira;  &  agni  qua  icfut  accubuit  m  domo  vba- 

fad'ingeniofe  api,  elegetene,  &  rifeiyatiulit  alabafìrum unguenti, & 

("uggia  tene  il  miele ,  de  virtù  di  Hans  retro  focus  pedes  etiti,  tacbry- 

gratia,  e  di  perdono,  e  remifsio  mis  ccp'it  rigare  pedes  eius ,  er  capii* 

ne ,  per  effere  g  i  u  fi  i  fica  t  i .  Anco  i  lis  capiti*  fui  terge  bat  ;  &  ofeuiaba» 

pittori  prima  cò  negro  carbone,  tur,&  mgutnto  vngebat.  JBao  ttajt  • 

oinchioftro  vano  delineando  il  ialtna  gjufltficata.  Et  còmnrfm  ad 

retratto,  e  poi  confini  colori  il  re  MulterB  dixit  &c.  propttr  quod  dico 

prefen  tano  al  viuo . Così  il  Van»  B  tibi.  Remiti untur  ci  peccata  multa 

gelifta  S.Luca,  come  perito  pitto  qumiarn  dìlexit  multum  :  Dixit  autt 

re,  prima  diiTegna,erepreséta  nel  ad  illam  remittuntur  tibi  peccata^ 

guado  del  Vàgelo,  la  M  ad  a  lena,  tua.  Et  ecco  anco  Maddalena  co» 

co  nero  carbone ,  come  peccatri-  fermata  in  grana .  Dixit  autem-t 

ce  .       .  ad  Mulierem  .  Fides  tua  te  faluam 

Mulier  que  erat  inCiuitate  pcccatrtx.  fecit  :  rade  in  pace  :  Et  così  è  di- 

£  poi  con  fini  colori  la  raprefen-  ftinto  il  foggetto  c'habbiamo  a 

ta,  e  pingeconuertita  penitente,  trattare  circa  il  Vangelo, 

g  i  uft  ìfkaca,  e  con/erma ca  in  gra-  Hot'  artendete  . 


Dopò  Uy.  tkm\  dì  Shurtftmdn 


Homelia  fopra  II  Vangelo. 


Et  ecce  Mulìer,  qu*  erat  In  Ctulute  peccatrlxl 


E  bene  il  Vange 
li  (la  Luca,  nel 
deferì  ue  re  la  có 
uerfìonedique 
fra  Donna  pec- 
catrice, non  di- 
ce chi  ella  fia , 
nondimeno  per  quello  fi  hà  da 

f>iù  luoghi  delli  Vangelifti,edal 
e  (acre  Hiftorie,  come  notano  i 
Santi  Dottori  -y  diremo  che  que- 
s.Anton  fta  Donna  nacque  in  GicruCalé- 
i*  Hifler  mede'  parenti  molto  nobili,eric 
s.  Qng*.  chi,di  ftirpe  Rcgia;il  Padre  di  lei 
t.A*gmf.  he5be  nome  Siro,  la  Madre  Eu- 
chema.hcbbe  vna  forella  chiama 
ta  Marta ,  &  vn  Fratello  Lazaro 
principaliCsimo  Barone,  eh' atte  n 
deuaalla  militia,il  quale  eflendo 
morto  fu  refufeitato  dal  Signore, 
&  effe  haueua  nome  Maria  .  On- 
de venuto  a  morte  il  Padre  ,  & 
Madre  di  lei  ,  ella  Giouinetta 
tu  maritata  con  vn  perfonaggio 
principale,  e  dattogli  per  Tua  do- 
te vn  Caftello  detto  Magdalone 
la  Prquincia  di  Galilea,  vicino  al 
Lagodi  Gencfareth,  Onde  n'era 
detta  Maria  Maddalena;  Et  po- 
co tempo  viiic  con  il  Marito  Tuo, 


A  reftandofi vedoua giouinetta,  ic 
hauendo  lei  quelle  quattro  con- 
ditioni,  le  quali  communemente 
Cogliono  eflere  occadone  d'in- 
durre la  giouentù  al  peccare ,  6c 
maCsimelefemine  ;  come  nota  s.dgtH. 
Sant'Agoftino,  le  quali  conditio  ui,.ì,ì*- 
ni  fono  ricchezze.bellezza,  libec-  a  tardi* . 
ti ,  èc  non  hauer  vergogna. 

B  Hor  così  efsè\lo,quefta  Ccorfe  net 
la  vita  CcnCuale  tra*  le  delitie  ,  e 
piaceri  del  Cenfo ,  e  della  carne  » 
dedita  del  tutto  al  Mondo  inui- 
iupata  ne"  vitij  ,  &  immerCane' 
peccati, talmente  che  daua  da  di- 
re a  ciafeuno,  per  la  Cua  licentio- 
fa,  e  CcandaloCa  vita.  Eflendo  po^ 
feia  molto  Ceguitata  da  diuerfi 

C  Amanti,  puòe(Tere,che  con  alcu- 
no di  eCsi  teneffe  flretta  prattica, 
e  diuulgandofi  nel  publico,  con 
Ccandalo  di  tutto  il  Popolo,  on- 
de era  detta  Donna  peccatrice 
nella  Città  .  Multeein  Cibate  pec» 
catrìx:  Non  già  che  fuiTe  meretri- 
ce,come  le  pnbliche.che  fi  profti- 
tuifeonoa  ciaCcuno,  hauendo  i 
loro  corpi  venali. 

Et  ecce  mul'tcr  tju£  erat  in  Cintiate 
peccatrixi  Donna  del  tutto  datta 
T    a  in 
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in  preda  all'i  vitij  ,  e  peccaci ,  ne' 
quali  fi  ftaua  immena,  e  tutta  tra 
fcorata  Tcordatafi  d'Iddio ,  e  del- 
la Tua  falute .  Et  perciò  era  detta 
Donna,  peccatrice,  perche  in  lei 
erano  al  colmo  tutti  i  vitij  la  fu- 
perbia ,  la  Vanagloria ,  la  gola  , 
1  ira,  Tinuidia,  la  lufl'uria  l'acci» 
dia,&c.  in  lei  ogni  cofa  peccaua, 
ti  quanto  haueua .  &  faceua ,  il 
tuttoera  intento  a  cooperare  al 
peccare:  peccaua  in  lei  il  corpo, 
con  i  fenfi ,  l'anima  con  le  poten- 
ze, il  cuore  con  gl'affetti,  e  pen- 
fieri:  peccauano  tutte  le  membra, 
e  gl'atti  con  l'andare,  e  mouerfi, 
con  il  ftare,  e  veftire  e  magnare, 
e  dormire,  e  vegliare,  il  tutto  era 
peccato,eflendo  ogni  cofa  impie 
gato  nella  iniquità  :  Sicut  exbui» 
itis  membra  ve  tira  feruke  iniquita- 
ù  ad  iniquitatem-j  :  Con  il  cuore, 
&  mente  fiftaua  inuolta  in  mil- 
le dishonefti affetti,  e  penfieri  di 
luffurie ,  con  gli  occhi  fempre  in 
giro  ,  come  falconi  a  depredare 
impudicamente  gli  animi  altrui, 
le  orecchie  nidi  de'  dishoneftadi, 
con  la  bocca,  e  lingua  difloluta, 
i  pafsi,e  mouimenti  comporti  ad 
arte,  le  mani  arteficiofe  alleva  - 
nità,  il  veftire,  &c.  peccaua  in  lei 
la  fanita,  le  forze  ,  le  bellezze ,  le 
ricchezze,  &  la  nobiltà  (reità.  Et 
fi  dice,  che  nel  peccatore  ogni  co 
fa  pecca,  mancando  della  rettitu 
dine  debita  negli  atti  fuoi ,  che 
fi ,  &  le  cofe  fae  feruono  coope- 
rando alla  malitia  del  peccare . 
Exibnifìu  membra  yeftra  feruirLJ 
iniquitati,  adimquitaum~t> 
Mulier  qua  erat  in  Cintate  pecca» 

fri*.  Non  fi  nomina  con  il  No- 

IT  '  "  '  ~ 


A  me  proprioquefta  D3nna  ,  ma 
folamenredice,  M«/trr. (come an- 
co dell'Epulone  )  Quidam  homo 
erai,&c.  Ma  poi  lafciato  c'hebbe 
ella  la  vita  viti o fa, e  mala,&  fi  có 
uertì  a  far  vera  penitenza,  &  fu 
giuftificata.fù  poi  fouente  nomi- 
nata nel  Vangelo,  con  proprio 
nome:  Maria  autem  crat>qu*  vnxit 

B  pedet  Domini  unguento  ,  &  capillii  /tM 
fuis  ter  fu  i  Maria  qua  vocatur  Még- 
dalens  ,  de  qua  ftptim'Dcmontm*.  Lm.i 
c  x'u  rum,  Miri  a  MagdalenryMaria  la 
cobi  ♦  tT  Sakma%emtrunt  ai orna- 
ta ,  &c.  Onde  fi  nota  come  Dio 
fcancella  gli  ingiù  di  peccatori, 
empi)  dal  libro  della  vita,  fecon- 
do quel  detto  '.  Dcleantur  de  libro 

C  v'mcnùumt  &  cum  ivfiù  nonfcriban 
tur» 

Così£et  lo  emendarfi  cóuerten 
dofì  a  penitenza  effendo  giuftifi- 
cati,  fono  poi  nominati ,  e  fcritti 
i  loro  nomi  in  Cielo,  nel  libro  de 
la  vita. Onde  dice  S.  Hieronimo.  s  H 
hlomen  iufì\  non  amittit,  qui  poft  pec  jn  Ep 
cata  per  penitenti am  rrfurgir.Et  co- 

D  me  in  Cielo  fi  fi  allegrezza  dal- 
li Angeli  fopra  peccatori  conucr 
titi  a  penitenza  :  Cosi  gli  nomi 
de  peccatori  conuertiti  a  peni- 
tenza, fono  fcritti  in  Cielo;  Si  ta- 
■ceanco  decfplicarilnome  iella 
Donna  peccatrice,  perche  men- 
tre ella  fi  (bua  nella  mala  vita 
delli  errori,  vitij ,  e  peccati ,  noti 

E  viueua  conforme  alnomcc'ha- 
ocua,  cioè  MARIA, che  vien in- 
terpretata, illuminata,  anzi  era 
ottenebrata  ,  &  offufeata  ncl'e 
tenebre  de*  molti  errori,  vitij ,  e 
peccari,come  quelli,  che;  hlefae- 
runt>ncque  itu  elle  x  crune . 

Ma 


V  . 


Ma  doppò  d'eflerfi  conuertita  i  A 

penitenza  ,  «(Tendo  illuminata 
con  il  lume  della  diuinagratia, 
eaminaua  non  più  nelle  tene- 
bre ,  anzi  nel  lume ,  &  luce  del- 
le virtù,  e  verità.E  nominata  con 
il  fuo  nome  MARIA  anco  in  lin 
gua  Sirica  interpretato,  vuol  dire 
Signora, pofeiache,  mentre  fi  flet- 
te nelli  errori  de*  vitij,  e  peccati ,  B 
era  (chiana  foggetta  al  Dianolo. 
Quia  qui  facit  peccatum ,  feruus  cil 
peccati  :  Come  anco  l'altra  inter- 
pretatione  del  Nome  M  A  RIA, 
vuol  dire  amara ,  &  erta  mentre 
viueua  nelle  delitie  ,  e  piaceri, 
carnali  mondani,  non  corrifpon- 
deua  à  tal  Nome ,  come  poi  fece 
efiendo  conuertita  guidando  tut  C 
ta  la  vita  fua  in  amaritudine  di 
penitenza  j  perciò  s'impongo- 
no i  nomi  alle  perfone  ,  &  alle 
cofe  per  lignificarle,  e  nominar- 
le ,  fecondo  le  loro  proprietà  ;  & 
il  non  corrifpondere  in  fatti  con- 
forme al  nome  che  fi  tiene,  e  co- 
fa  efsorbicante,  &  indecente. 

Mntier  crac  in  Cintiate  prccitrix:  D 
In  non  efplicaodo  dal  Vangeli- 
ila  ,  qual  forte  quella  Città ,  oue 
era  la  Donna  peccatrice,  ne  dire, 
come  fi  chiamafle,  può  edere  con 
qualche  particolar  mifterio. 
Et  alcuni  dittero  quella  Città  cf- 
fere  Naim  vicina  à  Magdalo  Ca« 
Hello  di  erta  peccatrice ,  come  fi 
è  detto  ,  onde  era  chiamata  la  £ 
Maddalena . 

Nondimeno  da  graui  Auttori 
fi  tiene ,  che  la  Città  fufle  Gieru- 
fa lemme.  Oue  la  Maddalena  Ci 
era  ritornata  doppò  la  morte  del 
fuo  marito,  cflendo  ella  giouine 
Parte  Seconda. 


di  età  circa  dieciottò  anni. 

Atelier  etat  in  Ciuitate  peccatrix:  luiit^  r 
Et  come  della  virtuola  Giudith 
fi  legge ,  ch'era  famofifsima ,  e  di 
buon'eflempio  a  ciafeuno ,  ne  vi 
era  chi  di  lei  dicerte  male:  Erat 
bsc  in  omnibus  famofifjima  ,  quo* 
niam  timebat  Dominum  vald^j: 
ntc  erat ,  qui  toqueretur  de  illa  ver- 
bum  malum  :  Et  della  Donna  pec- 
catrice, non  era  nella  Città  ,  chi 
di  lei  non  hauefie  fcandalo ,  e  di 
poterne  dire  fe  non  male . 

Muler  erat  in  Ciuitate  peccatrix  : 
Alcuni  notano  con  minuta  di- 
sunione gli  termini,  e  gradi  di 
efier  peccatori,tal  uolta  fono  pec 
catori  in  fe  ftefsi  folamente  ,  ò 
nell'interno  del  cuore ,  &  animo 
di  peccare,  ò  con  mali ,  e  brutti 
atti  da  fe  foli  ;  altri  fono  pecca- 
tori, in  domo,  commettendo  pec 
cati  in  cafa ,  fcandalizando  quel- 
li di  cafa  fua,  e  peccando  con  fer- 
ui ,  ò  altre  perfone ,  &  le  cofe  re- 
ftano  fecrere ,  non  andando  cosi 
inpalefe;  Altri  fono  peccatori, 
in  uico.cV  fi  diuolgano  i  loro  pec 
cati ,  &  fi  fanno  trà  vicini ,  Se 
alle  volte  i  peccatori  fono  in  Ci- 
u'tJte ,  e  nelle  piazze  ,  &  nelli 
Tempi)  iftefsi  :  Cominciano  al- 
cuni aderter  peccatori  in  domo, 
i  figlinoli  di  ramiglia  ,  fermali 
ertempi  c'hanno  da  loro  paren- 
ti, &  per  edere  flati  mal  educati, 
incominciano  ertìer  feorretti  ,  Ce 
infoienti  in  cafa, e  puoi  di  fuori- 
uia  per  le  contrade,  &  piazze,  i 
figliuoli  di  famiglia ,  gargioni ,  e 
ferui,  fono  prima  peccatori  nelle 
cafe,  e  ^botteghe,  con  il  rubbare, 
&  portare  i  t'urti  à  vendere  pec 
T  3  con- 
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contrada  £  chi  ha  poca  confcicn-  a  tempi  mentre  era  quella  pecca- 
la, poi  dine  ngono  peccatori  al  ri     tri  ce,  predi  cado  il  Saluator  Chri 


dotto, al  gioco,  al  poftribolo,&c. 
£t  tu  che  tieni  quella,  onde  hai  il 
po  [tribolo ,  ti  meretrice  in  caia, 
quantunque  le  cofe  pafsino  fecre 
tamente ,  &  non  fi  sà  per  la  Cit- 
tà, cxc.  peccatori  ne'  tempi)  facri, 
con  atti,e  fguardi  diffoluti,  có  pa 


ilo  nelle  parti  della  Giudea.e  del 
la  Galilea,e  diuulgandofi  la  gran 
fama  di  lui,  della  grande  Tua  fan- 
tità,dottrina,e  miracoli.^  opere 
fiupendechefaceua,  &  come  il 
conuertiuano  molti  peccatori,  fi 
d'huominijCome di  Donnc.c  Ma 


iole,e  cenni,&c  peccatori  nel  ro  B  theo,e  Zacheo  &oela  Samarita* 
ro,  nel  Pretorio,  nel  Confeglio,e     na,e  la  Cananea,  e  l'Adultera, ve- 


ColegijjDhc&c.  cflere peccatore 
in  fe  fola  mente»  ò  quanto  all'in- 
terno dell'animo,  conia  volontà 
consentendo  à  peccati,  ma  per  te 
maò  di  refhr  dishonorati,  ò  per 
non  hauer  commodità,  fi  aftégo 
no  di  peccare,&  fallo  Dio  quanti 
ve  ne  iono,i  quali  s'ha  ueflero  co- 
modità di  peccare,  che farebbo* 
no.Hor  di  quella  donna  peccatti 
ce  chi  fà  fe  incomminciaffe  efler 
peccatrice  net  cuore,  e  volontà 
tua  inconfentire  amali, e  brutti 
penfìeri,e  flandofi  otiofa  in  cafa, 
e  con  l'or nar fi, per  effer  guardata 
cìc  voler  piacer  alle  perfone,  e  có 


ri  fimi  1  cofa  è  che  la  peccatrice 
vdifle  raccontare  quelle  cofe,  e 
gì i  venirle  defìderio  di  conofeere 
eflb  Saluatore,e  vdirlo  à  predica 
re,  &  pofeia  effondo  andata  alla 
Predica  di  Chrifto  vedendolo.  & 
af  colandolo  ,fi  fentiua  commo- 
C  uernelt'animo  ilcuorfuo,  com- 
ponta  nella  confeientia ,  comin- 
ciò à  mandar  fo(piri,e  gemiti, có 
ama  rifsimi  pianci.reconofcendo 
fi  dd li  fuoi errori, imperoche  co- 
me dice  S.Paolo  :  Pinui  eft  fermo 
Dei  j  &  efficax,  penetrabilior  omni 
gladio  Ancipiti  pcrtingens  vfai  addi' 
uiftonem  anima,  &c.&  il  Profeta, 


l'efferc  accennata,  e  con  fguardi  D  ignitum  tloquiumtkumvehemenieii 
t parlamenti,  e  riceuer  faluti,e     Laonde  aprendo  ella  gli  occhi 


mandar  ferue  à  portar  rifpofte,  fa 
luti,  e  fauori,  e  lettere,  e  dopò  le 
lettere,fare  i  procefsi,  &c  in  fom 
maquefta  peccatrice  pafsò  tan- 
to inanti  nel  fuo  peccare,  &  vi  cò 
tinuò  di  modo,che  in  tutta  laCìt 
tà  erano  diuulgati  i  fuoi  peccati, 
&  à  tutti  era  di  fcandalo .  Mulier 
qua  erat  in  ciuitate  peccatrix  :  Era 
vna  Donna  peccatrice  nella  Cit- 
tà, &  i  qucfti  tempi  non  vna  pec 
catricefola  fi  ritroua  in  la  Città, 
ma  molte, 6c  molte,  &  puoche  Co- 
nobbe fi  conuertino ,  Hor  i  quei 


della  mente  venne  in  cognitione 
del  SaIuatore,e  di  fe  ftelTa,  del  pe 
ricolofofuo  flato  in  che  fi  ritto» 
uiU3;  yi  co%nou\t ,  quia  lefm  accu- 
biti, &c.  Et  qui  s'incomincia  la  j/,,/. 
conuerfìone  della  peccarrice,  in 
che  modo  fi  conucrti ,  &  andò  al 
Signore  dal  quale  fu  giuftifica- 
ta .  Oue  fi  confiderà  come  dalla 
diuina  gratia  ella  fu  preuenuta,e 
chiamata,  &  illuminata,  détto  al 
cuore,&  efia  accettò,  &  acconfeo 
ti  alla  vocatione ,  &  pofeia  fegli 
aprirono  gli  occhi  delia  mente, a 

lieo 


\ 
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rÌc6Horcctfi,«intimorirfi,  &pcr  A  camur. Et primquidm beneplaciti 
il  timore  tutta  commofla ,  atteri-    effjecunda  mcruum ,  tertia  premi* 

De  prima  dicium  eH,  de  plenitudine 
tiut  noi  omnes  accepimus.De  duabus 
teliquis  Ita  eslgjratiam  prò  gra- 
tta ,  id  e  fi  munera  eternà  glori*  ,  prò 
merito  temporali:  mititid . 
£  l'ift  effo  S.  Bernardo  dj  motorio 
do  come  per  efler  giuftitìciti  è  ne 


ta,fi  partì  di  cafa,lafciò  ilMondo 
detefo  i  peccati,  c  vitij  con  ogni 
occafìoni,  e  prattiche  di  peccare, 
&  accompagnata ,  e  cófortata  có 
ferma  fperanaa  confidandoti  an- 
dò i  piedi  del  Saluatore.il  qual 
benignamente  l'accettò  hauendo 

la  eia  preuenuta,e  chiamata^  ti-  B  ceQana  la  grana  di  Dio ,  te  che 


rataifeconladiuina  gratia,  co 
me  annerato  S.Grcg.£«*i  mmìrn 
'Dommui  ipfc ,  &  per  mifericordiam 
traxit  mtustqui  per  mifericordia  m~j 
fufeepit  fbrist  Cofa  ccrtifsùna  è, 
chela  peccatrice  fu  prenenuta  da 
Dio,  per  mifericordia  con  la  diui 
ria  graria,imperò  die  ni(Tun  pec 


anco  noi  concorriamo  con  il  no  t.  non. 
ftro  libero  arbitrio  dice;  Tolle  lì-  d$  gratis 
berum  orbitrium  non  erif,  qui  foU  &  libir0 
uetur  :  Tolle  gratiam  non~>  erit 
ynde  faluetur  •  Opus  hoc  fine  duo* 
bui  fieri  non  potè  fi,  vno  à  quo  fit,  alte 
to  cui,vcl  in quofit.  Deus  autlorfalu 
tisefiyUberum  arbitrium tantum  ca* 


OTBWM^WifWW*  •«•••—•-  r   ~   '  '   ' 

catore da  fe,  mai  fi  mouerebbe, p  C pax  esl.Ncc  dare  illam  nifi  Dem,nee 
conuertirfi,6t  andari  Dio,  fe  dal     capere  valet9nifi  libcrum  arbitrium. 


la  diurna  mifericordia,  non  vien 
preuenuto,à*  eccitarlo,  illuminar 
.        lo,e  chiamarlojfecondo  quel  dot- 
' 5  '  to.  Quia  fine  me  nibilpotefiis  facere; 
&  il  Profeta.  Tortitudmem  meam-» 
*fi  e$*      te  cuftodum,  quia  Deus  fufeeptor 
meusest  Deusmeus  mifericordia  eius 
t  Ccisprducmetmc.  ESanPaolodiceua:  D  licct,vt  Deo placide obtemperet>ftue 
Gratia  Dei  fum  id  quod fum,  e  pam     iubenti  aquiefcendojiue  pollicèti  ere 
ti*  eius  m  me  vacua  non  fuit ,  &c. 
s        "H?*  ego  autemjcd gratia  Dei  mecu: 
DkXi E  S.  Agoft.  Gratia  Dshnon  notlra  po 


Quoi  ergo  d  foto  Deo,e*r joli  datur  IU 
bero  arbitrio,  tam  abfq;  confenfuefie 
non  potè  fi  accipientisfquam  abfqu* 
gratia dantis .Et ita  gratia  operanti 
falutem^cooperari  dicitur  libcrum  ar* 
bitrinm  dum  confentit  id  e  fi  dumfal' 
uatur,con[entire  enim  faluari  e  fi ,  {ci* 


'teBate,in  melius  mutamur;  E  S.Ber- 
nardo nota  tre  forti ,  e  gradi  di 
gratia  efler  neceflana  acciò  poti  a 
tatuarli,  &  prima  è  la  gratia  prò» 
ueniente  ,  che  ci  eccita  e  chia  - 
t  Mtrm   fnz,  tee,  Triplicem gratiam  diuimtus 
*»m.fnp*tcipimusy  imam  per  quameonuer- 
farsmì?  timur}aliam  qua  in  tentationibus  ad' 
i*f*u  im  muamur,  tertiam  qua  probati  rem»- 
Cai  /r*  neramunprima  nosinuitattfer  quam 
"      vocamurjecunda  prouebit  qua  iusli- 
fisamuTytcrria  confumat  qua  glorifi- 


dendo,  fine  redienti  gratias  agendo: 
Et  rifletto  S.  Bernardo  nota  co- 
me in  tre  effetti  cófifte  l'aiuto,  & 
opera  della  gratia  di  Dio,  perla  , 
falute  noftra,e  dice  cosi:  Grava  in  J,  ^ 
tribut  confi  fiere  arbitrorj  in  odio  prd  Mrn$rm 
teritorum  deliclorum,  cotemptu  prd 
E  fentium  bonirum}&  de ftderio  fittu- 
rorum  :  Et  coli  opera,  la  gratia  di 
Dio  tali  effetti  nell'anima  della 
peccatrice  Madalena  mentre  fi 
conuertì,  e  rugiuftrfieataconcor 
rendo  ella  con  lo  arbitrio  della 
fua  volótà  come  appare  dall'ope 
tc,e  f  tuoni  fue^tie  fece,  fecondo 
T   4  che 
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che  narra  il  Vangelifta:  Rtecceu  A  che  defperarfiKecódo  quel  detto* 
piulicr,  (jHtxeratin  Cimiate  peccai     Siiniquitateiobferuaucrit  Dor.uncJ 


Domine  quis  fufiinebit  i  Et  altroue: 
Conjige  timore  tuo  carnei  meas:  à  iu 
dictji.n.  tuittimui:  Et  il  timore  ef. 
fendo  principio  della  Sapienza» 
fà  che  i  peccatori  fi  conuertono 
per  vera  penitenza,^  lafcino  i  vi 
tij ,  e  peccati  ;  così  fù  la  peccatri* 


tr:x>vitognomt,qiaa  tefns  accubut. 
Vt  codoni',  conobbe,  che  il  Sai- 
uatore  era  venuto  al  mòdo  a  chu 
mare,e  faluare  i  peccatori  :  v enti 
filius  bominis  quarere,  &  faluum^j 
facere,  qucdpetwat  :  Et  come  lui 
fteflb  diceua:  tuntesduitr^uideH 

tniferiariiam  Kolcy  &  non  {acri fi-  13  ce  intimorita,  e  fpauentata  dalla 
MaU.$.  cmnt.  Non  emm  veni  votare infios,     giuftitia,  e  giudici)  di  Dio,  tutta 

(ed  peccatcres  adpctnucuuni^;  Et 

perciò  era  (tato  mandato  dal  Pa- 
li*. /.  ^jrc  cccrno  pCr  saluatore  :  ^  «_j 

euìm  m  fu  Deus  fil.um  fuum,vt  iudi- 
/'4s.  5 .  cct  mundum,  ftd  vt  fatuetur  mundus 
per  ipfHtn\  Intendendoli  per  mon- 
do il  genere  humano:  Sic  Deus  di* 


ff.  ir. 


com  mofla ,  &  agitata ,  vfcì ,  &  fi 
partì  di  cafa  aborrendo,^  abbati 
donando  ogni  cefa,  e  le  perfone, 
e  la  cafa ,  &c.  parendogli ,  che  da 
ogni  parte  tutte  le  creature  clo- 
ne Hero  mouerfi ,  e  leuarfi  contra 
di  lei ,  per  hauer  ella  canto],  &  in 


lexit  murduwy  ut  fitinm  fi<um  vivge-  C  tanti  modi  oftefo  Dio  creatore, 
mtum  darei >  ut  cmnis  qui  credit  inil*     con  i  Tuoi  graui,  e  brutti  peccati» 


lum  non pereat ,  fed  babeat  uitam  «- 
temami  Tutto  quello  conobbe, 
di  Chri/lo  la  peccatrice.-  pr  co%no- 
kit,  quia  lefus  accubuit  :  Conobbe 
anco  Dio  ,  come  fuo  Creatore 
fommabuontà.onnipotente,  giù 
ftifsimo,fapiétifsimo,  conofeito 


eflendo  fcritto:  Armabitur  creata* 
ra  ad  vimnem  inimicorum,& pugnai 
bit  or  bis  contra  infenjatusMi  cono 
feendo ,  &  confideranno  ella  an- 
co, come  Dio  è  mifericordiofo,  e 
benigno  à  perdonar  benignami 
te  ogni  peccato  a  chiunque  fi  pé 


- 1 


re  del  tutto,  che  ogni  cofa  sa,  &  D  te,  comedi  ciò  ne  fono  molti  ef- 
vcde,e  niente  gli  e  nafcoflo,  &  co     fempij,&  anco  è  fcritto.Qwifl  apud 


■ 


sì  conoscendo  Dio,  confideraua, 
come  troppo  gli  difpiace  la  ma- 
lkia,e  brutezzade'  vitij,  e  pecca- 
ti, e  così  conobbe  le  molte  fccle- 
ratezze  di  lei,  e  troppo  le  difpia- 
quero  ,  &  l'hauercbbe punite,  fi 
come  fono  (iati  vifti  tanti  diuini 
giudici)  contra  molti  peccatori, 
perle  dishoncftà carnali ,  perle 
Superbie ,  e  per,  c*c  La  onde  fe 
Dio  hauefie  voluto  procedere  co 
tro  di  lei,  fecondo  il  rigore  della 
fua  diuina  giuftitia;  Dhe  infelice 
ella,  come  hauerebbe  mai  potu- 
ta Le  noninccmorirfi,e  poco  men 


te  propitiatioeft,  &  propter  tegevi~* 
tuam  futltnui  te  Domine  :  Sufìinuit 
anima  mea  in  verbo  eiui  fyerauit  ani 
ma  mea  in  Domino.  Ouia  apud  i  orni 
nummiftricoìdia ,  &c.  Non  è  da 
ignorare  la  grande  benigniti  di 
Dio,  nell'a  Spettare  i  peccatori  a 
penitenza,  &  fn  perdonare  i  pec- 
cati,come  dicekPaoio:  stmgno* 
r  44,  quia  benignità*  Dciadp9nitcn~ 
tiam  te  adducitt&cj 
Non  è  da  ignorare,  e  negligeteci 
tempo  è  loco  di  far  penitenza» 
ma  conofcerlo,e  conlìderarlo  be- 
ne, &ù  Et  cete  nane  tempM  acce- 

fiatili 


Ktm.ì. 
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pialle,  ecce  nmc  dìesfalutis ,  &t.  A  to  gli  difpiacc ,  &  l'odia  il  male 
j/e  tarda  connetti  ad  Domini,  &  nt     ftello,  caufa  d'ogni  male,  c  mife- 


rie.  Nevi  vuole  poca  arte  a  cona 
fccrc  il  peccato ,  fecòdo  quel  det- 
to: Dettela  quis  intelligii?  E  Seneca  9rx9t 
nell'Epiftola:  1\tmo  je  auarum^t 
intclligit,  nemocupidum,  nmo  eUtu» 


differas  de  die  in  d^ntfubuo  prétoc 
cupatus  d\e\  mortis  inueniat  <f,  &c. 
2s{5c  ergo  couenimini  ad  Uhm, &c. 
Cunuertatur  populus  meus  b\c>  &c, 
Vt  cogneuir,  conofeere  fe  ftefla; 
eflendo*  necefl'ario  per  la  falute  , 
f  »#r  ftr  la  propria  cognitione  di  fe  Hello, 

»,  fu  come  dice  S.  Bern.  Scio  nemmeno  B  omnes  quidem  cognofeentes  crimini 
ftr  c»nt.  abfq\fu\  cognitione  (aluari.de  qnanw  (tèa  reconciliari  Domino  per  panitene 
mhùmater  falutis  bumilitas  oritur, 
&  timor  Domini;  et  quia,et  ipfe  ftcut 
imiu  fapientifi,  ita  &falutit  cfl:  E 
S.Agoftino:  Sibomoagnofcit%Dcus 
ignofeie .  Vt  cognomi  :  Conofeere  Ce 
fletto  quanto  all'anima  noftra  im 
mortale  £  imagine  di  Dio,  redeiv- 


E  Sant'Agoftino:  Vtlfimum  gcnut  /•  Aug: 

n  'il-  fiflH0  A$ 

peccati  eli  non  mteuigere  peccata  t  ittéH^lt 


tiam  poffunt:  Nullus  magis  de  pecca* 
toribut  piangi  dignuseft  >  quamqui 
putat  fe  non  babere ,  quod  plang.it. 
Multa  jn.  deliftorum  genera  funi ,  & 
ob  hoc periculo fiora  funt  qu£dain~*9 
quét  leuiora  effe  creduntur ,  &  ili**» 
fune  magis  noxia ,  qu£  non  extiman- 


ta.e  recuperata,con  il  fangue  pre  C  tur  effe  peccata .  1{ullum  eu/nt-» 
ciofifsimo  di  Chrifto,  6c  a  che  fi-     malum  faciitus  decipit,  quam  cum-* 


ne  è  ordinata  di  per ucnire  dopò 
la  prefente  vita  ♦  come  dice  San 
Bonauentura;  Quo.n.anina cogno* 
feit  mcltUi  (uum  origine m ,  to  magi$ 
trubefeit  babere  vitam  degenerem . 
Ncmo  dignus  faluatione,  fine  fui  co- 
gnitione .   .    .  Conofeere  fe  ftef 


non  intelligitur  efìe  malum . 
Tiefcierunt ,  neque  inttllexeruntiitL-* 
tenebrìt  ambulant .  11  peccato- 
re, perii  peccato  di  uien  rimile  à 
quelli,  che  ftanno  inchini!  in  o- 
feura  prigione,  oue  non  veggo- 
no ,  e  non  fanno  ciò  c'habbino 


fo,  quanto  al  corpo  ,&cofetem-  O  all'intorno  ,  cflfcndo  trirofpi, 
porali  della  prefente  vita ,  come     feorpioni ,  e  ferpi,  &  perche  non 


ogni  cofa  fono  caduche,  tr  a  nfito- 
rie,  finibile  la  vita,  e  le  forze,  e 
la  giouentu,elebellezze,elano» 
biltà,e  honori,e  richezze.e  deli- 
rie,  &  tutto  palfacon  il  tempo;  & 
all'vltirao  finifle  per  la  morte,  e 
dopò  al  giuditio  finale,ouc  s'hau 


li  vedono,  non  temono  ,  ma  fe 
occorrendo  venire  illumeden  - 
tro  della  carcere  ,  feorge  è  vede, 
come  que  ferpenti, feorpioni ,  e 
vipere  gli  ftanno  d'intorno,  e 
vicini  per  mortorio,  e  dargli  il 
mortifero  veleno,  e  così  veden— 


rà  la  fentenza  di  premio  perpe--  E  do,  econofeendo  il  gran  peri  co» 
tuoinCie!o,ò  d'eternofupplicio     lo  in  che  fi  ritroua,  firifente,  te- 


nell'inferno .  Conofeere  il  pec- 
cato, quanto  è  brutta  cofa  diffoc 
mc,&  abbomineuole ,  e  quanto 
fi  a  la  maiitìa  di  elio  peccato  fom 
Bumemc;contratio  à  Pio,&  ua 


me,  e  trema  da  capo  à  piedi. 
Subuerfores  cpcumfunt  vndiq;t&  cu  ETjtk  ti 
feorpionibus  babiias.  Nefcicrunt  neq; 
mtcUtxerumin  tenebris  ambulant , 
Intelicifsiino  flato  del  peccatore 

mentre 
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métte  fi  rti  m  péccito~tCOme  den-  A  mormorando/  che  ile  rifulci  l'of- 

fefa  di  Dio,  onde  ne  fari  punica. 


troofcara  carcere  del  DiauoIo,che 
gli  tiene  (pencoli  lame  della  ve- 
ra cognicione  onde  non  vede,  che 
fra  circondato  da  moiri  peccaci, i 
qaali  con  il  loro  veleno  lo  condii 
cono  i  morte  ecerna:  Stipendia.*, 
pece  iti  mort  :  Come  dice  S.  Ago  ft. 
Duabut  ex  caufis  peccamus,  aut  non 


Et  anco  dal  peccare  ne  rifulca 
quella  deformiti  di  bruttezza,  & 
inordinar  ione  .La  feconda  ragio* 
ne  perche  difficilmente  fi  cono- 
fee  il  peccaco,  c  per  il  troppo  ao» 
coftarfi  è  troppo  inherenti  con 
l'affetto  alle  di  (ordinare  pafsioni 


ridendo  quid  facete  debeamus ,  aut  B  e  mala  concupifeenza,  per  la  qua 
non I adendo  qnod  faciendum  iam  vi»    le  fì  pecca ,onde  non  fi  confiderà- 


demuftqs40rum  duorum  illud  ignora 
tUmalumcfl,  &  hoc  infrrm\tatU. 
Et  le  cagioni  perche  fìa  difficile 
daconofeere  il  peccaco  fono  ere; 
Prima'perche  il  peccaco  c  niente, 
&  quello  che  non  ha  e(Tere  non  fi 
può  uedere:  Sine  ipfo  faBnm  e  fi  ni 


no;  con  Forme  al  decco  del  Filofo* 
fo:  Senftbile  pofitum  fupra  fenfum 
nonfacit  fenfationem  ;  Come  fe  po- 
nendofi  la  mano  fopra  l'occhio 
non  fi  vede  e(Ta  mano,&  fealqua 
to  fi  difeofta,  airhora  poi  fi  vede, 
e  difeerne  benifsimo  :  Cosi  chi  è 


b'UAd  nihilum  rcdatlusfum  ,&  ne*  C  in  peccato  dando  cofanetto  ao 
fc'mi;  Ec  per  il  peccaco  vien  ridor  •     coftaro  alle  cofe  del  peccato,  ci 


to  al  nience  priuo  del  vero  eifere 
del  la  grati  a,  e  carità;  Si  caritatem 
non  babuero^nihìlfum:  ò  diciamo  il 
peccato  e(Ter  nience  come  enee  de 
fettiuo  per  la  carentia  i  mancare 
della  debica  rettitudine  nell'ac- 
ro che  fi  fi  onde  ne  rifulca  la  offe 


non  vede,  ne  conofee  le  feiagure, 
e  mi  feri  e  in  che  fi  troua:  ma  fe 
con  il  deceftarc  il  peccaco  da  qllo 
può  poco  fi  comincia  i  difetta- 
re ,  &  alloncanare ,  verrà  i  co  no- 
feer  la  bruttezza,  e  malignici  del 
peccaco  &  come  faceua  Dauide 


fa  di  Dio, per  ta l'atto  non  perche  D  lo  odiari, è  deteftarà  Tempre. Quo 
è  atto  in  fe,  ma  per  eifere  arcione    niam  iniqmtatcm  meam  ego  cogno 


fatta  fenza  la  debica  rettitudine, 
c  contra  robedienza,e  voler  di ui 
no ,  come  chi  mone  la  mano  per 
vccidere,ò  moue  la  lingua  parla- 
do.fr  bic  (lemma ,  ò  mormora  ,fr 
moue  gli  occhi  i  guardare  lafci  • 
uamence ,  tali  atri.fr  mouimenti 


fcot& peccatum  meum  contra  me^j 
e  fi  Jemper:  Irafcimini  &  nolite  pecca 
re  .  Qui  diligiti*  Domini  odile  malti. 

Laterza  cagione  perche  diffi- 
cilmente fi  conofee  il  peccaco ,  è 
per  effere  effb  peccaco  cofa  canco 
brutca,e difforme  in  fe,&ab  borni 


in  fe  non  fono  peccato,  eflendo  E  neuole,  in  tanco  che,  non  ci  fi 
che  Omne  quodeft9  babet  rationem     prefenta  mai  d*a uant i  fe  non  co- 


bom:  Ma  per  quel  lo,cbe  rifulca  da 
tal  atto',  non  hauendo  la  rettitu- 
dine debita,ò  eflendo  contra  Po- 
bed ien za,  perciò  fari  peccato:  co 
oc  dal  parlare  bic Remando,  ò 


pcrto,  e  mafeherato,  con  apparen 
za  di  bene, freon  feufa:  Onde 
ciafeuno  appetendo  il  bene, in 
ciò  che  commette  peccando  fem 
prc  vuol  coprire.Come  chi  è  aua 


*Dopò  U  v.  Do men.  dì  J^my e/ima  • 
ro,  dice  cffcrc  prouidenza,  chi  A  care,  cioè  Dio noflro  Creatore, 


è  vindicatiuo,  diceefler  termine 
d'  honore  il  refentirfi,  il  diffoluto, 
e  dishoncfto  carnale ,  dice  effere 
fragilità ,  e piaceuolezza ,  l'inui- 
diofo  dice,  che  fi  moue  per  zelo,e 
così  diffidimele  fi  conofee  il  pec 
cato. 

Ma  per  conofeere  il  peccato  bi 


che  ci  fece,  &  fa  tanti  benefici  j  di 
cótinuo  ;  &  perche  fi  offende  per 
cofe  tràfitorie,  caduche,  &  come 
offendendo  Dio,  Tempre  ne  rifal- 
la a  noi  il  danno,  e  dell'anima ,  e 
del  corpo.e  dell  'honore,come  di- 
ce S., Bernardo  :  Confiderei  homo , 
dum  peccai,  quid  committit  }qmd  am 


fogna  mirare  e  confiderare, a  che  B  mittiryqnid  acquirit:  O  N.&c.e  Gie 
cer  mine,e  fine  conduce,  &  va  à  ri 
uare  il  peccato ,  cioè  alla  eterna 
dannatione,  &  morte  perpetua 
deirintenito-.ffipW/a  peccati  mors: 
Si  come  al  tempo  del  Verno, per 
le  veftigie  dentro  la  Neue,  i  cac- 
ciatori conofeono  oue  è  fiatala 
riera, e  che  forte  di  fiera, così  guar 


remiaauuertifse  ùmilmente. 
Scito>&  vide, quia  malum,& ama 
rum  e  fi  jcliquiffe  te  Domìnum  Deum 
tuum ,  &  non  efìe  timor em  eius  apud 
te,  dica  Dominai  :  malum  quanto 
alla  colpa,  &  amar«m,quanto  al- 
la pena. 
Terza  cofa,  che  concotfe  nella 


dando  oue  conduce,^  vi  i  riua-  c  cóuerfione  della  peccatrice  Mad 
le  il  pecca  co,  &  che  veftigie  lafcia     da  lena,  onde  fu  giuftifìcaca ,  e  ftl 


dietro  fe ,  del  reato  di  colpa ,  e  di 
pena  :  onde  il  peccatore  diuiene 
inimico  d'Iddio  ,  e  reo  d'eterna 
dannatione  nelle  pene  infernali; 
e  ciò  volle  auuertire  il  Sapiente, 
Caut  i,  dicendo:  Siipioraite,egedcrci& 
ab\  p*tl  vefligia  flregum  tuoruuu . 


la  fede  viua  formata:  Fida  qua  per 
dile elione m  operati*  .  Fide  pur 'fi' 
cam  corda  corum,  &c.  Dixìt  autem 
ad  mulierem.  Fides  tua  te  faluam  fe- 
riti Nondi(TeaiTolutamenre,lafe 
de  ti  ha  fatta  fatua  :  ma  Fides  tua, 
cioè  la  tua  fede  infame  coll'ope- 


Anco  dètro  al  fpecchio  guardan  D  re,  &  conditioni  delle  buone  vir- 


doui  fi  feorgono  ,  e  conofeono  le 
macchie,  &  ogni  picciol  neo,  che 
habbia.  Osi  nel  fpecchio  della 
legge ,  ò  Nat  ut  a  le,  ò  Mofaica,  ò 
Euangelica,  mirandoui,  e  fpec- 
chiando  noi  ftefsi ,  conofeeremo 
i  pecca  ti  e  di  non  odiare,  ne  inui 
diare altri,  non  volendo cfler in- 


ni fue,come  nota  Sant'Agoftino: 
Hoc  prodefi  in  Deum  credere,  re  ci*-;  s  Jmg  U 
fide  ì)cum  coler  e. Deum  nofee,  &  he  fid; 
ne  viuendi,fit  nobit  auxdium ,  &  fi  ttr*>m  • 
pcccauerimui  ab  ilio  indulgentiawu* 
mereamur  non  infaQis ,  qua  odkyfe- 
curi  pcrfcuerantctjcd  ab  eis  ree  eden» 
tei,  atque dkentes .  Ego  dixi  Domi* 


uidiati  nói,non  infamare,  non  of  E  ne  miferere  mei ,  farsa  animam  mea, 


Murt. 


fendere, non  rubbare,  non  adulte 
rate,  non  &c.  e  tutto  ciò  proni» 
biffe  la  legge  &  il  Vangelo. 
>  Vt  cognouit,  conofeere  il  perico 
lofo  flato  in  che  fi  ritroua  l'huo- 
mo, mentre  fli  in  pecca to,&  cófi 
Aerare ,  che  fi  offende  eoo  il  pec- 


unia pece  ani  ubi. 

Quarta  cofa,  checoncorfe  nel- 
la conuerfione  della  peccatrice, 
a  effere  giuftificata  ,  fù  il  timor 
d'Iddio,  che  gli  toccò»  &  moffe  il 
cuore  facédogli  raccordare,  e  có~ 
fidcrarx  la  diuina  ginftiiia,e  giù- 

dici) 
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àlcY)  di  Dio, gii  (lare  córra  i  pee  A  curare  la  perdinone,"  e  dannatio- 
carori  con  molra  fcacrità:  hauen  ne  dell'anime ,  come  gli  mettefle 
do  ponici  i  carnali  dishonefti ,  i 
fuperbi,&c.  conforme  al  detto 
del  Salmifta:  Confile  timore  tuo  cer 
net  meat,  à  iudiciji  enim  tuistimui: 
timor  'Domini  expellit  peccatumquì 
fine  timorctesl  non  poterà  iuHifitari. 
Laonde  tutta  intimoritala  pec- 


innanti  i  rifpctti  mondanità  dir". 
fidenaa,&c.  &  ella  aiutata  dalla 
duiina  grada,  reconofciuta,dolc- 
te ,  e  pentita  della  lua  mala  vita, 
gemeua  fofpiraua,  percuotendo- 
fi  il  petto,  fi  fquarciaua  le  vefti, 
diferìnaua  il  capo  ,  distaceua  la 


carricejcommofla  ,  e  tremante  B  capellatura,  geteaua  gli  ornarne- 
ouunque  voigeua  gli  occhi,  gli     ti,&c. Attuiti alabafii uvnguéti,etc. 


pareua ,  che  ogni  cofa  hauefle  a 
leuarfi  contro  di  fe  a  pigliar  ven- 
detta delle  offefe  fatte  contro  il 
Sommo  Signore  Creatore  Dio. 
utrmabitur  omn\t  creatura  ad  >/f ;o- 
nem  iaìmicorum,  &  pugnabit  prò  eo 
vr     'errarum  contra  inlenfatot:  Vi 


Come  confiderà  S.Bei  nardo,il  ti-  f/^T 
mor,che  è  principio  della  fapien 
za,  precede  lagiuftificationede*^»/. 
peccatori,  chiamandoli,e  cauan- 
doli  dal  (tato  del  peccato:  \*rMcc« 
dit  timor \  &  fequitur  iu/hfì cai io,f or- 
fan  ergo  timore  vocamur,atiore  tulli 


reiu  .i  !ei,che  la  terra  ruffe  pfpac  C  ficamm:andìatitaqueinfua  vocatio- 
carfi,&  aprirfì,  a  ingiotcirla,&  il     nepecator,  quidtimeat ,  &  ftc acce 


fuoco  hauefle  a  fccndere  dal  Cie 
lo,  à  diuoraila,  &  la  propria  cafa 
fuffe  per  cadérli  fopra  di  ie ,  aef- 
fergli  morte,  e  fepolcura  infieme: 
fi  vergognata,  e  confondeua  i 
vedere  qual  fi  voglia  cofa  di  cafa 
fua,òdi  quello  mondo, parendo 


de  ni  ai  Solem  'tuffiti* ,  rt  yìdeat  il* 
luminatasi  quod  diligat . 

Qud  namque  eli  iltui  mifericor* 
dia  oomni  ab  Aterno  vfque  in  iter- 
num  fuper  timentct  eum  i  Ab  eter- 
no propter  prxdefìinationem ,  in  <£• 
ternum  propter  beatifìcationem  ,  al- 


gli ,  che  ogni  cofa  fullero  confa-  D  tera  careni  principio ,  altera  ttefiens 
peuoli  delle  fue  colpe,  viti),  e  pec     finenti  fi  quidemquoi  ab  atert,opr*< 


catti  eVcosì  tutte  le  creature  tuf- 
ferò contra  di  lei  per  punirla . 
Onde  tutta  ripiena  di  timore ,  e 
fpauento,atterrita,tremante,  e  fu 
fpirante,  vfcì  di  cafa-andando  a 
cercare  il  Saluacore:  confidcria- 
mo  O  N.  Come  la  Donna  pecca 


barruta  nel  fuo  petto,  dal  timor 
di  Dio,  e  dal  timor  del  mondo; 
da  vnoera  fpinta;e  dall'altro  trac 
tenuta  ;  qual  forze  gli  hicefle  cé- 
tra il  Demone  fempre  inuido,  e 
contrario  al  bene  folccko  a  prò» 


deflinat,  in  aternum  beatificai  ihter- 
cedente  fané  media  yocatione  insù* 
eum  iufiifìcatione  dumtaxat  in  adul- 
ta: E  Vilìctfo  S.Bernardo  dilìin— 
guedi  ere  forti  di  timore:  Timer  sBeruar, 
ad  ima  cogitationum  deducitì&  infe  fn.  D$m 
rionbus  immoratur  a\q\  borrendo^  Pefl 
rrice ,  al  voler  vfeire,  e  partirfi  di  E  loca  pauida  mente  collutlrat.  E  fi  au»**  Et'?b 
cafa  per  andarli  a  Chrifto,  era  có     te m  duplex  timor  communit ,  &  ne 

tm  omnibus  ttertm  minut  commu; 
&minus  notut .  Trimus.n. timor  est 
necruciemur  in  gehenna  ;  Secnndus 
neexclufi  a  vtfione  Dei  priutrnur,  ta 
ineffabili  gloria  ;  Tertius  timor  replct 
ammam  omni  folliti: fidine  timidam 

ne 


rf.n> 


TDopò  U  vSbotòcndi  jjtuarefima*  io  r 

ne  forte  drfc  rat  ur  a  grafia.  Et  quìdem  A  ticudine  de  tanti  fuoi  grauifsimi, 


omms  timor  Domini  >  fu  ut  aqua  ex- 

tmguit  ignem^j ,  fi  extinguit  peccati 
concuptfccntiam-j  ,  fed  is  maximè 
cum  ai  omnem  tcntatibnem  Hatim 
occurrit,  ne  force  contigat  amitteres 
grati  am,  vt  {ibi  denliffus  homo ,  la- 
batur  quotidìc  de  nato  in  ptius>dc  pe 
riculo  minori  in  grauiorem  culpam: 


e  fporchifsimi  peccati,  ina  fecon- 
do il  dettò  del  Profera.  Sp?>ah'  ■% 
miferìcordia  Denti  n  in^ 
fcculumfeculi .  Suflitmii 
in  verbo  e'm:  fyerau.: 
Domino .  Quìa  apud  Oom'mum  mifen 
cordiale.  Hauer  fperaza  in  Dio, 
che  per  fua  miferìcordia  ci  rimet 


quales  vtique  multot  ridemus ,  cum  B  ta ,  e  perdoni  tutti  i  peccati,  e  ci 


mi  or  di  bui  jint  fordefcentei  adbuc* 
Namaduerfus  timoremifìum  nonJ 
efì  vnde  blandiatur  ftbi  anima  ^fiue 
de  minori  forte  quantitate  peccat'ty 
ftue  de  emendatione  futura .  Talibus 
tnim  blandimenti!  impcdiuntur  ali- 
quatenus  duo  prima  genera  timoris  : 
Et  perciò  gli  empi)  vanno  conti 


doni  agiuto,  e  gratia,  per  fchiuar 
i  vitii,cV  attenerti  di  peccare,  co- 
me dice  Sàt'Agoftino  :  Grati*  tate  $.Aug.lu 
Domine  deputo ttf  mifericordi*  tu*,  '*confrff. 
quod  peccata  mea  tamquam  già»" 
citm  foluifìi>  grati*  tu*  deputo ,  qut- 
cunqùe  non  feci  mala.  In  qucflo  co- 
fìtte  la  triplicata  dimanda  .'della 


mando  fino  alla  morte  nelle  lo-  C  dinina miferìcordia,  che  chiede- 


ro  iniquità,  per  non  hauer  il  ti- 
mor di  Dio,  come  nota  effo  Sin 
Bernardo  fopra  la  fentenza  del 

Salmo  :  Vm  fangumum  ,  &  dolofl, 
nondimidiabunt  dtesfuos  l  ìdefi  per» 
feucrantes  funt  in  fua  vetufìate  vfque 
ad  mortem;  &  hoc  quia  nontiment 
Dominum-t .  Verum  qui  timore  Dei 


ua  Dauidde :  Mi/erm-  mei  Deus  fc»  p, 
cundum  magnani  mifericordam  tuay  1  ** 
&  fecundutn  muhuud'mèm  miferatio 
num  tuarum ,  dele  iniquitatem  mei. 
tAmplius  laua  me  ab  iniquitatem 
mea  &c.  Stette  a  non  più  cadere. 

*Attulit  alabaflrum  vngucntu  Hi 
molti  rifpetti  de  mifterij  quefra 


ìnitiato  ad  fapicntiam  is  continuo  di'  D  parola  di  quello  atto,  che  la  pcc 


mid  at  dies  fucs  exclamans  pratimo 
re%vàdam  ad  portai  inferì  ilfam  per 
timorem  Domini  dcilinat  omms  à 
malo. 

Et  Rami  confante  con  fortez 
za  d'animo  ,  ftette  contra  gli  af~ 
falti  delle  tenrationi  del  Demo- 
nio, mondo,e  di  carne,  che  la  có- 


catrice  andado  al  Satuatore,  por- 
rafie  feco il  vafo cTalabaftro ,  con 
V  vnguento  odorofo,  onde  cóuer- 
tcndofi ,  non  andò  vacua,  otiofa; 
ma  con  il  vafo  pieno,  il  che  dino- 
ta il  cuor  pieno  di  diuotione  &c. 
>Alabafìrum  riftbilis  unguenti  attu» 
Ut  viftbilejed  alhd  ferebatur  alala* 


batteuano,  e  fegliopponeuano,  E  ttrum  ijiruualisvngucntijnuifibile, 


per  trattenerla,  &  impedirla,  ac- 
ciò non  fi  conuertiffe  per  andare 
à  Chufto  ,  lafciando  i  peccati  : 
/te  Hate  • 

Et  {tan$>  Stette  per  fperanza,  e 
cófìdanza  in  la  diuina  miferìcor- 
dia non  defperandofì  per  lamoU 


nempe  cor  fuumt  bumUitate ,  contri- 
itone  ^fide^  jpe,  charitate,  acdtuoùo» 
ne  plenum.  H*cpreciofa  funt  vnguf* 
ta,qu*illit4s  vulneribus  mtdicinanu» 
attutereste  vngulta  odori/era ,  qu* 
Catum  ìpfum  miro  odore  perfunicrt 
peffunt. 

Perche 
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Perche  laptt&trice  conuercen- 
dofi,fentiua  la  gran  puzza,  e  reto 
re  de'  iuoi  vkij,e  peccati,  &.  coufi 
derando ,  che  readeuano  troppo 
fetore  ,  perciò  feco  voi  fe  portare 
l'vnguento  oiorofo,  che  fuperaC- 
fc  il  croppo  retore,  acciò  non  ap» 
%?.  portale  naufea  al  Signore  i  Vu- 
truerunt ,  &  corruptf  (nnt  eie  strie  e  s 
me*  à  faeie  infoienti*  me*  :  Ec  co- 
me (i  fuol  coflunuredi  fare  nelle 
ftanze,  ò  cimere,  puc  fono  infer- 
mi, per  fupecare  il  fettore,  e  puz- 
ze ,  hauédo  a  entrami  il  medico, 
od  altre  perfone ,  fe  gli  pongono 
cofe  odorifere .  Così  la  cóuertita 
peccatrice  volédo  andare  al  Me- 
dico dell'ani  ma  fua,pere{ferecu 
rata ,  acciò  fuperaife  il  gran  feto- 
re delle  (uè  colpe,  parédogii,  che 
iutiero  troppo  fetéti  alle  nari  del 
Signore,  portò  feco  l'Alabaftro, 
con  p  recioto,  e  Touaue  vnguento: 
jMulit  jtlabaflrum  vnguenti,  E  S. 
Gregorio  dichiara,  come  l' vnguc 
to  lignifica  il  foaae  odore  della 
buona  opinione,e  fama  p  buon  - 
effempio  :  Quid  namque  vnguento 
m(i  bonus  odor  exprimuur?  vnde  Vau 
Ut  dictt:  ChrìH'i  b<  ni*t  odorfumus  m 
omni  loco;  Perciò  la  peccatrice 
porrandofeco  l'vnguéto  nell'an- 
dare a  chriflp ,  era  vn  dimoftra- 
re  d'hauer  fermo  proponimento 
didarebuon'e(Tempio  àciafeu-- 
no  facendo  penitéza.  Ec  (ì  legge, 
come  più  volte  la  Maddalena  an 
dò  con  vnguenti  al  Signore,  nel 
principio  della  fua  conuerfione, 
i   come  narra  S.Luca  in  quefto  luo 
go  fecondo:  dopò  la  fua  Conuer- 
fione ,  come  narra  S.  Giou.men— 
tre  fi  faceua  qìla  Cena  in  Becha- 
nia,  alla  quale  fi  ritrouaua anco 


A  Lazaro,  ch'era  flato  rifu/citato! 
Maria  ergo*ccepit  Itbram  vnzucnr, 
nardi  pillici ,  preciofi,  &  vnxit  pe- 
dale fuf  &  exterftt  capititi  Juis  pe* 
dei  eiui,& domiti  replcta  e  fi  ex  odo- 
re vnguenti . 

Vn'alcra  volta  ancoeflendo  in 
Cafa  di  S  mon  leprofo.pur  in  Ce 
thania ,  come  racconta  S.  Marco,  * 

B  fic  all  hora  versò  1* vnguento  fo- 
pra  il  capo  di  Chnftoidel  che  al- 
cuni mormorarono,e  fi  (degnaro 
no  contro  di  lei.  Et  cum  effa  1  ejus 
Betb ama  in  domo  Simonis  leprofi, 
&  ree  tmberet ,  venir  multer  babent 
alabafìrum  vnguenti ,  nardi  (pienti 
praìtiofi  ,  &  fi  afa  alabili  0  (ffudit 
fuper  caput  eius  :  erant  aut  qmdatiL*» 

€  indigni  ferentes  intra  femetipfos 
diccntes&c. 

La  quarta  uolta,  che  la  Madda- 
lena andò  al  Saluatore,  con  vn- 
guenti fù  quadodopòelfer  mor- 
to e  fepolto,andòal  monuméco, 
come  narra  il  medefimo  S.  Mar-  s.Amgu. 
CO.  Maria  Magdalen*,  Maria  lacobt^  dt<ij*r/m 
&■  ialomf  emerunt  arowsta*  vt  ve> 

O  mcntcsvngerenf  lefum.Ez  che  fu(Te  7* 
l'iftefla  ch'andò  tante  volte  con 
vnguenti  al  Signore,  l'affermano 
Sant' Agoftino ,  e  S3n  Greg.  nel 
le  Epilt.  lib.5.  EpifL?  2.  &  il  Vc- 
ner.  Beda ,  con  altri  graui  Autto- 
ri,  i  quali  tengono  l  ifteffa  pecca- 
trice cfler  Maria  Maddalena  fp- 
rella  di  Lazaro,  &  di  Marca  ,  la 

£  quale  più  volte  andò  con  vngué- 
t»  à  vngerei!  Saluatore, fiora  i  pie 
di  &  hora  il  capo,&c  Et  moral- 
mente P vnguento,  con  che  onfe  i 
piedi,  lignifica  amarezza  di  cótri 
tione,  cógrafiezzadidiuotione, 
e  guftofpi  rituale,  per  ottener  il 
pdono  è  rcmifsione  delle  colpe . 

La 
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Lafeconda  volra  ch'an  dò  con  vn  A  Dio  s'intende  l'opera  della  crea* 

guento  al  Signore,  &  lo  versò  fo-     tione,  &  per  la  parte  adietro  poi 


pra  il  capo,fignifica  femore,  e  có 
pafsionc;  La  terza  volca  ch'andò 
con  unguento  compofto  con  aro 
mari ,  per  vngere  il  corpo  del  Si- 
gnore, lignifica  la  buona  fama, 
per  la  vita  virtuofaf ,  con  la  fede, 
come  nota  S.  Greg.  No*  ergo  in  eo 


Iteriore,  s'intende  l'opera  della 
Redéntione,  Incarnacione,  Paf- 
fione.Giuflificatione  de  peccato» 
^rimettendo  i  peccati,  &c 
La  onde  Dio  diffe  a  Moife.PonV* 
rlora  me  a  videbisfacicm;autcm  mea  t*rfj*Z 
ridere  non  poterti t  Et  perciò  la  pec 


qui  e  fi  Mortnut  credentet  ,/i  odore^j  B  catrice  Maddalena  fi  ftaua  dietro 
yìrtuium  rtfc8ix  cum  opinione  bono*     del  Saluarore.dopò  le  fpalle,  co* 


rum  operum  *Dominum  quarimus  ad 
monumentum  profeto  illiui  cum  aro 
maùbus  venirmi! .  Attuiit ala  basirti 
unguenti  :  Il  vafo  d'alabaftro  con 
l'vnguento  lignifica  il  cuore  con- 
trito có  diuot ione  nel  còuertirfi. 
Connertimini  ad  me  in  toto  corde  ri- 


me vole (fé  caricare  i  Tuoi  peccaci 
fopra  il  dorfo  di  Chrifto,i  1  qual* 
toglie  i  peccati  del  mondo:  Vec c* 
ta  nofira  tpfe  tuiit  :  Ecce  jtgnut  Dei» 
Ecce  qui  tollit  peccata  mundi, fuprm** 
dorfum  menfabricauaut  peccatoresi 
E  per  timore  e  vergogna  la  pec- 


tiro.  Et  connertimini  ad  Dominum  C  catrice  nó  ofaua  cópariredauàci 


Deum  vtflrum . 

£$  fìam  retro:  fìc  fiate  In  Domino 
ebarì {fimi .  Qui  fe  exisTtmatftare  vi* 
deat,necadat.  11  (lare  lignifica  fer- 
mezza^ (labilità  d'animo,  e  co- 
stanza nella  fede,e  nel  bene  delle 
*irtu,e  buoni  proponimenti,  de- 
fedando del  tutto  gli  vicij,  e  pec 


gl'occhi  del  Saloatore ,  come  di. 
cena  Dauidc  ;  jtucrte faciam  tuam 
à  pecatis  meis  &c.  Et  il  Publicano 

del  qual  fi  dice,  che  métre  oraua, 
fi  ftaua  lontano  dall'Altare,  e  nò 
ofaua  leuar  gli  occhi  fuoi  al  Cie-' 
lo.  ti  pubiicanus  à  loge  flans}notebat 
nec  oculos  ad  Lcelumleuare  jed  pere* 


cati  ,  non  volendo  mai  lafciarfi  D  ciebat pccJus (uum dicendo eus  propi 
fiaccare,  ne  reparare  da  Dio,  co*»'     tius  efìo  m'\bi  pecatori.  Et  Dauid  fi- 


9  dm  j  me  dichara  S.  Agoft.  Stare  in  Do» 
[trm.  it  wino  e fl  nolle  ab  ipfo  nullatcnus,  & 
dittila*  num  qua  ftp  arari ,  nec  ab  ipfo  cadere, 
t.l:M»f.  qui  femper  fìat ,&  pugnantem  expe- 
Satt&  adiuuat  nos,vt  fìando  &  pu- 
gnando tincamus .  Et  la  peccatrice 
e  (Tendo  caduta  gii  nelle  colpe,  e 


milméte  vergognandoli  d'hauer 
peccato,diceua:Tora  die  vcrecudia 
mea  contra  me  e  fi.  &  cenfufto  facici 
mea  cooperuit  me.Efì.n.cufufio  adda 
cent  peccatum ,  &  confufto  adduch 
grattami  gloriai  cofa  molto  vti 
le,  6c  atto  virtuofo  il  vergognarli 


giaciuta  ne'  vitij  per  qualche  té-  E  d'hauer  peccato,  eflendo  il  pecca 
po ,  leuatafi  per  penitéza  ftauafi     co  cofa  brutii fsima,  come  diceua 


(labile,  &  inconculfa  nella  fedel- 
tà al  Signore . 

Et  ftam  retro ,  Si  ftaua  di  dietro, 
non  in  faccia,  perche  mirti  carne- 
ce  fecondo  il  buon  fentiméto  del- 
la facra  Scrittura,  per  la  faccia  di 


anco  Seneca:  Si  [àrem  homines  igna 
rat ur ost  &  Deos  ignofeituros ,  adbue 
dedignarcr  peccarr,orcpter  ipftuspec 
cati  turpitudinem:  E  cofa  molto  vti 
le,  per  il  conuerrirlì  a  penitenza. 
&  emendarli  de'peccau,quand<> 

doj$ 
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dopò  d'haucr  peccato  fe  n'ha  ver  A  nota  ,  come  la  peccatrice  eflendo 

gogna  e  però  il  Salraifta  diccua:     ftata  sfrontata  (enza  vergogna  a 


trubefcant ,  &  conturbemur  ve 
tf*l,6.  hementer ,  conuertautur ,  &  trube- 
fcant valde  velociter. 
Et  il  dir  due  volte  d'hauerfi  ver- 
gogna fic  vergognarli  di  coramet 
ter  più  altri  peccati. 

Et  tlant  retro, conofeendofi  pec 


peccare,  per  dishoneftà  impudi- 
camente ,  non  hebbe  vergogna 
(conuertendofi)  a  cercar  folleci- 
tamente  la  falutc,  &.  fu  il  contra- 
rio del  folito  de*  molti  peccatori, 
é  peccatrici ,  iquali  a  peccare  no 
fi  vergognano  ;  &  à  far  peniteza, 


Homi . 


catrice  fi  ftauaàdietro  al  Signore  B  &  operare  per  la  falute  fivergo- 
eflendo  fcritto:  Neq,  babi:abtt  iux     gnano .  Fidifiis  non  carne,  [ci  men 


U  te  mitigata,  nct\;  permanebunt'w- 
ìufìè  ante  oculos  tu  a  ■  Et  fe  bene  la 
conuertita  peccatrice  fi  vergo- 
gnaua  di  comparire  auanti  del 
Saluatore.non  però  reftnperver 
gogna  delle  perfone  del  mondo, 
d'andar  piangeodese  gemendo  a 


te  Dominum  lefum  Cbriftum  inulta* 
tum,hi  domo  Vbarifei  recumbentem, 
yidiHist  eJr  mulierem  non  inuitatam 
inuiffe  conkiuio  ,  rbi  fuut  me  di  cut 
recubebat,et  quafifìc  pia  impudenti* 
fanitatf,  irruent  quafi  importuna  con 
ululo ,  opportuna  beneficio .  T^puerat 


cercar  il  SaIuatore,e  per  le  rade  C  quanto  morbo  iaboraret ,  iUum-* 
e  per  le  piazze ,  &  in  cafe  d'altri     ai  fanandum  idoneum  epe  ad  <j»cm 


portando  il  vafo  dell'vngucto  in 
mano,  come  nota  San  Gregorio, 
la  penitente  Maddalena ,  perciò 
non  hebbe  vergogna  delle  perfo- 
ne del  mondo  in  andar  à  cercar 
Chrifto,  con  pianti,  gemiti,  e  la- 
crime: imperoche  mirando  in 


tenerat%  fciebat:Vuì&.  fanta sfrò- 
tagine  di  quella  conuertita  pec- 
catrice, di  quefta  1  -onna  vergo- 
gnosa fenza  vergogna ,  come  era 
infieme  fenza  vergogna,  &  haue* 
ua  vergogna  contra  vergognalo 
gnume:  imperoche  mirando  in     sì  la  confiderà  Sane' Agoft  ino:  s.Jmgfi, 
le  ftcfìfa  le  brutezze  delle  fue  col-  D  Illa  multtr ,  qua  erat  in  Cimiate  pec-  *r 
pe,  &  macchie  de  fuoi  vitij.e  pec     catrix,  venir,  &  acceffitad  pedes  le» 

fu,  illa  impudica  quadamfrontofaad 
f$rn\cationem,frontofior  ad  fatui  e  mt 
irrupitin  domumalienam  ,  fed  ille 
qui  ibi  iifeumbebat,  non  erat  alienus 
non  extraneum  quemlibet  conuiua , 
fed  anelila  *Domir,u  (uu  jequuta  eri; 
Et  effo  S.  Agoft.  conerà  la  fuper-. 
te  quo  dolore  ardett,  qua  fiere  inter  E  ftitione.e  fcandalizatione  del  Fa 
eputu  non  tmbefeit'.  fed  ecce ,  quia     rifeo  dice  .  0  non  munde  Tharifeay  *•  AH- 

caro  Domini  poffet  pollm  contati u  f*Pr  Ff' 
multerà,  an  mulier  mundari ,  conta- 
Uu  Domini, permittebat autemme- 
dkus  agro  tangere  medicamemum , 
&  Ma  qua  nouerat  medicum,  &  qug 
folebat  in  fua  fortaffe  furnicatione 

fron» 


cati ,  troppo  trouaua  in  fe  fletta 
di  che  vergognarti ,  e  così  non  fi 
vergognaua  appresole  perfone, 
di  fare  atti'di  tanto  difprezzodi 
fe  ftefT3,€c  numiliarioni.ywper  con 
uiuantes  ingreffa  cft ,  non  luffa  venit, 
inter  epuUs  lacbrimasobtulit;  Drfci> 


turpitudini*  fua  macutas  atpexit,  la* 
uaniji  .-dfontem  mlfericcrdia  cucuT' 
rk,conuiuantesnona'ubuìt .  Nanut 
quiafcmetipfAOìgraiiltcrerubefccbat 
mus,  nibil  eJJe  credidit ,  quod  vere- 
cundtrciur  forii*  £  Sant'Agoftino 
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frontofa  effe,  frontoftor  fatta  cftadfa  A    Re  mi  tt  un  tur  ci  peccata  multa  quo* 


lutcm,irruit  in  domum ,  quo  non  erat 

'multata,  [ed  vulnera  habebat,  &  it- 
ine venerata  vbi  medie us  difeumbe- 
bae:  feem  pc de s:  A nco  al  fatto  della 
Rcfurteccionc  di  Lazaro ,  fi  pofe 
protrata  à  piedi  del  Saluatore . 
Marta  cum  v  djjet  lefum  cecìditad 
pedcteiui,  &c.  Ec  anco  quando  v- 


niam  dilcxìt  multum  :  L'hnmiliarfi 
con  proflarfì  a  piedi,  è  arce, e  mo- 
do molto  efficace  per  mouere  gli 
affetti ,  &  placare  à  ottenere  per- 
dono: Et  Valerio  Mafsimo  narra 
d'vn  cetto  Lucio  Fafoftòne,iIqual 
effóndo  (lato  acculato  de'  graui 
errori,  e  delitti  c'hrjefse  commef 


Vèltri* 

M0XUB0 

tib.t.$.i 


diua  la  parola  del  Signore:  Maria  B  fi  in  offefa  d'alcuni  fuoi  vicini,  & 
autem  fedebatfecuspedet  Domini  au     effendofiraunato  il  giudicio,e  co 


dicb.it  verbum  illim :  E  atto  d' hu 
miltail  proflarfì  ì  piedi  del  Si- 
gnore, come  nota  San  Gregorio: 
ideo  fecus  peiet  Hat,  quìa  qua  o  quii 
ftbi  vìlior  .tanto  'Dco  charivr:  La  CÓ- 
uertita  peccatrice  fi  profhò  à  pie 
di  del  Saluatore ,  come  vn'altra 


gregari  i  Giudici  per  condannare 
di  pene  graui,  condegne  de  così 
graui  delitti  ;  egli  trouandofi  ri- 
dotto à  tal  partito,  con  pianti,  e 
lachrime  fi  prò flrò interra,  con 
tal'atto  morte  talmente  i  compaf 
Mone  di  sé  que*  Giudici, che  li  pia 


Ruth,a*  piedi  di  Booz,dimoflran-  C  cò,  e  riuocorono  la  datta  Temen- 
do in  ciò  grande  h umiltà, reputa-     za,  giudicandolo  con  fentenza  di 


dofi,  come  cagnetta  i  piedi  del 
fuo  Padrone  ;  &  pofeia  hauendo 
il  Signore  chiamata  cagna  la  Dó 
na  Chananea,la  quale  confeflan 
dofi  cagna  da  efler'admefla  alme- 
no fotto  la  menfa  a'  piedi  de'  Pa- 
droni^ in  ciò  piacque  affai  al  Si 


pena  molto  leggiere  :  Secuspedes 
eiut  :  Il  proftarfi  i'  piedi  del  Sal- 
uatore, oltra ,  che  è  atto  d'humil- 
tà,  è  anco  gran  miflerio  corrifpó- 
dente  alli  detti  della  Sacra  Scrit- 
tura, efTendo  fcritto ,  che  i  piedi 
del  Signore  farebbe  vfeito  il  Dia- 


gnore.il  quale  molto  fi  diletta  nelD  uolo:  ibi  abfcondita  eri  fortitudo 
la  humilta*.  Humilia  rcfyicit  in  Calo,     cius  ante  faciim-t  eius  ibit  mori. 


&  in  terra,  &  alta  d  longe  cognofcii 
Deusfuperbit  reftHitybumilibui  ami 
dat  gratiam  . 

^  Secut  ptd's  e'.m  :  Il  proftrarfi  a* 
piedi  era  vn'humiliariì,  recono- 
feendofi  peccatrice,e  chieder  per- 
dono, e  remifsione  :  come  ì  piedi 


Igrcdittur  diabolus  anttu  pedet 
eiufy&c  Et  anco  e  fcritfo.che  gl'i- 
nimici di  Chri fio  larcbbono  (la- 
ti podi  p  fcabello  de' fuoi  piedi; 
Doncc  ponam  in  micos  tuoi  f cabali 
pedum  tuorum:  Et  la  còuertita  pec- 
catrice confiderando.econofcen- 


del  Sommo  Sacerdote,  e  Pontcfi.  E  dofi  elfer  (lata  inimica  di  Dio,per 
ce ,  il  quale  può  dar  Taffolutione     i  molti  fuoi  eraui  peccati  c  haue- 


Plenaria  delle  fue  colpe ,  &  otte- 
nere anco  l'Indulgenza  pienissi- 
ma, per  la  remifsione  delle  pene; 
il  che  beni  simo  ottenne,  mentre 
li  fentì  dire.  Hcmittuntur  tibi  pecca* 
la  tua. 


ua  commefsi ,  fe  gli  pofe  à*  piedi, 
come  fcabello,  &  più  volte vsò 
quello  atto  di  proflrare  i  piedi 
di  Chriflo,  &  nel  fatto  della  fua 
conuerfione,  &  quando  fu  morto 
Lazaro  fuo  fratello,  &  mentre  il 
V  Sai- 
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Saluacore  pcndeua  nella  Croce,  A 
&  il  giorno  della  refurrettione, 
quando  il  Saluacore  gli  apparuc 
nell'horto,  &  ella  fi  proftrò  per 
voler  bacciarglt  i  piedi  :  Set us  pc- 
deseim:  A\tn  gran  Miftcrij  nota- 
no  i  padri  nel  (tarli  laconuerrita 
Maddalena*  piedi  del  Saluato- 
re,  S.Agoft.  còndera  come  mctre 
la  Maddalena  fu  peccatrice  era  B 
ftata  contra  i  piedi ,  e  vcfligij  del 
Saluatore,  lótana  dalla  falute  ca 
minando  per  le  vie  male  contra 
di  eflb,  e  nei  fentieri  d*iniquita\e 
perditione  come  fanno  gli  fede- 
rati empi  j:  in  circuiti!  imoi)  imbu- 
itili per  via*  pcffmas  :  Ma  co nuer- 
tcndofì  poi  i  penitenza  ,  volfe 
metterfle  ftare  à  càto  i  piedi  del 
Saluawccome  bramofa  d'imita 


Quinta   

re  le  veftigie  di  Ini,  e  fegnirlo  per 
le  vie  rette:  Qui  d'uu  in  ibrido  ma- 
nere  iebet  ipfe  ambulare ftcut  illc^> 
ambulaueru  :  Deflderaua  di  voler 
cfler  del  numero  di  quelli  i  quali 
feguono  l'Agnello  ouunque  an- 
daua,  e  dice  cosi  Sant'Agoftino:  s.:LA**t- 

,  .  _  ito.  JQ, 

jtLCtftn  ergo  non  ad  caput  Oomtm9Htm ^ 
fed  ad  pedes  >  &  qua  male  dm  ambu- 
laueratiVefttgia  refi  a  qusrtbat  . 
^tccejfìt  ad  ptdei ,  quia  et  ut  ycft'gia 
[equi  cupiebat .  E  San  Greg.  dice,  s.  Grtg. 
Sed  fccut  pedes  iefu  mutier  5letittH,m'ìì* 
cantra  pedesenim  Commi  Slctimkit '**"***' 
cum  in  peccatis  poftti ,  eius  itineribut 
renitebamur ,  fed  pad  vcrampatnim 
tentiam  po(i  peccata  conuertimur9 
iam  retro  /ctus  pedes  Sìamus ,  quìa 
eius  ve  frigia  (eqmmurtqucm  mpugné 
bamnt* 
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SECONDA  PARTE 
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Della  iftefla  Homella. 

Lacbrymls  cfpit  rigtrc  ptdes  ei*s. 


Randifsimo  il 
dolore,  gemico 
e  pianto  c'heb- 
bc,  e  dimoftrò 
il  penitente  Rè 
Dauidde  dopò 
~.  hauer  conofciu- 
CO  i  f  noi  peccati  :  Lakabo  per  ftngu 
lai  noci ts  le  cium  meum  ,lacbrymit 
mài  firatum  meum  rigabo  :  'Dami- 
ne ante  te  omnt  dtftderinm  meum^, 
&  gemimi  mensa  te  non  eU  abfcon- 
*f*l  ?r.  ditus:  Et  dolor  meu%  in  cÓfpcfiu  meo 
tfin*»  fempen  E xitns  aquarnm  deduxerunt 
oculi  mei,  quia  non  cnRodierunt  legl 
tntm  ;  £  ludi  eh  diceua,  che  con 
fparger  lagrime  fi  debba  diman- 
dare perdonanza  da  Dio  :  indul» 
gemiam  eius  f4fi$  lacbrymit  politile 
musi  E  L  io  per  il  Profeta  Ioel  ci 
dice:  Convertimim  ad  me  in  toto  cor 
de  veRroiinieiuniot&  fìctu.&plan* 
Ciu  &f c'indite  cord*  vefìra,  &c. 

Onde  appare  come  fi  ricerca  il 
dolore  di  contri  clone  nella  vera 
penitenza  per  ottener  la  remifsio 
ne  de  peccati,  &cffergi  unificati: 


liil.t. 


A  Cor  contrituMt  &  bumìliattm  Usui 
no  diffide  t  :  lacbrymit  c et  pit  rigare  pe 
dei  eius  :  Quanto  ruffe  grande  il 
dolore  della  co nu eruca  peccatri- 
ce nel  confederare  c'haneua  offe* 
fo  Dio  fi  attende  nelle  abbonda* 
ti  lachrime ,  che  ver  fa  tu  in  tauar 
i  piedi  dì  Chrifto,  comcjnota  San 
Gregorio:  Cums  enim  velfaxeum 
B  peci us  Ute  buìus  peccatrici!  lacry me 
ad exemplum  penitendi  no  emoli  ac^ 
tonfideramt  namque  quod  fecit,  eST 
noluit  moderare  quid  faceret;  fuper 
conuiuantes  ingrefla  efiy  non  tuffa  ve* 
niiinter  epulat  lacry  mas  obtuiit/Di . 
fette  quo  dolore  ardet  t  qua  (leu  & 
Inter  evulas  non  erubefcitzBcn  vera- 
.  mente  perfetta  contrizione  co- 
C  me  dice  S.Ambrogio  ;  Tanto  qnis 
amplius  de  ber  guanto  (e  magli  agno- 
fdt:  Secondo  quel  detto  :  Qui  ad- 
dìi faentiam,  addii  0  dolore*-.  : 
£  S.  Hieron.  dice  :  Omnis  peccator 
in  penitenti*  duplice  m  gemitum  ha» 
bere debet  :  Tornir  um  quia  bonunu 
quodopportkit  non  feeit  ,  &  ma-* 
Um  qtod  non  oportutt  feeit. 

V   a  £ 
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E  S. Gregorio:  Qui  propria  mala  co  A  ciò  nel  Tuo  cuore  &  ponédofi  di- 


mitùtjicceffc  efì%  rt  propria  pana  di- 
ftur.  Ec  di  quanta  efficacia  e  virtù 
fono  le  lachrime  vcrfate  per  con- 
tri tione  più  che  tutte  Tacque  del 
Mondo  ,  come  dice  S.  Agoftino; 
Qmnesaqustotius  mundi  non  extin- 
guerent  ynam  fcìniillam  in  inferno, 
fed  vna  lachryma  fi  de  puro,  &  con- 
trito  corde  procefferit,  totum  ignem-> 
inferni  extmguu  :  L'acque  delle  la- 
chrime  de'  penitéti  fono  lignifica 
tc,pcr  quell'acque  delle  quali  di 
ce  il  Salmifta',  che  conturbano  le 
cede  del  Dracone:  CótribuUfli  capi 
taDraconh  in  aquis:  Cioè  li  fette 
viti j  capitali,  lignificati  nelle  fet- 
te tede  dei  Dracone,  trafgredcdo 


rirnpetto  al  fole  di  Giuditia;Chri 
do  Giesù  fi  dileguò ,  rifol  uédofi, 
in  lachr ime,  come  ampli  dilicidij 
lauandofii  piedi  Et  effondo  (la- 
ta con  il  petto  duro,  quafi  Caflb.e 
rupe,fi  cóuertì  in  fonti  d'Acque: 
Qui  conuertit  petram  in  flagna  *qua- 
rum,  &  rupem  intontii  cquarum^.; 
B  Anco  le  legne  verde  eflendo  po- 
lle al  fuoco, prima  che  ui  fi  accen 
da.ne caccia  l'humore  humido; 
cosi  è  legno  uerde  il  cuore  della 
peccatrice  accodatoli  al  fuoco  ce 
lefte,ne  fece  vfcirl  humore,  e  poi 
ella  fi  accefe,  &  infiamò  dall'amo 
te  di  nera  charirà:  Ltcì.rymU  ca- 
pir rigare  pedes  eimi  Incominciò  à 


-,    idiuini  precetti:  Oraco  babebat  C  piàgereeucrfarlachrime  perno 


capita  fepttrnt&  cornua  decem;Hoi 
quede  tede  fi  confondono,  con- 
turbanoe  tribulanocon  l'acqua 
delle  lachrime  diueracótritione, 
oue  quaro  alle  colpe  reftano  fom 
merfi,  e  (cancellati,  defedandoli, 
e  quato  al  li  atti,  &  alle  occafioni: 
Et  il  peccato  originale  capo  del 


celiar  già  mai  di  piangere,  come 
nota  S  Clemente  del  pianto,  e  la 
chrime  di  S.Pietro,  il  qual  fenten 
do  cantar  il  gallo  allora  fi  rac- 
cordò di  ciò,  che  gli  hauea  detto 
il  Signore,  come  1  haurebbenega 
to  prima  c'hauefle  cantata  il  gal- 
lo: Et  capii  fiere:  &  cofi  cominciò 


Draconcedo  purreda  fomroerfo  D  à  piagere,  che  per  tutto  il  tempo 
nell'acque,  mi  aliene  p  efler  col*     della  fua  uita  mai  fini,  il  quale  o- 


pa  aliena  contratta  da  altri  -,  & 
acque  aliene  fono  quelle  del  Bat 
tefimo,  &  le  lachrime  fono  acque 
proprie:  Lacbrymis  capit  rigare  pe 
dei  eiusi  Erano  dati  gl'occhi  del- 
la peccattice ,  come  doi  folgori» 
mentre  dette  in  peccato,  ferendo 
con  fguardilafciui  d'amor  profà  E 
no>i  cuori  delle  perfone;  ma  con* 
uertendofi  a  penitenza  i  folgori!, 
fi  conuertirono  in  pioggie  d'ac- 
que lachrimando,  fiecòdoil  detto- 
dei  Salmifta:f«/g«r4  in  pluuiamfe 
titi  O  diciamocene  era  come  giac 


gni  uolta,che  fi  raccordaua  di  tal 
negatione  prorompeua  in  lachri 
me,e  pianto.come  fé  all'hora  l'ha 
ucite  negato  .E  dice  S.  Clemente, 
che  per  il  continuo  piangere,  fe 
gli  erano  fatte  le  righe,  &fegni 
nelle  guancie  fin  a  gli  occhi,  e  te* 
neuadi  cótinuoil  faccioletto  in 
feno  per  afeiugatfi  le  laaime:  Co- 
sì la  Maddalena:  ùachrymis  caoit  i4AUtl4 
rigare: Cominciò  a  uer far  lagrime 
nella  fua  conuerfione,  &  non  finì 
per  tutto  il  tempo  di  uita  fua  mé 
tte  campò  in  quedo  mondo . 

Quatr 
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Quattro  forte  di  lachrime,  e  A  S.Agoftino  :  Quocunq ut  òtulot  m en 

pianti  fi  leggono  della  penitente     tis  vertimui  miterìam  ploranti  itine 


Maddalena . 

Prima  nel  principio  della  fua 
Conuerfìcme, lachrime  dicópnn 
cione  per  contritione,  piangédo 
le  fue  colpe,  c  peccati,  per  hauer* 
orTefo  Dio,e  furono  così  efficaci, 
che  con  effe  ne  ottenne  laremif- 
fione . 

Secondo,  pi  anfe  per  cópafsione 
nella  morte  di  Lazarofuo  Fracel 
lo ,  Se  con  il  f  no  piangere  cómof 
fh  fe  a  pianto ,  anco  il  Siluatore. 
Vi  yidit  iefus  Miriam  ploratile m  la 
(hrymatusefi. 

La  terza  volta,  pianfe  per  com 
pafsione  delli  tormenti^  pafsio- 


n'mns,  fi  furfum  viiemus  Deum,  q>B 
offeniimut ,  fi  deorfum  videmusinfer 
num ,  quem  irmeaimut ,  fi  retrorfutn 
cernimuspccatat  qu*  commifimus,(i 
antrorfam  videmut  dislrifium  ivdi* 
cium,  qtéod  timemut ,  ftintrorjum  in- 
tuemurtconfcientiam  nortramtquam 
B  peccata  fedauimui  :  Si  extrorfum  vi- 
demusm^ndwn  tquem  untawmut. 
E ffen do  fcricto:  M^liui  ef?  ir*  ad 
domain  l  i :ì  a  qn<nxi  domum  con- 
umtf  :  Ec  è  verifsimo,ma  q  un  do 
neirifteifa  cafa  del  conuito  vi  fa- 
ri anco  il  pianto  ritrouandofiglt 
il  Saluatore ,  che  rimette  i  pecca- 
ti,ottirna  cofa  farà  l'andarui:  co- 


ne, che  pariua  il  Saluatore,  come  C  me  otferua  S.  Greg.  Homil.j  3.  in 
dice  S.  Luca  :  Seq  t'batur  eum  mul     Euangel.  Ai  l'banfci  prindum^t 


tìtudo  populi,&  mulu  rcm,  quél  lamé 
teban  w  cum  :  E  tri  quefte  vi  era 
Maddalena, la  quale  volfe  feguir' 
il  Signore  fino, che  fu  fepolto,co- 
ma  dice  S.Matteo  26.  Erat  autem 
ibi  M  ma  M  tgdilen£,  &  altera  Mi- 
na fedente*  conrra  SepuUkrum. 


Dominiti  difeumbebat  ,fed  apud par- 
nitentem  muliere  n  mentis  e pulì s  de- 
UBabitur:  ^tpud  Vbarifeum  ptfee- 
baturfori<t  ap.id  mulierempafeeba- 
tur  intmt  plus  poenitens  mulier pafec- 
bit  intuì,  qtiim  F ari feus foriti  Qux 
nam  fuauiores  0(Otet  Ang'lis  rpult. 


La  quatta  voltali  legge  ,  che  D  qua-n  ani  mi  fttbmuji),  cordu  contri* 


pianfe  la  MadJaleua  fù  nell'Hor 
ro  vicino  al  Monumento  del  Si 
gnore,  il  terzo  giorno  dopoché 
fù  Croci fiifo  ,  non  trouandofi  il 
Santifs.  Corpo  nel  Monumenta. 

i0.  *1ar'a  tia^al  a*  monumentum  font 
'  plorati  l  icttnt  ti  illitmulier  quid  pio 
raiSD  cu  eisquia  tulerunt  Dominion 


no. 

F  dt: ,  &  amo*}  &  bisobtulic 
Maria  :  Anco  alla  Conuerfione 
di  Santo  Matteo,  fi  fece  fimil  có- 
uito  con  tal  forte  de  viuande,  il 
Profeta  Amos,  dice,  che  farebbe- 
ro Itaci  chiamati  al  pianto  quel- 
li che  fanno  piangere:  Et  vaca- 


&  mrc  o  vbi  pufucrìt  rum.    E  bum  ogncolam  ad  Uti»m  ,  &  ad 
Et  noi  dall'clfempio  della  cóuer-     pi  mai  eoi ,  qui  fu  uni  pi  ,Hgere. 


tita,e  penitente  Maddalena  dob- 
biamo imparare  come  cóuertirfi, 
e  difponerfi  a  piangere  i  no/tri 
peccati  &  pofeia  hauendo  molta 
occafionedi  piangere,  come  dice 
Parte  Seconda. 


A  me  pare,che  naturalmenre  tut- 
ti fanno  piangere,  &  la  prima  co 
fa  ,  che  ciafeuno  finafcendoal 
mondo  lubico  piange,  Et  primati 
VQtifimUem  omnibus  emifiploram: 
V   3  Ma 


1 


I 


j*+  Feria  Jguintd 

Ma  il  fa  per  piangere,  e  piangere  A  diede,  &  impiegò  tutta  fe  fteflTav 
fjpicntemente  ,  con  prudenza  , 


con  vera  cagione ,  c  debito  fine, 
&  è  quando  fi  piangono  i  pecca 
ti  per  con  trit  ione,  &  i  danni,  e 
mali  dell'anima  ;  Se  bene  quel 
Verfo  narra  tre  cofe,  perche  s'hi 
da  piangere  :  Vria  funt  vtri ,  qua 
me  faùunt  fltre^* 

Vrimum ,  quldem  forum,  q 
feto  me  moùtuYhm—*. 

Secundum  piango,  quia  venit  morsr 
Cnefcio  quando» 

Tcrtium  fico,  qnia  nefeio,  rbi  ma- 
ntbo* 

Con  tutto  ciò  fe  caufe  princi- 
pali, perche  fi  ha  da  piangere,  fo- 
no quelle ,  per  le  quali  pianfe  la 


con  il  cuore  si  fattamente  ,  che 
niente  cura  d'elitre  conosciuta 
per  deprezzata,  abietta,  c  ne-- 
gletta ,  hauendo  ti  fuo  cuore  tut- 
to in  Dio,  &  quanto  al  corpo 
tutta  fi  prof} erne,  il  perto  man- 
da fofpiri,  gli  occhi  danno  1  adiri- 
meli capo  i  capeggia  bocca  ba- 
B  (ci  ,  le  mani  vnguento  quanto 
sà\&  può  tanto  fà:  Hac  autemla- 
cbnmis  riganti  pe  de  $mcos>  &  capii* 
tìs  fui$t(ìxit.  H*c  autem  ex  quo  in- 
traui  t.ecejjauit  ofeutari  pedes  mcoiz> 
ynguento  tnxit  pedes  tncos  * 
Non bafta  vnbafeio,  ò  vna  vol- 
ta bafeiare ,  &  vngere ,  ma  quan- 
ti errori  gli  vengono  in  mente  dì 


Maddalena»  il  che  fù  accetto  al  C  hauer  commefsi,  tanti  fofpiri,  la- 


Saluarore  dicendo:  lise  auum~> 
lathi ymìsrigauit pedes  meost  &c. 

Et  capiUis  capi  si  s  fui  tergebat,  & 
ofculabatur ,  &  vn$utnto  rngebat: 
Se  bene  tutti  quefti  atti  hanno 
lignificati  diftinti ,  che  il  bafeia- 
re i  piedi,  fignifica  la  confefsio- 
nediftinta delle  colpe.  L'vnge- 


chrime,  e  bafei  replicaua ,  &  per- 
che la  penitenza  deue  elTere  cir- 
ca le  caufe  della  colpa,  &  cote  , 
che  concorfero  à  peccare  ,  tut- 
to quello,  che  peccò  deue  paga- 
re ;  peccorono  gli  occhi ,  e  quefti 
piangono;  peccò  la  bocca, e  que- 
lla da  bafei  a  1  li  piedi  ;  peccò  la 


re  con  vnguento,  fignifica  la  de  D  lingua,  e  quefta  hora  fi  tace;  pcc 
codone  tutti  ìnfieme;  però  que      corono  icapegli,  che  furono  lac 


ili  atti  fignificano,  e  dimcftrano, 
che  la  penitenza ,  fi  come  deue 
elTere  fpontanea,  volótaria,  lo  fi- 
gnifica nel  venire  la  peccatrice  i 
Chrifto,  così  dico,  che  molte  at- 
tienicene fece ,  fignificano,  e  di— 
inoltrano ,  che  la  penitenza  de 
tic  efiere  totale,  e  quanto  al  cor 
po,  e  quanto  al  cuore,  &  anima  ; 
&  efclndere ,  e  deteftare  tutti  i 
peccati,  e  viti/,  e  occafioni  male, 
di  peccare, c  quanto  alla  fatisfac- 
tione  ,  [hi  tutte  le  buone  virtù , 
«però  la  penitente  peccatrice  fi 


ci,  e  funi  à  gl'incauti  cuori ,  & 
qui  fi  confondono,  &  afeiuggo- 
no;  peccò  con  le  veftr,  e  qnefte 
fi  squarciano;  peccò  con  gli  vn— 
guentr  in  abbellirci,  &  gli  riget- 
tano a  vngere  i  piedi ,  siche  vico 
adempito;  sicut  cxibuifìis  meni' 
ir  a  vefìra  fernire  iniquiiati ,  &c. 
Et  così  nel  Iafciare  ogni  vitif ,  e 
peccati,  &  [occafioni  di  peccai 
re. 

Et  timifmente  fu  totale  con~ 
uerfio  ne ,  quanto  alle  virtù ,  che 
s'era  (latta  fuper  ba,eccola  humi- 

liata, 
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liata,fe  haueua  goduto  i  diletti;  y  des  mcos  :  Conti nnate  Inumile 
ceco  gli  amari  pianti ,  ceco  il  ti-     confefsione . 


more ,  ecco  la  fede,  ecco  la  fpe 
ranza ,  ecco  la  carità ,  ecco  diuo- 
tione,  ecco  &c  sì  che  in  tutto ,  e 
per  tutto,  da  ogni  parte  fi  vede 
compita  conuerfione,  e  peniten- 
za, come  benissimo  oflerua,  cV 

i#m"fr  nota  San  Grcg°ri0:  r»&«entum* 


Conuerfm  lefut  dixit  videi  bà*C 
mulierems.  O  N.  E  io  pur  cni 
volto  à  voi, e  dico  anch'io,  mira- 
te, &  vedete  quella  Danna,  & 
confederatela  bene  ,  come  vero 
fpecchio  di  penitenza  a  tutti  ì 
peccatori .  e  peccatrici  d'imitar- 


mi.        nota  aan  ittriLguii^  i  r  «£•»«•  «»••'«,      r"»iu,*  *i  ;  "  •  . 

ZehaI'  q»°d  fitò  turpirer  extbebat  iam  Oro  B  »,  come  Sant'Agoftino,cieifot> 

taudabiliter  offerebat  oculis  ttrrtna  ta .  ti  te  deliqnìfje  memimtlijua-  "f 
concupicrat,  [ed  boi  iam  per  pani-     deo  vt  Mar':*  Magdalen*  conuerfio* 


tentiam  contemnem  fiebat  capiliot 
fuos  ad  compofitioncm ,  ruttiti  ex» 
bibueratffed  iam  capill'u  lacbrymat 
tergebat,  ore  fuperba  dixeratt*fcd 
pedes  Domini  ofculant  hoc  in  Redem 
ftor'it  fui  vefìigia  figebat ,  quod  er 


nit  recorderis ,  &  tanquam  ad  Do* 
mini  vcHigi*  poftta  pr*terit*tm*r 
tulas  lacbrymarum  fontibus  lauti  % 
rt  &  tu  menarti  ab  ipfo  Dmina 
audire;  tonfide  filia  fida  tua  te  fai- 
uamfecitz  EtlaGiofaconSant- 


go  m  fe  babuitobletìamenttu ,  tot  C  Agoftino  ci  auuertifse  fimilmen- 


de  fe  inuenit  bolocauila  ,  conuertit 
adnumerum  rirtutum  tnumcrtML~j 
criminum ,  rt  totum  Deo  fermet , 
in  paenitentia  quidquid  ex  fe  DeunLs 
contemplerai  in  culpa:  O  veramen- 
te compita  centrinone,  e  peni- 
tenza totale,  e  perfetta,con  frut- 
ti degni  di  penitenza ,  fi  vede  in 


te  dicendo:  Vter*facr*  Santlo- 
rum-*  peccata  produnt  memori*), 
non  vteadendi ,  fed  \*tè  peccatore» 
furgendi  proponatw  exemplum ,  W 
docet  B.  «éugufì.  initio  Vfalmi  50. 
de  piccato  ùmidi* yfermonems  fa* 
citnt  vbi  ah  :  Non  cadendi  exem* 
plum  pofttumeU  ,  fed  fi  cedderts 


quefta  cóuertita  peccatrice, ò  N*D  refurgendi.  Audiantqiànoncccde 


quello  attendiamo,  &c 

Et  ofculabatur  pedes  eius  :  Il  ba« 
feiare  i  piedi  lignifica  il  parlare 
per  confefsione  in  accufarfi  delli 
commefsi  peccati,  fecondo  la  di- 
chiaratione  del  detto  de  Canti- 
ca»/. 1.  ci  :  Ofculetur  me  Rex  ofculo  oris  fui. 
Cioè  venga  in  perfona  il  defide. 


runt ,  ne  cadant ,  audiant  qui  ceci- 
dcrunt,  vt  refurgant .  Videi  batic 
muhercm-j  ? 

Primo,  Vero  fpecchio  di  pe- 
nitenza d'imitare ,  &  a  niuno  fi 
lafcia  feufa  di  non  far  penitenza, 
impcroche  fe  alcuno  dira  d'efler 
giouine,  e  però  volerfi  godere  la 


rato,  e  diletto  Saluatore  à  par-  £  fuagiouentù  ,  &  quella  pur  era 

■  *  * 


larmi 

Così  il  bafeiare  noi  i  piedi  à 
C  H  R  I S  T  O  lignifica  il  parla- 
re à  Dio  in  confefsione  con  hu- 
milta,  accufandofi  di  commefsi 
peccati .  Non  ceflauti  ofculari  pe- 


giouine. 
Secódo,che  a  far  penitenza  vi 
fi  ricercano  .  &  vogliono  gran 
forze.c  robufla  complefsione,  fic 
quella  era  donna  molto  delicata. 
Terzo,  Che  le  perfone  nobili, 
V  4  cri- 


Google 


OS 


Ttrh  Quinti 


e  r.guaxdeuoli  non  poffonoco-A  deue  guardare  quefta  nonna  ^ 


sì  far  cofe  d'abiezione ,  e  deuo 
none,  come  nel  far  penitenza  fi 
ricerca  >  quefta  era  nobilifsima, 
&  ogni  co  fa  fece . 

Quarto,  Che  bifogna  hauer 
rifguardo ,  e  Rimare  i  rifpcrti  del 
mondo, che  dirà.quefta  non  (li- 
mò rifperto  alcuno,  lafciò  da  par 
te  ogni  rifpetto . 

Quinto,  Che  i  peccati  fono 
molti,  &  graui,di  quefta  i  pecca- 
ti erano  troppo  enormi . 

Serto,  Chi  è  habituato.e  mal' 
auczzo  nel  peccare,  e  ne'  vitij  nó 
può  cosi  pretto  diftoglierfi  ,  e  la 
(ciarli,  di  quefta  fi  dice ,  che  Erat 
peccawx  in  Orni  alt  :£t  in  vn  fu 


nella  quale  fi  vede  benifsimo, 
come  dice  TApoftolo:  V bi  abnn- 
dauit  dilxlum  ,  fuperabundanit ,  & 
pUnìtbdo  grati  a:  Et  appare  fecódo 
il  detto  del  Profeta  Gier.  &.  T^un- 
qu'td  qui  cadit  ,  non  rtfufget ,  &  qui 
aucrfui  e  fi  non  reuertetur  r  Qiurz^> 
ergo  auerfus  tfì  populns  ifl«  Hieru- 
B  [aleni  aucrftonenicvntcntiofuWt~>? 
Chi  e  che  caggia,  flc  effendo  ca- 
duto non  cerchi  di  lcuarci  ,  Oc 
chi  hauendo errato  fmarrito  dal- 
la via  non  cerca  ritornare  su  la 
via  buona?  Se  non  quelli  i  qua- 
gli i  quali  fi  fono  partiti  a  porta, 
c5c  non  vogliono  ritornare.  Que» 
ito  è  l'auuerfionc  ,  e  lonranan» 


bitolafciò  ogni  peccato,  e  viti),  C  aa  contentiofa  de  maluaggi  : 
&  occafione  di  peccare  ,  non  fi     ^pprahendetunt  mtndac\um-j ,  & 


può  cosi  ad  un  tratto  far  ogni  co 
fa, ne  compire  le  fatisfattioni . 

Settimo ,  Quefta'  ogni  cofa  a- 
dempì  cV  fece  impiegandofi  con 
tutti  i  membri ,  &  quanto  haue- 
ua  per  far  vera  penitenza ,  ev  in* 
ficme  veri  frutti  di  penitenza  > 
Oh  N. 

Conuerfut  ad  mnlien  wuj  :  Il  Sal- 
vatore fi  contiene  a  quelli  ,  chei 
lui  di  buon  cuore,  &h umiltà  a 
lui  fi  conuereono,  fecondo  il  det- 
to nel  Profeta:  Conucrtimmi  ad 
me»  &  ego  concertar  ad  voi . 
Ego  diletto  meo  ,  &  ad  me  con- 

Cam,  aK  9tr^°  eìut  :  Come  Schiarano  i 
mJ.  \m  Dottori  :  Comurtt  dicttur  Deus , 
Kftfvr/.  cumdat  nobis  grattar*,  aui  noi  re- 
Abèm  fu  uoeat  ad pawtentiam ,  fic  conuer-- 
§m  /*  m.  fa  chrifìus  reipexit  Tctrunt-j  >  & 
connettisi*  Dcmcum  prafìat  au- 

yuUlunt  mulitrem^i  Cùfcun 


.7. 


nolncrunt  reumi  9atttnd\,&  au  - 
fcultaui ,  nemo  quod  bonum  eB ,  h» 
quìtur  :  Tali  fono  gli  Reprobi , 
gli  Heretici,  &  gli  Prefciti  em- 
pij ,  contra  quefri  fanno  gli  pe- 
nitenti ,  i  quali  doppA  d'haucr 
peccatori  conuertono,  firicono- 
D  (cono  de  lor errori,  come  fi  dice 

nell'Apoc.a.  Mimcr  e  fio -inde  ex»  fr 
cìdtris  >&  agcpanitentiam-j,&c. 
Fida  bare  muliertm^  ?  Si  è  villa 
quella  Donna  prima  peccatrice 
al  principio,  poi  fi  è  virta  peni- 
tente ,  feguita  a  dimoftrarla  gin* 
ftificata  dicendo  :  Kcmtttuntur  et 
peccata  multa,  quowam  iìltxh  mul 
E  tum\  D  x.tanum  ad iltam  Remit» 
tkttturtibi  peccata  tua  :  Due  vol- 
te fi  nomina  Ta  remissione  de  pec 
cati  conforme  al  duplice  reato 
di  che  fi  troua  rea  l'anima  di  cia- 
feuno  peccatore,  effendo  in  pec- 
cato in  difgratia  di  Dio  ,  cioè 

stato 
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DopòUv.  Boni,  a 

reato  di  colpa ,  &  reato  di  pena,  A 

felicifsima  donna  ,  che  fece  pe- 
nitenza tale  ,  onde  meritò  difen- 
tirfi  dire  ,  che  gli  era  fatta  da 
Dio  l'aflblutione  plenaria  de  tur, 
ti  i  Tuoi  peccati  ,  e  quanto  alla 
colpa  ,  e  quanto  alla  pena. 
Remtttuntur  ubi  peccata  tu*-:  Con 
tutto  ciò  ancora  che  fu  (Te  accer- 
tata ,  &  fatta  ficura  d'hauer  con-  E 
feguito  il  plenario  perdono  de 
fuoi  peccati ,  e  libera  quanto  al 
reato  di  colpa  ,  e  reato  di  pena, 
ad  ogni  modo  continuò  Tempre 
à  far  penitenza  .  onde  San  Gre- 
gorio ciò  confiderando  ftupifie, 
e  dice  :  Contanti  nubi  de  Maria 
Maddalena  peenitentia  fiere  magi 
libettquam  aliqutd  dicerei  cuius  enw,  C 
rei  \axeuum  pttlus  itie  hwus  picca 
tricitlachtyntf  ad  exemplum  pani- 
tendi  non  emoliuntur  ?  conftderauit 
namque  quod  fecit  ,  &  ne  luti  «0- 
derari ,  quidfaceret. 

Videi  banc  muteremo  :  Relìa 
finalmente  di  vedere  la  conuerti- 
ta  peccatrice,  confermata  in  gra- 
tiadaDio:  Et  dixit  autem  ad  mtt  I 
iitrem  fida  tua  te  faluam  fecit,  ra- 
de in  pace  O  che  pace  con  Dio, 
con  gli  Angeli,  con  i  Santi,  con 
tutti,  &  pace  anco  in  fe  iìefla  nel 
cuore ,  nella  confeienza  ,  &  ne* 
fenfi  ,  e  nelle  potenze,  fenza  ha  - 
ucr  mai  più  à  fentire  repugnan- 
za    che  la  potefle  tirare  a  com- 
metter peccato  mortale.e  pur  per 
trent'anni,  che  fopraoifle  doppò 
la  fua  gicftificatione  fece  tanta 
penitenza  retirata  dentro  il  fpe- 
co ,  &  antro  d'vn  monte,&c. 

Fides  tua  te  faluam  fecit,  vades 
k pacchi  Quattro fegnalatifsi • 


mi  fauori ,  e  prioileggi  hebbe  ta 
penitente  Maddalena  appretto 
il  Signore,  i  quali  comunemente 
non  fonoconcefsi  a  glijhuomini 
nel  flato  della  prefenre  vita. 

Primo.è  il  poter  fa  pere  di  cer- 
to, &  cflerficuri  d'hauer  ottenu- 
to da  Dio  la  totale  remifsione 
de  peccati .  Remtttuntur  ei  pecca- 
I  ta  multa ,  quoniam  d'ile  xit  multum  . 
Dxit  autem  ad  Wam  remittunturti 
b\  peccatati*-. 

Secondo,  è  ilfapere  di  certo 
d'effere  in  gratia  di  Dio,  e  fecuri 
del  (lato  di  fua  fa!ute,efTendo  che 
Uimo  fcìr  anodio  ,  rei  amere  di- 
Z>n\  fu:  E  la  Maddalena  nè  ftì 
afsicurata*.  uilexit multami  fidet 
\  tua  te  faluam  fecit . 

Terzo ,  c  il  conofeere  di  certo, 
e  poter  fapcrc  fe  le  noftre  opere, 
che  facciamo  per  feruitio,  &  ho- 
„  hore  di  Dio ,  fe  gli  fTano accette, 
e  grate  :  In  finem  bominit  denuda» 
rio  cperum  illiust&c.  E  di  Madda- 
lena il  Signore  diiTe:  Oput  entriti 
bvnum  (perai a  efì  in  i»c~  :  £  l'iftcf 
fo  Signore  parlando  del  Farifeo 
commenda,  e  lauda  l'opere  di  lei 
narrandole  »  Hac  lacbrymh  Unii 
pedet  meos ,  &  capititi  fan  terfttjx 
quo  intraui  non  ceffauit  ofcul  <n  pf 
dei  meourr.guf  o  rnxìt  pi  da  me^. 

Quarto,  e  il  poter  eHerficnri, 
e  fa  pere  quante  habbia  4  eiTere  il 
noftro  fine.  1{efcit  homo  fimm^t 
uum .  Hotum  fac  m'\hi  Domine  /?• 
nem  meumi  Et  Maddalena  fiì  cer- 
tificata, &  afsicurata  della  fua  fa- 
Iute:  Etentm  Maria  optimi w  parti 
elrgit  qua  nnn  auftretur  ab  ea:  oixit 
autem  ad  illam  fides  tua  te  faluam 
fecit  >  radcinpacLS* 

Et 
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Et  come  (5  è  detto ,  con  tutto  A  d' vn  monte  ' 
ciò,  che  fofle  certificata  di  que-       Et  noi  o  N.  peccatori;  cotì 


fte  quattro  cofe  dell' ifteflb  Signo 
re»  vifle  nondimeno  Tempre  con 
molto  timore,  &  non  volTe  la- 
nciare di  far  Tempre  afprifsima 
penitenza ,  che  dopò  l'Affanno- 
ne del  Signore  al  Cielo  ,  ella  fi 
ritirò  in  vna  horrida  folitudtne 


pieni  di  peccati,  fiamo cosi  im- 
perfetti, e  trepidi  a  far  pe- 
nitenza ,  &  vtuiamo 
così  trafeura- 
ti 

fenza  ti  mordi  Dio; 
Dhe  *c. 


\ 


FÉ- 
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^FERIA  SESTA 

DELLA 

DOMENICA 

DI  PASSIONE- 

Homclia  fopra  il  Vangelo . 

follegerunt  Principcs,  &  P&arlfei  Concilium. 

Tile,  &  Iodeuol  A  uidenza  diuina  ,  &  fupurtrat- 

cofa  è  il  far  i  Có  tato  ,  tic  conchiufo  effer  cfpe  • 

cclij ,  quando  fi  diente  t  che  vn'huomo  morilTe  , 

fanno  a  buon*  acciò  tutti  non  hauetfero  a  pe- 

fine  per  vtilità*  rire  :  ExpedH  va  bit ,  vt  yam  ho* 

del  ben  publi~  momorrìatur  propepuh,  &  no*^p 

CO  i  come  pare  .  tota  gens  penati  Et  perciò  fi  dice, 

qnefto  de  Giudei ,  mentre  dimo»  che  l'Agnello  fu  vecifo  dal  pria* 

Arano  voler  prouedere,  che  non  cip  io  del  mondo, 
pericoli  tutta  la  gente:  Ne  tota        Verifsima  quella  fentenza  fé- 

gem  perca c,  condo  la  infinita prouidenza di 

Anco  a! principio  del  mondo  Dio,  perche  effondo  caduto  per 
fi  fece  Confeglio,  ne!  diurno  Cò  B  larouinadel  peccatogli  Angio- 

ciftoro  della  Santifsima  Triniti  li,  e  l'huomo  parena,  fecondo  la 

dopò  haner  peccato,  e  gl'An~  infinita  mifericordia di  Dio),  che 

gioii ,  e  rhuomo  per  ritrouar  ri»  fi  douefle  reparare,  e  redi  mere,  & 

medio;  Et  non  tota  gens  paeat:  Tvna,  &  l'altra  natura,  mafsimc 

Et  in  quel  Confeglio  vi  con*-  che  Io  poteua  fai e,non  repugna- 
cor  fero  la  diuina  mifer  icor d i  a ,  uà  alla  diuina  potenza ,  èt  e  ife  r> 
&  la  diuina  giu&tia ,  &  la  prò»»    do  fomma  buon tà ,  fommamett 

con> 
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Dopò  la  vfbomen,  dt  ghétte  firn*.  j  /  ? 

gilè  eflendo  tentato,&  inganna-  A  Angiol  i,  oltre  che  gli Angiol i  pec 


co  dal  Serpente  ;  Serperti  decepit 

La  quinta  raggione ,  perche  fi 
douefie  redimere  la  natura  huma 
ria  folamente,  e  perche gl.  Angio 
li  peccorno  per  propria  Tua  ma- 
litia emendo  lorodi  oatura  fpiri- 
tuale  rcbufta,&  haueuano  la  po 


corno  di  fpetie  de  peccati  grauif 
fimi ,  6l  contra  tutte  tre  le  diuine 
perfone  della  Triniti:  peccorno 
di  grandifsima  fuperbia  contra 
l'attributo  del  Padre  che  è  l'otti- 
nipotenza,métre  appetirno  Tom 
nipotenza,  e  di  voler  cfler  vguali 
à  Dio,come  volfe  intender  Ifaia 


tenza  cognitiua  di  conofeerpie-  B  parlàdo  i  Lucifero  e  feguaci  fuoi 
ria  méte  per  la  illuminatione  del-     dicendo:/»  Ccelum  con(ccr.dam,fu- 


rintellcrto  in  vedendo  Dio ,  fen 
za  inuefttgare,  ne  puotero  eflcr 
ingannati  da  altri, onde  non  ban 
no  efeufatione  alcuna  d'ignoran- 
za ,  come  ha  l'huomo  ,  il  quale 
quando  peccò fù  ingannato,  co- 
me nota  il  maeftro  dellefentcn- 


pcraftra  Dei  cxaltabo  Jolium  meum, 
fedebo  in  monte  teftamcntitìn Uteri» 
bui  aquilonistafcendam  Juper  altitu- 
dine m  nubium,  fm'iUs  ero  alt'ffimo: 
Et  niuna  pura  creatura  può  efler 
capace  dell'ormi  potenza,  fiachi 
fi  voglia,à  niuna  creatura  c  com- 


ze  di  mente  di  S.  Gio.  Damafce-  C  municabile  la  omnipotenza  di' 
no  :  Quanto  nobiUor  fwt  in  ^ngelis     orna  «.peccorno  anco  gli  Angioli 


Dei  cognit'tOy  Unto ptiorfmt  in  en  er- 
roris  ocra  fio ,  nam  buono  peccando 
fuit  deceptus,  &  aliquo  modo  rogna» 
kit  de  venia:  Del  li  Angieli  auuen- 
ne  fecondo  quel  detto:  Seruuuqm 
cognome  volutatem  Domini  fui»  &c* 
&  non  fecit  fecundura  voluniatcm—f 
e.m  y  v apula  bit  multis. 

La  fella  raggione  perche  fi  do- 
uefle  tedimere  la  natura  humana 
folaméce  è  perche  il  peccato  del- 
l'huomo  fù  folamente  contra  la 
feconda  perfona  delia  fommaTri 
nica  che  è  il  verbo  appetendola 
omnifeienza:  EritU  fnut  [den- 
ta bon*rrt,&  mal  uhi ,  Et  quella  e- 


con  Lucifero  contra  la  perfona 
dell' Verbo  figliuolo  di  Dio ,  che 
efTendoli  propoflo  il  miflerio 
dell' verbo  incarnato  quale  efsi 
doueffero  adorare,  &  efsi  difprer 
zorono,  mentre  S.  Michele  cogli 
Angioli  buoni  fi  conuertironoi 
D  Dio  accettando  d'adorar  fempre 
Dio,anco  humanandofi  tk  vnen 
dofi  alla  natura  humana ,  &  per* 
ciò  S.Michaele  có  tutti  gl'Angio- 
li buoni  fumo  confirmati  in  gra- 
tia .  e  Lucifero  con  fuoi  feguaci 
(cacciati  dal  Cielo ,  e  precipitati 
nell  inferno,  cofi  nota  S.Uernar- 
dofopra  le  parole  dell  Eprftola 


ra  cofa  in  qualche  modo  commu  E  ad  Hcb.  Et  eum  trerum  i.itroducit 
nicabile  alla  creatuta  ,  e<Tendo     primogenitum  in  oroSiene  dicit ,  & 


pofeiache  all'anima  di  Chrìfto 
fù  pur  comtnunicata  l'on  nipote- 
za:  vidimus  eum  t  pjtre  plenum gra 
ti*t&  vernata  ;  E:  l'huomo  chie- 
de perdóno,  de  fi  penti  d'hauer 
peccato  il  che  nò  voifero  fare  gli 


ad.rtnt  eum  omnet  Angrl  Dei  :  La 
parola  \te*um,  d?  nota ,  come  due 
volte  1  unigemeodi  Dio, è  fiato 
introdotto  ne»  mondo,  la  prima 
volta  fu  come  fi  c  detto  quanJo 
fù  propofto  adorando  a  gli  At> 

gioii 


sii  PerU 

gioii ,  &  l'altra  volta  fù  quado  io 
tacco  venne  in  quello  mondo  fac- 
to huomo ,  gli  Angioli  anco  pec- 
corono  contra  la  perfona  del  Spi 
nco  SaMto,che  fecondo  il  Maeftro 
delle  Sentenze  :  Peccatum  m  Spiri- 
tumfjnftum.etl  odire  bmitatemt& 
nnnquambibere  difpttctntiam  mali, 
fed  femper  in  malo  perftfìere:  Edi 
tal  peccato  peccorno  gli  Angio- 
li. 

Et  eflendo  che  il  peccato  dell'- 
huomo fù  conerà  il  figliuolo  ap- 
petendo la  omn:fcienza,&  la  fimi 
litudinc  di  Dio,  eflendo  figlio  di 
Dio  lafapienza  Diuina, e  l'imma 
gine della  buoncà  diuina  per  lui 
nacque  la  tempefla  della  nbellio 
ne, a  lui  cocco  clter  porto  nel  ma- 
re della  pafsione  per  il  peccato 
deir  huomo,  come  medita  S.Ber- 
nardo fopra  il  fatto  di  Iona  in 
figura  di  Chrifto,&  ciòcorrifpon 
de  con  la  fentenza ,  che  dille  Dio 
in  [lino  dal  principio  del  mondo 
quando  era  negli  huomini  tanta 
ftiY,  ma  li  eia:  Tarnituit  eum  quod  homi- 
nem feciflet,&  pmeauens  in  futurum 
&  tati  ut  dolore  corda  intrinfecm  : 
Cioè  per  la  cagione  d'hauer  pec- 
cato l'huomo,  il  dolore  della  pe- 
na andò  à  terminare  al  cuore del- 
l'ifteffo  Iddio,  che  è  la  perfona 
del  Verbo  eterno  fuo  vnico  figli- 
uolo; EruBauit  cormeum  verbutm 
bonum:  Et  i  etto  verbo  humanato 
arriuò  il  dolore  della  pafsione,& 
mortecene  hanrebbe  patito  per  il 
peccato  del  genere  humano:  Tee- 
nituUeum  .i.  parta  cumtcnuit,  fama 

ti  fufì'mere  incumbebat  [uftimre  prò 

tornine  quern  crcauir. 

Expedtt  vt  vnm  moriatur  homo 

prò  popolo,  &  non  tota  gens  pere a  t: 


Se  fi  a 

A  Con  quattro  raggioni  fi  proni  co 
me  Guitto  doueua  morirete  qua 
li  raggioni  i  Dottori  le  notano  di 
mente  di  S  Anfclmojprima  rifpet 
to  la  fermezza  immobile  della  fta 
bilità  del  diuino  propofito:  JvV- 
tatenusdecet  fumrnam  ^abilitatemi 
fuo  propoftto  mutare  In  niun  modo 
conuiene ,  che  la  fomma  riabiliti 

B  del  propofico  della  voloncà  diui- 
na fi  muti:  Pgofum  Oeusy  &  non  mn 
tot  :  Et  il  propofico  della  volontà 
Diuina  era  che  il  SaluatorChrifto 
morifse  per  la  faluce  humana. 

La  feconda  raggione  perche  il 
figliuol  di  Dio  doueua  morire  p 
l'human  a  redcnt!one,&  perche 
non  era  conueniente,  che  la  buon 

C  ti  diuina  per  il  peccato  d'un'huo 
mo  folo,  tutti  gl'altri  huomini  pa 
ti  Itero  danno  di  rimaner  Sogget- 
ti al  Diauolo,&  perciò  Dio  man* 
dò  il  fuo  figliuolo  à  morire  perla 
redentione  dell' humano  genere: 
T^ullatenusdecet  fumrnam  bum  ani» 
tatem,per  vnius  bominis  culpam  per- 
méttere totam  poHeritatem  ha  ber  e 

D  detrmentum. 

La  terza  raggione  perche  era 
neceffaria  la  morte  di  Chrilto  per 
i 'humana  redentione,era  rifpetto 
la  fomma  onnipotenza,  alla  qua- 
le in  niun'  modo  conueniua,  che 
lafciaffe  il  Tuo  feruo,cioè  l'huomo 
creato  a  fua  immagine,  e  fimi litu- 
dine,haue(Teà  reftar  detenuto ;in 

E  poterti  del  Diauolo  e  non  folle 
redento;  &  perciò  il  figliuolo  di 
Dio  morendo  lo  redimefTe  : 
latenus  de  cu  fumrnam  omnpoitntU 
permettere  feruum  fuum  ab  aliquo  tt- 
luflo  detineri. 

La  quarta  raggione  perche  era 
Decedano  il  morire  Chrirto  fù  ri- 
fpet- 
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Dopo  U  V.  Do m.  dì  ^uxrtftmA. 

f petto  la  diuina  fapienza,  non  cf-A  gorione  Morali;      net  demhilù 


fendo  conuenicntc  ,  che  vna  si 
nobile  creatura ,  come  era  l'huo- 
mo  reftafle  fruttata  ,  e  priua  di 
confeguir  il  fuo  fine,  perii  quale 
fù  creata,  il  qual  fine  non  è  altro 
che  Dio  ifteflo  ogetto  beatifico  : 
Nullatenus  decet fummam  fapittiam 
pcrmitterejam  nobilem  creatura*»-* 


exitlere  fccittrcuoc&rt  etiam  poffet 
fine  morte  filij  (w:  E  Sant'Agoftino 
decimo  de  Ciu.  Dei  :  Alim  modus 
redimenti  genu$  humanum ,  quanta 
per  mortem  filij  fui  Oro  non  futi  im- 
poffibiln  :  E  Sant'Anfelmo  lib.  de 
effe  Dei  cap.i  4-dice,  Minima  lu- 
pe filij  bomiait  fuxt  maìor,  quam  pec 


fuo  fine  fruftrari  :  Così  nota  Sant'-  B  cata  omnium  hominum  :  Vna  mini- 
Agoftino  nel  libro  io. della  Città     ma  afflittione,ò  vna  (ola  goccio 


di  Dio,  che  l'huomo  fù  creato  à 
immagine  di  Dio ,  &  ordinato  al- 
la Beatitudine  celefte ,  come  fuo 
fine:  Creauit  Oeut  rationaiem  crea- 
turam^t  fummum  bonum  intetlige» 
retjinteUigendo  amar  et ,  &  amando 
poffideret,&  pofjidendo  fruerctur. 


la  di  fangue  del  Figliuolo  di  Dio 
era  (officiente  per  laredentione 
di  tutto  il  mondo,  e  di  mille  mó 
di,  Cd  pur  volfe  patir  ,  &  morir 
fpontanea mente ,  onde  come  no 
tano  gli  Vangelifti  circa  l'atto 
del  morir' di  Chrifto;  vno  dice 


La  morte  di  Chrifto  figliuol  die  Bm'ftt  Spirilum:  l'altro  dice.Tradi- 


Dio  non  era  nccelTaria  affoluta- 
mente,etfendo, che  con  molti  altri 
mezzi  Dio  haurebbe  potuto  redi 
mere  il  genere  fiumano,  ma  il  più 
conueneuol  modo  fù  però  di  redi 
merlo  mediante  la  morte  del  fuo 
figli  uolo,per  dimoftrarc  il  fuo  im 
menfo  amore  verfo  l'huomo ,  & 


dit  Spir'itum  :  vn'altro,  expirauitt 
&  l'altro  dice,  inclinato  capile  «r»i- 
fit  Spiritum  :  Dal  che  fi  conofee, 
come  Chrifto  patiua  la  morte 
volontariamente,rinchinar  il  ca- 
po, prima  che  fpirafle  denota  la 
differenza  dal  morire  ,  &  fpira- 
re,  che  ordinaria menre  fanno 


perciò  dice:  Expedit  vt  vnui  moria  D  tutti  gli  huomini,i  quali  quando 
tur  homo  prò  populo,  &  non  tota  gens     morono  dop  po  vfeita  ,  e  f  p ira  ta 


pere at  :  Anco  mentre  il  popolo  di 
lfraele  ne  ftaua  nel  deferto  piaga 
tocó  velenofe  morfìcature  di  fer- 
péti,vi  erano  molti  rimedi  ,&  mo 
di, cerne  Dio  haurebbe  potuto  fa- 
narli;ma  il  piùtfpediente,&  con 
ncneuole  fùl'ordinare,chf  Mosè 


l'anima  del  corpo,  inchinano  il 
capo;  ma  Chrifto  non  fece  così: 
Inclinato  capire ,  prima,  e  puoi  : 
Expirauit  ,  &  tnvfit  Spirituale  : 
ComevoletTe  auuifare,e  dire,che 
volontariamente  moriua ,  e  non 
per  neccfsità  affretto  ;  oblatut 


alzaflfe  quel  ferpentedi  bronzo,  E  e  fi  ,  quia  ipft  rotmt  ipotecatemi 
(opra  il  palo  ,  nel  quale  mirando     ha  beo  ponendì  animar*  me  ante  9 


gli  Ifraeliti  fi  rifanaflero  :  Sicut 
Moyfes  exultauit  fe\ prt.ti  m ,  &t. 
Che  à  Dio  non  mancaflcro  altri 
modi  per  redimere  il  genere  hu- 
rcano  per  altre  vie,  che  dalla  mor 
te  di  Chi i fto,lo  auucrtifcc  S.  Gre* 


Expedit  yt  ynus  homo  moriatur 
prò  populo  ,  &  non  tota  gens  pe~ 
teat  t  Non  qual  fi  voglia  huomo 
ò  Angelo,  ma  vnus  homo  :  vno  fin 
golarc  ,  tolut  Inter  mortuos  Uber9 

Vno 


V 
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Ilt  FerU  Stttà  T 

Vno  fegnalatifsimo  ionico  per  A  hauefTe  operata  la  faluteereden 

Sanca  innocenza,  e  di  valore, ac-     rione  humana  perche  gli  huomi- 


ciòpoteflc  fotisfare  coninfiniro 
prezzo  alla  diuina  giuftitia  per 
redimer  i  peccatori  e  recócigliar 
gli  à  Dio  1  adre,come  dice  SPao 
lo:  Tarn  en'im  dectbat,  vt  noòis  efìct 
pontifextSan8usiwnourujmpoli4tus 
fegregUM  à  ptccator\but,  &e.  quel 


ni  farebbero  (tati  obligari  al  Sal- 
uatorc,comeal  Creatore, però  tà 
conueneuo!c,che  fufle  vno,  vnico 
che  ha  uefle  creato,  &  reparafle 
ancoricercandouifiperralopera 
merito,  e  valore  infiniro.il  che  nó 
può  fare  niuna  creatura,  ne  tutte 


l'uno  di  cui  clicca  i!  Profeta:  Non  B  le  creature  infieme ,  però  Fxttedit 
cjl  qui  facia'    nu::,  non  e  fi  yfque^     >f  vnu<:  Vno  ne)  quale  perfetta 


ad  rnum\Txi  tutti  gl'huomini no 
fi  può  trouare  altro  vnico  ringo- 
iare fenz?.  peccato,  perche  omnet 
decimatiti  wtp  «mi  irutitesfacliiìi: 
Neancotrtri  i  più  giufti quanti 
ne  fono  ma»  flati  al  mondo,  òne 
habbino  à  elfcre  (e  tutti  infieme 


mente  fufle  vnita  ogni  natura  in 
vnione  pfonale,  cioè  natura  cor- 
porale, fpirituale ,  e  diuina  :  Et 
qfto  vno  fu  folo  benedetto  Chri- 
fto:  Sicutexat.imarationali,  &car 
ne  vnnefibomoilta  DcHtt&bomo 
vnkt  tfìchrtftiHi  fxpedit,  vt  vrms  : 


foifero  morri.non  erano  foflfìcien  C  Vno  il  quale  fapeffe,potefTe,e  do 
ti  per  (atisfare  alla  diuina  l'urti-     uefle;  L'Angelo  non  era  debitore 


tia  per  il  peccato  a  redimer  l'huo 
mo,cflendo  che  ciafchedun  di  lo- 
ro  giufti  haurebbonovolétierifof 
fcrto  di  morire, e  patire  ogni  tor- 
menti per  ottener  la  redentione 
humana,&  efler  recóciliati  à  Dio 
per  poterlo  veder  :  Expedit ,  vt  v> 


non  fapeua ,  ne  poteua  in  infini» 
to:l'huomodouea,  era  debitore, 
ma  non  fapeua,ne  poteua.-  Dio  fa 
peua,&  poteua,  ma  non  doueua, 
non  era  debitore ,  hora  vnendofi 
il  diuin"  Verbo  con  l'humana  na 
tura  in  vnita  perfonale,  fu  vno 


nus  moriatur  homo  :  Ne  molti  An  D  fuppof  ito  vnico  Dio ,  &  huomo, 
gioii»  infieme  per  puri,  giufti,  &     il  quale  come  Diofapeua,& può 


innocenti,  che  fijno  fe  fi  foflero 
vniti  alla  natura  humana ,  &  pa- 
tito morte,&  tormenti,come  per 
chantà  tutti  prontifsimi  haureb 
bono  accettato,  acciò  fi  opera  He 
la  falute.e  redentione  deirgcnere 
humauo,  cflendo,che  gli  Angioli 


teua  &  come  huomo  doueua,  cf- 
fendo  fatto  m  fìmiliti  4  ncm  carnit 
peccat'tyvnm  Deur.  Che  come  otti- 
mo che  il  rutto  sa\&  può  ,6c  à  nic 
te  e  obligato,  6c  l'huomoèobli- 
gato  à  fotisfare;  ma  nó  si  ne  può 
onde  perfatisfare  fivnìDiocon 


molto  bramauano  tal  redentio-  E  Thuomo  in  vnione  perfonale  in 
ne.  &  per  tall*opra  frauano  prò-     modo  che  fi  fece  quel  vnm  homo, 


ftrati  auantial  diuino  trono  di 
Dio  pregando  per  tali  opra  : 
ht  non  tot*  f*n*  pereat  :  Non  però 
farebbe  flato  fofficiente  a  fatisfa 
re,  ne  anco  farebbe  flato  conue- 
neuolc,che  ne  Angelo, ne  huomo 


fingolarifsimo  di  valore ,  e  prez- 
zo &  merito  infinito  per  la  diui- 
niti  dell'Verbo  Eterno,  che  co- 
me Dio  non  potendo  patire,  6c 
Inumanità,  che  poteua  patire, 
ma  dafe  non  era  tanto  valore,  e 

prcz- 
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Dopo  U  y.  Dot»,  di  QuAufimè.  / 1  / 

prezzo  di  poterfati  sfare,  effen  do  Aprìmo^enUm  in  natura. 
vnite  infieme  le  due  nature  Diui-  Dieci  ponti  da  confiderare  nel 
na ,  &  Humana ,  in  vna  perfona 
ynica,  &  morendo,  come  huomo 
per  la  pena  della  fatisfattione  fù 
di  valore,  &  merito  infinito  peref 
fa  vnione  con  la  diuiniti,  &  cosi 
conueniua  fotte  vno  a  q  ucfto  mo 
do  vnitop  due  nature  L)iuina,& 


prefente  Vangelo, 

Primo,  Coltcgcrua:  Tontìfices3dr 
Tbirfei  ConcìtmvL^»  aduerfus  /e»- 
futn~>:  Fu  Concilio  iniquo, &  mal 
uagio,  perche  era  contra  desìi , 
&  perciò  chi  vuole  fare  i  Confe* 
gli, che  fijnogiufti.c  buoni,auuec 


Humana  ,  in  vnionc  perfonale,  Btifca  di  fargli  non  contra  Giesù,e 
d'vna  perfona  fola  ,  &  acciò  fem      fenza  Gicsù ,  ma  che  i  Confcglij 


pre  forte  vno  vnico,  altro  non  có 
ueniua  fe  non  la  perfona  del  ver- 
bo eterno . 

Etpt  dit  vt  rrn  s ,  Non  la  perfo- 
ra del  Padre,  ne  del  Spirito  San- 
co,  che  fi  come  il  figliuolo  s'in-» 
carnò  hauerebbe  potuto  incar* 


fiano  fatti  con  Gicsù  ,  &  per 
Cicsu ,  e  fecondo  Gicsù,  e  ciò  fa- 
rà quando  non  fi  habbia  mu- 
di*, ne  mala  volontà;  con  retta 
intentione,  mirando  di  far  il  giù- 

Secondo ,  Qwdfac'mus,  quìahiC 


narfi  anco  il  Padre,  e  lo  Spirito  C  betno  multa  pigna  fanti  Molti  fegni 
Santo ,  ma  non  conueniua  fe  non  operò  Chnfto  in  vira  fua,fegni  di 
della-perfòna  del  Figliuolo,  cflen     falute,  &  nella  morte  fua  furono 


do  che  il  Padre  eterno  a  cui  per 
proprietà  della  innafcibilità  non 
conueniua  humanarfi,  acciò  quel 
lo  ,  che  nella  Deità  è  Padre,  foffe 
poiftato  figliuolo  nell'human!- 
tà,&  così  non  farebbe  flato  vnui. 


fatti  gran  fegni  nelle  creature,  per 
timore,  e compafsione,  &quan- 
dodouera  venire  al  Giuditio  fa- 
rà pur  molti  fegni  formidabili; 
perciò  fe  lui  fà  molti  fegni,&  noi 
dobbiamo  temer!o,&  honorarlo, 


ne  anco  conueniua  incarnarli  il  D  come  Dio  onnipotente,  &  anco 
Spirito  Santo  per  patire,  acciò  il     tutti  noi  dobbiamo  dire  non  lo- 


termine,e  nome  del  figliuolo  non 
lì  eflendeffe  a  più  perfone  diuine 
della  Santifsi.  Trinirà ,  &  non  fa- 
rebbe ftata  lenità  di  Figliuolo  ; 
Imperoche  nelle  diuine  perfone  il 
nome  di  Figliuolo  conuiene  alla 
feconda  perfona  con  determina- 


la mente:  Qiii  facimut,  &  anco  di 
re ,  &  confiderare ,  quid  fn'mm , 
per  il  pattato  ,  &  quid  faciemut 
per  l'auuenire.  OhN. 

Terzo,  St  dimittimas  eumftc^m 
tieicredent  ineHnt—>:  Se  lafciaremo 
andare  cosi  le  cofe  del  la  fa  Iute,  a 


to  modo  d'origine  nel  nafecre,  E  non  creder  in  Chrifto,im  mira  rio, 
che  eflendo  nella  Deirà  Figliuo      fernirlo,  e  temerlo,  &  cheolìaltrf 


lodi  Dio  Padre, così  nelI  Huma- 
nirà  foffe  Figliuolo  della  Midre 
Vergine,  aceiò  non  veneflero  a 
efTer  più  figliuoli  nella  TRINI- 
TÀ Santissima: 
Vani  vn[^enitut  in  fub  U.imix^  ,  & 
Parte  Seconda. 


credino  in  lui  fe  anco  noi  nó  ere* 
diamo  in  Chrifto  .  &  imitarlo,  fe 
reftaremo  così  incrcduli.ofrinati 
nella  perfidia,  e  malina ,  retare- 
mò  confufi  finalmente,  e  faremo 
priui  del  1  >co  di  falute,  &c. 

X  Quarto, 


FerU  Se/?* 


Quarto,  Etrenient  \omani ,  cr  A  Domo,  &  non  tòta  gens  pereat:  Ap* 
teUent  locum  noflrum ,  &  gcr,tem-  :      predo  ciafcuno  di  noi  fi  verifica  q. 


Quando  ciafcuno  di  noi  fu fs ime 
battezzati ,  ci  fu  ordinato ,  e  pre 
parato  in  Cielo  il  luoco  di  Chri- 
fto .  V ado  parure  robi*  locum  ;  Et 
per  il  peccato  ci  vien  tolto ,  e  fé 
neretta  priui,  &  gli  demoni]' ,  co 
meinuidiofi  che  noi  andiamo  a 


ilafentéza,  che  debba  morire  per 
morti ficatione  del  fenfo  ,  che  è 
1  huomo  efleriore,  acciò  non  peri 
fca  del  tutto  ,  quanto  all'anima 
interiore  con  il  corpo  infieme: 
dell'eli erior'huomo  diceua  il  Pro 
feta ,  che  lo  conculcata  nell'ani  - 


godere  quel  luoco  d'onde  furo-  B  ma  huomo  interiore:  Miferercmci 
no  di  (cacciati,  cercano  con  mol-     '/)-,««,  quoniam  cócutcauit  me  homo, 


te  infidie  di  volerci  impedire,  & 
fare,  che  reftiamo  priui  del  luo- 
co di  faluce. 

QuintO,roi  nefeìtis  quicquam^f, 
ncc  cogitati*:  Non  è  merauiglia, 
che  quei  Farifei  niente  Capettero, 
non  hauedo  loro  il  timore  di  Dio 


tota  die  impugnant  tributatoti  : 
E  San  Paolo  ;  Caro  concupifeit  ad- 
uerfut  tpiritum,  &  fp.ritu*  aduerjus 
cai  nem ,  bt c  ftbi  aduerfantur  :  ft  [e- 
cundum  carnem  vixeritis \moriemini, 
&  fi  fpiritu  falla  carriu  mortifica* 
utritis,rÌHctis:  Ver  tutte  quefte  ra- 


principio  della  fapienza,  fcnien.  C  gionièefpediéce,chemoralhuo- 
te  penfauano,  penfando,&  confi-     mo  efteriore  del  corpo  per  morti- 


derando  fe  non  di  cofe  tempora - 
li,&  niente  della  fa! u te,de  beni  e- 
terni  non  fapeuano  fecondo  quel 
lo  defideraua  Moife:  vimamlape- 
reni ,  e  intclligercnt ,  &  ntuiffimau 
prouiderent.  Vide  ria*  tua*  in  conual- 
te, [cito  quid  feceris  :  Conualle  è  il 
corfo  della  vita  prefente  :  Ncc  co-  D 
g'tatii  :  Molti  non  penfano,  come 
infegna  il  Profeta  :  Cogitaui  ria 
meati  &  connetti pedei  meot  tntefii* 
monta  tua  :  Cogitaui  die*  antiqua,  C 
annoi  eterno*  in  mente  ha  bui  :  recogi* 
tabo  ubi  annoi  meot  in  amaritudine 
anima,  meo.  :  Chi  non  penfa  à  que- 
llo modo  niente  penfa ,  &  niente 
sa  :  onde  dicono  quei  fententio»  E 
fi  verfl; 

Mon  tuau  ,  mors  cbrìWi  frani 
mundi, 

GtoriaCeliJudicium,  &  Ctbcnna 
ftnt  cogxtanda  tibi . 

Cogitate  cogitatone*  pacìi.  &c. 
Scfto,  Ixpeditrtrnni  moina» 


ficatione,  facédo  facrificio  di  noi 
fìefsi  a  Dio  :  Mortificato*  quidam^ 
carne ,  vinificato*  autim  fpiritu. 
T^ift  granum  frumenti  cadens  in  ter- 
ram  mortuum  fuerit ,  ft  autem  mor- 
tuum  fucrit  multum  jffuSum  *fj  rr. 
Settimo,  Hoc  autem  afemetipfo 
cumejjct  Vontifxanni 


ill'm  prcpbctauit ,  quia  lefus  \ 
ruserat  prò  gente:  Qui  viene  auuer 
tita  lafantitàdel  grado  Sacerdo- 
tale Ponteficio,che  fe  bene  tal  voi 
ta  fono  trifti  gli  Sacerdoti^  Pon- 
te fici, la  dignità  però,  &  l'officio  è 
fempre  fanto  ,  però  s'hà  fempre 
da  re  neri  re  . 

Ottauo ,  lefu*  morituru*  erat  prò 
gente ,&  non  tantum  prò  gente  t  fed 
rtfilio*  'Dei,  quierantdifperfteon. 
pegaret  in  rnum :  Piace  tato  al  Dio 
la  vnione,  e  concordia ,  che  il  fi- 
gliuoldi  DioGiesù  volfe  venire 
in  quefto  mòdo  a  patir  la  morte, 
e  pafsicnc,  per  tal'  effetto  di  con- 
sce- 


Dopo  là  v.  Domtn 

gregare  gli  di  f  per  fi  huo  mi  ni  ,  &  A 
perciò  appare  quanto  gran  torto 
fanno  al  merito  della  pafsione  di 
Chrifto  queiChriftiani,  che  non 
vogliono  (lare  vniti ,  ma  Hanno 
nelle  difeordie ,  &c. 

Nono ,  Ab  iUo  ergo  die  togitaue* 
rttnt,  v:  interfictrenteum,  tefusergo 
iam  ntn  in  palam  imbulabat  apud 
ludpot:  Infegna  il  Saluatore  do--  B 
uerfi  fchiuare  Tocca/ioni  degl'in- 
contri pericolo  fi  de  fcàdali  e  ma- 
li, che  poflono  occorrere, &  è  prn 
denza  il  cedere  contra  alcuni  fu~ 
perbii  e  vindicofi,i  quali  cercano 
l'occafioni  di  volerli  vedicare,  cer 


.  di  Qudrefìm*  .         $  f  / 

cano  d'incontrarli  perprouareà 
far  queftione.e  Chrifto  era  por*, 
onnipotente,  &  nondimeno  vol- 
le cedere  per  infegnarc  a  noi  la 
manfnetudine,  Dhe&c 

Decimo,  Abuti*  regione**  wxu 
defertum  in  Ciuìtatcm,  qu*  dicitm 
Epbrem,  &  ibi  morabatur  cum  0f- 
feipulit  fmsi  In  luoco  retirato  vi- 
cino al  deferto  fi  ftaua  retirato  H 
Saluator  Chrifto  con  fuoi  Difce- 
poli,con  il  che  infegna  a  noi  Chrì 
ftiani  i  rctirarfì  in  luoghi  remoti, 
fchiuando  rocxafionijC  le  inqui> 
tudini,  &o 


»•••.)•  i  ».  .  ; 
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DI   qv  ARESIMA, 


.     g  £  '  '  **i  ^  ^1  i1  *"  • 

Homelia  fopra  il  Vangelo . 


Qollegtrunt  Qonùlmn  Pontificcs ,  &  P  bàri/ci  aduerfis 

Jefim . 


JC  Oncilio  c  il  con-  A  facit  ?  Con  !c  q»ia!i  parole  fi  ecct- 


uenir  infieme 
molcc  perfone , 
per  tratta  re  cir- 
ca cafi,e  negotij 
y  importanti,  &  è 
cofa  vtile.e  gio 


tauano,  c  ftimulauano  g'i  vni ,  e 
gli  altri  a  no  tardare  più,  ne  jplon 
gare  il  far  prouifìone  per  leuarfi 
Chriito  da  gli  occhi,  con  dargli  la 
morte,  &  come  fi  riprendendo  di 
negligeva  in  efler  (tati  tato  a  jpue 


ueuole,  quando  fi  fanno  a  buon'  3  der  p  impedir  il  feguito  a  Chnito 


fine  per  vtilitì  del  ben  publico ,  e 
commune ,  il  che  non  fù  nel  Con  • 
cilio  àcGiudei,  pofeiache  il  fece- 
ro contra  Ciesù  :  *4d*erf*ì  irfum: 
La  caufa  perla  quale  fi  conuocò 
quello  Concilio ',  fù  perche  i)  Sai* 
uatoreChrifto  haueua  molto  fe-- 
guito  di  perfone ,  che  credeuano 


Qu:d  fjctmt",  (jua  bic  homo  muli  a 
figna.  fac'tt ,  fi  dmittim'ts  rum  ftc 
Quefto huomo  opera  molti  fegni 
de  miracoli,*!:  fempre  và  creden- 
do, facendo  opere  mcrauigliofe, 
eflupende,  &  la  fama  del  fuo  no- 
me è  molto  grande,  onde  ha  gran 
fc guito  de  popoli ,  che  lo  feguo-  ■ 


in  lui  per  molti  miracoli  che  a  n-  C  no,e  credono  in  lui  e  tutta  uia  vi 


daua  cperanHo  &  per  la  fua  gran 
fanti  ta,  e  dottrina,  qual  dimoflra- 
ua  nel  predicare  cV  perciò  gli  Fó- 
tefìci, Scribi,  e  Farifei ,  glie  ne  ha- 
rieuano  molta  inuidia,cnde  dice- 
vano tri  loto  configliandcfi. 
Quìdfgy^ui,  quia  bit  bigutta  p$*A 


crcfcendola  moltitudine  de  per- 
fene  a  feguirlo ,  fe  la  cofa  fi  lafcia 
andare  cesi  fenza  prcuederci,  per 
veder  d'impedirlo,  le  cofe  del  fuo 
frguitoandaràtacoinati,  che  tue 
ti  creder  a  no  in  lui.e  noi  reftaremo 
cófcfijC  via  picolo,che  reftaremo 

pnui 
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priui  del  regno,6t  flato  noftro;  &  A 
pofcia  i  Romani  fentendo ,  come 
coftui  habbia  tanto  feguito ,  pò- 
tran  penfare .  che  fi  voglia  (egui- 
tare  vn'altro  Rè ,  fuori  che  Cefa- 
te,  però  non  fi  ha  da  negligere,  ne 
tardare  più ,  per  trouare  oppor- 
tuno rimedio  circa  quello  fatto  » 
6c  prouederui  quanto  prima  :  li 
dimutimus  cu  ftc,  oh  credent  in  eu,et  B 
venient  Romani,  &  tollent  locunt-t 
noflrumt&gentem.  Maluagia,&  he 
roica  cóclufionc,quella,checofto- 
ro  fanno  nel  fuo  difcorfo,  cóchio- 
dendo  tutto  al  contrario  di  quel- 
lo ,  che  fegue  dalli  prìncipi)  delle 
loro  addotte  raggioni,  &  conclu- 
sone lontanifsima  ne  cauano . 

Quello  huomo  per  li  molti  Ce-  C 
gni  de  miracoli ,  che  fi ,  è  feguito 
da  moltitudine  de  popoli, che  ere 
dono  in  lui ,  &  (e  continua  così 
tutti  fono  p  credere  in  effo,adon- 
que  leuamofi  contra  di  lui,  e  cer- 
chiamo leuarlo  di  qfta  vita  quan- 
to prima,acciò  nò  credino  in  lui  i 
popoli  ;  così  difeorreuano  i  Giu- 
dei con  il  fuo  deprauatogiuditio  D 
ortufeato  dall'inuidia:  non  era  có- 
fequenza  giurta,  anzi  feguiua  il 
contrario  di  quello  còchiudeua» 
no  loro:  Hic  homo  multa  ftgnafacit: 
Segni  di  miracoli  facendo  benefi- 
ci) a  tanti ,  che  refufcitaua  morti, 
fanaua  tanti  infermi,  liberaua  in- 
demoniati &  facendo  tal i,e  tanti 
fegni  doueuano  dire,  adonque  ri'  £ 
ceriamolo,  honorìamolo,  &  cre- 
diamo in  lui,come  notano  SGìo. 
Chrifo  ftomo ,  e  S.  Agortino ,  che 
hauendo  predetto  Efaia  ?  ?  gli  fe 
gni,e  miracoli,  quali  haurebbeo- 
perato  il  Mefsia,  quando  farebbe 
tenuto,  ofleruando  tali  fegni  po- 
Parte  Seconda. 


diluire  firn  a.  }tt 

teuano  conofeere  efTere  il  Mefsia 
erto,  chelioperaua,  &  però  do- 
ueuano accettarlo ,  &  credere  in 
lui ,  ti  dice  così  Ifaia  35.  Ipfe 
nier,  &  faluabt  not  ,  tane  aperte*» 
tur  e  culi  cfCoiùt&  aurts  furdcrums 
patebunt  ,  &  tuncfaliettftcut  c cruut 
claudut ,  &c.  Et  conforme  à  que- 
rto  più  volte  elfo  Saluatore  haue- 
ua  detto  à  Giudei  ,  che  l'opere , 
quali  faceua,  rendeuano  tertimo- 
nianza  di  lui ,  acciò  fi  conofcefTe 
chi  ei  fu  (Te  :  Opera  qua  ego  fido  in  '*» 
nomine  Tatrit  meitteftimontum peri- 
bent  de  me,  fi  mibinon  vultis  credere 
cperìbut  creduta  :  Errauano  anco 
nel  conchiudere  dicendo:  si  dimit 
timus  cù  ftc, od  credent  ineunti  Vo- 
lendo inferire,  adonque  nò  lo  la- 
nciamo (capare  più ,  mi  vendia- 
molo, acciò  non  fi a  chi  creda  in 
lui,  &  auuenne  tutto  all'opponi— 
to ,  che  cflendo  fatto  morir  chri* 
fio,  [affai  più  ne  crederono  in  lui , 
fecondo  l'oracolo  del  Profeta  Ifa- 
ia 53.fi  pofuerit  prò  peccato  animi 
fuam,rideb't:  femen  longeuum  :  E  di 
querto  gti  haueua  auuertiti  elfo 
Saluatore  \Et  ego  fi  exalratm  f itero 
d  terra yomnia  trabam ad  meipfum: 
Errauano  ancoi  Giudei  nel  fuo 
discorrere,  e  conchiudere,  mentre 
diceuano,  che  fe  tutti  i  Giudei 
haueffero  creduto  in  Chrifto ,  gli 
Romani  perciò  farebbono  venti- 
ti à  deftruggerli  :  Omnet  credent  i* 
tum,&  vement  Roman',&  tollent  lo 
cum  nofìrum,  &  gentem  :  Tal  confe 
quenza  non  feguiua,  anzi  all'op- 
pongo ,  fe  tutti  haueffero  creduto 
in  Chrifto,  vedendo  gli  fuoi  ftu- 
pendi  miracoli,  &  la  (antica,  6c 
dottrina  fua,  feguiua,  che  venen- 
do i  Romani,  &  vedendo  tanti,  e 
X    i  Oli 


\  » 


2  fa.  I« 


in 

tali  Ogni  de  miracoli,  anco  loro  A  diEliacontra  quei  duci  quali  re- 

fioro  no  diuoraci  dal  fuoco,  che 
difccfedal  Cielo,  perl'oratiooe 
del  profeta  Elia  4.  Regi  cap.  i. 
Et  i)  Profeta  Elifeo  córra  quei  la- 
droni 4.  Rcg  6.  Et  quefti  fatti  fa- 
peuanopuri  Giudei  cfleroccor- 
fi,  come  pur  narrano  le  Scritture, 
&  niuno  |de  quefti  operorno  mai 


haurebbono  creduto  in  Chrifto  : 
Jmperoche  fe  li  Giudei  in  veden- 
do diritto ,  che  fufcitaua  i  morti, 
illuminaua  i  ciechi ,  fanaua  tanti 
infermi  da  ogni  forte  d'infermi-- 
tà,c  liberaua  gli  indemoniatile 
onde  molti  di  efsi  Giudei  fi  con- 
uertiuano  a  credere,  così  fe  gli  Ro 


mani  haueflcro  veduti  tali,  e  tan  B  cofetali  ,  come  faceua  Chriflo 


ti  fegni,  anco  loro  Chrifto gli  ba- 
llerebbe tirati  à  fe,  effondo  molte 
teftimoniàze  delle  Scritture ,  oue 
era  predetto,che  la  gentilità  haue 
xebbe  creduto  in  Chrifto,  &  accet 
tata  lafua  Fede  ;  lfaia  2.  Etfinent 
ad  cum  omnet  geniti ,  &  ibunt  papali 
multi  :  Et  rillctfo  lfaia  60,  Et  am 


Quefto  difcorfo,e  conclufìone, 
come  errauano  i  Confeglieri  de 
Giudei,  fi  caua  dalle  parole  loro  1 
Si  dimittimus  cum  ftctvenient  Roma- 
ni>&  tollenthcum  noftrumì& geniti 
Volendo  inferire ,  che  fe  non  la- 
feiauano  più  fcampare  Chrifto, 
non hauefleroa  venir i  Romani, 


buhbunt  in  lumint  tuo  t  &regeiin^,C  ne  gli  hauere boero  opprefsi:  oh 
splendore  crini  tur>  Quando  coniar  [a     ciechi,  anzi  perche  non  Safciaro- 


fuct'it  ad  te  multando  marisjfortitudo 
gentium  yenerit  tibi:  Ma  dato  anco , 
che  li  Komani  venendo  no  hauef- 
fcro  creduto  in  Chrifto,  &  che  ha- 
ueflcro per  forza  volfoto  oppri- 
mere i  Giudei ,  efsi  doueuano  co- 
rdarli molto  neli'aiuto,che  gli  ha 


no  ftar  Chrifto  &  lo  vecifero, per- 
ciò vennero  i  Romani,  &  gliefter 
mi  noi  no,  &  così  era  (iato  predet- 
to da  Daniel  Profeta  :  Occidctur 
Cbrifiuì,&  Ciuitatem  cumfanQuario  Dm*  * 
difiipabit  popuiui ,  cum  duce  réturo: 
&  lfaia  55 .  Numeralo  vos  in  gladio, 


uerebbe  potuto  dar  Chrifto.efsè"-  D  e?  omnes  cfde  corruetis ,  prò  co  quod 
do,che come  lui  poteua  refufeitar     rocaui  ,  &  non  retpondifiii  ilocutus 


1  morti ,  così  hauerebbe  potuto 
deffender  loro  à  deffenderfi,  e  pre 
ualere  contro  i  Romani,  &  doue- 
uano pur  fapere,  fi  come  narrano 
le  Scritture ,  che  per  altri  tépi  era 
occorfo  cflerfi  le  nata  moltitudine 
de  genti,contra  il  popolo  Hebreo 


fum ,  &  non  audifìis . 
Et  di  ciò  n'haueua  auifati  l'iftef- 
fo  Sai  uatore,qu  andò  di  ite  :  Tip* 
relinqucnt  in  te  lapidem  fuper  la-* 
pidtVLj  ad  terram  proflcrnenttcj 
tre»  Eo  quod  non  copnouerit  tem-» 
pus  yifttationit  tuét  :  Et  Sant'Ago- 


per  opprimer lo,&  effondo  tri  lo-  E  ftino  ideila  Città  di  Dio  34.  no*  Lmf,lf. 


10  alcuni  Profeti  fer ni  di  Dio, qua 
liorando,&  intercedevo  con  pre- 
ci a  Dio,  otteneuano,  che  fe  bene 
erano  eflerciti  copiofifsimi,  e  for- 
tifsimi  reftauano ,  che  fuperaci ,  e 
confufi,  come  fu  di  Giudith. con- 
erà Holofecoe ,  &  eflcrcico  fuo,  di 


ta,come  la  confultatione  de  Giu- 
dei fù  molto  iniqua ,  e  di  grande 
errore  con  cecità  de  loro  menti, 
perche  le  vie  ,  quali  trattarono  di 
tenere  per  liberarli  da  peticoli  di 
perder  il  fuo  Regno  ,  per  quelle 
iftefle  jneorfero,  &  caderono,  in- 

ciana- 
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ciampando  ne  propri)  lacci  :  $i  Afo  ,  e  coochindere ,  fe  hauefle* 
ludei  CbriBum  nonoccidi([ent,ad-      -  ^  -    >  ,ì(  :  ^ 


bue  in  fuo  Regno  ferm&nftflcnt  :  Et 
vna  Giofa  foggiongc  :  Et  quia  lu- 
del  temporale  Regnum  ^rituali  Re- 
gno pratuterunt  ,  ideo  9tr*mq*LJ 
Regnum  amiferunt,  ex  quo  excdcati 

fuerunt .  •  • 
Così  auuienc  de  molti,  i  qua 

lidiuengono  accieccati  neMo-  hgentpereat:  Qui  fono  da  notare 

ro  menti ,  perche  antepongono     due  cofe,  vna  è,  come  il  Pontifica 


rohauato  il  vero  zelo  del  l'ho  non 
di  Dio  i  e  fa  luce  del  popolo»  ma 
come  fi  è  detto  l'intererte  tempo* 

rale,6>c. 

Vnut  autemex  ipftt  Ca'-phot  n*- 
mme,  Cumeffet  Vonrftx  anniitliue 
dixit:  expedit  vobis>  vt  rum  homo 
prò  popuio ,  &  non  tot** 


il  temporale  alaterno  CH RI- 
STO • 

♦  Si  dimmtmmeumftc^mnetcre^ 

dent  in  enm ,  &  venient  Romxni ,  & 
tollentlocum  noflrum,  &  gentenu: 
Qui  c  da  confiderare,  che  gli  Pon 
teha  Farifei.e  Scribi  fe 


to,  e  Sommo  Sacerdotio  Hsbreo 
fecondo  la  legge,  doueua  dura- 
re in  vita ,  &  fucceder  poi  ne'  f  • 

Snoli,  cqme  è  fcritto  netfEfo- 
a8.  EtaquèitempifidauaO 
Sommo  Sacerdotio ,  hora  ali**- 
no,  hora  all'altro,  fecondo  Tar- 


par vera,  la  tede  di  Chrifto,  o  nò,  Cbkriode  Prencipi,  &  Prefiden- 
&  fe  teneuano  Chrifto  per  il  ve-     ti  ,  il  che  procedeua  perl'auari- 


to  Mefsia,  ònòvfc  teneuano  la 
fede  di  Chrifto  per  buona ,  &  ve 
ra ,  &  che  erto  Chrifto  forte  il  ve- 
ro Mefsia,  dicendo  in  quello  mo- 
do, come  fecero  vfando  tal  forte 
di  parlare],  dimoftrano ,  che  face- 
va più  ftima,&  fi  eleggeuano  più 


tia  ,  &  ambinone  ,  che  regna— 
ua  tri  loro,  comerirVerifce  Gio- 
ferr'j  nel  libro  dieciotto  dell'an- 
tichi ti  Giudaiche  cap.  13.  CaU 
pbu  cumeftet  Vow  fex<x*ni  itlw. 
Et  come  principale  erto  QajfaC* 
fonel  Concilio  parlando  npren- 


prcfto  di  voler conferuar' il  Re-  D  de  tutti  gli  altri  dignoraru*: 

Vo%  uefatis  qùcqu4m-*tnec  cog4t\<\ 
Efsendo,  che  nel  trattare  la  ciu« 
fa ,  per  voler  condannare  C  H  l  [« 
STO,  &  mentre  difeorreuacis 
non  fapeuano  che  rifoluere,  p?c 
non  trouare  di  che  poterlo  accu* 
fare,  6e  dai  detto  del  Pontefice 
iftcflb,  con  le  parole;  Expedit 


gno  temporale ,  più  che  di  h 
la  vera  fede  nel  vero  Saluatore 
Chrifto,  &  ciò  dimostrarono  con 
le  loro  parole ,  dicendo  ;  Si  dmit* 
timuscum  (ì c>  venìent  Romani  &c. 
Come  voi  efl  ero  dire,  adóqueac- 
ciò  non  venghino  i  Romani ,  fac- 
ciamo che  il  popolo  non  creda 
in  erto,  ma  fe  anco  teneuano  la  fe-  E  vobit  ,  vt 
de  di  Chrifto  non  erter  vera  fede,     pop»h,  &c. 
éc  Chrifto  non  erter  il  vero  Mef- 
lìa,  doueuano  più  prcfto  dire . 
Si  dim'utimus  eum  ftc  »  omntt  ere-* 
dent  in  eum ,  &  ftc  religio  vera  de- 
iìruetur ,  &  credente s  p  tribune. 

Cosi  doueuano  fare  il  difeor*? 


Da  quelle  cofe  é  dimoflrata  la 
gran  fan  ti  ri,  &  innocéza  di  Ch-i~ 
fio,  pofeiache  i  Giudei  hauendo 
tanta  voglia  di  far  dar  la  mor 
tei  C  H  K I S  T  O ,  non  può  - 
tendo  trouate  cofa  alcuna  contro-' 
X   4  ài 
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di  lui ,  con  che  haaeiTero  oceano 
ne  di  accufarlo ,  &  farlo  condan- 
nare ;  Imperoche  fc  cofa  alcuna 
haueffero  potuto  troujre  per  ac- 
cufarlo,  lhaurcbbono  propofta, 
&  addocca  nel  Concilio, ò  non  fa 
rebbe  (taro  bi  fogno  dì  tanto  có 
lultare,  &  però  non  fa  pendo,  che 
rifoluere  ò  determinare  tra  loro, 
per  adempire  quello  defideraua- 
no  contra  Chriito;  Caifaflo  pare, 
che  folo  fapefle  trouare  il  modo, 
per  Far  tal  cofa ,  e  diede  il  cor. fui- 
to,  e  la  Sentenza,  che  vno  douefle 
morire ,  accioche  il  popolo  non 
pericolarle  tutto  \  Expedit  vobit, 
ft  vnks  homo  moriatur  p<o  populei  , 
&  n.ntota geni pereat:  Furono  ve- 
te  le.  parole,  che  dilfe  Caif-s ,  ma 
la  fenrenza,  quanto  al  fentirr.éco, 
6c  intentione  di  chi  la  dille, fu  fen 
senza  ini  qua,  &  falfifsima,  sì  per- 
che non  è  mai  lecito,  ne  efpedicn 
ce  condannar' a  morte  vn'  inno- 
cente, ne  per  falute  temporale  de 
particolari^  di  tutta  vna  Repu- 
bblica . 

Fù  anco falfa  la fentenza  ,  che 
diede Caifa,  dicendo:  Expdie  vo 
bit  &c  Perche  non  fù.nc  efpedié- 
te,  nevtile3  Giadci;  la  vecifio- 
ne di  Chrifto,  imperoche  auuéne 
loro  tutto  al  contrario  di  quello 
intendeuano  voler  dire  con  quel 
le  pa:ole,cioé,che  Tvccidere  Chri 
ilo  i  era  loro  efpedienre  per  la  fa- 
Iute  temporale  di  tutto  il  popò-» 
lo,anzi  per  lucrinone  di  Chrifto, 
il  popolo  Giudaico  fù  cflerms- 
nato. 

Terzo ,  la  fentenza  di  Caifaflb 
fù  ingiufta  in  condannare  a  mor- 
te vn'innocence ,  &  anco ,  perche 
ciò  trattarono  determina ciuamc 


Stit*. 

te  d  vua  cofa  incerìa,  come  fe  fof- 
fe  fta  ta  cofa  certa  e  ficara,  che  da- 
do la  morte  a  vn  huomo.loro  ha- 
uefleroa  confcruarfi  di  non effer 
opprcfsi,  ediftrutti.sicheconda- 
nano  l'innocéte  determi  natamen 
te  per  cofa  incerta ,  effondo  anco 
che  folle  ftatta  cofa  certa.nó  però 
farebbe  (lato  lecito  far  tal  cola,  eie 
B  tanto  manco  era  lecito  per  cofa. 
incerta;come  era  del  venire  i  Ro- 
mani a  de  Suggerii  ,  &  perciò  il 
Vangelifta  S.  Giouanni  auuertif- 
fe,  come  Caifaflb,  dicendo  quella 
fentenza, non  la  ditte,  come  da  fe, 
ma  che  cflendo  Pontefice  profetò 
il  vero  i  fe  ben' molto  di  netto  da 
quello  haueua  nell'animo,  &  in- 
C  tentione  di  voler  dire  :  Hoc  autem 
dfcmetipfo  nondixit  ,  (cdcumctfct 
Vontifcx  anni  i&ms  prophetanit ,  quia 
U[w  moritura*  trai  prò  gente,  &  na 
tantum  prò  geme  Jed  vtftliot  De1, qui 
tram  d  Iperfi  congregaret  in  munt—  : 
Corr.es  ha bbia  à  intendere,  che 
Caifaffo  profetafle ,  dicedo  quel- 
le parole, profetò  per  certo.come 
D  dice  il  Vangelifta, ma  fe  bene  prò 
ferì  quelle  parole  verifsime,  non 
intefe  peròilfenfo,  fecondo  che 
intefe  il  Spirito  Santo,  anzi  elfo 
Pontefice  intendeua  nel  fuo  con- 
cetto altro  fenfo  molto  lontano 
da  quello ,  che  le  parole  lignifica- 
uano,  come  fuolea-juenire,  che 
vna  parota,  ò  vna  ditione  ha  neri 
E  più  irgnincati,&  vna  oratione  ha 
aeri  più, e  più  fenfi ,  fecondo  che 
in  più  modi  da  diuerfi  fari  piglia 
ta ,  &  intefa ,  come  quelle  parole 

in  S.GÌOU.  a  l.  Solane uroplum^j 
/.ne,  &  m  tnbus  d  tb.exiuaboilìud. 

Oue  Chri  (io  intendeua  della  fu  a 
morte,**  refurrettione,  quanto  at 

Tccn- 
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Tempio  della  fua  riumanità  ,  &  i  , 
Giudei  intefero  della  diftruttìo- 
dc  ,  &  reedificatione  del  Tempio 
materiale,  &  così  al  cri  fimi  li  Ino 
ghi  della  Scrittura ,  te  medefìma- 
mente  in  quefto  propofito,  quel- 
le parole  apportano  duoi  (enfi  di 
uerfi,  vno  é ,  che  fu  (Te  efpediente 
il  far  morir  vn  '  huomo  per  libera- 
tione  del  popolo,  acciò  non  foC- 
fero  condotti  in  ca ttiu ita  de  Ro- 
mani ;  l'altro  fenfo  di  quefte  pa- 
role era  che  folte  conueniente.an- 
M  neceflaria  la  morte  di  vn'huo- 
mo,  cheeraGicsù  Chriftoperla 
faluezza  di  tutti  gli  huomini  del 
genere  h  urna  no,  acciò  roderò  libe 
rati  dal  peccato, e  dall'eterna  per- 
ditione,  &  non  perlifero  tutti  nel 
la  eterna  dan  natio  ne . 
v  II  primo  fenfo  della  liberatice- 
ne temporale  intedeua  Caifaflb; 
&  ilfecódo  fenfo  della  liberano- 
ne  fpiricuale  per  la  fallite ,  interi 
deua  il  Spirito  Santo ,  qual  a  tal 
fine  morte  CaifatTo  inferire  quel 
le  parole  &  tri  Y  vno,  e  l'altro  di 
quefti  fenfi,  vi  era  triplice  différé  I 
za;  prima  è, che  Caififib  intende- 
ua  di  dire  efler  efpediente  il  dar 
la  morte  a  Chrifto,  per  la  1  ibera- 
tioae del  popolo,  ma  il  Spirito 
Santo  intcndeua  altrimenterfl'e- 
re  efpediente  la  morte  di  Chrifto, 
&  in  quefti  fono  a  (fai  diuetfi  tri 
Joro  ;  imperoche  il  fopportare  le 
perfecutioni,&  la  morte.fono co- 
fe  cfpedienti  a  giufti,&  a  martiri, 
per  meritare,  ma  il  perfeguitare, 
&  vecidere  è  cofa  mala ,  e  danne- 
noie  a  efsi  perfecutori ,  &  occifo- 
ri. Sopportare  le  pfecur ioni, e  mo- 
le Ine,  quando  ci  vengono  fatte, 
hauendo  pacienza ,  e  cola  efpe- 


i  diente,  &  vtile,  pet  meritare,  ma  il 
fare  oltraggi,  perfeguitare,  e  mo- 
ucrliti  ingiuftamente,é  di  molta 
dannatone alli  perfecutori,  con- 
forme a  quello  fi  legge  in  S«  Mat- 
teo a  $.  FiUm  homimt  vidi!  fuutferi 
ptnmtfiie  ilio:  Et  quefto  Exped'tt  : 
ma  quello:  V*  autwm  bom'tniiUi per 
({Htm  filiw  bomìnìi  tradctur ,  bonum 
*  ef/ct  iU^Cinitufnenftiilfet  :  Et  que- 
fto è  danneoole  a  chi  opera  il  tra 
di  mento,  cosi  lo  Spirito  Satodif- 
fe  efler  neceffario  il  morire  Chri- 
fto, cV  che  e(To  Chrifto  accettato 
la  morte  era  efpedicte ,  ma  a  Cai* 
fa  ffo ,  &  al  li  altri  Giudei  il  perfe- 
guitar  Chrifto ,  &  farlo  morire  in 
vece  di  accettarlo ,  ciò  fù  loro  di 
'2  gran  male,  e  danno,  onde  furono 
efterminati ,  &  condannati . 

La  feconda  differenza  del  feri- 
tfmento  delle  parole  ,  che  di(Te 
Caifalfo  profetta ndo,  fò  che  Cai. 
falfo  intendeua  la  liberatone  té- 
porale  del  popolo,  acciò  non  tuf- 
ferò veneti  i  Romani ,  a  priuarci 
del  luoco,  e  fare  prigione  la  gcn« 
>  te  loro ,  onde  per  vietare  tale  im- 
minente dano,  giudicò  effer'cfpe 
diente  il  far  morir  Chrifto  :  Expe- 
ditvobh,  vt  ynui  mtnatur  homo  prò 
pùp-ilo,  &  non  tota  gent  per  cai  :  Ma 
il  Spirito  Santo,  con  quefte  paro- 
le intédeua  della  1  iberationc  del 
peccato,  Ce  dalla  morte  eterna,  & 
della  falute  vera  dell'anime,  e  de 
corpi  nel  Regno  de  Cieli. 

La  terza  differenza  nel  fentimé- 
ro  di  quefte  parole, e  che  Caifaffo 
in  dicendo  Rcntem  intcndeua  del 
popolo  giudaico  folamenteeflen 
do  intefo  alle  volte  quefta  parola 
gente,  per  effo  popolo  giudaico, 
come  S  Luca  7.  viliyt.n. geritane 

M- 
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noflram  >&c  Ec  San  Giou.  ig-  A  con  pefsima  intentione,  &  Or i^e- 
Censfua ,  &  Vonùficettm tradide-    ne nell*  Homi  I.;,  dice,  che  Caifaf- 


r*w  te  mìki  :  Ec  anco  per  la  paro- 
la gente fouente  vien' intefo il  po 
polo  Gentile:  NHmquìdia  diffnr- 
fanti*  genti  um  Unrus  e  fi ,  <r  do&u- 
ru!  genta  :  Ec  anco  cai  uolca  la 
parola  gente  lignifica  infìeme  o- 
gni  forte  de  po  poli,  c  Giudei,  e 


fo ,  fé  bene  dicendo  quelle  parole 
profetò,  non  fu  però  Profetatet- 
ene :  Vana  a  ci  ut  non  facit  babitum, 
ficutqm  non  Uicitur  artifex  propter 
ynum  opua  . 

ied  m  filtos  Ori,  qui  erantdit}er- 
fi,  congregarci  in  vntm^j  San  Gk). 


Gentili ,  come  dille  Simeone  :   B  Grifo  fio  mo  nota,  come  il  Vange- 

ì.nmenadreneUtioncm}>,éiium,Cfc»    lilla  nomina  figliuoli  di  Dio ,  gli 


Et  così  in  quello  loco  S.Giou.  di- 
ce, che  il  Spirito  Santo,  per  gen- 
te intendeua  vniuerfajmente tut- 
ti, fe  li  Giudei,  fe  Gentili  infìeme 
per  lafalure,  de  quali  era  efpe- 
diente,  fe  necelfaria  la  morte  di 
Chrifto  e  così  dichiara  il  Vange 

lilla,  dicendo:  Et  non  tantum  prò  C  cere,  &  fiet  vnumonilc,  &  rnus  pa 
gme  ,fed9t  ftiios*Deiiqwcrantdi-     fior:  Perciò  il  V  angelica  pone 


Gentili,  e  (Tendo,  che  così  doueua 
e(Tere,quando  altre  pecore  preor- 
dinare ad  eflcr  membra  d' va'  cor- 
po miftico  di  Chrifto ,  &  voice  in 
va  folo  ou tle,come  haueua  detto?. 
Et  alias  onci  ha  beo,  qua  non  funtex 
hoc  ondi  %&  ili  ut  op  art  et  me  addn 


fperfi  congregare!  in  vnurn^  :  Et 
perciò  il  te  ito  Greco  legge  có  l'ar 
ticolo  dicendo  :  Et  non  folum  prò 
illa  %ente^j  :  Et  fe  bene  fi  dice,  che 
Caifi  profetò ,  non  però  fù  Pro- 
feta, elfendo  che  non  intefe  il  fen- 
fo  dello  Spirito  Santo  nelle  paro- 


quelle  parole  :  Et  non  tantum  prò 
gentet  fed  yt  filios  Dei ,  qui  trans  0*n 
tyerfit  congregaretin  vnum\  Similmé 
te  anco  il  Vangelifta  auuercifce 
come  CaifafTo  hauedo  dette  quel 
le  parole  non  da  fe  ftefìb ,  ma  ha- 
ueua profetato  parlando  il  Spiri- 


le che  diceua  nella  bocca  di  lui,  D  to  Santo  per  la  bocca  di  luì  ef- 
fe nel  profittare .  Acciò  alcuno     fendo  Pontefice:  Hoc  antem  i  fa» 


fi  a  detto  Profeta ,  e  bifogno ,  che 
intenda  il  fenfodi  ciò  che  parla, 
come  nota  Sant'Ambrogio  fopra 
il  Salmo  1 1 8.  Oue  dice,  che  Cai- 
fallo  dicendo  quelle  parole,  inten 
deua  vnacofa ,  fe  vn 'altra  ne  fi- 
gnificò-.onde  proponendo  quella 
Temenza  con  fentiméto  maligno 
abusò  le  parole  dello  Spirito  San 
to ,  il  quale  intendeua  nel  fenfo 
vero,  retto,  e  fantifsimo,  fe  San 
Gioii.  Gri follo mo  oflerua  .  che  il 
cuore  di  Cai  fallo  non  fù  modo 
dal  Spirito  Santo  ,  ma  la  lingua 
fedamente,  eli  end  oche  lai  parlò. 


metipfo  non  ditti ,  fed  cnm  e  fi  et  Von- 
tiftx  anni  iUmt  :  Era  Pontefice  at- 
tua le ,  fe  quefta  è  la  caufa,  per  la 
quale  il  Spirito  Santo  fi  degnarle 
parlare  per  bocca  di  Caifa,  anco- 
ra che  fufTe  homo  tritio, e  federa- 
to, fe  proferì  non  da  fe  quelle  pa 
role,  profetando  quello  doueua 
efTere  per  la  morte  di  Chrifto,  co- 
me farebbe  (la to  efpediente  fe  v • 
tile  per  la  falute  de  tutti  gli  h uo- 
mini. Vuole  anco  auuertire  il  Va- 
gelida  ,  come  hauendo  voluto  il 
Spirito  Santo  parlare  per  bocca 
di CaifaJTohuomo iniquo,  ma  p 

ctfer 


ì  -  • 


Dopo  U  v.  ibomm,  dìjhsarejtmd. 

effcrPótcfice,eraperòfantahdi-  A  uacore  CHRISTO  loprediffe  il 
gnità ,  come  notano  S.  Agoflino     Patriarca  Giacob,  effendo  vicino 
trat.4p.1n  Ioan.  e  S.Giou.GrifQ?f. 
Hom.54.  che  non  fi  leua  la  fanti 
ti  della  dignità  Sacerdotale,  e  Pò 
tirìcia  per  la  rr.àìa  vita ,  che  ten- 
gono quelli ,  i  quali  effercitano 
tal  dignità  eflendo  in  loro  potè»» 
ftà  il  commetter  i  viti]  può  efler* 


a  morte ,  mentre  venne  à  parlare 
di  Simeone,  e  Leuf,dicendo  così: 
Simeon ,  &  Leni  vafa  iritquitatis  bel- 
lantia;  in  Concilium  torum  non  veniet 
anima  mea ,  quia  in  furore  fuo  oeci— 
ierunt  v'trum  Chrifìunt-j:  Et  li  Pon- 
tefici erano  defeendenti  della  Tri 


che  alcuni  Sacerdoti  viuino  ma-  B  bu  de  Leu! ,  &  i  Farifei  della  Tri- 
tamente, nondimeno  la  dignità',     bu  di  Simeone,  &  perciò  predif- 


e  grado  facerJotale,  qual'è  in  lo 
ro,è  fempre  fanta,ne  la  malitia  p- 
fonale ,  che  fia  in  alcuni  facerdoti 
può  offendere  la  dignità,  ne  le- 
uarla,ò  impedirla  :  Malitia  cninu* 
facerdotU  noninficitfacramentunL-n 
L'etfempio  de  due  canali  có  qua- 


fe  Ifaia  8.  di  Chritto  parlando, 
come  farebbe  ftato  in  fantifica-- 
tionede  popoli,  mainruuinae  - 
terna  fcàdalo  a  due  cafate  di  Gie 
mfalemme  .  Et  erìtvobis  in  fan  * 
fttfìcitione  in  lapìdem  autem  cjfcn* 
fion'it ,  &  in petram  fcaniali  duabus 


li  fi  conduce  l'acqua  a  inacquar  C  domibus  ifrael  :  Le  quali  due  Ca- 
rherbe.e  piante  dérro  vn'orto,  &     fate  erano  qnelle  di  Leui,  e  di  Si- 


efiendo  cfsi  canali  vno  di  legno  ; 
l'altro  di  pietra,  il  canale  dilegno 
prima  che  porti  l'acqua  per  adac- 
quar le  piante  bagna ,  &  imbufla 
fc  ftelìo  portandola;  così  il  Sacer 
dote  di  buona  vita,  miniftrando 
giouaafe,  egiouaancoadaltri, 


meone,  dalle  quali  defeendeua- 
no  i  Prencipi  de  Sacerdoti  ,  &  i 
Farifei  ;  medefima mente  il  Pro- 
feta Gieremia  1  1.  parlando  in 
perfona  del  Saluatore  CHRI- 
STO predifle  quefto  empio 
Confeglio,  dicendo:  Etegoquafi 


&  il  canale  di  pietra  porta  l'ac-  D  Jgnui  manfuetut  ,  qui  portatur  ad 
qua  sì  per  bagnar  le  piate ,  &  per     riàimam ,  &  non  cognoui ,  quia  co* 


fe  niente  ne  riceue,  così  il  Sacer 
dote  vitiofo,  miniftrando  gioua 
ad  altri ,  &  per  fe  non  riceue  me- 
rito alcuno,  ne  però  far  ano  man- 
co buone  l'herbe  adacquate  con 
l'acqua  portata  per  il  canale  di 
pietra  ,  che  con  quella  portata, 


gitauerunt  femper  me  confitta  dicen» 
tes  :  Ve  n'ite  mittamus  Ugnum  ìtu> 
panetti  cius,  &  eraiammeum  dtLJ 
terra  riuent'mttL^  ,  &  notnen  eitu 
non  memotetur  amplini  • 
Tertulianocontra  ludeos  efpo  - 
ne  ,  che  per  il  legno  è  incela  la 


per  il  canale  di  legno ,  ancorché  E  Croce,  &  perii  pane  la  carne  del 


vno  de  canali  foffe  d  oro  ;  &  l'ai 
tro  di  creta  non  farà ,  che  fia  mi- 
gliore l'acqua  portata  con  quella 
d'oro,  che  l'altro  di  creta. 

Quefto  iniquo  Concilio ,  che 
fecero  i  P  n cerici  ,  e  Farifei  del 
popolo  Giudaico  conerà  il  Sai- 
sin  1 


corpo  di  CHRISTO  ,  che  dilTe: 
Ego  fum  panit  viuus  ,  qui  de  Calo 
defeendii  caro  mea  vere  eff  cibut. 
Et  dicendo  di  meccer  il  legno  nel 
fuo  pane,  era  come  dire  mettia- 
mo il  fuo  Corpo  in  Croce,  ac- 
ciò morendo  morte  obbrobriofa, 

refti 


» 
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refti  eftinto  il  Tuo  nome ,  &  nò  fij 
più  memoria  di  lui  apprettagli 
huomini.  Altri  per  il  paneefpon 
gono  intenderli  la  f ama, &  la doc 
irina ,  &  dicendo  di  metter  il  le- 
gno nel  pane,  era  come  dire ,  che 
Tacendolo  morire  in  Croce,  e  (Ten- 
do cofa  molto  obbrobriofa,  tei' 
gnomi  n  ia, così  farebbe  (tato  eft  in 
to  il  nome  di  lui ,  onde  niuno  ba- 
llerebbe creduto  la  fua  fede,  ne  te 
nuto  la  fua  dottrina,  così  volfero 
intendere  i  Pontefici,  e  Farifei  nel 
fuo  Confeglio ,  métre  di  (corre  na- 
no, dicendo;  Hit  homo  multa  figna 
facity  fi  dimittimm  eum  fic,cmnes  ere 
dent  \ntut&  renient  Koman'*>  &c. 
E  Caifa  rifolfe,e  cóchiufe  dicédo: 
Expcdit  vobis  i  vi  rnut  home  noria 
turpropopulo,&  no  totagrm perenti 
Così  era  Ja  mente  di  Cai t'affo  nel 
dire quefta  fentenza ,  fé  fi  fa ceffi: 
còdànar  Chrifto  alla  morte  igno- 
miniofa  di  Croce,fì  farebbe  erti n» 
ta  la  memoria  del  nome  di  Chri 
fio ,  &  così  non  farebbe  fiata  più 
feguitata  Ja  fua  dottrina,  e  niuno 
haurebbe  portato  più  credito  in 
lui,  e  nondimeno  fecondo  la  diui 
ria  prouidenza  auuenne  il  con- 
trario di  quello  haueuano  con» 
cbiufo  nel  Concilio,  con  quefta 
fentenza,  che  fi  verificò  al  contra- 
rio della  intendo  ne ,  con  che  dif* 
fero  quelle  parole,  fecódo  la  prò* 
uidenza  fiumana:  Impcroche  mo 
rendo  Chrifto  in  Croce ,  ne  riful- 
tò  gloria  maggiore  del  fuo  nome, 
onde  maggior  numero  de  gen  • 
ti  crederono  in  lui,  e  lo  feguiro- 
no,  &  in  quello,  che  penfaua  con 
il  darla  morte  i  Chrifto,  6c  eftin- 
guer  il  fuo  nome,  fare  sì,  che  non 
hauefle  a  perire  il  popolo  Giudai 


A  co,  ne  auuenne  il  contrario,  ché 
elTcndo  ftato  códannato  Chrifto 
i  morire  in  Croce,  perciò  il  popò 
lo  Giudaico  fu  cfterminato ,  &  il 
nome  di  Chrifto  d  iuéne  più  cele 
bre  e  gloriofo,  e  ciò  volfeauucr- 
tire  elfo  Chrifto  ,  quando  efsen- 
do  andati  alcuni  Gentili  per  ve- 
derlo a  fine  di  voler  creder  in  lui, 
B  difse  :  Venit  bora ,  vt  clanficetur  fi. 
imbomjniu  Volendo  dire,che  cri 
vicino  il  tempo  della  fua  pafsio* 
ne,  e  morte  ,  quando  più  farebbe 
ftato  celebre  il  nome  fuo  &  fe  fi- 
no a  quel  tempo  ha uefsero  afpec- 
tato  haurebbono  vedute  cofe  per 
le  quali  e  loro,  &  altri  meglio  fi 
farebbonocóuertiti,  e  conferma- 
C  ti  nella  tede  fua  ,  come  fe  dicefTc: 
no  penfate.che  fe  bene  la  fua  mor 
te  farebbe  fiata  obbrobriofa,e  cru 
delifsima.douefle  e  fiere  d'impedi 
mento  alla  conuerfìone  delle  gen 
ci,anzi  all'oppofito  che  per  la  fua 
pafsione  farebbe  ftato  occafione 
di  accrefeer  molto,  te  moltiplica* 
re  maggior  moltitudine  de  genti, 
che  fi  farebbero  con  uertiti  a  cre- 
dere in  lui,  &  farebbe  auuenuto 
di  fe  có  il  morir  fuo,fi  come  auuie 
ne  del  grano  del  formerò  ,  il  qua* 
le  fe  fi  getta  in  terra  feminandolo 
more, e  poi  germogliando  fi  auga- 
mcnta:  Nifi  grauum  frumenti  cadens  [9tm^l% 
in  terra  mortuum  fuerit9  folum 
manet,fi  autem  mortuum  fuerit,mul- 
tum  fruSum  sffirt. Così  intefedire 
anco  il  Profeta  Ifaia  in  quelle  pa-  tfs.if 
role:  De  anguttia,  &  de  iuditio  fùbU 
tus  efltgenerationem  eius  quit  enarra» 
bit  t  quia  abfiftus  eH  de  terra  viuen  - 
tium,  propter  fcelm  populi  mei  percuf 
fi  eum  :  Come  dire  per  effere  ftato 
fatto  morire,  il  Mefsia,  haugmeo- 
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tara*  mirabilméte ,  la  moltitudine  A  Confeglio  di  venderlo  per  lcuar- 
de  popoli,  che  fi  conuertiranno  a     felo  da  gli  occhi ,  acciò  non  ha 


creder  in  lui,  cioè  i  figliuoli  dell' 
adottione,gencrati  per  fede,e  dot 
trina  euangelica,che  fono  la  gene 
rationeattiuadi  Chrifto  prodot- 
ti, e  generati  perla  fuapafsione: 
'De  Àit  poieitutem  filìos  pei  fieri,  hit 
qui  creduti:  ,  qui  non  ex  fanguinìbus, 


oelfero  d'adorarlo  per  fuo  mag- 
giore, &  ne  auuenne  tutto  al  con- 
trario; imperoche  hauendo  vedu* 
to  fù  cagione ,  che  forte  condotto 
in  Egitto ,  oue  divenne  così  illu- 
ftre,  e  grande,  peri  1  che  efsifratel-- 
li  l'adororno:  così  fi  la  pruden- 


nequeex  voluntate  carnìs ,  ncque  ex  B  za  humana  fallace,  e  vana,  mafsi- 
•volutate  virifed  ex  Deo  nati  fungete.     me  quando  tende  contro  il  voler 


La  generatione  della  quale  è  fcrit 
to  nel  Saluto  :  Hsc  etì  generatio 
qusrentium  Dom\numì  qutrentium 
faàem  Dei  lacob  :  Et  nel  fudetto 
luogo  d'ifaia,  oue  dice:  Generano- 
vem  ri  US  quit  enarrai  t ,  quìa  abfcif 
fut  etìd' terra  viuentiurrL-f  :  Cioè 


di  Dio,  e  contro  il  giufto,e  perciò 
dice  il  Profeta  :  Dominai  dijjipatto 
cil'iagicntum  ,di;pcrdet  cog.tationes 
populoram,  &  reprobai  Confitta  pria 
cptim ,  &  Viaa  peccatomi  d  ^}:r- 
dee. 

In  tre  modi  fono  efprefsi  i  Co- 


perchefarà  tolto  di  vita  eflendo  C  fcglij  mali  nella  Scrittura  &ilSal 
condannato  a  morte,  perciò  fi  ac-     miftali  nomina  Cóleglij  d'empij: 


crefeeri  cV  multiplicard  affai  più 
il  numero  de  credenti  in  lui  ,  & 
perciò  fegue  il  Profeta  dicendo  : 
Si  pofucrit  prò  peccato  animam  fua, 
-videbit  femen  longtuktn ,  rclun- 
tal  Domini  in  manu  e'wt  diriget tirerò 
eo ,  quodlabcrauit  anima  eitts ,  vide 


B^itusvj^quincn  aiijtin  ioncilioira 
piorum  &f. 

Seconda  forte  de  Confeglij  ma- 
ligni:' ocH  u  mal\*nant  ù  lledu  me. 

Terzo  Concilio  di  vanità:  Uon 
fidi  cum  Concilio  vanitati* >&  cunt^j 
w'rjuj  perennila  non  introibvi  Conci 


ùit,& faturabitur,  in  feicntia  fua  iu-  D  ]i0  d'empij  à  quando  fi  antepone 
iìificabit  ipfe  iuftus  feruus  meus  mul-     l'vtile,  &  inrerefle  réporale  al  fpt 


tot  t  &  m':qi4Ìtatcs  eorum  ipfe  porta- 
bitt  &  dfperiìam  ei  plnrmo\%  C 
fortium.diuidrt  ffol'a  :  Sì  che  appa- 
re da  quelle  parole,  come  il  giu- 
dico della  prudenza  humana  è 
molto  fallace ,  come  fù  delli  Giu- 
dei, che  mentre  penfano  trouare 
modo  per  impedire  il  credere  del 
le  perfone  nella  fede  diChriflo, 
flcefringuereilnomedilui,  indi 
maggiormente  fù  fublirharo,  & 
accrebbe  il  numero  de  credenti 
ineflb,  fimilmenre  auuenne  nel 
ratto  del  Patriarca  Giofeppc, 
quando  da  fuci  fra:clli  fù  fatto  il 


rituale  della  falute,ò  contra  la  fa- 
Iute,  e  contra  Dio.come  nera  San 
Greg.15  .mor.cap.2  uQpd  tram  efi 
Conc.bum  irr.pios  n:[t  g'otiam  tetreni 
qmrcre,eternam  neglgfrefah'.f  icm 
poraléiù  damno  jU  appeterc.Si  fan 
no  i  Confeglij  còtra  Gicsù ,  come 
li  Giudei;  Cvìle^etunt  Ccnuùù  adutf 
[us  lifum  :  Confeglij  fcn?a  Gitsù, 
quando  nò  s'attende  d'haucr  Gie 
sii  perfine,  eV  mira  a  non  fare  fe 
non  conforme  al  giufto,  Conferii 
con  Gicsù. fono  quelli,  che  fi  fau- 
no con  rctra  e  buona  intentione, 
per  bépublico,  e  còtr.une,fecódo 

il 


iti  FerU  Sittd 

il  giudo ,  come  narra  Pietro  Pie-  A  perfone  alieni  da  partia1ita\atren 

rio  lib.  34  che  gli  Antichi  Egitij     dendo  al  bene  pub!  ico,  come  con 


fignificauano  il  Concilio  con  fé  • 
gno  Gierog|ifico  in  cai  modo,  che 
poneuano  la  figura  d'vn*  cuore 
huma no ,  come  (imbolo  proprio, 
che  efplicaua  le  qualità,  &  condi- 
tioni,che  fi  ricercano  a  quelli  che 
entrano  ne'  Cófegli,  per  far  buon 


uiene  fecondo  il  giudo . 

Quinta  è,  che  eflendo  di  figura 
triangolare  angufto  dalla  parte 
all'ingiù,  &  aperto  alla  partedi 
(opra,  verfo  l'alto  del  Cielo ,  così 
li  Confeglieri  debbono  eflcr  ftret 
ti  vctfo  le  cofe  terrene ,  &  appetti 


Confeglio  notano  cinque  B  verfo  il  Cielo  alle  cofe  eterne  ;  6c 


qualità  del  cuore  humano 

La  primi,  il  Cuore  è  la  parte 
più  eccellente  di  tutto  il  corpo 
dell'animale)  così  ne  confegli  de- 
vono intervenire  le  perfone  più 
eccellenti  per  virtù,  e  giuditio  di 
quanti  fono  nella  plebe. 

Seconda  conditione  del  Cuo- 


ne'  Prouerbi  1 2.  è  fcritto  :  Cogita- 
tionet  ikfìorum  iui\tiatconftlia  impio- 
rum  frauittUnthu* » 

Vi  filiot  Dei  congregaret  in  vnum: 
Quelli  figliuoli  di  Dio  difperfi, 
che  doueuano  congregai  in  vno 
per  la  morte  di  Chrifto,fono  inte- 
ri li  figliuoli  di  Dio  per  adottio-. 


resene  fi  nudrifee  del  fangue  più  C  ne,  predeftinati  già  dall'eremiti, 
puro  dell'animale,  dal  qnal  è  cù>     per  eflfer  condotti  alla  gloria  ,  e 


condato, così  li  Confeglieri  deuo 
no  nudrirfi  ne*  coftumi  più  none- 
tti c  puri. 

Terzo,  il  Cuore  non  comporta 
alcuna  forte  di  veleno ,  &  li  Con- 
feglieri deuonoefler  fenaa  veleno 
di  pafsione,  &  liuore  d'in ui dia  , 
odio,  &  ira ,  &c.  ne  lafciarfi  tra  •  D 
(portare  dal  giufto. 

Quarto,il  Cuore  (li  nel  mezzo 
dell'animale,  come  cctro,&  i  Có- 
(eglieri  deuono  (lare  nel  mezzo 
indifferenti  fenza  accettatone  di 


però  Chriflo  eflendo  caufa  finale 
per  cui  fono  fatte  tutte  le  cofe  ef  • 
tendo  (lati  fatti  perlui ,  e  per  lui 
deuono  cfler  redenti  con  l'opera 
della  tua  pafsione,  come  dice  San 
Paolo  Hcbr.  a. 
Decebateum  per  quem  omnld^i 
qui  multos  filios  in  gloria* 
adduxerat  autiorem 


falutis  et 
per 

pafionem  confu* 
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DOMENICA 

DELLE  PALME. 

Trattato  del  SantiTsimo  Sacramen-  * 

i  - 

.  to  dell'Altare . 


7>ixìt  fifa  tur  bis  Jud forum .  Caro  maceri  et?  ciius ,  <& 
jftnguts  mm  y<rè ett  potus .  jQm  manducai  meam  car- 
nm,<&  bibitmtumfinguincmtinmcmaMt, 
<&  tgo  in  co. 


Olte  fono  le  ra-  A 
giooi ,  e  caufe, 
per  le  quali  il  be 
nedecco  Salta- 
tore, c  Redento- 
re noftro  Chri- 
fto  con  alcifsi* 
ma  fapiéza,  e  con  profondifsimo 
mi  fterio  voi  fé  influirne  il  Santif- 
fimo  Sacramento  dell'Altare,  nel 
quale  con  immenfo,  éi  infinito  a- 
more,  diede  fe  ueflb  i  noi  in  cibo  B 
deiranime  noftre  ,  e  di  ciò  fc  ne 
a (Tegnano  Tei  caufe  principali . 

Et  la  prima  caufa  é, perche  voi 
fe  lafciare  al  fuo  popolo  fedele 
vn  vero  e  continuo  facrificio  da 
offerire  à  Dìo  in  c  bla  t  io  ne,  e  do*» 
no  accettabile  ,  eflendo  che  Dio 


in  tutti  i  tempi  fi  compiacque  ne 
i  facrifìcij,  e  nell'ob  !ar  ion  i  de  fuoi 
fedeli ,  comedi  Abel,  di  Noe,  di 
Abraham,  di  Melchifedech ,  &c. 
i quali  facrifìcij,  erano  però  figu- 
ra di  quello  Satifsimo  Sacrificio, 
&  Sacramento  dell'Altare;  impe- 
rché al  ceiTare  delle  figure  della 
antichi  facrifìcij  doueua  f incede- 
re, &  e  (i  ere  il  vero,  e  continuo  fa* 
crificio  nella  Chiefa  fempre  men- 
tre ella  Sarebbe  fino  alla  fine  del 
mondo . 

Et  quefto  Santifsimo  Sacramen 
to,  e  Sacrificio  del  Corpo ,  e  San- 
guediChrifto  Giesù  Figliuolo  di 
Dio,  fi  confacra ,  e  fi  orTerifce  i 
Dio  Padre  in  memoria  della  paf. 
fione ,  e  morte,  che  effo  figliuolo 

pati. 
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patì,  quando  offerì  fe  fteflbobla-  A  crifùio  farebbe  flato  dopò  l'arme 


tionc.e  facrifitio  crué.o  nella  Cro 
ce:percommune  lalure  di  tutto  il 
genere  humano  fatisfacendo  alla 
Diuina  Giuftiria  .  Cosi  nella  Có- 
fccratione,  &  ob<ationedel  San- 
tifs:mo  Sacrjméco  del  Corpo  di 
Chnfh  Saldatore,  che  continua 
mente  <  gr>!  giorno  fi  cóficra,&  fi 


nimento  del  Mefsia  da  douerfì  fi 
re  di  continuo  mentre  duralfe  la 
Chiefa.e  dice,  che  farebbe  flato  fa 
crifitiodi  pane  confacrato  ,  &  of- 
ferto da  Sacerdori  alzandolo  fo»- 
pra  loro  capi  in  moftrandolo  al 
popolo,  acciò  l'adorartelo*!  ha- 
nodechiarato  molti dottifs  Rab 


cfterifee  (opra  l'Altare  nella  San-  B  bini  Hrbrei,  che  in  tutto  il  det- 
■:.rp.  r  perfodisfartioredelli     toSal.71.  Si  parla ,  e  tratta  della 


cicbtnde  noftri  quotidiani  dclir 
ti .  che  commettiamo,  come diffe 
l*in<  i!  Saìuatore,  quando  infti- 
tuì  quello  Sacramento:  Hoc  efi 

Ctrp*<  i;i  U  ,(jt'0dp,0  Viòli  tTddctur, 

hoc  faate  in  n.e^m  icmmemofitk- 
tiem  :  firnihtrr  <j?  C al.ee m  pofl quatti 
cciauit  det  >,i  :  1  Vie  e  fi  calix  ramni 
tefìimrntun)  hf  inguine  mrc,  qui  oro 
rob  r  fundeiur  :  Come  nota  S.Gio. 
Ghri(bftomo,edice:  ]yo«  mincris 
nemi  efi tb! atto  caponi  chrifti 
Euikarìfiio.quàm  dm  obhùoin  Oh 
ee  fctls.  :  Di  quefto  facrifitio  pre- 
dille il  Prcfcra  nel  SaI.71.Il  qua 
le  trarrà  della  venuta  del  Mefsia, 


perfona  del  Mefsia  Chrifto  Fi- 
gliuolo del  Rè  Dauid, fecondo  Ta 
carne ,  &  che  il  feftodecimo  verfo 
di  detto  Salmo  s  intende  del  facri 
ficio  di  pane ,  che  fi  farebbe  vfato 
dopò  la  venuta  del  Mefsia:,  Et  erit 
firmamencum  in  terra  in  fummii  moti 
Ctium:  Come  nota  Giouan  Vreu- 
chlino  nel  libro  delle  eruditioni 
hebraiche ,  che  la  ditione  hebrai- 
caPifathtrar,che  fignifica,^:  vuol 
dire  in  lingua  noftra:  Tlacmtir», 
rei  placentula  fmmemth  e  Rabi  Da 
uid  Azimi,  efpone  dicendo:  v«r- 
ticularn,feu  M a  pam  frumenti  :E  Pao 
Io  Brugéfe  natiuo  Hebreo  poi  fat 


panando  dirrnfamcnre  molti  mi- D  to  Chriftiano,  e  Vefcouo,  dice, 


/ìcrij,circa  la  perfona  di  cflb  Mcf 
fia,  mcr.rre farebbe  vcrcto  à  c .pe- 
ra re  la  humana  redentione  ,  e  la 

fua  eterniti.  4nte  folempnmjret 
minteti  firn:  E I  incafnatione,e  nari 
uirà  téporale .  OtU  cJe',ey  fu  ut  più 
tua  in  n  Uus,  &  fii  M  fiiliic  dia  ii.lian 
tic  fuprr  terratn  .  Onetur  in  dirh.  thn 


che  nella  traslatióe  Caldaica  det- 
ta  Targim  ,  fi  legggono  le  parole 
del  Salmo  in  quello  modo,  cioè: 
Erir  placemula  tritici  in  capitibus  Sa 
cerdirum  :  Di  modo ,  che  fi  sà  che 
quefìe  parole  del  Sai.  71.  fono 
profetia,  a  predire  il  Santifsimo 
Sacramento ,  e  facrifitio  dell'Eu-- 


iu(h:ia.&  obundà  a  psri'-.Etl  AcfoE  charifria ,  cosi  il  targo  della  ver-* 

fione  Caldaica  di  Ionata,  figliuo- 
lodi  Vziele,  efpone  fimile  fenfo. 


ratione  de  M3gi  :  icr.trn  Uftt  tru  i- 
oVnr  ttbicprt  eT  t  R'fs  Tu)  fi-  ,  & 
Jr/:-U  v-u- erj  'ff'ti  Rfg't  J**al  w, 
&  S.ihba  dcr.a  enducr  :  Ce  Si  nar- 
ra anco  la  predicanone  di  lui  e  la 
fondatior  escila  C'hufa,elra  ffsi 
miflcrij  piedicc  quol  forte  difa- 


edice:  Erit  furfiaum  pami  in  ter- 
ra in  rapite  wrr.tium.  Et  il  Targo  di 
Rabbi  Achilas  legge  .  Ent  pams 
jubflam  fì.uiin  tetrain  caphemon- 
tUtm.  Et  cesi  c  riferito, che  anco 

Rabbi 
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Rabbi  tonata  hi  interpretato  il  A  to  del  Salmo, che  dice:  Erit  pince* 


fenfo  le  parole  del  detto  mfo. 
Erit  firmamentum  in  terra  in  fum- 
mn  mont'wm:  Come dire,che  la  fu 
gacietta  di  pane  di  tormento,  fa- 
rà vfata  à  fare  facrificio,  e  fi  al  za- 
ra fopra  la  teda  de  Sacerdoti,  in- 
tefì  per  monti, per  l'eminenza  lo* 
ro  del  grado  Sacerdotale ,  e  San 


tuia  frumenti  in  Terrat&  hoc  efaqt 
de  Melchifedech  dicituryquod  etat  Sa 
cerdos  Dei  altifjimi.Et  placcntula tri- 
tici, rei  ipfa  e  fi  (fuam  praftgnabat  pa 
nit,&rini.  Vnde  bseduo  oblatio  »  $ 
panis  Mele  hi  fede  eh  in  dieb.  *4brabét* 
&  placentula  tritici  indiebus  Mejjìa 
ftc  idem  funi  ftgnum,&  rcs,figura,& 


Gieronimo traslata  dal  Hebrai-  B  figuratumtvmbrat&reritat,quonia 


co  quello  loco  del  detto  Salmo, 
oue  l'hebraico  dice:  VifatbbarM- 
cit  memorabile  triticum  erit  prò  fa* 
crificw.Et  cóu  iene  benifsimo  có  le 
cóparationi,che  fece  Chrifto  di  fe 
ilefio  nominandoli  fimi  le  al  gra- 
no del  tormento:  ì^iftgranumfru* 
menti  cadent  in  terram:  Et  anco  pa 
ne  viuo  defeendente  dal  Cielo. 
Ego  fum  panis  viuus*  &c.  Perciò.e 
pane  memorabile  predofifsimo, 
e  nobilifsimo  per  la  uita  del  mon 
do,e  così  memorabile,che  è  la  có 
tinua  commemoratione,che  sì  fi 
della  pafsione,e  morte  del  Sai  Da- 
tore :  use  quotiefcunquc  fectritisjn 
mei  memori amfac'tetis  :  RabiMo* 
fe  Haradafan  ne  fuoi  commenta* D 
ri  j  affermata, come  tutto  il  Salmo 
7 1.  s'intende  del  tempo  del  Mcf- 
Jia,&  il  uerfo  feftodecimo  di  det- 
to Salmo:  Erit  firmamrntum  in  tet- 
ra in  fummis  montium:  S  hi  da  i  ntc 
dere  del  Sacerdotio  ,  e  facrificio 
d'ciTo  Mefsia  conforme  à  quello, 
che  è  nominato  nel  Salmo  109. 


v  3  bxc  prafixttquod  Ma  promittebw 
exhibet  bac,  qnod  Ma  praftgnabat: 
Et  così  é  chiaro  ,  come  quella  fii 
Profetia  del  Santissimo  Sacrarne 
to,e  facrificio  dell'Eucharifria.có 
forme  le  dichiarationi  ne  com  - 
mentari)' delti  Rabini  Hebrei : 
Et  anco  Rabbi  Barrachia  di  meri 
C  re  di  Rabbi  Ifaac,  cfponédo  quel 
detto  del l'Ecclefìafle.  1 .  Quid  cft, 
quodfuitjpfum  quod futuri  e fi.  Quid 
efaquodfaQum  efljpfum  qmdfacien 
dum  e  il:  Interpreta  in  tal  modo  di 
cendo:  Qutmadmodum  fuit  Bjdem- 
ptòrprimus ,  ftc  erit  redemptor  W- 
ùmusy  ftcut  enim  redemptor  primus 
feeit  defeendere  manna  ,  ita  Redem- 
ptor vltimut  erit  placenta  frumen- 
tiin  Terra  .  Con  la  quale  de- 
chiaratione  vuol  dire,che  nel  tem 
po  della  grada,  quando  farebbe 
uenuto  il  Mefsia,  fi  farebbe  adem 
pitodaeflb  quel  tantoché  auan- 
ti  la  fua  Incarnatane  era  flato 
fatto  in  figura ,  e  Tipo,  nel  dar-* 
fi  la  manna  materiale  dal  Cie- 


Tuesfacerdos  in  Aternum  fecmtdum  E  lo  ,  imperoche  mentre  ancora 
erdinem  Melchifedech  s  Ilquale  fu     Dio  non  fi  era  hum3nato,  'fii  dat. 


Sacerdote  dell'Altifsimo ,  &  of- 
rerri  pane,  e  vino ,  come  s'hà  nel 
Genefi  14.  mitrerò  Melchifedech 
proferii  panem,  &  v'mu,crat  enimyfa 
cerdos ,  Dei  bluffimi  benedixit  e^etc. 


ta  dal  Cielo  la  manna  figurati 
ua,&  quando  poi  Dio  fi  Farebbe 
fatto  huomo ,  hauerebbe  datto  la 
uera  manna  fpùle ordinando  lui 
il  fuo  proprioCorpo  in!  facrificio, 


Et  efTo  Rabino  confronta  il  det- .    e  Sacramcto  della  Satifs.Euchar. 
Parte  Seconda.  Y  che 
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cheti  può  dire  cofa  più  chiara, 
per  la  veri  ri  del  facrificio.c  Si  era 
métoSàtifsimo  dell' Euchariftia. 
•  La  feconda  ci  ufa .  perche  il  Sai 
uacore  diritto  volfe  ir.fluuire  il 
Sacramento  Santifsimo  del  Tuo 
Corposi  per  ordinare,  &  lafcia- 
re  nella  fua  Chiefa  vn  mi  fieri o  di 
fede  perfoggetto,  e  memoria  fin 


A  La  terza  caufa,  perche  il  Salii  a  - 
tore.  Chrifto  volfe  inftituire  il  Sa- 
tifsimo  Sacramento  dell'Altare 
fu  per  ordinare  vn  rimedio,  e  me 
dicina  fpirituale  falutare  per  i'a 
nime  noftre,  acciò  fodero  confop 
rate ,  e  prefcruaic  córra  il  morbo 
contagiofo.e  mortifero  dclli  pec- 
cati^ vitij,  e  f sedo  che  l'anime  no 


golarifsima  della  vera  adorano-  B  ftre  con  la  virtù  del  SantifsimoSa 


ne  di  Latria  circa  il  fuo  dittino 
culto,  imperoche  sì  come  nella 
vecchia  legge  Dio  era  adorato 
fottodiuerfe  figure,  da  Abiaam 
fu  adorato  fotto  figura  di  tre  An« 
»  p**L*  gcli.da  Moife,  e  da  Salomone  fot 
h"  7'  t0  figura  di  nuola  ,e  di  fuoco  dal 
popolo  Ifraelitico  era  adorato 


cramento  végono  ertere  fortifica  - 
te,  &  corroborate  contra  gli  affai 
ti,  tv  infidie  del  Demonio  Mòdo, 
e  carne,  onde  il  Profeta  parlando 
di  q  ne  fio  cibo  viuo ,  e  fopra  celc- 
ftiale  diceua  :  Et  panis  cor  bominis 
co'ifirmet ,  pi  rafìi  in  con/peti*  meo 


met-fimaduerfus  os  qui  tributai  w. 
fotto  la  figura  dell'arca  ,e  della  C  Come  dice  S.Thomafo.\W/«r*  it  s  Ti§  h 
menfa  con  gli  pani  della  propo-     Sacramentum  cH  iiìo  JalubrUts quo  $p, 

purgantur  peccati,  virtuus  augentury 
&  mcns  omnium  fpìritualìum  charif» 
matum  abitili  Via  impinguati^ tiff.  t 
tur  in  Lede  fu  prò  rimi ,  &  mortuis, 
rt  omnibus  prcftt ,  quod  e  fi  profalute 
omnium  inHitutum:  Et  la  Chiefa  di 
ce  nell'oratione:Kròoc  Sacramen- 


fitione,lequali  figure  erano  fola 
mente  reprefentatiue4e  lignifica* 
tiue  di  Dio,  &  non  erano  la  eflen- 
za  dcH'iitcflb  Dio. 

Ma  nel  SantHsimo  Sacramen- 
to dell*  Altare,fotto  le  fpecie  con 
f  aera  te  di  pane,  e  vino  Dio  è  ado 


rato  da  noi  Chrifiiani:  impero-»  D  tumfitintercejfiofulutmsad  uenicl* 
che  iui  è  il  vero,  e  real  Corpo,  e     fu  ablutio fcelcrumjtt  fortitudofragi 


Sangue,  e  l'anima  infieme  con  la 
diuinità  del  figliuolo  di  Dio  . 
V  et  è  tues  Deus  abfconditut  Saluator 
Ifrael  .  Come  dice  San  Tomafo. 
Moro  te  deuotè  latens  Deità* .  Qu* 
fub  bis  figuris  ver  è  latitai .  Et  fc  con 
tanta  rcligionc.e  tanto  culto, e  de 


Ixumfit  contra  omnia  mundi  pericula 
firmamentum:  Et  come  delle  medi 
cine  corporali ,  acciò  faccino  ef- 
fetto di  rifanare  gl'infermi,  cóuie 
ne  elTer  diporti ,  quando  fi  hanno 
à  riceuere  altrimente  portarebbo 
no  nocumento,e danno  così  ilSa 


uotione  era  venerata  quell'arca  E  tifsimo  Sacramento  vero  pane  di 
così  mifteriofa ,  &  era  però  fola-    vita,&  medicina  fpiriruale  prefer 


mente  figura.  Quato  maggiorine 
te  con  fomma  deuotione  sì  deb- 
be  adorare  il  Satifsimo  Sacrarne- 
co,  nelquale  realmente  vi  è  conte 
nuto  rifletto  Chriflo  Fgliuolo  di 
Dio  viuo, e  vero? 


uatiua ,  e  corroboratiua  dell'ani- 
me noftre ,  acciò  apporti  gioua- 
mento',  &  faccia  effetto  per  rime- 
dio dell'anime  bifogna  ben  di- 
fponerfi,e  prepararli  con  la  fanta 
penitenza  prima  che  andare,e  ti' 

ceuere 
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oeuere  cale  medicina,  e  rimedio  A  corriamo  negt'iftefsi  matiinpe- 
(aiutare  celelìe,  alcrimence  rice  *     na  del  peccato  de  primi  parenti: 


uendolo  fenza  buona  preparano 
iJUtr.ìi  ne  nocerebbe  ,  come  bene  auuer- 
tifce S  Paolo  dicendo  :  Vrobet  au- 
le»!/e  ipfum  bomct& fu  de  pine  ilio 
eia',  &  de  calice  bibat>qui  emm  ma* 
ducaf,& bib;ti*dt*ne,iudicium  ftbi 
ntanducatì&  bibit.itaq;  quicunq;ma 


Et  quelli  tre  mali  fono  prima  1' 
oblivione  di  Dio ,  la  difgratia,& 

inimicitia  d'elfo  Dio  ,  &  l'eterna 
morte  della  obliuione  è  fcrirto.  ^  ^ 

ture  à  Ueo.aiéùnìtim  ah  ra  aui  hr'it  tL 

l'tm  reccffitcortiui:  Della  difgra-* 


d*caufrùpAr,ét& btberiiCdlué'Do-  B  tia,'& Inimicitia  de  primi  parcn- 


miai  ir.d  £nc,  rcu<  erit  eoròir'ut&  w 
gmiti'i  Oomin  :  Di  ulta  falurare  me 
dicina  fpintuale  Copra  celelte,  di 
ce  S.  Ambrogio: C'»pm  CbriSii  me- 
duina  fp  ri.uals  efiqu*  cumrcucren 
tu  drittata  ftbi  deuotot  purificai . 
Et  rìfteflb  San  Ambrogio  ne!  li- 
bru  4«de  Sacram.  ca4.  auuertifce 


ti  con  Dio»  li  narra  nel  Genefi  3. 
come  furono  difcacciatidal  Pa  • 
radifo  Terre  (Ire ,  &  fù  ma  la  detta  g«.j. 
la  Terra:  Matedda  Terra  in  optre 
tuo  i  E  della  morte  Umilmente  e 
fcritto  :  m  quocunque  die  comederis 


Hor  ecco  come  il  Santifsimo  a,*.,. 


i.  Mtm. 
m»h 


come  la  medicina  del  Santifsimo  C  Sacramento  è  flato  inftituito  có- 
rra il  male  della  obliuione  ordi- 
nato per  memoriale:  Memoriamo 
ftat  mrabilium  juornm  mifericort  , 
eJr  mlferator  Dominm  efeam  dedit  fi- 
rn triti  bui  fr.  Use  quctiefcunque  fece* 
riti*,  in  mei  memoriam  fiiietis . 
Centrai' inimicitia, e  difgratia  di 
Lio  è  ordinato  il  Santifsimo  Sa- 
crflmcnco  cicli  f^ucHurifliti  clic  c 
pegno  dell'amore  diuino  come 
dice  San  Giouanni:C«w  diiexiftcc 
{noi  in  ftnemdilexu  eoi.  Hoc  cH  cor» 
put  meutn  quod  prò  roba  tradetur. 
Hiccalix  fanguims  mei  noni  tetta» 
menti  ,qm  prò  vobis  effonde  tur  in  re- 
miffionem  peccatorum . 
ESinGiouanni  Chrifoftomoof- 
tifsimo  Sacramento  dc'l  Altare  E  ferua,che  fù  fegno  d'amore  gran-  Cri 
fù  inftituito  có  particolare  mille     difsimo  del  Saluatore  vfrfo  101 
rio  della  dinina  difpenfationc     rinflituire  quefto  Santifsimo  Sa-  S''t*dmp* 
per  reparatione  ncftra  contra  rre     cramenro  :  yolent  c  fondere  defidr*  Annù, 

rium,quod  ergi  not  habet ,  propterea, 
femetipfum  no  bis  imwfcuit ,  &  cor* 
pmfuum  in  not  contempcrimi  ,  vt 
vmm  quid  efficiamur  tamquam  cor* 
Y    a  p«i 


Sacramento  infinitamente  auan- 
taggia  la  medicina  della  manna, 
contorme  quello  ,  che  dice  il  Si- 
gnore nel  Vangelo: Sjn  fuutman 
due autrunt  Torres  veflri  manna ,  & 
mmwfunt,  Sfcfftfe  manna  qui  man- 
du:*ntmmu*teit9  qmmanducauf 
ntboc  corput  fiet  ei  rem  (fio  peccato - 
rum,ejr  nonmor<etur  in  aternum. 
E  San  Giouan  Chrifoftomo dice. 
Honorabiie ert  corpus Cbrifli  (team 
debita  deuotione  fumitnr  potcìi  om- 
nem  e^ritudtnem  unirne  expeliere. 
Et  fecondo  la  regola  della,  faen- 
za medica,  laqual  dice  ciie. Cantra 
na  contrari^  lurantur:  Nota  S  Tho 
mafo  &  auuertifce,  come  il  San- 


mali  generalifsimf  ne  i quali  da 
principio  incorferoi  aoftri  pri  - 
mi parenti  peccando, e  fufTequen 
mente  tutti  noi  defeendenti  in  . 
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pus  capiti  coaputum  ardenter  emm  A  mur.  Ec  ciò  s'intede  della  humani 


itàti.  é. 


amautium  hoc  e  fi  :  Et  contra  il  ma- 
le  cklia  morce  dice:  Ego  (um  patii 
vinai  q-  'i  dettela  defcend'^ii  <\a  ì  rr.à 
ducati  r.l  ex  boc  patte,  viutt  in  tur- 
num.  Amen. amen  dico  vobis.Ntfima 
due aucritU  carnem  filu  bomìnii ,  & 
biberitit  eius  fanguintm  noubibcbi- 
as  vitaminuobis. 


ti  Sannfsinu  di  Chrifto,  laqualc 
eliendo  vnicacó  la  diuina  perfo- 
nadel  verbo  eterno  htbbe  sépre 
la  vira  fpìrituale  della  gracia ,  e 
gloria  (ino  dal  primo  indice,  che 
fu  unica  in  unici  perfonale  ;  Vid.- 
m  n  tu  a  Vxtre  Plcnù  grattai  &  ueri* 
tatiu  Come  il  benedetto  Chrifto, 


La  quarta  caufa ,  perche  il  Sai-  B  quanto  alla  S  D  in  quàto  figlino 


uatore  volfe  infticuire  il  Sanrifsi 
mo  Sacra  mèco  dell'Altare,  fu  per 
ordinare  va  cibo  celeftefpiricua- 
le,e  viuoall'huomo  acciò  vincile 
vica  fpirituale,e  celefte  :  impero 
chefìcomele  creature  terrene  fi 
foftentanocon  cibi  matcriali,co- 
mc  fi  vede  delti  vccelli  volatili  del 


lo  di  Dio  per  eterna  generano 
ne  generato  dal  padre,benche  fia 
pei  toni  dittiota  dal  padre,efsédo 
però  una  fola  ifleffa  elTenza  diui- 
na, anco  la  uita  diuina  è  una  iftef 
fi,  &  il  padre  comunicando  al  fi- 
gliuolo la  diuina  fui  efséza  n  etec 
na  generationc  così  fi  comunica 


li  pefei,  e  delle  beftie ,  &  animali  C  anco  l'ideila  uita  diuina  efsendo 


della  Terra,  &  gli  corpi  humani, 
che  hanno  cibi  determinati  per 
mantenerli  in  vita;  così  gl'huomi 
ci,quàto  all'anima  principal  par 
te  loro  eflendo  fpiricualc  creata, 
à  Imagi  ne  di  Dio, acciò  viua  vita 
fpirituale,cheè  la  vita  di  gratia,  e 
di  gloria,  ha  bi fogno  di  cibo  cele 


fonte  della  uita  diuina  comune  al 
le  tre  diuine  pfone  perefTcre  infic 
me ,  e  una  fola ,  &  ifteffa  eflenza: 
Q*'u  in  me  e  fi  pater  y&tgo  in  patri  ifi 
cut  pater  babet  uita  in  femetipfo  ,  ita 
dedit  et  filio  babere  uita  in  femetipfe. 
Viiìmut  tu  a  pure  pieni  gratin,  V 
ventavi:  Et  cofi  è  fonte  di  nica  fpi 


ile  fpìrituale,  e  queftò  è  II  corpo,  D  rituale.  Quoniam  apud  te  e(tfont  vi 


e  Sangue  del  Signore,  come  dille 
lui:  Caro  mea  vere  e  fi  cibus,&  fan- 
gnu  meni  veri  efi  potm:aui  mandu- 
cai meam  carnem ,  &  bibit  meum 
fanguinemtìn  me  manette  ego  ineo, 
ficut  miftt  me  viucm  pater ;&  ego  ut 
kopropterpatrem ,  et  qui  manducai 
me,  viuct  picpter  me  :  Riceuendo  il 


t£,&c.Oratia  enim,& ventai  per  U 
fum  ibriRum  fatta  efi:  E  tutti  i  fide 
li credenti,che  s'unifeono  al  figli- 
uolo di  Dio ,  riceuendo  in  cibo  il 
fuo  Corpo  nel  Santissimo  Sacra- 
mento dcll'Eucharillia,  tali  bau- 
ranno  la  uita  fpìrituale  di  gratia, 
e  di  gloria,  impcroche  eflendo  lui 


Santifs.corpo  del  Sig-  in  cibo  nel  E  cenuro  in  quefto  módo,come  ue 


Sir ifs.Sacram.  l'anima  viene  à  v« 
fiirfi  i  Chrifto,  e  per  tale  vnione, 
viue  la  vira  fretta  fpìrituale  della 
gratia, e  gloria, che  viue  la  Santif- 
s.  tìii„ic  ^ma  anjma  di  Chrifto,  come  dice 
*•  *>  S.Hilario:  Et  quo  per  patrem  uiuit  ip 
(e  t  codi  mo  noi  per  carnem  ems  fitte* 


ri  uita  pdare  uita  a  gl'huomi  ni, 
così  ordinò, che  tutti  quelli  fi  rbf- 
fero  unici  à  lai  riceuendo  il  fuo 
corpo  nel  Santifsimo  Sacramelo 
dell'altare,  haueflero  la  uita  fpiri 
ruale  della  gratia  ,  e  della  gloria.- 
.Qjji  manducai  meam  carnem, tre. 

Cioè 
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Cioè ,  come  io  etTendo  mandato  Kfeeflx  Sic  qui  carnet*  >  &  [angmnem 
dal  mio  viuente  Padre  i  vnirmi     Domini  recipit,cumipfo ita  coniungi 


cól  fiumana  natura  in  vniti  per- 
fonale ,  &  la  mia  hu manici  cflen- 
do  vnita  con  la  diuiniti  del  Ver- 
bo, venne  i  cflere  deificata  ripie- 
na di  vita  fpirituaie  di  gratia.e  dì 
glorÌ3.Così  ciafcuno.che  mirice- 
ue  degnaméte  nel  Sintifsimo  Sa 


t ur,  vt  CbriRus  in  ipfo,  &  ipfe  in  Cifri 
fio  inueniatur:  Quello  che  importa 
c,  che  per  buona  difpofitione  noi 
fedeli  damo  per  vnione  di  charì  • 
ti  ,  corpo  di  Chrifto,  e  membra 
congionti ,  &  vii  iti  con  efTocapo 
Chrifto,  come  auucrtifse  S.Agoft. 
cramento  dell' Altare,  viene  elfere  B  Fiant  corpus  Coirti,  fi  volunt  viuere 
fatto  fpirituaie,  e  celefte,  partici-     de  fpiritu  Chrifli:  Oefpiritu  ChriHi  no  r« 

viuit  nifi  corpus  cbrifti:  Et  cflempli» lum*  * t% 
fica  n  do  conclude  e  dice:  Corpus  y- 
tique  meum  viuit  de  ffìritu  meo ,  vis 
ego  &  tu  viuere  de  tpiritu  ChriHi  ? 
in  corpore  e  fio  Chrifli:  Et  il  modo, 
come  noi  fedeli  dobbiamo  efiere 
vn  corpo  vniti  i  nChri  fto,ò  molte 


pando  della  vita  fpirituaie,  della 
grana,  e  gloria ,  cosi  s'intendono 
quefte  parole  con  lafimilitudine 
oomparatiuamente:  Sicut  mifit  me 
viuens  Pater,  &  ego  vino  propter  pa 
tremt&qni  manine  et  me,&ipfe  vi 
net  propter  wr\Perla  intima  vnio 


ne  có  Chrifto  di  eftere  lui  in  noi ,  C  mébra  vniti  in  un  corpo  di  Chri- 
&  noi  in  lui,  mentre  lo  riceuiamo     fio,  per  viuere  vita  diuina  celefte 


in  cibo  nel  Santissimo  Sacramen 
to,  per  virtù  di  tal'  vnione  noi  ve 
m'amo  a  godere  rifletta  vita  fpiri 
tnale  di  graria,  e  gloria  ,  che  viue 
l'ifteffa  fua  bum  miti  effondo  vii 
ta  al  diuin  Verbose  così  damo  far, 
ti  cópartecipi  della  diuina  na tu- 


fo inaiale  di  Chrifto. Wunquidenim 
corpus  meum  viuit  de  fp  ritu  tuo?  me* 
viuit  de  fpiritu  meo,  &  fui  de  fyritu 
tuo  .  Non  poted  viuere  corpus  Chrifli 
nifi  de  ^piritu  Cbnfii .  Inde  eji ,  quod 
exponens  nobit  jipofìolus  Vaulus  bue 
panem,  Vnut  panisinquit,ynum  cor- 


ra.come  dice  S.Pietro:  focauitnosD  pus  multi  fumus  :  0  Sacramentum^ 
propri!  gloria,  &  vlrtute,  per  quam     pietatitt  è  fignum  vnitatit ,  ò  vinculu 


max  ma,  &  pretiofanobis  ionawt, 
vt  per  h*c  efficiammi  dlurn*  confor- 
ta naturi fugientes  eius%  <\it*  in  mun- 
do  ed  concupi fentt a  :  Perciò  così  è 
ordinato  quefto  Sacrameuto,  co- 
me cibo  celefte  fpirituaie ,  acciò 
gli  huomini  riccuédolo  fijno  vna 


cbar'itatis  Qui  volt  viueretb ab etvbi 
viuatìhabet  vnde  viuat,accedattcre- 
datfmcorporeturyVt  viuificetur\ni 
abhorreat  à  compage  membroru,  non 
fu  putre  mSbrum ,  quod  refe  cari  me* 
rtatur ,  non  fit  dtfiortum  de  quo  eru- 
befeatunfìt  pulebrum  yfit  aptum ,  fi  e 


S.  Cirill 
Altx  l  4. 
m  io  Ann 


cofa  iftcfTa  f  pirituale,e  celefte,  co  E  fanum,bercat  corporiyviuat  Dcodt^ 
efrocibo:comecfTemplificaS.Ci-     Deo,nuuc  taborct  in  terra  tvt polle* 


rillo  Aleffandrino .  L>ui  manducai 
i*q»ic  Oominus  carnem  meams  &  bi 
bit  fangmnem  meum,:n  me  manet,et 
ego  in  ilio*,  ficut  enim  fi  quis  liquefaci? 
Cera  aliam  ccram  infuderit, alter am 
cum  altera  per  totum  comifeeat  necef 


regnet  in  Carlo . 

La  quinta  caufa ,  perche  il  Sai- 
Datore  Chrifto  volfe  inftituire  il 
Santifsimo  Sacramento  dell'Al- 
tare ,  fù  per  dare  à  fuoi  fedeli  cre- 
denti vna  caparra ,  e  pegno  della 
Y  3  diuina 
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diuina  grada,  e  della  gloria  di  ui  a  vira  fpiricuale,  come  drceua  Saf- 
ta ecerna,  acciò  in  e(To  SaCraméco     Agoftino  allegato  di  Copra .  Fiant 

cor  [in  Chrifti,  fi  notunt  viuere  de  fe- 
rirà Cbrifli,  de  fyiritu  Chrifti  non  vi» 
uit ,  wfi  corpus  t  bri/li . 

La  feda  caufa,  perche  il  Salta- 
tore volfe  inftituire  il  Santifsimo 
Sacramento  dell'Euchareftia,  tìi 
per dimoftrare  l'immenfo ,  &  in* 


pofsinoparticipare  de  tutti  i  meri 

ti  della  uita.e  pafsronedi  Chriilo 

Saiuatore,  come  canta  la  Chiffel . 

0  factum  CQuuìulum  in  quotbriftus 

fumitur,  retolitur  memoria  paflìonh 

tiuSy  meli  impleiur gratia,&  futura) 

gloria  nobis  pignus  de  tur .  Et  corre 
s.^iril.ìt  nota  San  Cirillo;  Naminijeties  B  finito  fuo  amore  ,  che  ci  hebbe: 
*tg>  e*-  panis  dot  nobis  corpus ,  «Jr  in  fyccks     imperoche  eifendofi  lui  fatto  huo 
tktibtjt,  yini  dat  nobis  fanguinem,  vt  cutru* 
•Ih-  f-  ''[umpfcris ,  &  gaffe  j  corpus , &fan- 

gwnem  CbriSti  fjclus  cìufdtm  corpo— 

r\s ,  &fanguinis  particeps  :  Sic  en;m 

eflìamur  Cbnflifcti ,  hoc  eft  Cbriftum 

in  cor  pori  bui  nosltis  ferente' >  cum-» 

corpus  eius  -,  &  faugu'mem  in  mem 


mo  per  amor  noftro ,  &  hauendo 
faticato  tanto,  conuerfando nel 
mondo,  tic  patito  tanto  per  amor 
no  (Irò ,  volfe  ancora  dare  fe  fteflo 
in  cibo  viuo  per  farci  totalmen- 
te fuoi .  ì^pbs  dai us  nobis  natus,ex 
tritaci  a  Pòrgine ,  &  tu  mundo  conuer* 


bra  notlra  recipimus,  fu  fecundunu  Cfitus  fparfo  verbi  f emine .  Sui  moras 


Beatum  Vetrum  diuina  natura  con- 
fortes  reddimur* 

L'importanza  è,  che  noi  fede- 
li Oamovniti,  come  viue  mem- 
bra di  Chrifto  ,  e  fiamo  Tempi* 
confecrati  à  Dio  per  rìceuere  de- 
gnamente  il  Sanrifsimo  Sacra-* 
mento,  acciò  partreipiamo  il  me- 


incolatus  miro  claufit  ordine  :  Canta 
la  Chiefa,  &anco:  Qwbusfubbina 
fpette  carnem  dcdit,&  fanguinem,  vt 
duplicis  fubslantia  :  Tot *m  cibarti 
hominem .  Se  nafeens  deditfociunuj  • 
Conuefcens  in  adulium  :  fe  moriens  in 
pretium  r  fe  rcgnans  dat  m  pramiumi 

Non  vi  è  modo  di  eflere  più  imi- 

..  _  • 


rito,  e  frutti  diefTo  ,comeauuer-  D  mo,  come  farfi  cibo,  e  darfi  in  ci  » 
tifse  Sant'Ago ttino  ;  D.ximus  fra»    bo,  eflendo ,  che  de  quante  cofe 

poffono  hauere  glihuomini,  nic- 
te  altro  è  ,che  più  intimaméte  fia 
fuo  qoanto  il  cibo,  qual  riceuen- 
dofi  viene  a  cóucrtirfì  nella  natu- 
ra iftetfa  nutrendoli ,  diffunden- 
dofì  in  ogni  parte  di  efsi,  &  al  ca- 
po, eie  à  gli  occhi,  &  al  fangue ,  Bc 
fimus  membra  eius,  mitat  nos  cobi-  ^  ciò  auuiene  communemente  del- 
pagmaty  vt  compagini  vnitas ,  quii     li  cibi  materiali ,  quali  fono  cibi 

morti,  ma  il  cibo  viuo  del  Santi  f- 
fimo  Sacramento,auuiene  Toppo 
fito,cioè,  che  conuerte  quelli,  che 
loriceuono  nella  natura  fua,  co- 
me fù  detto  à  Sant'Agoftino,  mé 
tre  fi  retiraua  di  comrmmicarfi 

per 


tres  hoc  Dominum  commendale  i 
manducatane  carni*  fua9  &  pota» 
tìonis  fangu'misfhi  ,  vt  in  ilio  manca» 
mus ,  &  ipfe  in  nobis  maneat .  Ma» 
uemut  autem  in  iUo  cumfumus  mem» 
bra  eius  :  manet  autem  ipfe  inncbir> 
cum  fumus  Templum  elusi  vt  autem 


facit  nifi  tb  trita*  ?  Come  le  mébra, 
t nice  nel  corpo  godono  della  vi- 
ta di  eflb  corpo ,  così  cóTvnione 
Spirituale  nel  corpo  miftico  di 
Chrifto  per  chariti,  e  pace,  vniti 
in  Chnfto  fi  partecipa ,  e  gode  la 
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per  certo  timore  irragio»eno!e ,  A  fe  dire  San  Pietro:  poeamtmpro* 
parendogli ,  che  non  conuenefle ,     pria  glori*,  &  virtute per  quem  me» 


che  il  feruo  haueflfe  ardire  di  ma- 
gnare il  fuo  Signore.onde  diceua  : 
i.ÀMt.U.  Domine,  &  quii  etl,quiaudeat  man- 
Ctnftf,,  dui  are  Dominum  fuu  ?  Et  vdi  la  vo- 
ce del  Signore ,  quale  gli  rifpofe  : 
jluguftinc  credei  accede,  manduca. 
Ego  fum  cibus  grandium  :  non  eninui 


tumutabnmcinte*fedtumutabcrit  6  glihuomini 


x\ma,&  pretiofa  nobis  promiffa  dona 
n\t,  rt  per  btc  eflitUmini diurna  con» 
fortes  natura  frgicntct  e'iut ,  qua  irt^ 
mundo  e/i  concupitemi*  corrupiionh 
Il  Vangelifta  San  Giouanni  nota  ## 
tre  atei  di  grandifsimoamore,che 
il  figliuolo  di  Dio  dimoftrò  verfo 


in  me:  Come  con  bella  fimilitudi- 
nc  ciò  ci  di  intendere  San  Grcgo 
rio  Nazianzeno,  che  vn ferro  po- 
nendoti nel  fuoco  diuenta  come 
fuoco,  &  hi,  e  fà  effetti  iftefsi  del 
fuoco,  reftando  anco  fuoco  in  fe. 
Così  gli  fedeli  nel  riceuere  il  Si- 
gnore nel  Santifsimo  Sacraméto, 
oue  è  il  fuo  corpo,e  fangue,  l'ani-  C 
eia ,  e  diuinità4  fua ,  fe  con  ottona 
<iifpofìtionc,  e  preparatione  fi  ri* 
cene  da  noi ,  veniamo  à  d iuen ta- 
re fpirituali.e  celefti.e  diuini,con 
effetti,  &  opere  fpi rituali,  e  fomi- 
gliantiaDio.per  quanto  conuie- 
ne  alla  noftra  conditione,e(Tendo 
ftati  creati  à  imagine,  e  firn  ili- 


li  primo  fù  nel  l'Incarnar  fi  :  tic 
Deus  dilex'it  mundum,vt filtumj num 
ynigenìtum  darei. 

Il  f eco  do  atto  del  grandifsimo 
amore,  che  ci  dimoftrò  il  figliuo- 
lo di  Dio  fu  la  pafsione,  e  morte, 
che  volfe  patire  per  faluare  il  ge- 
nere hummo  :  Mtiorem  bac  dite- 
cium  nemo  babet,  rt  àixmfua  ponat  **** 
qwt  prò  amidi  fuis  :  Doue  la  jppria 
vita,  perche  fi  ama,  e  amore  gran  - 
difsimo,così  fece  Ciiri  ito  per  noi. 

Il  terzo  atto  del  gràdifs.  amore, 
che  ci  dimoftrò  il  figliuolo  di  Dio 
fù  che  volfe  dar  fe  fte(fo  in  cibo  p 
e  fiere  del  tutto  noftro ,  quito  più 
eflerefi  po fà.Cum  dHcxijfet  fms .qui  f9m 


tudine  di  Sua  Din  ina  Maeftù.co-  D  erant  in  mundò ,  in  finem  dlexie  cor. 
me  nell'i  nferirfi  vn'arborc  felua-     Nel  primo  atto  dimore  fu  gran- 


tico  con  incalmi  d* vn'arborc  do- 
meftico  diuiene  della  natura  do- 
roeftica.fccondo  rincaImo,chcc- 
gli  pone,&  fà  gli  frutti  della  forte 
di  erto  incalmo,  così  il  riceuere  il 
Signore  nel  Santifsimo  Sacramé- 
to noi  huomini,  come  arbori  fel- 


de  per  la  cofa  defdono.che  ci  die 
de  ;  Nel  fecondo  atto  dimoftrò 
gràd'amore,peril  molto,che  vol- 
fe patire; E  nel  terzo  atto  ci  di mo 
Arò  gride  l'amore,  d  la  famigliari 
ti  in  voler  effer  co  noi  intima  mé- 
te vn  ito ,  &  tiare  con  noi  Tempre. 


natici  per  infaluatichiri ,  natura  E  Ecce  ego  vobifeufum  ffm  ad  con  fum  ****e.ii. 


corrotta  per  il  peccato,  come  in 
calmandoci  con  incalmi  della  na 
tura  diuina  nel  Santifsimo  Sacra- 
mento del  corpo  di  Chriftorice- 
uendolo  có  buona  preparatione, 
diuentiamo  cópartecipi  della  na 
tura  diuina  di  Chriflo,  come  voi- 


mitionv  (ecidi:  Et  conforme  a  ciò  fi 
affegna  lafcttima  caufa,  perche  il 
Saluatore  volfe  ordinare,  &  infti- 
tuire  il  San tifs. Sacraméto  dell'Ai 
tare,  per  ftare  tri  di  noi  acciò  l'ha 
uefsimo  fempre  vicino  ,  fecondo 
quel  detto  nel  Deuteronomio . 

Y   4  Ncc 
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N<f  (fi  ali*  natio  tàm  granduca*  ha  j 

beat  Deos  apprcpinquantes  /ibi  fi  cut 
Dominm  Deus  noflcr  ade  fi  cutiiiob- 
fecrantibkt  nvHris  :  £  nel  Lenitico 
parland.fi  in  figura  .  diccua  Dio 
ch'hauerebbe  pofto  il  fuo  Taber- 
nacolo in  mezzo  del  fuo  popolo 
per  habitare,e  parteggiare,  cami- 

LtMt.tt  nand°  di  loro  :  vonam  Taètir* 
nacutum  meli  in  medio  vefiri,  &  non  ] 
abijciet  >os  animi  me* .  AmbuUbo 
imer  toj,  &  ero  vefter  Deus ,  rcfque 
erìtìt  popuìnx  memi  E  perciò  il  Pro 
fera  Ifaia  dice,  che  il  Sai ua core  fi 
farebbe  chiamato  Emanuel,  che 

lf**  7'    vuol  dire  Dio  con  noi  :  Et-poeabi- 
turnomeneim  EminuiU  E  Daniele 
Profeta  chiama  il  Santifsimo  Sa* 
cramento  dell'Altare:  luge  facrifi  ( 
cium:  Continuo  facrificio,  &  per- 
ciò fri  quello  Sacramento,  egli 
altri  vi  e  tale  differenza,  che  gli  al 
tri  Sacramenti  hanno  la  loro  co- 
fìftenza  nell'vfo  della  materia,  e 
forma,  métre  fi  mi  mitrano  attual- 
mente >  come  del  Battetimo ,  nel 
fare  l'ablu  tiene  con  l'acqua,  e  di- 
cendo le  parole  :  Ego  te  bapti^p  :  ] 
Così  nella  còfirmatione  dicedo: 
Confano  tefigno  Crucis ,&c  Ma.  il  Sa 
cramento  dell' Euchareftia,  all'ho 
ra  è  Sacramento ,  quando  la  ma- 
teria refta  còfacrata,  &  in  erto  Sa- 
cramento é  contenuto  etfential- 
mente  rifteflb  Chrifto,  che  non  è 
così  ne  gli  altri  Sacraméti,  oue  c 
contenuto  folovfrtual mente  per  I 
l'eftetto  della  gratia  ,  &  anco  ne 
gli  altri  Sacramenti  nò  refta  mu- 
tata la  foftaza  della  materia  loro, 
come  nella  Crefìma  il  Balfamo 
refta  ridetto,  e  nella  eftrema  on— 
rione ,  e  nel  Battemmo  l'acqua  re- 
tta acqua. 


delle  Taludc. 

i  Mij&ì  Sacramento  dell'Eucha- 
reftia,  lafoftanza  della  materia 
del  Pane,fi  conuerte  nel  vero  cor- 
po di  Chrifto ,  &  la  foftanza  del 
vino  fi  conuerte  nel  vero  fangoc, 
per  virtù  delle  parole  della  Con- 
fecratione ,  fecondo  la  diurna  in- 
ftitutione. 
Ma  fe  vogliamo  venire  aUa  pra- 

,  cica  morale,  circa  il  Satifsimo  Sa- 
cramelo, c  da  uuer  tire,  come  quae 
tro  forti  di  pedone  fi  cófiderancs 
Prima, che  alcuni  riceuono  il  Sa* 
era  me  nto,  ma  nò  la  gratia  del  Sa- 
cramento,  e  tali  fono  i  peccatori, 
che  fi  communicano  in  peccato 
mortale ,  e  con  tacito  confenfo  al 
peccato  attuale ,  come  gli  Chri  - 

l  ftiani  di  mala  conferenza,  i  cócu- 
binarij  >  gli  hipocriti,  gli  vindic  a- 
tiu i, e  ladri, &  fimili,tali riceuono  -  • 
Chrifto  facramétalmente ,  ma  nò 
fpiritualmente,  fecondo  il  detto 
dell'  A  poftolo  :  Qui  manducat ,  & 
bibit  indigni ,  indi  cium  ftbi  ma-iucat, 
&  bibit  no  dijudicans  corpus  Domini: 
Secondo,altri  fono,i  quali  riceuo 

)  no  l'efretto  del  Sacramento,  cioè, 
la  gratia,  cV  non  il  Sacramento ,  e 
quefti  fono  gli  infermi  deboli ,  Oc 
indifpofti  di  ftomaco,  i  quali  per 
indifpofìtione  non  fi  pofTono  có- 
roun:care,ne  riceuere  attualméte 
le  fpetie  del  Sacramento,  temédo 
di  vomito ,  ma  dal  canto  fuo  eoa 
feruore,  e  deuotione  fi  communi- 

ì  cano  però  fpiritualmente,e  fimi! • 
mente  ancora  fanno  quei  buoni 
Chriftiani,  che  afcoltano  diuota- 
mente  la  Santa  Meffa,  &  fi  comu- 
nicano mentalmente  con  ilSacer 
dote, &  così  riceuono  Chrifto  fpi 
ritualmente^  nò  facraraental  mé- 
te. 

Terzo 
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Terzo,  vi  fono  akri,i  quali  no  a  gwnemtnonbabebitisVttamìnvobisi 
riceuono,  ne  il  Sacramento,  ne  lo        Quarto ,  vi  fono  altri  Cbriftìa- 
effetto  del  Sacramento ,  &  fono  ni ,  i  quali  riceuono  il  Sacramen- 
quei  Chriftiani ,  che  nó  vogliono  to,&  infieme  anco  l'effetto  del  Sa 
communicarfi  alli  debiti,e  flatui-  cramento,  che  è  la  gratia,  '&  fono 
ci  tempi  della  Chiefa,  come  la  Pa-  quelli, che  contriti,  e  confettati,  fi 
fca,e  ciò  procede  per  non  voler  comunicano  fedelmente,  e  d iuo«- 
lafciare  la  concubina.ò  non  voler  tamente],  e  così  realmente  fpiri- 
reftituire  la  robba  d'vfura ,  e  per  tualmente  riceuono  Chrifto, con- 
ma  l'acqui  Ilo ,  ò  per  non  voler  ri-  b  forme  la  figura  della  manna ,  che 
mettere  l'ingiurie  e  perdonare  al  cafeaua  infieme  con  la  rugiata  là 
nemico,  e  fimile  altre  cofe  difeor-  nel  deferto .  Cum  defeendaet  fupcr 
rendo,  e  quelìi  nò  riceuono  Chri-  cafìra\  tot  defeendtbat  pawer  ,  & 
(lo  ne  facramentalmente,ne  fpiri-  manna  :  La  vera  manna  è  il  Sacra- 
tila! mente,  ma  fi  re  (la no  ma  leder-  mento ,  &  la  ruggiata  è  la  gratia, 
ti,  e  feommunicati,  de  quali  dice  e  quefli  fono  de  quali  dice  il  Si- 
li Vangelo.?^»//  mandttcantritis  car  gnore  nel  Vangelo .  Qai  manducai 
nem  fiitj  bomìmst&  Liberiti*  cius  fan.  bunc  panem  vinct  \n  tur  nutria/* 
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Infierì  iniqui,  inuid  ie,  odij ,  e  furori, 
Congiure, tradimenti,  e  gran* tumulti. 
Fanno  gli  empij  Giudei,  contea  di  Chr irto. 
Me fti eie,  horror i,  tedij,  agonie, 
Sudori  di  fangue ,  fofpiri ,  timori  di  morte  » 
Sente  il  Benedetto  Giesù  nella fua  vita. 

3 .  Tribuni  armati ,  con  prefagli ,  e  f un  i , 

Con  afpre  catene ,  &  con  lanterne  accefe, 
Vanno à  prendere  Giesù ,  legandol  ft  retto . 

4.  StrafcinorloadAnna,  e  poi  àCaifà, 

Ouue  viene  accufato  falfamente, 
Da  teftimonij  iniqui ,  &  ifpergiuri . 

5.  Crudel  minacele,  eflamine  de  nemici , 

Ch'empio  Confeglio  fecero  contra  di  eflb , 
Per  dargli  morte ,  &  cftinguere  il  fuo  nome. 

6.  Schiaffi  nel  volto ,  con  ferrata  mano , 

Ingiurandolo,  gli  dà  un  uil  Cernitore 
Et  altri  con  obrobrij ,  fputi ,  e  fcherni , 

Tutti  l'infultano  con  fatti,  e  con  parole. 
Gli  uelano  gli  occhi,  e  {tracciano  i  capegli, 

Con  pugni ,  &  canne  gli  è  percolfo  il  capo  • 

7.  Flagelli,  fpine ,  porpore,  fprezzate, 

Con  uefte  bianche,  per  pazzo  uien  trattato. 
£  con  gran  gridorì  i  morte  è  fententiato. 

8.  Acieti,  fieli,  Croce,  chiodi  Iancie, 

Sangue ,  ferite,  dolori ,  e  liuori , 
Strafai,  ignominie,  fpafmi,  e  improperij. 

p.  Clamori 
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o.  Clamori,  e  lachrime  d'vna  afflitta  Madre, 

Ch'alianti  gli  occhi ,  gli  è  uccifo  il  Tuo  Figliuolo! 

Nudo,c  derifo  in  mezzo  à  duoi  ladroni .  x 

10.  Afpra  pafsione,  fpetacolo  fiero,  ò  duro, 
Di  morte,  &  occifione  d'un  innocente 
Che  giudo,  e  (incero  per  gli  ingiuri  muore . 

1 1 .  Hornbi  1  fatto  ci  è  porto  d'auanti  gli  occhi , 

Tutto  lugubre,  mcfto,e  dolorofo, 

Deh  pianga  ogn'uno  quella  afpra  Pafsione 

Piangiamo  ò  Chriftiani,  l'acerba  dura ,  e  lacrimabil  noua  • 


Primo ,  Il  noftro  Chrifto  è  tradì-  A 
co,  e  uenduto . 

Secondo  ,  £  prefo  catenato  in 
mani  de  Carnefici,  sbirri, e 
foldati ,  da  quali  vien  Ara  - 
fcinato  in  più  parti  crudel- 
mente ,  &  agittato . 

Terzo,  E  uilipefo,  &  oltraggiato  B 
con  motti  infoiti  innanti  i 
tribunali  de  fuoi  nemici . 

Quatto,  E  fpogliato  ,  iindo,t ur- 
to flagellato,  piouefangue 
da  capo  a  piedi . 

Quinto,  E accufato,  derifo, inful 
tato,  &  coronato  di  pongen 
tifpine. 

Seiìo  ,  E  fententiato  ingiufta-  c 

mente  à  morte. 
Settimo ,  Trafitto  in  Croce,|pen- 

de  ignudo  fri  due  ladroni'. 
Ottauo,  Et  con  molte  lachrime, 
e  clamori  su  il  Caluario  china  il 
Capo,fpirandofi  more  auanti  gli 
gli  occhi  della  fua  afflitta  Madre. 
More,  &  fpira  per  noi,  ò  Chriftia- 
ni, per  infpirarct,e  darci  uita,  per  d 
noi  pende  in  Croce  per  giuftifi- 
ca rei; per  noi  è  Tentennato  per  af- 
follerà i  per  noi  é  vilipefo,infut* 
tato,  e  dif prezzato,  perhonorar- 
ci,  &  il  lucrarci;  per  noi  é  fpoglia- 
to  nudo,  per  ueft  irci,  per  noi  Sop- 
porta i  flagelli  per  confolata; per 


noi  è  legato ,  e  foftienc  le  catene» 
e  pr  igionie,per;fcioglicrci.  e  libe* 
rarci  ;  per  noi  eh  eramo  fchiaui ,  e 
perdutagli  c  uenduto  per rioom 
pr  are  i ,  e  rifea  rarci  ;  per  noi  è  da 
tutti  abbandonato  per  cercarci: 
Et  noi,ah  difconofcéti,&  ingrati 
faremo  fi  duri ,  crudeli ,  e  fpietatt 
ne  noftri  cuori,  co  me  di  ferro.ò  di 
pietra,  od'  diamante  à  non  com- 
mouerfi  al  pianto  a  J non  rifentirtì 
ì  com  pafsione  con  lachrime,  e  fo 
fpiri. 

Deh  come  non  pìangeremo,co 
me  non  fi  commoueremo  conia* 
grime,  e  fo  fpiri?  fenrendo  il  publi 
co  pianto ,  e  commotione  di  tut- 
te le  creature  dell'  vni uerfo  per  ec 
citarli  al  pianto,  piange  il  Cielo, 
-piange  la  terra,  piange  il  Sole» 
piange  la  Luna,  piagonoglibuo» 
mìni ,  piangono  le  donne,  pian- 
gono i  viui,piagono  i  morti, p ian 
gono  le  fcpol  ture,  p  iàgono  i  tem- 
pi), piangono  i  monti,  piangono 
i  fafst,  piange  la  Madre,  piange  il 
Figliuolo,  e  piange  la  diletta  Spo 
fa  Santa  Chiefa  f ò dolorofi  pian* 
ti,  ò  amari,  e  lachrimofi  lamenti* 
Piange  il  Cielo  mentre  s'ofeu- 
ra,  piange  la  tetra  mentre  trema, 
piange  il  Sole  mentre  s'ecclifla, 
piange  la  luna  mentre  s'arrofif* 
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fe  concolore  di  fangue  ,  pian-  A  perla  morte  del  Creatore  »  fole 
goao  gli  huomini  mentre  gli     voi  Chriftiani  retate  immobiii, 


A  poftoli  tatti  addolorati  medi , 
efpauentati,  piangono  le  donne 
mentre  s  adolorano  perdendo  il 
fuo  Macftro  .  &  l'iftefle  donne  di 
Gicrufalcmmc  per  compafsione 
no  poflbno  trattcnerfi  di  piange- 
re piangono  i  viui ,  mentre  fi  fen 


aridi,  e  duri  ne  uoftri  cuori  fpie-. 
tati.&fen za  compafsione, gli  ani 
mi,  e  petti  voftri .  O  nuuole del 
Cielo, ò  mare,ò  fiumi,ò  Nilo, ò  ca 
gie,ò  Eufrate,  o  Giordano  ;,  Deh 
verfate  hoggi  acqua  con  abbon- 
danza tale,che  pofsino  ammolir- 


tono  lamenti  da  ogni  par  te,  &  in-  B  fi  quelli  cosi  aridi ,  e  tanto  fpieta- 
f  no  nella  dotta  A  e  he  ne  fi  cóchiu      ti  cuori  di  quefti  N.  &  uoi  ò  mon 


de ,  ò  che  Dio  della  natura  p  a  rif- 
fe, ò  tutta  la  machina  del  mondo 
fi  difirugge,  piangono i  morti  me 
tre  ti  forge  no,  piangono  lefepol- 
rure  mentre  s'aprono,piangono  i 
tempi)  mentre  lì  fquarcia  il  velo, 
in  molte  parti  ruuinano  gli  ré- 


ti, ò  fa f si, che  hoggi  ui  commoue- 
fri  &  uoi  col  Ione,  e  paui  mento,  e 
pareti  di  quello  Tempio  (erriate 
jndelebil  memoria,  alle  future  gé 
ti  de  poderi  della  unta  in  h  urna  - 
«iti,  e  durezza  de  gli  cuori  de  q. 
fri  Chriftiani,!  quali  non  ce m pa- 


pi)' de  idolatri,  piangono  i  monti  C  tifeonoa  i  dolori,  e  tormenti  der- 
mentre  fi  fcuotono  ,  piangono  i     la  pafsione  ,  e  morte  di  Chrifto 


fafsi  mentre  fi  f  pc  zza  no  ,  piange 
la  Madre  cadédo  tramortita  più 
volte  ifpafmiaadolo  di  dolore, 
piange  il  Figliuolo  mentre  con  il 
clamore,  cV  fuenimenrofpirafo- 
pra  la  Croce  nel  Caluario,  pian- 
ge la  diletta  Spofa  Santa  Chiefa , 


Saluatore,comefìa  pofstbile  o  N. 
che  fiate  cosi  infenfibiliPi  non  ri  - 
fentirui  ne  uoftri  cu  ori,  e  commo- 
uerui  i  piangere ,  e  la  diri  ma  re, 
per  la  pafsione ,  &  morte  del  no- 
Aro  Redentore,  che  có  il  proprio 
fangae ,  &  morte  ci  ottenne  la  fa  - 


mentre  ramenta  la  morte  del  fuo  D  iute,  eia  uita  .  Et  non  colendo 
diletto ,  vfando  per  meftitia  fc  nò    uoi  piangere©  N  ?  Dhe  concede- 


nti funebri,  eceremonie  lugubre 
piene  di  compafsione:  Non  fi  ce- 
lebra n  Mette,  non  fi  canta  il  Glo- 
ria Patri,  non  fi  odono  fe  non  la- 
menti di  Gieremi i, con  uoci.e ca- 
ri interrotti ,  non  fi  vedono  Al  ca- 
rtoon fi  accendono  lampadi,  no 


te  a"  me  che  pianga,  &  non  afpet- 
tate  hoggi  da  me,  ne  ragiona men 
ti,  ne  difeorfi,  ma  uoci  interrotte, 
con  lachrime,e  cordogli) , per  prò 
uocare  anco  uoi  al  pianto ,  con 
tanto  merito ,  per  l'anime  uoftre 
fentendo  in  uoi  la  compafsione 


fi  fentono  organi ,  non  fi  fonano  £  delli  dolori,  &  tormenti  delSal- 
campane,ma  in  vece  loro  fi  fanno     uatore  noftro  Chrifto  Giesà . 


fragrori  ;  Ogni  cefa  circa  pianto, 
e  lamento;  ogni  co  fa  inuita  à  la- 
chrime  ;  Non  wi  fù  creatura  ,'che 
nella  pafsione,  e  morte  del  Signo 
re  non  fi  commouefle,e  piangete, 
«^dcG'efcgno  di  dolore,e]améto 


Ma  feorgendo  io,  &  accorgen- 
domi quanto  uoi  fiate  duri ,  a  non 
commouerui  per  la  mia  uocc .  ~ 
Deh  uenga  à  parlar  ut  i  gli  occhi, 
&  i  cuori  uoftri  i  afpcrto  della 
Santa  Croce,  la  quale  con  il  io  io 

fguat. 
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(guardo  debbe  eflere  bafteuole  i  A  zi,  &  con  queita  pcrcotenaoii  il 
farui  rifentire,  e commouere  à  co 

passione,  e  pianto,  &  cauarui  po- 
fcia  da  gli  occhi  uoftri  ronti.e  ma 
ri  de  lagrime  ,  poiché  quefta  è  i! 
duro  lerto  del  noftro  moriéte  pa 

dre ,  oue  morendo  ci  diede  gli  uJ-  parVeflerroi  tolto  il  folito  ricor 
timi  auifì:  queftaé  Tafpro  guari  fodi  Maria  noftra  auuocata,  & 
ciale  ,  oue  appoggiando  il  capo  guida -imperochefe  conforme  al 
adolorato  fatto  il  teftaraentola-  b  folito  uogliamo  (aiutarla  con  die 
feiando  l'ultimo;  FM/<?.c  hiufe  gli     gli;^«r.Senzaguai.Den  che  tutta 


mar  rollo,  lo  fecediuidere^erefèa- 
re  immobile.Qucfta  fari  hoggi  il 
tema  ,  e  propofitione  del  mio  ra- 
gionamento a quefta  ciconuien 
hoggi  hauer  ricorfo  mentre  mi 


occhi  a  quefta  luce ,  &  fpirò  l'al- 
ma. 

Et quefta è  il  letto  afpero  di 
mirrha.quefta  è  il  throno ,  &  Ca- 
thedra  della  lapienza  del  ueroSa 
lomone,quefta  è  l'altare  dei  Som 
mo  facrificio  per  placar  Dio. Que 


piena  de  guai  d'amaritudini.e  de 
dolori  la  ueggo  per  gli  molti  tor- 
menti ,  e  pafsione  del  fuo  figliuo- 
lo:fe  uogliamo  dirgli:  Maria.  Che 
uien  interpretata  Sinta,  e  illumi- 
nataci pur  hi  il  contrario,  anzi 
e  Maria  amara,  come  un  mare  d'- 


Ita è  l'arca  del  teftamento,  il  prò-  C  amaritudini:  cosi  del  dirgli:  Gra» 
piciatorio,  la  tauola  della  propo*  tia  pieni  :  Anzi  piena  d'affanni  di 
fitione.Ouefta  è  la  chiauedi  Da-  cordoglio,e  di  fpafmi;  &  (e: Domi 
uid,  &  il  lcetro  de!  regno, e  princi 
pato  della  falute  eterna.  Quefta  è 
la  fiaterà  ,  oue  fi  pefano  le  noftre 
colpe',  &  il  prezzo  della  redérion 
noftra.  -  Quella  è  il  palo  nclquale 
uiene  inalzato  il ferpente di  bró 


nustecum: Vogliamo  dirgli.  Deh 
come  lo  poteua  ella  haueré  mea« 
tre  era  legato  con  funi,  &  catene 
nelle  mani  de  carnefici  ?  Et  come 
potremo  dirgli  benedetta  tra  le 
donne ,  &  benedetto  il  frutto  del 


zo  nel  deferto,  oue  mirando  fi  ri-  D  tuo  uentre,cfTendo  eflò  Giesù  fuo 
fanano  gr'huomini  da  uenenofi     figliuolo  condannato  a  morire 


morii  di  ferpéti:  quefta  è  il  legno 
prima  amaro  ,  che  gettato  nell'a- 
mare acque  del  fiume  Marat,  le 
rende  dolci:quefta  è  la  uerga,  có 
laquale  percolTa  la  dura  felce  ne 
fcatorrino  acque  uiue  in  abbódà* 


nel  patibolo  della  Croce, delqual 
patibolo  è  fcritto:  Malcdi3ns  o«- 
nis  qui  pendei  in  liguri:  Di  modo,cbe 
ci  reftafolocon  Sima  Chiefa  di 
fare  ricorfo  alla  Croce  dicendo, 

OCTUX  aue  jpts  unica. 


• 
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DELLA 


DELLA  FASSION  E 

Santifsima  di  Chrifto . 


0  <vos  omnesyqui  trànfttkper  uum  Attendile ,  &  rìdete fica 

dolor, pcut  dolor  mcns. 


OsìdifleiiProfe  A 
ta  Gin  ernia  in 

J  perfona  del  Sai 
uacor  Chrifto, 
volendo  aouer 
tire  ,  che  folo, 
chi  tal  immen* 


La  prima  ftatione,  farà  nell'or- 
to di  Giethfcmani,oue  Chrifto  o- 
rò,tu  tradito,  &  prefo  legato. 

La  feconda  (catione,  fari  in  ca 
fa  d'Anna  Pontefice  vecchio,oue 
il  Saluator  Chrifto  fi)  condotto* 
legato ,  &  dal  Pontefice  effondo 
fo,  &  incomparabile  dolore  patì,  b  interrogato ,  gli  ru  dato  vnafpro 


eifolo  è  badante  poterlo efpli 
care,  &  non  vièmentehumana, 
ne  Angelica  bafteuole  per  capir- 
lo, ne  con  lingua  narrarlo.  E  noi 
per  confiderai  alla  meglio,  e  ve- 
dere  con  gl'occhi  delle  noftre  roé 
ti  quel  incomparabile  dolore,  & 
tormenti  .che  il  Benedetto  Chri- 


colpo  di  fchiarTo  in  faccia . 

La  terza  ftatione ,  farà  in  cafa 
di  Caifa  Pontefice  Attuale,  oue 
Chrifto  per  tutta  quella  notte  fu 
tormentato  jnfultato,fchernito,e 
oltraggiato  in  varij  e  più  modi  fi 
'  no  la  mattina, quando  il  conduf» 
fero  nel  Concilio  de  Giudei,^  lo 


fio  pati  particolarmente  in  quel-  C  ciodicorno  reo  di  morte 


le  dira,  ò  dodeci  hore,  da  quan- 
do fù  prefo  nell  horto,fin  che  fpi- 
rò  nella  Croce .  Formarcmo  con 
la  i  ma  gira  rione  dieci  luoghi,oue 
e i  patì,  e  faranno,comedicccfta 
tioni  menta!i,al!e  quali  ar;dara  n 
noi  anime  noftre  per  confiderà  « 
tione  meditando,  ficcópatcndo. 


La  quarta  ftatione  farà  al  pre- 
torio di  Pilato ,  one  i  Giudei  rece- 
ro còdurre  Chrifto  legato  ti  Pae» 
cuforono  confalfe  teftimonian- 
2e  che  gli  iecero  dir  contra . 

i.a quinta  ftatione,  fari  al  Pa- 
lazzo del  Rè  Herode,  oue  Pilato 
mandò  Chrifto  legato,&  effendo 

in* 
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interrogato  da  Herode  ,  non  gli 
volfe  mii  rifpondcre ,  onde  lo  ri- 
putò per  pazzo,  e  trattandolo 
per  tale  per  fcherno,  il  fece  vefti- 
recon  verte  bianca, lo  rimandò 
legato  ì  Pilato . 

La  fefta  fra tio ne, fari  drénto  il 
pretorio  di  Pilato,oneChrifto,fù 
flagellato,  corona  co  di  fpine ,  ve- 
ftito  di  purpura,  &  Pilato  cercan 
do  di  liberar  Chrifto,  propofe  Ba 
rabbas  alti  Giudei ,  e  finalmente, 
fu  fententiaco  Chrifto  i  morire 
in  Croce,  &c. 

La  fettima  ftatione,  fari  nella 
ftrada  della  Ci  tri  di  Gierufa  lem- 
me, al  Cai uario,  mentre  l'afflitto 
Giesu  portaua  la  Croce,  e  s'incó- 
trò  cóla  fua  adoloraca  madre,  ecc. 

La  ottaua  ft  a  rio  ne ,  fari  fopra 
il  monte  Caluario,  ooe  gionto, 
che  vi  fu  l'afflaci fs imo  Sa  1  ua core, 


i  J</u  Chrìfll.  j  x  r 

.  gli  diedero  bere  TamariYsima  be 
uanda  del  vino  mifto,  con  mir- 
rile fiele,  impetuofamente  il  fpo 
gliorno  delle  fuoi  veftimenti,& 
mentre  fi  prepara  ua  la  Croce,  per 
crucifigerlo,  il  gettarono  in  una 
ciftetna  fecca,  oue  sigettauano 
i  corpi,  &  offa  delli  morri  giufti- 
tiati ,  ecc. 

La  nona  ftatione,  fari  fopra  T- 
afpro  patibolo  della  Croce  nella 
quale  Chrifto  fu  conficcato  con 
afprijchiodi ,  &  inalzato  in  aria, 
ftando  pendente  in  effa  Croce  , 
fpirò,dopò  dette  quelle  fette  fen- 
tentiofifsime,  &  mifteriofifsime 
parole,  ecc. 

La  decima  ftatione.fari  al  Sa- 
ro fepolcro,  mentre  Chrifto  dopò 
effer  ftato  leuato  di  Croce ,  fu  fc. 
poltocon  gran  pianto  della  fua 
madre  fantifsirna,  &c. 
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Come  Chrifto  oro  neirhorto,&  fat 
to  in  agonia  fudo'fangue 


Egrefsus  e  fi  hfis  trans  torrenum  Cedrina 


■  > 


R£  Rri m a ,  che  in-  A 
trare  alla  me- 
da hiftoriadel 
la  pafsione  del 
Signore,  e  Sai- 
uacor  noftro 
Giesù  e  nr  i  ito, 
fecondo  il  Pafsio  del i'Euagcl ifta 
Giou  qual  fi  legge  in  quello  gioc 
no  del  Venerdì  Saro  fi  potrebbe-  B 
no  narrare  molte  co  fé  circa  dia 
pafsione . 

£  prima  ,  come  il  Signore  doi 
giorni  a ua nei  predille  aperta,e  di 
i tintamente  a  fuoi  difcepoli ,  che 
farebbe  ftato  crocififlb,  e  uccifo.- 
e  per  ciò  i  Principi  de  Sacerdoti 
e  Scribi,  e  Seniori ,  magiftrati  del 
Popolo  Giudaico  fecero  corife-  C 
glio ,  ccercarono,comepotefTero 
far  prendere  Chrifto . 

In  ilio  tempore,  era*  Pafcba  ,  & 


a^mi  pofì  biduum,  &  querelai  jum 
mi  Sacerdotcs,&  tcrib* qnomodo  li 
fum  doto  tenermi,  &  occiderent.  Pi* 
xit  le[nt  difeipntit  fmstfcùit  quia  pofì 
biduum  Vafcbafiet,&filius  bommis 
t rade  tur,  ut  cnicifigaturjhmc,  &c.  • 

Seconda  cofa  di  narrare  fareb* 
be  l'occadone, che  prefe  Giuda  di 
uendere,  &  tradir  Chrifto, &  fiì  p 
hauerlui  uifto.quado  MariaiMa* 
dalena  unfe  il  capo  del  Signore 
con  pretiofo  unguento  ,  onde  et 
ne  mormorò, e  n'hebbe  molto  fde 
gno,  6c  trafportato  dall'affetto 
d'auaritia  ,  andò  a  trattare  con  i 
Prenci  pi  de  Sacerdoti  di  uender- 
li,  &  tradire  Chrifto  fuo  maeftro. 
Et  cura  effet  lefus  Betbani*  in  domo 
Simonis  leprod  ,  &  re cumboret, ve- 
rni mulier  babens  alabafìrum  vn$*Ì 
ti  nardi  fpicati  pretiofiì& fratto  ala* 
basirò  effudit  fuper  caputemi. 

.  Erant 
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trant  ìuìem  quidam  intigni  fcren-  •  A  dixit,  Amen  dico  uobis  quia  vnns  re* 

tes  intra  femetipfos  dicent es ,  vr  quid 
perditiobsc  ynguenti  fa  eia  cft,pote* 
rat  enim  vnguentum  xiìui  venunda- 


rh&c.lntrauit  autcm  Satanasm  lu* 
dam  qui  cognomi  nabatur  I [cariota, 
th Affli  de  duodecim ,  abij^  &  locutus 
efl  cum  Trincipibus  Sacerdotum  > 
&  magifir*ùb.&  ait illis ,  Quid  rul- 


tirum  me  traditurut  efi,  &c.Ft furgxt 
acena&pofuit  redimenta  fua  ,  et 
cum  accepijjet  Unicum,  preciuxitfe , 
deinde  miftt  aquam  in  Veluimi&  ut* 
pit  lauare  pedes  difcipulorum ,  &c. 
£c  finalmente  iui  nel  Cenacolo  in. 
ftituì  il  Santifsimo  Sacramento 
dell' Euchariftia,  communicòtut 


tis  mibi  dare,  &ego  eum  vobis  tra-  B  «  gì»  A  portoli,  e  gli  ordinò  Sacer 
damì\At  Mi  conjtttuerunt  et  trigmta     doti:  Et  accepto  panegratiat  «gif,e>* 


èrgente**.  Ut  exinde  quétrebat  oppor- 
tunitatemtut  eum  tradere:. 

Terza  cofa  di  narrar  fi  farebbe, 
come  il  Benedetto  Chrifto  uolfc 
trattenerti  con  la  (uà  Santifsima 
Madre ,  &  farla  confapeuole  di 
tutto  ciò,che  gli  haueua  da  occor 


fregh,&  dedit  eh  dicens.  Hoc  e/1  cor» 
pusmeumtquod  prò  vobii  tradetur, 
ftmUitcr,&  calicem,&c. Voi  rende* 
te  le  gratte  a  Dio,  vfeirno  del  Ci 
nacolo  inuiandotl  verfo  il  Monte 
Oliueto:  Et  bymno  ditloexterunt'm 
Moni  e m  Q  iiuctv.  Conforme  quello, 


rete  circa  la  fua  pafsione,  e  mor-  C  che  dice  S .G  iouann  ì.EgrefJnt  ejì  le 

(ut  cum  dfcipulitfuit  trans  torrentem 
Ztdronjtbi  erat  bonus .  Et  in  quel 
viaggio  caminando  predille  a  di- 
fcepoli,  come  tutti  loro  in  quella 
notte  hauerebbono  patito  feida  « 
lodi. lui  abbandonandolo,  &c. 
Tunc  dicit  illis  lefustomnes  vos  fcan* 
dalum  patiemini  in  me  in  ifia  noti  e. 


te. 

Quarta  di  narrarti,  come  il  gior 
noauanti  la  fua  pafsione  il  Salua 
cor  Chrifto  volfe  màdare  a  prepa 
rare  per  mangiare  la  Pafqua  con 
Tuoi  difcepoli  mandando  a  tal  ef 
retto  Pietrose  Giouanni,&  la  fera 
ifteffa  congregati  feco  li  dodeci 


difcepoli,cenò  con  loro  mangian  D  Scriptum  efl  enimtpercutitm  paftort 
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do  l'Agnel  Pafchale  fecondo  i  riti 
ordinati  dalla  legge:  Et  parauerùt 
Tafcba.Et  cum  fatta  e  (Jet  bora  decu- 
biti t,&  duodtcim  Apo/loli  cum  co,ct 
att  illtSy  deftderiodeftderauihoc  Va- 
feba  manducare  uobifeum  antequam 
pattar  :  Et  finita  la  cena  lega  le,  ha- 
uédo  mangiato  l'Agnello  Pafcha 
]e,sì  leuò  dalla  menfa ,  e  volfe  la-  E 
uar  i  piedi  a  gli  A  portoli,  poi  ra-~ 
gionò,  come  vnodi  loro  dodeci 
rhauerebbe  tradito,e  continuan- 
do il  ragionamento  predifle  a  di- 
fcepoli molte  cofe, che  farxbbono 
auenuteloro,  eflortadoliallacha 
rtta^e  alla  patienza.  Ex  edentibàUis 
Seconda  parte. 


&  d  fpergentur  oues  gregis.  Tunc  ire* 
nit  cum  illis  in  *\llam,quà  dicitur  Gt* 
thfcmaw :Lzquz\  Villa  di  Geth fe- 
niani era  limata  al  piè  del  monto 
Oliueto  ,  e  al  fin  di  erta  Villa  eri 
l'horto  nel  quale  Chrifto  era  foli 
co  andarui  a  orare.  Et  egrejfut  ibat 
fecundum  confuetudmem  in  moment 
Oliuarum .  Et  tra  il  Monte  Oliue- 
ro,e  Gierufalem  ui  é  la  Valle  di 
Giofatat  pet  laquale  feorre  il  toc 
rente  Cedron,così  detto  Cedron, 
per  la  moltitudine  de  cedri  ,  che 
ui  fono:  Egrtput  eH  lefus  eum  di  [ci* 
pulis  fuit  tram  torrentem  Cedron  ^bi 
tratte,  - 

Z  L'vfcita 
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L' vTcita  <ii  Giesù  con  i  Tuoi  djfce-  A  vna  cerra  maniera  difpauenco  , 
poli  daGierufalcm ,  6c  pafTare  il     che  (ì  genera  nell'animo,  e  ridon- 


torreiue  Cedron,e  andare  all'hoc 
to  di  Gahfemani,  fono  cucci  atei» 
ecofe  di  grandifsirm  miftcrijj,  ri- 
ipctto  le  ligure,!  luoghi,  le  cofe,6c 
UìgnihcatL'f^rc//  ^<//:  O  vfcita.ò 
partema,ò  abbandonamelo,  che 

fece  il  Saluatore  GiesùdaGiera 


da  nel  corpo  per  la  vebemece  ap« 
prenfione  de  qualche  mole  lèi  e  ,  ò 
danai  imminéti,  come  fuule  auue 
nire  a  grhuomini  timidi,  ricroui 
dotine  luoghi  ofeuri,  &  horridi, 
reprefentandofegli  nella  imagi- 
nactone qualche  tantafmi,  quali 


(a  lem:  frani  torrentem  Ccd'ùn  :  Se  •  E  pare  loro  di  vederli  in  facto  real  * 
códo  la  incerprecacione]  della  lin     mente ,  e  tal  fpauenco,ò  paura  ca 


gua  hebraica,  Cedron  vuol  dire 
triftezza:c  prima,  che  entrare  nel 
l'horto  conuien  paflfare  il  corren» 
te  per  Tacque  della»  concriuone, 
&  per  le  mitezze  delle  mbulacio 
ni.  D&duc  qttafi  torrentem  lacrimai 
perdiem>ac  noftem ,  &noadesre* 


giona  in  efsi  vn  (udor  gelato  con 
humor  freddo  »  che  Cubito  feorre 
per  tutto  il  corpo  ar  riciandofegli 
i  capelli:E  l'altro  termine:  Tsde- 
rr.  Significa  noia»  ò  faftidio,  che  fi 
fente,  il  qual  rende  rincrefceuoli 
tutte  le  cofe.e  le  actioni,  onde  no 


quicm  l'ibi ,  ncque  tactat  pupilla  ocuti  C  fi  hi gufto  di  cofa  alcuna,  lequali 


tui. Torrentem  perir  anfiuit  Anima  no 
flra/Dc  torrente  in  via  bibet,  propte- 
rea  exaltauit caput* 
E  pattato  il  Torrente  Cedron ,  ii 
arriua  al  Monte  Qliueto ,  òc  all'- 
horto:  Tunc  vcnitlcfui  cumtlliti* 
V'illam,  quM  éc'uur  Gethfemani>  & 
dìxitdifcipulit  fui$>  fedete  bic ,  dance 


due  pafsioni  fe  furono  in  Chrifto 
prouano  in  luì  lavami  tfeU'hu* 
mana  natura  aflbnta .  L'atrti  for- 
ilo hauertriftitia.è  quel  a8Eanno 
e  afflittone  di  cuore  nell'animo, 
che  fi  (ente  per  l'apprehenfione» 
temendo  de  cofe  imminenti,  fcó- 
ueneuoli .  e  nociue»  e  cosi  in  Chri 


vadamilluc,  &orcm%  ^rafiumpfttO  fto  fi  cagionò  la  grantrifticia  in 
'Petrumì&  lacobnm,  &  loannemfc     quel  punto, che  (e  gli  prefentoro- 


cum.Etc*pitpauerc,&  ttderc ,  & 
aitilUs,  trtfiit  cH  anima  mcaufquc 
éd  mortem  ;  tu  con  mifterio  il  la* 
feiareda  parte  otto  de  difcepoli 
à  federe,  e  tre  ne  còdufle  feco  nel- 
Thorco,  quali  eflortò  a  vigilare  fe 
co,&  orare ,  fentendo  in  fe  gran 


no  nel  penfiero  tutti  i  tormenti^ 
trauagli  della,  fua  pafsione  ,  & 
morte, e  lo  fcandalo  de  fuoi  difee 
poli,  cV: tradimento  di  Giuda à 
fua  perdi tione,  laoftinatioae,& 
perdicione  de  Giudei,  letterali 
nio,e  dcftruttioncdi  Gierufalcni 


difsima  meftitia,  &  mitezza.  E  me,  e  popolo  Giudaico,  e  gli  mol 
Et  Cdpit  paueref&  tétdere  ,&  aitil*     ti  affanni,e  dolori,c'Jiaueua  a  pa 


lisyt  rifili  eli  anima  me  a  vfquc  ad  mot 
temi  Che  cofa  importino  quefii 
tcra\\r\iiTaucreft edere ,tri  fi it  ,efla- 
uiTM  a  me  a,  &c.l  Sacri  Dottori  of- 
ferua  no  con  molta  diligenza.che 
faucre  :  Propriamente  è  il  fentire 


tire  la  Sàtifsima  Vergine  fua  Ma 
dre,  e  la  troppo  ingratitudine  de 
molti.iquali  haurcbbonodifprez 
zato  la  virtù  ,  &il  merito  della 
fua  pafsione,  e  del fuo  preciofi fsi 
mo  fangue,  à  non  volerlo  appli- 
care, 
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care,è  "viuendo  malamente ,c  abu  A.  in  quanto  huomòi  cohofecndo,* 
fando  i  Santi  Sacramenti ,  come     vedendo  tutta  la  fua  afpra  pafsi* 


fanno i mali  Chriftiani  ,  reidei 
corpo ,  e  fanguc  del  Signore  con- 
forme al  lamento  ,  che prediffe  il 
Profeta,  parlando  in  perfora  di 
eflb  Saluatore  :  Veruntamen  preti* 
meum  cogitauerunt  repellere,  cucurri 
in  furore  fuo  benedicebant ,  &c. 
Hor  conofeendo  Chrifto ,  come  B 
tutte  afte  cofefopraftauano  per 
anuen?re,&  la  gran  pena  delli  ta- 
ti trauagli ,  che  fi  afpramente  con 
tanta  fierezza  haueua  da  patire, 
fentì  nel  fuo cuore  affanno ,  e  tri- 
ftezza  tale ,  che  era  per  morirete 
la  diuinità  non  haueffe  fomenta- 
to il  fuo  corpo,  effendo  ordina  » 


«e,  la  fenfualiti  del  corpo  remot* 
moraua,e  repugnaua  a  non  voler 
patire, ma  la  ragione  confentiua, 
e  accettaua  il  tutto,  per  far  la  ob* 
dienza  del  Padre  celefte.comma- 
dando  la  volontà  diurna,  che  per 
l'obedienza ,  e  per  ricomperare,* 
falliate  il  genere  hu mano  douef- 
fe  patire,  e  con  tutto  ciò  era  tale, 
e  tanta  l'affli "et  io  ne,  che  fentiua  iti 
fe,  che  tutto  affan  nato  difle  al  li  di 
fcepoli:  T  nfiii  ed  anima  mes  yfq\  ai 
mortemi  Lequali  parole  fi  pofTo* 
no  efporre  in  quattro  modi ,  cas- 
talmente: Tiifìit  eSl  anima  mea  */"- 
<]uc  ad  mntemtidcfl  própter  mortem: 


riamente  cofa  naturale  deU'huo.  C  Come  dire,  che  l'anima  fua  fi  con 
mo  l'abbornre  tutto  ciò.ch  è  con     triftaua  per  cagione  della  morte, 


tYario  alle  potenze,  &  i  gli  afpee- 
ti  humani ,  &  Chrifto  admetten- 
do,  6c  accettando  in  fe  la  pafsio» 
ne  del  timor  naturale,e  tri  ftezza , 
quella  apprehenfione  delle  fudet 
tecofe  che  fi  vedeua  imminenti^ 
conofceua  fopraftarfegli  ,  causò 


conforme  al  detto  dell'  Apoftolo: 
Fu  dui  eflobediens  vfque  ai  mortem;  p^iip  , 
ìdcfìfaéut  obediem  propter  mortem.  $. 
Secondo:  TritHt  e/2  anima  mea  rfqi 
ad  mortemtoptauiué:Comt  dire  l'a* 
nima  mia  fi  contrifta,  che  nó  uie- 
ne  queft  hora  della  morte  eflen 


^  v  ■  ,  X  '  »  ^  *-  »~        »      r  —  — —  -  —  - —  —  —     O         '   —  •    

in  lui  quel  fgomcnto  ,  etediofiD  doda  lui  molto  bramata  e  defi 
grande,e  flraordinario  :  lefut  autè    derata,  per  il  grande  amore  ,  che 

tmt 


^\tl'c*p\tcontriH*r\,et  mgftut  effe. 
*  E  ben  vero,  che  le  pafsioni  huma 
ne  in  Chrifto  erano  difrerentemé 
te  dal  mondo,  come  fono  in  noi, 
effendo  le  pafsioni  humane  in  lui 
volontarie, non  gli  veniuano  ,  fe 
noninquàto,leadmetteua,  e  dal 


portaua  al  genere  humano ,  ha-« 
uendoa  redimerlo  cò  la  fua  pro- 
pria morte; onde diceua.-B.tpfi/fno 
bibeobiipc:fari ,  &  qmmoio  co  au- 
tor ufq  ne  dunperficiatur. 
Terzo  ;  ì  Ytftis  e  fi  anima  mea  vfque 
ad  mortem  :  Cioè  eftenfiuamente, 


•  •        »  a    a  *  a  »     %  *  m  «        j  •  -w  »™  ^™  » ™«  w  ^  w  »  — —  —  j  —   —         -   -  —  —  F 

1a  ragione  erano  commandate  tic  E  come  dire,  che  l'anima  fua  fareb- 
perciò  S.Gieronimo  chiamò  tali     befempre afflitta  infino  al'vlci- 


pafsioniin  Chrifto  T/opafJionei. 
E  così  potiamo  penfare  ,  come 
nell'anima  dell'afflitto  Giesiì  di- 
ftintamente,e  chiaramente»  fi  ra 
prefentorono  tutti  i  torméti.e  tue 
te  le  pene ,  quali  douea  patire,  & 


mo  del  morire,^  all  hora ,  quan 
do  fi  farebbe  finito  il  corfo  della 
vita, e  pafsione,  morendo  haue  - 
rebbe  fodisfatto  per  il  peccato 
de  primi  parenti,  e  del  genere  hu» 
mano,all  bora  fi  finirebboao  ao- 
2   a  qq 


■co  tatti  i  dolori  >  t  tatti  gli  a  fifa  n-  A 
ai:  Omnis  confumationis  vidi  fintmi 
La  trifli  tia  di  Chriflo,e  de  giudi, 
non  patta  più  oltre,  che  la  morte, 
ouc  nnifcc,e  fi  termina  :  Voi  rcrò 
iotriflabimini,fcdtrtfì'uia  rcftrarer 
tetur  in  gaudi urn  .  Et  *os  igttur  tiìfti* 
tiam  babebkhy  itcrum  autcm  v'dcbo 
W»  &  gaudebit  cor  rcflrum,  &c. 

Mà  gl'empire  maluaggi,  fetal  B 
nolta  fono  confo  la  ti,  prof  pera  ti, 
e  lieti.in  queft  a  uita  ,  le  loro  con- 
folat  ioni,  allegrezze,  e  profperiti 
finifeo no  alla  morte ,  e  poi  fé  gl i 
comincia,  e  fuccede  loro  la  tri*  - 
fìitia  fempitcrna,  e  guai  fenza  fi- 
ne. 

Et  fono  anco  molti  peccatori, 
iquali  incominciano  etfer  cri ft i  C 
in  quefta  vita  liquali  non  finirai! 
no  d'efl'er  «itti  alla  loro  morte, co 
me  la  triftitia  delti  hipocriti ,  de 
gli  iracondi, inuidi,auari:  Spiritus 
tn h  i  exiccat  offa:  Onde  li  contami 
naràla  triftitia  eterna  nell'infer- 
no. 

Quarto. Trift'u  e fi  anima  mta  »/- 
<jue  ad  mortcm-.Cioè  intenfiuamen  D 
te  come  dire,  che  l'anima  fuas'af 
fii  geua.c  con  tri  ftaua  tanto  in  pé 
fare  alla  pafsione ,  che  gli  pareua 
defentire  attualmente  in  fatto  il 
dolore  della  morte  :  Timor  mortis 
conturbai  me ,  cormeum  conturbata 
eft  in  mtt  &  fbrmido  mortis  cecidit  fu 
per  me.E  quefto  fenfo  è  più  lette- 
rare  fecondo  la  frafe  della  lingua  E 
K  Hebraica ,  come  difle  anco  Gio  - 
na  :  Bene  irafeor  ego  rfque  ad  morti} 
Et  è  d'auuertire,  come  nota  S.Bo 
nauentura,  che  l'anima  noftra, 
mentre  è  vnita  al  corpo  in  doi 
modi  può  e  Acre  affli  tu ,  vno  per 
pafsione  corporale  >  Valso  pei 


pafsione  appreheniìua.*  per'  paf  « 
(ione  corporale ,  mentre  il  corpo 
c  erTefo  da  percome,  ò  altre  lefio- 
ni,  imperoche  eflendo  e  iTa  anima 
forma  del  corpo ,  6c  l'effcre  fi  del 
corpo,  come  dell'anima  è  il  me» 
defimo ,  confequentemente  ogni 
volta,  che  il  corpo  è  offefo ,  anco 
l'anima  fente  offefa,  pena,  e  tor- 
mento, e  tale  propriamente  sì  di- 
ce dolore  fenfibile,  l'effer  poi  af- 
flitta l'anima  per  pafsione  appre 
henfiua,  e  quando  fenza  efler  of- 
fe fo  il  corpo  fe  gli  apprefenta  al- 
l'intelletto qualche  oggetto  pe- 
nofo,  e  dolorofo,  onde  viene  af- 
flitta, la  qual  affli  «ione  prò  pria- 
mente  fi  chiama  mei  titia,  triftitia 
e  angofcia,aftanno ,  ò  agonia,co- 
si  detta  dal  vocabolo  :  *An- 
gortangoy  angu  :  Cioè  dolore,e  a£- 
flittione  dell'animo ,  e  a  n  fieri. 
Hor  in  quèfti  doi  modi,  fù  afflit- 
ta l'anima  di  Chrifto  nella  fua 
pafsione:  al  primo  modo,mentre 
nel  fuo  corpo  fù  legato  percoflò, 
trafeinato,  flagellato,  coronato 
defpine,infultato,ecrocifìfTo,  & 
all'hora  ,  quella  Sàcifsima  anima 
fentiua  il  dolore  fenfibile,  come 
forma  di  quel  corpo:  &  nel  fecon- 
do modo  per  pafsione  apprehen- 
fìuafentì  il  dolore,  quando  nel— 
l'horto  fe  gli  apprefentò  d'innan- 
zi tutto  il  fpettacolo  del  li  torme 
ti,flagelli,  c  della  corona  ,  e  chio- 
dile perco(Te,obbrobrij,  e  derifio- 
ni,che  haueua  a  patire. e  però. 
Ctpit  pauere,  &  tétdere.Trifiis  e  fi  ani 
ma  mea  yfq\  ad  mortem  :  Et  perche 
noi  molte  uolte  fogliamo  patire 
latri(tezza,mefHtia,  e  firmi i  paf- 
rioni  fuori  dell'imperio  della  ra- 
gione contro  il.uolcr  noftro.e  per 
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necefsicà  di  natura  corrotta  ne  Adìfcntire  helriceaerla.etrangioe 
primi  parenti ,  ma  la  tneftitia  , 


c  trifìczza.che  Chriflo  hebbe  nel 
l'anima  fua  quanto  all'apprehen 
D*r*.*  /.  (ione .  fri  differentemente  da  noi, 
(tnttdift.  perche  lepafsioni  di  Chriflo  nel 
*1<      fuo patire, il  tutto  era  fecondo  l'- 
imperio della  ragione,  &  volun. 
tariamence  patiua  per  amor  no 


t  irla .  Così  a  Chriflo  la  morte  da 
ua affanno,  c mitezza,  inquanto 
fé  gli  apprefentaua,  come  cofa  af 
pra  penofa  .  e  moietta  alla  parte 
fenfitiua ,  ma  era  poi  defiderata 
dalla  fua  volontà  in  quanto  al  fi 
ne  falutifero,  per  la  falute.e  cede 
t ione  del  mondo.-rriftff  efi  animi 


Uro  quando  &  quanto  volfe.co-  B  me*  ad  mortem:  Chriflo  riero 
me  notano  i  Theologi:  H te  trifit*     uadofi  molto  afflittole  angoftia 


f Min  Cbrisio  wpUctcT  difftrt.  a  trilli 
tìa  in  nobis ,  Vrims  differenti*  indi' 
nationis,  quia  videiicet  nullo  modo  in 
ilinabat  Cbrifìu  ad  illirica, ficttt  tritìi 
ti*  in  nobis.  Secunia  differenti* pretti 
tionis  ni rn  in  nobis  frequenterprétue 
ni:  iudicium  rationis,fed in  Chrifio  nU 


to  dalia  triflezza  ricorfe  a  !  l'ora- 
t ione,  come  à  remedio  unico  per 
allegerirequal  fi  Doglia  affanno. 
Et  progrefius  pufillum  procidttin  fa-  u*ik.t€ 
ciem  fuamor*Ht,&c:EftortlzncQ 
idifcepoli  a  orare,  e  vigilare  ac- 
ciò non  entra  {fero  in  tentinone. 


qu*m.Tertia  etl  differenti*  perturba  C  Et  cumperuemfiet  ad  locum  dixit  il» 
tionis ,  quia  in  nobis  quandoque  per-»     Usurate  ne  intretit  in  tentatior,Ìt  f u(li 


turbai  iudicium  rationis,  fed  in  Cbri' 
Ho  neqnaquam^immotriflitia  in  Cbri 
fìofuit  omnino  fubìefla  rationi. 
Così  nota  San  Bonauentura  ,  & 
artefla  il  detto  di  San  Girolamo. 
Hìtre./M*  Domìnus  nofìer  +t  veritatemproba- 
t*r  Ma!*> ree  aff tmpti  bominis ,  vere  quidem 


ntte  hic,&  vigilate  mecum .  Et  ipfe 
auulfut  ab  eis  quantum  iatlus  efi  lapi 
dis  &c  E  di  confìderatione  il  di- 
re i\\idi(ccpo\i:Sufìinetehieì&-  vi 
g'iatc  mecum-,  Due  co  fé,  che  fi  ricer 
cano  nell'ora  re,  cioè,  fortezza.  y« 
ftmrt(  :  Vigilanza.ma  vigilare  con 


contrislatusesl ,  ft  d  ne paffìo m  eius  D  il  Siluatore:Pigf/jfe  mecum:  Non 
animo  dom'waretur,c*pit  contriti  ari.     có  Giuda. Sono  molti  i  qua  li  fop- 


vdliud  emm  efi  contrifìari,  al  ul  'mei' 
prrecontriftari  :  Et  non  è  meraut-- 
glia,  che  Chriflo  da  una  parre  de 
fiderafledi  morire,&  dall'altra  fi 
contri  (la  ffe,imperoche  vna  iflef- 
fa  cofa  fecondo  il  diuerfo  modo, 
che  fi  confiderà,  puòeffer  deCidc* 


portano, e  vigilano,  ma  non  con 
Chnflo.Giuda  con  i  foldati  della 
corte, &  i  birri  vigilauano,mi  nó 
con  Chri(lo:cofi  fanno  i  giocato- 
ri, che  durano  le  notti  qua  fi  intie 
re,  vigilando  a  giocare  con  molti 
malfattori  ecc.  ^uflinete  bu  .-Nel  (la 


rara,econtri  ftare.L'eflempio  del  E  to  della  vita  preséte  bifogna  fop 
la  medicina,  laquale  confiderai!-     portare  con  Chriflo  in  gratia  di 


dofi  quanto  al  fuo  effetto^  fine, 
e  defiderata,  e  bramata  crall'infer 
mo,  perche  fpera  có  il  mezzo  d'ef 
fa  guarirle  rifanarfi  dalla  fabre, 
&  lo  contri (l a  poi  anco  quanto 
allamarezza,efaflidio,che  penfa 
Parte  Seconda 


Dio  per  nó  hauer  poi  da  Appor- 
tare nell'inferno  in  perpetuo. Su* 
Rinetcbtc,  &c.  Et  orabat  vt  fi  fieri 
poted  tranjìret  ab  co  bora  .  Et  d  xit 
tAbba  pater  omnia  tibi  pofìibilia  funt 
transfer  c alice m  bunc  a  mtjed%  &c* 
Z   3  Doi 
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I>oi  Vangelifti  vfano  folamente  A  Chrifto  moriua  voluntariamen 


la  parola.-  Vaten  E  San  Marco  di* 
C&sjibb*  paté r:Infieme,  cV  Abbaè 
voce  Hebrea  che  vuol  dire  l  iftef- 
fo,  che  Vater  :  Laqual  è  voce  Gre- 
ca,  e  Latina ,  che  lignifica  Padre; 
Onde  fi  efprime  il  Padre  in't  tutte 
le  tre  lingue,  nellequali  farebbe 
(tato inuocato Dio,  appretto  al* 


te,  &  fpontaneamente,  e  gii  da  Te 
nello  fi  era  offerto  al  Padrc,e  poi 
con  quelle  parole  orando,  dimo- 
erà di  ri  cu  far  il  patite  la  morte? 
a  ciò  fi  rifponde  conforme  due 
nature,che erano  in  Chrifto.l'hu- 
mana  una,  e  la  diuina  l'altra,cofi 
in  lui  erano  due  volontà,  huma- 


quale  non  è  accettatione alcuna  B  na,e  diuina,  &  la  volontà  huma- 
di  perfone:  >{on  enim  cH  ditì'mflio     na  conteneua  due  parti ,  cioè  la 


ludxiy  &  Grscì  inam  idem  Domimis 
omnium, di  ues  in  omnes,  qui  inuocant 
illuni.  Abba  Vater  omnia  tibi  pofjibi 
Ha  /«wr.Quato  alla  volontà*  e  pof- 
fanza  aflbluta  di  Dio:  Omnia  qut* 
dunque  rolmt  D  minutfecit  in  C*lo% 
tr  interra:  Mà  perche  la  volontà 
di  Dio  hi  alcune  cofe  determina- 
te, fecondo  la  diuina  preordina- 
tone, così  può  efiere,che  alcune 
cofe  fijno  pofsibili,  fecondo  la  vo 
lontà ,  e  potenza  di  Dio  a  Abiura, 
&  non  faranno  pofsibili  fecondo 
la  diuina  determinatone,  e  pre- 
ordinatone.  Perciò  dice  .  Abba 
Vater'. Omnia  tibi  peffibiliafktit.fi  pof 

Cibile  efì  ytraifercalicembuncame.D  fitiua.animafenfitiua,  di  modo, 


parte  fu  per  iore  della  ragione,  te 
la  inferiore  della  fenfìtiua,  &  que 
fta  parte  inferiore  della  fenfitiua 
propriamente  è  detta  appetito 
fenfitiuo,  e  di  quefta  s'Intende, 
quando  dice:  1  rijfoeft  anima  mes 
yfque  ad  mortemi  Come  nota  ileo* 
mento.  Hìc,  anima  mea  fumitkr prò 
parte  fenfitiua ,  in  quafunt  paffiones, 
non  autem  in  ratlcne,  ficut  alibi  d.xc» 
rat  Mtnu anima  meaiurbati  e  P. 
Et  in  Chrifto  quefta  .parte  infe  - 
riore dell'anima  era  ordinatici- 
ma,e  difpofta  a  obedireallafupe 
riore  della  ragione.e  perciò ,  lar- 
go termine  era  della  volontà  fen- 


Come  dire,io  sò  bene  ,  ò  Padre, 
che  tutte  le  cofe  fono  pofsibili\fe- 
condo  la  voflra  volonrà  afToluta, 
ma  può  e  fiere  che  fia  già  determi 
nato  dalla  diuina  preordinato- 
ne,  ch'io  beua  quefto  calice. però 
chieggo  fe  fenza  alterare  la  preor 
dinationediuina,ne  pafsi  quefto 
calice  della  pafsion,  e  tormenti, 
fenza  ch'io  habbia  d  atteggiarlo, 
ma  fe  anco) non  è  pofsìbilc  fac  - 
ciali, come  piace  alla  volontà  vo- 
ftra :  Vater  mi  fi  poffibile  efì  tranfeat 
i  me  calix  iRe,  reruntamen  non  fi- 
cut  ego  volojed  ficut  tu  . 
,  Ma  come  quello  t  effondo,  che 


che  Chrifto ,  quanto  alla  volontà 
-  rationale  infìeme  con  la  volontà 
diuina  voleua  morire,  ma  fecon- 
do la  volontà  della  parte  fe nfì t- 
ua,laquale era  turbata,  temeua.e 
ricufaua  il  morire.E  peròdiceua. 
Non  ficut  e%o  to/o,  {ed  (icut  tu .        AUxi  it 
Etcomeofieruano  i  Theologi.da  AUt. 
quello  fi  comprchende  la  granS\r*£* 
ipontaneità  della  volótà  di  Cori-  JJJJ 
fto  à  patire  per  amor  noftro ,  vo  mmfc[u.\ 
lcndo,chc  tutte  le  potenze  dell'a« 
nima  al  tempo  della  pafsione  fa- 
ceflero  il  loro  proprio  corfo,  e  nò 
volfe  impedire  à  veruna  la  fua  o- 
peracione ,  benché  haueife  potu  • 

to» 
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to:  Ttdnsfer  ali  ce  m  bone  à  mc^    A  <to«i<i  (pù  »  fa*  wf  f  m  morr  f  %  £r  c . 
iNon  fenza  miflerio  Chrifto  no-     Altri  efpongono  il  pai'ùrc  del 


Calice,  quanto  all'effetto,  come 
dicetfe  Padre  mio  fi ,  che  quello 
Calice  dei  lamia  pafsione, e  mor 
ce  pafsi  da  ine,&  vada  nella  f a! u  ■ 
te,e  Redemione  del  mondo,con* 
forme  quello,  che  ditte  nella  ce- 
Hic  calix  meum  tefiamen  - 


minò  ca  lice,cioè  beuanda,  la  fua 
pafsione,  intendendoti  per  il  con 
tinente.il  contenuto: Calice m,  qui 
dtd  t  mibipzterynon.  Ws, vt  b  barn  il 
lumìpocetlis  biòtte  cahcem%  quem  e- 
$*btbltur»$fumt;  , 

Chrifto  dunque  nominando  cali 
ce  la  Tua  pafsione,  dimoerò  con  B  tum  cH  in  meofangwte  ,  qui  prò 
tal  termine,  come  la  defiderafle  vobis  ,  &  prò  multis  t gualcì  aria 
con  gran  fece  per  amor  no  (Irò,  £ 
guifa,  che  chi  hi  lete  defidera  pi- 
gliare il  calice  per  bere  :  Trauf  :at 
a  me  calix  iftr:  Molte  dichiarano* 
ni  fi  danno  da  Padri  a  quelle 
parole.  S.Hilario  con  San  Agofti- 
no  intcrpretano,cosf,comedicef- 
fe,Padremiofi,chequcftocaIice  i 
tato  amaro  della  pafsione,  t  mor 
te  ne  pafsi  da  me,  &  va  da  i  n  effem 
pio  ad  altri, acciò  fi  come  io  muo 
io  volon neri. e  contantemente  , 
così  anco  doppò  me  i  miei  A  po- 
rtoli, &  i Martiri,  perl'auuenjre 
h abbi  no  i  morire  volentieri ,c co 
ftante  mente,  &  ficomeei  moriua 


peccatorum  remiffionet 

Tranfeat  a  me  calix  isle  %  idesl 
tif-ftui  paffhnis  me*  tranfeat  ad 
omaes  pradefiinatvs  ,  ut  per  mcj 
Titani  confequantur  dternam^t . 

EufebioEmiffenocon  SGie  - 
ronimo,dichìarano,  cheCHRI- 
S-T  O  dicendo  .  Tranfeat  a  me 
calix  isle.  Voi  effe  dire,che  quan- 
to i  lui  era  apparecchiato  per 
bere  il  Calice  della  pafsione ,  e 
morte  ,  per  l'obedienza ,  e  glo  - 
ria  del  Padre,  e  perfaluezzadel 
genere  humano,  ma  molto  gli  da 
ua  dolore  ,  e  triftezza  Temergli 
dato  per  mano  di  quel  Popolo, 


per  l'obedienza,  e  per  gloria  del  D  giielctto.e  peculiare  di  D  I  O, 
Padre.cofiefsi  Martiri  habbinoi     &  che  da  eflb  popolo 


morire  per  l'obedienza ,  e  tedi  - 
monianza  della  Santa  fede,  eleg 
gediDio  ,  perciò  il  Saluatore, 
chiamò  il  fuo  Calice,  anco  Cali» 
ce  de  Martiri  come  di  (Te  alli  doi 
fratelli  figliuoli  di  Zebedeo. 
Calicem   qu  dtm  meum   bibetis  . 

Cioè  ,  voi  mi  imitaretcnel  rice  -  E  dice:  Calix  itles  i  E  San  Girola 
uerc  il  Mattino .  E  dice  cofi  San     mo,ofTerua>come  C  H  R 1 S  T  O 


gli  fofle  machinata  la  morte,  e 
per  ciò  pregaua,che  un  tal  Cali- 
ce pad  arte,  fe  coti  fofle  (tato  in 
piacere  al  Padre  cele  (te . 

Però  Eufebio ,  fi  (erma  ponde- 
ra la  parola  del  pronome:  ifìt-  \ 
Dicendo:  Calix.  Solamente,  ma 


Hilario. 

i  Tranfeat  a  me  calix  ifle  ,  idefl 
prò  bis  oro  .qui  paffuti  fnnt  prò  MUt 
vt  quomodod  mebibitur  calix  paf- 
fionis,  Ua  ab  bis  bibatwftnt  diffi- 


in  quella  orat  io  ne,  fi  doleua  del 
la  colpa,  che  commerterebono  i 
Giudei  in  darli  la  morte,&  anco 
fi  doleua  della  pena  qualconofce 
ua,  che  loro  baueua  d  auuenirli 
2  4  per 
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per  fi  graue  del  irto,  infimilcfen-  A  W  prò  bumano  genere  >fic  partendo, 


cimento.  Dichiarino  anco  San 
i.BtfiUi.  Bafìlio,c  San  Ambrogio, come  fé 
*  Chrifto  in  quefta  oratione  con- 
fiderai! e  i  gran  peccati,  che  fi  me* 
fcolauano  con  il  calice  della  Tua 
pafsione,e  però  vedendo  le  gran  • 
d'oflfefe  della  Santifsima  Trinità, 
dimandaua  :  Tranfeat  a  me  calix 


&  moriendo  (aiisfaciam>  ecce  me  p» 
ratifimum,  &  propiifjimum,  fiat  non 
quod  ego  roto  voluntate  fenfualitatis 
feU  quid  tu  vistili  a  hoc  idem  volo,ro 

luntate  rationis .  o  bone  lefu  doàor 
veritatif,  qui  capifii  facere,et  docerc. 
Tu  nobis  dixifti ,  vt  or  anta  loqucrc» 
mur  patri  tuo  ,  ver  bum  hoc ,  quod  tu 


\fie:  E  San  Ambrogio ,  dice  così:  B  fapius  replicaci .  Fiat  voi  unta*  tua: 
Dola  D,m  t}c,&  veri  dola,  non  tua     E  San  Leone  nei  Sermone  de  paf 


Vhlncratfed  noilra [celerà:  Et  tutte 
s.Amb'.  quefte  efpofitioni  di  Santi  Dot- 
[upttin.  tori  conuengono  al  fentimento 
delle  parole  di  Chrifto  .  Vater  fi 
poffibtle  efì  tranfeat  à  me  calix  fte\ 
Con  tutto  ciò  la  più  letterale,  è 
che  Chrifto  in  quefte  parole  mo 


(ione  Domini  fopra  quefte  paro 
\e:Fiat  voluntas  tua:Dìcc:Hac  vox 
omnet  fidelet  inftrunty  omnes  tonfcfjo 
resactendit,  omnes  Martire*  corona» 
kit.  ^{amquit  mundi  cdij}(]nis  tenta* 
tionum  turbiteli  quis poffttperfecuto 
rum  (uperare  terrore s ,  nifi  Cbriftus  in 


(Irò  l'affetto  di  verohuomo,  con  C  omnibus  &  prò  omnibus  patri  dice 


il  temerete  ricufarela  morte,  co 
me  cofa  oppofita,  e  diftruggìtri 
ce  della  natura ,  &  quefto  non  co 
volontà  deliberata,  maconl'ap* 
petito  naturale,  con  cui  la  carne, 
e  fenfo,  fugge  da  tutte  lecofe  a  fé 
contrarie  .  Ma  finalmente  fi  arre* 
fé  al  diuino  beneplacito,  da  cui 
mai  diffentì  con  l'appetito  ratio- 
naie  intellettiuo  ;  &  così  nota  vn 
commento,  conforme  al  parere 
n li.  M*>  di  San  Giuftino  Martire,  e  di  San 
tir.       IconC'.'Duminui  giiur  lefusttanqua 
s.Liffir  vttus  homo  cogitante  immoclarè  vi» 
»e  d*  tmf ieniì  qtt£  ftbt  in  prc ximo  ptrabantur 
i>*at  '   fuppliciayquaspzlfiones  'mcorporefi40 
toteratmus  erat ,  roluntate  quadam 
pìetatis  dite  bat ,  pater  fi  pojjibife  e  ti 
tranfeat  a  me  calix  ifle ,  gr  hoc  in 
quantum  ratio.vt aduocata  fenfuali- 
tat\stcuins  dt  fidcrium  erat  ad  non  mo 
riendumt  propofuit  Dcoillud  de  fide- 
mmtqnod  erat  in  appetii  ufcnptiuo  , 
retumtameu  quia  (ìc  rfivcliiat  tu> 


ret.  Fiat  voluntas  tua  .  Dìfcant  ergo 
bxncuoccm  omne  Fede fin  \%iu\  vt 
cum  aductfuat  violenter  alicuiui  ten 
tationis  intubiti  fiparato  tremore for* 
mldinis, acci  piani  tolerantiam  paffio~ 
nis. 

E' progreffus  pufillum procid.t  in 
faciemfuam  orantt&c. 
m  Etvenitaddifcipulosfuos,  &ìn* 
uenit  eos  dor  m'u  n>  e < ,  &  d'xit  Tcttot 
Simon  dormii* non  potutili  vna  hors 
Vigilare  mecum .Vigilate vr^te^vt 
non  intretis  in  ie*iationè:jpirims  qui* 
dempromptus  eft ,  caro  auttm  infr* 
me. 

Orato  c'htbbe  la  prima  volta 
il  Signore  fi  leuò,  &  andò  oue  era 
P  no  ifuoidifcepoliperconfolarf?, 
con  quelli , già  che  dal  Cielo  non 
gli  era  dato  confola  rione,  né  an- 
co con  quelli  trouò  da  confolarfi 
cfTendo  loro  adormentati,e  ripre 
fé  Simon  Pietro,  hauendogli  fac- 
to prò  ter  te  di  non  mai  abbando* 

rat* 
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natio,  &  non  potè  vigilare  vii* ho 
ra  (eco  a  orare:  Dixit  Vttrofic^non 
pocwfli  una  bora  vigilare  tnecum. 
E  poi  gl'effortò  tutti  tre  infieme 
à  Itar  vigilanti^  orare,acciò  non 
entraiTero,ò  cadeflero  in  ternario 
ne,&  veramente  il  vigilare,e  ora 
re,  è  rimedio  ottimo  contro  le  té- 
tztioni:  Vigilate  ammo.fratres  fobrij 
e(lote%&  v-gdate^qua  aduerfams  ve 
fierdiabolusy  tanquam  Leotugient, 
c\r cult  qutrens  quem  deuoret .  Era 
molto  afsiduo,e  frequente  il  Sai- 
uatore  nell'orare ,  come  fi  ha  in 
tanti  luoghi,  per  il  corfo  della  vi  • 
ta  fuajouentc  oraua ,  c  continua 
ua  le  notti  intiere:  Erat  pernotlans 
in  orjtif>r,c)faùlA  autetn  die ,  &c. 
Cofi  anco  puoco  innanti  fi  faecf- 
fe  la  Cena  co  i  difcepoIi,orò,ncl- 
laqua!  oracionedifse:  Pater  l*lu> 
ficz  me  ex  bui  b„ra,fed.  &c.  E  ciò 
non  dille  perche  dimandale  per 
fe  d'effer  (aluato  ,eflfendo  lui  (cef- 
fo il  Saluatore ,  ma  pregaua  di 
maudado  la  faluezza  de  Cuoi  me- 
bri, la  fallite  de  quali  riputa»ia  co 
mefuaper  il  grandifsimo  amore 
che  loro  portaua:  tterumfecimdo 
abu\**  oriutt ,  dicent  ,p<ner  m\&c. 
Orandola  feconda  volca  ripetè 
la  medefima  orarione  e  non  heb 
be  rifpofta  fi  leuò,  e  ritornò  alli 
difcepoli,quali  ritrouò,  che  dor- 
miuano,  come  l'altra  fiata ,  e  la  * 
fciatoli  dormire, ritornò  la  terza 
volta  a  orare:  Et  cruuit  terno  eur,dP 
ftrmonem  dicent  pater  m»  ,  ZTC 
Et  la  terza  volta  orò  più  al  lógo, 
&  venne  1  Angelo  dal  Cielo  a  có 
fortarlo,  effondo  in  Agonia,  fudò 
fangue ,  che  feorreua  giocciolan- 
do  fino  in  terra:  iopAruit  anttm  'ti- 
lt slnge'us  de  cxlo  confortili  eitm. 


A  EtfatlmtH  In  Agama  prolixiw  ora 

bat.Et  faQus  eftfnioreiui  ficai  gt#-  Lut%tMi 
fi  fanguinn  decntrentit  in  terram. 
Ciò  che  dicefle  l'Angelo  al  Salirà 
tore  nel  confortarlo,  il  Vangeli- 
fta  non  lo  dice,ma  i  Dottori  con 
templatiui  meditano  che  gli  an- 
dane narrando,  come  la  diuina 
ord i nat ione  del  Padre  celelìe  era 
1>  che  egli  doueffe  morire,e  ciò  non 
perche ei  non  lo  fapeffe ,  ma  glie- 
lo andaffe  narrado  a  vn  certo  mo 
do  di  parlare  humanamente,egli 
diccil'e,  come  ab  eterno  era  flato 
fìabilito  nel  diuin  concifloro  del 
la  SantifsimaTriniti.fe  bene  par 
landò  afTolutamente  per  altri 
mezzi  fi  farebbe  potuto  recu- 
perare il  genere  humano,  libe  • 
rare  icaptiui  del  Limbo,  e  apri* 
re  le  portedel  CieIo,&  cererà. 
Nondimeno  fi  giudicaua  piiìef- 
pedienteil  mezzo  della  fua  mor- 
te, fecondo  l'ordine  della  diuina 
mifericordia',  acciò  folle  :  Copio  fa 
redemptio.  BpcT  l'ordine  della  giù 
ftitia  fecódoqucl  detto  :  Quomam 
qua  non  rapui  t  une  txoueba':  E  l'or 
dine  della  diuina  fapienza:  Hoc 
opus  noftrd  falutit  ordo  depopofcerati 
Multiformi*  proditor  i  Ars  ut  artent 
f Alerei  &  medeUmfrret  inde\  Ho* 
fTuundc  là ferai:  Et  profopofto  ciò 
era  neceffario^heei  beueffo  il  ca 
lice  amarifsimo  della  pifsione  , 
lenza  ilquale  non  fi  farebbono  a  * 
dempice  le  figure,e  profetie.nort 
fi  farebbe  fodisfatto  al  rigore  de! 
la  giufhtia  diuina, ne  rifiorate  le 
rouine  de  gli  Angeli  cadute, né  li 
berar  i  Padri  del  Limbo,  ne  aprir 
la  porta  delCie!o,ne  firmare lapa 
cetra  Dio,el  huomo,  nefpoglia 
re  il  Demonio  della  fua  titanide. 
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hi  però  la  volontà  del  Padre  ce  A  no:  fmt  aui  s  «gotti*  in  Cirillo  firlsti 
lederà  tale ,  che  beuefle  l 'a maro     ad  p ari I  (e*fuikà\fecur,du  ouod  a<-o~ 

calice  della  pafsione,  allaquale 
>o lo. ::a  ti  già  sì  era  anco  nmef- 
fo  nella  Tua  oracione  dicendo. 
fu;  veiunm  tua  .  £  però  douefle 
animofamente  confortarli:  Con- 
forture  efiorobi'flu','ndu<re  for- 
titudine™ b'aibiuw  Doi»in::Tal  for 


n  a  importai  timori  m  infortuni}  immi 
neatiuEt  bxc  afonia  tjì  reluQutiofen 
funluiu  moricm  horrentu,  Lontra  ta 
tionem  iplam  accep:antem  libentiffi- 
ntèt  quia  virente  diurna  qualibetpars 
permittebatur  égere ,  quodeffet  (ibi 
ptoprium.Et  et  l.a  Agonìa  faftus  e  fi 


te  di  ragionare  fi  può  meditare  B  (morena  ta  nqnagutta  (anguinn  de* G' 


venfimilmére  douciTe  e  (fere  quel 
Jo dell'Angelo  nel  confortare  il 
Saluatore,  e  in  ciò  volfe  humiliar 
fi  anco  i  cliere  inferiore  a  gli  An« 
geli.come  pouero  afflitto  rinomo 
poffo  nel  profondo  d'ogni  traua- 
gli,anSitnoni,e  miferìe:  \tinui(U  tU 
paulom nni  ab  Angtli\  .  Etfa&m  ed 


currenùi  in  ttrrum.  Ex  vebement:.^. 
anxutate  ficb^r,  ut  non  fvlum  bumo- 
res  exirent  perfndorem  (ed  et'iam  ali~ 
quid  de  (xn$,uine  fudorem  e'ms  tingen* 
tem  :  Confideriamo,e  meditiamo 
qnì  anime  Chriftiane  mentre  Taf 
flittifsimo  Giesù  oraua  nell'orto, 
come  alla  fua  Santissima  anima, 


in  agonia  prol'x'tut  orah*  :  Epofto  C  fi  rapprefentorono,  chiara,  e  di- 


in  Agonia,  oraua  pm  longamen- 
te.La  parola  agonia,parlàdo  prò 
f>riamente, lignifica  vna  Lotta, có 
trafto.ò  combactimento,  trà  doi, 
&  cesi  Benedetto  Crinito  fentì  in 
fe,come  vna  gagliardifsima  batta 
glia ,  ò  combattimento  nel  inten- 
dere la  refolutione  del  Cielo,  che 


(tintamente  tutti  1  tormenti ,  e  le 
pene, ch'egli  doueua  patire, &  co- 
me huomo  conofeendo  il  corfo.e 
modo  della  fua  pafsione ,  la  fen* 
fualità  della  carne  remormoraua 
è  ricufaua  di  patire,  fé  bene  la  ra- 
gione il  tutto  accetta  na  per  fare 
J'obcdienza  del  Padre,  comman- 


gti  bifognaua  bere  il  Calice  della  O  dando  la  Diuinità  ,  che  per  obe< 
pafsione,e  fù  fua  vehemente,  l'ap     dienzadouefie  patire,per  ricom- 


prehenfione  de  i  tormenti  c'haue 
ua  i  patire,  e  come  cofe  contra- 
rie alla  natura,  ilfenforepugna- 
ua  molto, &  abborriua,&  la  par- 
te fuperiore della  ragione, laqua- 
leaccettaua  i  decreti  della  diui- 
na  ordinatione ,  s'arVatticaua,che 


perare ,  e  faluare  il  genere  fiuma- 
no,  e  per  ciò  fentì  tal  affiittione, 
che  tutto  affannato:  i.&p  t  pauere, 
&  t*derctE  difle  :  Triftu  e  ti  anima 
mea  ufque  admotem, 
E  pregaua  il  Padre:  Abba  Vaterft 
patibile  rft  tranftat  à  me  calixi/ìe. 


la  patte  inferiore  del  fenfoanc'el  E  Nellaqual  oracione  gli  fù  prefen 


la  acconfentifse,e  cesi  ritrouaua- 
fi  nell  Agonia,  come  in  vna  lotta, 
e  con  battimento,  fentì  arr*anno,e 
aff.ittione  tale,  che  fndò  fangue. 
fyf attui  in  agonia  prol  xus  orubvt. 
Elfattus  e  fi  \uiorem  (Uutgu;t£  j4 
'   guinhdeckrumii:S,Gio.  Damafce. 


tatoinnanti  da  vn  canto  tutta  la 
fua  acerbifsima,  e dolorofifsi ma 
pafsionc,con  tanti  tormenti.e  ob 
brobrij ,  e  dall'altro  canto  gli  fù 
porto  innanti  la  falute  del  gene- 
re humano,  &  egli  accettò  volen- 
tieri di  pigliar  fopra  il  fuodotfo 

tutto 


I 
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tutto  ilpefo  del  peccato  èc  pri  A  £wn\t  dccurrtnùs  ìntm&m  .  ( 
mi  parenti,  e  di  tutti  i  pecca  ti ,  che     Oue  è  d'auuertire,quello  e  iter  ffct 


erano  ftati  fatti,  e(ì  farcbbonojfe 
condo  il  detto  del  Profeta  in  per- 
fona  di  lui:  Supradorfummeumfa- 
bricauerunt  peccatore t ,  prolongaue- 

runt  iniquìtatts  fuar.Et  l'altro  tetto 
.;/.  legge.-  Supra  dorf*m  meum  arauerit 

peccatores  :  E  l'vno,  e  l'altro  dice 
benifsimo,  e  molto  à  propofiro  B  po« 

hauendo  tutti  gli  huomini  r'abri  •        Ne  anco  è  da  dire,  che  quel  si- 


to vero  fangue,che  Chrifto  fudò, 
è  non  s  hanno  da  intendere  le 

parole  del  Vangelifraeffcr  dette 
hiperbolicamcnte.quafi  perefsa- 
geratione,  come  alcuni  uolfero 
intcndere.mà 
fudò 


cato  fopra  lefue  fpallegrancu 
muli,e  monti  de  peccati,&  fopra 
del  fuo  corpo  hanno  arato  con  i 
vomeri  delle  loro  colpe,  fenden- 
do la  terra  Santa  dell'innocenti 
fimo  fuo  corpo.  Veraméte  fù  grà- 
difsima  la  pena,edolore,cheilbe 


gue.qual  fudò  Chrifto  forte  mira 
colofo,ma  fù  naturale,  per  la  gra 
vehementia  del  dolore  acerbissi- 
mo ,  perche  Dio  può  miracolosa* 


zreue  Dio  può  mirac 
cagionare  fudore  fimiglià 
te  in  perfona,che  ftà  lieta,  e  con- 
tenta ,  efecomcdiccilFilofofo*"//»'.! 
nedetto  Giesù  hebbe  nella  ago-  c  P"ò  occorrere  tal  uoltc,  cheper 

fua,     abbondanza  di  fangue,&  intem-  mm*l%  *• 
perie  di  corpo  alcuno  fudarà  fan  '** 


nia  ,  e  meftitia  dell'anima 
maggiore  del  dolore ,  e  pena  che 
hebbe  delle  percofse  de  flagelli, 
e  fpinc.aìrre afTlittìoni ,c  chiodi, 
che  patì  nelcorpo.ondefì  può  di 
re,the  due  volte  ci  patifle  la  mor 
te;  vna  nella  imaginatione  men- 
tre  viuacementegli  fumo  rappre 


gue  naturalmente ,  ma  in  Chrifto 
non  fù,ne  potè  efTere  cofi,  perche 
in  lui  gli  humori  furono  femprc 
tcmpcratifsimi  nella  debita  pro- 
portione,  perche  la  complefsio- 
ne  del  fuo  corpo  non  potè  eflcr 
Tentate  innàti  tutte  le  pene.e'tor-  D  più  perfetta  di  quel  ch'era  .;si  che 
menri.che  doueua  patire,  con  tut     la  caufa  di  quel  fudore  fù  una  grà 


re  ql!e  circonftaze,ìequali  più  po 
tcuano  efacerbare  la  fua  doglia  e 
pena  L'altra  volta  pari  rcalrr cte 
in  fatto  la  morte  quando  fofterfe 
nel  fuo  corpo  quei  ràti,ecofi  afpri 
tormcnti,come  fi  sa.  Et  in  Comma 
non  fi  poffono  efplicarc  à  baftan 


difsima  anguftia,  e  arrlittione  , 
caufata  dalla  vehemente  repre- 
fentatione  nella  fua  imaginatio- 
ne delli  tormenti,  che  haueuaa 
patire  per  noi 

£t  per  fignificare  ambi  li  modi , 

à  patire,  e 


con  parole  quelleanguftie  nel  E  nel  interno  del  l'animo  ,  &  efte- 
lequali  fi  trouaua  l'afflittifsimo     n'ormante  nel  corpo,  lo  prediffe 


Chrifto,  mentre  era  in  quella  a 
gonia,  onde  il  Vangelifta  peref- 
plicarlo  alla  meglio.dice,  che  al. 
l'hora  fudò  goccie  di  fangue,  le- 
quali  feorreuano  fopra  la  rerra. 
F ztlm  cflfHdoreitts  firn  gttttfarh 


gii  il  Profeta, parlando  in  pcrio- 
nadi  elfo  Chrifto.  p/f 

in  me  tranfitrunt  ir*  NM  ,  &  ter» 
rores  tui  comurbitmrHnt  me%cucHn» 
dedrrunt  me  fi  cut  a  qui  tota  die ,  cìr» 
cumiedemm  me  fimul. 

Oue 


Digitized  by  Google 


j*4  Lm 

Oue  dicendo:  In  ms  tranfterunt  ir£ 
t»*:  Dimcftrai  dolori  patiti  nel 
corpo  tutto  il  giorno  della  Tua 
pafsione,iquali  giuftamentcdo- 
ucuano  cadere,  e  terminare  nel- 
l'huomo,  hauendo  egli  peccato ,e 
non  in  Chrifto  innocentifsimo>e 
fantifsimo,e  dicendo.  Terrore*  chi 
c  ont ut  batter unt  me  :  Volfe  dimo- 
Arare  lcpafsioni,  eafflittioni, 
chefoftenne  nell'anima,  dal  pri- 
mo inftante  della  Tua  incarnatio 
ne,  chefempre  egli  erano  prefen- 
ti  dinanzi  aJli  occhi  della  mente, 
e  nel  giorno  della  fua  pafsione  a 
guifa  d'acque  lo  circondorono: 
Orcumdederunt  meficut  aqua  tota 
dietcircumdrderunt  me  fimut-.Qu&n 
do  reftò  abbandonato  da  tutti: 
Elougafti  à  me  amicumfet  proximum 
et  notot  meos  à  miferia:  Quàdo  vna 
cofa  è  circondata  da  lcgni,òfafsi, 
ò  paglie,ò  altre  fimili  materie,nó 
è  così  Erettamente  circódata,che 
nel  mezzo  tra  efla  cofa,e  le  mate- 
rie, non  vi  retti  qualche  fpario 
vuoto,oue  porta  entrar ui, e  capir 
DÌ  almeno  l'aria.e  cofe  acure,e  lo 
tili,  maeflendo  circondata  dall'- 
acque ,  niéte  fi  può  entrare  ne  vn 
minutifsimo  capellone  anco  l'a- 
ria,cofi  l'acque  delle afflittloni,e 
pene  della  pafsione,circondoro 
no  Chrifto,nel  l'anima,  e  nel  cor- 
po tanto  Erettamente,  che  allho- 
ra  non  Tenti  refrigerio  di  forte  al- 
cuna: Deus  Deus  meus.rt  qmd  dew 

E  però  dice:  C\rcumdcderù*t  me 
fimuh.  Perche  il  corpo  tv  circonda 
to,e  cinto  con  corde  con  flagelli, 
con  fpine,con  veli,  con  f  putì,  con 
guanciarc,  con  vrti,pcrco(le,fpin 
te,&  con  punture  de  chiodile. 


A  Ee  l'anima  eri  circondata  boa 
meftitie,timori,con  affanni, con 
pafsioni,  con  dolori,  e  agonia,  & 
l'effetto  di  ciò  fu  il  fudare  gioc- 
ete di  fangue  (correndo  fino  in 
terra, ilche  fù  prona  euidente  di 
tanta  acerbità  della  fua  afflic - 
tione,e  dolori. 

Et  fi  può  confiderare  come  ai- 
fi  l'hora  il  Saluator  Chrifto  tro- 
uandofi  in  tanta  agonia,  e  tanti 
affanni  del  timore  della  morte,  il 
Tuo  fangue  douette  correre  da 
tutte  le  vene  alla  volta  del  cuore, 
per  foccorrerlo,&  aiutarlo,e(Ten- 
dofi  così  il  naturale  del  noftro  sa 
guc,ne  gli  eftremi  dolori,  di  cor- 
rere al  cuore  per  aiutarlo,  come 
C  principal  membro  della  vita  hu  - 
mana,&  giontoil  fangucal  cuo- 
re elTendoui  la  charità,  e  amore 
grandissimo  con  il  quale  elfo 
SALVATORE  voleua 
patire  ,  quanto  patire  fi  poiTa 
per  la  falute  noftra ,  rifiutò  quel 
agiutto,  &  conforto  del  fangue 
al  fuo  cuore,  onde  rifiutandolo 
D  rimanendo  indietro  con  empi- 
to quel  fangue  ilquale  non  puo- 
tete  ritornare  per  le  iftefle  vie 
al  luogo, d'onde  era  vfeito  ,  ina  - 
petuofa  mente  fi  diffufe  per  le 
porrofità  del  corpo .  &  cofi  ven- 
ne cagionato  quel  fudore  di  fan- 
gue. 

Et  la  efperieuza  cimoftra  , 
E  che  quando  l'huomo  fi  trouaol- 
tra  modo  fopraprefo  dalla  pau- 
ra ,  il  fangue  fi  ritira  più  all'in- 
torno alla  parte  del  cuore  per 
foccorrerlo.  Laonde  ne  i  tremo- 
ri grandi  >  mirandoli  il  (angue 
all'indentro  ,  le  parte  efteriori 
reftano    fredde   ,   e  palide 

fen-  • 
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fenza  il  folito  colore  ,  e  tale  effct-  À 
co  alla  prima  cagionò  ir.  Chrifto 
il  timor  della  mouc  quado:  Capit 
paueret &  Mere .  Tnftis  efì  anima 
rnea  vjque  ad  mortem  :  timor  mortis 
conturbat  me:  Onde  diceua ,  orati* 
do  :  Valer  fi  pofibile  e  R,  tranfeat  à 
me  calix  ifte  .Ma  la  charità  perfet 
ta,laqual:  Extra  mittit  tìmorem: 
Animofamente  rimandando  il  ti  B 
more ,  rimandando  anco  fangue 
dal  cuore ,  &  ritornando  con  em- 
pieo, &  fudando  giocciolaua,  & 
feorreua  fino  in  terra. Et  faQut e 
fudor  eim  ftcntgutta  fangtành  deew- 
rentit  in  terrami  Ma  fé  fi  vogliono 
confiderai  i  grandi  mi  (ter  ^per- 
che così  il  Saluator  Chrifto  volfe 
fudar  sugne.  Prima  il  Venerabii  Be  C 
da:  Dice,  che  il  fudar  Chrifto  gioc 
ciole  di  fangue ,  (correndo  fopra 
la  terra, fignificau3,come  l'huomo 
terreno  doueua  cfler  bagnato, & 
irrigato  dal  preciofifsimo  Tuo  fan 
gue,  come lauacro  fai utare  .San 
Bernardo  oflcr ua,  che  il  benedet- 
to Giesù  volfe  fudar  fangue ,  per 
dimoftrare ,  che  non  fi  cótentaua  D 
d'hauer  pianto  i  noftri  peccati  có 
lagrime  ordinarie  de  gli  occhi, 
ma  di  pili  volfe  anco  piangerli  có 
lagrime  di  fangue  da  tutto  il  fuo 
cor  po  Sa  n  Agoftino  aggionge  di 
più,  che  il  Saluator  noftro  Chri- 
Ho  volfe  fudar  giocciole  di  fan- 
gue feorrente  in  terra, per  fignifì- 
care ,  come  doppò  la  fua  pafsio- 
ne ,  molti  martiti  per  gloria  di 
Dio, e  perla  Santa  fede  hauereb- 
bono  fparfo  il  loro  fangue  fopra 
la  terra,  irrigando  pietofamente 
il  campo  della  Santa  Chiefa . 

11  deuoto  Cafsiano  meditalo 
me  il  pijfsimo  Gicsù  fudò  fangue 
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per  dimoftrare  che  il  fuo  fuifeera 
to  amore,  che  glielo  fjceua  man- 
dar fuori, era  grandifsimo,  &ec- 
cefsiuo.  Et  aggiongendo  altri  mi 
fterij,sì  dice,che  il  Redctor  CJhri- 
fto  uolfe  fudar  fangue  ;  perche 
quando  Adamo  hebbe  peccato 
fra  l'altre  pene  della  fentéza ,  che 
Iddio  gli  dettegli  fu  anco  quello 
che  có  il  fudore  del  fuo  uolto  do- 
uefle  acqui  dar  fi  il  pane;  in  [udore  Qm*J» 
valuti  tui  refcer'u  pane  tuo:Et  il  Ke 
dentor  eflendo  venuto  in  terra  à 
pagare  alla  diuina  giù  [Uria  tutto 
il  debito  d'Adamo,  per  fodisfare 
anco  di  quello,  per  la  parte  fua 
volfe  dar  gioccie  del  fudore  di  sa 
gue, come  dire:ò  diuina  giuftitia, 
poiché  Adamo,  e  de  fendenti  fuoi 
fono  condannati  à  fudare  goc- 
cie  d'ordinario  fudore ,  ecco ,  che 
anco  a  qucfto  debito  io  (odisfo 
perfempre  fudando  in  vece  loro 
goccie  di  fangue. 

In  quel  hora  l'Angelo  del  Cie- 
lo, qual  era  apparfo  per  oflequio 
dell'humaniti  Santifsima  del 
SIGNORE  hauendolo  con • 
forra to,fi  partì  &  eflTo  S I G  N  O  ■ 
R  £  leuatofi  dall'oratione  la 
terza  volta  ,  andò  a  trouari  fuoi 
difcepoli.e  vedendoli,  che  dor  • 
miuano  gli  deftò.con  rinfacciar* 
li  la  loro  fonnoIenza,pofcia  che 
Giuda  all'hora  non  dormiua  in 
tradirlo,  hauendolo  venduto  à 
fuoi  inimici . 

Et  venit  temo  addifcipulotfuofl 
&  ait  iliit  |  quid  dormitis  ? 
Dormite  iam  &  reqkitfcite  ,  /»/■ 
pcit>  venit  bora-» . 

Ecce  film  bominis  tradetur  in 
manut  peccatorun^r  ,  furate  e*» 
mns  • 

Si 
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Etprima,chediciamo,come  il  A  oWojrtpJitremtuunuducameamU 

Signore  fù  tradico  in  mano  de  folitudinemt&'ibiloquaradcorciut. 


•i .  • 


ftioi  inimici,  &  prefo,  &  legato, 
farà  cofa  utile  l'ofleruare.e  confi 
derare  le  circonflanze  c  modo, co 
mceflb  Signore  orò  nell  horto, 
per  imitarle  anco  noi  nel  modo, 
come  dobbiamo  orare  ,  &  con 
molto  mifterio  notano,  e  deferi- 


Terza  circondanza  dell'orario 
ne  del  Signore,  fù  il  condurre  fé-- 
co  gli  tre  fingulari  difeepolìj  Pie» 
tro,Giacomo,  c  Giouanni,per  le 
cofe  moralmente  lignificate  in  ef - 
fì,fecódo  le  interpretationi  de  lo- 
ro nomi,  equefti  iftefsi  furono 


uono  e(Te  circondanze  dell'ora»-  B  prefenti  alla  fua  transfiguratione 


tione  del  Signore  ncll'horto . 
Tunc  lefus  dix'it  difopulis  tuijedete 
hic,donec  radati»  iUucy& orem.Etaf 
fumpfit  Vt\rm%&  lacobum,  &  lo* 
annem  fecum>& capupaueret  &  ttt 
dere.Etait  illii.Triftit  c(l  anima  mea 
*fq\  ad  mortem.  Et  procedetti  pufillù 
prociditin  face f uà  fi*per  tetramora 


su  il  Tabor .  Simon  Pietro  vuole 
dire  agnofeente  per  la  fede .  (£*ic- 
quid  orata  petitit ,  credile  q  i  uccipie 
in, et  fiet  uob'is:  <3iacomo,cioc  fup 
plàtatore  in  fupeditare  le  cole  té 
porali  acciò  meglio  l'anima  pof- 
fa  leuarfi  in  Dio:  jid  te  Domine  le* 
uaui  aìam  mea.Accedat  ho  ad  cor  al 


bat.Ft  ifìfe^utéJfuteHabeisqua(u  \a-  Q  tum  .  Oratio  eHafctnfus  mentii  in 
But  e(ì  ùpidiiyCt pofitiigenib.orabat.     Deum,perp:umajfetìum\ Giouan- 


Prima ,  il  tempo,  e  l'occafione 
opportuno  di  orare,  fù  mentre  fi 
ritrouaua  molto  afflitto,  e  tribo- 
lato: Ctpltpaaere,  &  tétdere;  Trifttt 
eH  anima  mtau[qt*e  ad  mortem . 
Quando  damo  afflitti,  &  (intro- 
niamo nelle  auuerfità,tribulatio- 


ni  cioè  in  cui  è  la  gratia,  la  mon- 
dezza del  cuore,e  purità  della  có 
fcienza,acciò  l'oratione  fia  esau- 
dita: instate* [t  afyexi  in  corde  meo, 
non  exaudiet  Dom\nus."t{on  emm  e(l 
fyceiofa  la hs  in  ore  peccatorii . 
Quarta  circoftanza  dell'ora- 


ni,etentacioni,dobbiamoricor  D  tione  del  Signore,  fù  il  pro/harci 


rere  a  Dio  con  l'oratione. 
jid  Uommum  cum  tributar er  clama» 
tt?t& exand.uit me  .  in  tribulatione 
Pica  in  40 cani  Oominum  ,  &  ad  Deu 
meum  clamaui,  &  exauiiuit  de  tem* 
pio  S anelo  fuo  voccm  mramt  &c. 

Seconda  circonftanza.fù  il  fe- 
pararfi dalli ottodifcepoli,  edif- 
coftarfianco  dalli  tre  difcepoli, 
quanto  è  vn  gettare  di  pietra  nel 
Miotto',  ilche  denota  l'attentione 
d'hauerfi  perorare ,  &  era  il  fuo 
folito ,  quando  oraua.di  retirarfi 
folirario  ne  monti.  Afimbus  terra 
àtecUmau'.TuaHtem  cnm  oraucrìt 
intra  in  cubiculum  tuum ,  &  claufo 


con  la  faccia  china  a  terra  :  Pr*. 
cìditm  faciem  fnam^orant, 
Ilche  lignifica  riconofeimento  di 
fe  fteflb,e  cònfideratione  propria 
d'hauerfi ,  quando  s'hà  d'andare 
à  orare,figni  ficato  nel  curuarfi  co 
la  faccia  innanti  uerfo  terra. 
Quinta  circonftanza  dell'ora* 
E  tione  del  Sign.fù  il  genocchiarfi 
in  terra  prono  .Trotidit  fuper  terra 
orabatpofìtit  %enibm  orabat  :  L'hu- 
miltà  d  hauerfi  nell'orare . 
Oratio  bumiliantisfe  nubet  penetra- 
b'it.Dtut  cui  femper  bumUium,&  ma 
futtorumplacuit  deprecano:  Così  fa 
ceua  Abraam  ilqual  diceua . 

Lo* 
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ludiit 
Gen,  i /. 


'Loquar  ad  Dominum  meum^um  firn  A  mi  fi  pofftbile  cfl,  tranfeat  a  me  calìx 

*>,j,At  air  rìnìt-  ifìc .  utrumtimrn  non  ficut  evo  "vola. 


puluìit& emù. 

Sefta  circoftanza  dell'orano- 
ne  del  Signore,  fù  il  continuare 
MstA.i6  orando  tre  volte:  Et  orauit  tertio, 
prolixim  orabat'.Sì  ricerca  perfeue- 
ranzai  continuare  afsiduamente 
cell'orare.  L'eHempionel  Vange 
lo  di  quelló.che  perfeuerò  a*  pie— 


ifìe ,  uerumtamen  non  ficut  ego  yoh, 
fed  ficut  tu  :  Tali  debbono  effer  le 
pernioni  noftre ,  che  facciamo  à 
Dio,  orando,  prudentemente  con 
formandoti*  Tempre,  erifegnando 
il  voler  noftro,  conforme  al  diuirt 


volere,  fi  quid petieritis pxtrem  in  no 
mine  meo'dabit  uobhi  E  per  Toppo 
chiare',e  battere  àll'iifcio  del  ami-  '  B  fito:  Vctitif,  ttnon  accipietisteo  quod 
co.onde  ottenne, che  fi  leuò  à  dar     male petatis,  &c. 


gli.ciò  die  dimandaua.Mftfram  n. 
valet  deprecaiio  iufìi  affdua. 

Settima  circonftanza  dell'ora- 
tione  del  Signore ,  fu  il  leuarfi  tre 
volte,  e  ritornare  alToratione,  il- 
che  dà  à  conofeere  come  nell'ora 
tionefi  debba  chieder  gracia  d  ef 
fer  liberati  dalli  mali  preteriti,  C  correnti*  in  ferrami 
prefenti,e  futuri,  per  ottenere  tre      _  Et  ifìa  fudoris  fanguinei  dfftnxw> 


Decima  circoftanza  dell'ora- 
tione  del  Signore ,  fù  il  feruore,e 
diuetione,  fignificata  nell'Ago- 
nia,e  fudare  il  fangue,  come  me- 
dica no  i  contemplatiui ;  Et  fatlus  .  . 
in  agonia  prolixius  orabat.  Et  fati  in  d™it"  ^ 
eftfudor  eius,  ficut  gutt*  fanguinis  de  ckrìjln 

curvpnt'n  in  f^vr/ini 


cófe-.rcniam. grattamy  &gloriam,ee 
conerà  trinam  concupifeentiam  fri/r- 
cet  carnii>ocuhru,et  fuoerbiam  uitt. 

Ottaua  circondanza,  fù  anda- 
re fouente  alli  difcepoli  leuando- 
fi  da  orare,  che  dimoftra  l'affetto 
dicharitàd'hauerfi  al  profsimo 


ofìenditur,  quod  &  noi  in  oratione  de 
bemus  ita  effe  irìtentit&feruid'uut  ex 
vebementia  inteniionh^  femore  de 
uotionis  fudemm  quafif&hguinem  per 
configurationem  pifionis  Cbrifii ,  c5" 
ardorem  d ih  elioni i  in  Deumtquod  fit 
cum  quii  oram,  in  tanto  ardore  detto- 


nell'orare  per  tutti, amici ,  &  ini  D  tionis accenditur,quodpro  amore  Dei 
m  ici  ecc.  fi  oporteret  fanguinem  fuum  (under e 


Nona  circonftanza,fù  il  modo 
come  dimandaua  al  Padre.  Ttter 


non  reretur  :  Quello  offerire  la  vo» 
tonta  buona  à  Dio,  &c. 


IL  MARTEDÌ  SANTO 

PARTE  PRIMA. 


 a  tradire  il  Signore  > 

dufsei  foldati  della  corte,  &iminiftri  de 

r  farlo  prendere. 


» 


«  t 

/ 


Vttkhw* .  Ecce  filius  bombii  tr«Uuerhi 
furate  tmus.  Ecce  qui  mtrtdtt prepì  tft,&*db*cto 
loquentc  <vemt  ludas  tfemotts  3vnus  de  dito  de 
*ìm,&cumeot*rb*m*U*  ernie 


L  Saluatore  fini- 
to c'hebbe  l'o- 
ratione.lcuato- 
fì  la  terza  volta, 
nel  andare  a!li 
difcepoli,  fenti 
gran  bisbilio,c 
tumultuartene  di  getecon  rumo 
w  d'armi,  da  vna  parte  dell'orto, 
perche  Giuda  venioa  con  gran 
moltitudine  de  foldati  armati 
della  corte,&  altre  turbe ,  e  mini* 
niftridePrencipide  Sacerdoti^ 
Seniori,Magiftrati  delPopolo,ac 
ciòmertcfTero  le  mani  adoflbà 
Chrifto,  e  lo  conduceflero  pngio 
ne,  &  mentre  fi  vicinauaali  hora 


A  quella  multitudine,  verifi  m  il  cofa 
è,  che  gli  otto  difcepoli,  ch'erano 
rettati  fuori  dell'horto  nel  fentire 
ilrumorediquellegentaglie,  cor 
fero  tutti  intimoriti  alla  volta  del 
Sign.&  arri uando  all'orto  Giuda 
con  i  foldati.e  mi  ni  (tri,  il  Signore 
ditTe  alli  difccpoli,cbe  era  uenuta 
l'hora  d'efler  tradito ,  e  però  fi  le- 

B  uaflero  per  andar  feco  a  incontra 
re  Giuda,  ilquale  veniua  à  tradir 
lo,&  come  capitano  andaua  ina- 
li a  quella  miìitil:  ludaf\lfcariotes$ 
qw  f ut  duxeoiù  ,  qui  comprtbende' 
r*nt  lcf*m.Ecce  qmmetradet  propè 
eft.adbnc  eo  loquite  rati*  :*das  tfté 
notes 

Quan- 
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Martedì  Santo. 


iti 


Quando  il  Signore  manifeftò  alli  A  delfiche  non  eemeua  fa  morte.è* 
discepoli  cenando,  che  vnodi  Io-     volontariamente  patiua ,  andò  à 

■  »i  ?  f  t*  t        •  -  -  -  .  .. 


ro  l'hauerebbe  tradito,  non  fpeci 
fico  in  particolare, che  fofTe  il  tra- 
ditore, per  conferuare  l'honore ,  e 
la  fama  del  prò fsimo,  più  che  fi 
può,  me  tre  il  delitto,e  peccato  nó 
(la  publico,nororio,però  di(Te  fo* 
lamente:  dmen  dico  vobis,qu'u  unus 


incontrargli,  e  dimandoIli,chi  an 
dattero  cercado  in  quel  luogo.  Al 
cuni  de  Santi  Dottori,  ofleruano, 
fe  Giuda  falutafle,  e  bacciafte  il  Si 
gnore  alla  prima.che  gionfe  nel— 
rhorto,innazi,che  i  foldati  cadcf- 
fero  per  terra  a  Il'indietro  S  Agof. 
•wefirum  me  tradir  urta  e  fi:  Ma  quan  B  feguito  da  altri,  tiene ,  che  Giuda  4,**'/' 
do  Giuda  fu  poi  notoriojo  diuul     falutalfe.e  bacciafle  Chrifto  auan 

ti,che  i  foldati,  e  miniftri  cadefle-  M.r. 
ro  per  terra, per  effer  il  primo  à  en 
trare  nell  horto  precedendo  gl'ai 
tri.Gionfe  oueera  Chrifto,  lo  falu 
tò,e  bacciol  lo,  dando  in  tal  modo 
il  legno  del  tradimento  alli  folda 
ti, e  miniftri.il  che  fatto,  f ubico  fi 


gò:  Ecce  appropinquanti  quinte  tra. 
dir.  Documento  à  ognvno  d'efler 
cauti  à  cóferuare  la  rama  del  prof 
fimo,  quanto  fi  può .  Come  anco 
nel  giudicare  il  profsimo  fi  deb- 
ba auuertire  a  non  voler  giudica- 
re affermatiuaméte  di  quello,  che 


non  fi  si  di  certo,&  fi  conofca,on  c  retirò  tra  la  fquadra  de  foldati,  fic 
de  aflblutamente  fi  dice  giudicio     ftauafi  ftupido,  che  quegli  hauen . 


temerario,  &  è  peccato, per  ciò  gli 
Apoftolihauendo  iute/oda  Chri 
Ito.che  vno  di  loro  Io  tradirebbe, 
niunodiefsihebbe  ardire  di  far 
giudicio  temerario  cótro  del  fuo 
profsimo.e  penfare  e  giudicare,fe 
folfe  queftojò  quello, né  anco  del 


do  vifto  il  fegno,non  fi  moueffero 
a  mettere  le  mani  per  préder  Chri 
fto,e  ligarlo,  come  gli  haueua  dee 
to,e  dato  l'accordo, e  così  pare  vo 
glia  auuertire  il  tefto:  Et  confefii  n 
accedem  ad  lefumt  dixir>  Aue  Rabbi, 
&  ofatlatus  e  fi  eiJ.E  l'altro  Vange* 


1  Jfteno  Giuda,  quantunque  l'ha-  D  lifta  dice:  Fu»*  vernar,  Hatim 


uefTero  fentito  mormorare  ma  eia 
feuno  di  efsi  confiderò  di  fe  ftefTo 
dicendo:  Numquid  ego  (um  Domine: 
O  vtile  documento  quello  de  !  li 
.A portoli  per  imparare  a  non  elfer 
pronti  nel  giudicare  il  profsimo: 
polite  indicare ,  &  non  iudtcabimin't. 
ludas  ergo  cut»  accepitfet  Cchortem, 


ac~ 


cedens  ad  tu  ait.  Ane  Rabbi,  &  ofeu- 
latut  efì  tu.  E  pare  a  quelli  Dotto 
ri ,  fe  Giuda  fofTe ftato  a  falutar,e 
bacciar  Chrifto  dopò  la  protra- 
ti one  de  foldati ,  vi  farebbe  ftato 
molto  internano  tra  la  venuta  nel 
rhorto,&  il  baccio.Ma  San  Gioo. 
Chrifo-có  S.  Cirillo  &  altri  tengo  t*:0** 
£r  a  Vontficibust  &  Tbarifais  mini.  E  no,che  all'incontrarli  conChrifto  ? 

T,r™lt  lUkC  CT  UnternÌs>  &f*<     nell  cntrar  in  l'horto  Giuda  non  &<! 

conofeeffe  Chrifto,ma  doppò  ha- 
ucr  protra  ti  i  foldati  con  la  paro 
Ia,che  dite:  Egofum:  Et  all'hora  co 
nobbe  poi  Chrifto,e  lo  bacciafle, 
infettandolo  alli  foldati,e  ciò  pa 
re  fia  conforme  al  tc(io  di  S.  Gio. 
"  Z~        A  a  ie« 


.  .     '   w  y»- 

abust&  armis.lefns itaquefeiens  om 
niatqug  rentura  er&ntfuperfcptctef 
fitt&  dixit  eis.Quem  quarim? 
Il  Saluatore  vedendo  venire  quel 
Ja  moltitudine.efapendo,  che'vc» 
niuano  per  prenderlo, acciò  fi  ve» 
Seconda  Parte. 


y  Google 


MtruJs  Sèrto. 


lefuiUaàuc  fcìtnttmnia,  qutxcntk.  Kretrorfum  &  cscideiunthitemm^,. 
ra  erantfupcrfe>pròcrf[ir,&é(xittis>         Subitoci*  lubbc  detto  quella 


Urticeli  itfui.Egofum.Stabat  auttm 
&  tudiuqù  tradebateum  cumip* 
»'•/" ftu Et  i foldati  caderono  tramorti 
'•  de  ti  in  terra  .  La  prima  volta ,  che 
Chrifto  difle. igofum  .  Vt  ergo  dixic 
cingo  funttab'ier(WUretrorsu,  &c. 


parola: hgoiuv,-. Che  e  proprio  at- 
tributo di  Dio,  dimoftrarjdofi  ef  • 
Ut  t ale.abbanc  a  terra  tutta  quel 
la  gente,  e  caderono  ali  indietro, 
dimoftrando,che  nonpoteuano 
prenderlo,  fe  non  hauefle  voluto.  <w#/«. 
y tergo  dix<t  ets,ego  Jum.  abiti  uni  ìc        j  #. 


iMmUéÈk  ergo  iter*,  eJrcS.Leone  fi  trorfum^  *******  interram 
dice  che  quella  parola  di  Chrifto  °  Ce  rne  nota  la  Giofa  di  mente  di 


nel  refpon'dere:  Ego  fumi  \  ù  come 
vn  folminofo  folgore  die  percolle 
éi  attero  quella  fquadra  defolda 
ti. e  birri  i  Hoc  verbo  ego  funi  tmauA 
itU  Hoftiumquafi  fulmineo  quidam) 
fìrauit  a<  pnci jfit  :  E  San  Girola- 
tno.dice,  che  vn  certo  fìdereo  fplé 


Sau  Gregorio,  li  reprobi  caggio— 
noall'indietro,  a  differenza  delli 
eletti,  iquali  cadono  in  faccia. 
Qui  r  tir  or  furti  c aduni ,  ubi  caduti  non 
cetnunt}fuut  ludtirctroijum  ccuàt* 
runt,quia  peccutum  in  quod  cccidtiue 
non  agncUunt  >ftmiluer  btrettorjum 


dorè  vfciua  dal  voltò  e  da  gli  oc-  QCaduiu.qui  falera  non  ctrnunt  in  qui 
chi  di  Chrifto  ,  e  quello  atteri ,  &     bui  tacenti  c.Vcccatum  mtum  con- 


proftrò  à  terra  i  Giudei  :  Niftba 
bwjf(tì&  in  vultu  quidam ,  ocubfque 
fydert  ufplendorè  nunquam  eufequuti 
iiaum  fuifSèt  *4pofioli,nec  qui  ad  t  o- 
prcher.dcndum  enm  renerant  corru  f- 
ftnt.E  San  Agoftinoadmira,e  ftu 
-ibilit" 


tra  me  eSì  femptr,  idcfl  c«f«s  im  «  it 
tcfaciemmeamtfì,&  non  retn. op- 
tai en  m  Satana!,  rciadamus  retnr* 
fumt:dcR,ut  peccaium  committan.ut 
com  fium  vcrò  pvfì  ttrga  vtijtiamu', 
yifiripivm  cft.Lolubtr  in  cera- 


pifce  della  terribilità  che  il  Signo     fl«  in  feruttimrdtnt  rnfulastq^  ?  ^ 
re  dimofttòccnlafuaparJadi-  D  w  adat  afjenfcr  eiut  retro  S-Greg<>.  ltktt 
cendo-feo  fui*.  Facete  cadere  per     Retro  tH  cmne  ^utdiranfiv.  ETiltei  Mwti, 

fo  S.Gregor.dicc.  nf idem  cadere 
iftfuai  cutpas  agnofeere  ,  0  panitcio 
flore)  nam  qui  itifoc.cm  ,  C  tn  cculot 
caduntjubicadutit  ccnfictcrant  %proli- 
nufqut  è  lutulento  pacati  fetore  [ur- 
gunt.Qui  autem  trad.dn  tum  didtd» 
its  fttnum* dice ns, Qui meunque  cjcula 
tre  andaui  perclTer  giudicato  da  E  tutfuero  ipfeefì  tenete  e um  dr  duci- 
altri,  con  una  fola  voftra  parola,     te  cauti,  tt  confcRm  acci  dtns  od  le-  °  J  , 

su  d\x\t>Auc  K*bb\ei  ofculatui  ifttk.  Umt]imt. 

OrTetuano  i  Sacri  Dottori  Ori 
gcne,fic  altri,  che  i\  federato  Giu- 
da acciò  i  miniftrl,  e  foldati ,  non 
prendeifero  errore  nel  prender 
Chrifto,  prendendo  io  vece  di  lui 

alcu* 


terra  con  la  tefta  indietro  tutti 
quei  foldati ,  e  miniftri,  ch'erano 
andati  armati  per  prenderlo . 
O/i  una  uox  tantum  terruit  ludsou 
qui  c acida unt  in  terram,  Qtt'd  entm 
luduw quando  d  crtAtc  tnaledx&i  in 
ifuem  aternum  :  O  Signore  fe  men- 


fate  cader  per  terra  atterrita  tan- 
ta gente,  che  fari  poi  nel  tremen- 
do  giorno,  quado  verrete  con  po- 
terti^ Maefti  terribile^  formida 
bile  giudice  de  viui,  &  de  morti, 
&c.f  t  ergo  dixit  eis,  Ego  fura  abietto 
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in 


tkutìo  dedifcepoli  mafsime.  Già  A  caducammo  etlam  crìminofa  plus  a- 


corno  minore,  molco  fimigliante 
aeffo  Chrifto,  gli  haueuaauifati, 
con  dargli  il  fegno,  che  ligaflero 
quello,  ilqualehaurebbebaccia- 
CO,  &  cosi  per  adempire  quanto 
haueua  concertato,  fi  auicinò a 
Chrifto,e  baccioloO  gran  tradi- 
mento del  maledetto  Giuda,tra- 


mare,&  curare  conuincitmi  Domi 
num  ct'um  prò  temporali  pecunia  vi* 
d'tt ,  qui  bona  (ua  prò  vanagloria  ex- 
penditjta  *Deum  venduta  Simoniaci^ 
q'tigratiam  rD>iìque  cft  in  Sacrarne* 
tiit&  inaliji  facratist&  fpirituali-* 
bus  rebus  committunt  operofa  nego-» 
t  iationt  :  Anzi  ciafeuno  debbe  ven- 


ditorc,ilquale  per  auaritia.di  vo-  B  dere  ogni  fuo  hauere,  &  anco  fe 


lcrfi  reinborfare  tréta  dinari  qua- 
li pretendeua  hauer  perii  non  ef* 
fendofi  uenduto  quel  unguento, 
che  la  pietofa,  e  diletta  Maddale- 
na hauea  fparfo  Copra  il  diuin  ca- 
po del  Saluarore  ,  onde  n'hebbe 
fdegno,&  mormorò  contro  di  lei 
dicendo  ;  Voterai  vnguentum  ifìud 


ftertb  per  il  regno  de  Cieli  per  hi 
uer  Chrifto  theforo  inetti  nubile, 
e  preciofifsi ma  gemma,  Margari- 
ta Euangelica,comedice.S.Ago« 
(lino  ;  Regnum  calorum  venale  efl, 
tantum  valct,quantum  habes ,  da  te 
ipfum»  &  babebis  illud. 
Cofì  Chrifto  di  molti  è  tradito. 


yenundari,  0c£  ciò  difle  non  per  c  quando  indegnamente  è  riceuu- 


altro,fe  non  perche  defìderaua  ha 
uer  quei  dinari  per  rubarne  buo- 
na parte  per  fe,  e  così  deliberò  di 
vendere  il  Saluatore  al I i  Giudei 
fuoi  nemici  per  trenta  dinari . 
Quem  vuleis  mibi  dare ,  &  ego  eum 
uobis  tradam  f*  at  illi  conflituerunt  òi 
trigmta  denarios:  O  pefsimo  mcrca 


to  da  peccatori  con  mala  confeìé- 
23,  &  quando  negiufti,  eneipo- 
ueri  é  tradito,&  quando  etto  iftef 
fo  Chrifto.e  vilipefo  ,  &  per  cofe 
temporali  è  dato  fuori  delle  prò* 
prie  anime ,  come  notano  S  Gre-  '•<7r'/-w 
gorio  S.  Agoftino  :  Cbnfius  dteitur  £# 
tradii us  in  manuspeccatorumtquan'  s  a'i»/Ì$. 
tante.ò  maledetto  a uaro,che  ven-  Dio  peccatores  ipfum  fufeipiunt  ,  &  /*ptr 
dette  l'innocenti  fsimo  Agnello.il     quando  iufius  tradurr pcccatoribus. 


theforo,  e  prezzo  di  tutto  l'huma 
no  genere  il  figliuolo  di  Lio  per 
cofì  vii  mercato;  &  quanti  fegua- 
ci  hi  hoggidì  Giuda  nel  mondo, 
de  tanti  iquali  vendono,  e  tradi- 
rono il  figliuolo  di  Dio.come  no 
Orig.  fu  ta  Origene:  Osuiffi^w  prò  tempora* 
ptrmmh.  hb*t%  &  rnundialibus  rebus  iufìitiam 
é  é        defcrunl  ■  ùeum  qui  e/i  iufì'uia  uendut, 
jitniliter  'Dcum  venditi  quitu/Ltiam, 
vel  confilium  vcndit,quia  ipfe  eft  iutli 
fia,&  fj>intus:  &  angelus  confilijM' 
le  etiam  Dominum  vend.t ,(jui  eius  ti- 
m%rc&  amore  neglcQo,  terrena9ac 


Tradidit  cium  ludas  Chriflum  ,  & 
tradunt  eum,vt  ludas ,  quicunqnc-j 
prò  temporalibus  dant  CbriitknLj  , 
qurm  babtbant  in  anima, 
lece  manus  tradentis  metmecum  e  fi 
in  menfa. 

O  N.  Il  modOjCome  Giuda  tra 
di ,  te  vendè  il  Saluatore  fu  cofì. 
Tane  abut.vnus  de duvdedm,  qui  dì- 
cibatur  ludas  Ifcariotes  ad  Trincipcs 
Saccrdotumy&  aitili** 
£>uid  vultis  mibidarc,  &  ego  eum  vo 
bis, tradam  ?  titilli  confittici  uni  ci 


tngnta  argenteo*. 

Aa 


Gli 
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il  » 

Gli  Principi  de  Sacerdoti .  detti  A 
Hebrei ,  due  voice  diedero  danari 
per  far  compra  di Chrifto, prima  à 
Giuda ,  che  lo  tradì .  La  feconda 
volta  fu  quando  pagorono  i  Col* 
dati  guardiani  del  Sepolcro,accfò 
dicetVero  il  falfo,che  i  difcepoli  di 
Chrifto  fo fiero  andati  a  rubbare, 
e  portar  via  il  corpo  dì  lui,  men- 
tre cfsi  dormiuano:  Et  congregati  B  Quemcunque  ofculatus fuerotipfe  eft>tc 


da  iìgniHca  gli  blandimenti  del 
mondo  il  qua  le  tradire,  &  ingan- 
na quelli,che  abbracciai  baccia, 
e  gli  conduce  alla  morte  eterna  • 
Così  vien  a  verifìcarfì  de  molti 
iquali  fono  abbracciati  dalla  car- 
ne,emondo,e  Demonio,ondefo« 
nodaefsidati  captiui  in  mano 
de  peccatori  inimici  mortali. 


cu  m  femori  bus,  confilo  accepto  pccu* 
niam  copio famdederunt  militi  bus  di» 
ttntevfD. c'ite  quia  d'fcìpuli  dm  notte 
venerunrtn  furati  fu  nt  eum  nobit  dor 
miemibui-.E  ccU  vcrifimile,  che  gli 
denari,  quali  furono  dati  iGiu  - 
da,  &  alle  guardie,  gli  pigliaflero 
dalla  corbona  delle  offerte  del  té- 


Mie  eunty  et  ducite  cauti. 

In  buono  fentimento  dobbia» 
ino  tutti  cercare  di  tenere  il  Salua 
tor  Chrifto  con  noi  Grettamente 
con  vincolo  di  charità,e  guidarlo 
cautamente,  fchiuado  il  peri  colo 
de  peccatuccio  non  ci  Ma  toltoci 
Vangelista  dice  che  Giuda  anda»  i*t.  n. 


pio,&  il  fimile  auuiene  quando  fi  C  ua  innanti  precedendo  quelli  ri- 


pigliano de!  le  facoltà  Ecclefia  di- 
che e  de  luoghi  pi j,  e  fi  (pendono, 
&  vfanfi  racrilegamente,dandole 
i  perfone,  che  con  quelle  ne  cften 
dono  Dio:  Qui  auttm  tradidit  eum 
de  di:  illis  fignum  diccns.  Quemcunque 
ofculatus fu  ere,  ipfaefi  tenete  eum~j. 
Et  con fc  flint  actedeni  ai  lefum  di- 


dati,e  birri.che  andauanoper  prc 
deril  Saluatore:  Et  qui  yocabatur 
ludat  vnus  de  dmdfcimt  antecedebat 
eos.ln  quefto  fatto  d'andarGiuda 
innati  à  qlli,  che  andauano  a  pren 
der  Chrifto  fono  lignificati  coloro 
iquali  precedono  có  i  lor  mali  ef- 
fempij  in  fatti, e  parole  a  peccare, 


xit.Aut  Kabb't  &  ofculatus  e  fi  eum.  D  connettere  delle  fceleratezze ,  e  vi- 


Dixit  ititi  lcfus.stmice  ad  quid  veni* 
fili  Ofculo  filium  bominis  trad  ì  ? 

Ahi  traditor  Giuda,  Ahi  volto 
sfacciato,  bocca  fetente  ,  lingua 
maledetta,come  hebbe  mai  tanto 
ardire  d'andar  dinanzi  a  colui 
che  haueua  venduto  per  danari  e 
(alutarlo  anco,  e  bacciarlofhauen 


ti j,  &  c  Si  nella  diuina  Scrittura  de 
molti  tradimcnti,che  diuerfamen 
te  fono  flati  commefsi  ma  non  fù 
già  mai  il  più  diabolico  di  quefto 
che  fece  Giuda  a  ttadire  Chrifto, 
più  che  quello  di  Caino  córro  A» 
bel  fuo  fratello,  quando  cauatolo 
di  cala  lo  conduffe  nel  capo  e  l' ve 


dolopofcia  riceuuto  indegnamé  E  cife,e  delli  figliuoli  diGiacob  qua* ,  r^. 


te  nella Ccna,e  attualmcte  in  fatto 
era  andato  iui  nell'horto  i  tradir 
lor'  Giuda  có  il  baccio  tradì  Chri- 
fto,e  lo  diede  in  mano  de  pecca  - 
tori, che  lo  conduflcro  à  farlo  mo 
tire,  &  il  baccio  fimulato  di  Giù. 


do  venderono  il  fuo  fratello  Gio 
fef,e  dì  Gioab,  quado  falutò  fami 
gliarmente  Amafia  fuo  amico  ,  e 
poi  li  diede  vna  pugnalata  .che  lo 
pafsòda  una  banda  all'alt r3,e  di  ltR,x> 
MaIon,quado  còuitò  Amen  fuo 

Fra» 
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Fratello  al  qua!  contrito  lo  fece  A 
ammazzare  da  feruidori,  &  altri 
tradimenti,  come  ne  i  libri  de  Ma 
cabei ,  e  di  Trifone  al  giouìnetto 
Antioco,  quale  gli  era  (taro  confe 
gnato  in  goueruo,acciò  lo  condii 
cefse  fìcuro,  e  per  il  uiaggio  l'ucci 
fe,& di  Tolomeo,  ilqualeinuita 
to  daSimone,e  rJceuuto.che  l'heb 


Mac.  r. 


SU 

1  indimi  nella  ceni:  Àmice  ai  quii 

yenifiiì  i  uda  ofculo  filium  bominis  tra 
disi  O  Giuda  amico  mio  da  me  ti" 
to  amatocene  Tei  venuto ,  a  fare?! 
che  termine  Tei  tu  condotto^adun 
quecon  ilbacciofegno  di  pace, e 
di  amici  tia  tradire  il  figliuolo 
della  Vergine ,  il  tuo  miettro,  il 
tuo  Signore  il  tuo  Dio?  Deh  infe- 


be  nella  fua  Rocca  finito  ileonni  B  lice  l'anima  tua  :  Si  mmicuimeus 


to  l'vccife  lui,  &  i  fuoi  figli  uoli,& 
quel  Andromico,  ilqualehauen- 
do  promerTo  con  giuramento  1 
Onia  Sacerdote  di  non  offender- 
lo, e  poi  l'vccife,  e  di  rutti  quefti, 
e  di  quanti  altri  tradiméti,  che  fo- 
no dati  fatti, quello  di  Giuda  có- 
rro Chrifto.fuo  Maedro,fù  il  più 
fcelcratojpiù  fiero,  e  più  diaboli- 
co, fi  per  ragionare  della  vendita 
per  danari  :  ihtem  vuitis  mihi  dare, 
*&  ego  eum  vcbit  tradam  ?  afilli  con* 
lì  ti*  rum  ei  trifxnta  aigenteos:  Sì  an- 
co per rifpetto  della  perdona  tra- 
dita che  fu  il  figliuolo  di  Dio:  o- 
fculo  filium  bomims  traini  Et  anco 
rifpetto  al  modo,  come  lo  tradì 


maledixipet  mib^futlmuiffem  rùque 
tu  vero  homo  vnanimit  dux  meus,& 
nona  meus .  Qui  fi  mal  mecum  dulcet 
capiebas  cibos  .  (hti  excludat  ponti 
meos  magnificatiti  fuper  mefupplanta 
tionem:  E  con  tutto  ciò, che  il  Sai- 
uatore  fi  lafciafle  bacciare  da  Giù 
da,e  lo  chiamate  amico,  e  gli  par 
lane, non  valfe  perconuertire  l'a- 
nimo di  Giuda,  e  farlo  reconofee- 
re  del  fuo  errore.  Perche  il  Vange 
lifta  dice.  U  ab  at  aut* ,  &  Iudas,qui 
tradebat  eum  curri  ipfir.Et  in  quella 

J>arola  ilVangelifta  vuol  denotar 
ue  cofe,  cioè  la  gran  sfacciatagi- 
ne  di  Giuda,&  la  fua  oftina  t  ione, 
come  dire,  hauendo  Giuda  com« 


con  il  faluto,&  baccio.yfiiff  Rabbi,  D  meflo  offefa  tanto  grande  contro 


(ir  ofculaim  efirum;  Traditore  fee 
1 erato, e  ma!uaggio,onde  bene  gli 
difle  Chrifto  :  Amice  ad  amd  veni' 
fii  f*  Come  dirgli  è  quefta  la  grati- 
tudine che  tu  mi  dimoftri  de  tan- 
ti beneficii,che  ti  hò fatti? é  quel- 
ita la  ricompenfa.che  mi  rendi  di 
tanta  gran  mi fe  ricord ia  tecovfa 


Chrifto  in  hauerlo  venduto,  e  tra 
dito,ancora  era  tato  sfacciato  che 
haueua  ardiméto  di  comparirgli, 
e  dargli  dinanzi,e  non  fe  ne  con  - 
fonderete  vergo gnarfene.  Staua 
ancora  duro,  eodinatonellafua 
iniqua,  e  maluaggia  uolontà,con 
la  peruerfìtà*  del  fuo  cuore,  fenza 


ta?inhauerti  eletto  all'Apodola-  E  ponto  refentirfì  compungerli. 


to,eletto  alla  mia  fcola,  hauerti  te 
nuto  in  mia  compagnia  a  veder 
tanti  miracolati  diedi  tanti  auifì, 
ti  feci  il  difpenfiero  minidratore 
di  cofe ,  che  mi  erano  dateti  lauai 
i  piedi.e  ti  cibai  con  il  Sacramen- 
to del  mio  ccrpo,c  fangue,quàdo 
Seconda  parte. 


Et  come  era  pofsibile,  chedeflfe 
iui  tra  la  fquadra  de  quei  foldati, 
con  quelle  turbe  inimiche  del  fuo 
Maedro,c  uederlo,alI'incontro  in 
un'altra  parte, cògli  Apodoli  gii 
fuoi  cópagni  feco  al  l'intorno,e  lui 
darfi  con  i  foldati ,  e  sbirraglia  ? 

A  a    3  qual 
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qual  giaccio ftldorimpetto al  So  A«  demezzi,conqualififogliono; 
le,che  no  fi  liquefacela,  fi  dilegui,     placare  gì* huomini  anco  inimici 


e  rifoluafi  ?  e  l'indurato  cuore  di 
Giuda  tatojndurato  fi  ftauafenza 
compongerfi,&c.  Stabat  autem,& 
ludasy  qui  tradebat  eu  ci  e»  :  Et  qual 
dolore  fenfitiua  nel  fuo  cuore  il 
pijfsimo  Giesù  in  vedendo  Giu« 
da  così  indurato  nella  malitia 
fua,haucua  vfato  tutte  quelle  fot- 


cioè  la  manfuetudine,  e  humiltà 
neHauarli  i  piedi  gli  donaciui  in 
hauergli  dato  il  fuo  Sàtifsimo  cor 
po ,  e  fangue  nel  Sacramento ,  & 
la  minaccia  in  dire:  Va  bomini'itli 
perquem  film  h  omini  $  tradetw  »  bo- 
num  eroi  Ulis  ,fi  natus  non  fwfjct  ho- 
mo Mie . 


PARTE 


PARTE  TERZA 

Della  cattura  del  Saluatore  Chrifto,  comenell'horto 
fù  prefo,e legato  dalli  foldati,c  mi- 
ni (tri  de  Giudei  • 

Herum  ergo  Jefrs  interrogarne  eos ,  qnem  qu&rttis  è  Uli  tutem 
dtxertèntylcfrm  T^^renum.  Rtfpondtt  lefits.  Dixi 
njoòis ,  qnU  ego  fum ,  fi  ergo  me  qu*ritts% 
finite  hos  ab  tre  . 


kN  quattro  clau-  A 
Tuie  fi  notano 
le  circostanze, 
come  il  Salta- 
tore fù  prefo,e 
legato  dopò  ha 
ucr  fatti  cadere 
per  terra  tramortiti  có  il  capo  in 
aietro,i  foldati,e  miniftri.di  nuo 
uo  gli  dimandò  chi  andaflferocer  B 
cando'efsi  rifpofero,  ch'andaua 
no  cercando  Giesù  Nazareno,  à 
quali  rifpofc,  lui  efler d,enro,&  fe 
ileercauano  lui  per  préderlodo 
uefferolafciar  andar  liberi  ifuoi 
difcepoli. 

Secondo  Tane  atceffettt,  &  ma 
rut  mifi  rrunt  in  tefumy& tenuerunl 
rum;  Allhora  i  foldari,  e  i  miniftri  C 
andorono  alla  volta  diChrifto  có 
mettergli  le  mani  adotto  violctè  • 
méte,  e  i  difcepoli  ciò  vedédo  dif 
fero  al  Signore  fe  voleua ,  che  fa- 
celfcro  ditrVfa  mettendo  mano  al 


l'arme ,  hauendo  loro  certi  cortei- . 
li  ;  ma  Simon  Pietro  non  ifpettò 
altra  rifpofta ,  Ce  hauendo  u  rrfuo 
coltello  fubico  lo  sfodrò,  e  vibrò 
vn  colpo  a  un  feruo  del  Pontefice 
detto M alco,e  gli  trócò  l'orecchia, 
delira.  \*  i 
Terzo, V'iiém autem  bìt  qui  circa 
ipfum  erant,quodfuturum  crat.Oixt* 
rum  ei  Domine,  &c 
Quarto  I!  Saluatore riprefe  Pie* 
tro  di  tal  fatt  j,e  fecefi  condurre  a 
fe  quel  feruo  feritogli  fa  nò,  &  re* 
(litui  l'orecchia,  poi  parlò  alii  fol 
dati>&  al  li  miniftri  die  ed  oli,  per- 
che erano  co  fi  andati  a  lui  con  ta- 
ta moltitudine  de  genti  armate  p 
prenderlo.come  fe  voleflcro  pren 
dcre  vn  qualche  aflafsino  di  ft ra- 
da, emendo,  che  ogni  giorno  l'ha- 
ueuano  veduto  nel  tempio  a  pre- 
dicare, &  non  gli  poiero  le  mani 
per  r e ner lo, mi  aderto  effondo  ve- 
nuta I  nora  laro,  e  poterti  delle 
A  a   4  tc- 
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tenebre  per  ciò  Hiaurcbbono  pre  A  le  mani  adoflb,  a  guifa  d'arrabia« 
hm.it.  ^°:0lXìt  *r&°  lei*%  Tetro  » mttte  gt*m     *«  cani, con  quanta  rabbia,  e  furia 
d'mm  tuum  in  vaginam ,  calicem  qui 

deiitmihi  pater  non  vis  rt  bibam  il* 
lum?  Otnaes  enim,quiacceperint  gls- 
d'mm  gladio  pcribunt .  Anputas  qma 
non  poffum  rogare  patrem  meum  ,  & 
txhibebit  miai  plufquam  duodecim 
Uatk.ìt  legione*  jlngelorum?  Quomodo  ergo 


impctuofamente  il  preferenti  può 
argomentare  dal  riero  trattamen- 
to.chegli  fecero  nel  refbnce.mc- 
ere  l'hebbero  in  loro  balia ,  a  tor- 
mentarlo, fchern  irlo,  in  fui  tarlo  in 
tanti  modi, fino ,  che  fu  crocifìtto, 
&  fpirò  in  Croce,&  perii grad'o 


implebunturfcriptunìQmaficoporte  E  dio,che  gli  haueuano  fecero  a  gui 
bit  fieritin  ili  a  bora  èxit  lefns  tur  bis,     fa  de  quegli,  che  per  molto  tem  - 


C  ad  eos  qui  venerunt  ad  [e  Trinci 
pes  sacerdotum,&  Mjgiftratus  tem* 
Lm.%:.  plit&  (eniorum.  Quaft  ad  latronem 
txìfìis  cumgtadus ,  &  futlibm  com- 
prebeniire me ,  cum  quotiiie  vobifeu 
fuerim  in  tempio  docenu& non  me  te 
nuiflis,fcd  h*c  eft  bora  ue tir j>&  po 


pOjhaucdo  tenuto  l'attedio a qual 
che  Cartello,  e  cóbattutolo,fe  poi 
finalmente,  fono  aperte  le  porte 
di  cmello,ò  rotte  le  mura,futib<?n 
di  co  molto  empito  entrano  quei 
foldati  a  fpogliare,e  faccheggiare 
nfando  crudeltà, e  uiolenza ,  cosi 


teìlas  tenebrarum.  Cobors  ergot& tri  C  predice  Giobbe:  In  fi diati  funt  mibi, 
bunus,  &  mini  tiri  ludtorum  compie-     &  prtualuerunt .  Et  non  fuit  qui  fer* 


bendernnt  tefum,  &  ltgauerunt>eum% 
&c.  Tuttcdifcipali  e'ws  relinqutntci 
eum,o  nncsfHgerunt. 
Hor  andiamo  confiderando,e  me 
Uart  m  Aitando  cjrca  quefte  quattro  clau 
fu  le  ,  e  prima  fono  da  notare  tre 
miracolile  fece  Chrifto,  quan- 
do fu  prefo  nellhorto . 
Il  primo,che  con  la  fua  parola  di- 
cendo: f«m:Fcce  cadere  per  ter 
ra  tanti  foldati  armaci,  c  miniftri. 
11  fecódo,che  con  la  fua  mano  toc 
cando  l'orecchia  troncata  a  Mal- 
co  gliela  riflanò,  ereditili. 
Il  Terzo,miracolo  fu  che  con  la 
fua  parola  dicendo  :  Sinite  bos  abi 


ret  aHxìtmmtqujfi  rupto  muro>&  a* 
perta  ianuM  irruerunt  fuperme,  &c. 
Et  il  Profeta  parlando  in  perfona 
diChrifto,a  dimoftrare  la  rabbia, 
e  crudeltà,  come  farebbe  (tato  af« 
fatico,  e  prefo  da  fuoi  nemici  al  té 
po  della  tua  pafsione;  Quoniam  tri 
D  bulaiio  proxtma  e ft,  quoniam  non  efi, 
qui  adiuuetyCircumdederufìt  me  vitali 
mulii,& tauri  pingue\  obfcderunt  me. 
tApparuerunt  fupcr  me  es  fi>um  ficut 
Leorapiens&  rugienr.Et  i  difcepoli 
uedendo  quei  foldati ,  e  miniftri 
accodarli  arrabiacamence  al  Sal- 
tatore,  gli  dimandorono,fe  ei  uo 
leua  dargli  licenza ,  che  mettefle- 


re :Impedì  che  niuno  potette  mct-  E  ro  mano  all  arme  ,e  menare  le  ma 


ter  le  mani  adoflb  a  gli  difcepoli, 
ma  fumo  lafciati  andar  liberi  . 
Tunc  acceflerunt,  &  Manin  iniecerU 
m  icfum,  tire.  Con  quanta,cqual 
fierezza,  e  crudeltà  fi  può  penfa- 
re,  che  quei  fpietati  alfalifscro  il 
manfuetifsimo  Gicsù, mettendoli 


ni  a  diffonderlo  t  vidcntes  autew, 
qui  circa  ipfum  erant,dixcrunt  ci.  Do» 
mine  fi  percuttimus  te  in  gladi  ? 
Ma  Simon  Pietro  tutto  corrag- 
giofo.non  (lete  ad  afpettare  altra 
nfpofta,sfodrò  un  fuo  corcel!o,e 
vibrò  un  colpo  a  un  fcruo  del  Pò  • 

teficc, 
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in 


tefice ,  ilquale  forfi  faceua  del  ar.  A  nec  introduca  eum,&c.  Cosi  auuie 

dito  più  de  gli  altri >  &  lo  feri,&  ne  dell'accoftarfi  a  Chrilto  cò  mo 

trócolli  l'orecchia  defha,del  qual  doe  fine  diuerfo:  Tunc  accefferunt% 

fatto  il  Signore  riprefe  Pietro  d*  &  mania  imecerunt  in  tum,  &  tenue 

cendoli,  chcriponefTe  il  cortei!©  runtenm,  multi  enimqugtuntinter f> 

nel  fuo  luogo ,  e  fecefi  condurre  £  cere  lefum,  &  in  feipfot,&  in  alias, 

fe  quel  ferito  miniftro  lo  rifsanò  &c.  Si  ergo  me  tftériiis finite  kos 

dell'orecchia  reftituendola,  come  bire-An  altro  fenfo  moralmente, hi 

prima.  Hanno  fingular  mifterio  daeflercosì,  che  chi  vuol  cercar 
tuttequeftecofe,equefte  parole,  B  Chrifto debbe  lafciar  andare  tut- 

lo  interrogare  due  uolte ,  che  cer-  te  l'altre  cofe  temporali  e  perfo- 

caffero?  Iterum  ergo  interrogami  eos,  ne  e  rifpetti.écc  Et  nel  fatto  di  Si 

quemqu&rith?  Come  uolerli  auuer  mon  Pietro  in  hauendo  tagliata 

tire,che  cófiderafTero  benc.chi  cer  l'orecchia  deftra  al  feruo  del  Pon 

cauano,  &  con  che  inteutione  il  tefice  fignifica  ,  come  il  Popolo 

cercauano?eflendo  diuerfo  il  mo-  Giudaico  redo  priuo  della  retta, 

do ,  &  fine  nel  cercar  Giesù  Chri  e  uera  intelligenza  fpirituale  del- 

Hét.  .  fto.altri  bene  a  loro  falute ,  come  le  feri  tture  (acre,  reltàdoli  la  fini- 
la*. fecero  1  Magi  e  Maria  con  Giofep  C  Ara  orecchia  per  il  fenfo  letterale, 

pe,  i  Pallori, &c.Et altri  il  cercano  fuperhciale,  e  fupcrfticiofamente. 

malamente  con  fine  iniquo  come  Et  il  riprehendere  Pietto,c  prohi- 

fece  Herode.éc  cfsi  Giudei,  e  in  dì  bire  alli  difcepoli  il  metter  mano 

uerfì  tempi  i  Giudei  cercorono  all'armene  uindicarfì,  dicendolo 

Chrifto,cioc  al  tempo,  che  predi-  nette  gladium  tuu  in  locumfuum.om' 

caua  ,  &  al  tempo  della  pafsione  nesjt.quiacceptrint^ladiUygladioperi 

per  prender lo,e  condurlo,  a  farlo  bunti  Oue  uien  prchibito  a  gli  Ec 

Méwt  14  morirc:  Quai ebani  Ttincifes  Sacer-  clefiaflici  l'ufo  dell'arme  :  Oportet 
do:um,0-  sttìb*>  quomodo  Itfum  te>  D  f  p  feopum  tffe  non  litìgufum  non  per 

rerenTy&  ocridtrer.e .  Il  cercauano  cuffore&t  anco  à  tutte  gliChriftia 

anco  al  tempo  dell'eccidio  della  ni  è  prohibitoil  farhomicidij,  & 

lorcCitrain  quel  trauaglio,& nò  il  uindicarfì,  pcrcheiOrown^MÌ  «e* 

)o  poterò trouare:  Qusriti\me)&  teptrim gladium. gladio perìbunt* 

».  Bimm.  non  inuenietiK  Come  dice  S.  Bern,  Laqual  fentcza,non  è  detta  profe 

fir.  fmpw  attende  tres  effe  caufas  qubut  qutré  ticarréte,ma  fentétiofaméte,fccò 

c*»t.      tei  fruffrari  (olcntrcum  ncn  in  tempi*  do  la  giuftitia  della  lcgge,che  chi 

re  c\us\  umlaut  non  modo  quo  oportet,  uccide  altri; merita  elìcr  fatto  mo 

aut  ubi  non  oportet.  Ergo  qu'dibet  vi-  E  rire  Come  nota  Teofìlato:  uìtìu  le 

deat  fi  in  die  cum  Maria,®  lofeph  le  nsponi^quod  bomicida,  et  ipfe  occida 

fum  quATat^el  in  ncQc  cum  nùriiMtjf  rtr,lcx  enim  hoc  dicit .  Qui  accipcrit 


meliut  profeti o  fuerat  ,ft  nati  non  fuif  Domini  intelligida  stit,no de  fa8o,fed 

fmt,&c.  Qusrebant  quomodo  Itfum  de  merito,qua(i  dixerit.Ofs  qui  gladio 

dolo  tenerent,&  oc(ìdeih;Non  ut  f}Ó  mqueinietftcinntbottm^mtnte  d'igni 

ja  ter.et.  Tinuituìn.mt  dìmUttmJo*  [uni  :Così  nota  anco  il  Caiet.Bcda 
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con  San  Agoftino  dichiarano i n-  a  delle fcritture,è  la chariti:  VUnit* 

téderfi  del  cortello  fpiricuale ,  che     do  ergo  Icgis  cft  dUetlio .  Et  la  chari-  (  (  c#fj 


vccide  l'anima  di  ecerna  morte. 
Omms  q u  glai  o-pctitttftrit  i  gladio 
morteturrfuia  tpfo  peccato  anirru  ntO' 
ritur  q^odcunq^e  commfcrit,  &  ow» 
nis  qui  altrrum  miufìè  occdi',  fcpfum 
occidu: Theofilaro.con  Entimiodi 
chiarano,  che  quella  fenrenia  fu 


ti  con  fi  (le  ,  i  non  offendere  ver  u  ■ 
do  e  far  bene  i  tutti,' &  anco  fe  al- 
tri ci  fanno  male,  non  render  ma- 
le per  male,  ma  far  bene  a  chi  ci  ri 
male:  B  ne  fucile  bis  quioderunt  rou 
&c  Et  la  charità  è  patiemifsima. 
Charuas pattern  ctì,  benigna  c(itGTc. 


*4tt.  f. 


detta  profeticamente,  nfpetto  il  b  E  però  il  volerli  vendicare  e  non 


cortello  della  diuina  vendetta  cò 
tro  il  Popolo  G»udaico,iIqua!ec( 
fendo  andati  con  l'arme  a  préder 
Chrifto,  in  pena  fumo  eftermina 
ti  dalli  efferati  Romani  guidati 
da  Tico,e  Vefpefiano  Duci  : 

Dixit  ergo  lei  US  Veirotmitte  gladiu 
tuum  in  vaginam  :  Pietro  era  Prela- 


rimettere  rotfcfe,rifcntcdofi  è  co- 
fa  contro  la  charità,  e  per  confe- 
quenza  ,  contro  le  Sacre  fcritture: 
Calictm  quem  dedit  mibi  pattinoti 
vii  rt  bibam  illum  ?  Per  calice  fono 
intefe  le  afflizioni,  tribulationi,e 
tormenti ,  quali  fono  date  da  Dio 
padreccleftealli  fuoi  eletti  Figli- 


to  fupremo,  però  lo  riprende ,  &  C  uoli  :  Quia  calx  m  manu  Oom:nt,fed 


auifz,che  non  fìa  precipitofo  i  vi 
brare  il  cortello  delle  céfure,  e  fcó 
muniche  per  ira.ò  per  odio,  &  tal 
volta  riuocaife  la  fentenza  in  li- 
mili cafì  per  non  troncare  al  li  fud 
diti  l'orecchia  deflra  della  folita 
obedienza  ,ondc  poi  ne  procede 
il  difprczzo:  Quomodo  pgo  implebu 
turicfptuta?  ^>4>u  fu  op or te t  fieni 
In  più  luoghi  le  fcritture  facre 
parlammo  di  Chrifto,che  doueua 
patirc,c  morire, e  Chrifto  fece  gra 
difsima  (lima  di  volere  che  per- 
fettamente fodero  adempite  tutte 
le  fcritture ,  oue  pàrlauano  di  lui, 
(ino  a  voler  patire  la  ifteffa  m  rte 
della  Croce  con  tanti  tormenti.e 


hdc  efl  bora  xtRra^et  p'ai  tenebraru: 
E  gli  reprobi  figliuoli  delle  tene- 
bre, e  come  ribelli  dalla  luce  han- 
no il  tempo,&  l'hore  fuc.'quando 
è  la  poterti  delle  tenebre,cioè  me 
tre  dalle  pondi  diaboliche  inrer 
nali  fono  follecitati .  &  incitati  al 
mal  fare:  Hot  a  vedrai  potrfla\ic- 
Dncbrarum  :  Cioè  in  quella  hora  il 
Dianolo  principe  delle  tenebre 
hauea  occupato i  cuori,  egli  ani 
mi  de  Giudei,  egli  pofledeuaa 
pieno.onde  erano  del  tutto  accie 
cati,  e  oftinati  nella  malitia. 

Cobors  ergo>  et  inbunust&  miniflri 
ludxorum  comprehenierunt  le/uni, 
&  Ugauirunt  curri:  Et  chi  potrebbe 


.5  obbrobij ,  frgno  della  fua  perfec  E  penfare  con  quanta  crudeltà*  quei 


tifsima  obedienza:  Quo  eigo  implt 
bunrurfcripiu  «?Que(ìo  parlare  ri- 
fpettoall'atto.che  gliApofloli  ha 
ueuano  voluto  fare  di  metter  ma- 
no all'arme,  e  vi  ndicare  l'effe  fa 
del  fuo  mac(lro,fù  comedirgli,& 
auucrurgli,  che  lo  atumpimenco 


fpietati  prendeffero,  &  ligaflero  il 
manfuetifsimoGiesù,  Agnello  in 
nocentifsimo,  come  da  Lupi  affa* 
lieo,  &  che  cofafù  cagione  di  le-* 
garlo,  fe  non  i  noflri  pcccatir  fecó  j>m.#. 
do  il  detto  del  Profeta. spintui  oris 
noflri  Dominm  captus  tfl  in peccatU 

notivi 
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nùftrìt  .pam  peccatoti  ùrcumplixi  A 
link  j.  /"«fw<:Et  Eiechìck  Fili  b  Ì<m  data 
funi  fuper  te  vintkta  ,  #  ligabunt  tt. 
S.  Agoft.DicC:  Ligatur  qui  fol*U  i  ape 
ditot  ugno  (u!péJiturt  qui  ertgit  elifos, 
aceto  potatut  f<m  uh*,  'fune  difcpkli 
eius  omnes  rcliflo  co  fugierunt  :  I  Dì* 
f ce  poli  vedendo  con  quanta  gran 
de  crudelrà.e  fierezza  il  Saluatorc 
fù  pre(b,e  ligato,tutti  labbando-  B 
norono,e  fi  diedero  à  fuggire, con 
forme  à  quello,)  che  glhaueua  pre 
detto  poco  innanti:0*a«ef  voi  fi  a- 
^"''"'dalkm  patiemini  in  me  in  itìa  nv8e  , 
tfirf/gfftriptHM  eft trim yptrtutiam  Tafìi rf, 
hb.  i/.  &  dìfpcrgtntm  oues  :  Et  il  Salmifta: 
Eìongafìi  d  me  amhum  y&prcximù, 
&  aotos  meos  à  miferia  .  E  Giob. 
Fratret  meos  longèfecerknt  amet  &C 
noti  mei  quafì  alieni  recefterunt  a  me. 
Obfcdcrunt  in  giro  tabernaculum  meu 
«JrcFù  cosi  grande  quel  rumore,c 
tumulto,che  fecero  i  foldati,e  mi- 
niftri  nel  prendere  ligare  il  man- 
fuetifsimo  CHRISTO,, 
che  vn  certo [giouane, tu fle,  ò  figli- 
uolo ,  ò  feruo  del  Guardiano  di 
quella  Villa  di  Gethfemani,ilqua  D 
le  eflendo  itofi  a  dormire, gemen- 
do quel  gran  fracafTo,  e  rumore,  fi 
kuò  di  letto  mettédofi  adoffo  vn 
lenzolo,andò  per  vedere,  &  i  fal- 
dati vedendolo  venire  dietro  a  lo 
ro,il  volfero  prendere,  penfando- 
fi  ,  che  foffe  vno  de  di  (ce  poli  di 
Chri(to,&  egli  per  paura  lafciò  il 
lenzolo, &  fi  fuggì  nudo',  tornan»  £ 
do  in  cafa  ,  così  nota  TheofUato» 
&  altri  ;  QuelIo,che  fuggì  nudo» 
non  ette r  fiato  alcuno  de  difeepo 
li, ne  Giouanni  nó  eflendo  il  loro 
veftire d  andare có  lenzolo  fopra 
il  nudo  ,  e  niuno  del  lì  A  portoli 
quella  notte  fi  erafpogliato,  ne 
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andati  a  dorm  ire'  in  letto .  Mole» 
feens  autem  qu  dam  fcquibutur  cum* 
amtilus  fintone  (upernudo.O  tenue- 
rut.t  eum  ,af  lUe  reietta  ftnd'>ne,)pkdut 
profuga  ab  ùs.  Mi  da  quanto  gran 
dolore  reftorono  prefi  i  cuori  de 
quei  mefti  Apoftoli  mentre  riror* 
nati  in  fe  ftefsi',  riuedmifi  del  fuo 
errore,  doppò  quel  gran  timo- 
re hauendo  "abbandonato  il  loro 
fedelifsimo  Maeftro  .  O  come  fi 
trouauanoangofciari,'&  dolora- 
ti^ quate  lagrime  andaua  no  fpar- 
gendoPcon  che  parole  compafsio 
neuoliefprimeuano  Tacerbicà  del 
fuo  gran  dolore?  andauanoquei 
fconfolati  rempiendo  l'aria  de  fa* 
fpiri,c  gemiti,volgendofì,hora  da 
vna  parte, eVhora  dall'altra ,  non 
fapendo  i  pouerelli,  oue  fi  anda- 
re^ dirottamente  piangendo  in- 
giuriauano  i  loro  petti,diceuano( 
ò  benigni  fsimo  noftro  Maeftro,ò 
padre  dolcifsimo,ò  Signore  a  mo* 
reuolifsimo  >  che  con  tanto  amo- 
re ci  nutriui,  con  unta  follecitu- 
dine  ci  cuftodiui,  e  con  tanto  fi  li- 
dio ci  initruiui ,  come  vi  habbia-» 
mo  cofi  lafciato  ?  come  vi  abban* 
donafsimo  ?  come  fuggifsimo  da 
voi,  vero  noftro refugio ,  e  noftra 
vita  ?  Deh  perche  non  vi  habbiam 
feguito  fino  alla  morte  ?  Ahi  me- 
fchini  iioi,come  pecorelle  fmarri- 
re,e  difperfe  fenza  Pa  flore.  O  qua 
te  volte  quei  pouerelli  Apoftoli 
uolgeuano  il  paffo  per  ritornar  a- 
dietro  i  feguire  il  diletto  Maeftro 
&  peY  timore  hor  ftauano  fofpefì 
d'animo  dubtofi  penfando  quale 
cfler  douefle  lo  flato ,  nclquale  fi 
ritronafTe  ali  bora  il  fuo  caroMae 
ftro,  in  mano  de queiauddi, co- 
me lo  ftrafcina{Tero|,  e  fpietatame 

te  . 
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te  rvrtaflero,  e  battcflcro  con  infi  A  fo  cadere  per  terra  così  legato  ?éfc 

nici  infulti.e  ingiurie,  combatte-     quelli  fpietati  il  batteuano  a  ter- 


ua  ne  i  petti  del  li  afflitti  difeepo 
li  l'amore,  ch'haueuano  al  Tuo  ca 
ro  Macltro ,  di  voler  ritrouare  a|fe 
guido  tic  il  timore  penfando  ,  fé 
per  la  crudel  rabbia,  che  i  Giudei 
verfo  del  Maeftro  gli  haueflfero 
pi  dì  anco  loro  fi  raccordauano 


ra  con  la  diuina  faccia  ,  onde  gli 
vfciua  sàgue  dal  nata,  e  dalia  mei 
liflua  Tua  bocca. O  quanti  fafsi  do 
uettero  reftar  bagnati  di  quel  Sa- 
cra tifsimo.e  preciofìfsimo  Tuo  sà- 
gue Deh  qual  Chriftiano  fara\ 
che  per  compafeione  non  fe  gli 


della  dilettici  ma  Madre  del  Sai*  B  feoppij  il  cuore  di  doglia  t  vederi- 


uatorc,c  la  compatiuano  quando 
dubiofife  douefferoandare,a  dar 
gli  nuoua  di  ciò  ,  ch'era  occorfo 
del  fuo  figliuolo  lor  Maeflro ,  ma 
temeuano  d'accrcfscrgli  maggior 
dolore,  òfoi fi  per  vergogna  non 
offrirono  comparirli  innanzi  , 
e  duoi  di  loro  fi  riflblfero  voler  ve 


do  cofì  affannato  l'iftefib  fuo  Dio 
che  l'ha  creato ,  &  che  tanto ,  l'ha 
amato  di  voler  per  fuo  amore  fop 
portare  d'effor  condotto  alla  mor 
te,  &  crudelifsimo  macello  :  Sicut  t^  fJ  . 
otiti  ad  occifionem  duce  tur ,  &  qua  fi 
agntis  coramtundente  fe  obmuteffet% 
&c.  Deh  anima  mia  duolti  delle 


7».  !#. 
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dereil  fine  di  ciò  ,  che  hauef  -  C  tue  iniquità  ,  poiché  foloituoi 
fe  a  efforedcl  Signore  ,  e  furono     peccati  fono  di  tanti  fuoi  ftratii, 

e  pene  la  propria,  &  vnica  cagio- 
ne. Et  che  dolore,  e  pena  patì  Taf* 
fannatifsimo  Gicsù  nel  paffete  il 
torrente  Cedronr'mencre  con  pie» 
difcalci,e  nudi  caminauafopra 
quelle  pietre  acute  e  taglienti,che 
gli  pungeuano,  e  taglia uano  le  in 


Pictt o,c  Giouanni:  Sequebatur  au* 
'  tem  lefum  Simon  Petrus,  &  almi  di- 
(cipulustvt  viderent  finem.Et  adduxe 
rum  eum  %d  Antiarti  primum.crat  au 
tem  focer  Caipb* ,  qui  eroi  Tontifcx 
annullili  O  quale  cV  quanta  do» 
uette  eflere  quella  pena,  che  pa- 


tì il  BenedettoGitsù,  mentre  lega  D  nocentilsime carni  de  fuoi  piedi, 
to  con  funi,  &  catene  era  condor-     e  gambe,  e  nelle  ferite  vi  penetra- 


to^ diciamo  ftrafeinaro  con  fu- 
ria, e  rabbia  dall'horto  diGethfe- 
mani  alla  città  di  Gierufalem  da 
queqli  tanto  fpietati,&  arrabbia- 
ti mini(tn,e  foldati,iquali  gli  di- 
ceuano  inntimcrabili  ingiurie,  & 
villa  nie,ò  quanti  affanni,  e  ango 


uano  l'acque  fredde,  e  gelate,  me« 
fcolandofe  con  il  fangue  effondo 
gelato  il  torrente  pereffor  tempo 
di  verno,  onde  a  II  hora  fi  verificò, 
e  s'adempì  quello,  che  diluì  gii 
haueua  predetto  il  Profeta . 
D' torrente  in  via  bibet  propterea  e» 


feie  hebbe  il  Benedetto  Giesù  per  E  xaltabit  caput  :  Et  come  meditano 
quella  ftrada, quante  volte  douet     i  contempla tiui,  artiuando  al  tor 


tcjcaderc  per  terra  ilpouerino  i 
quanti  pugni^uanti  calci  vrtoni, 
e  fpinte  gli  furano  dati?  per  tutto 
quel  dolorofo/vìaggio,  mentre  có 
f  uria  lo  fpingeuano,  e  percocteua 
no,  e  con  rabbia  il  facciano  fpcf- 


rentequei  maluaggi.c  diabolici 
huomini,  andorono  fopra  il  Pon- 
te^ (tracci  nan  do  il  màfuetifsimo 
Giesù  legato  con  vna  longa  cate- 
na ai  collo, il  tirauano  per  l'acque 
del  torrente,  &  effondo  d'inuerno 

forfi 
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forfi  èrano  congelate  ,  &  ò  cola,  A 
che  debbe  rendere  ftupore,e  coo> 
pafsione  come  narrano  iconrem 
platiui,il  marmo ifteflb  ,  ch'era 
nel  tondo  del  torrente  per  riueré* 
za,  e  compassione  (ìrendeuate  ce 
deuaaquel  Saotifsimi ,  ediuini 
piedi ,  come  fé  fotte  (lato  patta, ò 
molli  fsima  cera,riceucndo,e  con- 
feruando  in  fe  le  forme,  e  veftiggij  B 
delle  facratifsime  piante,  ginoc  - 
chij.e  gombiti,  e  ui  fi  veggono  in- 
fino  al  giorno  d'hoggi  quei  veftig 
gij,e  forme  di  piedi.de  genocchij, 
e  gombiti  di  Chrifto,  come  anco 
lo  affermano^  dico  no,  &  i  pelle* 
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grini,che  vi  vanno, &  i  frati  quali 
fi  mandano  ad  habitare  gli  Sa  nti 
luoghi  del  S  ancifsimo  Sepolcro 
del  Monte  Sion,& di  Bethclem. 
Hor  il  Benedetto  Giesù  pattato 
che  hebbe  il  torrente,  tutto  a fflit- 
to,e  ftaco.arriuato  alla  porta  del* 
la  Città,  fi  può  penfare  quanti  in- 
fulti,  ingiurìe,  e  fcherniriceuefiè 
da  quelle  diaboliche  genti  all'en- 
trar della  porta,  &  come  medita* 
no  alcuni,  egli  calcò  in  terra  sù  la 
porta  nell'entrare,  &  fi  adempì 
quel  detto  del  Profeta. 
Et  aduerfum  me  loqttebantur  qui  fedi 
bant'in  porta,  &ch 


t .  I 
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PARTE    Q^V  A  R  T  A. 

Dì  quello,  che  pati  il  Saluator  Chrifto  in  jafa  delli 
\       Principi  de  Sacerdoti,  Anna ,  e  Caifa ,  & 
come  fù  condotto  à  Pilato,  &  à 
Herode ,  &c. 

•AddHxerunt  eum  ad \Aitnàmpilmum. 


%  Onfideriamo  ani-  A  l',comc  ali'hora  era  mt nato, e  có« 
me  diuote,  e  pie,     dotto  dinanzi  all'huomo  peccato 

rc,empio,iniqiio,  &  maluaggio,e 
con  quanta  humilta\e  manfuetu- 
dine  fopportò  d'efser  condotto 
dinanzi  alli  tribunali  de  Pontefi- 
ci fatto  fpettacolo  d'obbrobrio^ 
uituperioa  tutto  il  mondo, e  noi. 
Deh  perche  non  fi  difponiamo,e 


come  il  Benedet- 
to Giesù  arriuar 
toalla  cafa  d'Ali 
na  Pontefice  uec 
chio  Cuocerò  di 
Caifa  Pótefìcc  attuale  di  quel  an. 
no,&  iui  tutto  afflitto,  e  la  (Io  po 


co  meri, che  mortopcr  le  molte  ba  B  proponiamo  di  uolerci  fiumi  lia 
donate  perccfsc,fpinte,&  urtoni     re  in  ogni  cofe.i  n  tutto ,  e  per  tut 


con  infiniti  altri  fcherni,  infulti,e 
mali  trattamenti  fattili  da  quei 
crudeli  m i n i fin"  e  foldat  i.con  qui 
ta  fatica  fa  lì  la  fcala  di  quel  pai  az 
zo  efsendo  ci  unto  indebolito,  fi 
mal  concio,  e-mal  trattato  per  tue 
to  quel  uìaggio,efsendo  flato  có- 


to,e  uoler  fopportare  humilmcn- 
te  con  patienza  per  amor  del  Be- 
nedetto Giesù ,  ogni  dishonori, 
uilt£,e uitupcnj ,  che  gl'h uomini 
ci  faranno  faome  non  imparare*  - 
mo  noi  a  fopportare,e  riceuere  o- 
gni  difpreggij  e  uilipendij ,  che  ci 


dotto,  e  ftrafei  nato,  lega  te  le  mani  C  fi  j  no  fatti?poiche  il  noflroDio,no 

con  funi,  &  con  una  catena  di  fer  Aro  Signorie  Saluatore  tato fop- 

ro  al  collo .  O  Dio  Creatore,  e  Si-  porta  per  amor  noflro  ?  per  i  no  • 

gnore  del  Ciclo, e  della  terra,  Ré  Uri  peccati .  O  quanto  è  grande, 

della  gloria,  riocruo  dalli  Angio-  quanto  eccellente  la  uirtù  della 


JMtrcordì  S*nt9. 


iti 


patienza, della  humilcà,e  mafue  A  rifpondere  al  Pontefice  quelle  pa 
tudine,  infognataci  con  parolc,ec     role,vn  de  minift-i  ch'afsifceua  al 


con  catti  dal  Signore  della  diuina 
Sapienza.O  humilifsimo  ,  e  man- 
fyetifsimoGiesn,quando  vi  con- 
fiderò ,  comeneftaui  dinanzi  a 
quel  iniquo  vecchio  Pontefice  có 
gli  occhi  bafsi ,  tutto  vergognofo, 
mentre  quel  maluaggio  tutto  ar- 


Pontefice ,  ilqualc  fecondo  alcun? 
fu  quel  iftelfo  Malco  à  cuiChriftd 
haueuafanato  l'orecchia  ,  che  gli 
era  ftata  trócat3,eirendo  nell'hor- 
to,  mentre  prenderono  elfo  Chri 
ilo,  &  quello  alzò  la  mano  con  af 
prò  colpo,  diede  una  guanciata  à 


rogante,fi  ftaua  girando  e  rigirati  B  Chriftoriprehendendolo  ,  come 
do,gli  fuoi  occhi  qua, e la\fra  quel     hauciTe  rifpofto  con  pocorifpec- 


la  maledetta  gente.godendofi  del 
l'aplaufo ,  che  gli  faceuano  per  le 
ìngiurie,e  mali  trattamenti,che  fa 
ceuano  a  voi  Signor  mio  Giesù  e 
quello  con  tirannefeo  procedere 
fuperbamente  vi  interrogaua  de 
voftri  difcepoli,  e  della  dottrina, 


to  ai  Pontefice:  Vnm  afjifìem  wwi- 
fìrorumdedic  alapam  lefHdker.u  fiù 
refpond'u  Tmifici  ?Et  quanto  foflc 
horrédo.e  atroce  il  colpo  di  quel- 
la guanciata,  fi  può  confiderare, 
come  meditano  alcuni  deuoticó 
templatiui.efTendo  la  mano  di  co 


die  predica  ui ,  alquale  homilifsi-  c  lui,  che  lo  percofle  armata  cóguà 
mamence  con  gran  manfuetudi  •     to  di  ferro,  e  per  la  fierezza  dell'a- 


fri», j/. 


ne  refpondefti,  che  della  dottrina 
ne  potcua  dimandare  ì  tutto  il 
Popolo  ,  che  1  haueua  afcoltata 
mentre  predica  ui  pale  fe  mente 
nel  tempio  e  nelle  finagoghe,  oue 
tutti  contengono  ne  mai  haueui 
parlato  occulta,ò  nafeofta  mente'. 


fprocolpofe  gli  fcofTero  alcuni 
denti,  rcftandoilfegno  nella  diui 
na  guancia  infiaca.ne  vfciua  il  fan 
gue  della  bocca  ,  e  feorreua  eiii 
per  la  barba,  e  per  le  veftimcta,ne 
potcua  fi  nettare  il  (angue  per  ha- 
uer  legate  le  mani,  eniuno  di  lui 


Rcfpond  t  ti  tefus  .Ego  palam  tocuttts  D  haueua  compafsione,anzi  tutti  fe 
fnm  mundo,rgo (tmptr docui in  5y*ia-  nerideuano.eburlauano^pplau 


goga,&  intcrr  plo ,  quo  omntuttdéi 
ccnncniunry&'  in  occulto  le cutus  fum 
fi  hit. Quid  me  mtetrvgcSyinterrcga  co* 
qui-  me  audurun'^wd  tocutus  um  ip- 
fi\  Non  fu  già  poco  dolore  al  cuo 
re  del  Benedetto  Chrifto  il  nò  po 
ter  rifpondere  delli  fuoi  difcepoli 


dendo  l'iniquo  pcrcuflbrejodan- 
dolo,come  hauefle  fatto,  cofa  he- 
roica,  e  honorata .  E  noi  quante, 
volte  percotiamo  ,  &  riabbiamo 
percoflo  il  Saluatore  Chrifto, con 
gli  tanti  noftri  brutti,  &  enormi 
peccati, con  quali  l'habbiamo  of- 


fenza  hauergli  a  trattare, come  co  E  cefo  molto  più  grauemente,  che 
dardi,e  da  poco,ondea  quella  di-     non  fece  quel  feruo.  O  quante  per 


irida  fi  tacque,infegnandofi,  che 
cuado  nó  fi  può  parlare  del  prof 
firr.ofenza  (coprire  qualche  luoi 
diffetci,fi  debbediuertireil  ragio 
namento  a  parlare  d'altre  cofe. 
À pena c'hcbjté  finito  Chriftodi 


coffe  riceue  ognigiorno.nonfo-- 
loda  noi,  ma  da  rutto  il  mondo  , 
mentre  oien  offefo  contanti  ne- 
fandi,e  brutti  peccati  Deh  pentia 
irtofi  di  viuo  cuore  di  tucci  i  noftrì 
peccati,  e  din. andiamone  il  per* 

dono 
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dono ,  e  remifsione  dal  Signore,  A  Tontifii  ?Onde  il  Signore  Volendo 
O  bcnignifsimo  Giesù,xheefsen     dimoftrare  chehaueua  porcaro  il 


do  percoflb  da  quel  feruo,6i  tener 
nico  da  tutta  quella  gente.non  pe 
rò  s'adira,ne  gli  defidera  male,  ne 
gli  odia,nc  gli  dice  cofa  alcunaan 
zi  fentiua  gran  cordoglio  della  p- 
dita  di  quel  feruo.e  de  tutti  colo- 
ro in  cambio  di  dolerli  della  per- 


douuto  rifpetto  al  Pócefice,  come 
fi  cóueniua,&  per  infegnare  a  noi 
di  portar  rifpetto  alli  PreIati,eSa 
cerdoti  uolfe  rifpondere  con  tali 
parole  di  fentimento:  uabitperot* 
t\entifemax Uam  faturabimr  oppro- 
^i:Comenota  Origene:  AUphit  Hmmt.j 


cotta  dattagli.e  delle  ingiuricene  b  cedebant  Tbari{*iCb>tji*m  qnenih 


gli  era  no  fatte 

Deh  anime  pie,quì  attediamo, 
&  impariamo  quello  dobbiamo 
fare.quando  fiamo  ingiuriati,per 
cofsi,eoftefi,edifpreggiati ,  poi  - 
che  il  noftro  Creatore  fopporta 
dìeflcrecosì  grauemente  percof- 
foda  vilifsimoferuo,e  deprezza- 
to ,  come  medita  San  Ambrogio,  c 
fù  dì  tanto  merito,  &  efficacia  ta- 
le il  patire  di  Chrifto,  &  foppor  - 
tare  quella  percofsa  in  la  fua  diui 
na  faccia ,  che  quel  foloera  fuffi- 
cicnte,e  bafteuole  a  redimere  ,e  li 
berare  tutto  il  genere  humano. 
ntfpondit  ti  .efkStfimalèlocutusfum 
ttjiimomum  perbibede  maUtfawS 
bene, cut  me  cadi?  Non  è  da  paflar  D 
fifcnzaconfidcratione,che  il  Sai 
uatore  ,  cflendo  percolo  da  quel 
feruo,glirifpofe,&  per  innanzi,ef 
fendo  ftato  legato.percofso,  vrta- 
to  da  foldati  e  miniftri,c  gli  haue 
uano  tirati  gli  capegli  ,e  dattcgli 
delle  guaciate,e  pugni,e  nódime- 
no  mai  aprì  la  bocca  a  lamctarfi, 
nedirecofaalc^na,&  a  quella  per  E 
cofsa  pare ,  che  fi  refentifse  t  e  la 
caufadiciòfù  non  per  rifentirfi 
della  fchiarfatadattali.ma  delle 
parole,che  gli  difse  il  federato  fer 
uo  in  volerlo  tacciare ,  come  non 
hauefse  portato  rifpetto  al  Ponte 
fice,haucndogli  detto  :  Sic  refpodcs 


percuffit  feruta  Tontifi^si&  eiiam  co 
lapilli  defignautes  altot  tniquQS ,  qui 
Cbrtsìum  coLpbi%int  quum  iniuriam 
fasiunt  alieni  de  tccUfia. 

Et  miftt  enm  jtnnas  l'igstumad 
Caipham  VoncificemiDiccndo  il  Vi 
gelida  Anna  mandò  Giesù  Chri- 
fto legato  a  Caifafso  Pontefice  : 
V  uol  darci  a  fa  pere,  e  da  meditare 
come  il  Benedetto  Giesù  quiui 
di  nuouo  fù  legato  più  tiretto,  & 
incatenato,  &  accompagnato  da 
maggior  copia  de  foldati.c  gente 
forfi  per  timore  fc  dal  popolo  gli 
fofse  tolto  per  la  ftrada  .Et  fi  co- 
me di  nouo  legorono  Chrifto  più 
di  queIlo,che  ha  ucuano  fatto  nel  - 
rhorto,così  nuoue,e  maggiori  in 
giurie,  infulti,e  vituperi)  gli  furo* 
no  fatti  neirvfcire  da  quell'empio 
palazzo  d'Anna,con  percofse,cal 
ci,pugni,baftonate,fpintc,e  vrto- 
nì,che  gli  furono  dati  per  tutta  ql 
la  'ftrada, da  un  palazzo, all'altro. 
A  quattro  tribunali  fù  condotto, 
legato  il  Benedetto  Chrifto  idoi 
primi  erano  Ecclefiaftici,  &  gli  al 
tri  doi  defecolari  •  così  più  uolte 
fù  fegato  il  Saluatore,  Acquando 
il  prefero  nell'horto  :  Et  ligauerunt 
tum:  Et  in  cafa  d'Anna  :  Mifit  eum 
jihn&i  Ugatum  ad  Ca  pbam.Et  qua- 
do  fù  condotto  al  pretorio  di  Pi- 
lato, &  quando  Hcrodc  il  fece  ve- 

ftire 


ftire  cò  uefte  bianca  pct  fcherno, 
uerifimil  cofa  lo  slegassero ,  e  di 
nuouo  il  legafsero,  riconducédo- 
lo  à  Pilato,  &  come  ofserua  il  Ve 
nerabil  Beda,è  uerifimiie ,  che  tal 
hora  slegafseroChrifto  per  alqua 
to,e  poi  di  nuouo  ancora  il  legaf- 
fero,  con  che  Tempre  glia  ccrefce. 
uano  nuoui ,  e  maggiori  torméti. 
Fu  anco  legato  alla  colonna  nel 
Pretorio  dfpilato.quado  il  flagel 
Iorno,&c.  come  medita  S.  Anfel. 
per  tre  caufe  fu  legato  Chrifto. 
Prima  il  legorono  i  Giudei,  acciò 
non  gl'ufcifse  di  mano,  e  fuggifse 
hauendogli  detto  Giuda  :  Tenete 
cum9& ducile  cantèi 

Secondo,  legorono Chrifto  per 
dimoftrare,che  fufse  reo  di  morte 
efsendo  cosi  il  coftume  apprefso 
a  Giudei  di  códurrelegaroal  Pre 
fidente  queglr,che  teneuano,e  giù 
dicauano  eSser  rei  di  morte. 
La  terza  caufa  j  perche  Chrifto  fù 
Jegato,è  mifterio,ma  nò  intefoda 
Giudei ,  &  è  ,  che  efsendo  legato 
Chrifto,  uolfe  Sciogliere,  e  slegare 
tutti  noi  peccatori ,  e  tutti  quelli, 
ch'erano  detenuti  legati  net  Lim- 
bo: £>«/  edaci:  vintlos  in  ferdt  udinesi 
militcr  costui  babitant  in  ftpuìthrir. 
Chrifto  uolfe  Sopportare  d'efser 
legato  come  ladrone  perfodisfa- 
re  al  furto.e  latrocinio  jche  fecero 
i  primi  pareti,  onde  tutto  il  gene- 
re humano  era  detenuto  cam'uo  , 
così  l'incóprehéfibile  fu  leg  ito  p 
feiogliere  quegli  ch'eran.detenu- 
ti,Iegati,cattiuiperil  pecato:  E  p 
ciò  uolfe  anco  morire  crocifisso 
tra  ladroni .  E  noi  dobbiamo  ne* 
ler  efser  legati  in  tutti  i  noftri  atti 
Ne  gli  affetti ,  e  potenze  noftre  có 
inincoli  dellidiuini  precetti,  ac- 
Seconda  parte. 
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A  ciò  non  feorrìamo  à  far  mai  cótro 
la  diuina  uolontà,  e  legge  di  Dio 
in  cofa  alcuna  ,ne  col  parlare, ne 
con  opere,  ne  con  i  Sentimenti,  & 
potenze,ne  cògli  affettile  cofi fa- 
remo collegati  con  il  Saluatore 
percharirà.cobedienza.  San  Gio. 
Chrifoft.confidera;  perche  Anna 
non  efTendo  Pontefice  attuale  in- 
B  terrogaife  Chrifto,  nonhauendo 
auttorità,ne  giurifdittione  fi  ufur 
paffe  quello,  che  non  gli  conueni- 
ua  di  fare,e  quefto  dimortra  il  di- 
fordine,  e  cófufionc  della  Sinago* 
ga,come  anco  in  molte  cofe  era  di 
fordinata  E  dicecosì.S.Gio.Chri- 
(oftyident  iudicium  fine  iadicio,  f«- 
muhui  quidem  plenum,  &  turbano» 
C  nitt&furorisy  eJr  confa fioms :  Interro  - 
gauit  eum  Vontifex  fraudulenter ,  & 
dolore .  Refpondn  CbriRus  ex  dirette, 
&  *t  oportebatyconfeqkls  igitur  crar, 
aut  redarguì  rtaut  acceptare  quedd- 
Gum  eilyfed  hoc  non  firSeruut  autem 
alapam  dedit ,  ideo  non  iudicium  erac, 
ffdtiranmdest&c>  O  fentéza  degna 
digranconfideratione  in  tutte  le 
D  parole  quefia  di  S.Chrif.  Deh  per- 
che  non  mi  è  cóceffo  tépo  in  que- 
llo luogo  de  dire  di  quegli.iquali 
fi  vfurpano  la  giurifdittione  a4  ve» 
lerfi  intromettere  in  cofe  a  loro  nò 
perrinenti;onde  non  slegano,  nò 
rifoluono,ma  lafciano  legati,  &c. 
Deh  / 1  mifìt  tu  ^tnnas  ligatn  ad  Cai» 
pbà.Hor anime  Chriftiane  cófìdc 
E  ramo  noi,  come  Benedetto  Giesù 
era  condotto  alla  cafa  dell'empio 
&  iniquifsimo  CaifafTo,tutto  af- 
fannato &  laflb,  fatiarod'obbro- 
brii ,  &  di  vergogna,  mentre  era 
condotto,&  iiraccinato  per  tutta 
quella  firada  fcnza  veruna  pie. 
m,ò  compafsione,  legare  le  ma. 

Bb  ni 
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ni  adietro  con  funi  ,  Ce  con  vna  \ 
catena  per  il  collo  era  menato  da 
vilifstmo manigoldo,  ilquale  fpef 
fo  fc  gji  volgeua  con  atti  indegni 
beffandoti  di  lui, e  dicendole  vila 
nie .  Etcódotto  che  fu  il  pijfsimo 
Giesù  nella  facrilega  cafadiCai* 
fa(To,fpinto,  6c  introdotto  che  IV 
hebbero  decro  le  porte ,  fubito  có 


Mercordt  Smto. 

uifto  venire  nelle  nuuole  del  Cie- 
lo, &  federe  alla  deftra  di  Dio:  & 
all  hora  Caifafso  fuperba niente 
gridò  con  fdegno,&  fi  fquarciò  le 
vefti  dicendo,  coituihà  biaftem- 
mato.che  occorre  più  cercar  rcfti- 
monii,  non  hauete  voi  tutti  vdito 
la  bieftemma.c'hà  dettoPche  vi  pa 
re  di  coftui?e  turti  quegli  rifpofe- 


molto  furore,  e  rabbia  furono  fer  B  ro,che  era  reo  di  morte  ;  Vnhctpet 
rate, temendo,  fe  foffe  venuto  gen     aut  facerdotu^t  oé  concili  qutrebat 


ce  a  toglierlo  loro  di  mano  ; 
I>ch,  come  confìderaremo7  che  fi 
fteffe  il  manfuetifsimo  Giesù.qua 
fi  Agneletto  in  mezzo  de  tanti  lu- 
pi, fra  quei  Prencipi  deSacerdoti, 
Scribi,  &  Farifei,&  vecchi  del  po- 
polo, iquali  lui  fi  erano  radunati 


faliu  i e  flimomu  cantra  Icfum,  &c.  Mmtl'-tt 
Oche  parole  fono  quefte,  che  i  Sa™*"  '* 
mi  Sacerdoti,con  tutto  il  cófcglio 
cercarono  falfi  teftimonii  contro 
Giesù  Chrifto.Oh.N.&  quanti  fo 
no  >  che  dicono  testimonio  falfo 
contro  Chrifto,córro  i  poueri,có 


i  far  il  cenfeglio  per  condannare  C  tro  la  verità.e  giuftitia ,  e  quegli , 
Chriftoàmorte,eciafcundiloro     che  confcgliano  ,  e  inducono  a  te 


lo  fcherniuano,  ingiuriala  no,  & 
minacciaualo,et  più  de  tutti  l'cm 
pio  Caifa Ilo,  come  feroce  Leone 
pareua  volete  sbranarlo, et  diuo- 
rarlo,ondc  fecero  cercare  falfi  te- 
ftimonij ,  chedicefiero  contro  di 
lui,&  molti  ne  concorfero,  iquali 


ftimoniarcilfaUV?  Oh,&  altri,!-- 
quali  fono  ricercati  a  dire,e  teftifi 
care  la  veriti,che  fanno,  &  cono  - 
fcono,enon  vogliono  dire, taccio 
no,ò  per  timor  mondano,ò  perai 
tri  rifpetti,&  intcrefsi,  &c  E:  cjlli» 
che  impedifeono, acciò  nó  fi  tetti  < 


diceuano  falfamente  molte,  e  va-  D  fichi  la  verità,  ò  minacciano,  &c. 


Ecco  ciò, che  dice  S  Agof.Te/m  fai^_ 
(idioti  tribbi  perfo-.u  cbnoxiits  efitpri 
mò  Dco  cuiut  prsfentum  contemw . 
fecondo  ,  ludici  quem  mcnticndofit' 
lir. pofìremo invoienii  qutm fatfo ietti 
monio  Uditati  d  iè io f  dfuatem ,vel 
tacendo  vernati  V ter q\  .n.rcus  efl,ef 
qui  dici:  falfttatcm^  &■  qui  tacci  ven- 
dito  sù  gli  occhi,  e  gli  difle  perche  £tatemt  die  quia  vultnocerey  i/fe  qwa 
non  rifpondefle  à  quello  gli  era  noniuttprode([c.MtUiin.filfumtffiiM*'t'i* 

momu  dtcebant  aduer(ut  eum,  &  con 
ucnientia  tefìimonia  non  erant.  Così 
fù  adempita  la  profetia.  [nfurrexe 
runtin  metefiet  iniqu\&  mentita  e  fi  '  '  w* 
iniquitas  ftbl:  Et  il  Pontefice  Caifaf 
fo,comc  maluaggio  dimoftrò  era 

fdc- 


rie  cofe  contro  di  effo ,  ma  niente 
era  a  propofiro  per  poterlo accu 
fare  econuincere  à  effere  condan 
nato,  ne  mai  il  manfuetutifsimo 
Giesù  apri  la  bocca  à  rifpondere 
cofa  alcuna, onde  il  maledetto  Pò 
refice  fi  leuò  dalla  fedia,e  có  arro- 
ganza, &  fuperbia  gli  andò  con  il 


detto, e  teftificato  controre  feon 
giurollo  per  il  nome  di  Dio ,  che 
dice(Te,feera  Chrifto  figliuolo  di 
Dio,  &  ei  rifpofe,  lui  efiere  d'effo, 
come  lui  dimadaua ,  &  che  al  fuo 
fecódo  Auuenco  l'hauerrebbono 
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fdegno,  hauendo  fonti to  Chrifto,  A  brobrii  fcherni  tutti  ingiurie,^  in 
che  rifpondefle  efler  figliuolo  di     (ulti,  &  pcrcofse  furono  fact 


Diojquafic'hauefse  detto  gràbie 
ftema,  ondefi  fquarciò  la  uefte. 
Umt.it  Tunc  Principi  Sacerdotum  fcidìt  ve- 
Sìimenta fua d  rè"i  bhfpbemauic, quid 
adirne  egemus  teflibus^ecce  nmc  audi 
itis  bUipbcmUm  qii  d  uobn  Videturì 
*4t  ili:  r(fpondfnte\%iixerunt  reus  e  fi 


& 

tifati  a  Chrifto  nell'atrio  ,  ò  fila 
del  Pontefice  Caifafso,  dando  lui 
preséte  cògli  Scribi  e  Farifei,e  Sa 
cerdoti  e  uecchi  del  Popolo,  iqua 
li  cófultauanotraIoro,come  darli 
la  morte,  &  efsédogran  pezzo  di 
notte ,  deliberarono  andare  a  ri. 


mort'n:  Il  Pontefice  fquarciaudofi  B  pofarfi,|lafciado  in  manodellifol 


le  vedi  fece  contro  la  legge  del  Le 
uicico,che  diCdSucctdos  fummus  ut 
dimema  fu  i  non  feindet:  Ec  il  fquac- 
ciarfi  la  veda  il  Pontifice,fù  fegno 
della  diuifione.e  fine  del  Sacerdo- 
ciò  giudaico.Hor  il  l'orefice  inter- 
rogato c'hebbe  Chrifto,rinfamò 
per  bieftemmatore  dimoftrando 


dati, birri,  e  feruiteri  il  manfueto 
Agnello  Giesù  ,  acciò  per  tutta 
quella  notte  fofse  ftratiato,  e  tor- 
mentato, fenza  mai  hauerripofo, 
&  nel  partirli  il  Pontefice,  e  tutti 
quegli,ciafcuno  tornò  di  nuouo  a 
far  infulci,e  fcherni  a  Chrifto,  con 
dirgli  uillanie,  e  dargli  delle  per  ■ 


gran  fdegno  contro  di  lui  con  tut  C  cofse  con  piedi, &c.  È  chiamaci  ui 
ti  del  confcglio,.il  giudicorno reo     lifsimi  feruidori,g!iel  confegnoro 


di  morte,  &  all'hora  quei  circo/la 
ti.foldaci.e  bim',e  altri,  comincio 
rono  a  fputarli  in  faccia,altri  per* 
cottendolo,con  tirarli  fchiaffi  nel 
volto.altri  con  pugni  nel  caponi- 
tri  gli  ftracciauano  i  capegli  del 
capo,e  della  barba,&  altri  có  lor- 


no  nelle  mani, commandandogli, 
che  per  tutto  il  retante  della  noe- 
te  il  tormentafsero  fenza  lafciarli 
hauer  ripofo,ne  quiete, e  promet- 
teuano  premio  à  chi  peggio  il 
tratta  ua  ,  ec  cosi  furibondamente 
il  ptefero,  e  cauoronlo  dalla  fala, 
u*th  n  do'eftracaatodraPP°gl»uelaua  Donde  egli  era,  il  tirorono  nell'a- 
ir*. /  *  no  gI,occh,»e  la  frccia:tt«c  expue-  trio,ò  fofse  in  una  carcere ,  oue  il 
rum  infaciem  eim,  et  colapb  s  eum^t 
ccciderunt>  alij  autem  palmas  in faciB 
eiui  dederunt.  Et  itperunt  quidam  co 
fpuerc  eum,&  velare  faciemetus>& 
colapbit  eurn  cèdere,  &  dicere  tpro  - 
pbetì'^a  nobis  quìi  efl,  qui  te  per  cu  (fu  } 
E  così  fù  adépito  il  detto  del  Pro 


batterono,  e  percofsero  fpiritata- 
mente  con  fargli  mille  infulti ,  & 
oltraggi,  gettandolo  per  terra,& 
tiradolo  per  i  capegli,e  per  la  bar 
ba,con  altre  forte  de  ftratij,  &cet. 
Ondefi  uerificò  ql  detto  del  Pro- 
feta parlando  in  periona  di  efso 
teta:  Corpus  meumdedipercuiiemxb.  E  Chrifto  :  Paclut  su  a {uà  vas perduti  ; 

quoma  audtu'i  v'vuperationì  multoiu  p&J* 
comoranuu  in  circuitu.  Ego  otti  su  uer  p/t  1,4 /. 
mis%  ir  r  ò  ho  .opprobnu  bi  Umt  et  ab- 
ieclio  plebis.  Et  opprobna  rxproba.iu 
mibi  cecidetunt  fuper  me  O  quanti, 
&  quali  furono  i  tormenri,  gli  in  • 
fuJcj,i  uilipc  Ji;,i  fcherni,  e  gli  ob- 
li b    2  oro* 


'  '  °'  &genas  meat  valentib  Faci?  m>am 
non  auertì  ab  mcrcpintib.  &  confpuè 
l§hj(.    tibus  in  me  :  E  Giob  in  perfona  di 
Chrifto  parlando  \Abominauerunt 

facl* meam  confpuere  non  ve 
remur^n  virga  percutient  maxillam 
indici!  ifratl  i  Et  qucfti  forti  di  ob- 
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brobnj  .che  fecero  al  Benedetto  a  fnln  atriumTont'fiùs.Tetrus  mtfla 
Giestì  tutta  quella  nottc,&  mifsi     bit  ad  ofìiumforis.Ex'mU  ergo  dìfcipu 


me  per  quelle  trehore  auati  il  ve- 
nir giorno  come  meditano,  &  af- 
fermano i  contemplatimene  non 
fipoflfouo  raccontare^  non  faran 
no  manifeste  folo,  che  nel  gior- 
no del  Giudicio ,  così  dice  vn  co- 
mento  antico,atteftàdoS.GiroIa« 


lus  illetqui  irat  notus  Tonti  fi  ci  y&  di- 
xit  otiiarig ,  &  int roduxit  Tetrum. 
L'altro  Euagelifta,  dice  di  Pietro,  t»m.  »/. 
che  lo  feguiua  di  lontano  :  Vetrus 
autem  fequebatur  eum  a  longe  rjq\  m 
atrium  Vrinciph  Sacerdotum^c. 
S.  Ambrogio  oflerua.che  il  feguir 


mo:  Pa(lio  quamCbrifius  Dominus  fu  £  Pietro  da  lontano,  dimoftra  la  ló- 
fimuit  illa  no8etprsfcrtim  tribm  boiis     tananza  con  la  méte  dalla  pafsio  ■ 


ante  dieml  nunquam  rene  {abitar  nifi 
in  nowflimo die  et  alia  multa  blafpbe 
manta  dicebant  in  eumy  &  rt  fa  ti  ut 
isr.ii.  eR  dies.E  S  Bern. dice;  va/furo  tuum 
'Domine  tefu  defidcrabilem  in  quem 
.Angeli  defiitrant  profp'ccretfutis  im 
piorum  m*cklaucrHtittnec  nonamaris 


ne  di  Chrifta:  Quia  iametungabatur 
a  Chrifii  mite  pjfjìonis  timore  duRut; 
Et  il  Venerabil  Beda  nota ,  che  il 
feguir  Chrifto  da  longi ,  fignifica, 
come  le  pafsioni  de  tutti  gli  eletti 
fono  molto  poco ,  rifpetto  a  ciò, 
che  patì  Chrifto .  L'amor  grande. 


v  erberib. per  cufferunt  Inanima  me  a\  C  che  quelli doi  difcepoli  portaua* 
Quanto  pio  te  minore  m  fi  cilici  fil'mt     no  al  Benedetto  Chrifto  loro  Mac 


in  bumanltatct'ato  mariorem  exibuit 
in  boritine  :quanto  prò  me  vUiorjan 
t.Hltrt.  to  charior.  E  San  Girolamo  dice, 
f*P«  chelelefaliuecon  lequali  i  Giu- 
dei lordarono  il  uoltodi  Chrifto, 
con  quelle  Dio  la  uà  lelordure,& 
brutezze  dell'anime  noftre.  e  con 


ftro^fece.che  fe  ben  l'haueuano  at> 
bandonato  fuggendo,  prcfto  ritor 
nati  in  loroftefsi,  andauano  fc  - 
guendolo  fino  alla  cafa  del  Ponte 
fice  Caifa(fo,&  vedédo  i  mali  trac 
tamentì,e  ftratij ,  ch'erano  tatti  al 
lor  Maeftro  Santifsimo  ;  O  quàta 


il  velo ,  che  pofero  fopra  la  faccia  D  pena ,  e  dolore  fentinano  ne  fuoi 
d'erto  Chrifto,  tolfe  il  refame  de 
noftri  cuori  &  con  i  colpi,  che  gli 
furono  dati  su  la  tefta,  fu  curato 
Adamo  capo  del  genere  humano: 
di  modo  che  per  liberare  Adamo 
dalla  eterna  confufione,  eflb  figli- 
uolo di  Dio  patì  tante  ingiurie,& 
anSinni,  &  per  ottener  il  perdono 


cuori.  E  S  Giouanni  raccordatoti 
d'hauer  prometto  aUa  Santifsima 
Vergine  Madre  del  Saluatored* 
auifarla  di  quanto  farebbe  occor- 
fo  al  fuo  figliuolo, però  pattata  la 
mezza  notte  egli  raccolfe  de  cape 
gli  del  capo,  e  crini  della  barba 
del  Saluatore  &  bagnò  il  fuo  fuda 


delle  colpe  di  chi  udendo  faper  E  rio,  òfazzoleto  nel  Santifsimo  Sa 
troppo,  cercò  di  farfi  fimile  i  Dio     gue  di  lui.che  era  fparfo  per  terra 


fu  di  miftero,  che  la  iftefla  fapien 
za  di  u  ina  .rode  legata,  fchernita,e 
burlata,  trattata  come  ignorante: 
Sequebatur  ante*  lesi  Simon  Vetrus, 
&  alias  d.ftipklnsSDifcipulut  aut  ille 
trat  notti:  Pontifici .  Ettntroiult  lu  le 


6c  piangendo,  &  fofpirandofe  ne 
andò  verfo  Betania,oue  era  la  Sa- 
tifsima  Madre  del  Signore.^  qua 
le  forte  il  dolore;  che  fentì  ra  l.ea- 
tifsima  Vergine  Madre,  mentre 
vdi  picchiare  alla  porta,e  compa- 
rire 
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rirc"  «flb  Giouanni  a  portargli  la  A  da  vnaferua  di  cafa  del  Pontefice, 

laquale  vedédolo  tutto  mefto,  ad- 


dolorofa  nuoua  narràdo,  come  il 
Benedetto  Giesn  era  flato  prefo 
neirhorto,e  legato,  condotto  con 
crudeltà  alli  Prencipi  de  Sacerdo 
ti  Cuoi  inimici,  &  vi  era  (tato  tan- 
to mal  trattato,  fchernito.ingiura 
to,bactuto,cV  cet.Etegli  moUraflTe 
queicapegli  ecrini  delfuo figli 


dolorato  &  fofpirofo",  ella  giudi" 
cò,che  forte  uno  dclli  difcepoli  di 
Gicsù.onde  gli  difttf£<  tu  cum  lc< 
ff  Galileo  craf? 

Come  volefse  auifarlo,  cheef-» 
sedo  così  mal  trattato  ilfuo  Mae 
ftrecon  tanta  crudelti,  egli  fan- 


uolo,  quali  gli  erano  flati  ftrepa    fi  do  iui  feorreua  pericolo  d'efser 


ti  con  fierezza.e  crudeltà  dalli  ma 
nigoldi.  e  fimilmente,gli  moftraf- 
fe  il  fudario  infanguinato,  tinto 
nel  fparfo  (angue  di  quello,  men« 
tre  era  nelle  mani  di  quelli  ferui^e 
birri,e  foldati  tutti  infolentifsima 
gente,che  non  ceflauano  di  torme 
tarlo, percuoterlo,  et  ingiuriarlo, 
in  diuerfe,&  molte  male  maniere, 
onde  laSantifsima  Vergine  Ma 
dre,c«ò  intendendo,  del  grandiosi 
mo  dolore, che  gii  trafiffe  il  cuore, 
reftò  tramortita,  &  fecegrandifsi 
mo  pianto  infieme  con  leduefo  - 
rel!e,Maddalenna, et  Marta  ,  & 
eflb  Giouanni,  e  con  tal  dolore,et 
pianto  fi  partirono  di  Betania 


prefo  anco  lui, e  mal  trattato, &  ei 
rifpofe,  negando  d'efser  difcepolo 
di  Ch  ri  fio,  ne  di  conofcerlo  At  il  le 
neganti  coram  omnlbm  dicent  Ncfcio 
i  dicit  :£t  vfcédo  di  quel  luogo, 
!  pafsare  un'altra  porta  fu  vitto 
i  un'altra  ferua.laqual  difse  a  q- 
feruitori,et  foldati,  che  Pietro 
i  uno  de  difcepoli  di  Chrifto,& 
'tro  ciò  fentendo,  negò  la  fecó- 
"olta  con  giuramento ,  che  no 
jfceua  Chrifto: Exeuntc  aut  ilio 
i  ròdi t  illu  alia ancitlai& an bh% 
i    erantibi  Et  hkent  cu  lepèT^a^* 
»      &  it eri  nefamt  cut» ,&c. E  poi 
fi.  ofi  con  gli  feruidori  e  foldati, 
at  no  il  fuoco,  quafi  un'hora  do 


venendo  a  G'erufalerr,effendoan  D  pò.li  difsero  quei  ferui,  che  efso  e 


con  di  notte  ,ct  così  ca minando 
rempìuano  l'aria  de  gemiti.pian- 
ti,  &  fofpiriamarlfsimi . 

Deh  anime  pie,  e  deuote  confi- 
deriamo  in  quel  viaggio,quale,& 
quanto  era  all'hora  il  dolore  del- 
la MaJre.e  delle  forellc  difcepole, 
&  di  Giouanni ,  &  qua  nti  erano  i 


ra  uno  delli  difcepoli  diGiesùGa 
lileo,&  la  fua  loquela  del  parlare, 
tale  Iodimoftraua,  e  negando  e- 
gli  fu  detto  da  uno, come  liiaue - 
ua  viftojeco  nell'horto  ,  quando 
fu  prefo,  &  ciò  fentendo  Pietro. ne 
gò  la  terza  uolta  con  giuramenti, 
&  imprecationi,  &  fubito  feriti  il 


tormenti,  che  patiua  l'afflittifsi--  E  gallo  a  cantare,  come  g'i  era  fra» 
mo  Giesù  nella  cafa  di  Caifjfso  to  predetto  da  Chrifto,  la  fera  in 
in  mano  delli  manigoldi.e  birri.       nanti  :  Antcqium  gallm  cantei b fi, 


Ma  l' ApoftoloPietro  efsedo  retta 
to  nella  cafa  del  Pontcfice,oue  era 
prigione  ti  fuo  Maeftro, defìde- - 
rofo  di  vedere  ,  che  fine  douetfe 
ha  nere  il  fatto,  efsendo  luiuiftb 
Seconda  Patte. 


tcrmcnegabis*  &  record atus  efi  Vt* 
trm  wrbi  Ir  fu. 

Et  allhora  il  Saltatore  lo  guardò, 
ondrpietro  fubito  fi  riconobbe, 
delfuo  errore. 

Bb    3  Et 
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39  o  JMcrcordì  Santo. 

It  continuo  adbuc  ìlio  hquente  canta  A  no  Dio,  &  quello ,  che  è  peggiori 
uit  gallus  Et  conucrfui  oominus  retpe     non  fi  riconofccre,e  non  piangere 


ilorocómefsi  peccati  a  imitatio* 
ne  di  Pietro.  Oh  qual  dolore  heb- 
beai  fuo  cuore  il  Benedetto  de- 
sìi in  vedendoti  efler  negaro  dal 
fuo  A  portolo  Pietro  ?c  noi  ò  Chri 
ftiani ,  deh  alieniamoci  di  negare 
più  il  Sigxon  le  male  opere,come 
vìinui  cratintus,  &  etiam  velatos  ha  B  dice  S. Paolo;  Confa  èturfe  no/te  leu 
bebat  oculoónifi  qui  refpexit  oculo  mi     f^clìs  a  me  negai:  Ma  riconofeiamo  Lm€'  **■ 


x'u  Pm«»B.S.AgoftinooiTeriia,co 
me  il  Signore  guardò  Pietro  con 
l'occhio  di  mifericordia,  impero- 
che  Pietro  era  indifparte  di  mori» 
éc  il  Signore  haueua  gli  occhi  ve- 
lati: Quomcdo 'Dominiti  potuit  videre 
Tetrvm^uia  iam  exìeratforas>&  Do 


(tricordi a  non  materiali.  Et  ricorda* 
tus  e  ti  Tctrus  verbi  Domini  ficut  dìxe 
rat .  Quìa  priufqua  «  gallus  carnet  tter 
me  ntgabis  E  da  notare  da  quella 
parola;  Vid  t  enm  alia  odiarla  Co  - 
me  nella  Sinagoga  Hebrea  erano 
de!lidifordini,efTendo,  che  gli  Pó 
tefici,  e  Prencipi  de  Sjqjrdoti  te-  C 
neuano  donne  in  cafa  a  gli  offici) 
p  oftiarie,  e  portinare  a  introdur- 
re le  pcrfone.cofa  veramente  di(» 
diceuo!e,&  per  fimili,  e  maggio- 
ri altri  difordini  la  Sinagoga  fu 
reprobata  da  Dio.  Veramente  fa- 
rebbe cofa  troppo  difdiceuole  fe 
nelle  corti,  e  caie  de  Prelati  Cecie 


ci,e  piangiamo  amaraméce  le  nò- 
Are  colpe  con  S. Pietro.  Et  egrtfìus 
foras  Vetrus  fieuit  amari.  Et  vfeito 
Pietro  dalla  cafa  del  Pontefice  do 
pò  l'vltimo  tàtare  del  gallo,che  fù 
nell'Aurora,  egli  andò  a  retirarfi 
in  una  grotta  d'vn  monte  a  piage 
re  amaraméte  il  fuo  pecca to,&  in 
andando  s'incoerò  nella  Sanrifsi- 
ma  Madre  di  Dio,laqua!e  cóGio 
uanni,  e  le  due  Sorelle,  Marta,  & 
Maddalena  piagédo,  veniuano  i 
Gierufalé  per  veder  il  fuo  figliuo- 
lo.Et  qui  in, ò  anime  pie,e  deuote, 
Deh  contépliamo,  come  la  Santif 
(ima  Verg  vedendo  Pietnylqua- 


(ìaftici  ui  fofiero  donne  a  tener  cu  D  le  piàgeua  amaraméte,  màdando 


ra  dtlle  porte  per  introdurre  le  p 
fone,  ma  fe  ui  fono  pedone  eflfemi 
nate ,  ò  fe  per  fauori  di  femine  al- 
cuni fono  introdotti  nelli  officij 
gradi.e  dignità, &c.  Oh.  Staccete 
ad  eum  vna  ancd'a  dui  :  Pericolofa 
cofa  il  lafciarfi  uicinare  le  donne 
perche  fù  occafione  à  Pietro ,  che 


gemiti  fofpiri,  et  fltida  al  l'aria,  & 
percoteuafì  il  petto ,  ella  douette 
penfare  fe  forfi  foiTe  morto  il  fuo 
figliuolo, e  dimadafle  d'elfo  a  Pie- 
tro, che  ne  era?e  Pietro  per  i  fingul 
ri,&  il  piato,che  più  gli  abbondò 
non  potè  formare  altra  parola,  fe 
nóchedifse,prcgateDio  per  meo 


negaifeChriltofuoSignore.equa  E  Santifsima  Signora; perche  io  fon 


ti  per  cagione,  e  prattica  di  dóne 
negano  Din,  commettendo  mol- 
ti^ graui  peccati, come  dice  San 
Girolamo,  ihtoiient  v'wcimur  r'uutt 
atq\  pt  ccatis,  toltemi)  eum  negamus. 
E  tanti  peccatori  con  loro  vitij,& 
peccati',  che  commettono  niega  » 


caduto  in  gràdifsimo  errore  a  ne- 
gare il  mio  Sig  e  voftro figliuolo. 
Così  o(Terua,e  medita  un  deuoto 
Religiofo  minorità  in  un  fermo  -  sìisfatm 
ne  della  pafsione  diChrilto:  Et  Ve  »f  a*  >•/ 
trus  dnm  ibat  flens  pofì  negationi,  ob*  f""  D*. 
Hìauit  àiaritfCut  iffa  Domina  dixit. 

Odi- 


»•»« 
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0  dileSe  TetreMi  tH  flint  meus>&  A  plebit,&c.Mane  autem  faSo  ccnciini 
Magiftertumtyident  yero  Vetrut  ma 


trem  Domini f!entem,  &  filium  fuum 
qu£ritcm,ampliut  capit  fiere, ne  c  ma 
tri  multa  loqui  propter  fingtéltum  po* 
tuie ,»///,  or  a  prò  me  Dominatquia  pe- 
rij.7{am  Dominumt& Magiftiit  meZ 
diteti  um  ter  negauitt  &  ex  bit  Vetri 
refpMftone,  Zitta  Virgo  filium  puta- 
t$\t  mor:uum:  Et  che  come  venendo 
da  Betania  à  Gicrufalé  paflando 
dal  Monte  Oliueto,e  Gethfemani 
cóformeal  verifimiledi  S  Gioua- 
ni  dicetfe  alla  Santifsima  Vergi  » 
ne,che  iui  era  flato  prefo,  e  legato 
&  loro  Apoftoli  1  haueuano  abba 
donato  tutti  fuggendo  .  Ma  dopò 
efler  vfciti  dalla  cafa  di  CaifafTo  i 
doi  difcepoli  Giouanni,  e  Pietro, 
il  pijfsimo  Giesù  vi  retto  folo  in 
mano  de  sbirri,  et  manigoldi  che 
di  continuo  il  tormentauano ,  & 
fcherniuano,  &  infultauanlo  per 
tutto  il  redante  di  quella  notte  fi- 
no a  giorno .  Quando  di  nuouo  fi 
congregorono  la  mattina  i  P .-ca- 
pi Farifei ,  e  Scribi  i  far  confeglio 


inierunt  Vrincipet  Sdccrdotum,&fc- 
niores.Et  confetti*  mane  conciliti  fa  • 
dentei  fummi  Saeerdotettcnm  feniori 
bui .eJrcEflendofi  cògregati  i  Prirt 
cipide  Sacerdoti,  e  Scribi.e  Fari- 
fei,e  Seniori,  Magiftrati  di  tutto  il 
confeglio,la  mattina  per  tempo,* 
fattoui  condurre  Chrifto,  èverifi 
mil  cofa ,  che  replicafTero  le  i  n  ter  • 
rogationi  ,  a  dimandargli  feera 
Chrifto  figliuolo  di  Lio ,  &  dalli 
rifpofta  (uà  voleuano  valerfene  f 
pigliar  occafione  di  condannarlo 
come  bie Seminatore .  Così  pare 
voglia  auuertire  il  Vangelifta  Lu  UAtt 
diEtutfaffusefldiety&c.  Etduxt"UKr( 
runt  illum  in  concilium  fuum  dkentes. 
Se  tu  et  Cbritlus  die  no  bis. Et  ait  itili  * 
fi  vobis  dixero,  non  creditit  mihUft  au 
tem  interrogane™,  nonrefyondcbitit, 
ncque  dimittetis.  Ex  hoc  autem  erit  fi- 
lini bominit  fedent  a  dextrit  tirtutit 
Dei. Dixerunt  autem  omnet .  Tu  ergo 
et  filini  Deitqui  aittvot  dicìtis,  quia  e- 
go  fum.  AL  UH  dixerunt,  Quid  adbuc 
defìderamus  teHimonium  t  ipfi  enim 


per,  condannare  a  morte  l'innocé  D  audimmut  de  ore  eiw%&c. 


tifsimo  Giesù  ,  come  narrano  gli 
Lmt.it.  Vangelifti:£r  viri,  qui  tene  banullu, 
illutebant  eiycadentet,  &  vclaucrunt 
tum  ,&  percutxebxntfaciem  eim  ,  & 
interrogubant  eum  dicenteti  profeti^ 
qu'ucfr,quitepercu{fut  Et  multa  bla» 
fpemanta  dicebà'-  m  eum.  Et  ut  fati  ut 
e  fi  di  ei. :Cosi  nota  S  Luca, co  me  ql 


Mane  autem  faBo,&  vtfatluteH 
diet,  &c.  La  mattina,fatto  che  fu 
giorno,  occorrono  tre  confiderà  - 
tioni. 

Prima,  come  il  Saluatore  Chri- 
fto legato  fu  condotto  dal  Confe 
glio  de  Giudei  al  Pretorio  di  Pila 
to  infultuofamente,con  molta  crii 


le  forti  d'oltraggi.fcherni,  percof-  P  delti.con  ingiurie,egridori,6^có 
fe,  difpreggi  che  haueuano  fatti  i 
C  imito  innanti  la  mezza  notte  al 
la  prefenza  del  Pon  refi  ce,  Scribi,  e 
Farifei.,  così  contiuuorono  anco, 
doppò,che  Giouàni.e  Pietro  vfei- 
rono  infino  a  giorno . 
ti  ut  fui  us  e  fi  die  f9c  ottener  ut  Senior  et 


mottione  di  tutto  il  popolo 

Seconda  cofa  da  considerare  è, 
che  mentre  fi  conduceua  Chrifto 
fuori  del  Concilio  de  Giudei ,  en- 
trò Giuda  de  fperato.cilen  do  fi  ac- 
corto ,  e  reconofciutod'iiaucr  fat- 
to male  in  hauendo  veduto, e  tra* 
bb   4  dico 
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dito  Chrifto  fuo  Macflro,  &  rigec  A 
tò  li  trenta  denari  alli  Giudei. 
Tutte  xileni  Ikdas ,  qui  ehm  tradUUt% 
quod  d.imnatm  efltttprfnitentij  da- 
ti ut  rctulit  triginta  argenteos  prun  ipi 
bus  Sacerdotunt  et  Sen'iorìbus  dictm: 
peceau'i  ir  idem  f annumera  infìntiti. 
Terza  cofa  da  confiderai  la  mac 
tina,e  come  l'iflefsa  hora,  la  San» 
tifsima  Vergine  Madre  del  Salua  B 
tore,gionfe,  &  entrò  in  Gierufalc 
per  cercare  di  vedere  il  fuo  figli- 
uolo, accompagnata  dalle  due  fo 
relleMarta.c  Maddalena, con  il  di 
•fcepolo  Gionanni .  Et  così  molto 
adolorati  piangeuanocaminàdo 
per  la  Città  ,  te  mentre  andauano 
per  le  flrade.fentiuano,  che  in  o- 
gni  parte ciafeuno  parlaua  del  Be  C 
nedetto  Chrifto ,  come  era  flato 
prefo,  'e  condotto  alli  Prencipi  de 
Sacerdoti,  iquali  Thaueuano giu- 
dicato reo  di  morte,  e  il  faccuano 
condurre  a  pilato,acciò  lo  fenten 
tiafse  a  morte.Et  altri  ne  parlaua- 
no  bautndonccompafsione,  con 
dire  che  era  giuflifsimo,  e  fantifsi 
mo,  te  contro  ogni  giufìitia  ileo  D 
d insilano  a  morire  in  Croce,&c. 
E  co  fi  vedendo  panare  la  feonfo- 
latifsima  Vergine  Madre  di  eflb 
Chrifto,  molti  compatendogli  di- 
ceuano.ecco  quella  é  la  Madre  di 
Giesù  Nazareno,  oh  pouerina  & 
afflitta  donna,',  Deh  quanto  è  de- 
gna di  grande  compafsione,ritro- 
usftidofi  hauer  l'vnico  fuo  figlino- E 
lo  ridotto  a  così  mal  termine,  che 
gli  è  condotto  à  ciTere  condanna* 
to  a  morte  con  tanta  crudeltà ,  te 
fierezza. Deli. Et  altri  all'oppofito 
vedendola,  &  conoscendola  efler 
lei  la  Madre  di  Chrifto, có  difprez 
zo  gli  diceuano  ,  hor  va,  che  quel 


Santo. 

tuo  figliuolo  è  pur  flato  colto,  te 
nó  potrà  già  più  (campare  &  me. 
ritaméte,  come  feduttore  farà  ero 
cifinb  .  Vedete  là  quella  è  la  Ma- 
dre di  quel  Galileo  inimico  delli 
nofìri  Prencipi,  quello  chefedu- 
ccua  il  popolo,  e  fi  faceua  Rè ,  te 
hora  è  flato  prefo ,  e  farà  condan- 
nato a  morte,  tee.  Confideriamo 
anime  pie,e  deuote,  come  quelle 
parole  ,  vdcndole Tafflittifsima 
Verginc,gli  erano  a  guifa  di  tante 
tre  zza  te,  e  correliate  al  fuo  adulo, 
rato  cuore  .Et  il  Benedetto  Giesù 
hauendo  villo  Giuda  dcfperato 
entrare  a  Giudei ,  mentre  egli  era 
condotto  fuori  del  Concilio  Deh 
qual  dolore  hebbe  nel  fuo  cuore, 
per  la  difpera rione  *e  perdita  del- 
l'anima di  quel  infelice,già  fuo  a- 
mato  difcepolo.O  quanto  impor- 
ta ,  e  quanto  e  gran  differenza  dal 
peccare  per  fragilità,  ò  peccare  p 
malitia.-imperoche  Pietro  hauen- 
do peccato  per  fragilità  fi  rico-- 
nobbe,e(Tendo  foccorfo  da  Dio,& 
il  maluaggio  Giuda  ,  che  peccò 
per  mahtia  diabolica  &  perfeue- 
rò  nella  fua  malitia  fino  a  tanto, 
che  fi  de f però, &  non  potè  più  ha. 
uer  agiutto  per  conuertirlì .  Ec  in 
vero  appare  ,  come  a  ciafeuno  è 
bifogno  hauer  il  timor  di  Dio,  per 
non  incorrere  ne  peccati  ;  po  iche 
fa  ci! méte  fi  cade  emendo  il  cadere 
proprio  da  noi, ma  il  lcuarfi,e  vfei 
re  da  peccati,  non  può  e  ile  re  lenza 
il  fguardo della  diuina  mifericor- 
dia,ct  gratia  di  Dio ,  come  anco  è 
bifogno  tener  ferma  fperanza  nel 
la  diuina  mifericordia  ,  elfendo 
grandi,&  profondigli  giudici)"  di 
Dio, vedendo  cadere  Pietro.capo 
delli  Apofloli,  te  tanto  fcruentc 

in 
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in  amare  il  Signore ,  &  G  iuda.il-  A  re, e  condannane  a  morte,e  ciò  fc  * 


quale  era  flato  eletto  all' Apofto 
Iato,&  haueua  conuerfato  per  tre 
anni  con  ridetto  figliuolo  di  Dio, 
&  haueua  anco  fatti  delti  miraco* 
li,&  che  poi  peccale  cotanta  dia- 
bolica  malitia,&  defperofsi  &  an 
dò  dannato .  O  quanto  è  bifogno 
il  dar  Tempre  con  timore  in  ogni 


cero  per  muouere  più  a  fdegno  Pi 
Iato  contro  l'innocentiTsimoChri 
fto  con  le  prefenze  loro: 
EXift  ergo  Vilatus  ad  eoi  forar ,  &  4U 
Xit.  Quamacckfation<m  affetta  aduer 
fns  hominem  hunc,  Pilato  eflendo 
vfcitoà  richieda,  et  requifitione 
dell  i  Giudei, vedendo  la  tata  cr  u- 


cote:S erotte  Domino  in  timore  t  &  e-  B  deità,  che  vfauano  nel  condurci! 


xultate  ei  cum  tremore.  Quife  exifìi* 
mat  sì  ar e >  vi  deal  ne  caiat . 

jldiiiCHiìt  ergo  Ufum  a  Caìpba  in 
prstorium.  Erat  autemmane .  Et  ipft 
non  intnierttnt  praiorium^t  non  con- 
taminarenturt(cd,&c.D*  qui  fi  hi 
come  i  Prenci  pi  de  Sacerdoti,  fic 
Scribi,e  Farifei ,  e  tutti  dei  conle 


innanti  Giesù  Chrido,  e  con  quel 
la  infolita,commotione,  drepito, 
&  tumulto,fe  ne  mcrauigliò  mol  • 
to,  &  ne  redaua  dupito  onde  dif- 
fc  .  Qttim  accttfauonem  afftrtisad* 
ucrfttt  hominem  bund  Come  dicef 
fe;  O  la,che  crudeltà  è  quella ,  che 
horavfate,che  drepito  che  tumul 


glio  deGiudei  fcguitauanoin  per  C  roinfolito  è  qucfto  nel  condurmi 


fona  a  far  condurre  Chrido,  &  ac 
cufa rlo,tanto era  lo  fdegno,  &  la 
rabbia  grande  che  haueuanocon 
tro  di  erto, come  lo  nota  anco  l'al- 
tro Vangelida.  Et  fmgt  sommi  mul 
lìmlo  eirum  dkxerunt  illum  ad  Tila* 
tt>m .  Ctperunt  auttm  ìtlum  accufare, 
&c.  Così  il  Benedetto  Giesù  era 


innati  qued'huomo  per  farlo  giù 
dicare?  che  cofa  dì  male  hi  fatto 
codui  di  condurlo  a  quedomo.- 
do?cofi  mal  rrattato,&  legato,  co- 
me fe  foffe  già  condannato  e  giù- 
dicato  eflere  reo  din4,  te  per  ca  - 
fo  atrocifsimo,  ò  delitti  grauifs* 
mi? 


menato  da  quella  iniquifsima  tur  O     Refponderunt  diccntes .  sinoneflet 


baal  Palazzo  di  Pilaro.econcor- 
rtua,et inondaua  gente  da  ogni 
intorno  per  vederlo.altri  percom 
patirlo,  &  altti  in  più  moltitudi- 
ne concorreuano  per  burlatfi  di 
lui.&  arri  nardo  vicini  al  Palazzo 
Pretorio  comincioronoa  gridare 
ad  alte  voci,chiamando  Pilato,ac 


bic  malefuQortnon  tibi  trAd.dìfjcmui 
eunt~t: 

Così  dado  i  Giudei  fuori  delPre 
torio  parlàdo  a  Pilaro.gli  diceua- 
no:  Se  codui  non  fofse  gran  mal- 
fattore,  non  farefsimo  venuti  in 
petfona  a  fartelo  condurre  innan 
ti,e  debbi  fapere,  ò  Pilato,chf  noi 


ciò  vfciiTe  fuori,  per  dare  la  fenté-  £  facciamo  prò fesfìo ne  d'efsereper 


za  contro  di  Chrido  della  Tua  crii 
delifsima  morre  .  O  quanto  era 
grande  la  rabbia,  e  l'odio  deque* 
gli,iquali  feordatifì  della  loro  di. 
gnità  andauano  in  perfona  a  far 
tumulto  al  Palazzo  di  Pilato,gri- 
«Jandoanco  loro,  che  lo  fentctiaf« 


fonetali  di  confeienza,  che  fola 
mente  il  dirti  noi  che  giudichi  & 
condanniamone  codui  ,  come 
ma!fattore,ciò  debbe  badare ,  éc 
cofi  fóprala  parola  nodra  deb- 
bi fenteutiarlo,efsendo  noi  huo- 
mini  di  gran  religione,  &  molto 

zelanti 


Digitized  by  Google 


3  94  Mercordt  Santo. 

zelanti  della  giù  (tiri  a,  e  della  leg  •  a  lui  in  Gterufalé  per  cagione  della 
genoftra.e  perciò, come  tali  ci  po     folennità  di  Pafqua:£t ut  cognome, 


tri  conofcere  da  quello,  che  fi  at 
teriamo  d'entrare  nel  tuo  Preto- 
rio, acciò  non  fi  contaminiamo  p 
hauer  a  magiare  la  Pafqua  in  qfti 
giorni ,  però  condannalo  i  morte 
iopra  la  parola ,  e  còfciéze  noft  re, 
oche  fecódo  la  legge  noftra  ei  deb 


quoidt  Herodis  piate  efjer^remifit  tu 
édUeroddtqm  &  *pfe  Hierofotymis  e- 
rat  llisdtrb.&c.  Et  dcìò  diuencro  tJt 
amici  infìeme  Herode,e  Pilato,ef- 
fendo  per  innàti  (lati  inimici  tra 
loro,  nelche  fi  adempì  il  detto  del 
Profeta:  Afatcrunt  Regesterrd ,  &  *• 


be  morire.  Ohipocrifia  e  firmila*  B  Trìncipesconaen(runtinunumt&c. 
tione  di  fìnta  fantiti  de  quei  mal*     Qui  nella  cafa  d  Herode,  oue  fu 


naggi  Giudei,  &c.  Ma  Pilatoaq- 
itorifpofc.Seefsi  ilteneuanoper 
colpeuole,ereodi  morte,fccondo 
la  loro  legge,  il  giudicalTero  loro: 
Oixit  ergo  eit  Tilatu*.  Aicipite  tu  uos, 
&  fccundulegt  uefira*  indicate  emCo 
me  dirgli  voi  mi  hauete  condotto 


códotto  il  Saluatore,  e  accufato,e 
ili  ufo,  &  c.  Sì  fi  la  quinta  Catione:  LlHt  g. 
Stabantau:S  Vrincipct  Sacerdoti,  & 
Scrédi  cofìanter  accufantes  euifpreuit 
aatéillum  H erode s  cum  exercitu  fuo, 
et  Uluftt  illum,  indutum  vefiealba,et 
remifitad  Pilatum,  &c.Quc  fi  hi» 


qucftohuomo,qual  dite  efler  mal  C  come  i  Principi  de  Sacerdoti  an> 
fattore,e  nò  prouàdo  ciò,ne  fapé-     dorano  in  pfona  a  cafa  d'Herodc 


do  uoi  dir'alcro .  io  nò  séto  di  con 
dànarlo,e  fé  a  uoi  pare  edere  fu  fri 
cicte  la  uoflra  confultatione,  &  ef 
famine  per  còdànarlo,  fentétiate- 
1  o,e  còdàn .rcelo  voi, pche  a  me  nò 
è  lecito  fecódo  le  leggi  Romane, 
fentétiare  alcuno,fe  nò  fecundu  al 


ad  accufar  Chrifto  jlche  argomé 
ta  quàto  foffero  arrabiati  còtro  di 
effo.S.Bcrn.efdama.O  bone  lefu  to- 
ta* mundus  uidetur  conerà  te  coniuraf 
fé,  &  hi  in  per fc emione  tua  primi  funt, 
qui  videnturregere  Vopulum-.Ncl  at- 
to del  ilare  il  Saluatore  Chrifto  di 


legata ,  e?  prohata  :  E  Pilato  rifpo-  O  nanti  a  Herode, e  da  cò(iderare,co 
fe  così  p efferfì  accorto,chc  i  Gi  u-     me  fi  rallegrò  in  vederlo,  hauédo 


dei  per  inuidia,e  odio  acccufaua* 
noChrifto.e  gliel  haueuano  con- 
M»tt.  37  dotto  innari  ti.  Saebat.n.  <j  m  per  in* 
M*rc.  i  f  wdià  tradid  ffent  t  Z.  Et  accufabant  eu 
turni  Saccriotes  in  multiv.Et  fra  le  tà 
te  falfe  accufe,  che  dauano  a  Chri 
AOidiceuano  d  hauerlo  trouato , 


per  molto  cépo  già  de  fiderà  co  di 
conofcerlo,e  di  vederlo  farequaN 
che  miracoli.hauendo  intefo  dirli 
era  cofe  di  lui.  Ma  Chrifto  nò  uol- 
fe  farfegni ,  ne  anco  parlargli,  ne 
dargli  rifpofta,  onde  fdegnatofi 
Herode  contro  di  lui ,  lo  fece  dif 


che  ei  co  la  dottrina  predicàdo  cò  E  prezzare,  vertendolo  di  tela  bian  • 
moueua  i  popoli  per  la  Giudea  e    ca.  Et  fi  aflègnano  più  caufe,  pche 


Galilea:  et  Pilato  vdedo  nominar 
Galilea ,  oue  Herode  era  vice  Rè, 
interrogò  Chrifto  fe  fofTtGalileo, 
e  così  tro u àdo lo, ch'era  della  giù  • 
rifdittione  d  Herode,glielo  madò 
ritrouàdofi  ali  hora  Herode  anco 


Chrifto  non  volfe  rifpòdere  a  He- 
rode: Hcrodes  autem  vifo  lefu&au.fut 
e  fi  valdè ,  erat  enim  cupient  ex  multo 
tépore  ridere  eum ,  e o  quod  aud  erat 
multa  de  ect&  fperabat  fignu  aliquod 
ridere  ab  eo  fieri» Lntcrrogabar  autem 

eum 
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eurnm  multUfetnonibuu  Atipfem-  A  padredi coftui.ffer*to  turbata < (l 
bU  refpodebai.Lz  prima  caufajpcr. 


che  Cbri  fto  non  volfe  ref pondcre 
a  Hcrodc  fò,  perche  troppo  gl  i  di* 
[piacciono  gli  adulteri,  e homici- 
diali,  quali  abborrifce,  come  era 
eflb  Hero de,  ilquale haueua  perfe 
guicatose  vccifo  Gio.Battifta,&  fi 
ftaua  concubi  nario,  adu  Itero,  ince 


&c. Per  ciò  auuertifce  San  Agoft. 
Exmplum  alicmus  malum,  r ibi  pi  bo* 
num  fi  cauti ,  m&iorum  ex  empia  ma  • 

la  non  funtfumendtjed  Santi  or  uni. 
Herode  hauendo  fchernito,&  dif 
prezzato  Chrifto  con  hauerlo  fac- 
to veftire  di  tela  bianca, lo  riman- 
dò a  Pilato,  non hauendo  troua- 


ftuofo.tenendo  la  moglie  di  Filip  B  to  in  lui  cofa,  per  laquale  douefle 
pofuo  fratello. Seconda  caufa, per 
che  Chrifto  non  voi  fé  rifpondere 
a  Herode,  è  perche  lo  interrogaua 
per  curiofìtà,  e  non  per  deuotio- 
nc  de  voler  credere ,  &  anco  non 
volfe  rifpondergli,  per  dimoftrare 
che  poca  (lima  faceua  delli  gran- 
di,e  fupetbi,  ma  fi  ben  (lima  gl'bii 
mili,  e  timorati:  Excel/m  Dom  nutt  Q  Principi  de  Sacerdoti  &  al  Magi 
&  buttat  a  refpicit  &c.  E  da  medi      ftrato,e  plebe  de  Giudei ,  mentre 


0,ò  punito  :  Vilatus 
autem  conuocatU  Trinapibus  Sacci* 
dotum>&  Magi  (irati  bus,  &  plebf,di- 
xit  ad illos,  &c  O  prò ua  grandifsi- 
ma  della  innocenza  di  Chrifto, & 
anco  grandifsima  iniquità  delli 
Giudei,fi  dimoftra  có  quefto  par  • 
lare  di  Pilato,  così  dicendo  alti 


tarc.comc  in  cara  d  Herode  nel  ue 
(tire  Chrifto  con  la  vette  di  tela 
bianca,gli  furono  rencuatii  lega 
mi  di  nucuo,e  non  con  meno  cru  • 
deità  dell'altre  volte,  come  anco 
nel  ricòdurlo  a  Pilato  gli  vforono 
infoiti, difprc zzi  ingiurie,evilan 


erano  raunati  al  Pretorio  accufan 
do  elio  Chrifto  a  Pilato  anco  dop 
pò,che  fu  rimandato  da  Herode, 
i  quale  nó  haucua  trcuatoinlui 
caufa  d  hauerlo  da  condannare, 
per  quante  accufe  gli  diceflero  có 
tra  Tre  capi  haueano  porti  i  Giù 


nie.có  pctcofl"e,vrtoni,etrafcinij,  D  dei  nelle  accufe,  chedauano  con 
facendolo  vrtare  e  cadere  có  la  te     tro  di  Chrifto. 


(h,e  faccia  in  terra ,  &  é  vcrifimil 
cofa, che  la  fu-  Santissima  Madre, 
in  vedere  cosi  trafcinare,circonda 
to  da  quelle  maluaggie  turbe ,  & 
birri.e  manigoldi.  Deh:  Sptemtau 
temillum  Hervdts  c um  e xenitufuo, 
&  Muftì  indutum  refte  alba,&c  He 


rode  có  il  fuo  esercito  (prezzano  £  pi  erano  fai  fi . 


Primo,che  hauefle  fonuertite  le 
genti  dalla offeruàza  della  legge. 
Secondo,  che  haueua  petfuafo  de 
non  pagar  il  cenfo  ò  tributo  all'- 
Imperatore Romano. 

E  terzo,chefi  era  voluto  farRè 
della  Giudea,  e  tutti  quefti  tre  ca . 


Chrifto  è  errore  molto  commune 
et  folito ,  che  gli  fudditi  imitano 
gli  errori ,  et  mali  coftumi  de  loro 
maggiori.  Hero  de  empio,  fcherni- 
fee  Chrifto ,  &  gli  fuoi  foldati , & 
cortegiani  anco  loro  fimilmente, 
come  fù  anco  dell'altro  Herode 


Falfo  il  primo  ♦  perche  Chrifto 
mai  fouuertì  veruno  dal  colto ,  6c 
ofleruanza  della  legge,  anzi  e  (Tor- 
ta ua  le  perfoneaoiTcruarla: 
Quétfitnque  dixer'mt  mbit  feriate  >et 
factte  ;  E  quando  curaua  ilcprony 
gli  comm a ndaua, che  andaflero a 

apre, 
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jps  Mtuorii  Santo. 

aprefcntarfi  dinanti  a  Sacerdoti  A  fant.lefmautem  ampllut 


a  offerirgli  il  dono,  fecondo  il  cò 
mandamento  della  legge  di  Moi- 
ie:lte  oilend  re  vot  Sue/dot  bm  , 
Eluifteflb  difleefler  venuto  per 
adempire la  leggi:  Non  rnimreii 
foluere trgemfed ai'implere  :  E  per 
ciò  volfe  eflercircoucifo.e  prefen- 
tato  al  tempio ,  &  fi  ritrouaua  in 


cft,  »r«  mrjrctur  Tdatut, 
pa  molte  bande,&  in  moiri  modi 
fu  dimoftrata.  e  conofciuta  l'inno 
ceoza  di  Chrifto,la  confefsò  Giu- 
da,dicendo:  Precari  tradtm  Jangia- 
u  m  wfiurr. 

Secondo  Pilato  più  volte:  TQd 
Um  in*  m»  in  eo  cablar».  iw.i/, 


Gierufalem  al  tempo  di  celebrare  B     Terzo  Herode  nel  rimandano 


le  fette  folenm .  Era  falfo  il  fecon 
do  capo  delV  a  ceti  fé ,  imperoche, 
quando  gli  fù  dimadato  il  fuo  pa 
/  rere.fe  fi  doueiTe  pagare  il  tributo 
MMt.it.  a  Cefare,rifpofe:  Rediiterf**  funt 
C*farh£*fcr,  &ausfuntD:i  Deci 
E  lui  medefimo  il  volfe  pagare, 
quando  ordinò  a  S  Pietro,che  an- 


a  Pilato.per  non  haticr  rrouato  in 
lui  caufa  alcuna  per  condannar- 
\o: Nulla f»t  ca»f*m  ,  &c. 

Quarto  la  moglie  di  Pilato  ma 
dando  a  dire  al  marito:  N  btl  t  bit  Mmt 
e  iitfto  iU  .toul'aentmpafj'afkm  ho-  i.Me,lh' 
die  per  r\fum  prooter  eum. 

Quinto  i!  ladrone  in  Croce,  re- 


datte al  mare  a  prender  vn  pefee  C  prendendo  il  compagno  ;  Net 
in  bocca  delquale  hautrebbe  tro  •     qudem  iuf\e\nam  dicaci  faQn  rreipi 


) 


uato  vna  moneta  per  p3gare  il  tri 
butoallieffattori  delti  homani.e 
pcrfe,&  per  etto  Chrifto. 
Falfo  era  anco  il  terzo  capo  delle 
M;f'  accufe  che  hauetTe  voluto  farfiRè, 
come  fi  legge,  quando  fece  il  mira 
colo  di  fatiare  con  cinque  pani,& 


mu \bh  ve\bn  hilmtl'^f[ìtiSo\o  \ 
maluaggi  Giudei,Ia  Sinagoga  di • 
ce:  SinoneffetbU  malefatlQrinr>nubi 
tradtdiffemus  eum.ìlle  attem  renio  di 
xìtadìllos.  Quid  enm  mali  fecWttlet 
nnUam  caufam  mjrm,e  fr.Sinò  a*  rre  w* 
volte  Pilato  cófefsò,  et  manifeftò 


due  pefei  cinque  millia  hu^mini,  D  l'innocenza  di  Chrifto.Non  fi  po. 
&  quelle  genti  ciò  veduto,  voleua     tcua  trouare  cofa  alcuna  i  perche 


no  farlo  Ré  ,  &  ei  fc  ne  fuggi  nel 
deferto  fo!o.  Et  Pilato  lafciati  il 
ptimo,&  fecondo  capo,  fola  men- 
te interrogò  del  terzo,  parendogli 
più  appcrrcnerfegli,come  ofiicia* 
le  dell'Imperatore,  et  dimandò  à 
Ctfrifto  interrogandolo fe  era  Rè 
de  Giudei.-  lw%R  x  l^dtorun.f 
E  Giesù  rifpofc  à  Pilato ,  che  era 
Rè,  ma  il  fuo  regno  nò  era  di  que 

'  Ito  módo.T"  dicis  q  àj  Rex  fum  e$, 
&c. Etacc pfa bant  rum  (urani  tJtcer • 
dtetin  tnult  i  ijiUius  aneti»  Unum 

'intttrogstà:  rum  diccn'.Nnn  rifpm  - 
Uérf''S  da  ìuhquav.t  y ideiti  panili  te aceu 


Chrifto  forte  reo  d'efler  condanna 
to  a  morte .  Ma  fi  bene  noi  pecca- 
tori Marno  rei  de  mille  moni ,  per 
le  noftrctate,e  gradifsime  colp<: 
Ter  diem  jolemntm  coufueaerat  Vr* 
fes populodimittere  rn  m  vtn8um-j  Mmtc.is 
quem  v-Jaiffent  .  Habtbat  autem~> 
E  tunc  v'mftuminfignem  ,  quidìcebatur 
Birabaiflui  cum  feditionis  trat  qui  in 
((ditionef  cerai  bomkidiurrLu . 
£  rat  autem  Birabaf  latro  :  congrega- 
vi ago  iUirt  dixit  Ttlatui   Qu<  nu* 
Vbltlt  dimit  tatti  %ol\%   Bar  ab  m_j  , 

an  i  E  $  y&t  %  quidicitur  Cferi- 

firn.  '  ' 

Era 
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Venerdì 

Era  cofi  confuerodine  la  follénicà 
della  rafqua  di  lafciare  andar  li- 
bero un  prigione  a  gratia  del  po- 
polo in  memoria  della  liberano  • 
ne  del  popolo  d'Ifrael  dalla  catti 
uirà  d'Egitto.eritrouandofiallho 
ra  prigione  un  certo  Barabafso  fe 
ditiofo,  homicidiale  aflfafsino  di 
ftrada.qual  era  conuinto  reo  d'ef- 
fer  fatto  morire  filato  propofe  al 
li  Giudei  fe  uoleuano  reftare  con 
tenti,  che  fotte  liberato  Chrifto,ò 
Baraba?Penfaua  Pilato  chei  Giù 
dei  doueffero  accontentarti,  di  li  • 
bcrar  Chrifto,  &  in  tal  modo  non 
hauefse  a  condànarlo,conofcédo- 

atstksi  lo  innocente:  Scicbat.n  qS  ptrinui* 
à'umtradidifiét  eum  Summi  Sacerdo 
ta.  Vrincipet  aut£  Sacerdotum,&  fe 
nìora  per  fu  tferunt poptdUt  vf  peterBt 
Barabam,  Itfum  verò  perderenf.V'iU' 
tus  autem  ìtertm  refpondens  a'it  illìf. 
Quid  ergo  vult'n  furiant  Regi  ìud&Q* 
runttut  UH  clamaucrunt ,  cruc ifigs  cu. 
Vilatui  verò  d'tcebat  itlit.  Quid.n.mafi 

Mare.  \  s  fet'MM  UH  magi*  clamabanftCtucifì- 
geeum:  Oh  crudeltà,e  maluagiti 
inaudira,infelloniti  Giudei .  ViU* 
tus  autem  volem  poputo  fatisfuccre  di 
mi  fu  illii  Barabaw,  &c.  Itfum  verò 
tradidit  vilnntat\eorum:0  ingiufto 
Pilato,  ò  iniquo  gindice.ò  ralfìfi-- 
catore  della  giu^icia.che  per  con» 
piacerei!  popolo,liberi  l'ingiufto 
fceleratifsimo,  e  condanni  l'inno- 
cente ,  dicclli  pur  di  tua  propria 
bocca.e  confettarti  più  uolte ,  che 
non  trouaui  niuna  caufa  di  morte 
in  Chrifto,e  che  ei  non  haueua  rat 
to  male  alcuno,&  che  anco  Hero* 
de  non  haucua  conofeiuro  colpa 
in  etto,  &  tua  moglie  iftefsa  all'- 
hora  allhora  ,  ti  haueua  mudato  a 
dire,  che  non  ti  dwbbi  impedire  di 


Santo.  39  f 

A  giudicar  Chrifto ,  che  era  giuflo, 
&c  H-h  l  tibiy&'mfie  Uh:  E  tu  cono 
fceui ,  che  per  inuidia  i  Giudei  te 
l'haueuano  condotto,^  accufato, 
éd  có  tutto  ciò  p  fodisfare  a  quel 
iniquo,e  maluaggio  popolo  com  . 
metti  ingiuftitia  tiìc?  Deh.' Di  mi  fu  tj£9gl 
illii  B*raba,et  tradidit  \e\um\  O  Cui 
dei,  ò  Giudei,ò  miniftri  della  giu- 

B  ftitia,  quate  uulteauuieneappref 
(odi  voi  il  fimile,  come  di  Pilato, 
0;ma  ò  mio  mitifsimoGiesù  qua 
te  uolte  fei  tradito?  Da  Giuda  a  111 
foldaticon  il  bafeio,  dalli  Giudei 
tradito  a  Pilato  :  Tradticrunteum 
Tontio  VihtOjgens  f*j,  &  Tontìfices 
tui  tradiderunt  te  m\h\ .  Era  Pilato 
tradito  ali i  Giudei,  Tentennato  i 

C  morte:  Deh:  oimifmll'i  Barabam. 
Afsoluere  e  liberare  Barabafso.il 
quale,come  narrano  i  Vangelifti, 
hauea  fatto  Tedinone  nella  Città, 
haueua  commefso  homicidio,  & 
era  ladro,  z(s  i(sino:  Qui  e  rat  ppter 
feduionc  quando  fatta  in  Ciuitatey  mif 
fui  in  arteitì  qui  in  fidinone  fccerat 
bomic''d':utrtFrat  aute"  Bar&bas  latro. 

D  Ma  fe  fi  ofserua  il  mifterio,in  que 
Tto  fatto  trouaremo,come  tre  forti 
demalifimili  furono  cómefsida 
Adamo  noftro  primo  padre, haue 
ua  fatto  feditione  nel  P jradifo  ter 
tefrre,efsendofi  ribellato  a  Diocó 
la  Tua  moglie,  difubedendo  a  Dio 
in  confentendoal  afruto  ferpéte: 
In'wum  fuperbia  homhi'n  apotarttre  ^  .  ^ 

E  a  Deo.etr.  Hauea  fatto  homicidio, 
efsendofi  introdotta  la  motte  nel 
mondo  in  tutti  i  fuoi  defeendenti 
per  il  fuo  peccato,  come  nota  San 
Paolo:  Per  vnum  borninl  pcccatum 
in  bmc  mundum  mrauit^O-c. Et  an- 
co  haueua  fatto  il  furto  rubbado 
il  trucco  dell'arbore  della  fcien«» 

za 
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§9$  Ma  cordi  S  trito. 

za  delbene,&deTmale,piglian  -  A  Re,  lo  inimico  dell r'noftri  Prenci 

dolo  dalla  moglie  gli  accon-     pi,de  Farifei,  e  delli  Scribi . 


fentì  :  Qj*ta  com  rat  fin  de  Ugno  ex 
quo  prxctp  raro  tibi  ne  comederes. 
Sì  che  efsì  primi  parenti  erano  rei 
di  portare  la  pena.hauédoloro  có 
r (  I  ti  mcf*° 11  frN°»così  ricercaua  ilrigo 
'  re  del  tribunal  della  diuinagiufti 
tia,ma  il  tribunale  della  mifericor 


*At  UH  inftibant  vocibus  magali  po- 
fìnUntestut  crucifigercturt&  trmalc 
[echini  roces  corum .O'ic'u  e'nT.latut 
Rrgem  veflrum  crucifigam?  Re/ponde 
rmtToniifices%non  habemm  Rfgem 
nifi  Ctfarem:  Pilato  tene  molte  vie, 
&  modi  per  voler  liberar  Chrifto, 


Lue.  jj 


dia  per  afFoluere  Adamo,  compor  B  &  non  condannarlo 
tò,  che  Chrifto  inuocentifsimo,& 
giuftifsimo  forte  condannato  a 
morire  in  Croce:  Cbntiui  prò  pecca 
in  noftrit  mortuuseft ,  ìuflui  proiniu- 
fiisfut  nos ofrrrrt  Deo.Que  nonrapm% 
tunc  exolutbam:  Et  perche  ciò  voi 
fe  fopportare  e  patire.il  benignif 
fimo,emanfuetifsimoGiesiW  fe 


oonpcrlMmmenfoamore,echari'  C  come  innocente 


Prima  quando  fi  voltò  a! li  Giù 
dei,&  d ideali,  che  haueodolo lui 
interrogato  non  trouaua  in  quel- 
lo» caufa  alcuna  degna  di  morte: 
Secondo,  quando  il  mandò  i  He- 
rode,come  pertinente  alla  Tua  giù 
rifditrione  acciò  pigliafTe  la  cau- 
fa al  fuo  tribunale,  e  lo  liberale, 


tà,che  ci  hebbe.  Deh  N  anime  pie 
&c  Ma'  fe  fi  confiderai  anime  de 
uote ,  come  la  Santifsima  Madre 
di  Giesù,  fi  ftauaprefente  a  quel 
fiero,e  duro  fpcttacolo,  che  fi  fa« 
ceua  del  fuo  figliuolo,  e  tuttauia 
vi  era  per  farfi  con  più  fierezza  in 
quella  piazza,  e  nel  pretorio . 


Terzo,  quando  lo  efpofe  a  par- 
tito con  Barabaffo:Q«fm  vuLtis  di» 
mittam  vobit  Btrabà,  an  le[um,qui 
dic'i'ur  Cbriflus, 

Quarto,  quando  il  fece  flagel- 
lare^ mofirollo  al  Popolo,credé- 
doficon  tal  fpettacolo  hauerfa  - 
tiate  le  voglie  de  Giudei,  e  douef- 


O  quanti, e  quali  furono  i  fuoi  do  D  fero  acchettarfi. 
lori,  &  la  pena  del  fuo  cuore  ?  fen  -        Quinto  nell'andar  prológando 


tiua  la  pouerina,  e  fconfolata  Ma 
dre,i  gridori,  e  le  Grida,  e  voci  di 
quelle  infuriate  genti,  che  grida  - 
uanoadalta  voce  contro  il  fuo  fi- 
gliuolo. 

Cruòfigeeum.ToUc>toltetcrucifigc 
eum^rucifitaturiCiucìfigatHr 
Sia  vccifo.fia  ammazzatola  fat  -  fi 
to  morire  iti  Croce  il  Galileo.il  fe 
duttore ,  quello ,  che  voleua  farfi 


il  darelafentenza,  ne  con  tutto 
ciò puotè acchetategli  animi  de 
Giudei,  di  fcampar  Chrifto 
dalla  morte:  Vidcm  aw 
tem  Tilatus  quia  ni' 
bit  proficeret 
[ed  ma* 

& 

tumultui  fierer . 


VE- 
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VENERDÌ  SANTO 

PARTE    QJV  INTA, 

Di  quello  ,  che  patì  il  Saluatore  Chrifto  dentro 
il  Pretorio  di  Pilato ,  infino  che  fù  Ten- 
tennato à  morte. 

Tunc  milite*  Prafìdis  Jufaptcntes  lefum  in  Trxtorium  con  gre 
gauerunt  ad eum  rvmuerfam  cobortem,  &c.  JMtlites autem 
duxerunt  eum  in  atrium  Prxtorfr&c.  Tunc  ergo  appreben- 
ditPiUtus  ìejum^  flagellauit.  Et  milites  pieci  eie  s  coroni 
de  fpirìtSy  ìmpofucrunt  capiti  eìus,&  vefle purpurea  circum- 
u*rc.  tf  dederunt  eum*  Et  venteùarit  ad  eum  x  O4  dtcebant.  Aue  Rex 
ludaorum ,  &  dabant  ei  alapas .  Et percuttebant  caput  eius 
arundme  y  O*  confpuebant  eum ,  &  ponente  s  genua  adora- 
banteum^  (g^V. 


èttrr.ti 


Entro  il  Pretorio, 
palazzo  di  Pila- 
to o eco r fero  à 
Chriftoquefte  co 
fe ,  che  fu  prefo 
nelle  mani  de 
foldati  ,e  circon  • 
dato  da  mulcitudine  di  loro,  fu 
fpogliato  nudo,  legato  (frettarne 
te  à  vna  colonna,  c  flagellato  con 
fìeftzza,e  crudeltà  gradifsima  in- 
audita, poi  fabricorono  una  coro 
na  reflutade  pungendosi  me  fpine 
glie  la  poneuan  in  capo  jl  vcftiro 


A  no  poncdoli  intorno  vna  verte  di 
purpura  /tracciata  per  fcherno,6c 
geoocchiauanfegli  innanti  (aiuta 
dolo  con  dirgli: faluiti  I  io,  ò  Rè 
de  Giudei,  poi  che  gli  dauano  del 
le  guanciate.efpurauangli  in  fac- 
ciacce» una  càna  , che  gli  haueua- 
no  porta  in  mano  per  feetro,  pi-* 
gliàdola  gli  percoteuano  il  capo, 

B  &  con  cartoni  calcandogli  anco 
quella  corona  de  fpine  à  fargli  pe 
necrare  le  tempie  fino  al  ceruello: 
Tunc  ergo  apprebcndxTUalUf  lefum , 
&  flagellanti  Vedendo  Pilato,chc 

le 
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le  fue  inuétioni  p  liberar  Chrifto  A  tarfiVcftàdo  cótenti  di  cofi  rigòro 
dalla  rabbia  de  Giudei  nò  gli  riu  fo,e  crudel  caftigo.Et  fe  ben  fu  fac 
Iciuano,  &  conhauergli  propofto 
la  folita  liberatione,  che  ogn'an- 
no  fi  faccua  d'vn  pregioue  per  la 
loì iennità  della  Pafqua  di  libera- 
re ò  Barabartb  ò  Chrifto,  e  non  ef 
fendo  riufeito ,  come  lui  penfaua, 
volfe  veder  di  mitigare  i  Giudei, 
acciò  non  forte  fatto  morire  etto 
Chrifto,  determinò  di  farlo  flagel 
lare  e  di(Te:i*orri0;jw  Ulum>&dimìt 
iaxì:  E  diede  ordinc,cbe  fofle  fpo« 
gliato,efligcllato  .  e  ciò  fu  fatto, 
mentre  quattro  ,  ò  fei  manigoldi 
prenderonoChrifto  nelle  mani.lo 
fpogliorono  nudo  in  luogo  publi 
co  deiratrio,'ec  lo  Jegorono  à  vna 

colonnari  flagellarono  e  batterò»  C  le,&  tanta  doglia,  che  baftauano 
no  con  flagelli  di  fune  nodofe,an      a  fargli  vfeire  lo  fpirito  dal  corpo 


to,come  Pilato  haueua  cómeflo, 
non  però  feguì  l'intento  come  ef- 
fo  Pilato  credeua  :  Etaduerfum  me  //•«/.  ì4% 
Utzù f untaci  conuencrunt,  congregata  r/J.i>  ! 
funtftipermt  flagella^  ignorati, Et  *f»i-  ri- 
fui flagellami  tota  die,  &  caWgatio  Sm  G,rt/- 
mea  in  matutinis .  oifciplina pacisnoJ**"  ìh 
B  ilrtfuper  eii,  &  littore  eiut  fattati  fu* 
raw.Come  dichiara  S- Girol. D/ci- 
plrna  pacit  noRràfuU  fuper  ChriRum. 
Quiaquod  nos  debebamus  pronoRris 
Jcderib.fufimere ,  ipfe  prò  nobh  paffus 
efì^at 'ficans  per  fan^uinS  eruttile, 
O  sferzate.ò  battiture  afprifs ime 
&  crudelifsime,  che  furono  date 
al  Benedetto  Giesù  &  erano  di  ta 


nodate  cò  ferri  acuti  neH'eftremi» 
tadi,e  con  altri  verghe,  e  vicende- 
uolmentc  a  doi,à  doi  fcambiado* 
fi  più  volte,  t]  uando  gli  doi  erano 
fianchi,  altri  doi  fi  feguitauano  à 
batterlo,e  sferzarlo,c  dopò  hauer 
lo  battuto  da  vna  banda  del  fuo 


reftanJo  quelle  dclicarilsime  car- 
ni tutte  (tracciate^  l'urta  amacca 
te,e  le  mébra  peftate.e  qflo  fu  per 
i  noflri  peccati,  e  dì  diletti  di  tut- 
to il  genere  humano,  oueefclama 
S.Bern.O  bene  lefaquam  dura  ,  qua 
afpera  prò  hominib  pafius  ei,  dura  uer 


corpo  loslegauano  et  voltananoD  ba^-érioraverbera^uriffima,  &  ber* 
a  batterlo  dal!'a!tra,in  tanto ,  che     rlia  Crucis  fuppbcia.ln  diQisfufl'mu  t 


non  reftò  parte  del  fuo  corpo,  la- 
quale  non foife aperta  conferite, 
e  verfalfefangue,  &  come  è  (lato 
riuelato,  erano  parta  fei  miila,  & 
fei  cento  ferite  in  q ut  1  Benedetif- 
fimo  corpo ,  dalle  quali  vfciua,  & 
pioucua  il  Sacratifsimo  fangue.e 


coiradiìlores,  intormentii  Uluforesin 
faftisobferuaiores,  in  morte  ex probra 
rores.Ecchi  farà  di  noi  Chriftiani, 
che  non  fi  cemmoua  a  pianto,  te 
compafsione  del  tanto  patire  di 
Chrifto  per  noftro  amore  ,&  chi 
farà  di  cuore  così  infenfato,et  du- 


poi  lo  slegauano  facendolo  cader  E  ro ,  che  non  faccia  proponimenti 


interra  e trafcinandolo,  tirando 
lo  legato  con  una  fune,  il  riuolge- 
uano  nel  fuo  proprio  fanguefpar 
fo  per  terra--  Hor  Pilato  vedédolo 
tanto  mal  trattato,  fi  credeua,che 
fe  lo  haueffe  mcftrato  à  Giudei, 
deueffero  mouer/i  a  pietà ,  e  quie 


fermi  di  non  voler  giamai  più  of- 
fendere, chi  tanto  hà  fofferito  per 
liberarci  dalle  penedouutea  no* 
ftri  errori,e  misfatti t  &chifa*i, 
che  non  fi  deliberi  a  far  ferma  ri- 
folutione  di  nò  voler  giamai  più 
ellendere,  ò  alzar  le  mani  per  có- 
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métter  peccati  in  ofrenfione,  di  A  mente  fi  pinge,  ma 'copri ua  tutta 
qucllo.che  per  fallite  noftra  fi  la»  latefta  aguifad'vn  capello,  òbe- 
feiòcosì  legare  tutto  il  fuo  corpo,     retta ,e  con  quella  i  crudeli  incoro 


&  membra  a  efler  flagellato,  e  tor 
mentato  in  tanti  modi?  O  tormen 
ti,ò  pene  del  Benedetto  Giesù,  nó 
folo  citeriormente  in  tutto  il  cor- 
po, ma  anco  interiormente  nell'a  « 
nimo,&  cuor  fuo,  &  mafsime  per 


norono  quel  diuino  capo,e  di  più 
il  percotteuano  anco  con  vna  can 
na,  che  gli  haueuano  polta  in  ma- 
no.come  fcetro,per  fchernq.e  deri 
fione,haucndogli  anco  porto  d'in 
torno  una  (tracciata,  e  vecchia  di 


la  gran  vergogna,  nel  vederfifpo-  B  porpora  trattandolo  beffofamen- 


ffmt  t  1  Suat0  ni,d°  dinanti  a  tanta  gcn 
*/•/.'#/.'  tC:rof«  die  verecuiia  mea  contra  me 
e(ì ,  &  confufiofact*  me  a  cooperwt 
me. Tu  feit  domine  improperium  meu, 
&  confufionem  meam ,  &  nutrenti  a 
meami  Solo  L  io  Padre  celefte  co- 
nofee  a  pieno  la  gràde  eccellenza, 
&  dignità  d'effo  Chrifto,&  quan 


te  da  Rè,  et  sì  gligenocchiauano 
innanti  falutandolo  có  dirli ,  Dio 
ti  falui  Rè  de  Giudei,  poi  gli  fpu- 
tauano  infaccia,egli  dauanodel 
le  guanciate,et  de  pugni),  &con 
quella  canna,  percorrendoli  la  ce- 
lla faceuano  mouere  la  corona  de 
(pine,  hora  da  una  parte ,  &  hora 


ta  era  la  gran  pena,che  patiua  per  C  dall'altra  con  nuoui  tormenti ,  & 


vergogna  in  vederfi  cosi  denuda- 
to,dcrifo,e  fchernito.come  medi- 
ta S.Bern.  0  bone  leju  magnapaterU 
exter'm  in  corpore ,  fed  multo  malora 
i  nterius  in  corde,  &  verecundiat  &  ex 
compaffione  tu*  matris  omnia  tecum 
participantif. 
Ittn.'f.  Et  milita  pie  ti  ent  e  s  corona  de  fyi- 
vis  inpfifucrunt  capiti  ci**,  &c . 
O  modo  inaudiro,et  non  mai  più 
penfato  di  crudeltà  .  che  trouoro- 
110  quei  ribaldi  foldati  contro  di 
Chrifto,che  non  contentando»*  lo 
rod  hauerloafpr3mente  flagella- 
to.ftracciate  tutte  le  carni  del  fuo 
corpo,  rotte  le  membra,  amaccate 
l'ofi'a,pafsò  tanto  innanti  la cru 


doglia  indicibile,  che  gli  faceua- 
no patire, e  vfcédoli  il  fangue  dal 
capo  ,  che  gli  feorreua  giù  per  la 
faccia,^  per  la  barba. 

Quelle  cofe  narrano  i  Vangeli* 
fti.che  furono  fatte  patire  al  Bene  (0i„. ,  9  ; 
dettifsimo  Giesù:  Et  flagel:  auit.tt  Murcjit 
milita  pltclentes  corona  defpints  im» 
D  po fuet  ut  capiti  eiuu  Et  refie  purpurea 
ctrcumdcdcruntà^t  veniebant  ad  eP, 
pone  mei  gcnua  ador  alani  eum,\&di 
cebant.  due  Rrx  ludeorum.Et  dab«nt 
ti  alapat .  Et  peremiebant  caput  tius 
arundine  Et confpuebant eumy&c. 
Benifsimo  fi  verifica  del  tormenta 
to  Giesù,  quel  lamento  del  Profe-  trtnm  u 
ta  Gieremia:  0  vos  omnes  qui  ir*ufì* 


deità  vfataà  Chrifto,chegli  fabri  E  fiiìiptrviam.attendit^&c. 


corno  una  corona  de  fpine  mari 
ne.quali  fonodurifsime,  &pun« 
gentifsimegli  pcnetrauano  con 
jmmenfo  dolore,  le  tempie  d'inde 
tro  della  diurna  tefta  fino  al  cere* 
bro,&  quella  corona  non  folo  cin 
geuale  tempie ,  comecommunc- 
Seconda  parte. 


Et  fe  gli  altri  Martiri  patina- 
no era  unMartirio  folo  per  il  più, 
ò  de  due,ò  tre  forti,  ma  contro  di 
Chrifto  furono  inuentati,trouacw 
vfati ,  &  eflercirati  tutti  1  modi  dì 
tormentare ,  &  tutte  le  arti  di  af- 
fliggere^ far  patire,  lo  tormen.. 
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jrorononell'horro,  perle  ftrade fi- A  acutifsime  fpine  penetrorono  (i. 


no  alla  Città  ,  &  incafa  d'Anna, 
&  per  la  ftrada  d'Anna  a  Caifa,& 
per  tutta  la  notte  in  cafa  di  Cai- 
la  fio  fin  la  mattina. &  chi  può  pé  • 
fare,  non  che  narrare  in  qiiati  mo- 
di fu  afTlito,  &  tormenrato  il  Be- 
nedetto Chrifto  per  tutta  quella 
notte  tra  quei  feruitori,  &  sbirri? 


no  al  uoftro  delicatifsimo  diuino 
ceruelo  per  punire  e  caftigare  nel 
la  fua  diuina  tefta,  le  nortre  fuper- 
bie,alterezze,e  uanità,  delli  tanto 
altieri,e  fumofi  capi,che  perciò  fe 
fi  confederano  i  mi  fieri  j  ,e  Sacra- 
menti dì  quelle  cofe, la  corona  de 
fpine  è  argomento,che  le  corone, 


che  oltraggi  che  infiliti ,  et  orlefe  B  i  diademi,  e  le  mitre  delle  dignità 
non  gli  fecero?  quali  ingiurie  non     di  fono  (e  non  fpine  ,  per  quegli, 


gli  difiero?  qual  modo  di  ftrattiar 
lo  batterlo,  percotterlo,  non  fù  in 
uentato ,  &  vfato  da  quelle  male- 
dette canaglie  accefe ,  et  piene  di 
tanto  fdegno,  e  rabbia  contro  di 
luifEt  la  mattina  nel  efTer  condor 
to  a  Pilato, poi  à  Herode,  e  T altra 


che  hanno  buona  tefta,e  con  fen* 
timento  attentamente  confiderà* 
no  le  cofe,&  cosi  la  porpora  ,  che 
come  vefle  reale  glifù  porta  per 
fcherno,  e  burla,  e  fegno  del  può  - 
co  conto,  che  fi  debbe  fare  delle 
pompe,e  vaniti  del  mondo,  anzi 


volta  ricondotto  a  Pilato,nell'an-  C  debbonfi  difprezzare,e  fuggiremo 
dare,e  ritornare  dall  una,aH'altra     me  anco  la  canna  qual  gli  pofero 


di  quelle  inique, e  federate  corti: 
Deh  ditelo  voi  all'anime  nortre  ò 
Signore,  quanto  patifle  ,  che  voi 
folo  il  potete  fapere ,  hauendolo 
voi  nel  voftro  innocentifsimo  cor 
po  perifperienza  prouato:Er  wi/i- 
tespleSentes  coronarti  de  fp'mis  impo* 


in  mano, come  per  feetro,  e  indi- 
tio,  che  i  feetri  delli  domini)  mon 
dani  fono  vuoti  ,  et  vani  più  dì 
qual  fi  uoglia  legerifsima  canna: 
Tleflentes  coronarti  de  fpin'n  impofue 
rum  fapifiei«j:Deh  anime  pie.ede 
note  confideriamo  attentamente 


fue rum  capiti  eìus  :  O  quanto  fù  D  quel  dolore  così  acuto ,  mentre 
acerbo,e  afpro  il  dolore,che  nella     molte  di  quelle  fpine  della  coro- 


fua  diuina  tcfla  patì  il  Benedetto 
Gicsù  effendoli  cinta  con  la  coro 
na  de  fpine  cofi  dure,  e  pungenti, 
degionchi  marini  c"haueuanole 
punte  longhe,  dure ,  e  velenofe,& 
quei  crudeli  hauendone  prefe  af- 
fai^ amaflate,  et  folte,  in  modo, 


na,nelmouerla,  e  calcargliela  in 
teda  fe  gli  rompcuano  nelle  diui- 
ne  tempie.e  faceuano  larga  uia  al 
facratilsimo  fuo  fangue.qualdal- 
1  e  rotte  uene,fe  gli  verfaua  giù  per 
la  fronte,  per  gli  occhi,  e  per  il  na- 
fo,per  le  guancie,e  per  il  collo,6c 


che  non  folo  gli  cingeuanoladi-  E  fpargeuafi  giù  per  le  verte  caden- 
uina  fronte,&  le  tempie.ma  copri     do  fino  in  terra,&  molto  di  quelle 


uano  anco  tutto  il  corpo,&  il  col 
lo,a  guifa  di  beretta,  ò  capello. 
O  bevnedetto,&  afflittifsimo  Gie- 
sù  che  dolore  fùquello.cofi  acu- 
to ,  e  penetratiuo,  che  vi  affitterò 
tanto  aframente ,  mentre  quelle 


fpine,più  fode.epiù  forte  dell'al- 
tre, fe  gli  ficcauano  dentro  la  fron 
te  fua ,  et  rompendo  penetrauano 
l'offa ,  e  s'inergeuano  infino  den- 
tro nel  Sacratifsimo,e  diuino  fuo 
cesello ,  onde  alcuni  dcuoti  con» 
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fctnplatiu!  notando,  che  le  puntu  A  guinato  rotto  da  flagelli  in  ogni 
re  della  corona  fpinea  Fecero  nel-     patte  del  fuo  corpo,  veftito  della 


lafantifsima  tetta  di  Chrifto  cen- 
to,e  ottanta  forami,da  quali  ufci- 
ua  fangue.confiderate  anime  pie, 
come  quegli  huomini  crudeli  nel 
imporre  quella  corona  in  capo  al 
Saluatore  efsi  non  manegiauano 
con  le  mani  quelle  fpine,  ma  le  pi 


(tracciata  porpora ,  con  la  corona 
de  fpine  in  tcfta,  tutto  bagnato,& 
piouente  di  fangue,  e  il  molerò  in 
luogo  emincte ,  e  tileuato  dal  fuo 
palazzo,  Facendolo  uederea  tutto 
il  popolo,di(fc;£ccr  home:  Come 
dir'uoleflfe.ecco  quelhuomo.qual 


gliaffero  con  alcuna  forca.ò  altro  B  dite.che  voleua  Farfi  Rè,  mirate,e 
ìtromento  nella  guifa,  come  fi  fi,     vedetelo  caftigato,punito,e  humi 


quando  s'acconciano  le  feiepi  de 
campi  ò  vigne,  mettendole  cosi 
a  machia  te,  calcandole  con  forca, 
ò  altro  ftromento,  così  erta  polla 
intorno  al  capo  del  Signore  la  co 
rona  de  fpine  dalli  foldati.  Eco* 
me  notano  i  Vangelifti ,  quei  fot 


liato,  guardate  la fua  porpora,  il 
fcctro,e  la  corona  fui,  &  lo  afpet-- 
todi\miEcce  homo:  llqualnonhà 
più  Faccia,  nea(pettod'huomo,& 
fe  pur  egli  è  huomo,  pare  un  le- 
brofo  nella  fua  Faccia,ò  come  un'* 
huomo  feorticato ,  efTendo  tutta 


dati  maluagi,&  i  miniftn  percot-  C  coperta  dei  proprio  fangue,  &  im 
teuanOjebarceuanofpefTocon  la     brattata  defporchifsfmi  fputi,de 


canna  e  conbaftoni,  per  più  tor- 
cine ntare,  e  dar  maggior  dolore  al 
pijfsimo  Giesù,facendo  più  acco 
frare  et  penetrare  le  fue  tempiere 
vclenofcfpine,&  quando  la  coro- 
na pareua  ftar  per  cadérli  di  capo 
ò  qualche  fpina  ufciua  fuori,  con 


quei  caldei i ,  e  fpietati  foldati ,  & 
minifcri.che  così  l'han  mal  tratta* 
to:  Non  e  fi  [peciae^neque  decor ,  &  if*.  ji; 
v.dimut  eumtet  non  srat  afpeftm>etc. 
Ec e  homo-.  Anzi  meno,che  huomo, 
cflendofilui  fteffo  aflbmigliato.c 
comparato,  come  vilifsimo  verme 


quanta  Furia. e  furore,fi  ha  da  pen  D  dicendo  in  perfona  di  etfo,  il  P;o 
fare ,  che  gliela  calcaflero  di  nuo  «     feta:  Ego  antera  fum  vermit ,  &  non 


lo rs 


uo,  et  non  cedauano  di  fputargli 
in  faccia  6cc.  ExWit  er%o  iterum  Pi. 
'  latta  farau&c»  Reftò  di  cofi  fatta 
maniera  disformato  Chrifto.dop 
pòeffer  (tato  flagellato,  et  per  la 
coronatione  de  fpine ,  che  Pilato, 
feben  vedeua  edere  implacabile 


h~moiopprobriumbomìnumì& abìe»  p/4^lf' 
tiiopubis:  E  qua!  huomo,òferuo 
fchiauo  Fri  tutti  gl'huomini  Fù 
giamai,  cofi difprezzato,  et  mal 
trattato,  come  il  Benedetto  Chri- 
fto.ilqual  era  pur  Dio,  &  huomo 
l'ifcefso  vnico  figliuolo  di  Dio; 


l'odio,  etinuidiaarrabbiatifsima  E  Qui  cum  in  forni*  Dei  effec }ìwn  rapì» 
de  Giudei  contro  di  elfo  Chrifto,     nam%  &r.  Ecce  homo  : 


fi  penfaua  di  poter  mouergli  a  có 
pafsione,con  un  fpettacolo  tanto 
fiero  funefee  &  doIorofo.Et  acciò 
fi  chettalfero ,  e  non  faceflèro  più 
inftanza  di  condannarlo  a  morte, 
il  Fece  condurre  Fuori,  così  infan- 


Dch  anime  Chrifciane  fermiamo- 
ci un  poco  qui  có  le  menti,  &  cuo 
ri  noftri  in  compagnia  deJl'arrìit 
tifsima  VERGINE  Madre,con 
le  due  forelle,&  il  difccpolo  Gio 
uanijcolà  sù  quella  piazza  innati 
C  c    2  al 
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al  palazzo  di  Pilato,  e  con  gli  oc- A  ta\epatienza  còsi  grandi  tormctì, 
chi  delle  menti  &  intelletti  noflri 
miriamo  il  manfuetifsimo  Gicsù, 
che  veftito  di  porpora  ,  con  un 
mantello  giallo  (tracciato  difo  • 
pra  per  maggior  fcherno,  &  vitti» 
peiio.Miramolo  con  quella  coro- 
nadefpine  in  tetta,  &  vediamo  il 
fangue  correre  giù  per  il  fuo  vifo, 


vituperij  in  prefenza  di  tanto  po- 
polo. A  gli  Angeli  ftefsi  era  fpetta 
colo,et  ftauano  ftupefatti  a  veder 
cofihumiliato,abbaflato,ct  fcher- 
nito  quello,che  fapeuano  di  certo 
efler  il  loro  Dio,  il  Ré  del  Paradi- 
se Signore  della  eterniti ,  &  nel 
modo,  che  poflbno,fe  ne  dolgono 


&  per  lefue  guancie.come  riui  &  B  glicópatifcono.e  non  l'agiutaua 
rufcelli  d'acque  correnti,  &  ifuoi     no,  perche  egli  voleuacofi  patire 


capegli  i  fuoiocchi.e  la  fua  bar- 
ba lacerata,  piena  difangue,&di 
fporchifsimi  fputi.De  quanto  be- 
ne fi  pofl'ono  applicare,quelle  pa 
role  di  ftupore.dette  da  Gieremia 
2.  Obfluptfcite cali  fuper hoc  ,  & 
port&eiui  deficlamini . 


Era  fpettacolo  troppo  dolorofo 
allaSantifs.  Vergine  fua  Madre,a 
Marca,  e  Maddalena  >  a  Giouàni, 
&  altre  pie  perfone^he  lo  vedeua 
no,e  per  dolore  piigeuano.cópar 
tcndoli,  e  non  gli  dauano  agiuto, 
perche  non  poteuano.E  noi  ò  ani 


Stupiteuf,  ò  cieli  Copra  di  que«  C  meChriftiane,come  nócópatire- 


fto  fatto  1  &  voi  porte  del  cie- 
lo iftefle  reftate  fconfolate,  & 
debbiate ,  &  fi  comedilfe  l'Apo— 
ftolo  Paolo  di  fefteflo,e  de  gli  al- 
tri Apo(toli,&  Martiri,  ch'erano 
fatti  fpettacolo  di  Dio  e  de  Ange 
li,e  de  gli  huomini .  1  Cor. 3 .  spc- 
Oaculumfacli  (nmuiD:oi&  ^4ngc* 


mo  al  Be  nedetto  Giesù ,  vedendo 
pofeia^ome  le  pietre  iftede.c  tue* 
ti  gli  elementi ,  e  tutte  le  creature 
gli  compatirono,  e  có  mutole  uo 
ci  piangono  gemono,e  fofpirano 
ancorché  infenfibili.come  medita 
SGrego.  OmnU  ere  atura,  copiti  mur 
Cbriflo  mìntii)  fcln\  miftrhÒ  nocopa 


Ut,  &  b^mimbuì  :  Mà  hora  l'i/teffo  D  titur,proquo  folusChriSìm  moritur. 


figliuolo  di  Dio  ucroDio,& huo- 
mo, &  fatto  fpettacolo  del  fuo  pa 
dre eterno  ,  degli  Angeli  é  degli 
huomini,e  del  cielo,e  della  Terra. 
Staua  fiupito  tutto  il  cielo  di  cofi 
gran  fpettacolo,  il  Padre  eterno 
miraua  il  fuo  figliuolo  così  vitu- 
perofamente,  &  crudelmente  trat 
tato,  e  non  l'agiutaua .  Il  Spirito 
Santo  miraua  qucirifteffo  Gie- 
sù Chrifto,che  per  virtù  fua  fii  có« 
cetto,  incarnato  nel  ventre  della 
Vcrg.e  non  foccorreua,e  gl'iftetib 
Giesù  Chrifto,come  Dio,  miraua 
s'ifteflb.cnonfi  dirfendeua,&  co- 
me huomo  patiua  con  gran  chari 


Deh.N  Ecce  homo.  In  altro  séfo  à> 
ferendo  nel  caro  vocatiuo,dicédo 
eccoti,ò  huomo  mira,  e  vedi  à  che 
partito  fi  troua  il  figliuolo  di  Dio 
humanato  j>  redimere  e  faluarc  l'- 
huomo,  a  che  termine  è  còdotto  p 
i  peccati  degli  huomini.  ESBer. 
in  perfona  di  e(lb  Chrifto,  dice. 
O  huomo.^irff  $i  prò  te pattorft  ed 
dolor  fi  cu:  quo  crucio^  ai  te  clamo^ 
prò  te  minor. Vide  penai  qmb  .iffìciot 
V\ie  cUt40fiqn;b.confod';ory'>jrcHmftt 
tanna  dolor  exteriort  interior  ih  pian- 
ti ut  e(igratiiortdute  ingra.uexperion 
O  Chriftiani.ò  N.&c.O<w  ergo  ah 
ditfent  ettm  l,omifiits)  &c. 

O  cru- 
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O  crudeltà  inaudita, &  incompa-  A  tudi, come  dice  l'Apoftolo.  Tcccà 
tabile  de  Giudei,  iquali  vedendo     ta  noflra  ipfe  portanti  in  corporc  fuo  f  f 

fuper Ugnum^t  peccata  mortuiìufii* 
tifi  riuamus ,  cuius  lìuore  [aitati  e  flit. 
Mortifieatos  quidem  carne  vili  ficata 
autem  fp'iritu  .  Si  auitm  i~p:ritu  facla  i,  r»t.t. 
carnitmortificjueritis,TÌkctirAlortifi 
caie  ergo  membra  vefìra,  qua  funtfu  Ccl$f  i> 
per  terram.  Mundus  mihi  crucìfixit  efi 


Chrifto  in  quel  fiero  fembiante,e 
dolorofo fpettacolo,  tàtocompaf 
fioneuole ,  come  cani  arrabbiati 
cominciorono  a  gridare  :  Crucifige 
flmrjj  crucifige  ekm.oictteit  Vilatus.^iccipi 
te  eum  vot,& cruci figitey  egotn.non  in 
uenio  in  eo  caufxm.Kefponderunt  ci  lu 


dii.T^cslegemhabemut,  &  fccundu  B  &  ego  mundo.  Cut»  ergo  audiffttTila 


legem  debet  morirfuia  filiti  *Dù  fefe 
cit  :  Non  dicono  il  vero  i  Giudei , 
che  Chrifto  fi  fia  fatto  figliuolo  di 
Dio,  pene  quàto  alla  fu  a  diuinità* 
nó  è  ratto,  ma  generato  eternarne 
te  dal  Padre  celefte,a  fe  confuftan 
tiale,&  coequalerfU'Nf  a  Vati e  fa* 
lt*n>  I.  lo  cfjinonfacÌn$.nec  creattujedgcni- 


tus  hunc  fermcnem >rnngii  titnuirt&c. 
Il  Vangeliftanarrado,comc  Pila- 
to doppò  hauermoftrato  Chrifto 
cosi  flagcllato.coronato  di  fpine, 
infanguinato,  fchernito  con  la  ue 
fte  (tracciata  di  porpora,&  i  Giù  ■ 
dei  niente  fi  erano  placatila  tut 
tauia  fi  ftauano  più  crudeli,  &  ar- 

»LU.*..:r.:  :  c  •  -  j   • 


t ut:  Et  quanto  alla  fua  humauiti  C  rabbiatifsimi,  fece  ricòdurre  Chri 


non  l'hà  fatta,  come  huomo,ma  è 
flato  formato  per  opera  del  Spiri 
to  Santo.e  l'anima  fuaSantifsima 
è  ftata  creata  da  Dio  Trino,  &  V- 
no  indiftintaméte;  però  bieftemo 
rono  i  Giudei,dicendo,che  Chri«  • 
•  fto  da  fe  fteflò  fi  fia  fatto  figliuolo 
di  Dio.  Poflòno  ben  verificarfi  in 


ftodinuouo  dentro  il  Pretorio,  e 
gli  fece  molte  interrogationi,per 
vuolertrouare  modo  di  liberarlo, 
&non  hauerloà  condannare,  & 

mafsimamentehauendogli  man- 
dato a  dire  fua  moglie,cheauuer. 
tifee  di  non  impedirfi  in  quel  huo 
mo  Galileo. ilquale  era  innocente 


altro  fenfo  moralmente  qucftepaD  eV  giudo  p  &  per  lui  quella  notte 
ro!e,&non  faranno  bieftemme,     effa  haucua  patite  molte  uifioni, 


che  fe  alcuno  vuole  farf:  figliuolo 
di  Dio  adotti uo:  D:rf/r  eispotefìaiS 
filios  Dd  fieri,  bit  qui  credunt  in  nomi 
ne  ciuf, qui  non  ex  fanguinibus ,  ncque 
ex  rotuntatc  camit, ncque,  &c.  Chi 
vuol  farfi  figliuolo  di  Dio  adotti- 
no debbe  morire:  r  a  uiu(<ge,non  co 


onde  Pilato  maggiormente  cerca 
ua  modo  di  liberar  Chrifto.e  non 
uoleua  fententiarlo:£* inde  quxie- 
bat  Tilatut  dimittcrc  eum.  lud&i  au- 
tem clamabant,  dutt^fi  bunc  dimit 
tiftnon  et  amicut  Cdtfans.Omnh^qm  jc 
RegcmfacityContridiat  taf  ari.  Tao- 


tral>zcm,nepr<etcrlegtm:  Et  il  mori  E  m  autem  luaud'fet  bosfermonr;  ad 
re  fecondo  la  Iegge,c  qua  io  fi  mo     duxuforas  le [um>&  fedii  prò  whuna 


re  alla  carne.al  mondo  ali t  uitij, 
al  peccato,  al  fenfo  ,  per  viuere.a 
Dio,per  viuere  in  ifpirito  per  gra 
ria ,  &  per  ciò  Chrifto  uolfe  mori- 
re, acciò  noi  morifsimo  al  li  pecca 
•ti,e  uiuefsimo  alla  giuftitia^  uir- 
Seconda  parte. 


H,&  dicit  ludxis.  EtccRtx  infìttali 
aUt  clamala'. .  Tollc.tolle.cruafi^  i  u. 
Ùidt ititi  Vilaluf.RegB  vcfìruirucfi* 
gli  Reìfondcrunt  Vomificcs  non  ha  Oc 
mm  Regfn  fi  Céfarc*.  Tunc  ergo  tradì- 
dit  eis  Ulum  yt  cruci fìge* et ur. 

C  C     3  Qui 
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Venerdì  Santo. 


Qui  fi  vede  quanto  male  cagiona  A  &  lauit  nota  peccati*  nofitit  in  fanghi 
il  timor  mondano,  per  gli  rifpetti,     ne  /ucEt  perche  i  Giudei  con  ma- 


U  mterefsi  temporali  ,  onde  nò  fi 
lafcia  di  far  contro giuftitia,  con- 
tro la  propria  cófcienza,  come  fe- 
ce Pilato  per  timore  d'cfler  porto 
in  difgratia  di  Cefare,  condannò, 
èi  fententiò  Chrifto  a  morte,  qua 
fi  contro  fua  voglia  conofcendolo 


la  incétione  chiamoronofopradi 
fe,e  loro  figliuoli  il  fangue  di  Chri 
fto.auuene,  che  per  loro  colpa  in 
pena  gli  venne  contro  di  loro,  ma 
noi  Chriftiani.dimadiamo,  che  il 
fangue  di  Chrifto  venga  in  noi,& 
fopra  di  noi  a  lauarci,e  mundarci 


■  •  *r  v  •  *  »  »  ^   —  — '  "    -  —  ^  -  -  —    —    —    |  -  ~    »  —  —  —  - 

innocente,egiuftifsimo.  Oquan-  B  da  peccati, e  fantificarfi,  e  véga  io 
ti  fono  peggiorile  fimili  a  Pilato     noi  anco  a  fpezzare  la  durezza  de 


in  etfer  trafporcati  per  timor  mon 
dano,  per  interefsi,  e  rifpetti  tenv 
porali  a  far  contro  giuftitia  e  con 
troconfeienza  DshN.il  Vangeli- 
fta  Mattheo.nota  come  Pilato  in- 
nanti  il  dar  la  fentenza  contro  di 
Chrifto,  fi  fece  portare  dell'acqua 


noftri  cuori, a  intenerirci  per  coni 
pafsione  a  guifa.  che  il  (angue  di 
capro  f  pezza  il  diamate,come  me 
dita  S.Bonau.  iàgu'mer.  bucino  ada 
mas  fragidicitur,led  beufangainc  Chi 
Ri  cGriuum  ncn  frangi  uit  Oh  mal  fe 
gno  de  quei  Chriftiani,  iquali  in 


vi"""»)  ......  r     —    — —  1  o —    —  j     ■  i  

&  lauofsi  le  mani  proteftando  di  C  fe  niente  di  fentimento  hanno,ne 
non  voler  haucr  colpa  a  condan-     cópafsione  della  pafsione  di  Chri 


nare  l'innocente  Chrifto,  ma  fi  fca 
ricaua  la  confeienza  fopra  di  efsi; 
Vidtm  autem  Tilatut  quia  nibUprefi 
cerei, (ed  magis  tumultui  fìcrct>acce" 
pta  aqua  lauti  manus  corampopuloycli 
X  t'Annodi  ego  su  a  sagwne  infii  bu'iuu 
Voi  viderim.  Etretpondtnt  vn'tuerfus 


fto,  come  alieni  dal  frutto  di ella 
pafsione, cofi  medita  S  Bernardo. 
Nec  in  eo  aliqua  ecgnatto  ,  &  fidcli- 
tat  ofìenditur,  qui  Chrifto  puffo  r.on^> 
compatitur.Hoc  cnim  {tritile  n \9but 
qiv-d  &  in  ibrifio  lefu.Tunc  Vilatui, 
lefum  ftagtUatum  iradidt  cu,  vt  cru- 


popHlusdìxitJanguiseiui  fupernos&  D  cifigeietur.Tunc  ergo  yadidit  cisitlu, 
fupcrfiliot  notìror.O  Giudei  attéue         erucifigeretur  :  Doppò  hauerlo 


flagellato,  lo  fententiò,  chefofic 
crocchilo  &  morifle  :  Fl-gtHat  au- 
tem ucuì  ommm  fiiium,  quemrecì' 
pie  :  C  hi  hà  da  eiTere  figliuolo  di 
Dio,bifogna  ciTcr  Vagellati,  poi- 
che  l'iftefio  vnico  figliuolo  fù  fla- 
gellato :  Flagellai  tmnem  fit\urfL*it 


te,&  auuertite  ciò  che  dimandate 
fopra  di  voi, e  uoftri  figliuole  de 
feendenti  confideratc, come  dima 
date,  che  il  fangue  di  Giesù  Chri- 
fto venga  fopra  di  voi  con  il  fuo 
effetto, &  me»ito,&  efficacia,  e  co- 
fa  molto  faluteuole  ,et  petitione 

buona,  magli  infelici  ciò  dittero  E  \i  flagellai omnemfìlium  ,  vbi  te  »if 
S  Girti*  con  peruerfo  animo,  e  mala  inten     abfcondtnt  xt  euadat  flagella  fi  ex 
fuptt     tione,come  nota  S.Girol.Opriroaw 
Méktt.i?  btreditatem  dimiferunt   ludai  filtjs 

fuistdicentes,  fanguis  eiusfuper  noit& 

fuper  filioi  nofirot.  Verbum  optimum, 

&  fjilutifcrum  rcfyondcrunt  lud*ufcd 

hittiortepeffimit,  &c.Q*ÌdìUxìtnot, 


emptus  fi  a  flagello  noeris  de  numero 
fihorum.Ob.  fecundum  legtmdebtt 
morì  quia  filium  Dei  (e  fecit . 
Fù  condannato  a  morire  in  Cro-- 
ce l'innocentifsimo  Giesù  in  cui 
munacaufa  di  morte  era,  come 


r,c 
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medita  SanBèrnàrdoìO  pij(fime_j  A  sii ,  che  da  fe  non  fi  poteua  riue- 
lefutjmdtibi,&  mortai  >.  ioi pcccauì  Aire  ,  ò  fofle  perla  molto  fretta, 
mu$y&tu{uistnosdeliqwmtis  ,  &tn  che  haueuano  quei  crudeli  di  vo- 
fotkii  ?  in  te  enim  nulla  caufa  morti s  lerlo  condurre  alla  morte,  che  gli 
inuent a  efl  :  Tu  ne  ergo  tradidit  cu  il'  pareua  mill'anni  l'hora,  &  in  que- 
liti» ,  yt  cruafigeretur.  fto  ecco  noui  dolori ,  &  tormenti 
Così  fù  fententiato  il  Saluator  in  tutto  il  fuo  tormentatifsimo 
Chrifto  ,  che  il  fecero  morire  in  corpo,  mentre  con  impeto  gli  fpo 
Croce,  evcheegli  iftelfoportafle  gliarono  la  porpora,  pofeia  ef-- 
hi  Croce  (oprale  proprie  f  pai  le  B  fendofi  attacataalle  carni  per  il 
ìnfino  al  Monte Caluario,  luogo  fangue congelato, e  nel  cauarli  la 
del  patibolo,oue  fi  taccuino  mo-  corona  de  fpine.'Deh  :  Exuerunt  i/- 
rire  gli  rei  malfattori,& anco  e(  lumpurp*rj>&  indutrunt  vcflimen* 
io  Pilato,fcrifTe  il  titolo  della  cau  tis  fui*  .  Non  é  fenza  mifter  io,  che 
fa  fua;  perche  moriua ,  quale  gli  Chrifto  fù  veftito  per  fcherno  due 
pofero  foprailcapo:  lE  S  V  S  volte,  in  cafad'Herode  converte 
z  areni/  s  Rcx  ludtorumi  di  tela  bianca  ,  In  cafa  di  Pilato 
Confideriamo  anime  Chriftiane,  con  vefte  rofla.  Et  in  cafa  di  Cai  - 
come  fubito  fù  publicata  &  prò-  C  fa  fio  con  lordi  panni  gli  era  vela* 
clamata  quella  (entenza  a  fuono  tala  faccia,  &  in  verte  aliene  era 
detrombe,  &  nella  ilteffa  piazza  fchernito,  ma  quando  il  uolfero 
ìananti  al  Pretorio  fi  fece  grandif  condurre  al  patibolo  della  Croce 
(ima  commozione  in  tutto  il  po«  gli  furono  ripofte  le  proprie  ve- 
polo  .  Et  rarYiittifsima  VER-  fti.  Omifterij  grandi,  ò  Sacra  - 
CINE  Madre  di  eflb  Giesù,  il  menti  profondi,&  ftupendifsimi. 
tutto  vedere ,  &  fentiua  con  quel  In  tre  luoghi  è,  illufo  Chrifto. 
dolore  del  fuo  aftannatifsimo  cuo  In  cafa  di  CaifafTo  Pontefice  per 
re,  che  ogn'uno  può  imaginarfi:  D  le  illufioni  delli  Ecclefiaftici,  con 

Mf.fi.  C^I1*  Et  exuerunt  illum  purpur*~t  velarli  la  faccia,  &  fputacciarla. 

&inducrunt  eum  vefitmentis  fuis.  Deh. in  cafa  d'Herodc  per  la  illu- 

Latta,chefù  la  fentenza  di  mor-  fione,& difprezzo  delli  laici  fcco» 

te  contro  il  Saluatore,quei  folda-  lari  Chriftiani. 

ti,miniftri,  birri,  &  manigoldi.il  In  cafa  di  Pilato  gentile  infidele 

tirorno  dentro  il  Pretorio  furibó  per  le  illufioni  delli  heretici,  e  infi 

da  mente  con  furia,  &  rabbia,  gli  deli  con  vefte  bianca,e  rolla,  pet*cs»t.f. 

leuorono  quel  veftimento  di  por-  che:  oiicèlus  meus  candidus  eft,&ru 

pora,&  la  corona  de  fpine  per  ri-  E  bicundut:  Candidezza  d'innocen- 

uefhrlo  con  i  proprij  fuoi  vefti-  za.roflb  per  charità\le  vefti  bian- 

memi,riponendoli, pofeia  la  coro  che,e  purpuree,fignificano  le  per- 

Umtt.  »7  na  de  fpine  in  capo:  Exuerunt  eum  fone  delicate  ,  pompofe,&  nobi— 

clamide  m,&iniutrunt  eum  vcHU-  li  ,  iquali  non  accompagnano 

mentis  eius,&c.  Era  tanto  inde-  Chrifto  nell'andar  alla  Croce  , 

bolito ,  fuenuto,  mancato  di  for-  ma  le  uefte  proprie  lignifica- 

ze  per  i  tormenti  il  BcnedettoGie  no  i  Santi,&  eletti,  mafsime  i  fuoi 

Ce  4  Apo- 


Digitized  by  Google 


4  «  * . 


Ventrtlì  Sènio. 


Apoftoti.iquali  fe  béne1afcioro«  A  fa l'imagine  del  diuin  fuo  uo!to,e 
no  il  Signore  mentre  fu  condotto     detto  uelo  fi  riferita  in  S.  Pietro  di 


nelle  corti  de  Pòtcfici.et  Prenpipi, 
ritornoronoperò,  et  lo  feguirono 
alla  Croce,  patendo  anco  loro  il 
Martirio  . 

Sufcepetuntauttm  lefum,  V.tdit- 
xerunt .  Et  kantiani  fibi  crucem cxiuit 
lc*n.  19. m  f  *w>f  dìcitur  Calumi  locum.  Et 


Roma.  * 

Quinta ,  come  dopò  efler  fiato 
fententiato  Chrifto  da  Pilato,  & 
dato  in  mano  de  Giudei,  il  diletto 
difcepolo  Giouàni  efsendoui  pre 
fente  Cubito  fi  partì  p  dare  la  nuo 
ua  alla  Satifsima  Vergine,  Madre 


eitteunt  xt  cruùfigerentettm  :  Quel  B  del  Sign.  Quatonq; alcuni  uoglio 


M tre.  li 


dolorofo  uiaggio dalla cafa di  Pi 
lato  Hn'al  monte  Caluario.  oue  ili 
Salvatore  caminò,e  fu  ftrafciaato 
portando  laCroce,e  la  fettima  no 
ftraftatione,  nellaquale  fifanna 
fei  meditationi. 

1  Prima,  come  n  ci  l'ufcire  dalla  ca 
fa  di  Pilato  era  condotto  giù  per 


no ,  che  anco  efla  rofle  ,'prefente  a 
tutti  gli  fpettacoli  funefti  del  fuo 
figl iuolo, patendo  ella  nell'animo 
tutto  ciò,  che  quegli  patiuanel 
corpo,ouero  fe  ella.fi  ftcfse  rctira- 
ta  in  cafa,  come  dicono  altri,e  per 
ciò efsendo data  l'ultima  fentéza 
contro  il  fuo  figliuolo  il  diletto  di 


una  /cala  di  pietra  cò  la  Croce  in  q  fcc polo, gliene  diede  auifo,dicen 


(palla,  &  una  catena  al  collo . 

Secondatomeli  compagna  to 
con  doi  ladroni, iqualifeco  erano 
condotti  a  efler  crocefilfo;  ouceba- 
tur  autem  et  alij  duo  nequam  cum  co, 
Ut  interficcrentur. 

Terza,  co  me  cocorfe  gran  mol- 
titudine del  popolo ,  huomini,  & 


doli,  ò  Signora  fapiate,che  hora  il 
prefidente  P  il  a  to,  ha  fententiato  a 
morte  il  benedetto  Giesù  voftro  fi 
gliuolo.e  mio  Signore,  e  Maeftro, 
&  l'ha  dato  nelle  mani  de  Giudei, 
hor  pcnfatc.che  fucceflò  le  ne  può 
afpettare  c'habbiaa  feguirer'Però 
fe  defiderate  di  vederlo  prima, che 


donne.lequali  per  cópafsione  pia  D  il  facciano  morire  andiamo  fubi 
geuano,e  faceuano  gran  lamento,     to,  6t  cesi  accópagnata  dalle  due 


Sequebatur  autem  illum  multa  turba 
popttli,  &  multe  ri,  qua)  pia.  ngebant,et 
lamcntabam  cu.Couerfui  attt  ad  tltat 
lefus  dtxir,  fili*  icntfalemnclite  flt* 
re  fuptr  mejtdfap  vos  tpfa$  flttt,  etc. 
Quarta.come  métre  l'afflittoChri 
ito  era  condotto  a  efler  crocefitfo, 


forelle  con  elfo  Giouanm,  métre 
il  manfuetifsimo  Giesù  era  códoc 
to,fpinto,ellrafcinato,  per  quella 
via,andandoal  Caluario  «ella  fife 
ce  condurre  in  luogo,oue  almeno 
potette  vedere  il  fuo  figliuolo ,  & 
darli  !'v!rimofalutn)&  chiedergli 


fù  incontrato  da  una  pia  et  deuo«  £  la  firn  bene dittione,  &  come  piac 


ta  donna, chiamata  Veronica,  la*, 
qual  uedédolo,  che  per  la  fìacchez 
2 a  tutto  afflitto  nel  portare  la  ero 
ce  era  tutto  fudato  ,  fegliaccoftò 
riuerentemente,&  co  un  fuo  uelo, 
òfudariogli  rafeiugò  la  diurna 
ùccia,  nel  qual  uelo  reftò  imprefc 


que  alla  diuina  volontà  s  incótrò 
feco, &  abbraccialo . 

Sella,  come  doppò  cflerfi  incó  • 
trato  il  Benedetto  Giesù  có  la  fua 
adolorata,  &  afflittifsima  Madre, 
era  tirato  a  forza  con  rabbia  da 
queicrudeli,e  fpietati  miniftri  dei 

la 
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la  corte ,  6t  non  potendo  lui  carni  A 
narc  per  la  gran  ftanchezza,&  d  il 
graue  pefo  della  Croce,  gli  leuoro 
no laCroce  di  fpalle,e  la  pofero  fo 
pra  le  fpalle  di  Simone  Cirenco,il 
quale  veniua  dalla  villa,e  ciò  fece 
ro  non  per  cópafsionec'hauetfero 
a  Chrifto,  perche  poi  iifpiageua- 
no  innanti  vrtandolo,e  tirandolo 
tue  j».  a  forza  con  vna  catena  al  collo:  Et  l 

ih  ducer ent  cu ,  apprebèderut  Simone* 
■  Éisu.  1 1.  fl*' Cirenéfem  uenientdde  villani 
Mmh.A  impofucruntilli,&c.G\i  altri  Vage 
if.if.  lifti  dicono ,  che  Simone  Cireneo 
fu  angariato  a  portare  la  Crocep 
forza  :  Et  angariaueruntprdttereumB 
quBp  a  Simcrt£  Cirene  u>&c. E  del  Sai 
uatore  dice  :  Et  biiuUm  (iti  etiti  e: 
Per  dimoiare,  che  fpoetaneamé  q 
ce  di  buona  volontà  ce  patiéza,& 
charità  Chrifto  accettò  la  Croce, 
differente  dal  Cireneo,  ilquale  fù 
sforzato  a  portarli:  A>>&rukeriiht 
eu  n,vt  tolleret  crucemi  Sono  molti 
imitatori  de!  Cireneo,  iquali  por- 
tano la  Croce  sforzatamente  cón 
impatienza  fopportano  l'afflittio 
ni,et  tribulationi.ee  pouertà ,  &c  D 
Nu  bandai  (ibi  Cinte:  Che  loro  non 
gligiouaphauer  merito  alcuno, 
imperoche  Chrifto  dice  :  Qu:  vult 
ventre  poli  me>ai,nc&et  femetipsu  etc. 
Come  oflerua  S.Girol.fn  Cbnflo  fi* 
gnificanturiUi>qui  (ponti  Cruci  'Domi 
ut  portant.  1  n  Simone  rei  ò  dli.qui  por' 
um  inuitè, &  cu  murmurc,  qui  fttnt  ft 
milet  carro  onulìo  ferro  t  &  clamanti.  E 
E  S.Bern  t[c\^mz:^ sport aniib  cru 
ci  non  ftcut  Saluator  ( uà ,  (ed  ftcut  die 
Orencus  alicnam  :  Et  fi  ncta,come 
quattroforte  di  perfone  portano 
la  Croce,cioè  il  Saluator  Chrifto, 
j/mìm  //.  ilquale  non  per  l'uoi  delitti,  ma  p 
pena  de  peccati  altrui  Vetiltyrct 


noflrot  ìpfe  tulìty&  dolor es nijlros ipfe 
portauirstc.il  ladrone  crocefiffoal 
la  delira  di  Chrifto  fopportò  la 
Croce  volontariamente;£:  noi  qui .  ^ 
d£iufiè,na  digna  fatta  re ciplmui  %b':e     '  23  ' 
retò  mbi  maligeffic.Et  qfto  fignifi 
ca  quelli.che  fanno  penitéza  ipó* 
taneamente  de  fuoi  peccati,  &  co 
patienza  accettano, e  fopportano 
Il  aduerfità,e  tribnIationi:r««/g/'- 
que  onus  fuum  portabmW  ladrone  re 
probo  crocefiffo  alla  fìniftra,  il-- 
quale  bieftemmaua,  emormora- 
ua  ingiuriando  Chrifto  fopportò 
la  Croce  mal  volontieri ,  è  fignifi- 
ca  gli  hipocriti,e  quegli,  che  patif 
canonò  di  buona  volontà  per  a> 
mordiDio,onde  fi  vanno  da  una 
croce  de  cruciati,  ad  altri  cruciati 
óc  tormenti  fempiterni,fecondo  il 
detto  del  Profeta:  Duplici  co  trilione  Mtrt.tr 
conine  eoi  Domine  7>km  :  Et  Simo- 
ne Cireneo  portò  la  croce  effendo 
li  pofta  per  forza,  e  lignifica  gli  ac 
cidiofi,e  impatienti,chenon  pati 
feono  volontariamente,  non  ope- 
rano bene  có  buona  volontàfecó 
do  il  detto  deH'Ecclefiaftico:  Subif 
ce  humerìi  tuu,&  porta  Ma. et  ne  acci 
dieris  vinculis  dtìmn  Come  nota  un 
cométoiin  tre  modi  fi  porta  la  ero 
cciYoUitur  crux  tnb.  modìs.f.per  peni  11 
te. ia, et  carnh  morii  fi  cationi,  p  proxi" 
mi  compj(Jior,è,etperfanguws  tjfufio 1 
n£.E  S.l'em.y&femcl.vttiterù  cruci 
portantib.&  non(cqufntibXbri^umt 
ydtportantib  &c.  E  S.  Agoft.nota, 
come  s'intéda  la  Croce  del  Salua- 
torc,che  dobbiamo  portare:  Crux 
aut  Domini,non  r  rh  dia  diuturno  etc. 
Duccbantur  aut  duo  ncq^acum  ro,»f 
interfere nt ur.  Et  per  più  dishono- 
re  è  fprezzare  Chrifto  il  cópagno 
rono  con  doi  ladroni, che  fi  conda 

Cfuano 
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ccuanoalfupplicio  della  Croce,  a 
in  mezzo  di  efsi  ,come  fofle  i!  prin 
cipal  federato  fecondo  il  detto 
d'Ifaia.59.  Et  cu  federati!  reputanti 
rft.Etin  ciò  fi)  grande  la  humilia* 
tione  diChrifto  in  efTcrc  rcpntato 
principale  tra  federati  ladri, e  ciò 
per  i  peccati  noftri,  per  giuftificar 
noi,c  honorarci  Et  il  voltarnchri 
fio  a  patlare  alle  dòne  di  Gierufa*  B 
lé.fùcon  mifterio  perdarefsépio 
di  nò  tener  odio  3  gli  inimici,e  nó 
lafciar  di  parlare  a  quelli  da  qua- 
li  fi  hanno  riccuuto  offtfe,come  al 
cuni,quado  fi  reputano  efler  offe- 
fi, non  vogliono  parlare,  ne  anco 
con  i parenti  de  fuoi  aducrfarij,ef 
fendo  uerifimilcofa,che  quelle  dò 
ne  erano,  chi  mogli,  chi  figliuole,  C 
chi  forelle  dell  1  Seniori,  e  Scribi, e 
Farifei,&  altri,  iquali  attualméte 
Uarc.ts  procurauanola  morte  di  effoChri 
ft o. tttducuntìiHM crkrìfìgfrtt  e fi, 
&c.Et  pnducunt  (  u  in  Golfptha  loci», 
Hor  deuoti  Chriftiani  in  quefta 
fettima  ftatione  habbiamo a  me- 
ditare, come  il  Benedetto  Giesiì 
vfccndo  dalla  cafa  di  Pilato  có  la  D 
Croce,che  portaua  fopra  Je  fpalle 
&  con  una  catena  al  co!lo»era  Ara 
feinato da  qi  crudeli^  miniflri  del- 
la corte, &  etfendo  la  Croce  longa 
quindeci  piedi,  e  per  trauerfofet* 
tc,&  molto  ponderefa  ,  toccaua 
terra  con  il  piede  feodendo  giù 
per  unafcala  di  pietra  elTo  pie- 
de della  Croce  cade  ua  fopra  i  fca- 
lini.ò  gradi  di  quella  fcala,  reper- 
corteua  fopra  il  dorfo,  e  filo  della 
fchena  d'elio  (  hrifio,e  gli  fece  u- 
na  longa  piaga,ondecrafcoperro 
J'cflb,&  uedi  del  filo  della  fchena 
&c  Hor  la  dòlo  lata,  &  adolorata 
Madre  de  I  Saluatorc  vedendo  tati 


Stnhl 

tacommottiohe,  che  Gfacèui  di 
tutto  quel  popolo  per  efler  fiato 
fentétiato  a  morte  il  fuo  figliuolo 
é  dato  nelle  mani  deGiudei,cgià 
ficonduceua  al  fupplicio,cereóIa 
pouerina  di  ridurli  in  luogo,  oue 
haueuano  a  paflare,  andando  al 
Caluario,acciò  potefle  uedere  Taf 
flitto  &  affinato  fuo  figliuolo  mé 
treera  còdotto  con  la  Croce  fopra 
le  fue  fracaflate  fpalle,  e  vedédolo 
incontratafi  con  feco  l'abbracciò, 
mefcolado  i  dolori  tuoi  có  quelli 
del  fuo  mal  trattato,e  mal  condoc 
to figliuolo, &  cosi rafflittifsima 
Madre  abbracciata  con  il  fuo  pijf 
fimo 0»iesù,e non  potédo  lorpar 
lare, per  il  grandifsimo  dolore  del 
l'uno  e  dell'altra  fi  parlauano  con 
i  cuori  loro,  ver  sado  il  dolore,  che 
fentiuano  l'una  nel  cuore  dell'al- 
tro, &  pofeia  a? i'hora  l'attìitt ifsi- 
ma  Madre  fenti  i?el  adolorato  fuo 
cuore  tutti  i  tormenti  pene,e  dolo 
ri.egli  obbrobrij,efcherni,e  uitu 
perii,  iquali  il  poueretto  fuo  Gie- 
sùdall'orarione  dell'hotto  infino» 
a  quel  hora  hauea  fentiti, e  patiti. 
Deh  anime  Chriftiane,comccon- 
fideraremo  qui  fenza  gran  dolore 
il  tanto  tormétato  figliuolo  infic- 
ine con  la  pouera  aft'lictifsima  fua 
Madre.ambi  podi  in eftremi  dolo 
ri,affanni,&  angofcie,&  come  me 
dicano  alcuni  il  màfuetifsimoGie 
sù  effondo  ftrafemato,  vrtato ,  & 
(pinto  impetuofamente,cfuribó- 
damete,  cinque  volte  per  qlla  uia 
cadette  fotto  la  Croce.per  la  mol- 
to ftanchczza,&  anfitrione.  Conti 
deriamo  anime  Chriltianc,  quate 
b;<ftonate,quanti  calci,  quante  p- 
colle  douette  riceuereall'hora  da 
quei  crudeli  miniitri,e  manigoldi 


Venerdì 

mentre  lo  conduceuanò?&  pofeia 
che  queiGiudei,iquali  veniiiano 
dietro  allaCroce,e  quelli,ch'anda 
uano  innanti,  follccitauano  di  cq 
durlo  pretto  nel  Caluariopercro 
cifigerlo,temendo,che  Pilato  non 
rcuocaflè  la  fentéza .  Onde  co  gra 
rumore incirauano  quei  minUtri 
della  corte  a  tirarlo  dalla  Tua  Ma* 
dre,e  darli,e  fpingerlo,  acciò  carni 
natie  pergionger  prefto  al  luogo 
della  Croce. O  crudeltà  inaudita, 
òfpietatezza  incomparabile  delli 
huomini  contro  il  figliuolo  deila 
Vcrgnie(&  come  non  doueua  mo 
uere  a  pietà  il  ueder  una  pouerel- 
la  madre  laqualenon  hauea  altro 
figliuolo.che  qucllo,&  quello  efie 
re  condotto  a  morte.er.  vederla  có 
lui  abbracciata  piangendo  tutta 
bagnata  di  lagrime**  e  có  tutto  ciò 
non  gli  hebbero  alcuna  còpafsio- 
ne  .Con  Aderiamo  un  poco  anime 
Chriltiane,  come  la  SàtifsimaMa 
dre  del  Saluatore  era  tutta  adolo  ■ 
rata,  &  accolla dofì  ella  alla  faccia 
del  fuo  figliuolo  all'hora  tutto  fan 
guinofo  ,  onde  ne  reftò  tinta  del 
fuo  fangue.anco  il  uelo  di  lei,&  le 
f ne  guancie, di  modo,che  di  effa  fi 
uerificorono  quelle  parole  dette 
dalla  S. Vergine.e  Martire  Agnefe 
Et [angu'n  eiut  ornatiti  <i(nas  meas:  Et 
mentre  con  la  Santa  bocca  baccia 
na  il  fanguinofo  uifo  del  fuo  figli- 
uolo reftò  ancella  tinta,  e  bagna- 
ta di  quel  d in  ino  fangue  del  fuo  fi 
gliuoIo,&  chi  sa  fe  quella  corona 
di  fpine,c'haucua  in  tefra  Chrifto 
pungelTe  la  faccia  di  lei  ancora  ? 
O  Vergine  Santifsima,e  adolora, 
tifsima  Madre  di  Gicsù.quato  be 
nifsimoconuencua,cheanco  al  dì 
l:iori  fofti  tinta  del  fangue  di  uo; 


A  ftro  figliuolo  poiché  détrodel  vo 
ftro  cuore  haueui  riceuuti  tutti  gli 
dolori  dell'  affinato  cuore,  e  afflic 
to  corpo  di  eflo?  Deh  anime  pie,e 
deuote,cófìdetiamoanco,come  q- 
fticrudelifsimi  miniftri  di  morte 
pigliorono  a  forza,*  có  furia,ahri 
il  mafuetifsimo  Gicsù,altri  la  Ver 
gi nella  Madre  di  lui  p  difiaccarli 

C  inficnie,  &  forfia  lei  douettcro  da 
re  qualche  urtoni  e  calci,  ò  alme- 
no calpestarla  fenza  rifguardo.ò 
reueréza  alcuna,  &  in  tal  maniera 
qi  fpietati  miniftri  fiaccano  a  for- 
za il  figliuolo  dalla  madre,e  la  ma 
dre  dal  fuo  figlinolo  lafciado  una 
il  fuo  cuore  al  figliuolo^  l'altro  il 
fuo  alla  madre:  Meditano  alcuni 

C  denoti  còtcplatiui, come  in  ql  luo 
go,oue  la  Santifs.  Vcrg.s'incontrò 
con  il  fuo  figliuolo  Giesù,  iui  egli 
cadeffe  fotto  la  croce,e  ponédo  Li- 
na mano  a  terra  pfoftétarfi,  la  po 
(e  (opra  un  fallo, &  iui  fi  riposò  la 
Sàtifs.Vcrg.piàgédo,  e  ucrsò  mol 
te  lagrime  bagnàdo  qlla  pietra  fo 
pra  della  quale  era  reltaco  del  fan 

D  gue  del  fuo  figliuolo^  poi  in  quel 
luogo  da  Chriftiani  fù  edificata 
una  Chiefa  in  memoria  del  dolo* 
re  che  hebbe  erta  Beatifsima  Ver- 
gine, &  fi  diceua  la  Madonna 
dclfpafimo  ,  &  come doppò  ha 
uer  pianto  un  pezzo  in  quel  luo- 
go fi  leuò,  &  feguitò  il  camino  an 
dando  dietro  uerfo  il  Caluario, 

E  raccogliendo  per  la  uia  i  capegli 
ftirpati,  &  caduti  dal  capo,e 
dalla  barba  del  fuo  figli 
uolo,  &  il  fangue 
fparfo  fopra 
la  tet- 
ra, 

&  fopra  i  fa®, 

Ce  .e 


Ve»  crii  Santo.  ' 

Come  il  Saluator  Chrifto  fu  ctocìt 
fiiTofopra  il  Monte  Caluario. 

Et  rueneruntìn  locum^ui  dhitur  Golgotha ,  quod  eft  CaIhaìU 
loms/vbi  cructfixerunt  eum^  &c. 


$2  V  condotto,lega- 
ìti*  to  il  Saluator 
C  irido  nel  luo- 
go del  Caluario, 
oue  fi  giuditia- 
uano,efaceuanfi 
morire  i  malfac- 
tori.tlqual  luogo  era  detto  Calua 
rio  per  la  moltitudine  delle  tede 
de  morti  giù  ditiati,  che  vi  erano, 
come  nota  S  Girol.e  S-Bona u. me- 
dita, che  quei  crudeli  miniftri  di 
morte.quando  hebbero  condotto 
il  Saluatore  sù'l  Caluario,  mentre 
s'apparecchiaua  la  Croce,  e  le  co  • 
fé  neceflarie  per  crocefigerlo,get- 
tarono  l'afflitto,  e  tormentatoGie 
su  così  legato  détro  una  cifterna 
fccca , ch'era  iui  ,  oue  erano  molte 
otta  de  corpi  morti  delli  giudi tia- 
ti,  e  rendeuano  fettore,&  quiui  ve 

10  fecero  dare  così  legato  con  le 
mani  adietro,  &  la  cattena  al  col- 
lo, fin  che  furono  apparecchiate 
lecofe,&  poi  il  cauorono  fuori  có 
molta  crudeltà,  e  rabbia  legato  p 

11  collo  con  quella  cattena,  &  me 
treilcauauano  dallacidernaarri 
uò  quiui  la  benedetta  Vergine  Tua 
Madre,  che  vide  canario  a  quel 
modo  fuori  della  ciderna,  e  (obi- 
to dinanzi  alli  occhi  di  Iei.edi  ti 
ta  moltitudine  il  fpogliorono  del 
lifuoi  vedimcti,qualipoi  i  folda* 


A  ti  figli  diuifero  tri  loro  mettédo 
le  forti  fecondo  il  detto  del  Prore 
ta:  Oìuiftrunt [ibi  vcftimcnta  mta,& 
/«per  veHem  meam  tniferunt  fortem: 
Et  che  dolore  fentì  il  manfuetifst- 
moGiesù  mentre  gli  cauorono  di 
teda  quella  corona  di  fpine,  per 
potergli  cauar  le  vediméta,  onde 
leglirinouorono  tutte  le  ferite 

B  del  fuo  diuino  corpo,  e  correua  il 
fangue  giù  per  il  fuo  coUo,e  per  il 
vifo,e  nel  fpogliarlo  delle  vedi  ef- 
fendo  congelato  con  quelle  il  pre 
ciofifsimosague,attaccate  pofeia 
alla  carne  cauandole  con  furia,  & 
rabbia,rimaneua  della  pelle  attac 
cata  alle  vedi,  &  fi  reaprirono  tut 
te  le  ferite  del  fuo  cor  popolando, 

C  6c  piouendo  il  fangue  da  tutte  le 
parti:  O  che  dolore,ò  che  tormen  • 
to?Et  nell'animo, quato  altro  do- 
lore patiua  per  la  vergogna  in  ve 
derfi  difcoperto,e  nudo  alla  prese 
za  di  tutto  il  popolo. Et  l'affanna- 
ta,&  afflittifsima  fua  Madre  eden 
do  ella  prefente  a  uederlo  fpoglia 
re  con  tanta  crudeltà^  fpietatez- 

D  za.e  veder  cofi  nudo  il  fuo  figliuo- 
lo. O  quanto  fe  gli  accrebbe  dolo- 
re a  dolori?  Et  come  meditano  al» 
cimi  contemplarmi,  ella  fi  leuò  il 
fuo  velo  di  teda,  &  come  piacque 
a  Dio  lomife  intorno  al  nudo  fuo 
figliuolo  non  elfcndoli  in  ciò  fat- 
ta 
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tarefiftenza  da  quella  mala  cana  A  tutti  li  (enruEtfufinmqmrtfnulmei 
Mètt  %f  glia  dederunt  ci  vinum  bifore  contri  fi  arctur,& nonfmt9&  qui  con  • 
H»tt.n  cum  felle  mixtum  ,  &cet.  L'altro  folaretur>& non  inneniy&c.  E  dopò, 
Vangelifta  dice: Et  dabant  ci  bibcre 


m rat um  x  num :Come concorda  S. 
A  portino  il  fiele  è  amaro,  e  la  mir 
ra  fimilmente,  onde  fecero  amara 
la  beuanda  mefcolaca  con  cofe  ta- 
li,&  può  efserc,  che  ui  mcfcolafse 
ro  in  quel  vino,e  fiele,  e  mirrha,il- 
che  dimoftra  maggior  malitia  del 
li  Gi  udei,  efsendo  la  Sinagoga  vi- 
gna conuertica  in  amaritudine  di 
malitia  co  fi  produceua  uino  ama 
ro  onde  fu  reprobatacene  dice  il 
Proreta  :  Quomodo  ergo  conuerfa  et 
mihi  inpraunm  v'mea  alienai Cofor- 
me  l'altra  profetia.-Et  dederunt  \n~> 


che  fù  fpogliato  nudo  il  Benedet- 
to Chriito  con  accrefcergli  nuouo 
tormento  nel  di  ui  no  capo  gli  po  • 
fero  ultimamele  qlla  corona  difpi 
ne  in  tetta,  &  có  quella  così  nudo 
il  códufsero,doueera  la  Croce.Et 
quiui  anime  deuote,ct  pie  in  qgli 
ultimi  eftremi,  che  il  Benedetto 
Giesù  douea  patire  per  la  falutc.e 
redentione  noftra, dobbiamo  ima 
ginarci  tutti  di  fc n  t irlo,  che  ri  par 
li,c  dica  có  quelle  parole  diGiere. 
dette  in  perfona di  lui.  o  »oi  oBt qui 
tran fn'n  per  v\amyaitendite^t  videte, 
fi  efì  dolor  ficut  dolor  meni.  Ft  poflqi'à 


efeam  meamfel>& m  ittit9mea  pota   C  renetta  in  loti ,  qui  votami  alitane  . 

ibicrucfixerunteum,&c,  Efrltro  '* 


ptruut  me  aceto  :  Circa  il  fatto 
d'hauer  da tto  bere  a  Chrifto  la 
beuanda  amarifsima  del  vino  mi- 
rto con  fiele,  &  mirrha,  quando  V- 
hebbero  condotto  sù'l  Caluario 
volédolo  crocifigcrcè  da  notare, 
come  Salomone  haueua  ordinato- 
che  quando  fi  giuftitiauano  gli 


Vangelifta  dice:  Et  crutifigtntet  tu; 
O  che  pafso  dolorofo  fù  quefto  a  « 
n  i  me  Chriftianef  confiderado  Taf 
flitto,&  passionato  noftro  Giesù 
in  tale, e  tata  pena, e  dolore  méere 
ilxófifsero  in  Croce  O  che  acerbo 
dolore  (enti  egli  quado  có  la  coro 


Si  uri.  1  / 


huomini  fofse  dato  bere  uino  bo  D  na  in  tefta ,  era  diftefo  sù'l  legno 
nifsimo,  acciò  inebriati  da  quello     durifsimo  della  Croce  appoggia- 


patifsero  manco,  come  e  fcrittp: 
Date  fu  erammerentibwi  &  vinum 
hh. qui  amaro  funtan'mo%  bibant ,  & 
obliuifcantur  cgefìatU  fu,* ,  eJr  dolori! 
&  non  totHéerituri  *E  di  tal  be  u  a  n- 
Amùi.  '  da  difse:  Amos  Vinum  damnatornm 
bibebant:  Et  quei  maluaggi  mini- 


dofi  ildiuino  fuo  capo  a  ql  duro 
legno.qlle  acutifsime  fpine  efsen . 
do  ribattuto  dalla  Croce,  penetra 
do  có  maggior  forata  dentro  il  fuo 
sàtifsimo  capo, e  di  nuouo  ufciua 
fuori  il  facratifsimo  fangue,fcorrc 
do  giù  p  la  Croce  fino  in  terra,  & 


{tri  fi  beuettero  loro  il  b"uon  vino,  E  poi  prédédoi  manigoldi  la  deftra 
&  ne  diedero  anco  alti  doi  ladro-     mano  la  (lelsero,  &  appogiorono 


ni,  e  al  Saluatorecompofero  così 
amara  beuanda,  acciò  nò  hauefse 
quel  poco  di  cóforto  neH'eftremo 
della  uita  fua,  et  così  non  reftafse 
torméto,  ò  cofa  da  patirli,  che  egli 
non  pitifse  in  ogni  parte  anco  4t 


nel  legno,econcrudeIifsimochio 
do  la  confifsero.O  che  dolore  séti 
ua  allhora  il  pouerino?  efsendo  le 
parti  delle  mani  molto  neruofe,e 
più  fenfibili  p  cófequéza  gradifsi» 
rnó  era  il  dolore ,  et  dolore  di  far 
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fpafimare  e  ql  fiero  chiodo  grofso  A  no  fìmilmente  con  funi,  &  a  forzi 
&  fpontaro  nella  ponta  gli  daua     gli  tirorono ,  onde  più  s'aprirono 


maggior  tormento,  pigliando  del 
la  carne,  e  qualche  neruo  infìemc, 
gli  rompeua  la  mano  trapanando 
dall'altro  canto  fpingendoneden 
tro  al  legno  cacciato  con  impeto 
a  forza  de  colpi  di  martelli.  Deh. 
Et  nel  conficare  poi  la  fua  man  fi- 


le gionture,e  mébra  del  Tuo  corpo 
reftando  rutto  conquaffato, in  ti- 
to,  che  l'offa  tutte  fi  farebbono  po 
tute  cótare,  e  così  hauédo  tirati  a 
forza  i  sari  piedi,  e  fattili  arriuare 
al  fegnopfero  più  grolfo  chiodo 
del  li  altri  e  più  longo,e  fpuntato, 


niftra,qiiei  fpietati  miniftri  hané  B  &  porti  i  piedi  vno  fopra  l'altro.U 
dodimifurato  ,e  fegnato  il  luogo     dauano  fopra  crudelifsime  m3r-- 


nella  Croce,doue  l'haueano  a  có- 
fligere,  e  non  arriuandoaquel  fe 
gno  (come  meditano  i  deuoti  con 
temp1atiui)1a  legorono  con  fune, 
&  a  forza  la  tirorono  facédola  ar- 
riuare  al  luogo  determinato .  Hor 
confideranno  ^uanco ,  e  qual  fof 


tellate,e  pofcia,  cflendoquel  chio 
do  fpùtato  ,(k  ne  piedi  l'olla  fono 
più  grò  ile, e  più  dure,  non  potè  uà 
no  cófìccargli,doppò  molti  colpi, 
comeolTeruano  i  deuoti  Dottori 
cótéplatiui,prefero  vn  ferro  apon 
tato,có  elfo  gli  fororono  i  piedi,  e 


fe  quel  dolore,  non  folamentedel  C  poi  di  nuouo  cóli  chiodo,  e  coni 


la  mano,e  braccio,ma  anco  il  tor« 
mento  che  fenti  in  tutto  il  corpo, 
pofcia  per  quel  tirare,  fi  feompa- 
gnorono  tutte  le  fue  gionture,  & 
tutte  le  fue  membra  reftorono  co- 
si  di(gionte,tucte  le  fue  offa,  fi  po- 
teuano  numerare  ,  come  dille  il 
tjMl.ti.  Profeta,parlado  in  perfona  di  lui. 


martelli  il  ribatteuano.Et  ahi  con 
quàto  dolore  nel  corpo, e  nell'ani 
ma  del  Benedetto  Gicsù ,  pofcia 
che  appretto  gli  fù  fatto  vn  altra 
ingiuria  grande  dopò  hauerlo  có 
ficcato  in  Croce  ftando  ancora  in 
terra.quei  maledettiGiudei  pieni 
di  rabbia,edi  veleno,nófatij  di  ta 


•Federimi  mjr.m  meas%& pe<Jei  mto\  D  te  ingiurie  fatteli,  per  più  vitupe. 


&  dmumerturt uni  omnia  offimea: 
Et  è  come  dire,  nel  conficcarmi  le 
mant,e  piedi  mi  furono  fatte  cosi 
profonde  ferite,  &  mi  ftroparono 
di  maniera  le  congiunture  del  pet 
to  che  turte  le  mie  ofla  fi  farebbo 
no  p  tute  conrare.  Mi  l'atrocifsi- 
mo,&  acutifsimo dolore,  che  l'af- 


rarlo,  &  ingiuriarlo  di  nuouo  gli 
fputaronoadolfo;  efeguendonoi 
il  parere  de  quegli.che  tengono  ef 
fer  fiato  crocifitto  in  terra  il  Salua 
tore,quei  maluaggi,  e  fpietati  mi- 
niftri  di  morte,doppò  hauerlo  có 
ficcato.e  chiodato  alla  Croce,  volé 
do  ribatterei  chiodi  uoltorono  il 


flittifsimo  Giesù  fenti  nella  croce  E  crecefiffo  Gicsù  verfo  terra ,  &  la 
hfsione  de  fuoi  Santi  piedi ,  poi-      Croce  al  insù  gli  andauano  fopra. 


che  fimi Imcnte  haueuano  fatto  il 
fegno,  doue  voleuanocórìccargli, 
eifendo  poi  cosi  tirato  il  corpo  p 
il  dolore,  e  torméto  del  tirare  nel- 
la conriccationc  delle  Sante  mani, 
non  arriuandoal  feguo  gli  iegoro 


con  i  piedi,  calcadolo  tra  la  terra, 
&  la  Croce,  elfo  crocerìfso  quafi 
premédoIOjCome  una  fotco  il  tor«  Cant* 
chio  :  BOirus  apri  dlt  8nt  meni  mib  : 
Ei  poi  Ifuàdo  in  aria  la  Croce,pi- 
giiaua  molte  fquafsace,  ccrolli,l'- 
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aecompagnauanó  con  moItigri-A  liilcuore,'eraniciiadidoIore.Di 


dori,  e  voci  de  maledittioni,e  bie- 
ftemmiede  Giudei,& con  atti  in- 
dignirsimide  dishonori,  e  difpet- 
ti, nel  vederlo  leuato  in  alto,  &  fe- 
condo alcuni  denoti  contemplati 
ui,  Ufciorono  cadere  interrala 
Crocerò  il  Crocefifso,  Chrifto  in- 
chiodato in  quella, onde  il  dolo  - 


mandò  ancoò  Santifsima  Maria 
quale  è  quanto  era  il  dolore  del 
voftro afflitto  cuore,mentre  uede 
ui  il  uoftro  figliuolo ,  così  afflitto 
in  Croce,  efsere  leuato  in  aria, pi- 
gliando molte  fquafsate.e  crollile 
feorreua  il  sàgue dalle  mani,e  pie 
di,  come  rufcelli  fino  in  terra,  &  u  - 


re,  che  il  pouerino  fenti ,  chi  può  B  diui  le  uoci  di  ql  popolo,  che  gri  - 


narrarlotae  penfarlo?  O  Dio  im- 
mortale ,  a  che  termine  è  uenuto 
fra  gl'huomini  il  Benedetto  Gie- 
sù  , trattato  con  tanta  crudelta\& 
fpietatezza,  et  pofeia  tutte  quefte 
cofe  gli  furono  vfate,  et  fatte  al  la 
prefenza  della  fconfolatifsima,& 
afflittifsima  fua  madre.  O Maria 


daua  a  maledirlo,e  bieftcmmarlo 
&  quando  vederti  cader  la  Croce 
in  terra  con  tanto  dolore  del  cro- 
cefifso Giesù  uoftro  figl  i  uolo ,  & 
poi  finalmente,efsendo  rialzarle 
piantata  la  Croce,  co  molte  grida 
del  popolo,  gliftauad'intotno  i 
biaftemmarlo  ingiuriarlo  efeher 


fconfolata,ò  Maria  Vergine,eMa  q  nirlo  in  diuerfe maniere.  Deh  ani- 
dre troppo  afflitta,  6:  adolorata,     me  Chriftiane,cófideriarno,  emi- 


ò  Martire  incomparabile,  quale 
era  al Ihora  il  voftro  cuore?quado 
vedeui  conficcare.le  mani, e  i  pie- 
di del  uoftro  figliuolo? Et  era  tira* 
to  con  te  funi  a  forza , et  uiolenza 
gràdifsima,  onde  fentiui  il  fchiop 
pare,  che  faceuano  l'ofsa  mentre  fi 


riamo,  con  gli  occhi  delle  noftre 
menti  il  Croce fifsoGiesiì, come  fe 
ne  ftaua  conflito|  pendente  nudo 
nella  Croce  in  prefenza  di  taro  po 
polo, che  tutti  il  uedeano  crocefif- 
fo  in  mezzo  à  doi  ladroni,  come 
fe  fofse  capo  di  efsi,e  afsafsino  di  « 
ftaccauanodaloro!uoghi,eil  ftri  DftradarEf  cum eo irMcifigant dnos talf*'* 
dorè  delli  membri  nel  fcpararfi  l  •     fro»«>vm»w  a  dtxirìiì&  aimm  a  finì 

firis . 

Et  impleta  ed  fcripiura ,  qujt  dic'tt 
&  ium  inìquh  reputami  eH  ;  Có  gta 
mifterio  il  SaluatorChrifto  fù  ero 
cefìfso  nel  mezzo  de  doi  ladroni, 
come  nota  S.Agoft.  Per  dna  latro- 
net fìgmficatttr totum  genus  buina r u 


uno  dal  l'altro,  e  mctre  uedeui  gli 
atti,  e  fentiui  i  colpi  de  martelli  a 
ribattere  i  chiodi,&  pofeia ,  quei 
chiodi  có  le  punte  loro ,  &  i  colpi 
de  martelli  nel  medefimo  tepore- 
riuan  le  mani,  e  piedi  di  Chtifto,e 
percotteuano  d'acerbifsima  do 


glia  il  cuore,  &  l'anima  a  voi,  ò  a-  E  mCruccprafentismiferitpcfitumJed 
dolorat  ifsima ,  et  fconfolatifsima     aiterei!  a  dextrif,  &  alter  afinitlrii, 


Madre,ò  martello  crudele, nomar 
tellofolo,ma  infieme  eri  è  martcl 
lo,e  cortello,  &  come  martello  có 
ficcaui  i  chiodi  tormentando  il  fi- 
gliuolo, &  come  acuto  cortello 
martiri zaui  la  Madre,  trapaisàdo 


quìa  altera  pars  boninum  prò  tcrrenis 
pat\tur>  altera  prò  atei  nU .  Pan  qttfi 
à  dtxtris  eH  crucifixaibifunt,  qui  prò 
ctlcfìi  gloria  patìuntur  de  qmbus  dici 
turfumus  filij  Dei  fi  autem  filtj,  &  bd  Ktm.t. 
redcsf&c.  Altera  pars  cnttifixatH 
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a  firn  Hrisjbi  [unt\qu\  prò  mundi  gloria 
rei  aliqua  caufa  terrena  paùumur  de 
quibut  dicit  Domnus.Amen  dito  ro» 
bis  recepcrunt  mercedem  fuam: 
Simili  agli  hipocriti  :  Toilquam 
au'rm  cruci fixerùt  eumene. La  nona 
ftatione  è  alla  Croce,oue  dobbia- 
mo confiderare,  e  mirare  il  croce- 
fido  Gicsù  appefo  pendente  nel 
iupplicio  della  Croce  chiodatole 
mani,  e  piedi  con  l'afprifsimaco* 
ronadepungéti  fpine  intorno  la 
diuina  teda,&  il  fangue  preciofif- 
fimo  ne  vfciua  dalle  mani,  e  piedi 
(correndo  giù  per  la  Croce  fino  in 
terra,e  il  fa ngue  che  vfciua  dal  ca- 
po gli correua  giù  perii  vifo,  per 
le  guancie  per  il  nafo,  e  per  il  col* 
lo.O  quàte  volte,&  in  quanti  luo 
ghi  da  tutte  le  parti  del  fuo  corpo 
fpaife  il  fuo  preciofifsimo  fangue 
in  tanta  abbondanza  il  Benedet- 
to Saluatote?come  medita  S.licr-- 
nardo  : 

Skfriflct  ad redemptlonem  buma 
ni  generis  TnìnuuQima gatta  fanguinit 
Cbrifii,  &c.  Et  quel  detto: 
Quodpotuit  giiitj)  volult  vnda:E  San 
Agoftino  dice:  Extrcmum  moriendi 
genus  eleg't  lbnilutt  ut  nuUim  mor.  é 
*7  martyresformidaren'.Voilquamautl 
cruapxerunteum  dìmfetunt  vefìimen 
ta  dui  fortt  m  mitttmes  :  1  Vangeli- 
fti  narrano  molte  cofe  da  confide 
rare,  mentre  il  Saluatore  (tette  pé 
dente  in  Croce  tre  hore,da  feda  fi 
no  a  Nona  quando  fpirò^ 

Primo  il  diuidere  le  vedi. 

Secondo  il  titolo  della  Croce, 
chefcrilfe  Pilato  che  gli  fu  pollo 
(opra  il  capo  I  N.  K.  L 

Terzo,  che  il  ladrone  croce  fi  (To 
alla  parte  finidra  l'ingiuraua,  & 
quello  dalla  patte  delira  fi  penti, 


Santo. 

&  confefsò,  &cet. 

Quarto  gli  Prenci  pi,  e  Pontefi- 
ci con  il  popolo, &  i  foldati  ftaua- 
no  a  canto  la  Croce,  illudendo, & 
biedemmando  Chrifto. 

Quinto  ,  come  il  Saluatore  in 
Croce  dille  le  fette  parole  . 

Sello,  come  il  Sole  s'ofeurò ,  & 
tutte  le  creature  fi  commoflero  in 
B  fegno  di  compafsione ,  c'hebbero 
per  la  motte  del  figliuolo  di  Dio, 
£  Settimo,  come  quelle  deuote,& 
pie  donne,  che  (eguirono  il  Stgno 
re  dauano  di  rimpetto  allaCroce, 
piangendo,e  facendo  gran  lamen 
to  circa  la  diuifione  delle  velli  di 
Chrifto.  Il  Vangeli/la  Giouanni 
dice,  che  ne  fecero  quattro  parti, c 
C  la  foprauefte  non  efièndo  cucita 
gettorono  le  forti  a  chi  douefle 
toccare:  MiUtes  ergo  cum  crucipxìf»  \0éa, , 
fent  eum  acccperunt  refìimenta  ciut, 
&  fecerunt  quatuor  parler  vnicwque 
partenty&c.Horì  fenza  (ingoiar  mi 
fieno  narra  così  didimamente  ql 
la  partitione  delle  vedi.  S.Bern. 
Vcltes  Domini funt  m'ifericordia,ct  ve 
0  rit*T,\ufiitiay&  paXyVtcx  ìob.  29. lu 
ftitia  indutus  furn,  &  refiiui  me/itut 
vefiimentOf&c.  Vede  è  la  chariti: 
Quo  modo  intra  [ìi  bue  non  indutus  re*  c#j^r. 
tic  nupiiali?Et  ^ipofiolus,  Induitc  rot 
rifeera  mifericordia^emgnitatcmtbu 
m\lìtJtem,rnùdcftiarn.patientiarn.Sa. 
Girolamo  dice:  Veflimenta  ChriRi 
Junt  pracepta  De\t  quibus  tegitur  cor* 
ì  pus tiusjnduit  me  Dominus  indumen- 
to fatutis,&  indumento  iuH'uia'  Et  l'i- 
di fono  didlnti  in  quattro  Euage- 
li,e  la  foprauede  inconfuti  le  indt- 
uifaèlafedevnica.  Il  Venerabil 
Beda  allegoricamente  dice:  Veslii 
Domini  quadripartita  efi  EctlefiaChti 
fi' ,  per  quatuor  mundi  partes  diffufa 
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Cbritìt rmaìtateìnduta,  thr'ifli pauper  A  Stabat autem  iuxta  Crucem  lefu ,  Afa 


tate  ditata ,  Chr'.jìi  morte  vinificata-  . 

alo/ j.  Quicunqueenlm  in  Cbri fio  b aprirti 
efi-.f  Cbriftum  indmHis .  Sed  induimini 
'Dominùm  le/umChriflum.  Tunica  in 
confutila  indmifa  efì.  Vnita*  Eccleftét 
vfque  in  finem  fdculi  duratura.Vna  eft 
amica  mca:0  che  mifterij,ò  N.cofi 
in  tutte  quelle  fette  cofe  da  COnfi- 


Cé»/.  S. 


ter  ei«f,  &  foror  Ma  tris  eiu  :  Marta 
Cleopb*>&  Marta  Magialen* .  €um 
viditfetergo  lefus  Matrem,  &  difcipu ***** 
lumftantem,  qu;m  ditigebatdixit  ma 
trifu^&c.  Erat  autem  feri  bora  f ex*  Ut.»$: 
ta,& tenebre facìsfuntin  vniuerfam 
terramrfquc  inhoram  nonam.Et  ab' 
/curameli  Solt& velum  templi  /fe- 


derare circa  la  morte  de!  Siluato-  B  fum  efì  medium*  &c.  Eflendofi  ofcu 
re  notate  dalli  Vangelifti,  e  del  ti     rato  il  Sole,e  facto  tenebre  per  tue 


tolo  della  Croce,et  delle  fette  pa 
role,&c.££  deridebam  eumVrinctpes 
Lue  Jì.CHm  Scr'bi*tdicebanr.£t procreante* 
èitrt,  1  ì  blafpbemabant  eum^mouentes  capita 
/uat  &  dicentes  Rabbui  defìruis  tem- 
plum  Deiy&  in  tribù*  die  bus  ddificat, 
Saluum  tefaCydefcendemde  Crnccfi* 
militert  &  Summi  Sacerdote*  ì//n  - 
dentes  ad  alterutrum  cum  Seri  bis  di  - 
ce  barn;  Mio*  fatuo*  fecit  t  feipfum  non 
Lue.  »}.  potefifaluumfacere^&c.  ttludebant 
autem  ei}& milite*  accedente* ,  &c. 
Et  chi  potria  a  pieno  péfare  i!  gra 
dolore.che  nell'anima  fua  patiua 
il  benedetto  Giesù  per  la  perditio 
ne  dell'anime  de  quei  Giudei,  me 


to  il  mondo ,  et  grandi  terremoti, 
tremando  la  terra  fpezzatifi  i  fafsi 
aperte  le  fepolture,  fquarciatofi  il 
velo  del  tempio,  &c.  Ouelle  genti 
tutti  sbigottite,  paurole  tremanti 
partirono  dal  Caluario,  &  ritor- 
norono  uerfo  la  Città, &  la  Beatif 
C  fima  Vergine  con  il  diletto  difee- 
polo  Giouanni,  &  le  Sante  Madó 
ne» la  Maddalena.  Marta ,  Maria 
Cleofe,  &  l'altre  fi  reftorono  iui  a 
canto  la  Croce  ,  molto  adolorate 
piangendole  lamentadofì.  O  qua  « 
to  era  all  hora  il  gran  dolore  del- 
la afflittifsima  Madre,  vedendo  il 
moribódo  figliuolo  fopra  Taf  prò, 


treit  bieftemmauano.efcherniuà  D  &  duro  patibolo  tutto  impallidì- 


lo,più  del fuo  dolore,  chefentiua 
nel  corpo  p  i  torméti,e  nel  cuore, 
per  quegli  fcherni,  ingiurie,e  bie 
ilemme,che  gli  erano  dette,  come 
oileriia  S.  Agofl.  che  più  fi  duole 
Chi  ilio ,  eV  più  fi  fente  offefo  dalli 
peccati  noftri,  che  commettiamo, 
che  delli  tormenti  fatteli  patire  in 
Croce, e  dice  cosi  parlando  in  per  E 
t.Af»fJ.  t°n*di  eflb  Chri  fio:  Carme  gramo- 
dt  *xpro  ri  crimini*™  tuorum  Cruce,  quam  Ma 
mif$on$  in  qua  quendam  prò  te  p  e  pender  am  af 
fimtth  flixift-fgrau'wr  enim  apud  me  peccato 
5 tra.  tn  rum  tuorum  Cruxe9tquam  inmtuspS 

unffM    deMuam  iUa> in  Hua  tm  mifertus  mor 
temtttamoccifuru*  afcendiì  Oh  2^. 
Seconda  parte. 


to,e  liuido,  bagnato  del  fuo  fan— 
gue.  OhN  &  finalmente  il  croce- 
fifib  Giesù  pendendo  in  Cro 
ce  difse  le  fette  parole  , 
&  fpirò  l'anima 
fua  Sancifsi- 


tri 


ma, e  del 

fpi- 

rare  di  Chriflo  delle  fette  pa 
role  ,  ne  diremo  in  un 
trattato  particola 
re,  &c. 


Dd 
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Digitized  by  Googl 


SABBATO 


SANTO 


DELLA  SEPOLTVRA  DI  CHRISTO. 

Centuno  autem,&  qui  cum  co  crant  cuflodientet  lefum  «i/o  terr*motu,& his, 
qutfiebam  ùmucrunt  valdeydiccntcs.ycrè  filiut  Dei  cratiRe .  Turba  antera 
cor um, qui  fmul  aderantadfpcQaculum  ìflud.  mdcban^qud  ficb  unisex. 
Quùmts  peti  or  a  [ha  rcMcrtcbantur ,  . 


Lmc.'xj. 


Tnel  fpirarc  il  Sai  A  fabricoronoil  Cie!o,&  fa  Terra  e 
uatore ,  effe ndofi    catte  le  cole  vifibili ,  &  ina ifibili, 

quelle  pur,  vede,  in  chioda  te,  e  cè- 
fi c te  Se  mira  il  diuino  capono  ue- 
de  cinto  con  corona  de  pungentif 
fi  me  fpine,ronghe,  e  acute  per  tu  t 
tosaguinofe.Semira  idioinifuoi 
occhi, gli  uede  chiufi,impalliditi  c 
fmorti.  Se  mira  la  fua  diuina  boo 


fatta  gran  còrno t 
tione  di  tutte  le 
creature  per  com 
pafsione,  ofeura- 
tofi  il  Sole  crema 
naia  terra,&c.Il  Céturione,ilqua 
le  con  altri  foldati  ftaua  a  cuftodi 


re  il  crocefin"o,s'intimoriron  mol-  'B  ca,la  uede  tutta  arida, liuida,e  feo 
to,o  nde  conobbero ,  che  C  hrifto     lorita .  Se  guarda  i  fuoi  fanti,e  gii 


era  figliuolo  di  Dio,e  co  gran  no- 
ce efclamò  il  Centurione,  co  bef- 
fandolo tale,  dicendo:  Ver  è  filiut 
Off  crai  i/?f;Et  molte  t  urbe,  che  ra- 
co  qui  prefenti  a  veder  quel  fpcc- 
tacolo ,  percotteuafi  i  loro  petti  p 
timore  cofi  composti  fi  ritornaua 


biondi  capegti  del  capo ,  et  della 
barba  gli  uede  lacerati,  &  auilu» 
pati,  e  per  il  congelaro  (angue  tue 
ti  i  n  fìeme  attaccati .  Se  mira  tutto 
quel  fuo  fanto  corpo  gii  bcllifci  - 
mo, et  formolo,  lo  uede  tuttodì 
piaghe,e  diferice  copertole  lacera 


1>H.  M}. 


noiErant  autéibi  multerei  multa  alo  Q  to.Si  mira  in  terra  vede  ogni  cofa 
%c,q ud  (equut*  crant  lesti,  Stabant  am     tofle  ggiàte,e  tinta  del  fangue  prò 


ti  oSs  noti  tito  a  longèvi  multereste 
fcquuts  erant  a  Galilea  Jbétc  rìde  ma; 
Hor  anime  Christiane, qui  cófìdc- 
riamo  e  meditiamo  nóienza  pia- 
to, e  dolore  di  cópa  fsione  alla  Be- 
nedetta Madre  di  Giesù,co  me  mé 
tre  ella  ftaua  al  pie  della  Croce  , 


tiofifsimo  del  fuo  morto  figli  uo  - 
lo. 

1  uditi  ergo  firn  Varafceue etttfrt.  ni 
remane* ft  in  iruce  torporaSabbatbo.  itf.iy 
Irai  n.magnus  dtes  ili  e  Sabbatbi.Rfi* 
gauerunt  Viiat u,rt frangerentttr cori 
cturay&  toUerentur.Vcnerutergo  mi- 


mirando,  e  piangendo  il  fuo  figli-  D  titest&  primi  quidifregerunteiuscru^ 
uolo.  Et  o  u  unque  fi  riuolgeua  ri-     ra,&  altcriutt  qui  crucijixut  e  fi  cu  eo, 


rrouaua  nuoua  cagione  del  li  fuoi 
dolori,  feremirauai  fanti  piedi  li 
vede  confitti  uno  fopra  l'altro  có 
grofso,  &  afpro  chiodo,  fe  mira  le 
f  ue  di  u  i  ne,e  ma  e  fu  e  uo  1  i  maniche 


ad  lefum  LìUt, cum  urniftf't,  ut  mdtrut 
t&iam  mortUMin,  nofregerunt  eius  crtt 
ra,fcd  vnus  militum  Uneea  tatui  eius 
apermtt  &  continuo  exìuìt  fanguht& 

tquJt&ch  do ppò  pattata  già  l'ho 

ra  1 


S Abbàio  Sdnto.  ft§ 
radi  Nona  effóndo  ceffate  quelle  A  Et  l'afflittifsi ma  Madre,  Gioulni 
tenebrie  rifehiaratofi  l'aria,men-     con  le  pie  dónc  iui  reftorono  a  ci 


tre  la  Santifsima  Vergine  &  il  di 
letto  difcepoloGiouanni,e  l'altre 
Sante  donne  fé  ne  ftauanocofi  i 
canto  laCroce  piangédo,e  per  do 
lore  ftruggendofi  Ecco nuoua ca- 
gione di  dolore.c  di  pianto,  le  gli 
aggionfe  dolore, con  molto  timo 


to  la  Croce  infino  fera,  quàdo  ve- 
nero poi  Giofeppe  Abarimathia 
conNicodemo,a  leuar  di  Croce  il 
Sàto  corpo,  &  darli fepoltura.  Ec 
noi  Chriftiani  dobbiamo  ftare  a 
càto  la  Croce  di  Giesù  có  la  Sàtif. 
Verg.con  Giouanni,e  con  le  Sace 


re  vedendo  di  lontano  venire  fol-  b  donne,Maria,  Maddalena,  Marta, 
dati,  e  gente  armata  alla  volta  del     &  l'altre,  &  con  gl'occhi  delle  no 


crocefiffo,  e  morto  Giesù  per  fpez 
7arli  t'offa.a  lui, 'e  alli  crocchisi  la 
droni,e  leuarli  di  Croce ,  òche  ti- 
more^ paura,che  atfanno,e  dolo  • 
re  entrò  di  nuouo,  ne  petti  loro,e 
molro  più  nel  cuore  dell'afflittifsi 
ma  Madre,  in  vedendo giongere 


lire  menti  mirare  il  CrocefiffoGie 
sù  pendete  in  Croce, come  priega 
per  gli  Cuoi  auuerfarij  croceri  libri. 
Primo:  Pater  dimitte  Ulti. No.n.J ciut  l»c. 
qui  d  faci  unt , 

Secondo. Come  ndonaal  ladrone 
che  fi  riconobbe, (ì  pentì,  &  confef 


il- 


quei  foldati.iqualitorficonafpce  c  s^»c  gli  promette^  gli  dà  il  Para 
&  dure  parole  gli  douettero  dire,     difo:  jlmcn  dico  tibihodie  mecu  tris 


hor  è  pur  morto  quel  feduttore 
quel  ladrone  del  tuo  figliuolo,  & 
accoftàdofi  fpezzauano  l'offa  del 
le  gambe  alli  ladroni,  Facédoli  ca 
dere  di  Croce  per  fepelirli,  e  Gie« 
sù  effendo  già  morto, non  gli  fpez 
zauano  l'offa ,  ma  vno  de  foidati 


in  Taradifo  : 
Terzo:Come  raccomandò  la  Ma- 
dre  fua  al  diletto  difcepolo,  e  glie 
la  confegna  per  Madre,  &  il  difce- 
polo confegna  per  figliuolo  alla 
Madre:  Oicit  Mitri {uMytouUer^ecce 
filius  tuustdeinde  difcìpulotecce  toner 


detto  longino  có  fiero  colpo  di  la  D  tua,&c. 

ciata  gli  diede  nel  petto,  e  lo  ferì,     Quarto*.  Come  fi  lamenta  del  Pa- 


&  gli  aprì  il  co  flato,  d'onde  ne  v- 
fcì  fanguc,&  aqua,&c.Deh,chi  po 
rrà  penfare,qua!e  è  quato  fù  il  do 
lore  al  cuore  della  Benedetta  Ver 
gine, vedendo  effer  così  ferito,e  a- 
perto  il  coftato  del  fuo  figliuolo 
fenza  veruna  pietà, ò  cópafsione? 
Vcrifim il  cofa  è,  che  a  prieghi  del  E 
la  Santifs  Madre  di  Giesù, e  del  di 
letto  difcepoloGiouanni  i  foidati 
lafciaffero  Giesù  morto  sù  la  Cro 
ce, e  fi  partirono  ritornando  alla 
Città  à  notificare  à  Pilato ,  come 
haueuano  trouato  Giesù  già  mor 
Umtc.  i  f  t0.  pi/4rMJ  „ jfr  mirabatar  fi  ia  obijjjct. 


dre,che  lo  lafciaffe  abbandonato: 
Eli  hit  Lama\abatan\  ,  Deus  Deus 
mcutyVt  quiddcrel  quìfìi  mr. 
QuintOiComc  hauendo  fete  chie- 
dendo bere  gli  fù  dato  aceto  a- 
marifsimo:  Dori: /ifio.  Vas  ergo  erat 
pofitum  aceto  pleno%&c. 

Sefto:Come  oràdo  con  lagrime 
dìttc;Con[ummatum  e/Ì:Et  fina  Ime* 
te  raccommàdò  l'anima  fua  al  Pa 
dre  celefte,  chinado  il  capo,fpirò. 
Settimo:  Et  clamarti  voce  magna,n 
rnanus  tuas  commedo  fpiritum  rneum 
&  hà  c  dkem  exp'rramt  :  Cofe  tutte 
di  grandissimi  mifterij ,  e  profon  • 
Dd    a       dif-  ' 
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difsimi^Sacramenti, come  medi-  a  fecondo cópletorio, auado fchio-* 

dorono,  e  leuorono  di  Croce  il  sa 
tifs.corpo  del  Crocefiflb  Giesù,& 
fù  fepo!tO:Ef  cum/erofaSuefiety^a 


s.  Ghd.  Mno  i  Santi  Dottori  comempla 
fmptr  tiui.S  Girolamo:0»  creatura  copa- 
U*tt.  u  dtur  Cbn  fio  morienti.  SolobjcuratWy 
tetra  moueturypetre fcindùtur,  rclttm 
tfpli diuiditur  i  fepuUhra  aperiuntur, 
folut  mifer  ho  mn  copatitur  prò  quofo 
locbrìfiui  patitur.  1  eh  N.E  S. Paolo 
eforta.a  mirare  il  SaluatoreCroce 


•1 


Ca  nt 


Tarafceueeratytfefl  ante  Sabbatbù: 
Et  è  da  meditare,  come  la  fera  del 
1  ifteflb  giorno  di  Parafceue  qua- 
do  fri  crocefiflb  Guitto ,  vennero 
gli  doi  Veneradi  perfonaggi  Gio 


fiffo,  pafsionatOjCófiflare gl'occhi  B  fcf  d'Arimathia,eNicodemoper 

leuare  di  Croce  il  Sato  corpo,e  fe 
pelirlo,e  all'hora.la  benedetta  Ma 
dre  refpiròalquàtodal  fuo  così 
grande,  e  acuto  dolore,ma  nel  ue- 
dere  poi  a  fconficcarc  il  morro,e 
crocefiflb  corpo  ella  p  il  grandifs. 
dolore,  fi  ftruggeua,e  pofeiaeflen 
do  fcóficcato  di  Croce,  Io  i incuce- 
te ne  1  le  fue  braccia.e  ten é dolo  nel 
fuo  grebo,  sériua  dolor  immenfo, 
mafsime  nel  mirare  qlle  ferite  nel 
fuo  capo  fatteli  dalle  punte  acu  - 
tifsime  ,etdurifsirhcdi  q'-le  fpine 
della  corona.  Et  cofi  miraua  anco 
le  piaghe  delle  mani,e  de  piedi, & 
la  ferita  dell'aperto  coftato.e  il  ri 
manéte  diq'loinnocécifsimocor 


della  con fiderar ione ,  mirando,& 
còtemplando  quelle  facratiffime 
piaghe  delle  mani, e  piedi,c  del  co 
ftato,che  fono  qi  forami  della  pie 
tra,e  cauerna(oue  l'anima  denota 
raflbmigliata  alla  gemebonda  co 
lOmba  e  inu irata  entrare có il  pé« 
fiero  a  meditare: 2Jf tra  alt  erat  Chri 
fius.Coloba  mea  reni  in  forammib-pe-  Q 
tré  in  camma  macer  i*  .  Mirate  ani- 
me Chri ftianc  il  Crocefiflb  Giesù 
con  quanto  affetto ,  per  amor  no- 
ftro  abbracciò  la  Croce  patendo 
tanti  tormenti.et  ignomi  nie,et  ci 
diede  tutto  il  fangue,  &  l'anima 
iftefla  fpirado  inCroce,onde  cfcla 
ma.S.  Bern.  0  quam  rebementi  am- 


plcxu,  amplexatut  es  me  bone  lefu  in  D  po  tutto  lacerato,  ripieno  di  feri 
Ctttce  ubifanguis  dcccrdetaqkadela     tc,edifangue,&  la  Maddalena  có 


te  re,  anima  de  corpore  exiuit.  Deh>etc. 

Della  fepoltura  di  Chrifto. 

{  Pofl  hsc  cut  roganti  Tilattì  loftpb 
ab  *4rimaibÌA ,  io  quod  efiet  dijàpk- 
lus  lefu,cccultut  autproptcrmeib  lu- 
deotutvt  tolleri t  corpus  leju. Et  perni 


grà  lagrirr.e.e  piato  molto  adolo» 
rata.teneua  e  bacciaua  i  sàti  pie* 
di.Gfouani,e  Marta,  mira  uano,& 
bacciauano  ql!e  piaghe, e  ferite  sa 
guinofe,&  tutti  infieme  faceuano 
amarifsimopiaro.  Et  in  vero  fe  fi 
cófiderano  tutti ,  i  dolori  della  Sa 


fh  TilatM.ycnitauti  Wicodemus^etc.  E  tif.Madre,come  fono  flati  acutiffi 
iojepb'aut  mercatut  eli  fmdor.t,  tt  de     mi,e  gradifsimi,ma  ql  dolore, che 


ponete  evjnuoluìt  [indone,ctpofuit  eu 
in  monumento  ,  quod  eratexcifumde 
peira.  In  quo  mundum  quifquam  pofi* 
twfuerat. 

LA  decima  ,  &  vltima  Catione 
fù  la  fera  al  fecondo  vefpro,e 


fentì  in  vededo  (chiodare,  e  fcóftc 
care,  et  leuare  giù  della  Croce  il 
morto  corpo  del  fuo  croccfifso  fi- 
gliuolo, e  riceuerlo  nelle  fue  bra-  - 
cia,tenédolo  in  grébo,métre  uede 
ua  alla  diuina  fronte  cosi  ripiena 

del- 
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delle  punture  di  quelle  pungentif  A  dall'altro, acciò  cosi  tri  tutti  fofle 
(ime  fpine,e  tutta  fanguinofa ,  &  partita  la  fatica,  a  fare  quella  ori  « 
remirado  la  diu ina  faccia  tutta  li 
uida  p  le  pcofle  de  pugni,etc.Qu€ 
fto  dolore  tra  palla ua  di  gradezza 
&  acutezza  tutti  i  fuoi  dolori.  Có 
Aderiamo,  come  efsédo  venuti  qi 
doi  veneradi  huomini  Giofcppe, 
Ce  Nicodcmo  a  leuare  dì  Croce  il 


tione,&  nel  voler  vngere  quel  cor 
pnnó  poteano  a  pena  alzar  i  brac 
ci,  e  fe  voleuano  parlare,  nò  potea 
no  mouere  la  lingua ,  ancora  che 
fa  cederò  forza,  1  affanno  nòlo  có- 
fendute  nópoteuano:  pur  final* 
méte  fi  sforzarono  a  fare  quanto 


mortocorpodelSign.haueanoin  B  poteuanojmanongia^comehaue 
ordine  le  cofe  necetlarie  p  onger-     rebbono  voluto ,  inftzndo  gii  la 


lo.e  poifepelirlo.se  gli  poferod'- 
intorno  tutti  di  qlla  afflitta  cópa- 
gnia,  dicedo  molte  parole  dolenti 
có  fpargiméto  de  viue  lagrime  da 
loro  occhi,  vedendo  ql  corpo  del 
Sig  così  {tracciato  có  rata  crudel- 
ri .  Se  vedeuano  la fua  faccia,  era 


notte  nell'entrar  la  grà  Pafqua  on 
de  tutti  d'accordo  ciafeun  pigliò 
parte  del  vnguéto  p  vngere  le  feri 
tesele  piaghe  del  morto,lcquali  e» 
ra no  tate, e  così  (concie,  che  tutti 
haueuano  affai,  che  fare  in  adope 
rar  gli  vngucti,  mefcolàdoli  infie- 


tutta  liuida,e  macchiata  de  fputi,i  C  me  có  le  molte  lagrime, che  da  lo* 
capeglifcópigliati,  le fpalle apte,     ro occhi cadeuano  &  mentreda- 


le  mani  pforate,il  corpo  tutto  feri 
to,et  guado,  il  coftato  rotto  dalla 
laciata,&c.Sccódo  la  profetia  dal 
la  pianta  de  i  piedi, fino  alla  cima 
•del  capo ,  non  era  in  lui  parte,che 
nò  folle  apta,neruo,  che  non  fofle 
jrorto,ne  ofley  che  nó  foflfe  fraoffo, 


rò  quella  vntione,fe  có  le  mani  va 
geuano,maice(forono  i  loro  cuo  • 
ri,e  vifeeredi  fofpirare,ne  gl'occhi 
fecerofinedi  lagrimare  ,  &vnto, 
che  fu  il  Santo  corpo,  &  inuolfero 
nel  lenzolo,  egli  pofero  il  fudario 
fopra  il  capo.  Et  ordinato  il  mor- 


.&  fra  gli  alt tij 'afflitta  Madre,co  D  torio,  &  l'efsequie  fi  accordorono 
nKrpotcuà  foftétarfi,  che  nó  cadef    di  portarlo  alla  fepoltura  confor 


fe  morta  di  doglia  in  ql  luogo, vc- 
dédod  auàti  gl'occhi  tato  affanno 
■del  fuo  figliuolo  morto^vedédolo 
il  edere  in  terra  pongerlo,e  fpiega 
re  il  lenzolo  nelquale  voleuano  ri 
uolgere  ql  corpo,  &  il  fudario al- 
quale  doueuano  coprirgli  il  capo 


me(  all'antico  coftume  della  Sina- 
goga: *4cceperZc  ergo  corput  icfaQr  j9***'P' 
Itgauerut  illud  linteit  cu  aromatibus  fi 
cut  mot  e  fi  ludétitfcptltre:Et<\\ici  ve 
nerandi  huomini,Giofeppe,e  Ni- 
codcmo di  nuouo  chiefero  licéza 
alla  afflittaMadrcp fepelirc  il  fuo 


&  le  bende  p  legare  elfo  corpo,il-  £  figliuolo,  come  l'haueuano  dima 
quale  gii  haueano  prefo  nelle  ma     data  p  vngerlo  laq  ualc  efsi  otecne 


ni  có  riueréza,&  lo  ft édeuano  fo- 
pra quel  lenzolo.  Effa  Benedetta 
Madre  del  defóto,  fe  gli  pofe  al  ca 
po,  la  Maddalena  a  i  piedi, S  Gio. 
con  Nicodcmo  da  vn  lato,Giofep 
pe  con  l'altre  due  Marie,et  Marta 
Seconda  patte. 


ro ,  &  ponendoli  Giofeppe  da  vn 
canto,  &  Nicodemo  dah"altro,& 
S.Giou.dal  capo.leuorono  il  cor- 
po da  terra  incominciadofì,a  met 
tere  in  procefsione,  nó  fenza  gran 
pianti/lagrime,  e  fofpir i,e  mentre 
Dd    3  gl'huo- 
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gVhtfotmni  fi  pofero  a  portare  il  A 
corpo  del  detonto, le  clóne  fi  tulfe 
ro  nel  mezo  1  afflitta  Madre  quafi 
morta  andauano  letamerò  al  eoe. 
po,pchc  fe  la  Grettezza  del  tempo 
gli  cóftringeua  a  caminare,la  mol 
ta  afflittone,  la  debolezza,e  le  le- 
gr ime  gli  induceua  a  fermarli .  Et 
quelli,  che  portauano  il  defóto  fi  « 
gliuolcs&  quelle, che  conduceua-  ] 
oo.  la  quafi  morta  Madre.fpeflòlì 
ter mauano  p  ftrada  nó folamente 
p  ripofarfi,  ma  p  lat  iarfi  di  piage 
re,e  p  feiugarfi  gl'occhi  dalle  lagri 
me;  Gióti  poi  al  fepolcro  co,  quel 
diuino  defonto,  bramofi  più  di  ri 
pofarfi  che  di  fcpelirlo.gli  fopra- 
ucne  altra  nuoua  fatica,  una  di  le 
uare  la  pietra  p aprir  il  monumen  < 
co ,  &  l'altra  di  (laccare  la  Madre 
dal  morto  figliuolo, ma  la  fatica  fi 
diuife  così  tra  quel  Sito  Collegio 
che  le  dóne  ri  ma  fero  có  la  fcòfola» 
ta  madr,  e&  gl'huomini  leuorono 
la  pietra  del  fepolcro ,  et  poi  tutti 
difieme  prefero  il  corpo,  &  lo  po- 
terò nel  fepolcro.chc  era  di  pietra 
éi  lo  chilifero  ponédoui  fopra  un  I 
gra  faflb, quadro, ce  graue.  Et  con 
molto  mifterio  il  SaluatorChrifto 
fù  fepolto  in  fepoltura  d'altrui,  fi 
p  dimoftrare  la  fua  grad'humiltà, 
te  pouertà ,  come  medita  S.Bern. 
yidepauperèibrifiu,  nati  fine  bofjfi- 
ticjacltè  inter  bouÌ}  &afinù  in  Tré 
fcpiOyinuolutu  viti  pAntùculOifugiM  in 
JU%yplUy  fediti  in  jifinojiuduin  pati 
buio,  fepuliuin  fepulchro  alieno  :E  S. 
A  mb.nota  altro  mi(lcrio,che  Chri 
fto  volfe  cfler  (epoltoin  fepoltura 
alienaci  come  morfe.non  p  ypprie 
colpe. ma  p  i  peccati  altrui, nó  ha* 
uédo  in  fe  caufa  alcuna  di  morte: 
lo  in  aliena  fepultura  Dhi poiw,  f  :n 

J  t     O  vi 

J 


o  Stato* 

.  fpriafepelirt  ybluUrfuì  prò  aliena  rno 
riebatur  falme.ytqi  iUifpriafepultH 
ratqin  fe  morie  nò  babmt  propriam: 
E  S.  Agoft.  Hfit  tumuli  qui \ub  lege 
funt  mortis ,  Villor  mortis  fui  tumuli 
nó  bibebat,n6.n.illefepulcbru  mortis 
deftderabat,  qui  de  morte  tropbea  refe 
rebatS.hgoiVt  qd  UH  tumulut  in  ter 
ris ,cu\m  jtdes  mani  bat  \n  toHuìft  qd 
3  Ulifepultura ,quitriduitm  tpor'u  {patio 
non  :àin  fepulcbto  mortai»  iaculi  ^  q 
•ve luu  in  letto  quieuniìì  fepolcro  nel 
quale  fù  (epolto  il  Saluatore  Chri 
fio  era  di  pietra, ma  i  cuori  de  fe- 
pelicele  delle  pie, e  diuotc  Marie, 
efsédo  lui  carne.  Ahi, che  di  nuo- 
uo  ritornorono  a  piàgere,  e  farui 
fopra  vn  dolete  hméto,  &  mafsi- 
me  1  af  (littaMadre  fentì  grandiosi 
mo  dolore,  vedédo  porre  il fuo  fi. 
gliuolo  nel  fepolcro, e  fopraporui 
quel  grà  fa ifo,  vedere  che  lo  perde 
ua  di  uilta.ch'ei  rimaneua  folo  sé 
za  di  lei,e  efla  séza  lui.Et  cofi  ilBe 
nedetto  Giesù  fe  rimafe  iui  polio 
nel  fepolcro  coperto  con  graue, Ce 
largo  fallo,  folo  séza  cópagnia,  vn 
to  di  pretiofi  vnguéti ,  legato,con 
molte  béde,  bagnato  có  molte  la- 
grime,piàco  da  quelle  sare,e  pie p 
fonc,huomini,e  dóne  con  la  dolé  • 
tifsima  Madre:  Et  in  horto  erat  mo» 
numttinoui  inquonuduqfq  pofttus 
erat-.W  Vang.defcriue  le  codi t ioni  /#M<  //( 
del  fepolcro ,  che  era  fcolpito  in 
pietra,  nuouo,e  niuno  altro  ui  era 
flato  polio  détro,  códicioni  tutte 
neceflarie  da  notarfi.Era  fcolpito 
in  pietra, acciò  nóhauetfero  potu 
to  dire ,  che  gli  fuoi  difcepoli  l'ha» 
netterò  cauato,e  rubbato.  Era  nuo 
uo,e  ni  un'altro  ui  era  dato  porto, 
acciò  non  poteiTero  dire,che  altro 
ioffcrcfufcitato,  et  perciò  l'altro 

ì  Van- 


Digitized  by  Google 


S  Abbài*  Sdkto'. 


4** 


Vangel.  dice,che  Pilato  fece*  figil-  A  già  hanetia  generato ,  tenuto  tini 
lare,  e  cuftodire  il  fepolcto  fino  al     chi  ufo,  e  portato  nouè  mefi  conti- 


terzo  giorno: tilt  aùtabeutct munte 
THtfcp*lcbth\ftgnàtet  lapidi  cu  enfio 
d  b-  HOr  dito  c  riebbero  fepoltura 
ai  morto  crocefilfo  Giesu,e(fendo 
già  p  ilirrainótar  delSole  ofeurata 
Ct  imbrunita  l'aria, la  MadónacÓ 
tutta  qlla  cópagnia,me(t!,e  dolen 


nui  nel  Benedetto  Virginale  fuo 
altre  di  modo,  che  radotoratif$i< 
malafciauail  fuo  affanni  tifs  imo 
cuore  ne!  monumento  con  il  cor- 
po del  crocefifTo,  c  morto  fuo  figli 
uolo  ,e  partendofi  finalmente  per 
ritornare  alla  Città  p  tutta  quella 


ti, piagcdo.fi  partirono  dal  Santo  B  uia  sépre  piife  dal  fepolcro,  e  dal 
k-po!cro,i I  diletto  difcepolo  Gio.     Caluario  infino  alla  cafa  nel  mori 


códuffc  la  Matlóna  a  quella  mede 
(ima  cafa,  oue  il  Saluatore  la  fera 
jnnàzi  haueua  fatta  lvltimacena 
có  i  iuoi  difcepoli,&  p  tatto  quel 
viaggio  altro  nò  fi  fece,  che  piage 
re,  et  in  quella  cafa  p  tutta  quella 
notte  ì  e  il  giorno  feguéte  ad  altro 


te  Sion ,  doue  il  Saluator  Chrifto 
fece  la  Santa  ultima  fua  cena  ed  i 
difcepoli  fuoi ,  doue  fi  fendrono  ì 
fuoi  lofpiri.e  fuoi  duri  lamenti, & 
nel  partirfì,  uenendo  tutti  di  quel 
la  meda  cópagnia  andorono  alla 
SantaCroce.e  l'adororno  e  bacò* 


nófiattefe,chea  piati,&  fimilmg  Gdola,e abbracciandola,  di  nuouo 
te  l'altra  notte  venete  có  fingtrlti,'     la  bagnorono  di  lagrime, che  uer* 


è*  amarifsimi  fofpiri  la  pafforono; 
Furono  gli  e  (tremi  dolori  dell'af- 
flittifsima  noftra  Signora  quegli 
che  hebbe  nel  vedere  fepelire  il 
Benedetifsimo  corpo  del  crocefif- 
fo,e  morto  fuo  figliuolo, e  nel  par 
tirfi  dal  fepolcro .  nelqùale  lafcia- 


faùano  da  i  loro  piangenti  occhi, 
éc  efsi  reftauano  tinti  del  preciofif 
fimo  cruore,e  le  mani,  e  il  uifo,& 
i  ueli,&  i  manti  O  che  fpettacolo 
mefto  a  remirare  quella  cópagnia 
dolente  inforno  la  Santifs.Croce, 
oue  s'era  fatta  la  ricópéfa  di  tutto 


ua  il  fuo  cuore  appretto  il  fuo  fi-  U  il  genere  humano,  e  di  tutto  il  rito 
gliuolo  détro quella  vrna  rinchiu     do.  Etrafflittifsima.et  pouerella 


lo  fottoquclfafso ,  Deh  quato  & 
qual  dolore  doueua  ella  fentire  la 
pouerina  nel  hauerfi  a  partire  dal 
nionuméto?  Quàte  uolte  douette 
ella  bacciare  la  pietra  p  uenirfene 
&  rìtornaua  a  dar'altri  baca  a  ql- 
la tóbaPquate  uolte  potiamo  péfa 


Madre  del  Saluatore  ritornado  p 
quelle  ifleffeuie,  plequali  hauea 
caminato  il  fuo  benedetto  figlino* 
lo,  quando  era  condotto  alla  mar 
te  nel  Monte  Caluario,e  trouado 
le  bagnate,  e  tinte  del  preciofìfsì* 
mo  fangue  di  eflTo,  ella  col  pianro 


re  che  quei  veneràdihuominiGio  E  fuo  ritornàdo  poi  andaua  baccia 
feppc.e  Nicodemo,  et  l'ifteffo  San     do  quei  fafsi,quell'herbe,  e  quella 


Giou.  l'auifaflcro  al  partire ,  &  a 
pena  la  poteano  fpiccare  da  quel- 
la urna ,  et  dal  fallo  felice, che  nel  I 
durofeno  teneua  rinchiufo  quel 
nciofifsimo,  e  ria  hifsimo  theforo 
del  Cielo, e  della  Terra  quale  ella 


terra  infanguinata,e  lei  confiderà 
do  diceua  fra  fe  medefima.  Qui  ca 
fcò  il  mio  figliuolo  Giesù.Quì  erà 
ftrafeinato  il  pooerino.  Qui  fù 
fpinto.  Qui  gli  furono  date  gran 
peo  Ile,  e  baftonate,  Qu  ì  gl  i  fchian 
Dà   4  caua- 
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tana  no  i  capcgli  del  capo.fc  della  A  ad  abbracciarla,  piangendo,  diceri 
bai  ba,  &c.  Et  cofi  in  ogni  cofa  gli     doli  parole  di  gran  compassione, 


era  cagione  di  nuouo  pianto,  e  di 
nuoui  dolori  in  vedendo  quei  fe- 
gn  i,  et  le  veftigie  del  fuo  morto  fi- 
gliuolo, &  nel  pattare  per  la  Città 
la  pouerella  dolente  incontrauafi 
in  gente.e  perfone  pietofe,  che  co* 
patendoli  piangeuano  feco,gli  re 


e  la  inuitauano  i  reftarfi  có  loro 
nelle  Tue  cafe  e  il  tutto  la  moucua 
a  maggior  pianto .  Et  finalmente 
gionfe  nella  cafa  iftefla ,  ouc  la  fe- 
ra innati  il  fuo  figliuolo  Giesùha 
ueua  fatta  la  cena  con  i  Tuoi  difce 
poli, di  modo  che  quella  cafa  iftef 


nouauano  il  pianto,e  gli  erano  ca  B  fa  era  cafa  di  conuito ,  e  di  pianti 
gione  di  nuoua  dogli  a.Qua  nte  de     conforme  al  detto  del  fapiéte.  Ec- 


WOte donne douettero  dire ,  ò  po 
ucra  don  na,ò  afflitta  Madre»  qua 
co  deue  effere  il  fuo  dolore^hàuen 
do  perfo  il  fuo  figliuolo  tanto  fa» 
uio,  e  tanto  fanto ?  &  altre ,  che  la 
conofceuano,dicefTero ,  ò  pouera 
Maria,  quanto  è  (tato  gride  il  cor 
io  c'hanno  fatto  al  pouero  tuo  fi-  C 
gliuolo  così  giufto,e  fanto  f  onde 
quelle,  &  fimil  forte  di  parole  gli 
cauauano  il  cuore,e  gli  erano  frez 
2e,e  pugnali.che  traffigeuano  l'ai* 
ma  alla  dolente  Madre,e  gli  caua- 
uano da  gl'occhi  amarifsimi  pia 
ti.  Et  quanti  potiamo  pen fare, che 
ella fentiile dire.  Hor vuati dona, 


ck  f  7. Me Hus  eri  ire  ad  domum  tuSus 
quamaddomumeonuiuu:  Et  quella 
era  cafa  di  couuito  perlaCena  mi 
fteriofifsima  fattaui  dal  Saluatore 
con  i  due? poli,e  cafa  anco  di  pia* 
to,  perche  quella  fera  con  tutta  la 
notte, &  il  giorno  feguéte,  con  la 
maggior  parte  dell'altra  nòtte, 
qui  non  vi  fi  fece  altro,  che  tpian* 
gere ,  &  fofpirare  eifendo  i  dolori 
deH'afflittifsima  madre  molti ,  & 
grandi  a  guifa  d'vn  mare,  confor- 
me al dettodel  Profeta  Gieremia 
ne  fuoi  lamenti  :  Cui  comparato  te, 
&  cui  affimilabo  te  fili*  lerufalenuj. 
Magna  e  fi  re  luti  mare  contritio  tua 


&  piangi,  quanto  voi, è  pur  mor- D  quis  medebitm  tui  ?  Come  l'acque 
to  quel  feduttore  del  tuo  figliuolo     del  mare  eccedono  tutte  l'acque, 


quel  ladrone  ,  e  malfattore  :  è  pur 
flato  co! to,c  caligato,  come  meri 
taua,efsédo  fiato  crocefiflb,  come 
ladro,  &  affaffino,  &  fra  ladri  s'è 
morto,c  tal  forte  di  parole  difpet* 
tofe  detteli  da  gente  inhumana, 
crudele  erano  tante  f rezza  te,e  pu 


tanto  gli  dolori  delta  anguftiata 
Madre  di  Giesu  eccedeuano  tutti 
i  dolori .  Et  sìcome  nel  mare  non 
ci  è*  giocciola  d'acqua, che  non  fia 
(alfa ,  così  non  era  cofa  nel  cuore 
della  Beati fsima  Vergine  Madre, 
che  non  gli  dafse  pena,  &  dolore. 


gnalate  al  cuore  della  dolente  Ma  E  Et  sìcome  nel  mare  l'onde  fegui- 
dre,  laquale  ri  ftretta  nel  fuo  man-     tano  vna  appretto  dell'altra,  e  tue 


ro,  tacita,  e  dretta  piangendo,  e  fo- 
fpiràdo  feguiua  il  fuo  camino,  cò 
quelle  fue  compagne,che  la  com- 
pagna nano  piangendo  amaramé- 
te.Altre  poi  dcuote  donnesche  v 
feiuano  dalle  cafe  loro  correuano 


te  gionte  al  lido  fi  rompono,  &  ri 
foluono  :  Così  nel  cuore  della  af- 
flitta Madre  Maria  le  pene  tutte 
vna  dopò  l'altra,  vn  dolore  dopò 
l'altro,  vn  tormento  tiraua  l'altro, 
&  tutti  andauano  a  termi  nare ,  & 

fini- 
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finirete!  fuo  cuore,  &  nelle  virgì-  A  de!  dolore  preferite  non  daua  lue» 
«ali  fue  vifee  re .  E  come  medica  s.     go  alla  prefeieza  della  gloria  che 


Greg.  Nazianzeno;  Quantonque- 
fapefiCjecredefle  fermamenteche 
baueua  da  vedere  il  fuo  figli  uolo 
re  fu  fc  irato,  ciò  non  gli  accrefceua 

confolatione ,  perche  la  intentiti 

—   


haueua  da  venire, e  dice  così  il  Si- 
co  Dottore. 

Ncc  me  latente qua  pofì  br e ui  futu- 
ra fmt, [ed  mtror  exceditpawusfidn* 


DOMENICA 

DI  RESVRR.ETTIONE. 

Homelia  fopra  11  Vangelo. 


E  ere  Ma-  A    afcicurarci  del  facto  della  Re  - 


rie  ,  che 
co  ni  pr or 
no  gli  aro 
mati  per 
ongereil 
Saluato- 
re. 

La  mattina  del  primo  giorno 
diSabbaco  ali  hora  che  era  le-  B 
nato  il  Sole. 

3  II  ragionamento  delle  donne 
'  perii  viaggio - 

4  L'entrare  nel  loco  del  fepolcro. 
j  L'Angelo  d'afpetto  giouenile 

vellico  di  bianco, ilqual  fedeua 
nella  parte  delira  del  roonumé 
to,&  parlò  alle  do nne,con for- 
cando le,  e  d iflegl i.che  il  Salua*  C 
core  era  refufeirato. 

6  L'hauer  moftraco  il  loco,oue  il 
Signore  era  (lato  fepolto. 

7  Et  il  fare  auifare  i  difcepo!i,& 


.  to.e  farebbe  apparfo  loro  inGa 
,  lilea^  come  gli  hauca  detto. 
Queftc  Tono  (eccccirconflazemol 
i  tomifteriofe  peracccnarci,& 


{urrectione  del  Signore . 
I  Le  tre  Marie, MariaMaddalena 
!  Maria lacobi,  &  Salome  :  Em r- 

runt  aroma' o,vt  venimnyngerft 

lefum. 

x  La  mattina  del  primo  giorno 
del  Sabbato:  Et  vMde  «tane  vna 
Sabbatorum  venium  ai  monumen 
tur»  orto  izm  fole. 

3  11  ragionamene  delle  donne  p 

il  viaggio:  Et  duchi'  ad  muicem, 
quis  reuoluet  nobis  lapide m ab  ofì  'o 
monumenti?  &  re  (pia  ente*  Vtderut 
reuotutum  Lpldem^rat  qwppc  ma 
gnu  valde. 

4  L'entrare  nel  loco  del  fepolcro: 
Et  introeuntes  in  monumcntumt*U 
dcrunt  iuucnem  fedi: e m  in  dtxtrit 
coopertum  fida  candid^  &c. 

j  L'Angelo,  che  parlò  alle  dóne: 
Qui  dixit  illis.  Nolite  expauefeere 
lefum  quétriùs  t{a%arenum  ,  &c. 

6  II  inoltrare  il  loco,oue  il  Signo 
re  era  flato  fepolro  :  Ecce  locut  ~ 

rbipofuerunt  eum. 

7  II  far  auifar  i  difcepolie  Pietro 
certificatoli,  che  il  Signore  era 

Re 
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IU  fufeitato,  c  farebbe  apparta  lo- 
ro in  Galilea:  Scdit  e  diche  difcipulis 
emi^et  Vetrotquia  pracedet  vos  in  Ca 
lìteamjbi  rum  videbitisftcut  dixit  vo 
bh :  Quc  ftc  fon  le  cofc,che  habbia- 
mo  da  di  [correr  hoggi  moralmen- 
te: Maria  Màgialcn^Mma  lacobitct 
SéUome  emerunt  aromatari  veni$:es 
vngerent  l t fum :  Dobbiamo  raccor- 
darti come  i! giorno  diParafceue, 
la  fera  dopòbiTet  ftatofepdfto  il 
Saro  corpo  dei  S 1}  uatpre  & pnto 
da  Nicodcmo,  ec  Giofepj) e  a  AH- 
raathia  con  pretiofo  vngueqto,có 
porto  di  rnirrhk,e  Àloè  quafi  100. 
libre,  co  altre  cofe  aromatiche,  6c 
1  '  i  (le  fl  a  fera  1  e  Mar  ie  anco  1  oro  ma 
domo  à  cóperare  cofe  aromatiche 
pcóponere  vngufto  odorifero,có 
jlqual  voleano  vngere  il  corpo  del 
Saluatore  la  mattina  del  primo 
giorno  dopò  la  feda  del  Sabbaco, 
qual  era  il  girono  fegucte.e  finita, 
che  fu  la  fetta, la  fera  di  notte  accó 
modorno,  e  cópofero  l'vnguento, 
acciò  la  mattina  feguente,ch'era  il 
primo  di  dopò  ilSabbato  fi  leuaf 
fero  a  buó  hora,p  andare  al  monu 
mento  a  farla  detta  orinone, &  in 
quello  dimoftrorno  in  fatti  le  pie 
donne  il  loro  grande  amore  c'ha- 
ueanoal  $aluatore,come  é  fcritto 
che  il  vero  amico  ama  in  ogni  te  • 
pò:  Oi  tfr  dihgit  qui  amicus  e  fi ,  CjTC. 
■  17»  Le  in  t epodi  profperità.e  d'auue  r 
fìta\  &  in  vita,  &  in  morte',  e  dopò 
mortcjcosi  quefte  pie  donne  ha-  - 
ueano3mato,efeguito  Chrifto  in 
vi  ta,e  gli  m  i  ni  rt  rauano  le  cofe  per 
gli  fuoi  bifogni  e  de  gli  A  pòrtoli: 
Lw  Mina)  (j  vgiaiur  MtgdaUnét de  qua, 
etc.  Et  aii*  *iult&  q  minitlrabac  t\  de 
facktiatibSkuiLo  feguirno in mor« 
Màtu  16  te,come  dice  S  Mat.Era'  aùt  ibi  mu 


di  7{ef*rrettìone. 

A  lieres  multa  a  hnge, iìfecut*  erant  Te* 
fum  a  Calileat&c.  Così  dopò  mor- 
te nò  fi  ritirorno,ne  cefTorno  di  di 
moftrare  ramore,c'haueanoalSal 
uatore,  &  fe  bene  haueuano  vifto, 
come  Nicodemo,  e  Giofefro  có  co 
si  ampia,  eccopiofaontionelha- 
ueano  vnto,  non  uolfero  però  fa- 
lciar di  far  anco  loro  la  parte  fu  a. 

B  Dà  quefto  alcuni  volfero  tenere, 
chequefté  pie  dorine  dubitaflero 
della  diuinità  di  Chrifto,  come  l*- 
hàuefTe  abbandonato,  &  fi  fofTe  fe 
parata  da  lui  nella  fua  pafsione,e 
morte,  fecondo  quel  le  parole, che 
dille  in  Croce; Deus  meusoeus  meut 
yt  quid  dereliquifii  mr.E  ciò  nò  è  da  **/,/3£ 
intéderfi,che  reftafle  abbandona*  a,\  *' 

C  to  dalla  diuinità,  ma  smréde  che 
nel  fatto  della  pafsione  diChrifto 
la  diuinità  nò  difFendeua  l'huma» 
nità  fua,  come feeffa  diuinità  nò 
vi  forfè  ftata,  ò  come  fe  fi  foffe  reti 
rata  da  Ini,  apparendo  allhora  pu 
ro  huomo  nel  fuo  tato  patire, e  do 
lerfi,e  le  dóne  nò  intedédo  qlle  pi 
role  péfartero.e  tene(Tero,che  ileor 

Dpo  di  Chrifto  foflecorruttibile,e 
perciò  il  uolefsero  ungete  perpre 
ieruarlo dalla  corruzione, ma  fia, 
come  fi  uoglia,  efl'c  il  tutto  faccua 
no  per  molta  diuotione  &  amore 
che  portauano  al  Saluatore,come 
nota  S  Greg.  oue  ogni  Chriftiano 
deue  imparare quello,che  moral- ,n  £*•*.' 
mente  s'hà  da  rare.?  55;  muliere^q 

E  domini  fi  CMtt  fnerant  iuaromaùb.ad 
monumentum  Venerane ,  &c.  Maria 
èéagdatena,  Maria  lacobi ,  &c.  Il  fk 
gnificato  morale  di  quefte  tre  Ma 
rie  fecódo  le  interpreta tioni  de  lo 
ro  nomi,interpretadofi  il  nome  di 
Maria, che  vuol  dire. -Amara  Domi- 
na ,  &  illuminata  .  £  Maddalena 

vuol 
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vuol  dire*.  Magnificat  lacchi ,  vuol  A  uato  il  Sole, come  dice  5.  Marco: 

dire  fu  p  pianta  tione  »  &  Sa  lo  me  c  veniuntad  monumentimi  orto  iam^i  M 

interpreta:  Pacis  eimt(eu pacifica  ip-  Sole  :  Sì  che  da  quelle  diuerfiti  de 
pus  :  Et  quato  bene  corr  if  pondeua  bòre  fi  nota  la  gran  diligenza  del- 
no  in  fatti  conforme  ali i  nomi  &  le  Marte  nelf  andar  al  monumen* 
cognomi  loro,  così  noi  Chrittiant  to,imperochc:  C»m  tranfiflct  Sub  ha 
dobbiamo  ftudiarfi  d'imitare  que  Man  domo a  comperare  al- 
(le  pie  donne,  &c.  cri  aromati,sìcome  haueano  fatto 
a  Et  valde  mane  vna  Sabbatotu  ve-  anco  la  fera  del  giorno  di  Parafce 
munt  ad  monumentum  orto  ium  Sole:  B  u?  dopò  efser  (lato  fepolto  il  San 
Gli  Vangclifti  narrado  1  hora  che  tifsimo  corpo  del  Signore, e  dopò 
le  fante  donne  andorno  al  monti-  la  mezza  notte  pafsatajla  fetta  del 
Lue.  14.  meco  parlano  diuerfaméte  S  Lue.  Sabbato  fi  Ieuornoa  metrerfi  all' 
icsn .  j*.  diecina  auxetn  Sabba  hi  valde  din  ordine  per  andare  al  monumento 
Usti,  *f  cui0  veneruntad  monumenti:  S  Gio.  &  efsendo  ancor  di  notte  fofco.a- 
dicciPnaautSabbjthi  MariaMigda  uicinandofiil  leuar  dell'aurora  fi 
Icnt  venit  mane  cu  adbuc  tene  in  ef-  pare  imo  di  cafa ,  &  mentre  erano 
fent:S  Mzzt.dicc:V efper*  aut  Sabba  per  ftrada  nel  fpuntar  dell'aurora 
tb',ìqt4x  lucejcit  in puma  Sabbatbi,ve  C  fi  fece  il  terremoto,ilquale  fencen 
nit  Maria  Magdalens%  &  altera  ma-  dolo  le  Marie  s'intemorirno,  &  fi 
ria  ridere  fepulcrum.  Vefpere  Sabba'  trattennero  alquanto,  confideran 
ibi  :  Cioè  la  fera  notte  pattato  il  do,come  anco  nel  morire  il  Salua 
Sabbato  (bienne  della  fetta, fi  po-  tore  la  terra  hauea  tremato, c  per- 
fero  all'ordine  per  venire  al  fepol  ciò  tardorno  a  gionger  al  monu- 
cro,  te  caminando  la  mattina  nel  mento  infino  ch'era  gii  leuato  il 
farfì  giorno  al  leuar  dell'alba  fi  fe  Sole,  così  ofserua  S.  À  gotti  no  ri- 
ce  il  torremoto,&  è  uerifimile,che  ferto  nella  Cathena  aurea ,  et  Sari 
ciò  forte  nell'ufcir  laSàtifsima  ani  D  Gieronimo,  nota  la  gran  diuotio- 
ma  di  Chr  i  tto  dal  Limbo  con  quel  ne,e  follecitudine  delle  pie  donne 
le  anime  de  Santi  Padri  eflendo,  &  che  non  poteuano  trattennerfi 
che  anco  quando  fpirò  in  croce  ef  d'andare  a  uedere  il  monumento, 
fa  anima  Santifsima  mentre  pene  &  fepolcro  del  Signore,  per  il  gr2 
trò  la  terja  defeendédo  al  Limbo  loro  remore  &  carità,  che  gli  ha-  • 
tremò  la  terra  ,  &  in  quel  mentre,  ueuano:  Quod  diuerfa  tempora  i(iaru 
che  fi  fece  il  terremoto  quei  folda  muliernm  in  Euangelijs  de(cribunturt 
ti,checuftodiuano  il  fepolcro  cad  non  mendacij  fignum  efavt  impij obij 
dero  tramortiti,  uedendo  l'Ange-  E  cluntjed  feduls  vifìtationitoffictj,  dà 
lo  defeendere  dal  Cielo  a  riuoltar  crebro  abeunty& redeunt >non  panun- 
ti fafsodall'ufcio  del  monumento  tur  a  Jopulcro  domini  dm  abeffe  rei 
dopò  efserne  ufeico  il  Sign  &i  fol  longius :Ouero  fi  può  dire  fecondo 
dati  ritornado  in  fe  dopò  il  fpaue  alcune  diuotemeditationi,che  le 
to  fugirnoallaCittà,e  poco  dopò  Marie  partirno  di  Befania,  efsédo 
efser  partiti  quegli.le  Marie  giófe  auantigiorno.emétrecaminaua"' 
ro  al  monumento  cfsendo  già  le-  no,  pafsauano  per  il  torrente  Ce, 
i.  -  dron 
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dronte  dall'horrodi  Gethfemani,  A  durle  in  prigione,  ninna  di  quei!» 
&  dal  Monte  Caluario,  &  in  quei  difficoltà  penforno,  ne  fl intorno, 
luoghi  fi  tratteneuano,  adorando 
la  Crocc,&  il  luoco,  oue  il  Salua- 
tore  hauca  orato;&  oue  era  cadu- 
to fotto  la  Croce,  &  oue  era  (lato 
crocetìiTo ,  pofcia  toccaua  alcuni 
ve(tigij  di  (angue  fparfo  delSigno 
re,  oue  fi  tratteneuano  adorando- 


(ìcomenó  temernoa  caminaredi 
notte  auanti  il  giorno,  e  perciò  a 
tutto  fù  prouifto,e  tolto  ogni  im* 
pedimétO:E<  refpkientes  videtutrc- 
hoLhiu  lapidi,  erat  quippe  magma  vai 
de-.  Quado  il  Sàtifsimo  corpo  de! 
Saluatore  fù  porto  nel  fepolcro  0 


lo.e  mediando,  e  dì  qui  ci  è  dato  &  legge  che  ^duoluit  lapiat  ad  cftium 
eftempio  a  noiChriftiani,  che  qua  1    monumenthEt  hoggi  dice:  Vidcrunt 


do  habbiamo  d'andare  alla  Santif 
(ima  Communione,  perriceueril 
Santifsimo  corpo  del  Signorc.de 
uefi  preparare  la  fera  innati, e  do- 
pò la  mezza  notte,  innazi  giorno 
crtg.ut.  leuarfi  a  buon'hora ,  et  prepararli 
iniuMg. con  ora tion i,c  meditationi, porti 
do  odorofi  aromati  delle  buone 
virtù ,e  di uotione, imitando  le  Ma 
rie, come  dice  S.Greg.  Sed  retgefla 
aliqmd in  SanRa  Ecctefia  ftgnatgerl 
dia», fu  qwpocncceffc  e  fi,  vt  audia* 
mus  q  fu  fi  a  funt,  quaterna  cogitemus 
etiam,quét  ni  bit  fint  ex  earum  imita  • 
tione  facienda:  Perciò  le  pie  donne 
meritorno  di  trouare  e  vedere  gli 


reuolwum  lapidl-.Et  ciò  con  molto 
mifterio,come  nota  Scueriano:Z.« 
pit  adkdutus  probauit  mortem,  &  re~ dim  ««. 
uolutus  extitit  refurre&ionis  cjjcrtor.  ré*  fmp* 
Mutatur  hic  or  do  rerum ,  fepuli  brtm  *>*'* * 
mortem%non  mortuum  denotai dotnut 
morth  manfiofit  vttrinoua  fotm*ut 
mortuum  recìph  reddit  viuum.blcn^, 
enim  dicit  volu'u  lapidemtfei  rtuolmt% 
CbriHus  enim,  etat  lap'n  angklarittet 
ideo  reuolutusi  E  San  Remigio  of-« 
feruando  allegoricamente  dice  : 
Significai  autem  reuolutio  lapida  re» 
ferationem  SacramltorumCbriftitqnà 
l'itera  lega tegebantur,  lex  namque  in 
lapide  jeriptafuit ,  &  ideo  prò  lapide 


Angeli;  perche  con  gli  aromati  e-  jj  dtfignatur  :  Et  il  fodetto  Seueriano 


rano  andate  al  monumento  :  ilU 
autem  multerei  jtngelos  v'idlt ,qua  cu 
aromatib  venerunt,quia  ridetteci  ill£ 
mentesfupernoi  ciues  *fficiunrt  qu* 
cum  ri  tutum  odoribkt  ad  dominu per 
(ancia  defiderìa  perficifeuutur . 
3  Et  dicebant  adinuicStquis  reuoluct 
nobis  lap'dem  ab  ofìie  monumenti/ 
L'amor  grande,  che  quelle  donne 
haueuano  al  Signore,  &  il  molto 
loro  feruore  faceua,  che  nò  (limaf 
fero  ,ne  penfaflero  alcune  difficul- 
tà,  e  di  leuare  il  fatto  del  monumé 
to,  &  che  vi  fodero  guardie  de  fol 
dati  c'haueflero  potuto  orfender- 
le,ò  i  mpcdirle,ò  prenderle,  e  con* 


dice, il  che  póderofo  fatto  del  mo- 
numento fìgnificaua  la  morte,  la* 
quale  premeua  ciafeuno,  &  feden 
doui  fopra  l'Angelo  denota  ,  che 
Chrifto  haueua  foggiogata  ella 
morte,  &c. 

Ter  lapidem  monumenti  poteH 
depgnari  mori ,  qua  omnet  preme'* 
bantur  .Ver  hoc  ergo  ,  quei  .  4nge 
lusfkper  lapidi  fedir,  fignificatur,  qued 
CbriÙus  mortem  fua  valute  [ubicar, 
&  qui  ceciderit  fuper  lapidem  ifìum 
confringetur,  fuper  quem  vero  cecide- 
rit, coment  eumyOh  ,&c. 

Quarto  ,  Etintroeuntes  in  moni*» 
mcmar/i  yiderunnuuenem  fedenti  i* 

dtx* 
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dextrUcoop:itùfiol*  candida,  &  ob-  A  Giouanni  dice  che  trouorno 
fìupuerunt  :  Pare,  che  gli  Euange-     duoi  Angeli ,  vno  al  loco  del  ca 


lifli  fijnodifcrepant^anco  nel  nar 
rare ,  come  le  donne  trouorno  gli 
Angeli  al  monumento  S.Matteo, 
dice. che  rAngelo,ilqual  era  difce 
fo  dal  Cielo  à  riuolger  il  fatto  dal 
l'vfcio  del  monumento  ftaua  a  fe- 
dere (opra, con  af petto  ,  come  di 


po,  &  l'altro  da  i  piedi  s'incende 
dentro  al  fepolcro  fatto  a  modo 
di  catta,  nelquale  era  (lato  polio, 
&  rinchiufo  ilSantifsimo  corpo 
del  Saluatore ,  &  gli  due  Angeli, 
che  ftauano  in  piedi  vicino  al  mo 
nu  mento,  come  narra  San  Luca, 


folgore,  veftito  con  velie  candide  B  onde  appare,  che  fumo  fei  Ange- 


fimile  9 Ila  bianchezza  della  neue. 
■  u*Ut  "  San  Marco  dice,che  trouorno  vn'- 
Angelo  nel  monumento,  &  fede- 
ua  nella  parte  delira,  con  afpetto 
giouenile  veftito  di  bianco . 
SGiouanni  dice,  che  Maria  Ma- 
dalenna  (landò  al  monumento  vi 
vidde  dueAngeli,oue  era  (tato  po 


li  veduti  diuerfamente  dalle  don. 
ne  :  Etintroeuntes  in  monumentum 
inuencrunt  iuuenem  fedentem  in_j 
dextris  coopertum  sloia  candid*.  : 
Con  le  circonftanze,  che  fono  di- 
fcritteeflcr  flati  vedutigli  Ange- 
li, vengono  cfplicate  le  qualità, 
che  haueranno  i  gloriofi  nella  fu- 


rto il  corpo  del  Saluatore,  6c  vno  c  torà  rcfurrettione.e  d'elTer  gioua- 
flaua  al  loco  del  capo,et  l'altro  al     ni  :  In.  menfuram  slatis  plenitudinis 


loco  de  i  piedi. S.  Luca  dice  :  Ecce 
due  viri  fietere  fec u\  illas  in  ve{ìc^> 
fulgenti  :  Et  è  con  mifterio,che  gli 
Vangelifti  narrino  così  diuerfa  - 
mente.come  fumo  vide,  &  troua- 
ti  gli  Angeli  nel  monumento  del 
Signo.  imperoche  alcuni  dicono, 


Chnfti  :  L'efTer  coperti  con  (loie 
candide,&  bianche ,  come  di  ne  - 
ued'afpetto  fulgente  per  la  dote 
della  charità,& come  folgore  pec 
l'agilità,  &  tattilità, &  impafsibi' 
lità,&  il  federe  l'Angelo  nella  de- 
lira,dinota  il  ripofo  di  vita  eter« 


quello  che  taccion  gli  altri, &  così  D  na  a  differenza  della  vita  prefen— 
vengono  ad  efplicare  compitarne     te,che  è  come  finiflra.oue  fono  fa 


te  le  circóftanze.Et  è  da  fapere,co 
me  defcrmonoBeda,&  al  tri, che  il 
monumento  di  Chri(lo  eradétro 
vna  fpelonca,come  vna  cameret- 
ta ò  cella,  &  fui  era  il  fepolcro  ló- 
§0  la  mifura  d'vn'huomo,  nelqua- 
le era  ftato  pollo  il  Sàtifsimocor 


tiche.e  (lenti,  come  nota  San  Gre 
gorio  : 

Notandum  vero  nobls  efì  qnìdaam  Grtg,  h: 
ftt,  quid  in  dexerit  federe  Angelus  xt.tn  g. 
cernum ,  quidnam  per  ftniflraw  nifi  "*»s> 
prafens  vita,  quid  vero  per  dcxtc.- 
ram  nifi  perpetua  rita  deftgnatur  , 


podel  Saluatore, & alla  parte  di  E  vndein  Cam.  canùcorum  fcriptum^ 
detta  fpclonca  era  (lato  pollo  vn     ejì  [tua  eiut  fub  capite  meo,  &  dexte- 


gran  fatfo ,  qual  riuolfe  l'Angelo, 
&  vifedeafopra,  come  narra  San 
Mattheo ,  &  qui  entrorno  le  Ma-» 
rie.come  dice  San  Marco,e  vi  vid- 
dero  l'Angelo  alla  parte  del  la  fpe 
lonca,  che  fedeua ,  &  quando  Sin 


ra  ìllius  jtmplexabitur  me ,  quia  ergo 
Hedcmptor no(ler ium  prsfenùs  un s 
corruptiontm  tranfiirat ,  retìè  Ange- 
Ini  ,  qui  nnuttare  pcrennh  eius  vitam 
venerai  in  d?xtra  fedebat .  ESeue— 
riano  oficrua,  come  gli  Angeli  no 

han« 
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hanno  bifogno  de  veft  imenei ,  ma  A  ante  confdium  ruma  dedìfli,  &  il  Poe 


prendendo  loro  habico ,  et  forma 
d'humano  fembiante  dimoftrano 
qual  habbia  ad  edere  il  flato  no- 
Aro  dopò  la  futura  vniuerfal  refu 
ree  rione;  Quid  autemfacìt  indù  ne  u 
vbi  tegendi  necefptas  non  babetur,  fed 
Angelus  nofiru  babuu,  nofìram  forma 
in  refurrettione  prafìgurat ,  vbi  homo 
ipfocorporis  fui  c Urtiate  ve fli tur . 
E  S.  Gieronimo:  in  c and  do  enim  ve 
'  Ulta  Angelus  (ignifìiat  gloriam  trium 
pbantis.  Et  inttot unta  w  monumeniu 
rìder unt  inumi fedt. I in dcxiri'.Nt* 
monumentane  fonoreccttacoli» 
&  alberghi  de  cadaueri  morti ,  vi 
fi  trouano  Angeli  d'afpetto  gioue 
nilc,  vertici  de  ve  (li  menci  bianchi, 


ta  volgare. 

hi  ti  fcpolcro  mortai  cercan  la  vita 
Che  dai  legno  vital  colfer  la  morte,  D**f 
Et  per  certificatione  della  refur- 
rettione la  teitirnoniaza  fu  di  tre 
Marie.Kt  in  ore  duorumy  rei  triu  fiet 
omne  rerbum  :  Et  anco  gli  Angeli 
fumo  molti, come  s'è  detto  . 
B  Qm  dixit  Ults ,  noia  e  expauefeere 
lefum  queritu  Na^at  enumeri  furi  exit 
non  eH  hic  :  Quelli  che  cercano,& 
amano  il  Saluatore  Giesù  non  de 
uono  fpauentarfi,  ma  fi  bene  le  p- 
fone  dedite  alle  cofe  téporal incar- 
nali, e  tranfìtorie  del  mondo  efsi 
hanno  che  temere,  e  fpauétarfì,to  s 
me  nota  S.Greg.  Solite  inquit  expa-  in  H$mi 


&  parlano  alle  donne  nuntiando-  C  uefcerefac  fi  aperte  dicati  paueant  illi,  t.in  imi 


li  la  certezza,  &  verità  della  refur- 
rettione del  Saluatore ,  la  recupe- 
rat ione  della  vita,  &  eflerminio 
della  morte,  il  che  fu  có  molto  grà 
mifterio,  imperoche  l'Angelo  a- 
poftatelo  parlando  alla  donna 
nel  Para  di  fo  terreftre,  hauendo 
forma  di  fer  pere,  parlando  del  le- 


qui  no  amali  aduentu  fuptrnoruciuiùi't* 
pertimefeantrfui  carnalibus  defidery* 
prefsi  ad  eerum  fefocictatem  pertinge 
re  poffe  defperant .  Vos  awem  cut  per* 
timejcitistqua  ueftros  conciuesvidens. 
O.N.  5.  Mattheo  dice,che  i  falda- 
ti cuftodi  del  fepolcro  hebbero 
gran  fpaucnto,e  caderono  tramor 


gno  della  fetenza  del  bene,&  del  D  citi  vedédo  l'Angelo  venir  dal  Cie 


male,indi  ne  feguì  la  difubedien- 
za,che  cagionò  la  morte,  m cere  la 
donna  credette  la  bugia  all'Ange- 
lo maligno.ilqual  gli  dilfe. 
T^cquaquam  moriemim: Perciò  il  mi 
iterio  della  refurrettione  de  gli 
Angioli  buoni  in  forma  humana 
vien  nunciato  alle  donne  acciò  e  f 


lo  à  riuolger  il  fa  Ab  del  monumé 
to,e  per  il  terremoto  che  fi  fece. 
Et  ecce  terrétmotus  fattus  eSì  magnus 
Angelus. ».  domini  defeendit  de  calo , 
&  accedens  reuotuit  lapidem,  &  fede 
batfuper  eum,  Erat  auiem  afpeQus  e* 
ius  ficutfulgurt  &  ueflimenta  eius  fi" 
cut  »n  ;Grade  occafìone  hanno  da 


fe  il  nuntiaffero  a  difcepoli,e  fofle  E  fgomcntarn\e  temere  quei.che  fo- 
ro teftimonie ,  &  nuntie della  re-     no fenza  carità  ipercioche  :  Terfe- 


furrettionc.e  vita,  quando  era  Ita 
ta  diftrutta  la  morte.  Comeofler- 
uaSeueriano  dicendo:  Reuertere 
ad  nrum  mulier  iam  lanata ',  et  fuadc 
fidem^qu*  perfidiato  ante  fuafifli  t  re- 
fer  Lamini  refurrctionis  tndicium,  cum 


eia  charìtas  extra  mittet  timorem.  Ti 
mor  non  efè  in  cbaritate.Et  come  of- 
ferua  Seueriano .  Se  al  terremoto, 


Stut  fir- 

mtn*  ài 


che  fi  fece  alla  refurrettione  del  Si  pmf.dtm. 
gnore ,  &  all'afpetto  dell'Angelo 
caderno  tramortiti  i  faldati, &  nò 

pote^ 
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poterò  foffirire,  che  farà  poi  al  A  del  Signore, qual  conofee,  e  cófcf 
giudicio ,  il  vedere  il  formidabile     fa .  così  nota  Seueriano  nel  (odec- 


afpetto  del  giudice  tremendo  adi 
rato.con  terremoti,e  commottio- 
ne  delle  creature  tutte  dell'  vniuec 
fo  ?  Et  quomoda  Domini prafentiam 
fuiUnrbujitrfui  angeli prafentiam  fu* 
fiinne  no  rulent  t  Et  fi  autemftc  terra 
tremitìi  curri  dominus  adueniam  fan- 


to  loco:  Angelus  ergo  prtdicit  nome» 
erneem  dicity  loquitur  paffionem  ,  fed 
mot  rcfurrectiohc,  mox  dominami  con 
fitetur.Et  angelus  pofì  tanta  [upplicia 
pofì fepuUhrum  agnofett  dominufuu. 
EcceLoctiSy  rbipofuertt  eum  S.Mac- 
tco,  narra  che  l'Angelo  dille  alle 


Qorum  )c[urgcretyquimodo  contromi»  B  Marie  :  7(plite  tìmere  vosjcio  enivt> 
feet  cum  noxiorum  omnium  furget  ai     quod  lefum.qui  crudfixut  tfi  qutritis 


panami he  e  tue  Vropheta.  Terra  tre* 
muitt^r  quieuit,  cum  exurgeret  in  iu- 
dicium  De ur.Et  come  nota  il  Vene 
rabil  Beda,il  tremare  della  Terra 
per  il  terremoto,  che  gli  fece  nella 
pafsione,  e  refurrettione  del  Sign. 
&  fi  fari  anco  quado  verrà  al  giù 


NoncH  bicjurrcxit.v.ficutdixit,  re» 
mie ,  &  rìdete  locum  ubi  pofitus  erat 
dom'wii*  :Come  nota  S.  Grego.Ec  ce 
locus  rbipofuerunt  eu,tdefttrt  fi  meit 
verbis  non  creditis,  tacuo  credati*  [e- 
pulcro^  Rabano  legge:  Non  eftbic 
per prtfcntiam  carnisy  quitamennuf» 


dicio,  lignifica  il  timore,  che  fi  de-  C  quam  deefi  per  prafentiam  Maiefìatis 


ue  commouere  a  penitenza,  e  co* 
puntione  per  gli  peccati.confide- 
rando,e  la  pafsione,  e  la  refurret- 
tione  del  Signore,  &  il  giudicio. 
Quod  etlam  terramotus  refurgentedo 
mino  de  frpulcroftcut  etlam  morienu 
in  cruce  f-8ns  cfì  magnus ,  fignificat 
terrena  quldem  corda  per  fidem  paffio 


È  così  dà  molti  il  Signore,e  absc 
te  per  grafia ,  ma  però  è  prefente 
fempre  vedédofi  in  ogni  cofa ,  che 
facciamo.et  penfiamo  ècc.yenite, 
d"  ridete  locum, rbipofuns  erat  do** 
minus.O  N.  Videte  iocunty  tre» 

Sed  ifìcdìcit  di/cìpulis  tbtt,  &  Te 
tro,  qwapracedet  voi  in  G.Utlcam  ibi 


nU  prtut  ac  refurrecttonis  eius  ad  peni  D  tum  ridibitisftcut  dix't  vobh  : 
tenti  ameoncutienda  fabbri  pauerej      II  nominar  Pietro  fi  ri  golarmente 


pfrmctv.  Oh  N.e  noi,comcconfìde 
riamo  la  pafsione  la  refurrettio- 
nc  di  Chrillo,&  il  giudicio?&  có« 
fiderà ndo,  come  fe^ommouiamo 
ne' noftri  cuori  à  compuntone  e 
penitenza,  Deh,  &c  è  mafsimede 
nono  temere  quelli, che  non  cerca 


nò  è, perche  ei  fo(Te  efclufo ,  ò  alie 
no,dal  numero  delli  difcepoli  del 
Signore,ma  per  dargli  animo  ac- 
ciò,non  fi  defperafle ,  imperoche 
hauendolui  negato  il  Signore  fa 
no  folle  flato  nominato,  e  connu- 
merato tra  gli  eletti,  hauédo  anco 


no^eamanoilSaluatoreGicsù,  E  tatto  pcnitéza,  ottenne  d'ciTerfae 


anzi  cercano, &  amano  il  mondo, 
&  cofe  mondane  ,&c. 

lefum  quantit  T^axart num, cruci- 
fxumjurrexir.  Ecco,come  l'Ange- 
lo nomina  efplicandadiftintamé 
cc,&  il  nome  di  Chrifto,  &  la  Cro 
cc,c  la  pafsione,  e  la  refurrettione 


to  degno,  che  foiTe  nominato  in 
fpcciale.ct  connumerato  tri  gli  e- 
letti  i  nomi  de  quali  fono  ferità 
nel  libro  della  uira:  Houìic  ex  no- 
mini :  Così  nota  S.Gregorio:  Crtg.ht. 
O'ic'ìt  difeiputis  e'tus^  Vetro  fi  autem  *'  »»  *- 
bmc  Angelus  no  nominaiim  exprime 


Hi 
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re  t, qui  magifìrum  negauerat  venire  in  A  celfitudinem  tranfmigramus,quì  ergo 

ter  difeiputos  non  auierct,  vocatur  ce*     in  fepulcro  nmitiatur%  in  tranfmigratio 


go  ex  nomine^ne  deiferaret  ex  negano 
ne,  Vrtccdet  vot in GMeam ibi eum 
ridebitis:  Ne  i  principali  mifterij 
della  Incarnatione  del  Signore,e 
della rcfarrettiotie,  &  Afcenfione 
vi  fi  nomina  Galilea ,  che  vien  in- 
ter  pretata  tra  nfmigratione,  ò  re- 


ne o$tenditur,quia  ir,  qui  in  mortifica- 
tione  carmi  agnofeitur  in  tran/migra- 
non:  mentis  vtdetur  . 

Ibi  cum  videbitis  ftcut  dix't  vobir. 
E  fidelifsimo,  e  verace  il  Signore, 
&  non  manca  de  adempire ,  &  at- 
tendere ciò  che  promette,  et  dice, 


uolutione;  perche  in  efsi  mifterij  B  &  infallibilméte  s'adempirà  ogni 
gran  tranfm igratione  fi  fecero,  &     cola  c'hà  proroeflo,  et  minacciato 


così  moralmente  quei,che  fi  tranf 
migrano,  e  trafmutano  fpiritual  - 
cr»g  h*  mente  confeguirano  i  benefieij  o- 
mti.j.m  perati  in  detti  mifterij,  come  otfer 
ua  s.Grego.G  Me  a  namque  tranfmi 
gratto  interpretatur  iam  quippe  redem 
ptormfìcr  a  pafiione  ad  refurreflioni  a 


oh  N.  così  attediamo  noi  ad  ofl'er 
uare,e  adempire,  quello  c'habbia 
mo  detto,e  prometto  a  Dio  ne  vo 
ti,c  profefsione.fit  nelle  confefsio 
ni  per  cfler  aifolti ,  fi  promette  di 
reftituire  di  fchiuare,e  leuarti  dal 
Iemale  pratiche,&  occafioni  ma- 


morte, ad  nfum  tranfmigrauerat .  Et  C  ledi  rimettere  l'ingiurie  di  lafciar 
noi  refurre&toms  eiut  gloriarti  pofi  Ufi     gli  odii,  e  d'emendare^&c. 
ridebimus  fi  modo  a  yitijs  ad  rirtutu 


# 
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TRATTATO  DELLA 
Refurcttione  del  Signoro  • 


Pi        ■*  '  ""  ^  ■ 


lefum  qu+rìtìs  N*K>arcnMm  Crtéàfixum  furrc- 

xìt  non  efi  hict 


S.Ttem. 
j  .fenten. 

mrt.  I. 
S.Bon**. 


Sacri  Dottori  afle 
gnano  Tei  caufe, 
per  lequali  crabi 
fogno  che  refufei 
rafie  il  Saluatore. 
La  prima ,  per 
commendatione  della  diuina  giu- 
ftitia.allaquale  s'appartiene, e  cò- 
litene eflàltare  quelli,  i  quali  li  fo- 
no humil  iati  per  feruitio  di  Tua  Di 
uina  Maeft a\  fecód o  quel  detto  del 
Vagelo,  Qui  fe  humdiat  cxaltabitur, 
&.  il  SaluatorChrtfto  fi  era  hu mi- 
li  ato  tanto,  che  fu  reputato  l'vlri- 
mo  e  minimo  di  tutti  gli  huomini. 
yidmus  eum  &  non  erat  afpiflus ,  & 
defida  animus  curri ,  di  tytffum  &  no- 
titjjimum  v  ir  or  km  virutn  dolorum  &c. 
PMip.i.  e  S  Paolo  dice  :  txmaniuit  femetip- 
firn  formarti  feriti  acctpicns  in  firn  ili  tu 
dinem  bommum  fuStus  &"C. 

Humiliauit  femettpfum  faftus  ohe" 
diens  -vlquc  ad  rnortem  ,  mortati  au- 
tem  cmcis,  propter  quod  &  peus  cxal 
takitillum,  &c. 

':  La  feconda  cau fa,  p  er che  era  bi- 
fogno  la  refureteionedi  Ch  ritto, fù 
per  inftruttione,  e  con  fermat ione 
della  fede  noftra  Chr  1  ft i ana,Ia  qua 
P,Scconda. 


A  le  è  circa  il  credere  la  diuiniti ,  èc 
hum anici  di  Ch  ritto  vero  Dio,e  ve 
ro  huomo ,  due  nature  vnite  in  vn 
fuppofito;  onde  come  nella  fua  paf 
fìone  bauea  dimoi!  rata,  e  prouata 
la  fua  humanità  paffibi  le  ;  cosi  per 
la  rcfuretrione  dimoftrò, e  confer- 
mò la  verità  della  fua  diuiniti,  co- 
me dice  San  Paolo  :  Nam  Chrifius  fi  i.Or.ij 
cruc-fixks  ex  infirmiate }  fed  vimt  ex 

B  ytrtute  Dei  ;  perciò  i  difcepoli  fuoi 
doppola  morte  di  lui  ftauano  du- 
biofì  della  fua  diuiniti  infino  che 
lo  viddero refufeitato ,  Noi  auttm 
jterabamus  quia  tpfe  efjet  redempturus 
ìftaei  &c.  te  vedendolo  poi  riforto 
fi  confermorno  poi  nella  fede ,  & 
come  dice  il  Venerabil  Beda:  Nam 
per di t us  effet  fruftus  paffionis ,  fi  non 
adeffet  vtntaa  ri  funi  cltems,  con  for- 

C  me  al  detto  del  Profeta  in  perfona  - 
di  eflb  Chrifto .  QuAvtilitas  in  fan-  Pfiiifi 
guine  meo  dum  dcfcfdero  in  corruptio- 
M*LJ  i  come  dire  di  niun  frutto,  e 
fenza  v  ti  liti  farebbe  flato  ilfpar- 
gimentodel  fanguedi  Chr  ilio  nel 
patire  la  morte  quando  non  fotte 
feguita  la  fua  refurcttione,  e  forte 
rimafto  nel  fepolcro  il  f uo  corpo . 

Le  La 


£  34  Della  Refurettione  * 

La  terza  caufa ,  perche  era  ne-  A  Euangelica,  te  la  potetti  dell  i  mi- 
ceflaria  la  refurettione  di  Guitto,    racoli  operati,  fé  non  feguifle  lare 


fu  per  follcuatione,e  confermatio- 
ne  della  ncftra  fperanza,eiTendo  re 
fufeitatoeflo  Chritto  noftro  capo, 
d'hauer  a  refufeitar'  ancor  noi  fue 
I.Omj  membra  QuoniAm  qmdtm  fer  homi- 
nem mors ,  per  hominem  re  funesto 
monuerum  ,  &  fuut  m*Adam  omnes 


furettione  doppo  la  morte  in  cro- 
ce ?  Quis  credit  auditui  noflro?&  bra- 
cbium  Domini  tuir  cullatimi  efi? 

La  fetta  cau fa, perche  era  necef- 
faria  la  refurett  one  di  Guitto,  fu 
per  inttruttione  di  noi  credenti,  6c 
reformatione  della  vita  noftra,ac- 


2  ci  1 9. 


monumùr,  ita  &  tn  thrifio  omms  vi'  B  ciò  fi  come  per  la  morte  diGuitt© 
uificabuntur .  cosi  volle  dire  Gicb  :     dobbiamo  elfer  morti  a)  peccato, 


òciq  quod  redi  mptor  meus  vtuit>  &  in 
noH  jjimo die  dt  iena  fmreclurusfum. 
Et  dio  saluitore  cosi  hauea detto 
/•«.n.d'cffert  re  fu  rrttione,  e  vita  :  Ego 
jum  rtfunt  tl:o ,  &  vita,  qui  credit  m 
me  ,  etiam  fi  monuus  fucrit  viuet. 
s.Grtgor.  t  San  Gregorio  ;  Rcdemptor noflcr  fu 

14.  Mor  Rinati  mortemi ,  ne  mori  time^musl  Q  furgens  ex  mortuis  lam  non  moritur, 


6c  al  vitio  ;  così  per  la  refurettione 
di  Guitto  eflendo  giuftificarì  dal 
peccato  viuiamo  alla  virtù,  e  giu- 
Uiziz.  Quontam  Cbrifitu  à  mortuis  re- 
furrexit  per  glonam  patri s ,  ita  &  nos 
innouitatevit*  ambulcmus.ìLt  i!  me- 
defimo  San  Paolo  dice:  ibriftusrc- 


oficndu  ttjumclionem  vt  nos  ref urge- 
re pojje  confideremo. 

La  quarta  caufa,  perche  era  ne- 
ceflar ia  la  refurettione  di  Chritto, 
fù  per  la  grandiffima  perfettione, 
ecccllenza,e  fantità  dt  Ila  fua  per- 
fona,  efiendoquellahumanirà  vni 
ta  con  ladiuimtà  del  diuin  verbo, 


mors  itii  vltra  non  dominabitur,  ita  & 
>os  cxtflimatc  vos  mortuos  quidem  ef- 
fe peccato,  viuentes  autem  uco  m  Cbri 
fio lefu ,  effer  morti  al  peccai  o,  co- 
me anco  S.  Puoloera  crocifitto  al 
mondo,  &  viuere  a  Dio  in  Chritto 
Giesù,cjoè  viuere  per  gratia,  e  fe- 
de in  carità ,  viuentes  autem  ueo  in  E/fc/f; 


jyi/.ij.  fecondo  il  detto  del  Saln  o  1 5 .  C«-  D  ihrifiolefu  furge  qui  dormis  &  exur» 


ro  mea  requiefett  in  fpe  quomam  non 
derelmques  animam  meam  m  inferno^ 
nec  dabti  fantlum  tuum  videre  corru* 

fÙOMtWLéU 

La  quinta  caufa,  perche  era  ne- 
cettaria  la  refurettionedi  Guitto, 
fù  perconfìrmatione  della  dottri- 
Lttc .14.  na,  e  predicat irne  Euangelica ;  ht 


ge  d  mortuis ,  e?  lUummabit  te  thri* 
ftus ,  refurgere  ab  operibus  mortuis  ad 
feruiendu  oeo  viuentt.opexe  dì  mor- 
te iono  i  peccati ,  fiipendta  peccati 
mors  ;  e  perciò  noi  Chnltiani  Ci  co- 
me dobbiamo  imitar  Chritto  nella 
fua  natiuità\nafcédo  anco  noi  fpir 
ritualmente,  &  imitando  cornino- 


ftc  oportibat  Chriftum  pati,  C  rejurge  E  rendo  con  lui;cofi  dobbiamo  anco 


re  à  mortuit  dit  tertia,  &  predicar  1  in 
nomine  eius  pamtentiam  in  remifjio- 
nem  peccaterum  m  omnes  gente* • 
i.O.ij  E  Sai.  Puolo  dice:  Si  Chnftus  non  re- 
funexifltty  tnanis  cfjit  fictes  nefirau, 
£1  llaia  dicea:  Et  comefatà  credu 
ta  la  dottrina  della  predicanone 


imitarlo  correfufeitando  fecopcr 
refurettione  fpirìtualmente,  come 
confiderà  Ricardo  di  Santo  Vitto- 
re :  Non  prodi  fi  tbrifii  refurretlio,  nifi 
fecum  rejurgamus  d  vitio .  Si  t?onjurrc- 
xifiis  cum  i  hnfio  qud furfum  funt  qut- 
TtterfHXjHrJum  funt  Japitcpon  qutfu- 

per 
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perterrdm,&c.  Il  Satuator  Chrifto  A  tando  fpiritu astiente  per  gratta»' 

doppoeiferrifortohebbe  altra  vi-     dobbiamo  conferuarfi  dì  nonca- 
r.r   x     •  j.ll:  j  :  n.-.  /:  se- 


dere in  pecciti,aftenerfidirecidi- 
u  a  re ,  fanusfiftut  es  tam  noli  peccare, 
nedetertnsttbi  altqutd  ritingati  e  San 
Bernardo  dice  :  D  tenui  efi  reinci- 
der'e  quàm  incider Ifidorodice: 
Irrtfor  eH.  dr  «•*  peenitms  qui  adbuc 
ugit  qnod  pamtrar  ncc  vtdrrur  eum  \ 
tutta  la  perfona  del  fuo  corpo,  >i-  B  placare  (ubati**  Jid  fmbfanare  fupcr- 
dete  manus  meass  &  pedes  meos ,  pai"     bus  j  No»  e rgó  regnet  peccatum  tu  ve- 

firo  mortali  co  flore, W  obcdtatis  conca 
pifcentijs  ems  ò  N. 

La  fectima  caufa, perche  era  ne* 
ceflaria  la  refuretrio  ie  dì  Chrifto 
per  la  noftra  giufhrkanoneTrarff- 
tus  eft  propter  peccata  noftra,  &  refur- 
rexit  propter  mfiificattonem  nofiram9 


ta  c  he  prilliamosi  noi  dobbiamojp 
nomiate vitd ambulare ,&c.  11  Salua- 
tor  Chrifto  refafeitò  veramente, 
non  per  apparenza  fola,  cVc.  Snrre- 
Xit  Dominusvcrcè  rcfufckaco  intie 
ra  e  perfettamente,  onde  fi  moftrò 
có  le  mani,  e  pie  d  i,  e  coftato,c  con 


p»w  r  v  "     -w       r   •  f 

pate,&  ridete, quia  ego  ipfe  fumi  cosi 
noi  nella  refurrettione  ipiriruale 
dobbiamo  refufeitare  veramente, 
non  per  apparenza ,  ò  fintamente, 
c  refufeitare  totalmente  integral- 
mente in  ogni  pane  con  le  mani 
per  l'opere,  e  piedi  de  gli  affetti,* 


il  cuore, cVc.  fi  che  niente  redi  nel-  q  Chrifto  con  la  fua  paffione  e  mor- 
ia fepoltura  de  viti j  éccnella  refu-     te  fu  caufa  della  noftra  giuftifica- 


rertione  di  Chrifto  fi  vidde,  e  tro- 
uofsi  riuoltato  il  faffo  dali'vfcio 
del  monumento,  Vtdemnt  reuoin* 
tum  laptdem  ab  olito  monumenti,  non 
fi  lafciò  piò  trouare  nel  fepolcro  : 
Surrexit  noneHbic%  e  noi  non  più  la 
feiarfi  trouare  ne'  viti),  e  peccati  ; 


tione  meritoriamente  meritanti o- 
ui  la  gratia  della  giuftificatione,6c 
con  la  fua  re  fu  r  et  tione  fù  caufa  ef- 
femplare  efficiéte  della  noftra  giù 
ftificatione  ;  imperoche  la  gratia 
della  giuftificatione,&  la  re mif  (io- 
ne de  peccati  fi  hi  per  dono  dello 


cofi  dal  Tv  fc  io  del  cuore  depe  effe-  D  Spirito  fanto ,  cV  eflb  fù  dato  dopò 


re  rimoffo  il  faffo  della  durezza,* 
oftinatione  &c.Nella  refurettione 
di  Chrifto  molti  altri  refufeitorno 
Usi.  17.  fé  co ,  Multa  cor  Por  a  au&  dor  mietane 

furrexerunt)  &  exeuntes  de  monumen 
tis  pofi  rejum&ionem  ems  venerunt  m 
fanti am  t  tuit atem  &c.così  noi  refu- 
fcitando  tpiritualmente  có  noi  re- 


la  refurettione ,  fecondo  quel  det- 
to :  Spiritut  fantina  nondum  erat  da*  t*m.%i 
tns ,  quia  iefut  nondum  crai  tufi i fica 
tua  ;  e  però  ruttilo  dì  che  il  Salda- 
tore refufeitò,  diede  la  potetti  di 
rimetter  i  peccati  .Haccumdix'ffet  i§Mtl9t 
infufflauit^&dixit  eù..4n.p.te  yptri- 
tum  jantlum  ,  quorum  remiferitió  pcc- 


fufeitano  le  opere  meritorie  buo-  E  cataremittmtur  eù,erc. 


.6. 


ne  già  fatte  in  gratia,  che  per  fuf- 
fequente  colpa  erano  mortificate. 
Chrifto  eflendo  refufeitato  non 
morfe  poi  più  ,  CbrtHus  refurgens  ex 
mortnis  tam  non  montut,  mors  illi  vi- 
tra  ntn  dominabitMr)  &  noi  rtfufci- 


i  11  anco  la  refureteionedi  Chri- 
fto caufa  efficiente  della  noftra  giù 
ftificatione,perla  fede.efperanza, 
le  quali  fi  ricercano  alla  giuftifica- 
tione  ,  &  qm  fte  due  virtù  furono 
confermate  per  la  refurettione,  co 
Lea  me 
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me  fi  e  detto,  &  TApoftolo  l'after-  A  che  preceda  la  prima  refurettione 

dell'anime,  fe  vogliamo  ottenere 
il  beneficio  di  godere  la  feconda 


ma  con  l'argomento  :  Si  mortai  non 
i  «mi  re[UYgUni  ncque cbrifìus refurrexit, 


qued  fi  Chriftus  non  rcfurrexit,vana 
efi  fides  vefìrai  adhuc  cnim  cflis  in  pec- 
cattò  ve  [ìris  .  Et  lagiuftificatione 
da'  peccati  è  nominata  dalle  facre 
fcritture  refurettione  prima,refu- 
feitando  quanto  all'anima .  Beatus 


^Wffrettionc  gloriofa  eflendo  libe- 
ri dalla  feconda  morte  della  dan- 
natone eterna,  &infernus)&mors 
miffi  junt  in  Hagnum  ignis  .  HéU  tH 
ruorsfccundat&c.  due  Torti  di  mor- 
te ,  &  due  forti  di  refurrettione  ; 


A/#mo.  efly&fanfttUy  qui  babetpartem  in  re-  B  morte  prima,quando  l'anima  è  in 

furreclione  prima ,  quoniam  in  bis  non     ftato  di  peccato  mortale  ,  minima  Euc.xtl 


babet  potejìatem  mors  fecunda,  l'iftef- 
*f*l.l\.  fo  come  dice  il  Salmifta.  Beati  quo- 
rum remiff*  /unt  iniquitatest  Cr  quo- 
rum tetta  funt  peccata .  Et  così  dalla 
refurrettione  di  Chrifto  dipendo- 
no due  noftre  refurctrioni,  cioè  la 
prima  dell'anima  per  la  giuftifìca- 


qtt£ pcccauerit  ipfa morietur  ;  os  quod s*p.i, 
menti  tur  occidit  animami.  Homo  au-  Smf- 1 8  ■ 
tem  occidit  quidem  per  malitiam  ani" 
mam fuant-*.  alla  prima  mone  cor- 
rifponde  la  prima  refurrettione, 
refufeitando  l'anima  dal  peccato 
per  penitenza  alla  giuftificatione . 


tione  da*  peccati  j  &  l'altra  che  fi  C  morte  feconda  è  il  ftato  de  1  l'è r e r- 


farà  nel  giudicio  vniuerfale,quan- 
do  fi  refufeitarà  ne' propri j  corpi, 
&  con  le  doti  gloriofe,  fpecialmen 
te  quelli,  i  quali  riforfero  per  la  re 
furettionc  p. ima  dell'ani me,la  pri 
ma  è  caufa  della  feconda, &  niuno 
potrà  meritare  di  refufeitare  glo- 
riofocon  le  doti  del  corpo  nel  dì 


nadannatione,  &  infcrnut.&mors 
miffi  [unt  in  fìagnum  ignisjb&t  efi  mors 
fecunda,  &  chi  fari  reo  di  morte  fe- 
conda non  potrà  refufeitare  alla 
vita  eterna  della  gloria  con  Chri- 
fto nella  vniuerfal  refurettione,  co 
me  auuertifce  San  Paolo  fcriuen-  PM'p.i» 
do  a*  Filippenfi:  Omncs  quidem  re- 


dei  giudicio,fe  prima  non  farà  (la  -  D  furgemus,  fed  no  onmesimmutabtmur, 
to  refufeitato  neH'rn'Tia  :a  quefta     della  qual  refurettione  intendeua 


-  '1 


9 


vita  per  la  gwftiHcatione  detta  pri 
ma  refurettione,  come  ben  auuer- 
tifce S. Paolo  fcriuen  do  a  Romani: 
Si  fpiritus  eiua  qui  fufeitauit  Ufum  à 
mortuis  habitat  in  vobis,qui  fufeitauit 
Ufum  Cbrifi'rì  à  mortuis  viuificabit, 
CJr  mortalia  corpora  retira  propterin- 
babitantem  fptritum  eius  tn  robid» 

La  importanza  è  quefta,  per  ot- 
tener la  gloriofa  refurettione  con 
ilSaluatore,  che  lo  Spirito fanto 
habiti  in  noi, non  lo  fpirito  diabo- 
lico per  il  peccato ,  e  vitij,  oh  N. 
auuertiamo  bene  anco  noi  a  fare 


anco  mentre  daua  il  -fuo  per  Chri- 
fto ,  e  patendo  per  amor  di  Chri- 
fto, onde  fperaua  per  confeguir  la 
perfetta  gloriofa  refurettione,  di- 
uerfa  dalle  altre  morti.  Si  quo  modo 
occurram  ad  refurrcclionemyqud  efi  ex 
mortuù .  San  Luca  al  cap.23.  e  San 
Giouanni  al  cap.20.  deferiuendo 
come  il  Saluatore  apparédo  a  fuoi 
Difcepoli  l'irtene  giorno  della  fua 
gloriofa  refurettione  de!  fuo  trion 
fo  de  nemici, e  della  morte,narra- 
no  che  volfe  promulgare  il  fai u ti- 
ferò facr  amento  della  penitenza, 

per 
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per  dar  a  fapere ,  &  far  conofeere,  A"  riua  nel  facrificio,  mentre  fù  veci- 


che  anco  noi  per  la  penitéza  crion 
fa  remo,  v  inceri  do  1 1  noftrt  nemici , 
e  refufeitaremo  fpiritualmére  per 
la  prima  refurectione .  Quorum  re- 


&  pradicart  in  nomine  eius  pvmten- 
gentes. 


fo,  èV  eftinto,morendo  m  Croce, cV 
il  capo  di  lui  era  la  d  min  iti,  come 
dice  !'  A  portolo  :  Caput  vero  ibrifìi^  Cwlu 
Deus,  &  la  diuinità  capo  in  Chru  ' 
fto,  per  la  morte  non  fi  feparò dal- 
la human icà  del  corpo,  né  dai  l'ani 
ma,  ancorché  efla  anima  fi  feparò 
dai  corpo,&  fi  po  ie  l'efTempio  co- 


*A  ngelus  dixit  multeribus:  K  oli  te  ti  B  ni  e  di  v  n  o ,  i  I  q  uale  teneiTe  vn  (toc- 


mere  vos,  feto enim  quod  lefum  qui  cru 
cifixnteft  qusritii  non  efi  bsc}  furrexit 
entmficHtdtxit.  : 

SebenegliEnangelifti  narrano 
tutti  il  fatto  gloriofo  della  refuret 
none  del  Saluator  noftro  Ch rifto, 
e  come. molte  volte  apparuedimo 
Arandoti  vnuodoppo  la  fua  morte 


co  in  mano  con  il  fodro ,  &  fe  sfo- 
drando  il  flocco ,  có  vna mano  tie- 
ne il  fodro  ,  e  con  l'altra  il  ftocco  ? 
così  la diuiniri  delverbo  vnita  per 
tonalmente  inChrifto  con  lahu- 
man  ita,  quando  per  la  morte  fi  fe- 
parò l'anima  dal  corpo,  elfo  corpo 
come  fodro  reitò  nel  fepolcro  eoa 


e  paffione,  eoo  cotto  ciò  per  fape-  C  1 2  diuinità  ,  &  l'anima  nel  limbo, 
re  ilmodocome  fu  eiTa  refuret  rio-     come  ftocco  era  pur  anch'effe  con 

giunta  con  la  diuiniri .  Et  perche 
l'articolo  della  fede  dice  in  nume- 
ro plurale  defcemht  ad  infero* ,  come 
notano  i  facn  TheoIogi,fono  quat 
tro  luoghi  infernali,  cioè  l'inferno 
gehennale ,  luogo  de  dannati  j  fe- 
condo l'inferno  purgatorio,  luogo 
e  San  Marco  al  cap.  imparandoli  Douca«cmpo  ftannoleanimea  pa- 
dal  fuo corpo  la  fantiffima  anima  tire,  per  fodisfattionedclledouu- 
di  Chrifto,penerrò  la  terra,  ne  di- 
rcele al  limbo,  ouc  erano  l'anime 
de  giufti,ilqual  luogo  era  detto  fe- 
ri o  d'Abraam,&  iui  Itene  quaran- 
ta hore ,  mentre  anco  il  fanto  cor- 
po, doppoleuato  di  Croce  (tette 
nel  fepolcro ,  eV  la  diuinità  non  fà 


fide  rare,  come  i!  giorno  di  para- 
feéue  ch'era auan ti  il  Sabbato  del- 
la Pafqua  de  Giudei  doppo  l'h ora 
di  nona ,  eflen do  fpi rato  ,  e  morto 
in  Croce  il  Saluator  Chritto,fecon 
do  che  narrano  S.Mattheo  al  c.  25 . 


te  pene  per  le  loro  colpe  già  riraef- 
fe  in  quefta  vica,ma  non  hanno  fo- 
disfatto  ,  ilqua!  luogo  duraràfino 
ai  giorno  del  giudicio  ;  il  terrò  è  il 
limbo,oue  non  fono  fuochi ,nu  fo- 
lamente  tenebre ,  &  iui  fono  con- 
dotte l'anime  di  quelli  che  moro- 
mai  lepa rata  ,  ne  dal  fanto  corpo  £  no  con  il  peccato  originale  non  ef- 
di  Chriito,  né  dalla  fua  benedetta     fen do  battezzati,  &  quefto  durerà 

in  perpetuo;  il  quarto  era  il  limbo 
detto  fenod'Abraam,oue  Itauano 
trattenute  le  anime  de  giuìèi  e  fan 
ti  Padri,  e  qu iui  difcefe  l'a  lma  di 
Chrifto,  &  vi  diwo:  ò  quaranta  ho 
re ,  &  andò  anco  al  luogo  de.!  pur- 
£  *   ì  gato- 


amma,eflendo  che  éfuod  jcmel  afit 
pp(t  numquamàm  jìt.  e  ciò vicn  fi- 
j,.b*n>m  gurato  ne t  Leuitico oue  dice:  Tur- 
>'9t>  utris  txtiKtì*,  taf  ut  i  torpore  non  fe* 
partinr,  «c  li  benedetto  Chrirto  fu 
aflomigliato  al  tortore 
i  P.ieconda. 
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gatorio,  &  ne  condufle  feco  molte 
anime ,  quali  haueano  compito  di 
fodisfare,percioche  alianti  l'Afcen 
(ione  dì  Chrifto  al  Cielo,  le  anime 
de  purganti  doppohauer  focHsfat 
to  per  le  douute  pene  loro ,  vfcen- 
do  di  quel  luogo  andauano  al  feno 
d'Abraam,  che  poi  hora  doppo  ef- 
fer  fiata  aperti  la  porta  del  Para- 
difo  nell'Afccnfione  di  Chrifto  le 
anime  de  purganti  finito  di  fodif- 
fare,  vfcite  dal  purgatorio, fono 
condotte  in  Ciclo .  HorailSalua- 
torc,  liberando  tutte  quelle  anime 
dei  fanti  Pjdri  fuori  del  limbo  le 
condii  ile  al  Paradifo  tetreftre  fino 
al  giorno  della  fua  Afcenfione  al 
Ciclo, quando  afeendendoui  lui, 
feco  le  condufle,  &  quel  limbo  luo 
go  infernale  reftò  vuoto  del  tutto, 
lì  come  doppo  il  giudicio  vniuer- 
fale,anco  il  purgatorio  fi  finirà  ;  & 
quello  volfe  intendere  parlando 
per  il  Profeta  Ofea  nel  cap.i?.  di- 
cendo :  0  mors  ero  mors  tua ,  &  mor- 
fu*  tutu  ero  Inferrici  «  tu  morte  alla 
morte,  diftruggendola  per  la  fua 
refurettione,  e  morfìcatura  all'In- 
fcrnojleu  andò  di  là  l'anime  de  fan 
ti  Pad ri,come  fe  chi  morde  vn  po- 
mo ,  leuandone  vn  boccone, ve  ne 
1  afe i a  anco; cos  1  da  1  l'i n fer no,Ieuan 
done  vn  boccone ,  ve  ne  lafcia  an- 
co; così  dall'inferno  ilSaluatore 
ne  leuò  i  giufli,lafciandoui  i  dan- 
nati,  &  morfus  tutts  ero  inferite  ;  Et 
ciò  auuenne  il  terzo  giorno  doppo 
ch'erri  feparata  la  fua  fantifsima 
animadal  fuo benedetto  corpo,  la 
mattina  nel  far  fi  giorno,  mentre  ri 
tornò  efla  anima  a  riunirfi  ad  eflo 
corpo,penetrando  dentro  al  fcpol 
ero,  &  rediuiuo,  e  gloriofo  impaf- 
fibilc  a  e  vfcì  in  anima,  éc  io  corpo, 


A  reflandochiufo  il  fepolcro  con  vn 
gran  faflb ,  e  figillato  con  il  figillo 
di  Pilato,  nel  qual  fatto  v so  la  do- 
te della  fottigliezza  del  fuo  corpo 
gloriofo,  &  in  ciò  fu  adempito  fi 
come  egli  hauea  predetto  :  Solatie 
tempium  boc,&  in  tribù  s  di  ehm  exti- 
tabo  lUudyille  autem  dicebatde  tempio 
corpom  fui;  &  ùmilmente  della  figu 

B  radi  Giona  Profeta ,  il  qual  flette 
tre  giorni,  e  tre  notti  nel  ventre 
della  Balena,  &  ne  vfcì  poiviuo; 
così  farebbe  (laro  di  Chrifto  figlio 
lo  della  Vergine  tre  giorni ,  e  tre 
notti  nel  cuore  della  terra ,  cioè  il 
corpo  dentro  al  fepolcro,  &  l'ani- 
ma nel  limbo,  ti  l'ifèefTo  giorno  fa- 
rebbe refufcitatO;.  Et  li  tre  giorni 

C  fumo  il  dì  di  Parafceue  doppo  l'ho 
ra  di  nona,tutto  il  dì  del  Sabbato, 
&  il  giorno  della  Domenica  la  mat 
tina  nel  leuar  del  Sole,  pecche  il  dì 
fi  fuol  fare  mentre  il  Sole  fi  riuol- 
ge,  e  compare  fopraTemifperono 
ftro;  e  così  mentre  flette  morto 
Chrifto  tre  volte  era  comparfo  il 
Sole  fopra  la  terra,  cioè  il  dì  di  Pa- 

D  rafeeue ,  quando  ei  morfe  in  Cro- 
ce, &  fù  fepolto,  il  Sabbato  della 
Paicha  de  Giudei  ,&  la  Domenica 
di  mattina .  Et  le  tre  notti  fumo 
vna  artifici!  !e,cioè  mentre  tenebra 
fafid  flint fuper  vmuerfam  tcrram  ab 
hora  Sexta  rfaue  ad  boram  Nonam  ;  fi 
che  per  il  fpatiodi  tre  hore  fù  not- 
te vniuerfaliffima  per  tutte  le  par- 

E  ti  del  mondo,  anco  a  gli  Antipodi 
nel  medefimo  tempo  le  due  notti 
natura1i,cioc  del  Parafccuc,venen 
do  il  Sabbato,  e  del  Sabbato  venen 
dola  Domenicali  di  fub  ito  ri  Tor- 
to che  fu  il  Saluatorc,  apparue  vi- 
no, e  gloriofo  alla  fua  Santifsima 
Madre,come  affermano  Sant' Am- 

*     •  btogio, 
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5.^;bto«io,SanVAiifdmo,.«cdiilio^  A  dilexii  multmn,  te  la  Chiefa  canta 
San  Gregorio  Niffcno,&cosìco*.    4i  Wi  frimamcr et ur gaudi*,  qua  plus 


jnfclwt  cifrar. 

La  terza  apparinone  fu  all'altre 
Marie  nella  vi  a,  mentre  ritornali  2- 
00  dal  monumento,  e  falutandole 
gli  diffe  :  Une te,  te  effe  conofeen- 
dolo  corfero,proftràdofegli  a  pie- 
di .  lUaautem  accejfemnt ,  &  tenne- 
quando  tutti  gli  altri  fi  erano  fcan  B  runt  pedes  eiut,  &  adoranttunt  eum.  9  ■ 
-  dal  ìzati  per  la  morte  di  Chrifto ,     Tutu  ait  iUis  lefus  :  NoUte  timere^te 


Q-  N,rnenma  per  honorare  la  fua  Stntif- 
fmfZu*  fima  Madre ,  cheteifofTe  la  prirrìa 
3 .  de  tu  a  vederlo  ri  fu  (citato,  te  perche  lei 
/•rwfl»*  pjù  di  tutti  haoea  fétito  maggior- 
arne n te  li  dolori  nella  paf sione,  te 
in  lei  era  reftata  Tempre  viua  la  fe- 
de di  Chrifto  ferma,&  incon cu ffa , 


•dubitando  della  fua  di  u  in  iti  ;  Et 
così  volfe  il  Signore ,  che  s'adem- 
pire nella  fua  Santifsima  Madre 
quel  detto  del  Profeta;  Secundum 
multitudmem  dolorum  meorum  in  cor 
de  tnco,confolationcs  tu* lattpcanetit 
animar»  meam,  &feadvefperamde- 


nunhate  fratrtbus  mas,  vt  eant  in  Gè- 
lilaamtte  qui  fi  vede  l'hum  il  ti,  e  di 
uotioaedi  quelle  donne  ;  e  perciò 
il  Signore  volfe  apparirgli,  e  fa  1  u- 
- 1 a r  1  e ,  e  confortarle . 
<  .  La  quarta  apparinone  del  Signo 
re  fatta  il  giorno  di  Pafqua  effen- 


Marat 


morauerat  fteimt,  quando  il  Salua-  C  do  refu fatato  fu  a  San  Pietro,  quia. 
tor  Chrifto  Tuo  figliuolo  pendea  fnrrexit Dominus  veré ,  & apparuitti 
morto  in  Croce,  te  ne  fu  leuato  al- 
la prefenja  di  lei,  te  pofto  in  fepol 
tura;  così  aimatntinnm  effet  Ut  ma, 
te  quel  fuo  diletto  figliuolo, ilqual 
nella  paffione  era  flato  fafeetto di 
mirrha  per  l'amarezza  de  i  dolori, 
fbffe  poi  il  grafpo  d'vua  de  Cipro, 

per  la  confolatione ,  te  allegrezza  D  fccpo!i,iquali  andauanoin  Emaus 
della  fua  gloriofa  refuretrìone;  Et     te  camin  andò  per  la  via ,  ragiona- 
rono fei  le  apparitioni  che  fece  il 
Saluatore  1"  ìfteffo  giorno  della  fua 
refurettione  apparendo  a  fuoi . 

La  prima  apparinone  (come  fi  è 
detto  )  fu  apparendo  alla  fua  San- 
riffima  Madre.  - 

La  feconda  fù  a  Maria  Maddale 


moni.  Simone  è  interpretato  agno- 
feente,  obediente,  &  quelli  i  quali 
fono  tali  a  riconofeerfi,  &  obedif- 
cono,  fono  degni  di  veder  il  Signo 
re,  co  me  fù  San  Pietro. 

La  quinta  apparinone  del  Signo 
re  il  giorno  di  Pafqua  fu  alli  due  di 


uano  infìeme  tra  loro  della  paffio- 
ne di  eflb  Signore  ;  te  effendo  arri- 
uati  vicino  al  luogo  oue  andaua- 
no  L*inuitorno,e  lo  pregorno  ad  en 
trar,  e  reftar  feco*  facen  dogli  cor- 
tefe  forze,  tenendolo  per  vn  pere- 
grino;o ue  moralmente  fi  dimoftra 


na:  Surgens  lefus  mane  prima  Sabbiti  E  come  il  Signor  fi  compiace  in  quel 
apparuit  primo  Mari*  Magdalena,  Et     li  che  ragionano  di  lui,  ti  che  fan- 


ri  oppo  effer  apparfo  all  a  fua  fanti f- 
fìma  Madre ,  volendo  apparire  a 
Maria  Maddalena  prima  de  gli  al- 
ni dimoftrò  quanto  gradiffe  di  ef- 
fer amato  da  noi,  effendo  che  Ma- 
ria Maddalena  molto  l'amaua^MM 

»    •   r\  *n 

t    . .  ^  1 


no  l'opere  della  miferi cord ia;  e  co 
si  fono  degni  di  veder,  e  conofee- 
re  il  Signore,  te  hauerlo  feco:  Beati 
mifericordes,  tene"  Prouerbij  al  c.j. 
è  fcritto:  Mifericordta,&  verità*  non 
[e  deferant, 

Ee  4  La 
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La  feda  apparinone  del  Salua-  A  »*r,corrifpon  dente  al  giorno  de! 
tore  fatta  il  giorno  di  Pafqua  fu  al-      Sabba  co  ariti  co,  quando  Deus  quie- 


ti dieci  difcepoli  fuoi  congregati, 
e  rinchiufi  nel  Cenacolo;eV  moral- 
mente fi  dimoerà, come  al  Signore 
piace  molto  la  vnione  ,  e  concor- 
dia &  il  numero  de  dieci  tigniti  ca 
li  dieci  Precetti  del  Decalogo  d  a- 
dcmpirfi  ,  cV  offeruare  :  Qui  babet 
mandata  mea  &  fcruat  ea ,  bic  e  il  qui 
me  iiiigtt 

ti  valde  mane  vna  SabbatoruwLa , 
quefro  vmeo  Sabbaro,è  quel  fìngo 
la*  giorno  del  Signore;  Hàzefidxet 
quarti  fecit  Dominus  exultcmus  &  U- 
temur  tn  ea,  il  giorno  della  Dome- 
nica ,  nel  quale  il  Saluator  noftro 
refu  (citando  diede  compimento  a 
l'opera  della  redentione,  e  falua- 
cione  del  genere  humano ,  eV  fi  re* 
ri  fico,  che  quteuit  ab  opere  redempti* 


mt  ab  ornili  opere  creat tonis,  come  of- 
fe tu  a  e  nota  dottamente  Ruperco 
Abbate  libro  8.  de  diùtnis  ofrtctjs 
cap.ip.  e  d ice:  Dtem  bunc  domimcum 
lommus fanti  ificawt,tn quo ipfe  comi 
nus  icfus  qmeuit  ab  hac  noua.  &  i  tto- 
mmanda  mundi  fpmtuali  erratone  in 
qua  faticatus  rehementer  intt  rut ,  & 
B  refujcitatus  iflt&  opus  tam  laborto- 
fumceflautt  &  così  appare  come  ta 
tt  ita  del  sabbato  antico  era  figu- 
ra, percioche  Dio  non  fu  faticato 
per  l'opera  della  creat  ir  ne, 
ma  fi  bene  molto  peno- 
fa,  e  di  gran  fatica 
l'opera  della 
redentio- 
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FERIA  SECONDA 

D  I   P  A  S  Q_V  A. 

Nonne  htc  oportuit  pati  Chrtjiurn%     ita  intra- 

re  in  glori am  fuarn? 

On  quefta  Temenza  A  lignificato  del  problema  propofro 


Euangelica  del  Sai 
uacore  vien  dimo- 
erà co  ,  e  prou ara 
!a  neceffità  del  do 
uer  patire ,  èc  fop- 
portare  afflirtioni,aduerfìrà,e  tri- 
bolarioni  nel  flato  della  vira  pre- 
ferite per  porer  entrare  alla  bea n- 


daSanfone  ne!  conuito  delle  Tue 
nozze ,  propone  problema ,  »f  audio-  ^ 
mus ,  dtxit %  eit .  De  eemedeute  exi~ 
mt  ciim$ ,  (T  de forti  egrefla  e/è  dulcc- 
do ,  6c  intendendo  egli  del  Leone 
c'hauea  sbranato,  eie  dall'orto  del- 
la maffella  di  quello  n'era  vfeiro  il 
miele  ;  vuol  nondimeno  dire ,  che 


tudine  di  vita  eterna  .  Et  per  tale  B  dalla  fortezza  della  patienza  nel 
via  i  de  con  rali  mezzi  fu  bi  fogno     fopporrare  l'aduerfiri ,  l'afflittio 


pannare  l'iftefTo  Saluatore  Chrifto; 
Tkiìik  8  &  così  hanno  fatto  tutti  i  giudi  in 
Ogni  tem  po. Memore s  effe  dcbtt,<\uo- 
modo  pater  nofler  Abraham  tentata* 
e  fi,  &  per  multai  tnbulationesprtba- 
tusy  Dei  amuus  eff  ftus  e  fi ,  ftc  Ifaacfie 
Jacob,  fu  Moyfts ,  <?  omne» qui  piacue 


n  i , e  tribola tion  t  ne  procede  la  dol 
cezza  del  merito  e  premio  di  vita 
eterna,  e  così  é  il  mietere,**  racco 
gliere  la  mirrha  mefcolata  con  gli 
aroma tiicomc  dice  il  diletto  fpofo 
dell'anime  giufte  ne*  Can  r  ici  ,eiTen  Cm***y* 
do  venuto  nel  Tuo  horto  :  veni  itL*> 


rttt  Deo  per  multa*  tribulationes  tran-  C  ber  tur»  mcum,  foror  mea  jponfa  me  fini 


fierunt  fideies.c  S. Paolo  con  S.  Bar- 
40.14*  na^a  àictuano: Qhoniam  per  multa* 
tribulationes  opertet  noi  mt  rare  in  re» 
*fmlmifi.Vium  Oeiy6c  il  Profeta  parlando  de' 
giudi  amici  di  Dio  dice,  che  fono 
molte  le  tribolationi  de'giufti: 
tét  tribulationcs  infierii  &€.  &  in  pcr- 
fona  di  elfi  eletti  d  ce.-  Traufiuimus 
per  ignem ,  cr  aquum ,  &  eduxtfit  noe 
iurefrtgermm ,  tk  così  vien  in  cefo  il 


min  barn  meam  cnm  aromatibus  meis% 
cioè  la  mirrha  amara  delle  a  t  fi  it- 
tioli i,  dolori , tormenti,  e  tribola- 
tion  i  foppor tate  con  patienza,  fo- 
no raccolti  e  vniti  con  gli  aroma- 
ti  dclli  molti  meriti,  e  doni,  che  lì 
acquiti  ano;  e  perciò  elfo  djletro, 
intefoper  il  Saluatore,  vien  ra  le  ru- 
bra to  prima  al  tali  etto  di  mirrha, 
c poi  al  grafpo  d'vua  di  Cipro.  Fa- 

fctcuU* 
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Cant.i.  fciculns  mirrhsdileftus  mcfu  miki  in-  A  pio  di  Salomone^  oae  non  fi  fenti 


ter  vbera  me  a  commorabitur  ;  Bonus 
Cipri  diic fi hs  mews  mihiìn  vinci*  Eri" 
gaddi,  come  mirrha  nelle  amaritu- 
dini del  patire,e  come  ^rafpo  am- 
pio^ foaue  per  il  merito,e  premio 
che  fi  riporta  dopò  hauer  patito. 
Cofì  vien  lignificato  nel  diletto  fi- 
Gtn.tf.  giido  di  Giacob  detto  Benjamin, 


alcun  ftrepito  nè<ii  martelli,  ne  di 
fecure,ma  le  pietre, &  i  legnamÌJi 
pianauano  prima  di  erfere  condor 
ti  a  Gierufdlem-jcofi  è  il  fopracelé- 
fte  edificio  di  pietre  viuedi  eletti, 
che  in  quella  vita  bifogna  prima 
edere  pianati  coni  martelli ,  &  fe- 
dire delle  aduerfìtà,  afflizioni,  & 


ilquale  fu  nominato  con  due  nomi  3  tribolationi;  perciò  San  Giouanni 


prima  dalla  madre  fu  chiamato  Be 
noni,  interpretato  figliuolo  di  do- 
lore ,  Bertoni  filius  dolori*  mei,  e  poi 
dal  padre  fù  chiamato  Benjamin, 
cioè  figliuolo  della  mia  deftra,  Be- 
niaminfìlius  dcxterm  me&,  figliuolo 
della  deftra  della  herediti  pater- 
na, cV  conforme  a  ciò  nella  vifione 


fi  nomina  fratello  compartecipe 
nella  tribulatione,  e  nel  rcgno,& 
patientia  in  Chrrfto.  Ego  loannes 
frater  vefier ,  &  particeps  in  tribula- 
tione &  regno,  &  patientia  in  Chnfto 
lefu.t  San  Paolo  dice:  Scientes  quoi  ».c#r.i. 
fi  focif  pajjìonum  eftis  fic  critis,&  con- 
folatwms.  Nonebxc  oportuit  pati  Cbri 


dell'Apocaliffi  quando  furono  vi-  p  slum,  &  ita  mirare  in  gloriam fnetmi 

g%  •  -      _  ■  •  1  ■    •      Q    •  ..l'i  n     \  r_   _  r/r 


{ri  tanti  migliaia,  &  innumerabile 
moltitudine  di  eletti  con  palme  in 
mano  vediti  con  (Iole  bianche  da 
nauti  al  thronodi  Dio,  e  dimàdan 
do  chi  erano  gli  fù  rifpofto,che  tut 
ti  erano  venuti ,  e  partati  per  gran 
tribù lation  i .  Hi  qui  amicli  funt  jiolus 
albit,  qui  funt ,  &  rude  yenerunt  t  Et 


quefta  è  vna  grau  fentenxi,miffi- 
ma,  e  principio,  il  dire  che  fù  bifo- 
gnoairifteflb  Chrifto  il  patire  ran 
teafflittioni,  e  tormenti  per  entra 
re  nella  fua  gloria, oue efclama  San 
Bernardo, e  dice:  0  bone  lefu  fi  opor- 
tuit te  pati,  &  ita  mtrare  in  gloriam 
tuam ,  quomodo  nos  mi  feri ,  credemus 


dixi  iUi  Domine  mi  tu  {eia. Et  dixit  mi-  tj  intrare  in  gloriam  non  nofìram  nifi  pa- 


bi,ht  funt  qui  yenerunt  de  tribulatione 
magna,  &  lauerunt  ftolas  fuus  & de- 
albauerunt  eoa  in  fanguine  agni ,  ideo 
funt  antethronum  Dei,  e  perciò  can- 
ta la  Chiefa,  che  séza  virtù  de  me- 
riti niuno  puòcntrare  in  cielo,ma 
gli  eletti  come  pierre  del  (oprace- 
le fi  e  edificio  fono  fcal  pelate, e  bat 


tiamurì  e  rifteffo  Santo  dice:  Tribù 
Ut  10  prtfentù  yit*  efi  viagiorid ,  via 
tiuitatit,  via  babttaculi,  via  regni ,  6c 
elio  infegnandoci  boniffimo  rime- 
dio per  eflerpatienti  a  fopportare 
te  tribolationi  óicc.Qmdtibt  durum 
effe  poter  it,cum  recordatusfuerts  quod 
Lomtnus  nofter  lefus  ChriHus  corpus 
tute  coi  colpi  delle  affìittioni  del-  g  fuumdedit  percuticntibus,t2r  amaros 


la  prefente  vita ,  Et  virtute  merito- 
rum  iliuc  introduca ur .  Omnia  qui  ob 
Chnftì  nomen.Hic  in  mundo  premitur. 
Tuftonibuspreffurù,  Expoli  ti  lapide  s, 
futa  coaptantur  loci*  per  manus  artifi^ 
eia M'fponuntur  &c  tatto  figuratiuo 
nella edirìcatione  e  fabrica  del  Té 


cruciatiti  fufimuit,  ne  tu  fujìtneres  pce- 
nas?c  S.Agoftino  dice:  Nemopottft 
confoiari  in  vtroque  faculo  hic,&  in  fu 
turo  non-  poffunt  effe  dna  sflutcs ,  fed 
poft  affate*  renit  biems  fic  net  dui,  con* 
folatwnes  fimul  fiare  poffunt.  e  San  Gi 
rolamo dice:  ftcut igmsi& aqua fia- 
re 
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te  fmul  non  poffunt ,  pcnec  corporale!  A  ione .  &  l'Apoftolo  dice  :  Si  emm  fe*  R^.g. 


Utc.6. 


&  jpirituales  delitid ,  ideo  dicebat  SaU 
uator,  Vdvobu  qui  ridetis  nume  quid 
flebiti*,  e  San  Bernardo  dice:  Delua 
tus  frater  et,  fi  vis  %auàere  cum  fdcu* 

loy  &  viuerc,  ac  regnare  cum  (  briflo> 
t.Qrtgor.  c  san  Gregorio  :  CaromoUibus^ni» 
/iJ.io.iw»  ma  turu  nutritur,  tUa  blanda  foucnt, 
rata  il.  htnc  ajptra  fXercentì  HUdeUtlationh 

buspafcitur,hdc  amaritudmibut  vtge- 
tatur,  &  ficut  camera  dura  fauciant> 
fpintum  molila  necantì&  inde  fpiritus 
in  perpctuum  moritur,vnde  adtempus 
carofuamter  riuu.patct  de  dhute  Ep* 


cundum  carntm  vixeritis  moriemim, 
ftautem  tyirìtu  fatta  carnù  morttfica- 
uentis  vi««efif  .mediate  l'abnegar 
fe  fteflò,  &  portar  la  Croce  fi  feguc 
Chriftoalla  (alme  di  vita  eterna, 
Si  quii  vuit  vcnirepoìl  me,abnegetfe~  uat.it. 
menpfumi&  tollat  crucemfuam,&  fe- 
quatur  me.  Qui  emm  volucrit  ammam 
fuam  faluam  fkccre  perdei  eam.t  PEc-  E((ì  ^ 
clefiaftico  dice:  Po/i  concupifcentias 
tua*  non  eat,& à  voluntate  tuà  auer- 
tere,  fi  prafics  ala  tu*  concupifcentias 
eiusfaciet  te  in  gaudio  inimicis  tuis. 


TRATTATO  DELLE 

Tribolationi. 


t  ';      .    .  .  .  '  —, 

Nonne  hxc  oportmt  pati  Cbnflu>n>  &  ita  intra-. 


E  nelle  druine  ferie  B 
ture, 6,'  facre  hitto 
rie  fi  con  fide  r  ano 
le  vite  di  rutti  i  sa 
•  ti  eletti  di  Dio,  e 
.«  detfifteflo  Saluta 

tore  e  RedenCòf  noftro  Chriftoì' 
fenza  dubbio  alcuno  fi  troueri  ef- 
fe re  fempre  flato  di  molto  gtoua- 
mento,  &  vtiliri  per  la  fa  Iute  di  vi  C 
ta  eterna  il  pa t i re ,&  (opporrà re  le 
tribolar  ioni,  ad  uer  fica,  &  afflittici 
ni  nella  prefente  vita,  ilcheè  necef 
far  io  per  citerei  tarli  nella  parien- 
ra,laquale  è  tanto  meritoria  come 
Lmt.xi.  ci  dice  il  Signore  nel  Vangelo:  Jit 
patientia  veftra  pofjidebitit  ammas  re 
Httr.io.  ffr«*>  e  S.PaoU><kGC:l><if/mw  cum 


vobis  ne  ce  jjari  a  e  fi  vt  voluntatem  Der» 
ficiettttt  rtportetis  promifionent-* . 
E  San  Giacomo,  par  Jenna  per fc  cium  J4ttf.tr 
opus  babet  &e  e  d  i  t  u  tto  c iò  n 'h ab-^ 
biam^effernpij  hoggi  del  gloriofo 
mutfre^arrtóiorgio,  ilquate  è  del 
li  gk  nofi  muim  martiri  N.  &  N.  e 
de  quali  fi  vede  adempito  il  detto 
del  Profeta  vMultdtnbuUtionts  tu-  P/i/.jj; 
forum  (?  do  omnibus  kit  itberauit  eof2. 
I  Dormnus,  ma  de 1 1 1  reprobi  non  è  co 
sì, le  tribolationi  de  quali  fono  in* 
firme,immeftfe,&  fem  pi  ter  ne,  d  el- 
1  equa  li  mai  ne  faranno  liberati, fe- 
condi acquei  dettò*  Etpercuffit  numi  />/«/,  77. 
cos  fu os  in  poflcrtora  opprobrium jempì 
ternum  dedit  dia,  cioè,  che  Dio  con 
modo  molto  diuerfo  fuolepercuo* 

cere 
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ti,  &  tribolati,  perciò  non  fi  erano 
{cordati  di  Dio,nè  lòranati  da  lui. 
Deus  auribut  noflris  audtuimus  patres 
noflri  annuntiauerunt  nobis  &c.  Dedi- 
fii  nos  taquam  ottes  efcsrum*  &  ingen- 
tibus  ditperfifii  nosyquowam  propter  te 
tnortificamur  tota  die ,  efimatt  ftmus, 
ficut  oues  occifionù .  Humiltafìi  nos  in 
loco  afflttlionù ,  cooperati  nos  vmbra^ 
mortis  H£C  omnia  vencrunt  fuper  nos, 
nec  obliti  fumus  te ,  &  iniqua  non  egi~ 
mus  in  te/lamento  t  uo>  come  le  affi  it- 
tioli i,  e  tribolationi  gli  fufTero  (ta- 
te caufa  di  nó {cordarli  Dio,nè ab- 
bandonarlojperò  ilfenfodiquefH 
verfi  del  Salmo  43.  fono  di  auikre 
come  Dio  manda  delle  aduerfiri, 
afflittioni,  èc  tribolationi  alli  fuoi 
eletti, a  quali  fono  conferuatione, 
§C  preferuatione  a  tenerli  vniti  có 
fua  Diuina  Mae(tà\come  offerua  S. 
Gregorio  :  Di*  Deus  miquos  rotauf , 
quia  in  perpetuum  damnat .eletlos  con- 
ferii ,  vt  ad  premia  dterna  erudtat,  & 
quella  fentenza  di  Giob  al  cap.  9. 
Si  flageilatyoccidat  femels&  non  de  pte 
vis mnoccntum rideat,kc\u al i  parole 
in  duoi  (enfi  polTòno  interpretarti 
conforme  a  due  forti  d'effetti  falu- 
teuoli ,  che  apportano  l'aduerfità, 
afflittioni ,  &  tribolationi  rifpetti 
a  duoi  ftati,cioè  della  vita  prefen- 
tc,&  l'altro  doppo  quefta  vita.  Nel 
primo  fenfo  vuol  dire,  che  Dio  ci 
flagella  acciò  fi  diamo  a  cercarlo 
ricorrendo  a  lui  con  orationi,com 
piacendoli ,  che  ftiamo  feco  vniti, 
&  non  delle  pene  de  giuft i ,  come 
.Grtgvr. nota  5an  Gregorio:  Oe  mnocrntium 
.metal,  ptenis  Oommus  ridere  dicttur  quia  quo 
à  nobis  ardenti us  quaritur,  10  de  nobts 
fuauius Utatur. L'alt  o  ienfo  c  (e  Ma 
gcl'aacciò  vcciJa  vna  volta, cnon 
bibbia  a  ridetti  delle  pene  degli 


A  innocenti,*?  riferiffe  a  due  forti  de 
morire,  cioè*  vn a  volta  pet  le  afflic 
tioni  temporali ,  &  morire  in  eter- 
no con  flagelli,&  tormenti  fempi- 

•  terni.  Dio  flagella  per  vccidervna 
volta  fola,  &  è  il  morire  al  vitio,6£ 
peccatoci  m6do,alIacarne,al  feti 
fo  per  m  orti  fi  catione ,  61  ì  quefto 
fine  Dio  ci  manda  le  afflittioni ,  & 

B  tribolationi ,  fi  flagellata  cccidat  /e- 
meU  acciò  non  habbiamo  a  morire 
fempre  di  morte  continua  infinita 
e  fempitema,come  fari  de  gl  i  em- 
pi j  dell'inferno; e  Dio  non  vuole 
riderli  delle  pcnedegli  innocenti, 
perche  non  Utatur  in  perdi t ine  W- 
uorum  ,  ma  fi  riderà  de  gli  empi  j  in- 
corrigibili,a  quali  dice  nella diui- 

C  na  fcrittura  .  Ego quoque  in  interitu  Pr#*.i. 
reflro  ridebo,  fi  flage  Uit.otadjLt  fernet, 
cóforme  à  quel  moàre  vni  Col  voi 
ta,  che  dice  l'Apoftr>lo ,  S£uod  enim  Rom.e. 
mortuus  efì  peccatotmortuus  t(i  femel. 
Chriftus  femel  prò  pecCatis  neflris  mot' 
tuus  eH  Vt  peci  au  s  more  ut  lufittia  vi- 
uamus  fi  autt  tptritu  fatta  carnis  mar 
tificaueritis  vmetis  mortificate  mem- 

Dbra  vefìra  qua  funt  Juper  terram^m 
volta  erTcre  vecifi  di  mortificano-» 
ne  per  nó  morire  in  perpetuo;^ ké/i 
morientes  ,  e£"  ecce  yiumus ,  mortui 
enim  efiis ,  &  nta  vtflra  ascondita  Ct#/-I' 
cum  C  bri  fi»  in  neo.  fi  flagellatyocctdat 
femel ,  t Stimati  fumus  tamquam  oues 
occtfìonts. 

La  feconda  vtilira,  e  giouamen- 

E  to,  che  apportano  le afflittioni,  6c 
tribolationi  è  il  difpontrci  a  farci 
conucrtire  a  Dio,  lafciando  gli  er- 
rori de  vitij,  e  peccati ,  come  dice 
il  Profeta,  nominando  a  ponto  con 
termine  d'vCCÌfione  le  aifl  ttioni.e 
tribolatici  >i ,  cum  occiderct  eos qua  V/*l*!1- 
rebant  cumt& reucrubantkrt&  dil*- 

(ulè 
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culovcnicbantad  f«ro,cioè  Dio  men  A  dum  rulnerant  ìmmutant.yt  duritiani 
tre  flagellaiia  i  peccatot  i  fìdauano     tramfixamens  d'ferat  atque  tx  (aiuti- 


à  cercarlo,  &  fi  co auertiuano  ritor 
nando  a  lui  ;  a  tal  fine  Dio  ci  man- 
da le  afflittioni,  e  tribolarioni  ac- 
ciò fi  conuertiamo  i  lui  lafciando 
i  viti  j  e  peccati,come  nota  S.  Ago- 
i.dug.dt  flino:2cfco  nobis pugna infertur >?f fur 
Mnfluiu  gamus  àyxijs  ^yirtutesjtfequamur. 


fero  vulnerejangms  conf  (ìionts  decur 
rat;  e  così  rota  S  Girolamo  fopra, 
Giob  3)  cap.<5.  e  S  Gregorio  dice: 
"Peccatoci quotiens  Deus  fcriendo  cor- 
rigit,  ad  hot  flagellavi  tmittit.vt  par- 
catt  cu  rem  eiut  vitam  m  peccato  per- 
mane  ni  em  fer  tendo  cocludit.  flagelium 


w*L'e  (Tempio  io  DjLUid,ilquà!eeiTcn-  B  omiititjai  nhmquamparcitynamcu- 
do  molto  afflitto,  e  tribolato  fi  có     iusmores  non  mutata  non  cxpiat  aftio- 


uertì  al  Signore  dicendo:ftow*ra  mi 
hi  quia  httmiltafli  me,&c.  e  noi  quan 
do  ci  vengono  delle  aduerfita\e  tri 
bolationi  dobbiamo  Ieuarfi  d'erro 
re,e  mirare  d'onde  ci  végonocon- 
C«»/.8.  forrTìe  al  detro  de*  Cantici:F»gf  di- 
lette mi  &  aflimtlare  capre*  hinnulcj, 


ncStOmnifa  diurna  percujfio.aut  purga* 
tioin  nobts  vita  prafentis  cft ,  aut  mi" 
tmm  penna  jequentts .  Quanti  fono 
ftari,  i quali  f  eroccafione  d'eiTere 
afflitti,  c  tribolati  fi  fono  contor- 
titi a  Dio.  Il  Vangelitì  a  S.Luca  di-  Lnt+ 
ce,  che  la  focera  gì  Pietro  e  (Tendo 


ccruorum-^  .  Li  ciprie  li,  éV  iceruini  C  ftata  molto  afflitta  da  graue  ìnfer- 


quando  fono  perfeguitati,  cV  faet- 
tati  da  Cacciarori  fuggono,  &  nel 
fuggire  fi  guardano  a  dietro ,  mi- 
rando d'onde  vengono  le  percome, 
e  faette  ;  così  noi  quando  ci  vengo 
no  le  aduerfua\cV  tribolationi  dob 
biamo  riconofcerfi,e  Ieuarfi  a  fug- 
gire da  gli  errori,e  cò  gli  occhi  del 


miti  defebri  fi  Ieuò,e  fi  diede  a  fer 
uir*  il  Signorc,e  gli  Apoftoli.  Et  fur 
gens  miniflrabat  iUif,  oue  San  Grego 
no, Mala  qua  nos  kicprtmunt  ad  Deti 
ire  compcUunt .  L'arca  di  Noè  efTen- 
do in  mezzo  dell'acque,  le  quali 
quanto  più  crefceuano,  l'arca  più 
s'inalzaua  verfo  il  Cielo;  cosi  i  giù 


l'intelletto  mirare  d'onde  vengo-  D  fti  porti  nell'acque  delle  tribolatio 
no,&  confiderare,perche  Dio  ci  af  ni>&  afflizioni  più  fi  vicinano  coni 
fligge,  e  percuotersi  fece  Dauid    l'animo  a  Dio,  e  per  gratia  gli  ftaa 


no  vnitijLa  differenza  delli  repro- 
bi &  eletti  fi  corofee  in  quefto,che 
gli  eletti  venendoci  delle  af  fi  mo- 
ni fi  conuertono  a  Dio,e>'  i  reprobi 
niente  fi  riconofeono ,  né  fi  emen- 
dano, come  nota  Origene  fopra 


ff»l.  3 1 .  q  ua  n  do  difle:Cc»*er/w  s  fum  in  crum- 
&i7'    na  mea,dum  configli  urfpina.Quoniam 

fagttta  tua  infixajunt  miht  &  confir- 

mafti  fuperme  manum  tuamfC(  me  di 

s.  Bsfil.  chiarano  San  Bafilio,  e  S.  Hilario, 
s" *H>i*  pcr  facIt.c  d€l  Signore  fono  intefe 

jupir  Vf. ,c  afflittioni,  e  tribolationi,  con  le  E  Ofea  :  Qui  diiigitur  à  [^eòcorripitur # 
uj.     quali  punifee  per  farci  emendare,     qui  autetn  no  corrtpitur  in  peccai isfitts 

e  còuertirci  fagitta  Dei funt animai- 

ucrfiones,  &  punitio  Dei,  &  caftigatio 

ad  cmendandum.  Et  fagitta  Domini  di- 

cutur  mfixa  &  ebiberc  fpirttkm.yt  ait 

lobó.  quando  indignano ,  &  cafligatio 

DcijWeÀJ  quo s  in  peccata  inueniunt, 


dimtttitur.  E  SanrAgolhrtO  fopra  i\s.J*g.fii 
Salmo 90.  aucrtifee  come  Dio  è  có^"  pf*f> 
gli  afflitti ,  e  tribolati ,  cV  apporta  s*-/"-*» 
l'elTempio  de  gli  Apolioli,  come 
due  volte  ritrouandofi  ne'trauagli 
del  mare  agitati  il  Signore  era  co* 

loro; 
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ti,  éV  tribolati,  perciò  non  fi  erano 
("cordati  di  Dio,nè  lóranati  da  lui. 
Deus  auribtu  no/iris  audiuimus  patres 
noflri  annuntiauerunt  nobis  &c.  Dedi- 
fti  nos  taquam  oues  efcarum>  &  ingen- 
tibus  dityerftfii  nos>quowam  propter  te 
mortificar/tur  tota  die ,  esimati  fimus, 
ficut  oues  occifionù .  Humiliafìi  nos  in 
iaco  afflittioni* ,  cooperuit  nos  vmbréLs 
morti*  Htc  omnia  vencrunt  fuper  nos, 
nec  obliti  fumus  te ,  &  iniqua  non  egi- 
musin  tefìamento  fM.come  le  afflit- 
tioni,  e  tribolationi  gli  fuffero  (ta- 
te caufa  di  nó  fcordarfi  Dio,nè*  ab- 
bati don  arlojperò  ilfenfodìquefti 
verfi  del  Salmo 43.  fono  di  anidre 
come  Dio  manda  delle  aduerfita\ 
afflittioni, &  tribolationi  al  li  fu  oi 
detti, a  quali  fono  conferuatione, 
§c  preferuatione  a  tenerli  vniti  có 
fuaDiuina  Maefta\comeo(Terua  S. 
Gregorio  :  Di*  Deus  iniquos  toltrat, 
quia  in  perpetuarti  damnat ,eletìos  con- 
terit ,  rtadprétmia  dternaerudtat,  6c 
quella  fentenza  di  Ciob  al  cap.  9. 
Si  flagella, ocadat  femel,&  non  de  pee 
vis  mnocentum  rideat , lcq u  a I i  paro! e 
in  duoi  (enfi  poflbno  interpretarli 
conforme  a  due  forti  d'effetti  falu- 
teuoli ,  che  apportano  l'aduerfiti, 
afflittioni ,  te  tribolationi  rifpetti 
a  duoi  ftati,cioè  della  vita  preferi- 
te,&  l'altro  doppo  qu erta  vita.  Nel 
primo  fenfo  vuol  dire,  che  Dio  ci 
flagella  acciò  fi  diamo  a  cercarlo 
ricorrendo  a  lui  con  orationi,  com 
piacendoli ,  che  diamo  feco  vniti, 
&  non  delle  pene  de  giufti,come 
s  Grtgtt. nota  ^an  Gregorio:  De  wnocentium 
j.me**/.  pania  Oominus  ridere  dtcìtur  quia  quo 
S'  à  nobis  ardcntius  \uxntur,  co  de  nobis 
fuauius  Utatur.  L'alt  o  icnfoè  fe  Ha 
gel  arcelo  vcctJa  vna  >  olca,cnon 
habbia  a  ridetti  delle  pcue  de  gli 


A  innocenti.fi  rifcrifìTe  a  due  forti  de 
morire,  cioè*  vna  volta  per  le afflic 
tioni  temporali ,  &  morire  in  eter- 
no con  flagelli,&  tormenti  fempi- 

•  terni.  Dio  flagella  per  vecider  vna 
volta  fola,  eV  è  il  morire  al  vitio,& 
peccatoci  módo.alla  carne,al  fen 
fo  per  mortificatone ,  eV  a  quefto 
fine  Dio  ci  manda  le  afflittioni ,  & 

B  tribolationi ,  fi  flagellata  occidat  /e- 
mel%  acciò  non  habbiamo  a  morire 
fempre  di  morte  continua  infinita 
efempirer.ia,come  fari  de  gli  em- 
pij  dell'inferno  ;  e  Dio  non  vuole 
riderfi  delle  pene  degli  innocenti, 
perche  non  Utatur  in  perditiwe  vi- 
uorum ,  ma  fi  riderà  de  gli  empij  in- 
corna bili, a  quali  dice  nella  diui- 

C  nafenttura  .  Ego  quoque  in  intenta  Vriu.i. 
veftro  ridebo,  ft  flagellai  ^ocadat  fernet, 
cóforme  à  quel  morire  vna  (ol  voi 
ta,  che  dice  l'A  portolo ,  Quodenim  Remj. 
mortHHS  efì  peccato >mortuus  t  fi  fernet. 
Cbri(ìus  fernet  prò  pecCatis  neflris  mor- 
tuusefì  Vt  peccatis  mortiti  iufittid  vi- 
uamus  ft  autt  Tptritu  fatta  carnis  mor 
tificauerttis  viuetis  mortificate  mem- 

D  bra  vcftra  quét  funt  fuper  frrram, vna 
volta  effe  re  veci  fi  di  mortificano- 
ne  per  nó  morire  in  perpetuo;^**/! 
mortentes  ,  &  ecce  viutmus ,  mortai 
tmm  efiis ,  &  vita  Vfflra  ab  [condita  '  * 
cum  Cbnfì»  in  neo.  fi  flageUat ,ocadat 
fernet  t  e  Stimati  jumus  tamquam  oues 
ocafionis. 

La  feconda  vtilira,  e  giouamen- 

E  to,  che  apportano  le  afflrtioni,  Se 
tribolationi  è  il  difponcrci  a  farci 
conuemre  a  Dio,  lafciando  gii  er- 
rori de  vinj,  e  peccati ,  come  dice 
il  Profeta,  nominando  a  ponto  con 
termine  u\  ccifione  le  alfl  monile 
tribolationi ,  cum  occxdei et  eos  qué  P/^*T- 
rebant  cumt&  reucrubanturi&  di:*- 

cu* 
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eulovcnìcbant  ad  f«m,cìoc  Dio  men  A  dum  rulnerant  inimutant^tduritUni 
trcflagellaua  i  peccatoti  fidauano     tran$xamens d* fcrat atque t x  (aluti* 


à  cercarlo, &  fi  co  ìuemuano  ricor 
nando  a  lui  ;  à  tal  fine  Dio  ci  man- 
da le  afflittioni,  e  tribolationi  ac- 
ciò fi  conuertiamo  i  lui  lafciando 
i  vitij  e  peccati,come  nota  S.  Ago- 
S.Àug.dt  fi ino: ifa0  noylS  pugna  inftrtur%vtfuT 


ftro  vulnerejanguts  conf  (ìionts  decnr 
rat;  e  cosi  r  ora  S  Girolamo  fopra 
Giob  3l  cap. <5.  e  S  Gregorio  dice  : 
Tcccator? quotien s  Deus  fcriendo  cor* 
rigit,adhot  flagellum  irmttit,vt  par- 
caty  cu  viro  eiut  ntam  in  peccato  per* 
manentem  fenendo  codudit.  flagellum 


""'L'eiTempio  ir  Djuid,ilquàlee(Tcn-  B  omittit,fcà  numquam parcit ynamcu* 
do  nolto  afflitto,  c  tribolato  fico     ius  mores  non  mutata  non  txpiat  aclio- 


uertì  al  Signore  dicendo. Botium  mi 
bi  quia  bumiliafli  me.&c.  e  noi  quan 
do  ci  vtngono  delle  aduerfita\e  tri 
bolationi  dobbiamo  leuarfi  d'erro 
re,e  mirare  d'onde  ci  végonocon- 
Ctnt.z.  forme  aj  dctro  de'  Cantici:F»ge<i7- 
leQc  mi  &  ajjimilare  capre*  binnuU% 


neStOmnifji  diurna  percujfio.aut  purga* 
tioin  nobus  vit*  pi étlcnin  eft ,  aut  mi* 
tium  pan*  jequentts  .  Quanti  fono 
flati,  i quali  f  eroccafione  d'eflTere 
afflitti,  e  tribolati  fi  fono  conuer- 
titi  a  Dio.  Il  Vangelifta  S.Luca  di-  Lut.al 
ce,  che  la  focera  ai  Pietro  effendo 


ceruorum—* .  Li  caprioli,  &  i  ceruini  C  fiata  molto  afflitta  dagraue  infer- 


quando  fono  perfegu itati,  eV  faet 
tati  da  Cacciatori  fuggono,  &  nel 
fuggire  fi  guardano  a  dietro ,  mi- 
rando d'onde  vengono  le  percoffe, 
e  faette  ;  così  noi  quando  ci  vengo 
noie  aduerfita\&  tribolationi  dob 
biamo  riconofccrfi,e  leuarfi  a  fug- 
gire da  gli  eirori,c  cò  gli  occhi  del 


miti  de febri  fi  leuò.e  fi  diede  a  fec 
u  ir*  il  Signore,e  gli  A  portoli.  Et  [ut 
gens  mimftrabat  iWr,  oue  San  Grego 
no, Mala  qua  nos  hteprtmunt  ad  Ùett 
ire  compcllunt .  L'arca  di  Noè  eifen- 
do  in  mezzo  dell'acque,  le  quali 
quanto  più  crefceuano,  l'arca  più 
s'inalzaua  verfo  il  Cielo;  così  i  giù 


l'intelletto  mirare  d'onde  vengo-  D  fti  porti  nell'acque  delle  tribolatio 
no,&  cor.fiderare,perche  Dio  ci  af    ni,&  afflittioni  più  fi  vicinano  con 


l'animo  a  Dio,  e  per  gratia  gli  ftan 
no  vnitiiLa  differenza  delli  repro- 
bi cV  eletti  fi  conofee  in  querto,che 
gli  eletti  venci  do'i  delle  afflittio- 
ni fi  conuertono  a  Dio,cV  i  reprobi 
niente  fi  riconofeono ,  ne  fi  tme  la- 
dano, come  nota  Origene  fopra 


fligge,  e  percuotejcosì  fece  Dauid 
31 .  quando  diiTe:C cnuerfu  s  fum  in  erum- 
é*i7,    na  mca.dum  confgnur fpma.Quoniam 

fagitt*  tu*  infix* junt  mihi  &  cor>fir* 

mafii  fupcrmt  manum  tuamtc<  me  di 
s.  Bmfti.  chiarano  San  Bafilio,  e  S.  Hilario, 
s*h>L7' pcr ^actt.e dcI siFnorc  fono intefe 

jiéper  7f. ,e  afflittioni,  e  tribolationi,  con  le  E  Ofea  :  Qui  diligitur  à  reo  compit'ur  ì 
ut.     quali  punifee  per  farci  emendare,     qui  autetn  nò  compitur  tn  pcccaùs  fu, s 

e  cóucrtirc!  fagitt*  Dei  junt  animad- 

uerftoncs,  &  punitio  Dei,  &  caftigatto 

ad  tmcndandum.  Et  jagittd  Domini  di* 

tutur  wfix*  &  ebibere  fpiritktn  .vt  ait 

ìobó.  quando  indignano ,  &  cafiigatio 

btifltfos  quos  infettati*  muentunt, 


dimtttitur.  E  Sanr'AgoffiflO  (opra  il  s.dug.fk 
Salmo po.auertifce  come  Dio  è  zbt"  pf*1- 
gli  afflitti ,  e  tribolati ,  éV  apporta 
l'clTempio  de  gli  Apottuli,  come 
due  volte  ritrouancofi  ne'trauagli 
del  mare  agitati  il  Signore  era  co* 

loro; 


*•»• 
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ti,  &  tribolati,  perciò  non  fi  erano  A  innocenti,!]  riferire  a  due  forti  de 
(cordati  di  Dio,nè!6ranati  da  lui.  morire,  cio'è  vna  volta  per  leafflic 
Deus  auribus  noflris  audiumws  patres  tioni  temporali ,  &  morire  in  eter- 
noftri annuntiauerunt  nobis  &c.  Dedi-     no  con  fljgelli,&  tormenti  fempi- 

fli  nos  taquam  oues  efcsrum>  &  in  gen-  •  terni.  Dio  flagella  per  vecider  vna 
tibus  dityerfifÌ!  nos>quowam  propter  te  volta  fola,  &  è  il  morire  al  virio,6c 
mortifìcamur  tota  die ,  cfliman  fimus,  peccatoci  módo,alIacarne,al  feti 
ficut  oues  occifionis .  Humiliafit  nos  in  fo  per  mortificatone ,  eV  à  quefto 
iocoaffltcJtonii,  cooperati  nos  vwbra^     fine  Dio  ci  manda  le  afflittioni ,  & 

mortis  H£C  omnia  vencrunt  fupn  nos ,  B  tribolationi,  fi  fiagellat ,  cccidat  fe- 
nec  obliti  fumus  te ,  &  iniqua  non  egi-  mel%  acciò  non  riabbiamo  a  morire 
mus in  tefiamento  tuo ,comele  affltr-  fempre  di  morte  continua  infinita 
tioni,  e  tribolationi  gli  fuffero  fta-  e  fempiterna,come  fari  de  gli  em- 
te  caufa  di  nó  feordarfi  Dio,nè  ab-  pi  j  dell'inferno  ;  e  D  io  non  vuole 
bandonarlo;però  ilfenfodiquefti  riderfi  delle  pene  degli  innocenti, 
verfi  del  Salmo 43.  fono  di  autore  perche  non  Utatur  in  perditene  W- 
comc  Dio  manda  delle  aduerfira4,  norum ,  ma  fi  riderà  de  gli  empij  in- 
afRittioni,&  tribolationi  allifuoi     corrig-bili.a  quali  dice  nella  diui- 

cletti,a  quali  fono  conferuatione,  C  nafenttura.  Ego  quoque  in  interi  tu  Vr*u.i. 
èVpreferuatione  a  tenerli  vniti  có  'pefiroridebo.fi  fiagellat  >occid*t  femei, 
fuaDiuina  Maefta\comeofferua  S.  cótorme  à  quel  morire  vai  (ol  voi 
Gregorio;  Di'*  Deusmtquos  tolwaty  ta,  che  dice  V A poftnlo ,  Quod  enim  Rem. 6. 
quia  in  perpetuum  damnat  >clc&os  con-  mortuus  efì  peccato  ymortuus  tfì  femel, 
terit  t  vtadpramia  aterna  erudtat,  te  Chriftus femel  prò  peccai is  nefiris  rwor- 
quellafentenzadiGiobal  cap.  9.  tuuseft  Vt  peccans  mortui  iufìttiavi- 
Si  flagellai ,occidat  fcmel,&  non  de  pee  uamus  fi  autè*  ?ptrttu  fàcla  carms  mot 
nts innocentumridcaty\cqu2\i  parole     tificauerttis  vtuetts  mortificate  meni' 

ìnduoifenfi  po(fono  interprctarfi  D  bra  vcRra  qua  funt  juper  terramtwm 
conforme  a  due  forti  d'effetti  falu-  volta  eflere  vecifi  di  mortificatio- 
teuoli ,  che  apportano  l'aduerfità,  ne  per  nò  morire  in  perpetuo^ ««/# 
afflittioni ,  &  tribolationi  rifpetti  monentes  ,  &  ecce  nutmus ,  mortui 
a  duoi  ftati,cioé  della  vita  prefen-  emm  efiis ,  &  vita  Vfftra  abfcondita  c$ 
te,&  l'altro  doppo  quefta  vita.  Nel  cum  chnfio  in  neo.  fi  flagetlat  yoccidat 
primo  fenfo  vuol  dire,  che  Dio  ci  fernet ,  t Stimati  jumus  tamquam  oues 
flagella  acciò  fi  diamo  a  cercarlo  occifionis. 

ricorrendo  a  lui  con  orationi,com        La  feconda  vtilirà,  e  giouamen- 

piacendofi ,  cheftiamo  feco  vniti,  E  to,  che  apportano  leafflrtioni,  & 
&  non  delle  pene  de  giufti ,  come     tribolationi  è  il  difponcrci  a  farci 
SGrtgtr. nota  San  Gregorio:  Oe  innocenti um     conucrrire  a  Dio,  lafciando  gli  cr- 
9.me**lmp<tnis  Dominus  ridere  dicitur  quia  quo     rori  de  vici  j ,  e  peccati ,  come  dice 
*»MJ.  à  tobts  ardcntius  quarti  ut,  co  de  nobis     il  Profeta,  nominando  a  ponto  con 
fuauius  Utatur.  L'alt  o  lenfo  è  (e  fla     termine  d\  ccifione  le  affi  moni, e 
gel'aacciò  veci Ja  v;ia  volca,enon     tribolano»  i ,  cum  occtdetet  eos  qua  V/*l*l- 
habbia  a  riderfi  delle  pene  de  gli     rebant  eumt&  nucmbaniuri&  di.u- 
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culo  vcnicbant  ad  e«m,cioè  Dìo  men  A  dum  rulnerdut  immutante  duriti amy 
tre  flagellaua  i  peccarm  i  fidauano     tran>jixa  mens  d* fcrat  atque  t x  (aluti- 


i  cercarlo, &  fi  co luertiuanonror 
nando  a  lui  ;à  tal  fine  Dio  ci  man- 
dale afflittioni,  e  tribolationi  ac- 
ciò fi  conucrtiamo  à  lui  lafciando 
i  viri j  e  peccati,come  nota  S.  Ago- 
S.Jug.d*  flino:  nobis  pugna  infertur^t  fur 
un  fi  il  u  gamus  £  vujjs  ^  ytrtutes^fequamur. 


fero  vulntrejanguis  conffiionts  decur 
rat;  c  cosi  »  oca  S  Girolamo  fopra 
Gjob  al  cap.tf.e  S  Grecorio  dice: 
'Peccatori quotiens  Deus  fcriendo  cor- 
rige, aéhot  flagellum  tmittit^vt  par- 
cat,  cu  vtro  eiutvitam  in  peccato  per- 
manentem  fericndo  cocludit.  flagellum 


w*L'eflempio  lo  Diuid,irqualeeflen-  B  omittit,fiit  numquamparcit.namcu- 
do  molto  afflitto,  e  tribolato  fico     ius  mora  non  mutata  non  txpiat  aclio- 


uerti  al  Signore  dicendo:Bow«w  mi 
bi  quia  b tim il ufi i  mc,&c.  e  noi  qua n 
do  ci  vengono  delle  aduerfità,e  tri 
bolationi  dobbiamo  leuarfi  d'erro 
re,e  mirare  d'onde  ci  végonocon- 
C4»/.8.  forme  al  detro  de'CanticnFage  <//- 
lede  mi  &  affimilare  capre*.  bìnnuh% 


nestomnifqt  dtutna  percujfio.aut  purga* 
tioin  nobti  rit.t  prafentis  eft ,  aut  im- 
tium  peend  jequentis  .  Quanti  fono 
ftari,  i  quali  |  eroccafione  d'efiere 
afflitti,  e  tribolati  fi  fono  conuer- 
titi  a  Dio.  Il  Vangelifìa  S.Luca  di- 1^.4; 
ce,  che  la  focera  ai  Pietro  effendo 


ceruorum-^ .  Li  caprioli,  &  i  cerumi  C  Rata  molto  afflitta  da  graue  mfer- 


quando  fono  perfegu itati,  òl  faet- 
tati  da  Cacciatori  fuggono,  te  nel 
fuggire  fi  guardano  a  dietro ,  mi- 
rando d'onde  vengono  le  percome, 
e  faette  ;  così  noi  quando  ci  vengo 
no  le  aduer  fita\c\  tribolationi  dob 
biamo  riconofcerfi,e  leuarfi  a  fug- 
gire da  gli  etrori,e  cò  gii  occhi  del 


miti  de  febri  fi  Ieuò,e  fi  diede  a  fer 
uir*  il  Signore,e  gli  A  portoli.  Et  fur 
gensminiflrabat  illù,  oue  San  Grego 
r  io ,  Mala  qua  nos  hit  prtmunt  ad  Dei 
ire  compcliunc .  L'arca  di  Noè  e  (fen- 
do in  mezzo  dell'acque,  le  quali 
quanto  più  crefceuano,  l'arca  pili 
s'inalzaua  verfo  il  Cielo;  così  i  giù 


1  intelletto  mirare  d'onde  vengo- D  fti  porti  nell'acque  delle  tribolatio 
no,&  confiderare,perche  Dio  ci  af    ni>&  afflittioni  più  fi  vicinano  con 


l'animo  a  Dio,  e  per  gratia  gli  rtan 
no  vnitiiLa  differenza  delli  repro- 
bi &  eletti  fi  corofee  in  querto,che 
gli  eletti  venendoli  delle  afflittio- 
ni fi  conuertono  a  Dio,cV  i  reprobi 
niente  fi  riconofeono ,  ne  fi  emen- 
dano, come  nota  Origene  fopra 


fligge,  e  percuotersi  fece  Dauid 
rf*l.  31 .  quando  dittcìtcnuerfus  fum  in  crum- 
&  *7'    na  mea,dum  conpguur fpma.Quoniam 

fagittd  tndinfixérjunt  mihi  &  confir- 

mafti  fuper  me  manum  tuam,c<  me  di 
$.  B*fil.  chiarano  San  Bafilio,  e  S.  Hilario, 
fi$  pj7-pcx  faette  del  Signore  fono  intefe 

jùtlr  Vf. ,e  afflittioni,  e  tribolationi,  con  le  E  Ofca :  Qui diligitur  à  LV« compitar 1 
up.     quali  punifee  per  farci  emendare,     qui  autem  no  compitami  pecxatisfuts 

e  còucrtirci  /4&/tf4  Dei  funt  animai- 

kcrfioncSy  &  punitio  £>«*,  &  cafìigatio 

ad  cmendandum.  Et  fagittét  Domini  di- 

tutur  tnfixd  &  ebibere  fpirttum.rt  ait 

lobó.  quando  indignano,  &  cafttgatio 

DtifUtlts  quos  mpcccatis  inutniunt, 


dimittitur.  E  SanrAgoft  ino  fopra  il  s.àug.f* 
Salmopo.auertifcecome  Dio  è  cò^"  pf*l~ 
gli  afflitti ,  e  tribolati ,  eV  apporta  s*-/"-*» 
relTempio  de  gli  ApotiuJi,  come 
due  volte  ritrouandofi  ne'trauagli 
del  mare  agitati  il  Signore  era  co* 

loro; 


Google 
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ti,  &  tribolati,  perciò  non  (5  erano  A  innocenti,»"  riferite  a  due  forti  de 

fcordatidiDio,nèl6tanatida  lui.     morire,  cioè  vna  volta  per  le  affìit 

_  i  «.  i    _  . 


Deus  auribus  no/iris  audiuimua  patres 
no  fi  ri  annuntiauerunt  nobis  &c.  Dedi- 
fii  nos  taquam  oues  efcarum>  &  ingen- 
tibus  dityerfifìi  nos>quowam  propter  te 
pi  or  ti  fi  cantar  tota  die ,  e  filmati  ftmus, 
ficut  oues  occifionis .  Humiliafit  nos  in 
locoaffliBionùi  coopcruit  not  vwbr. 


tioni  temporali ,  &  morire  in  eter- 
no con  fljgelli,&  tormenti  fempi- 
tcrni.  Dio  flagella  per  vecider  vna 
volta  fola,  &  è  il  morire  al  v  ino,& 
peccatoci  módo,a!lacarne,al  fen 
fo  per  mortificatone ,  6t  i  quefto 
fine  Dio  ci  manda  le  afflizioni ,  & 


mortis  HéC  omnia  vencrunt  fupn nos,  B  tribolationi ,  fi  flagellai,  oecidat  fe- 


nec  obliti  fumus  te ,  &  iniqua  non  egi~ 
musin  testamento  rxo  come  Ir  afflit- 
tioni,  e  tribolationi  gli  fuffero  (ta- 
te caufa  di  no  feordarfi  Dio,nè  ab- 
bandonarlojperò  ilfenfodiquefti 
verfi  del  Salmo4j.fonodi  anifire 
come  Dio  manda  delle  aduerfira*, 
afRittioni,&  tribolationi  allifuoi 


me/,  acciò  non  riabbiamo  a  morire 
fempre  di  morte  continua  infinita 
e  fempiterna,come  fari  de  gl  i  em- 
pij  dell'inferno;  e  Dio  non  vuole 
riderfi  delle  pene  degli  innocenti, 
perche  non  Utatur  in  perditimevi- 
Morum ,  ma  fi  riderà"  de  gli  empi  j  in- 
corrigibili,a  quali  dice  nella  diui- 
eletti, aquali  fono  conferuatione,  C  na  fcrittura  .  Egoquoque  in  interitu  Pr#«.i. 
eV  preferuatione  a  tenerli  vniti  có     vefiro  ridebo,  fi  flagellai  ,occidjf  fernet, 

cótorme  ì  quel  morire  vna  Col  voi 
ta,  che  dice  l'Apolt  >lo ,  Quodenim  Rem. e. 
mortuus  efi  peccato  jnortuus  tfi  fernet, 
Chnfìus  fernet  prò  peccati!  ncflrts  mor- 
tuus eH  Vt  peccatis  mortai  luHitia  vi" 
uamus  fi  autt  tptritu  falla  carms  mor 
ttficaucrttis  vmetts  mortificate  mem- 


fua  Diuina  Maettà\come  oflerua  S. 
Gregorio  ;  Di*  Deus  iniquo*  toleraty 
quia  in  perpetuum  damnat \eletlos  con- 
ferii ,  fi  ad pr èrnia  Aterna  erudiat,  te 
quella  fentenza  di  Giob  al  cap.  ?. 
Siflagellatyoccidat  femel,&  non  de  pte 
vis  mnocentum  rjrfear,lequali  parole 


induoifenfi  polfono  interpretar  fi  DbraveRraqu*  funt  JuperterramyvaX 


conforme  a  due  forti  d'effetti  falu- 
ceuoli ,  che  apportano  l'adueriìti, 
afflittioni,  éc  tribolationi  rifpctti 
a  duoi  flati, cioè  della  vita  prefen- 
te,&  l'altro  doppo  quefta  vita.  Nel 
primo  fenfo  vuol  dire,  che  Dio  ci 
flagella  acciò  fi  diamo  a  cercarlo 
ricorrendo  a  lui  con  oration  j,  com 


volta  efTcre  v  tc.fi  di  mortificato- 
ne per  nó  morire  in  perpetuo;^**/! 
morientes ,  &  ecce  vimmus ,  mortui 
enm  efiis ,  <&  vita  vrftra  ascondita  CtWl' 
cum  Chnfto  in  neo,  fi  flagettat^ccidat 
fernet ,  titimati  fumus  tamquam  oues 
occtfwnts. 

La  feconda  vtilirà,  e  qiouamen- 


piacendofi ,  cheftiamo  feco  vniti,  E  to,  che  apportano  leaftìrtioni,  Bc 
&  non  delle  pene  de  giufti ,  come     tribolationi  e  il  difponerci  a  farci 


nota  San  Cregorio:  De  innocentium 
pania  Dominus  ridere  dicttur,quta  quo 
À  nobis  aì denti us  quaritur,  to  de  nobis 
frauius Utatur,  L'alt  o  ienlo  é  fe  Ha 
gel'aacciò  vccida  vna  volta,cnon 
habbia  a  riderfi  delle  pene  de  gli 


conucrtire  a  Dio.  lafciando  gli  er- 
rori de  vici j,  e  peccati ,  come  dice 
il  Profeta,  nominando  a  ronto  con 
termine  dVccifione  le  a:fl,moni,e 
tribolationi ,  cum  occidcrct  eos  qua  V/*lWl- 
rebant  cnmt&  reucmbaMuri&  di. li- 
tui* 
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culo  vcnicbant  ad  e«m,cioè  Dio  men  A  dum  rulnertnt  immutante  duritiarh\ 
tre  flagellata  i  peccatoti  fi  dauano     tramfixa  mens  d> fcrat  atque  t  x  (aiuti* 


à  cercarlo,  &  fi  co luertiuano  ricor 
nando  a  lui  ;  à  tal  fine  Dio  ci  man- 
dale afflittioni,  e  tribolationi  ac- 
ciò fi  conuertiamo  à  lui  lafciando 
i  viti  j  e  pecca  ti, come  nota  S.  Ago- 
S.Aug.dt  (Uno:  ideo  nobis  pugna  infertur.ytfur 
u^fH  gamus  àvitijs  .virtutesjtfeqHamur. 


fero  vulntre,  Jangms  confi  fìionts  decur 
rat}  c  cosi  '-ora  S  Girolamo  fopra. 
Giob  al  cap.6.  e  S  Gregorio  dice  : 
Tcccato*é quotìens  Deus  fcriendo  cor* 
rigit,  ad  hot  flageUxm  tmittit,Tt  par- 
cat,  ci  vero  eiutvitam  in  peccato  per* 
mancntem  ferii  ndo  cocludit.  fiagcllum 


L'effempioin  Djuid,ilqualeeffen-  B  omittity/td  numquam  pareti  ynam  cu* 
do  molto  afflitto,  e  tribolato  fi  co     iusmoresnon  mutata  non  txptat  aftto- 


uertì  al  Signore  dicendo: Bonum  mi 
bi  quia  bnmiliafti  me>&c.  e  noi  quan 
do  ci  vengono  delle  aduerfità,e  tri 
bolationi  dobbiamo  leuarfi  d'erto 
re, e  mirare  d'onde  ci  végono  con- 
c«»/.8.  forme  al  detfo  de'  Cantici:F«ge<fr- 
letle  mi  &  affimilare  capre*  hinnulcq, 


nestomnifa  diurna  percujfio.aut  purga* 
tio  in  nabla  vitét  prtfcntis  eji ,  aut  tm* 
tium  peend  jequentis .  Quanti  fono 
ftari,  iquals  f  erorcafione  d'eflere 
afflitti,  e  tribolati  fi  fonoconuer- 
tici  a  Dio.  Il  Vangelifla  S.Luca  di-  lut^, 
ce,  che  la  focera  ai  Pietro  effondo 


ccruorum—* .  Li  caprioli,  &  i  ccruim  C  ftata  molto  afflitta  da  graue  infer- 


quando  fono  perseguitati,  &.  faet- 
tati  da  Cacciatori  fuggono,  &  nel 
fuggire  fi  guardano  a  dietro ,  mi- 
rando d'onde  vengono  le  percoffo, 
e  faette  ;  così  noi  quando  ci  vengo 
no  le  aduerfita\c\  tribolationi  dob 
biamo  riconofccrfi,e  leuarfi  a  fug- 
gire da  gli  et  roride  cò  gli  occhi  del 


miti  de  febri  fi  leu ò,e  fi  diede  a  fer 
uir*  il  Signore,e  gli  Apoftoli.  Etfur 
gens  miniftrabat  illis,  oue  San  Grcgo 
no  .Mala  qud  nos  hic  pr&rr.unt  ad  Deté 
ire  compeliunt .  L'arca  di  Noè  effon- 
do in  mezzo  dell'acque,  le  quali 
quanto  più  crefceuano,  l'arca  più 
s'inalzaua  verfo  il  Cielo;  cosi  i  giù 


l'intelletto  mirare  d'onde  vengo- D  Ai  polii  nell'acque  delle  tribolatio 
no,e\:  confiderare,perche  Dio  ci  af    ni,&  afflittioni  più  fi  vicinano  con 


l'animo  a  Dio,  e  per  gratia  gli  ftaa 
no  vnitijLa  differenza  delli  repro- 
bi &  eletti  fi  corofee  in  qce(ro,che 
gli  eletti  venendoli  (Ielle  afflittio- 
ni fi  con  ut  r tono  a  Dio,&  i  reprobi 
niente  fi  riconofeono ,  nè  fi  emen- 
dano ,  come  nota  Origene  fopra 


fligge,  e  percuotersi  fece  Dauid 
*f*l. 31-  quando  ói(ìe:'  cnuerjns  fum  inerum- 

na  mea ,dum  configli ur fptna.Quoniam 

fagitttt  t*tt  ;  nfixfijunt  miht  &  confir* 

mafii  fuperme  manum  tuamfa  me  di 
s.  Bupi.  chiarano  San  Bafilio,  e  S.  Hilario, 
S*hJ'7'Vct  ^aette  ^1  Signore  fonointefe 

jùpn  Vf. lc  afflittioni,  e  tribolationi, con  le  E  Ofea:  Qm  diligiturà  Pea corripitur  9 
u9,    'quali  punifee  per  farci  emendare,  quiautemnòcorrtpiturmpeccatisfuts 

e  cóuertirci  fagittA  Dei funt animai- 

ucrfiones,  &  punitio  Oei,  &  caftigatto 

ad  cmendandum.  Et  jagittét  Domini  di* 

cutur  tnfixA  &  ebtbere  fpiritum.rt  ait 

lob  6.  quando  indignano,  &  cafttgatio 

i>ei,eltffts  quos  mpeccatts  inueniunt, 


dimtttitur.  E  Sanr'Agoitmo  fopra  il  s.dug.f* 
Sai mopo.auertifce  come  Dio  c  QÒPn  pf*1- 
gli  afflitti ,  e  tribolati ,  &  apporta  s*-/"-*» 
l'eftempio  de  gli  A  polirli,  come 
due  volte  ritrouandofi  ne'trauagli 
del  mare  agitati  il  Signore  era  co* 

loro; 


•••• 
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Cant.i.  fdcultts  mirrbxdiletlus  meus  mihi  m- 
ter  rbera  me  a  commorabttur  ;  Botrus 
Cipri dile&MS  mena  mihiin  vineù  Eh- 
gaddi,  come  mirrha  nelle  amaritu- 
dini de!  patire,e  come  grafpo  am- 
plo,e  foaue  per  il  merito,e  premio 
che  fi  riporta  dopò  hauer  patito. 
Cofì  vieti  fignificato  nel  diletto  fi- 

Cr».j5.  gliolodiGiacob  detto  Benjamin, 
ilquale  fù  nominato  con  due  nomi 
prima  dalla  madre  fù  chiamato Be 
noni,  interpretato  figliuolo  di  do- 
lore ,  Bertoni  filius  dolor is  mei,  e  poi 
dal  padre  fù  chiamato  Benjamin, 
cioè  figliuolo  della  mia  deftra,  Be- 
niammfilius  de  x  ter  A  ine*,  figliuolo 
della  deftra  della  herediti  pater- 
na, &  conforme  a  ciò  nella  vifìone 
dcll'Apocaliffi  quando  furono  vi- 
tti tanti  migliaia,  &  innumerabile 
moltitudine  di  eletti  con  palme  in 
mano  vediti  con  ftole  bianche  da 
tianti  al  thronodi  Dio,  e  dimadan 
do  chi  erano  gli  fù  rifpofto,che  tue 
ti  erano  venuti ,  e  partati  per  gran 
tribulationi .  Hi  qui  amiblifunt  flolù 

A p« .7.  albù,  qui  funt ,  &  vnie  yenerunt  i  Et 
di  xi  Mi  Domine  mi  tu  fri*. Et  dtxit  mi' 
biybt  funt  qui  yenerunt  de  rribulatione 
magna ,  &  lauerunt  fioltu  futs  &  de- 
albauerunt  eas  in  fanguine  agni ,  ideo 
funt  ante  thronum  Dei,  e  perciò  can- 
ea la  Chiefa,  che  séza  virtù  de  me- 
riti niuno  può  entrare  in  cielo,ma 
gli  eletti  come  pietre  del  foprace- 
lede  edifìcio  fono  (cai  pelate, e  bat 
tute  co  i  colpi  delle  afflizioni  del- 
la prefente  vita ,  Et  yirtute  merito- 
rum  iliuc  introduca  ur  .  Omnisquiob 
Chnfit  nomen  Hic  in  mundo  premitur. 
Tufiombuspreffuris,  Expoli  ti  lapide  sy 
fui*  coaptantur  loci*  per  manus  artifi- 
ci* d'fponuntur  &c.  fatto  figuratiuo 
nella  edificatone  efabricadelTè" 


A  pio  di  Salomon  e,  one  non  fi  fenti 

alcun  (ì repitp  nè«di  martelli,  né  di 
fecure,ma  le  pietre, &  i  legnami  fi 
pianauano  prima  di  eitere  con  dot 
ti  a  Gierufalemjcofi  è  il  fopracele- 
fte  edificio  di  pietre  viue  di  eletti, 
che  in  quella  vita  bifogna  prima 
efTere  pianati  con  i  martelli ,  &  fe- 
dire delle  aduerfità,  afflizioni,  & 

B  tribolationi;  perciò  San  Giouanni 
fi  nomina  fratello  compartecipe 
nella  tribulatione,  e  nel  regno,& 
patientia  in  Chrffto.  Ego  lo  amie  s  ^9(A% 
frater  vefter ,  &  particeps  in  tribula- 
tione &  regno,  &  patientia  in  Cbrifto 
le  fu.  e  San  Paolo  dice:  Sctcntes  quod  *.C#r.i. 
fi  focif  paflìonnm  eftis  fic  eritis,&  con- 
folactonis.  Nonebdc  oportuit pati  Cbri 

q  slum,  &  ita  mtrare  in  gloriar»  fuermi 
quefta  è  vna  grau  fentenza,rrniffi- 
ma,  e  principio,  il  dire  che  fù  bifo- 
gno  all'ideilo  Chrido  il  patire  tan 
te  afflizioni,  e  tormenti  per  entra 
re  nella  fua  gloria,oueefclama  San 
Bernardo, e  dice:  0  ione  lefu  fi  opor- 
tuit te  pati,  <T  ita  mtrare  tn  gloriam 
tuam ,  quomodo  nos  miferi ,  credemns 

pj  intrare  in  gloriam  non  nofìram  nifi  pa-*kx 
tiamurì  e  TidelTo  Santo  dice:  Tribù 
latio  prdfentù  yit£  efi  via  glori* ,  via 
ciuitatù,  via  babttaculi,  via  regni ,  6c 
erto  infegnandoctboniffimo  time- 
d io  per  effet  patienti  a  fop portate 
le  tribolationi  àxcc.Qmdtibi durum 
effe  poter it.cum  recordatusfuerts  quod 
Lommus  nofter  iefus  CbnHus  corpus 

g  fuum  dedit  percutientibus ,  V  amaros 
cruciatiti fufitnuit,  ne  tu  fufimeres  pm- 
uMìc  S.Agodino  dice:  Nemo  pottfi 
confolart  m  vtroque  fdtculo  hic,&  m fu 
turo  non  poffunt  effe  dud  dftates ,  fed 
poft  gftaté  venit  biems  ftc  nec  dui,  con- 
folatwnes  fimul  fiare  poffunt.  e  San  Gi 
rolamo  dice:  ftcut  igms^&aqua  fia- 
te 
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tefimulnonpo![unttficneccorporales  A  lane .  ^rApoftolodice^ieiiim/f-R^.S. 

ejr      uales  delitia ,  «tea  «toefcar  ut-  ematoli  curar  w  w«nf ir  wonewiw, 

uator,  yavvbii  qui  ridetìé  nume  quia  fi  autem  fyritu  fatta  carnu  mortifica- 

flebiti*,  e  San  Bernardo  dice:  Dete*  nerifw  w«erefw,mediate  l'abnegar 

tus  fratti es.fi  vis  gaudere  cim  facu*  fcfteflò,  &  portar  la  Croce  fi  fegue 

lo,  &  viuere,  ac  ugnare  turn  i  brifl;  Chrifto  alla  Calure  di  vita  eterna, 

a.Gnior.  e  san  Crei?orio  :  Caro  motttbus.ank  «  Si  auis  vult  venire  foli  me^bnegetfe-  Uat.it* 

A*..*.*.  ma  durj,  nunitur,  tUa  bianda  fouent,  mtipfum&  toUat  cr*cemfu*m,&  fe- 

réU  lu  bone  afrera  exertent,  ili*  deUBationi-  quatur  me.  Qui  emm  voluerit  anmam 

bus  pafciturMc  amaritudmibus  vege-  fuam  faluam  fkeere  perdei  eamt  1  Ec-  M  |  f , 

tatur,  &  ficut  cameni  dura  fauciant,  clefiaftico  dice:  Tofi  concupì/cent tas 

friritum  molila  necant>&  inde  fptritus  tua*  non  eas,& à  voluntate  tua  auer- 

tn  perpetuum  ntorirur,vnde  ad  tempus  tere,  fi  prafles  aU  tua  concuptfcentiaa 

caro  fuauiter  viuit.patet  de  dimte  Epa  eiusfaciet  te  in  gaudio  inimicis  tute. 


.,.  TI  A  T  T  A  T  O   DEL  L  E 

Tribolationi.  ;  : 

'Nonne  h&c  oportuit  pati  Chrijiuìn,  &  ita  intra* 


I 


li 


E  nelle  dtuine  ferir  B 
ture,&  facre  hi  (io 
rie  lì  considerano  > 
le  vite  di  tutti  i  sa 
ti  eletti  di  Dioici 
deUifteflo Salvi-" 
tore  e  Redentòrnoftro  Chriftoj' 
fen  7. a  dubbio  akuno  fi  troueri  ef- 
ferefempre  (Uro  di  molto  gioua- 
mento,  &  vtilirà  per  la  falute  di  vi  C 
ra  eterna  il  patirei  fopportare  le  * 
>      tribolationivaduerfui^  a  ifl  ittio- 
li •  nella  prefente  vitajilche^necefi 
fario  pereffercitarfi  uclla  pafien- 
*a,laqu ale  è  tanto  meritoria  come- 
Lttt.xi.  ci  dice  il  Signore  nel  Vangelo:  m 
patientia  vefìra  poffidebitis  animas  ve 
H**r.io.        e  S.Paolo<Uec?l>fll*eiKM  enim 

«  •  .'-4 


vobis  neceffaria  ctt  vt  voluntatem  Dei 
facicntes  reportetis  promifionent^ . 
E  San  Gfacomo,p4tte?if  i* perfcQum  ìaut.tl 
opus  baéefi  &e.  edicuttociòn'h  ab-  » 
biim^ctTempij  hoggi  del  gloriofo 
martire  «ari  Oiorgw>,  ilqoafe  è  de! 
li  e  U  r  io  fi  muitei  martiri  N.  r>-  N.  e 
de  quali  fi  vede  adempito  11  detto 
del  Profeta  :  Multa  tribulationes  ih- 
fiorum  &  de  omnibus  bis  liberami  eos 
|  Dotmnus,  ma  del  li  reprobi  non  è  co' 
si, le  tribolationi  de  quali  fono  in-' 
firvite*inìmc**eA fcmoiterne,del- 
1  equa  li  mai  ne  faranno  liberati,fe- 
cowcèìqael  detto:  Btpercuffit  tnmi 
cos  fuosin  pofiertora  opprobnum  jempi 
ternum  dedit  tlbs,  cioè,  che  Dio  cori 
modo  molto  diuerfo  fuolcpercuo 

cere 
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tere  li  gitifti  fuoì eletti,e gli  empij  A  di  profperita  fiamo  tepidi,  lenti, e 
reprobi  fuoi  nemici  ;  imperoche     rimeffi  .  Multiplicat*  funt infirmiti- 


qucfti  con  afflittioni,e  tribolano 
ni  temporali  fono  percoffi  come 
dinanti nella  vita  prefente,cli  re- 
ptobi  empii  come  nemici  gli  per- 
cuote all'adietro  nel  (lato  dell'al- 
tra vita,  con  afflizioni  infinite,  & 
tormenti  di  pene,  e  fupplicij  fem- 


tes  eorum  poftea  accelerauerunc  &c. 

Settimo ,  giouano  per  ottenere 
la  remiffione  de  peccati .  Quomam  EccUf.x. 
pius  tT  mifericors  efk  Deus ,  &  rcmit- 
ttt  in  die  iribulatioms  peccata. 

In  quefti,  &  altri  modi  le  tribù- 
lationi  giouano,&  fono  vtili  per  la 


piterni  dell'Inferno  fenza  efferne  B  faluteeflendofopportate  conbuo 


mai  liberati ,  nè  mai  hauer  fine. 
Multd  tribulationes  ikflorum  &c. 

Le  aduerfiti,  6l  tribolationi  fo- 
no de  molto  giouamento  per  la  fa 
lute,&  in  più  modi. 

Prima, fanno  che  Dio  fia  có  noi. 
Cumipfo  fum  in  tributatone  eripiam 
cum,  &  glonfìcabo  eum. 


na  pacieri  za  .  Si  ambulane™  in  medi*  f/.  137. 
tribulatioms  viuifìcabis  me ,  &  fupcr 
tram  inimicarti  tnorum  extendiftt  ma- 
num  tuam  ,  &  f alunni  mefectt  dcxu- 
ra  tutu*. 

Prima  vtiliti  e  beneficio  che  ci 
apportano  le  afflittioni,  &  tribola 
tionièl'efiere  vicini  a  Dio.luxtaefì 
Secondo,  Difpongontì  a  conuerc  Dominushitqui  tributato  funt  corde .  PMlS. 
tirfi,  &  andare  a  Dio.  ìmplefratres     tcou  più  firitrouò,&  fiviJdeil 

benedetto  Saluatore  come  con  le 
perfone  afflitte,  e  tribolate  ?  nella 
cafa  del  Centurione,  oue  era  il  gio 
uine  infermo;  in  cafa  delle  due  fo« 
re!le,oue  fi  pianpeua  la  morte  di 
Lazaro  ;  alla  porta  di  Niim  ,  oue 
l'afflitta  vedoua  piangeuail  mor- 


iorum  ignominia,  &  quxrcnt  nomcn 
tuum  Domine*»* 

Terzo,  Sono  cagione  di  far  la- 
fciare,e  fchiuare  i  vici j,  e  peccati. 
Contere  bracbium  peccatoris ,  &  ma- 
ligni, qutretur  ptecatum  Uliusi&  non 
inuenietur. 


Quarto  ,  Ci  fanno  recordare  di  r>  to  vnico  figliuolo;  in  cafa  del  Pren 


Dio,  e  ricorrere  ali  oratione  in  uo- 
cando  il  dinino  aiuto.  Tribuiatio- 
nem  &  dolor cm  inueni ,  &  nomcn  .  0- 
mini  inuocaui .  <Ad  v  ominum  cum  tri' 
bularer  domani^  exaudimt  me. 

Quinto, Ci  fanno  aprire, 6:  leua- 
re  gli  occhi  della  mente  ad  edere 
giudiciofi,  cófiderati,e  cauti  quan 


cipe  della  Sinagoga  pur  fi  piange  ; 
alli  portici  della  pifeina  a  canto  il 
Tempio  giace  l'infermo  di  38  an- 
ni ;  due  volte  che  gli  A  popoli  fi  ri-  fii*tt.t. 
trottano  afflitti  ne' trattagli  della 
fortuna  nel  mare ,  ambe  le  voice  il 
Signore  fi  ritrouò  con  loro.  Vna 
voitaera  nella  naue  adormentato; 


do  per  le  profperita  fi  fuolceiTere  £  Ec  l'altra  volta  andò  a  loro  carni- 


incauti,trafcurati,&  nlalVatiTd*- 
tkmmodofoUvexatio  inteHtQum  da- 

bit  auditm. 

Sclto,Oifrongono  ad  e  (fere  fer- 
uenti,  folkciti,& -pronti  a  operare 
per  il  fcruitio  di  Dio,&  per  lì  bene 
«iella  lalute,chc  tal  uolta  in  tempo 


nando  Sopra  l'onde;  in  cafa  de  Si- Man. 6. 
mon  Pietro  era  la  foce t a  fua  infer- 
ma de  molte  graui  fcbrijperciò  nel 
roueto  auampò  di  fuoco;  Dio  vol- 
fe  apparire  a  Moife.ea  Ciiacob  Pa- 
triarca quado  era  perfeguicato  da 
Eiau  fuo  fratello  in  quella  tribola 
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tione  mentre  n'andaua  fuggendo  A  Qucm.n.diligit'Dns>caflìgat) flagellai 


peregrino ,  vidde  la  fcala  che  arri- 
uaua  fa  terra  3]  cielo,  e  Dio  fi  fta- 
ua  alla  cima  di  quella,  e  gli  Angeli 
afcendeuano ,  e  defcendeuano  per 
cfTa,  per  denotare ,  che  le  tribola- 
tioni ,  aduerfiti,  e  perfecutioni  ci 
fanno  vedere,  e  trouare  la  fcala  da 
andare  al  Cielo,  e  ci  ottenganola 


aut  o(m  filium  quem  recipttyin  difcipli- 
na  perfeuerate.  *  Ego  quosamo,  arguo,  Apoe.f. 
&  taliigcSXxtf.Sfpc  &  flagella  ex-  SGrtser. 
tenut  attetùt.&  tcntamentatntusaf*  ™>Mor< 
fligunt,  [ed  grafia  Dei  non  des  erit^quA  <aPA6t 
quodunus  percutit,  amplius  cuSìoditf 
quando  fi  ha  vn'vcccllo  fi  ticn  ca- 
ro, acciò  non  fi  parta, &  fi  lontani, 


compagnia  de  gl'angeli,  e  la  vifio-  B  Te  gli  troncano  l'alejcosì  è  quando 


ne  di  Dio  quando  con  pacieniafì 
fopportano,  e  fi  notano  tre  cofe  di 
Ciacob,cioè  era  perfeguitato, tri- 
bolato,  era  peregrino  fuori  della 
patria,&  era  lontano  da  Tuoi;  cosi 
hebbe  tre  gran  fauori ,  cioè  la  fca- 
la,gli  Angeli,e  Dio;  e  quando  i  tre 
fanciulli  He brei  furono  gettati  nel 


fiamo  afflitti,  e  tribolati  reftando 
priui  delle  profperità  temporali, 
acciò  non  fi  partiamo,  e  lontania- 
mo da  Dio  &c.  Il  Profeta  Ofea  par 
landoda  parte  di  Dio  alla  Sinago- 
ga,acciònon  fi  lontanamene  fi  par 
tiflc  da  lui  diccua ,  che  fi  hauereb- 
be  per  chiufa  la  via ,  &  i  pafsi  con 


la  fornace  accefa  di  gran  fuoco,  fu  c  fiepede  fpine,e  macerie  de  faffi,ef- 


veduto  con  loro  in  compagnia  vno 
fimile  al  Saluatorc,  per  dar  a  cono 
feere  come  in  compagnia  di  quel- 
li che  fono  perfeguitati,  afflitti,  & 
tribolatami  fi  ritroua  feco  ilSigno 
re  :  Ecce  ego  video  quatuor  viros^olu- 
t0S)&  ambulante!  in  medio  ignist& 
nihd  corruptìonit  in  eis  efif ,  &  ipccies 


fendo  lignificato  per  le  fpine,  & 
faffi  le  tribolationi,  &  afflittioni. 
Troptcr  hoc  ecce  ego  fepiam  rias  tua*  ofat. 

&  fepiam  eam  maceria^  femi 
tas [uat  non  inucniat.Et  fequaturama 
toresfuos  e^c.Sarà  vn  padre, ilquale 
ama  molto  i  fuoi  figliuoli,  e  fi  coni 
piace  molto  di  vederli ,  &  hauerli 


quarti fimilù fsnSo  Dei>&  S. Stefano  d  in  cafa  apprelfo  di  sé,  &  acciò  non 


mentre  era  lapidato  vidde  i  Cieli 
aperti ,  6c  il  Saluarore  Oiesù ,  che 
fiaua  in  piedi  alla  deftra  di  Dio  pa 
drc.  Intende  ns  in  calum  ridit gloriam 
Dci.&  Jefum  ftantem  i  dextris  Dci>& 
ait  :  Ecce  video  calos  apertos,  &c.  & 
perche  Diodefidera,e  fi  compiace 
elfe re  con  gli  eletti  fuoi  per  tener- 


gli fiano  condotti  fuori  con  qua'- 
che  pericolo  di  mal'in  contro, chiù 
derà  la  porta,  &  con  fpine ,  &  ma- 
cerie de  faffi  chiuderà  la  vìa,  &  il 
pafTo  acciò  non  portano  vfcire;cofi 
Dio  padre  amatifsimo  de  fuoi  elee 
ti,compiacendofi  molto  di  tenerli 
feco  vniti  acciò  non  fi  partino  per- 


ii meglio  feco  vniti  gli  manda  del-  E  chiude  la  via,  e  paflb  con  fiepe  de 


le  afflittioni,  e  tribolationi  acciò 
non  fi  lontanino  da  lui,eflendoper 
l'oppofito  le  profperità  tempora- 
li caufa  che  molti  fi  feordano  Dio, 
jrw.j.  e  rabbandonuno,onde  dice  il  Sap. 
,  g        0j*?  f w ìm  diligit  ùns  corripitt  &  quaft 
Btb.11.  pater  in  fitto  complacet  ftbi^  S. Paolo: 


fpine  delle  aduerfiti,  e  tribolatio- 
ni,&c.  &  il  Profeta  nel  Salmo  47. 
parlando  in  perfona  de  giudi  in 
molti  verfi  narra  le  grande  afflit- 
tioni, e  tribolationi,  che  haueano 
patite  in  più  modi,  epoiconchiu- 
de,come  eflendo  flati  tanto  afflit- 
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ti,  cV  tribolati,  perciò  non  fi  erano 
fcordati  di  Dio,nè  lòranati  da  lui. 
Deus  auribua  noftris  audtuimua  patres 
nofìriannuntiauerunt  nobis  &c.  Dcdi- 
fii  nos  taquam  oues  efcarum*  &  ingen- 
tibus  dtfyerfifli  nos, quondam  propter  te 
piortificamur  tota  die ,  efiimatt  fimus, 
ficut  oues  occifionis .  Humiliafìt  nos  in 
loco  afflifttonù cooperati  nos  vwbru 
morti*  Hxc  omnia  vemrunt  fuper  nos, 
nec  obliti  fumus  te ,  &  iniqud  non  egi- 
mas  in  testamento  tuo  .comete  afflir- 
tioni,  e  tribolationi  gli  fufTero  (ta- 
te caufa  di  nó  fcordarfi  Dio,nè  ab- 
bandonarlojperò  il  fenfo  di  quefti 
verfi  del  Salmo 43.  fono  di  anidre 
come  Dio  manda  delle  aduerfita\ 
afflittioni,  &  tribolationi  alli  fuoi 
eletti, a  quali  fono  conferuatione, 
fcprcferuatione  a  tenerli  vniti  có 
fua  Diuina  Mae(ta\come  ofìferua  S. 
Gregorio  :  Dm  Deus  tniquos  tolerat, 
quia  in  perpetuum  damnat \cle80s  con- 
terit ,  rtadprétmia  aterna  erudtat,  6c 
quella  fentenza  di  Giob  al  cap.  9. 
Si  flagellai, occidat  fcmel,&  non  de  pte 
vis mnocentumrideat ,lequ ali  parole 
ìnduoifenfi  poffono  interpretarli 
conforme  a  due  forti  d'effetti  falu- 
teuoli ,  che  apportano  l'aduerfità, 
afflittioni ,  èc  tribolationi  rifpetti 
a  duoi  ftatìjCioè  della  vita  prefen- 
te,&  l'altro  doppo  queita  vita.  Nel 
primo  fenfo  vuol  dire,  che  Dio  ci 
flagella  acciò  fi  diamo  a  cercarlo 
ricorrendo  a  lui  con  orationi,com 
piacendoli ,  che  ftiamo  feco  vniti, 
écnon  delle  pene  de  giufti,  corre 
S.Grtg*. nota  ^an  Cregorio:  De  mnocentium 
<;.me<A/.  pania  Dominus  ridere  dicitur  quia  quo 
<»>.ii.  à  fobts  ardenti  in  quartine,  to  de  nobis 
fuauius  Utatur,  L'alt  o  lento  e  fe  Ha 
gel'aacciò  vccida  viia  volta, enon 
bibbia  a  riderti  delle  pene  degli 


A  innocenti.fi  riferiffe  a  due  forti  de 
morire,  cioè  vn  a  volta  per  le  afflit 
tioni  temporali ,  &  morire  in  eter- 
no con  flagelli,&  tormenti  fempi- 

•  terni.  Dio  flagella  per  vccidervna 
volta  fola,  &  è  il  morire  al  vitio,& 
peccaro,al  mòdo.alla  carne.al  feri 
foper  mortificatone,  èVàquefto 
fine  Dio  ci  manda  le  afflittioni ,  & 

B  tribolationi ,  fi  flagellata  occidat  fe- 
rnet, acciò  non  riabbiamo  a  morire 
fempre  di  morte  continua  infinita 
e  fempiter<ia,come  fari  de  gl  i  em- 
pii dell'inferno  ;  e  Dio  non  vuole 
riderli  delle  pene  degli  innocenti, 
perche  non  Utatur  in  perdicene  vi- 
uorum  ,  ma  fi  riderà  de  gli  empi ij  jn- 
corrigibili,a  quali  dice  nella  diuf- 

C  naferittura  .  Ego  quoque  in  interitu\>r»n.i. 
veflro  ridebo.  fi  flagellai  >otcidat  fernet, 
cóforme  à  quel  morire  vni  fol  voi 
ta,  che  dice  l'Apoft  ìlo ,  Quodenim  Ksm.6. 
mortuus  efi  peccato  ,mortuus  tft  fernet, 
Chrifius  fernet  prò  pecCatis  ncftris  mor- 
tuus  eft  Vt  peccatts  mortut  tufìitia  vi- 
uamus  fi  auìt  fyintu  fkcla  carms  mot 
tificauerttts  viuetis  mortificate  mem- 

D  brave  tira  qu*.  funt  fuper  terramt\m 
volta  efTcre  vecifi  di  mortificano-» 
ne  per  nó  morire  in  perpetuo;^««/i 
morientes  ,  tir  ecce  viuimus  ,  mortui 
emm  efiis ,  &-  vita  Vfftra  ascondita  Ct/#/-l* 
cum  Cbnfio  in  neo.  fi  flageUat , occidat 
fernet ,  efìtmati  fumus  tamquam  oues 
occifionis. 

La  feconda  vtiliri,  e  giouamen- 

E  to,  che  apportano  le  affli* t ioni,  & 
tribolationi  è  il  difpontrci  a  farci 
conucrtire  a  Dio,  lafciando  gli  er- 
rori de  vitij,  e  peccati ,  come  dice 
il  Profeta,  nominando  a  rontocort 
termine  dVccifione  le  alfl  ttioni.e 
tribolationi ,  cum  ocadcìet  eosqud  P/*/#7- 
ttbant  cum,®  rcutmbantur,*?  di.n- 

(Ulé 


Digitized  by  Google 


Di  Pa/ifua.  44-7 

culo  vcnicbant  ad  e«ro,cioè  Dio  men  A  dum  yulnerant  immutante  duritiant 
tre  flagellaua  i  peccatoli  fi  dauano     tramfixamens  d>  fcrat  atque  tx  faiuti- 


à  cercarlo, &  fi  coiuemuano  nror 
nando  a  lui  ;  à  tal  fine  Dio  ci  man- 
da le  afflittioni,  e  cribolationi  ac- 
ciò fi  conuertiamo  à  lui  lafciando 
i  viti j  e  peccati,come  nota  S.  Ago- 
t.Àugtt*  H'mo:  ldto  nobis  pugna  infertur \rt  fur 
"uml"  $amus  àrttijt  1-piTtutcsjifequamur. 


fero  mime,  fangns  conf  fiioms  decut 
rat}  e  così  'ora  S  Girolamo  fopra 
Giob  al  cap.tf.e  S  Gregorio  dice  : 
Tcccatorf  quotiens  Deus  fcriendo  cor- 
rigli, ad  boi  flagelinm  imittit^rt  par- 
caty  ih  viro  ciuf  yttam  m  peccato  per- 
manerti em  fer  tendo  cociudit.  flagellum 


L'euempioir  Duuid,ilqua!eeffen-  B  omittit^td  numquamparcit,namcu 


do  n.olto  afflitto,  e  tribolato  fico 
uerti  al  Signore  dicendo: Bonum  mi 
bi  quia  bnmihafìi  mey&c.  e  noi  quan 
do  ci  vengono  delle  aduerfità,e  tri 
bolationi  dobbiamo  Ieuarfi  d'erto 
re, e  mirare  d'onde  ci  végonocon- 
c*»/.8.  forme  ai  detro  de*  Cantici:F«ge di- 
lede  mi  &  affìmilare  capre  a  hinnulcj, 


ius  moret  non  mutata  non  txpiat  adio- 
ncsyomnifj,  diurna  percuflìo,aut  purga* 
tioin  nobus  vita,  prtfcnlts  efl ,  aut  tnt- 
tium  p*n*  jequentts .  Quanti  fono 
ftari,  i  quali  f  eroccafione  d'eflere 
afflitti,  e  tribolati  fi  fono  contor- 
titi a  Dio.  U  Vangelifla  S.Luca  di-  Luc^. 
ce,  che  la  focera  ai  Pietro  efiendo 


ccruoruttL-f  .Li  capitoli,  èi  ictruini  C  ftata  molto  afflitta  da  graue  ìnfer- 


quando  fono  perfeg aitati,  &  faer- 
tati  da  Cacciatori  fuggono,  &  nel 
fuggire  fi  guardano  a  dietro ,  mi- 
rando d*onde  vengono  le  percoffe, 
e  faette  ;  così  noi  quando  ci  vengo 
no  le  aduerfita,c\  tribolationt  dob 
biamo  riconofccrfi,e  Ieuarfi  a  fug- 
gire da  gli  etrori,e  cò  gii  occhi  del 


miti  de  febri  fi  leu ò,e  fi  diede  a  fer 
uir#  il  Signorc,e  gli  Apoftoli.  Et  fur 
gensminiflrabat  iJfór,  oue  San  Grego 
rio>Mdala  quA  nos  htc  fr&munt  ad  DeZ 
irccompellunt .  L'arca  di  Noè  e  [fen- 
do in  mezzo  dell'acque,  le  quali 
quanto  più  ctefceuano,  l'arca  più 
s'inalzaua  verfo  il  Ciclo;  cosi  i  giù 


l'intelletto  mirare  d'onde  vengo-  D  fti  pofti  nell'acque  delle  tribolatio 
no,&  cor.fiderare,perchc  Dio  ciaf    ni,&  afflittioni  più  fi  vicinano  cori 


fligge,  e  percuotersi  fece  Dauid 
pf*l.  31 .  quando  dnfe:C cnuerfus  fum  in  erum- 
na  mea,dum  configttur fpina.Quoniam 
fagli  t£  ih*  ;  nfixtjunt  mihi  &  cortfir- 
mafit  fuperme  manum  tuamtC(  me  di 
*.  BmpL  chiarano  San  Bafilio,  e  S.  Hilario, 


l'animo  a  Dio,  e  per  gratia  gli  ftaa 
no  vnitijLa  differenza  delli  repro- 
bi &  eletti  fi  corofee  in  qu  e(ro,che 
gli  eletti  venendoli  delle  atfl  ctio- 
ni  fi  conue rtono  a  Dio,  6,  i  reprobi 
niente  fi  riconofeono ,  ne  fi  tmen- 


%*hi7'  pcr  ^aclte  dcl  Signore  fono  intefe  dano ,  come  nota  Origene  fopra 
L,r  tr/leafflittioni»ctribolationiiconle  E  Ofca: 


Ufi' 


quali  punifee  per  farci  emendare, 
e  cóuertirci  fagìtu  Dei  junt  animai- 
uerfiones,  &  punitto  Uei,  &  cafiigatto 
ad  tmendandum.  Et  Jagittd  Domini  di- 
citur  tnfixA  &  ebibere  fpirithm.vt  ait 
lobó.  quando  indignavo,  &  cafltgatio 
totifUBu  quos  mpcccatis  tnuemunt, 


Qui  diligttur  à  [ìtocorripiturì 
qui  autem  no  compir ur  in  peccai  ts  fuis 
dimittttur.  E  Sanr'Agofrmo  fopra  il  s.A«g.fì$ 
Salmopo.auertifcecome  Dio  è  có^"  plml- 
gli  afflitti ,  e  tribolati ,  &  apporta  s**/"-1» 
Peflempio  de  gli  Apoliuli,  come 
due  volte  ritrouandoii  ne'trauagli 
del  mare  agitati  il  Signore  era  co* 

loro; 
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loro;  Noli  timere  quando  tribularis}ne 
qua  fi  non  fit  ttcum  Deus .  Fides  ftt  te- 
cum,&  ttcum  efì  Deus  in  tributatone. 
FlueJus maris funt ,  turbar is  in  naui* 
gto  ,  quia  dormit  Chrifìus.ft  fide  s  tua 
dormt  in  corde  tuo ,  tamquam  in  Nani 
tua  dormit  (  bnHus ,  quia  Chrtflusper 
fidem  in  te  habitat,  cum  turbati  Ceepe- 
ris  ex  cita  Chnfìum  dormi entem ,  erige 
fidem  tuam,&  noucns,quia  non  tede- 
ferit  ;fed  ideo  patos  te  deferii  quia  non 
quando  vis  ertpit.  Et  eflb  S.  A  goffrino 
s.siut.  fopra  quelle  parole:  In  die  tribula- 
ftrm.x.  tionis me* cxquifiui mamb.  meis,qu&- 

'7*'  No  qu&fiui  in  die  tribulationis  met  au~ 
rum ,  ncque  ai gentum,  autpecuniamt 
aut  fieculum  ,fed  Deum  ;  omnis  homo 
non  vult  habere  trtbulationem.fed  ta- 
men  bona  efì  tributar  io,  qua  cogit  homi 
nem  Deum  qudrere.7{umqnid  dtcit,in 
die  delttiarum  mearum  Deum  cxqui fi- 
ni ?  forte  cum  babebunt  delittas  non 
qusrunt  Deum.  Dedit  Mi  Deus  tribù- 
lationem  non  irafeendo  >[cd  magis  mi- 
ferendo  .  Tfon  ipfum  deferuity  Jed  fe  ab 
iUo  quari  voluit  ;  Nouimus  enim  mul- 
to*,quando  iliis  bene  efì  &  non  qusrut 
Deum  .  quando  autem  funt  in  tribula- 
t ione >t une  qudrunt  Deum  prtfuittri* 
bulatio.vt  fit  illis  Dei  inqutfittojequi- 
tur  inuentio ,  vt  toleretur  tnbulatio. 
S.  Girolamo  fopra  il  detto  di  Ofea 
al  cap.2.£go fepiam  viam  tuam  fpinisy 
&fcpiam  maceria  &c.  Ex  quo  intelli- 
gimui,  quodproutdentia  Dei9fapeno- 
bisaccidunt  mala,  ne  babeamus  ea  quax 
tupimus>&  varus  calamitatibus  buius 
J acuii, ac  mtferus  ad  Dei  ftrmtuum  re- 
direcogamur&c. 

La  terza  forte  d'vtilità  e  gioua- 
mento,che  apportano  le  alflittio- 
ni  e  tribolatioui  che  ci  fanno  t  icor 
jfor  di  Dio,e  ricorte  re  a  inuocarlo 


A  con  deuoteorationi .  Voce  me  a  ad  pf*l.js. 
Dominu  clamaui,  voce  mea  ad  Deum, 
&  intendit  tnibi,  in  d  e  trtbulationis 
me*  Deum  cxquifiui  minibus  meis  no- 
clet  &c.  come  dice  San  Gregorio:  s  Gre  „ 
In  fumma  tributatone po fit is ,  fola  efi  à  £££ 
cofolattomifericordia  Creatori!,  Il  Pro 
fera  dice,che  eflendo  tnbulato  in-  , 
uocaua  il  Signore ,  ilquale  gli  ha- 

B  uea  ordinato  cosi,  che  l'inuocaffe 

nelli  giorni  de'rrauagli.i»fr/fc«/<i-'Mi7- 
tione  mea  inuocaui  Dominum ,  &  ad 
Deum  meum  clamaui.  Et  inuoca  me  in  „ 
die  trtbulationis  cr  eruam  te, &  bono- 
rtficabis  me  .  Si  legge  di  quelli  Noc- 
chieri ,  quali  conduceuano  il  Pro-  7on.u 
feta  Giona ,  mentre  fi  trouorno  in 
gran  tribulatione  per  la  tempefta, 

C  cV  gran  fortuna  del  mare»  sbattuti 
da  venti,agitati  dalle  proccV.e  con 
pericolo  di  fommerfìone ,  intimo- 
riti inuocatiano  l'aiuto  da  Dio  ,  & 
flegerirno  la  nane  gettando  le  mer 
ci  nel  mare.fr  fittla  efì  tcmpeflas  ma 
gna  in  mare ,  &  Nauis  periclitabatur 
conteri.  Et  timueruc  naut*i&  clama- 
uerunt  viri  ad  Deum  fuum  .&  miferut 

£)  vafa  qu£  erant  mNaut  in  mare,vt  ale- 
mar  e  tur  ab  eis.&c.  Tre  cofe  fecero 
nel  trauaglio,e  tribolatone  pofti. 
Inaocorno  Dio ,  s'intimorirno ,  & 
gettornole  cofeponderofe  perde 
gerire  la  Naue  ;  &  in  ciò  fi  di  a  fa- 
pere  quello  che  fi  debbe  fare  quan 
do  fi  ritrouiamo  afflitti,  e  tribola- 
ti,intimorirfi  inuoc  ir  Dio  con  ora 

E  tioni,e  gettar  da  noi  le  cofe)cheag 
grauano  l'anima,  e  la  confeienza, 
cioè  i  graui  peti  de  vitij  e  peccati, 
cofideue  far  ogni  Chriffianoquan 
do  gl'occorrorno  le  aductfita  e  tri 
bolationi  ricorrere  a  inuc  car  Dio, 
efeaticare  la  confcienza.cx  il  cuo- 
re, come  uota  San  Gregorio:  luflut 

cum 
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t».  im  pAtìtur\non  di  ìrsm(fei  ad  prece s  A  inteUeM  enhtt  affert  doelrinM  Dei,mo~ 
.m§  conuertitur  autbus  etiam  tUa  fiunt  prò     ruma. docet  correzione* .a  quefto  prò- 


Kimm  conuertitur  autbus  etiam  iUa  fiunt 
2JÌ'19  fpera,qu*videnturajuerfa;  e  l'ifteflb 

2*;»  I.4*  dicc:  ,B  òof  <mw  D""  **fltf  ""W* 
difcermtur,  quodDeilaudem  intcr ad- 

uerfa  confitetur,  quod  non  cum  rebus 

frangitur,fed  in  hoc  qualis  cum  rebus 

fuerit,  demonftrat,  auoé,  tir  fine  rebus 

robufitus  fìat ,  non  c  d  a  difperarn\nè 


rttm£<focercom&oiie,,aqueftopro-  • 
pofito  fi  può  applicare  il  detto  del- 
rEcclcfiaftico;  Qui  non efi  tentai us>  .4, 

quid  fati  come  dtre:chi  non  è  tribù* 
laro, che  co  fa  può  fa  pere  ?  cioè  po* 
co,ò  niente  può  faperchi  non  è  tri 
botato  .  Oportet  con  tri  fi  ari  invanii 
tribù  lattoni  bus  vt  profano fidti  yefird 


beftemmiarc,  e  maledire  per  impa  B  multo  pretti fior  auro  inuimatur^&e. 
cientia  quando  vengono  le  aduer-     Le  aduerfità ,  &  tnbolationi  fono 


(iti  |  ne  anco  fi  ha  da  defiderare  la 
morte  per  impatienza,come  la  mo 
gite  di  Gk>b  perfuadeua  ai  maritò 
vedédolo  in  tanta  afflittionee  tri- 
bolarionCjOnde  gli  diceva:  Benedic 
Deo,  &  morere,  cioè  fa  o ra t ione,  & 
prega  Dio ,  che  ti  faccia  morire,  ti 


intrinfeche  compagne  delle  virtù* 
Come  dice  kCio.Chrifoft.  Vmlìter  s.H.cfm 
cucia  fuftmeas  fciens  tnbulationes ma-  fo/M»** 
ximas ,  infeparabtles  quafdam  comites  M  M*"' 
effe  virtutum,  E  S.  Ago  (è.  nel  fermo- 
ne  de  prciTuris  mudi: Quetiefcuntjue 
prcffurofjeu  tribnUtiones aliquas 


mandi  U  morte  a  liberarti  da  que-  C  timuwadmomtionesfHnt&correptio- 
ftc  tante  tue  afflittioni;c*  egli  lari     msuoflrd.  Le  tribolationi  fonoan- 

 Ih  f  -     -  *1  1»  •  —  M  ^      É%  •  a  •  ■  ■  •      •  a    f 


prefec'hauefle  parlato  da  ilo  Ita  : 
I>txit  autt  itti  vxorfua,  sdirne  tu  per- 
manes  in  fitnpticitate  tua? Benedic Deo , 
&  moretti  q*i  oti  ad  iUam.quaft  vnam 
de  fluiti*  mutienbuà  locuta  es:  Ct  bòna 


.fi 


nonfufciptmusM  dintBenedie 


co  nmed i j  e  m ed ici ne  dell'arti!   , 

e  purgatine,  &  preferuatiue  per  la 
falute  di  vita  eterna  ;  &  le  medici- 
ne ,  e  rimedij  corporali  (ancorché 
fijno  amarct&  afpre)  fi  nceuono,e 
tolcrano  volentieri  có  fperanza  di 
confeguire  la  fanita,  eVicqnferuare 
Deo  y  <&  more  re  ;  è  come  dire  :  prega  D  la  vita  quantunque  non  ria  Tempre 
Dio  che  ti  m  adi  la  morte,  &  ti  leui     certa; come  oflferua  S.Agoftino:  Té 

le  ras  medie  malem  dolor  em  futuram  eù 
gitansfamtacem ,  ridete  frac  re  s  mei  in  1 1 8. 
iflù  languoribus  cor  por  is  quanta  boiet 
tolcrantyVt  paruos  dici  viti uri  j.xndcm 
moriuntur,  &  bos paucos  dies  incerto f 
babtt.  molti  per  la  faniti  della  vita 
corporale  fopportano  dolori  men- 


 r  — — -  •  —  .         w,  >• 

di  quefta  vita  à  liberarti  di  pene . 
Le  tribolationi,&  afflittioni  fan 

no  aprire  gli  occhi  della  mente  ad 

eflerc  giuditiofi,&  conilderati,fe- 
ÌJÓUjL  condo  il  detto  d'Ifai  a:  Tarn  ammodo 

folavexathinteUcclum  dabit  auditui, 
sweton  c  c°me  dicniara  S.Girolamo  efpo- 


/«/•r/>.  n«ndo  in  queftomodo:farffflr»i»/òr  g  tre  da  medici  fono  curati,etagli,e 

mulo  &r  torme nrnrum  mpt ut  va*  C.,~.~Ui  ~  A'.~.»~  _   :  ~ 


mulo,  &  t  or  me  n  torum  metus  vos  corri 
%et  adfalutcm,et  malareflra  mtellige- 
refaeiet.boni  maeftri  fono  le  afflit- 
tioni. ejribolationi  per  in  legnare, 
&  inftroir gli  hoomyii  ne'coftumi, 
e  correggerli;  come  nota  vnCom- 
mcnto:£^r^^  magifter  eU  rexario, 
P.Seconda. 


fuochi,  e  diete, e  potio ni  amare,£e 
non  fono  certi  di  ricuperare  la  fo- 
niti, ne  di  prolongare  la  vita ,  che 
taiuolta  alcuni  moiono  in  mano  di 
medici,  ò  fe  fi  fanano  da  indi  a  po- 
co gli  foprauiene  vn'altra  infermi- 
Jè,fi  moiono  finalmcntcionde  elfo 
Ff  S.Ago- 
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s.Augfi  S.Agoftino  foggionge  dicedo:  Deus  A 

ftr  f/mI.  tg  qUlTn  ftcxt  f  &  ccrtins  curata  &  gra- 
tis, ftrto ergo  manus eius,  qud benedi- 
ci* turo  non  obltuifcent omnes  rctribu- 
tioncs  eius ,  fanat  enim  otnnes  languo- 
re* tuos,  ipfe  qui  redemtt  de  c crrupt io- 
ne vuam  tuamynde  ergo  piangi;  quod 
fat  ir  u, mediana  efi.non  poena.cadiga- 
tio  non  dannatto,  noli  ìepeliere  flaget- 
lum  fi  nonvù  repelli  ab  hareditate^j*  B 
"De/pcratù,  quicquid  pofeunt ,  donant 
media,  fic  Deus  iniuftù  temporali  a  lar 

s.Angfu  giturt  comeèfcrittoncl  Salmo  ai. 

ptr  fj  ii  Et  d,mjjt  afa  fccuna*um  defideria  cor- 

dis  eorum  ibunt  in  admuttionibus  fuis, 
11  Profeta  in  perfona  de*  giudi  di- 
*f.  1 1 7.  ccua :  Cafligas cafìigauit  me  bommus, 
&  morti  non  tradtditme .  Ci  caftiga, 
perche  nò  ci  vuol  lafciar  morire  di  C 
s.Awgfu  vita  eterna,e  dice  cofi  S.Agoftino: 
fr  Pj zi  Intelligat  homo  medxcum  effe  ocum>& 
trtbulationem  medicamentum  effe  ad 
falutem ,  non  peenam  ad damnationem 
fub  medicamento  pofttusftrcru  ,  feca- 
li*, clamas,  non  audit  medicus  ad  ro- 
luntatemtfed audit  ad famtatcwL**, 
£  finalmente  l'affi ittioni,  e  tribola 
tioni  che  fi  patifeono  nel  (taro  del-  d 
la  prefente  vira  giouano  perfodif- 
farione  alle  douute  pene  de'  pecca 
ti ,  ci  fono  come  vn  purgatorio  ef- 
fondo fopportatecó  buona  patien 
s.Grtpt.  za, come  dice  S. Gregorio. ad  hoc  efi 
Morsi .  tribnlatio  eleftorum,  yt  purgati fecure 
tranfeant  ad  regna  cceloiu,e  così  è  in- 
nt  17   tc^° detto  di  Giob  quando  dice- 
ua:fe  hauefTe  fofTerto,efopportaro  £ 
con  patienza  le  aduer(ìta,cV  afflic. 
tioni  della  prefente  vira  gli  fareb- 
be flato  vn  patir  le  pene  del  purga 
torio  nella  propria  cafa,  Si  enim  fu- 
flinucrojnfernus  domus  mea  efi. Il  pur 
garone  fi  dice  inferno,nelqual  in- 
ferno fi  fa  riuerenza  al  Santi f s. No- 


me di  Giesn,come  dice  San  Paolo:  w»7?/. 
In  nomine  leju  omne  genu  fleti alter  cf- 
lesliumyterrefìrtum,& infemorunuj. 

L'eflempio  ddli  Iadron  i,che  furo- 
no crocifìffi  in  compagnia  di  Chri 
fio,  V  no  perche  fopportò  il  fuppli- 
tio  patien  temente  in  pena  de fuoi 
peccati, dal  fupplitio  ne  pafsò  alla 
gloria  di  vita  eterna,efsédog!i  det 
co  dal  Signore  :  Hodiemecum  erti  in 
paradifo;  Et  l'altro  ilquale  fu  impa- 
ciente^ biaftemaua.e  mormoraua 
dando  nel  patibolo ,  morto  che  fù 
fe  n'andò  alle  pene  eteme  dell'in- 
ferno;perciò  diceua  il  Profeta  Mi- 
chea ,  e" hau crebbe  di  buon'animo 
accettato,  e  fopporrato  patiente- 
mente  qual  fi  voglia  forte  d'affi  ir- 
t  ion  i  ,aduerfi  tà,e  tribola  tion  i,ò  fia 
pelli  che  gli  potettero  venir  in  que 
ila  vita  accettandoli, e  conofeendo 
eflergli  dati  percaftigo,e  pena  de* 
fuoi  peccati  fopporrando  il  cutto 
pacientementc  infino  a  tanto,  che 
fi  vedette  cfl'ere  vfc ito  libero  dalle 
tenebre  de  molti  fuoi  reati, acciò 
quando  Dio  giudicari  fi  ricrouafie 
purgato, &  hauer  fodisfatto p  pur 
gationc  delle fue  colpe,  irci  Domini  Miuhmj 
portabo,  quia  peccaui  et,  donec  caufam 
meam  indicete  &faciat  iudicium  mei, 
educe t  me  in  luccm>& videbo  iuflitiam 
eius.  E  tutti  i  facri  Theologi  affer-  jitXJB,i 
mano, e  tengono,  che  le  aduerfita,  di  Ala. 
afflittioni,  &  tribolationi ,  quali  fi  ***** 
patifeono  inquefta  vita,fecóboo-^*^ 
na  paticza  fi  fopportano  per  amor  J^rA** 
di  Dio,  etìendo  in  grati  a  hanno  cf- 
ficatia  fatisfatoria,  come  fi  dice  in 
quella  oratione  dopò  fatta  l'affo  lu 
tionexiaConfeflori:?><i(/ìo  Uhi  nofiri 
Uju  ChriftiiG-  merita  B.  Af .  V.&  om- 
nium Satitlorum,&  quicquid  boni  fece 
ris>  aut  maiifuflinucriSfjint  ubi  in  rt- 

miffiQ' 
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t&  augmentum  A  è  detto,fecondo  la  fenteniadel  Sa  Prta . 
gratis  &  prétmium  viu'étern*.  e  di-     pient  e:  Qug enim  diligit  Dominut  cor 

 '    —        rtpit.Egoquosamocorrigoì&  cafligo,  Apc.y 

e  S .  A  goft  Ji  patos  te  non  habcre  tribù 
Uitonem.nondum  capifìi  effe  ChrtHùt* 
nns.  e  l'ifteuo  ne!  lib.83.deUe  Que- 
ftioni  tomo  +.dict:Omms  tributario  s.  Amg  fm 
aut  poma  efi  impiorumyaut  exercitatio  pr  ff% r 
iuflorum  quia  eadem  tributario,  &  fa-  "m.xo. 
guasme,nequcm  ira  tua  corripias  me.  B  Uaa  contenti  frumento  paleùexuit. 
come  diceife ,  ò  Signore  ti  prego  à     onde  &  tributario  nomen  accepit .  Et 

il  fine  e  l'effetto  delle  tribolar  ioni, 
éc  afflittioni  fi  vede  diuerfo,(econ- 
do  diuerfe  forti  di  perfone ,  come 
nota S.Agoft. nel lib.2. del Genefi:  s .Amg. 

W  •«•I»  tfHUUUiflVUV  vTfinit  l  fi  UHlUl  «0,  J  C  U 


cendofi,  che  fono  in  remiffione  de' 
peccati  s'intéde  quanto  alla  remif 
(ione  delle  pene  douote  per  i  pecca 
ti  commefn  ;  éc  conforme  a  quefta 
d  etcrm  in  atione,  s'intéde  l'orario» 
ne  di  Dauid,mentre  pregauaDio, 
*/«*.3T»  dicendo:Domi»e  ne  in  furore 


non  voler  riprédere,nè  punire  nel- 
l'ira e  fdegno  della  diuina  tua  giu- 
ftitia,e  védcttajimperoche  li  Arali 
éc  frezxc  dell'aduerfità,afflittioni, 
cV  tribolationi  m'hanno  trafitto,  e 
ferito  mentre  fermarti,*  caricarti 
fopra  di  me  la  tua  mano,  caligan- 
domi con  molti  trauagli  lignificati  C  Probam, narra  come  le  tribolatio- 
pcr  le  faettc,  e  frezze  del  Signore,     ni  fon'efpiatiuea  purgar  dalle  col- 


m.aUudefì^ZZ^; 
yriadpurgationem ,  éc  nell'cpirt.  ad  em.u 


come  dichiara  S.Tomafo,inréderfi 
anco  il  detto  di  Giob  :  Quia  fagittà 

1^3 QTìltYll  Iti  TTtC JìéTìt  ^  (^HATt4fP$  Itldl^ 

ebibitfpiritum 
fojDiocffcr'arciero^aducrfitàVri 
bolationi,  e  trauagli  della  prefen- 
te  vita  (ono  frezze, e  UraIi,cV  l'huo- 


pe  e  vitij.  Moleftid  tribulationefa  tem  s.  Aug. 
poralestpleruque  profunt  tvel  ad janan-  t*fi.  «  *  1 
dum  tumorem  fuperbia  rei  ad  proban-  1 
dam.exercendam  patientiam  cut  proba, 
ts  &  exercitau  ,  clarior  merces,vbc- 
rior^ferueturyvel  ad  quMuque  flagel- 
lando >&  abolendo  peccata,  E  S.Grcg* 


mo  afflitto,  e  tribolato,  è  il  berfa-  D  fopra  quel  detto  di  Giob  al  cap.3  j 
glio  ;  e  perciò  Dauid  teneua  di  po-     lncrepat quoq;  per  dolorcm  in  IcÙulo. 


ter  fperare  d'ottenere,e  confeguir 
pietà  e  mifericordia.eflendo  ftato 
percoiTo  e  trafitto  con  le  faette  del 
le  afflittioni,  &  tribolationi  della 
mano  del  Sig.mcntre  fi  era  ferma- 
ta fopra  di  lui  nell'atfliggerlo,e  pu 
nirlo;onde  fperaua,che  nel  giorno 


olTerua  come  Dio  per  diuina  difpé 
fatione  fecondo  l'immenfa  fuapie 
ti  nel  tempo  della  prefente  vita,Ia 
qual'è  vnaperegrin atione  perca- 
caminar  alla  patria  del  Cielo,per- 
mette  che  fia  perturbata  la  quiete 
e  profperità  con  afflittioni  e  tribo 


delgiudicio  l'harebbe  trattato  da  £  lattoni,  e  moleftie,acciochc  come 
amicojficheappare,cficonofceco     incófiderati,fciocchi, e  cicchinoci 

deuiaffimo,  e  trattenemmo  nell'a- 
menità della  via  e  peregrinatione, 
éc  pofeia  fi  feordaffimo  di  quel  che 
fpe  riamo,  éc  defideriamo  d'hauere 
in  patria;perciò  Dio  con  l'aducrfi- 
ti,  e  tribolationi  ci  turba  gli  aggi, 
Ff   a  cquie- 


:  le  tribolationi  &  afflittioni  che 
fi  patifcono  in  quefta  vita  nó  fono 
antecedenti,  da  quali  fenehabbia 
a  cauare  confequenza  tale,  che  gli 
afflitti  e  tribolati  fijno  abbandona 
ti  da  Dio,anzi  al  contrario,comc  fi 
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e  quiete  delle  profperità  téporali. 
lncrepat  quoque  per  dolorcm  in  ledo. 
dobbiamo  conofcere,e  confiderar 
che  il  flato  della  vita  preséte  è  vna 
peregrinatone  e  viaggio,  oue  non 
b  a  bbi  a  mo  a  fe  rmarfi,nè  affc  t  ion  ar- 
fi  alle  cofe  temporali  fcordàdofi  la 

He&r.i}.  patria  del  Cielo.  Non.n.habemm  hit 
manenlem  Ciuitatem  ,fidfuturam  in» 

i  ccr.^.quirimus .  ^udiente*  igitur  femper>& 
fctentes^quaniam  dum  fumus  in  torpore 

s.Aug.fu ptregrinamuf  à  Dco.S. Agofhno  dice 

f*r  tj .40 1  |ic  ci  vengono  le  aduerficà  e  tribo 
lationi  acciò  impariamo  amar  il  ve 
ro  e  ottimo  bene  della  patria  bea- 
ta; Tatitur  quu  tribulationcs,  docetur 
amare  minora  per  amaritudmtm  infe~ 
noti*  ne  viator  tenderti  ad  patriam  fté- 
bulum  ara  et  prò  domo  fu  a  e  l'i  Ite  Ho  fo 
pra  il  Sai.  1 $  7.  Si  no  (fi  tributano, non 
patria  diligia,aut  fine  dubio  tribularist 
quts .n.  non  tributetur  non  effecum  eo, 
quod  defideratur .  Vnde  ubi  non  vide» 
tur  ifta  Vita  tnbulatio?  quia  non  amasi 
•Ama  alteram  vttam  &  ridi  bis,  quia 
ifta  vita  tnbulatio  e  fi,  quacuque  profpe 
ritate  fu  igeati  quibuflibet  deiitifs  abun 
dety  atq;  circuftorcat  qn  nondu  efi  lUud 
gaudiu  fine  vlia  ti  lattone.  Certijjimurn 
quod  nobù  feruat  Deus  in  fine,  fine  du- 
bio tnbulatio  efi.  6.  per  bauer  patien 
za  in  ioppot  rare, e  tolerar  le  aduer 
fìta\e  tribolationi  per  confiderar  i 
noftri  peccati  cómeffi, le  pene  eter 
ne  dell'inferno ,  quali  fchiuiamo, 
che  dcuefYìmo  patire,  confiderarc 
i  molti  benefit,)  fattici  da  l)io,& 
gl'immcfi  premi]  di  vitactcrna,co 
me  confi Jera  S.  Bernardo  foprail 
detto  dcll'Apoit.  Non  funt  condign* 
paffionis  buius  tempons  ad  peccata  quf 
iÓmifimus,ad  beneficia  qua  acci ptmus, 
ad  potndó  inferni  ejuaa  tu»ftmus  ad  prét 
mia  Aterna  qu*  cxpiclamus .  Oportmt 


pati  Cbriftumì&  ita  intrare  in  gloriam 
fuam.V illciìcj S.Bernar. Tanta  quippe 
eU  préteminentia  aterns  glori*  a  tem- 
porales  &  tranfitorias  pajfiones,vt  di» 
ligens  perfpeclor,deberet  potius  eligert 
multis  annis  in  fornace  ignis  ardenti >, 
velie  torqucrijSt  multa  mala  pati,qua. 
mimmo  premio  in  futuro  fibi  referuato, 
velie  priuaritqma  iabor  efi  cum  finet& 
merces  fine  fine.  11  Serafico  S. Franco 
feo  fi  godeua  nel  patire,  cófideran 
do  il  bene  che  fperauaconfeguire. 
Tantoè  il  bene  ch*afpetto,ch'ogni 
patir  mi  par  diletto.E  S.Gio.Chri- 
fo 11.  di  ce  11  a  :  Omnia  agamusyvt  non  à 
gloria  excidamus;  Nequaquam  .n.dtffici 
le  fi  voluenmus,  ntquaquam  onerofum 
fi  attendertmus  ftenim  fusltnuertmus, 
&  coregnabimusyqutd  enim  fi  fuflinue- 
rmus?fitrtbuUtiones  fenmur.fi  perfe- 
cut  ione  s,  fi  arila  ambulauerimus  viam 
arda  emm  via  cR,  &  laboriofa  optione 
vero  nosJra  leutorfit ,  fpc  fut*rorum-j 
tranjponamus  igttur  oculos  in  coelu ,  & 
femper  ilia  imagmentur,  &  vtdeamus . 
£  VA  voltino  del  ama:  0  anima  mea, 
fi  quotidie  oporteret  nos  pati  tormenta^ 
&  perferre  pcenam  fi  ipfam  gebennam 
longo  tempore  tollerare >vt  t  brifium  in 
gloria  fua  poffemus  ridere ,  &  Sanclts 
eius  affaciari .  Nonne  efiet  dignum  pati 
omne  quod  trifìe  esl,vt  tanti  boni,  tan- 
**4i  &t*r'*  pamcipes  haberemur  ? 

Duo  ex  Difctpulis  leju  ibant  ipfa  die 
in  Cafitllum  quod  erat  m  fyatto)tadto- 
rum  fexaginta  ab  lerufalem  nomina 
Emaus.Hiil  Vangelo  prefentc è  vn 
viaggio  fpirituale  molto  mifterio- 
fo  per  imparar'  a  caminare  alla  fa- 
Iute  di  vita  eterna,  &  c  vn  compen 
dio  de  documenti  morali  di  vera 
peTfettione  Chriftiana,  6c  infieme 
c  vna  norma  pcrellergiuft i,&  con- 
fermarti a  viucrc  in  gratia  di  Dio. 

Et 


Digitized  by  Google 


DiPa/cjua.  4f3 

ttipfihquebanturadinuicemdcbii  A  d'ogni  parola  otiofa  conuerrà  reri 
tmmbus  qua  acciderant\  &facium  efi     der  ragione,  che  fari  delle  bugie, 


dum  fkbuUrentur.&Jecum  quererent, 
&  ipfe  lefus  appropinquati!  ibat  cum  il 
\h. Qm ali  debbino efìerc  i  ragiona- 
mene noftri  de  noi  Chriftiani,  & 
conforme  alle  cofe  de  quali  ragio- 
nammo, così  faremo  tracrati  à  ef- 
fere  degni  di  hauere  con  noi  il  Si- 


gnore. Oculi  autem  forum  tenebantur  J*  tribù*  meits 


de  giuramenti  falfi  ,  delle  beftem- 
mie,  e  detrateioni  ?  Deh,qmfunt  hi  m^mì 
fermonei quos conferii* ad inuicf,  ò  N? 

Tu  folus  peregrmut  et  in  lerufalem, 
Vnico  e  folo  peregrino  fù  il  bene- 
detto Chrifto  fecondo  il  detto  del 
Salmo  6%.  Bxtraneusf attui  fumfra* 


sfili  us  matrit 


ne  eum  agno fc ereni.  Il  Saluatore  tale 
(?  ritroua,  &  comunica  con  gli  huo 
mìni,  quali  effi  fono  fecondo  le  lo- 
ro difpofitioni  che  fi  ritrouano;  co 
sì  auuenne  alli  duoi  difee  poi  imper- 
ché ne*  cuori  loro  l'amauano,  6c  ra 
gionauano  di  lui,egli  con  effi  carni 
naua,  e  gli  era  prefentes  ma  per  la 


me<e.Peregrino  in  quello  modo  fin- 
gol  ariifimo  fù  Chrifto,ilqual  difle: 
yulpesfoueas  bxbent,  &  volucres  cae~ 
li  ni dos.  fìiins  autem  h omini s  non  babet 
vbi  reclinet  caput  fuum.  come  dichia  s  Qrtztr> 
ra  San  Gregorio:./*  daena  feu  peregri  %LA"' 
nusdicitur  fape  Cbriflus,qu  è  calore- 
mtadperegrinandumintcrra.eSznt* 
imperfettione  della  loro  fede ,  ef-  C  Agoftino:£f  dicitur  Cbrtfiut  peregri-  s  A*gf* 
feudo  che  dubitauano,  perciò  da     nui  fuiffe  fìlius matta faejudjtis  vide-  Pn 

licetipfum  perfequptibus, co(ì  appref- 
fo  molte  anime  de  Chriftiani  Chri 
fto  è  peregrino,  perfeguitato,refu- 
tato,con  quali  fa  poca  dimora;  pe- 
regrino è  Chrifto,  come  nota  Ori-  orig.ru 0 
gene  :  Teregre profrtlus  homo  dicitur  M***.*f 
CbriHui,  in  ccelum  afeendens  ib%  ma  hom'1' l* 


loro  non  fi  lafciaua  conofccrejcosì 
s.Grtgor.  nota  San  Gregorio:  vuobus  dtfeipu- 
btm.  \%.  iis  ambulantibus  in  via,  non  qutdt  cre- 
*'  dentibus  ftd  tamert  de  [e  Icquttibu*  lo 
minui  apparuit  ;fed  eius  fpeciem  quam 
recognofeerent  non  ofìendit .  Hoc  ergo 
egit  forti  ùommu*  m  oculis  corpori** 


quodapudipfoiagtbatur  intuì,  in  ocu  D  nens  foto  tempore  buius  mundi  vfque 


ad  tudicium ,  e  doppo  molto  tempo 
ritornerà*  a  far  ragione, òN.  poft 
multum  ver ò  tempori?  venit  uomwus 
feruorum  lUorum ,  &  pojuit  ratiomm 
cumets.  Deh? 

tbm  auéturati  noi  fe  nella  pre- 
fente  vita  (aremo  peregrini  .come 
ci  defidera  il  Signore,  e  Sant'Ago  s.Ang. 
quos  conferì  is  ad  inmctm  ambulante  sì  E  ftiro  dice -.Veregf  mot  Dommusnofìer^-soM 
cfloSaluatore  eRendo  giudice  de     notfectt,& tujjit.vt  per  cbaritatiivri"**1*' 

currtndo  ad  cceUfltm  Ciuitattm  rema" 
mus ,  &  nel  libro  de  vcra'innocen- 
tia  cap.i7.djce  :Omms  qui  adfaper-' 
nampertmet  Ciuitatimpengru.us  ift 
mundi,  &  dum  temporali  rtiturvitat 
in  patria  viuit  aliena ,  rbi  mter  multa 
Ff    5  inces- 


ili cordi*  lipft  namqueapud  femctipfos 
intuì ,  cir  ambulant  e*p  dubitabant  eia 
autem  Dominus,  forti,  &  prafens  ade- 
rat,  &  qutiefjct  non  oflendibat,  de  fe 
igttur  toquétibutpréfentiam  exbibuitt 
fedde  fe  dubitantibui  coptationti  fu* 
tjeciem  ab) condii. 

Et  ait  ad  illos  quifunt  hi  fermonei, 


viui,  e  de  morti  al  cui  tribunale  eia 
feuno  hauerà  a  comparire  per  ren- 
der ragione  d'ogni  lue  opere,e  pa- 
role ,  quoniam  omne  vtrbum  otiofum, 
quod  locutt  fuennt  bcmir.es  tiddent  ra 
tionem  de  cjp  in  die  tudictj.  cb  N.  &  fc 
P.Seconda. 
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itteccbrofa,  &  multa  fattaci*,  Oeunu  A  i!  Signore  dimoftra  d'allontanai 
rofce,  &  amare  paucorum  e/i ,  quibus     da  noi, per  eccitare  in  noi  il  feruo- 


fit  prgeeptum  Domini  tucidum  illumi- 
nansoculos.rt  ncc  in  Deitnec in  proxi- 
tnic  barn  atefallantur. 

Et  incipiens  d  Moife,&  òmnibus  prò- 
pbetis  interpretabatnr  lUit  in  omnibus 
fcripturis,  qua  dt  ipfo  er*ntt&c.  Cofa 
vtiliffima,  e  molto  faiuteuole  l'at- 


re^ prouarci;come  ofTerua  S.Gre- 
gorio: Inibii  ergo  fimplex  verità*  per 
duplicitatem fectt,Jedtalcm fe  eisexi- 
bmt  in  torpore  ,  qualis  apud  Mos  erat 
\n  mente,  prebandt  autem  erant ,  fi  hi 
quod  eum  &  fi  necdumyvt  peum  ddi- 
gerenttfaltem ,  yt  peregnnum  amare 


tendere  ad  vdire  la  dottrina  delle  B  potuiffenti  così  Dio  prouanoi,fenó 
facre  fcritture ,  e  perciò  il  Signore     vedendolo,  nè  conoscendolo,  per- 


volfe  ritrouarfi  in  compagnia,  & 
effe  re  cò  quelli  che  trattauano  del 
la  Tua  v  ita,e  paf{ìone,&c.come  no- 
ta San  Gregorio:  Verba  quidem  con- 
futo ,  duritiam  inteUeQus  increpauit, 


ciò  non  l'amiamo, almeno  cerchia 
mo  d'amarlo  nel  profflmo  con  ef- 
fetti) &  opere  di  mifericerdia ,  qui 
non  diltgit  proximum  fuum  quem  ri- 
detyùeum  quem  non  ndet  quomodo  po 


fcripturd  faers  myfterÌA,  qua,  de  [e  ipfo  C  teft  diligere?  Et  coegerunt  tllum  dicen- 
erant  aperuit,  «Jr  tamen  quia  adbuc  in        te s: Mane  nobi/cum  Domine  quo- 


eorum  cordi  bus  peregriuus  erat  à  fide, 
irefelongiusfinxit. 

Et  appropinquauerunt  CafteUo  quo 
ibantt  ir  ipfefinxitfe  tongius  ire,  Ce* 
Tal  uolta  per  mancamento  di  fet~ 
uore,  e  deuotione,chenoi  fi  troua 


niam  aduefperafcit .  Vedi 
nel  Breuiario  1'Ho- 
mil  ia  lettione 
terza, & 
appli- 


FERIA ' 
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FERIA  TERZA 

D  I  P  A  S  CLV  A. 

Trattato  del  Timore  di  Dio. 

Beati  omncs  qui  timent  Dominum ,  qui  ambularti 
invfjscius.  Pfalm.126. 


//.ni. 


Triti.  1*. 

PriU.l'y. 
Ecc/tf.l. 

Miti.  33. 


Enifsimo  il  Profeta 
dice,cfler  beati  tut 
ti  quelli  che  temo- 
no Dio,  e  camina- 
no  nelle  vie  de'  di- 
urni precetti,  co- 
me anco  nell'altro  Sai.  Beatus  vir 
qui  ttmet  Dominum ,  in  mandati!  eius 
roletnimis;  e  perciò  il  timore  di 
Dio  è  detto  fente  della  vita.  Timor 
Domini  fons  vita. Principio  della  fa- 
pientia.  Timer  Domini  principium  fa 
pient i*.Theforo  diuino,  Timor  Do- 
mini ìpjc  cfì  tbefaurus  cius ,  per  il  ti- 
mor di  Dio  fi  fchtuano  i  mali  e  pec 
cati.  Ter  timovf  Domini  declinai  om- 
ms  à  malo  Timor  Domini  expellit  pec- 
catum.  Per  il  timore  di  Dio  fi  opera 
il  bene  e  fi  confeguifeono  molti  bc 
ni .  Qui  timct  Deum  fatiti  bona  Ha- 
bebimus  multa  bona  fitimebimusDtù. 
Chi  ha  ti  eri  il  timore  di  Dio  fari  li 
beraro  da  mali ,  Timenti  Deum  non 
occurrent  mala,  fed  in  tcntationc  Deus 
illum  tonferuabit ,  &  liberabit  eum  à 
ma»©  .Chi  viue  ccr.  il  timore  di  Dio 


A  fari  buon  fine.Timenti  Dominum  he  Etam/i 
ne  erit  in  extremis  >& in  die  de  funaio» 
nts fu& benedicetur .  Chi  haueri  il  ti- 
mor di  Dio  farà  glorificato. Ttmen 
tem  autem  Dominumglonficat  Timor  EceU/,1, 
Domini,  gloria  t&  gloriano. Timor  Da 
mini  deletlabit  cor,&  Utitia. 

Hor  emendo  molto  commenda- 
to nella  diuina  fcrittura  il  timore 

B  di  DiotantonecefTarioaciafcuno 
per  efler  virruofi,e  giufti,&  pofeia 
per  faluarfi  ;  è  nondimeno  d'auer- 
tire ,  che  non  ot»ni  forte  di  timore 
vien  commendato,  né  approbato 
per b«ono,anzi  all'oppofito  alcu- 
ne forti  di  timore  fi  prohibifee  co- 
me contrario  alla  virtù, e  danneuo 
le  contra  la  fallite  Trepidauerunt  ti-  />yi/tt ^ 

C  more  rbi  non  erat  timor,  jì  timore  ini-  p^ì.s  % 
mia  eripe  ammani  mcamjfai.  8«  a  ti  Pj&/.6j 
more  eius  ne  ttmeas.  Hierem.  1  .T^e  fi- 
rn cas  àfacie  eorum  .  t%tcb.i.  Tu  ergo 
fili  hommis ,  ne  timeas  eos,  ncque  fcr- 
moncs  corum  mctuoi. 

Et  fecondo  la  dottrina  delh  fa- 
era  fa  iteura  fi  aifegnano  fei  forti 
Ff  4  òfpctie 
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è  fpctìe  di  timore,  cioè  naturale, 
carnale,  mondano,feruilc,figliale, 
inina1e,t  timore  amicale  cafto.  Il 
primo  è  tolerabile  comcpafsione 
bumana.  11  fecondo,  etereo  fono 
«JctefUbili.  e  perniriofi  .  Il  quarto 
può  eflere  gioueuole.  Il  quinto  è 
buono  laluteuole.  1 1  fello  è  perfet- 
to. Il  timore  naturale  lo  defcriue 
trfa*  S* A  io°  in  P'1'  luoghi.  T/mor  na 
4m». "  tHralis  *Mula  m*H  1*°  quilibet  tmet 
natutaliter  nocumentum  natura .  Et 
rifletto,  Timor  eft  fuga  animi,  neper- 
dat  qutdiltgit;  &  anco,  Timor  eft  af- 
fitti  fugiins  quod  ci  adutrfatur.  &  il 
timore  naturale  come  paffionehu- 
iriana  di  aborrire  naruralmente  le 
cofe  nociue,  e  contrarie  di  m ol e- 
iìia,  tal  timore  in  sè  non  è  merito- 
rio,nè  demeritorio  come  affettio- 
ne,  ò  appetito  naturale ,  onde  na» 
(cono  ne  gli  huomini  quei  moui- 
menti  che  turbano  la  parte  fenfiti- 
ua,  &  fi  fchiuano  le  cofe  nociue,  e 
contrarie  alla  per  fona,  &  tal  forte 
di  timore  fù  anco  ne*  Santi,  e  nel 
Saluatore  ifteflb  quanto  alla  parte 
fenfitiua  della  fua  humanìtà,come 
dimolìrò  mentre  era  a  orare  nell'- 
horto  al  tempo  della  fua  paftione, 
dicendo:*4f  er  fi  poffibile  e  fi  tranfeac 
à  me  caltx  ifìt  ;  tcmeua  il  morire,di- 
mandaua di  fcampare  la  morte.  Ti 
fuor  mortis  conturbai  me.  Cosi  a  tem 
pi  per  timore  fi  retiraua,  &  afcon- 
deua .  Nolebat  in  luddam  ambulare, 
quia  qutnbant  eum  ludti  m  ter fi  cere. 
&  per  quella  forte  di  timore  anco 
i  santi  fuggi uano,  fi  afeondeuano, 
e  fi  llau ano  retirati,  come  fi  legge 
di  S.  Paolo,  che  fi  lece  mettere  giù 
dalle  mura  in  vna  {porta,  fuggen- 
do dal  Rè  di  DamafcoA  perciò  fe 
ce  appcilauone  à  C  t  far  e  -,  e  Dauid 


Ter&a 

A  fuggiua  da  Saul,enafce  dal  timore 
dell'amor  nfcrurale  che  ciafeuno 
hà  a  fe  fteiTo,  &  fe  e  regolato  dalla 
prouidenza  in  l'Chiuare  li  pericoli, 
e  danni,quantunque  non  fi*  timo- 
re, come  dono  dello  Spirito  fantor 
non  è  però  contra  la  cariti,  egra- 
tia  dello  Spi  rito  fanto,come  i!  vo- 
ler fchiuareli  mali  e  danni  fenza 

5  offender  Dio.  altra  forte  di  timore 
è  detto  carnale,ilquale  è  vitiofo,e 
biafmeuole,cattiuo,  che  è  quando 
l'huomo  più  pretto  incorre  a  com- 
mettere peccato  per  non  patir  mo 
leflia  alcuna  della  vita  fua ,  &  per- 
ciò molti  fono  pigri,  e  lenti  al  beri 
operare  lafciano  Dio,  la  virtù,eV  il 
giuflo  ;  come  defcriue  Caffiodoro 

q  foprai  Salmi. Timer  carnaln  Jwe  bu 
"  manuseft,  quoqnts  timetpatt  pertcuU 
tarmi  adeo,  quod  ad  euitandum  tale  pe 
riculum  deferte  tuftitiamito  qucfto  ti- 
more è  deteftato,  e  biafimato  dal- 
la diuina  fcrittura,  e  dal  Saluatore 
qual  diceiNolitetimcrcpufillusgrex.  M 

P  Holite  timer  e  eos  qui  occidunt  corpus ,  **' l0* 
animam  autem  nopoffunt  occtdere,fed 
pottustimeteeU,  quipoteft  &  animam 
&  corpus  perdere  w  gebennam .  &  in 
San  Luca  al  cap.  12.  dico:  jgyobU 
amidi  mets  ne  terreammi  ab  bis  qui  oc 
cidunt  corpus,  & pofi  h&c  non  babent 
amplini  quid  faciant.  Cine  amico  di 
Dio  difcaccia  da  sè  il  timore  car- 

£  naie  humano,  perche  è  contrario 
alla  cariti,  &gratia  dello  Spirito 
fantojdi  quello  rimore  à ice  S.  A go 
(lino  :  Si  inimicus  ad  corpus  tuum  fcc» 
uitju  noli  jccuire  ad  ammam  tuam-t9 
ab  ilio  oc  adi  non  potesà  te  oc  cidi  potei 
non  lance**  ftd  Ungmu .  procede  da 
mancamento  d  tic  de  quello  timo- 
re humano  carnale, come  appare 
dal  detto  di  Chufto  nelVan^tlo^ 

Mai* 
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Matrh.8.  Qwd  timidi  eftismoiicf fi-  A  Dio,facendocontragiaftitia,con^ 
drPM  rc  8  Quid tm:dmfliiì nrc dum  tra ia  diuina  legge,  e  precerti  di 
habetu  fidcmi  con  e  nota  Caffiodo-  Dio,  come  deferiuono  i  farri  Theo 
ro  (opra  il  Salmo:  ÌJuù  mortemtem  logj  dicendo  cosi  Tinto*  mund,nus 
parai  tm  metvat  f  cut  a  terna  vtta  prò*  e  fi  quo  quis  à  botto  ad  malum  declinata 
mttttturj  Quit  labores  carni*  timeat  vt  euìtet  temporale  nwomwo4.j#,e  que 
cut* (e  in  perpt  tua  requie  noutnt  collo  fio  umore  mondano  nafee  dall  a-* 
candumi  e  perciò  alcuni  fi  lafciano  more  disordinato  delle  cofe  tem- 
fuperare  dal  timore  carnale  Imma-  potali  del  mondo ,  fi  come  il  timo-, 
no,  perche  non  hanno  il  timore  di  B  re  carnale  humano  nafee  dall'amo 
Dio;  come  nota  S.  A  goti  ino  Copra     re  disordinato  di  fe  fteilb.ee  me  no 


le  parole  del  salmo,  oue  il  Profeta 
Wfd,6%,  dice:  ExaudiDeusorationem  meant 
cu  deprecor  à  timore  mimici,  eripe  am- 
mani mei  à  timore  mimici  eruebatnr% 
fed  timore  Dei  fuadebitur.Vet  il  timo 
re  carnale  humano  S.Pietro  negò 
il  fuo  Sig.  ort  ,per  tal  timore  molti 


ta  S.  Agoftino ,  &  che  da  tali  forti 
de  timori  procedono  ogni  f^rte  di  s.Aug.fu 
peccati.quanti  mai  fe  ne  commet-^"1^7* 
tono»  ad  omne  peccatum  ,  &  ad  omne 
bomm.amor,  &  timor  duat,  vi  fiera* 
male  amas  mundum.  0  times mundu. 
Hec  duo  conuertuntur  ad  bonum,ama- 


1  afa  ano  di  digiunare »  di  far  peni-  C  boa  teipjumy  amdó  vitamnternamyti- 
tenz a,di  mortificar  il  corposi  tra-     mebas  mortemjimegehemuim.  Quid" 


quid  libi  iniquo promtftrit  mundus. riti- 
quid  potefi  dare ,  quantum  dabit  iuHq 
Venti  qutdquid  ttbt  wfio  minatusfue- 
rit  mundustnunquidpoteft  ficere,quod 
fiat  iniquo  Deus  ?  fi  luftèvixerisrc- 
gnum  cetlorum  dabit  ttbt  Deus , fi  male  . 
gehennam .  bene  quidem>tu  nibd  altud 


lafciano  molte  buone  opere,  e  vir- 
tuofe  operationi,&c.  per  fuperare 
il  rimoie  humano  carnale  fi  hanno 
cfTempi  di  tati  fanti  Martiri,  e  Mar 
%.Mmc.6  tire,  gli  eflempi  de  Machabei  Elea 
zaro  Tanto,  qua)  diceua  ;  Nam  &  fi 
in  prelenti  tetr  pore  fupplicifs  hominum 

ertpiar  feamauum  Omnipotcntù  y  ntc  D  vis. qua  vt bene ubi  fu, nam  in  eo  quod 
».  Uac.j  defunelws  tffupam.  Et  quei  fette  gio  amaa,vts  vt  bene  ubi  fit,&  in  eo  quod 
umetti  rraieiii  Machabei,  così  m- 
ttepidi  e  forti  d'animo  inderefsi,& 
fermi  nella  diuina  legge,  il  primo 
de  quali  ditte  al  Tirannor&jud  que- 
rùi  &  quid  via  di j cere  à  nobu  r  parati 
fumus  mori  qua  pattai  u  Dei  leges fra- 
nai icari.  Vie  vn'ultra  foite  cu  timo 


times  non  vis.vt  male  ubi  fit,  fed  in  ea 
regione  qudris  «n  qua  qutrendum  eilt 
feftmaa  nam  cr  fine  indigentia  vis  ef- 
fe &  fine  moleftia;Bonum  e  fi  quod  vist 
fed  t olerà  quod  non  vis  >  vt  affé quark 
quod  vis  fuccenfa  igni,  &  eff'fì*  Quid 
fecerat  amor  malusi  taquam  igms  juc- 


recattiuodctcftabi!e,cne(idiceti  E  cenderat ,  quod  fecerat  timer  mainar 
more  modano,**  é  quando  rt  men-     tamquam  tffederat ,  ^mor  quippe  in- 


do di  pcri:erc,ò  rdtar  pnuo  dt  be- 
ni temporali,  ò  robba,  ò  houoi  i,  ò 
amici,ò  per  timore  di  patire  qual- 
che danno, più  pretto  che  re  (lai  pri 
ui  de  tali  cofe  ò  di  patire  finulc  for 
te  de  danai  s'incorre  ad  offe  ndc re 


fiammatytimor  humiliabtt.  ideo  pecca- 
ta mali  amoris, igne Juccen fa,  funi  pec- 
cai a, nuli  umoris  effi  ffa  funt .  burnt- 
liat,&  bonus  timor  accenditi  ey  bonus 
amor ,  fed  atiter  atque  atitcr.  fi  debbe 
lai  tiare  il  timor  moudano,  e  Ope- 
rarlo, 
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rarlo,  perche  impedifce ,  &  è  con- 
trario a  tanti  beni,  &  cauta  di  mol 
ti  ma'i  danni,  e  rotine  che  da  elfo 
procedono,  tante  ingiuftitie,  e  di- 
fordini  nelle  Republiche,  ne*  Re- 
gni, tra  popoli ,  e  nelle  Religioni 
per  il  timor  mondano ,  per  ilquale 
manca  la  giù  Ititi  a ,  non  s'erte  reità 
la  pietà ,  ceda  la  deuotione,  peri- 
cola la  verità,  refi  a  (man-ita  la  re- 
ligione, fi  manca  di  far  l'opere  del 
la  mìfericordia,e  difperfo  il  culto, 
quegli  per  timore,  che  fi  feemino, 
ò  vengh  ino  meno  le  fu  e  fa  colti,  la 
fu  a  robba  1  afe  i  ano  dì  far  lemofine, 
non  paga  i  debiti,  né  le  decimerò 
fatisfa  i  legati, n on  refti  tu  ifce,n  on 
fi  confetti  della  robba  d'altri ,  che 
tiene  ingiuftamente,  non  adempi- 
fee  i  voti,  nó  fi  fantificano  le  fefte; 
altri,pcrche  temono  d'effere  impe 
diti  a  confeguire  le  dignità, gradi, 
e  offici),  mentifeono,  adulterano, 
fimulano,detrahono,6cc.  altri,per 
che  temono  di  redare  priui  della 
amicit  ia  di  perfone  gradi,  gradua- 
te ,  e  d e  loro  intereflati,  dicono,  e 
rettificano  il  falfo,&  inducono  al- 
tri a  far  i!  fimile.Per  quefto  timore 
mondano  fono  peruertiti  i  giudi- 
cij,fi  precipitano  le  fentéze,fi  pro- 
longano  e  nutrifeono  le  1  i  ti ,  lì  tole- 
rano  i  difordini,&  li  fcandalijque- 
fto  timore.è*  quello  con  tra  il  quale 
W  i  $•  efclama  il  Profeta:  Trepidauerunt  ti 
w  morerbi  non  erat  timor .  Per  quefta 
forte  di  timore  Pilato  condannò 
Chrifto,  temendo  d'efTer  pofto  in 
difgratia  all'imperatore  dalli  Giù 
dei,  e  per  tale  timore  i  Giudei  per 
feguitorno  Chrifto,  e  lo  fecero  mo 
ri t  e  dicendo:  Si  dimittemns  tum  fic 
omnetcredent  in  tum ,  e?*  Vtff&flf  f{o- 
tnantt&  toUent  lociint  nojirum,  &gem 


A  few,comeno*aS.Agoftino:Tei»j^ 
raion  perdere  metucr*nt,&  v  ta  xt er- 
rimi non  cogitauerunt*  ac pc  vtrmnqnt 
amiferttnt.Q  quanti  fono  i  quali  te- 
mendo diperdcrc  le  cofe  tempo-; 
rali,  fi  feordano,  c  non  penfanole; 
cofe  eterne;  e  S.Gregorio  dice,  che  » 
il  timor  mondano  è  contrario  alia  « 
falute  di  vita  etetna;e  perciò  il  Sai 

B  uatore  c'infegna,&  efforra  a  lafcia 
re,  e  fuperare  quefto  timore  :  Qnia  s.Grtpr. 
Domina:  lefits  vacare  nos  ad  ccelefiem  jjj 5j 
patriam  te nit ,  nimirttm  defpicert  nos  bm/.i^. 

ralia  non  t intere?  ari  ertimi  olite  tinte 
repuftUusgrex  ,  quia  complicai t  patri  Lhc'  **• 
•veHro  dare  vobis  regni;  e  quefte  due 
forti  di  timore  carnale,  &  tempo- 

C  tale  fono  contrarij  affo  Spirito  fan 
to,  &  fe  è  il  timore  naturale,  non  è 
però  contrario  allo  Spirito  fanto, 
fe  bene  non  procede  dal  lo  Spirito 
fanto,  ne  può  ftare  con  lo  Spirito 
sato,impcroche  vien  [cacciato  dal 
dono  della  fortezza, e  dalla  perfet 
ta  eh  ariti  come  dice  S.Giouannt: 
Timor  non  e  fi  in  charrtate,  {ed  per  feti*  t .  .4. 

£)  c  bari  tot  farai  mittit  timor  cm,  qnoma 
timor  parnam  babet .  Vi  è  la  quarta 
forte  de  timore  detto  feruile,ilqua 
le  quanto  all'efienza  fua ,  fe  bene 
nó  è  dono  dello  Spirito  fanto,pro- 
uicne  però  e  nafee  dalla  gratia  gra 
tis  data  da  D 10,  &  fc  bene  non  Ita  5 
con  la  cari  tà,&  non  é  virtù,ma  in- 
ftromcnto  e  via  alla  virtù ,  temen- 

E  do  la  pena,  e  la  colpa,  fe  bene  più 
la  pena ,  che  la  colpa  teme,  fecon- 
do S.Agollino:Timor/fritf//j  eft  cum 
propter  timor  cm  gebennd  continet>  fe 
l'huomo  ha  peccato,  al  qua!  detto 
fi  conformano  i  facri  Thcologi  nel 
definire,  checofa  fia  il  timore  fer- 
ule .  Timor  fcruUit  efl  «uo  ani*  iimct 
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precare  propterpeenmi  &  non  amore  A  enfi  detto,  adultero  meretricio,  i 
infittisi  &  ft  dite  timore  ferp He  per     guifadi  certe  perfoae  >  che  non  (i 

a^engono  di  commettere  adwlre,- 
rij,efornicationi  per  amor  di  Dio 
òde!  marito,ò  de  parenti  a  non  vjy 
ledi  offendere ,  ma  fi  attengono  cji 
adultcrare,c  fornicare,  e  folamen- 
te  per  la  tema  d'effere  caftigati,  e 
battuti .  Et  l'intentione.e  volontà 


vna  certa  fimi!itudj|ie>che  fi  come 
il  fetuo  allenendoli  di  conte  afare 
allì  precetti  del  fuo  padrone,  Ce 
obedifce,fe  opera,il. tutto  fi  per  ti 
more,acciò  non  fia  punito.ò  cafti- 
gato ,  e  non  per  amore  opera ,  nè 
per  rifpetto  che  tema  di  d ifpiacer- 


ji,  ò  di  perdere  la  gratia  di  quello,  B  loro  dì  attualmente  di  far  il  male,» 


e  così  il  timor  feruile  induce  Thuo 
mo  ad  obedire  alla  diuina  legge, 
ex  aftenerfi  di  peccaje.edi  £ar  ma- 
laccio non  fia  punito  di  bauerc  a 
patire  le  pene  temporali,©  eterne, 
che  fono  ordinate  dalla  diuina  giù 
flirta,  e  dalle  leggi  taffate  a  pecca- 
tori ribelli, e  trafgreffori,  di  modo 


e  commettere  adu!terio,eforn ica,- 
tione  quando  fapeffero,  ò  non  fui- 
fero  certi  di  non  effere  puniti,  e  ca 
ftigati,come  dice  la  giofa,vi*/f fé» 
manet  peccanti  yolnntaa ,  &  fequere- 
tur  a  fi  us,  fi  fyeraretur  impunita*  ;  di 
modo  che  fe  tali,  e  tali  non  pecca- 
no,è  per  il  timore,  che  non  vorreb» 


che  da  quello  timore  fono  indotti  C  bono  patire  le  pene, tv  fenóvifof- 
a  celiare  di  peccare,  &  aftenerfi  di     fero  le  pene  pecca rebbono,  e  cosi 


far  ma  le,  e  con  trauen  ire  ali  a  din  i- 
na  legge  per  non  foggiacere  a  pa- 
tire le  pene;  e  però  è  imperfetto 
quello  timore ,  come  dice  S.  Ago- 
s  Aug  in  ^n°:  Quigtbennam  metuit,  non pec~ 
•piR.  7.  care  meiuit,fed ardere,  Ole autem  pec- 
care metuit^qui  peccai  urti  ipfum,  fu  ut 


non  vorrebbono  che  vi  foffe  la  giù 
ftitia  per  punirli,&  non  vorrebbo- 
no vi  fonerò  gli  errori,  e  vitij  per 
viuere,e  continuare  in  effi  femore, 
la  onde  fononemici  della  giuftitià 
qual odiano,e gli  difpiace,&  fono 
amici  delle  fceleratezze,e  vitij  ne* 


%chennam  metnit .  Il  fine  noitro  in  D  quali  viuono,e  fi  compiacciono, &: 
volerli  attener  di  peccare  non  deb    amano ,  come  dice  Saot'Agoftjnoi 


be  effere  per  timor  d'andare  a  pa- 
tire le  pene  dell'interno,  quafi  che 
il  timore  principalmente  fia  l'abor 
rirc,  efehiuare  le  pene  infernali, 
».  conforme  al  detto  del  Poeta: 

Odcrunt  peccare  mali  formuline  pane 
Vdcrunt  peccare  boni  vtrtutts amore, 


Inanimiter  putat  yiclorem  effe  pecca* 
tuqui  timore  non  peccattquia  fi  non  ira 
pletur  font  negotiummala  cupiditath 
ipfa  tamen  mala  yolitntae  intus  e  fi  ho- 
flit.  Ipfe  voluntate  rem  efi  qui  yult  fa- 
cere  quod  non  licetfieriyfed  ideo  non  fa 
cit  quia  non  potè  fi  impune  fieri ,  nawu> 


Non  così  aflolutamente,e  libc-  E  quantum  in  ipfo  efi  malletnon  effetti* 
ramete  è  da  biafmarfi  il  timor  fcr-     ftitiam  probibentem  atqucpunicntem> 


tuie ,  come  alcuni  Io  biafmorno,  e 
reproborno,ma  come  dottamente 
offeruano  i  l'acri  Theologi  diftin- 
guendo  del  timore  le  mpl  «cernente 
feruile,e  il  timore  detto  adultero, 
meretricio, cioè  per  finulitudinc 


&  vtique  fi  malici  non  effe  luRittam, 
qmsdubttabtt ,  quod  fi  poffet  eum  au- 
ferret?  per  hoc  quornodo  infinse fi 
n  a  talisthimtcus  ?  ytftpotefias  detur% 
pracipteiiiem  anferrtt  ne  comntantem 
yel tudtsaraemferat,  li  quella iurte 

di 
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idi  timore  £  biafmeaole  ;  ma  i!  ti-  A  pr*  timore 

more  femplicemente  feruile  è  buo     mf,  //  eius  amorenon  peccai  ;  anriil 


no,  &  vtilé,  che  fe  bene  (  come  fi  è 
detto)  noè  dono  dello  Spirito  fan 
to,  &  non  fti  con  la  chariti,  non  è 
però  contrario  allo  Spirito  fanto, 
&  fc  non  è  virtù.è  però  inftromen- 
to  e  via  alla  virtù,è  a  guifa  del  ago 
del  ricamatore,  che  per  fare  guar- 


timor  feruile  fà.quelìo  che  intimo 
ri  gli  Niniuiti,onde  fi  diedero  a  far 
penitenz  j,laquale  è  commendata 
molto, &  è  celebrata  nelle  dicline 
fcritture.  Quinta  fpetie  del  timore 
initiale,amicale,qual  è  mollo  dal- 
la gratia  grato  faciente,  e  fti  con 


ni  mento,  e  lauoro  nel  drappo  pe-  B  lacharità\cV  è  dono  dello  Spirito 
netra  portando  il  filo  d'oro  ò  feta     fanto, di  cui  è  proprio  il  mutare  la 


co'lquale  fi  attacano  le  petle,  così 
quello  timot  feruile  penetrando  il 
cuore  introduce  e  difpone  nell'ani 
mo  il  timot  figliale  iniriale,&  co- 
me dicono  i  (acri  Theologi ,  il  ti- 
mor feruile  nafce  dalla  fede,men- 
tre  fi  crede  ciò  che  dicono  le  diui- 


volontà  ad  eflfer  rerta,e  buona,  e  fi 
dice  initiale, perche  la  diuina  gra- 
tia incominciando  a  operare  men- 
tre conofce  che  il  peccato  è*  cofa 
odibile,e  contrario  a  Dio  incomin 
ciaabhorrirlo,  e  deteftarlo,  e  per 
amor  di  Dio  lo  fugge,  e  fe  ne  attie- 


ne fcritture,  oue  parla  Dio  minac-  C  ne  >  &  mirando  anco  te  pene  che 


ciandopene  e  fupplicij  della  ven- 
detta &  ira  fua  per  diuina  gìuftitià 
contra  peccatori,  &  credendo  che 
così  habbia  ad  eflere  fi  fpauenta,  fi 
attet  ifce,  e  teme,&  temcdo  fi  aftie 
ne  di  far  male  di  peccare,  &  fi  hu- 
milia,&  obedilTe  alla  legge,&  fi  e- 
menda  ;  &  fe  quello  timor  feruile, 


confeguétemente  vanno  con  il  pec 
cato,teme  per  fchiuarle,  come  di- 
cono i  f3cri  Theologi  definiendo 
quefto  timore.  Timor  tmttahs  eH 
atlus feruiendi  Deo  propter  cauenium 
Dei  ojfenfam  ,  &  fimul  pceaam  diutnM 
legts  cranfgrrflhnbus  debitant^.  vrt 
atto  virruolo  del  dium  feruitio  di 


come  imperfetto,non  muta  il  cuo-  D  voler  attenerli,  e  fchiuar  l'otTefa  di 


re, muta  l'opere.cV  fe  non  purga  gli 
afletti,corregge  &  emenda  gli  effet 
ti,  &  per  tal  timore  l'huomo  viene 
a  difponerfi  di  propinquo  al  timor 
initiale ,  cV  a  farfi  habitacolo  dello 
Spirito  fanto,  come  nota  la  giofa 
Copta  il  detto  del  Salmo:  Confìge  ti- 
more tuo  carnet  me  a*. Timor  legts  fer- 


Dio  principalmente  &  infieme  an- 
co voler  fchiuare  d'incorrere  nel- 
le pene  taffateatranfgreiTori  del- 
la diuina  legge,  &  quefto  timore  è 
buono,refto,  e  ben  rego!ato,impe 
roche  mira  prima  l'amorjdi  Dio  a 
non  voler  peccare  per  non  volerlo 
orYenderej&  fecondariamente  pòi 


nility  pedagogus  in  me  prtcedtt  qu*  ad  E  mira  l'amore  di  fefteflb  in  volere 
cafium  duxttyfed  r.o  crucipxit  camera,    fchiuare  le  pene  douure  a  peccato 


Et  fe  bene  s.  Agoftino  dice,non  ef- 
fcr  amico  della  giuftitia  quello  che 
s'attiene  di  peccare  per  amore  di 
elTa  giuftitia ,  non  però  s'cfclude, 
chequetto  timor  fc  nule  nófia  vti- 
le  e  buono..  Immttus.  tufliti*  eftt  qui 


ri,  che  tranfgredifcono  la  diuina 
legge .  Et  quefto  timor  initiale  è  il 
principio  tellafapienza,  cerne  di- 
ce la  fcrittura  :  Vrinciptum  fapientiét  Pmi; 
timor  tfomàu, confórme  ancoali'a'- 
tro  ilettu  :  Sapiens  firn  et ,  ^declinai 

à  malo, 
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ÀmaloJultMstranfilietJfr confidiate  A  purga  la  mente,  difcaccia  e  tiene 
così  è  il  primo  atto  creila  giuftitia     lontani  i  vitii  e  peccati ,  conferua 


il  lafciare ,  &  aftencjfi  di  peccare 
Decima  à  malo;  e  peróni  fine  timo- 
re efiyno  potuti  mfìificari;  e  come  con 
fiderà  S.Bonauentura,quefto  timo 
re  initiale  è  principio  della  fapien 
aa,  perche  ha  due  rifpetti,  come 
due  occhi, con  liquali  da  vn  canto 


l'innocenza,  e  conferifee  ogni  for- 
te de  beni .  Soius  timor  Dei  mentem 
corrigit,fugat  crimine, innocentem  fer 
Hatt  &  omnis  boni  tribuit  fhcultatem^  ' 
e  quefto  e  detto  amicale,  perche 
teme  fempre  di  diferepare ,  ò  dif- 
cordare  dalla  vototi  di  Dio;  è  det 


con  vno  mira  la  diuina  bontidi  B  tocafto,  perche  teme  d'elferefepa 
Dio,  come  vero  vnico  e  fommo  be     rato  da  Dio,  con  ilqual  brama  fem 


ne,  e  mirando  l'ama  in  modo,  che 
fempre  teme  d'offenderlo^  dall'ai 
tro  canto  con  altro  occhio  miran- 
do la  diuina  giuftitia,  te  i  giudici) 
di  quella,&  le  pene  del  peccato, & 
inficrne  mirando  a  fe  fteflfo  per  af- 
fetto proprio  cerca  fchiuare  efug 


pre  elTcrevnito;  è  detto  figliale, 
perche  teme  di  far  adirare  il  pa- 
dre Dio;  è  detto  reuerentiale,  per- 
che teme  di  mancar  di  honorare,e 
(fruire  il  Signore,  come  fi  conuie- 
ne  ;  è  detto  fanto,  perche  defidera 
fempre  ftar  mondo  in  tutte  le  co- 
gire anco'quclle pene, onde  s'aftie  C  fe,teme d'imbratcarfi,ò macular*?., 
ne  di  peccare,  e  fugge,  e  detefta  il     Timor  Domini fanclus  pcrmanet  in  fs-  p/.iiu 

culi  fiutili,  e  quefto  timore  ha  mot- 
ti buoni, e  fa'utcuoli  effetti  per  di- 
ff onere  l'anima  alla  vera  perfec- 
tione  ;  fa  che  l'huomo  attende  alla 
con  fide  rat  ione,  e  cognitionedi  fe 
(letto,  qui  timent  Deum  conuertuntur 
ad  cor  fuum  ;  ra  preparar  il  cuore  à 


peccato  come  cagione  di  quelle  pe 
ne,e  mali;  e  perche  il  primo  rifpet- 
to  con  che  fi  muoue  è  l'amore  di 
Dio,  più  che  non  muoue  il  timore 
della  penaperrifpettodifc  fteiìb, 
e  quefto  timore  è  regolato,  fanto, 
buono, e  meritorio,  principio  del- 


la fapienza,  dono  dello  Spirito  fan  D  Dio  per  buona  volontà,  e  retta  in- 


tentane con  buoni  proponimenti 
e  fanti  defiderij  ;  fi  tenere  la  con- 
feienza  pura  e  monda  da  peccati. 
Qui  timent  Dominum  prdporabut  cor-  Ettbf.%. 
da fua,  C in  conjpeclu iliius  [aneli fica- 
bunt  animai  futa  ;  t  i  che  l'huomo  fi 
conforma  del  tutto  con  la  volontà* 
di  D  io  in  tutte  le  fae  attioni,  e  (1 
Hire,e  teme  di  mancare  in  qualche  E  propone  di  voler  oflTeruare,&adé- 
cofa ,  onde  fufle  feparato  da  efla  ;     pire  li  diuini  precetti .  Qui  timent  Zttltf.%. 

Deum  inquirent  qu*  bcneplacita  funt 
et;qui  timent  Domini  cufioiiunt  man* 
data  eius  ;  fi  vna  grande  diligenza, 
efollecitudine  per  fare  le  cole  del 
feruitio  di  Dio  con  riuerenza,  non 
tralafciando  cofa  per  negligenza. 

Qui 


to,fti  con  la  cariti,&  induce  a)  ti- 
more figliale,  cafto ,  reuerentiale, 
amicale,e  fanto, che  è  il  timore  de* 
perfetti, ilqual  nafee  dalla  perfetta 
gratia  grato  faciente,  &  mira  foto 
la  fomma  bonti  della  maefta  diui* 
na,la  quale  teme  d'orTendere,Ia  ri- 
uerifce,e  fe  gli  dedica  a  volerla  fer 
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che  così  deferiuono  i  facri  Theolo 
gi  :  Timor plialis  eft  atltis  cauendi  Dei 
offenfam ,  &  reuerendi  Deum  propter 
efjcnf*  malitiam ,  &  dimuAdignitatis 
amortnuf.  E  San  Gio.Chrifoftomo 
parlado  di  quefto  timore  dice:  eh  e 
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itdtf.t.  Qui  timtt  Dcum  nihil  negligit;  fi  ferii  A  merci,che  itwnotto  tempo  có  grafi 
tiare  e  fuggire  i  vitij  c  peccati ,  le     fatica , ò per+lunghi  viaggi  hanno 
Prattichc  c  compagnie  male .  Ter    acquiate,  e  condotte  :  Cum  flntlus  s.eregt*. 
'  timor  f  domini  declinai  omnisà  mulo  ; 


Frt*. 


quefto  timore  fa  raffrenar  le  volut- 
tà libidinofe  dalle  concupifccnze 
della  carne, e  del  fenfo.  Confige  timo 
*/•  re  tuo  carnes  rncas  à  iudicifs  enm  tuis 
timuh  queflo  timore  fa  che  il  lafci- 


tumentes  fuperuehient^nuUa  tunc  cura  '*  tn*r0t- 
rerum  temporali  um  nauiganttbustuul- 
lacarnit  deleclatio  admentem  reduci- 
tur,  e*  auoque  ex  Nani  proifdunt  prò 
qmbm  Unga  nauigia  fump ferunt.ee  in 
vero  fe  noi  confideraremo  il  peri- 


no  renontiando&  abbandonando  b  colofo  noftroftato  della  prefente 


le  cure,e  follecitudini  delle  cofe  té 
porali  del  mondo,di  robba,e  di  ho 
non,?  di  piaceri  deprezzandoli  co 
me  cofe  che  ci  impedifeono  la  falu 
te,e  ci  poflbno  indurre  nel  perico- 
lo e  precìpitio della  dannar  ione, 
che  come  gli  marinari  mentre  ne 
vanno  feor rendo  per  il  mare  ita n- 


vita,  quafi  in  vn  turbato  mare, co- 
me non  daremo  fempre  con  timor 
grande  della  fa  Iute?  oue  non  èficu 
rezza ,  ma  infiniti  pericoli  da  ogni 
parte ,  come  ben  ci  auertifee  il  Sa- 
piente ficclefiaft.  al  cap.27.  diceria 
do  :  Si  non  in  timore  Domini  tenuerU 
te  tnftater  cito  fubuertetur  domus  tua. 


do  foggetti  a  infiniti  pericoli,  ò  di  £  Come  dice  per  etfere  tanto  perico 
vrtar  in  fcoglio,  ò  di  e  (fere  affi al  iti     lofo  loftato  della  prefente  vira  ,  fà 


da  Corfari,ò  di  far  naufragio,  òdi 
fommergerfi,mentre  fono  sbattu- 
ti da  venti  agitati  dall'onde  flut- 
tuanti, in  quei  timori  di  reftar  fom 
meri! ,  &  annegarti,  per  fchiuare  il 


bifogno  ftar  fempre  con  continuo 
timore,a!trimente  andari  fottofo 
pra,&  ruinarà  la  cafa  della  cófcien 
za  noftra, minerà  ogni  edificio  fpi 
rituale  dell'anima  nollra,  anderaa 
pericolo  gettano  ogni  cofaallegie  jjnpin  precipitio  tutte  le  virtù,  &  i 
redo  la  naue;  così  diceua  di  fe  ftef-     meriti  dell'opere  buone .  Il  Padre  s  . 

Sat'Agoftinoatal  propoli :o  dice,  /ii.c*i/ 
che  niun  deue  riputarti  ficuro  meri 
tre  e  in  quella  vita ,  ma  fempre  te- 
mere; non  è  queda  vita  altro  che 
vna  continua  tentatione ,  anzi  vna 
continua  battaglia  oue  con  mille 
aflàlti  fiamo  combattuti  Nemofecu 
nenpotui  ;  fopra  il  qua)  paflo  confi-  £  rus  debet  effe  in  rita  ifia,qud  totaten* 
dera  il  benedetto  S.Gregorio,  che     tatto  nominatur.Beatua  rtrquifemper  fin/*/ 

eft  pauidut.  Sempre  fi  ha  da  (far  con 
t imo rc-.Scru a  timor cm  iUius  &  in  ilio 
veterafee,  E  S.Girolamo  in  vna  epi- 
itola  dice,  che  il  timore  cuftodifee 
le  virtù, 6l  quelli  che  viuono  fenza 
il  timore,  quafi  reputandoti  ficuri, 
tali  facilmente  fi  foglioso  precipi- 
tate. Timor  vtrtutum  cuftos  efi.fèem* 

rito* 


fo  il  fanto  Giob,  che  mentre  ei  vi- 
ueua in quefta vitali  ftaua fempre 
con  timore  come  fe  fufTe  nel  mare 
sbattuto  da  venti,  &  agittato  dal- 
l'onde gófie  procellofe,e  fluttuan- 
M  j  1 .  ti.  Sempcr  quafi  tumentes  fu  per  meflu 
Bus ,timui  Deumt& pomlua  eius  ferre 


—  —  -  —    —  - — -  —  o  »  w  — 

mentre  i  Nauiganti  fi  trouano  in 
mare  vedendoti  foprauenir  fortu- 
na in  tal  punto  non  hanno  cura  del 
le  cofe  temporali,  uè  giuocano,ò 
fi  pigliano  f pai  fi ,  ò  piaceri  di  cofe 
carnali;  ma  intimoriti  per  liberarti 
da  pericoli,  e  fcampare  la  vita  get 
tana  io  mare  ogni  co;a ,  &  anco  le 


Digitized  by  GoOgl 


rkéUàdUpfum fucilisi Meo noliwmis  A  twjefitòm&Oèlpulw MjàjgftftW 
effe  fecunts,  quia  nimia  fecuritas  meri-     no  (opra  il  detto  del  Salmoó  j.Co» 


tù  tempefìas  eft.Nurrxptam  tuta  efi  hu 
piana  fragilità*,  fed  quanto  virtuttbus 
profiamus ,  tanto  magi*  timert  dcbe- 
tnustne  de  fublimibus  corruamur,cK  aa 
co  quando  ci  pare  che  riabbiamo 
vinto  le  tcntationi  dell'attuto  fer- 
pente  infemale,nó  però  dobbiamo 


turbati  funt  omnts  quiviàehat  e  os,  & 
timuit  omnis  homo ,  d  i ce  :  qui  non  ti- 
tnutrunt,nec  bommes  furrunt,  Timuit 
omnis  botnojdcjl  omnis  rtcns  r  azione , 
ad  intelligenda  omnia  qua  fhQa  erant 
in  morte, & refurr  celione Cbnfìi.m adn 
uentu  Spiritus  j  aneli  quando  audterunt 


Y  V  *  •  *  W    •  »a*'v»*a««vj-''v    J  —  —  —     |  J  g 

riputarti,  etenerfì  ficuri,  S  voler  B  jtpotìoiotpràdicantcs -,  Et  quinon  ti- 


far fenza  timore,  &  chi  ftà  con  tal 
ficurezza  è  molto  pcricolofo  della 
fua  falu  ce,  di  ce  eflb  San  Girolamo: 
Nutta  fecuritas  cfl.vi&oferpente,  dor- 
ruttare,  &  qui  babet  banefecuritatem 
fucile  à  diabolo  vtncitur.c  San  Grego 
no  dice  de  i  giudi ,  perche  ftanno 
fempre  co  timore, procedono  mol 


muerunt  beflidpottus  tmmanes^&trié 
ces  nominandi  fune,  quam  homines;  te 
fcapropofito  della  fentenza  del 
Sapiente,con  laquale  conchiude  il 
libro  dell' Ecclcfiafte  dicendo:  D(u 
timc,&  mandata  eius  obferua  ;  hoc  efi 
enim  omnù  homo  ;  dice  S.Bernardo: 
Si  ergo  timer  e  ùcum ,     mandata  eius 


11. 


*vwi|     i  v    VV    *-iinvi»i|     •«    --    ^  w  -    -     O    —  * 

tocautamente  nelle  loro  art ionh  C  fcruarc, efi  omnis  homo,  abfque hoc  tir 
lufti  omne  quod  agunt  metuunt ,  dum     more,  nihtl  efì  homo .  Si  può  anco  in* 


téderc  per  l'intimorirò  tutto  lhuo 
mo.  Timuit  omnis  homo,  cioè  l'huo- 
mo  s'intimorifee  hauendo  timore 
in  tutte  le  parti  del  cuore,  con  il 
penfare  6c  con  fide  rare,  ne  Ila  bocca 
quanto  al  parlare,  quanto  alle  ope 
re,  &  ali  1  (enfi  guardando, vdendo, 


caute  conftderant  antequam  iudiciuru 

ftabunt.tx  nell'homi!  la  ^^.debet  ho- 
mo recognofeere  vbi  fuit ,  quia  in  pec- 
catoy&  ideo  debet  doleteci  erit  quia 
in  indino,  C  ideo  debet  timcrejvbx  efì 
quia  in  miferia,  &  ideo  debet  gemere, 
vbi  non  efi^quia  ingloria,& ideo  debet 

fufpirare.  e  S.Bernardo  Copra  il  det-  D  toccando,caminando,  &  quanto  a 
i»r#«.  i?.to  del  Sapiente:Bf*f«J  homo  qui  fem  le  potenze  dell'anima,  &  membra 
per  efi  pauidust  dice iTimeas  ergo  cum 
amiferit  tibi gratta ,  tinte  dum  abierit, 
t ime  cum  denuo  reuerfafuerit  ;  &  hoc 
efi  femper  pauidum  effe .  7{am  in  veri- 
tate  didici  nihil  effe  tam  e ficax, ad  vra- 
tiam  promerendam,  rettnendam,  recu- 
perandam ,  quam  fi  femper  inuemarit 


wm  ^»  w  »  ^  - •  —  ^      —  -  -  ------  — »  —  1  —  — 

del  corpo,  &c.  Daottoconfìdera- 
tioni  dobbiamo  eccitarli  a  viuere 
Tempre  con  il  timore  di  D  io,  e  tre 
con  fiderat  ioni  dalla  parte  di  Dio, 
quanto  alla  fua  fapienza,  la  fua  po 
tenza,&  la  fuagiuftitia;la  fapienza 
infinita  di  Dio,  che  sa  il  tutto ,  co- 


coram  Deo,uon  alta \faperet  fed timer  e;  E  nofce,e  vede  ogni  cofj,&  è  preferì 
e  rifletto  diftingue  di  tre  modi  del    te  a  vederci  in  ogni  cofa  che  fac- 


buon  ti  more, che  dobbiamo  hauc- 
rc:  Triplex  timor  habendus  efcprimus 
timor  efi  ne  cruciemur  àgebennaifecun 
dus  timor  efi ,  ne  excludamur  prof  ter 
peccata  à  vifione  dtmna  ;  tertius  timor 
replet  anima  omni  follecitudine  ne  fòr^ 


ciamo  infino  alli  penfieri  denoftri 
cuori .  In  omni  loco  oculi  Domini  con- 
ttplantur  bonos.Cr  maios.  come  con- 
fiderà il  dottiffìmo  Boetio,  dicen- 
do :  Magna  nobis  indtta  efi  necejjitas 
probitatisfum  omnia  agamus  in  oculn 

ludici* 
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Judicis  cunStt  cernmis.  Con  fiderà  re 

l'infinita  onnipotenza  di  Dio,  co- 
me dice  Ciob:  Sifortttudo  qutentar, 
robufìiffimus  cfl .fapiens  c(ì}&  fortis  ro 
bore,  quis refislet  ei,  & pacem  babutt* 

Lue.  12.  terribili* ei. qui  aufert  fbiritum  pinci' 
pum.Terrtbilis  apud  reges  terrdioflen- 
damrobisquem  timcatis.Ttmete  lum 
qui  pofiquam  occiderit  habet  potefla* 
tem  mittere  in  gebennam ,  ita  dico  vo- 

Msr.io.  frsbunc  ttmcte.timcte  cu  qui  poft  ani- 
mar».&  corpus  perdere  in  gebennam* 
c\  cófiderare  la  diuina  giuftitia  fe- 
ue  ri  (firn  3  ,Dtus  tudex  tufìus,  cum  ac- 
cipero  tetnpus  ego  inflitta  iudicabo,fta- 
tue  feruo  tuo  eloqutum  tuutn  in  timore 

ì*b  14.   tuo.  Deus  in  rltum  abire  non  paci  tur. 

Quarta  confideratione  per  ecci- 
tarci al  timore,  e  del  pericolofo  Ha 
to  della  vita prefente  in  queir o  mó 
do  porta  in  tanti  pericoli,  e  tante 
infidie  da  ogni  parte, e  tanti  lacci, 
e  tanti  nemici, c\c. 

Quinta  confideratione  perecci 
tatui  al  timore, c  dell'eccellenza, e 
gran  valore  dell'anima  n olirà  ano 
volerla  perdere  nella  dannatione, 

Mat.16.  fecon^°  H  detto  del  V2r\f>c\o:Qutd 
'  enim  prodeft  homini ,  fi  v niuerfum  m un 
dum  lucrctur,  anima  vcrò  jua  dctri- 
mcntum  pattaturì  è  vna  fola  l'anima 
noftra,  e  di  pretio  in'  Il imabile ,  & 
incomparabile ,  &  fe  fi  perde  non 
piò  fi  può  recuperare  dopò  quella 
vita.  Deh N ? 

Sefta  cófideratione  per  eccitar- 
ui  al  timore,  e  dclli  peccati  c'hab- 
biamo  commeffijapendo  di  certo 
per  effi  d'eiTere  incorri  nella  di!  gra 
tia  di  Dio, e  fatti  rei  delle  pene  in- 
fernali, ma  non  Tappiamo  di  cerco 
d'hauerne  fatto  verace  pertett3  pe 
nitenza,  onde  ci  iìano  luti  perdo- 
nati del  tutto ,  conforme  al  detto 


A  dell'Ecclefìa^icoiDetV^/fiWtf pec- 
cato noli  effe  fine  metut  ncque  aduciat 
peccatum  [upef^ccatum^t. 

Settima  confideratione  per  ec-* 
citare  in  noi  il  timore  e  del  li  giudi 
ci)  di  Dio,  come  diceua  il  Profeta:  p/ut. 
jt  tudicus  enim  tuis  t intuì,  cioè  confi 
detando  li  giudici)  di  Dio  gii  fatti 
con  tra  peccatori,  e  Angeli,  e  huo- 

8  mini  punendoli ,  e  li  giudici)  che 
refìano  da  farfi  diciafeheduno,  si 
del  giudicio  particolare  nel  punto 
della  morte ,  sì  anco  del  giudicio 
vniuerfale  qua^o  faremo  tutti  giu- 
dicati in  an ima,Cx  in corpo,&  cun- 
cla  qua  fiunt  adduca  Deus  m  tudicium  11 
prò  omm  errato,  fiue  bonum  ,  fiue  mèi" 
lumftt.  E  S.Paolo  dice  :  Omnes  enim 

C  nos  mani fc ilari  oportet  ance  tribunal 
Chrtfìi.vt  refsrat  vhufquijqm  propria 
corpons,  prò  vtgcflit.  fiue  bonum,  fiue 
malum,  fcientes  ergo  timor cm  Domini 
bommibus  fuademus .  ES.Atbanafio 
nel  Simbolo  dice:  Et.omnes  bemtnes 
re/urgere  babent  cu  corporibus^C  rei- 
dtturi  funt  de  fntlis  proprijs  rationem, 
&  qui  bona  egerut  ibunt  in  vitam  ater 

D  nam  qui  vtrò  moia  in  ignem  xternum. 
Octaua  confideratione  per  ecci 
tare  in  voi  il  timore  e  delle  penee 
tormenti  del  fuoco  eterno  dell'in- 
ferno, come  auertifee  il  Profeta //«,  jj. 
Efaia  :  Quis  poterà  babitare  de  vobts 
cum  igne  deuor.inte  f*  quis  babitabtt  ex 
robis  cum  ardoribus jcmpitcrms  ì  ò  N. 
cosi  auertifee,  ek  infegna  San  Ciò.  ^ 

E  Chrifoflomo,chc  per  la  confiderà-  fe*fMftr 
tionc  delle  pene  infernali  fi  ha  ti-  tfnim.%. 
more  di  peccare ,  Siignem  concupì- 
fcentia  habucrts ,  appone  almm  ignem 
atcraum.gcbtnnx,  &  fic  flatim  exttn- 
{fus-euantfict ,  Cjr  fi  vplucns  quid  ab' 
furdum  Loqut  cogita  Jtndorcm  dtaum, 
&frcnum  crtt  timor  ;  &  fi  raperc 

luens 
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dicentem  ligatis  mambàt%&  pedibus 
froucitoiUum  in  ferirai  txttriorts, 
trftc  etiam  nane  eoncupifcentiam  tu* 
J  ties,  & fìebrieratt,  ac  crapula  loca*, 
alidi  diuitem dictttmfmittt  Labrum, 
vt  txtremum  digiti  in 


prtlipienttm  ,ac  Kbac  fiamma^ libtrabtrrs  non  vulgati 


pajjioncft  autem  amaueris  voluptatem 
cogita  quanta  illic  tribuLatio,Ó'  angu* 
fiia ,  C  banc  non  cogitabis%fiautenuj 
crudeli*  ,&  immifmcors  ts  memor  cfo 
yirginum  qua  txtinBts  lampadibuspH 
uam  mi  fio  re-     à  t  baiamo  txcluf*  funt,  &  Hatim  crii 
fngtm  Unguam  mtam}quia  cructor  in  mfericors. 
:  v>  -  »W»nrlbnrf  *  op :  Viaifa*  4n>    ■  ■  ?«  x  »    *  v  • 


FERIA  TERZA 

D  I  P  a  s  Ctv  a.  v, 


fati  *  Bf> ?  *1  OIIVO  r^TO-  ~ 

-     I  al  v-  — 


4 


uid  nel  Salmo  i?. 
narra,  &  deferi  ue 
come  la  più  mal- 
oaggia,&  più  ini- 
qua forte  di  perfo 
ne,  che  pofla  eflere òritrouarfi  fo- 
no quelli  che  viuono  fenza  il  Tanto 
timor  di  Dio^c'quali  regna  ogni 
maluagità  in  colmo,  6c  fono  di  tao 
ta  accecacione  delle  mentì,e  cuori 
loro, che  perfuadonoa fe  fteffidi 
tenere,  cori  e  no  vi  fi  ritroui,&  non 
vi  fia  Dio,  onde  fono  abomineuoli 
ir»  ogni  forte  df  (celeratczze,vitij, 
e  peccati,  e  del  tutto  fono  ribelli 
alle  buone  virtù,  &  oltre  sì ,  come 
non  hanno  il  Tanto  rimordi  Dio, 
hanno  il  timor  carnale,  mondano, 
feruile,  nherertieio  adultero ,  qual 
non  fi  ci  ebbe  ha  nere  .  Dixit  inftpitnt 
in  corde fuo  noneft  Deus.  Cor r*j>t 
P.Scconda. 


>nda,del  Timor  di  Dio.  . 

1«        *     t     .••••«       .    1  •  •  \   .  \ 

fejMfc/ttl 

'.  firn  ni  inutili  s  fa 
Si  funt,  non  e  fi  qui  faciat  bonum ,  non 
eftrfque  advnum  .  SepuUrum  pattuì 
efiguttur  tori,  linguù  fui*  dolo f e  age- 
bant ,  venenum  afptdum  fnb  labif*  to« 
rum.  Quorum  os  maltdiBtiontì&  ama* 
mudine  plenum  tfi ,  vtlocts  pedts  to- 

tritio ,  cJr1  infelicità*  in  vijs  eorum ,  Ó* 
viam  pacis  non  cognoutrunt .  Eccofe 
può  eflferc  ò  ritrouarn*  più  peggior 
forte  di  géte  come  quefta,cv  la  caa 
fa-c,  come  dice  il  Profeta  :  7{on  tfi 
timor  Dti  ante  oculos  eorurn^ .  Nonnt 
tognofeent  omnts  qui  operantur  iniqui 
D  tattm,  qui  dtuorant  plebem  mcamyfi- 

mnt,  ili  te  trepidanti  ut  timore,  vbt  non 
nat  thnor.  ON.  O  quanti  ne  fono 
fra  di  voi  del  numero,  fcclaffedi 
,  come  appare  di  tanti  mal 
Gg  viuen- 
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viuen  tifanti  vìtiofi , maluaggi.tr  t- 
fìi,  e  federati  peccatori, inuecchii 
ti  ne' peccati  incorrigibili ,  &  ine- 
s«rmo  èt mendabili,i:ome  dice Sant'AgofH- 
d.utre^  no:  F  tutina  enim  timor U  e  fi  torrcBio. 
Unno.  £t  veramente  il  frutto  del  timore 
è  la  emendat ione,cefTaudo,  &  aite 
nendofì  dal  male ,  &  operarci  be- 
ne^ per  eflere  giufti;  Timor  Domi' 
ni  expdltt  peccatami .  Et  prr  timo- 
rem  D omini  detUnant  emnes  À  mal* . 
Dtvtr*  cSant'A^Qftino:^oi»«eopiitf  bo- 
tnructn.  nurn,amor  Dei  dueiè,  &  timor  Dei,  ad 
(*P -m8.  omne peccatum,  amor  mundi  duciti 
'""•}'  timor ,  vt  ergo  apprehendaturbonum, 
&  declineturmatum,  differendnm  efh 
quid,CT  diligi  debeat ,  &  quid  timer 1 1 
Ben  dice  il  Profeta,  che  OicWi  com 
piace  molto  in  quelli  cheviuono 
con  il  fuo  fjnto  timore,  (fcfpcrano 
nella  fuacliuina  mifericordia  ;  Be- 
neplacitum  efi  Domino  fuprr  timentet 
eum,&  in  eU  qui  jpcrant  jupt  rmiftri- 
eordia  cine. Poìcu  in  tal  modo  fi  có- 
duce  la  vita  tra  la  fperanza,&  il  ti- 
more, non  declinandone*  dalla  de-» 
Ara,  né  dalla  n*niftra,dimorado  tra 
le  due  forti  con  il  ripofo  &  dormi- 
tone della  contemplatone  per  ha 
tier  la  vita  pura  ,tk  innocente  a  gui 
fa  di  penne  inargentate  di  colom- 
ba^ di  pallore  d'oro,  come  dirle  il 
Profeta:  Si  dormi* tu  inter  medios eie 
roi,  penne  columb  x  deargentata  ejr  po 
fieriora  eint  m  pallore  aurnmeiios  cle~ 
rw.l'altra  verfioneleggeziidormu- 
tia  inter  duo*  fortes,  lequali  due  fon- 
ti diciamo  cikr  il  rimordi  Dio  per 
la  dìuina  giuiriria,&  la  fperàza  per 
la  mifericordia. Duo hacauéiui  quia 
fotifiaa  tibt  eftyC?  ttbi  conine mifert* 
tordia,  quiatureddis  vr.tcuiqucfeutn- 
ium  cptrafua.Q^ìi  iìo  il  modo  di  ca 
minare  per  Le  vie  rette ,  come  dice 


A  Sipicnteilufotmieéuxit  Diminuì  per 
via*  nel  a*  mr.San  to  timor  di  Dio, 
fonza del  qualcuno  può  efter  giù 
do ,  come  è  fcrirto  :  jQi*  fine  timore 
efi  non  poltrii  ìu/lificari ,  e  la  diuina 
legge  dice:Do»j»»«w  Deum  t unmtU 
mebkì& iUtfali  [ernie*  ,e\  Dio  Metto 
quando  hebbe  data  la  legge  a  Mo- 
se gli  ordinò  crTeflbrtafle ,  &  am- 

B  maeftrafle  il  popolo  a  viuere  con  il 
timor  di  Dio  ;  Congrega  ad  me  popu» 
lum>  &  audiat  fermoncs  meof ,  &  dif* 
com4  timert  me  omm  tempore  quo  vi- 
uunt  in  terra ,  dbcedntf,  Jiltos  [uorT 
Tutto  il  tempo  della  prefente  viti 
fi  debbe-hauere  il  timor  di  Dio,per 
ciòdiceuaCiobbe  ,  che  Tempre  fi 
ftàua con  timore,  come  fcfofle  nel 

q  mare  veder*  dof\  concitare  le  flur- 
tuofe  onde,  e  procelle,  chele  fo- 
prauenetfero  a  fommorgerlo;^**- 
fi  tumentei  flutJus  fuper  me  &  femper 
timui,èc  il  Sapiente  dice: Beatus  vir 
qui  femper  e$  patti  dui,  &  cui  datm  e/i 
babere  timor em  Domini ,  &  anco  di- 

p  ce:  uiteedens ad [emitutem  Dei,  fi* in 
wfiitia>& timore,  &  pr apara  animai» 
tua  ad  tentationcs,ek  al  troue  è  ferir- 
to:  Di/cant  timer  e  Dominum  Deunt-J 
fuum,  &  cufìodire  verba  eius  qua  m 
lege [cripta  funt .  Et  il  Sapiente  ne!P 
Ecclefiafte  epilogando  tutta  la  fua 
dottrina  conchiude  che  la  pt  rfer- 
tione  dell'huomo  giufto  c'ha  da  fai 

£  narri  confitte  nel  viuere  con  il  ti- 
mor di  DiO,&  ofTeruar  i  d  tu  ini  pre 
cetti .  Finem  loquendt  emnes  pariter 
audiamusX>eum  t  ime, tt  mandai  a  etut 
obferua  hoc  eft  omnù  homo .  ove  pu  r 
foggiunge  la  giofa  con  San  Bernar 
do:  Si  quis  timet  Dtu,&  obferuat  eiut 
madata<fi  omnia  homo,  qui  Deum  non» 
tmet  ?  neemaadeta  etut  non  frruatt 
nuli**  ejt  homo .  Et  lo  Spirito  ùnto 

uè1 
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tté*  facri  oracoli  de  Safmi  tanto  fo-  A  loro  Sigtioré,  èV  come  padre  ricer- 
uentercplicacommcfidando,&e{    ca  1'  amore  ;  Si  Dominu*  ego  fumvbi  M^  th 

e  fi  bonor  mcus,  &  fi  Tater  fbi  e  fi  tU 


fortando  i  l  fanto  tjpor  di  Dio.  Set 
wte  Domino  in  timore,  &c.  Beati  om- 
nes qui  t imeni  Dominum ,  qui  ambu- 
lato in  vtfs  eius .  Beatus  vir  qui  timet 
Dominum .  Benedixit  omnibus  qui  ti- 
nti Dominum  pufiUis  cum  matortbust 
ttmentes  autem  Dominum  non  deficit t 


mor  meus.  &  il  Salmifta  dice.'Ef  me- 
inani  eum  omnes  finti  tertét.  &  Le  tati 
tio  Firmianonel  libro  de  ira  Dei 
cap.vlt.  Narra  le  ragioni,perche  fi 
debbe  amar  Dio,  honorarlo,  eV  te- 
merlo  .De bemus  Deum  omnes  amare, 


omni  bono .  Che  più  fi  può  dire  del  B  quia  Tater  e  si ,  &  vereri  quia  Domi" 
fanto  timor  di  Dio  ?  onde  il  Regio     nus,  &  bononficarif  quia  bene ficus  efit 


Profeta  inuitaua.e  chiamaua  tutti 
a  sè  per  volerli  infegnare  il  timor 
d  i  Di  o  ;  Venite  fili]  audite  me,  limo- 
rem  Domìni  doccio  yos.  Si  debbe  ha- 
uere  i!  timor  di  Dio  chiunque  bra- 
ma faluarfi, perche  il  fonte  della  vi 
ta  :  Timor  Domini  fons  vit* .  princi- 
pio della  Sapienza  :  Timor  Domini 
prinaifium  [spienti a.  Il  the  foro  delle 
dioine  de  li  tic:  Timor  Domini  ipfe  c fi 
tbefaurus  eiut. per  il  timor  di  Dio  fi 
fchiuano  i  mali  de  peccati,  e  delle 
pene:  Timor  Domini  exptUit  pccca- 
Xuhf.  i. tum ■  Pcr  timor cm  Domini  declinat  om 
nit  i  malo.  Ver  il  timor  di  Dio  fi  ope 
rail  bene,&  s'ottengono  ognibe- 


frau.  14 
Frtu.i. 


&  metueri ,  co  quòi  feuerus  esl ,rfr a% 
pi  r fona  in  co  venerabili* .  Quis  faina 
pietate  non  diltgat  animai  fu&  paren* 
lem  ?  aut  quis  impune  contemnat  eum 
qui  rerum  dominator  babeat  m  omnes 
*peram,  &a\ternam  pot efiat em  i  Et  fe 
il  timore  di  Dio  dono  dello  Spiri- 
to fanto  è  tanto  fai uteu ole,  vi  è  al- 
tresì il  timore,  qual  non  fi  debbe 
hauere ronde  il  Profeta  di  (Te;  Tre- 
pidauctunt  timore  ,*bi  non  erat  timor, 
cioè  molti  fono  empi  j,  e  maluagi, 
&  fi  ftannoinuecchiati,  incorrigl- 
bili ,  &  inemendabili  nelle  iniqui*. 
tà,&  federatele, perche  hanno  il 
timore  qaalnon  è  d'hauerfi,  del 


ne^ni  timet  Deumfhcietbonnm&c.  D  qual  timor  dice  il  Vangelo  :  Noltte 
Habtbimua  multa  bona  fi  tmuerimm     ttmerepufitinsgrex,  &c.  Come  fono 


Deum.  Chi  haueriil  rimordi  Dio 
farà  preferuato  da  mali  :  Timenti 
Deum  non  occurrent  mala  ,  fed  in  ten- 
Itf,-$  3-  lattone  Deus  illum  conferuauitì&  libe 
rabit  eum  à  maio  .Chi  viuecon  il  ti- 
mor di  Dio  fari  buon  fine: Timenti 
Dominum  bene  ent  in  extremis,  &  in 
die  dcfuntlionit  fu*  benedicetur  ;  cV  in 
forni»  a  chi  haucrà  il  timor  di  Dio 
fari  glorificato. Ttmentes  autem  Do 
1  •  minkm  glorifica* .  Timor  Domini  glo» 
ria-,  &  giotiatio .  Timor  Domini  dele- 
Qabir  tort  &  dabtt  Istttiam ,  &  gau- 
diumm  Uugitudmem  axtium.  Ricerca 
Dio  il  timore  da  gli  huooaini  come 


più  forti  di  timori  non  buoni, cioè 
il  timornaturale,il  carnale, il  mon 
dano,il  feruile,  meretricio  adulte- 
ro, &  il  puro  timor  fcruile^iffercn 
ti  tra  di  sè.Timor  naturale  in  quà- 
to  paffione  fiumana  di  voler  natu- 
ralmente fchiuare,  &  abhomre  le 
cofe  nociue ,  e  moiette  contrarie  ; 
lo  deferiue  Sant'Agoliino  dicédo:  S.  Ahi. 
Timor  naturaiis  efi fuga  mali. quo  qui- 
libet  timet  naturaliter  nocumentunL^t"r  h*n' 
naiurx,  & quefto  timore  naturale 
debbe  eflere  regolato  con  pr-uden- 
xa  dalla  ragione  non  Iafciandofi  fu 
perare ,  nè  trafportare  dall'arTrtto 
Gg    a  del 
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del  fai  fo  a  dea  j  are  dalla  giuftiria,  A  mor  feruilis,  A  fjl  f  ìtnér  coatti  ;  e/1  ti* 
accioche  bó  dìuenga  timor  repreit    mor  ne  pattarti  ptnam.cfi  alias  timor, 


ne  amittaa  tuRi^m  i  Timor  ne  pati*, 
ti*  pcenam  feruili*  e  fi  ,  quid  enim  ma- 
gnum  e/i  t intere  pcenam  ?  hoc  factt,  tir 
nouiffimus feruusy  hoc  &  crude liftmus 
latro.T^on  e/1  magnum  timore  pmnam, 
fed  magnum  ejì  amare  iuflitiam  .  Qui 
ergo  amat  iufittiam  nihtl  timet,  timet 


libile,  viriofo  carnale  &c.  onde  di- 
ce i!  Signore, ìf  olite  timereeos  qui  oc 
cidunt  corpus,  animam  autem  non  pof- 
funt  occtdere  ,fed  timete  rum  qui  poffit 
&  cor  pus, &  anim*m  perdere  in  geben 
S.Attgjt  v*m,oue  nota  Sant'A  goftino,  e  di- 

mi'Jfn  QC:  Ex  b"  1U£  m     temPore  bomines 

18. maÓ  *:cenri  conijaunt  quid  timeredebeant;  g  piane,  non  ne  incidat  inpeenam  *fcd  ne 
Timet  qui*  carcere** ,  &  non  timet  ge-  amittat  iuflitiam .  Elfo  San  t*  A gotti- 
bennamìTmet  qudfhonarios  tortores, 
tt  non  timet  infernales  jtngelos  }  Ti- 
met cruciatum  temporale,  &  non  ti- 
met pana*  igni*  sterni  ?  Vorremo  ti' 
met  ad  modicum,&  non  timet  in  èter- 
nìt mori  ?  l  ile  qui  te  occifurus  e  fi,  quem 
times,  quem  exorefeis^quid  futi  ur  use  fi 


no  nel  libro  de  fanta  Virginitate 
fopra  le  parole  di  San  Paolo  :  Tfo» 
enim  accepifli*  ff>iritum  fcruitutis  ite- 
rum  in  timore  t  fed  &c.  lUum  timor em 
credo  dicere ,  qui  datus  erat  in  y eteri 
Testamento  ne  amttterentur  tempora- 
Ita  bona,  qua  Deus promiferat  nondum 


tibi  i  exclufurus  e  fi  de  carcere  tua  ani-  C  fubgratiam/Hifs,fed  (ub  lege  adhuc  fer 

uit .  tfi  etiam  timor  ignit  dterm  prò- 
pter  quem  deuitadum,  Deo  feruire  non 
Tttque  e/i  per  feci  A  ebaritatis ,  aliud  eft 
enim  defiderium  pramq,  aliud  formido 
fupphtu.  Nell'ifècflb  libro fcrm.  15. 
elio  Sant'  Agoftino  dice  :  Quid  ma- 
gnum e  fi  pcenam  timere  ?  qui*  eam  non 
timet  i  qms  latro,  quis  federai  us,  quis 
ftcularium  rerum  non  audicntes  qua*  D  nefarius  ?  fed  hoc  interefi  inter  timo- 
adhuc  rcladipifci  de  fiderai  hum  aita  fra     rem  tuum,timoretmh  latronis.Quia  la- 


rvar» tuam-j .  Quo  eat  exclufe  yides» 
Volile  timere  eos  qui  occidunt  corpus , 
animam  autem  non  poffunt  Deciderci. 
E  Ho  Sant'Agoftino  nel  conio  nono 
lib.de  tempore  barbar.cap.  ì.dice: 
Sunt  multi  qui  nongemunt ,  C  dolent 
cb  iniqui tates  qua fiunt  in  medio  corti, 
yolentes  refi/ìercyfed  propter  timor cm 


gilitasy  yel  amittere  formidat  infirmi- 
taayfecundum  id  quod  dolent. ti on  om- 
nes  fecundum  quod  rem  non  tmendam 
timent  ideo  omnes  dcclwaucrunt  ftmul 
mutila  falli  funt,  quia  plus  exiflinta- 
tur  timor  hominn  quam  timor  Dei  & 
praferunthomtnes,  res  qua*  accepeiùt 


tro  timet  leges  bominum,  &  tdcofacit 
latrocinium,  quia  fperat  fefaUere  leges 
hominum ,  tu  autem  eius  leges  times, 
&  aus  pcenam, quem  faUere  non  potcs. 
7{am  fi  f altere  poffes, quis  non  feci/fisi 
l'i Iteflo  fopra  il  Salmo  $  a.ferm  0.1. 
d\ce:Qui  timendo  non  factt  male, ma- 


d  Deo,  tpfi  Deo,  &  ne  ea*  toMat  rnaius  £  Icfecerit,  fi  licer  et ,  itaque  CT  fi  facul- 


homo  contemmtur  Deus ,  per  quemfa- 
clus  efi  homo  .  La  differenza  del  ti- 
mor Temile ,  meretricio  adultero, 
&  il  timor  feruile  puro,  &  il  timor 
'  ^"/•A  catto  amicale  .le  notano  1  facriDot 

ftr  l»*a.  ,    1  , 

tr*n  4j.tori>&  particolarmente  Sant  Ago- 
sti».?, ftino  con  bella  diltintionc .  Eji  ti- 


fa* non  datur,  yolunta*  rea  tene  tur, 
MaUet  non  effe  quod  pracipttur,  qui  ad 
faciendum  non  amore  ducitur.fcd  timo 
re  coarti atur.  No»  yultfurtumfaccrc, 
qui gehenna*  tmtt, malici  non  e/J*gc~ 
henna*,  in  qua*  mitterctur .  Qui  wò 
anu  iufiiUam ,  mutici  furia  non  effe. 
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&fiphenn**M*n*ffen)iuq*M*  furti  A  finale,«He  pene  infernali  predict- 
s.Aug  fu  mttterentur.  Et  «opraci  Salmo  1 1 8.     te,  e  minacciate  nelle  diurne  ferita 
/#r  ti*!,  fermo,  i  a .  jtkter  **)ppe  timet  adulr 
1  * 8  •      ter  a  virum  fuum  aUter  cafia,adultera> 
ne  venkit,  esfia  ne  deferì*.  Et  l'iftefTo 
Sant'Agottinocpilt.44.ad  Anafti- 
fiura  tomo  primo  diftingue  del  ti- 
mor feruile,  &  il  timor  cafto  dice: 
f, si  timor  quitti  ebarita*  forai  minti. 


tare ,  quali  teme  ;  come  dimoftra 
Sant'Agoftino  nel  libro  delle  cin- 
quanta ho m die,  nomilo,  tom.io. 
Si  timore  gebeuuanonfncit  malum  e  fi 
inde  quidtm  fides,  ama  credi*  fntnrum 
tge  iudicimm ,  gaudeo  fidei  tua,  fed  ti- 
bie timeo  maini  a  tua .  Quia  fi  timore 


&  efi  timor  ctfìus  permanens  in  foca-  B  gebenna  non  faci*  malnm ,  non  amore 
lum  [acuii .  Situtfunt  bomines  qui  ti-  iuRitiafkci*  bonum ,  alind  efi  timore, 
mene  Oeum  ne  mittatur in gtbennam,  paenam  ,  alimi  efi  timore  iuftitiaWL-> . 
iffe  timor  introducit  ebaritatem,  fed  il  *A mor  cafiu*  in  te  effe  debet  quo  amore 
le  venti, vt  exeat .  St  enim  prof  ter  poi-  defidera*  ridere ,  non  ccelum ,  &  ter- 
na* timet  Deum  non  ama*,  non  bona  ram.non  campos%&c.  fed  it fiderà*  vi • 
defìdera* ,  fed  mal*  eanes ,  fed  ex  eo  dere  Deum  tuu  &  amare  Oeum  tuum% 
quod  mala  cauti  corrigi*  te,&  incipi*  propter  ifiam  viftonem  fnc  bonum ,  eT 
bona  defiderare,  &  cum  cupts  bona  de-  noli  facete  malunt^.  Si  enim  ama*  vi- 
fide  rare,  efi  mte  timor  cafius,  ne  arnit-  C  dere  Deum  tuumt  in  hoc  peregrinati*- 
tewftabona  .  Sic  ut  fi  pona*  duo*  mu~     ne  illum  toto  amore  fu/pira ,  &  de fide- 


iter e s  maritata*  quari  vna  velit  adul- 
teri um  f acero  ,fed  timet  maritum,  ne 
vernai ,  baeddigit  nequittam ,  &  one- 
wofa  efi  et  mariti  prafentiau .  Mt era 
amai  virum ,  &  nulla  fe  adnlterif  im- 
mondi tta  vult  maculare,  optai  prafen- 
tiam  viri .  Timet  illa  timet  ifia,  illa  ti- 


ra .  Etiam  fi  te  Deu*  non  dimittat  in 
peenam ,  tant ammodo  fuciem  fuam  vi- 
dero non  permittaty  uunqutd  non  r»e- 
limfuerat  te  non  fui fie natami emm 
vero  fieri  non  poffit,  vt  quifuctem  ema- 
no meruit  videro  jgnem  éternum  tua- 
dere  poffit, quote  fu  ama*  prafenti*  fa- 


me t  virum,  ne  veni  at, ifia  timet  virum  D  tuli  vUuptatem,  vt  non  expauefea*  a- 
ne  dtfeedat.  Illa  dicit  timeo  ne  damnet,     terni  igni*  ardorcm~>  i  Come  habbia 


ifia  dicit  timeo  ne  deferat .  Tone  boc  in 
animo  Cbrifiianorum ,  &  videa*  timo- 
rem  quem  ebarita*  fora*  mittit .  &t 


infaculum  fa  culi. Di  modo  che  fe  be 
ne  il  timor  (emplice  feruile  none* 
virtù ,  come  imperfetto  non  però 


da  intenderti  il  detto  del  Salmo  • 
Timor  Domini  fanti  ua  permane s  in  fé* 
culumfaculi,  lo  dichiara  Sant'Ago- 
ftino nel  libro  delia  Città  di  Dio» 
cap.?.  Timor cafiu*  permanens  m  fa- 
cuiumfaculi .  St  erti ,  &  in  futuro  fa- 
tale, non  erti  timor  exterretis  i  malot 


fìdebbe  biafmare  come  il  timore  E  quod  accidere  pottfì ,  fed  tenoni  lobo- 
feruile  meretricio  ,  ilqual  è  perni-     no,  quod admttti  non potefi .  Vb\ enim 


tiofo,  &  deteft  abile  ;  11  timor  fem- 
plice  feruile ,  benché  non  ila  dono 
dello  Spirito  fanto,non  è  però  con 
trario  a  cito  Spirito  fanto ,  hè  alla 
carità,  anzi  il  timor  feruile  proce- 
de dalla  fede  temendo  il 


boni  adepti  amor  immutabili*  efl>  pro- 
fittò fi  dici  potefi,  mali  cauenii  timor 
fecurus  efi .  Timori*  quippe  cafii  nomi* 
ne,  ea  volunta*  fignificata  eft  qua  ws 
netefje  ertt  nolle  peccare,  eSr  non JoM j- 
citudme  tnfimuati* ,  ne  forte  pecca- 
mo*, 
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m** ,  [ed  tranquiUlute  ebari  tati*  ed-  A  qmt  ne  ce  (fatta  ìhn  e/1  nifi  vbftoUeran- 
nere  peccai  nm  .^utfi  nuUiut  ommno     da  fune  mala  Jéd  &  aternum  erit  quo 


generis  timor  effe  potentati  dia  certi  fi 
veafecur^ate  perpetuorum  fmlicinm^ 
lauiiQt WyficMt  di  ci um  estimar  Do- 
mini  cafiué  per  mane  t  'mfxculum  fax** 
IL  Quemadmodum  di  cium  e/i ,  patte  n- 
tia  paupeium  non  pcribit  in  aternum . 
T^t cairn  Merna  erit  ipfa  pattern ia , 


per  pallenti am  péj^mtur.  Ita  for caffè 
timor  caftus  m  facuium [acuti  di- 
Bui  cfl  permanens,  quia  id 
permantbit ,  quo  ti» 
Motipfeper- 
duext. 


Il  Fine  <UJU  Seconda  Tartc* 
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